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AVVERTIMENTO 


Le Istituzioni Scientifiche costituenti I’Agrologia (Voi. I, pag. XII), 
ossia la Parte Prima della presente Opera si distinsero in Fisiche ed 
Economiche. 

Col 1° Libro esposi le nozioni fondamentali, in certo modo la proe- 
miale investigazione de’ sei Libri successivi. I quali ho rimesso al 
presente Volume insieme coi quattro contenenti le Istituzioni Econo- 
miche, in forza dello sviluppo degli sludii scientifici del medesimo 
1° Libro. Sviluppo avvenuto: 

1° pel rapido incessante progresso delle scienze che ne furono 
argomento ; 

2° per l’uopo emergente, e da quel progresso medesimo, e dal 
mio qualunque siasi convincimento della necessità di modificare alcuni 
concetti, e principii teorici, secondochè nella pochezza mia stimai più 
acconcio per la interpretazione ed applicazione loro ai razionali pre- 
cetti dell’Agricoltura ; 

3° per necessità di riunire si fattamente in un corpo solo le 
generalità della Scienza, da evitare ripetizioni, ed elevare la intelli- 
genza del leggitore da me supposto affatto nuovo in questi studii 
(Prodromo, pag. XII) a tale possesso delle accessorie cognizioni scien- 
tifiche, da ritenerle in tutto il resto dell’OpERA per note e dimostrate. 

Pel quale divisamente m’ho fatto abilità di procedere speditameute 
alle particolarità d’ogni successivo subbielto, senza ritoccare a prin- 
cipii ora famigliari al leggitore. E facile e piana s’è apparecchiata la 
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6 INTRODUZIONE. 

via nella regione scientifica, o meglio Agrologica tuttora da percor- 
rere, rimanendo soltanto da trattare, per ino’ di dire, dell’AGHOiOGU 
speciale, conciossiachè I’ Agrologia generale siasi pel 1° Libro esaurita. 
Troppi problemi richiedevano inevitabili deputazioni, per trarne solu- 
zione chiara ed applichevole con fruito nelle agrologiche discipline. 
Ho dovuto spesso piegare dal senliere battuto, e procacciare d’indurre 
nell’agronomo la convinzione dei limili che la Chimica in ispecie dee 
rispettare nella interpretazione de’ fenomeni dipendenti dalla forza 
vitale, che alcuni vorrebbero negare perchè se ne disconosce l’intima 
essenza o natura (1). Però, tutte le mie dubitazioni, e meno comuni 
concetti, non furono da me promossi con altro intendimento, che di 
rendere 1’ Agrologia una scienza apprendevole dall’agronomo, ricca 
de’ preziosi sussidii che le forniscono le scienze accessorie, ma libera 
affatto, e indipendente da ogni dottrinale dispotismo di qualunque 
tra le medesime. 


(1) Parlando delle virtù terapeutiche dell’acque termali, e sulle ricerche intorno ai 
loro modi d'agire nell’organismo, una Commissione composta del Thénard, Ciievrecl, 
Balard, DuFRÉsot e De Senarmont relatore, così si esprimeva : Ces questiona la Chimi e 
peut les paser: mais elle n’a pas en core appris à les résoudrc : elle s’arreie jusqu’à 
prtsent decani les mystéres de l' organisene , et ne s’arroge pas , cornine on fa fait 
trop souvent, le droit d’y supposer, sane preuves, les réactions ordinaires du lahora- 
toire. Compì. R. de I’Acad. des Sciences (13 Novera. 1834). Tom. XXXIX. 




Digitized by Google 



7 


LIBRO II. 

l&'ftMÙ 

0 

METEOROLOGIA AGRARIA. 


Sommàrio. — Capitolo 1. Meteorognosia generale. Capitolo II. Meteorognosia descrit- 
tiva. Capitolo III. Meteorognoiia applicala o Climatologia. Capitolo IV. Meteo 
rognosia congbietturale, o Antivedimenti possibili. 


$ 1. demina in terra sperando nel Cielo il rustico lavoratore. 
Dal Cielo la vera cagione se un identico suolo alimenta in Norvegia soltanto 
qualche abete, produce grani in Germania , viti ed olivi in Italia, e nella 
Zona equatoriale canne da zucchero, e droghe preziose (1). E perchè la stessa 
terra nella medesima contrada, un anno rende otto o dieci grani di frumento 
per uno, in altro anno appena n’offre quattro o cinque, e talora pur troppo non 
' lascia che lagrime e desolazione? Il caldo, il freddo, la rugiada, il secco, le 
pioggie, l'elettricità, la tempesta, tutti fenomeni meteorici più o meno influenti 
nel successo della vegetazione. Ma non essi le sole cause ; nou bastano insi- 
stenti nugoli che per lunghi giorni rovescino la dirotta sulle povere pianticelle; 
non serenità inesorabile onde un Sole di fuoco le venga arsicciando e spe- 
gnendo. Oggi soverchia pioggia sul tuo campo, intanto che quel d'altri siti- 
bondo la invoca; e tuttavia in quella e questa contrada, qual occulto nemico 
insidia il miglior ricolto (9), onde fallisce tanto nell'asciutto clima che nel- 
P umidoso, 

E uscir in van fa la sperata messe? 

Aa. Fca. 80, 51. 

9. La Meteorologia costituisce la scienza de' fenomeni dell’atmosfera (81, 
delle cause ed effetti loro (4). La Meteorologia agraria, più specialmente 


(I)Gasparin. Cours ecc., Tom. II, pag. 26. 

(i) Del 1846 e del 1833 per citare esempi nella memoria di tutti fu generale in Eu- 
ropa la scarsezza del frumento. E nondimeno quanta varietà di climi e di circostanze 
meteorologiche in tanti differenti paesi che la compongono? 

(3) Da pittura, qua sub astris , in auris fiuni aut appartai, e > 070 ; sermo, commentano. 

(4) Questa definizione è alquanto ristretta. Quella invece del Palaci, assai benemerito 
della Meteorologia, si pare alquanto estesa, l-a definisce egli : • ragionata interpretazione 
n de’ fenomeni lutti, permanenti 0 temporanei, che succedono nell'atmosfera, 0 su la 
« terra per azione degli universali agenti della natura ». Primo decennio di Osservazioni 
meteorologiche fatte nella specola di Bologna ecc., 1830. 
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8 Libro ii. 

lo studio delle relazioni de’ fenomeni medesimi colla vegetazione. Ma Meteoro- 
logia significa ricisamente, scienza, discorso di ciò che ha origine nell'aria, o 
si compie nella medesima. Perciò il presente Libro s' intitola della Meteoro- 
logia o dell' Aria: ed in questa dobbiamo indagare, oltre le più comuni ed 
evidenti ragioni del mal tempo e del buono, le conghielture eziandio che pon- 
gano nel diritto cammino per indovinare e combattere, se si possano, le oc- 
culte e misteriose , onde tanta jattura e sconforto travaglia l’arte preziosa del 
coltivare. Ma quelle occulte e misteriose, cui pur dianzi alludeva, hanno sor- 
gente più estesa; le loro cause chiamansi da odierni naturalisti cosmo-telluriche; 
ed io fo stima che a torto nello studio della Meteorologia sicno state sino al 
presente disvedute, comechè l'iuterprctazione loro sia tuttora assai malagevole 
a stenebrare. 

3. I premessi Studi! di Fisica e Chimica, avvegnaché puramente 
d'agricola applicazione, sparmiano molte nozioni, breviano ed agevolano quelle 
al presente Libro relative. Cui perciò con soli quattro Capitoli ho mente di 
soddisfare; e saranno.- 

—Cognizione generale de’ fenomeni 

meteorologici Capitolo I. Meteorogvosia 

generale. 

*= Proposta di un piano per le os- 
servazioni meteorologiche . Capii.» II. Meteorognosia 

DESCRITTIVA. 

= Ripartizione, successione ed in- 
tensione de’fenomeni meteoro- 
logici sulla terrestre super- 
ficie Capitelli. Meteorogsosia 

applicata 
0 

Climatologia. 

—Deduzione de’ fenomeni futuri dai 

passati e presenti .... Capii." IV. Meteorogrosia 

conghibtturalb. 

4 . Ho preso a guida in cotesto ordinamento una maniera di studiare i feno- 
meni meteorici assai facile a comprendere. In primo luogo (pel Capitolo I) 
conoscerne l’indole, la natura, e di certa guisa la generazione. Secondamente 
(pel Capitolo II) indagare le imperfezioni dell’ attuai metodo d'osservare, e 
calcolare tali fenomeni ; tracciare alcune norme per migliorarlo. In terzo luogo 
(pel Capitolo III) segnalare, e calcolare gli elTelti de’ fenomeni medesimi sul- 
l'organizzazione vegetale e animale. Infine (pel Capitolo IV) investigare da 
quali altri fenomeni sensibili venga precorsa, e quasi annunciata la loro pros- 
sima o remota rinnovazione. Ordinamento seguito in parte anche dal Gasparin: 
ma egli v’ha consacrato due terzi di Volumb, ed io appena posso disporre di 
due ventesimi. Il lettore adunque mi sia cortese d'indulgenza pari alla difficoltà 
ed importanza pratica dell’argomento. 
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CAPITOLO I. 


meteorognosia gexeralk. 


Somma rio. — Seriose I. Generalità. Meteore, Aria, Acqua, Imponderabili. — Sezione II. 
Aereo-meteore. Venti eco. — Sezione III. Idro meteore. Pioggia , Neve eco. — 
Sezione IV. Elerco-meteore. Luminose, Ignee, ecc. — Sezione V. Meteore pro- 
blematiche. 

5. La Terra muovendosi nello spazio trae con seco la sua alma- 
sfera (Lib. I , § 3594). Nella quale penetrano i raggi del Sole, e diretti e 
riverberati dalla Luna ecc., per giugnere alla terrestre superflcie. Luce c calore 
di certa guisa adunque sono in gran parie fuori dell'aria, per quanto cioè per- 
vengono dagli altri globi celesti; e siccome: 1° notevolmente modificano le 
condizioni degli esseri terrestri; 2“ sono principal causa de’ fenomeni meteoro- 
logici; 3° questi per converso subiscono l’influenza de’ fenomeni terrestri ; 
quindi si pare doversi gli elementi della Meteorognosia ricercare non soltanto 
nell’atmosfera, ma più estesamente nel Cielo e nella Terra. Ma quelle sorgenti 
di luce, di calorico e di elettrico, o in generale di sostanza eterea, producono 
effetti sulla Terra subordinati a conseguenze reciprocamente prodotte da quel 
passaggio per l'aria: e non potendo noi investigarne le proprietà fuori de’ li- 
miti dell’atmosfera , perciò lo studio della Meteobognosia si confonde collo 
studio dell’ano, e principalmente de' fenomeni che avvengono nella medesima. 
In pari tempo si rivela l’uopo essenziale della cognizione degl'imponderabili. 

G. L’ordinamento perciò del presente Capitolo richiama, oltre l’esame 
delle meteore più ovvie, siccome pioggia, neve, ecc., quello della luce, calore ecc., 
d’onde anche più specialmente le meteore di certa guisa più stupende, siccome 
procelle, oragani, grandini, folgori e via dicendo. E qui occorre spiegarsi chia- 
ramente sovra alcuni punti principali, per cui fa d’uopo procedere con alcune 
generiche nozioni. Onde s’avranno le seguenti Sezioni! 

Sezione I. Generalità. — Meteore, Aria, Acqua, Imponderabili. 

» II. Aereo meteore. — Venti ecc. 

» III. Idro-meteore. — Pioggia ecc., Neve, Grandine. 

» IV. Etereo -meteore. — Bolidi, Lampi, Folgore ecc. 

» V. Meleore-problematiclie. 

7. Faccio protestazione che lo studio della Meteorologia agraria 
non può soddisfare chi volesse apprendere a presagire ricìsamcnte il buon 
tempo o il cattivo. Conviene starsi contenti di saperne dedurre alcune proba- 
bilità; apprezzare l’indole del clima ove si esercita la coltivazione; valutare 
prossimamente sui raccolti futuri gli elTelli delle circostanze meteorologiche 
avvenuto durante le varie fusi della loro vegetazione ; indagare e poscia met- 
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tere In opera, quando possibili ed a tempo, I messi o di guarentirsi dal fatali 
effetti delle circostanse medesime, ovvero di ripararvi; distinguere alcune perio- 
dicità, alcune leggi che presiedono a date condisioni meteorologiche; conoscere 
infine quali fenomeni c segnali, meno avventatamente di tanti volgari pregiu- 
disii e sogni di lunaristi, valgano a conghietture non improbabili, ed insieme 
utili alla condotta delle rurali faccende. Perlaqualcosa cotesta prima parte, che 
è la Mbtkorocìiosia obne**lb, offre dessa pure piuttosto ipotesi prudenti e 
ragionate, ansichè cognisioni affatto precise, invariabili: che allora non man- 
cherebbero di esatlessa e invariabilità eziandio le conseguenze che se ne dedu- 
cessero. Nell’attuale stato infine della scienza havvi ancora vastissimo campo 
da esplorare. Quindi l’agronomo s’attenda di conoscere quanto si può di pros- 
simativo, di probabile; lasci a cui piaccia o profitti, il trastullo di almanaccare. 


SEZIONE I. 

Generalità. 

8. La scienza della Meteorologia, ancorché ristretta all'applicazione 
dell’Agricoltura, richiede in primo luogo la cognizione di ciò che intendasi per 
meteore. Il campo in cui si compiono è l’Aria; la loro diversa natura e prove- 
nienza ha correlazione principale coll’Acqua e colla sostanza eterea , o vuoi 
cogl 'imponderabili. Quindi prima d’investigare com'elleno si producano e si 
palesino ai nostri sensi, fa mestieri e dell’aria e dell’acqua, e degl’imponderabili 
esporre gli speciali rispetti colla origine e manifestazione di questi naturali 
fenomeni. Dirò adunque 


[1] Delle meteore in generale. 

[2] Dell’aria atmosferica. 

[3] Dell’acqua atmosferica. 

[4] Degli imponderabili. 

Le proprietà fisiche o chimiche di queste materie o sostanze, furono svolte 
a sufficienza nel 1° Libro : m'astengo pertanto dal rimemorarle. 

[1] Delle meleore in generale. 

9. Meteora esprime d’ordinario unapparcuza; un certo che d’insolito; un 
fenomeno inaspettato che scorgasi nell'aria per ordinarie o straordinarie cagioni. 
Dal sin qui detto l’agronomo comprenderà intendersi generalmente per meteora 
anco i fenomeni più comuni che accadono nell'atmosfera. Egli deve anzi, prima 
di tutto, convincersi della niuna straordinarietà loro: riguardarli siccome natu- 
rali manifestazioni di quella vita della Terra , addietro escogitata (Libro I, 
Cap. X e XI). Le quattro grandi forze o potenze della Natura (Libro I, § 1954) 
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Attrazione , Impi’lsionb, Vitalità’ o Animalità', giammai riposeranno 
finché vi sia un atomo, un ente, o una monade, finché liavvi sostanza mate- 
riate, eterea ed organica. Ma il loro campo più libero, ove esercitano le mag- 
giori manifestazioni, è quasi del continuo l’atmosfera. Nella quale i minerali 
si aggregano c disgregano, i vegetali nascono, vivono e si succedono, gli ani- 
mali, oltre il vivere e moltiplicarsi, si muovono e sentono, inlanlochè tutti 
cotesti corpi materiali ed organici, colla sostanza eterea concorrono più o 
meno ai movimenti, e mutamenti cui soggiace l'atmosfera medesima. 

10. Le meteore Insolite, sembrano al volgo strane, prodigiose e da 
paventare più che altre formidabili e funeste che però accadano più di soveute. 
Una innocente pioggerella di polvere rossigna, fa subito trepidare quale in- 
fausta e vera pioggia di vivo sangue. Piccola scossa di tretnuolo agghiaccia il 
cuore ove non si ebbe da molli anni casolare o tugurio che ne riportasse la 
più lieve fenditura; colà invece ove castella, e magioni saldissime attcstano 
coi loro avanzi la potenza della meteora che li fe diroviuare, il figliuolo di 
Partenope riedifica sua nuova dimora sui ruderi dell’altra che l’ardente lava 
del Vulcano, o il sotterraneo sussulto, al suolo adeguò. La Methorologia 
rurale non può interessarsi delle Meteore più singolari, né dell'altre da taluni 
chiamate problematiche ; ma dovea prevenire l’agronomo perchè si riguardasse 
dallo annettere minima idea di prodigio, e di meraviglievole alla comprensione 
di fenomeni puramente naturali. Nel quale difetto non iucolgono, a dir vero, 
soltanto rozzi villici e campaiuoli. D’onde mossero infatti le immaginose dicerie 
che lamentava I'Amadei, dell'influenza che possa avere sulle stagioni e la 
diminuzione d'obliquità dell' eclittica, e le trasfigurazioni dell’anello di Saturno, 
e la minaccia d'Urano d’abbandonare il sistema solare? (1) Che sa egli il 
volgo eclittica, di Saturno, e d urano per formulare ciancie colali? 

11. Tra le meteore più terribili bavvi il fulmine certamente. Ma 
posciachè l’uomo, per potenza d’ingegno dell'Immortale Franklin, venne in 
facoltà di gettare un laccio di ferro alla folgore, e strappandola dalla nube 
tonante, cacciarla e confinarla in perpetuo carcere entro terra, se non possiamo 
allrettanto con Borea, colia dirotta, colla grandine, perchè dubiteremo di 
conoscerne l’origine, e l’indole, e fors'anco prevederne l’arrivo? Alle quali tre 
fatta di ricerche, le più essenziali nello agrologico studio delle meteore d’ogni 
specie, cornee quanto soddisfa la scienza della Methorologia ? Dopo i passi 
luminosi ch’essa fece per virtù del Mlschkmiiroeck, del Sausscre, del Volta, 
e tanti altri, fra’ quali I'Uiimboldt e I'Arago a capo de' più valenti, molto 
progredì la scienza nella ricerca dell'origine o cause de’ fenomeni meteorologici ; 
buon tratto eziandio nell’altra dell'indole e proprietà loro; ma l’esempio di 
assiduità e solerzia d’osservazioni continuate in periodo di 50, 40, 50 e più 
anni, esempio dato da celebri Italiani come il Colombo (2) forse primo, il 
Vassalli, il Vknkrio, il Chiminello ecc., non venne abbastanza nell'odierno 


(1J Aiuoli. Dei rapporti delle pioggie coll'Agricoltura. Meni, della Società Agraria di 
Bologna. Voi. 2", pag. 120. 

(2) Il parai t que Coulomb a iti le premier à lenir un Journal metéorologique. Libri, 
Sili, de Se. .Walém., Tom. Ili, pag. OS. 
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tempo imitato, nè col sussidio di tanti nitri filosofici progressi perfezionato: 
onde la terza ricerca in ispccie delle probabili conghielture sulla preveggenza 
delle anco più ovvie meteore , piultoslochè una nozione, rimane tuttora un de- 
sideramento. 

12. Distinguonsi le meteore in quelle di cui forma, per così dire, la 
materia prima, l’aria medesima: in altre cui la fornisce l’acqua : in quelle poi lu- 
minose o che ci appaiono d’alcuna guisa composte di fuoco o di elettricità, ed 
ora le chiamano lucide, ora ignee, ora elettriche, ond’ io le raccoglierò sotto il 
solo nome di eteree in forza della sostanza eterea compresa nel modo per la 
Fisica Agraria esplicato. Tutti i fenomeni così caratterizzati come aereo-meteore, 
idro-meteore, ed etereo-meteore esercitano influenza più o meno benefica, o av- 
versa alla vegetazione, cd alla vita animale. Quando conoscessimo anco appieno 
la relazione più o meno evidente tra le meteore di qualsiasi specie e gli esseri 
organici, ne verrebbe perciò compiutamente esplicata la ragione del vario svi- 
luppo dell’organamento? In altri termini, supponi in un anno affatto favorevoli 
le stagioni, propizie benefiche le meteore quanto possa il più esperto agricoltore 
desiderare, ne conseguirà sempre immanchevole il più rigoglioso provento, la 
più prospera campagna, per dirlo in termine campaiuolo? 

13. Le condizioni meteorologiche riescono importantissime per lo 
andamento della vegetazione. Quasi dominano elleno il successo del coltivatore 
quanto le sue cure, i suoi ingrassi, i suoi sudori. Anzi dove l'Agricoltura non 
è retta da razionali principii secondo vogliono gl'insegnamenti Agrologici, e le 
norme Agronomiche, torna perfettamente esatta la sentenza di Tbofrasto: 
la stagione recar frutti, non la terra, li vero Agronomo sa lottare coll’avverse 
meteore, stornarne, sminuirne l’offese, e ne patisce scapiti assai minori del 
malavveduto che non conosce o trascura gli ammendamenti primordiali dei 
suoi campi ecc. Tuttavolta, ammesso nn favore singolare di stagione, o una 
perfetta agricoltura atta a combattere, o minorare gli effetti delle vicende me- 
teoriche stemperanti, esiste pur troppo queli'altr’ordine di meteore incognite 
(§ 12) dai Metereologi più celebri disavvertito, ma di cui prova gli effetti il 
coltivatore senza sapere a quale scienza debba richiederne l’esplicazione. 

14. Dalla cosmologia sono per mia fè da ripetere coleste esplicazioni 
di cause generali per avventura meteorologiche , onde gli alcuni effetti pressoché 
universali che si manifestano ad esempio per tutta Euhopa, quantunque com- 
posta di contrade a climi così differenti, insegna la Geologia, dice il Bocsés, 
a mutamenti geologici corrispondere l'estinzione di molte razze animali e ve- 
getali, sorgendone altre nuove; queste alla lor volta perire facendo luogo ad 
altre succedenti : dopo la comparsa del mondo organico contarsi oggi più di 27 
faune e flore successive, 27 periodi, 27 rinnovellamenti d’animali e di piante, 
27 sparizioni di razze esistenti. La Cosmogonia esplicare questi fenomeni , 
coll’invecehiare del globo, per le subite modificazioni di esterna ed interna 
temperatura, di pressione atmosferica, d’intensione di luce, d’ineguaglianza di 
climi, di costituzione dell’aria, dell’acqua ecc. (1). Modificazioni cui non si po- 


ti) informe Agricole. Juillcl 1852. 
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leano a mano a mano adattare gli esseri organici senza che l'organamento loro 
subisse mutamenti in relazione alle nuove condizioni dell’acqua, dell’aria, della 
Terra. Soltanto la lentezza somma di cotali transizioni del mondo inorganico e 
dell'organico, averne resi inosservati gli effetti. 

15. A questa cosmo-tellurica influenza non fanno eco molti Fisici 
riputati: alcuni scherzano sul concetto del Jìoubéb di trarne la causa delle 
malattie cosi generali e pervicaci dei pomi di terra, delle barbabietole, dell’uve 
ecc., mentre lo Scbleide* le attribuisce ad eccesso di fosfati, anzi più gene- 
ralmente al perfezionamento della coltivazione, il Raspail ad insetti velenosi, 
il Gukris-Mk.’ievillk ad eccesso di vitalità ecc. Non è ora quistione di ri- 
cerche sulla patologia vegetale, e non esternerò in questo momento la mia 
opinione sulle ipotesi de' citati Autori. Rifermerò soltanto esistere il fatto di 
generale successo, ovvero mala riuscita della vegetazione di piante che si veri- 
fica ad esempio in certi anni in estensione grandissima di paesi , quantunque 
essi abbiano subite condizioni meteorologiche affatto differenti gli uni dagli 
altri. Nè voglio conchiudere, com'altri poco avvedutamente potrebbe, che lo 
studio agrologico della Meteorologia debba perciò siccome inutile trasandarsi. 
Per converso fo stima doversi appunto per tal motivo studiare più e meglio che 
non fu fatto sino al presente, giacché pur troppo, come verrà per la seguente 
Summit dimostrato, cotesto studio non fu mai compreso ed adempiuto dagli 
stessi scienziati, a dovere. E quando venga riformato, e solertemente coltivato, 
la conoscenza delle accennate cause ch'amerei quasi di chiamare vicissitudini, o 
meteore cosmo-telluriche, potrà rendere agli agricoltori qae’ sommi e reali van- 
taggi che hanno diritto di attendere dalla Mbteobologia. 

[2] Dell’aria atmosferica. 

16. Della composizione dell'uria non riparlerò (1). Che diversifichi 
alquanto secondo le stagioni, si parrebbe da osservazioni del Lewy, almeno 
rispetto M'ossigeno : o anche secondo ch'essa posa sui continenti o sul mare. 
La differenza d’altezza punto non influirebbe: voglio dire, come a Parigi, tal 
quale la rinvenne il Martiks sul Fablhorn elevato di 27611 metri. Le modi- 
ficazioni o alterazioni più sensibili dipendono dallo stato della terrestre super- 
ficie. Senza considerare i vulcani, l'emanazioni termali, i profluvi! di elementi 
insaluliferi versati nell’aria dalle spiaggie marittime coperte di molluschi pu- 
trefatti, o da macchie di rizophora mangio e d'avicenne (8), l’agronomo dee se- 
gnalare la malefica sorgente di principi! deleterii dovuta alle terre paludose. 
Non le sole febbri, e conseguenli disordini patologici, il tifo eziandio, e chi sa 
quali altri contagi provengono dal non dare o restituire all'Agricoltura esten- 
sioni di terreno, che non soltanto localmente, ma con estesa diffusione l’aere 
imbrattano c inveleniscono. Quelle nebbie cosi dense con (speciale sentore si 
accusano spesso dal volgo di gravar l'aria e immalsanirla : e pure sono elleno 


fi) V. Libro I, g 2232 al « 2249; «g UBO, 2238, 2844 al 2861 ecc. 
(2) Humboldt. Cotnws, Milano 1846. P. P., pag. 265. 
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da scagionare perchè la causa prima risiede in quelle jiozzanghere, stagni, e 
paduli onde le nebbie medesime ingenerate ed ammorbate. 

17. L’aerazione del suolo si reputa cosi necessaria alla vegetazione che 
il Payk* (1) non dubitò di attribuire la malattia delle barbabietole a mancanza 
deH’aereatùone medesima; e propose agli agricoltori di terre argillose molto 
compatte, di rimediarvi coll’ingegno della fognatura ( drainag» ). Certo, lo intento 
principale per cui farinosi le lavorazioni del terreno sta nel procacciargli per- 
meabilità e solllcenlezza: e queste qualità rendono appunto più agevole e diffuso 
l'accesso dell’aria {2). Se poi rammenti il lettore quanto esposi sulla porosità 
(Libro I, § 2045-44', e tenga conto degli effetti che devon provenire dal con- 
tatto dell’aria colle sostanze organiche di cui avrà impinguato il suo terreno, 
conoscerà di quale importanza sia l'iterazione del suolo, anche senza porre a 
calcolo la di lei influenza nello sviluppo della vegetazione. Che se l'aria uon 
fosse pesante, non penetrerebbe a certa profondità entro terra, e cotesla di lei 
provvidenziale introduzione entro lo strato che gli agricoltori chiamano vege- 
tabile, e di cui dissi particolarmente nel § 2258 del 1° Libro, dipende dalla 
pressione atmosferica. 

18. La quale pressione atmosferica non richiede ora studii oltre 
quelli investigati nella Fisica agraria: solo vuoisi esaminare nelle sue muta- 
zioni. £ varia per due modi principali. Le variazioni periodiche ne addilauo 
una specie di marea atmosferica non dipendente dall'attrazione Lunare, ei bene 
dalle stagioni, dalla latitudine ed altitudine de’ luoghi, e si rende sensibile al 
barometro con oscillazioni in date ore del giorno (3). L'altre variazioni anziché 
periodiche, sono spesso repentine e pericolose. Di quelle vuoisi per avventura 
causa unica il Sole : dell’altre un origine più complessa. I movimenti adunque 
del barometro (Libro I, $ 2248) nel mentre indicano le alterazioni di pressione 
atmosferica, rappresentano l'effetto della influenza de' raggi del Sole, del cam- 
biamento di temperatura, dello stato igrometrico dell'aria, e dell’azione de’venti. 
L’enorme divario di temperatura tra le regioni equinoziali, e le polari produce 
in grande il fenomeno del riscaldamento dell'acqua descritto nel § 2418 del 
r Libro. La figura 1 può darne una rozza, informe, pur volgare indicazione. 
Se T rappresenti la Terra, P P i suoi poli, ed zza: la sua atmosfera, il Sole 
da S riscaldando energicamente l’atmosfera nella zona torrida (Libro I, § 3497) 
solleverà, dilatandoli e riscaldandoli, quegli strati d'aria superiore con richiamo 
degli strali inferiori di aria fredda dai poli, e nascerà una circolazione di qual- 
che guisa nella direzione delle freccie A, B, C ecc. Ma quelle opposte correnti 
A e C, o vuoi D ed E saranno in lotta fra loro, la superiore sottraendosi dalla 
regione più calda, tenderà verso l'inferiore, il compenelrarsi d'enlrambe, il 


(t) Congresso scientifico di Arras 1883, Sessione XX. 

(2) Libro I, § 2238. L'aria penetra nel terreno ecc. 

(3) La oscillazione diurna del barometro venne dal Cwmirki.i.o pel primo stabilita con 
osservazioni d’ora in ora fatte in Padova, con instancabile assiduità dal 1778 al 1780. 
L’IIcrboldt poscia, non solo la rifermò colle proprie indagini, ma la rinvenne regola- 
rissima fra i tropici ove soggiace a minori variazioni accidentali , e solo diminuisce 
quanto più cresce la latitudine de’ luoghi. Ond’e massima all’equatore, minima ai poli, 
come verificarono I'Hailstroh, il KAt,uTz, il Kcmta ecc, 
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condensar»! de' vapori, il loro precipitarsi, il concorso dell’irraggiamento ter- 
restre, sono tutti i variabili agenti, ovvero motori delle più o men gravi pertur- 
bazioni dell'atmosfera. 


Fig. I 



19. La temperatura dell’aria decresce, elevandosi sulla superficie 
terrestre, di un grado del termometro Fahrenheit, per ogni 291 piedi inglesi 
circa (1). Dirò più innanzi qual rapporto abbia questo decrescimento con quello 
rispondente all'altezza de’ luoghi sul livello del mare. Ora notar conviene il fe- 
nomeno più singolare, che cotale diminuzione, pervenendo a certe altezze (variabili 
secondo i giorni) s'arresta: e per uno strato atmosferico della grossezza di 
circa 2000 piedi inglesi (metri 609) la temperatura si mantiene costante, se 
pure non s’eleva alcun poco. Dipoi, ossia di là in su, prosegue il decremento 
colla stessa legge indicato. Ma perciocché la Terra ha tutti i varii punti della 
sua superficie disegualmente riscaldati dal Sole ora verticale, ora inclinalo, ora 
assente, quindi la massa atmosferica si trova del pari disegualmente riscaldata, 
oltre al subire quell’uniforme decrescimento di temperatura dal basso all’alto. 

20. Lo studio dell’aria come immenso campo delle meteore, e come 
ora parte, ora causa, ora effetto delle medesime, formando il subbietto continuo 
del presente Libro, non esige ulteriori particolari che meglio svolgonsi a mano 
a mano parlando di fenomeni di cui essa è l’immenso teatro. Della sua chi- 
mica composizione si tenne discorso a sufficienza nel § 2844 e seg. del Libro 
|. Rammentiamo tuttavia che, 

V acido carbonico contenuto nella colonna, o più esattamente nel prisma 
d'aria sovrastante ad un ettaro di terreno, corrisponde a 16000 chilogrammi di 


(1) Verni. Osservazioni meteorologiche falle mediante i/ualtro ascensioni aerostatiche 
sotto la direzione deila Commissione istituita dall’Associazione Britannica, letta nella 
Sess. 26 maggio 1883 della Soc. R. Lo\on». - - - 
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carbonio. Se quest'ettaro sia a foresta, esso lìssa annualmente, secondo il Chk- 
vandier, 1750 chilogr. di carbonio (1). Se invece produca 5000 cliilogr. di 
fieno, ovvero 40000 di barbabietole, oppure 8000 di frumento compresa la 
paglia, se ne appropria almeno 2000 chilogrammi ,2). Questo carbonio non 
deriva tutto dall’acido carbonico dell’atmosfera (Libro I, § 2258, 2895 ecc.): 
nondimeno si riconosce in genere quale rilevantissimo consumo ne faccia la ve- 
getazione e quindi quanto sia provvidenziale l'incessante movimento cui l’aria 
soggiace afilnchè l'alimentazione del carbonio non scemi troppo alle piante. 

Vossigeno entra nella composizione dell’aria in tale quantità (0,208), che 
vi si mantiene sempre nella stessa proporzione (3) e piò presto in via di com- 
posto che di miscuglio in relazione a quanto esternai nella Chimica agraria 
(Libro I, S 2850, 2853). 

I, 'azoto che vi si trova in quantità quadrupla (0,729), benché importan- 
tissimo elemento degli esseri organici, viene del continuo da essi consumato, 
e restituito all’atmosfera che glielo cede io ispecie nello stato d 'ammoniaca e 
d 'acido nitrico, ma eziandio in istato puro, come argomentai pel § 2849 del I 
Libro e m’ingegnerò di ridìmostrare nel V*. 

Ma il pofviglio cosi detto o limo atmosferico (Libro I, § 2859) varia es- 
senzialmente secondo i luoghi. Chiudansi ermeticamente una camera da letto, ed 
una da pranzo, rientrandovi dopo alquanti mesi, troverannosi il suolo ed i 
mobili coperti di polvere depositata dall'aria in riposo. Analizzando microsco- 
picamente, o chimicamente cotali polveri di ciascuna camera, non è a dire 
quanto riusciranno dissimili tra loro. Meravigliano taluni di trovar ne’ vegeta- 
bili calce, o altri elementi mancanti nel suolo che li produsse. Il mare atmo- 
sferico (Libro I, Cab. VII) colle sue onde più o meno placide, colle sue correnti, 
maree, e procelle spiega il mistero. 

[3] Dell'acqua atmosferica. 

21. Paesi senza pioggia o rugiada, con invariabile serenità di Cielo 
per sei o sette mesi, dovrebbero, massime ne’ tropici, rimaner privi d’ogni 
vegetazione. Invece abbondano d'alberi coperti di fresca e graziosa verdura. 
Senza dubbio, conchiude I'Humboldt, le foglie di coleste piante posseggono la 
facoltà di assorbire acqua dall'atmosfera, mediante atto proprio della vita orga- 
nica, indipendentemente dalla diminuzione di temperatura prodotta dal terrestre 
irraggiamento. £ cita contrade, non mai da pioggia umettale, ricche di vegeta- 
zione quanto altre ove il Cielo ne versa ad oltranza. Ne’ successivi cenni 
&u\Y idro-meteore troveremo l’esplicazione del fenomeno. Intanto ritengasi come 
a tutti noto che nebbia, rugiada ecc. rinfrescano, inumidiscono vegetabili e 
terreni, ma con fugace effetto insudiciente al pieno sviluppo delle piante colti? 
vale da cui attendasi ricca fruttificazione. La meteora più essenziale per l’agri- 


(t) Chevandier. Compì. R. de l'Acad. des Sciences. Tom. XVIII, pag. 143. 

(2) Liebig. Chimie appliguce à t'Agric., pag. 11 (2 Édit). 

(3) V. le spcrienze del Duiuse del Uuissingallt ne’ Compì. R. de l'Acad. des Sciences, 
Tom. XII, pag. 1005. 
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coltore è la pioggia. Ora però il nostro studio comprende sotto nome d'acqua 
atmosferica, tanto il di lei stato di vapore che quello di liquido, e pur troppo 
anco di solido. 

22. L'origine dell'acqna atmosferica è principalmente l'evapora- 
zione dell’acqua che trovasi alla superficie terrestre sia liquida, sia solida; 
l’evaporazione della Terra avvertita sino dallo Hales. Realmente però siamo 
bagnati io maggior parte dall’acqua del mare, a cui dai continenti vien restituita, 
per risollevarsi poi in vapori, 1 quali, condensandosi di nuovo per diminuzione 
di temperatura, danno origine alle pioggie, nevi ecc. I grandi ammassi di vapori 
quasi sempre s'accostano ai monti come se ne fossero attratti. Molti Fisici non 
ne danno, ch'io mi sappia, altra ragione (1); hanno però calcolata la quantità 
d'acqua che in un anno s'evapora, e preso un risultato medio pe’ climi, e le 
stagioni (medio certamente assai ipotetico) lo calcolano di 7 millimetri al giorno, 
Lo noti bene l'agronomo, questo equivalere quanto dire, che in capo all’anno si 
parte dalla superficie terrestre (solida e liquida) e sale nelle regioni dell'aria, 
una quantità d’acqua equivalente ad uno strato di metri 2,56 che tutta la 
Terra circondasse. Alcuni però non so con quali altri calcoli riducono al quarto 
la quantità che non è consumata dalla vegetazione ecc., onde l'acqua che dallo 
slato di vapore condensandosi, si verserebbe sulla intera superllcie solida e 
liquida del Globo ascenderebbe a m‘ 0,64. 

25. La produzione della pioggia può subire diverse cause d’aumento 
o diminuzione : 

I. Fenomeni geologici , onde variazioni di elettricità ecc. Violenti scosse 
di tremuoto recarono a Qi ito, secondo HUmboldt, la subitanea invasione 
della stagione delle pioggie, assai tempo prima dell’epoca ordinaria. In America 
nelle regioni tropicali, simigliami scosse si riguardano come felice presagio di 
pioggie fertilizzanti. 

II. La pressione o il cozzo tra nubi e nubi, può generare o aumentare la 
pioggia. Allorché nuvole non molto elevate in causa del loro peso specifico, 
galleggiando per l'aria s’incontrano in catene di monti, ed altre nubi soprav- 
vegnenti le accalcano sospinte dal vento , quest’ enormi masse di vapori si 
stipano e comprimono onde si risolvono in pioggie diluviali. 

III. I mutamenti improvvisi di temperatura, di stalo elettrico ecc. É noto 
al volgo che ogni caldo fuor di stagione spesso termina colla pioggia, e per 
converso un freddo eccessivo sospende il cadere della neve (Libro I, § 2451). 
Si ponga mente a quanto espongo al $ 26 susseguente. 

IV. La vegetazione e quindi l 'opera della coltivazione. Pella quale causa 
dirò più innanzi nella Seriore di Ci.imatologia, dopo trattato in genere del- 
l’ idro-meteore. 

V. L'opera dell'industria. Il clima di .Manchester, per affermazione 
dello Esrv, ha subito modificazioni sensibili , a misura dello sviluppo delle 
manifatture. Pel quale, divenuta quella città una specie d'immensa fornace, 

(1) Questo intendasi ne'Trattati ordinar» per le scuole: però il De Saissure, il Dr. 
Ruch , il Kasmtz ed altri meteorologi assegnano principalmente la causa al condensa- 
mento de’ vapori ascendenti lungo il Banco delle montagne. 
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poco e molto ri piove ogni giorno. Lo Espi- propose agli indigeni ahilnnti dal 
O.araiia’ sino rI Paraguay di provocare, in tempi di secchezza, piaggio artifi- 
ciali accendendo grandi fuochi sull’esempio degli antichi Indiani del Paraguay 
che incendiavano per analogo scopo le foreste resinose, e dei coloni della Lui- 
giara che lo conseguivano mettendo a fuoco praterie ece. 

24. Il Tonto asciugo, lo sa il rozzo villico quanto il miglior fisico, il 

quale però ne spiega la ragione. Se rimanesse a contatto della superficie ter- 
restre sempro il medesimo strato d’aria, per l'evaporazione che accade alla stessa 
superficie, l’aria si caricherebbe tanto di vapore acqueo da non poterne capire 
di più. Quindi cesserebbe l’evaporazione, la quale invece per l’agitazione atmo- 
sferica che porla a contatto della superficie liquida, o solida ma umida della 
Terra nuovi strali d’aria, viene agevolata e resa più rapida. Inoltre, e questo 
noi sa il villico, lo stato elettrico dell’atmosfera aumenta l’evaporazione, e diret- 
tamente dimostrò il Peltikr, riassumendo osservazioni in ispecic del Bbccaria, 
che ponendo liquidi in presenza di corpi elettrizzati se n’addoppia l’evapo- 
razione (1). , 

25. L’atinometro o atmktometro, strumento destinato a determinare 
Is evaporazione (2) consiste in un vaso di piombo o di latta di forma prisma- 
tica a base quadrata di 50 centimetri di lato e profondo 10. Riempiuto d’ac- 
qua fino a certa altezza, si avrà una superfìcie di un quarto di metro quadrato 
esposta alla evaporazione, ed essendo nella parete interna del vaso segnata una 
scala in centimetri e millimetri, dal calare dell’acqua si conosce in dato tempo 
la quantità passata in vapore, scmprechè un’ampia tettoia sottragga il reci- 
piente dalla pioggia ecc. 

26. Dell’Igrometro si disse nel Libro I, § 2058 ecc: ne riparlerò più 
innanzi, come pure iMVatmometro, perchè l'agronomo viemmeglio apprezzi il va- 
lore pratico di. questi strumenti. Qui giova rammentare le sperienze dello August 
sulla quantità di vapore acqueo che l’aria contiene a norma della sua tempera- 
tura, perchè argomento per avventura piuttosto paradosso pel comune de' cam- 
paiuoli. Infatti si ha dnll'espericnze del citato Fisico: 


In un metro cubo d'aria 


(Ila temperatura 

si contengono ii 

di gradi 

«rumini 

0 

5,66 1 

5 

7,771 

10 

10,57 

15 

14,17 

20 

18.77 

25 

24,61 

oO 

51,93 

55 

41,13 


va P° re Differenze 



Ora non appar egli da questo specchio che l’aria temperata di circa 12 a 16 
gradi contenga circa il triplo di vapor acqueo che non l’aria fredda a tempera- 
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tura di zero? e l’aria d’estate tra 20 c 25 gradi tic possegga quasi quintupla 
dose? Magre poi altra eonsiderazione-, cioè, se l’aria calda a 25 gradi per qual- 
che causa raffreddi abbassandosi per esempio a 10 gradi, più della metà anzi 
quasi i tre quinti del vapor acqueo precipiteranno in pioggia, e rivelasi la causa 
delle frequenti dirotte c temporalarci d’estate. 


f 4] Begrintponderabiìi. 

27. Sostanza eterea io dico, c non isolatamente calorico, luce, «/citrico, 
magnetico. Se le variazioni barometriche di qualche guisa s’accordano in gran 
parte colla possanza calorifica de’ raggi del Sole, non decsi però dimenticare 
ette cotesti raggi non recano 9oltantb calore, ma Insieme luce, «Icttricilà e 
magnetismo. Finché si vorranno considerare i raggi solari, ora soltanto come 
luce, ora soltanto come calore e via dicendo, non si daranno elle spiegazioni 
imperfette de’ fenomeni, i quali non da una delle forme o maniere di essere 
della soslnnsa eterea dipendono, ma soventi sono il risultato detrazione combi- 
nata di tutte quattro, e talora, per avventura del passaggio di una di esse allo 
stato di un altra, come ad esempio dal calore oscuro al calore luminoso ere. 

I. Calorico 

28. La distribuzione del calore si determina nel senso orizzontale, 
e nel verticale. Rilevasi differenza di temperatura In data estensione d’uniforme 
livello, e sulla medesima estensione secondo la serie degli strali d’aria l'uno 
all’altro sovrapposti. Posclaehè I'IIimbui-dt propose nel 1817 di esprimere enn 
linee isotermiche le regioni d’eguale temperatura annuale, colle tsolcrichc quelle 
d’eguale temperatura estiva, e colle isoehimcnichc l’altro d'egual temperatura 
invernale, la comparazione dei climi è divenuta più agevole. Ma le disegua- 
glianze della superficie terrestre composta di piani, di montagne, di mari, di 
coltivazioni diverse, di deserti, d'incolti, hanno intluenza gravissima nella tem- 
peratura. Nell'Europa centrale (fra il parallelo 38' nn , e il 71’ 0 ) per ogni grado 
di latitudine verso il polo, la media temperatura decresce mezzo grado termo- 
metrico: in pari tempo per ogni elevatezza di 78 a 85 metri sul livello del mare 
si rileva eguale decremento (§ 19V La velia del s. Bernardo a 2-191 metri d'al- 
tezza, essendo a 45", 50' di latitudine ha la temperatura media spettante ad 
una pianura posta a 75", 50' di latitudine. Correzione segnalala da P. M. ne 
Asguiera (1), e di cui dee tenere assai conto l’agronomo nella scelta del me- 
todo di coltivazione, il quale poggia in ispecic sulla temperie convenevole alle 
diverse specie di vegetabili. 

29. Calcolo delle fempecalitre pel vegetabili. Le piante sortono 
dal loro letargo invernale quando una certa quantità di calore ne promuove il ri- 
sveglio (Lui. |,§ 122). Fioriscono similmente dopo subita una certa temperatura. 
Infine fruttificano e maturano semi e frutti egualmente dopo altra giunta di 


( 1 ) Avr.l.RSM s. He rebus nreameit. TV’--. 11 , Lìti. Il, png. 1 1O, cilato daH’TTrMRm itT . 
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calore. Il vegetabile A esige una quantità di calure m per la fogliai ione; una 
quantità n per la fioritura-, una quantità o per la fruttificazione. Il vegetabile 11 
avrà d'uopo invece d’altre quantità p, q, r. Dunque niun dubbio su diverse pro- 
porzioni convenevoli alle diverse specie di piante. Ora , come fare a rinvenire 
colali numeri m, n, o, ad esempio per l’olmo, p, q, r per la vite? Come ap- 
prendere quanto calore richiegga il frumento, l'orzo ecc., per maturare com- 
piuti semi e fecondi? 

Il primo sistema di calcolazione si propose dallo Adansos ; il quale scor- 
gendo che dal cominciare dell'anno, sommando le temperature di ciascun 
giorno, quando la somma arrivava a un certo numero, si manifestavano gli 
stessi fenomeni di vegetazione, per esempio, la fogliazione o la fioritura d’una 
data specie di piante, ne indusse doversi attenere a cotale somma delle giorna- 
liere temperature. Questo metodo si adottò dal Gaspabir e dal Boossihgaclt. 

Il secondo sistema proposto dal Basirei (1) prenderebbe i gradi della 
temperatura, moltiplicandoli pel quadrato del numero de’ giorni trascorsi sino 
alla comparsa delle foglie, de’ fiori ecc. 

Il terso dovuto al Qi’btelbt (2) consisterebbe nel sommare i quadrati 
delle temperature medie de’ giorni medesimi. 

30. Il risultato delle sperienze delio Schiamii stabilisce cbe la fo- 
gliazione dei Lilla (coltivati nella stufa) accadeva dopo 5 giorni e mezzo di 
temperatura a 20 gradi, e la fioritura dopo giorni 11 3(4. Quelli rimasti all'aria 
avevano impiegato per la fogliazione, se la temperatura era ad esempio circa 10 
gradi, giorni 14. Ora appunto 

20= x 3,50 = 10° x 14 = 1400... .(3) 

Ma secondo il primo sistema, ossia col calcolo deH’AoANSON, il Lilla 
avrebbe impiegato per la fogliazione 

nella stufa giorni 3,5x20“= 70 gradi di calore 
all’aria aperta » 14x10°= 140 » 

cioè a dire nel primo caso avrebbe richiesto la metà del calore occorso per lo 
sviluppo ad aria aperta ■■ ossia per converso il Lilla nella stufa avrebbe mosso 
unicamente dopo 7 giorni. 11 qual concetto, comechè adottalo dal Gaspabin e 
Boissìngaclt, si fonda sui troppo semplice supposilo che la vegetazione tanto 
proceda con due giorni di temperatura a 10“ gradi, come con uno a 20" gradi, 
ovvero con quattro a 5°. invece il Quktelet considera a ragione assai piò 
efficace un giorno di 20° che due di 10°. Se poi si applichi il sistema del Ca- 
binet, seguendo la stessa ipotesi di un giorno a 20" ovvero due a 10°, o 
infine quattro a 5", la fogliazione richiedendo una data quantità di calore, 
seguirebbe più presto ne' giorni meno caldi. Infatti 


(1) Compì. R. del’Acad. des Sciences. Paris (14 Aprile IRSI). 

(2) Quetelet. Sur le climat de la Bei.gique, Ch. IV. 

I.’j Realmente il numero calcolato dal Quetelet ascende a I31IS: ho adottato un 
numero rotondo per maggior chiarezza e brerilt. 
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dopo 1 giurilo a 20' quuuLilà di calore l 2 x 20 = 1 x 20—20 

2 giorni a 10° 2 2 x 10=4 x 10=40 

4 giorni a 5 3 4 2 x 5=6 x 5=80 

cosicché quanto più bassa la temperatura tanto più sarebbe attiva. 

Altre comparazioni sperimentali di piante nella stufe, colle loro compagne 
lasciate all’aria aperta, coufermano il Qdbtelet nella sua formola, anche per la 
fioritura. Formola da valersene con molta cautela, escludendo gli eccessi in più, 
e in meno di temperatura, calcolando solamente le temperature efficaci ed avvi- 
sando alla differenza dovuta alla diretta azione de' raggi solari, siccome coe- 
rentemente all’avvertenza espressa nel § 27 vien meglio chiarito più innanzi 
nel S 130. 

31. Le linee isantetiche esprimerebbero la coincidenza di epoca nella 
fioritura delle medesime piante, e spiacemi non avere solt'occhio le belle osser- 
vazioni eseguite a questo proposito per decisione della Società scientifica di 
Brkslad, dietro impulso dell’illustre Gokppbrt ed estese per tutta la Slesu. 
In generale, omrnesse l’eccezionali condizioni di alcune circostanze d'anni e di 
luoghi, osservazioni comparate stabilirebbero che un luogo posto ad un grado e 
mezzo più al Sud, è visitato dalla primavera una settimana più presto (1). 
In generale si dee ritenere rispetto alla influenza della temperatura sulla 
vita delle piante: 

1* Che le diverse loro specie sopportano differenti gradi di massimo e di 
minimo, cioè steriliscono o si spengono per diverso grado di caldo, o di freddo. 

2° Ciascuna specie esige pel suo pieno sviluppo non soltanto una somma 
di gradi di calore, ma dati gradi di massimo proporzionali al loro particolare 
organamento e non soltanto di calore oscuro quale indicano, per cosi dire, i 
Termometri , ma di vivo diretto calore solare quali può solo \' Elio- termometro 
misurare. 

3° Molte piante coltivate per rispondere alle speranze dell’agricoltore hanuo 
mestieri di un dato grado e periodo di freddo, per quella specie di letargo loro 
indispensabile di cui al Capitolo III del 1° Libro, § 122 e seg>. 

4* Gli effetti della temperatura più che dal di lei grado assoluto, dipen- 
dono dallo stato di germogliamento , di fogliazione ecc. in cui si trova il 
vegetabile. 

5* Gli effetti medesimi dipendono eziandio dallo stato della coltivazione ; 
dalla condizione del suolo ecc. u 

52. La temperatura dell'aria viene indicata dal termometro soltanto 
con approssimazione in causa della influenza esercitata su questo strumento 
dall’irraggiamento del suolo (Libro I, $ 2421), o dall’ambiente circostante. Se 
vero parlano le sperienze del Bbavais, il termometro oggirato a guisa di fionda 
ovvierebbe a s) fatto inconveniente: esso indica di giorno (a ciel sereno) tem- 
peratura minore di quella notala dal termometro Osso: di notte accade il con- 
trario. Ma siccome questo addita temperature comprese tra quella del suolo,. e 


fi) Società nazionale Slesiana di Bkeslac. Mein. del Cobo (Sessione 16 Giugno 18*8,' 
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quella del leroiometro a fionda, perciò notata la temperatura T del suolo e la 1 
del termometro fisso sarà facile trovale la ricercala temperatura dell'aria. Ma 
nella scgueme Sezione tornerà meglio in acconcio la investigazione di alcuni 
rilievi importanti per constatare in genere le difficoltà delle osservazioni meteoro- 
logiche auelie rispetto alla temperatura, ora solo aggiugnendo un riflesso sul 
modo di calcolarla. 

55. Quale sia la temperatura media d’uu giorno, d'un mese, d'un 
anno, si potrebbe solo decidere prendendo la somma delle temperature di tutti 
gl'istanti, o almeno di tutti i quarti d’ora del periodo da investigare, dividendola 
pel numero degl'istanti, e quarti d’ora medesimi. Ma sarebbe gran ventura 
s'anco s'indagasse la temperatura con osservazioni d'ora in ora, siccome fecero 
il Chihinbllo per primo (1), lo Bkewstkb di poi. Qoesti Fisici stimarono 
ottenersi risultali medii quasi identici da osservazioni a più lunghi intervalli. Di 
presente si ritiene che per avere la temperatura media giornaliera soddisfi la 
semisomma delie due che indichimi la massima e ia minima. Ora queste le 
addita il tcrmomelrugrafo da se medesimo (Libbo I, § 2425) ovvero il termo- 
metro al massimo e al minimo del Uctherfobd. Da ripetute osservazioni la 
massima temperatura giornaliera accadrebbe tra l’ora e le due pomeridiane: 
più costante sarebbe la minima di poco precedente l'ora del levare del Sole. Se 
non ciie se. avessi io un giorno 4 ore a circa 20 gradi, e 20 a 14, perciocché 
il massimo sia 20, e il minimo 14, dirò io media temperatura di quel giorno 
gradi 17? Ma sulla poco rigorosa esattezza di questo metodo parlerò nel se- 
guente Capitolo. La somma poi delle medie giornaliere, divisa pel numero dei 
giorni del mese, dà ia temperatura media del mese medesimo, e dalle mensili 
si trae del pari la media annuale. Il Veserio con accurate osservazioni pel 
luugo periodo di 40 anni rilevò che ia media mensile con molte approssimazioni 
corrispondeva alle medie del primo e dell'ultimo giorno del mese alla semisomma 
cioè delie temperature medie di questi due giorni. Più innanzi rileverò se questo 
risultato sia sempre esalto e costante. 


2. Luce. 

54. Della influenza della luce dissi nel § 2515 del 1° Libbo. Non si dimen- 
tichi la sottile osservazione dell’HoMBoLDT: è tutt'ultro pei vegetabili l’effeUo 
della luce che loro pervenga da un ciel sereno, da quella giunta attraverso uno 
strato nuvoloso. I semi germogliano, dice il Gaspakix, col favore del calore 
oscuro (2): altri scrittori georgici pervengono ad affermare che la luce impe- 
disce il germogliamento. Infiniti esempi smentiscono simiglinoli sentenze asso- 
lute. Ne citerò uno solo: l’innumerevole quantità di trifoglio bolognese che 
annualmente si semina tra il frumento e vi germoglia a Cielo scoperto. 

55. Gli esseri organici beono la luce, e senza far la eccezione ine- 
satta rispetto al germogliamento, la distinzione si vuol riporre piuttosto tra l’asse 
superiore e l'inferiore della pianta, volgarmente tra la radice o parte solter- 


(1) CaiNi.NBLLO. Saggi scientifici. Padova 1786, Tom. I, pag. 106 ccc. 

(2) Gaspakis. Cuurs d'Agric., Tome 11, pag. 07. 
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rama, e il fusto o porzione sovraterranea della medesima. La quantità diversa 
di luce convenevole alle differenti specie di piante non fu quasi punto investi- 
gata, e nel Trattalello di Fisica agraria (Libro I, Cap. VII) esposi i pochi 
dati che bannosi su tale proposito. Attendiamo dai Fisici più accurati studi e 
vantaggiose osservazioni. Per la somma correlazione tra il calore e la luce le 
indicazioni della temperatura di qualche guisa misurano la quantità della luce, 
trasmessa alla superitele terrestre: ina le modiOcazioni in certo modo di qualità 
da lei subite nei passaggio dell'atmosfera ora nebbiosa, ora ingombra di nuvole, 
ora più o meno opaca ecc. fanno desiderare osservazioni dirette, ripetute, e con- 
formi al progresso delle fisiche discipline. 

3. Elettricità. 

56. L'elettricità dell'atmosfera non si palesa soltanto coi grandiosi 
fenomeni del lampo, del tuono, della folgore; coi terribili effetti cui concorre 
nella formazione delia grandine; col promuovere la precipitazione di vapori ac- 
quosi disponendo lo sviluppo di composti addi, o ammoniacali. Senza forse che 
il coltivatore o anco il più sagace botanico se n'avvegga, tacitamente esercita 
ignorate influenze sull’attività de\\' organismo, sulla circolazione de’liquidi ani- 
mali c vegetali, sulla distensione e contrazione dell’apparecchio nervoso, e delle 
fibre c tessuti delle piante. Effetti per avventura più certi, benché disveduti, che 
non i fenomeni meteorologici, de’ quali dubitava il De la Rive se sieno effetto 
o causa iM' elettricità (J). Dissi più certi, benché il Pkltikr affermasse che 
l’elettricità applicata co’ suoi sperimenti alla vegetazione l’avversava sempre, e 
talvolta la spegnea. Ma su questo proposito notai le osservazioni più rilevanti 
ne’ § 2177 e seg. del I Libro. 

37. Pretendono alcuni che minori intemperanze di folgori e procelle produca 
l’elellrico sulle superficie liquide, che sui continenti. Le acque assorbono i raggi 
solari meno che noi facciano le terre: li rimettono però eziandio con maggior 
lentezza, quindi soggiacciono a temperatura più uniforme. Ma i raggi solari non 
si compongono soltaulo di calore, si bene d'intera sostanza eterea (Libro 1, 
$ 2311 c seg.): da ciò non la soia maggiore uniformila di temperatura, ma quella 
ancora della loro condizione elettrica, che ha poi tanta influenza sul relativo 
sialo elettrico della sovrastante atmosfera. 

Esternato il mio parere, o piuttosto le mie dubitazioni sulle due fatta o 
nature di eleUrico (Libro I, § 2-586), l’osservazione del Pkltikr che a Parigi 
le nuvole grigie siano cariche di elettricità resinosa, e le bianche, le rosee e color 
ranciato d’elettricità vitrea, potrebbero soccorrere a qualche spiegazione sulla 
formazione della grandine che m'ingegnerò di chiarire più sotto. Intanto rispetto 
alla folgore tanto si vede scoppiare da nubi alte 100 a 150 metri da terra, 
quanto da quelle a 6 e 8000. È poi sommamente singolare il fatto della costa 
Peruviana segnalato dall'ARvGO. Avventurala regione ove non tuona giammai 
come FulTermano lo Scoiiesuv, il Pabby, il Russ, il Franklin eco., mentre nel 
resto della zona torrida quasi ogni giuroo fa temporale. 


(1) Archiva de CElectricité, N" I, Ab. 18il. 
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38. L’elettricità normale dell'aria durante lamio è positiva ma 
con grado diverso, di guisa che il Qcktklet ritiene (pel Belgio) che il suo 
massimo in Gennaio stia al suo minimo io Luglio ; ; 13 11. Durante le nevi 
e le nebbie cotesta positività ossia sovrabbondanza rispetto alla Terra sarebbe 
anco più energica. L’elettricità contraria, o più naturalmente (Libho I, § 2488) 
la sua scarsezza si manifesterebbe raramente, e in tempi piovosi. Lo che spie- 
gherebbe la straordinarietà de* fulmini, noti anco agli El icseli, diretti dalla 
Terra verso il Cielo. Del resto I grandi fenomeni dell’elettricità libera e in mo- 
vimento, le scariehe di folgori, i lampi, tuoni ecc. non souo mai disaccompa- 
gnati (per qualche luogo) dal cattivo tempo. E i fulmini scelgono quasi sempre 
la più breve strada per arrivare alla Terra. Quindi le ristrette convalli della 
Svizzera li veggono scaricarsi sui loro naturali parafulmini, cioè sulle punte 
rocciose, e gli abeti de’ grandi monti onde sono ricinte, e a memoria d’uomo 
non ne toccano nel fondo della valle (1). 

39. Le modificazioni dello slato elettrico dell'atmosfera 
muovono da più cause. 

L’evaporazione energica ed estesa a notevole superficie , è copiosa sorgente 
di elettricità. 

La vegetazione influisce sommamente nell elettricità atmosferica. Se il di- 
boscamento equivale alla distruzione di un numero di parafulmini, eguale a quella 
degli alberi atterrati, la coltivazione di nude grillaie, di paludi, stagni ecc. dee 
influire inversamente. 

Lo stato dell'atmosfera colla sua influenza nel passaggio de' raggi solari 
modifica lo stalo elettrico della medesima. L’emissione di sostauza eterea di- 
retta dal Sole sulla Terra, ha fatto conoscere ai Fisici la distinzione de’ raggi 
luminosi, e raggi caloriferi: essi perverranno, per mia stima, a distinguere 
anco gli elettrici e magnetici (2). Quindi poi la nozione del maggiore o minore 
ostacolo che agli uni o agli altri può opporre Io stato nebbioso, nuvoloso, più 
o meno diafano dell’atmosfera. 

L’opera dell'uomo esercita puro una in /lucuta irrecusabile. Pretende 
I’Espy, o almeno deducesi dalle sue teorie, che una corrente ascendente generata 
dal cammino d’una fucina notevole, d'uo alto forno, ecc. basti per dare origine 
a tifoni o trombe. L’Howard segnalò la differenza di un grado (centigrado) nella 
temperatura media della città di Londra, sopra quella della campagna vicina. 
A maggior ragione si dovrebbe trovure più differenza nello stato elettrico 
dell’aria in calma soprastante a cotali centri di popolazioni industriose (3). 


(1) Notevolissima la circostanza narrata dal canonico Ktox presidente della Società 
Elvetica di Scienza Naturale : le contrade cioè dove meno si manifesta elettricità coin- 
cidere con quelle maggiormente funeslate da racbilismo e cretinismo. 

(2) La distinzione riguarda gli effetti, giacché la causa è tuia sola, cioè la medesime 
sostanza etnea. Lo Slokes eziandio, suddivisi gli effetti prodotti dallo spettro solare in 
luminosi, chimici, calorilici, fosforescenti , fluorescenti, li riferisce ad uua causa unica, 
Don polendosi ammettere l’esistenza d'agenti dissimili ne' raggi solari. XXIII Sessione 
dell’Assocuz. Britannica (Settembre 1833). 

(3) on il cru r eamnailre que, dans certains cas, la fiamme et la fumèe tosi sortent 

du gueulard dun haut fourneau, ou de la c heminée d’atte usine peuvent aépouiller l'almo- 
sphrre de toute son ilertricitè, un grand nombre de lieux à la ronde. Arago, Ann. du B. 
des Longu. pour ) 8 <15. 
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4. Magnete. 

40. L'elemento magnetico trova naturalmente il suo posto dopo 
l’elemento luce: ma come per questa notai la mancanza d’investigazioni utili 
alla pratica del coltivare, lo stesso ripeterò del magnetico, rimettendo il poco 
che so ne conosce ai seguenti sludii intorno le speciali meteore. Giovi intanto 
notare che non ha guarì il Villksbcvb ha creduto scoprire intima relazione 
tra le correnti atmosferiche e le magnetiche, e che il numero delle aurore boreali 
dovrebbe crescere in certo rapporto colle variazioni barometriche diurne (1). 


SEZIONE li. 

Aereo -meteore. 

41. Se l'aria uon si muovesse , vita organica non esiste- 
rebbe : un'assoluta immobilità impedirebbe la rinnovazione de’ priocipii atmo- 
sferici dall'omonimo vivente con incessante lavoro impiegati per la sua esistenza. 
L'agitazione continua, i venti placidi e moderati, cambiano ad ogni istante l’at- 
mosfera speciale, per così dire, ad ogni essere, pianta o animale : ne sottraggono 
i materiali evaporati o esalati, nel mentre attivano le funzioni dell'organamento. 
Quindi aria stagnante, aria dell'altro peggiore, avvegnaché per converso lo 
stemperalo suo moto che ci si appalesa sotto nome di venti, turbini, trombe, 
oragani, sia nocivo, spesso fatale alia vegetazione. I quali fenomeni costitui- 
scono appunto le Aereo-meteore che comprenderò sotto il nome generico di 
venti -, mentre, valendomi dell’esteso significato attribuito al vocabolo Mkteo- 
aoLoeiz (§ 9), quali aereo-meteore considererò le alterazioni e modificazioni 
d’altro genere subite dall'aria medesima, onde si genera la malaria, e senza 
delle quali vien costituita l’aria che diciamo salubre. 


Art. I. Vetìto. 

42. Della velocità e dell* origine de* venti trattò la Fisica 
Agbaiia (ne* 5$ 2285, 2286 ecc. dei Listo 1). Io richiamava in quel luogo 
l'attenzione dell'agronorao sul fenomeno delie onde (ivi $ 2198), per la somma 
correlazione delle leggi dei V aereo dinamica con quelle dell’ idro-dinamica. Nel 
movimento più o meno energico dell’aria, accadono contrasti, riscontri, urti, e 
tutte le varie fogge d'oscillazione che ponno aver luogo nell'Oceauo in molo. 
In questo veggiamo le vicendevoli percosse di onde contro onde additate dal 


(t) Villeszcvg. Sur les courantes atmosphériq ues, et les courantu magnttiques du 
globe. 
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Tauini ; nell'atmosfera iuvece le apprezziamo soltanto per lo strepito e gli scon- 
volgimenti cbc producono nella superfìcie terrestre quando l'urlano di rimbalzo. 
Come possa esistere il soffio del vento senza reale cammino del medesimo, senza 
che indietreggi o corra innanzi le 12, le 20, le 40 leghe per minuto secondo, 
e come non manchino moli aerei orbitarii analoghi di qualche guisa al moto 
orbitario de' liquidi, studiato dal Un Caliony (1) lo su pur troppo il campa- 
melo quando le trombe, o vortici (di cui pallida immagine olire spesso il cosi 
detto folletto ) invadono il suo podere. 

45. La cagìouc del renio spiegasi adunque siccome movimento 
dell'aria. Bla questo poi d'onde si origioa oltre le cagioni avvertile ul $ 16? 
Principal causa dell'oragano che in 6 ore (il 50 giugno 1851) percorse tanta 
parte d’ Ukouebia , d’AusTRu e di Baweba, facendo sino a 148 chiiom. 
l’ora, si volle dai Fritscii io sbilancio di temperatura, la quale nella occiden- 
tale zona deli'Ai'STiiiA soverchiava di gradi 8% 75 c' la media normale, e 
d'altrettanto n'era al disotto nella zona orientale (2). Perciò, a di lui stima, 
col tener conto della quantità e ripartizione delle anomalie di temperatura os- 
servate su gran numero di punti, si saprebbe antivedere l’epoca e lu direzione 
degli uragani. Quante volle la telegrafìa elettrica soccorra a coleste investiga- 
zioni meteorologiche, per verità l'opinione del Ibitsch verrà forse ricisamente 
dimostrata. Bla qual fondamento attribuire poi ul concetto di coloro che colali 
anomalie di temperatura proclamano cileno e non causa del vento? Lu super- 
fìcie della Terra, anziché omogenea palla uniforme da biliardo, costituita di parli 
liquide e di solide , e queste con notevoli diseguaglianze, disfurmenienle si 
riscalda pe’ raggi del Sule, oude corrispondenti diversità di . riscaldamento nel- 
Patmosfera. Quindi il Dove ebbe a segnalare riutluenza delle forme de' continenti 
su quelle delle liuee isotermiche-, a riconoscere che la temperatura totale della 
Terra uon si mantiene costante in tutto Fauno, ma più elevata quaudo olire al 
Soie l'emisfero più ricco di terre, che non quello più coperto dal mare (5), 
benché in quesl'ullima epoca più vicina al Sole ruoti la Terra; e conchiudere 
che le linee d’eguale abbassamento di temperatura (relativamente alla normaie 
competente in ragione di latitudine) riproducono i con turni de' continenti (au- 
strale, o boreale) mentre quelle d'elevazione di temperatura corrispondouo per 
lo contrario alle spiagge de’ medesimi mari, e in conseguenza collegano fra loro 
le coste de’ due contiueuti (4). 

44. Altre cause perturbatrici, oltre la temperatura, agitano l'oceano 
atmosferico, e producono i venti. Le maree comunicano movimento di flusso e 
riflusso allo strato d'aria sovraincombenle: le forti burrasche del mare debbono 
indurvi una specie di sussulto dal basso all’alto da produrre talvolta estese 


(1) Df. Calicnv. Echtses de navigation, ondes maritimes reo. Soc. Philov. Paius, 
Séunees il u il Décenibre 1851, e Descriplwn d'unappareil automobile eco. Compì. 11. 
de l’Acad. des Sciences, Tom. XXXIV, pag. 1 74 ecc. 

(2) Accsd. delle Scienze di Vienna, Sessione del 5 Ottobre 1854. 

(3) Dove. Sulle isanomahe termiche, o linee di eguale deviazione termica. Aocad. 
delle Scienze di Berlino, 15 Ottobre 1851. 

(4) Dove. Sulla diminuzione media del calore con l'aumento di latitudine geografica, 
e. sulle cause della diversità eòe presenta questa diminuzione sotto i diversi meridiani. 
Loc. cit., Sess. 22 Aprile, 1852. 
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perturbazioni. Il moto diurno di rotazione maggiore all' equatore e he ai poli, 
in disegual modo trascina il suo involto atmosferico , mentre accadono le cor- 
renti promosse dalla dianzi accennata ascensione delle colonne d'aria all’equa- 
tore 18), e costituisce pur altra causa gravissima perturbatrice. E senza parlare 
della formazione, o precipitazione de'vapori acquei, degli effetti prodotti dai feno- 
meni elettrici, un’altra causa vo' segnalare per mia fé rilevantissima, e cosmologica, 
comecliè non l’abbia ancor veduta perscrutarsi dai Fisici. Oltre il moto di rota- 
zione, che dev’egli conseguitare dall'altro moto di traslazione della Terra me- 
desima ? L'estremo limile del concentrico inviluppo atmosferico dal lato verso 
cui essa procede invade spazio, iu preda a temperatura oltre ogni dire freddis- 
sima (Libro I, $ 3469), Intanto la porzione di calotta aerea (Libro 1, $ 1706) 
dall’opposto lato, procede penetrando in uno spazio al certo inen freddo, sic- 
come occupato un istante prima dalla Terra stessa e dalla sua atmosfera. 

45. 1 volili verticali, que' soffii spesso terribili, senza procedere di cam- 
mino, de’ quali fe<d motto ni ,S 42, furono sin'ora poco studiati dai tisici, lo ri- 
tengo meritevoli di molta attenzione le congliietture del Blascuet (1) relativa- 
mente all'origine della particolur brezza assai fredda [bise) del lago di Ginevra, 
e della grandine. Quella comincia iu generale con punti sul lago somiglianti a 
macchie, le quali grandeggiano a poco a poco, e sono seguile dallo sviluppo 
della brezza , vento verticale limitato al mezzodì della Svizzera, talora ad una 
sola porzione del Lago. La grandine si annuncia da cumuli i quali s'elevano 
nell'atmosfera, vi formano una massa isolata, e per necessità d’equilibrio danho 
origine a corrente d’aria che discende verticalmente. Noi male comprendiamo 
le forme di questo fenomeno, se non immaginiamo un torrente d’acqua che 
verticalmente precipiti in quella d’un lago-, ma pur troppo ne apprezziamo gli 
effetti quando il fenomeno assume l’indole e la violenza della tromba e del 
turbine. 

46. Ai venti più forti non corrispondono le più grandi 
pioggie: esse abbondano durante i venti più lievi, e la loro quanlilà e durata 
scema iu ragione che aumenta l’intensione del vento. Quando questo cambia, 
d'ordinario la pioggia gli succede, noi previene. Tutlavoila io scioglimento delle 
nubi in pioggia contribuisce potentemente alla generazione del vento, in causa 
della prodotta differenza di temperatura. La evaporazione quando accade rapida, 
ed in estensione ragguardevole, lo promuove perché oliera l'equilibrio atmo- 
sferico col diminuire il peso specifico dell’aria. Cosi accade sui laghi, ove quanto 
più s’innalza il Sole sull’orizzoule, l'acqua si riscalda, e l'aria pure, la quale 
divenendo più leggera si solleva e genera un richiamo dell'aria più pesante dai 
luoghi adiacenti, onde muovono que' venti periodici che spirano in date ore 
del giorno. Non da altro procedono il vento regolare chiamato brezza terrestre , 
o brezza marina, secondocUè li vento deriva dalla terra presso al maire, o da 
questo verso terra si dirige (2). 

47. Le qualità o proprietà de'venti assumono poi non soltanto il 
nome, ma la natura loro da luoghi onde muovono, e che trapassano. Lo scirocco 


(1 ) Sociité Helvétique dei Sciences Nature! lei, XXXVIt Session (Agosto 18SJ). 
(2) torneiti. .4nn. de Chim. et l'hyiùiue (1840), 3 Serie, Toni. LXXIV. 
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trae calore dalle regioni d’Africa da cui proviene, ed umiditi dal Mediterraueo 
sopra cui transita : calore umido che produce i ben noti effetti de’ venti sciroccali. 
Il borea traversando montagne 
di ghiaccio nell'Alpi , reca di- 
minuzione di temperatura ecc. 

In generale i venti di mare ri- 
sultano umidi; di monte freddi; 
di continente secchi; e giova 
pur memorarlo a gloria dell’a- 
gricoltura in generale , dalle 
contrade ben coltivate, venti 
sani, solilo di salute, di vita; 
dalle incolte, sterili, paludose, 
venti d’afa , di mal'aria , di 
morte. 

48. Della rosa decenti 
parlai altra volta (Lm*o I, 

Jj 1345), ne replico la figura 
(Og. 2) affine di aggiugnere i 
nomi volgari de' principali 


Numi scientifici. 

Simboli. 

Nomi volgari. 

Nord .... 

N. . . . 

Tramontai!»; Borea; Settentrione 

Nord -Norcl-Est 

N. N. E. 

Greco-tramontana 

Nord-Est 

N. E. 

Greco; Volturno 

Est-Nord-Est 

E. N. E. 

Greco-levante 

Est 

E. . . 

. Levante; Oriente; Solano 

Est-Sud-Est 

E. S. E. 

Levante-scirocco 

Sud-Est 

S. E. 

Scirocco 

Sud-Sud-Est 

S. S. E. 

Ostro-scirocco 

Sud 

S. . . 

Ostro; Austro; Mezzodì 

Sud Sud-Ovest 

S. S. 0. 

Ostro-libeccio 

Sud-Ovest 

S. 0. 

Libeccio , Garbino 

Ovest-Sud-Ovesl 

0. S. 0. 

Ponente-libeccio 

Ovest .... 

0. . . 

Ponente; Favonio; Occidente 

Ovest-Nord-Ovest 

0. N. 0. 

. Ponente-maestro 

Nord-Ovest 

N. 0. 

Maestro; Maestrale 

Nord-Nord Ovest 

N. N. 0. 

Maestro-tramontanu. 


49. Il turbine, tifone, o tromba terrestre nasce dall'incontro 
di due venti contrari! onde formasi la colonna vorticosa che solleva arena, 
polvere, e talora ha tal veemenza da schiantare alberi, strappare tetti di case ecc. 
Può nascere anco da soffii verticali di cui ai $$ 42 e 45. Qualunque figura come 
la 3 esprime solo una pallida idea di cotesta meteora , che riesce talora a sol- 
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levare in un ntimo per aria forti e grossi vascelli in alto mare, a tale elevazione 
che ricadendo miseramente profondano ne' suoi abissi. 


Fi* 3. 



Art. II. La malaria o, la buatta. 


$0. La mal'aria ira le meteore? Se ne sogghigni chi vuole: non chi 
conosce ed apprezza prima e fondamentale condizione d’ogni clima, la buona o 
mal'aria. Che giova temperanza di caldo o di freddo, placidezza di venti, sere- 
nità di Cielo ove insalubre aere abbia dominio? Se la Meteorologia Agraria 
insegna che una piantagione d'alberi acconciamente disposta mitiga i danni di 
violento, o ghiaccioso ventare, perchè non apprenderà similmente che fronzuta 
macchia di elevale piante, spoglia de' suoi germi funesti l'aria umida che arrivi 
carica di miasma ? 

51. Calore e multili» necessariamente concorrono nel costituire la 
mal'aria; nè miasmi esistono (o risultano inoffensivi) nell'aria secca e nell'aria 
frodila. N'ho ben parlato altra volta (Libro I, § 3510); pur in suhbictto di si 
grave momento per l'agricoltore, compie soggiugnere alcun altro cenno in questo 
Li uro destinato allo studio dell’ARu, supponendo sempre non dimenticati gli 
studii chimici sui corpi organici dopo spenta la vita, esposti coi §§ 3288 e seg. 
sino al 3312 del Libro I. Desidero unicamente che l’agronomo afferri le se- 
guenti Proposizioni. 

52. i. L'esistenza (l'ima condizione Insalulliera , tutta spe- 
ciale, nell’aria malsana, non può rivocarsi in dubbio. Voglio dire: non bastano 
a spiegare la sua funesta natura o influenza, nè sbilanci di temperatura nè 
umidità o asciuttezza soverchia ece. Infatti, luoghi sanissimi soggiacciono a fre- 
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fluenti e rapidi passaggi dal caldo al freddo e viceversa er.c. Del pari s'inganne- 
rebbe a partito chi ne sospettasse la causa nelle rugiade , nelle nebbie ecc. 
Altro è constatare la presenza di materiali estranei e sospetti nelle rugiade e 
nelle nebbie de' luoghi dominati dalla mal’aria; altro il disvedere che in esse 
nebbie e rugiada ù trovano cotali eternanti sospetti appunto perchè vengono loro 
ceduti o comunicati db que’ luoghi e da quell’atmosfera ammorbata. Elementi 
che si conosceranno quando invece di soggettarli all’analisi chimica, si cercherà 
desolarli ossia separarli senz’alt erorti, a (Ine di studiare l'ation lo» sugli esseri 
viventi (1). ' 

ii. L'ittflaenea della mattarla snila vegetlZldltc è, quasi 
troppo, favorevole. Sapendo scegliere piante adatte alle atmosfere insalubri, i 
ricolti riescono prodigiosi; esempio Maremma, Pai.cdi Posti*» pei cereali; 
esempio tanti altri luoghi paludosi pe’ risi. Molte piante nondimeno, non so s'io 
dica più associate o dimestiche coll' uomo siccome l’olivo, il gelso, la vite, non 
esultano gran fatto di campagne pantanose. Eccezioni che escludono di procla- 
mare gl’ insalutiferi luoghi propizii alla più lodevole coltivazione; e tanto anzi, 
che l'uomo di cuore, reggendo quanta vita scemino al lavoratore maremmano c 
vallivo le rigogliose messi di grano e di riso, è costretto a dichiarare le morbifere 
contrade propizie a quella vegetazione anche troppo ! 

III. L'Influenza della malaria sugli animali (non parlo del- 
l’uomo) è contestàbile ; perciocché altri vede negli accennati luoghi perire greggi, 
in ispecie ove dell'umida erba suH’albeggiare s’alimentino: altri invece novera 
armenti di bovini pascolanti, fecondi, con prosperità non credibile. Quest'ultimo 
fatto de' grossi ruminanti l'ho pur veduto e sperimentalo più volte io mede- 
simo, e non saprei ragione per dubitare dell'altro de’pecorini. 

IV. I,’ influenza doli» nial'arla snll* nonio è indubitatamente 
perniciosa. Comprendo egregiamente che tante produzioni di biade e di riso 
tolgano a queglino cui profittano di scorgere sparuto , macilente, estenuato 
l'aspetto de’ sgraziati che con ispreco incessante di sudore e di vita que’ ma- 
gnifici ricolti fanno venire; questo non pregiudica che non si debba insistere e 
gridare affinché s’adempiano le due principali prescrizioni seguenti in tutti 
gli Stali retti a libere c morali istituzioni. 

55. Prima prescrizione contro la malaria. Non introdurre 
giammai l’umida coltivazione ove può praticarsi l’asciutta ordinaria. Chi coltiva 
riso ove può vegetare frumento, non solo immalsanisce il suo distretto, ma 
sconvolge le condizioni meteorologiche di tutta la contrada. 

54. Seconda prescrizione contro la mal' aria. Scemarne l’in- 
tensione e la diffusione esercitandovi la coltivazione umida a dovere colle igie- 
niche cautele che la rendano innocua al lavoratori, siccome pel Libro XXVI sarà 
specializzato. I luoghi acquitrinosi, impaludati o sommersi generano le condi- 
zioni meteorologiche più funeste agli esseri umani. L’umida roltivazione ben 
fatta, le mitiga e sminuisce, e può anche ridurre il clima a condizione di umido, 
ma tuttavia comportevole. 


(I) Rapport de la Sectìon de Médecìnt et de fé ir. sur le lega. Brka.nt Compì. R. de 
l'Acad. de* Se., 8 J«nv. I8!18, pag. 73. 
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SI 


• SEZIONE III. 

Idro-meteore. 

58. Le meteore acquee, o idro-meteore non hanno per l’agricol- 
tore soltanto la importane» speciale dell’umidità che procacciano al «nolo ed 
alle piante, ma influiscono sensibilmente nella temperatura. .Notai che un chi- 
logrammo di vapore nel liquefare eleva da zero a 100° C, 15851 decimetri 
cubici d'aria, ossia ne riscalda sino a 10 gradi, 158 metri cubici (Libro I, 
§ 2451). Ecco adunque una delle principali ragioni dell'aumento di caldo che 
seco recano i primi istanti in cui le nubi sciolgonsi in pioggia. Per converso 
l'acqua ripassando allo stato di vapore, l’atto ciqè della evaporazione, produce 
raffreddamento si forte da rendere ragione, secondo alcuni Fisici, della forma- 
zione de' grandi ghiacciai (Limo I, § 2459). La Meteorologia generale si 
occupa di tutte le meteore acquee o idro meteore: la Meteorologia agraria dee 
di più tenere conto speciale delle differenti temperature che le accompagnano. 
Qualunque villico sa quanto variino gli effetti d’una pioggia, e nebbia fredda, 
da quelli di esse meteore a temperatura ordinaria. 

56. 1 vari stali dell'acqua formano le diverse specie d 'idro-meteore. 
La composizione e natura dell'acqua, investigate a suo luogo (Libro I, $$ 2106, 
2791, 2821, 2828 ecc.) ne avvertono delle differenze cui soggiace per circo- 
stanze di stagioni, di luoghi ecc-, perciocché la stessa acqua di pioggia o di 
neve si carica del polviylio o limo atmosferico (Libro I, $ 2854 e 2859), e 
recai l’analisi del Barral (ivi $ 2858) per dimostrare la differenza di compo- 
sizione tra pioggia e pioggia. Feci conoscere eziandio non doversi tenere in 
conto di paradosso che l'aria calda contenga più vapor arqueo che non la 
fredda. La tostatila eterea in generale, vuoi ora il calorico, ora l'elettrico, deter- 
minano il passaggio dei vapor acqueo nei diversi stali in cui ridiscendono in 
terra: ona data porzione di calorico che da loro si sprigioni, li condensa in 
nebbia, in acqua ecc. I quali diversi siati dell’acqua formano la distinzione delle 
idro-meteore principalmente nelle seguenti di cui ora m'incombe favellare. 

Art. I. Rugiada. 

• li. Brina. 

» ili. Diaccinola. 

» iv. Nebbia. 

» V. Nuvole. 

» VI. Pioggia. 

» VII. Neve. 

» Vili. Grandine. 

Nel 1° Libro n'esposi, come seppi, le nozioni fisiche e chimiche: fo adun- 
que seguito a quelle , sperando che il leggitore non l’abbia messe in non cale. 
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Art. I. Rugiada. 


57. Come nasce la rugiada? A notte serena la Terra perde calore 
irraggiandolo verso lo spazio : e gli strati medesimi d' atmosfera quanto più 
prossimi a terra tanto più caldi soggiacciono alla stessa radiazione. Perciò ne 
avviene abbassamento di temperatura onde i vapori acquei dell'aria si conden- 
sano in gocciole su per l'erba ed altri corpi organici ed anche inorganici (1). 
Dissi radiazione eziandio dell'aria perchè realmente la rugiada si precipita per 
uno strato di qualche altezza, e di notte ancorché a cavallo, o su scoperto se- 
dile posto sul cielo di una vettura omnibus, il cappello s'ioumidisce egregiamente 
quanto se si fosse seduti per terra. Dicono poi i Fisici che l'erba si bagna per 
la propria radiazione e in questo rimane forse equivoco poiché la rugiada si vegga 
in copia sull’erba e poco sulla terra ignuda ? I vapori acquei si condensano pel 
successivo ralTreddarsi dell’aria: questo condensamento si compie vicino al suolo 
poco però dove esso è scoperto, perchè se irradia manda calore che restituisce 
alle minime stille di rugiada il loro stato di vapore; bensi dove trova vegetabili 
ed altri corpi che non solo manifestano assai minore irraggiamento, ma forse 
profittano anco in parte, o trattengono quello della terra nello spazio da loro 
occupato. Se i Fisici non approveranno questo mio concetto della rugiada, io 
risponderò loro, osservate la neve sul terreno: se non soffiano venti meridionali, 
essa si scioglie prima negli strati inferiori che ne’ superiori. 

58. I principi! organici nella rugiada sembrano abbondare più 
rhe nell’acqua di pioggia per osservazione del Meyiac, il quale ingenuamente 
confessa non aver potuto determinare la natura loro, almeno rispetto a quelli 
rivelati da certo odore di corno abbruciato che danno Tacque di pioggia e di 
neve additiate con acido solforico e alcalinizzate (2). La rugiada per se stessa 
è dunque di natura favorevole alla vegetazione. Ma essa abbonda per solito 
nell’ore precedenti il levar del Sole : quindi certe rugiade fredde risultano no- 
cive per lo sbilancio di temperatura cui soggiace la pianta allorché viene colpita 
dal Sole: effetto dovuto anche al freddo che la rugiada stessa nell'evaporarsi 
produce. Per fortuna è più frequente in primavera ed in autunno che in estate. 
Condizione essenziale per la sua formazione è la notte serena e tranquilla: 
’ìi cielo coperto, e coll’aria agitata dal vento la rugiada non ba luogo. Scor- 
gesi poi in diversa copia sull’erbe, sulle foglie, sul legno, sulla carta, sul vetro, 
sugli abiti, sul cappello ecc., mentre le sostanze metalliche ne risultano quasi 
secche. Lo stato di divisione delle materie, la diversa specie de’ vegetabili 
influisce pure sulla quantità di rugiada che si deposita alla loro superficie. 


(1) La spiegazione del Wells ammessa dai Fisici contempla solo I’. irraggiamento 
terrestre, non quello dell' aria. Del resto anco i corpi inorganici, e precisamente i 
metalli si coprono di rugiada; l'ho più volte rilevato nelle canne de’ fucili, in luoghi 
celebri per enormi rugiade come Malghera ecc. Ma intorno a questo subbielto troppo 
vi sarebbe a ridire anche oltre l’esposto nel P l.ieso. 

.2) Mkvsac. Observatioiu sur le a e/iux de a piate*, dee neiget, et dei rosee s. 
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Abbonda là rugiada, dicea il Wells, in un punto della terrestre superficie 
quanto più estesa risulta la parte di Cielo visibile dal punto medesimo. Ripostomi 
flocco di lana al fondo di un tubo verticale, opaco ed apérlò nella sua estremità 
superiore, ed altro flocco in vicino luogo scoperto, questo s’inumidisce assai più 
del primo. Io però vidi sempre nelle vallate anguste di torrenti e fiumi, domi- 
nare la rugiada mólto più cbe nelle aperte c spaziose. Per verità sotto gli alberi 
ed ancbe a piedi d’edificii elevati, l’erba si càrica pochissimo di rugiada ■ nel te 
rolline abbonda più che nelle pianure; ma la temperatura in generale è nocive 
meno fredda di notte ne’luogln riparali, e più rigida negli scoperti e nelle colline . 
Tutta volta rimane sempre a conferma questo fatto: pongasi un termometro sul- - 
l'erba o su corpi che s’mrugiadanu/e segnerà 4, o 5, ariette Sgradì al di sotto di 
quelli cui sale altro termometro esposto pure all'aria, perù a qualche piede sopra 
il suolo. Or bene, passi per poco una nuvola, e il termometro inferiore monta 
sino a segnare gli stessi gradi deH’nlIro. 11 Crei sereno adunque porta via ca- 
lorico da que’ corpi che il dimostrano col raffreddarsi onde condensano i vapori 
acquei a loro contatto cbe li inrugiadano. 

li vento, dissi, s’oppone alla formazione della rugiada: qualche volta perù 
concorre ad accrescerla, quando cioè si limiti a leggera corrente d'aria che 1 pro- 
venga da fiumi, laghi, paludi, e dal mare: derivando da contrade secche, salf- 
biose, calde ecc. produce l'effetto opposto. Domanderà per avvento Và l 1 a ero- 
nomi) se, soffiando vento, come il fatto sempre addimostra, non si fa .hmgfrii 
rugiada, ancorché il Cielo sereno, intercettano adunque i venti quel richia mi) di 
calore die s'è detto riehiamare gli sparii colesti dalta Terra? Il raffrerldhffr etift» 
de’ corpi che s’inrugiadano può avvenire similmente; non però la conffèrtsdrfi" 1 #' 
de’ vapori acquei circostanti dell'atmosfera, perchè il vento ricambia ‘M og.^i 
istante gl’inferiori strati della medesima, portando nllr’aria a eònfótWi (ld 'sudi'’ 
c de’ corpi anzidetto ■ 1 •’ • ■ 


Art. II. Brina. 

5t). Rugiada eotijselaia è la brina: irta congelala loegerthéiiie, per- 
ciocché si appalesa di certa guisa siccome rugiada rappresa, non veró ghlhecio 
come accade per la Diaccinola di cui all’ Articolo seguente. Quando ijlief raf- 
freddamento de’ corpi dianzi noverati, che s’inrugiadalno, eguaglia lo zefo del 
termometro, la rugiada agghiaccia; prende l'aspetto, onde chiamansi brina, bri- 
nala, pruina ecc. La quale risulta dalle gocciole'.te di rugiadà che cristallizzano 
in piccoli aghi di mille guise intrecciati, èon se.nibianza di bianco velo ed òpacò 
disteso sull erbe ecc. Le stesse condizioni di fiere no cielo, e di notte tranquilla 
occorrono per questa idro-meteora su tulli ; rispetti nociva alla vegetazióne 
sali o 1 unico bcueficio di menomare le ijevaslazioni degli inselli dannosi che 
assidera, e se non ispegne del lutto, in<r,etìiscc di offendere e moltiplicare. Più 
inoltra la stagione, più grave danno rifilile la campagna dalia brina per le 
pianticelle appena germogliate, e cresci ole sopra ‘terra, e pel raffreddamento più 
Iftituzioni il’ Agricoltura . V. //. ( 3 
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intenso quanto più rapido è lo sciogliersi ed evaporare nello apparire del rag- 
gio solare. 

60. Combattere la brina non è impossibile; ma pratichevole? Spruz- 
zare pianticelle brinate con acqua per isciogliere la brina innanzi .che sorga il 
Sole, produrre fumo sotto vili ed alberi, siccome usano alle spiaggie del Reno, 
sono rimedii efficaci, ma convenevoli soltanto per orti e giardini, a) pari dei 
mezzi anco migliori, consistenti nel riparare le piante con camini, stuoie, e 
pagliai orizzontali sostenuti con piuoli ad uno o due metri di distanza dal 
terreno. 


Art. III. Diacciuola e Melata. 

61. Aumentandosi la brina con successivi strati forma quei 
diaccinoli pendenti dai rami, dalle foglie degli alberi, ossia quella idro-meteora 
composta di rugiada agghiacciata più energicamente che quando convertesi in 
pura brina: idro-meteora detta volgarmente in Piemonte, in Bolognese ed 
altri luoghi galaverna (1) ed io chiamo diacciuola, per non usare (imitando 
certi Fisici) la parola gelicidio, termine già in possesso d’altro significato. Le 
piante più forti, più rustiche sofTrono gravemente di questa meteora come 
dalla brina, se le loro gemme si apersero ai precoci tepori di primavera. 

62.. La melata accadrebbe, secondo i Fisici, quando la brina si mesce a 
sostanze organiche unite all'erbe su cui è depositala, formando una specie di 
ma'.eria molle che riuscirebbe nociva al bestiame quando si pascesse dell'erbe 
medesime innanzi che la melala si dissipasse. Quest’idro-mefeora , se pure bene 
?tia tra le meteore, richiama alcune nozioni di fisiologia vegetale, onde solo 
nel V Libro sarà da farne più adequata investigazione. 

I 

Art. IV. Nebbia. 

63. La nebbia contiene pure ammoniaca e nelle grandi Città in tal copia 
che per avventura spiega la causa di quel suo odore cosi acuto da incomodare 
gli organi della respirazione (2). F.ssa tuttavia, come esposi altra volta (Libro. I, 
S 2322) toglie alla luce solare parte della sua intensione tanto benefica alle 
piante. I fatti su questo proposito appaiono al volgo contraddittorii, conciossiachè 
ne’ climi caliginosi prosperino molti vegetabili, mentre altri talora da una sola 
nebbia funestamente rimangano colpiti. Ma l’enimmasciogliesi di botto, ponendo 


(1 ) Galaverna e Calaverna, la cui etimologia trae il Tanaha dalla greca parola xalot, 
secondo lui, latte e verno: ma piuttosto si può desumere da yaXa , che veramente 
significa latte. 

(2) Boussingaiilt. Sur la quanlité d'ainmoniaque contenta dam la pluie et dans l’eau 
tìéposé par le brouillard. Nell’acqua ricavala dalla nebbia di Fasici del 23 gennaio, che 
obbligò ad accendere i lumi alle 10 ore del mattino, trovò 138 milligrammi d'ammo- 
niaca per ogni litro. Compì. R. de PAcao. nrs Sc.icvcks, Tom. XXXVIII, pag. 231 
.10 Janv. 1831). 
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mente al periodo di vegetazione in cui ricorra con qualche pervicacia una 
stagione nebbiosa. Finché trattasi di sviluppo erbaceo, se n’allieta ; invece nel- 
l'epoca della fioritura e della fruttificazione, la nebbia può avversare l’allega- 
mento, e produrre alterazioni patologiche, in ispecie ne' cereali ; siccome spetta 
al V Libro di dimostrare ove si conchiuderà che se il Cielo nebbioso favorisce 
le grasse pasture d’ Albione , noi preferiremo sempre il simpatico azzurro 
(Libro I, 52364) del puro Cielo Italiano. 


Art. V. Nuvole. 

64. (Vagoli da tempesta o da pioggia suol chiamarli il villico nella 
state secondochè appaiono bianchi o grigi. Ma que’ candidi nugolotti in mezzo 
a nugoloni scuri, pesanti e bassi, pur troppo sogliono essere gravidi d'ama- 
rissime conseguenze. Riportai l’osservazione del Peltier (5 56); noterò tutta- 
via non concordare il Lamé nè il Becquerel: ma fa d’uopo ripeterlo, la Ms- 
tkoeologia reclama sempre dai Fisici gravi studii ulteriori, e indefesse osser- 
vazioni. Ad esempio leggesi avere scoperto il Tralles e rifermato I'Humboldt 
che presso le grandi cadute d’acqua, ove questa precipita veleggiando in finis- 
sima polvere, l’aria quivi segnala uno strato di elettricità negativa (1). 1 vapori 
acquei che del continuo emanano dalla superficie terrestre, s’elevano d'ordinario 
senza essere visibili sino ad un’altezza determinata dalla temperatura del luogo. 
Quindi a certa altezza, se sia sereno il Cielo, tranquilla l’atmosfera, questa 
sembra velata, e al di sopra i vapori medesimi elevandosi in regione sempre 
più fredda, producono le nubi chiamate cumuli. La regione più elevata, per 
solito, dell'altra foggia di nubi chiamate cirri, i quali dal Barral e Bino fu- 
rono nella loro ascensione atmosferica riconosciuti siccome composti di minimi 
cristalli di ghiaccio, spesso si confonde con quella de' cumuli, e se amendue 
queste specie di nuvole non sono diversamente elettrizzate, il tempo comechè 
nuvoloso può rimanere tranquillo: in diverso caso si fa Inogo aH'trfro ed etereo- 
meleore. Ma la Fisica non c’insegna modo di comprendere quanto i cumuli 
sieno in più o in meno elettrizzati dei cirri, se non allora che le meteore stesse 
lo manifestano. Chi sa quali induzioni potrebbero ricavarsi, indagando sul citato 
esempio del Tballes e delI’UoitBOLDT lo stato elettrico delie nebbie? 

65. La natura de* vapori vescicolari, i quali costituiscono le nubi, 
le condizioni precise per cui risolvonsi in pioggia, o in neve, o in grandine, il 
loro fermarsi a certe altezze non sempre facili a misurare, il continuo variare 
di forma, di aspetto e di posizione, sono tante cause per cui sfuggono elleno a 
qualunque induzione sugli effetti che possano derivare dalla loro presenza. 
Riesce inoltre difficilissimo il descrivere il vero aspetto del Cielo in un dato 
giorno, 1° perchè i nomi adottati per distinguere di qualche guisa le forme delle 
nuvole, rimangono insufficienti per le tante varie fogge e posizioni che assu - 
mono, e mutano da un istante all’altro; 2" perchè il fissare una data ora del 


(t) Hi'udoldt. Cosmo toc. cit. P. P., pag. VÌK. 
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giorno alla determinazione dell’aspetto del Ciclo, vale quasi quanto fissarne 
uluna, in causa dell’anzidella incessante mutabilità. 

66. Le nuvole modificano la luce del Sole ancor più clic noi faccia l’at- 
mosfera per se medesima (Libro I, $ 2340). Se desse hanno la foggia di strati, 
la lasciano passare allo incirca come la nebbia: maggiore ostacolo formano I 
cirri, i quali però essendo discontinui, offrono molti passaggi liberi ai raggi so- 
lari: assai più loro si oppongono i cumuli: infine il nembo oscura l’aria più di 
tutti. Ma che sono eglino questi strali, cirri, ecc. ? 

I* Strati chiamano i Fisici quella nuvolaglia estesa e bassa, conterminata 
nella parte superiore e inferiore da piani orizzontali, siccome indica la fig. 4. 
Specie di nuvolato a strati, quasi immensi dischi di nebbia elevata e staccala 
dal suolo sovrapposti orizzontalmente tra loro, in apparenza innocentissimi , 
ma che assai chetamente si sollevano e tramutano in cumuli. 



Fig. 4. Strati. Fig. S. Cumuli. Fig. 6. Cirri. Fig. 7. Nembo. 


11° Cumuli sono le nubi d’ordinario più voluminose a forma ora di emi- 
sfero a base orizzontale, ora di parecchi emisferi l’un coll'altro accumulati, ora 
d’altre fogge, siccome riesce più agevole comprendere dalla fig. 5 che ineffi- 
cacemente descrivere. 

Ili 0 Cirri; volgarmente s’indicano dai villici coll'espressione che il Cielo 
fa la lana, e si disegnano abbastanza colla figura 6. Talora appaiono filamenti 
in mille guise intrecciati: talora capegli variamente increspali; qualche volta 
ammassi di piume, onde la nube-cirro ha pur nome di piumosa: quaich'altra 
fiata somigliano a bianca rete ecc. Cotesta nuiie sale più alto di lutto l'allre fogge 
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abbonda nelle giornale secche, ma il villanzone ha per vecchio proverbio quando 
il Cielo fa la lana, piove nella settimana. 

IV» Nembo, nuvolaccio pessimo come il nome suona, a tetro colore, a 
lembo lacero addentellalo, come può appena dimostrare la figura 7, giacché si 
compone di parti appieno confuse e disordinate. Sempre gravido di pioggia, 
quando poi accolga nel suo mezzo qualche nuvoletta bianca a guisa di ampio 
cirro, pur troppo reca spesso gragnuola. 

Infine CiBbo-cumulo , Cirro-strato , Cumulo-strato si chiamano le 
nuvolaglie che partecipano d’ambo le fogge pe* descritti nomi indicate. 

67. La conversione in acqua, neve ecc. accadrebbe quando si rae- 
schiano insieme cirri e cumuli ed havvi tra loro sbilancio elettrico. Finché, 
secondo alcuni Fisici, esistono soli cirri 0 soli cumuli, non vi sarebbe da temere; 
lo stesso avverrebbe quando esistendo contemporaneamente, sono in pari con- 
dizione elettrica, oppure lo strato degli uni é allatto disgiunto da quello degli 
altri, 0 almeno abbastanza perchè non avvenga scambio d’elettrico fra loro. In 
diverso caso accade contatto fra cirri e cumuli e se ne ingenera il nembo, il 
quale può talvolta formarsi anche senza produrre pioggia 0 altra meteora. Per 
converso può anche piovere a cielo scoperto, cioè senza nubi (1). Veggendo le 
nuvole contenere tant’acqua, tanta neve, tanta grandine, come diamine ponno 
elleno rimanere sospese Dell'aria? 11 continuo movimento di questa, spiega in 
gran parte il mistero ; infatti sabbie, grani di sementi, ceneri de’ volcani veg- 
gousi trasportate a grandi altezze e distanze dai venti. Il vapor acqueo poi, 
ancorché si addensi formando le vescichette componenti la nebbia, rimane più 
leggero in quanto l’acqua costituisce l'inviluppo di colali sferette, siccome accade 
nell’ovvio sperimento delle bolle di sapone ecc. 

lÌÉTr-i • - - ■ 

Art. VI. Pioggia. 

[1] Generalità. 

68. 11 piovere non dipende essenzialmente dalle nubi. A 

ragione cantò il Vate d'AaQUA’: 

L'acre gravalo e l'importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti 
Tosto convcn che si converta in pioggia. 

Petra»., Canz. 16. 

Ogni rapida ed energica condensazione, d'atmosferica umidità dee produrre 
la pioggia. Alcuni Fisici la ritengono impossibile senza nuvole, ma lasoerò que- 
sto dispulazioni avendo già discorso a sufficienza dall’origine sull'acqua meteo- 
rica. Piuttosto dirò della questione pratica: è sempre benefica la pioggia? Ad 


(1) Chute de pluie (18 Oct. 1850) observée à Toulouse par un temps serein. Lettre 
de M.r Petit à .M.r Aravo. 
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esempio, la fertilità dell’isola di Cuba, a stima del Casaseca vuoisi ripetere dal 
cadere aU’AvAJU, ne' mesi delle grandi pioggie ( Maggio , Giugno, Luglio ed 
Agosto) quantità d'acqua cinque o sei volte più che in egual tempo a Parisi. 
La ragione, dic'egli, per cui l’isola di Cuba non ha d'uopo d’ingrassi animali, 
consiste nell’abbondanza di carbonaio e nitrato d'ammoniaca atmosferici, do- 
vuti in quella regione tropicale alla costante elettricità che vi regna (1). Per lo 
contrario il Lautour, medico presso il Governo Ottomano, nota nell’anno 1853 
assoluta mancanza di pioggia a Damasco per quasi 6 mesi (dall’8 aprile al 2 
ottobre) e segnala il cattivo ricolto (2). La quistione vien presto sciolta. La 
pioggia giova o nuoce secondqchè havvi modo e misura in queste condizioni: 
1° quantità, 2° impeto, o” durata, 4* epoca in cui cade. Un osservatore me- 
teorologo che ti dica : sono piovuti nel tuo campo 100 millimetri di acqua nel 
tal giorno, punto non ti offre mezzo di comprendere se li recò danno o van- 
taggio. Oltracciò la qualità dell’acqua piovuta, variamente influisce sulla cam- 
pagna. 

69. La ricca vegetazione presso le Città ed in genere dintorno a 
centri popolosi (Libro I, § 2858) agevolmente si spiega colie osservazioni del 
Boussiucault, del Barral, del Bikeau. Le quali, constatata la maggior pingue- 
dine, per cosi dire, dell'aria de’ grandi centri di popolazione, rivelano l'abbon- 
danza d'ammoniaca, e d’altri principii azotati nelle pioggie cadenti ne'dintorni. 
Anzi il Bihbau segnalò pioggie nelle campagne vicine a Lioxb molto più am- 
moniacali quando spiravano venti ch'erano passati sovra la Città, che non 
sotto il soffio di venti opposti (5). L’acqua scopa l'atmosfera, e diversi effetti 
della pioggia (rispetto alle sue qualità, non alla quantità) si vogliono apprezzare 
con queste avvertenze: 

1* Scarso e breve piovviginìo, che sfugge all’udometro contiene singolare 
sovrabbondanza di composti ammoniacali. 

2 a L’acqua che cade in goccie o in flocchi nevosi, come annunziò il Lie- 
big (4), offre ricchezza ammoniacale via via minore quanto più sì protrae il la- 
vamene che ne risulta per l’atmosfera (5). 

3* Similmente influisce la maggior o minor lentezza con cui Tacque di- 
scendono dalle nubi. 

4 a La temperatura favorisce la ricchezza alcalina delle pioggie. Quelle dei 
mesi più caldi (nell'aperta campagna) sembrano contenerne il doppio dell’altre 
cadenti ne’ mesi più freddi. 

5 a Tuttavolta, quasi a corollario della 5 a avvertenza, ritengo dipendere 


(1) Casaseca. Osservazioni pluviometriche fatte all'Avana. Compì. R. de l'Acad. 
des Sciences, Tome XXXVIII, pag. 509-510. — Però nel 1854 tale quantità fu molto 
minore secondo le osservazioni del med. Casaseca. Compt. R., Tom. XXXX, pag. 343. 

(2) Lautour. Observ. ncueillies à Damai, en 1853. Compì. R. ibid., pag. 339-560. 

(3) Rimeau. Etudes sur les eaux pluviale* ecc. Compt. R. de I'Acad. des Sciences, 
Tom. XXXVIII, pag. 274 (li Fcvr. 1854). 

14) I.iuiig. Chimie appi, à l’ Agricolture. 

(5J II Boussi.vcaclt, in una forte dirotta a Parigi, analizzandone l'acqua in 3 ri- 
prese successive, trovò queste quantità decrescenti d’ammoniaca in un litro d’acqua. 
Nella prima ripresa milligrammo 5,03 d’ammoniaca; nella seconda milligrammi 4,30; 
nella terza milligrammi 3,00; nella quarta milligrammi 2,20; nella quinta milligr. 0,70. 
Compt. R. de I’Acad, nr.s SctESCts: Tome XXXVIII, pag, 249. 
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te buone qualità della neve, per la gomma di lei lentezza nel discendere a 
poco a poco, galleggiando per l'aere, ed impregnandosi con agio de’ migliori 
principi!. 

70. 1 Tenti ehe portano acqua spirano per un paese qualunque dalla 
parte ove esistono o grandi masse d’acque, o grandi masse di nevi e ghiacci. 
Oltre i venti, erano sorgenti di pioggia i boschi e pel loro sradicamento venne 
meno il piovere di guisa, a stima del Bbbobaus, che il volume d'acqua trasci 
nato dairorfer e dall'£/6a vieppiù decresca ogni giorno. Ma nell’£76a havvi 
certo sasso sui fondo che scopresi soltanto per magra d'acque straordinaria. 
Videsi nell’ottobre del 1842: fece parlar di sè quale evento Btraordinario (1), 
come straordinaria era stata la siccità di parecchi secoli addietro allorché vi fu 
a bella posta gettato con Scolpitavi l’indicazione dei millesimo. È dunque sem- 
pre quell’ £76ci, come il Reno è sempre il Reno avvegnaché denoti qualche sce- 
mamento di portata, lo che vuoisi pur verificato nel Volga. Ma nè il Reno su- 
periormente a Basilica, nè il Volga hanno a lamentare diboscamenti. Dico 
adunque col Gaspabim: Converrà bene aver ricorso a qualch'allra ipotesi (2). 
E noi la terremo a rivedere pel IH* I.ibbo e pel XII 0 . 

71. La superficie terrestre e la pioggia. Riconosceva l'Huif boldt 
la posizione deH'isoia di Roques dalle nubi persistenti sempre sulla medesima: 
similmente pe’ banchi sotto marini delia Visura, potè distinguerne ia forma, de- 
dncendola da quella delia massa di vapori che li copriva. Fenomeno vera- 
mente straordinario, diceva egli, benché famigliare agii uomini di mare, cotale 
influenza ch’esercita una piccola massa di terra sulla condensazione di vapori 
sospesi a 1600 metri d'altezza nell'aria (3). Considerata perciò la superficie 
terrestre sotto le due grandi divisioni di solida e liquida, si riferma sempre 
l’abbondare delle piogge sulla parte solida più che sull’ altra; conseguenza (già 
dianzi avvertita) dell'Irraggiamento notturno della Terra, e della diversità di 
assorbimento dei calore tra la liquida superficie e la solida. Limitandosi a 
questa, la divarietà si ripete tra le superficie vestite di vegetazione, e le sterili 
ed ignude: le nuvole meglio si formano in quelle, vi si condensano e risolvono 
in pioggia ; sminuiscono e dileguano traversando grillaie, sabbie, deserti. Infine, 
mirando alle diversità di forma della superficie medesima, vapori invisibili nuo- 
tanti nell’atmosfera insistente sulle pianure, trasportati dal vento nella regione 
montuosa tramutano in nuvole. Influenza de' monti da tenere io gran conto 
nella Climatologia e che avvertii favellando delle nuvole. 

[2] Influenza nella coltivazione. 

72. Gli effetti della pioggia sai terreno sono da investigare, po- 
sciachè, accennati quelli della terrestre superficie sulle pioggie, e il fo di 
volo mediante alcuni quesiti in gran parte dipendenti dalle quattro condizioni 
notate nel § 68. 


(1) V. Felsineo, Anno III, pag. HO. 

(2) Il faut bien aooir recours a d'aulres hypotheses. Gasparin. 

(3) Humboldt. Viaggi, Tom. X|, png. 129 e 1.39. 
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1. A guai profondezza si risente il terreno delta pioggia ? 

Quesito arduo olio ammette altrettante soluzioni quante le condizioni 
diverse del suolo. 11 campaiuolo ha costume di dire: oh rotai pioggerella 
smorzò appena la polvere, non discese tre dita; ma sa differenziare il lavorato 
dal vegro, l'aralo dallo stoppiaio, il Tovagliato dall’arato medesimo. Potrei 
scrivere 20 pagine su coleste divarietà , c quelle della natura del suolo, e 
dell’-epoi a eoe. 11 Gasparin afferma che l’umidità sensibile della pioggia ca- 
dente sovra terreno secco argilloso-calcarc, a maggese, penetra iu un giorno a 
profondità eguale a 6 volte l’altezza dello strato d’acqua piovuta. Adunque una 
pioggia di 10 millimetri penetrerebbe a 60 millimetri; saivuchè, lento lento, 
se n’imbeono gli strati inferiori ancorché impermeabili. Dal quale unico dato, 
cogli studi pertinenti al IV Libro, non riuscirà disagevole dedurne altri di pra- 
tica applicazione alle prefate emergenze d’indole e di stato del terreno coltiva- 
bile. Intanto giova notare che a puri condizioni le pioggie d'estate subiscono 
maggiore evaporazione e quindi meno nc penetra nel suolo ; l'inverso accado 
delle pioggie d'inverno. Inoltre l'irraggiamento notturno deila Terra può iu mollo 
circostanze colle rugiade, brine ccc., compensarvi non solo l’evaporazione, ma 
rendere l’acqua infiltrala nel terreno maggiore di quella corrispondente allo 
pioggie cadute, come ii Dickinsok ebbe a constatare. 

2. Quale il grado d'uuiidità convenevole al terreno ? 

Non dovrebbe ricevere a meno di 0,10 d’acqua a 50 centimetri di prp- 
fondezza, nel tempo estivo ; nò mai eccedere 0,25 all'epoca della stagione delle 
pioggie. Tale il parere del Gasparin. La Terra adunque non dovrebbe mai 
contenere meno d'un decimo d’acqua, nò molto più di due decimi. Io non 
saprei né confermare, né. contraddire: certo, sia l’eccesso sia il difetto, se di lieve 
durata, e se il suolo sia solo lavorato ma svestito di vegetazione, riusciranno 
di poco momento: le piante poi ne scapiteranno più o meno secondo le specie, 
e secondo il grado del loro sviluppo. 

5. Quanta la pioggia a tal uopo confacevolel 
Cento millimetri d'acqua per mese, rendono uu clima piuttosto umido: 
ma se cadono in un sol giorno, gli altri 26 senza pioggia produrranno molesta 
siccità. Adunque nou è tanto l'assoluta quantità, come la distribuzioue delle 
pioggie, da tenere in conto nell’Agraria Meteorologia. Sempre siriferma il pre- 
messo al S 68. 

’l. Quale la distribuzione di pioggie più favorevole l, 

N'e’mesi più caldi d’evaporazione maggiore, dovrebbero le pioggie abbon- 
dare più che no’ freddi. Ma l'uopo della coltivazione rende assai complicato il 
problema. Per lavorare a dovere il terreno, gli basterebbe l’umidità 0,10, nè 
oltrepassare 0,15. Po’ Geni, e per tutte le piatite nell'epoca delio sviluppo erba- 
ceo soddisfa 1 umidezza rispondente a 0,25, ed anco alquanto maggiore: ma 
potrebbe nuocere ali’epoea della maturazione. Parrebbe nella piupparle de' cast 
vantaggioso che cadesse una pioggia discreta 

ue’ terreni contenenti circa un quarto di sabbia ogni 20 giorni 

» uua metà . . » 10 » 

» tre quarti . . » 5 » 


Dìgitized by Google 


Capitolo i. 41 

Ma mcalre ho detto pioggia discreta, m'inteudo sotto riguardo delie cir- 
costanze alla seguente questione pertinenti. 

5. Quale la durata, la quantità opportuna ili pioggia per ogni volta? 

La Torte pioggia, la dirotta, pigia il suolo, lo dilava, c ne rode la super- 
ficie; alletta le biade, guasta i lavorieri, e se d'estate, dopo temporaneo ristoro, 
non lascia in telalo d'umidità sulùcieiilu il limito, perette poco p imita il pe- 
netrò ; lo che accado quando non dura assai tempo, nei qual caso però lo rende 
troppo molle e fangoso. Ber lo contrario scarse gocce nell'estivo ardore, dopo 
lunga secchezza n’aumentano gli etTetli perniciosi. Tuttavolta una buona pioggia 
ai primi di maggio, e subito dopo la messe favorisce la campagna , mentre 
farebbe torto alle canape ed altre piante appena germogliate: invece la minuta 
pioggia, ancorché tenue, assicura l’esito delle seminagioni appena compiute. 

75. Le accennale quislmui ricevouo ulteriore sviluppo nelle Skziom succes- 
sive; in quella specialmente riservala al|a Cr.mvrunir.iA. Delle più strane 
pioggic di polvere, di sangue ecq. dirò più innauzì tra le cosi delle meteore 
problematiche, pel resto l'eccessivo piovere a lutti è noto produrre la fillo- 
mania o esagerazione di sviluppo delle parti fogliacee delle piante; talora 
determina il tramutamene dogli organi fiorali iq foglie; slami, petali, sepali 
preudono coesistenza ed aspetto di foglie, e perdousi frutti e grani, oltreché 
tutta In pianta risulta floscia, iocapace rii reggere airinflucuzq degli agenti at- 
mosferici. La scarsezza delle piogge per converso ritarda lo svjtoppo della ve- 
getazione, appassisce foglie e sigli, avversa la fioritura, e peggio ancora la l'fifl- 
tiiicazioue, e fa perirò iquanzi tempo le pfaule. 

Ari. VII. Neve. 

[1] Investigazioni tisiche. 

74. La nere è pioggia gelala, inquantochè ciascuna goccioletta d'ac- 
qua tramuta, per abbassamento di temperatura, in minimi diacciuoli costituenti 
la neve. Posi sotl'occhio (Libro I, $ 2099) alcune foggie di cotesti diacciuoli, 
o per meglio dire, Goccili di cristalli d’acqua variamente aggruppati. Ne replico 
altro disegno neila figura 8 e prego il lettore a tenere come eziandio replicati 
in questo luogo gli studi intorno alla cristallizzazione, esposti al § 2079 del 1° 
Libro affine di comprendere l’osservazione deU'HcnKRT IIkrsasd (I) riportala 
anco dal Gaspakis sulla dipendenza della quantità d'acqua prodotta, dalla forma 
della neve. Allorché ha quelle fogge ben distinte nell'allegata figura, ad aghi di- 
sposti simmetrici intorno a un punto, a guisa di stellette, la neve è poco densa; 
quantunque cada in notevole altezza, si presenta soffice, e produce assai meno 
acqua che non la neve più comune a particelle cristallizzate isolale, c più a 
contatto l'una dell'altra. Quindi lo stimare che uno strato di 12 millimetri di 


II) BUA. Unte, de Genève, Tom. XLIII, pag. 3Ki. 
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neve corrisponda ad 1 millimetro d’acqua, vale per dato generico, ma soffre non 
di rado notevoli eccezioni. 


Kig 8. 



75. L'acqua contenuta nella nere si misura più esattamente col 
farla sciogliere ricevendola nel pluviometro. Altrimenti si risica di prendere 
un grosso granchio. Infatti rilevò il Qcrtklet che la neve può avere un volume 
da 2,80 sino a 18,10 volte maggiore di quello dell’acqua in essa contenuta (1). 
Differenza accusata eziandio dal peso, siccome provano questi dati assunti dalla 
Comune di Milano (2) sopra un metro quadrato 


Peso 

1850, Gennaio . . Chil. 58,5 
Febbraio ... >54,5 

Dicembre ... • 7,0 


Altezza 
Centim. 53 
> 32 

» 4 


Comunemente però ha volume da 8 a 12 volte più grande dell’acqua di 
liquefazione, e il suo peso specifico è circa 0,1, cioè un decimo di quello dell'ac- 
qua. Ora delle cause della sua benevola o contraria influenza (3). 


(1) Ann. de l'Observ. de Bruxelles, An. 1834. 

(2) Bibliot. italiana, Tom. LVI, pag. 203. 

(3) La neve incomoda anco le strade ferrale, massime ora che traversano catene di 
moDti ove essa cade assai copiosa. Nel gennaio 1854 il Seguier propose all’Accademia 
delle Scienze di Parigi di cambiare gli attuali ingegni di trazione a dì ne di superare 
l’impaccio recato dalle nevi nel presente sistema di locomozione ecc. Vedi Compì. /)., 
Tomo XXXVIU, pag. 27 ecc. 
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[2] Influenza sulla eollbazioue. 

76. Sotto nere pane, suona vecchio proverbio, da intendere però sano 
modo; quindi assai più esattamente altro vecchio proverbio, accennando alla 
persistenza di cotesta spuma dell’acque celesti (1), la dichiara rispetto al fru- 
mento —per 50 giorni madre — per 50 madrigna — per 80 maligna. Allor- 
ché perdura troppo, la pianticella del grano soffre assai, in ispecie se la neve 
caduta sia cosi alta e densa da intercettare ogni passaggio alla luce. La neve 
precoce riesce poi dannosa oltremodo: vedi sino la robusta quercia, sorpresa 
ancor vestita di foglie, aver tronchi la vetta ed i rami; il ceduo suo Aglio pro- 
stendersi al suolo. Il precoce nevaio, in ispecie succedendo a mite autunno, 
sequestra prodotti , ghiande, castagne, barbabietole, pomi di terra, olivi ecc. ; 
interrompe lavori, faccende importanti; Bacca olmi, pioppi, gelsi, alberi frutti- 
feri piegandone i rami a terra come fronda di salice piangente. E se volete sa- 
perlo, il dirovvi, chi ba della sciagura profitto: il verme del grano, cui la neve 
conserva il tepor del terreno , e il bettoliere del contado cui vantaggia l’ozio e 
fredda bufera fa parere ai disoccupati lavoranti il vin nuovo più bevereccio. 
Nè mali minori arreca una neve tardiva. Se non che, accennata in genere l’in- 
fluenza de’ salti improvvisi di temperatura (Libro I, § 2454), quella speciale 
delle nevi sulla vegetazione vuoisi investigare nel V Libro ov’è lo studio del 
vegetabile. Mi limiterò ad osservare che in molte contrade la neve discreta e 
nel cuor del verno è proficua alla coltivazione. Non dirò del tutto col Tarara 
cb’essa ritenga l’anima della terra: beiisL ri fermerò col medesimo: 

77. I» umetta il terreno, noi dilava o depaupera, come spesso per soverchia 
pioggia addiviene, o quando grossa neve fonda troppo repente. 

11 0 d’ordinario non lascia il suolo pesto ma sofilce, dappoicliè appunto il 
Cielo dat nivem tieni lanam. 

111 eterna corona degli alti monti, divien perenne serbatoio d'estive cor- 
renti per alimento di fiumi e dell’irrigazione. 

IV protegge cereali, colzat ecc., gli alberi coltivali e la foresta dal rigore 
de’ geli, covando il calor della Terra. 

V* reca ammoniaca ed altre utili sostanze commiste all’aria che rimane 
inviluppata ne’ suoi pori: aria che io Hassbrvratz, veggendo i buoni effetti 
delia neve sulla vegetazione, credea perciò più ossigenata dell’aria comune, 
effetti piuttosto da ripetere da contraria condizione, siccome tenderebbero a 
dimostrare le analisi del Biscbovf (3). 


Art. Vili. Grandine. 


[1] Generalità. 


78. La forma e la grossezza della gragnuola, variano d’infinite 
guise. Qualche volta nel percuotere violentemente suolo, alberi, case ecc. riceve 


(li u'i X a 1 uarum oaleslium spuma. Plinio. 
rnmni » S*r r J pre ^ Dd S. che * bbi * B0 «"*10 cosi lo lUsstSFiuTz che il Bischovi . 

?*,??:> Tom - Xl1 - W 317 - Cbi 88 P*rè quante differente esislano 
tra neve e neve, secondo I altezza in cui cade, l’epoca, lo sialo dell'aria atmosferica ecc.? 
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l'inipronla dogli oggetti terrestri da lei colpiti ! si fanno poi le meraviglie sulla 
di lei strana conformazione. Anche sulla grossezza si esagera, comechè nella 
tempesta del 9 luglio 1853 possa esserne caduta in Olanda dei peso di oltre 
mezzo chilogrammo. Anzi nella famosa graudiue caduta il "45 agosto 1855 a 
Kokwaciit, le palle di gragnuola erano euuruii e pesatane 1, 2, e sino ti chilo- 
grammi, e queste più grosse erauo le più numerose (1;. Preceduta da uragano 
terribile, il qualb svelse e rovesciò alberi a migliaia, cessalo questo subitamelo 
come per incanto, cadde essa formando uno strato di 25 centimetri. 

79. Della gratuliti»* feci mollo nel $ 2507 e seg. del 1° Libro. Lasciai 
insoluta la quislioue de’ parugr andini , avveuuacliè dal lato scientifico I'Akaoo 
labbia favorevohneute risolta- Le nuvole elettrizzale diversamente sia tra loro, 
sia rispetto alla Terra, sembrauo la causa principale di si funesta meteora, la 
quale appunto per late motivo da taluni si considera come meteora elettrica 
piultostochè idro meteora. Io però non dubitando che alla formazione delio 
pioggie, ili ispecie delle temporalesche, non concorra eziandio l'Influenza della 
elettricità, coll'altro idro-meteore ripongo pur la grandmo la quale aita fin fine è 
acqua allo sialo di solidità; è i'iudurata pioggia di Colluklla. 

80. Lo agitarsi i iliaccluoli della graudiue entro le uubi, s'è ve- 
duto dal Lkcoq, e riformato da altri Fisici osservatori: qualche volta e' li pare 
anzi, mentre alcuua nube gravida di gragnuola passa dappresso, sentire colui 
ruiupre o susurro quale fguuo multiludiue di piccioli corpi che violentemente 
e per ogni verso corrano e s’urlino tra loro. Essa danza adunque la devasta- 
trice meteora; danza nell'aria prima di scendere a nostri danui. Fortunatamente 
il suo peso specifico è minore di quello dell'acqua, inoltre le palle di gragnuola, 
come l’iutcrno loro nudeq disvela, si l'oruiauo assai piccole, cutro le nubi, ed 
ingrossano con istrati che compongonsi mediante la congelazione del vapore 
acqueo , seco agguantati, trascinati nella loro discesa a traverso l’atmosl'ura. 
Quindi deono cedere parte ^lullu propria velocità per elidere il contrario molo 
d'ascesa de’ vapori medesimi (2), e cotesto spiega altra ragione del giugnere a 
terra la gragnuola con precipitazione assai minoro di quella spellante u solido 
che cade da tanta altezza, com’è dalla terra alle uubi. 

81. (traiuliue senza Inani e Fulmini cade, ma di raro. La teoria 
del Volta ;Lumo I, 2509) supponea necessaria la presenza del Sole, che 
riscaldando e facendo evaporare la superiore superficie deile nubi occasionasse 
quello sbilancio d'elettricità c di temperatura onde la formazione della gran- 
dine. .Ma pur troppo, come dimostrò il Ue^LAat, là gragnuola (quale cadde uel 
luglio 1806) si forma e precipita anche di notte. Fortunata l’isola di Ciba, 
ove, secondo I’Hiimbolot, ne cade soltanto pgni 15, o 20 anni. Pare anzi che 
in tulle I'Avana punto non ne sia caduta dall’anno 1784 al 1825. Benedetti 
quaranl’anni, sparili per non ritornare mai più, perciocché d’allora io poi giunse 
a grandinare lino tre volte in uno stesso anno (nel 1849). .Notevolissimo muta- 


fi) Van Mkeske. Grrle lombre à Koevvaciit, Flasbbe Zklasdaise, le 25 .toii/ 1883. 
(2) Il vapore acqueo muoia siccome più caldo verso la regiuue ove accade la cooge- 
laziunc, ossia foruiuaioue della grandine. Pbevcm, /libi. Lino, de Géneve, Tome XLV, 
pag. 00. 
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mento! (1) Del resto In gragnuola per sé non sarebbe corpo nocivo alla vegeta- 
2 ione, quando pervenisse in terra discendendo senza violenza corrte la neve, e 
non recasse col suo gelido contatto effetti analoghi di certa pili sa alle scottature. 
Essa contiene ammohiaea, ed una specie di minime particelle di carbone orga- 
nico, raccolte nell’attraversare l'atmosfera (2)’, tutte sostanze proficue alla vege- 
tazione. 

[2] Effetti - sulla coltivazione. 

82. Notissimi a tatti, i danni del grandinare: pur troppo, 
quando cade in primavera suol essere più minuta, ma più tenere e piccole sono 
eziandio le piante: onde egualmente le maltratta come quando più voluminosa 
precipita nei cuor della State sulla vegetazione in pieno sviluppo. Le piante 
annue od erbacee rimangono spente in gran parte; le arboree appaiono soltanto 
ferite e malconce senza capitale offesa del vegetabile. Ma pel coltivatore il danno 
riesce quasi eguale: perciocché colle prime si perde una metà, o anche intero 
il raccolto dell’anno ; nelle altre, e si verifica in ispecic nelle viti, gelsi, olivi eco., 
si perdono i frutti dell'annata, e spesso quello di uho ò due anni successiti. 

83. Dai diboscamenti !a gratuline! così vogliono taluni che al taglio 
de' boschi imputano tanto il piover troppo che il poco. Fantio dunque supposito 
non esista memoria negli andati tempi della più pìccola gragrtuola. Descrive 
I’IUllet quella caduta il 29 aprile 1697 nel FLiNsfthNfc Con pallòttole di 
120 a 130 grammi di peso. Eguagliavano la grossezza del pugno in altra citata 
dal Parknt, nel 15 maggio 1703: ovà di piccioni, eli alcune anche rii gallina 
sembravano quelle cadute del 1736 memorate dal McscneNimoECK. Era forse 
ianota ai tempi del Dante? ma scrivea egli, l’altissimo poeta, 

Grandine grossa « acqua Unta c. nere 
Per taer tenebroso si rinserra. 

/«/: C. 6. 

F. Seneca non investigava egli perchè d’inverno nevichi e non gran- 
duli? (3) Ne parla Cicerone (4), e tra gli scrittori georgici hasti citare Coip- 
iwbl.Lt, il quale memora il tempo tempestoso che abbonda di gragnuola (11): e • 
questa anzi cadeva di frequente dappoiché cosi esprimesi: 

il pero Giove 

Scaglia sovente una indurala pioggia. 

Degli uomini e de’buoi colla gragnuola 
Sfragellando i lavori (6). 

fi) Poey. Augmentation probable de la gréle a Cuba. 

(2) Mute. Presente de l’amfnaniaque doni des greto ns recueillis prés de Paris, le S 
Mai 1 8'jì . 

(3) Quaeritur quare hiénie ninnai non grandine I. Ses. Quaest. Nat. 4. 

(4) Si ureilo aut grondo quidpiam nocuit. Cicce. 

(rf) quahtatem cali grandinosam, vtntusamque tei vlacidam e«c, Cocce. D. 

R. R„ Lib. Ili, Cap. 1, 0. 

(8) Cosi tradusse Del René; e vaf ben più II testo’ 

Sabre feru s durar jaculalur Jupiter imhres 
Granitine dilapidane hoaùnumqut boumque labore*. 

Cot i *., Lib. X, 829 e 830. 
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Unno li. 

Che se anche della gragnuola fossero esclusivamente colpabili i dibosca- 
menti, tanto varrebbe adoperare i preservativi (non però esplicitamente appro- 
vati) ricordati da Palladio (1), quanto aspettare che sieno riseminati e cresciuti 
di duovo i boschi o dagli uomini o dalle cause naturali atmosferiche e geolo- 
giche distrutti: per liberarci dalla gragnuola non ci basterebbero gli anni di 
Matusalemme. Ma vi ha forse altro di meglio da sperimentare? 

84. Intorno ai paragrtindiiii espressi già la mia opinione. Aggiugnerò 
questa relazione dell'Aiuco. <11 Romas, intrepido tisico, lanciò nell'aria ad al- 
« tezza di 130 a 160 metri un cervo volante con fune circondata di filo mc- 

• tallico a guisa delle corde da violino. Durante un temporale assai mediocre, 
•> appena accompagnato da qualche colpo di tuono, il Romas tirò dall'estremità 
« inferiore della fune, non più semplici scintille, ma lame di fuoco lunghe da 

• metri 3 a metri 3,25. Colette lame faceano uno scoppio pari a colpo di 
« pistola. In meno d'un’ora il Romas ne tirò trenta, senza contare altre mille 

• di lunghezza minore sino a metri 2,25. Questo fisico rimarcò molte volte che 

• durante le sue sper lenze , lampi e tuoni cessavano affatto. Il Lissisc di 

• Charleston ed il Charles, benché operassero meno in grande, trasforma- 

• rono d'egual modo nubi temporalesche in nubi ordinarie.... Non si dovrebbero 
« adoperare cervi volanti (manovra non esente da pericoli). Vorrei che s’im- 

• piegassero areostati captivi (similmente assicurati con funi metalliche) lanciati 

• ad altezze molto maggiori che pervenissero alla inferiore superficie delle 

• nubi non v'é temerità nel supporre che con questo sistema si perverrebbe 

• a disperdere le più forti tempeste • (2). 

SEZIONE IV. 

Etereo-meteore. 

[4] Meteore luminose. 

85. Le meteore luminose, o accadono di pieno giorno, e per sover- 
chia luce solare sfuggono all'osservazione ; o di notte, ed in ispecie per la loro 
brevissima apparizione, eccettochè da qualche infaticabile astronomo, rimangono 
inosservate. Quanto s’è detto nel Caro X del 1° Libro intorno le stelle cadenti , 
bolidi , areoliti ecc. dee bastare all'agronomo, il quale, dai premessi sludii della 
Fisica Agraria , comprenderà la ragione per cui ho riunite coleste meteore 
luminose all’altre igneo-meteore, mentre e per quelle e per queste soddisfa in 
complesso il vocabolo Etereo-meteore. Realmente poi ci si manifestano, ed ap- 
paiono luminose perchè s’ infiammano. 

Il qual incendimento , escluse il Biot, potersi con fondamento attribuire 
al contatto od incontro di cotali meteore colla nostra atmosfera. Tanto meglio 
per l’agronomo : una vicenda di meno perturbatrice, ebe sarebbe non impro- 
babile causa di stempcranze atmosferiche. 

86. Lo azzurro del cielo, il roseo de’ crepuscoli, non sono vere 


(1) Palladii. De R. R„ Lib. I, Cap. XXXV. 
lì) .Asaro. Annuaire du tt.desLongit. de 1838. 
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meteore ; e solo interessa memorarli in quanto costituiscono lieto presagio di 
bello e buon tempo. I crepuscoli, mattutino e vespertino , meritano riconoscente 
attenzione dell'agronomo; perciocché, previdente riverbero del Sole non ancor 
nato, o che tramontò, allungano il giorno d’ore assai preziose nella stagione dei 
più pressanti lavori. Essi sono gene- 

pji» 

rali daU’atraosfera che riflctle i na- 
«centi o morienti raggi del Sole; che 
se la medesima a ciò non valesse, dallo 
splendore del giorno passeremmo in 
un tratto all'oscurità più profonda. 

87. L'arco-baleno od iride, 
altro messaggere di serenità e gioron- 
dezza. Graziosissimo arco quanto mi- 
rabile e maestoso; splendente pe' vaghi 
colori dello spettro prismatico, è pu- 
ramente fenomeno ottico, prodotto dai 
raggi solari riflessi e rifratti dalle goc- 
ce di pioggia. La mercè d'altre rifles- 
sioni subite dagli stessi raggi solari, 
si fa luogo al secando arco-baleno, o 
iride secondaria che scorgesi non di 
rado, ma distante <1M' arco-baleno ordinario per colori meno vivaci e disposti con 
ordine inverso. 

88. Altri fenomeni luminosi, siccome la corona solare o lunare , 
gli aloni o zone luminose pur dintorno al sole 
oalla luna, di cui offre un'idea la figura 9; i 
parelii e paraselene, cioè immagini di sole 
o di luna che di spesso accompagnano gli 
aloni ; I’artelio , altro fenomeno d’ eguale 
categoria (1): la fata morgana (2), il mi- 
raglio (3), onde un lontano oggetto terrestre 
ci viene com’entro specchio veduto entro le 
nubi c non di rado a rovescio (come mostra 
d'alcuna guisa la figura 10), quanto son belle 
meteore, sorprendenti bellezze della Natura, 
altrettanto appaiono o credonsi finora affatto 
senza influenza nell' andamento de’ climi e 
delle stagioni onde giudico non farne altre 
parole. 


Fig. 10. 


(1) Splendendo il Sole vicino all' orizzonte , e l'ombra dello spettatore cadendo sul 
terreno, quando intorno all’ombra della testa scorgesi un’aureola luminosa, questo feno- 
meno chiamasi ontetio. 

(2) Molli esempi di Fata Morgana veduti a datare sin dal 1185 nell’ liti, anda , sono 
riferiti dal Fari. Aito. Associaz. Brìi. per facon:, dell» Scienze. Sessione a Bei.fast del 
1 settembre 1852. 

II miraggio n miraglio molle volte avviene perchè in certi casi l’aria acquista la 
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[2] Meteorc-itfiicp. 

89. Il terremoto, se pur è una meteora, perchè in tal caso lo sarebbero 

anche i vulcani, le sorgenti termali ecc., ha perù intime relazioni colla Meteo- 
rologia, in quanto viene talora prenuneiato, o almeno preceduto da perturba- 
zioni atmosferiche, improvvise variazioni del barometro e del termometro, qual- 
che volta anzi da insolito stato stazionario di questo, da rumori non ben certi 
se sotterranei od esterni. In qualche Trattato di Fisica leggo che gli animali 
presagiscono il fenomeno del terremotò colle loro inquietudini. Io credo questo 
avverarsi quando appunto precedono colali rumori c variazioni atmosferiche che 
riescono loro direttamente sensibili ; anche l’uomo in alcune occasioni di afa o 
stagnazione d’aria, s’attende qualche procella, o mutazione di tempo. L’agro- 
nomo che amasse di conoscere quando avviene il terremoto, e in qual direzione 
abbia avuto cominciamenlo, può valersi del sismografo o sismomelro semplicis- 
simo del Pistolksi. A lungo Ilio di seta sospenda orizzontalmente un ago cala- 
mitato che rimanga nel centro di uh cerchio di ferro senza toccarlo, c di dia- 
metro poco eccedente quello dell’ago. La scossa terrestre rimuovendo questo 
dalli verticale Iti accosterò al cerchio in un punto opposto alla direzione della 
scossa, che indicherà col rimanervi aderente. » 

90. Nel ì reninolo sussultorio perù farebbe mestieri d’altro ingegnò. 
Oltracciò nelle forti scossp, come rilevò I’ Aiuiadik clic fece 3000 osservazioni, 
la scorza del globo in preda al fenomeno, si rimette al riposo mediante parec- 
chie oscillazioni a grado a grado più piccole (I). Se si verificasse costante- 
mente l’oSsèrvazione falla dallo Espinosi durante il suo soggiorno di parecchi 
anni ad Arkocipa, un apparecchio costruito cou l’elemento magnetico potrebbe 
riuscire il più opportuno. Infatti rilevò I’EspInosà che ogni scossò di terremoto 
era preceduta, d’alquanti secondi; dallo staccarsi di un pezzo di ferro ordinà- 
riamente aderente ad una calamita da lui tenuta sospesa hel suo gabinetti) dà 
stùdio (2). 

91. Delle stelle cadenti ed altre meteore rimemorate nel $ 83, parlài 
Hel Cap. XI del Libro I. Scorgonsi talora eziandio globi ài fuoco, quali vide ra- 
dere nel 1755 il Bkccabia presso Sa rezzo. Per bolidi più specialmente addi- 
tano alcuni le meteore medesime ignee quando perù pervengono sino a terrò, 
ed accompagnano la caduta di aeroliti ecc., di cui dissi nei citato Libro. 

92. I fuochi fatui, di che tanto impaurano le genti di campagna, non 
consistono in altro che in gas idrogeno perfosforato , il quale sprigionandosi 
dalla superficie terrestre pervenendo al contatto dell aria, s’accende. Svolgesi 
da corpi animali sotterrati, c materie organiche in macerazione in luoghi pa- 


facollà di rillellere gli oggetti come farebbe uno specchio; lo rilevò il Brevvster in 
occasione di miraggio straordinario osservalo nel Iìadnohsiiike. Aisoc. Urti, per 
l'avanzam. delle Scienze. Sessione a Belfast, 1 settembre 1852. 

(I) Aruaoie. Sur les tremblemenl * de tene, et sur les nnuveincnls du Sol. Compt. II. 
de i’Acad. des Se., Tom. XXXIV, pag. 712. 

fi; Kati-Menios. Sur un signe auquel on reconnaitrail l’ipproche des Ireinblrmmls 
de tare. Ibid., Tome XXXV, pag. 83!). 
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lodosi: essendosi talora rinvenuti cadaveri ne’ posti ove apparivano fuochi fatui 
e abbondando quel gas ne’ cimiteri, nulla più proprio per far credere cotali 
fiammelle spiriti o anime di trapassati. Arrogc che il detto gas insinuandosi 
pel terreno pingue e soffice e per l’acqua, pervenuto a contatto dell'atmosfera 
ove s'incendia, quasi lume ambulante erra, e s’agita a capriccio de’ moti del- 
l'aria. Se il credulo villanzone incontrandosi in alcun di essi ponesi a fuggire, 
il fuoco fatuo l’insegue, trascinato dalla corrente generata nel verso del vil- 
lanzone che fugge. Laonde se più animoso gli corra a rincontro, per opposta 
ragione l’ambulante lume scappa chi l’insegue. 

[3] Meteore elettriche. 

93. L’aurora boreale non isplende di luce solare riflessa dai cristalli 
dei ghiacci perpetui nelle regioni di Borea, giacché non dà segno di polarizza- 
zione. H Macqcorn Rankiivis ne fe lo sperimento (1); perchè non si dubitasse 
tale difetto dovuto a poca intensione di essa luce, fece la prova colla medesima 
riprodotta per riflessione sulla superficie d'un fiume, ed allora ottenne polariz- 
zazione distintamente visibile. Le aurore boreali accadono veramenle distinte 
nelle più fredde, incoltivate regioni, e non si conosce ancora veruna loro in- 
fluenza sulla vegetazione, ond’io mi sto contento di rifermarlo per fenomeno 
elettrico, avvegnaché possa in futuro meglio interpretarsi per meteora magnetica 
dipendente dalla condizione atmosferica rivelata più sotto ai § 163. La diffe- 
renza notevole di apparenza che assumono le aurore boreali merita grave 
riflesso, e le parole non valgono ad alcuna idea della loro vaghezza. 

94. La misura dell’ elettricità atmosferica sarebbe elemento 
importantissimo per concorrere alla previsione di prossimi sconcerti meteorolo- 
gici. Ma non si pare possibile, quando on fisico vi dice: gli strumenti per misu- 
rare l’elettricità nolano la difl'erenza elettrica de’ corpi posti in presenza, non 
mai perù la loro quantità assoluta .... lo strumento può essere immerso ia 
uo'atmosfera sommamente elettrica, e non darne alcun segno (2). Tultavolta 
nella Suzione seguente ne riparlerò. 

95. Della grandine ho detto in addietro tra l 'idro-meteore ■■ ora toccherò 
(come ho fatto per le meteore ignee) d'alcune elettriche quali di vera importanza 
quali di onesta curiosaggine a pretto line che il savio agronomo apprezzi e spie- 
ghi anche, polendo, al volgo de’ villici la ragione de’ fenomeni che i’irnpaurano 
ed attristano senza motivo. 

96. 11 lampo accade quando rdeltricilà sovrabbondante d’una nube si 
scarica in un’ altra ovvero nella terra: o anche viceversa. Colesta luce può 
eziandio derivare dall’elevata temperatura che infiamma la porzione d'atmosfera 
per cui si propaga o si slancia l’elettrico (3). Inutile il descrivere le tante eva- 


li) Philosoph. Magat. Dèe 1851. 

lì) Peltieb. Compì. U. de l’Acsd. des Sciences (17 févr. 1810). 

(3) L'élineeHe électrique est un phénomene ré>u Uant de la temperature élevée jusqu'à 
l'ignttion d une porlión d'un amducteur solide , liquide ou gazeux, qui propage un cou- 
ra ni ilectrique quelconque. Masso*. 

Istituzioni <P Agricoltura V. II. A 
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riate apparenze del lampo, a tulli notissime. Quello assai raro in forma di globo 
offre la singolarità di correre men veloce del lampo comune: sempre di color 
rosso, talora appare al seguilo di questo, talora isolato (1). Scagliandosi l’elet- 
trico per l'intera della nuvolaglia da nube a nube, tutte le scariche successive 
ci appaiono come scintille elettriche, che in virtù della velocità prodigiosa, 
vuoi della luce, vuoi dell'elettrico, sembrano una sola enorme scintilla (2), 
un solo baleno. Crede il volgo que' lampi frequenti nelle sere d'estate a grandi 
distanze sull'orizzonte, senza strepito sensibile di tuono, differenti dai lampi o 
baleni generati dal fulmine : ritengonli prodotti da esalazioni e vapori terre- 
stri, o dal calore eccessivo. Invece sono lampi come tutti gli altri, colla diffe- 
renza che succedono a distanze d'onde può giugnere sino a noi lo splendore, 
ma non il fragore del tuono. 

97. 11 tuono, ossia lo strepilo che nell’aria si sente allor che folgora, giunco 
anoidei pari dopo il lampo, perchè la velocità della luce è quasi istantanea, quella 
del suono percorre 332 metri per minuto secondo; se la nuvolaglia s’estende per 
una superficie di 3 chilometri il rumore del tuono durerà 9 secondi. Il tempo 
adunque che passa tra la vista del baleno e il principio del suo tonamento 
(Libro I, § 2303) offre la misura della distanza del nuvoiato dall'osservatore: 
quello in cui lo strepito perdura, l'estensione del nuvoiato. Molle volle ad ogni 
rombo del tuono o più esattamente ad ogni scarica elettrica proveniente dalle 
nubi verticalmente collocate, ossia al senilh, succede recrudescenza di pioggia, 
e nell’occasione di procella, l'acqua fa posto alla grandine: ma lo Abbadie cita 
casi eziandio in cui la pioggia cessa immediatamente dopo lo scoppio del tuono. 

98. Lo strepito del tonare dura per l'ordinario parecchi minuti secondi, 
sino a 55, a -40 ; ma nelle vallate interne tramonti, s’aggiugne ii fragore ri- 
percosso che ne ripete il frastuono: quando poi lo scoppio è fortissimo ma 
secco, quasi istantaneo, annuncia lo slancio della folgore su qualche puDto della 
superficie terrestre. Il baleno precede il tonare alquanti minuti secondi che 
ponno giugnere talora sino a 20 e più (5), ma in tempo di procella si succe- 
dono e confondonsi insieme baleni e tuoni. Avviene un incessante balenare e 
tonare indiavolato; s’avvicendano scoppii e rombi con lampi e folgori ; e talora 
odesi un rumoreggiare ne’ bassi strati di nuvole, e contemporaneamente rispon- 
dere uno strepito ne’ superiori. 

99. 11 fulmine in generale fa poche vittime, dicea I’Arago, e il K«mtz 
pretende dovuto il timore ch’esso inspira, a pregiudizii contratti nell’infanzia. 
Ma il Boudin afferma che nella sola Francia, nel corto periodo del 1835 al 
1852, la folgore non ha ucciso meno di 1508 persone, contando solamente 
quelle spente sul colpo (4). Lo stesso autore afferma che, secondo I’Abbadib, 
un solo fulmine avrebbe uccise in Etiopia due mila pecore (5). Questi fatti par- 


fi) Di; Moncf.l. Noie sur les cclairs cn houle. Compì. R. de l’Acad. de* Sciences, 
Tome XXXVIII, pag. 108. 

(2) Lrclerco. Sur la cause qui produit le bruii prolongi du tmnerre. 

(3) Rapporto dell'AaAGO, 14 giugno 185Ì, Sur unr communieation de M. Antoine d’As- 
radir, relative oujc orogei d'EmiriPiE. 

(4) Nuus ne parlane que des individui tués raide. Romiti, Rech. sur le nomlire des 
viclimes de la foudre ecc. 

(!S) Idem. Campi. R. de l'Arad. des Sciences. Tome XXXIX, pag. 781. 
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lano chiaro, comechè per avventura l'ultimo almeno si paia un po’ straordinario, 
la circostanza più importante da segnalare, è che delle 1508 umane vittime 
anzidelte, forse non meno di 500 sarebbero rimaste illese se non avessero ripa- 
rato sotto alberi. Voglio poi rimemorare che il fulmine non uccide solo colla 
scossa, col ferire, lacerare ecc., ma per l'ossigeno che più intimamente collegasi 
o meglio combinasi coll’azoto, stante l'estrema rarefazione dell'aria. 1 

L’origine del fulmine si trova sempre in quello slancio di eccedente elet- 
tricità da nube a nube, o da nube a Terra, o anco dalla Terra alle nubi, come 
dissi in altro luogo, noto sino agli Etruschi. Chi ama le distinzioni di positiva 
e negativa elettricità si rimane in sospeso quando voglia poi assegnare quale 
sia l’elettricità nello strato d’aria interposto tra le nubi ove accade lo slancio 
dell’eterea sostanza. Ma, benché a malgrado, amore di brevità mi toglie di pro- 
seguire colesta deputazione. 

100. Fuochi o stelle di s. Elmo. Appaiono durante la notte, se il 
Cielo sia coperto di nubi temporalesche mollo basse, intorno alle punte di lance, 
croci ecc. alla cima di campanili, di chiese, e di elevati conduttori e alla vetta 
degli alberi de’ bastimenti, fiammelle a foggia di stellette, o di. flocchi ben inno- 
centi che Pluvio ebbe ad osservare sulle punte delle picche de’ soldati in sen- 
tinella, e seppe ravvisare per un fenomeno naturale, comechè in tempi ne’ quali 
si prendevano per buoni o cattivi augurii ; quando doppie, cioè scorgendo due 
fiammelle, aveanle per Castore e Polluce eseguale di buona ventura-, quando una 
sola isolata, la riteneano per Elena e causa d’infortunio. 

101. Fuochi lambenti sono le apparenze luminose aderenti a persone 
ed oggetti stropicciati nell'oscurità: punti luminosi scorgonsi pure in analoga 
circostanza uscire dalle criniere de’ cavalli mentre si stregghiano. Tanto questi 
come quelli dianzi notati, sono sempre fenomeni naturalissimi elettrici, che a 
piacere s’imitano, più o meno in piccolo, ne’ gabinetti de' Fisici. 

[4] Meteore mapeliche. 

102. I movimenti dell'ago calamitato hanno tanta relazione colla 
temperatura, che la curva della temperatura annuale osservata a Stockolm ha 
quasi lo stesso andamento della curva delle declinazioni magnetiche, come può 


Fig. li. 





rilevarsi dalla figura 11. Dopoché il Baccalari di Genova ebbe scoperto che 
i fluidi aeriformi risentono l’azione delle caiamite (1), il Faraday tolse a ci- 


(1) Congresso scientifico di Venezia, Sess. Si Settembre 1847. 
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meritare diversi gas, e trovò \' ossigeno decisamente paramagnetico, cioè soggia- 
cente all'attrazione della calamita, a guisa del ferro. Componendo esso tanta 
parte dell'aria, e dovendo subire le modificazioni prodotte dall’azione calori- 
fica del Sole, opina il Faraday che ne dipendano le variazioni dell'ago cala- 
mitato sia nelle differenti stagioni, sia nelle diverse latitudini. 

105. La qual potenza magnetica dell'ossigeno di recente consta- 
tata eziandio dal IIelqceiiei. (1), partecipandosi dall'atmosfera in proporzione della 
quantità eh' essa ne contiene, darà origine per avventura a nuove indagini sulla 
correlazione de’ fenomeni meteorologici col rapporto esistente tra il magnetismo, 
per cosi dire, atmosferico e il terrestre. .Ma sinora non si fecero punto studi 
cd osservazioni tali da offerire alcuna luce sull’argomento. Il quale riesce 
ancor più interessante per la influenza che la Luna esercita sulla direzione 
magnetica alla superficie terrestre (2) e deve averla per conseguenza su quella 
condizione accennata dell'atmosfera. 


SEZIONE V. 

Meteore problematiche. 

104. Allettano le straordinarietà, quanto i volgari, i sapienti: i 
quali poco si curano dell’otdinarie vicende del termometro, e del barometro, 
ma se accusino salti stravaganti subito si commuovono, e tentano scoprirne le 
cause. Lo stesso dicasi di tutti gli altri fenomeni naturali, quando con istraor- 
dinarie condizioni si manifestano. Onde il Kaemtz lamenta a ragione che colali 
strani fatti nulla ci apprendono, precisamente perché vengono osservati isolati, 
senza inquietarsi di quanto li precede e li segue (3}. Gli è giusto però tributar 
lode ai non pochi fl.-ici che di parecchi de’ fenomeni più sorprendenti seppero 
rinvenire l'enigma. Fenomeni chiamati meteore problematiche , e son falli natu- 
ralissimi: ond io per tali non parendomi doverli più segnalare, posciachè avrò 
fatto cenno de’ più importanti, mi proverò a trattare di quelli più meritevoli di 
detto aggiunto, nel miglior modo possibile in argomento non ancora avvistato 
da niuno. 

105. Distinguo adunque la Sezione in due brevissime parti: 

I. Fenomeni straordinari! 

II. Fenomeni veramente problematici. 

Non serve avvertire che m’intendo parlare .solo di fenomeni meteorologici , 
o almeno probabilmente tali. 


(1) Compì. It. del' Acab, des Sciences, 21 Mai 1819, et Iti Avril 1833. 

(2) I.' influenza della Luna sulla direzione magnetica alla superficie terrestre, confer- 
mala per osservazioni del Rumi, a Milano ed a Praga, è sembrala pure evidente al 
Sabine auro a Toronto (nel Canada*), a S. Glena, c ad Horaiiton. V. Sessione di 
novembre 1833 della Sor. !t. di Londra. 

(3j Kaevitz. Court de Màlrorologie. Trad. Mabtins, IX. 
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106. Le elereo-uieteore compresero eziandio fenomeni più o meno 
slraordinarii , siccome bolidi, sitile cadenti, globi di fuoco, aeroliti ecc. : non 
si rimandarono alla presente Skzio.se perchè piuttosto rari die straordinari, ed 
abbastanza studiati e definiti dai Fisici. La stessa neve, ad esempio, è feno- 
meno, meteora inusitata per Xapoi.i, e più per molt'ultre contrade. Ma dii vor- 
rebbe classificarla tra i fenomeni slraordinarii ? Lo stesso non è a dire dei 
seguenti. 

107. Tra le meteore problema lidie ripongono taluni le pioggie di 
natura straordinaria, come le rosse, o pioggie di sangue di cui dissi al $ 10 (1). 
Ma che havvi di problematico quando ad esempio quella caduta a Rkims nell'a- 
gosto del 1852 esaminata dal Cahucrs si trovò essere un « miscuglio di pic- 
« coli globuli sferici organizzati che gli sembrarono sporule di funghi; inoltre 
• v’ erano piccoli animali della classe delle Monadi, rossi al centro e forniti di 
< due o tre cigli contrattili ? » Altre volte si compongono di granelli, e vere 
sementi ( 2 ) : ma questi corpicciuoli deono esser tali che il vento li possa solle- 
vare e trasportare per l’aria, d’onde la pioggia li ricacci sul suolo. 

108. La pioggia di frumento non può esser dunque che un fenomeno 
straordinario: non ne sarà però malagevole la spiegazione. 11 Goeppert, non 
ebe il Treviramjs ne fecero oggetto di studio speciale. Ad giugno 1850 presso 
Gbisau (nella Slesia) dopo una dirotta si rinvennero corpi di natura vegetale 
sui terreni erbeggiatiti. Giallo-bruni esternamente, bianchi e trasparenti nel- 
l'interno, offerivano al gusto il sapore della farina, lasciando però sentire certa 
acrimonia che spariva la mercè di rapido disseccamento, nel qual caso assume- 
vano sapore di mandorla. Or bene, questi grauelli si riconobbero appartenere 
al Hanunculus /teoria, pianta assai comune nella Slesia ; nel giugno perde lo 
stelo e le sue radici composte di 6 a 20 piccoli tubercoli, che le piogge staccano, 
e trascinano secondo il pendio in luoghi ove hanno la bontà di crederli piovuti 
dal Cielo. Lo che accade solo, come dissi, per tubercoli o semi abbastanza 
leggeri da essere trasportali dui venti. 

109. Le pioggie di solfo constano di polline di certi fiori sollevali dai 
venti, e ricondotti in terra dalle pioggie, come spiegò I'Elsholtz sin del 1676. 
Questa polvere atmosferica si comporrebbe a giudizio dello Schmiebee, 

in Siarso ed Aprile di polline di nocciuoli ed ontani ; 

io Alaggio e Giugno di polline di pino, di betulla, di sambuco-, 

in Luglio, Agosto e Settembre , di polline di life, equiseti, licopodii ecc. 

110. Piogge d’animalueci comuni, siccome ranelle, pesciolini, larvi- 
cine ecc. si vollero più volte cadute dal Cielo, perciocché giunta, dopo alcun 


(1) lina polvere meteorica piovula nel 30 ottobre 1831 tra la Russia e la Cina sulle 
rive dell’ Argun, analizzala col microscopio dal Weissr, rilevò la ricchezza delle forme 
organiche di cui era composia ecc., Accad. di Se. di Blblino, 2G maggio 1881. 

(2) Una pioggia di granelli, o semi, caduta nella none del 23 al 2i marzo 1852 nella 
PnrssiA Remasa sovra una superficie di presso a 7 leahe trovasi descritta dallo Schvvaun 
nella Sessione dei 7 maggio 1852 della R. Accad. Beluga. 
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tempo secco, una pioggia discreta, se ne vide coperto il suolo; ma non è 
si agevole al vento di recarsi per l’aria siffatte bestioline, piuttosto dalla pioggia 
adescate e aiutate a sbucare dal terreno, se non anco dalle uova generatrici. Ma 
si amerà meglio il prodigioso, com'è il cader dalle nuvole o dalla Luna! 

111. La nebbia secca, frequente nella Gebmahia, vela l'azzurro del Cielo 
di un bianco sporco, e dà una Unta rossigna alla luce del Sole. Più raramente 
accade questa meteora in Fusaci* ed anche in It*lu: qualche volta appare 
mollo intensa oscurando gli oggetti a pochi chilometri di distanza. Cotesta mi- 
nore trasparenza dell'aria si attribuisce dal Finke allo adebbiamento di terreni 
torbosi, ma del 1783 una nebbia secca si manifestò su gran parte d'Ecaor*, 
e il Lalande e il Cotte ne diedero spiegazioni che in questo luogo soverchio 
sarebbe disviluppare. 


[2] Fenomeni problematici. 

112. Le meteore cosmo-telluriche, cui accennai sin da principio 
(§15 e 16), manifestano piuttosto la nostra ignoranza ebe alcuna cognizione 
positiva. Scorgiamo, sopportiamo gli effetti di coleste cause; ma sono elleno 
altrettante incognite. Sotto un aspetto più generale, quante occulte cagioni ac- 
quistano denominazione di cosmo-telluriche ? Or che altro significano se non 
l'incertezza della loro origine? Non sapendo se dipendano da terrestri, o cele- 
sti fenomeni, agli uni ed agli altri con tale specificazione confusamente si attri- 
buiscono, e chi sa quante volte o quelli o questi non ci hanno che fare ? Da 
che si genera il cholera morbus? Da che il dominio in certi anni ora di una tale 
malattia, or di .un'altra? Ma brevità impone di reslrignersi al subbietto pura- 
mente agrologico. 

115. Oggi, io dicea (§ 1), soverchia pioggia sul tuo campa, intanto che quel 
d’altri sitibondo la invoca : c tuttavia in quella e in questa contrada, quale 
occulto nemico insidia il miglior ricolto? La penuria, la carestia, la fame , pos- 
sono colpire parzialmente qualche paese: ad esempio I'Iblanda amerebbe di 
non venirne si spesso favorita. Ma le condizioni o sociali, o economiche, o 
agronomiche, o infine climatologicbe ne sono più o meno l'aperta cagione. Or 
bene, come avviene a varii intervalli (noterò solo il 1846 e il 1853) quella quasi 
universale scarsezza di frumento e di mais, in tanta parte d’EuROP*? non può 
attribuirsi ad alcuna delle accennate condizioni, perchè diverse nelle differenti 
contrade, e le stagioni corsero variamente secche e piovose, calde e fredde in 
modo ben distinto fra una contrada e l’altra, ed anco tra porzioni d'una mede- 
sima contrada. 

114. Una ragione, una causa pur pure occulta, ma deve esistere di si 
fallo fenomeno. Il quale d’altronde si applica a mollissime altre specie di piante 
oltre i detti cereali. Vedi in alcuni anni stragrande abbondare di ghiande, di 
castagne, d'olive, d’uve ; in altri universalmente scarseggiare. Le generazioni 
poi d'insetti nocivi coprono alcune volte paesi estesissimi in condizioni climalo- 
logiche differenti, e via dicendo. Ma da questi riflessi emergerà naturalmente la 
obbiezione: se il fatto sussiste o accade indipendentemente da climatniogiche 
condizioni, non ha che fare colla meteorologia: nascerà la seguente ricerca. 
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115. Il fenomeno in ([uistioue è una meteora problematica? 

La prestabilita definizione della Msteurologia (§ 2 mi dispensa da altre 
risposte, salvochè non improbabili congiunture conducano a non infondato sup- 
pusito cbe la ricercata occulta cagione risieda nell’aria. Io so bene, poco o nulla 
importare forse al coltivatore questa sottile e forse non fortunata investigazione. 
Il campaiuolo. d'ordinario quando vede scarso per tutto il ricolto, ad esempio 
del grano, quasi si conforta rassegnandosi agli spazii vuoti del suo granaio. Per 
verità, la comune disavventura lo esonera da rimproverare a se medesimo in- 
sufficienza di lavori, di cure, di solerte governo della sua rurale intrapresa. Ma 
l’agronomo che ama conoscere la ragione non solo deH’opere proprie, ma degli 
effetti che ne derivano, e delle cause che ne favoreggiano o avversano il suc- 
cesso, non può ristarsi dal richiedere : perchè, per qual motivo, per quale ignota 
influenza, questo stesso mio campo nelle identiche condizioni di clima, di la- 
vori, d’ingrassi, e di cure produce nel presente anno i due terzi o la metà del 
frumento cbe m'ha dato in altri anni ? Ed io, secondo la pochezza delle mie 
forze, vo’ pur soddisfarneio di qualche risposta. 

116. li mio concello, quale l'ho sviluppato in ispecie dal $ 5554 ai 5566 
del 1“ bisso, porge gli elementi o priucipii necessari per istabilire la natura della 
meteorica influenza in discorso. La spiegazione deflnitiva però del mio suppo- 
sito può emergere soltanto dopo note le condizioni della vita vegetativa da 
esplicare nel V Libro. Ora tuttavia giovi notare che gii esseri organici nè si 
svolgono dal germe, nè crescono, nè moltiplicano che coll'Intervento delle mo- 
nadi, di cui ai $ 3287 e 5559 del l°LiBao. Di questi primissimi elementi della 
sostanza organica, disseminali nel mare atmosferico, s’informano i granuli, i 
nuclei, le cellule, sia per ispeciali qualità delle monadi medesime, sia per le 
modificazioni che subiscono pel magislerio della forza vitale, onde costituisconsi 
in esseri o parli di esseri organici ed organizzati. Non d’altro modo i semi 
germogliano, i germogli grandeggiano, sviluppansi nuovi organi riprodultori ecc. 
Se adunque per virtù di vitalità succede l’ appropriazione , assimilazione, in- 
corporazione delle monadi, se queste sono incorruttibili (Libro I, $ 3551) in 
forza tuttavia di preponderanza della forza d’impulsione (VIII a proposizione, 
Libro 1, $ 5356) possono subire influenze modificatrici se non altro di quel 
processo d’assimilazione e d 'incorporazione. Cotali influeuze, e le cagioni di 
quella preponderanza d’impulsione, ossia d'azione della sostanza eterea, trovano 
la spiegazione in qualche benché minima divarietà di stato e condizione elettrica 
o magnetica dell’atmosfera, comechè inapprensibile dai nostri sensi anche col 
soccorso de’ fìsici strumenti più delicati. 

117. La fisiologia e la nosologia a suo luogo faranno comprendere 
meglio il mio concetto sulle meteore problematiche, ossia sui fenomeni di occulta 
relazione coll’atmosfera onde gli esseri organici vengano a quando a quando 
affetti cosi estesamente da non potersene attribuire la causa a specialità di 
luoghi e di climi. Fenomeni che mi riservo di descrivere nel V e VI Libro sic- 
come spettanti alla nozione d’ambo le grandi classi dei regno orgaoico. Non 
credasi intanto che solamente da singolarità di condizioni elettriche possano de- 
rivare le accennale modificazioni nel misterioso processo dell’organica esistenza: 
la forza d’altrazioue esercitata iu diversa misura per qualche cagione cosmolo- 
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gira comechè ignota sia l'influenza esercitata dui passaggio di corpi celesti, 
comete, pianeti oscuri o frammenti di essi, non può non indurre alterazioni, 
disconosciute perchè sfuggono ai nostri sensi ai quulf rimarle eziandio impercet- 
tibile la esistenza di que' celesti corpi medesimi. Ma lascierò queste forse troppo 
sottili c temerarie supposizioni , il cui lato paradosso e immaginoso verrà 
meglio, se Iddio m’aiuti, con argomenti più positivi, ne' promessi V e VI Libbo, 
dilucidato. 


CAPITOLO IL 


ìif.tfor or.vosi 4 iu schittivà 

a 

Proposta per un piano di osservazioni meteoriche. 

Sommario. — Setiose I. Difficoltà delle osservarmi meteorologiche. — Degli osservatori. 
— Degli strumenti d'osservazione. — Degli Osservaturii. — Setiose II. Proposta 
per eseguirle cou agevolezza ed utilità. 


118. Cd regolare sistema di osservazioni meteorologiche, è 

desiderio antico de' migliori scienziati. 1J Senébiek a Ginevra nel 1787 (1) la 
Società meteorologica Palalina del 1781, e tauti altri, tra quali forse primo il 
Lobgma sino del 1764 (2; riconobbero che un tal sistema « non è di un uomo 
solo, nè di un solo secolo...... la bontà delle osservazioni, e ciò che ne fa 

l’utile e l'iniporlante, essere la comparazione fra loro: questa non potersi giam - 
mai istituire senza concordanza sensibile degli strumenti destinati a tal uso e 
del metodo di adoperarli ». Nella quale sentenza del Lorgna vennero moltissimi, 
tra cui mi limito a nominare il Bellabi che sin del 1820 invitava gl'italiani 
ad adottare un piano .uniforme e metodico (5), il I)’Ho.vibbes Fipmas del 
1825 (4), il Mori» del 1829 ,5), I'Abago (6) e più di tutti lo Antinobi (7) 
dello stesso anno 1859. 

119. Perchè questo voto non venne egli mai esaudito? Sono elleno tutte in- 
superabili le difficoltà che Io avversano? Per verità il fallo stesso di piani e pro- 
getti ripetutamente proposti, e non ascoltati, o presto usciti di vita: la esposi- 
zione scoraggiante che lo stesso Iìellani non dubitò di esternare a Firenze, 


(I) Séxébier. I mezzi di perfezionare la meteorologia, Journ. de Phgrique, 1787. 

(ij Lorgna. Intorno l’utilità del metodo da serbarsi nelle osservazioni meteorologiche. 
Giornale d'Italia spett. alla Scienza Naturale, Venezia 176 1. 

(5) Giornale di Fisica di Pavia, 1821, pag. itili. 

(4J Progetto di una corrispondenza eco. Dilli. Lniv. di Ginevra, Tom. 30. 

(5) lini lei. des Sciences Alatimi, del I'iiussac. Tom. XI, pug. 136. 

(61 V. it Giornale I’Ixstitct 1859, T 505: 

(7) Congresso degli Scienziati in Pisa. Oli. 1839. V. Adunanza della Sezione di Fi- 
sica, Chimica e Matematica. 
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e rifermare a Milano uri 1841, inloruo le difficoltà che si oppongono allo 
stabilimento di Osservatorii meteorologici (1): l'infausto politico frastaglia* 
meato d Italia nostra, delusero sinora le speranze dell'Aimsou. Ma per 
avventura più di tutto la imperfezione de’ metodi sin ora proposti, e la dif- 
ficilissima attuazione loro, formarono l'ostacolo fondamentale. 

120- Sarebbe tempo jm 1 , 'dillo studiare nozioni di Agraria Meteoro- 
logia, quando realmente fosse dimostrato inutile, o impossibile ogni osserva- 
zione meteorologica. Tengo adunque mio debito d'investigare i due seguenti 
obietti : 

Sezione I. Difficoltà delle osservazioni meteorologiche. 

» II. Piano per eseguirle con agevolezza ed utilità. 

Se il piano or ora da esporre avrà qualche pregio d 'eseguibili{à, certo a me 
noi si debbe, sì bene al progresso rapidissimo delle scienze d’applicazione, che 
rendono oggigiorno possibile, quanto qualche anno addietro era quasi inim- 
maginabile. 


SEZIONE I. 

Difficoltà delle osservazioni meteorologiche. 


121. Uomini, strumenti e luoghi occorrono per le osservazioni. 

• Non bisogna attendere, obbiettava il Bellaki, che le meteore ci vengauo 

incontro, ma bisogna andare noi a ricercarle la Natura opera sì di giorno 

che di notte.,.. Richiedendo questo studio serie lunghissima d'anni, ed un nu- 
mero grande di osservatori, come mai lusingarsi di trovar questi in ogni tempo 
ed in ogni luogo dotati di tutte quelle cognizioni preliminari che si richiedono, 
dotpti di tutta quelli} assiduilà, diligenza, libertà di disporr# di tante ore diurne 
e notturne in gran parte importune nel comune consorzio della vita, legali tutto 
l'anno senza un giorno di tregua ad un'impcoba fatica che la vecchiaia rallenta, 
una malattia interrompe, e una morte tronca per sempre con poca probabilità 
di trovar tosto un sostituto d'egual valore per la continuazione ? • 

Rispetto agli strumenti, quando puro fossero ottimi, soddisfar possono 
eglino a tutte le ricerche occorrevoli per uno scopo pratico, affinchè le osser- 
vazioni meteorologiche tornassero veramente utili all' Agricoltura? 

Infine quanto ai luoghi, veggendo il De Sausslre costretto a salire e di- 
morare alla vetta del Monte Bianco, I'Hueboldt a traversare mari per recarsi 
dagli ardori d’AuERiCA ai ghiacci della Siberia, il Gay Lussac elevarsi con pal- 
loni aereostatici nelle superiori regioni dell'atmosfera per indagarne la tempera- 
tura, il Pouillet correre a precipizio sulle strade ferrate per tener dietro ad 
una nube, si può egli disconoscere che con osservazioni stazionarie, finché, 


(1J Discorso letto nelle adunanze dell’Istiluto di Milano ne' giorni il e 23 Novembre 
18H , del quale era stato letto un solo squarcio nel Congresso di Firenzi!. 
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come aggiugne lo stesso Billeri, si aspetta che Icraeleore passino davanti al- 
l'osservatore sedentario, neppure la scienza potrà progredire? 

122. Ne parlerò adunque di breve, ma coll'ordine seguente: 

Art. I. Degli osservatori. 

» il. Degli strumenti d’osservazione. 

• HI. Degli osservatorii. 

Lo che risponde all’accennata distinzione di uomini, strumenti e luoghi, 
limitatamente alle difficoltà che li riguardano, riservando alla Sezione succes- 
siva, l'investigazione de' mezzi onde superarle o prevenirle. 


Ari. I. Degli Osservatori. 


123. Istruzione, vigilanza e assiduità, formano le qualità essenziali 
di un buon osservatore. Oltracciò alcuni dovrebbero confinarsi tra le nevi per- 
petue, altri in mezzo ad incolti, a deserti d'ardenti sabbie, o in fondo a vallate 
paludose, o sovra scogli in mezzo al mare, quando realmente si volesse per- 
scrutare ove i nembi s'adunino, o le procelle si formino, e cosi l'allre meteore 
per indagarne l’origine, il corso, i ponti di sosta o d'incontro, indne ove comin- 
ciano a illanguidire ed a spegnersi. Non so se ancora sia commesso a Ginevra 
ad un soldato invalido, come lamentava il Iìellani, o in Torino ad un ope- 
raio macchinista di osservare e registrare i fenomeni atmosferici, ed ammetto 
inconvenevole il pretendere che un Plana dovesse arrampicarsi più volte al 
giorno su per cento gradini; e cosi un Amici e tanti astronomi per notare le va- 
riazioni orarie di un termometro o d’un barometro. D'altronde moltissime es- 
sendo le vicende meteorologiche possibili in un giorno e degne di nota, se pei 
soli saggi di osservazioni magnetiche raccomandate dal Gauss e dall’IluviBOLDT 
occorreva la conlinua opera di due idonei soggetti, a maggior ragione per ogni 
Osservatorio si richiederebbero persone in gran numero. Dove trovarne tanti 
non solo istruiti e capaci , ma rassegnati, e disoccupali abbastanza per con- 
sacrarsi a colai genere d’improba vita? 

124. La disinvoltura dogli osservatori nel registrare talora risultati 
d'osservazioni non fatte, ne viene di conseguenza ; e si argomenta dal rilievo del 
Le Vebrier su quelle pubblicate dal celebre Osservatorio di Parigi (1). Il Lau- 
gier per difendere quegl'impiegati, adduce l'eguale colpevole mancanza negli 
altrui registri meteorologici anche i più scrupolosi. Lo che vieppiù addimostra 
la difficoltà di trovare dotti forniti di si costante rassegnazione da non perdere 
alcuna delle prefìsse osservazioni nelle precise ore determinale. Ma questa diffi- 
coltà reputo appunto non impossibile a vincere, o almeno scemare di molto, col 
piano da esporre nella seguente Sezione. 


Google 


fi) Le Vssrier. Comunicazione fatta all'Accad. delle Scienze di Francia ili» Maggio 
1834. Comiit. H. de l'Acad. ecc. Tome XXXVIII, pag. 797-799. 
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125. Le osservazioni meteorologiche deono però comprendere 
grandi contrade, e nello stesso tempo ripetersi contemporanee in mollissimi e 
prossimi punti della regione contemplata (t). Troppo male s’appongono coloro i 
quali giudicano ad esempio della temperatura della Cina da medie rilevate da 
alcuni viaggiatori ne' paesi più popolosi. In quell'immenso imperio esteso oltre 
50 mila miriametri, si rinvengono tutte le temperature dai geli della Siberia, 
agli ardori dell'lNDOSTAN, e il botanico Robert Fortune afferma discendere a 
Pekino il termometro assai basso, ed abbondare la neve nello inverno, mentre 
altre provincie meridionali hanno 52 a 55 gradi di caldo nella stale. Perciò 
col piano da esporre, dee per tal riflesso risultare necessario maggior numero di 
osservatori che non si vorrebbe a pari condizione coi metodi ordinarli. Tuttavolta 
non saranno più costretti da vincoli di precisione ed esattezza d’ore e di giorni 
come occorre attualmente. In secondo luogo non importerà che tutti abbiano 
cognizioni profonde; potranno essere anche agronomi , però illuminati ed 
instrutti quanto consentono i limiti delle presenti Istituzioni : la quale ultima 
condizione d’agevolezza è quella che mi mosse a dare discreto sviluppo al prò- 
posilo in quistione. 


Art. II. Degli strumenti d'osservazione. 


126. Tre difetti principali si attribuiscono agli strumenti meteo- 
rologici : 

1* Non si hanno tutte le specie di strumenti necessarii per le tante fatta 
d’investigazioni occorrevoli; 

2“ Non soddisfano, quelli che si hanno, esattamente allo scopo per coi si 
adoperano ; 

5" Non concordano tra loro ne’ risultati. 

Se io componessi un vero Trattato di Meteorologia, avrei lunga strada 
da percorrere, improba fatica da sopportare, dottrine a gran pezza soverchiami la 
pochezza mia, da perscrutare. Il mio tema puramente si restrigne alla Meteoro- 
logia agraria; a quanto possa tracciare almeno un sentiero perchè torni dessa 
di pratica rurale utilità. Quindi, anziché richiedere dagli strumenti tutto quello 
che importa alla Scienza, basterà ch'e’ soddisfino alle ricerclie necessarie all’a- 
gronomo. Laonde, anziché prenderli uno ad uno in rassegna, volgo piuttosto un 
colpo d'occhio alle condizioni meteorologiche di cui deono i medesimi segnalare 
l'indole, sto per dire, e l'intensione. 


(!) Primo il Brandes dimostrò che le minime altezze barometriche non si mostra- 
vani) simultaneamente in luoghi distanti tra loro (V. Brssdes, De repentini» varialio- 
niòu» in pressione atmospherrv observalin , 1820). I.a procella che accompagna il feno- 
meno sarebbe centripeta , avrebbe origiue dallo sforzo delle masse d’aria circostanti 
per ristabilire l'equilibrio, sconcertalo da causa ignoto. La quale dall'Esev, colla sua 
teoria degli oragani, viene attribuita alla corrente ascendente occasionata dalla conden- 
sazione del vapor d'acqua; e dallo Rare prodotta da attrazioni elettriche. Il Dove ri- 
tiene gli organi tanti tournados i mimmi del barometro vortici che marciano 

verso il sud, mentre nell'emisfero australe camminano in senso contrario. Accad. delle 
Scienze di Berlino. Sessioue 27 maggio 1852. 
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[1] TemiiuraUira. 

1-27. I reali servigi del termometro, quando si traila di estimazioni 
approssimative, risultano quali io parte si accennarono (Libro J, § 2420 ecc.); 
ma per osservazioni delicate, si riducono ad una valutazione inesatta della tem- 
peratura. Se collochi dieci termometri in dieci diverse stanze della stessa casa, 
benché alla medesima esposizione, appena due o tre andranno d’accordo. Di più 
ancora, accadrà lo stesso se gli appeudi tutti e dieci nei medesimo ambiente. Vuoi 
conoscere il massimo freddo d’un giorno d'inverno? In certi posti lo indicherà 
il termometro esposto u Settentrione: in certi altri volto a Mezzogiorno. Spesso 
il mio termometro segna nell'alba qualche grado sopra zero, mentre il prato 
sottoposto biancbrggia per brina. Accendendo la stufa nella camera, e cam- 
biando posto allo strumento, per la sola distanza di uno o due metri dal luogu 
precedente, mi fa in breve un salto in più o in meno di parecchi gradi. Nella 
stessa camera i miei piedi sono in un’atmosfera assai più fredda che non quella 
intorno al capo; e nelle bigattiere, mentre le tavole o cannicci più bassi stanno 
nella giusta temperatura di 16° rea.umuriani, talora in quelli elevati (massime 
dove si dilettano di accatastarne sino alla soffitta) i bachi crepano d'afa e di un 
calore di 20°. llannovi poi per l’agronomo anco i seguenti riflessi da meditare. 

128. La temperatura del suolo non è quella dell* aria. 
Oltreccbè il Rozht ha trovato le sabbie d'ÀFRiCA sulla spiaggia del mare, a tem- 
peratura per 50 gradi C. superiore a quella dell'aria soprastante, verificò ezian- 
dio non ogni qualità di suolo riscaldarsi egualmente (1). Però il fallo accade 
sempre con andamento costante. Esaminando un termometro all’aria libera, 
sospeso all’ombra, un melro alto da (erra, in confronto d'altro collocato nel 
suolo a 2 centimetri di profondità, e ricoperto di terra, al levarsi del Sole io 
giorno sereno, la dilferenza tra i due termometri è nulla: l'aumento di tempera- 
tura comincia crescendo grado a grado, pervenendo al massimo nelle ore 2,50 
pomeridiane : indi scema poco a poco, annullandosi ogni divario ad un’ora dopo 
il tramonto. Il Malaguti cd il Dirochkb trovarono però vera cotesla legge 
pei mesi di Marzo e Ottobre : nell' inverno rilevarono la temperatura massima 
dei suolo, inferiore a quella dell'aria con divario di gradi 0,20 a gradi 1,70; le 
minime tuttavia del terreno meno basse delle atmosferiche (2), ed inoltre la 
legge del Rozbt verificata solo ove il terreno sia colpito dai raggi diretti del Sole. 
1 massimi aumenti osservati dal Rozet furuno di 9° nel marzo, di 11”, 5 nel 
maggio, di 14° in giugno ed in luglio, bielle Alpi a 2200" 1 d'altitudine, ebbe 
tuttavia a rilevare in giorni sereni, aumenti di 10”. 

129. Gli enunciati falli riguardano i massimi accusati dai termometri. Per 
le medie temperature i lodati Malagiti e Derocher constatarono che sino a 
profondità di 20 centimetri, quella del terreno supera sempre la temperatura 


(1) Rozct. Comparaison des tempéralures de foi'r et dii sol en contact. Soc. Puiloh. 
de Paris. Séauce do 25 Mars 1884. 

(2) Malaguti e Di rocker. Observ. sur les temp. do sol. Compì. R. de l’Acad. de» 
Sciences, Tom. XXXVIII, pag. 785-786. 
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dell’aria, sia riguardando all’intero anno, a mesi, o a giorni. Eccesso che dimi- 
noisce in ([nello stesso strato a partire dalla superficie: perviene talora sino a 6 
gradi; e pare sveli un fatto importante, cioè che il calore solare si concentri 
in quella crosta superficiale di 20 centimetri. Dipende poi il maggiore o minor 
grado di cotesta temperatura per cosi diro dello strato vegetale, dalle varie cir- 
costanze. Il Sole scalda i corpi in diverse proporzioni, secondo l'inclinazione 
della faccia che gli presentano, secondo il loro colore, la loro densità, conduci- 
bilità, igroscopici là, levigatezza o scabrosità di superficie, opacità ecc. Prescin- 
dendo perciò dallo stalo del cielo, il termometro posto nell’aria, non rivela la di 
lei temperatura quando essa ed i corpi circostanti non ne abbiano tutti una co- 
mune (1). Dunque allorché la terra irr estate siasi riscaldata, un termometro 
elevato pochi piedi sulla di lei superllcie, noterà temperatura maggiore che non 
ha l'aria medesima, mentre di notte avverrà il contrario. 

150. La temperatura cui sono esposte le piante per l’ordinario, 
di giorno sarà maggiore di quella recata dai termometri appesi a due o tre metri 
alti da terra: di notte sarà per converso minore. Il qual divario di temperatura 
tra l’aria ed ii suolo divìeu quasi nonnulla, se il cielo perduri aleno poco nuvo- 
loso. Quindi, rispetto ai vegetabili, le osservazioni termometriche fatte ne’giorni 
sereni non s’hanno a confondere con quelle di giorni e notti, coperti. Ne conse- 
gue che i calcoli desunti dalle somme delle medie temperature, qualunque siasi il 
sistema di compato, o dell'An.vNsoN e del Gasparin, o del Quetkibt ecc. (Jj 29 
ecc.', subirà necessariamente modificazioni, se confrontasi un clima tetro, caligi- 
noso, con un clima puro, sereno, Italiano ! La quasi continua instabilità della 
temperatura offre poi altre difficoltà nelle relative osservazioni meteorologiche. 

131. Mortificazioni nella temperatura atmosferica avvengono 
infatti per molte cause, delle quali tante imprevedibili. 

I. L’ emissione più o meno abbondante di sostanza eterea solare: dipende 
dalle macchie del Sole, dalle sue faeule ecc. (Libro 1, C»p. X, § 5405). 

II. Il passaggio pili o meno libero deHn medesima per l’atmosfera. Indi- 
pendentemente dalle nuvole, nebbie ecc., l'atmosfera subisce oscuramenti irre- 
golari, durevoli talora presso a due mesi, estesi da 400 chilom. di lunghezza 
su olire 300 di larghezza. Ora mnovono da eruzioni di minutissime ceneri vul- 
caniche: ora da nugoli immensi di polvere e sabbie spazzate dai venti ne’ de- 
serti, e sollevale nell’aria: ora forse da incendii dì foreste: ora da emanazioni 
terrestri : ora da nebbie secche (§ 111); ora chi sa da quali altre cause? 

III. U cangiamento delle condizioni idrauliche di un paese. La tempe- 
ratura media de’ grandi fiumi, riviere, ecc. eccede quella dell’atmosfera. Il Hk- 
noc, accertato il fenomeno a Vendore sul fiume l.oir, e rilevata una differenza 
media di gradi 2,24 C., verificala dal Valin anche sulla Loira a Tours, volle 
spiegarlo d’accordo col Babinet per lo irraggiamento del calore solare assorbito 
dal Ietto del fiume (2). Il Rankinb opina invece doversi cotale aumento di 
temperatura allo stropicciamento , o strisciamento dell’ acqua sul proprio 


(I) Pooiur.n. Ann. de Chimie et de Phip., Novembre 1RI7. 

f-i Resoli. Comparaison des temperature* de l'air et da Loie. Compì. II. de l’Aead; 
dea Sciences. Tom. XXXIV, png. 916. 
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fondo (1). Ma quella del Loir corre lentamente. Comunque sia, la prossimità 
di grandi bacini d'acqua, cioè di laghi, mari ecc. influisce sul clima rendendo 
più mite la temperatura nell’inverno. 

IV. Le pioggie periodiche, i venti dominanti preponderano sommamente 
nelle condizioni del clima rispetto agli ardori della siate ed ai rigori del verno; 
cosi concorrono pure in ispeciali località i fuochi sotterranei, i vulcani, le sor- 
genti termali ecc (2). 

V. Gli ammendamenti slraordinarii e i cangiamenti di coltivazione. Se 
abbattesi una foresta e rimanga in suo luogo un'arida rocria, quest' ignudo masso 
vien riscaldato dai raggi solari d'altra guisa che noi fosse, vestito di piante. Se 
prosciugasi estesa lama, o uno stagna, un lago, se ne modifica il clima della 
vicina regione Per converso una persistente innondazione produrrà oppositi ef- 
fetti. Una landa infine, eslesa quanto i vastissimi incolti del Piemonte, ridotta 
a boscaglie modificherebbe sensibilmente la temperatura delle pianure a fianco 
di quegli altfyiani infecondi. 

Tutte coteste modificazioni dovute alla coltivazione, una volta avvenute, 
producono una stabile variazione successiva della media temperatura. 

VI. Le modificazioni di elettricità, magnetismo ecc. ne promuovono nella 
temperatura e viceversa. 

152. L' incostanza delle stagioni influisce poi moltissimo e recipro- 
camente. Le grandini, i temporali , gli oragani per solito sono preceduti da 
rialzo di temperatura, da soffoco ecc.: una depressione invece subentra dopo co- 
minciala la pioggia. Questa alle volte rinfresca la stagione per alquanti giorni, 
e già in più incontri ho notato il raffreddamento prodotto dalla evaporazione. 

Dopo lutti i precedenti riflessi ritornerà spontanea quest'interrogazione: 
155. Le indicazioni dei termometro cosa valgono? 

Per isfuggire ogni sospetto di opposizione sistematica ai più comuni prin- 
cipi! professati nelle pubbliche scuole, benché io mi sia a bastante spiegalo sul 
proposito nel § 116, mi farò saldo di osservazioni dell’AiuGO. Le sue osser- 
vazioni, diceva egli, erano eseguite con termometri posti al nord , all'ombra, 
quant'è possibile riparati da riverberamenti del suolo. Se i bulbi di questi istru- 
menti fossero stati anneriti ed esposti all’azione diretta de’ raggi del Sole, avreb- 
bero costantemente indicato, a tempo tranquillo (quando l’effetto della luce 
solare è al massimo) 8 a 10° centigradi di più. E c'inganneremmo a partito se 
credessimo poterne conchiudere che, ne' nostri climi, la temperatura de’ corpi 
terrestri esposti ai raggi solari, non oltrepassi giammai 46° o 48° centigradi (5). 
Che ci apprende adunque il termometro? Non la temperatura del suolo (§ 1 17); 
non quella dell'aria quando il Sole è sull'orizzonte, perchè l'aria non è all'ombra 
come i nostri termometri. Non la temperatura delle piante (§ 1 19), perchè il 
termometro tinto di nero dovrebbe ad esempio colorarsi piuttosto di verde come 


ft) \V. J. M. Rimine. Mem. sulla cagione deN’eccess6 di temperatura media delle 
riviere su quella dell'atmosfera. V. I’Isjtitct 1852, pag. 313. 

(2) Suno celebri nell’ Islssua i Geiser , ossia fontane d’acque bollenti, oell'lTiLii le 
solfatare ed i soffioni di vapore acqueo e acido borico ecc. 

(li) Attico, -dnn. <fu Sur. des Longitudes polir 1824, pag. 1B6. 
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i vegetabili iu erba, o di giallo come la messe biondeggiante. Se non troviamo 
di qual guisa riconoscere la temperatura che hanno o acquistano i vegetabili, 
riuscirà malagevole, come s'è dimostrato, stabilire la quantità di gradi di calore 
occorrevoli al compiuto sviluppo delle varie specie di piante coltivate. Inoltre 
il termometro inumidito segna temperatura inferiore (spesso di un grado sopra 10) 
al termometro ordinario. Ecco adunque altro elemento da non trascurare perchè 
troppo sovente o per rugiada o per piova ecc. le piante sono bagnate. Quando 
poi si conoscesse esattamente il dato della temperatura, s’ingannerebbe a partito 
chi, consultandolo isolatamente, ne volesse indurre concbiusioni intorno i di lei 
effetti sugli esseri organizzali (1). Noi non possiamo durare a questo vostro 
caldo di 29 gradi, dicevano il Mahmoud e Ismael, astronomi egiziani, il 9 luglio 
1655, nell’osservatorio di Bmusskh.es : soffriamo assai meno colla nostra tem- 
peratura di 54° alla specola del Caimo. 

134. Le imperfezioni degii strumenti avvertite da tanti fisici, la 
difficoltà di costruirli in modo almeno che tutti abbiano, e in grado eguale gli 
stessi difetti , affinchè alla peggio si potessero tuttavia instituire osservazioni 
comparative, non è però si grave ne’ termometri ch’essi non soddisQno alle ri- 
cerche almeno di Meteorologia Agraria. Salvo gl’inconvenienti dianzi avvertili 
sul modo di collocarli, sulle cautele necessarie per servirsene onde non conse- 
guire il dato ad esempio della temperatura dell’aria, mentre si cerca quella delle 
piante o viceversa, lo strumento è cosi semplice, e non tanto difficile da co- 
struire, che non possa prestare utilissimi servigi: anzi le seguenti moil ideazioni 
non ba guari introdotte non sembrano avere gran successo. 

135. 11 termometro a Honda del Bravais, di cui accennai al S 32, 
acciò sia più indipendente dall’irraggiamento del suolo, o dall’ambiente circo- 
stante (2), e quello eziandio che si faccia girare intorno al proprio asse, non 
mi convincono appieno sull’esatta misura della temperatura dell'aria. Il Le Vkr- 
rier ha bensì adottato quest’ultimo strumento, e rilevalo che in marzo, alle ore 
3 pomeridiane indicava circa un grado di meno del termometro fisso, in aprile 
invece alla stessa ora segnava uu grado di più il girante (5). Ma coleste osserva- 
zioni non promuovono grande fiducia: e lo provo. Infatti il conoscere la tempe- 
ratura dell’aria rimane tuttora problema insoluto; lo ha proclamato non ha guari 
l’Accademia delle Scienze di Francia offerendo premio di lire 3000 a chi prima 
del settembre 1856 saprà scioglierlo (4). 

[2] Pressione atmosferica. 

136. Delicatissimo il barometro (Libro I , § 2245 e seg.}, non 
solo agevolmente si guasta, ma soggiace spesso a difetti di costruzione, non 


(1) Le thermomètre, m général, e*/ un inlrummt insuffisanl, quand od le consulte 
seul, et gu'on veul mesurer les effets des températures exlrémes sur l’économie animale. 
Qortelet. 

(2) Bravais. Sur robservat. de la lempér. de l'air. Compt. R. de l'Acad. des Sciences. 
Tome XXX Vili, pap. 1077. 

(3) Lk Vkrrieh. I.nc. cit.. Tome XXXVIII, pag. 799. 

(4) Compì. R. de l’ Acati, des Sciences. Tome XL, png. 917-929. 
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facilmente avvertiti. Difetti piccoli, ma cause di errori notevoli, perchè piccoli 
eziandio sono i movimenti del mercurio entro lo strumento. Il barometro d’al- 
tronde posto nel fondo del mare atmosferico, non denota soltanto le variazioni 
dello strato d'aria entro cui si compiono le perturbazioni meteorologiche, ma 
quelle di tutti gli strati superiori (Libro I, $2244'. Alla superficie terrestre può 
regnare calma perfetta, e in quell’alte regioni un oragano 125 in nota). Il 
barometro To annunzierà con un forte abbassamento: il che voi veggendo, non 
comprenderete come addili esso la tempesta, mentre lutto intorno a voi sia sereno 
giorno e tranquillo. 

137. La variazione diurna del barometro (di col al $ 18 non 
vuol confondersi colle accidentali che servono alle induzioni da ricavare nell’uso 
di questo strumento. Il Kaemtz volendo calcolare la media de11’osserva>.inni 
instituite in proposito, stabilisce le due massime depressioni del barometro alfe 
ore 3,45" del mattino, ed alle 9,37 di sera; le massime ascensioni (o minime 
depressioni) alle ore 9,37’ del mattino ed alle 10,11' della sera. Ma le diverse 
stagioni alterano notevolmente questi dati, che poi variano ancora colle diverse 
altitudini de’ luoghi. Da osservazioni del Venerio pare che l’elevazione dèi 
barometro nell’ora del levar del Sole risponda assai prossimamente alla media' 
giornaliera. Quindi inopportune le osservazioni fatte nel mezzodì in quasi tutte 
le più celebri specole d’Europa: vanno adunque riformate, nè mi si apponga di 
fare il censore. È sentenza del Majocchi (1). 


158. L’ idrometro olire più inconvenienti del termometro, perchè la so- 
stanza organica che ne forma la parte principale, troppo facilmente si altera. 
Oltracciò che si vuol egli indagare coll 'igrometro? L'umidità dell'aria o quella 
della terra? Conciossiaché quando l’atmosfera sia nuvolosa, cioè carica di vapore 
acqueo, la terra si mostrerà asciutta, mentre la troverai bagnala' e coperta di 
rugiada in notte serena asciuttissima. Pel termometro la scala si comprende tra 
due punti noti e fissi; la congelazione e la bollizione dell’acqua. Ma per una 
scala igrometrica, qual termine di confronto si avrà pel secco, pel massimo 
umido, e pel medio ? Infine l'igrometro non darà giammai la misura o quantità 
reale di vapore acqueo contenuto nell'aria, ma soltanto quella parte della di lei 
umidità che agisce effettivamente sui corpi organici. Supposto d'altronde eguale 
il grado d'umidità dell'atmosfera in un dato giorno, se questo sia più caldo o 
più freddo, il cappello, il budello o qualsiasi altra sostanza animale o vegetale 
costituente il corpo igrometrico, olire gli effetti dell'umido, non isfuggirà l' in- 
fluenza della temperatura. 

.159. Il calcolo (IcUVvaporazionc avrebbe moltissima importanza in 

agricoltura. Se cogli udometri suppongasi nota per filo e per segno quanl'acqua 
piovve in una data stagione, per ipotesi 200 millimetri, come possiamo noi ac- 
certarci sulla quantità realmente bevuta dal terreno , anche indipendentemente 
da quella corsa via per solchi, scoli e fossati ? 


(1) Majdcciii. Eleni, di Fisica. Toni. Il, png. H8i, 1188 e 1190. 


[3] lìnidità. 


i 
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Appena bagnato il suolo, comincia subito a perderne per evaporazione. 
Quindi se compie conoscere, ove il potesse l 'igrometro, l'umidità dell'aria, torna 
pur essenziale sapore quella del terreno. E l'un de' mezzi consonerebbe nel sot- 
trarre dall'acqua caduta, quella evaporala: lo che implica indagare la misura 
di colale evaporazione. Havvi egli mezzo o strumento da ciò? 

140. L’Atmidomelro assai difficilmente può bastare al suo scopo di misu- 
rare l’evaporazione. Gli sperimenti fatti con questo strumento, direttamente condu- 
cono all'avvertita conseguenza t$72), che più acqua s'evapori dalla terra che non 
ne cade so di essa. Del resto essendo destinalo alla misura del vapore (1) di- 
scende dal principio (bis. I, § 2365} che lutti i liquidi, dall'etere sino al mercurio, 
esposti all'aria si risolvono in vapore. Hiempiesi d'acqua il tubo diviso io parti 
eguali (§ 25), nello spazio di 24 ore il suo livello rilevasi diminuito ad esempio 
d'un ventesimo dell'altezza totale che avea il liquido: continuando la stessa tem- 
peratura, in altre 24 ore scemerà d’un altro ventesimo. Dunque conchiuderemo, 
se quell'acqua per supporto siasi raccolta nel lubo piovendo dal Cielo, de’ tanti 
millimetri di pioggia caduta in due giorni n'è evaporato un decimo. Ma torrefatte 
equivoco l'agronomo se da ciò inducesse essere rimasti al terreno, dopo gli ac- 
cennati due giorni, nove decimi di quella pioggia. E il vedremo a suo luogo. 

[4] Hovinenti dell'ina. 

141. L'anemometro (di cui recò gli usi e le proprietà il $ 2288 ecc. dal 
I* Libro) non soddisfa a queste condizioni : 

1° Indicare la forza e direzione delle correnti aeree, all'altezza dove si for- 
mano o accadono le meteore, 

2° Indicare la forza e direzione delle correnti ascendenti, o discendenti. 

3° Indicare il grado d’inclioazione d'una corrente. 

4° Indicarne la durata media mensile o annuale. 

Spieghiamoci. La bandcruula dell'anemometro li marca un vento in dire- 
zione dal Sud al Nord, e guardando in aito vedi le nuvole correre in senso 
contrario; nel quale proposito citai le osservazioni del Qcbtklbt (Libro I, 
S 2289) sulle differenze tra le indicazioni del ventare date dalle nubi, ovvero 
dall’areometro. Un vento bosso dei Sud riverberato da una catena di montagne, 
girerà la banderuola nello stesso modo coinè se direttamente venisse dal Nord, 
cavalcando colla sua inclinazione quelle giogaie. Per una colonna d’aria ascen- 
dente o discendente, dieci anemometri situali nel suo contorno ove la medesima 
se discenda s'espande, ovvero se ascendente richiama tutt'allorno l’afflusso d'aria 
circostante, avrebbero le banderuole in dieci diverse direzioni (2). 

142. La varietà de* venti, o vuoi l'agitazione dell’aria accade per tanti 
modi, che qualche volta la banderuola delt'anemometro in un sol giorno può 


(1) Da vapore, e da piceo» misura. 

(2) De s diurni anémomélres que Con a emplnycs jusqu'ici fMars 18M), pas un n'a pu 
donner des renseiqnements d'une grande utililé pour la meleorolooie. Di Muserà. Dipoi 
il Luis suggerì perfezionamenti allo slesso apparecchio del Da Mescei., ma non so se 
in atto pratico sieno stati eseguiti ed abbiano risposto alio intento. 

Istituzioni <T Agricoltura . t'. II. 3 
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voltarsi secondo tutte le principali direzioni della rosa de'venli (Libro I, $ 1546). 
Quante volte anche senz'anemometro, il vario ondeggiar delle biade, il piegarsi 
delle fronde della foresta non ti fece egli avvertito del succedersi od incontrarsi, 
od incalzarsi di venti spiranti ad ogni ora da diverso lato? Avverti bene a queste 
magistrali parole del Bkllani (1). « Una nube che si formi sullo zenitli, toglien- 
doci il Sole, raffredda l’aria sottoposta e genera un vento ; e un movimento, per 
quanto minimo, in un fluido mobilissimo qual è l’atmosfera, rompe l’equilibrio, 
e può generare una tempesta Ohi può sapere se l'acqua che ci versa una nube 
non sia stata evaporata sotto il cielo de’ nostri antipodi? e che le nevi di 
Spitzberg non sieno provenute da vapori sollevali dalle infuocate spiaggie 
dell’ Africa ? • 


[lì] Strumenti per la pioggia. 

143. Quattro udometri collocati ai quattro angoli della terrazza di una 
torre alta 162 piedi inglesi (metri 49,36i raccoglievano differenti quantità di 
pioggia: or l'uno or l'altro ne conienea più o meno, secondo la direzione dei 
venti che l’accompagnavano (2). Quale di questi strumenti dicea il vero ? Le 
osservazioni del Phillips confermarono raccogliersi più acqua al basso che in 
alto, comechè la differenza sia di pochi metri, siccome ho dianzi avvertito (Lib. 1): 
inoltre la quantità varia per la diversa forma de’ recipienti. Dipende poi dalla 
natura stessa della pioggia il versare acqua disegualmenlc anco in luoghi non 
molto distanti tra loro. 

144. Il calcolo dell’enorml masse di neve che formano sui monti 
i grandi depositi per alimentare le sorgenti ed i fiumi, e la cui misura sarebbe 
tanto utile per dedurne anno per anno come e quanto riuscirà copiosa l’irriga- 
zione, dovrebbe entrare nel computo della quantità media d’acqua che assegnasi 
alle varie contrade senza tener conto di quella. Ora credo avere dimostrato a 
sufficienza quanto grande sia la differenza tra neve e neve rispetto alla propor- 
zione tra il di lei volume e la quantità d'acqua di fusione. 

145. Della rugiada è così difficile misurare la quantità, che una determi- 
nazione anche grossolana, sarebbe, secondo I’Arago, problema complicatis- 
simo (5). Il D*ltos valutava 100 millimetri lo strato d’acqua equivalente alla 
rugiada che può in un anno depositarsi sulla crosta del globo. Dipoi s'è inven- 
tato il Drosometro. Fiocchi di lana esposti all'aria libera costituiscono uno stru- 
mento assai alla mano. Li pesate asciutti, poi quando bagnali di rugiada; e 
l'aumento di peso darà la quantità di rugiada depositata. Ma se tra lana e lana 
vi può essere differenza, non sarà maggiore tra lana e piante, ed eziandio in 
queste tra di loro? K chi mai potrebbe misurare la galavcrna, la brina ? 


(I) lì ri la si Meni. cit. Delle difficoltà che si oppongono ecc. 

(8) Journ. i Ivstiti t, N°28G (1839). Comunicazione del Bachi: all’ Associa;. Bri- 
tannica, citata dal Bellari. 

f3) Aruio. Ann. du lì. dei Long, pour Tari 1835. Toni le monde doil convenir au’une 
determinatiun mtme asse; grossière, de la quanti le de rosée qui est déposèe annuellemetil 
dans chaque vagì, serali un des problèraes les plus compliquès de la physique. Ibid., 
pag. 193. 
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146. La forma e grossezza della grandine, il suo più o men pronto 

squagliarsi, oltre le disordinate direzioni con cui talora precipita cangiandole 
da un momento all'altro, rendono quasi impossibile determinare la quantità che 
ne cade. Ho veduto parecchie volte piccoli spazii o striscie di terreno quasi 
affatto preservati dalla gragnuola che n’avea devastato i contigui da ogni parte. 
Un Osservatorio situato in uno di quegli spazii indicherebbe il vero pel suo 
posto, ed il falso pel paese cui dee servire. E quando essa cade in modo cosi 
bizzarro che in un medesimo prato la trovate ad ogni passo quasi a mucchi, a 
disforme altezza? 

147. Non continuerò sulle difficoltà che la costruzione degli strumenti e il 
modo di valersene, oppongono ai conseguimento di risultati precisi quanto ri- 
chiederebbe la Meteorologia. Dovrò toccarne di nuovo nella Sezione cui or 
ora fo passo, e fortunatamente limitandoci all'esigenze della soia Meteorologia 
Agraria, stimo che non si parranno soverchiamente complicali e di malage- 
vole esecuzione i miglioramenti che indicherò da sperimentare. 


Art. III. Degli Osservatorii. 


148. Le specole ed osservatori! astronomici, quali attualmente 
si trovano nelle città, sono poco utili per la Meteorologia generale, e nulla, 
fors’anco dannosi per la Meteorologia rurale. Il fumo, i gas che si svolgono 
del continuo dalle case e dalle officine, l'emanazioni di tante fatta, il riverbero 
di calore delle fabbriche riscaldale dal Sole, modificano la temperatura, le con- 
dizioni atmosferiche , e le stesse meteore, siccome ho avvertilo rispetto alla 
pioggia (Capitolo I, § 69). Nell'area che forma una specie di corona circolare 
(Libro 1, § 14071 attorno i luoghi popolosi, la vegetazione dimostra sempre una 
vigoria eccezionale, senza dubbio dipendente in gran parte anco dalle più favo- 
revoli condizioni atmosferiche, particolari a detti luoghi i quali d’altronde influi- 
scono sulla produzione della nebbia, alcun poco sulla temperatura ecc. Le Spe- 
cole perciò non possono offerire dati esattamente applichevoii a tutta la contrada 
circostante. Per l'uopo dell’agricoltore servirebbero assai meglio Osservatori! 
nell’aperta campagna. 

149. 1 difetti adunque degli Osiervatorii si ravvisano piuttosto inerenti alla 
loro collocazione e situazione che ad altro. Una camera in un edificio qualunque, 
all'ultimo piano, fornita di piccola torretta con qualche altro accessorio, sem- 
prechè la località sia acconcia, soddisfar può all'uopo delle meteorologiche os- 
servazioni, meglio che tante sontuose Specole astronomiche le quali non possono 
offerire dati applichevoii alle vicissitudini atmosferiche influenti nel successo 
della coltivazione. 
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SEZIONE II. 

Proposta di osservazioni meteorologiche. 

150. Un apparecchio meteorologico il quale registrasse le opera- 
zioni di tulli gli strumenti, si volle stabilire all’osservatorio di Kew, sono più 
che dodici anni. Proposta del Wkatstone, che la rondava sull'appticaiioot 
de' telegrafi elettrici al movimento grafico-orario de’ strumenti meteorologici. 
L’idea primitiva di far lavorare le stesse fono e fenomeni della Natura che ai 
vogliono investigare, anziché annoiarsi con gravissimo sciupinio di tempo ad 
osservarle e notarle, si appalesa anco dallo anemometrografo stabilito dal Mo- 
scati a Milano (i). Il Do Moncel, applicando il divisamento del Wkatstonh, 
ha proposto un anemoscvpio elettrico .2), Giù in qualche specola dlusuiL- 
tessa si applica la caria sensibile (preparata cioè ne’ modi usali per la foto- 
grafia) tanto al barometro che al termometro : però sin’ora non rispose all’uopo 
esattamente. Ma questi primi cimenti non mancheranno di pieno successo; altri 
assai più gravi problemi, avvegnaché soffocali o falliti ne’ primordii, consegui- 
rono dipoi soluzioni di lunga mano superiori alle speranze de’ primi inventori. 
Le recenti stupende «pplicazioui del vapore, e dell’elettrico ne fanno fede. 

151. Lo stabilire un melode di osservazioni, uniforme ed Mal- 
versale sembrerà per alcun tempo una utopia ($ Ili!) finché non ne venga da 
qualche ragguardevole Consesso la proposta deliberata in modo da non sembrare 
unicamente un savio ma infecondo desiderio. Voglio dire, finché i Governi degli 
Stati non v’interverranno con prouti mezzi e sufficienti. Avvertii poco dianzi 
non occorrere dispendio gravissimo per gli Osservalorii (§ 119): reslano le dif- 
ficoltà relative agli strumenti ed agli osservatori. Nè per verità mi tolgo l’as- 
sunto di proporre distesamente un piano ch’esige minuti particolari fuor di 
luogo per un semplice agronomo. Mi basti abbozzarne l’idea, che potrà riuscire 
utile anco pe’ privali possessori di estesi lenimenti. Tuttavia esporrò il concetto 
più in grande affinchè meglio se De apprezzi l'utilità. 

15-2. Richiede la ideala proposta, di cui svolgo appena l'abbozzo, 
una serie d’Osservatorii collocati in convenevole situazione; e si leghino per via 
di telegrafo elettrico che reciprocamente trasmetta le usservazioni meteoriche, 
registrate da identici strumenti senza uopo di materiale, incessante assistenza di 
persone fornite di non comune capacita. Occorrono dunque strumenti che da 
soli facciano la parte in certa guisa di meccanici meteorologi. Occorrono fili 
telegrafici ch’eseguiscano le veci di corrieri oltre ogni dire velocissimi, per tra- 
smettere in tempo i vicendevoli annunzi (fogni minimo evento atmosferico. Ma 
infine occorrono pure osservatori o assistenti che dir si vogliano, i quali veglino 
cotale trasmissione, e dotti clic sappiano trarne partilo. Indispensabile adunque 


(1) V. Opusc. scelti sulle Scienze e le Arti. Milano Tom. IV. 

(2) V. Institct. Ann. 1833, pag. 212; non che il §2288 del Limo I, e sua relativa 
nota (5). 
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un conno ulteriore su quunto nella Sezione precedente ha offerto subbietto di 
studio per le sue difficoltà o imperfezioni, cioè : 

[1] Situazione e uioUeplicilà degli Osservi lorii. 

[2] Loro collegamento e!ettr#-lelegraik*. 

[li] Slrumenti opportuni. 

[4] QnalHà degli osservatori. 

[5] INatura delle osservazioni. 

Per chi è nuovo a questi studii, si parrà ch'io renda anco più difficile nn 
problema la cui soluzione ho dimostrata sin’ora complicata e malagevole. Av- 
vegnaché debba toccarne brevissimamente, spero riesca abbastanza iutendevole 
non esservi forse altra via per superare le difficoltà più gravi, e in pari tempo 
riuscire ad osservazioni meteorologiche d’universale ullbtù. 

[4] Situazione e, moitepiicità degli Osservalorii. 

158. Le località opportune per gli Osservatori! s’urguiscono facilmente 
dalle premesse annotazioni intorno ai medesimi $ 148 e 149). lnducesi risultare 
assai proprli i fabbricati di campagna destinati a dimora di prnprictarii, eco- 
nomi rurali, agenti, fattori, ecc. in ispecie ove esistono colombaie, o torrette per 
orologi ecc. Quando fossero forniti degli strumenti che da sé notassero le varia- 
zioni importanti da registrare, Il resto non richiederebbe dispendio incompor- 
tevole da un agronomo di discreta fortuna. Non è più il casn delle specole 
astronomiche le quali richieggono edificii espressamente costrutti per soddisfare 
a differenti e più ardue condizioni. 

[2] Concorso della Telegrafia delirila. 

154. La Telegrafia elettrica applicata alla Meteorologia , farebbe 
molto progredire questa Scienza. Idea dovuta alla Società Meteorologica di 
Francia da oltre due anni,- ed ebbe un principio d'esecuzione in quest'anno 
1855 per cura del Ln Vkrriek (1). 11 conoscere nello identico istante le tempe- 
rature di rimote contrade, diviene argomento per ghignerò a presagire con molta 
probabilità le prossime variazioni di tempo. Ad esempio, al principio di Feb- 
braio la temperatura presentava nello slesso momento tra contrade del Nord 
e del Sud della Francia differenze di gradi 25: di poi si rilevava quasi appieno 
uniforme. Se non che, bastino queste autorevoli parole dell' Humboldt: « Con- 

• vengo interamente nell’avviso di coloro i quali stimano che una pronta cogni- 

• zione della simultaneità delle variazioni meteoriche, favorita dalla frequenza 

• de' telegrafi elettrici possa in certi casi tornare assai utile. Ad esempio, nei 

• grandi bacini deile fiumare, dove la caduta di nevi su punti lontani annuncia 

• ii pericolo di piene d'acqua che minacciano l'arteria principale (Libro Xll, 


(I) Compì. R. de i'Acad. dei Sciences: 19 et Ì6 Fevr., 18.18. 
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« Cap. XII): all’epoca dello scioglimento de' geli ne' grandi laghi e fiumi, arri- 

• vandone la notizia assai prima de' ghiacci nei bacini inferiori : l’annunzio di 

• grandi masse di neve cadute su certi punti delle vie ferrate ; e del pari nei 
« tristi paesi del Settentrione, dove il viaggiatore lascia la sua vettura per con- 
« tinuare il viaggio nella slitta, e poi non trova più neve procedendo per due 

• giorni.... » (1). 

155. La probabilità de* pronostici s’accrescerà inoltre di molto, per- 
chè si conoscerà la direzione, la velocità di cammino delle tempeste, dei venti 
più gagliardi, molto tempo prima che pervengano. Hannovi estese contrade 
nelle quali con rimarchevole costanza il buon tempo e il cattivo si succedono 
a determinali intervalli. Supponi due punti A e B i più distanti tra loro in 
una di tali contrade. Sia in amendue sereno cielo, tranquilla atmosfera. Accade 
in A rotta di stagione, e 20, 40, 50 ore dopo, avviene anco in IL Per converso 
l'alterazione si verifica prima in quest'ultimo punto, e non più tardi de) con- 
sueto intervallo di tempo anche in A si manifesta. Del che s’avrà meglio ragione 
al IV Capitolo: intanto si dimostra che nel primo caso la corrispondenza 
telegrafica con A può servir d'avviso al punto B: quella di B viceversa per A. 

156. Cotesta meteorologia telegrafica, se mi si conceda l’espres- 
sione, non riguarda per verità l'agronomo privato, chè da privati non è il sop- 
perire a dispendi e mezzi di comunicazione cosi gravi ed estesi. Esso tuttavia 
sarebbe, secondo l'accennata proposta, chiamato a comporre uno degli anelli 
della grande catena, e mentre si varrebbe a proprio governo delle speciali os- 
servazioni, ponendole inoltre in comune, concorrerebbe a promuovere dai me- 
teorologici studi quell'utilità, che ancora non produssero a favore dell'Agri- 
coltura. 

[3] Strumenti opportuni. 

157. La meteorologia agraria, se limitata a poche e spesso inesatte 
investigazioni per desumere qualche incerto pronostico sull'andamento delle sta- 
gioni, non ha mestieri di molti strumenti. Ma se l'Osservatorio qualunque del- 
l'agronomo possessore di ragguardevole estensione di terreni, dee, collegandosi 
con altri abbastanza numerosi, istituire profittevole scambio di osservazioni vi- 
cendevoli (pel qual mezzo soltanto possono riuscire di lunga mano meno incerti 
non pochi presagi sul corso delle stagioni) occorre quel corredo di strumenti 
che afferrino, per così dire, l’esatta ed incessante registratura delle meteoriche 
contingenze d'ogni specie. 

158. Le imperfezioni degli stranienti meteorologici, non che 

le difficoltà di ricavarne deduzioni esatte e sicure, non toglie a chi ha fermo vo- 
lere, di ricavarne molte e preziose ed utili per l’agricoltura. Se ad esempio additai 
le gravi considerazioni delt’HcMBOiDT sull’uso del termometro, non mancai in 
pari tempo di notare tuttavia come l'agronomo possa vantaggiarne (Libro I, 
$ 2476). Oltracciò le inesattezze che affermai derivare dagli strumenti mede- 


fi) Lettre de M. A. De III mpolot à SI. Éue De Beuirokt. Berus le I.er Mars, 1835. 
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«imi, non risultano inevitabili : in primo luogo, perc-bè quando non isfugge 
l’errore, ovvio si rende applicare la emendazione correspettiva ; secondamente 
gli errori o inesattezze medesime muovono piuttosto dal modo di servirsi 
degli stessi strumenti anziché da loro speciali difetti: iufiue molli dati meteo- 
rologici possono essere sotto un aspetto assoluto imperfetti, ma riuscire tut- 
tavia vantaggiosi quando uniformi, unissoni ed applicati a un concetto com- 
parativo. 

Non è di quest’opera descrivere, o se vuo* meglio , prescrivere il novero, 
le qualità, e proprietà di tutti gli strumenti occorrevoli per soddisfare alla pro- 
posta in quistione. Farò solo eenuo de’ principali a profitto di quegli agronomi 
che, se il concedano le loro facoltà economiche, volessero saviamente dare 
opera ad osservazioni meteorologiche sia isolate a proprio lome, sia collettive 
per concorrere alla istituzione di una vera Meteorologia Agraria. 

159. Un ni et corame Ir» elettrico (se mi si conceda a nuovo appa- 
recchio appor vocabolo nuovo) fatto come ia scienza Fisica e l'arte Telegra- 
fica può meglio concepire, offrirà servigi eminenti alla Meteorologia quanto 
il termometro, il barometro ecc. Non già che questi s'abbiano ad ommeltere : 
anzi sarà mestieri estenderli a maggior numero d’Osservalorii, sol che sieno 
collocali dopo verificata l'esatta corrispondenza tra loro, intantochè le osserva- 
zioni giornaliere ordinarie si eseguiscano ovunque con regole uniformi. Anzi il 
meteoromelro sarebbe destinato a rappresentare in un quadro solo le variazioni 
meteoriche accadute in ciascun giorno, collegando le speciali indicazioni di 
temperatura, pressione atmosferica ecc. quali verrebbero fornite dagli appositi 
strumenti. Ma il descrivere anche semplice abbozzo di tutto l'apparecchio, mi 
trarrebbe in lungo, sia per la sua complicazione, sia per giustificarne le obbie- 
zioni e difficoltà che a primo tratto potrebbero insorgere: sia infine perchè da 
altri forniti di maggior ingegno e dottrina vuoisi per avventura sperare che 
venga più correttamente ideato e proposto. 

160. Per indagare a dovere la temperatura, trattando di osser- 
vazioni prescritte secondo il proposto piano generale, occorrebbero: 

t. I n termometro fisso comparato ; 

'i. Due a massimi , l'uno a bulbo secco, l'altro a bulbo umido. 

5. Due a minimi come sopra. 

Trovo poi singolarmente utili due altri termometri quali nota ii Rico v 
Si.vobas per gli Osservatori! spagnuoli, e cioè: 

4. Un termometro a massimi, per conoscere il calore prodotto dai raggi 
solari, cui può sostituirsi, a mia stima, V elio-termometro più sotto indicato. 

5. Un termometro a minimi, per segnare i ralTreddamenti notturni attri- 
buiti dall'irraggiamento terrestre. 

Finché le osservazioni si limiteranno alle cosi dette medie temperature, si 
prenderanno equivoci rispetto alla influenza della temperatura sulle diverse 
piante coltivate. Quando invece vedrò, a quale enorme grado di calore è stato 
esposto il mio frumento nell'epoca ad esempio d’allegare i suoi fiori, di con- 
fronto ali’abbassamento subito nella notte antecedente o susseguente un dato 
giorno, e così dicasi della vite ecc., allora apprenderò sino a qual grado i vege- 
tabili più interessanti tollerano ie differenze di caldo, per mo’ di dire, tra il 
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mezzogiorno e la mezzanotte^. u qual ristoro arrechi o danneggiamento il not- 
turno freddo eco. 

161. Quali saranno i termometri preferibili* 

Il termometro a minimi proposto dal Ruthkrford net 1794 (e solo, può 
dirsi, 20 anni dopo apprezzalo), strumento assai semplice, non dà indicazioni 
costantemente giuste, come rilevò il Walperdih, il quale non ha guari pro- 
pose modificazioni elle non è prezzo dell'opera descrivere, giacché l'agronomo 
dee starsi contento di acquistai* gli strumenti fisici da’ più esperti costruttori. 
D’altronde lo strumento dei Walferoin non subì ancora estese prove speri- 
mentali (1). 

li termometro a massimi ha pure difetti che lo stesso Walferdir propose 
di emendare (2). 

il termometrografo slmilmente vien taccialo dal medesimo Fisico di non 
lievi inconvenienti. 

Anche di recente si proposero nuovi ingegni per misurare la temperatura 
dell'aria (3) : ulterior prova della necessità die i Fisici intendano a subbietto 
così grave , consigliando miglioramenti che non mi compete rintracciare nè 
suggerire. 

162. L’elio-termometro del Saussure consiste in una scottola annerita 
di dentro, chiusa da un lato con vetri, cd entro un termometro a bulbo anne- 
rito. Lo apparecchio si colloca di guisa che i raggi solari colpiscano perpendi- 
colarmente i vetri. Il Kabmtz preferisce questo strumento allo actinometro dello 
HERsc.net. l. Del resto rifermai pure in addietro (§ 29) la necessità di cono- 
scere la temperatura prodotta da que’ provvidentissimi raggi solari, onde la 
farina nelle biade, il vino nell’uva, il sapor nelle frulla, il colore ne’ fiori, il 
compiuto successo in somma della coltivazione. 

163. Non replicherò del barometro, parendomi bastevole quanto 
n’ho detto. Giovi soggiugnere che, ammettendo anche l’uso degli strumenti colle 
notale attuali imperfezioni, l'insieme di tulle le indicazioni In pratica condur- 
rebbe a risultati abbastanza soddisfacevo!!, quante volte si adottasse cosi largo 
ed esteso sistema d'osservazioni, e purché il metodo di eseguirle, e la qualità 
degli strumenti riescissero, come ho insistito, perfettamente uniformi e concordi. 
Riflesso che naturalmente comprende quegli strumenti su cui non credo spen- 
dere altre parole limitandomi ora a ben poche, intorno V anemometro, il plu- 
viometro ecc. 

164. L’anemometro a clessidra, per cui l’acqua cola secondo l’im- 
pulso del vento in otto recipienti disposti attorno l’apparecchio, rispondenti agli 
8 venti principali, è lo strumento immaginato dal De Moncel per conoscere, se 
non la forza, quanto tempo dura un dato vento più d’un altro, giacché la quan- 
tità d’acqua trovala ne’ recipienti ne porge la misura. Se non che V idro-meteore. 


(1) Fu proposto soltanto nella Sezione del 16 Aprile 1835 dell’AcCADEMU dì Francia. 
(4) Vedi Compì. lìmiu Je l' Acad. bis Soiesces Tom. XL, pag. 951 (43 Avril, 1855). 
(3) Kevol. Mote sur la manière d’oblenir la temperature de Fair. Compì. R. de l’Acad. 
des Sciences (7 Mai 1835). Vunn, Sur les mo i/eni d’oblenir la temperature de l'air. 
Compì. R. (14 Mai 1855). 
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come rilevai, dod si formano presso a terra, e «pesa» importerà conoscere i 
movimenti che hanno luogo Dell'aria, nella regione delle nuvole. 

165. La velocità de’ venti superiori si misura, non che la loro di- 
rezione, dal cammino che fa in terra l'ombra delle nuvole ; ma oltreché nei 
giorni sereni questo mezzo manca affatto, raramente si può misurare il viaggio 
dell'ombra d'un corpo cbe cambia forma quasi del continuo; di più l'ombra 
stessa si modifica secondo gli accidenti della superficie sulla quale si disegna. 
Infine il vento all’altezza delle nubi spesso è quello che spira presso a terra, il 
quale probabilmente corrisponde a vento assai più elevalo diretto io senso con- 
trario ($ 141). Quindi gravissime difficoltà si oppongono a stabilire, con istru- 
menti meccanici, indicazioni de' moti dell'atmosfera negli strati superiori : indi- 
cazioni che sarebbero preziose quando in pari tempo si sapesse quali venti 
apportano maggiore umidità, quali meno. 

166. La rugiada, ia brina e la diacciuola (SS 57, 59 e 61) non si 
veggono registrate nelle ordinarie osservazioni meteorologiche , avvegnaché 
abbiano tanta influenza nella vegetazione. Ilo descritto il droiometro (§ 145), 
ma oltreché serve per la rugiada , e non in egual grado per la brina e la diac- 
duolo , queste idro meteore non influiscono soltanto in ragione della quantità 
d’acqua in coi si fondono, sì bene eziandio per altre condizioni forse meno im- 
portanti pe' meteorologi non agricoltori: l'altezza cioè cui perviene la brina, e 
diacciuola sovra terra; la durata o persistenza loro sulle piante; l'ore in cui 
cominciano e finiscono ecc., per ragioni da svolgere più sotto parlando de’climi. 
Onde m'auguro che i Fisici, pel bene dell'arte sì preziosa del coltivare, si com- 
piacciano di strologare, e trovare strumenti atti a misurare e indicare le anzi- 
dette emergenze. 

167. La intensione della luce, oltre la diretta solare da perscrutare 
coll’ elio-termometro (§ 162), eomechè diffusa non riesce dì lieve momento nello 
sviluppo degli esseri vegetali. La maggiore o minore oscurità prodotta da neb- 
bie, nuvole eco,, almeno quante volle pervenga a gradi notevoli dovrebbe tenersi 
a calcolo: ma qui pure troppo andrei per le lunghe descrivendn i diversi ingegni 
fotometrici che per mia stima servirebbero all'uopo. 

168. Lo leto-metro o strumento misuratore della pioggia deve essere 
costruito come quello indicato dall'Acume, che offre il vantaggio di notare la 
quantità di pioggia anche in assenza dell'osservatore (1). Il pluviometro deve 
collocarsi presso a terra quanto si può ; anzi sarebbe forse utile seppellirlo 
nel suolo a modo che il suo labbro superiore fosse nel piano della di lui super- 
ficie. Che serve alPagricollore conoscere l’acqua che cade sulla torre d’un Osser- 
vatorio quando riesce per solilo in quantità minore di quella che cade sul ter- 
reno? Differenza, a stima del Maillk, dovuta all'ostacolo che lo strumento 
oppone al vento (2); ma non esclude che ad esempio nel mese di Marzo 1855 
la pioggia misurata dall'udometro, caduta sulla terrazza dell'Osservatorio di Pa- 
bigi non fòsse di millim. 56,64: e nella corte dell'Osservatorio millim. 44,77. 


(1). Abradie. Sur la fixalion du pomi d'ébullition dans le thermométre etc. Compì. 
B. de l’Acad. des Se. Tome XL, pag. 830 (9 Avril. 1883). 

(2; Maille. Mém. sur le pluviometri. 
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In questo caso adunque l'acqua era maggiore all'alto che presso terra. Perciò 
dissi l'inverso risultato accadere per solita , e non sempre , e ne deduco altra 
ragioue che mi fa proporre il pluviometro conficcato entro terra. L'ingeguo poi 
per conoscere la maggiore o minore abbondanza di acqua cadente (§ 72, N. 5), 
che non si può sempre determinare, come vorrebbe il Rozkt, correndo in 
vagone per la strada di ferro 1 2 1) è tuttora desiderato. 

169. Non parlerò d'altri strumenti rimettendomi a quanto n'ho detto in ad- 
dietro. L’essenziale consiste nel riformarli in modo che per eguali condizioni 
offrano indicazioni unissone, uniformi, e queste da se medesimi descrivano in 
modo determinato. La quale ultima proprietà, per così dire, meccanica degli 
strumenti in quistione, ornai viene riconosciuta indispensabile dai migliori me- 
teorologi. 11 dimostra la recente applicazione che segue, descritta alla Sessione 
del 5) gennaio 1855 dell'Accademia delle Scienze di Viemu. 

170. Il sismonieli’o (2 o misuratore del terremoto in parte costrutto 
come quello descritto al $ 89, venne ora dal Kbkil proposto con meccanismo 
più complicato, ma che traccia da sè colla matita le linee alle a indicare il mo- 
mento in cui le scosse cominciano, la intensione e la direzione de’ commovimenti 
del suolo (3). Questo perfezionamento è vero progresso; costituisce la soluzione 
d'un problema meccanico agevole a sciogliersi per qualunque strumento, intan- 
tochè sottrae l'uomo dal materialissimo ufficio di perdurare, con ispreco di tempo 
e di compassionevole costanza, ad aspettare l'arrivo sempre vario ed incerto delle 
diverse meteore. 

[4] Qualità degli osservatori, 

170. Attuando il meteora metro elettrico § 159) tutte le fun- 
zioni dell'osservatore si ridurrebbero all'incarico di rimontarlo ogni tante ore 
come si fa d’un orologio. Le osservazioni si trasmetterebbero da luogo a luogo 
con somma facilità perciocché ridotte a grafiche delineazioni; e ritengo che 
agevolmente si potrebbero ammaestrare le massaie, mogli di castaidi ecc. sic- 
come più casalinghe, ed in grado, di accorrere prontamente all'occorrenza d’im- 
provvise atmosferiche vicissitudini. Lo die non esclude la solerte vigilanza di 
uomini iniziati almeno nelle più ovvie nozioni meteorologiche, e nella pratica 
dell’uso di cotali strumenti alfine di avvertire agli sconcerti, o alterazioni nelle 
umane opere inevitabili, massime in quelle di delicata costrutlura. 

171. L'ufficio più delicato consisterebbe adunque nel rimontare gli strumenti 
ma non soltanto a guisa degli orologi a dati intervalli, bensì anche appena s'esau- 
rirono i motori loro nelle emergenti indicazioni. Ne' grandi centri principali, o 
nodi delle linee telegrafiche in cui dovrebbero convergere le indicazioni medesime 
dai diversi punti delle speciali regioni d'osservazione, naturai cosa è poi l’assi- 
stenza e direzione centrale di veri meteorologi sperimentati, ed amanti del pro- 
gresso della Scienza. 


(1) Rozet. Dèlermination de la allesse de la pluie. Compt. Rendu, Tome XXX 111 , 
pag 581. 

(2) Do aitepit terremoto, e gétpov misuro. 

(5) Journal I’L'stitbt, 1112 (23 Avril 1855), pag. 145. 
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[5] Natura delle osservazioni. 

172. Alcuni riflessi m'incombe soggiugnere intorno la natura delle osser- 
vazioni da istituire, avvegnaché in genere disceuda dagli studi Qn qui rinsegnati. 

175. La direzione, forza c durata de* venti deouo segnalarsi uni- 
tamente alla temperatura de’ medesimi. In generale quelli provenienti da re- 
gioni del Nord sono i più freddi, quelli del Sud i più caldi: tuttavia per molti 
paesi il vento più freddo è il N. N.E., il più caldo il S.S.O., cioè il settentrionale 
un poco a levante, il meridionale alquanto a ponente: direzioni però che va- 
riano secondo le stagioni, onde torna utilissimo cercare di stabilire per un dato 
paese d’onde spiri il più freddo e il pili caldo, affinchè anco {'anemometro aiuti 
a determinare le induzioni climatologiche. Notai che il movimento delle nu- 
vole spesso rende sensibile l'esistenza di correnti superiori in senso contrario 
a venti regnanti presso terra. Se il Cielo è sereno, altri fatti ce ne convin- 
cono (1). 11 barometro in effetto serve all'uopo, almeno in parte. Imperciocché, 
se conservasi alto mentre spira vento freddo rasente la terra, dimostra che la 
massa atmosferica è investita da un vento caldo; inducasi il contrario nel caso 
inverso. 

174. Gli errori uell'osservare i venti sono assai facili, come può 
chiarire la Ogura 12. Se M, M, M rappresentino il suolo su cui s’elevano colli, 


Fig. 14. 



(1) Le ceoeri del Vulcano di S. Vincenzo sono recate da’ venti d’OuesI alle isole Bar- 
bade, dove dominano sempre gli alisei dell'Est. I globi areostalici lanciati Dell'aria a 
poco più di 1000 metri cangiano direzione: talora ascendendo ancora dopo altri 1000 
e 2000 metri sono spinti in diverso senso da correnti diverse ebe spirano a differenti 
altezze nell'atmosfera. Vedi le sperienze del Valz. Acad. du Cord 1833. 


Digitized by Google 


76 Lihbo ii. 

altipiani eco., e spiri vento tortissimo V, mercè l'ostacolo della montagna 0 si 
spartirà dirigendo il suo doppio cammino per le gole G, G. Un osservatore a piè 
del monte 0, collocato in X può non accorgersi del vento V perchè sfugge dai 
due lati e per l'alto, lasciando stagnante l’aria in X: collocato in A, gli supporrà 
la direzione dal Sud-Est, e stando in C quella dal Sud-Ovest , mentre V spiri 
realmente dal Sud. Se l'osservatore In X non può calcolare la direziode del 
vento V, ed anzi il suo anemometro segnerà chi sa quali indicazioni, pel river- 
bero e I vortici prodotti dall’ostacolo 0, tanto meno s’accorgerà di che vento 
spiri l'osservatore posto tra 0 e il punto P, In cui le due prefate correnti an- 
dranno a ricomporre il vento primitivo, o altro più o meno ad angolo con esso, 
secondo la configurazione di 0 e delle gole G, G. 

175. Il variar dello nubi in grandezza, forma, opacità, quale accade 
quasi del continuo mentre nuotano nell’aria, mi sembra sinora Sfuggito alle con- 
siderazioni de’ meteorologi. Quando l’aria contiene più vapor acqueo che non 
gli compete allo stato di saturazione, parte ne precipita in acqua, oppure nuota 
per l'aria nello stato di nuvola (I). La ingegnosa teoria dell’HcrroN suppone 
che due masse d'aria incontrandosi egualmente sature di vapore, ma con diversa 
temperatura, accada precipitazione di vapori (2). Ma se realmente si considera 
la fredda temperatura della regione delle nuvole, temperatura spesso a molti 
gradi sottozero: se si riflette che net cuor dell'iuverno, osservando! vapori 
che si elevano, si scorgono assai volte somigliare a brillanti spille rilucenti 
al Sole, in somma a piccoli flocchi di neve, non possiamo a meno di conchiu- 
dere esservi nuvole formate di vapor acqueo, altre di nevischio o neve, altre 
infine di grandine, o almeno de' suoi nuclei. Xella 11 Ssiionk ho designato le 
forme colle denominazioni dell'IlowaRD di cirri, ecc.: ma gli è certo che altre 
osservazioni sulla grandezza, sull'opacità, su particolarità delle anzidetle tre 
forme principali riusciranno col tempo a svelare la distinzione più importante di 
nubi acquose, nevose, grandinose io!. 

176. La rugiada si deposita (come accennai al § 58) a elei sereno ed 
aria tranquilla, durante tutta la notte. Lo sa il campamelo quanto spesso pre- 
cipiti poco dopo il tramonto del Sole e prosegua tutta notte (4), nè la confonde 


(1) Il Kaeutz riconosce le particelle dell'acqua datate di tendenza a raccostarsi : 
poi quando passano allo stalo aeriforme pretende elle si respingilo» mutuamente (luc- 
ci/., pag. 57). Ma, l)io buono, anziché cadere io si patente contraddizione, dappoiché 
si sa che togliendo calore all'acqua, le sue molecole si ravvicinano io modo da solidifi- 
care in ghiaccio, ed invece aggiugnendo calore di nuovo si liquefa, ed aggiugnendooe 
ancora le Si la assumere lo stato aeriforme, non si pare egli manifesto che io questo 
ultimo caso non si respingono tra loro, ma vengono scostate l une dall'nlire dal calorico? 

(ì) Esempio. Abbiano la lempcralura, l'ima di 10 gradi, l'ulna di 20: in quella, se 
satura di vapor acqueo, l'flasiicilà del medesimo sarà di 0 "", 90; nell'altra di 18 ,,lu ,20. 
Riunendosi le due masse, la comune temperatura sarà gradi 15: ma in questo caso 
l'aria può cuoleuere uos qiinnhià di vapore, la cui tenaione imo ecceda 13^™, 44. Ma 
per la riunione avvenuta, coleste tensione ascende a 14"“', 05: quindi l'aria abbando- 
nerà la quantità 14’ “, 05 — 13“, 44=0 ,n '", 61. 

(3) (Immetto quelle cui direi vaporose costituenti te nebbie, perciocché queste, come 
scorgesi nelle montagne, non ci appaiono nubi che quando siamo a certa distanza dalle 
medesime. 

(4) Mi fa meraviglia il Kaemtz asserendo che antichi Fisici credeano la rugiada si depo- 
sitasse solo sera e mattina. • , 
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coll# nebbia come accadde al Muschembroeck, benché l’una e l’altra abboodinp 
più nelle spiagge del mare, ed a costa di (lumi e laghi anziché nelle terre più 
interne. Sapendo poi che i metalli s’irrugiadano meno del vetro, il suolo dell'aia 
meno della sabbia, la terra molto meno delle piante, in genere conchiuderà 
molto abbondante la rugiada, quando ne vedrà in copia sui corpi in cui suol 
meno depositarsi. L’acqua di rugiada è purissima, e nel suo contatto coi vegetabili 
ne trae principii organici (1). Fa mestieri osservare se si carica di bianco melalo, 
perchè, sebbene il Lkchb vi scorgesse un prodotto delle secrezioni di moscherin! 
o bacherozzoli spesso riuniti in si gran copia sulle piante, tuttavolta dipende 
eziandio da dissoluzione, o decomposizione di succhi trasudanti dalle medesime. 

Intorno alle osservazioni da fare sulla brina, la diaccinola e la melata 
soddisfano i 59, 60, 61 e 62. 

177. La densità della nebbia olire due effetti io apparenza contrarili 
la diminuzione di luce da lei prodotta dovrebbe sbiancare le piante, ed invece 
rende più Vivo il loro verdeggiare: oscurità, e coloramento sembrerebbero quindi 
oppositi effetti. Ma il loro risultato dimostra l’intensa umidità prodotta dall# 
nebbia obe ha virtù di far penetrare l'umidezza da per tutto ed in copia nel 
tessuti organati. Quindi l’intensione e durala delle uebbie vuol notarsi con al* 
tenzione, perciocché lo stato di floscezza che ne deriva alle piante, qualche volt# 
riesce assai dannoso, facilitando ad esempio l'allenamento de’ frumenti ecc. 

178. La cognizione chimica dell'acqua dì pioggia, di neve e di gran- 
dine riuscirebbe assai vantaggiosa, par apprezzare la dose di fertilità recata al 
terreno dall’idro-meteore. Le pioggie procellose in ispccie si dovrebbero analiz- 
zare col facile mezzo di acidularle, cioè aggiugnere all’acqua piovana dell'acido 
solforico, farle evaporare, e determinare il residuo nel modo esposto nel Casi- 
tolo IX del I Libro. L’esplorazione fìsica poi dell’acqua, comechè i Meteorologi 
non v’abbian posto pensiero, risulta di momento gravissimo pel coltivatore. 
Una pioggia fredda può rovinare un ricotto: una pioggia tepida in primavera 
assicurare il germogliamento di una seminagione. La forza iuQoe che l’investe 
nel cadere danneggia la canapa giovinetta e rigogliosa, pesta il seminato, av- 
versa l’uscita de' germogli, e i teneri e novelli insudicia e travaglia. Onde il Redi 
ebbe a dire con tanto Senno : molto più conferisce al bene della terra una piog. 
getta lenta, eguale e lunga che un impetuoso rovescio d’acqua (2). 

179. La temperatura sotto la neve si deve esaminare daU’agrouomo 
in ispecie ove il suolo contiene vegetabili coltivali. Il Rozet fece nel gennaio 
scorso (1855) alcune osservazioni collocando un termometro all'aria libera, un 
altro sotto la neve, ed un terzo sul suolo togliendone in quel posto la neve 
medesima e ne trasse (3); 


(1) Si dimostrò come l’acqua quanto più pura, tanto ha maggior facoltà dissolvente 
Libro I, Cai*. Vii, e Cip. IX, 

[ì) Francesco Rubi. Consulti medici, pag. 2J8. 

(3) Società Filomalica di Parici. Sessione 3 febbraio 1855. 
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TEMPERATURE 

DIFFERENZE 

DI TEMPERATURA 

Dell'aria 

Del suolo 
sotto la neve 

Del suolo 
scoperto 

Tra l'aria ed il 
suolo sotto Deve 

Tra l’aria ed il 
suolo scoperto 

1,0 

0,0 

0,0 

1,0 

1,0 

2,0 

0,5 

1,5 

1,5 

0,5 

3,0 

0,5 

1,5 

2,5 

1,5 

4,0 

1,0 

2,0 

3,0 

2,0 

4,5 

1,5 

2,6 

3,0 

2,0 

6,0 

1,5 

2,5 

4,5 

3,5 

6,5 

2,0 

3,0 

4,5 

3,5 


11 termometro sul suolo scoperto era collocato in piccolo solco fatto le- 
vando la neve ; quando coprivasi con foglio di carta bianca, lo strumento notava 
eguali gradi come l’altro sepolto tutto sotto la neve. Questa preserva adunque 
il terreno da parecchi gradi di freddo: ma gli attenti osservatori troveranno molte 
circostanze degne di rilievo : quando nevica, ad esempio, sul suolo già indurito 
pel gelo, màssime se il suolo stesso era molto bagnato allorché comincio a ge- 
lare ecc. Osservazioni tutte d’importanza gravissima pel maggior o minor danno 
recato ai frumenti, colza, erbe de’ prati ecc. dai rigori invernali. 

180. Rispetto alla grandine, se si facessero esatte osservazioni descrivendo 
i perimetri, comechè capricciosi, da lei colpiti e il cammino che suol funesta- 
mente prediligere in una data regione o contrada, se ne trarrebbero lumi pre- 
ziosi per conoscere in qual grado influiscano le piantagioni di vegetabili arborei, 
se l’adiacenza di lame, paduli, stagni, laghi colia copiosa evaporazione nel 
calore della state, concorra alla formazione di procelle che i prosciugamenti per- 
verrebbero poco a poco a rendere meno frequenti e meu gravi; se infine i pa- 
ragrandiui o altri ingegni, cui non mancheranno i Fisici di scoprire appunto in 
seguito di moltiplicate e numerose osservazioni meteorologiche, sieno in date 
condizioni di luoghi da sperimentare, ovvero da trasandare del tutto. 

181. Le osservazioni meteorologiche si limitarono sin ora, come afferma sa- 
gacemente il GasrABiN, a procurare frammenti della storia meteorologica deile 
contrade. Questa rimane ancora da fare, e se abbiamo preziosi elementi rispetto 
a temperatura, pioggie ecc., cui in difetto d’altro di meglio è mestieri aver 
ricorso, ne mancano tuttora molti de' quali il procedere delle Scienze Naturali 
ba svelato l'importanza, mentre ha fatto rilevare l'inutilità e l’incertezza delle 
osservazioni eseguite con metodi diversi, con istrumenti non unissoni ed uni- 
formi, ed in epoche e momenti non contemporanei: ultimo inconveniente ch’era 
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riservato alla grande scoperta della Telegrafia elettrica di fare, quando si voglia, 
scomparire. 

182. Per le meteore problematiche, nel senso preflnito al § 12, ecc. 
le osservazioni non si possono determinare che intorno agli effetti. Dopo raccolta 
lunga serie di fatti, confrontando- le cognizioni meteorologiche che li precedettero 
o li accompagnarono, forse si perverrà col progresso della Scienza a diciferara 
l’incognite cause. Cc ne porgerebbe non dubbio argomento (ove sia per altre 
osservazioni rifermataì la notizia del Wolf, il quale dalla comparazione di as- 
sidue osservazioni ozonomctrichc da lui fatte negli ultimi anni, dichiara che nel 
maggior numero de' casi la rapida diminuzione di ozono nell’atmosfera vien 
seguila da considerevole aumento di mortalità (i). Questo direttore dell’osser- 
vatorio di Bema afferma pure che il Doti. Bòckbl a Stiusbocbg avea osser- 
vato le reazioni dell 'ozono diminuire sommamente allo apparire del cboléra a 
Strasburgo, aumentare gradualmente col declinare del morbo medesimo (2). 



CAPITOLO III. 


meteorognosia applicata 

o 

Climatologia. 

- - - . . •■ t ■ * * 

Sommario. — Sezione I. Il suolo e gl'imponderabili. — Sezione II. 1 venti. — Sezione 111. 
Le pioggie. — Sezione IV. La neve. — Sezione V. La grandine. — Sezione VI. 
I climi. — Sezione VII. Le regioni agricole. 

185. Che s'iutende per clima ? In astrailo esprime lo spazio di 
superQcie terrestre compreso da due circoli paralleli alt’Kqualore (§ 5580 del 
1° Libro j. Nel significati) più generate, sì comprende bene per volgare quando un 
campaiuolo afferma opporsi il clima del suo paese a coltivare l’arancio, l’olivo ecc. 
Nè diversità di clima denota solo differenza di temperatura, ma di umidità, 
di pressione atmosferica, di calma, di ventare, di frequenza maggiore o minore 
di nebbia, pioggia e gragnuota, in somma dell’irrequieto, fosco, maligno, ovvero 
del puro, sereno e placido Cielo. Sa inoltre il campaiuolo quanto influisca quella 


(I ) Wolf. Dei variations de focone consideriti ert elles-mémes, et relativemenl oiab 
variatimi dam l’étal hygiénique du lieti d'ohserralirm. C. R. 19 Février 1833. 

(3) Le osservazioni ozonometriche fatte a Kremsmovster dal Hesulcbfk negli anni 
18Ì53 e 183+ coll'ozonometro dello Schonbf.is, lo indussero a coDchiudere che l'ozono 
abbonda nell’atmosfera di notte e ne’mesi freddi, più che di giorno e ne’ mesi caldi: 
più ne’gioroi umidi che ne’ secchi : l’ariTi n’è riera m ispecie durante la precipitazione 
dell'aria atmosferica ere. Sessione del 30 novembre 183+ dell’ Accademia delle Scienze 
di Vie-sva. Classe delle Mateni. e Se. Nat. 
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serenità e trasparenza sull'organico «viluppo da' vegetali, sulla loro fecondaziona, 
sulla maluranza de' frutti. Sa l'uomo di Stato, o saperlo dovrebbe, quanta parta 
dell'indole e dell’intelligenza degli esseri umani sia il loro cielo (1). Si potrebbe 
dire che il clima si costituisce da cerla media somma di umidità e di so* 
stanza eterea, ossia di calore, di luce, d'elettricità. Scientificamente, rappresenta 
l’insieme delle meteore che per le loro diverse proporzioni e combinazioni, im- 
primono ad un luogo un carattere meteorologico definito. 

184. Le Regioni meteorologiche si compongono della riunione di 
luoghi d’egual clima: avvegnaché cotesta eguaglianza difficilmente si verifichi 
nel fallo, tuttavia quando i rapporti principali non diversiOcano, le minori spe- 
ciali dissomiglianze non escludono la loro analogia. 

185. Le Regioni agricole non vengono determinata come le precedenti 
dalla relazione Ira le meteore, ossia dai caratteri meteorologici, ma dall’attitu- 
dine ad analoghe produzioni vegetali. 

Come si determinino coleste regioni lo indagherò alia fine del Capitolo 
il quale distinguesi di questo modo: 

Sezione I. Il suolo e gl'imponderabili. 

» IL 1 venti. 

. Ili. Le ploggle. 

» tv. La neve. 

• V. La grandine. 

• VI. 1 climi. 

• VII. Le Regioni agricole. 

Si parrà ch'io replichi d'aigomenli già discorsi ne' precedenti Capitoli: 
ma basterà ricordare trattarsi ora del rapporto pratico delle meteore eolia 
coltivazione. 

SEZIONE I. 

H suolo e grimponderabili. 

[1] Generalità. 

* t • - * i . 

186. A che serve l'agraria Climatologia? Indaghiamo tre fatti. 

I. Per esempio taluni, conoscendola, non perderebbero il lampo a ricer- 
care se la coltivazione del cotone convenga in Italia, sapendo quanto vi 
sieno irregolari e non di rado frequenti anche in estate le pioggie. La raccolta 


(1) Ila natura comparalum est, ut cielo habitationii consimile s evadamus. Coti Po- 
llaio, IV. 21 . E Sa mca : ingrata hominum ad similitudinem cali sunl formala. Ha per 
citare no autore moderno, ecco parole del Naupin : bon « ce beau pay\ de Fuakcz, U 
ci et est pnsque ausai changeant que les homiltes, et plus il nous trulle auto douctur, 
plus nous avons d craindrt un de c et reviremmls mudami ecc. Jouro. d’Agric. prat., 
3 Sèrie, Tome II, pag. 1 1 3. 
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del cotoni* non ni fa ove accadesse di piovere mentre matura, ossia quando 
sbuccia in flocco; bagnandosi, Come nota il Bellam, se ne conglutinano quei Oli 
sottilissimi, non valendo l'essiccamento a staccameli di nuovo: ora appunto in 
quell'epoca corre in Itali* la stagiono delle pioggie più frequenti e con- 
tinuate. 

11. Per altro esempio valgami lo Schott di Schottesteih, capo delle fo- 
reste di Fbancport. Sull’estensione di 10787 ardenti ^Ettari àfidi), 5000 
di suolo calcare occupano le colline costeggiami ii Meno ; il resto cuopre un 
suolo di alluvione con sotto suolo di ghiaia e subbia, eccetto 70 a 80 arptnti 
circa di suolo basaltico (Libro 1, 575.9; Sporgente qua e là sulla breccia. Sul 
terreno caliate domina il faggio con alcune querele e pilli: sul ghiaioso e sab- 
bioso signoreggiano e querce e pini, pochi essendo i carpini e i fuggi. 1, 'esperienza 
ha dimostrato allo Schott soffrire del gelo le piante nel' terreno ghiaioso e 
sabbioso assai piò che nel caicure, o basaltico. In quello perire moltissime le 
messi di faggi, frassini, aceri, olmi, abeti eco.: ne' calcari, quantunque più elevati, 
resistere al Ireddo con differenza grandissima. 

111. La capigliatura dei iVgri hu l'apparenza di lana; il microscopio svelando 
dentellati o seghettati i contorni di questa, e lisci quelli de’ capegli ha fatto argo- 
meutaie che la ricciaia de’ Negri cosi diversa dalla lunga e liscia capigliatura 
degli Esquiniali, è differenza duvulu al dima. Ita questo fallo l'agricoltore può 
comprendere la ragione per cui allevando pecore di vello fluissimo, ne accada a 
poco a puco la degenerazione. 1 primi annuali europei recati in Annue*, ma- 
iali, bovi, montoni, or più non sembrano quei dessi. 1 maiali han preso piuttosto 
forma e costumi di cinghiali: le vacche perdettero la facoltà di conservarsi lat- 
tifere; i montoni alle Cordiglierr in luogo di lana, veston breve e irlo pelo. 

187. Scelsi a caso quisle Ire categorie di falli perchè l’agronomo comprenda 
che gli studi climatologia Io dcono interessare : 

1. per la relazione loro colla natura de’ vegetabili coltivati; 

H. » colla qualità del terreno-, 

HI- » coi domestici animali. 

Se non esistessero climi, ossia ve ne fosse un solo per tutta la Terra, 
sparirebbe la varietà dèlie produzioni, non sarebbe nato il commercio. 

188. Una Climatologia comparata riuscirebbe poi veramente preziosa. 

Ne porgea qualche esempio il Dchkau de la .Halle. Rilevò tagliarsi il 

primo fieno dell’Agro Romano nella prima quindicina di maggio come a’ tempi 
di Catone, Palladio ecc.: la vendemmia seguire del paria medesime epoche. 
II celebre verso di Virgilio (1) 

Bis gravidue pecudet, bis pomi » utili s arbor, 

non rappresentare poetica iperbole: accadere pure in Toscana a molte pecore 
di figliare due volte entro l’anno : c il fruttificare de’ pomi egualmente due 


(I) P. Vmcii.il M. Georgieon, Lib. 11. 

Istituzioni it'.lgr imi turo . V. II. 6 
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volte entro l'anno, rifermalo anco da Plinio e da Vaironi!, da questi anzi se- 
gnalalo inoltre per alcune specie di viti, succedere tuttora di guisa d'averne egli 
il Dureau db la Mallb (1) assaporali negli anni 1811 e 1830. 

Questa sarebbe Climatologia comparata nel rispetto dell'epoche : e 
giova ad esempio per dedurne che risultando identici i limiti de’diversi lavori 
rurali, e delle varie fasi della vegetazione per gli stessi luoghi, e le stesse altitu- 
dini nell’lTALu, almeno dal secolo d’Auguslo sino al tempo odierno il clima 
d'iTALiA non manifesta modificazioni sensibili di annua, e nè pur mensile tem- 
peratura. 

189. Ma la comparazione da luogo a luogo dovrebbe reggere i con- 
sigli di coloro che aspirano a naturalizzazione di piante e di animali. Compara- 
zione però che vuol essere esatta e compiuta. Ebbi a stupire leggendo farei spe- 
rimenti dell’albero del Té nel freddo clima della Bretagna : più singolare tut- 
tavia mi parve ch'esso non riuscisse nel caldo suolo dell’ Algeria. Quivi era 
pure la temperie pari a quella della Cina. Se non che gli sperimentatori non 
avean posto mente offerire il clima algerino qualche elemento di più , ed ele- 
mento nocivo, cioè lo Scirocco. Infatti il Liautadd con perseveranza indicibile, 
riusciti male non pochi tentativi su varii luoghi del piano, ebbe la ventura di 
scegliere invece altri posti sul rovescio settentrionale dell’Aliante nelle vallate 
meglio guarentite da quel vento innarsicciante. Inoltre convien riflettere che le 
stesse piante hanno facoltà di prosperare sotto diversi climi, salvochè la specie 
o varietà si modifica, e quindi anco i loro frutti. Laonde tra le molte fatte di 
Felci arborescenti che si trovano nell’AMERiCA , il Karstbn sagacissimo seppe 
trasceglierne una ventina di specie dalle montagne di Venezuela, perchè ivi la 
temperatura discende anco sin presso a zero, affinché potessero coltivarsi in 
Prussia all’aperto, durante la buona stagione (2). 

190. Premesse queste generali osservazioni, fo passo alle speciali indagini 
intorno all'Influenza del suolo e degl’imponderabili sull' indole e natura dei 
diversi climi. 

[2] influenze del suolo sul clima. 

191. Se la terrestre superficie fosse appieno uniforme e regolare, non vi sa- 
rebbero climi propriamente detti, ma si distinguerebbero i luoghi puramente 
secondo la loro latitudine. Dalle accidentalità della superficie medesima dipende 
spesso la temperanza di eccessivi freddi e smodati calori che in larghissime 
zone escluderebbero resistenza d'ogni specie d’esseri organici. Il diverso stato 
poi della superficie medesima per le notate sue distinzioni di liquidità e solidità, 
concorre eziandio, come si disse, ad aumentare le cause onde rendonsi compor- 
tevoli a Worganismo gli accennati estremi di temperatura. 

192. La lotta col clima si sostiene meglio dall’uomo (Libro I, §2434) 
che da qualunque altro essere organico. Tra gli animali hannovene de’ robu- 


( i ) Direni: or la Malli:. Compì. B. de l’Acnd. des Scienc., Tom. XXVII, p. 333, 3i9. 
(2j Atlgemeine Garlenztilung, Otto e Dietrich. Berlino Ì83J. 
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ali (1) più di molti vegetabili, delicati quanto certi animali morbidissimi. .Ma 
non ci ha che fare per gli uni o per gli altri nè altezza nè grossezza e nè manco 
vigoria di nervi, di fibre ecc. Un mollissimo infusorio regge a temperature che 
ucciderebbero un faggio, un abete. In quell'immenso mondo celato ai nudi occhi 
dell’uomo, vivono infiniti minimi esseri vegetali e animali che resistono ai climi 
più stemperati. Invece nell'altro mondo più noto, la Natura ba creato esseri spe- 
ciali alle differenti regioni. Ma insieme ba prodigato all'uomo tal possanza d'in- 
gegno da riuscire, colla coltivazione, a trasportar seco, e far prosperare piante 
e animali in luoghi in coi da soli non vivrebbero. 

193. Cause influenti sul clima sono, a stima delPHcsmoLDT : 

1* Tendenti ad elevare la temperatura. 

La prossimità d’una costa occidentale, nella zona temperata. 

La particolare configurazione de' continenti ritagliati in molte penisole. 
Gli interni mediterranei e golfi profondi. 

L'orientazione d'una contrada. 

La direzione dei venti regnanti, procedenti dal sud e dalToeezi pe* con- 
tinenti della zona temperata. 

Le catene di montagne riparatrici dai venti freddi. 

La scarsezza di stagui, e lame ove Tacque perdurino ghiacciate sin verso 
la state. 

L’assenza di foreste ne' terreni secchi, sabbionosi. 

La costante serenità estiva dei Cielo. 

La vicinanza di corrente pelagica d’acque più calde di quelle del pros- 
simo mare. 

2° Tendenti ad abbassare la temperatura: 

L'altitudine, sul livello del mare, per le regioni che non offrano un alto- 
piano considerevolmente esteso. 

La prossimanza d'una costa occidentale per le alte e medie latitudini. 
La configurazione compalla d'un continente, a coste mancanti di golfi. 
Le grandi estensioni verso i poli, a confino de’ ghiacci perpetui. 

Le catene di montagne che avversino l’accesso de’ venti caldi lascian- 
dolo aperto ai freddi. 

La vicinanza di qualche piceo isolalo, in causa delle correnti d'aria 
fredda discendenti lungo i suoi fianchi. 

Le foreste molto estese. Sottraggono al suolo i raggi solari : colle foglie 
provocano l’evaporazione di gran copia d’acqua, ed aumentano la 
superficie che raffredda per irraggiamento. Nocive adunque per tre 
titoli -. ombra, evaporazione, irraggiamento. 

Gli stagni, lame e paludi che nelle contrade settentrionali formano, sino 
a metà dell'estate, veri ghiacciai in mezzo alle pianure. 

Nuvolosità costante nell'estivo tempo. 

Serenità continua nell'Inverno, che troppo favoreggia l’irraggiamento. 

194. L'influenza dei mare serve a moderare le temperature estreme, 


(1) Vedi l'osservazione dell'Hcaaoi.nT sul Condor alla nota (I) del 8 2*37 del I" Liaao. 
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perciocché l'enorme masso liquida dell'Oceano solo assai lentamente A' uniforma 
alle variazioni di temperatura dell'atmosfera. Quindi pii eccessi di caldo é di 
freddo regnano ne’ più estesi ronlinenti, chiamati perciò dal Burro* eccessivi. 
È dovuto al mare se mirti, granati e fichi vegetano presso CueRtxn-RG, c fiori- 
scono aranci ne' dintorni di Puntino e nel PRvonsrtmK, e sino nella Nuova 
Zelavo v crescono arborescenti e felci e palmizli, sino nella terrà di Vas-Pib- 
vki si produce olio squisilo. Ma nel continente, non Son guari anni, un freddo 
di 59 gradi annientava l’esercito Russo (iella Persia, benché nella state succes- 
siva il caldo montasse per contro a ili gradi: C nell' Asia paesi a latitudine di 
Toledo e di Napoli contano per tintiti Ordiùftrii di (ethperAthròf H gràdò 35 
al di sotto, e il *25 al di sopra dello zero. 

195. Dee l'Europa il sno clima • alla propria configurazione artico- 
« lata: all’Oceano che bagna le coste occidentali del Vecchio MnrtdO;ol mare sce- 
« vro di ghiacci onde separasi dalle regioni polari * sovrallulto all’esistenza e 

• geografica situazione del continente Africano, le cui regioni poste tra i tropici 

• irraggiano copiosamente, e provocano l’ascensione d'immensa corrente d'aria 

• calda * (1). Però le irregolarità del suo clima svelano certa rèlnzhme con quel 
dell'AMBRiCA : un inverno rigoroso in Europa; pretendesi Coincida con un iu- 
terno dolce in America e vioeversa. Se non che per Istabllire questi falli, inti- 
mamente collegati alla cognizione della distribuzione del calore su tulio il Globo, 
è necessario, dice il SaRise, istituire un confronto tra osservazioni irreprensibili 
delle variazioni non periodiche sia d’Eusopa, che d'AnuRtcA ; continuarle du- 
rante un tempo bastevole per autorizzarne la induttiva generalità (Sì. 

190. Le scabrosità della superficie terrestre fdlatizi segnalate 
nel § 191) rendono i climi assai diversi entrò le stesse regioni. Le pfominenze 
montano la dividono in vallate, bacini eoe., ove le condizioni di temperatura, di 
umidità, di trasparenza d’aria, di dominio di venti e procelle, di rigidezza di 
brine, e di persistenza di geli differiscono assaissimo da qoelle de’ piani vicini, 
o anche delle spalle, e velie circostanti. Nulla più meraviglioso della Svizzera 
pel contrasto delle temperature in luoghi a contatto fra loro. Poche leghe, dice 
il canonico Rio* (3 , separano la Contrada de' mandorli e delle vili da quella 
delle nevi perpetue.... Le rupi tra cui s'inoltra l’estremità del ghiacciaio di 
AletscH s’adornano in giugno di fioriti rosai, in settembre de' rossi grappoli 
del bagolaro. Spiche di segala piega il vento sul ghiaccialo a Zer matti presso 
Saillon oltrepassi una massa di nevi e raccogli ciliegi: o presso a Bn \ ersier 
t’appoggi colla sinistra mano su di antica valanga, spiccando coll'altra il grap- 
po! d’uva matura. Estremi caldi compensano estremi freddi. In pendìi esposti 
favorevolmente, i cereali non salgono olire metri 1200: la foresta più su de’ 
2000. in altri ad esposizione più settenlrionnle, quelli vegliano sino a m. 1600 
d'altezza, e questa a 2400. 

197. L’altitudiue de* luoghi vicini influisce assaissimo sul clima, in 


(1) Mevechisi. Lez. Orali di Geografia finirà. 

( ì ) Sirive. Mem. sulle viwmzioni periodiche e non periodiche di temperatura a Tn- 
Rovro nel Casso»’, 1K4l-lh.'ii. 

(3) Sociali Hchél. dei Scimeli Aalurelles. 37 SestioD a Siov, 17 aoùt 185i. 
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isppcie uollii perpetuità (ielle peti phe vi perdurano a varia «lima, siccome pro- 
vano i seguenti esempi : 




l-imite inferióre 

Temperatura m. 

» 

L-ol il u<imo 

dillo utri 

dd piano circoli. 

Monti Aldani in Siberia 

. 60°,55' 

metri 1504 

4»,a: 

Mosti tirali .... 

. 50», 10’ 

> 1460 

1°,2 

Alpi . . . : * , • 

. 45?a4fi» 

. 2144 

11 »,2 

Caucaso 

. 45° 

» 5235 

15°,8 

Pirenei . . . . 

. 42° a 43° 

e 2728 

15", 7 

Ema 

. 37», SO’ 

. 2905 

18», 8 

A • • v- : Qàlt» . e • . r e 

e 4W~ , 

» 4gl8 

W 


Esiste adunque reciproca corrispondenza tra |a più elevata temperatura, 
e la maggiore altezza del limite inferiore delle peij perpetue. .>el salire ie Alpi 
nell’erba tt, secondo il Saussure, trovasi il termometro discendere d'un grado 
per ogni 165 metri di altezza verticale. Altre osservazioni a Girevha ed al 
». Bernardo ratte simuUaneanprqlR stabiliscono coiaio altezza a 175 pptri: nell’A- 
h kb ic a settentrionale e nella catena delle Ande Ira i tropici, la diminuzione d'un 
grado di temperatura corrisponde, per osservazipui dell TIuuuuldt, a 187 metri 
d'altezza. Tuttavolla quelle dell'AouiRRK alla masseria d 'Autisa/ui, luogo eleva- 
tissimo (1) a poca distanza da Quito, determinano la dill'erenza d’uu grado per 
metri 133,5 nell'ore del mattino, e di 128,2 nel mezzogiorno (2). 

La differenza di peso dell’aria, tanto più lieve quanto più i luoghi sono 
elettali (lagno 1, § 2250 non venne finora studiala ne’ suoi eliciti sulla vege- 
tazione. 

108. f-e straordinarietà cliinaiologirlx 1 vengono manifestate dalla 
presenza di piante elio vegetano talora in luoghi che uon si parrebbero loro 
convenire. Le montagne dcH’llviuLAY*, celebri già pe' rododendri, subiscono 
tutte le vicissitudini de’ climi eelleulrjuouii di Francia: quindi presentano la 
giugo igeila iti riunire le forme tropicali della vegetazione, eoa quelle delle con- 
trada lp pia fredde- Cbi crederebbe jn mezzo a Querce, Atleti, ^ceri ei| altri ve- 
gtrfnbtli 4i regioni la cui nevica dorante interi mesi, rinvenire, e rigogliosissimi, 
il pumlwcp, il Palmizio elevalo, c sino una spedi; di Canopo con dimensioni e 
vaghezza quanto sogliouo offerire sotto i tropici? ,3) 

199. La ntltlira del suolo agisce per due modi sul .clima: 

y aumentando gli eliciti dell'umidità atmosferica, perciocché un suolo 
argilloso ritenendo l’acqua più a lungo, non solleva le piante ,da eccessiva acquo- 
sità pome jj sabbionoso che la lascia feltrare proutameuie; 

2° per altra causa pon avvertila dai Meteorologi, collo influire nella tempe- 
ratura atmosferica in causa della evaporazione assai maggiore e più prolungata 


(1) Metri lOtiO sul livello del mare, altitudine che ripone Antifona tra i luoghi abitati 
-più elevati, e pareggia la vetta del Mente Bi me.o. La posta d' Anyamarea in Bolivia à 
lU'alleaza di 4792 metri, ma vi si dimora soloin alcuni mesi dell’anno. 

fJJ H veeonr sur les oluervip. n é ccir. failes a l’Antisana par M. Acume. Compì. 
B. de l’Acad. dea Sciences, Tum, XXXII, pag. 711. 

(3J Nacois. Chronique horticole eoe , , Journ. d’Agric. prat . A Sórte, Tom. Vll,p. 28J. 
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ne' terreni argillosi che ne' sciolti. Influenza questa assai grave anche per altri 
rispetti della produzione di nebbie ecc. 

Quanto poi alla temperatura, si noti che le sabbie giungono a riscaldarsi 
in modo da pervenire a 65° e 70° centigradi (1) e si rimemori la foresta del 

S «6. 

[2] Gl’imponderabili e il rlhna. 

Il Calorico quale ageate climatologi co. 

200. Principali costituenti del clima sono : temperatura , luce e 

umidità. 

La temperatura dipende : 

1° dalla latitudine, altitudine, ed esposizione ($ 28). 

2* dal maggiore o minore accesso di venti freddi e sciroccali {§ 47 ); 

5° dalla vicinanza del mare, di stagni, di laghi e di fiumi; 

4° dai contorno de* monti nevosi, dall'essere sul versante meridionale o 
settentrionale di colli, montagne, ecc. 

5° dal rapporto tra i giorni sereni coi nebbiosi, nuvolosi, ed altri di 
pioggia, neve, grandine ecc. 

La luce dipende più o meno dalle medesime circostanze. 

L'umidità dipende : 

1° dalla quantità di meteore acquee o idrometeore; 

2° dalla loro intensione, durata, ed epoca o stagione in cui avvengono. 

Ora mi limito all'influenza della temperatura, ossia del calorico, benché, a 
dir vero, non possa a meno di collegarsi con quella esercitata dalla luce, e dalla 
elettricità, sempre in conseguenza e conferma della evidente identità di queste 
forme o maniera d’essere d’una sola sostanza, l’eterea (§ 27). 

201. La stagione del cattivo tempo infatti per un punto situato 
sulla zona equatoriale coincide intimamente colla posizione occupala dal Sole 
nell'eclittica (Libio I, § 3402), così risultando da osservazioni meteorologiche 
fatte per 40 anni dal botanico spognuolo Moti», da altre dell’HuiisoLDT e del 
Boossisgault (2). Afferma quest’ultimo che in tale epoca l'atmosfera viene in- 
cessantemente attraversata da scariche elettriche, a segno che un osservatore 
po6to all’Equatore, se fosse dotato d’organi abbastanza delicati, vi sentirebbe del 
continuo il tuono romoreggiare. Si rammenti la differenza di calore che su- 
bisce io un esteso e denso nuvolato la superficie inferiore della nuvolaglia ri- 
volta verso terra, in confronto alla superiore riscaldata dai raggi solari ond'è 
colpita direttamente ; per cotale sbilancio s’originano in gran parte le più gravi 
idro-meteore, e non meraviglieremo se ii principale elemento che determina 
il carattere di un clima dipende dalla temperatura- intorno a che dee bastare 
l’esposto nella 1* Skzionk del Capitolo 1. 


(1) Le salde, sur le hard dee rivière} ou de la mer, est souvent, en ite, à la tempe- 
rature de 63'' ou 70“ centigrades. Abaco, Ado. do Bur. des Longitudes noti r 1824, p. 166. 

(2) Boimimaolt. Sur la quantité d'ammoniaque con tenue dune la pluif r ecueillie 
lotti dee villa. 


Digitized by Google 




Capitolo ih. 


87 


La Luce quale agente climatologico. 


202. La proporzione tra i giorni sereni e i nebulosi esercita 
somma influenza solla vegetazione, e non fa mestieri d’altre parole dopo quelle 
già dette intorno la luce {§ 54 e 35). I Meteo- 
rologi distinguono appena tre stati del cielo : 
giorni sereni, giorni coperti e giorni mediò Per 
l’agricoltura importa distinzione più minuta, 
quale dimostra la seguente figura 15 esprimente 
segni in parte proposti ed adottati in alcuni 
specchi d'osservazioni meteorologiche pubbli- 
cati dal Barral (1). Afferma il Gasparin mag- 
giore il numero de' giorni nebulosi nell’EiaoPA 
(sotto il medesimo parallelo) quanto più si pro- 
cede verso YOvest : minore quanto più inoltrasi 
nell’interno: le Alpi e i Pirenei ecc. siccome 
masse refrigeranti porgere eccezione. Quindi 
espone tre classi di paesi, di cui epilogo i 
principali : 


Fig. 13. 


Affatto sereno . . 

o 

Affatto nuvolo . . 

• 

Per 3|4 nuvolo . 

« 

Per metà nuvolo . 

c 

Per 1 14 nuvolo . 

(3 

Variabile . . . . 

& 


COSTE OCCIDENTALI 

PAESI CONTINENTALI 


Giorni di Sole 

Giorni di Sole 

Pietroburgo 

. . 106 

Stock bolii . . . 

140 

Copknhagur 

. . 116 

Mosca. ...... 

174 

HaMBOURG. . 

. . 95 

Berlino. . . . . 

154 

Palermo . 

. . 152 

Praga 

196 



Parigi 

179 



Monaco ...... 

108 



Ginevra. . . r . 

80 



Milano . . . . . 

205 



Padova . . » . . 

187 



Torino 

203 



Bologna 

169 



Firenze 

222 

' e 


Marsiglia. . . . 

201 



Roma 

195 

1 


Algeria 

225 


PAESI MONTANI 


Giorni di Sole] 

Tegbrnsék ... 84 
Pbisskmberu . . 10t> 

S. Gottardo . . 115 


Essendo nel medesimo grado di latitudine Pietroburgo e Stoceholm, 
Cofenhague e Mosca, Palermo e Algeri, Ginevra e il s. Gottardo, si com- 
prova la maggiore serenità de’ paesi continentali su quelli delle coste occiden- 


(1) Journal d' Ayriculturt prati)) ue 1854. Taiili.au de l'Età! du Ciel ecc. 
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tali, e «Itile montagne: e questo risultalo emerge anche se si pon mente ai soli 
giorni d’estate. 

205. A lira differenza regna tra paesi e paesi rispello al grado di trans- 
lucidità ossia di chiarezza, di splendore del Sole. Il Gasparis olire un Pro- 
spello, da cui epilogo il seguente, quantunque piuttosto ingegnoso che general- 
mente accettevole. 

Calor solare estivo Cai or solare estivo 


Monaco . . . 

513,6 

Bologna . 

. 877,2 

Copknuagce 

556,6 

Mosca . . 

. 897,8 

Pietroburgo 

558,0 

Padova . . 

. 904,6 

Praga . . . 

608,7 

Palermo . 

. 960,8 

Bruxelles . . 

651,9 

Torino 

. 964,9 

Stockiiolm . . 

675,8 

Milano 

. 1001,9 

Parigi . . . 

777,2 

Roma . . 

. 1051,2 

Berlino . . . 

758,0 

Firenze. . 

. 1090,9 


Gli esposti numeri (più presto comparativi che assoluti’, danno ragione dei 
pascoli perpetuamente verdeggianti delle coste dell’Oceano, dei ricchi foraggi 
della Germania, e in pari tempo della necessità della irrigazione pe’ paesi a mez- 
zogiorno dell’ A I pi 1. 

204. Ora però suppongasi di voler conoscere le conseguenze deila maggiore 
o minore lucidità sulla temperatura de’ diversi luoghi. Il Prospetto del $ prece- 
dente si fonda sull’assegnazione di 15 gradi di calor solare pe’ giorni chiari : 
ma quanti non sono eglino nelle regioni meridionali i giorni d’estate nebbiosi, 
oscuri, ne’ quali la temperatura segna elevatissimo numero di gradi? In onur 
del vero lo stesso Gaspaiiin non solo noia di temerità il volere attribuire ai 
giorni chiari di tutti i paesi, e di tutte le stagioni un grado eguale di transluci- 
dità, ma dichiara il citalo Prospetto difettoso d’esattezza per moltissimi luoghi. 

Del resto, senz’ammeltere nella specialità, si bene nella generalità, l'opinione 
del Carradori intorno la luce, ne voglio citare le autorevoli parole affinchè 
l'agronomo comprenda viemmeglio la importante funzione che spetta alla luce 
nel magistero dell'atto vegetativo. « La Iure (diceglD che si fissa tirile piante è, 

• a mio avviso, la causa della tinta verde delle medesime. Al nostro Galileo 

• e forse a Dante rimonta una tale opinione (2). Il Galileo crede espressa- 
« mente, come rileva il Magalotti (3;, che dai frutti restasse presa o invi- 

• schiata la luce del Sole, e se ne facesse ivi un deposito, o conserva che si 
« mescolasse coi loro umori, e dasse loro e colore e sapore • (4). 

(t) Gaspakin. Cours ecc. loc. cit., Tom. Il, pag. 221. 

(2) Vedi il caler del Sol ebe si fa vino 

Giualo all 'umor ebe dalla vile cola. 

Dante. 

nude il Itr.ai el.be a cantare : 

Si bel sangue è un raggio ancor — Di quel Sul ebe in ciel vedete 
E. rimase amnloe preso— Di più grappoli afa rete. 

(3) Magalotti. Lrll . Sciali. Leltera V sopra il dello del Galileo : il fino è un com- 
porlo di umore e di luce. 

(4) Carradori. Ricerche intorno le cagioni per cui le piante private della luce di- 
ventano eteruUidie ecc. Ielle ai Geokgofiu 1H12. 
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La Elettricità quale agente climatologico. 

305. La formazione de* temporali accade in qualunque mese del- 
l’anno, ed in tulle le regioni. L'elelirico, animato dalla furia d'impulsione, non si 
rimane giammai tranquillo nell'atmosfera. L'evaporazione crea correnti ascen- 
denti di vapori diversamente carichi d'elettricità, onde nasce ii conflitto che 
genera le procelle. Conflitto ebe per l’Europa (a cominciare in parecchi paesi 
dalla One di Marzo) fa che non passi giorno senza lampeggiare o tuonare in 
qualche luogo. Il numero medio de’ giorni, per cosi dire, di sconvolgimento 
elettrico, viene computalo pei vari paesi di questo modo: 


Copp.ru aGLE . 

giorni 

2,0 

Ginevra . . 

giorni 

19,0 

Spitzrf.ro . . 

» 

7.7 

Parigi . . 

» 

19,0 

Marsiglia . . 

a 

9,5 

Mosca . . 

» 

22,4 

Stockholm . . 

a 

9,5 

Momvco . . 

a 

22,7 

Hambucrg . . 

a 

11,7 

Peissemberg . 

» 

25,0 

Pietroburgo . 

• 

12,4 

TeGPR'SÉE .. 

» 

25,2 

Bruxelles . . 

• 

16,1 

Milano . . 


24,0 

Beammo. . . 

M 

17,5 

Padova . . 

• 

41,9 

Praga . , , 

> 

?7,7 

Roma , . . 

» 

4M 

S. Gottardo 

a 

18,0 

Jam.na. r . 

a 

45,0 


Lascio al lettore i confronti coi paesi stessi più o meno nebulosi ($ 303) 
e più o meno caldi : confronti approssimativi quanto gli esposti dati, d’altronde 
insudicienti perchè, ad esempio, mancano molti paesi Italiani a fine di verificare 
se alla più elevata temperatura corrisponda il maggior numero di giorni pro- 
cellosi, nel che Marsiglia mollo più meridionale di Parigi farebbe eccezione. 

206. La Stagione de* temporali (rarissimi da per tutto nell'Inverno) 
comincia in marzo a Roma td altri paesi ù ItaLia: in affile si estende nell’in- 
terno dell’ Europa; perviene in maggio a Stuckuol», Piktrururgo ecc. Sin- 
goiar fenomeno e quasi diresti ingiusto, cotesto di Coire più tardi ove più 
presto cominciano; cessano ditali! neW' agosto a Pietroburgo; nei settembre in 
Germani*; nell ottobre alle spiagge deU'Oreaqo: ed in ItaUa perdurane nel 
dicembre (1). Pel resto non couvjeu confondere i giorni temporaleschi coi gran- 
dinosi. Questi si contano in assai mioor numero; e per Bologna, ad esempio, 
nei decennio 1815-1822 ne trovi in complesso soli 20, cioè 2 per anno rag- 
guagl latamente (2) in tantoché ii numero de’ giorni con palesi elettrici conflitti 
sarà stato forge 20 volte maggiore. 

Magnetismo 

207. Mancano osservazioni magnetiche (3) che constatino se la 

(1) Nei primi di Gennaio balenava in Italia del 1833 e 183L 

(8) Palaci. Sa;/ 7. Mettami., pag. ultima, Riepilogo del decennio. Bot.or.TA 

(3J Al presente i Fisici volgono molta patte de’ loro scient'tici lavori allo studio pel 
magnetismo Jie fanno fede p i sabìlimroli di veri osservatore magnetici, e ne vennero 
errili non ha guari sino e Toronto nel Catara’, ad Hobarior nel Var Diemer ecc. 
V. Irstitbt N" 944, pag. 33 e seg.. non che il rapporto del Li V arrisa, toc. oit. ecc. 
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situazione di luoghi a costa di abbondanti miniere di ferro, influisca in qualche 
modo sul loro clima. Parimenti non si conosce se le contrade coincidenti col 
meridiano magnetico soggiacciano a vicende atmosferiche eccezionali, o tali 
almeno da richiamare speciale attenzione dei Meteorologi. L’identità dell'elettrico 
e del magnetismo (Li» no 1, § 2520) spiega la corrispondenza che si osserva 
tra l'apparizione dell'aurore boreali, e i movimenti dell’ago calamitato, e in pari 
tempo dee far sospettare di una invisibile relazione tra i fenomeni magnetici e 
gli altri più comunemente noti sotto nome di meteore. Ma bastino i riflessi dei 
SS 192 e 105; d’altronde il subbietto oltrepasserebbe la pochezza mia, ed in- 
sieme i limiti indispensabili di queste disputazioni agrologiche. 


SEZIONE II. 

I venti e ii clima. 


208. Dell'Influenza de' venti dissi a suo luogo, e li noverai tra i prin- 
cipali costituenti del clima. Rammenterò inoltre che 

1° riuettano l’atmosfera da esalazioni, ed emanazioni, trasportandole al- 
trove e dissipandole; 

2° recano vapori dal mare, che sciolgonsi in benefiche pioggie sui con- 
tinenti; 

3* mantengono nell'aria le necessarie proporzioni de’ suoi elementi, onde 
quelli i quali servono alla respirazione ed alla vegetazione vengono surrogati 
merci là rinnovazione degli strati d’aria a contatto della superitele terrestre. 

Non ripeterò come' servano di motori, anche a vantaggio dell’agricoltore 
(esempio il diseccamento de’poldert nelle Fiakdrb operato da mulini a vento ec.) 
ni l'utilità e il danno che arrecano colla disseminazione de' vegetali vantaggiosi 
o selvaggi. 

209. La direzione generale de’ venti d’EraoPA interessa vivamente 

quando si ponga l’occhio alla lìg. 14 data dal Ciasparis, compiendo anteriori 
osservazioni del Kakmtz. Ricorreranno alcuni riflessi da esternare in proposito: 
ora mi starò contento di segnalare quella generale direzione di venti paralleli 
dal Nord per I’Italia, la Spassa ecc., e l'altra in senso pressoché normale pei 
paesi più settentrionali. Non si pnò disconoscere una specie di fenomeno prov- 
videnziale, perciocché i venti freddi spirino per le regioni più calde, e i venti 
più caldi per le regioni più fredde. Ma le circostanze locali, la configurazione 
e le accidentalità della superficie ora piana ora montuosa, le condizioni geolo- 
giche e idrologiche, modificano sommamente quell'apparenle uniforme paralle- 
lismo. Rispetto alla forza e velocità de’ venti ne fu discorso a sufficienza nel 
Libro I, § 2285 ecc. e in tutto il presente. Noterò che sulle piante arboree eser- 
citano speciale influenza riconosciuta anche dagli antichi. Il vento d’aquilone, 
scrivea Fumo, fa molto bene agli alberi, li fa crescere di vantaggio il vento 
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di mezzodì, vezzeggiandoli, gl'indebolisce principalmente quando fioriscono (1). 
Osservazioni con molte altre, da esaminare parlando degli alberi : ma dimostrano 


Fig. li 



come i venti con tale influenza possano rendere il clima d’un paese più o meno 
adatto all'ALsmcoLTCRA. 


SEZIONE III. 

Le pioggie e il clima. 


910. Il numero, la quantità, e la distribuzione delle pioggie es- 
primono il carattere principale d'un clima. Limitandoci al meridiano dell'EuaOPA 
centrale, il Gasparin distingue partendo dall’Equatore, 

I* zona equinoziale a pioggie d'estate; 

II a zona senza pioggie (deserti Africani); 

111* zona con pioggie autunnali e invernali ; 


(1) C. Pumi Szc. Hat. Mundi. Lib. XVII, Cap. II. Non so come generalmente si 
ritenga l’ Aquilone equivalente a Tramontana. Plinio espressamente raccomanda in questo 
luogo di non mettere nelle vigne i (tali opposti all' Aquilone, ma solo al vento di Setten- 
trione. 
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IV ' 1 zona con pioggio tulio l amio, specialmente nella primavera e Bella 

alale j 

V" zona polare con pioggie d’inverno. 

Ecco la ragione teorica onde al ralla distribuzione; 

1* L’elevata temperatura della zona equinoziale nell'estate eccita forte 
richiamo d'aria fredda, così dalla parie del polo che dall'opposta zona zodiacale: 
incontrandosi le due correnti di temperatura differente, disegualmente cariche 
di vapori, ne consegue In loro condensazione in pioggia. 

Il a Gl'immensi deserti di sabbia riverberando il calure solare, dissolvono e 
dissipano i vapori, cui IVcceesi > a temperatura dell'aria impedisce di condensare. 

Ili" Tra questa zona, e il vasto refrigerante costituito dalla catena di mon- 
tagne che traversa I'Europa nella direzione Sud-est al Nord-ovest . soffiando per 
solilo i venti settentrionali, e nel procedere riscaldandosi, assumono il carattere 
di venti secchi: ma se Incontrano i venti del Sud, avviene una condensazione 
de' vapori recati da questi e condensati nel ine 5 cibarsi coi veliti del Nord-, i 
quali avranno solo tale facoltà nell'Inverno, perchè allora questa zona non 
può riscaldarli. 

IV a Accostandosi verso la zona pelare, e coll'aiuto dell'immenso deposito di 
ghiacci e nevi della catena montana, i vapori recati dai venti del Sud-ovest tro- 
vano nella temperatura locale, e ne' venti settentrionali la causa del loro con- 
densamento onde le pioggie in ogni stagione, e le piò copiose in estate. 

V* Verso il cerchio polare le pioggie invernali vengono determinale dalla 
preponderanza de' venti settentrionali. 

SU. Le diverse maniere di piovere più frequenti in data regione 
modificano o vuoi determinano in gran parte il suo dima. Le quali diverse ma- 
niere (coerentemente al $ 72) si caratterizzano 

1 ° dalla quantità in genere di pioggia che cade entro l’anno; 

2 " dalla quantità d'acqua caduta in ciascuna pioggia ; 

3° dal? epoca in fui cadono le pioggie ; 

4° dal numero delle pioggie, cioè di volte in cui piove. 

Esaminerò di volo ciascuna di dette condizioni. 

[1] Quautità in genere di pioggia. 

312. La quantità della pioggia annuale, 

I. sembra diminuire quanto più i paesi «'accostano al palo. Ecco alcuni 
dati colia relativa latitudine. 

Latitudine 

Gradi 5 n ,5' 

. 18 », 6 ' 

. 22°,33' 

• 36°, 47' 

» 57» al 45® 


Luoghi 

Chissà 

Bombi? 

Calco ita 
Tonisi 

Italia a mezzodì 
dell’ A pennino 


Quautità di pioggia 

Miliiiii. $49 

- 

. 1928 

. 1992 

» 930 , 
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«radi 

45“ ai 47» 

Vallala del Rodano 

Millim. 

781 

• 

46“ al 47“ 

Italia a settentrione 





dell’Apennino 

« 

1356 

È 

45“ al 47“ 

Francia settentrionale 

» 

656 


45“ al 54“ 

Gkrmania 

* 

678 

0 * 

60“ al 56» 

Inghilterra 

• 

784 

li 

55“ al 62“ 

Scandinavia 

1» 

478 

» 

60“ 

Bergen 

m 

2250 

» 

55“ al 60» 

Russia 

» 

403 


Ma le anomalie che si scorgono anche da questo Prospetto dichiarano 
t'influenza dell’altra seguenti condizioni. 

II. L 'altitudine de’ luoghi diviene circostanza poco favorevole alle pioggie 
quando si verificili costantemente, che l'udometro raccolga minor copia d’acqua 
all'altezza di 30 o 30 metri, che non collocato presso al suolo. Invece, si eitano 

Milano . - . • . Pioggia annua Millimetri 
Ginevra .... » ■ 

t . • 

Monte S. liernurdo . • » 

*• • • 

Similmente ascendendo la vallata del Po si rinviene 

Bologna .... Pioggia annua Millimetri 
Parma t » • 

Milano .... » » 

Turino .... > » 

Vale dunque II riflesso delle eccezioni segnalato nel 168; inoltre su questo rap- 
porto si verifica sempre che 

III. Le circostanze locali complicano il problema in modo da ren- 
derà ossai diffìcile qualunque proposizione generale : però il GaspaRin da varie 
osservazioni opina che realmente i rilievi delle montagne rappresentino in una 
carta geografica i punti piovosi, supponendoli situati nel loro versante meridio- 
nale, e ne' volti al Sud ovest, tra mezzogiorno e ponente. Tra i paesi d'iTALu 


più piovosi, dove la pioggia oltrepassa il metro si notano 


f oi hèzzo (Stato Veneto) 

. Milititi. 

2421 

Udine 

» 

1701 

Ivrea 

• » 

1470 

Genova. ...... 

m 

1545 

Brescia. ...... 

• 

1250 

Pisa 

• 

1244 

Vicenza 

• » 

1106 

Trieste 

» 

1067 


Ma pur troppo si notano i luoghi perchè s'ebbero osservatori, e i più sono 
gli ommessi, unicamente perchè mancane le osservazioni. 

213. Ad eccezione di alcune straordinarie dirotte, i Meteorologi trascurano 
di tenere a calcolo il tempo della durata di ciascuno pioggia, e così manca il 


966,5 

752,7 

1512,9 


535,7 

799,9 

966,3 

954,2 
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dato importantissimo per l'agronomo, voglio dire la distinzione tra le pioggie 
beneficile, e le dannose, Perciò un clima può essere meno piovoso e più giove- 
vole alla coltivazione, d'allro in confronto di quello assai più ricco di pioggia 
ma sofferente di secco, per la maggior copia d'acqua piovente in assai minor 
numero di volte, e causa di guasti ed innondazioni, ed in pari tempo con lungo 
intervallo di giorni caldi ed asciutti. Il favore o disfavore del clima rispetto alla 
coltivazione dee quindi calcolarsi anco dal seguente dato. 

[i\ Quantità di ciascuna pioggia. 

914. Il massimo d'acqua piovuta iu un giorno decide alcune 
volte della sorte d’interi paesi. Sette, ottocento millimetri d'acqua discretamente 
riparliti in tutto Tanno, vi promuovono la prosperità: centocinquanta soli, caduti 
in 94 ore, possono recarvi la devastazione. Questo massimo ebbe talora a rag- 
giugnere anche 800 millimetri ! (1) In Genova infunila pioggia del 95 otto- 
bre 189 9 ascese a 819 millìm. (9). Diluvi! che son peggio della gragnuola in 
causa delle conseguenze di piene ed innondazioni che ne derivano. Che se 
si considerano le somme di millimetri d'acqua piovuta nell'anno e si dividano 
pel numero de’ giorni piovosi, si ottiene per termine medio di ciascun di piovoso : 



QUANTITÀ» MEDIA IN MILLIMETRI 
per ciascun giorno piovoso 

Annata 

Inverno 

Uri ma vera 

Estate 

Autunno 

1* Inghilterra occident. 

5,9 

5,6 

4,5 

6,5 

6,3 

II* litGHiLTKaRA orientale 

4,5 

4,2 

3,6 

5,0 

5,2 

III* Costb occidentali 

5,4 

5,4 

4,1 

5,1 

6,1 

!V* Francia, Italia merid. 

8,9 

7,7 

7,7 

8,8 

11,5 

V* Italia settentrionale . 

9,8 

5,5 

9,3 

10,9 

15,3 

VI* Francia settentrionale 

4,7 

5,4 

4,0 

6,2 

5,5 

VII* Scandinavia . . . 

3,6 

9,3 

2,5 

5,9 

4,2 

Vili* Russia 

5,6 

1,8 

2,6 

6,6 

3,6 

Medii generali . . 

5,9 

4,5 

4,8 

6,8 

9,9 


(1) ftbl. Unir, de Genève, Tom. XXXVII. 
d: Aon. du Bureau dee Loogit., 1894, pag Ititi. 
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Scorge il lettore qual enorme differenza esista da questi rosi delti medii 
alle pioggie di centinaia di millimetri per giorno. Tuttavia si rilevano da tale 
Prospetto e la ragione delle frequenti piene autunnali, ed alcuni confronti tra 
paesi e paesi più o meno interni, siccome ognuno di per sé vorrà, se gli piaccia, 
instituire. 

[3] Le pioggie e le stagioni. 

215. Le pioggie modificano i climi, tanto per la quantità che per 
l'epoca in cui cadono. Esse abbondano ad esempio 

nell'interno per Grbcia, Algeria, Spagna, Po*togallo; 
neU’auftmno sulle coste marittime occidentali d’Ereop* ; 
nella primavera ed estate suH’Europa occidentale. 

Per quasi tutta I’Italia, se le pioggie abbondino, 

in primavera favoreggiano lo sviluppo erbaceo del frumento, e la pro- 
duzione della paglia più che de’ grani: giovano al trifoglio, a diverse semina- 
gioni ecc. ; impediscono le arroncature ecc. ; 

in estate avversano la maturanza de’ semi, grani, fruiti ecc.: giovano ai 
prati, alle mediche, allo sviluppo dei mais ; 

nell 'autunno interrompono e sconciano il rilavorare, il seminare ecc. 

Nè in questo luogo è mestieri notare tulli gli effetti dovuti al soverchio 
piovere nelle diverse stagioni: i pochi segnalati bastano per dimostrare che le 
pioggie copiose nuocono in ogni tempo, eccetto pe’ terreni affatto sabbiosi. Ri- 
spetto tuttavolta ai climi, questi vengono modiQcati più dalle pioggie miti ma 
frequenti o di lunga durata, che non dalle più rade e procellose, perchè mag- 
gior porzione d'acqua in queste che in quelle non resta nel terreno, il quale se 
ne imbeve assai meglio colle piogge leggere e durevoli. Il qual riflesso vuoisi 
sempre coordinare coll’indole dei suolo, e il sistema dominante di coltivazione. 

216. Prospetti utili perchè ben falli si otterranno allorché le osser- 
vazioni saranno estese, regolari, uniformi, e per lunghi periodi seguitate. Di 
presente tanto vai prenderne uno da un Libro o da un altro per la ragione 
addotta nella fine del § 212. Per la qual cosa mi limiterò ad un Prospetto ri- 
portato dal Gaspamn (1) epilogandovi inoltre la somma di pioggie per ogni sta- 
gione agricola (2). 


(1) Gaspabin. C'ourj, loc. ci!., Tom. II, pag. 261. 

(ij La pubblicazione dei Libro XII avendo preceduto quella del presente, ommetto 
(per evitare ripetizioni) que’PaospF.TTi, e riltesai riportali nel Capitolo VI del citato 
Libro XII, pregando il leggitore benevolo a ritnemorarli, e lasciando alla sua perspicacia 
le deduzioni ben rimarchevoli conseguenti dal confronto di que’ dati meteorologici, 
con quelli che ora esibisco. Tra le quali non sarà ultima la conferma della necessità, 
su cui insisto, di coordinare dovunque le osservazioni meteorologiche secondo metodi e 
strumenti uniformi. 
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S'avrebbe adunque per I'Eubopa il seguente risultalo in millimetri di piog- 
gia per ciascuna agricola stagione 

Inverno . millim. 139 6 Estate . . millim. 181.3 

Primavera • 130,4 Autunno . * 198.3 

Ma possiamo noi credere che la quantità di neve che cade nelle laute estesis- 
sime inospite regioni montane 144) si comprènda nel calcolo della quantità 
di pioggia caduta ne’ tre mesi d’inverno? 

‘217. Sin qui abbiamo investigalo di corta guisa i rapporti della quantità di 
pioggia co' paesi, stagioni ore. Ma il dato non meno importante pel coltivatore 
sia sempre il seguente. 

1 * .#• w àid ~ > •. 'tv 

[4] .Numero delle piuggie. 


918. Il numero de' giorni piovosi determina le condizioni di un 
clima Torse più del dato astratto della quantità totale di pioggia cadala per 
istagione, o per anno o per mese. Sembra in generale elle esso : 

1” diminuisca procedendo dal Sud al Nord ; 

2° cresca In ragione dell'altezza de' luoghi; 

3* egualmente in proporzione della vicinanza di montagne, e della fre- 
quenza di venti umidi; 

4" infine, varia secondo le stagioni. 

Consultando le tàvole degli Udometri , si trovano ad esempio 90 giorni 
piovosi per medio ordinario d'annata comune in dato luogo. Arruge i giorni in 
cui nevi e diacci perdurando ingombrano il suolo. Non basta; aggiogai lo stati* 
di mollezza del terreno ir. causa delle pioeee medesime, onde per uno o due n 
anche più giorni è impedito il lavorarlo non solo, ma il rinellarc frumenti, ca- 
nape ere. dall'erhc selvagge, lo scalzare o rincalzare mais occ-, qualche volta il 
mietere, il vendemmiare ere. Vedrai quale scarso numero ili giorni (rselusi 
inoltre i festivi) rimangano nell’anno al coltivatore nel clima piovoso ! 

219. Per offerir pure al lettore qualche dato, certamente raccolto dal Ga- 
sparin nel miglior modo possibile consentito dalla scarsezza di osservazioni 
in sufficiente quantità, disponendo i luoghi secondo la loro latiludine, si ha per 


questo numero medio di pioggie annuali ; 



Fra i Tropici 

N» 159,0 

;V # • j 


Regioni! mediterranea .... 

> 91,2 



Italia al Nord dell’Apennino . . 

. 101,2 



Inghilterra 

. 155,0 



Francia settcntr. e Germania . . 

. 144,9 



Scandinavia e Russia ... 1 

. 133,2 


Russia 

. 100,9 
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a20. Più specialmente poi per I'Italia 

Italia settentrionale 


Bologna (1) . . 

. giorni piovosi 

93,0 

Milano .... 

* 

93,5 

Padova .... 

» 

96,5 

Torino .... 

• » 

108,8 

S. Gottardo. . . 

• * 

161,0 


Italia meridionale 


Genova * . . 

Firenze . . 

Roma . . . 
Natoli . . . 

Palermo . . 

Cagliari . . 

Messina . . 


giorni piovosi 133 

> 114 

. 113 

. 113 

. 70 

. 67 

. 37 


Intorno poi all'Influenza sulle piogge esercitata dalla latitudine, altitudine 
e peculiari circostanze de' luoghi n’avrò ragione in altra occasione. 

221. La lunghezza degl'intervalli tra i giorni piovosi e i sereni fu 
in addietro avvertita. Del pari si disse intorno l'evaporazione, i venti piovosi ec. 

222. Le pioggie sono cresciute o diminuite? Negli anni piuvosi 
gridano clic i diboscamenti hanno accresciute le pioggie: negli anni secchi 
averle eglino medesimi diminuite. Esaminando imparzialmente i dati storici, o 
le osservazioni pluviometriche , s’apprezza il valore di si fatta canzone. Togliendo 


ad esempio calcoli dal Marti ss, recano 

per Montpellier nel periodo di 

a 100 anni questi 

massimi di pioggia (2). 



• 

Pioggia in 



Pioggia in 

Addì 

millimetri 


Anni 

milliinfltri 

1768 . 

. . 1058 


1797 . 

. . 1098 

1772 . 

. . 1168 


1808 . 

. . 1187 

1788 . 

. . ,1035 


1811 . 

. . 1152 

1790 . 

. . 1208 


1844 . 

. . 1053 


pe' minimi troviamo ad esempio il 1850 di millim. 289; ma poi il minimo del 
1837 millim. 433, poco divaria da quello del 1798 in millim. 425. Si può 
questa chiamare differenza calcolabile? quella di iniliim. 1055 dell'anno 1844, 
coi millim. 1038 deli'auoo 1768, non si par essa alTatlo trascurabile? 


(1) Questo dato per Bologna l’ho aggiunto iraendolo dal citalo Saggio del Palacl 
(S) Maktinb. Sur la guani , celai, de ptuie tombèe à Pakis et a Montpellier eu 1833. 
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SEZIONE IV. 

La neve e il clima. 

• 

923‘ La mancanza di neve ne' paesi freddi riuscirebbe nociva quanto la 
mancanza di pioggia ne' paesi caldi. In questi però spesso nevica senza accor- 
gersene, perciocché sciolgasi nel giugncre a terra e fondendo tramuti in fred- 
dissima pioggia. Lo che avviene nella parte più meridionale d'toaoPA. In altre 
sue contrade lu neve copre il terreno anco per settimane e mesi.- infine turni la 
regione in cui perdura tutto lo inverno, e talora cou qualche settimana d’autunno 
e di primavera. In alcuni paesi cadde pure talora neve rossa, fenomeno dovuto 
a minime pianticelle conosciute sotto nome di jtrolococcvs nivali s, composto di 
minutissimi giobic.ini rossi. Questa neve, secondo lo Agaro, non cadrebbe cito 
di notte. 

224. Il medio numero de* giorni di neve, serve di qualche norma 
per le dette contrade intermedia: per l'altra in cui perdura i quattro e cinque 
mesi, nevica talora per intere settimane, e la terra ue rimane costantemente 
coperta per quel lungo inverno. I meteorologi non distinguono per solilo le nevi 
che perdurano alcuni giorni, da quelle cadute isolatamente in ciascuno dei delti 
giorni. Tuttavia olTro il prospetto dei di nevosi di alquanti paesi italiani. 


Numero de' giorni di neve. 




INVERNO 

PR1MWERA 

ESTATE 

actlnno 
















Die. 

1 

Oro. Feb. 

Mar. 

Apr. 

S, *M- 

Giug. I.ugl. 

Ajo.. 

Se U. 

OU. 

N«v. 














Firenze . . 

1.3 

0.1 

I 

0,4 0,3 

0,2 

— 

— 

‘ J 

— 

-A-, 

— 

0,1 

0,2 

Siena .... 

G,S 

1.0 

1.3. 1,3 

2,0 

0,3 

— 

— 

— 

- 

— 

— 

0,6 

Roma .... 

1,0 

0,2 

0,7 1 0,4 

0.2 

0,1 

— 

— 

— 

— 


0,1 

0.2 

Bologna . . 

fi,* 

2,1 

1,3 1,9 

0,4 

0,1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

0,4 

Padova . . . 

9,1 

2,8 

V, 1,' 

2,2 

1,1 

— 

— 

— 

— 

— 

0,1 

0,4 

Venezia . . 

S.C 

0,6 

2,4 1,2 

1,1 

— 

— 

- 

— 

— 

— 

— 

0,3 

Trieste . .’ 
Verona . . . 

9.0 

6.1 

1,7 

1,6 

2,9 1,3 
2,2 | 1,2 

1,5 
n fi 

0,6 

n i 






0,8 

0,2 



U,1 





U,l 

Milano . . . 
Torino . . . 

9,8 

9,0 

2,1 

1,7 

3,8 | i,1 
2,9 1,3 

i,i 

1,3 

0,1 

0,6 

— 

- 

- 

- 


0,1 

0.6 



““ 

' 




S. Gottardo 

116,9 

16,3 

13,0 14,7 

17,7 

12,6 

12,8 

2,9 

3,0 

4,3 

4,4 

8,8 

14,2 
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Avvertenze. Questi Prospetti li offro al lettore indulgente, perchè, come 
dissi, non n’avrei altri di meglio. Ma peccano gravissimamente, perchè alcuni 
dati sono desunti da periodi di 50 anni d'osservazione, come per Roma, altri 
da periodi di soli 5 anni come per Siena. Ad esempio la media de’ giorni ne- 
vosi per Bologna si riferisce a soli 7 anni: se in quel periodo fossero capitali 
gli anni io cui ho io medesimo veduto nevicare ai 5, o 6 di Maggio, ed ai 28 
di Settembre, e quel celebre inverno 1829 al 1850, in cui credo nev icasse 
quanto al s. Gottardo, il confronto tra paesi e paesi riuscirebbe assai diverso da 
quello deducibile dall’addotlo Prospetto. 

225. La temperatura «Iella neve ho detto rilevarsi solitamente mi- 
nore di quella dell'aria durante i rigori invernali. Ma se il clima sia molto freddo, 
anche la neve acquista temperatura che talora si manifesta minore di quella 
dell'aria medesima. Citerò in prova una osservazione. Sui Monte Bianco un ter- 
mometro fatto penetrare a 20 centimetri nella neve, segnava circa gr. — 10”,20; 
un altro collocato sulla neve medesima che appena lo copriva marcò gr. — 18”, 97; 
la temperatura dell’aria intanto non discese sotto gradi — 6°, 77 (1). Quanto poi 
a quell’elfetto della neve sulla temperatura dell'aria, onde per l'ordinario nel- 
l'atto del nevicare suol questa rendersi più mite, dipende dal vapor acqueo il 
quale nel consolidare, ossia tramutare in acqua e contemporaneamente in neve, 
cede all’aria atmosferica tatto il calore onde manteneva»! in quello stato aeri- 
forme. 


SEZIONE V. 

La grandine e 11 clima. 

226. La funesta meteora che tanto pregiudica gl’interessi della coltiva- 
zione in alcune meno avventurose contrade, non ne altera stabilmente il clima, 
benché non sia mai disaccompagnata o immediatamente seguita da notevole 
brezza anche nel cuor della state. Se le nuvole grigie, come stima il Peltie* 
(§ 37), sono cariche d’elettricità resinosa, e le bianche, le rosee, le giallastre di 
ri/rea, queste adunque, siccome portatrici di grandine, sarebbero sovraccaricate 
di elettrico (Liuto I, 5 2486) e le contrade più spesso colpite dalla gragnuola 
farebbero sospettare di un difetto d'elettricità. Ma è quistione troppo indefinita 
e complicata, per trattarne in Opera agronomica. Inoltre dissi che Seneca fece 
l'altra quistione perchè in inverno nevichi e non cada gragnuola. Inversamente 
si potrebbe chiedere: se realmente la grandine fa supporre il concorso, nella sua 
formazione, di un freddo più intenso di quello necessario per la generazione della 
Beve, perchè in estate non nevica piuttostochè tempestare? E per vero dire, è più 
rara e strana la neve d'estate che la grandine d’inverno. Tultavolta alcuni climi 
assai caldi offrirebbero il fenomeno della contemporanea caduta di neve e gra- 
gnuola. Se vero narra il Delaeorte console al Cairo, quivi il 21 aprile corrente 


(1) Martins. f'roid de Montpellier eco.. Compì. R. de l'Acad. des Sciences (9 avril 
18S3), Tom. XI,, pag. 834. 
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anno 1855 a temperatura di 39 u C. cominciò a piovere nel mezzogiorno. A 
un'ora il termometro discese a soli 6° C. nel qual momento s’udl tuonare, e 
caddero insieme pioggia, Deve e grandine sino alle 5 pomeridiane. Contempora- 
neamente il termometro discese sino allo zero, e la caduta tempesta formava 
uno strato di 5 centim. Un’ora dopo il termometro rimontava sino' a 27 gradi. 

227. Climi di frequente grandinare in confronto d'altri meno per- 
seguitati dalla devastatrice meteora, por troppo esistono indubitantemente (1). 
Le elettriche perturbazioni, onde poi s’ingenera, o almeno bì determina la 
formazione delle procelle, si manifestano per solito durante alcuni giorni in punti 
isolati, discosti tra loro. A grado a grado cotesti punti si diffondono per notevoli 
estensioni, si raggiungono gli ani cogli altri, e si estendono ad esempio per una 
gran parte deil'EunorA. Dipoi da capo ritornano i fenomeni locali ed in seguilo 
altra invasione generale, la quale, sempre a stima del Gasparin, nella stagione 
calda avrebbe luogo ogni 7 ad 8 giorni. 

SEZIONE VI. 

. I diversi climi. 

1 • * * 

228. La designazione dei climi equivale alla circoscrizione dei limiti 
delle diverse colture. Posciacbé Arturo Jocng distinse nelle sue ispezioni 
agrarie la Francia in quattro regioni agricole, altri scienziati s’accinsero a fissare 


i limiti delle coltivazioni del frumento, dell' orzo ecc. (2). Seguitando il Gasfa 
ri tv distingueremo 

[1] 

Cinwrizioue meteorologica. 

M 

» economica. 

[3] 

> statistica. 

M 

> agricola. 


Nella Geografia Botanica (Lieto V) l’argomento troverà il suo più com- 
piuto sviluppo. 

[1] Circoscrizione meteorologica. 

229. La spontaneità delle piante in dati luoghi non basta per giu- 
dicare se il clima di essi è loro favorevole. Hannovi paesi in cui un vegetabile 
prospera sino a certo punto, ma non fruttifica; altri in cni vive egregiamente e 
produce durante due, tre, quattro lustri, poi sopragglugne tale inverno rigoroso 
che l'uccide : esempio abbiamo del primo caso nella palma della Liguria, pel 
secondo nell'olivo del Bolognese ecc. Da queste ed altre considerazioni dedncesi 


(1) Nell’alta pianura Lombarda, per affermazione del Dossf.ra (Ann. di Statisi.) acca- 
dono grandinate frequenti e terribili : nella bassa, pochissimi i casi di tempesta. 

(S) Il De Bcch studiò la distribuzione delle piante nelle isole Cararie ; lo Hcmboldt 
determinò i limili delle colture nella sua Opera De dislnbutione geaqraphica planiarum ; 
IoScholw nella sua geografia delle piante, con atlante, sul clima ù'Italia segnò i limiti 
geografici di varie specie di vegetabili ecc. ecc. 
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la ddioiuonc dui limiti meteorologici i quali vengono circoscritti dalle seguenti 
condizioni : 

1° Massimo freddo ordinario e straordinario. 

ti* Persistenza e quantità delle nevi, anche ne’ luoghi circostanti. 

5* Intensione e durata delle brine e de' geli. 

I* Intensione e durata del calore estivo. 

6® Rapporto da' giorni nebbiosi o coperti, coi chiari o sereni. 

6* Quantità, durala, e temperatura delle piogge, rugiade, nebbia. 

7° Numero e temperatura de’ giorni caldi e secchi. 

8° Qualità e forza de’ venti predominanti. 

250. I limili del clima d'ogui contrada dovrebbero consistere tra 
due linee itochimeniche, cioè d’eguale intensione di freddo. La linea, ad esempio, 
degl'inverni che hanno una temperatura media d’un grado al disopra o al disotto 
dello zero, per rilievo fallo dal Gasparin, ha una importanza speciale, perchè al 
Nord della medesima si manifestano freddi di — 25 n : essa limita la regione del 
faggio, del gelso e del castagno. L’olivo non regge a settentrione della linea 
isochimate di 5 gradi sopra lo zero. Ma si aggiugne la durala de' giorni di gelo; 
ossia il loro numero medio è altro elemento d’inverni rigorosi, comechè la loro 
temperatura non risulti eccessivamente depressa. Trascelgo il Prospetto d’al- 
cune contrade culle indicazioni di colai numero medio di giorni in cui gela. 


8. Gottardo 
Pietroburgo 
Stockijolm . 
Monaco . . 

Praga . . 

Ginevra . . 

Bruxelles . 
Parigi . . 

Padova . . 

Roma . '. 
Marsiglia . 


Numero de’ giorni 
di gelo 
. N. 208 

. . 171 

. » 115 

. • 109 

. . 99 

. » 79 

. . 69 

. . 58 

. . 43 

. . Il 

. . 9 


Tr persi ur» 

medie dell'inverao 
Or. —0,8 

A — 8,1 

. —3,6 
. —0,4 
. —0,4 
» + 1,2 
» +2,5 
» +3,3 

a +6,0 

» + 8,1 

» +7,5 


11 numero adunque de’ giorni di gelo non risulta esattamente in proporzione 
del grado di freddo, ed una delle ragioni di questa disparità dipende dalla se- 
renità del Cielo, in forza dei terrestre irraggiamento, l'uà pianta, un animale, 
un uomo possono sopportare una intemperanza atmosferica di breve durala : 
non vi reggono, se troppo a lungo persista. 

231. 1 limili delle linee isoleriche riescono ancora più incerli nella 
determinazione dei climi; perchè coleste linee d’eguale media temperatura estiva, 
subiscono l'influenza de’ venti, dello stato sereno, o velalo dell’atmosfera, di 
quello della superficie tcrreslre, e della varia lunghezza de’ giorni, in generale 
la temperatura elevata favorisce la vegetazione, purché concorra l'umidità com- 
petente allo sviluppo di ciascuna specie di piante coltivale. Questi riflessi deono 
bastare acciò l’agronomo comprenda come i'eslensìone della sua intrapresa 


Digitized by Google 


Capitolo ih. 103 

venga circoscritta da limili meteorologici, la cui disavvertenza, o temerario di- , 
«prezza mento, riescono inevitabilmente fatali. 

Le zone o bande isotermiche o d eguai calore avrebbero i seguenti nomi, e 
limili di temperatura. 


1* Zoka da Gradi C. 50 a 23,5 . . . 

Clima ardente 

Il» 

...» 23,5 a 20 ... 

• caldo 

111» 

. . 21) a 15 ... 

• dolce 

IV» 

.... 15 a IO . . . 

» temperato 

V» 

.... 10 a 5 ... 

• freddo 

VI» 

.... 5 a 0 . . . 

• rigoroso 

VII» 

. ... 0 a gradi inferiori 

• glaciale 


£i considerano come climi collanti quelli in cui tra la media temperatura 
fredda, e la media calda, non havvi differenza maggiore di 10° gradi; quando 
essa pervenga tra i 10 « i iti gradi, il clima dicesi variabile : er cestivo se la 
differenza tra le inedie accennate risulti maggiore. Tra i costanti si noverano 
quasi sempre i marittimi : gli altri sono più comuni ne’ continenti, onde il nome 
a loro di conltnentali. 

252. Temperatura e clima vegetale. Dopo quanto esposi sulla com- 
plessiva temperatura convenevole allediverscspeciedi piante coltivate ($ 20 ecc.) 
ai comprende agevolmente che intendasi per clima botanico o vegetale. A più 
riprese ho giù trattato della quistione intorno al calcolo de' gradi di tempera- 
tura necessaria per la fogliazione, fioritura ecc.. Non toccai della ricerca se l'inten- 
•ione del freddo si debba valutare. Ammettea il Dbcakdoli.ii che a certo grado 
di calore si avvivasse lo sviluppo, la vita vegetativa di ciascuna specie di piante 
e ciò a diversi gradi di temperatura secondo l'indole e natura loro; ma tutti i 
gradi al disotto doverti trascurare, perciocché se il calore fa crescere le piante, 
il freddo non le fa diminuire. Lo che non si paro attendibile; infatti supponi 
che il letargo cessi per la pianta del frumento a 3 gradi; se questa temperie 
arrivi dopo nolle freddissima, esso crescerà mollo meno die se la notte mede- 
sima non fosse discesa sotto 4 gradi. Le temperature negative producono come 
te positive i loro elfetti in senso inverso, progressivo, a segno di ammalare, e 
Storpiare talora, per cosi dire, il vegetale, e pervenire sino a spegnerlo. Quindi 
Saviamente il Luis opinò doversi tener conto di cotale retrogradazione, la cui' 
Influenza può solo venire riparala mediante porzione di calore eccedente la 
quantità normale voluta da ciascuna fatta di piante (1). 

253. La meteorologia scientifica pervenne a fare un gran passo 
mercé te osservazioni dellTIcMBuLur e del Uoissinsaclt. Si rilevò necessaria 
alio sviluppo compiuto d'ogni specie di piante quella data particolar somma di 
calore, qualunque sia il luogo in cui si coltivi. Il ff-umenlo comune avrebbe bi- 
sogno di un calore di 15° per 137 giorni: il frumento marzuolo di gradi 15,8 
per 131 giorni. Moltiplicando que’ numeri rispettivi si vorrebbe essenziale 

pel frumento dirtrerno . . . 15° x 137 = 2055® 

» marzuolo . . . 15,8° x 151 = 1999° 

(I) bm. iVo lt relative à a ne comunication ite il. Baiiket sur les rapporti de la 
teuip •Tatare avec le d<i'eloppement dei plantes. Compì. Head, de l’Acad. de* Science» - 
tome XXX1I1, pag. 48- SO. 
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la appoggio, risulta maturare il frumento 


a Kingston . . . 

. gradi 17 

per giorni 122=2074° 

in Fkancia (Alais) . 

. 14,4 

• 

146=2102° 

a Cincinnati. . . 

. 15,7 

• 

137 = 2150° 

a S. Fè di Bogota . 

. 14,7 

• 

147 = 2160°. 


Similmente l’orso in Egitto avrebbe gradi 21° per giorni 90 ossia 1890 
ed in Alsazia 13° per 157 = 1781°. 

234. Ma la Meteorologia agricola, per mia fè, contropporrà non po- 
che dubitazioni. Se io dicessi occorrono a mantenere un cavallo a 12 cbilog. di 
fieno per giorno, 360 per mese, e gliene apprestassi un solo chilog. per giorno 
durante i primi venti dt del mese, salvo di fargliene compenso con 34 cbilog. per 
giorno negli altri 10 giorni, che avverrebbe di quel cavallo a petto d'altro con 
regolar mangime alimentato? Si taccierà di grossolano il paragone, ma converrà 
sempre assentire che se qualcuni vegetali, anzi non pochi fra i coltivati, si 
adattano ad avere per esempio 10 gradi per 200 giorni, ovvero 20 per 100 
giorni, molti nondimeno esigono certa elevatezza e distribuzione di temperatura. 
E tra quelli, forse appunto l’irregolare distribuzione, o intemperanza recano poi 
le divarietà enormi di produzione che il coltivatore spesso trova rispondere ad 
eguali cure, terreni, ingrassi, e lavori. Si parrà una esagerazione, ma i gradi di 
temperatura calcolati per medii annuali, o di parecchi mesi, non hanno valor 
pratico per l’agricoltore più della somma totale di millimetri di pioggia caduti 
in un mese, i quali discesi con modo e misura in varii giorni recano immenso 
beneficio, e precipitati in poche ore producono devastazione. Rimane poi sempre 
assai incerta la determinazione delle medie temperature : ed a conferma de' miei 
dubbii sulle medie mensili desunte dal 1° e daU’ullimo giorno del mese (§ 33) 
consideri il lettore il seguente confronto. 


MARZO 

Giorni 

TEMPERATURA 

MEDIA MENSILE 


Minimi 

1 



Anno 1851 

si 

+ 6,2 
+ 10,0 

- 0,4 
+ 4,6 

+ 2,9 
+ 7,3 

+ 5,1 

+7,4 

. 1852 

i 

31 

+ 7,8 
+ 14,6 

+ 0,0 
+ 10,8 

+ 3,9 

+ 12,7 

\ +8,3 

+4,5 

. 1853 

! 31 

+ 5,2 
+ 15,1 

- 2,8 
+ 6,0 

+ 1,2 
+ 10,5 

; + 5,8 

+ 4,0 

» 1854 

1 

31 

4" 9,o 

+ 14,1 

+ 2,5 
+ 5,6 

+ 5,9 
+ 9,8 

+ 7,8 

-4- 8,9 

• 1855 

u: 

+ 8,9 
+ 6,9 

+ 4,8 
+ 0,4 

+ 6,8 
+ 5,2 

+ 5,0 

+ 6,6 









Capitolo iii. 105 

Risalta evidente la differenza delle medie desunte solle temperature di tutti 
i giorni del mese, e quelle calcolate sui soli due giorni, il primo e l’ultimo di 
ciascun mese. Scelsi a caso le annotazioni dell'osservatorio di Parigi sul mese 
di Marzo: non dubito d’analoghe differenze ove si calcolino quelle d’altri luoghi 
e d’altri mesi, ovvero si vogliano determinare le medie giornaliere. 

235. Per finire poi intorno l'accennata quistione , non ha guari di nuovo 
presa ad esame dal Gasparin (1), egli mi pare che ommetlasi sempre il dato 
del tempo in cui la pianta rimase esposta a certi gradi di temperatura. Ad 
esempio si calcola per 15 gradi di calore un intero giorno in cui la temperatura 
media segnò quei 15 gradi. Ma il grado massimo, come dissi al $ 33, può aver 
durate in tal giorno, soltanto un paio d’ore o anche meno, ed il minimo le 20 e 
22 ore: in altro di, può essersi mantenuto il calore più elevato per 10 ol2 ore, 
qualche volta in epoche di venti sciroccali, anco per varie ore di notte. E perchè 
il medio grado di temperatura di questi ultimi giorni fosse del pari 15 gradi, 
accorderemo noi loro la medesima influenza di quegli altri giorni in etti perdurò 
si poco il calore più elevato? Ma nel V Libro ho fiducia di offerire la soluzione 
pratica e positiva dell'argomento che richiede nozioni speciali sulla esistenza, o 
vita vegetativa, quali solo in quel Libro s'hanno a trattare. 

236. Le distinzioni di clima ventoso , nebbioso , piovoso , nevoso ecc. si 
riferiscono sempre al predominio dell'hlro-meteora specializzala dal corrispon- 
dente aggettivo. Queste qualità o particolarità de’ climi devono tenersi a calcolo 
dal coltivatore, perchè modificano essenzialmente il sistema di coltivazione, e lo 
circoscrivono a determinate specie di piante, c metodi di lavorazione. Eccone 
un esempio : 

237. Nel dima ventoso si notano ì seguenti effetti nella vegetazione 
quando il ventare non ecceda per troppa violenza: 

I venti, agitando le piante, ne fortificano le flòre. 

Favoriscono la fecondazione aiutando la diffusione del polline. 

Accrescono lo sviluppo delle radici dalla parte d'onde più abitualmente 

spirano. L’oragano schianta più alberi ne' luoghi ove regna per solito maggiore 
calma, che in quelli ove pel ventare più frequente sono meglio abbarbicali. 

Per converso le piante tigliose, canape ecc. vi riescono più grossolane. 

Nella maturazione d’alcune specie, papaveri, sesamo ecc., f semi possono 
facilmente venire dispersi. 

La disseminazione dell’ erbe malvagie risulta pure maggiore ne' climi 
ventosi. 

II terreno dissecca più rapidamente. 

Gli effetti de' climi nebbioso, piovoso ecc. si comprendono da quanto si 
espose intorno le nebbie, le piogyie ecc. nello stesso modo che da quanto si 
notò intorno ai venti ho desunti ora gli effetti del clima ventoso. 

[2] Limili economici. 

238. La scienza del tornaconto costituisce il fondamento dell’Eco- 
homia rurale. Il calcolo de’ prezzi de' prodotti paragonato a quello delle spese 

fi) GaSmiiik. Mém. sur Ir» végélaux. Compì R. de l'Acsd. des Sciences, Tom. XL. 
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di cullivazione, di trasporli ecc., dee presiedere alla direzione della campestre 
amministrazione. Subbielto non appieno pertinente agli «ludi meteomlouici, ma 
che vi ai collega principalmente per fissare i limiti dell' influenza attribuita agli 
elementi medesimi di meteorologia. Infatti, valendomi di nuovo de’ citali esempi 
intorno la palma e l’olivo, ad onta de' notati ioconvenienti cui soggiacciono per 
disfavore di clima, queste piante olirono profitto sufficiente perchè non ne venga 
abbandonala ne’ citali luoghi la cullivazione. Poi la spesa de' trasporti in molle 
località dipende dalla maggiore o minore discretezza del dima, lutine i balzelli, 
e tutti gl’ iacjampi arrecati da legislazioni improvvide o vessatorie, escludono da 
certe contrade la coltura di piante adatte al clima rispettivo. Ili quanti territori! 
non prospererebbe egli il tabacco, se un monopolio officiale non divietasse di 
produrlo ? 

[Il] Limili slaf stiri. 

• 

259. La varietà de* climi rende possibile le coltivotione di generi anco 
di prima necessità, la cui produzione verrebbe a restringersi per mancanza in 
date epoche di braccia sufficienti. Il frumento della montagna maturando 
più lardi di quello della pianura, lascia campo al lavoratore montano di sussi- 
diare il pianigiano nella mietitura. Altre relazioni tra i limili statistici e i meteo- 
rologici, si vedranno a luoghi opportuni. 

[4] Circoscrizione agricola. 

210. Il clima e il geuerc di coltivazione. Certa cosa è doveri 
questa a quello coordinare: ma pur troppo il clima a lunghi periodi viene con- 
siderato siccome costante, avvegnaché varii mollissimo da un auno all’altro. 
L'indole generica, il carattere ordinario d’un dato clima, non basta per l'efTeUivo 
successo della coltivazione. Valga il solo esempio del beneficio che arreca un'ac- 
qua di luglio a interi Stali pel ricotto del mais, ovvero deH'agosto pel rispetlu 
economico della canapa dellanno successivo. Una piova in agusto, sa cade tra 
il 12 o itilo del mese, è prima arra non solo di bella canapa pel futuro anno, ma 
di canapa che costa poco: lo che vuoisi iutendere per l’italiana provincia di 
Bologna. Perciocché cotal piova dia campo a seminar fave e colza per so- 
verscio con non credibile spannili di polve, sabbia, feccia ed altre sporcizie colà 
comprale a peso d’oro per ingrasso. Essa poi asse cura lo sviluppo del trifoglio 
bolognese , e il germogliare dello incarnalo, della veccia, saraceuo, aapergola, 
saggina, lupinella ecc.: porge copia di seme di canapa, di vino, di ghiande, di 
castagne ecc, 

241. il clima e le malattie delle piante. Questo è il più grava 

limite clic possa impacciare la industria rurale. Tuliavolta Vepidemie o tpifUie 
sembrano farsi giuoco del clima. La cancrena da' pomi di terra , Voidium della 
vile, la carie delle barbabietole, la ruggine del grano, in certi anni appaiono 
universalmente, ad esempio in tutta Europa. Io dice» anco nel 1851: i botanici 
impazziscono a trovare la centesima o duceutesima specie d’un’erbuccia o mu- 
tila, o fetida, o velenosa, desumendola da un pelo di più o di meno del suo 


Capitolo ili. 107 

fiuto: ma di nosologia, lauto giovevole per le molte fatta di malattie infestami 
le piante coltivate, non prendon pensiero. Soggiugnea, liberamente voltandolo In 
italiano, il testo di Plinio sulle malattie del frumento (1), cioè le vicende me» 
teoriche spessii non ispirgare codesti malanni ch'altri batteria d’on nome, altri 
d’un altro, e tutti più speditamente chiamano castigo di Dio ?). La quale sentenza 
del volgo s'avvera in quanto esprime l'universale ignoranza delie cause presso- 
ché misteriose di quelle tante fatta di melumc ch’ora attacca lupinelle, ora popponi, 
ora zucche, ora gelsi, ora vili, ora risi, ora frumenti ecc., non in impeciali località, 
ma contemporaneamente dovunque. Però si verificano eccezioni rislrutte e par- 
ticolari a luoghi dotati di privilegiate ubicazioni. Onde il Gusaii'-.MÈKtviLLB 
non si tenne dali’affcrmare come fatto positivo, tutte le vallale percorse da grandi 
fiumi, orientate in modo da subire, soprattutto nell'Inverno, venti freddi in 
ispecis dei Nord , risultare esenti dall'Infezione della vite. Lo glesso accadere 
ne’versanli delle colline volli al Nord , e negli alti-piani più o meuo elevali (3). 

Sdii. L’accliniazione dei vegetabili per molte specie si può eseguire colla 
coltivazione. Guai poróse le stagioni corrono per avventura favorevoli troppo ai 
primi cimenti, i quali fatti in piccola scala, anche se falliscano, impongono 
tenue sacrificio, mentre per la fiducia d’un primo successo lusingando a tentativi 
considerevoli, possono procacciare gravi perdite. Eguale disavventura sarebbe lo 
scoraggiarsi ad un primo mal'esito. • Anch'io, serivea Filippo Ri, nell'orto della 

• Università (di Bologna) ne av«a geminato (del bombace) una discreta copia 
« agli ultimi di maggio. Nacque e crebbe benissimo. Visitato da me sul finire 

• d’agosto, mi prometteva un'ubertosa raccolta. I freddi venti e l'umido che 

• hanno regnato in settembre (an. 1808; mi hanno deluso Tuttavia non du- 
bitava di proferire: *la coltivazione del bombare anche in oggi si va introducendo, 

• sd è sperabile che col tempo divenga più utile di quello sia in oggi > (4). àia 
dello ecolimure sta meglio alia Seziona seguente altro cenno. 


SEZIONE VII» 

Le Regioni agrioole. 


213. La cognizione delle Regioni agricole risulta di grave mo- 
mento nella stima e reai valore de’ poderi, e nel metodo di coltivazione. Distinte 
dalle meteoriche <§S 184, 185), a prima giunta si affacciano sotto due grandi 
categorie. 


(I) Alia sunt illa r/u ae silente r odo. serenisq ue noctibu* (umt, nullo senticnle nifi cu m 
fatta siiti. Publica lutee et mar/noe iti /fermi me a priorilms : alile rubigniem, olite ure- 
diQ-in. alile rarbunciilum appeltanhbus, omnibus vero sterilitatela. C. Pumi S., De 
llist. Mundi, Libro XVIII. Cup. 28. 

(?) Vedi In mm C.ovAcucrTA Georcica pubblicata in Appendice al numero del Sì 
Agosto 1851 del giornale il liisorgimento. 

(3) Guéhis-Mévévii i.e. Red i. sur Us maladies iles végctaue ecc. Conip. R de l'Acad. 
dea Se., Tom. XXXVIII, psg. Tb-36. 

(4) Re. Ann. d’Agric. del Regno dÌTAlu, Tom. I, pag. 47. 
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I* Regioni umide, nebbiolo-- la vegetazione vi mostra rigoglioso sviloppo 
erbaceo: prati e pascoli piogoi, abbondanti : fogliame di gelso, di olmi, copioso, 
ma come l’erbe da foraggio, poco sapido e più acquoso, flaccido ecc.; cereali 
ricebi di paglie, poveri di grani; frutti, poche specie, non saporosi, difficili a 
conservare: legname diritto, lungo, non molto resistente. 

Il* Regioni asciutte : ogni prodotto risulta meno abbondante, ma migliore-, 
molte specie vi riescono anzi più ricche col sussidio deH'irrigazione. 

Perciò griNGLESi, parlo in generale, debbono e assiduamente intendere alla 
fognatura ( drai’n-age ): gl’lTALiANi per contrario M'irrigasione. Ma perciocché 
ovunque le condizioni delle speciali località possono offerire nel bel mezzo della 
regione asciutta luoghi soggetti ad umidità, a nebbie, in esposizione poco domi* 
nata dal sole, e nel bel mezzo della regione umida terreni sabbiosi, inclinati a 
mezzogiorno ecc., perciò l’agronomo* intelligente saprà impiegare contempora- 
neamente l’uno e l'altro ingegno del fognare e àe\\' irrigare. 

244. Le zone d'egual media temperatura, le linee isotermiche 
deU'HuMBOLDT, ne’ continenti s'accostano all'Equatore, nel mare e attigue spiag- 
gie piegano verso i poli. 

La zona di 0° passa per la Laronia, pel Labrador ecc. 

La zona di 5° presso Stockhoi.m e Tbbba-Noova. 

La zona di 10* pel Belgio e presso Boston. 

La zona di 15° tra Firenzi: e Roma sin presso Raleigh nella Carolina. 

Ma le zone di temperatura invernale, linee isochimene, e quelle di tempe- 
ratura estiva, linee isoteriche, interessano del pari la Botanica Agraria. Mol- 
tissimi i vegetali che s’acconciano a moderata temperie : altri non pochi però 
amano gli estremi. Olivi, aranci, vili ecc., se non manchi sufficiente umidezza, 
d’elevati calori non temono: ma parecchi gradi di freddo bastano a spegnerli. Il 
larice per converso prospera rigogliosissimo nell’AHKRicA del Nord, dove l’estate 
caldissima s’avvicenda con vernate di 50 e più gradi di freddo. 

Studia innanzi tratto la tua regione (1) Virgiliano precetto che 
sparmierebbe a certi agronomi poco sperimentati il danno e il disgrado conse- 
guenti da tentativi male riusciti. Ma cotali Regioni di qual modo si preflniscono, 
come se ne determinano i caratteri? 


[1] Generalità. 


245. L’ esistenza organica dipende quasi altrettanto dall’ umidità dell’aria 
che dalla temperatura: condizione igrometrica che bene avvisa il Kakmtz avere 
capitale influenza anco sullo sviluppo delle malattie. 1 deserti dell’ Africa saranno 
perpetuamente sterili per due ragioni: Luna, la mancanza assoluta d’evapora- 
zione da quell’arido suolo; l’altra, che aumentando la temperatura dell’aria pel 
calore riverberalo dalla sabbia, non può aver luogo precipitazione del vapore 
acqueo contenuto nell’atmosfera. 


(1) Et quid qu acque ferat regio et quid quaeque recuset. 

Virc. Georg I. 
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346. Tra la pianura e I luoghi elevati esiste differenza notevole rispetto 
allo stato igrometrico dell'aria. Riconobbero già il De Sai sscbe e il De Lee, 
convalidò di poi l'Hi'MgOLDT, più serra l’aria in generale nell'alto che nel basso. 
Neil'Alpi qualche volta la neve si consuma per rosi dire, cioè sparisce senza 
produrre acqua , evaporando in causa della somma secchezza dell'atmosfera. 
Tuttavia accurate osservazioni del Kakmtz e del Martin* sembrano stabilire 
eguale diffusione di vapor acqueo così negli strati inferiori che ne’superiori del- 
l'aria. Si può spiegare la discordanza di risultati 1) colla variabilità delle sta- 
gioni, colla natura de’ venti, nel luogo e tempo delle osservazioni. D'altronde a 
50, o 60 metri al disopra del capo dell'osservatore, le condizioni igrometriche 
dell'aria sono assai diverse. 

247. Volli insistere di nuovo sulla condizione ii/rotnelrlca', perciocché dopo 
la temperatura o meglio dopo il calore del quale ho a bastante discorso nelle 
sue relazioni più intime) sì collega con esso il grado d' umidità , onde lo 
ScnLEingv chiamò questa c quello basi essenziali della vita vegetale: dalle me- 
desime dipendere in massima parte la distribuzione delle piante sulla Terra, c 
quindi il mondo animale, perciocché i divoratori delie piante (direttamente gli 
erbivori, i carnivori indirettamente! son tutti vincolali a determinate produzioni 
vegetali (2). 

348. Ma tra le condizioni climatologlche, la igrometrica de’ paesi 
non è la sola che, insieme colla temperatura, decida la predilezione delle fami- 
glie vegetali a dominare piuttosto in lai contrada che in altra. Hannovi altri ele- 
menti, ed alcuni anco ignoti, infatti quel celebre sapientissimo, ch'è I’IIumboldt, 
domanda : 

Perchè la nostra erica volgare, la piccola scopa delle grillaie (calluna 
vulgaris), perchè le nostre querce, non valicarono all’erf i monti Oural, e dal- 
PEchopa non penetrarono nel Settentrione deil'AsiA? 

Perchè l'emisfero australe è alfalto privo di rose? 

Perchè il boreale non ha quasi veruna calceolaria? 

Colla teoria del morfoiogismo (Lib. § 104' si spiega tolto disinvoltamente 
pretendendo che colla mutazione di clima e di luoghi una specie si trasformi 
io un'altra. Supposizioni che potrò pur riconsiderare per sogni o visioni, se non 
altrimenti le chiama I'Hdmboldt (3), e punto non rivelano le condizioni che da 
nltimo presiedono alla distribuzione delle specie ossia de' tipi organici. Quindi al- 
l’agronomo come alla Bcienza porge più sicura guida l'osservazione del fatto, quali 
cioè, qualunque si vogliano poi le ragioni, sieno le famiglie vegetali che sem- 
brano preferire la dimora in una data situazione, e realmente v’abbiano predomi- 
nio a confronto dell'altro ivi pure, ma con minor numero e sviluppo, vegetanti. 


(1J II Martins col Bravais, mediante osservazioni fatte per una ventina di giorni nel 
1841 (dal 16 luglio al 5 agosto), trovarono comparativamente per la montagna Fauluorn 
gradi d’umidità 75,9: per Zuaico 72,9: per Milano 63,2 : rapporti che stabilirebbero 
maggiore umidità nelle regioni più alte, 

(2) La pianta e la sua vita. Tratt. popolare di M. J. Schleiden , 4> Ediz. (io le- 
desco) Lipsia 1852, pag. 127. 

(3) Ce ux qui se compiutimi don* les réveries sur la transformation successive des especes 
Ioni animale* qua vigilale* ecc. Hcuboldt, Tableau x de la Nature. Paris 1851, Tom. II, 
pag. 117. 
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[2] Deferiuiiiaziniir lidie llegioui. 

249. Esaminata la condizione geologica de' paesi, conosciutane la situazione, 
altitudine, esposizione, osservalo l’andamento della temperatura, la quantità, 
l'indole, la frequenza delle meteore d'ogni specie, investigati i limiti economici, 
statistici ecc., resta una assai grave considerazione intorno alla preferenza che 
la natura vegetale manifesta per dati luoghi prediletti maggiormente da alcune 
specie di piante che da altre. Non si cessi lo indagare e studiare gli elementi 
favorevoli o indifferenti, o infine contrari! allo sviluppo di vegetabili coltivati 
o di altri analoghi; ma per maggior sicurtà facciasi rassegna dello sialo delia 
vegetazione per que' tratti dove s'alimenta un dato numero di piante agricole, 
escludendone alcune specie che poi abbeilano altre contrade. Naturai cosa è 
doversi riguardare, alle piante principali, molle essendo quelle d'interesse acces- 
sorio, o vuoi secondario. Inoltre non si tratta d'una foggia di Geografìa Botanica 
la quale distingua le contrade secondo l'aspetto della vegetazione spontanea o 
naturale (Usuo I, $ 5524 ecc.). 

Ora la ricerca si rivolge all'aspetto della vegetazione rurale, o vuoi artifi- 
ciale. E questa dislinguesi per Regioni, le quali svelano un carattere proprio 
siuo a ceito segno indipendente dal clima, concioMiochè troviusi climi diversi 
nel centro eziandio delle Regioni medesime. 

250. Il provento agricolo principale, direi quasi distintivo d un 
paese, non può costituire una Regione, altrimenti ne sarebbe soverchio il nu- 
mero. Per vero dire, presenta singolarità rimarchevole il perchè la canapa pri- 
meggi in liOLOfiSESs, il gelso in Lombardia, e via dicendo: queste specialità 
traggono origine da molte condizioni riunite, ossia peculiari circostanze di clima, 
di suolo, di elementi statistici, economici, industriali. La Regione invece si de- 
termina investigando, 

1° la pianta che vi acquista segnalato sviluppo, e viene di preferenza 
coltivala; 

2° la pianta che in altra Regione aggiugne perfetta riuscila, ma in quella 
da circoscrivere, poco o nulla risponde, o risponderebbe alle speranze del 
coltivatore ; 

5° le condizioni meteorologiche onde viene favorita quella coltivazione, e 
per converso non secondala, ovvero esclusa la vegetazione di piante 1» quali 
caratterizzano altre Regioni. 

251. La distribuzione secondo le zone 245; fu favorita di molti 
ed accurati studii de' llotaoici. Quelli dell'IIeiiauLOT, di Roberto Brown, e del 
De Candollr baserebbero per dimostrarlo. Ma quanta maggiore ulilità non ne 
sarebbe derivata ove la distribuzione geografica delle piante si fosse considerata 
eziandio nel rispetto delle Regioni Agricole. Ad esempio, ne rileviamo questi 
rapporti i 

La famiglia delle leguminose (tanto interessante per l'agricoltore) dimi- 
nuisce procedendo dalla linea equatoriale verso il polo nord, di guisa che espri- 
mendo per 55 il loro numero proporzionale nella zona torrida, riducesi a 18 
nella temperata, ed a 10 nella glaciale. 
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La famiglia delle graminacee diminuisce per lo contrario procedendo dal 
polo verso l'equatore. 

Le famiglie delle composte , labiate, ombellifere e cruci fere si riscontrano 
più ricche nella zona temperala, e declinano inoltrando sia verso l'equatore, sia 
verso il polo. 

Se non che dovendo supporre, a norma del mio PaonaoMo, non ancora 
ben noti al lettore 1 caratteri bulanico-agricoli delle dette famiglie, rimanderò al 
V Libro 1 riflessi emergenti da colali computi proporzionali sulla diffusione 
delle famiglie vegetali. Ma si comprende già quanto risulterebbero più vantag- 
giosi ove, anziché per zone, fossero distiuti per agricole Hegioni. 

859. Varie clattsaziuiti «Il Regioui vennero furse per l'accennato ri- 
flesso proposte per I’Eubopa. A' tempi del primo Impero Francese, si volle di- 
viso da taluni in 7 Regioni ed erano : 

1“ degli agrumi, II* dell'olivo, 111* dei grano-turco, IV 1 della vite, V dei 
frutti da sidro, Vi a de’ munti, VII* della piauura del Nord. 

Più razionale e non limitata alia sola Fbarcia, sembra quella del Gì sfa ri* 
ch'io preferirò per amore di brevità uon volendo intavolare lunga discussione su 
tale proposito : soltanto mi limiterò ad accennare come potrebbe non disoonve- 
nire la seguente classificazione in Regioni. 

1* Regione: degli agrumi. 11* degli olivi, IH* delle viti, IV* del grano- 
turco, V* de’ cereali, VI* degli erbaggi, VII* delle foreste. 

Soggiugnerò, per amor del vero, elio la distinzione della Regione del grano 
turco, ha realmente somma importanza nell'Agricoltura, come l'ha oell'ali- 
meutazione odierna di tanta parte de' lavoratori. Ma la Regione degli agrumi 
sarebbe troppo ristretta, e forma quasi piccole isole racchiuse nella Regione 
degli olivi. Oltracciò la classificazione del GaSPakir, avendo riguardo sia agli 
agrumi, sia al grano-turco, pe’ quali di certa guisa costituisce sotto-regioni spe- 
ciali, anche per questo motivo m’atteugo al di lui metodo che ha poi II merito 
particolare di notevole semplicità nella sua geografica designazione, senza re- 
slrigoersl troppo colla soia distinzione dello Scuouw, di Europa meridionale e 
settentrionale (1). 

253. Attenendosi a classazione più generale, le piante coltivate per 
ordine di calore, cominciando dal massimo, sarebbero, secondo I'IIumuoldt, 
cacao : indaco: caffè: cotone: dattero agrume : olivo: castagno e vile (2). 
Mancano però le piante da temperature meno elevate, e per verità non 
so come il castagno trovi posto tra l 'olivo e la vile. D’altronde non interessa 
in questo Trattalo la coltivazione all’aria aperta del cacao, deWindacO eco., e 
mi restringo alle piante coltivate in Europa, dello quali tulle ha più o meno 
dovizie ITtalia e (orna perciò dicevole la classazione adottata dal Gasparin. 


(I) « La Flora dell’Europa meridionale è ben diversa da quella dell’Europa setten- 
« Pianale. I Dai tini. In Alpi ed i P.renel slahiii<cnno questa separazione, fra le piante 
«che il mondo vegetale dell'Europa meridionale distingue da quella deli Europa set- 
« tentriouale, hanoovi gli alberi sempreverdi : leccio , sughero, mirto, fragola , lean- 

« òro eco nnll’Eurnpa settentrionale, faggio, abete, pino, lasso, sorbo, betulla, gi- 

• nepro, nocciuola, agrifoglio ecc. ». bcHocw, La Terra, i Vegetabili e l'Uomo (in te- 
desco). Lipsia 1851, pag. 18-19. 

(2; Hi;msoldt. Tabi. Se la Xat., Ediz. clt. , Tom. II, pag. 134. 
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354. Cinque regioni in Enropa vengono in detto modo specialmente 
caratterizzate, siccome aiuta a comprendere la seguente figura. 


ri» 


i.v 



rnniMA ) N Napoli. H Roma. F Fironw. T. IJ vorno. B Bologna. M Modena. 

TOHinu ■ • • I p Parma. V Venezia. M Milano. G Genova. T Torino. 

_ . td a i dv S ® Ginevra. L Lione. P Parigi. L Londra. 

OLTRALPE . { M Madrid. y Vieno| B Budi 

Distingue: I* Regione detta degli Olivi : 

■ I Prodotti principali, olio, vini, liquori, frutti, essenze ec. 

I I Prodotti accessorii, seta, canape, ecc. 

IhmI Prodotti mancanti ; non difetta d’alcuno fa' prodotti 
dell'altro quattro regioni. 

Il* Regione delle Viti: 

Prodotti principali , vini, cereali, sete, canape, lino. 
Prodotti accessorii, olii di piante annue e bienni, di 
noce ecc., frutto ecc. 

Prodotti mancanti, olio d’olivo, aranci ecc. 
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Ili* Regione de’ Cereali : 

Prodotti principati , grani, carni, lane, latticinii. 

• accessorii , canape, fruiti. 

» mancanti , sete, olii. 

IV* Regione degli Erbaggi : 

Prodotti principali, carni, latticinii. 

• accessorii, grani, frutta, canape. 

• mancanti, vini, olii, ecc. 

V* Regione delle Foreste : 

Prodotti principali, legnami d'ogni fatta. 

• accessorii, carni, grani. 

» mancanti, vino, olii. 


255. Il carattere cliinatologico di ciascuna Regione, risulta di certa 
guisa negativo; esso fondasi sul fatto che ad esempio nella V* Regione non pos- 
sono allignare gran parte ile'prodotti delle Regioni IV", III®, II 11 e I*. Cosi quello 
della IV* non dipende tanto dal magnifico sviluppo delle piante da foraggio ecc., 
quanto dall’impossibilità di coltivarvi (almeno in grande) cereali, viti, olivi, ecc. 
Per converso la 1* Regione può alimentare tutti i vegetali delle altre quattro; la 
li* quelli della III*, IV* e V* e cosi via dicendo. La I* Regione poi, come 
ho avvertito, comprende quale sotto-regione le contrade in coi prosperano 
agrumi all’aria aperta; la 11* ammette per sotto regione i lerritorii atti alla colti- 
vazione del grano-turco, ancorché non vi torni utile quella della vite. 


Art. lì. Singularità il ogni Regione. 

[1] Regione degli Olivi. 

256. Caratteri meteorologici di codesta regione (giacché di questi 
soltanto compie ora intrattenersi) sono: 

1° Temperatura: nello inverno il minimo grado anco a — 7 gradi, pur- 
ché non troppo di spesso, e non perduri oltre 6 a 7 giorni. Nella primavera 
deve toccare presso a 20 gradi, perchè l’olivo possa fiorire. Nella state dee la 
pianta godere di buon numero di giorni sereni per risentire tale azione diretta 
de’ raggi Solari, da maturare perfettamente a tempo opportuno. 

2° Iuro -meteore scarse e moderate. Le frequenti pioggie escluderebbero 
la notata condizione essenziale di considerevol numero di giorni sereni. La neve 
precoce e abbondante fiaccherebbe l’olivo, perciocché sempre vestilo di foglie, 
avverserebbe la raccolta de’ suoi frutti ecc. La brina di primavera spegnerebbe 
la fioritura ecc. 

257. Il clima di questa Regione è dunque naturalmente caldo, secco, 
senza brine, senza nevi, senza geli ecc. La precedente figura dimostra il Mediter- 

Istituzinni d 1 Agricoltura. V. II. 8 
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raneo accerchiato dalla Regione degli olivi. In quale oltrepassa eziand io l'Adriatico 
comprendendo la Dalmazia, la Grecia, I’Asia Minore ecc; ed a Ponente, me- 
diante il Portogallo, ha per condite l'Oceano. Tutti questi paesi, perciocché 
non favorevoli in egual grado alla coltivazione dell’olivo, si distinguono in due 
classi. 

1» Contrade ove non gela quasi mai, e la temperatura non discende sotto 
— 5°: la pianta dell’olivo vi perdura secolarmente anche nel suo tronco, ramicc. 
Quivi s'associa con profitto la coltivazione del cotone, del carrubo, del fico 
d'india, dell’arancio ecc. 

2’ Contrade dove qualche rigor invernale straordinario perviene ad ucci- 
dere rami e tronco, non però la radice dell’olivo, onde con nuove messe risorge 
ed in breve si rinnovala. 

Senz'entrare nella descrizione agricola di questa Regione, la quale ha fa- 
coltà di produrre quauto raccogliesi neli'allre quattro, giovi segnalarla (sotto 
condizione di acconcio terreno) per la migliore di tulle, quando possa venir 
sussidiata dal mirabile ingegno dell’irrigazione. 

258. Quale sotto-regione si considerano i paesi atti alla produzione degli 
agrumi: n’esistono in Italia, nel Genovesato, nel .Napolitano, nella Sicilia, 
negli antichi dipartimenti del Tronto, del Musone , del Metauro (1). Rispetto 
all'olivo, opinava Filippo Re che, tranne i'Alpi e Impennino, per tutti i colli 
del già regno d’ Ita li a potesse vegetarvi; ma si noteranno a suo tempo le ec- 
cezioni clinmtologiche, ed economiche da non trascurare su questo proposito. 
Debbo pur memorare la palma che nella Riviera di Ponente del Gbnovesato tra 
Monaco e S. Stefano oltre un boschetto di oltre quattro mila individui. La 
palma minore o palma di s. Pietro martire, ( chamaerops humilis) è frequente 
presso Nizza , nell’isola di Sardegna (2) , ed abbonda in Sicilia ove la 
chiamano ccfuglioni, e traggon jSró de’ suol teneri germogli mangiandone 
la midolla (3). 


[2] Regione della Vile. 

259. Caratteri meteorologici di cotesta Regione estesissima sono: 

1° Temperatura: almeno di gradi 17 per la fiorilura: nè, dopo di que- 
sta, discenda sotto i 12°. 

2° Idro-meteore moderatissime: le piogge autunnali avversano la matu- 
rità dell’uve: gl’inverni rigorosi fanno gelare il tronco della vite. 

La differenza dalla Regione degli olivi consiste nella minor temperatura 
estiva ed autunnale di cui si contenta la vite, la quale inoltre regge a freddi 
di — 12° e pili senza perire. Per farsi un'idea della avvertita differenza nella 
quantità di calore occorrcvole all’olivo e alla vite, eccone il confronto. 


(1) Filippo Re. Elm. (TAgric., Ediz. cit., Tom. I, 8 108. 

(2) Rilev» I'Humroldt fa sinpolarilà che manchi nella Corsica, benché isola situata 
tra la Sardegna e Nizza. Tabi, itela A'of., toc. ctl., Toro. II, prie 134. 

(3) Targioni Tozzetti. Islit. Hot., 3“ Ediz., Tom. Ili, pag. 1333. 
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Temperatura per fiorire . . . 

Olivo 

Gradi 19° 

Gradi 

Vite 

17“ 

Calore dal momento della fioritura 
sino alla compiuta maturità , 

> atmosferico, in complesso 

. 5000» 

Gradi 

2000“ 

> solare , in complesso . . 

• 1000» 

» 

750“ 

Limite inferiore olire il quale non 
dee discendere la temperatura 

. — 7° 

» 

—14“ 


A Bkuxbli.es, dove quei complesso di temperatura atmosferica e solari 
perviene solo a 2555 gradi, non si può avere produzione di viao, die pure è 
possibile a Parigi con soli gradi complessivi di calore 2676, sempre contati 
tra l'intervallo dei lìorire e la vendemmia, sommando i gradi di temperatura 
atmosferica, col di più cui ascende ne’ giorni sereni per la diretta ariane del 
Sole. Dove noli l'agronomo quale altra prova discenda della necessità dimostrala 
al § 130, di congiugnere la valulatione de' gradi «liotermometrici, ai termo- 
autrici per trovare la reale quantità di calore occorrevole alla normale vegeta- 
zione delle diverse specie di vegetali. 

260. Solili- regioni' del grano-turco, chiamano anco estesa parte 
della Regione della vile, dove cioè questa non è gran fatto coltivata, e quello 
prospera, per maggior freschezza di clima in tempo estivo. La coltivazione della 
Vite, oltre l'intera Regione degli olivi, si estende a tutto il resto d'iTALU, gran 
parte della Francia, Germania ecc-, e può dirsi possibile in Europa sino ad una 
linea settentrionale che passa tra Parisi e Berlino, come scorgesi dalla citata 
figura. Ma s'escludono in quest'immenso tratto molti terreni sia perchè soverchia 
Y altitudine loro, sia perchè costituiscono versanti volti al Nord. Perciò nella 
Svizzera si limita alle vallate interiori, segue i versanti meridionali delie Alpi, 
non vi prospera nel centro di quell'imrneusa catena, e nelle contrade affano 
montagnose come la Servir, la Bllgaria ecc. Convien poi distinguere i paesi 
ove se ne esercita la coltivazione senz’uopo di ripari, senza lu dispendiosa cura 
di sotterrarne il ceppo durante l'inverno, ed altre speciali sollecitudini di cui 
sarà detto nel XXIII Lirho. Generalmente poi in tolta Italia, ad eccezione 
delle montane sommità delt'Alpi edell'Apenmno, la coltivazione del grano-turco 
è possibile, e vantaggiosa. 

261. Cresce selvaggia la vite in gran copia ne' boschi, nelle contrade 
fra il Caucaso, l’Ararat ed il Tauro, secondo il Tournefort ed altri: ma vi ve- 
geta spontanea eziandio in alcune parti della Sicilia e della Calaiiria. Dagli 
stessi versi d’0«KRO traesi come prima della sua epoca esistesse dcH'Asia Mi- 
nore e nelle ìsolr Elleniche dei mar Egeo. Però ni tempo della sua fondazione 
il vino era a Roma molto scarso secondo che narra Plinio. Dipoi la coltivazione 
si estese talmente, clic Domiziano imperatore comandò si estirpassero nelle 
Provincie italiane metà delle viti esistenti. In Francia, in Ungheria e ne’ colli 
germanici lungo il Reno la vite fu recata e propagata dai soldati romani. Ora 
questi paesi producono vini che si pagauo più del doppio di quelli prodotti in 
Italia il cui clima è tanto più favorevole alla vite. Come si spiega questo fe- 
nomeno? io non rho riferito che per addurre novella prova della influenza, e 
potenza dell'arte del coltivare anche sui riima. 
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[3] Regione do’ Cereali. 

262. 1 caratteri meteorologici di questa regione sono: 

1° Temperatura. Il frumento resiste a freddi rigorosi; oltraciò seminato 
dopo l'Inverno, può in molti paesi volgere a maturità, e compierla innanzi il 
ritorno de' geli. Questo cercale e impossibile soltanto colà dove per lo stragrande 
rigore invernale ordinario, la terra gela si profondamente da conservarsi diac- 
ciata a piccola profondità sotto il suolo anche d'estate. 

2° Il secco eccessivo congiunto ad elevata temperatura, proscrive da qual- 
cuni paesi la coltura del grano. Lungo gran parte della costa della Norvegia ne 
ammaestra il De Bcch, per affermazione del Gasparin, non coltivarsi frumento 
in forza della pertinace serenità del Cielo, e perchè inoltre perdurando il Sole 
quasi un mese continuo sull'orizzonte, manca il notturno refrigerio. 

263. La regione de* cereali vuol essere intesa nel ristretto senso del 
frumento, orzo, ed alcun’altre biade. Il grano-turco ed il riso richieggono la 
temperatura della regione della vite. In alcune contrade anzi della slessa Regione 
de’ cereali, fa mestieri limitarsi alla segala, più rustica e tollerante del frumento. 
La Natura, sempre provvida madre degli umani, ha compensato il difetto di vini 
e d’olio d’olivo in questa Regione, colla ragguardevole prosperità de’ frutti alti 
alla fabbricazione del sidro, additando al coltivatore il robusto colza per la 
produzione dell’olio, la chimica estrazione dello zucchero, e dello spirito dalle 
barbabietole. 

264. La patria de* cercali, come quella degli animali condotti dall'uomo 
nelle sue trasmigrazioni, non si conosce. Nel vecchio continente quasi ovunque 
il frumento, l’orzo, la spelta, l'avena si trovano coltivati: nel nuovo, quasi unico 
tra i cereali il mais. Il frumento nascea spontaneo nella Sicilia per tradizione 
degli antichi (1). Il primo a seminarlo in America nella Nuova Orleans fu co- 
tale schiavo di Cortei che ne trovò tre grani tra riso venuto di Spagna per l'ar- 
mata. L'orzo distico sembra spontaneo nella Russia meridionale: anzi I'Hum- 
boldt coU'Ehreuberg vi trovarono steli di frumento e di segala in un suolo 
vergine sulle rive della Samara. 

265. L’alimentazione dell'uomo essendo veramente il più nobile e 
precipuo scopo dell’Agricoltura considerata nel suo aspetto più generale, il pro- 
posito della Regione de' cereali m’invita ad epilogare dallo Scaouw un cenno 
relativo a quelle da lui chiamate zone, e che per evitare ogni equivoco dirò 
sotto regioni, distinte dal predominio o di cereali o di altri vegetabili che adem- 
piono allo stesso ufficio dell’umana nutrizione. 

266. Vegetabili atti a panificare si possono ritenere quelli che con- 
tengono materia farinosa, 


(1) V. DionoRO di Sicilia, Libro VI, pag. 199 e 292 (Ediz. Werselinc). « Il piò utile 
» e prezioso nutrimento dell'uomo fu credulo un dono spontaneo del clima italiano, 

• tradizione accettala dal priftuf pittor delle memorie antiche iOdiss. IX. 109-11) e 

• fatta sacra dalla teologia pagana col culto di Cerere (Cicer. in Ver.). Micau. L’Italia 

• aranti il dominio de’ Romani». Voi. I, pag. 37. Torino, Cugini Pomba, 18, 12. 
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o nella parte interna del seme che racchiude anche tutto il germe come 
ne' frumenti ed altri cereali, nel grano saraceno, nella noce di cocco ecc.; 
o ne’ cotiledoni, come nelle fave , piselli, noci, castagne ecc.; 
o nell'inviluppo del seme, cioè nel frutto, come appunto nel frutto dell’al- 
bero detto del pane, nel fico d'india, nel < tallero, nella carruba; 

o nell'interno del fusto, come il sagù, in diverse palme, cicadee e felci ; 
o ne’ bulbi, come game, manioh, salcp, palate, pomi di terra, topinambour. 
Ma sostanza farinacea non si trae nè da legno, nè da foglie, nè da fiori. 
Ora esistono paesi i quali non solo mancano de’cereali più comuni, ma non 
possono o non sanno coltivare l’altre piante sumenlovate, le quali comechè con- 
tengano sostanze farinacee assai meno del frumento, tuttavia in estreme cir- 
costanze forniscono succedanei utili e desiderati. 

267. Linea del pane chiama lo Scnoow la linea di separazione di co- 
tali contrade, linea ch'estendesi nel Nord Duo alla Scandinavia. Nè solo l'Is- 
landa, la Groenlandia ecc. non posseggono vegetabili da pane, ma ne mancano 
eziandio paesi d' America settentrionale, come il Labrador ecc. Ma piutlostochè 
fare la indicazione geografica di tutti i miserevoli paesi mancanti affatto di vege- 
tabili contenenti materia farinacea, giova conoscere le zone dello Schogw che 
chiamerò dunque sotto-regioni quali vengono distinte dal vegetabile farinaceo 
predominante. 

I. Sotto-regione del l’orbo, avena, pomi di terra ecc. alcuna parte della 
Scandinavia, le parti settentrionali della Scozia e dell lRLA nda. 

II. Sotto-regione della segala : quella parte d'EimoPA (escluse Francia e 
Inghilterra) al Nord dell’ Alpi, che non è compresa dalla 1* e dalla seguente 
sotto-regione. Vi si coltiva anche grano saraceno, fave, piselli e miglio. 

III. Sotto regione settentrionale del frumento-, al confine della zona della 
segala fino al deserto dell’ArRicA, comprende Francia, Inghilterra, tutta 
I'Edropa meridionale, e I'Africa settentrionale. A mano a mano procede verso 
mezzogiorno, vi si aggiugne il mais, il riso ecc. oltre le fave, lenticchie ecc. 

IV. Sotto-regione dei datteri-, comprende I'Africa occidentale. 

V. Sotto-regione del grano-turco che vi predomina insieme col riso, e 
produce yams, tnaniok, carruba ecc. 

VI. Sotto-regione meridionale del frumento. NeU’ApRiCA, dice lo Scnoow, 
specialmente nella Colonia del Caro fioriscono di bei nuovo le specie de’ grani 
Europei. 

268. Senza dilungare in altre sotto-regioni dell'AsiA, America ecc., nè sul 
valor nutritivo delle diverse piante da pane sumenlovate, torna opportuno se- 
gnalare l'influenza de'climi elevati sulla produzione o fecondità delie medésime: 
e si dimostra solo col fatto del frumento il quale si calcola rendere in complesso 
neli’EuROPA meridionale dall'8 al 10 per uno, e nella settentrionale soltanto 
dal 6 al 6; e si pretende avvenga proporzionalmente lo stesso di tutti gli altri 
cereali. Ma dove l’Agricoltura si perfeziona , queste differenze in gran parte 
scompaiono, e se dell’anno 1727 si ammirava come prodigio un campicelo di 
frumento ad Edimboirg nella Scozia, ora niuno saprebbe dire di quante volte 
siavi diffusa ed aumentata quella coltivazione, benché il clima non vi abbia sen- 
sibilmente varialo. Noterò anzi un’ultima considerazione. Nell'epoca che cltia- 
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mi a ino antica, la Sicilia, la Uarueria, la Sardruna costituivano perenni granai 
di provvigione per I'Eurupa. D’onde si sono provveduti gli odierni Europe! nel 
1846 e nel 18o5? Nella sue contrade più settentrionali. Del pari 1' America 
non conosce! punto il frumento ; oggi le sue farine cercano disfogo ne' mercati 

d’ECKOPA. 


[4] Regione degli Erbaggi. 

269. Caratteri meteorologici di questa Regione sono: 

1° Temperatura media inferiore a quella della Regione de' cereali; in 
ispecie il rigore e la lunghezza del verno esclude in delta epoca e in alcuni 
luoghi, ogni vegetazione. 

2° Umidita' costante anche nell’epoche in cui non piove. 

La preferenza data alla coltivazione de' foraggi e de' pascoli, onde il carat- 
tere principale di questa Regione , dipende però du Ire cause distiule le quali 
separano la Regione stessa in tre parli diverse. 

Quella in cui la costante riuscita degli erbaggi perenni rende somma- 
mente economica la produzione loro quasi senza dispendio, a fronte degli altri 
ricolti, che d'aliroude l'abituale umidità dell'aria comprometterebbe. 

Quella comprendente terreni coperli d’erba in inverno ed in primavera, e 
non suscettivi di laboriosa coltivazione perchè molto secchi nella state, e sfor- 
niti di popolazione. 

Quella infine duve per lo conlrario soggiacendo nello inverno ad intenso 
freddo ed a continue nevi, i terreni olTrono soltanto pascoli nell'estate : tali le 
sommità de’ monti ed i paesi settentrionali. 

270. La situazione settentrionale, cioè a dire la latitudine, non co- 
stituisce sola i limili, che circoscrivono questa Regione. Si trovano nel centro 
delfaltre Regioni più favorite, estesissimi traili in cui uon sorge altra produzione 
in fuori di lautissimi pascoli per greggi ed armenti. Non fa mestieri altro chia- 
rimento purché si rimemori quanto s’è avvertilo intorno all'altitudine de’ luoghi, 
perciocché tanti metri d’elevazione equivalgono a un grado di latitudine setten- 
trionale (§197). La freschezza, la gioventù eterna de' pascoli ed erbaggi trae 
origine dalla infecondità delle piante di cui si compongono ; sterilità naturale ove 
il clima uon ha temperatura sufficiente per la loro fioritura, fecondazione o ma- 
turità ; artificiale quando lo stesso effetto vien cagionato dal dente del gregge od 
armento del continuo pascolante. Una pianta d'erba medica ( medicaio saliva, 
var. / 3 versicolor) per affermazione dello Endlicbee visse otlant' anni perchè 
non avea mai frutliflcalo (1). 

[3] Regione delle Foreste. 

271. Caratteri meteorologici della Regione forestale sono; 

J" Temperatura tale effe non cuusente nè meno lo sviluppo d'erbaggi in 
modo da esercitare con vautaggio lu Pastorizia. 


fi) V. Eleni, di botanica dell'EsnuciiES 1H43, $ 1003. 
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il 0 Nevi e ghiacci abbondantissimi. 

Non per questo s’ha da conchiudere che oani Regione foreslale sia essen- 
zialmente fredda. Dal clima dipende solo che tale o ta l'altra famiglia vegetale 
arborea predomini nella selva o boscaglia: quindi foreste presso ai ghiacci eterni 
della zona polare, come nelle più calde contrade sotto ai tropici.. La Regione 
forestale in Europa generalmente divieti circoscritta dal fatto dell'uomo, il quale 
lascia prosperare il bosco ove null'altro di meglio potrebbe raccogliere colla col- 
tivazione, o dove manca sufficiente popolazione per esercitarla. 


Art. III. Importanza agronomica delle Iìegioni. 

[4] Clima e coltivazione. 

272. La distinzione in Regioni non deve riuscir fonte d'errori per 
l'agronomo. .Nel bel mezzo della Regione degli olivi vedrai contrade atte solo 
a pascolo, o puramente forestali. Per converso la Regione, ad esempio, de'cereali 
comprendere qualche costa privilegiata nella quale prosperi la vite. Nello studio 
agrologico de' vurii paesi, spesso si scoprirà la ragione della loro coltivazione 
nelle cause fisiche o meteoriche: ma le condizioni geologiche de’ medesimi, 
la natura del terreno, le circostanze economiche de' luoghi vi hanno eziandio 
molla influenza. Il clima localo vuoisi adunque di certa guisa interrogare atten- 
tamente prima d'intraprendere fondamentali mutamenti nel sistema di coltiva- 
zione in vigore. Imperciocché niuna più ardua lotta quanto quella col clima. Il 
pretendere che un dato territorio debba produrre tutto ciò che osservasi prodotto 
nella sua Regione, è un assurdo disastruso. L'astenersi dal coltivare l’olivo, la 
vite in territori! prossimi ad altri che ne sono coperti, potrà in qualche caso spe- 
ciale dipendere da inerzia o impotenza di chi li possiede o coltiva; ma più so- 
venti attesta l’esistenza di qualche causa che al sagace agronomo, esaminando a 
dovere tutte le circostanze particolari del luogo, deve alla fine non isfuggire. 

275. I ditelli, le intemperanze del clima, allorché noti sieno al 
coltivatore, gli riusciranno, se voglia, molto meno dannosi che non quando tras- 
curi di conoscerli e di combatterli. E l’armi più potenti sono due: gli ammenda- 
menti stabili del terreno, e la sua fertilizzazione. Ridotta la superficie del campo 
ne’inpdi regolari da esporre nella Parte Pratica di queste Istituzioni (Libhi Xlf 
e Xlil) , e reso il terreno allo a produrre ubertosamente (Libro XIV) vedrà 
i’agronumo quasi portentosamente scemati gli efli tti delle meteore smoderate. 
La vegetazione vigorosa fluisce sempre per trionfare delle sfavorevoli vicende 
atmosferiche, ed escluso il funesto caso della grandine, poca tema ha dell’altre 
meteore, chi senza forzarei limiti ciimutologici principali della contrada, sa porre 
in alto i precetti dell’Agricoltura razionale. 

274. Ma il forzare la Natura sarà sempre temerità, improntitudine. 
Di presente s’accese desiderio vivissimo di aumentare la specie de’ vegetabili e 
degli animali di cui sinora s'occupò l'Agricoltura. Società rispettabili si costi- 
tuirono, valenti uomini s'incaricarono di ricercare, e trovati trasmettere all’ Io- 


Digìtìzed by Google 



120 Li suo il. 

roba nuovi cavalli, nuovi buoi, nuove pecore, altri bachi da seta, altre patate, 
altri vegetabili da pane. Il mondo intero costituirebbe egli adunque una sola 
agricola Regione, o i nostri vecchi armenti, e il nostro non vecchio grano-turco, 
e riso, per tacere del frumento, si fattamente deteriorarono che a cotesti esseri 
organici dopo tanti secoli che ci alimentano, e vestono, e calzano, lor dobbiamo 
come invalidi dar estremo congedo? Osserverà quindi come e quanto si modifi- 
chino le agricole Regioni :poscia quali cautele ne discendano da tenere a calcolo 
nello acclimare. 


. [2] Le Itegioui e il clima. 

275. Modificano il carattere delle Regioni le circostanze seguenti: 

L 'elevazione sopra il suolo circostante, esponendo maggiormente le piante 

ali’impelo dei venti. 

La posisione marittima onde rendasi la temperatura più mite e più uni- 
forme. 

La situazione a costa di montagne dal lato del versante meridionale, ov- 
vero del settentrionale. Nel primo caso un terreno situato nella Regione de' cereali 
partecipa delle condizioni di quella delle viti; nel secondo caso la Regione del- 
l'olivo dovrà fors'anco limitarsi alla coltivazione propria della Regione de’ cereali. 

La direzione d'una vallata se il suo asse o talweg abbia quella del Nord 
ne renderà il clima assai diverso da quella il cui asse si diriga verso mez- 
zogiorno. 

La inclinazione del suolo, onde nasce la sua esposizione, produce analoghe 
modificazioni. 

I ripari naturali o artificiali di foreste, piantagioni ecc. rendono possibili 
coltivazioni caratteristiche di Regioni più favorite dalla loro latitudine. 

La depressione relativa, cioè le bassure nel piano, e le valli chiuse nei 
monti soggiacciono ad un clima eccezionale rispetto alla Regione cui appar- 
tengono. 

La natura del terreno coltivabile. 

276. La ili ludi ne poi (come premisi nel § 197) ha tale influenza, che nel 
mentre si distinguono le regioni agricole secondo limiti geografici superficiali, in 
ogni perimetro che circoscrive la Regione conviene supporre innalzato un certo 
numero di piani, ed i terreni che rinvengonsi elevati a norma di cotesti piani 
costituiscono piccole regioni diverse da quella principale entro cui sono compresi. 
Perciò appiè del monte matura la vendemmia mentre la neve copre la cima del- 
l'alpe adiacente, ed esistono piante nel regno di Napoli che possono vegetare in 
Sibkbia, come piante di quest’ infausta contrada che si ponno coltivare sull'Ir- 
requieto dorso dell’Etna. 

277. Due «fletti possono adunque arrecare ie preallegate condizioni e cir- 
costanze di luoghi. Ove sfavorevoli, ne faranno trovare nel mezzo della Regione 
degli olivi, quella de’ pascoli o deile foreste. Ove propizie, non solo migliore- 
ranno la sorte del coltivatore, il cui fondo in vantaggiosa posizione potrà segna- 
larsi co' suoi prodotti tra i contermini della Regione, ina offrirà probabile successo 
a tentativi sagacemente e saviamente istituiti. Egli è per queste condizioni locali 
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che la particolare Flora della zona polare ritrovasi di bel nuovo sulle Alpi, sui 
Carpazi, Pirenei, Apennini e sul Caucaso. Quando si sale sugli Apennini, sovra 
circa 1000 metri il faggio inutilmente cercato nella pianura divien albero domi- 
nante, e con esso emergono la betulla, le boscaglie di tampone, quelle di baecu- 
cola, e molti altri vegetabili dell'Euaopa settentrionale, i quali, secondo esprime 
graziosamente lo Scholw, salutano il naturalista del Nord come amico di casa. 
Per converso troviamo in contrade quasi privilegiate italiane, piante indigene di 
Regioni più calde di quella dell’o/ico. Non dubitava perciò Filippo Rs che dove 
vegeta Varando si avesse a tentare il collivamento di piante viventi in climi di 
assai elevata temperatura; quindi potesse riuscire il cotone, fors’anco l’indaco. 

278. Conchiiiderà meco il leggitore amorevole benedicendo sII'Italu 
nostra la quale produce, e lautamente provvede ai suoi Agli, tutti i generi men- 
tovati nelle 5 anzidette Regioni (1). Avvegnaché possa considerarsi costituente 
quasi per intéro una sola Regione della vite, ha tuttavia grande copia d'olivi, nè 
mancano sull'Apennino, e nel magnifico piano del Po foraggi, oggetto d'invidia 
alle più famose contrade della Regione degli erbaggi. Quindi l’Agricoltura italiana 
comprende tante varie colture, ed ha uopo de’ più svariati metodi e sistemi di 
coltivazione, e di rurale economia. 

279. L’architettura rurale si modifica pure secondo le Regioni, e 
secondo le varietà climatotogiche delle Regioni medesime: e deve appropriarsi 
alla natura del clima non soltanto per l’asilo e soggiorno che ha missione di 
apparecchiare all’uomo ed agli animali, ma per la diversa natura de’ prodotti 
delle differenti Regioni. Ho accennato questo riflesso, quantunque speciale sub- 
billo del Libso XXVIII", unicamente perchè il coltivatore sempre più si con- 
vinca della necessità de’ presenti studi! agrologici di rurale Meteorologia. 

[8] 1,’arclimazione (2). 

280. La pianta dipende dal dima, non questo da quella f§ 274). Lo 

ritenga ben presente l’agronomo nelle sue rurali speculazioni. Perchè infatti veg- 
giamo noi ne’tropici, delle gramigne e delle felci elevate e grandiose quanto i nostri 
più begli alberi ? E nelle specie animali, la nostra svelta lucertola è la minia- 
tura del terribile cocodrillo, la tigre, il jaguarsono gatti giganteschi dell’ Amica 
e dell’ A m ente*. Laonde spesso col voler coltivare in Regione meno propizia vege- 
tabili d’altre regioni più calorose, che si consegue egli se non la produzione di 
piante rimpicciolite, o languenti, o infeconde, o infermicele? 

Dopo noverate le modificazioni, ossia differenze climatotogiche necessaria- 
mente esistenti nel centro stesso delle varie Regioni, facile riesce stabilire i limili 


fi) Ecco parole del Ricali: « Gli antichi celebrarono io mille guise con gara d’elo- 
quenza le glorie dell’ Italia e delle sue naturali ricchezze; talché era universale opi- 
nione che non vi fosse nel rimanente della Terra una Regione più piacevole, nè più 
abboodanle. Suo pregio particolare era riputalo quello di contenere nei proprii fini 
tutto ciò che servir poteva ai Insogni ed ai comodi della vita senza aver ricorso ai beni 
stranieri ». L’Italia avanti al dominio de' barbari. Toriso, Cugini Pomba, 1852. 

(2) Questa voce dell’uso spesso si scambia col naturare che alcuni chiamano natura - 
lizzare con altro incerto significato, come sarà da obiarìre nel V e VI Libro. 
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chi* fidino circoscrivere le intraprese cosi licite d'acclimaziuM e naturalizzazione 
pei saggio economo persuaso de’ riflessi anteriormente esternati (§ 273, 274). 

281. Altro è tramutar di Regione, altro di natura o di clima. Ai soldati ro- 
mani concede» Probo imperatore il permesso dj rerare la coltivazione della vite 
anco io l>unu.TeRBs ; ma, coinè nella Trancia settentriopale, la difficoltà, del 
maturare dell'uve c la pessima qualità del sugo, cui non dirò vino, che ne trae- 
vano, poco a poco lasciarono che iq povera vile scampasse da luoghi uve invano 
aspettava da un cielo caliginoso j| raggio del Sole, vita della sua vita. Gli 
antichi Italiani aveano adunque eglino pure l'odierna febbre di acclimazian e, e 
ben vi riuscirono cosi par altrui prò, come attestano le Germaniche ed Unga- 
riche viti (§ 2tì|) quanto in vantaggio della pairia loro, Infatti: 

282. L'qccliuiazjonc Modifica le Regioni io quanto rende possi- 
bile in esse l’esistenza di piante e animali che senza l’acclimazionq non vi po- 
trebbero vivere. JVon è ora il momento di parlare di questo ingegno di appro- 
priare ad una Regione, ed arricchirla d'esseri organici che non le appartenevano. 
Osserverò solamente, quanto siasi fatta piò doviziosa I' Italia dopo la scoperta 
dell Avilrica. Gli antichi ci aveano dato l'esempio introducendo la coltivazione 
di molle piante dalTAsu. Dopo la grande scoperta di Colombo, olire taut’altre 
pianle mais, pomi di lena, robinie, pseudo-platani eco. (1), imitando le sagaci 
investigazioni dello Scqouw sulle rovine d'ERCOL*jio e Pompeja si possono rico- 
noscere quali da quel tempo t* quali prima divennero indigene della nostra 
Regione degli olivi, tra l’altre specie vegetali coltivate. 

283- Piante acclini, ite in Italia son dunque più che parecchia; d'altre 
però tra le pianle oggi coltivate, rimana incerta la derivazione: dirò collo stesso 
Scholw di alcune delle principali ira queste e quelle (2). 

Ben da presso alle ruine di Pompeja troviamo campi di cotone, e quivi 
appunto è il conlìne boreale dell'arbusto del cotone in Italia: però non isco- 
presi minimo indizio negli antichi monumenti di questo importantissimo vege- 
tale cosi necessario per le vcslimenta. Da altre fonti lo rileviamo nell'antichità 
noto soltanto come pianta dull'lNDiE, ed autori posteriori lo vollero vegetale 
Egiziano trasportato solamente dagli Arabi ne'paesjdel Mediterraneo. 

Altro vegetabile direttamente in Italia assai importante per le veslimenla, 
vale a dire come nutrizione del baco da seta, è il gelso bianco : e sembra 
pure ignoto agli abitami di Pojipeja. Tra le specie di grani dominava sotto 
gli amichi Romani il frumento ; comune eziandio l'orzo: mancavano invepe le 
specie dei grani del Nord, avena e segala. Sj rinvennero a Pompeja grani di 
frumento e d'orzo carbonizzati. In un bel dipiuto sovra parete di muro vedesi 
upa quaglia che becca una spica d’orso; di fianco in altro dipinto, una quaglia 
becca una spica di miglio (Panintm itaìicvm \ . . mancano dipinture che rap- 
presentassero il grano-turco... 


(I) I Greci trasportarono dntl’AiH i primi pillaci che avesse I'Italia, donde passa- 
rono iu S cii.ia, Plinio, Liti. XII, Cnp. I. Il cipresso nativo di Creta e delle isole del- 
l’Arcipelago si coltivò la prima velia a Tahanto, onde da Catone fu dello tarentino. 

(4; Riporlo in questo luogo i rilievi dello Scholw senza osservazioni, avvertendo 
parò ciré in questi suni cenni di storia Pollinica non tuaucano inesattezze : per ora sto 
contento d’iolercaiare qualche avverbio dubitativo. 
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Anche il riso manca: allora limitato soltanto all’ Indie Orientali non lo si 
coltiva adesso a Pompe-i*, benché copioso in altre parti d’ Itali*. 

Se il sorgo ( sorgvm ) fosse noto agli antichi o non venisse trasportato in 
Europa che dagli Aa*ei rimane dubbioso; su questo i dipiuti di Posteti* non 
olirono indizio veruno. 

Tra i legumi troviamo lupini carbonizzali, perfettamente simili ai comuni. 

Sovra un dipinto di oggetti da cucina abbiamo scorto un mazzo di sparagi , 
probabilmente selvatici, quali si mangiano pure adesso : ma non sembra die gli 
antichi conoscessero quegli sparagi che si coltivano. 

In consimile dipintura di oggetti cuciuarii veggonsi cipolle, ravanelli, 
carote, e una specie di piccole zucche. Fra i vegetali comestibili non cono* 
secano per avventura gli antichi i pomi d’oro (lycopersicum eiculentum) tra- 
sportati dall'Ancaic». 

L’olivo sembra avere avuto la medesima importanza all'epoca di Pompbj* 
come adesso: e lo dimostrano molti autori. Si veggono assai spesso rappresentali 
rami d'olivo, ed in un bicchiere disotlerrato in Pompei* si rinvennero diverse 
olive, corrispondenti appieno alle nostre; aveuoo esse conservato eziandio il loro 
sapore al momento in cui furono disotterrale. 

Le specie di frutta di più frequente uso al presente, l'ima ed i fichi, scor- 
gonsi pure ne' dipinti de’ muri di Pompei* in gruppi di frutta.... 

Sovente trovammo in pitture di fruita e di animali, pere, pomi, ciliegie, 
mandorle, prugne, peschi, pomi granali e nespole. 

Credettero alcuni d’aver trovata a Pompei* dipinti gli ananas, ma riguar- 
dandosi questo siccome frutto Americano, sarebbe assai sorprendente. L'oggetto 
però preso forse per un ananas, e figura posto sovra una tazza, è certamente, 
secondo la giudiziosa opinione dei Tenore, l'eslremilù della giovane palma 
nana ;i)che si mangia anche adesso io Sicili*. 

Molto più rimarchevole è la mancanza degli agrumi, aranci, limoni, cedri : 
spiegasi perchè oiuno di essi cooosce.vasi a’ tempi di Plinio: afferma egli es- 
sersi fatto ogni tentai ivo per trasportare le piante di cedro io Europa. Soltanto 
nel 5» secolo s’iniziò in Itali* questa coltivazione. Vennero dipoi io Europa 
cedri ed aranci forse col mezzo degli Arabi, e tardissimo le melarancia cinesi 
trasportate io Europa dai Portoghesi (2;, 

284. Condizioni dello aceliinare. Tutte le piante sin qui noverate 
ed altre, vennero d’ Arnie*, d’Asu o d'AMEaic*, ma non traendole da contrade 
e situazioni ove fosse disparità troppo notevole di terra e di Cielo: altrimenti e 
frumento, e ciliegi, e grano-turco e riso si sarebbero miseramcule perduti come 
l’io febee tralcio vitifero trapiantato dal romano legionario sulle sponde del 
Tamigi o della Loira. L'acclimation» è possibile, anzi tornerà vantaggiosa 
adempiendo almeno a queste due prescrizioni : 

1* Legge. La piupparte delle condizioni meteoriche del paese in cui vuoi 
trasportare una pianta o un animale, non divariino troppo da quelle del loro 
loco natio; devi in somma voler piegare, non forzare la Natura. 


fi) Chamaeroi» humiUe, della quale bo detto Del X 258. 

(2) Schouw. Die Erde, die V fioriseli und der .Vesso/» eco. Leipzig 1851 (pag. 42-45). 
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Il* Legge. Allorché vorrai tentare la coltivazione di alcuna pianta esotica, 
procaccia di conoscere appieno la costituzione e l’indole della pianta medesima. 
Non vedi tu lo stesso Pino ergere la fronte a migliaia di metri d'altezza sul 
fianco dell'Alpe, e in pari tempo bagnarsi il piede nell’onda del mare di Ra- 
venna ? 

Adunque analogia di clima, ed attitudine dell'essere organico a notevoli 
differenze di vicende meteorologiche, sieno le condizioni colle quali l'agronomo 
si determini a tentativi d aedi magione. E ponga mente eziandio con quali altri 
esseri s’accomuni o coincida nel natio loco, quello che vuol trapiantare a novella 
dimora, non ismenticando le gravi questioni poste dall'HuiiBOLDT, e pel § 248 
memorate. Ma cesserò questi riflessi che suppongono studi riservati al V e VI 
Libro e finirò con una osservazione soia che non so trattenere. 

285. Le specie delle piante coltivate veggonsi in maggior numero 
quanto piò elevata è la temperatura media della Regione. Legge pur comune 
alle piante spontanee. Il tappeto della ricca Flora che cuopre la nudità del nostro 
Pianeta, noi vedi uniformemente tessalo : più Otto colà dove il Sole descrive i 
maggiori archi sovra Cielo senza nubi: più rado verso i poli intormentiti ove 
pronto ritorno di geli colpisce ora la gemma sbucciala, ora il frutto matu- 
rante (1). L'abbondanza della vita organica trionfa ai tropici; scema, retrogra- 
dando verso i poli. Perciò sovra gran parte del Globo, ristretto lo sviluppo degli 
esseri organici a quelli i quali resistono a considerevole sottrazione di calorico. 
Quanto più dalla Regione delle foreste ci accostiamo alla Regione degli agrumi, 
tanto più cresce ne' vegetabili la varietà, l'eleganza delle Torme, de' colori, una 
gioventù, un vigore, una vita affrettata, una incessante rigenerazione. Ma l'uomo 
della Regione della vite avrà egli mestieri d'eguale intelligenza, d'eguali cure 
nell'esercizio della coltivazione, come l’uomo della Regione de’ pascoli, o della 
selva? Non dirò se Natura creando gli uomini in conformità del loro Cielo 
(§ 183) donando I'Itama de’ frutti d'ogni Regione, abbia largito ai suoi figli il 
carattere energico, l'ingegno acuto, la vivacità in somma e la perspicacia di cui 
non ha d'uopo il coltivatore agli estremi limili della Regione de' cereali, o di 
quella degli erbaggi ecc. Conchiuderò solo avere necessità l’agronomo Italiano 
di assai più nozioni, che non il settentrionale, cui non occorrono olivi, né viti, 
nè grano-turco, nè riso, nè tant’altri vegetabili da coltivare. Conchiuderò per 
corollario, essere appieno giustificaia la presente Obera nello estendersi a tutti 
1 rami di coltivazione, perciocché Opera scritta per l’Agricoltura Italiana. Con- 
chiuderò infine anche una volta, che se in Italia vedi in qualche contrada 
predominio della Regione del grano-turco, in qualche angolo caratterizzata la 
Regione dei pascoli, o delle selve (2), mentre più generalmente puoi chiamare la 
classica penisola vera Regione della vite, dell’olivo, e sino degli agrumi, ap- 
punto di colai guisa la Natura offerendole i doni di tutte le Regioni quasi in 


ff) Humboldt. Tabi, de la .Xat., Paris 18.81, Tom. Il, pag. a. 

(2) «Là où la roclie moins lissurée retieoi l’eati è la surface, et que le sol se couvrs 
« de terre vegetale (comme sur les bords ravissaots du lac d’.lffcano). on trouve mème 
« en Italie des forèts de chèoe sussi omhrsgées et sussi verles que l'babitaDl du Nord 
« puisse les désirer». Humboldt, loc. cit., pag. 12. 
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«tensione proporzionale alla importanza de’ doni medesimi, porge ammaestra- 
mento pravissimo bUTtalia che tutte le sue parti, comechè dislogate, sono 
tolte membra essenziali d’un corpo solo. 


CAPITOLO IV. 

METEOROGNOSIA CONGHIETTLRALE. 


Sommario. — Seriose I. Limiti della Meleorognosia congbietturaie. — Seriore II. Con- 
ghietture sui feoomeoi terrestri. — Seriore 111. Conghiellure sui fenomeoi celesti, 
io ispecie sulla influenza della Luna.— Seriore IV. Conghiellure sulle stagioni ed 
anni avvenire. 

286. La scienza del presagio sarebbe grande ventura per la col- 
tivazione de’ campi, per la navigazione, pel ben essere e contentamento degli 
nomini. Ma le modificazioni o perturbazioni atmosferiche non dipendono da una 
sola cagione speciale. Qualche meteora ha per causa principale il calorico, qual- 
che altra l’elettrico o il vento ecc.: niuno però di questi agenti esercita un esclu- 
sivo signoreggiare nell'oceano atmosferico: non può far motto, per cosi dire, 
senza che tulli gli altri agenti non s’intromettano, modificando, favoreggiando, 
o talora smorzando o spegnendo 1’efTelto primitivo di quello. Arroge il concorso 
dell' influenza derivante dalla presenza o prossimità di corpi celesti : influenza 
da multi negata : pur cosi vera che non la sola presenza, ma lo stato eziandio 
di que’ corpi, avvegnaché sempre ad enormi distanze dalla Terra, produce effetti 
su questa sensibili e constatali. Basti l’esempio della notata scoperta suite mac- 
chie del Sole (Libro I, § 3405). 

287. L'ordinamento del presente Capitolo reca le quattro parti seguenti : 

Seriore l. Limiti della Meleorognosia conghiettnrale. 

• li. Conghietture sui fenomeni terrestri. 

• III. Conghiettnre dipendenti da influenza di Lana 

e d’altri corpi celesti. 

• IV. Conghiettnre stille stagioni ed anni avvenire. 

La disformità , la ristrettezza e la scarsezza delle osservazioni fatte e date 
in luce sino al presente, non deono più ripetersi nel mondo scienliflco : col tempo 
e dietro l’impulso de' migliori, riusciranno desse più generali, uniformi ed 
esatte ; allora la Meleorognosia conghielturale frutterà vanlaggi di capitale 
importanza per l'arte dei coltivare. Nel frattanto l'agronomo si tenga pago del 
poco che allo stalo attuale della scienza si può raccapezzare. Nè sogghignare, 
o leggitore umanissimo, se consacro parte del Capitolo all'influenza lunare. 
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288. Alla Luna, ai Pianeti, alle Comete spesso appone la volgnr 
genie contadinesca, con insanabile ubbia, il mal tempo, l'aspra vernata, un gran 
secco, 

E la brezza, e le nebbie, e i venti e l'onde. 

Lod. .Martelli. 

La credulità con erronee deduzioni e superstiziose, riferisce le variazioni 
anche più comuni del tempo, ad influenze le mille miglia discoste dal vero. Ma 
gli è d'uopo confessarne il motivo: le false e misteriose illusioni prendono il 
posto che la ignoranza delle cause reali lascia vacante. Più si ammirano gli 
studii degli Adanson, Db Saussure, Franklin, Humboldt, Biot, Avogadro, 
Plana e cento altri, più comprendesi quanto ancora r'miauga da diciferare. Ap- 
prezzare pertanto gli elTelti delle meteore, de' climi sulla vegetazione ; determi- 
nare i mezzi valevoli per dedurre i fenomeni futuri dalla cousiderazione de' pos- 
sali e de' presenti, si pare quasi la contemplazione di ciò ch'esiste tra la Terra 
ed II Ciclo. Nulladimeno l'ardimento dell'umano ingegno non pervenne egli a 
calcolare il peso, il volume, Forbite di corpi a milioni di miglia dì là dallo 
spazio in cui accadono i fenomeni meteorologici ? 

Ma debbo avviarmi pel cammino prescritto. 


SEZIONE 1. 

Limiti della Meteofognosia conghtetturale. 

289. Strologare è là passione de’ campatoli; lo fu, salto il Cielo, da 
quanti mill’anni 1 Ma furono astrologi Ippocratk, Galeno, Tolomeo, Prcci.o, 
Porfirio, per non dire del celebre Alberto, di Ticon Brahb, ed’un Keplero. 
K se l'astrologia fu detta saviamente la infermità die per più lungo tempo abbia 
travagliata l'umana ragione, ebbe però cattedre in Alessandria, in Ruma, in 
Costantinopoli. Qual meraviglia adunque se il rustico lavoratore, il quale ad- 
doppierebbe per verità i suoi ricolti quando sapesse presagire opportunamente 
l’andare delle stagioni, persista ognora mulinando col suo tondo cervello se la 
Luna porti il mal tempo o il sereno? D’altronde il cnmpaiuolo a gran ragione 
può dire: che fate adunque de’ vostri termometri, barometri, anemometri ecc. 
quando non sapete trarne che l’espressione d’un fatto già succeduto, e rhe l’agri- 
coltore conosce perchè da qutll’ istante ne subisce, senza poterle mitigare, le 
conseguenze ? 

[1] L’Aritmetica tleUe ronglreimre. 

290. Anziché l’arte dello indovino , il presente Capitolo apprenderà 
forse piuttosto la dimostrazione della nostra insufficienza. Insufficienza però re- 
lativa, cioè proporzionale all’esagerazione delle pretese di ehi repulasse la Mb- 
teoroonosia coNGHiBTTuit alk da tanto di predire per (Ho c per segno il tempo 
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avvenire. Tulio il possibile ad apprendersi in questo subbietlo, sla ne' limiti di 
conghiétiure, ed ha la sua base nella lenrica delle probabilità, per quest'uopo 
singolarmente, esposta rie) 1° Liono dal § 889 al 942. La rimernnri il lettore, e 
regga sempre le sul previsioni sulla formala del quoziente che deriva dal divi- 
dere il numero itegli eventi accaduti per quello degli eventi che gli hanno ac- 
compagnati (Lib. I, § 892). Anzi mi farò chiaro con altro esempio. Ilo veduto, 
per supposito, 120 volle il Cielo pomellato di cirri ($ 66) e per 30 volte piovve 
il giorno appresso, per 60 volte piovve negli otto giorni. Per altra serie d’osser- 
vazioni notai 120 volte lo spirare dello scirocco, e 36 volte fu seguito da 
pioggia: invece piovve 42 volte sopra 120 in cui spirò la tramontana. 

291. Quindi porrò queste forinole o piuttosto applicazioni della formola 
generale: 


Per la pioggia nel giorno successivo alla 
comparsa de' cirri .... 

Per la pioggia nella settimana successiva 
alla comparsa de'eirri 

Per la pioggia in seguito allo spirare dello 
scirocco ..... 

Pél* la piogOià in seguito allo spirarè di 
tramontana ..... 


30 

120 

- 0,25 

60 

120 

* 0,50 

36 

= 0,30 

120 

42 

120 

= 0,35 


Io sapeva già che la probabilità del piovere entro 8 giorni, dovea essere 
doppia di quella del cadere la pioggia proprio nel giorno dopo appena comparii 
i cirri, perchè 60 esprime il 30 dite Volte: e coli va dicendo pel confronto tra 
tcirocco « tramontana. Seguitiamo: pel sereno, che numeri avremo trascurando 
ì minimi rotti? eccoli: 


Pel bel tempo nel giorno successivo alla 
comparsa de'eirri .... 

Pel bel tempo nella settimana successiva 
alla comparsa de’eirri 

Pel bel tempo inseguito allo spirare dello 

scirocco 

Pél bel tempo in seguilo allo spirare di 
tramontana . . . . 


70 

120 

40 

120 

64 

120 

_58_ 

120 


« 0,38 
* 0,38 
= 0,63 
= 0,48 
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Quindi le seguenti proporzioni di probabilità : 

Piovoso Sereno 

Pel giorno dopo i cirri . . : : 30 : 70 : : 25 : 58 

Per la settimana dopo i cirri . : : 60 : 40 : : 50 : 33 

Spirando scirocco . . . : : 36 : 64 : : 30 : 53 

Spirando tramontana . . : : 42 : 58 : ; 35 : 48 

Pe' quali calcoli agevolissimi ii leggitore dee rimauere viemmeglio convinto 
dell'esattezza e speditezza della formula appieno soddisfacente per chi savia- 
mente s'appaga di congliietlurare e non di prrofetare. 

292. La probabilità composta ha pure le sue regole e la sua formola, 
il tutto abbastanza spiegato nel § 903 del memoralo Libro I. Le applicazioni 
delle forinole per gli eventi ignoti (ivi £ 909 ecc.) riusciranno meno frequenti: 
ma le anzidelte di probabilità composta sono per avventura le più necessarie 
nello stabilire conghielture meteorologiche, conciossiachè dipendano quasi sem- 
pre da più cause od eventi riuniti. Cosi l'addotto esempio dei cirri si complica 
coll'altro se spiri contemporaueamente piuttosto scirocco o altro vento ecc. Mi 
limiterò a replicare il principio stabilito (ivi § 903). 

Se l'aspettativa di un evento dipende comunque da altri eventi, la proba- 
bilità della sua riuscita è eguale al prodotto delle probabilità di ciascuno di 
quelli. 

[21 I ritorni periodici. 

293. La ripetizione di una serie di eventi agevolerebbe l’inge- 
gno delle previsioni, conciossiachè alla ricomparsa dei primo della serie, i suc- 
cedenti verrebbero senza peritanza pronosticati. Ma gli uomini dell’odierno secolo 
non sono più cosi poveri di mente 'come ho detto al § 253 del 1" Lineo) da 
credere a smaglianti periodicità. L'agronomo un po’ filosofo ricorderà quanto 
B'è premesso intorno a quella specie di vita che ha la Terra medesima. Nel 
mentre che la regolare rotazione degli astri offre l'esempio d'una periodicità 
meravigliosa, si apre tuttavolta alle nostre più elevale meditazioni altro fatto 
di non lieve momento che rende quella periodicità subalterna, per così dire, ad 
altra cosmica legge, e non pienamente uniforme come a prima giunta si estime- 
rebbe. La rotazione della Terra attorno al Sole, o, per servirmi di volgare simi- 
litudine, l'orbitach'essa percorre, è periodica ecostante rispetto all'astro maggiore, 
come la periferia della ruota del carro in moto, rispetto alla sua sala o asse at- 
torno cui si rivolge. Ma la Terra non passa mai più pe' punti dello spazio che ha 
già percorsi, perchè il Sole, o meglio tutto il sistema solare ha un movimento 
verso un centro, comechè non per anco rigorosamente definito ( Libro I , 
§ 3387) : la ruota del carro ripete le sue identiche rivoluzioni, ma la sala mo- 
vendosi, la ruota intera ad ogni istante cambia di luogo. 

294. 1 fenomeni terrestri, compresi gli atmosferici, sembrano assai 
volte ripetersi. Ma, comechè iusensibilmentc, il mondo invecchia, onde i feno- 
meni medesimi succedono in condizioni alquanto modificale ed essenzialmente 
producono effetti, o promuovono conseguenze, non identiche affatto a quelle 
d’alquanti secoli addietro. 
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Dico secoli e mi preme rimarcarlo, perchè a\endo accennato a vita della 
Terra, i secoli vanno a lei computali per giorni, o meglio per ore. Da questi 
cenni che a taluni avranno colpa di astratti, discende lutlavolta, se mal non 
m'appongo, altra considerazione di qualche momento in correlazione al riflesso 
esternato sul proposito della formazione del veuto (§ 41). Iliccnsideriamo cioè 
che cotesto immeuso inviluppo del nostro globo (l'atmosfera, sede e campo delle 
meteore) ad ogni istante passa per un nuovo punto dello spazio: incessantemente 
percorre una nuova traccia nel firmamento. E pure noi perfettamente ignoriamo 
se ne consegua alcuna influenza recondita comechè insensibile (perchè lentis- 
sima a fronte della fuggevole brevità dell’umana vita). 

Ma comunque non presti fede in genere ad esatte periodicità di naturali 
fenomeni, lutlavolta dirò d'ulcuni di essi che sembrano riprodursi a più o meno 
eguali intervalli. 

295. Certa periodicità (Lib. 1, §909 ecc.) di alcuni eventi sembra avve- 
rarsi più che altrove, nella zona tropica: vi conservano i venti quasi costante 
direzione (I): le pioggie, le fulgori accadono in epoche pcriodiche.NeH'EuRoPA si 
parrebbe periodica una recrudescenza nel bel mezzo del Mayyio, della quale dirò 
più sotto. In gran parte (I'Italia s'avvera spesso un copioso piovviginarc d'A- 
prile, però sotto condizione che asciutto il Marzo preceda ; ovvero rimanendo 
secco V Aprile, si ha quasi di certo il Mayyio piovoso. Alla fine del passalo se- 
colo l'intitolazione de’ mesi dagli Dei pagani, si cambiò neli’aggiunto di colai 
guisa meteorologico per alcuni di essi, onde s’ebbero indicazioni di piovosi, ne- 
vosi ecc. ; ma conciò alludevi piuttosto alla significazione di un carattere speciale 
di ciascun mese, anziché ad un'esatta periodicità. E mi spiego. 

Chi vorrebbe chiamare periodicità (nel senso in cui ora la consideriamo) 
il nascere e il tramontare del .Sole ciascun anno in que' punti dell'orizzonte ecc.? 
Basti ricordare l’esposto al § 889 del 1" Lihro. Chiamiamo accidente, dicea il 
Bksskl, un nugolo che ci tolga la rista del Sole: ma cosi non diciamo all' eclisse ; 
perciocché di questo sappiamo predire, l'anno, il giorno, l'ora, il minuto, e di 
quello non conosciamo regola invariabile, e certa che ne annunci l'apparizione. 
Ma non serve proceder oltre; le brevi indagini che seguono renderanno palese 
non meritare grande fiducia l'ipotesi di regolari periodicità nelle vicende 
atmosferiche. 

296. La Meteobognosia cooghictlurale non vien circoscritta soltanto dai li- 
miti per cosi dire matematici imposti dalle formole preaccennate, e prescritte dal 
calcolo delle probabilità. Tanto l'agricoltore, quanto il più dotto meteorologo, 
si riguardino nelle induzioni di meleorognosia conghietturale, dallo inferirle con 
poca cautela. Nella seguente Seziona spongo i varii pronoslici : ma l’applicazione 
loro riuscirà vantaggiosa, quaudo se ne usi con sagacia e sobrietà. 


(I) Il I.aktiguf. (Expoeition da Sy'téme dt< rnifs , Compì. R. de l’Acarf. des Se., 
Toni. XXXVIII, pag. 101.1 1018) rilev» che le nulo indiamo spesso variare più pres’o i 
venti polari negli strilli inferiori che ne’ superiori, conservando la loro d lezione primi- 
tiva nette regioni elevate. Questa maggiore variululiià presso terra è dovuta alte acci- 
dentalità della superficie terrestre; e lisulla provvidenziale per la coltivazione, altrimenti 
la zona temperata soggiacerebbe ad una continua corrente d’aria fredda. 

/(finizioni d 1 Agricoltura. V. II. 9 
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SEZIONE II. 

Conghietture rondale sul fenomeni terrestri. 

297. Lo studio del passato è pronostico dell'avvenire assai 

più che non si creda. La difficoltà più grave consiste Torse per taluni nella lun- 
ghezza de’ periodi cosi detti meteorici. Per noi questo calcolo della periodicità 
non deve illuderci 294). 1 Tatti presenti ci appaiono sotto l’aspetto di Teno- 
meni dipendenti da cause, ovvero occasioni, consistenti ne’ Tatti passati. 0 per 
Tarmi più intendevole, dopo avere rimarcalo che ad esempio un tal vento quando 
soffia in tal mese è accompagnato dalla pioggia, spirando oggi nelle stesse con- 
dizioni il medesimo vento, non dubitiamo di pronosticare che piova. Prima perù 
s’alTacciano due questioni preliminari proposte anco dall’AiuGO. 


Art. I. Due questioni preliminari. 

[4] È mutabile il riima? 

298. 11 clima d’Europa in generale , e in particolare d’ir alia, di 
Spagna e di Francia, ha cambialo net periodo di venti secoli? 

No, risponde il Dukeac Dk La Mille, da due mill’unni non ha sensibil- 
mente variato (1). Il suo termometro naturale che lo dimostra, è la pianta d'A- 
grurne che produce il Limone del commercio; pianta vivente in piena terra in 
Sicilia, a Motzil, a Malaga, come quindici o venti secoli addietro. Tutta- 
volta si può ben ritenere avvenuta una grande modificazione, dopoché il Mar 
Nero ed il Mediterraneo (ch’erano come immensi laghi) per la rottura allo stretto 
de’ Dardanelli ed a quello delle Colonne d’Èrcole, lasciarono a nudo forse tanta 
parte d'Ii ALiA e di tutte le coste di essi mari (2). Del resto rimuginando la 
polve che calpestiamo, non di rado si scoprono avanzi Tossili d'organici esseri 
giganteschi, i quali ne attestano rilevanti modificazioni di clima. Ma colesti mu- 
tamenti accadono in seguito o a qualche calastroTe, o piuttosto a quelle vicende 
occasionate dal successivo sviluppo del meccanico organamento della Terra 
(Libro 1, $ 3658): fenomeni naturali anch’essi, ma di non sì probabile rinno- 
vamento (ivi $ 3659). Laonde possiamo riguardarci siccome viventi in epoca di 
certa tranquillità, salve le perturbazioni tuttavia per avventura sempre decre- 


ti) Dlreac De i.» Mille. Uistniredu Citronnier. 

(2) Gli abitanti detta Saiiotracia raccontavano per tradizione, ebe il Mar Nero, in- 
terno lago gonfiatosi enormemente per Tacque de" fiumi soni tributarli, s’aprl una 
strada n traverso il Bosforo, e poscia a traverso TEilesponto. Tradizione uniforme alla 
teoria di Sr ratose di Lampsaco conservataci da Strabone nella sua Geografia, Lib. 1, 
pag. 49 ecc., Ed, Casacb. 
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scenti, di tremuoti, nuovi vulcani ecc.; il calcolo delle probabilità ne fa credere 
duraturo questo pacifico stato del nostro pianeta per qualche diecina di secoli 
venturi. Perciò non andremo errali gran fatto, se a Dio piaccia, investigando i 
Prouoslici che si possono conghietturare dall’andamento de’ passali fenomeni. 
Ma questi Pronostici varranno all’intento dell'agricoltore ? Poniamo dunque una 
seconda questione: 


[2] È possibile predire, il tempo? 

299. Assolutamente, noi giammai, disse I’Aeago, quali si possano 
essere i progressi delle scienze, i sapienti di buona fede solleciti della propria 
riputazione, arrischieranno di predire il tempo (1). Ma non istancandosi nelle 
osservazioni, non contentandosi d'un solo elemento meteorologico, isolato, la 
cui influenza può venire sempre modificata da qualche altra non avvertita o 
trascurata condizione, il sagace agronomo riuscirà a cogliere nel segno le 6, le 
8 volte sopra 10 in proporzione della esattezza delle osservazioni, e della per- 
spicacità nel coordinarle e dedurne le conseguenze più probabili. L’indicazione 
pertanto de 1 Pronostici a cui fo passo, s'intenda affatto inutile a predire il tempo 
con qualche probabilità, se contemporaneamente non si tengano a dovuto cal- 
colo ('altre vicissitudini atmosferiche, se insomma i diversi Pronostici non si 
accordino più o meno tra loro. 


Art. II. Esposizione de’ pronostici. 

flj Pronostici tradizioiiali. 

300. 1 Proverbi meteorologici non altro voglion dire, a stima del 
Lasthi, se non che il più degli anni accade in quella maniera (2). Fondati 
sopra assai vecchie tradizioni non ismenlite dalla progressiva e successiva espe- 
rienza di secoli e secoli, costituiscono veri Pronostici tradizionali. Onde Filippo 
Ré fu d’avviso che una collezione di essi purgala dai falsi od inutili, sarebbe 
mollo più vantaggiosa di certi almanacchi agrarii pieni de’ soliti vaticinii (3). 
Andrei soverchio per le lunghe se m'accingessi a noverarli. D'altronde spesso 
si verificano soltanto negli angusti limiti di on Comune, o distretto. Laonde 
sto pago averli segnalati all'agronomo, affinchè, sotto l'avvertita limitazione di 
località , non isdegni troppo di conoscere ed apprezzare i proverbi intorno ai 
venti, ed altre meteore, accreditati nel territorio in cui coltiva, Per me dubitando 
dello improvero di scrivere un'agricoltura da campanile ove li riportassi, mi fo 
a noverare i Pronostici di più generale applicazione. 


(1) *mco. Arm. do Bar. de» Lmgitudes pour 18W. 
(ìj LaStri. Corso cf Agric. pratica. Firenze. 

(3j F. Re. 'E tna. A' Agric., Cirro 1, C»r. Vili. 
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l i] Praaostiri sulla temperatura. 

301. L’annua inedia temperatura di un dato paese suol essere co- 
stante: ma quella de' mesi oscilla tra limiti di 4 e 5 gradi. Infatti talora si 
hanno : 

in Gennaio giorni temperati come i medii di Marzo ; 

in Febbraio ora il rigore di Gennaio, ora il tepore di Marzo ; 

in Marzo non di rado il freddo degli ultimi di Gennaio. 

£ cosi dicasi dell 'Ottobre talora più freddo del Novembre, nel quale anzi, 
se fu quello assai piovoso, suoisi verificare una mitezza d'alquanti giorni, chia- 
mata dal volgo i' estate de' Santi, o del i. Martino. Del che riparlerò nella IV 
Sezione, volendo soltanto stabilire sin d'ora che supposta nota l'ordinaria, o 
vuoi media temperatura d’un dato mese, se veggasi eccedere sensibilmente sia 
in più, sia in meno, tuttavia colali alterazioni non lasciano pronosticare nè in 
bene, nè in male. Mi spiego: qualche volta una dolce temperatura di Gennaio è 
accompagnata da permanente buon tempo-, altre volte il mese risulta invece 
nebbioso, piovoso e nevoso. Cosi per converso, un eccessivo freddo suol darò 
un Gennaio brillante per lunga serenità: ma talvolta si associa a nevaie come 
suol dirsi coi Doccili. 

302. I.e cause imprevedibili di alterazioni nella temperatura furono 
dianzi esaminate, ed elleno giusliDcano l’enunciata incertezza de' Pronostici 
fondali unicamente sul termometro. Tuttavia esaminato anche quanto il Ga- 
sparin ha stimalo degno di menzione (I), reputo probabili questi due Pronotlici. 

1° Le alterazioni notevoli o, per volgare, i salti di temperatura, indicano 
eccitazione di vento, e questo suol recare mutazione di tempo. Discendendo il 
termometro, la direzione del vento si sarà spostata più verso il nord: al con- 
trario, se il termometro salga. 

11° Il minimum notturno cresce a ciel sereno: diminuisce ove sia coperto. 

Fenomeni spiegali dall’ irraggiamento terrestre {I.irro I, § 2121). Se i 
minimi e i massimi adunque non variano, si può pronosticare la durala dello 
stesso tempo. • 

S'obbietterà ; chi conosce questi minimi, e massimi di temperatura!’ 
lo vorrei saper soddisfare a si giusta ricerca, ma le osservazioni fornite dalle 
non poche opere che posso consultare, mi olfrono appena il Prospetto seguente, 
pregando il leggitore, benevolo ad avere per grato 

Se quel che posso offrir, tulio gli dono. 

Gol rimuginare libri di Fisica e di Meteorologia, si potrebbero comporre 
altri Prospetti forse più estesi e più esatti : ma probabilmente non concorde- 
rebbero essi pure nell’identico periodo d'anni, e necessaria uniformità di metodo 
d’osservazioni nelle medesime ore. 


(1) Gasparin. Méliorologie agricole. Corro cit., Toro. 11, pag. 390, 391. 
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503. TKMi'tu* ii be in pii) luoghi U'Itaei «. 



Lalìtu- 

Allitu- 

TE 

M PER ATIRA 



dine 

dine 

Mas- 

sima 

Minima 

Media 


Monte Cemsio. . 

Gradi 

45,11 

Millim. 

1950 

Gradi 

Gradi 

Gr. 11. 

5,10 

Scarna* . 

Tomo S (1). . . 

45,4 

278 

36,00 

—17,80 

11,70 

Vassalli, 61 anni (1757-1817). 

(.DISK S 

46, .1 

119 

36,11 

—12,22 

12,75 

Veneri», 40 anni 11803*1843). 

Milano S . . . . 

45,28 

431 

34,40 

—16,22 

12.81 

Cesarie, 54 anni (1763-4816). 

Trieste 

45,38 

87 

33.10 

— 9,00 

13,00 

SCBOliW . 

Mamoia S . . 

43,9 

37 

36,38 

—13,23 

13,40 

MaJOCCBI, 4 aitili (1827-1830). 

Piani S 

44,48 

Ilo 

35.90 

— 0,80 

43,50 

Colla, pel 1829. 

Padova S ... . 

45,23 

21 

36,50 

— 15,60 

13.73 

CaiaiNiLLo. 

Siena S 

43,18 

348 

37,38 

— 7,13 

15,90 

t'ilMCUM, IO anni (I839-I8t8). 

Venezia 

45,25 

6 

33, IO 

— 7,20 

15,99 

^iahri. 4 anni (I8M-I8I4). 

Pisi 

43,43 

21 

30,40 

— 5,60 

14,80 

SCBOl A* . 

Lucca 

43,50 

— 

38, 40 

— 8,90 

1 1,90 

Idem. 

Bologna S. . . . 

44,29 

00 

37,40 

—16,90 

14,93 

Palagi, IO anni (1813- 1822). 

Firenze S . . . . 

43,46 

67 

35,20 

— 5,20 

13.20 

Inghirami, 20 anni (1821-1840). 

Genova S . . . . 

44,21 

48 

32,50 

— 3,10 

45,43 

Garibaldi, 40 anni (1815-4824). 

Roma 

41,33 

51 

38,00 

— 5,90 

45,50 

Scuoia*. 

Nizza 

43,41 

IO 

33,40 

— 9,60 

43,60 

Idem. 

Napoli S ... . 

40,51 

155 

30,00 

— 5,20 

43,70 

Capocci, 23 anni (1821*48444. 

Cagliari 

39,13 

400 

39, 40 

- 

46,90 

Scaouw. 

Falerno S. . . . 

38,6 

74 

39,70 

0,00 

17,18 

Cacchio», 31 anni (1782-1842) 

Messina 

38, il 

8 

- 


48,30 

ScBOtlW 

Catania 

37,28 

- 

38,30 

+ 5,00 

19,70 

Idem. 


[3] Prouuslifi sulla pressione dell'aria. 


304. La pressione barometrica durante il cattivo tempo, subisce in 
termine medio e generico un abbassamento di 5 millimetri: accade massimo di 
circa 6 mil lini, nel cuor dell'inverno, e minimo, di 2 m ,S0 nel colmo della 
state. L'istante della maggiore depressione, secondo il Qcetelet, nella regione 


(I) La S significa specola, la cui altezza vuoisi perciò detrarre dall'nltiludine asse- 
nnata al luogo. Questo prospetto l’ho epilogato con un po' d’ordine da altro più esteso 
del Msjoccri tratto dallo Scaocw 
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del Belgio accadrebbe 40 minuti dopo cominciata la pioggia. Certa cosa è che 
il Torricelli, inventore del barometro, osservò subito il suo abbassamento 
allo approssimarsi della pioggia. Anzi il Multedo del 1802, e 1803 segnalò 
cotale abbassamento quale precursore eziandio di agitazioni del mare. Ed il 
Vassalli notò variazioni barometriche osservale durante il terremoto d’ALBà e 
l’altro che funestò le vallate del Peiice, del Chitone e del Po al Sud di To- 
rino (1). Ricorderò nondimeno d’avere segnalato la immobilità del mercurio nel 
barometro durante la tempesta (2) oltre tutte le precedenti osservazioni sul me- 
desimo strumento. Tuttavia, geueralmeute parlando, affermerò che, 

503. Il bel tempo e il cattivo di qualche guisa si deducono dallo stato 
del barometro, avvegnaché non possa realmente determinare altro che la mi- 
tura della pressione atmosferica. I fenomeni meteorologici piò interessanti per 
l’agronomo, accadono in una regione prossima alla superficie terrestre, e il baro- 
metro non rivela le alterazioni unicamente di questo solo strato atmosferico, 
ma quello di tutta la colonna d'aria sino al buo estremo limite superiore Lib. I, 
§ 2244). Laonde le variazioni di pressione che accadono negli strati più elevati 
possono elidere in tutto o in parte quelle accadenti presso terra. Tuttavolta nel 
maggior numero de' casi si avverano le seguenti condizioni: 

1" Lo abbassamento del mercurio nel barometro che avvenga durante se- 
reno tempo e tranquillo, annunzia pioggia o vento. 

Il* L' elevazione accade e persevera durante il tempo costantemente bello. 

Ili 0 L'abbassamento o ascensione in modo rapido (3, o più millimetri in 
un’ora), presagisce mutamento di tempo. 

IV° Non abbassandosi il mercurio al sopravveuir della pioggia, questa non 
gran fatto perdura. 

V° Qualunque subitanea variazione indica prossima o presente qualche 
meteora. 

Avverta però sempre l’agronomo che ii Poleni su 1000 indicazioni del 
barometro ne trovò sole 645 avverate: di 1113 pioggie cadute, soltanto 758 
ne abbassarono il mercurio; ed il Pianigiani rilevò 618 pioggie indicate dal 
barometro sopra 822 cadute. Il sereno fu annunciato al Vassalli dalla eleva- 
zione del barometro sole 11 volte sopra 20. Per contro lo Scoresby ne’ viaggi 
di mare, su 18 tempeste, n’ebbe 17 annunciate dal barometro. Esso sarebbe 
adunque, come pur troppo accade de' medici, men fallace presagio di cattivi 
•venti che di buoni. 

506. La scala del barometro nel suo mezzo ha l’indicazione di vai 
riabile. Dal qual punto 

Ascendendo per 9 millimetri, il bel tempo-, 

• per altri 9 • il bello stabile-, 

• » * il molto secco. 

Discendendo per 9 millimetri , pioggia o vento-, 

• per altri 9 ■ gran pioggia ; 

■ » » tempesta. 

fi) V. Tomo XIV delle memorie della Società Italiana delle Scienze. 1808. 

(*) v. Nota S al S 2210 del Libro I. 
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Che pronostica lo ascendere del mercurio, e lo abbassarsi ? 

Nel primo caso indica l’aria divenuta più pesante; nel secondo più leggera. 
L'aria adunque quanto più carica d'acqua, tanto più lieve; quanto più secca, 
tanto più pesante. Fenomeno sul quale, generalmente, anco senza essere con- 
tadini, si nutre un’opinione contraria. Pare a tutti l’aria de' bei giorni sereni 
lievissima; quella del giorno nebbioso, nuvoloso e piovoso grave, pesatile ecc. (1). 
Il volgo ha ragione quando concorre sensibile difterenza di calore, rendendo 
esso più o meno rarefatta e leggera l'aria, sia poi dessa carica o no di vapore 
acqueo. 

307. 1 venti agiscono sul barometro in quanto condensano l'aria, 

0 rarefannola. Però si pud appena, oltre quanto si notò nel $ 173, dedurrò 
quale risultato generale (soggetto a non rare eccezioni) che il barometro si ab- 
bassa dominando venti del sud, si eleva coi venti sellentrionali. A ciò riduconsi 

1 pronostici tratti dal barometro rispetto ai venti. 

308. Le pioggie s'indicano dal barometro con tanta probabilità, 
cbe attenendosi ai medii risultati, in alcuni paesi consta 

corrispondere 734 pioggie al barometro che discende sotto il variabile ; 

• 346 dette » cbe s'eleva sul variabile. 

Ma, riflette il Gasvamn, il barometro risultò 

1885 volte elevato, ed accaddero le 346 pioggie; 

1482 volte discese .... le 734 pioggie. 

Quindi se ne trae accadere 

su 100 elevazioni del barometro, 18 pioggie; 

100 depressioni .... 50 pioggie. 

Ed il pronostico che essendo- alto il barometro, 82 volte su 100 dev’essere 
buon tempo : se basso, 50 volte, pure su 100, deve piovere. 

309. Le variazioni diurne o maree barometriehe ($ 18) 
danno luogo ai pronostici seguenti da coordinare colle osservazioni del $ 305. 

l a Aumentando <f intensione le oscillazioni diurne durante giorni sereni, 
ma motto rugiadosi, annunciasi prossima pioggia. 

2“ Scemando esse d'intensione 0 invertendosi con abbassamento del baro- 
metro e comparsa di nugoli formati, spinti dal vento, la prossima pioggia è pur 
quasi sicura. 

5 a Diminuendosi la marea bassa, 0 non iscorgendosi l'elevazione della 
marea alta, regnando venti freddi, se sopraggiungano venti caldi ed umidi, 
seguirà pioggia. 

4 a Se la superficie superiore della colonna di mercuriosi mostra convessa, 
si avrà il bel tempo, se concava, la pioggia (2): pronostico però molto incerto. 

310. Se rigromclro segni il massimo, il barometro discenda, e il ter- 
mometro secondo i prefati indizii accenni alla pioggia, questa non mancherà. Ed 
ho citato cotesto pronostico per corollario della ripetuta prescrizione di coordi- 


ni Le sperienze de’ fisici, In ispecie del Saussure, del Lasrrìasi ecc., che quando 
l'aria discioglie acqua aumenta di volume, onde scema il di lei peso specifico, è la 
spiegazione del fenomeno salva l'avvertila eccezione. 

(2) V. le osservazioni del Walkek sulla forma che assume il menisco della colutimi 
di mercurio, nel Philosophical Mag., Agosto 1822. , 
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nare parecchie osservazioni. Infatti in questo caso concorrono quelle dell'umi- 
dità, della temperatura e della pressione atmosferica. Non si dimenticherà il 
relativo valore della forinola esprimente la probabilità composta (Lib. I, $ 890) 
su quella di semplice probabilità. 

[ij l’iottosliri sui U'ttli. 

311. Odi il vento muggire nè sai d'onde venga, ove meni. 

Questo affacciavano le Sacre Pagine agli uomini di quell'epoca. Noi crediamo, 
dice lo Schlkiden, sapere oggi d'onde spiri, dove vada (I). Tuttavia reputo 
assai quel proverbio antico clic dichiara — savio colui che sa sempre (Tonde 
spiri il retilo. Più esattamente (e in conseguenza delle nozioni premesse nel 
§ 42 e seguenti; conchiuderò distinguersi i venti in costatili e variabili: agevole 
conoscere la direzione di quelli, difficilissimo la mutabile indole di questi. Sa il 
leggitore come dal vento muovano pinggie, nevi, procelle, ma in relazione alle 
due circostanze d’onde spirano, c dove si dirigono. Quindi tra i pronostici meno 
incerti voglionsi ritenere quelli desunti dalla cognizione de' venti. Cognizione 
assai ovvia se fosse appieno esatta l'affermazione dello Sciii kiokv, esistere sulla 
Terra le due sole correnti di vento l’una spirante dai Poli all'Equatore l’altra 
che ai Poli fa ritorno, segnalate al § 18. Ma sarebbe quanto pretendere che tulli 
i rami d’un albero sono verticali, comechè convergano colla direzione del fusto, 
infatti io stesso naturalista si alTretta a soggiugnere che la gran legge di questa 
regolare circolazione deH'aria (§18 di.) non !m valore perchè la Terra non 
possiede una superficie tutta solida, o tutta liquida, e senza disformità e dise- 
guaglianze. 

312. Pronostici sui venti intendo: 1° quelli sul probabile spirare d'uno 
piuttosto che d’altro vento ; 2' gli altri sul probabile bel tempo o cattivo che 
possa accompagnare un dato vento. Comincierò dai primi. 

513. Si presagisce l'arrivo d'un vento? 

Oltre le premesse indicazioni barometriche intorno ai venti (§ 507) ag- 
giugnerò che (tenuta a calcolo In distinzione tra i venti di terra e i superiori) 
se il vento di terra spira dal nord est cioè tra Settentrione e Levante , suole ac- 
cadere la maggiore elevazione del barometro. Per converso la minore quando 
la direzione sia dal sud-ovest cioè Ira Mezzogiorno e Ponente. Qui dove scrivo 
però s’avvera precisamente il contrario; e il motivo di questa che amerò chia- 
mare eccezione, risiede probabilmente nella configurazione del paese a senso 
della considerazione esposta al § 174. 

I venti freddi che soffiano solo il mattino e cessano verso il mezzogiorno , 
precedono quasi sempre il prossimo arrivo di venti umidi e caldi. — Potrei 
soggiugnere per mia osservazione accadere anco viceversa 2). 


(1) La pianta e la sua vita, Tra!!, pupillare di M. 1. Schlkiuck, 4 eiiiz. (in tedesco). 
Llisit 1852, pag. 113. 

(2) Espongo prima le proposizioni generalmente poste dai Meteorologi, rii poi sog- 
giungo per rietino rii verità i miei riflessi, protestando in pari tempo di’ essi rileri- 
sconsi unicamente nH’Irsi.u, solu paese che mi sia lieto in questo rapporto: mentre 
le induzioni de’ Meteoroloei eoneorriano più ngevolinen'e coi paesi d'oltr'alpe e oltre 
mare. 
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I venti che arrivano di notte durano per lo più maggior tempo di quelli 
che pervengano di giorno. — Per amor del vero ho sempre rilevala poca sta- 
bilità in tutte le mutazioni che accadono di notte. 

II vento che soffia seguitando il Sole , e verso lui dirigendosi, reca il buon 
tempo, e quindi la probabilità di lunga durata. Soffiando all'opposto, indica 
prossimo cambiamento, e quindi il sopravvenire d'altro vento. — Anco questo 
pronostico dipende dalle località percorso dal vento nel giugnere a un dato 
paese. 

I venti si succedono tra toro nella piupparte de’ casi, secondo i calcoli del 
Dova di questo modo: 

Cambiano da Settentrione a Mezzogiorno passando pel Levante. 

» dal Mezzogiorno al Settentrione ... pel Ponente. 

II vento Settentrionale o di Tramontana caccia pili presto il vento Meri- 
dionale, che questo non isracci quello. Il piti freddo e più pesante cioè, la vince 
sul più caldo e leggero. — Sembrami confermarsi quasi sempre cotale succes- 
sione, e il rinfrescarsi dell’aria dopo l'umido e l’afa, suol recare il bel tempo. 

Ventando da Ponente , sarà più pronto l'arrivo d’un vento di Tramontana 
che non quello di un vento di Mezzogiorno, mentre soflìa Levante. 

Ventando da Levante, il vento di Mezzogiorno arriva dall'alto e discen- 
dendo lo sostituisce. Ventando da Ponente, la Tramontana giugno a fior di 
terra, e gli subentra sospingendo quello dal basso all’alto. 

Afforzandosi il renio inferiore, mentre i nugoli proredono in senso più o 
meno contrario, il vento da terra fluisce per cedere al superiore. — Assai volte, 
se questo divenga mollo energico, avviene il contrario. 

514. La costanza e la periodicità de* venti che dominano in al- 
cuni paesi, è nota vagamente, come ad esempio il ventare dì Marzo ecc. : ma 
ripetute ed accurate osservazioni renderebbero agevole molle volte prevedere 
venti la cui regolarità non venne mai avvertita. Trovo nella Fisica del Majoccbi 
una noia di venti che d'ordinario sofliano in luoghi della Penisola nostra varia- 
mente situati (I), e tengo utile offerirne un epilogo. 

Turino. Si vogliono dominanti il vento Sud-Ovest ne’ mesi freddi, il Nord- 
Est nei mesi caldi. I meno frequenti sono il Sud Est e il Nord-Ovest. 

Milano. Dominante \'E>1 poi l'Ovest: raramente il Nord ed il Sud. 

Udine. Esprimendo per 1000 il numero totale di volte in cui spirano venti 
da 40 anni di osservazioni si deduce che soffiano in questo rapporto: l'Est volte 
274; il Nord 182; il Sud 164; il Nord-Est 153; il Sud-Est 72; l’Ouejf e il 
Sud-Ovest 66 ; il Nord-Ovest 43. 

Bologna. Megli anni 10 (1815-1822) pubblicali dal Palagi, i venti do- 
minanti per ordine decrescente sarebbero l'Ovest, il Nord Ovest, \' Ovest-Nord- 
Ovest, ed il Nord-Nord-Ovesl. 

Genova. Più frequenti il Nord e il Sud-Est: poscia il Nord Est, il Sud- 
Ovest ed il Sud; più rari di tutti l'Ovest e il Nord-Ovest. 

Firenze. Dominante più di tutti, durante Fiuterò anno, il Sud-Est. 


(I) Maioccri cil. fc’lem. Tom, II, gag. 071 e 1175. 


Digitized by Google 



138 


Libhd iv. 

Sibna. Supposta 1000 il totali), risultano il Sud-Ovest 277; il Nord-Ovest 
258; il Nord-Est 235; il Sud Est 250. 

Napoli. Dominante il Sud-Ovest, poi il Nord Est-, meno di tutti 
Sud-Est. 

Conosciuti i venti dominanti in un paese, fa mestieri distinguere quali ar- 
recano piogge, quali il bel tempo ecc. E in questo luogo torna in acconcio 
quanto scriveva I’Obiani rispetto a .Milano ;1). « I venti orientali c occidentali 

• come più liberi, per la larghezza della nostra valle, spirano piu frequenti. 

• L 'orientale, non incontrando ostacolo, può dall’Adriatico liberamente perve- 

• nire sino a noi : ma Y occidentale dee superare l’eccelsi Alpi Cozie, Graie, e 

• Pennine : e però dee spirare più frequente il primo. L'orientale è solilo ap- 

• portatore di nebbie o di nubi ; Y occidentale le disperde. Se il levante si leva 

• al mattiuo per volgere in austro al meriggio, e in ponente la sera, abbiamo 

• ciel sereno. Ma se il levante dura tutto il giorno, e più se ingagliardisce, ap- 

• porta nuvoli e piogge » (2). Pongasi mente ora a Bologna : trovatisi dominare 
(nel decennio 1813-1822) venti lì'Ovesl e Nord-ovest, cosi ne’ mesi più piovosi 
che ne’ meno .5). Tra paese e paese variano adunque assaissimo gli effetti pro- 
dotti dai venti, e quindi i pronostici da ricavarne assolutamente dipendono 
dalle circostanze locali (4). 

515. Quali i presagi l'ornili dai venti? 

Gli aggiunti di umido, di freddo, di caldo ecc. che loro competono, il dissi, 
secondo i luoghi onde muovono, indicano già gli effetti probabili conseguenti 
dai loro arrivo. Offrono poi i venti alcuni pronostici in apparenza tra loro quasi 
conlraddiltorii, come scorgcsi dai primi quattro che seguono. 

I. La intensione del ventare, per avventura offre il primo elemento di 
probabilità per calcolare se accada mutazione di tempo. Qualunque ne sia la 
direzione, raro avviene che forte vento nou rechi mal tempo. 

II. Il cessare del vento, essendo il cielo nebuloso, reca la pioggia. 

III. Il sopravvenire del vento piovendo, cessa la pioggia, perciocché spazzi 
esso, per volgare espressione, le uuvole. 

IV. Il vento reca spesso pioggia u grandine con seco, e quesl’idrometeore 
non cessano che col cessare del medesimo. 

L’n volteggiare, un mite soffiare di venticello, suol conservare il buon 
tempo, e questo conferma il pronostico I: ma gli è altrettanto vero che cotesto 
pronostico non concorda col III. Del pari il li sarebbe in opposizione coi IV. 

V. L'incontro o il cozzo di due o più venti, reca mal tempo, e spesso lern- 
poralacci smodali. 1 quali persistono o tramutano in calma e buon tempo se- 
condo la direzione e l’indole del vento che rimane vincitore. 


(1) Ephtm. Astr. Mediai., An. 179S. 

(2) Notizie Nat. e Civ. sulla Lombardia, Voi. I. Milano 1 Hit, pag. 109-110. 

■ ” Palagi. Saggio di Meteorologia. Riepilogo del Deceonìo. 

H) Da queste osservazioni il leggitore conoscerà doversi npp!ic»re con molla cautela 
le proposizioni aenerali, come questa ad esempio: Può dirsi che il Nord-Est dà una 
pioggia su quattro volle che spira nelle pianure del Po, mentre il Sud-0'fst ne produce 
una su dodici rotte che si fa sentire. Botto, Catechismo Agrologico. Torino 181(1, 
pag. 312 
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316. Altri pronostici dal ventare, deduconsi come segue: 

VI. Vento che soffia e procede col Sole, è foriero di buon tempo. 

VII. Vodo che spira contro il Sole, indica prossimo cambiamento di 
tempo. 

Vili. Vento di Tramontana in paese ove abbondino vapori all 'Ovest, ed al 
Sud-Ovest non manca di recar pioggia. 

IX. Vento da Levunte a Mezzogiorno, sopravvegnendu velili freddi, è 
frequente apportatore di pioggia ne’ paesi, a Levante de' quali abbondano vapori 
e dall'opposto lato catene di montagne. 

X. Venti di Mezzogiorno sogliono più degli altri menar procelle. 

XI. Venti di Levante han fama di meno procellosi degli altri. 

XII. Venti del Sud abbassano il barometro, del Nord lo elevano \jj 507). 
Si pronosticherebbe adunque cattivo tempo in generale dai venti di Mezzogiorno 
e buon tempo dai Settentrionali. Ma esistono contrade in cui accade anche a 
rovescio. Per giudicare del grado di probabilità che meritano i venti, non biso- 
gna dimenticare il concetto della Scuola d’Epicuao, la quale paragonava gli 
effetti dei venti, a quelli dell'onda di mare in movimento. 

[5] Pronostici dallo aspetto del Cielo. 

317. Più intenso è l'azzurro del Cielo quanto più pura è l’almo- 
sfera. Se la di lui tinta diviene biancastra, indica abbondanza di vapori nell'aria 
che perde la sua diafanità. 

La diafanità dell'aria è turbata eziandio da venti che l’ingombrano di pol- 
vere e minute scoviglie. 

L'eccesso improvviso dì trasparenza, un’insolita diafanità può nondimeno 
esser nuncio di piova. 

Or come avviene rlie opacità e trasparenza, eguali conseguenze promuovano? 

1» L’offuscarsi dell’aria accusandola, come ho detto, pregna di vapore ac- 
queo, annuncia che appena ne sia carica oltre saturazione, lo rilascerà : onde 
il di lui precipitare in forma di pioggia. 

2° Comecbè l'aria sia umidissima, se il calore risulti sufficiente perché il 
vapore si trovi nell'aria perfettamente e uniformemente disciollo, la diafanità 
e il buon tempo l’accompagneranno, come se la trasparenza muovesse da scar- 
sezza di vapor acqueo. Ma nell'accennata ipotesi dell’aria umidissima, ogni pic- 
colo raffreddamento o nel tramontar del Sole, o per l'irraggiamento terrestre, 
o per brezza che arrivi, darà origine alla pioggia. In generale i pronostici meno 
incerti sull'aspetto del Cielo si possono ridurre ai seguenti : 

I. Vallar di Sole foriero di piova, e più se soverchio caldo rechi afa. 

II. Vaga e rosea aurora, presagio di buon tempo. Fidente suole il villico 
salutare l'aurora vermiglia, ma se nello sporgere il Sole quel rosseggiare all'istnnte 
dilegua, temi pur della piova. 

III. Tramonto di Sole senza nubi in mezzo a splendente, campo di oro, è 
fausto presagio di sereni giorni: non meravigliar* 1 del vento, se invece in quel- 
l’estremo del giorno, il Cielo arrossa. 


Digitized by Google 



140 Libro ii. 

IV. Que' gran Soli, quelle immense Lune quali sportoti talora dall’orizzonte, 
sempre segni di pioggia. 

Ma rispetto anche allo stato del Cielo hunnovi opinioni discordanti ; cosi 
un vecchio proverbio suona: rossa serata e bigia mattinata, certi segni di betta 
giornata (I). Il color d’oro del pronostico 11° contrasta colla rossa serata, come 
la vermiglia aurora del 1° colla bigia mattinata. Altri segni piò speciali al Sole 
ed alla Luna ecc. spettano alla prossima Sezione. Aggiugnerò intanto che i 
georgici Francesi gongolano perciocché A uri no Joc.ng sentenziò non esistere iu 
Europa clima più favorevole di quello della Frarcia (2). Niuno infatti negherà 
dallo stato del Cielo dipendere il clima in gran parte. Esagerava adunque lo 
Yourg; quasiché Tramontani e sventure potessero togliere all’ Italia anche 
il suo Cielo ! 

[fi] liliali i presagi dalle mno'e 

318. Le apparenze delle nubi, o sia il loro aspetto, avvegnaché sem- 
bri soggetto a indefinite forme, per non dire infinite, quando studiato da nume 
rose e ben dirette investigazioni, scioglierebbero per avventura il problema ad- 
dietro enunciato (§ 175) di distinguere cioè le tre specie importanti di acguose, 
nevose e grandinose. Aiuterebbe di molto cotesla indagine la determinazione 
dell’altezza loro, e il conoscere, mediante le comunicazioni telegrafiche, la dimen- 
sione degli immensi strali, o vogliam dire ammassi delle medesime, nou che 
il variare dell’opacità o trasparenza ecc. Ma finché rotai genere d’osservazioni non 
verrà in pensiero de’ Meteorologi, bencliè realmente potrebbero avere molta parte 
nella probabilità de’ pronostici, convien limitarsi a dar cenno de’ presagi meno 
incerti aderti dalle nuvole secondo l’altra distinzione di cirri, cumuli ec. f$66). 

319. I cirri (fig. 6) constano dì fiocchetti di neve, o in sostanza minuti 
cristalli di ghiaccio. Nel cuor dell’estate a temperatura di 20 a 30 gradi, questi 
ammassi di diacciuoli nuotanti sul nostro capo non sembreranno incredibili a chi 
riflette alla loro elevatezza da -4 mila ad oltre 6 mila metri da terra, e sa per le 
nozioni premesse, quanto la temperatura diminuisca coll’altezza. In estate perciò 
l’apparizione loro annuncia pioggia, o grngnuola: in inverno gelo o ueve. Fog- 
giandosi, in forza di venti che li abbassano, a cirro strati (e veggonsi appunto 
accostarsi all’orizzonte) s’avvera il dubbio di pioggia: se poi assumono le forme 
di cirro-cumuli, il dubbio tramuta quasi in certezza. Se infine si lasciano scor- 
gere in mezzo al nembo, pur troppo sono funesto presagio di gragnuola. 

320. Le bizzarre forine ilei cumuli (3) eccitarono l’immaginazione 
dei popoli della montagna che vi scorsero figure d’alberi, animali o uomini ecc. 
Coleste forme più strane veggonsi in ispecie quando i venti spingono innanzi 
nuvolaglie disordinate, ove scorgonsi i cumuli gli uni dagli altri staccali. Nel 


fi) Maison ftusligue du XIX siècle, Tom. 1, png, 18. 

(2) Noterò per iocidenza che in quest’anno nel O/'/w/imento dell’Oi«e a Ci.crmomt 
des gelée* du il et du 15 mai on fail du tori, principatement a tir pommes de terre et 
aur noyers Jntirn d’Agric. pral. (20 jais 1855). 

(3) In cenerate il cumulo è nube del giorno , e lo strato formasi piuttosto verso 
notte, onde nugolo detta notte vien chiamato dagl* Inglesi 
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qual caso sol di piccole e brevi piogge hai da leraere. Del realo i cirri (detti 
ancor pecorelle) annunciano vento, pioggia o neve, quando con chiarore fosco o 
bronzino : gli strali che coronano il vertice de' monti, quali strisele oblunghe 
e leggeri, accennano a bel tempo: i cimali che s'adunano e si gonfiano, se- 
gnalano prossima burrasca: peggio poi i nembi che lian piede, cioè larga bese 
all’orizzonte d'onde procedono rapidi con lampi e frastuono. 

3-21. Pronosticamenti di frequente veridici tengonsi in generale i se- 
guenti, accennando per brevità con (S) i presagi del sereno, o calma; con (P) 
quelli della pioggia, o mal tempo, e con (V) del vento. 

I. (V ; Nugoli fissi situali dalla parte onde spira il vento non annunciano, 
a stima del Gasparin, che continuazione di vento. 

II. (S) Nugoli fissi al lato opposto del vento, ne presagiscon la fine. 

fll. (P) Cozzo di nugoli, segnale di procella. 

IV. (P) Nuvolaglia che al monte s'uddossi annuncia pioggia, se il vento 
pur contro il monte la pressi (§ 23): leggeri nuvoli a striscie orizzontali secondo 
la direzione delle montagne, non avversano il sereno. 

V. (S) Nuvole che circondano il Sole tramontante, segno, secondo Plinio, 
di serena domane. 

VI. (V . P,i Nuvole a Sol nascente sparse verso Tramontana e Mezzodì, 
nuncio di vento e pioggia, benché sia sereno presso il Sole. 

VII. Nuvoli addensali prima dell'aurora, indizio di gran freddo. 

Vili. (S) iVu cole in cammino dall'Oriente verso l'Occidente, presagio di 
bel tempo. 

IX. (P) Nuvole indoppio cerchio intorno al Sole, indizio di cattivo tempo 
al maggior grado. 

X. (P)' Nuvole che circondino il Sol nascente e che siano rotte, segno 
di gran burrasca. 

XI. (V . P) Nuvole che noi circondino, ma vi slian sopra soltanto, signi- 
ficano vento dalla parte ove stavangli sopra: ma se fossero dalla parte di Mez- 
zodì annunziano vento e pioggia (I). 

XII. (S) Pace o tregua segna Carco baleno, ma dalle nubi iridescenti ci 
guardi il Cielo. 

322. Altri presagi dalle nuvole riportano diversi scrittori agronomici. 

XIII. (V) Annunciano vento quando lieve sen fuggono: quando appaiono 
d'improvviso al Sud o aU'Oec*l: quando in ispecie nel mattino rosseggiano, 
e il Cielo insieme. 

XIV. (P; Annunciano pioggia lorchè s'addossano a guisa di rupi: quando 
appaiono in numero la sera Ira Ponente e Settentrione. 

XV. (P) Similmente le nuvole nere provenienti da Levante segnano 
pioggia per la notte: procedenti dalCOvesl pioggia pel domani. 

XVI. (S) Udo strato unico di nuvole che il raggio Solare pervenga a tra- 
forare in qualche posto, cessa presto di versar pioggia. 

XVII. (P) V annuvolato a parecchi piani di nuvole produrrà lunga pioggia; 


(t) C. Pumi S. Hist. Mandi, Lib. XVIII, Cap. XXXV, di cui »on trilli i pronome! 
V iU'XI. 
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in ispecle se tra di essi abbiavi qualche intervallo , e muovasi in differenti 
direzioni. 

XVIII. ;P) Nuvole da tempesta. Valga questa descrizione del Kaemtz (1). 
Piccoli nugoli ingrossano rapidamente, forse per la precipitazione de’ vapori che 
li circondano: tra breve coprono il cielo il cui azzurro già impallidisce. Altre 
volte appaiono in diversi punti dell'orizzonte, nuvole isolale che pervengono a 
riunirsi : sono cirri elevati che passano allo strato di cirro-cumuli densi, e i 
cumuli compongons) in massa compatta ed uniforme di cumulo- strati : lo che 
appare in ispecie quando la tempesta si forma all’orizzonte. L’intero annuvo- 
lalo presenta notevoli contrasti di luce: dove ha un color grigio carico, dove 
splende con vivaci colori passando al giallo, e con lunghe righe di grigio cenero- 
gnolo. — Talora, benché il mattino sia bello e sereno, appaiono verso il mezzodì 
cirri isolati onde il cielo sembra biancastro : pallido il Sole si accerchia di co- 
rone o di parelio. Poscia comparir cumuli , distendersi, confondersi coi cirri 
superiori, qualche volta aggiugnersi un terzo strato di nuvole , e scoppiar la 
procella gli è tutl'uno. 

325. L'annuvolalo che oscura la chiarità del Cielo dalla parte d’onde 
spirano venti umidi, non rista guari dal risolversi in pioggia. Allorché la nuvo- 
laglia cinge la vetta del monte, se tu fossi in quella cima ti parrebbe d'essere 
immerso in Otta nebbia. Or la nebbia che compiutamente si dissipa senz’ascen- 
dere in foggia di nuvole, accompagna il buon tempo. E la ragione? perchè di- 
mostra l’aria ancora in facoltà di disciogliere acqueo vapore. Perciò l'annuvo- 
lato che tutto il Cielo non veli, è sempre una fitta nebbia che l'aria può da un 
istante all’altro per propizio ventare, o per virtù di temperatura, dileguare e di- 
sperdere senz’awersare il buon tempo. Non ommisi tuttavolta di accennare le 
perturbazioni che il calore solare e l’elettrico possono eccitare nelle nuvole. 
Quindi in genere quale augurio di calma, e di bel tempo, non v’ha confronto 
tra il Ciel sereno e qualsiasi nuvolaglia. 

[7] l’rouoslin dalla nebbia. 

324. Proliostici di bel tempo sarebbero secondo alcuni: 

I. Il sorgere dalla superficie deir acqua, dai prati ecc. una nebbia bian- 
castra nel crepuscolo vespertino, o nel mattutino: presagirebbe caldo e bel tempo 
pel di consecutivo. 

II. Dissipandosi la nebbia, o sembrando discendere poco dopo la pioggia, 
annunzierebbe buon tempo. 

325. Segni di mal tempo vogliono essere: 

III. Non guari volte lo stesso pronostico 1. 

IV. L’accostarsi ed addossarsi ai monti come avvien per le nuvole. 

V. Il rapido elevarsi in epoca di siccità. 

Hannovi però climi abitualmente caliginosi (2), nel qual caso poco rilevano 
tanto questi pronoslici che i seguenti. 


(1) Kafrtz. Cours co mji. de Meteorologie. Pahis 1843, pag. 545. 

(2) In generale colesti climi sono anche piovosi. Il dimostra quello d’Inghilterra. Sesbru- 
mes et ses pluies soni proverbiales... Des étès pluvieux, des autamnes prolonejès , des hi cere 
(tour ree. I.avcrckc, Essai sur l’Ecnn. Kur. de l’Angleterre. 2 F.dil. Paris 1835, p. 6. 
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[KJ l’roiiostiri dalla rugiada, ere. 

326. L’Abbondanza della rugiada qualche volta è presagio di pioggia. 
Dove l'aria è secca (ne’ deserti dell'Antica), ad onta dell'irraggiamento terrestre 
notturno, non si manifesta rugiada: infatti si deposita solo in quantità propor- 
zionale all'umidità dell'atmosfera. Hannovi vallate profonde, luoghi posti a bacio 
dove la rugiada è copiosa senza che aumenti per essi il numero medio delle 
piogge annue della contrada in cui sono situati. Perù in questo numero medio 
di piogge esercitano per avventura una influenza que’ medesimi luoghi, appunto 
perché di soverchio rugiadosi. 

327. La brina, la diaccinola, ove copiose, divengono, come la rugiada, 
presagio di pioggia, ovvero anco di neve. Ma siccome tanto la brina e la diac- 
cinola che la rugiada si manifestano sotto condizione di serenità, c di calma 
nell'atmosfera, quindi generalmente parlando, tutte coleste idro-meteore si ac- 
compagnano da costante bel tempo. 

[9] Pronastici relativi alla pioggia ere. 

328. Presagire la durala della pioggia tornerebbe opportuno per 
l'agricoltore, quanto pronosticare sulla pioggia stessa conghietturando intorno 
l’altre meteore. Epilogherò alcune osservazioni fatte in proposito dalle quali 
deduconsi parecchi rilievi alti a qualche utile applicazione , semprechè non si 
dimentichi di por mente a tutte le climatologiche circostanze locali. 

329. Generalizzando 1" andamento delle piogge risultante 
dalle osservazioni speciali meteorologiche fatte in varii paesi, in ispecie dal 
Quetelkt (1) : 

I. Sopra 200 giorni di acqua caduta, 170 lo sarebbero allo stalo di pioggia , 
20 di neve, 10 di grandine. — Converrebbe conoscere se ne' paesi ove non 
nevica, ai 20 giorni di neve suppliscono altrettanti di grandine. 

II. I giorni isolali di pioggia sono assai più numerosi di quelli in cui essa 
perdura due giorni successivi ; meno frequenti di queste sono le piogge di tre 
giorni, e cosi quelle di quattro ecc. sempre più rare. La stessa regola avviene 
pe’ giorni sereni. 

Ili. Eguali probabilità stanno pel sereno, o per la pioggia. Ma quando il 
bel tempo o il cattivo ha incominciato, gli si presume una certa tendenza a 
continuare. — Ho detto si presume, parendomi assai malagevole il dimostrarlo. 

IV. Le pioggie d’un’ora, più frequenti di quelle di due ore; queste più 
delle pioggie di tre ore e via dicendo. La media durata delle piogge si parrebbe 
nell’estate di ore 1, 30; nell’inverno di ore 3, 30. — Si conoscono tuttavia 
pioggie e nevi d'interi giorni, ed anche di più giorni. 


(I) Qietei.et. Observat. fuites sur la plute a 15M.XELLES pendant 18 arme**. Acad. 
R. de Belgique. Sconce meni. 9 Oclobre 1852. 
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V. In 200 piogge, 100 accadono una per giorno; 50 a due per giorno ; 
la metà meno a 3 per giorno ccc. Rarissimo che piova sei oselle volte in 24 ore. 

VI. Le piogge, più di spesso nell'estate, cominciano tra le 10 ore antim. 
e le 3 pomerid. Raramente nel torno della mezzanotte. — Le indicate ore (dalle 
10 antim. alle 3 pom.), pur troppo le più favorevoli in quella stagione per tra- 
mutare la pioggia in gragnuola. 

VII. La pioggia improvvisa, non preceduta dallo spirare per qualche 
tempo di venti umidi, nou suol durare a lungo. 

Vili. Breve scroscio annunzia spesso la fine del temporale. — In ispecie 
pormi aver rilevato che ciò avvenga se forte scoppio d'elettrico l’accompagni. 

IX. Pioggia incominciala una o due ore prima del nascer del Sole darà 
bel tempo al mezzogiorno. — Contraddirebbe al trito proverbio: il bel giorno 
principia col bel mattino. 

X. Pioggia incominciala invece ad una o due ore di Sole durerà tutto il 
giorno, poi cesserà. — Questi VII, Vili, IX e X pronostici non emanano dal 
Ql'kielet (1), e per mia stima si devono adottare con gran riserbo. 

XI. Pare che nell'intervallo compreso tra il 10° e 24“ giorno di Luna, 
piova più largamente che negli altri 1 4 giorni della medesima (2). 

XII. Le piogge elevano la temperatura , in generale di quasi mezzo grado: 
più specialmente osservasi questa combinazione: 

D'inverno l'elevano di circa 2 gradi C; 

Di primavera l'abbassano di circa 0,50; 

Di estate eziandio, però alquanto meno; 

D'autunno l’elevano circa 0,50. 

Da osservazioni eseguite coll'esposto piano di contemporanei riscontri per 
mezzo della telegrafia-elettrica, si otterranno forse i meno incerti pronostici, 
conoscendosi allora i luoghi in cui per solito le piogge precedono, e ricevendone 
l'istantaneo avviso in tempo utile. 

330. Il pericolo della grandine pur troppo è assai frequente ne’ mesi 
in ispecie dal 1" Maggio al 30 Settembre, qualunque volta fa temporale. Il pre- 
sagire però questa sgraziata meteora da osservazioni analoghe a quelle dianzi 
riportate relative alla pioggia, è assai più malagevole; forse impossibile. Tutta- 
voltK nel giorno successivo a quello in cui grandinò, spesso (quasi direi sempre) 
notai replicarsi qualche elettrica agitazione atmosferica, e per l'ordinario una o 
due ore prima di quella in cui tempestò il giorno innanzi, l’ur troppo ebbi a 
scorgere quasi sempre una seconda visita (talvolta anche affatto innocua) seguire 
la dimane nel campo della devastazione; periodicità dal sommo Volta pur 
segnalata. 


(1) Sano estraili «Ini!» Maison Huslique dii XIX fièclc, p«g. 18-19. 

( i) La partir ile la jié nude (lunaire) qui sud de quelques tour* le premier quartier, 

et aui comprend la pinne lune, et s'etmd à quelques jours uu delà ilu dernier quurtier, 
a donni plus d'eau que le re le de la perioJe. Qcetklkt, lue. cit. 
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Arco baleno. 


531. Presagio di calma e di tregua ò l’arco baleno 
mostra egli 

1 ° quando si ha insieme pioggia e splendore di Sole: lo che non può 
sussistere senza che siasi aperto o squarciato quel totale coperchio di nuvolaglia 
necessario a produrre pioggia copiosa e durevole; 

3° quando inoltre nuvole e Sole occupino opposti punti nel Cielo. 

Ma il vederlo ora itUero, cioè a perfetto semicerchio, ora in parte, ora 
semplice, ora doppio, indica più o meri buono presagio ? 

Perchè l'agronomo comprenda meglio il valore che può avere l’arco baleno 
come pronostico, la Dgura 1 »i aiuterà per avventura a comprendere la spiega- 
zione del fenomeno. Premettasi che nel caso del doppio arco, il principale oc- 


m l’ronoslici da altre meteore. 


cupa il punto più basso; l'accessorio o secondario il più alto. Il primo spiega 
i suoi colori col violetto nell’interno lembo ed il rosso nell’esterno. L’altro con- 
centrico a quello, mostra disposizione inversa, cioè col rosso al disotto, ed il 
violetto al disopra. Tutto il fenomeno dipende da un effetto dei raggi luminosi 
rifralli nette gocciole della pioggia. L'uomo 0 che guarda una nuvola d'acqua, 
riceve l'impressione di essi raggi Su, Sg, Sz, Sx secondo che vengono riverbe- 
rati, o meglio rifratti (Lirro 1, § 2545) dalle gocciole d’acqua u. y, z ecc.: ma 
gli è mestieri ricordarsi quanto si premise nella Fisica Agraria sulla diversa 
rifrangibilità de' differenti raggi luminosi in cui il raggio Solare si decompone: 
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i colori poi dell'arco secondario sembrano meno vivaci, perchè que’ raggi essendo 
piò discosti soggiacciono a maggiore dispersione. 

332. L'arco baleno quanto più il Sole trovasi alto sull'orizzonte, tanto 
meno si eleva, divenendo più compiuto ed accostandosi all'intero semicircolo a 
misura che il Sole è più basso. La Luna dà pure origine qualche volta all'arco 
baleno; ma la sua argentea luce produce colori tanto pallidi che raramente 
riescono sensibili. 


Aurora boreale. 

333. L'oscura e lunga notte che perdura tutto l'inverno in tante 
contrade di Svezia, Lapponi*, Siberia ecc. non di rado viene repentinamente 
interrotta col magnifico spettacolo della meteora cui accennai nel § 93. Per 
alquante ore alla tetra e profonda oscurità notturna sottentra splendido chiarore 
producendosi la maestosa apparizione dell’Aurora Boreale ora in una foggia, ora 
in un altra, fra le quali sorprendente il raggiare d'ineflabile magnificenza, come 
scrive I'Hbllmlth (1), in quel modo rappresentato dalla figura 17. Da questi 


Fig. 17. 



fenomeni pero nun si traggono pronostiri, perchè non sogliono indurre cambia- 
mento di tempo. 

Trombe di mare e di terra. 

334. 1 tifoni o trombe di mare (facendo seguito al cenDo datone al 
$ 49) talora emergono dall'acqua terrestre, talora dalle nuvole, qualche volta 


(1) Hcllhctu. Fis. Pop. rived. ecc. dal Fischer. Prima versione italiana. Torino, 
Creisi Porrà eC., 1834, pag. 428. 
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infine sembrano nello stesso istante scatenarsi dalla Terra e dal Cielo- La Og. 18 
ne porge esempio. Nota I’Hbllmcth queste circostanze che ponno servir di 


Fig. 18 



norma nelle relative meteorologiche induzioni sulle trombe di terra che vero- 
similmente da analoghe cause e condizioni procedono. 

1° / tifoni non sono mai accompagnati da temporali estesi , ma sempre 
da procelle locali. 

2° Nella loro vicinanza per solito regna mirabile bonaccia. 

Altre eleroo-meteoie. 

53ii. Da luce, da elettricità o da magnetismo, muovono le ora de- 
scritte meteore. I fuochi di s. Elmo cd altre meteore dall'eterea sostanza o im- 
pulsione dipendenti (§ 100 ecc.), forniscono per solo presagio l’avvertimento 
di pora tranquillità nell'atmosfera rispetto agrimponderabili, e quindi sospetto 

0 pericolo di prossimo cambiamento di tempo. Del fulmine senza tuono , ossia 
di quel lampeggiare che scorgesi presso l'orizzonte in sere di giorni assai caldi 
dissi al § 96: ci avvisa egli questo fenomeno di più o meno intensa procella in 
contrade lontane (1); ma se spiri vento da quella parte, finché perseveri, di 
rado mal s'appone chi ne conghieltura prossima qualche vicenda atmosferica. 

1 tuoni di mattina denotano vento, dice il Sodbriai, da mezzodì acqua (2). Ma 


(1) U Poey ritiene resistenza di veri lampi senza tuono: iti isperie tali considera 
quelli da lui osservati all' Avana. Non batti ragione d’impossibilità fisica in contrario, 
ponendo mente a tutti gli effetti luminosi senza strepilo alcuno, ebe possono ottenersi 
sperimentando fenomeni elettrici. V. A. Poey, Sur les éclairs sons tonnerre ecc. Compì. 
R. de l’Acad. dea Se. (9 Juillel 1853), Tome XLI, pop. 75. 

(2) Il SokERim forse tra gli scrittori d’Agricollura s’è diffuso più di tutti nello in- 
dicare prognostici, e insieme molti errori madornali. Afferma seriamente ebe le fibre 
de’ sorci corrispondono a' di della Luna ecc. Vedi il suo Trattalo d’agricoltura, Ediz. 
di Milano 1850, di 234 pagine, delle quali più di 80 impiegate per la Luna, i pro- 
postici ecc. 
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le son tulle affermazioni che poco o nulla valgono, giacché da feuomeni isolai 
nulla dfivesi presagire, se vuoisi evitare di pigliar granchi a secco. 

[Il] Pronoslici ila altri carpi inorganici. 

536. Presagi tratti da corpi inorganici sono per verità tutti quelli 
sin qui noverati, ma ne recano gli autori altri parecchi, de'quali trascelgo i meno 
ipotetici, affinché il leggitore colla scoria de' principii di Fisica agraria e di 
questa Rurale Meteorologia, li prenda per quel che valgono, e se ne giovi 
quando l’esperienza e l'osservazione gliene guarentiscano qualche grado di 
probabilità. 

I. Mormoreggiamento interrotto di mare ancorché tranquillo, predice piog- 
gia, e gran mal tempo, secondo Pi.inio (1). 

II. Rumore di monti, ruggito di selve, agitazione di foglie, senza che 
spiri vento, borra di pioppo e di cardo che gira per l'aria, penne che nuotano 
sulla superfìcie dell'acqua, tutti pronoslici, a di lui stima, di tempesta. 

III. Lo intorbidarsi degli stagni f dei laghi precede per solito il mal tempo. 

IV. 11 gonfiarsi del legno, il rilassamento di quadri , carie tapezzanti 
muri ecc. qualche volta predicono prossima pioggia, perchè attestano abbon- 
danza di umidità nell'aria, onde il piovere diviene più probabile che non quando 
l'aria stessa è secca. 

V. Il fuoco del cammino pallido e che strepiteggia indica burrasca: il fungo 
nella fiamma della lucerna all'estremità del lucignolo (2) indica pioggia ecc. 

557. A qual proposito riprodurrei in questi luoghi altri supposti presagi di 
gemiti sotterranei, di stridori per l’aria, di vetri che appannano, di metalli 
che sudano, quando gli bo per Spregevoli ? Se gli acciottolali, ad esempio, dopo 
la pioggia prontamente s’asciugano, per verità rendono probabile il post nubila 
Phcrbus, perchè indicano l’aria atmosferica non più ricca d'umidità. Ma simi- 
gliatiti fenomeni sono effetti naturali di quello che è, non valendo punto a 
presagire ciò che ha da succedere. 

[1 2] Pronoslici desunti dagli animali. 

338. A'ell'organico regno non pochi esseri viventi pronunciami vieis- 
situdini atmosferiche: e chi tenne mente ai precedenti studi di Fisica agraria . 
sulle relazioni tra la sostanza organica e V eterea y saprà distinguere l’origine delle 


(1) C. Pumi S., Ioc. cit., Lib. XVIII, Cnp. XXXV. Esso cita eziandio i piatti incui 
meitonsi le vivande, allorché sudano c restano attaccati ai secondi piatti che vi stanno 
Sotto, per secale di violentissima burrasca ccc. 

(2) Nul'a di più grazioso come la descrizione di questo crepitar di scintille e germi- 
nar funghi della lucerna, falla da Virgilio 

AVc notturna qttidem carpente & pensa puellae 
Xescivtre hiemem : testa cum ardente rider ent 
Scintillare oleum t et pulrcs concrescere fungo* eco. 

Vino. Geòrgie. Lib. I, v. 390 ere. 
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immaginose facoltà divinatrici ab antico attribuite ad alcune specie di privile- 
giati esseri viventi. La macchina animale compone»! di sostanza organica in uno 
stato oltremodo sensibile all'azione degli agenti atmosferici, se la potenza della 
forza vitale non le facesse abilità di signoreggiarli. I di lei fluidi, i di lei organi 
risentono perù gli effetti che prova l'alcool o il mercurio uel termometro, nel 
barometro il capello, la membrana nell’igrometro. Accadranno colali efletti in 
diversa misura ed anche con altre apparenze e conseguenze: ma senza menar 
buone certe stirature di nervi, certe Atte dolorose al capo, ed altre sensazioni 
spesso vere smorfie e smancerie, non v’ha dubbio che le mutazioni di tempo ar- 
rechino agli animali impressioni più o meno vive, siccome fa il caldo, il soverchio 
freddo ecc. Ma tra il risentirsi del tempo umido, nevoso, burrascoso ecc., tra 
il goder miglior salute sotto sereno Cielo, che fra le guazze e le nebbie, ed il 
provare sensazioni che precedano ed annuncino l'arrivo della pioggia, della 
tempesta ecc., o il ritorno del bel tempo ecc., havvi per avventura quasi la dif- 
ferenza che corre tra il noto e l’ignoto, tra un fatto e un supposito. Comechè 
incredulo, epilogherò nondimeno varii pronostici di certa guisa animali più co- 
muni, quelli trascegliendo che il Gasparin ha registrati, non senza aggiungere 
qualche mia, comechè rimessa, annotazione. 


I. .Segnali di pioggia. 


339. Sensazioni dclPuoino sano che precedono l'arrivo della pioggia 
si vogliono coleste: 

1° Odami meglio i suoni lontani. — Avvenne a me non di rado riccamente 
il contrario. 

II. Veggonsi meglio gli oggetti lontani. — Eziandio questo segnale di 
pioggia non seppi mai avverarlo. La vista di oggetti lontanissimi non si concilia, 
a mia stima, che coll'assenza di nebbie, nuvole ecc. 

III. Sentnnsi più gravi i cattivi odori. — Questo fenomeno l’ho per più 
manifesto quando la pioggia ha comiociato a cadere. 

IV. Il soffoco, l'afa che risentonsi in forza della scemata traspirazione od 
evaporazione del nostro corpo, regnando silenziosa calma nell'aria, son più vero 
e frequente presagio di tempesta (1). La quale afa ci grava più che un caldo 
assai volle maggiore (come avviene slaudo al Sole) in causa che l’aria è giunta 
a saturazione di vapore. 

340. Pronostici forniti dagli animali si notarono anco dagli an- 
tichi. Molte bestie, dice Piatilo (2), saltellando e scherzando sconciamente, sen- 
tono anticipatamente i cambiamenti dell’aria. Comechè accadano piuttosto con- 
temporanei che notevolmente prima della pioggia o della procella, epilogherò 


(1) Quel calore non influisce proporzionalmente sul termometro, perché a stima del 
Kaehtz speciale agli strati inferiori dell’atmosfera. Infatti da osservazioni corrispon- 
denti eseguite nelle montagne, rilevasi che il calore, decresce d’un grado per ogui ele- 
vazione di 78 metri sul suolo, quante volte fa temporale. Vedi Kìemiz, toc. cit , p. 340. 
ii) Plinio, loc. cit. 


Digitized by Google 



150 Libro il. 

parecchi segnali recati dalla Maison Husiique , dal Gasparin, da Plinio stesso 
e da altri Autori (1). 

I. Tra gli animali domestici 

I Buoi calcitrano all’aria; sollevando le narici par ch'e’ fiutino il Cielo, 
e leccansi a contrappelo. 

I Cavalli forte nitriscono e corvettano. 

Asini e Muli ragliano alacremente. 

Pecore e Capre saltellano e s’arrissano. 

Gli armenti in generale tendono a congregarsi ; il minato bestiame 
mostra ardenza al pascolo. 

I Porci sparpagliano il fieno. 

VApi fanno gran ronzio per l’aria e ricoverano aH’arniaio. 

I Bachi da seta ristanno alcuna volta dal mangiare o dal muoversi. 

I Galli cantano intempestivamente; le galline si rivoltolano per la pol- 
vere o sabbia, batton l’ali ecc. 

L' Oche e l’ Anitre vanno all’acqua, vi sbatton l’ale, saltellano, e schia- 
mazzano. 

Piccioni torraiuoli che tardi rientrano nel colombaio annunciano piog- 
gia pel dì seguente. 

I Pavoni stridono molestamente. 

I Cani grattano la terra con gran pressa. 

1 Gatti si lisciano, e si azziniano. 

II. I volatili in genere lustrano le loro piume. 

Se la Civetta canta (dice Plinio) nel sereno, promette piova. 

Lodole cantano di assai buon mattino. Passeri a stormo garriscono. 

La Rondine vola sì rasente t'acqua, da percuoterla con l'ale. 

Gli Aironi paiono tristi in mezzo all'arena. 

I minori uccelletti fuggono ai nidi. 

Corvi e Cornacchie s'adunano e dileguano: n'odi il crocidare interrotto, 
quasi ingoiato. Il loro precoce arrivo è di precoce vernata foriero. 
Gazze e Ghiandaie raunansi, mandan versacci. 

Nottole appena uscite da’ loro nidi, strillando vi si rifugiano. 

Gul i più del solito nottetempo gufeggiano. 

III. Gli uccelli acquatici batton l'ali c si bagnano: altri lasciano il mare e 

alla spiaggia riparano. 

IV. I Pesci guizzano sull’acqua. 

I Calamai saltellano sulla medesima. 


(1) ... .Yuniouorn imprudentibus imber 

Obfuit : aut illuni surgentem valhbus imis 
Aerine fugete grues : aut bucula caelum 
Suspiciens , palulis captavi I naribus aura s ecc. ecc. 

Viro. Georg., Lib. I, v. 372 ecc. 

Da questo passo e seguito son tratti quasi tutti i segnali riportati da Punì», e qui 
mentovati. Che se il sommo Vate produsse colesti presagi, molto saggiamente seppe 
apprezzarli, soguiugnendu 

Itaud equidem credo, quia sii divinila s illi s 
Ingenium, aut rerum fato prudentia maio r. 
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Le Conchiglie s'avvinchiano all'arena. 

1 Ricci marini nel fango s'imbucano. 

Le Foliche gridano il mattino. 

V. Le Lucertole s’appiattano. 

Rane e Rospi gracidano senza tur Dato. 

VI. Le Mosche pungono più insolenti che mai. 

Le Zanzare ronzano più noiosamente. 

Le Formiche si ritirano o corrono da una parte all'altra e trasportano le 
uova fuori del formicaio. Invadono le case finché non rasserena. 

1 Lombrichi escon di terra. 

541. Altri segnali d'animali nolaronsi da vani scrittori, e furono smen- 
titi o non confermati. Ad esempio ; 

Gl’indizii forniti dalle sanguisughe furono trovali insussistenti dal Valmort 
db Bomare e dal Buse (1). 

Co W'attinee volg. ortiche marine fisse il Dieqikmarb credette di formare 
una specie di barometro per la gente di mare: quando questi animali stanno 
chiusi e contralti, farebbero temere di vicina burrasca: quando allungano it 
corpo e distendono i tentacoli, s’avrebbe presagio d’onda tranquilla e Ciel 
sereno. I ragni che tessono tele verticali ne’ campi e negli orti (epeires diadema 
Late.) furono creduti dal Qcatrksirrk Disjeijval molto sensibili all’eleltricitì. 
Il Cotte ed il Despoktaines replicarono le sue osservazioni, e non poterono 
confermarle. Con che non pretendo dar vanto d’iDfalliblli ai pronoslici del § an- 
tecedente: son però meno incerti, e parecchi da gran pezza in grazia del volgo : 
ma come dissi, se rado fallano gli è perchè piuttosto contemporanei che precur- 
sori dell’evento. 


2. Segnali di buon tempo. 

542. Dagli animali trae Plinio i pronostici seguenti di bel tempo: 

Delfini che sbruffano qua e là l’acqua in tempo di burrasca, mostrano 
prossima la calma; 

Grue che volano alto senza gridare, buon segno ; 

Civetta che canta quando piove, annuncia il sereno; 

Aggiugni l’Alcione se ritorni a mare, comechè il vento perduri. 

Talpe ch’escono di sotterra; 

Uccelletti ebe ripigliano il canto. 

Segnali poi di buon tempo si pretendono eziandio : 

Tortore che gemono lentamente ; 

Pettirossi che allo salgono e cantano; 

Reatlini che garriscono dalle 9 alle 10 del mattino, e dalle 4 alle 5 
di sera ; 

Tarabusi e Nibbii che volando stridono ; 

Rondini voleggianti per l’alto, il che denota 


fi) Journal de Physique, Tom. IV, pag. 369, e Dictionn. d’Hiel. Nat. del Derr.RvmE. 
art. Sangsue. 
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Insetti abbondanti nelle regioni superiori più che presso terra; 

Zanzare e Mosche se Noleggiano per l’aere nell'ore vespertine ; 

Calabroni e Vespe se appaiono in buon numero nel mattino ; 

Rayni se si mostrano nell'aria e sulle piante filando tranquilli, e stendendo 
assai le loro reti ; 

Moscherini ebe s 'adunano nel tramonto, e formano colonne verticose. 

Ed ancor cotesti piuttosto indicano probabile stabilità di buon tempo, che 
realmente presagirlo: giacché tutti questi animali più o meno quatti quatti ri- 
stanno sin che il mal tempo persevera. Conchiudasi nondimeno col Botto, essere 
Ira cotesti pronostici desunti dagli animali, parecchi quanto veri e popolari, 
altrettanto inesplicabili fatti, de’ quali congetturar possiamo i moventi occulti, 
senza comprenderne il sottil magistero (1). 

[Mj l’riHin, siici desunti dai vegetali. 

343. Altro è un effetto, altro un pronostico. Il graude Limoso ad 
esempio rilevò che il fiorrancio d' Africa { calendula humilis ) apre i fiori alle 6 
circa del mattino, e li richiude alle 4 di sera: ma se dovea piovere non li apriva 
nel mattino. Inoltre una cicerbita della Siberia souchus Sibcricut) se chiude il 
suo fiore di notte, nel domani fa bel tempo: ma se il tiene aperto conviene 
aspettarsi la pioggia. Questi sono realmente pronostici : ma se veggonsi mo- 
bili, tavolati ere. gonfiarsi, e la corda tendersi, e certi fiori chiudersi, ed alcune 
leguminose rizzare lo stelo ecc., ancorché nel momento non piova, e questo 
accada solo dipoi, tali fenomeni son tutti effetti e non pronostici. Conciossiaché 
dipendano da notevole umidità dell'aria. Infatti coleste indicazioni mancano 
quunte volte per un tempo secco sopravviene uu temporale. Servono tuttavia 
all'agronomo, perchè col manifestargli lo stato igrometrico dell'aria, l’avvisano 
di probabile pioggia, ordinaria conseguenza di quell'umidezza atmosferica. 

544. Stelle della Terra chiamò Plinio le piante che additano il levare 
o tramontare del Sole. Supponea che la Natura gridasse all’Agricoltore : «Perchè 
« porti i tuoi sguardi in Cielo, o uomo destinato ai lavori della terra....? Le 
« notti son corte; va, riposa dalle fatiche del giorno. Ecco altre stelle che ho 

» seminate per te tra l'eròe della campagna ho detto all'erbe di mostrarli 

« l’ore.... V eliotropio ed il lupino girano col Sole.... avrai ancora altro segno 
« onde conoscere che l’inverno è terminato, ed è quando vedrai il gelso a germi- 
« nare ecc. » (2). In altro luogo soggiugne: egli è certo che quando deve suc- 
cedere burrasca, il trifoglio s’arriccia, e volge le foglie dalla parte d'onde viene 
il mal tempo (3). 

Vanagallide, o erba degli uccelletti , chiude i suoi fiori avvicinandosi la 
pioggia. 

Il convolvolo pur de' campi, ossia vilucchio , fa lo stesso. 


(I) Botto. Calceli. Agro!., pag. 221. 

(i) C. Punii S. Ilist. Mundi , Lib XVIII, Cap. XXVll. 
(3) C. Pumi S., ibid., Lib. XIII, Cap. XXXV. 
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II fiorarancio (§ 345) similmente. 

Se taluna di coleste piante meritò il nome di barometro del povero , tutta- 
volta non gli compete l'uffizio di presagio, perchè quando presentano que’ se- 
gnali, la piova è come suol dirsi a mezz'aria. 

[li] Indicazioni Tornile dairAvrosrop». 

545. DelTAeroseopo avrei forse dovuto parlare cogli strumenti meteorolo- 
gici. Ma volli piuttosto rimandarne il cenno alla presente Suzione de’ Pronostici 
anco perchè in molti Trattali di Fisica nou si ammette tra gli altri strumenti, o 
non se ne fa punto menzione. Avvegnaché descritto già da qualcuoi Fisici fln 
dai primi del trascorso secolo, il Wright lo propose or sono 30 e più anni (1), 
e non pare s’abbia guadagnato gran fede. Ne porgerò un’idea tuttavia, salvochè 
se alcuno ami sperimentarlo, rammenti sempre l'inculcata corrispondenza cogli 
altri pronostici. 

346. Consiste lo strumento in un tubo di vetro luogo 26 o 27 centi- 
metri, e del diametro di 16 a 18 millimetri: vi s'introducono grammi 64 d'af- 
cool con 8 di nitrato di potassa e 2 di cloruro d’ammoniaca, polverizzati. Chiù- 
desi il tubo superiormente con pelle di vescica pertugiata. Conosce il leggitore 
quanto la prolungala esposizione all'aria di cotesto miscuglio debba, in virtù 
dell’azione del calorico e della luce, modificarne gli effetti che di questo modo 
descrivonsi; . 

347. I segnali forniti dall'Aeroscopo sarebbero: 

I. (S) Di buon tempo, quando veggasi l’alcool trasparente, con tranquillo 
deposito al fondo delle materie solide. 

II. (P) Dì prossima pioggia, se alcune di colali sostanze sembrino agitate 
intorbidando l’alcool qualche poco. 

III. (P) Di oragano o tempesta : quando le sostanze medesime si elevano a 
galla, e il liquido pare in fermento. 

IV. (P) Di procella e d onde viene, allorché le materie del precipitato s’ag- 
glomerano da un lato sulla parete del tubo, lato opposto a quello da cui dee 
giugnere la burrasra. 

Pretesero altra volta che in ispecie il IV» indizio precedesse sino «li 24 ore 
il temporale. I marinai Inglesi l'adoperano con diversa composizione consistente, 
secondo analisi del Cadkt, in soluzione acquosa di 24 grani di solfato acido 
iT allumina, su cui versasi alcool contenente 120 grani di canfora in soluzione. 


(1) Giornale la Minerva di New-Yors del Maggio 1824. 
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SEZIONE III 

Conghietture fondate sui fenomeni celesti. 


548. Lo studio de* fenomeni cosmologici, liriche si tratta di cogni- 
zioni relative a grandezza, massa, forma e distanza de' corpi che popolano il 
firmamento, finché si riferisce ai loro movimenti, alle grandi leggi di attrazione 
e d'impulsione (Libro I, $ 1943; onde si governano, raggiugne l’apice dell'esat- 
tezza matematica. Quando invece desideri nozioni cosmologiche fisiche, ossia di 
qualità, proprietà, natura ecc. de' corpi medesimi (Libro I, § 8 e 9), appena li 
fia concesso indagarne talune in questo meschino grano di sabbia che chiamano 
Terra, con alcuna piccola parte del suo inviluppo ch’è l'atmosfera. A pochi 
chilometri sovra il tuo capo, le regioni dell’aquila segnano il confine dove co- 
mincia l'altra immensa porzione d'Oceaoo atmosferico ignoto. 

549. Se nonché natura di Sole di Luna o d'altri globi che librandosi 
solcano lo spazio infinito, ti cale, cred'io, poco o nonnulla. Quanti di essi non 
hanno relazione per virtù di luce, di calore, o d'altro elemento qualunque colla 
Terra e l'aeriforme suo alito che la eircondu (1), quegli oscuri globi ammessi 
dagli antichi, non ebe dai due sommi memorati al $ 5414 del 1* Libro, per noi 
valgono tamquam non else ni, quanto se realmente non esistano. E nondimeno 
chi può asserire che non siano? ed essendo, su quest’ Aria e questa Terra non 
influiscano? Laonde avendo a discorrere intorno le previsioni deducibili dai fe- 
nomeni celesti, fo precedere un cenno sulla possibilità dell'influenza loro, pas- 
sando quindi all’esposizione de’ pronostici che ne trae la comune degli uomini 
circospetti e ragionatori. 

Ari. I. Influenza in genere dei fenomeni celesti. 

350. li pronosticare dai fenomeni celesti le vicissitudini della 
terrestre atmosfera, è antico, non mutato vezzo de’ coltivatori. I quali nell’età 
rimota non si tennero unicamente alle fasi lunari, ma cercarono desumere anti- 
vedimenti sino dalla Via-lattea e dalle Plejadi. Chiamavano la stella Cane pe- 
ricolosa e raccomandavano di sagrificarle una cagna prima del suo tramonto. 
Tu per certo non isgozzerai l'orso per farti amorevole l’Orsa Maggiore, nè il 
montone in olocausto alla costellazione deH’.fri'ele. Ma se non sacrifichi il veltro 
all’argentea Diva, puoi francamente abbattere eon fatti evidenti, positivi, tutte le 
virtù, o relazioni che il volgo agricolo consente alla Luna ? 

351. La possibilità in genere d'un'influenza dei corpi celesti sui 
noslro Pianeta, ch’è pur altro di loro, sembrami dimostrata abbastanza coi 


11} Calcola espressione di olito non si tenga per troppo romanzesca. 
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§ 3449 al 3453 del Libro I. Tutti gli sludll premessi cella Fisica Agbahia 
sulla sostanza eterea , nou che gli altri di Astronomia pure Agraria, deooo ele- 
vare la nostra mente al concetto veramente degno dell'umana sapienza, onde 
Cosmos chiamarono il Mondo, e Pitagora, e Platone ed altri maestri delle 
generazioni che furono: perciocché cosmos è ordine, ossia legge universale, cui 
ninna minima parte di ciò ch’è ordinato può sottrarsi (Libro I, $ 6). Cosmos, o 
se meglio ti piaccia, il Mondo, l’Universo, è tal fattura del Creatore, che qualsiasi 
di lui infinitesimo elemento ha nel tutto la sua ragione d’esistere, ed il suo essere 
forma condizione essenziale della esistenza di ciascuno degli altri, ed insieme 
di tutti. 

352. Senoncbè discendendo a idee più concrete, l'uomo stesso nella ristretta 
cerchia delle sue opere, prova di frequente quanto le più minime cause avversino 
talora i suoi più saldi propositi. Tutto il crealo vicendevolmente si collega, s’in- 
forma, e si attempera per comporre l'insieme che costituisce l’Universo, e se la 
perspicacia dell’umano intelletto pervenne a scoprire che il periodico agitarsi della 
immensa onda dell’Oceano trae sorgente da corpi che ne sono separati per mi- 
lioni di leghe, niuno saprà contrastare che di cento altri fenomeni terrestri d’assai 
minor momento, non possano o non debbano esser causa, o essenziale con- 
dizione. I fatti generalmente sussistono : essi creano il convincimento del volgo, 
il cui errore consiste solo nell'attribuirli ad altri fatti che vede precedere o acca- 
der contemporanei. Cosi Plutarco affermava putrefarsi le sostanze animali al 
chiarore della Luna: e di due pezzi di carne all'aria, se l’un d'essi venga co- 
perto, l’altro esposto ai raggi della Luna, questo assai prima si putrefà. Ma non 
n’è colpabile la luce della Luna: l’efielto deesi allo irraggiamento (Lib. I, § 2421) 
onde aumento d’umidità. Questa spiegazione è dell’ARAGO : il fatto asserito da 
Plutarco esiste, ma egli l’attribuisce ad altra causa che 1’ Ab ago: e’ ristava 
alla più diretta e più manifesta (1). 

253. Favole e sogni sarebbero tutti i pronostici desunti da celesti feuo- 
meni, se niuna azione o relazione li collegasse coi fenomeni terrestri. Ma cotesta 
azione o relazione non dee l’agronomo indagarla 

Colta veduta corta d'una spanna. 

Dante. 

Quando trattasi appunto d’assottigliare lo ingegno 

Per giudicar da lungi mille miglia , 

Dante. 

o più veramente trarre da fenomeni accadenti le migliaia di milioni di leghe da 
questa Terra, il presagio d’eventi che alla medesima ne possono conseguitare, 
non facciamola, viva Dio, da contadini. Tra le cento false credenze, tra le mille 
chimeriche divinazioni, cerchiamo di raggranellare qualche conghietturale av- 
vedimento che non repugni alla Scienza ed al buon senso. 


(1) Rimarcbeià il lettore ch’io non do maggior ragione all’Atuco che a Plutarco. 
Ammettendo I’Araco (Lezioni d’Aslron., Lez. XV. La Luna), che la carne scoperta si 
raffredda di più, la decomposizione dovrebbe cominciare più tardi. 
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Ari. II. Esposizione de' pronastici. 

354. Tutti noverarli o tutti escluderli i pronostici accettati dal 
volgo, equivarrebbe a scampare da Scilla per naufragare a Cariddi. E il dico 
eziandio per iscogiouarmi d'aver operato il simigliarne pe’ pronostici desunti dai 
fenomeni terrestri, infatti sì gli uni die gli altri potino distinguersi in 3 classi: 

1* Pronostici evidentemente chimerici ; 

2* Pronostici dubbii, né dimostrati, nè confutati, ma da secoli mantenuti 
nel volgo per tradizione; 

3" Pronostici a sufficienza probabili. 

Dei primi certo non saprei tenere alcun conto : ma se quelli della 5“ classe 
non si paiono da ommettere, eziandio gli altri della 2* (aggiunte le considerazioni 
proprie, ove abbiasene da contrapporre:, giova notare e rimetterli alla sagacia 
o sperienza de' leggitori, alcuni de' quali per avventura in certe contrade ne ri- 
leveranno talora una sperimentale conferma, mentre altri per località differenti 
potranno riscontrarli insussistenti. I Pronostici cui ora fo passo, perciocché di- 
pendenti da celesti fenomeni, di rado presenteranno analoghe anomalie ; ma 
comesi rileverà nella esposizione de' medesimi, non sapresti decidere se mag- 
giore il numero de’ scrittori georgici che li ammettono, o quello de’ contrarii che 
li ripudiano. Ragione, per mia stima, abbastanza grave per non tacerli, trattan- 
dosi del parere non d'idioti volgari, ma di agronomi istruiti. 

[i] Propostici dalle sielle. 

553. Le Pleiadi e la Via-lattea novera Plinio (oltre la Luna) tra le 
cause esistenti nel Cielo con influenza sulla coltivazione : nè solo questa virtù, 
ma le attribuivano gli antichi eziandio quella di fornire i presagi seguenti, cui 
dove occorra contrappongo qualche riflesso. 

I. Trascorrendo le stelle da un luogo all'altro, segno di vento dalla parte 
ove prendono la mossa. — Fenomeno affatto indipendente dal vento (Libro I, 
S 3437). 

II. (S) Scintillando le stelle , indizio di bello e freddo autunno. 

III. (P) Se impallidiscano improvvisamente (senza nuvole o nebbia), an- 
nunziano pioggia e gran burrasca. 

IV. Allorché veggonsi volare molle stelle, lasciando dietro di sé una stri- 
scia di luce , annunziano vento da quella parte (1). — Vale l'osservazione 
annessa al 1“ Pronostico. 


fi) Saepe etiam stellai, vento imperniente, videbis 

Praecipttes c celo labi, noctisque per umbram 
Flammanim longos a tergo albescere tracio). 

Viri.., Georg., Llb. I, v. 364 ecc. 


f 
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V. Se corrono qua e Iti , ma da/fa j/fsin ;;ar/e «/e/ Cielo, t venti saranno 
(•ostanti: se da parti diverse, variabili. — Il precedente riflesso si ripeta. 

VI. (P) I cerchi attorno qualche pianeta, segno di pioggia. 

VII. (P . V) Se tra le due stellette Aselli (1) non vederi la nubecola chia- 
mata Presepio (essendo il Cielo sereno), presagio di cattivissimo tempo: se la 
settentrionale resta annuvolata, s’aspetti vento di Mezzodì : se la meridionale, 
vento di tramontana. 

Vili. (P) Veggcndo nuove aureole intorno a qualche astro, presagio di 
pioggia. 

556. Delle comete dissi quanto basta ne’§$ 5452 e 5455 del Lirro I. 
Quanto agli enunciati Pronostici sulle stelle, quale presagio di pioggia, il III, 
il VI e l' Vili, e qual segno di buon tempo il II, vengono rifermati anche dai mo- 
derni (2) e v'aggiungono il seguente: 

IX. (P) Se appaiono più grandi del solito , nella state, spirando vento di 
Levante, aspettati repentina dirotta. 

Del resto gran parte delle accennate apparenze dipende dallo aspetto del 
Cielo o meglio dallo stato dell’atmosfera t.S 517). 

[2] Presagi dal Sole. 

557. 1 più antichi pronastici vanno descritti innanzi agli altri, quando 
ne sono degni, perciocché 6e rìnvengonsi tuttora nel volgo, danno argomento di 
notevole probabilità. Ecco quelli rispetto al Sole noverati da Virgilio (5) c 
Plinio : 

I. (S) Se il Sole, senz’essere troppo caldo, è brillante al momento che leva, 
segno di bel giorno. 

II. (S) Se tramonta sereno e sorge sereno, parimenti bel tempo. 

III. (P) Se pallido al suo nascere, segno di gran burrasca. 

IV. (S) Se nasce come accerchiato e questo cerchio si dissipi tutto egual- 
mente, succederà tempo sereno. 

V. (P) Se nascendo sembra immerso in una nuvola, segno di pioggia : se 
preceduto da nuvoli rossi, segno di vento: se oltre le rosse hannovene di nere, 
segno di pioggia. 

VI. (P) Se levando getta i suoi raggi da lontano a traverso le nuvole e 
che il sqo mezzo sia scoperto, vuol dire pioggia. 

VII. (P) Se i suoi raggi mostransi prima che levi, indizio di vento e di 
pioggia. 

Vili. (V) Se il Sol nasce circondato da un cerchio, s’aspetti vento dalla 
parte ove rompesi il cerchio. 


(i) Situate nel segno del Cancro: astili è denominazione Ialino, come pure prasepiu. 
Tra’ quali gli Autori della Mvison Rdstiqce du XIX sièclc, Tom. I, pag. 18. 
lite. (Sai) ubi nasctnltm variaveri I ortum 
('ondila* in nubtni, medioqut refugcril orbe ; 

Scspecti libi fini imbres ecc. ecc. 

Viro., Georg., Lib. I, v. 440 e seg. 


US 
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IX. (Pj Se tramontando piovvi giva, e le nuvole corrau dietro ai suoi raggi, 
presagio di violenta burrasca per l'indomane. 

X. (V) Se tramontando appare tutto infuocato, segno di vento. 

XI. (V) Se tramonta circondato da cerchio nero, farà gran vento dalla 
parte ove il cerchio si rompe. 

XII. (P) Se tramontando circondasi di bianco cerchio, indica piccola bur- 
rasca nella notte seguente. 

XIII. (P) Se i suoi ratjgi sono rossi, si levi o tramonti, annunzio di pioggia. 

XIV. (P. Se levando o tramontando appaiono corti , segno di pioggia. 

558. Altri segnali si notano da’ moderni georgici 'oltre quelli analoghi agli 
accennati); e questi in ispecie. 

XV. (P Se il Sole appaia spartito in due, annuncia grossa procella. 

XVI. (P) Se si mostri con parelio (§ 87), eguale indizio. 

XVII. (P, Se a poco a poco s'oscura mentre piovvigina, per solito piove 
durante circa sei ore. 

XVIII. (V) Quando leva con disco assai grande, quando sembra concavo 
o vuoto, quando rosseggia come sangue, ne traggono indizii di vento. 

Dove si parlò de’ segnali forniti dalle nubi (§ 519), e dall’aspetto del Cielo 
(S 317) s’ebbe pur riferimento a quello del Sole. Il leggitore sagace saprà con- 
cordarli agevolmente tra loro. Ad esempio si notarono i grossi Soli ($ 517) per 
segnali di pioggia, e nel superiore pronostico XVIII vengono registrati come 
indizio di vento. La contemporanea osservazione se il Cielo sia sereno o nuvo- 
loso ecc. gioverà per ronghietturarc quale tra i due sarà l’evento piò probabile. 

|’S] Pronosliri dalla Luna. 

559. Oracolo del coltivatori iu in ogni tempo la Luna. Plinio tutta - 
volta colloca i presagi da lei dipendenti, dopo quelli ricavati dal Sole: proce- 
derò epilogando i lunari pronostiri da lui descritti (1). 

I. Se la Luna nuova nel nascere ha il corno supcriore nericcio, pioverà 
nel calare: se nericcio l’inferiore , pioverà prima del plenilunio: se la nerezza 
sin nel mezzo, pioverà nel plenilunio. 

II. Se nel nascere ha corna grosse, segno di gran tempesta. 

III. Se non si lascia vedere prima del quarto giorno e spiri Favonio, 
s’avrà tempo cattivo in tutta quella lunazione. 

IV. Se al suo quarto giorno (2 la Luna è netta c brillante al suo levare, 
credesi che annunzii bel tempo; se rossigna, vento; se nera, pioggia. 

V. Se nel quarto giorno si circondi da rossa nuvola, segno di vento e 
pioggia. 

VI. Se nel quarto suo giorno ha le sue corna diritte, presagisce grande 
burrasca in mare; ma se abbia inoltre un cerchio inforno, e nello ( coronam 
sinceram i non avverrà tempo cattivo prima del plenilunio. 


(1) Parecchi di questi pronostiri li trae Pluvio da Varrovg, Virgilio ecc. 

(ij Gli Egizi tacevano principalmente attenzione al quarto giorno della Luna. C. Punii 
S. itisi. Mundi , toc. cit. 
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VII. Se al suo (/vinto giorno ha le corna spuntate, indica pioggia: se di- 
ritte ed appuntate, sempre vento e questo in iapecie nel quarto giorno della lu- 
nazione. 

Vili. Se ha il corno superiore o settentrionale diritto ed appuntato, indica 
vento settentrionale: se tale il corno inferiore, annuncia vento di Mezzodì. 

IX. Se porga diritte le due corna, la notte seguente sarà ventosa. 

X. Se nel plenilunio avrà metà del disco puro, presagirà giorni sereni: 
se rosso, vento: se nereggiante ( nigrcscens ), pioggia. 

XI. Se si accerchia d' oscuro, farà vento dalla parie ove spezzasi il 
cerchio. 

XII. Se n'avrà due di colali cerchi, farà burrasca maggiore : se tre, più 
ancora. 

XIII. Se quando piena ha un cerchio, dalla parte ove sarà più grande lo 
splendore sarà vento. 

XIV. Se avendo sedici giorni apparisce molto infiammata, presagirà gran 
mal tempo. 

XV. Il 3”, il 7°, il 9°, l’il', il 15°, il 19°, il 23°, il 27° giorno di ogni 
lunazione, e quello di sua congiunzione col Sole, non son tenuti atti a fornire 
alcun presagio. 

XVI. Il Novilunio porta mal tempo. 

XVII. Il Plenilunio, il buon tempo. 

XVIII. Ad ogni Quarto di Luna, cambiamento di tempo. 

Questi ultimi tre appartengono a Tkofrasto (1). 

5til). \è prò. uè contro l'esposte antiche credenze ho voluto dir verbo. 
Per verità Esiodo fu notalo di superstizioso, Arato di soverchiamente minuto, 
Virgilio di erratissimo, Plinio di strano ecc. Ma il Toaldo pure fu giudicato 
colpevole di mende, ed io stesso non trovai troppo plausibile lo applaudito 
sistema deli’IlERScHtLL (2). Il descriverò nondimeno, e siccome non so persua- 
dermi che. il chiaro astronomo confidasse appieno sovra base cosi accidentale, 
siami il Cera sicurtà, riportando le sue parole 3). 

« La predizione del tempo, la mercè delle osservazioni lunari, venne assai 

• plausibilmente stabilita dal celebre astronomo S. J. W. Hkrschei.l. Egli ha 
« piantato una base per predire il tempo, che applicata d’anno in anno permeile 
« di giudicare con molla probabilità del tempo che farà di qui a centomila anni, 
■ quando prima lutti i vaticinii appoggiavansi ai cieli e ad osservazioni più in- 
« certe che mai. La regola di Herscheli. fu esaminala dalla I. R. Società’ Agro- 

• nomica di Vienna. Si è cioè confrontato il tempo che si ebbe colà per tutto 

• l’anno 1838 e parie del 1839 colla regola piantata già prima dal detto astro- 
« nomo, ed il risultalo fu veramente meraviglioso. Di 78 predizioni, 57 si avve- 
« rarono esattamente, ond'è che sarebbe senza dubbio prezzo dell’opera che 


(1) Ma se alla Nuova Lisa, osserva I'Arago, il tempo è cattivo, esso sarà bello al 
Primo Quarto (in forza del pronostico XVill), e per conseguenza cattivo al Plenilunio; 
il che è contraddittorio ecc. Araco, Lezioni d’AslroDoniia. Lei. XV, La Luna. 

(2) Felsineo. Aubo 3°, pag. 310-312(28 febbraio 1843). 

(3) Cera. Disiati, d’Agric,, Tom. XIX. 
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« questa regola venisse anche esaminata da noi. — La regola stabilisce che il 
> tempo avvenire dipende dall'ora in cui fa la Luna tanto se nuova o pieno, 
• se il primo o l'ultimo quarto ». 

Ed ecco il come: 

561. Rbgola Lunare dello Hbrschell. 


Se la Luna cambia la sua fase 

SI AVRA' 

«ini 46 Aprile a!45 Ottobre 

dal 16 Ottobre al 45 Aprile 

tra il mezzodì e le 2 pom. 

Gran pioggia 

Pioggia e Neve 

tra le 2 pom. e le 4 pom. 

Incostante 

Bello e dolce. 

» \ • 6 • 

Bello 

Bello 

• (5 » 8 * 

Bello con vento da 
Setten. a Ponente : 
Pioggia con vento 
da Sud-Ovest 

Pioggia c Neve con 
vento da Ostro a 
Ponente 

• 8 • 1 0 » 

detto 

detto 

» 10 pom. c la mezzanotte 

Bello 

Bello 

tra la mezzanotte e le 2 antim. 

dello 

Freddo, fuorché con 
vento da Sud-Ovest 

tra le 2 antim. e le 4 « 

Freddo con pioggia 

Neve e bufera 

• \ » t> » 

Pioggia 

detto 

» 6 » 8 » 

Pioggia e vento 

Bufera 

• 8 » 10 » 

Incostante 

Pioggia con vento da 
Settentrione: neve 
con vento da Le- 
vante 

tra le 10 antim. ed il mezzodì 

Gran pioggia 

Freddo con vento 


562. Il Plenilunio è nocivo., scrivea Plinio, il 2 di Giugno, il 4 di 
Luglio o almeno il 17 di detto mese, giorno del levare della canicola (per 
I’Italia) ed il 20 giorno del tramonto deli 'Aquila. Soggiugue anzi: in qualunque 
sito ci troviamo, si conoscerà sempre indubitabilmeute che il novilunio ed il 
plenilunio producono le disgrazie di sterilità della vite, dell’olivo ecc. (1). La 
distinzione tra fase e fase era dunque così segnalata per gli Antichi che non solo 
ne inducevano le variazioni del tempo, ma influenze anche più misteriose come 
le descritte. Invece lo Hbrschell porrebbe in un fascio ultimo quarto e luna 
piena ecc., comecbè (se pur debba esercitare alcuna influenza cotesto satellite su 
la piova o il sereno del suo pianeta) qualche parte avervi dovrebbe, fisicamente 
parlando, la differenza tra il di lui disco illuminato, e l'oscuro. 

565. Il prestigio della periodicità ($ 295) indusse il Lambert e il 
Lalanub a proporre osservazioni su periodi di 19 anni, perciocché appunto ogni 


(t) C. Pumi S. Hist. Mundi, Liti. XVIII, Cap. XXIX. 
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19 anni le Tasi della Luna di nuovo coincidono cogli stessi giorni solari. E il 
Dk-Foichy invitava a indagare se con eguale periodo ripigliassero da capo le 
stesse vicende meteoriche, temperatura ecc. Il Cotti: con mirabile pertinacia 
istituì relative ricerche ed osservazioni. Appena qualche coincidenza sommersa 
in un pelago di risultati contraddillorii, Tu il premio della sua male spesa 
pazienza. 

564. Che poi le fasi lunari esercitino diversa e notevole influenza lo de- 
cida il leggitore sagace (1) sul seguente confronto di osservazioni istituite a Pu- 
bici e ad Ohaxgk dal Gascarin, non che a Carlsri'hb dall'EisExuioR. 


Su 100 giorni osservati. 



Designazione 

de.’ 

giorni d'osservazione 

Parici 

Giorni piovosi 
CAni.SRL'iii: 

Obasge 


4 

406 

452 

221 


5 

422 

446 

220 


2 

423 

418 

188 

m 

Nuova Luna 

402 

465 

226 


2 

456 

489 

252 


3 

452 

471 

220 


4 

414 

453 

260 


4 

427 

482 

209 


3 

426 

460 

263 


2 

404 

471 

223 


Primo Quarto 

418 

400 

275 

ÌJf 

2 

469 

509 

259 


3 

426 

595 

282 


k 

477 

515 

289 


4 

407 

475 

230 


3 

475 

515 

224 


2 

432 

517 

245 


Luna Piena 

459 

404 

221 

\Ì> 

2 

418 

418 

233 


3 

468 

493 

288 


4 

4-22 

471 

256 


4 

415 

441 

204 


3 

429 

479 

207 


2 

455 

456 

224 

fi 

lltimo Quarto 

591 

428 

253 

va 

2 

418 

456 

213 


5 

478 

446 

232 


4 

477 

465 

248 


(I) Questo Specchio è Irslto dui Cours d’Aqric. del Cvsr»mx, Tnm II, pop. 4-0: 
temo però che vi sienn errori (iilmeno nell’Eiiuione do me posseduto, in cui questo 
Tomo ha la data dei I8ii) perchè non concorda colle curve dal medesimo Autore rap- 
presentate nella successiva pagioa 4SI. 

Istituzioni <t Agricoltura. V. II. (I) 11 
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565. Le conseguenze da dedurre dal precedente specchio si agevolano facendo 
astrazione dulia complessiva differenza tra i giorni piovosi d'OiunGi e quelli di 
Pirici e Caslskiihb. Si tratta solo di esaminare se in dato clima (sia poi più o 
meno piovoso) i giorni di pioggia avvengano più frequenti in alcune fasi lunari 
che in altre. Il Gaspasi* scorge nelle tre colonne il numero de’ giorni piovosi 
elevarsi gradualmente sino ai giorni successivi al Primo Quarto. 1 giorni di 
pioggia abbondare molto più tra il quarto giorno dopo il Novilunio ed il quarto 
dopo il Plenilunio che non Ira il quarto giorno anteriore all’ Ultimo Quarto e 
il quarto giorno anteriore al Primo Quarto In altri termini (chiamando oliatile 
il mezzo di ciascuna fase o quadrante), l'intervallo più acquoso sarebbe dal 1° 
al 5° oliatile, il rneuo dal 5° al 1° (per maggior chiarezza ho nello specchio 
medesimo segnali con numeri più marcali i 14 giorni comprendenti il periodo 
più piovoso). Infatti rilevansi (I) : 



GIORNI PIOVOSI 

Sopra 1000 giorni osservati 
per 

Dal 4" giorno dopo © 
al 4° giorno dopo 

Dal 4" giorno prima I 
al 4° giorno prima j 

Pausi 

613 

578 

Carlsruhk 

674 

650 

Obange 

342 

315 

Proporzionalmente 
su 100 giorni piovosi ne cadrebbero 
per 



Parigi 

51 45(100 

48 57(100 

Carlsrchr 

51 69(100 

48 32|100 

Oramge 

52 5(100 

47 95(100 


566. Volli aggingnere questi ultimi dati proporzionali perchè, in primo luogo 
meglio chiariscono l’asserto del Gaspams, la mercé del supposilo didima egual- 
mente piovoso pei 5 paesi citati. In secondo luogo però, dimostrerebbero tenue 
l'influenza delle fasi Lunari, trattandosi di lieve differenza. 

367. L’Influenza della Luna sull'atmosfera è indubitata, dap- 
poiché questa è un oceano gasoso, come il mare è un oceano liqoido, e l'azione 
del nostro satellite su di questo si dimostrò incontestabile. Nè so perchè i Me- 


di Avverta il leggitore alla Nola del $ precedeste. 
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teorologi abbiano cessato d'investigare smista alcun nesso tra le maree e le 
perturbazioni atmosferiche, constatando con osservazioni di fatti le previsioni 
dell'OLBiRs (1) e le anteriori dal Laplack (2). Nè manco so se la evaporazione 
di certa guisa periodicamente provocata oel ritiro dell'acque dalle spiagge som- 
merse temporaneamente cull'ulte maree, e rimesse a secco dalle basse, siasi 
tenuta a calcolo. Ma senza entrare nell'esame degli effetti indirettamente con- 
seguenti per questo modo dall'Influenza Lunare, non avendo alcuna fiducia nella 
piupparte de' pronostici lasciatici dagli antichi (§ 559), nè tampoco nella regola 
dello IIkrschell (§361), mi limiterò a notare quelli di cui la propria esperienza 
mi rende convinto almeno per un discreto grado di probabilità. 

1. Segnali di mal tempo. 

568. Luna di apparenza più ampia che non suole in quella fase. 

Luna di forma ovulo anziché circolare. 

Luna attorniata di aureola , ovvero da cerchi piò o meno opachi, oppure 
irridescenti. 

Luna che nasce con cerchi spezzati, disformi. 

Luna troppo pallida che non ispicca su bel campo azzurro di Cielo. 

Luna troppo colorita. 

A uova Luna a corte corna, larghe, mal definite. 

11 cambiamento di tempo talora avviene entro 24 ore, altre volte entry 
alquanti giorni. 


2. Segnali di vento. 

569. La Luna di color rosso qualcbc volta indica vento. 

I segnali desunti dalla forma delle corna, descritti da Pluvio (§ 359, VII, 
Vili, IX e XII 1) non mi sembrano avere appoggio di ragione e nè meno di fatti. 
Forse avverasi qualche volta quello — se si accerchia d oscuro farà vento dalla 
parte ove spezzasi il cerchio (§ 559, XI). 

3. Segnali di buon tempo. 

370. Luna a contorni spiccanti e ben decisi. Infatti ciò accade quando l'at- 
mosfera è limpida e pura. 

Luna brillante senza cerchio od aureola 4 , per la stessa ragione. 


(Ij Oi.nE.ns. Dell' influenza della Luna sulle Stayioni. 

(i) Il Gaspmum (li-cii'-e a fonilo l,i (piesliune dell’ influenza Lunare. Trovò, ad es., 
con osservazioni dal 1800 al 1811, che la colonna barometrica a 0 ore del mattino segnò 
questi risultali: 

Nuova Luna 730,539 Primo Quarto 736.153 
Luna Piena 735,080 lilli rno Quarto 730,101 

Media 730,111 756,267 

Quindi la differenza dalle quadrature alle siligie (Lib. I, $ 3446) di 0,153. 
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Il pronostico di Punto sul disco Lunare (Jj 559, X) non guari volte sarà 
menzognero. 

Le fasi in genere non possono produrre una settimana lunare diversa da 
un’altra « Le mutazioni di tempo, lasciò l'Aiuco, non avvengono più frequenti 

* nel passaggio della Luna da un quadrante all'altro che in qualunque altro 

* tempo: al contrario se rivelasi qualche differenza, per verità impercettibile, 
« sta piuttosto in favore degli atlanti » (1\ Luminosa osservazione ch’io reputo 
potersi dimostrare con fisiche ragioni, quali per onere di brevità in’è forza tra- 
passare. 

571. La Luna e i terremoti. Giacché considerai il terremoto tra le me- 
teore § 89 , ricorre opportuno un cenno sulla frequenza di questo fenomeno 
nell'epoca del passarjyio della Luna al meridiano , relazione avvertila dal Per- 
bey, e intorno alla quale merita d'essere conosciuta l'opinione di primi scien- 
ziati. L’Abaco punea molto interesse alle ricerche del Perrey. Indipendente- 
mente dalla furza d'impulsione clic l'elevala temperatura della massa liquida 
interna del globo esercita contro la sua solida crosta superficiale, deve subire 
come l'acqua del mare, l’influenza dell'attrazione del Sole e della Luna; e come 
le maree dell’oceano, variare a seconda dell’età della Luna medesima. Quelle 
montano e discendono due volte durante ogni giorno lunare, in ore che hanno 
relazione col passaggio della Luna al meridiano. E questo basti per la ragione 
scientifica del fenomeno. Quanto ai fatti, esaminati con somma cura (dal 1801 
al 1850) inducono il Perrey a conchiudere 

V La frequenza de' terremoti aumentare verso le siziqie ossia quando In 

Luna si trova nella linea che passa pel cen- 
tro della Terra e pel Sole (Lio. I, $ 5446). 

1 ° » similmente aumentare accostandosi il peri- 

geo della Luna; diminuire al contrario 
verso \' apogeo (Libro I, § 3450). 

3' ' * aumentare assai più quando la Luna si ac- 

costa ai meridiano , che quando ne dista 
di 90 gradi. 

Ne’ prospetti delle osservazioni si rilevano alrune anomalie mediante inge- 
gnosissimi calcoli del Perrey coordinale coll'evento principale, per riformare 
la generale coni 'Illusione che da mezzo secolo i terremoti accadono più frequenti 
alle sislgie che alle quadrature (2). 

572. Vegga il leggitore benevolo di rimemorare, oltre il sin qui dello nel 
presente 11" Libro, quanto ho premesso nel Capitolo X“ del Libro 1”. L'in- 
fluenza della Luna sul taglio degli alberi, sulle seminagioni ed altre campestri 
faccende non s'hanno a confondere con quella da essa senza dubbio esercitata 
sulle vicissitudini atmosferiche. Influenza però non cosi preponderante c imme- 


(IJAraco. Lezioni d" Astronomia, tradotte dal Cipocci. Torino 1833. Lezione XV. 
pag. 2ui. 

(i) Rapporl sur les Iravaux de M. Ai.f.xis Perrey rélatifs aux Iremblemenls de terre 
(Commiss, Liosville, Lamé, E. De Beacmort rapporteur). Compì. R. de l’Acad. dea 
Se., Tome XXXVIII, pag. 1038-1046. 
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diala da portare dirette e pronte conseguenze di vento, pioggia ecc. Influenza 
concorrente con altre cause, ma della quale passerà per avventura lunga sta- 
gione innanzi che si giunga a conoscerne il modo e la misura (l). 


SEZIONE IV. 

Conghietture sitile stagioni ed anni avvenire. 


373. te difficoltà delle osservazioni meteorologiche si dimostrarono 
(Cap. 11°) gravi e numerose. Poscia che il Dl.uas invitò a compor carie isoter- 
miche, il Mautils volca, per facilitarne l'esecuzione, si studiassero anche lutti 
i dati relativi alle sorgenti, temperatura, porlata, natura del terreno da cui zam- 
pillano, situazione topografica, altitudine, analisi chimica ecc. Oltracciò ogni 
meteora olire speciali elementi da investigare. Perciò, occorrono i dati comuni 
e generici, poi i particolari. Ad esempio, per la grandine indagare qual vento 
1'uvesse recata, la sua durala, la densità, la grossezza, il peso medio de' grani, 
oltre la descrizione dei danni prodotti ecc. lutine, replicherò ancora, che volete 
voi lare di osservazioni registrate nelle Specole di Parigi, di Milano, di 
Torino, di Bologna ecc.? Esse non ponilo servire che a notare dati per questi 
Osservalorii. E le osservazioni medesime riuscirebbero vantaggiosissime, quando 
falle, in moltissimi luoghi secondo il piano melodico ed uniforme da mettersi in 
attività nelle medesime ore, coi medesimi strumenti collocati nelle medesime 
condizioni favorevoli (2;. Ma si obbietta ancora: quando avremo raccolto im- 
menso numero d’osservazioui meteorologiche a capo, ad esempio, di mezzo se- 
colo, siamo noi certi che le condizioni climalologiche del paese non si modifi- 
chino? Le ricerche di Eduardo Uiot ci affermano die l'aulica porzione abitata 
della Cina ha conservato fino al presente l'identico sialo climalologico asso- 
luto <5). Ma questo dato non offre utilità pratica per l'agricoltore. Il quale 
avrebbe mestieri di conoscere se dopo un tale inverno avrà una rigida e dolce 
primavera e via dicendo delle altre stagioni. Anzi, gli gioverebbe pure conoscere 
se dopo un anno assai piovoso, può sperarne uno men perverso ecc. 

374. Le quali considerazioni ho voluto riassumere perciocché cresca ora la 
difficoltà del problema. Malagevole il predire i cambiamenti di tempo che acca- 
dranno ne' di successivi ai presenti, su' quali a mano a mano si fanno le osser- 
vazioni. A gran pezza più malagevole indovinare quelli da ricorrere dopo 
notevole intervallo. Tutlavolta indagherò diversi metodi impiegati per tentare 


( 1 ) Onde il Motto saviamente : influenza che la scienza non ripudia, ma che niuna 
osservazione positiva venne a confermare. Calerli. Agrol. rilato, pag. 215, 

(i) Bei. lvm. V. Uiornale di Pisiea di Paha 1821, pag. 511) e seg. 

(3) E. B i " T . fìech. sur la temperature 'tortemi? de ta Cuivc. Journ. Asiat. de Paris 
0810), 3 Sèrie, psg. 530. 
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di prevedere il cnrattere delle stagioni ed anni avvenire. Poscia n'epilogherò 
il miglior concetto possibile per qualche norma ali’ agricoltore nel difllci- 
lissimo intento. 


Art. /. Tentativi prognosticali. 

575. Noverar tulli i proposti melodi sarebbe opera quanto lunga, 
noievolc. Tuttavia il Gaspabin non dubitò di descriverne non pochi, discuterli 
e commentarli, lo ne traacelgo assai meno; de' quali propongo un cenno: indi un 
riflesso stringato e generico sul concetto del proponente. 

[1] Diversi sistemi proposti o sperimentati. 

576. Il metodo degli Antichi per determinare i climi, le stagioni ecc„ 
non deve trascurarsi, perchè semplice, naturale e pratichevole da lutti. Tale 
infatti il notare il primo sviluppo delle gemme, l'epoca della fogliazione, della 
fioritura, della fruttificazione, del cader delle foglie di determinate specie di 
piante. Similmente l'arrivo, il passaggio, l'emigrazione d'uccelli, di pesci, d'in- 
setti: il sortire dal letargo di altri animali, rane, serpi, pipistrelli. Ma da questa 
semplice ispezione d'indizii del più o meno precoce arrivo d'una stagione, havvi 
grande distanza dallo antivedere quale sarà l'andamento della futura stagione 
medesima. 

577. il confronto de* proventi col dati meteorologici, potrà 

col tempo soccorrere alle induzioni sulle probabilità delle stagioni. Mi spiego. 
Supponi nota per 50, 40, 50 anni la media produzione di frumento per ettaro: 
in pari tempo registrata ull'incontro la media temperatura, la pioggia, i tempo- 
rali ecc. di ciascun anno, e il carattere medio dell'annata che lo ha preceduto. 
Sembra probabile che ricorrendo annate simiglienti per carattere meteorologico, 
debba conseguitarne eguale successo nella coltivazione. Ma s’indagheranno, più 
sotto, il lato probabile c gli scogli che presenta sfilano metodo di previsione. 

578. Sistema del Kirvvan (1). Da moltissime osservazioni fatte In In- 
ghilterra dal 1677 al 1789, dedusse 

I. Quando non accada burrasca verso l'equinozio di primavera, l'estate è 
generalmente asciutta, una volta sopra sei. 

II. Quando la burrasca vien recata da vento dalla parte di Levante circa 
il 19, 20 o 21 Marzo, l'estate seguente è generalmente secca, quattro volte 
sopra cinque. 

III. Se la burrasca avviene il 25, 26, o 27 Marzo e non prima, da qua- 
lunque parte dell'orizzonte proceda, l'estate seguente è secca, quattro volte sopra 
cinque. 


(1} Transazioni d'Irlanda, Tomo I. V. Gasparin toc. cit. , pag. 395. 
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IV. ArriTando burrasca dal Sud-Ovest, o dall’ Ovest-Sud-Ovest in un dei 
giorni 19, 20, 21 o 22 di Marzo, Testale successiva sarà umida, cinque volto 
sopra sei. 

V. Piovendo molto nel Maggio, piove d'ordinario pochissimo nel Settem- 
bre e viceversa. 

Inoltre, aggiugneva, se la terra abbia difetto nell'estate del calore medio 
che assorbe annualmente, l'inverno riuscirà più freddo. 

379. Sistema del Giorene (1). Poggia interamente sul calcolo delle 
probabilità. Un esempio spiega lutto. S'ebbe 2, 3, 4 anni sommamente piovoso 
il Settembre ; è probabile come 4, come 3, come 2, che il Settembre successivo 
sarà asciutto. 

380. Il metodo deirHubert-Biirneau d'Yverdun stabilisce allo 
incirca il Post nubila Phcebus degli antichi. Perdurarono sei mesi venti Sciroc- 
cali\ deono dunque avere il loro turno anche i Settentrionali. 

381. A stima dell'Hiitchinson, il freddo e il caldo de’varii mesi del- 
l’anno avrebbero una relazione tra loro di certa guisa (se male non compresi 
da potersene per avventura desumere il risultato seguente. 

A confronto del mese precedente, la temperatura 

s’eleva in Agosto quanto decresce in Ottobre 


» 

Luglio . . . 

. . . Novembre 

• 

Giugno . , . 

. . . Dicembre 

• 

Maggio . 

. . . Gennaio 

1» 

Aprile . . . 

. . . Febbraio 


Questo fenomeno si e verificalo dall'Autore pel clima delia Scozia (2). 

382. li calcolo del Lasallc si risolveva nel ritenere che i grandi inverni 
si rinnovassero ogni cento anni, intendendo per grandi inverni quelli in cui il 
termometro |>cr alcune settimane si manteneva almeno a —12°, a. 

383. Un supposto del Morill stabilirebbe che se il Sole nel passare 
al Nord dell’equatore trovasse il nostro continente mollo umido, mentre nel 
precedente anno fosse stato poco umido, si avrebbe una annata asciutta (5). 

384. I supposi!! più adottali dai pratici sarebbero ialine da 
esporre; ma il farò più sotto nell'atto stesso di prenderli ad esame, dopo calco- 
lalo d'alcunu guisa il valore di quelli sopra descritti. 


fi) Memorie dello Sor.. Italiana delle Sciem-e. Tulli. X. (ìasparik, ibid. 

(2) Insinui 18 tl . Si noti però che ITluicinsana poggia piu! Insto la sua teoria sull'as- 
sorlnnienlo del calore falla dal suolo ne' mesi Aprile ad Agosto, e la restituzione operala 
negli altri sei mesi. 

(3) « Si le Soleil, eu pascal au Nord de TF.qualeur, Irouvait nnlre «onlinent tria- 
• liumiile ime annéc, qicmd Taunée précédente aurail éié peu blindile, ce rnnliurnt 
a ciani dans un étal analogue à la mer qui IVnlourp, la chnleur et l'évaporation pro- 
li doites élant à peu prèa les mèines sur l’un et sur t'aulre, la saison qui doli en ré- 
ti suller sera moina huinide que Tanoée préeé lente, parce que les venta ani oni mtvns 
« de tendance à nvoir lieu sur le coulinent ». Correspondaoce sur l'avanc. de la iiéiéo- 
rologie, 7 mèmoires. citate dal Gaspams. 
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[2] R ilessi sugli esposti sistemi. 

585. Lascio slare i nomi e taglio corto sui concetti. 

1°. Far dipendere il carattere delia siate da una burrasca accaduta piuttosto 
giorni prima che giorni dopo l'equinozio primaveriale, non ha sufficiente ragione 
pratica nè teorica. Se molle osservazioni dimostrarono questa relazione, altre 
del Gaspa*in la smentirono. 

2". Che ad estate poro calda deliba succedere rigido inverno, e ad estate 
assai calda un inverno temperato, il confermò il Piievost per la state calda del 
1808 seguila dal mite inverno del 1809. Tuttavia trovarono 

il Coti e il estate calde seguite da 15 inverni freddi, 

• 20 estate fredde 5 inverni dolci, 7 umidi ecc. 

il Casca li i> 12 estate calde 7 inverni caldi 

. Il estate fredde ..... 9 inverni caldi 

Onde l'ultimo conchiude che da un'cs/a/e calda semiira doversi aspettare 
un inverno freddo a Parigi, ed un inverno caldo ad Giunge. E l'agronomo 
conchiudiTà non esservi nulla di certo da concliiudere. 

5°. Il principio della probabilità che non debba piovere in dato mese, per- 
chè piovve assai nbgli stessi mesi di vari! anni precedenti, teoricamente non ri- 
pugna: ma volendosi stabilire una specie di compensazione, converrebbe innanzi 
sapere qual sia la durata del periodo in cui debba essa accadere. 

4°. La periodicità, sia pur secolare, difficilmente può servire di norma. 
1 grandi inverni (§ 582) sarebbero accaduti ne’ seguenti anni: 

I. 514, 1354, 1555, 1655, 1754. 

II. 558, 1158, 1558, 1458, 1658, 1758. 

III. 568, 1268, 1468, 1768. 

IV. 670, 1470, 1570, 1670, 1771. 

V. 825, 1124, 1525, 1425, 1525, 1624, 1724. 

VI. 1135, 1254, 1554, 1433, 1733. 

VII. 893, 994, 1294, 1594, 1795. 

Vili. 1236, 1436, 1756, 1855. 

IX 1420. 1620, 1720, 1820. 

X. 1408, 1508, 1608, 1709. 

La serie I ha soltanto 5 termini invece di 15 , e similmente trovans 
lacune nell'alice serie. Le ho riprodotte tuttavia pe’ giudiziosi ed utili riflessi 
che ne trae il Gaspahi.v, e sono: 

In cinque secoli e mezzo, dallo specchio intero del LasaI.lk (jj 582;, cioè 
dopo il quattordicesimo secolo troviamo circa 116 inverni rigorosi: uno aduuque 
aito incirca ogni 4, o 5 anni. 

Scorgiamo dalle serie del medesimo qui sopra riportate, non di rado suc- 
cedersi parecchi rigidi inverni senza interruzione: 1432 1435 1434: 1522- 
1523-1 524 : 1 732- 1 735 «re. 
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La irregolarità stessa del Prospetto raccomanda ai coltivatori di non fidarsi 
giammai di previsioni dimenìi temperali: operino sempre come se abbiano da 
incontrarne de' rigorosi. 

5° Che ad un’annata piovosa debba succedere una asciutta, perchè la su- 
perficie umida del paese in cui molto piovre, trovasi di certa guisa (almeno ri- 
spetto all'evaporazione) nella condizione della superficie liquida dell’attiguo 
mare, non può ritenersi per un fatto costante, perchè osta il fatto contrario dei 
venti di mare i quali regnano quasi del continuo sulle parti abitualmente più 
umide dell’Europa. Per converso spirano rare volte sulle coste del Mediterraneo, 
(parli d'Europa le più calde, ed asciutte) dove invece dominano per due terzi 
dell'anno venti secchi di terra. A questo riflesso del Gaspai-.is, non vi è replica. 


Art. II. Conghicllure possibili. 

586. Temeraria pretensione il pronosticare: più temerario il 
proporne le regole, quando le altrui si avversarono e si respinsero. Aon io dun- 
que vo’merilarnii cotale rimprovero, nè mi fu scudo del Gaspvkis che mi sembra 
(ad onta di aver fornito gli elementi migliori per congliiellurare il carattere delle 
stagioni e degli unni avvenire) non essere riuscito tuttavia a proporre una pra- 
tica definitiva soluzione del problema. Se le previsioni relative ai giorni si 
riferiscono al sereno, o al vento, o alla pioggia che deuno in quel dato di domi- 
nare, i pronastici fin qui esaminati potino somministrare qualche luce al col- 
tivatore. Ma non faccia eguale stima disile stagioni. 

587. Occorre infatti questa distinzione. Si prevede una primavera asciutta : 
essa non cessa di esser tuie qualunque piova in alcuno de' suoi giorni: simil- 
mente vuoisi dire per altre meteore ed altre stagioni: intendesi cioè di avere 
riguardamene) soltanto allo iusietne, al carattere generale di dato periodo di 
tempo che ha nume di stagione. Nella pratica poi si attribuisce ai mesi quasi 
eguale importanza che alle stagioni. Senza pretendere, come dissi, di appren- 
dere la scienza dell’indovino, uou so proporre al coltivatore che alcuni riflessi 
sull’andamento dei mesi, delle stagioni e degli anni, limitandomi al carattere 
strettamente meteorologico. 

I Musi. 

388. Le pioggie abbassano la temperatura, perchè non solo 
assorbono il calore terrestre in virtù della notevole capacità dell'acqua, ma 
perché lo ricettano allo stalo latente ne' vapori che si sollevano dalla terra. Ad 
una state piovosa dovrebbe succedere un inverno rigido, uou essendosi potuto 
radunare nella prima stagione abbastanza calore per supplire alla irradiazione 
notturna, e raddolcire nella seconda il rullreddamenlo dell’atmosfera (1). Sulla 


(I) fi M hocchi, Eleni, di Fisici, Voi. Il, pur. Ilil (Toni.vo, Ediz. Poma 18.’»3) 
scrive natamente succede: ho preferito il dovrebbe succedere, perchè molle volici fredda 
siale e piiiviginosa vidi succedere inverno mite. 
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teoria del calore nelle varie circostante accumulato dalla superflue terrestre, Io 
Ili'TCHuisoN pose quella regola di probabilità nella corrispondenza de'mesi, 
esposta al $ 585. Corrispondenza da interpretare nel senso che se V Agosto avrà 
dimostrato una temperatura superiore alla sua ordinaria, anco quella dell'OT- 
tobre riuscirà più elevala della sua media ; e cosi dicasi degli altri mesi, e pel 
contrario caso di temperature minori delle ordinarie. Ma nel Tatto anche questo 
supposito non si può ammettere come regola generale. 

380. Ne’ due anni penuriosi 1846 e 1858 il mese di Gennaio fa 
notevole per temperatura dolce , e piogge assai copiose. A OuEusnoRr nel 
Basso Reno, il Mi li.sk raccolse rumi di raggio con foglie appieno sviluppale; 
l'elleboro invernegno era in piena fioritura a Maiiiiouè; a V acchiusa il termo- 
metro segnò più volte 16 e 17 gradi. Ma l'inverno mal rinuncia ai suoi diritti. 
Il Febbraio eoa un freddo rigoroso arrestò le aspirazioni, per cosi dire, del regno 
vegetale, cui sembrava per la mitezza del Gennaio suonala l'ora di risveglio dal 
suo solito annuale letargo. Il mese di Marzo in ispecie nella seconda metà fu 
assai rigido (1). Se indaghiamo le temperature de' corrispondenti mesi che sa- 
rebbero Maggio, Aprile ed Agosto (§ 585), non li troveremo quali la regola 
d' Hutcbinson li designerebbe. Conchiudasi che a maggior ragione, quanto alle 
vicissitudini meteoriche, il pretendere certa corrispondeuza tra mesi e mesi, non 
può essere tenuta a calcolo. 

590. I n carattere speciali? meteorologico distingue certamente 
ciascun mese, ma le variazioni sono tali e tante da costituire appunto la difli- 
coltà, l'ostacolo principale alle previsioni. Non di rado si ha un Marzo con 
tulli i caratteri del Febbraio, o viceversa un Febbraio temperato quanto rigido 
il Marzo che gli succede ($ 301). I rustici si confortano col credere fermamente 
che, ail esempio, un Maggio piuttosto freddo, unicamente fu tale perchè curreva 
ancora lu Luna A’ Aprile. Essi ignorano che dodici mesi Lunari sono più corti 
di dodici mesi Solari; quindi ogni 4 unni rapita una 15* Luna, cui non si np- 
plieu verun nome di mese, e dilegua innominata, per rimettere d’aleuna guisa 
in qualche parallelismo le successive Lune coi mesi. Ma prendasi ad esame 
alcun altro esempio delle accennale anomalie tanto gravi e frequenti che non 
lasciano campo all'agricoltore di defluire per modo assoluto il carattere meteo- 
rologico d’alcun mese. 

591. L'auoinala mitezza nel Febbraio può riuscire pregiudicevoie 
quando (come accadde in alcuni paesi nel 1852 le gemme si sdormentino. per 
cosi dire, interrompendosi il loro essenziale letargo (Libro I, § 122 . Succe- 
dendo, come suole, al Febbraio mite, I Aprile o il Maggio rigoroso, lo ascen- 
diineuto del succhio s'arresta, ed oltre lo sconcio de’ teneri bottoni, qualche 


(I) Gli aprieollnri fi compiacevano in generale anche in Aprile della vegetazione del 
frumento, lo non rifinii dal por mente a quello ingiidlimento che allora allora, come 
ad egutd epoca del 1840, cominciava a manifesiarsi, ed ebbe analoghe funeste conse- 
gmnze. Slittilo m'accinfi a combattere quell'ulfezione palologica con guano sparso sul 
frumento in ragione di circa 138 chilngr. per Ettaro; e delibo dirlo per vantaggi» del- 
l'arte, tulli raccolsero pochissimo frumento; ne’ campi posò sotio la mìa direzione, con 
quel socorso di guano, il raccolto fu quasi il doppio del precedeole anno 1852. I fatti 
non meritano taccia d’aiuor proprio. 
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notturna gelata trova presa maggiore per cagionare screpolandoti nella cor- 
teccia, e talora intero eccidio alla pianta. Al proverbio Provenzale, 

Se Fcbric noun Febrrjo 
Toul rncs de fan aurejo, 

se il Febbraio non è un Febbraio (cioè non è cattivo), tutti i mesi dell’anno 
avran venti freddi, s'aggiugne eziandio altro proverbio che suona : 

Se tuona di Febbraio 

Tutto l'olio starà dentro un cucchiaio. 

Qualche volta cotale mitezza anomala, senza danneggiar troppo i vegetali, 
perviene a favorire l’agricoltura promuovendo la evoluzione di ova d’insetti 
dannosi, le quali poi pel successivo freddo abortiscono. Ma in generale il pro- 
verbio Provenzale e il Toscano hanno ragione. E tuttavia la mitezza del Feb- 
braio, almeno per alquanti giorni di esso, si avvera non di rado. 

592. Le recrudescenze periodiche del mese di Maggio in molli 
paesi sono dagli agricoltori ritenute da secoli, inevitabili. E suole accadere circa 
la metà, o prima dei 20 del mese. Il Mokdler ed il Lohrmann ne calcolarono 
la regolare ripetizione nella metà di Moggio per la Germania: il Focrnkt 
constatò eguale fenomeno pel mezzodì delia Francia (I). Perchè mai adunque 
ne' mesi di Aprile e di Giugno la media temperatura progredisce concerta 
ordinata misura dal prinripio alla (Ine del mese, ed invece nel Moggio subisce 
una diminuzione ora ni 10, ora ni 32 o 15 del mese per due o tre giorni ? 
L’na spiegazione probabile, a stima del IUrral, sarebbe quella di attribuire la 
causa di tale raffreddamento alla sciolta delle nevi che vien promossa nelle alle 
montagne dall’elevata temperatura de' primi giorni di Maggio (2). Ammessa 
questa ipotesi dopo mite inverno, scarso di nevi, la recrudescenza non avrebbe 
luogo. Per la mia speciale esperienza, io però affermerei piuttosto accadere il 
contrario. Parecchie volte, in 50 anni, vidi nevicare di Maggio , dopo benigna 
vernata. Oh quanti fisici problemi rimangono ancora da studiare ! ma poco 
monta per l’agronomo, purché non dimentichi il fatto, cioè la quasi certa e co- 
stante recrudescenza accennata. Quindi sia canto nelle seminagioni, affinchè il 
germogliamento non avvenga appunto in quel torno, avvertendo che mentre 
cotale ralfreddamento si noia a Pietroburgo circa ai 9 del mese, a Berlino, a 
Dresda ecc., agli Ile 12, a Parigi ai 15, ne’ paesi piò meridionali sembra 
sempre piò ritardare, ponendolo il citato Focrnkt per Lionr dal 20 ài 22. 

595. Le recrndescenze irregolari dipendono quasi sempre da ignote 
cagioni. Per verità il liixio e il Bahral nell'ascensione aerostatica del luglio 
1850 elevati a 6 o 7 chilometri incolsero in una temperatura di 40 gradi sotto 
zero. Erane causa una corrente fredda procedente dalle regioni polari? ma 
quale poi la cagione della corrente medesima? Della celebre luna rossa ho 
detto già per lo addietro (Libro t, $ 5449). Ilo parlato a sufficienza anco delle 


(1) Fourset. Ann. dei Se. Pàys. della Soc. d’Agric. di Lione, 18451. 
(•) Barrai.. Sur le froid pénodique Ju mais di mai. Ibidem. 
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brine, diaccinoli, ece. Questi, come la luna rossa, dipendono dall'andamento 
più o meno nebuloso, o sereno del mese. Ma quando m’arrischiassi a definire il 
carattere, direi quasi, iyrumetrico, o vuoi idrometrico, c di Marzo, ad' Aprile e 
di Maggio, almeno pel clima italiano, uon troverei alleo ansimilo appropriato 
che quello di variabile. 

594. Lopinioiic de" pratici tjj 584) richiede in questo luogo qualche 
esame, Per l’ordinario se il Marzo fu piovoso, prevedesi asciutto l’ Aprile , e in 
conseguenza il Moggio sarebbe piovoso di nuovo. Eguale ipotesi di una specie 
di reazione applicano alle stagioni eziandio, sperando bella primavera dopo crudo 
inverno ecc. Evidentemente lo alternare de' mesi esclude, o almeno impaccia lo 
alternare delle stagioni: quindi scorgesi l’impossibilità della contemporanea ve- 
ridicità d’amendue le ipotesi. Ma pel pratico servono appunto egregiamente 
perchè o l’una o l’altra dovendosi avverare, crede avere indovinato, mentre il 
suo presagio vale quanto affermare clic domani pioverà o uon pioverà. Tuttavia 
quella successione del posi nubila Phoebus ;§ 584) non sempre, ma molte volte 
si verificu. non rispelto a determinati periodi come sono i mesi, ma più gene- 
ralmente a periodi indeterminali. Ad esempio, dopo quaranta giorni d'ostinato 
mal tempo, suole succedere allo incirca eguale intervallo di calma e serenità. 
Però mancano sufficienti dati ed osservazioni meteorologiche per ritenere an- 
che questo suppusito come regola generale. Avviene poi di Tatto che cotesto 
alternare non si replica; cosicché nello addotto esempio del periodo di serenità 
succedente ul piovoso, non si rinnova la successione del periodo piovoso dopo 
il periodo sereno. 

Le Stagioni. 

595. tifi aumenti e decrementi medii di temperatura, dedotti 

da molle, costanti e ripetute osservazioni per ciascuno de’ dodici mesi di un 
notevut numero d'anni, designerebbero la giusta ripartizione dell'unno in quattro 
stagioni, secondo i luoghi. Se fossero sufficienti le osservazioni d'un decennio 
fatte dal Pianigiani a Siena, città centrale della Penisola, e discosta dall* Alpi, 
si avrebbe per I’ Italia : 

Aumento medio di temperatura: Diminuzione inedia di temperat. 


Dal (ìennaio al Febbraio 

Gr. 0,78 C. 

Dal Luglio all'Agosto Gr. 

0,75 C. 

» Febbraio al Marzo 

2,48 

> Agosto al Settembre 

5,54 

• Marzo all'Aprile 

4,25 

* Sellcm. all'Ottobre 

4,29 

» Aprile al Maggio - 

4,29 

» Ottobre al Novemb. 

5,16 

- Moggio al Giugno 

5,11 

i- Novena, al Dicem. 

3,74 

- Giugno al Luglio 

2,05 

• Dicem. al Gennaio 

1,48 

Totale aumento i 

Gr. 18,94 C. 

Totale diminuzione Gr. 

18,94 C. 


Anche le osservazioni del Venerio fatte in Udine per 40 anni, offrono 
eguale risultalo in quanto alla rapidità degli aumenti e decrementi. Il mese 
di Gennaio sarebbe il più freddo, Luglio il più caldo: assumendo i mesi loro 
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più prossimi, per istabilire le stagioni trimestrali, queste si comporrebbero come 
segue : 

Inverno = Dicembre — Gennaio — Febbraio. 

Primavera = Marzo — Aprile — Maggio. 

Estate = Giugno — Luglio — Agosto. 

Autunno = Settembre— Ottobre—! Novembre. 

Stagioni meteorologiche, c non astronomiche, ma in verità molto più adatte 
per l’iigronomo che non quelle costantemente rinfilate dai lunarii. 

396. Il carattere (Ielle stagioni, In sua indole generale per cosi dire 
non si atterra di leggeri in causa delle grandi variazioni che accadono durante 
il loro periodo. Tuttavia assumono talvolta un carattere deciso, in ispecie rispetto 
alle rurali produzioni, e dalle osservazioni del Dihamel traeva il Gasparin 
questi dati ; 


Primavera fredda ed nmida . 

(Anni 1748, 1751, 1756) 

Primavera fredda e secca . . 

(Anni 1749-52-53 54-58 63 64) 

Primavera calda c secca . . . 

(Anno 1756) I 

Primavera temperata e secca. — Ottimo ricotto. 


^ Poco frumento e poca paglia. 

I Buon ricolto, bel grano, scarsa 
I paglia. 

! Cattivo ricolto. 


Ma vi sono troppe circostanze di terreno, di condizioni locali, oltre le mo- 
dlflcazloDi dipendenti dall'andamento delfaltre stagioni anteriori, o successive, 
innanzi di stabilire alcuna regola alquanto probabile, finché non saranno state 
eseguile estese, numerose ed esatte osservazioni climatologiche per lunga serie 
d'anni. Ed anche in questo caso se ne potranno dedurre norme unicamente 
speciali ai luoghi ed ai terreni rispettivi. Laonde sotto questa condizione, o ri- 
serva (e non altrimenti) l'agronomo farà calcolo sui generici pronosticamenti che 
seguono. 

397. L'Inverno ( Dccembre-Gennaio-Fcbbraìo ), 

Se nevoso, promette anno fertile : se piovoso, anno sterile. 

Se nevoso e piovoso, presagisce estate mollo calda. 

Se tepido, e Gennaio in ispecie non sia asciutto e freddo, annuncia mal 
tempo nelle successive stagioni. 

L'equinozio suol essere preceduto da procelle. 

Sole a Natale (dice il proverbio), tizzoni a Pasqua ecc. Lasciava Virgilio: 


/ solstizii piovosi, i verni asciutti 
Implorate dal Ciclo agricoltori. 

Della polve di verno il farro gode, 

E questo è quel che delle sue ricotte 
Fa tanto superbir Gargare e Misia (1). 


(I) li umilia so Istitia atque hvemes orale serenai 

Aiiricolae : hytierno tuttissima putrire forra 
Lcetus ai/er : nulla Innlum se Mytia cutlu 
Jactul, et ipta sua miranlur Gargara messes. 

Virc. Geòrgie. 1, 100. 
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Ma si Dotò più addietro quanto giovi la neve ne' climi rigorosi. 

598. La primavera Afurzo- Aprile- Maggio). 

Se piovosa ed asciutta alternali* amenti*, annuncia annata favorevole; 

Se molto piovosa , reca estate molto secca e calda. 

Pioggia ai 5 di .Maggio, secondo il proverbio, iodica scarsezza di noci ecc. 

La primavera e I autunno, secondo Lucrezio, costituiscono le stagioni più 
frequentale dalle procelle ' 1). 

399. L'estate (Giugno- Luglio-Agosto), 

Umida estate annuncia Lello autunno. 

Suol piovere prima del s. Giovanni ^24 Giugno). 

Pioggia ai lo di giugno, secondo il proverbio, indica scarsezza d'uve ecc. 

400. L'autunno ( Settembre-Ottobre- Novembre }, 

Se bello c sereno, annuncia inverno rigido, e primavera piovosa. 

L'equinozio suol essere seguito da violenti procelle. 

L'autunno piovoso spesso annuncia bella primavera. 

Suol piovere prima del s. Michele (28 Settembre). 

Autunno umido c mite inverno precedono cattiva primavera. 

Quale il giorno di s. a Bibiana, (2 Dcccmbre) tali, vuole il proverbio, qua- 
ranta giorni e una settimana. 

401. L’influenza delle stagioni sulla prosperità degli animali e 
de’ vegetali, è tale che presiede alla distribuzione degli esseri organizzali sulla 
Terra. Se gli scienziati imitassero l'esempio e le cure deiriluvuoLUT (2), si ver- 
rebbe a capo di rendere la Mkikorolucia immensamente utile all'Agricoltore. 
Le osservazioni ristrette alle sole città, non giovano gran fatto (<j 148): luttavolta 
se prendiamo in Italia una di esse centrale come Sisma, altra esposta a Mez- 
zogiorno e marittima conte Canova, una terza infine in posizione affatto diversa 
come Udine (5), le temperature delle stagioni risultano quali appresso: 


Stagioni 

Mass. 

Udine 

Min. 

Med 

Mass. 

Sigma 

Mio. 

Med. 

Mass. 

Genova 

Min. 

Med. 

Inverno .... 

13,44 

— 7,70 

2,84 

8,99 

2,90 

3,98 

16,90 

—1,23 

7,87 

Primavera 

28,18 

li» 

“ 

12,88 

20,98 

12,30 

1C.C7 

. 

2G.48 

2,35 

14,42 

Estate 

33,20 


21,8.3 

20,." i 

17,20 

8Ea 

31,67 

14,71 

23,19 

Autunno .... 

27, .38 

1 ,84 | 12,87 

12,94 

7„N3 

1(1,23 

28,90 

4,03-16,051 

1 1 


(1) Autumnoque magis slellis fulgentibus alla 

Concubitur ceeli domus undique, lolnque lellus ; 

Et cum tempora se veris /tornitili pamlunt ecc. 

T. Lif.RF.rii, C. De Ber. Nat. ; Lib. VI, v. 356 e seg. 

(2) IU mboldt. Ricerche sulle catene de’ monti, esulta Climatologia comparala. 

(3) D'altronde sono tra le città di cui possediamo migliori osservazioni relative. 
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402. Una buona stagione chi può d'altronde in senBo agronomico defi- 
nirla, senza por mente alle speciali necessità del sistema di coltivazione? L’ac- 
qua di Marzo allieta la terra, e favorisce lo sviluppo de’ cereali: ma qualche 
volta una pioggia pesante, che il volgo chiama a ragione battente , pigia i nuovi 
seminali in ispecie di canapa, proprio halle la superlicie de’ terreni argillosi, e 
danneggia il germogliamento. Talora un coltivatore desidera la continuazione 
del sereno, mentre un ultro vede contemporaneainenle languire sitihondo il suo 
grano turco. Le quali considerazioni mentre attestano il bisogno deH'agronomo 
di prevedere di qualche guisa l'andamento della stagione, rivelano l'uopo della 
loro benefica mutabilità, che pur troppo alcune volte riesce particolarmente 
fatale a taluni, ma in generale provvede alla conservazione di molle specie 
vegetali che per avventura s’aodrebhero a perdere. Ma il lettore ripiglierà: 

405. Si può sì o no presagire il corso delle stagioni? 

Se si avverasse ad esempio che 

Grandini, piogge, nevi, lampi e tuoni 
Tempestosi e crude l ci porta Apollo 
Ove incontri Saturno, 

Alamanni Coltivai. 

per non dire di tutti gli altri incontri, riguardi ecc. con altri astri, e così della 
Luna, allora si potrebbe astronomicamente indovinare la secca, o l’umida, o la 
procellosa stagione. Infatti noti essendo i giorni, l'ora e i minuti di quelle oppo- 
sizioni, congiunzioni ecc. de’ corpi celesti del nostro sistema Solare, tutto rie- 
scirebbe esattamente secondo i calcoli astronomici. Ma invece si tratta di cou- 
ghiellure tutte fondale sopra elementi variabili, cd il coltivatore, contentandosi 
di limitare i suoi presagi ai giorni immediatamente successivi, come saprà 
d'alruna guisa, profittando de’ meno incerti segnali e pronosticl addietro de- 
scritti, impiegherà mollo meglio il suo tempo ad esercitare l'arte del coltivare 
in modo non da presagire le stagioni, ma di vantaggiarne, quando favorevoli, e 
pararne l'olfese quando contrarie. 

Gli Anni. • 

404. Tutto l'anno propizio (non la sola stagione), volea Tkofhasto, 
affinché la terra decisamente fruttificasse. Similmente l'abbronzalo lavoratore 
spera e si augura una buona annata, per ottenere ciò ch’e’ chiama una buona 
campagna. Il ricorrere, a più o men lunghi intervalli, d’annale sfavorevoli, si 
verificò in tulli i secali. Nè per altro istituirono i Romani pubblici granai, ed 
ebbero tante volle da provvedere frumenti dall’ Afìica (1). Andrebbe erralo tut- 
tavia chi credesse dalle annate di deficienti ricolti, o di careslia, desumere il 
novero degli anni per comi izione meteorologica funesti. Se in Euhopa regnarono 
terribili carestie nel IX secolo, cioè negli anni 850, 868, 875 ed 874, altre 


(t) Al tempo della guerra contro Fiueeo il Macedone errassero dai Cartaginesi un 
milione rii rnodii di frumento, e mezzo milione d'orzn; e cosi da Massi mss * . Tiro Livio, 
Lib. XXXIII, Gap. VI. A’ tempi di Cicerone, Roma ritraeva talora da varii paesi sino a 
$ e 7 milioni d’ettolitri di cereali. 
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fatalissime cause vi concorsero, ed in ispeeie la carestia dell'874 ci appare come 
irreparabile conseguenza dell'altra d» l I anno precedente 875. Pur troppo una 
grave carestia facendo perire molli laboratori, ingenerando pel cattivo nutrimento 
infermità nei superstiti, e talora morti e pestilenze, lascia la terra incolla e 
deserta per l'anno succedente, comcchè le stagioni ne ricorrano favorevoli alla 
produzione. 

405. Quando falliscono i ricolti nelle circostanze normali, non con- 
correndo cioè sventure di guerre guerreggiate, di pestilenze, di dispotici tributi 
d'uomini e di balzelli, se ne concliiude a ragione, avere le vicende meteoriche 
avversata la vegetazione, quindi il successo di quei ricolti. Pongasi mente un 
istante all’elenco seguente d’alcunc delle principali penurie e carestie. 


406. Anni di penuria e carestia 
dai 1200 al 1253. 




$ 

E C 0 L 

1 



XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

X.IX. 

ANNI 

1 

1224 

4311 

1400 

4503 

1600 

1700 

1800 
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1408 
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1 603 
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1801 
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1735 
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1280 
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407. Osservazioni assai gravi, espone il Predieri, sull’antecedente Pro- 
spetto (1), il quale si riferisce più specialmente alla Provincia ili Bologna. 
Ma può considerarsi molto più generalmente, perchè le annate di carestia colpi- 
rono l'Europa, o almeno in gran parie I'Italia. Per quanto occorre al presente 
studio meteorologico, avvertirò solamente 

I. Che le annate distinte con numeri più marcati, indicano vere carestie: 
gli altri soltanto penuria. Questi poi mancano ne’ primi secoli perchè gli storici 
e cronisti si limitavano a far menzione delle sole carestie più gravi, e desol, Urici. 

II. Xe’ secoli antecedenti non rivelati dal Prospetto, ricorsero carestie 
gravissime in ispecie negli anni 850, 868, 875, 874; terribile fu quella del 985, 
ma di molte mancano dati storici, e quasi tutte furono dipendenti da guerre, 
devastazioni, pestilenze ccc. anziché da cause puramente meteorologiche. 

III. Fra tutte le carestie notate dagli storici, niuna pareggiò quella che 
cominciò nel 1588 e perdurò i dieci anni seguenti in tutta Europa, che preten- 
dasi vi perdesse un terzo de' suoi abitanti. 

IV. Terribili e mortali furono le carestie del 1256, e del 1270 ed altre 
molte tra lo notale ne’ secoli successivi. 

V. .Nel presente secolo quella del 1800 facendo seguito al 1799 fu molto 
grave: ma del 1847 e più ancora del 1853 il difetto de’ cereali non fu tale da 
compararsi alle funestissime carestie de' secoli anlcricri. 

VI. La maggior parte delle carestie dipende da soverchia pioggia o neve 
caduta durante il tempo in cui il frumento occupa il terreno: alcune però (del 
1252, del 1514 ecc.) si addebitano a devastazioni di locuste, altre a guerre 
(del 1405 ecc.): tuttavia, per esprimere intero il mio convincimento non si può 
disconoscere l’intervento qualche volta d’occulta causa segnalala al $ 115 ecc. 

La colpabilità delle vicende meteorologiche nelle carestie 
generali che abbracciano una quarta o quinta parte del globo, raramente si può 
dimostrare, perchè difficilmente estendesi ad esempio in tutta Europa un note- 
vole ribasso di temperatura, una straordinaria nevicata, una pertinace c inces- 
sabile pioggia. Nel maggior numero di casi però, eccesso di freddo, d’acqua e 
di neve, e talora estrema siccità nell'intervallo della rurale primavera {Marzo, 
Aprile, Maggio) costituiscono' la causa diretta onde abortiscono i prodotti dei 
cereali. Ma, come dissi, non sempre. Desumo in altre Tavole del Predieri un 
parallelo tra la produzione del grano «d alcuni degli clementi meteorologici. 
Comecbè risguardante la Provincia di Bologna, vale quanto se contemplasse 
più estesi territorii, in quanto appunto il Bolognese è notevole per varietà d’al- 
titudine, d’esposizione, di qualità di terreno ecc. comprendendo valli, paduli, 
basse ed alte pianure, colli, montagne e monti ecc. 


(I) Predieri. Delle Carestie avvenute in Bolognese ecc. Memorie dell'Accad. delle 
Scienze dell’lst. di Bologna, Tomo VI, pap. i e seg. 


Istituzioni d' Agricoltura. V. li- 
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Anni 

Addì 

Temperatura 

Pioggia 

abbondanti 

ptnuriosi 

nel novimestre (*) 

1821 

— 

+ 8,4 

0,4025 

1 821 

_ — 

+ 8,3 

0,2758 

1857 

— 

+ 7,8 

0,2960 

1847 

— 

+ 8,1 

0,5597 

1849 

— 

+ 8,5 

0,4156 

1852 

— 

+ 7,4 

0,3200 

— 

1830 

+ 7,6 

0,4329 

— - 

18'lG 

+ 9,4 

0,4479 

— 

1848 

+ 8,4 

0,5565 

— 

1853 

+ 7,3 

0,6984 


408. Confrontando coi grassi gli anni magri (per Spiegarmi 
volgarmente) scegliendo i più abbondanti e i più scarsi, cioè i distinti con nu- 
meri più marcati, l'anno copiosissimo 1852 non differisce molto per tempera- 
tura dal carestioso 1855, e per discreto piovere dal mediocrissimo 1848. L'ec- 
cessive piogge del 1855 (0,6984) non superano poi in modo stupendo quelle del 
copioso anno 1847 (0,5597) e del più abbondante 1849. Se però si riporli 
l'indagine non sulle temperature medie, ma sulle minime, e sul tempo che perdu- 
rarono, e cosi non sulla quantità complessiva della pioggia, ma inoltre sulla copia 
di essa allo slato di neve, sull'epoche in cui pioveva, esaminando eziandio con 
quali intervalli ecc., allora appare più evidente quella tale colpabilità delle 
meteoriche vicissitudini. Con tutto ciò, raffrontando in ispecie gli anni intermedii 
tra gli estremi di abbondanza e carestia, scorgesi sempre quell’ignola indeter- 
minabile influenza sin dal § 1 avvertita. 

409. Cesserò con rammarico questo subbietto e insieme gli studii del pre- 
sente Libro, per obbligo di brevità, non che per avere ornai esaurita l'indica- 
zione de’ dati per me stimali i meno incerti nello arrischiare conghietture sui 
giorni, sui mesi, sulle stagioni, sugli anni avvenire. Quattro categorie di previ- 
sioni la cui difficoltà cresce in ragione della lunghezza del tempo che le carat- 
terizza. Per la qual cosa non riuscirà meraviglievole , se nulla ho voluto 
concretare rispetto all'ultima, ossia quella degli anni. Conciossiachè dall'anda- 
mento dello inverno si riesca bensì a pronosticare qualche volta il finale 
risultamento de' prodotti invemegni, cereali, ecc., in ispecie se trattasi pur 
troppo di mediocre o cattiva riuscita, ma non se ne trae quasi norma sul carat- 
tere dell’estale od autunno successivo. A maggior ragione, finché le condizioni 
addietro prescritte di moltiplicare e migliorare le osservazioni meteorologiche 
non s’adempiano, il più sano consiglio da offerire ai coltivatori intorno ai pre- 
sagii, in ispecie d’anni e stagioni, sta nel raccomandar loro di sperare nel buon 
tempo ma coll’apparecchiarsi al cattivo: eslote parati. 


(') Ottobre-Giugno, seminandosi il frumenio ai primi ^'Ottobre, e mietendosi agli 
-aUiiai di Giugno. 
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LIBRO III. 


VòmSk 

0 

IDROLOGIA AGRARIA 


Sommàrio. — Capitolo I. Generalità, o Idrognosia. — Capitolo II. Naturali origini 
dell’acque, o Idrogeniti. — Capitolo III. Derivazioni artificiali, o Idroeuremia . — 
Capitolo IV. Governo dell'acqua esterne stagnanti; Idraulica statica o Idrostatica. 
— Capitolo V. Governo dell’acque esterne correnti; Idraulica dinamica o Idro- 
dinamica. — Capitolo VI. Governo dell'acque interne latenti; Idrocriptonomia . — 
Capitolo VII. Primo impiego dell'acqua. Usi domestici o Idroeconomia. — Capi- 
tolo Vili. Secondo impiego. Irrigazione. — Capitolo IX. Terzo impiego. Umida 
coltivazione. — Capitolo X. Quarto impiego. Liquida concimazione. — Capi- 
tolo XI. Quinto impiego. Colmate. — Capitolo XII. Sesto impiego. Accessioni 
ed Alluvioni. — Capitolo XIII. Settimo impiego. Forza motrice. — Capitolo XIV. 
Ottavo impiego. Via di Comunicazione. — Capitolo XV. Ragion civile dell' Acque 
puhbliche. — Capitolo XVI. Ragion civile dell'Acqua private. 


§ 1. La scienza dell'acque è indispensabile all’agronomo. Nè pretendo 
abbia a divenire un idraulico: gli basterà comprenderne quella parte cui intitolo 
Idrologia Agraria, perciocché Idrologia significhi in genere discorrere del- 
l'acqua, e l'aggiunto d' Agraria limiti cotesto studio alla speciale relazione del- 
l'acqua coll'Agricoltura. Relazione immensa, essenziale, quanto meravigliosa. 
Alla cui cognizione si deve in gran parte il progresso fatto dall’Agricoltura 
medesima nel secolo odierno, e dovrà la sua origine il progresso anco maggiore 
eh’ essa farà in avvenire. 

2. L’Influenza dell'acqua sulla vegetazione, di cui dissi più volte 
ne' Libri antecedenti, non costituisce il di lei unico pregio pel coltivatore. 
Il fatto è troppo evidente ed universale. Senza di lei, Natura organica più non 
esiste. Ma se la vita degli esseri vegetali e animali, tolta l'acqua, vien meno, 
questo dato generico non basta più pel coltivatore. Egli conosce e comincia ad 
apprezzare davvero i vantaggi e disvantaggi che da lei muovono , o può 
indurre egli medesimo. Se non che comprese egli sempre, sino dai primi 
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scroti (Jcll’arle del collivare , da un piccolo eccesso o difetto del benefico 
liquido dipendere il successo della medesima. Ora deve sapere di qual guisa, 
sussistendo quegli eccessi e que' difetti , potrà renderli non solo innocui ma 
vantaggiosi. 

3. Il governo deiracque, nell’età presente, diviene ogni giorno sempre 
più fondamento della vera Agricoltura razionale. In generale poco o nulla se ne 
avveggono gli agronomi medesimi, molli anche fra i più distinti, perchè non 
abbracciano d'un solo sguardo le pratiche antiche o recenti, separatamente in 
favore presso gli agricoltori di numerose e diverse contrade. A me (quale forse 
unico premio di questa improba e lunga fatica) porge il destro la natura stessa 
de' miei studii, di vedere, dirò anzi di ammirare e nel medesimo tempo racco- 
gliere in uno le tante industrie, ingegni, ed arti che ne’ varii paesi l'Agricoltura 
richiede dai coltivatori per risolvere qualche speciale problema trai molti costi- 
tuenti il buon governo delle acque. Ed il benevolo che non isdegna dedicare e 
ozio c attenzione a questi miei poveri scritti, troverà non iscarsa utilità nello 
scorgere ad esempio nel presente Libro una Idrologia agraria contenente i 
principii di molte pratiche più o men bene eseguite in luoghi disparati e distanti, 
senza che sieno a vicenda conosciute ed all'uopo imitate. 

Mi spiego. Il mirabile ingegno dell’ irrigazione, in alcune bellissime Pro- 
vince italiane raggiunse quasi la perfezione: in altre, enormi opere di prosciu- 
gamento emulano gl'incessanti sforzi degli Olandesi. In una terza Provincia l'ar- 
tificio delle colmate crea nuove terre o le sommerse rigenera. Altrove la cieca 
foyna toglie alimento alla frana, o spegne il gemilivo, e con esso la mala pro- 
genie degli equiseti e dei giunchi. Arroge tante altre rurali faccende, dirette 
all'uopo di vantaggiare dell'acque, o di osteggiarne le offese. Ma intanlochè 
l'uno adopera il magistero dell'irrigare, non conosce o non pratica ingegni nei 
quali altri mena vanto irrepugnabile, c così avviene di assai opere e lavori noli 
ed eseguiti a dovere soltanto colà dove capitale rovina sarebbe il trascurarli, o 
non compierli a perfezione. Che se invece conoscendo il meglio che disgiunta- 
mente da ciascuno si opera, venisse applicato dovunque può tornar vantaggioso, 
allora realmente si perverrebbe ad esercitar l’arte secondo i principii di una vera 
Agricoltura razionale. 

4. Avversano cotale Intendimento, per noi almeno, in primo luogo la 
sventura del fatale dismembramento della frastagliata Penisola : in secondo luogo 
la presuntuosa fiducia di sapere e fare ii meglio, infausta baldanza che cela 
spesso intolleranza e negghienza, nemici del rintracciare ed apprendere: in 
terzo luogo la difficoltà di conoscere, forse anco di affidarsi agli altrui successi, 
conseguiti la mercè di nuovi o riformati procedimenti: infine taluni amorevoli 
dell’arte sono avversati da difetto di condizioni, di mezzi, di capitali. Ma gli è 
pur vero (ristando al subbietto paramento idrologico) die veggonsi terrilorii 
estesissimi perdere sitibondi i ricolti di secondi fieni, di grano turco ecc. men- 
tre potrebbero valersi dell’impareggiabile sussidio dell'Irrigazione: altri ricavare 
scarsa messe e niuna vendemmia da terre fecondissime ma pantanose, e via 
dicendo. Gli è pur vero che lo stesso ingegno dell’inaffiare entra oggi nella sfera 
delle necessità di prim’urdine, per chi vorrà coltivare con profltlo, ma con metodo 
affatto nuovo e di sì manifesta utilità, che fra non guari tempo in contrade in- 
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lere cambierà del lutto il sistema e il successo della coltivazione, in un coll'a- 
spetto eziandio delle contrade medesime. Gli è pur vero che coll’industria de’ pro- 
sciugamenti, sia dell'eslcrnc acque, sia deU'inlcrne o lalenti, se si voglia proce- 
dere come vuole lo spirilo e l'indole di un'Agricoltura, non fruttifera solo per 
l’individuo, ma di pubblica utilità, di un' Agricoltura veramente nazionale, si 
potrà pervenire al sublime scopo, che farò praticamente intendevole in altro 
luogo (1), di ottener» risanando l'Italia superiore ia fecondità 
di gran parte deiritalia inferiore. 

5. Se prima tra tutte le cose chiamò Pianino l'acqua, meglio ancor 
ne conobbero l’importanza gli scrittori georgici di que'sccoli andati. Ed io ripor- 
terò solo i seguenti versi di Vi no ilio , aflìiichà l'agronomo non troppo mera- 
vigli se in questo Liuto io chiamerò ad investigare tante diverse nozioni sulla 


medesima. Per maggior chiarezza separerò i vari concetti dol stimino vate. 
Mantovano. 

I» 

Che dirò di colui che ai pieni solchi 
Senza posa ritorna, e i monti appiana 
Delle glebe mal pingui, e la corrente 
Di (iume vi dispensa? 

*> 

Fiammeggiata dal Sol ribolle c muore. 
Ecco dal ciglio di supino clivo 
Un rivo scaturir, riip pc' forbiti 
Sassi con roco mormorar discorre 
E alle semenze e al suol tempra l'arsura. 

5° 

Che dirò di colui die gora d’acqua 
Morta diverte da bibace arena. 

4<* 

Massimamente allor che il fiume suole 
lo mal fida stagion vincer la riva 
Contaminando di belletta i campi ? 

A suo luogo troveremo, m ispecic ne' versi originali di Virgilio, l'indica- 
zione degl’ingegni del fognare, del colmare, dell ' irrigare ccc. Ma senza dilungare 


più oltre, ho liducia che il titolo stesso disubbidii giustificherà l'ordinamento 
da me nel seguente modo prescelto. 

(i. Ordinamento del presente terzo Libro, dell’lDROLOGi* Agraria. Per 
cinque titoli diversi vorrà distinguere l'agronomo quauto concerne il sub- 
Uetto dell’acqua : le di lei qualità, i mezzi di procacciarne , quelli di ripa- 


(I) Vedi Libro XII, Cupo VI e srg. Questo concetto s'intende applicabile aH'ammen- 
daincnto degli estesissimi lerrilorii si deil'ltALiA superiore che della inferiore, i quali 
soffrono di eccesso o difetto d’acqua. 


Digitized by Google 



182 Ugno in. 

rarne f offese, quelli dell ’ usufruitane i benefica, iuQne i proprii diritti t 
doveri neH'usarne. Quindi 


/ Qualità 

dell’acqua . Capito. I. Generalità o Idrognosia. 


Provenienza . 


Ripararne le 

offese . . 


Idrologia | 

AGRARIA 


(Vantaggiarne 
de’ benefizj \ 


Diritti i 
e doveri 
> neH'usarne f 


» li. Derivazione naturale o Idrogeni*. 

» 111. Derivaz. artiQciali o Idboeuremia. 

« IV. Governo dell’ acque esterne sta- 
gnanti; Idraulica statica o Idro- 
statica. 

» V. Governo dell’ acque esterne cor- 
renti (1) ; Idraulica dinamica, o 
Idrodinamica 

» VI. Governo dell'acque interne latenti, 
o Idrocriptonomia. 

« VII. Primo impiego dell'acqua: Usi do- 
mestici o Idroeconomia. 

» Vili. Secondo impiego dell’acqua: Irri- 
gazioni:. 

» IX. Terzo impiego dell'acqua: Umida 
coltivazione. 

» X. Quarto impiego deil'acqua: Liquida 
Concimazione. 

» XI. Quinto impiego dell’acqua.- Col- 
mate. 

» XII. Sesto impiego dell’acqua: Acces- 
sioni ed Alluvioni. 

• XIII. Settimo impiego deH'acqua: Forza 

MOTRICE. 

» XIV. Ottavo impiego dell’acqua: Via di 
comunicazione. 

• XV. Ragion civile dell’ Acque pub- 

bliche. 

» XVI. Ragion civile dell'AcQUB private. 


fi) Sotto nome d’ Idrometria intendano alcuni I’ Idraulica , mentre n’è parte: 
quindi Ir misura dall’acqus, subbietto cosi grave per l'agricoitore, si comprende in 
questa Capitolo. 
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CAPITOLO I. 


IDROGNOSIA 

o 

Nozioni genhricbe d'Idroloci*. 

Sommario. — 1. Nozione fisica dell’acqua. — 2. Nozione chimica della medesima. — 
Nozione agronomica di essa. 


7. Il governo dell'acque nel suo più esteso significalo, costituisce per 
mia stima il fondamento dell’Agricoltura razionale. 11 leggitore n’ha l’evidente 
dimostrazione dal novero degli argomenti, tutti importantissimi, del presente 
Libro. Troverà eziandio convenevole di sapere innanzi tratto cos’è l'acqua. Nel 
1° Libro se ne digrossarono le proprietà Fisiche, e Chimiche-, nel II” le Me- 
teorologiche-. ora fa mestieri comporsene un concetto più speciale, esclusiva- 
mente agrologico, e si offrirà con questa disposizione, 

[1] ISozione fisica deH’acqua ; 

[2] Nozione chimica della medesima ; 

[3] Nozione agronomica. 

Con brevi cenni potrò soddisfare a cotali tre categorie d’investigazioni? 
Senza dubbio, semprcchè tengasi a calcolo quanto se ne spose ne’ due Libri 
antecedenti. 

[1] Nozione fisica dell’acqua. 

8. Lo sialo di liquidila (Libro I, § 2029) costituisce la proprietà im- 
mensamente benefica dell’acqua. Allo stalo di neve, di ghiaccio ecc. non risulta 
provvido elemento che a condizione di sciogliersi in liquido. Nè bannovi corpi 
sulla Terra che liquidi non possano divenire: ma l'acqua si mantien tale entro 
i limiti della temperatura ordinaria. Quindi impossibile la coltivazione non 
6olo dovunque manchi acqua, ma eziandio dov'essa non sia liquida : lo atte- 
stano le regioni de’ ghiacci situate nelle grandi catene montane, senza parlare 
delle contrade polari. Oltracciò è indispensabile l’acqua, non soltanto nella 
terra propriamente detta, ma nell’atmosfera. E quivi alberga, recatavi in forza 
dell’evaporazione (Libro I, § 2033). Quando nell’estivo tempo, nelle ore vesper- 
tine rinfrescandosi l’aria, vedi fumare laghi e campi, è acqua che sale nell’aria : 
ina i suoi vapori s’innalzavano anche in maggior copia da que’ campi e da quei 
laghi nelle calde ore del giorno, quantunque in quell’ore l'evaporazione, in forza 
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della più elevala temperatura, uoo li apparisse manifesta. Del pari il ricomporsi 
del vapore ir. acqua si fa percettibile ai nostri sensi quando ridiscende nello 
stato di neve, di pioggia ecc. : noi veggiamo , allorché precipita sotto quella 
forma per cui generasi una umidita d’altronde per noi distinta quando ai terre- 
stri corpi s'apprende. La superficie della Terra con lutti i suoi esseri organici 
ed inorganici, congiuntamente coll'atmosfera, costituisce adunque un immenso 
apparato di distillazione (1). Dalle terre, dai mari, Dumi, laghi, paludi, dai 
vegetabili ed animali, emana e sale in alto acqua in vapore; poi dall’aria ricade 
vapore in acqua. Già nolaronsi le proprietà molto differenti tra i liquidi e gli 
aeriformi e questo giuoco alternativo di espandimento e condensazione della 
stessa sostanza materiale, d’ordinario dovuto al maggiore o minore intervento 
della forza d ’ impulsione (Libro I, $ 2011) dalla Fisica Agraria veunc abba- 
stanza chiarito. 

9. Le proprietà fisiche dell'acqua, degne di studio agrologico, va- 
riano secondo gl'indicali usi della medesima ($ 6). 

Per gli tisi domestici troverai ottima quella descritta dal Tarara con 
questi versi (S): 

Quale il scren del del, l'onda sia chiara, 

Pura, fresca , sottil, lucida e lieve-, 

Sia senza odor, non dolce, non amara 
E si riscaldi , e si raffreddi in breve; 

Più che sul sasso e in sul terrea m'è cara 
E cuocer ogni grano ella mi deve. 

Per (irrigazione, e più ancora per gli altri agricoli usi dell'acqua, og- 
getti di studio del Capitolo IX e successivi, le qualità di purezza, freschezza ed 
altre non sono essenziali; anzi per le colmale, alluvioni ecc. l’acqua necessa- 
riamente dev'essere torbida. 

10. La temperatura dell'acqua si esamini dall’agricoltore: Oliviero 
Db Serres vi annettea tale importanza da distinguere Tacque in calde c fredde: 
queste, e’ diceva, soltanto umidità recano ai prati: quelle, umidità e fertilezza (5). 
Per verità la considerazione dell'acqua più o meno feconda, non ha relazione si 
stretta col suo mutabile stalo di calda o fredda : ma in generale Tacque di tempe- 
ratura molto inferiore a quella dell’aria, ne’ mesi d’estate ponno riuscire moleste 
ai vegetali che ne venissero irrigati, e fa mestieri usare la precauzione di ado- 
perarle di notte. Ho veduto nel trascorso anno (1854) irrigare formentone con 
quella foggia di sommersione usata In Piemonte, di bel mezzodì con acqua re- 
lativamente assai fredda (perchè derivala dalTOrco (lume alimentato dalla sciolta 
di nevi c ghiacci) e le piante perdere il verde cupo, e mostrarsi tra breve alquanto 


(t) Scucii,». Pie Ente, die Pflanzen, und der Putsch eco. Leip/ic, tstit, pag -t7o 
i -J Tasara ÌEcon. del ( ilhtd . in lillà, i , l fi l, u |. rs clic 1 due Indizioni clic: posseggo 
(Venezia MIHXXXXL e MDCCLXI), il quioto verso è conforme, avvegnaché d'afnbigo 
significalo. Ma le delle due edizioni del Kohtoli sono evidentemente una sola renlf 
cala con diverso frontispizio. r 

(3) Olivier he Slrris Le 74 de l’Aijnc., Lite 1, Cune. IH. 
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colpite da maturile. Del resto nel Capitolo Vili noterò le principali cautele op- 
portune, non che l’importanza della temperatura dell'acqua, per conseguire buon 
successo nel mirabile ingegno delle marcile. 

[2] Nozione chimica dell’acqua. 

11. Il più bel dono della Chimica consiste nello avere svelato agli 
uomini la natura composta di quasi tutti i corpi delia Terra, che a prima giunta 
sembrano semplici. Esaminando uno lolla di terreno coltivo, vi si discerne 
acqaa, terra e qualche cosa che terra non è: ma questa terra medesima non 
digerisce da un luogo ad un altro perché sia un corpo diverso, ma perchè com- 
pouesi di corpi, alcuni diversi, altri riuniti in disformi proporzioni tra loro. Non 
basta; l'acqua, coll'aiuto della Chimica, si perviene a scinderla in più compo- 
nenti, e nel Capitolo Vili del 1° Libro si notarono quali fossero i suoi clementi 
essenziali. Ma fu notata eziandio la sua facoltà dissolvente tanto maggiore quanto 
è più pura. Il Pcvis non loda questa qualità, cotesta limpidezza e purezza nel 
rispetto pratico di proprietà agronomica dell'acqua. Egli non ha totalmente ra- 
gione, e 11 perchè vien or ora discusso. Intanto s’abbia per più esatto principio, 
doversi tenere la bontà dell’acqua, in senso agrologico, relativa ai diversi agri- 
coli osi cui si destina. Per la qual cosa, attenendosi alla distinzione di cotesti usi 
esternala nel $ 6, ne discende quanto segue. 

12. Le proprietà chimiche dell' acqua in più casi meritano lo 
studio e l’analisi del chimico. Per le grasse praterie, per le marcite, l’acqua 
pura è la migliore, avvegnacchè il citato Pcvis riservi l'aggiunto di buone 
all’acque d’irrigazione, soltanto se contengono in dissoluzione principii favorevoli 
alle piante. Lo elle tornerà vantaggioso pe’ terreni magri o praterie stenuate; 
ma dove si eserciti l’agricoltura a dovere, e quindi posseggano la competente 
ricchezza di materiali organici, l’acqua pura colla sua facoltà dissolvente ne 
solleciterà la scomposizione a profitto dell’alimentazione vegetale. Ricorra poi 
l’agronomo alla chimica indagine, in ispecie ne' seguenti casi. 

1° Pegli osi domestici, se l'acqua sia colorita, o lasci qualche velo di se- 
dimento, dopo lungo riposo, in bicchieri o bottiglie ecc. Se manifesti qualche 
sapore, ancorché piacevole, torna sempre porre in chiaro la natura dell’ele- 
mento che altera la necessaria di lei purezza. 

2» NeH’mitiGAZioNB; se gli nasca sospetto che l'erbe da foraggio, o l’or- 
laglie contraggano odore o sapore disgradevole. L'acque biancastre, opaline 
richieggono gli opportuni correttivi (Libro 1°, § 2852 ecc.) e questi naturalmente 
vengono indicati dalla chimica analisi dell’acque medesime. 

3° Per la coxcimazione liquida, come avvertirò in acconcio luogo, la 
chimica esplorazione insegnerà quando torni indispensabile l'addizione di calce, 
solfalo di ferro, ecc. affinchè Tacque letaminose divengano sempre più profit- 
tevoli alla vegetazione. 

4° Per Tumida coltvvazioeb, non trovo praticata da veruno tal’ indagine 
sì ulile , a mia stima , nelle circostanze di alterazioni nosologiche de’ risi, 
cioè carolo, brusone ecc. Qualche correttivo, di modica spesa, potrebbe talora 
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per avventura prevenire o combattere cotali dannosissime infezioni : ma sarà 
da riparlarne, sia nel V», sia nel XXVI" Lib»o. 

5° Le torbide per colmate, in ispecie quando trattasi di sottili depositi 
per colmate di rifiorimento, se in generale bonificano i terreni, possono in qual- 
che caso rovinarli: laonde avendone il minimo sospetto fa mestieri della preli- 
minare chimica investigazione (1). 

15. La qualità dell'acqua risulta quasi poco o nulla importante pel 6°, 
7° ed 8* impiego agronomico della medesima (§ 6). Tuttavolta nella trattazione 
pratica delle accessioni ed alluvioni (Libro XII, Cap. XV) non trasanderò le av- 
vertenze necessarie affinchè questo genere di bonificazioni si eseguisca a dovere. 
L’acqua, nel rispetto della quantità, procaccia la ricchezza o la desolazione del 
podere: del pari la sua qualità vi apporta fertilità o sterilezza. 

[3] i\oziooe agronomica dell’acqua. 

14. A ninno quanto all'agricoltore, importa l’acqua sotto tutti i 
rapporti. Oltre gli usi domestici suoi proprii, comuni a tutti, gli altri uomini in- 
teressa lo abbeverare il bestiame, il salvare ricolti dagli estivi ardori, lo espellere 
Tacque stagnanti e tutti gii altri impieghi notati addietro (§ 6). A fine di riser- 
vare ai seguenti Capitoli le sole indagini relative alla ricerca, condotta, ed altro 
costituente il governo dell’acque, n’epilogherò in questo luogo le qualità speciali 
più acconce ai diversi impieghi, onde meglio dal confronto loro se ne appalesino 
le differenze. 

1* Usi domestici. L’acqua deve essere quanto si possa limpida e pura: 
come l’aria puramente aria è la più salubre, così l’acqua migliore per gli uo- 
mini e per gli animali è quella immune da qualsiasi estraneo principio (§ 9). 

2° Per I'irrig azione l'acqua para è la migliore pe’ campi e prati ricchi 
di umo e principii fertilizzanti (§ 12): pe’ terreni poveri sarà più proficua se 
ricca di elementi fecondanti. Escludi dal prato l’acqua terrosa, ove l’erba possa 
venirne imbrattata. 

5° Nella concimazione liqcida l'acqua grassa, ancorché alquanto terrosa, 
soddisfa all'uopo. L’acque putridite, i sughi così detti di concimaie, quelle de’ 
serbatoi delle orine, riescono le più economiche ed attive per la liquida conci- 
mazione. Si temperino con acqua comune allorché per la putrefazione delle 
sostanze organiche in esse contenute, si riscaldassero a seguo di svolgere odori 
o vapori, tutti indizio di fecondi materiali che dileguano. 

4° NeU'tJMiDA coltivazione l'acqua non manchi, e del pari uon ecceda 
per difetto di scolo: la temperatura Iroppo depressa relativamente a quella del- 
l’aria, nuoce, come accade nella semplice irrigazione (§ 10). li di lei molo non 
pecchi per troppa violenza ; ma per converso non risulti giammai appieno 
stagnante. 

5°, 6», 7° e 8 U . Per le colmate, accessioni ed altri impieghi, n’avrò ragione 
ai rispettivi Capitoli. 

15. Le proprietà agronomiche dell'acqua variano adunque se- 


ti) Vedi Libro XII, § 1182 t seguensi. 
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condo il loro ufficio. Per conoscerle, l’agronomo esamini i luoghi onde muovono ‘ 
quindi a suo tempo lo inviterò a percorrere il rigagnolo che alimenta le sue 
irrigazioni, sino alla di lui origine, e gli descriverò le proprietà speciali dell'ac- 
que secondochè procedono da rocce calcari , granitiche ecc. ecc. a norma delle 
loro naturali o artificiali derivazioni. Quivi pure 1' avvertimento di riguar- 
darsi dall'acque internanti, non solo perchè impiastrano l'erbe, ma perche in- 
crostano le radici de’ vegetali, onde perdono la facoltà dell’assorbimento , e 
strozzate, vengono impedite di crescere e svilupparsi. 

16. 11 bene cd il male, recalo dall'acqua all’agricoltura, fatta 
astrazione dalle qualità, deriva dal difetto od eccesso d'umidità normale neces- 
saria al terreno. 

La soverchia secchezza muove da insufficienza di piogge e d'altre idro- 
meteore-, da eccessiva evaporazione promossa da elevata temperatura; da povertà 
di vapor acqueo nell’aria atmosferica; dallo spirare di venti asciutti: da sover- 
chio calore estivo : da eccedente permeabilità del suolo, ecc. 

La soverchia umidità' consegue da strabbondanza d‘ idrometeore-, da situa- 
zione depressa del suolo, invaso perciò da feltramenli de’ circostanti piò elevati 
terreni, ovvero dall’acque proprie, per difetto di scolo mancanti di sfogo: o da 
impermeabilità del sotto-suolo; o da acque interne sorgenti alla sua superficie ecc. 

L'intento adunque dell’agricoHora consiste uell’oltenere due effetti in appa- 
renza contraddittorii; procacciarsi acqua ed eliminarla. Dee conseguirne quando 
ne manca, ed espellerne quando n'ha di troppo: ma questi effetti dee produrli 
a piacere, ad ogni istante opportuno. Sono eglino di tale importanza che invano 
s'adoprerà nel coltivare la terra a dovere, quando una sola delle due dette con- 
dizioni lo travagli. 

17. Il normal grado d'umidità necessario al terreno per la prospe- 
rità delle piante, non si può a rigore determinare, dipendendo dalle seguenti 
circostanze: 

1” La natura del clima ; giacché dove l’atmosfera si mostra costantemente 
nebbiosa, umida ecc., dove abbondano guazze, rugiade ecc., comechè l’umidezza 
loro non penetri oltre la superQcial crosta del campo, tuttavolta riescono di tal 
momento da supplire in paesi mollo caldi alla rarezza dell’altro idrometeore. 

II a La natura del suolo; perciocché ad un terreno occorra assai più acqua 
che ad un altro per recargli l’umidità convenevole , siccome farò chiaro nel 
IV Libro, ove terrò pur calcolo della permeabilità o impermeabilità del 
sotto-suolo. 

Ili* La specie delle piante che si coltivano, e il sistema medesimo di 
coltivazione. 

18. Rispetto alla qualità dcll'acque (1), prescrive qualche celebre agro- 
nomo — rigettate quelle di sapore forte. Pazienza, quando s’indicasse la natura 
di cotesto fortume! 11 savio economo non rifiuterà mai l'acqua di cui può abbi- 
sognare perchè sia acida, o amara, o non disciolga il sapone, o sciogliendone lo 
precipiti sotto forma di sapone calcare insolubile. Qualsiasi difetto di questo 
genere, si emenda e con poco dispendio: io si vedrà in debito luogo. 


(I) Vedi Limo XIV, Cafitoio V, Insictziosc, 1 § 892 e seguenti. 
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CAPITOLO II. 

SATURALI ORIGINI DELL* ACQUE. 

o 

Idrogenia. 


Som vi aiuo. — Sezione I. Derivazione dall' Idrometeore. — Sezione 11. Derivazione na- 
turale da Gemiìii o Fellramenti. — Sezione HI. Derivazione naturale da Fonti e 
Sorgenti. 


19. Da Ire principali derivazioni vien acqua ai terreni; 

1" Dalle idrometeore (Libro II), rugiada, nebbia, pioggia, neve, gragnuola; 
2“ Da gemitìi o fellramenti di terreni superiori ; 

3" Da sorgive o sagiienli acque die da strati inferiori per legge di livello 
(Libro, I, § 2126), o per impulsione (Lirro 1, $ 2011), o per capillarità 
(Libro I, $ 2201) si fanno strada alla superfìcie. 

Di queste Ire categorie di naturale derivazione dell’acquc, comporrò tre 
Sezioni, rilasciando al Capitolo successivo, non solamente le derivazioni arti- 
ficiali, ma le accidentali eziandio, siccome quelle provenienti da inondazioni ecc. 


SEZIONE I. 

Naturale derivazione dniridroincleorc. 

20. L’atmosfera è la principale sorgente dell'acqua: togli 
difalti la pioggia e la neve dal Mondo, e vedrai la terrestre superficie tra breve 
inaridire ; conciossiachè gran parte eziandio delle sorgenti e fontane s'alimen- 
tano dagl'innneosi depositi di neve, e perpetui ghiacciai delle grandi catene 
moutane. Or vuoi tu sapere quant'acqua largisca il Cielo all’EuRoPA nei corso di 
un auno ? Disegnando sul terreno uno spazio eguale al metro quadralo, gliene 
toccano lilri 750. Naturalmente pel variare de’ climi, delle stagioni, de’ luoghi, 
non si ripartisce cosi equabilmente a ciascun metro quadrato di campo, di prato, 
o di foresta, la total massa d’acqua piovente in cotesta parte del Globo terrac- 
queo. Di più, come ho dimostrato a bastante (Libro II), que’ 750 litri non di- 
scendono in terra a poche dozzine alla volta ed a tempi opportuni. Ma queste ap- 
punto divengono le ragioni iuelullabili per cui s'ingamia a parlilo chi unicamente 
si affida all’acqua del Cielo. Essa è la migliore di tutte per qualità, e perché inaf- 
fia l'intera pianta e non le sole radici come fa quella dell’ordinaria irrigazione: 
ma i ricolti riescono sempre incerti anche pe' luoghi dove l'irrigare non s'eleva a 
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necessità di prim'ordine. S’avverla poi sempre che i terreni devono essere am- 
mendati con regolare superfìcie a modo che ('eccessive piogge risultino bene- 
fiche quanto le temperate. 

21. Il vapor (l'acqua atmosferico, osserva egregiamente il Malaguti, 
che per condensazione trasformasi in pioggia, serve di veicolo per introdurre 
nel terreno materiali necessari! all'esistenza de’ vegetabili (1). Qualunque volta 
adunque si perde troppa quantità dell’acqua di pioggia, si perde vera materia 
d’ingrasso. Lo studio perciò dell’agricoltore consiste ognora nel procacciare che 
il suo terreno beva tutta l'acqua di pioggia possibile, eliminando con modo e 
misura l’eccesso rimanente. Ma quando accadono dirotte ne' campi a super- 
fìcie irregolari, vedi l’acqua colà rimpozzare, colà correr via precipitosa non 
solo senza penetrare a dovere nel suolo, ma logorandone, e menando via la 
miglior parte, ch'è la sua crosta superficiale. Di questa foggia, passato l’acquaz- 
zone, tra pochi di, scorgi parte del campo accusare il difetto ed altra l'eccesso 
d’umidità, cioè rinnovarsi le condizioni avvertite nel $16. Per lo contrario i 
terreni ben sistemati, con quell’acquazzone medesimo, anziché soffrire gli accen- 
nati inconvenienti, se ne giovano come della più temperata e benefica pioggia. A 
più doppi poi colali emergenti succedono nella coltivazione colligiana, allor- 
quando l’agricoltore ignora o trascura le norme pratiche cui deono presiedere le 
idrauliche leggi del governo dell'acqua. 

22. La generazione dell'acqua è faccenda assai facile al chimico 
(Li uso I, $ 2851), ma noi potrà mai essere per l'agronomo, conciossiachè la 
Fisica non abbia Insegnato ancora di qual guisa costrignere l'aria a condensare, 
e rilasciare convertito in pioggia il vapor acqueo eh’ essa contiene. L’acqua 
adunque prodigatoci dall’atmosfera è, nel fatto, indipendente dall’uopo e dalla 
volontà del coltivatore. Ma dovrà egli in perpetuo starsi contento di aspettare il 
suo arrivo, e rassegnarsi alle sue intemperanze ed a tutte le vicissitudini pel 
Libbo antecedente segnalate? Oltre i danni alla coltivazione recali dal succe- 
dere le piogge ora intempestive, ora in quantità soverchia, o spesso mancare 
nell'epochc in cui la terra n’è più sitibonda, s’aggiugnc altra caterva di mali 
prodotti dall’ irregolare e smodato procedere delle piogge medesime, come 
innondazioni, corrosioni, ed altre disorbitarne di laghi, fiumi ecc. 

23. Usufruttare 1* intemperanza delle piogge , si pare pro- 
blema assai paradosso, per non dirlo strano e pazzesco proposito. Io ’l credo 
tuttavia non impossibile; ed avvegnaché la sua soluzione debba attendere lunga 
stagione un pratico saggio d’eseguimento, Cioè fino a quando i reggitori della 
cosa pubblica non avranno compreso dipendere la prospera esistenza de’ popoli 
da una prospera Agricoltura Nazionale, tuttavia, dissi, reputo dover mio nel suc- 
cessivo Capitolo esporre di qual modo , seguendo i grandi ammaestramenti 
della Natura, cotale soluzione si concepisca e s’adempia. Cerio egli è problema 
richiedente il concorso fondamentale dell’azion pubblica. Ma si dovrà egli in 
perpetuo unicamente spendere e spandere per commerciare, per distruggersi a 
vicenda, per aggiogare ed opprimere, o anco per correre da un capo all’altro a 
precipizio, e non mai per ben coltivare ? 


(I ; Mai. amiti. Iscan de Chimie agricole (1818), pag. 18. 
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SEZIONE II. 

De’ gemitìi, 

o 

FELTRAUBNTI D' ACQUA DA TERRENI SUPERIORI. 

24. L’acqua proTeniente da terreni superiori, dica il Gasparin, 

alimenta terreni naturalmente secchi, ma rende umidi i mancanti o difettosi di 
scolo e quelli di natura soverchiamente igroscopici. In tal caso l'acqua è nociva: 
senza moto, circondata da principi! disossidanti, s'altera: le radici non vi si 
estendono o vi pulridiscono: i succhi nutrizii troppo diluiti, entrano nelle piante 
in meschina proporzione rispetto alla massa d’acqua, onde s’affievoliscono i ve- 
getali tessuti, e le cellule se ne ingorgano (1). Questo non avviene allorché Tac- 
que gementi da que’ luoghi s'adunano in rivoletti, c vengono a formare sorgenti 
più o meno perenni d'acque di sovente assai utili alla coltivazione. 

25. 1 gemitìi de’ monti scaturiscono quasi sempre in gran copia dalle 
pareti laterali deU'enormi fenditure delle rocce, ed alimentano quella perenne 
verdura delle sottoposte vallicene e vallate, intantochè nella massima parte disper- 
donsi e discendono penetrando le radici de’ monti medesimi, e rifugiandosi di 
certa guisa ne' profondi abissi sotterranei, ove s'adunano con perpetua disutilità. 
Viaggiando per monti e montagne, quasi ad ogni piè sospinto, vedi sudare del 
continuo scoscesi fianchi e sponde di profondissimi rivi, volte e pareti di grotte 
e caverne: acqua dovunque, che allacciata e condotta formerebbe la prosperità 
della coltivazione Delle attigue convalli e pianure. 

26. La sotterranea circolazione dcll’acqne dà origine ai gemitìi 
come alle vere sorgenti e fontane. Comprende chiunque, sabbie, ghiaie, ed ana- 
loghi suoli porosi assorbire l'acqua rapidamente: e in colali terreni dovendo 
forar pozzi, non trovarsi acqua finché non si trapassi tutto lo strato di quella 
formazione c pervengasi al terreno affatto impermeabile. Hannovi eccezioni da 
dilucidare nel seguente Capitolo: intanto non deesi meravigliare se acque e 
nevi, adunandosi alla vetta de' monti, feltrano nelle sue viscere, e incontrando 
rocce impermeabili, Tacque medesime tendano a farsi strada pe' fianchi del 
monte, per le sue lacerazioni e fenditure, alimentando que' gemitìi in discorso, 
ovvero le fon ti di cui più sotto. La distinzione d’origine tra quelli e queste, di- 
pende dalla natura del terreno. Dove Tacque sotterranee, concentrale nella linea 
d'unione tra lo strato poroso e l'impermeabile, sono circondate da terreno che a 
guisa di spugna s'umella ed offre accesso comeché lentissimo alTacque, ivi 
queste gemono ovunque; a differenza delle fonti, le quali procedono da veri 
rivoletti, e naturali canaletti di scolo derivanti da soluzioni di continuità, e da 


(I) br Gasparin. Principe; de l^gronomic, pag. 74. 
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fessure del terreno argilloso o comunque impermeabile costituente il bacino in 
cui Tacque sotterranee, feltrando per lo interno del monte, si raccolgono, e 
d’onde, la mercè di que' rigagnoli, in più rari ma più copiosi sgorghi disfogano. 

27. Frane, scoscendimenti, tarine accadono in qualunque luogo 
pendìo, se puro scoglio non sia, tosto che que’ naturali disfoghi di gemitìi o 
sorgenti vengano per qualche causa, come interni smottamenti, a sopprimersi 
Fatalissima emergenza che il coltivatore colligiano terrà ognora ben presente, e 
che richiede provvedimenti nel XII Libro specificali. Rispetto ai terreni gemi- 
tìi delle basse pianure, cotesta è una dannosa produzione d’acqua cui pure nel 
citato Libro si porrà debito rignardamento per gli ammendamenti opportuni. In 
alcuni casi però si potrebbe vantaggiare anche di essi per la irrigazione d’altri 
terreni di livello inferiore. 


SEZIONE III. 

Delle acque sorgive. 


28. Saigon Tacque alla superficie per tre modi già mentovati. 

I. Per legge di gravitazione , comunicando con acqne più elevate, sospinte 
vengono le inferiori dal peso di quelle, tendendo entrambe a disporsi in una 
linea di livello. 

II. Per legge d'impulsione, allorché misti o da qualche parte a contatto 
di elementi gasosi, questi tendendo a sprigionarsi dalle viscere della Terra, 
avanti sé pressano e forzano l’acqua a sortire alla superficie. 

III. Per virtù di capillarità, onde l’acqua degli strali inferiori ascende 
ne' superiori (Libro, $ 2201) quando questi sono più secchi di quelli. 

29. Le fonti propriamente dette, hanno origine dalla I' e II* causa: 
non dalla III*, chè appena il suolo superiore siasi inumidito, cessa l’ascensione 
dell'acqua inferiore. Ascensione tuttavia rimarchevole, perciocché il DbCasdoilb 
la rilevò di 78 cenlim. nella sabbia di mica, da sperienze del Nicod Delov (1). 
In una terra però contenente 0,50 d’argilla, a riferimento del Gasfabik, l'ac- 
qua sali per 12 centimetri in 24 ore, e 59 centimetri in 42 giorni. In altra di 
0,12 argilla e 0,60 calcare ascese nel primo giorno per 27 centimetri, e 48 in 
5 giorni (2). Quest’ ultime sperienze vennero eseguite riponendo terra diseccata 
in un tubo, la cui estremità inferiore pescava nell’acqua salata (5). In generale 
l'acqua pura non si eleva che 20 centimelri ne' tubi sottilissimi, del diametro 
di 1|200 di millimetro, anzi di un decimo di millimetro secondo moderni Fisici; 
ma più tenui interstizi esistono per avventura tra le molecole componenti varie 


(t) De Casoolle. Phytiologie vègli., Paris 1832, pag. 08, note 4. 

(2) De Gaspari*. Principe» d’ Agronomie, loc. cit., pag. 71. 

(5) Note sur les terrains </u Min du Ithvnc. Compì. Rend. de TAcadémie des Scicnc., 
Tome XXXII, png. 700. 
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specie di terreni: ed allora l'ascensione capillare de) liquido si parrebbe rag- 
giugnere le altezze che noterò poco stante 35). 

30. il rinvenimento delle fonti naturali interessa vivamente il 
coltivatore che manca d’acqua per gli usi domestici, od anco per esercitare alcun 
poco d' irrigazione, quando il di lai campo trovasi in posizione ove si appa- 
lesi qualche probabilità di procacciarsi con agevolezza qualche sorgente. Ma quali 
queste condizioni, o meglio circostanze locali ? Per soddisfare a colesta dimanda 
fa mestieri formare adequato concetto sull’origine delle fonti. Dirò adunque 
di volo. 

Art. 1" Della origine delle fonti. 

• li» Della ricerca dello medesime. 

Non presumo certo di svelare arcani d ’ idroscopia nel significato di sino- 
nimo a idromanzia ; seguo soltanto l’esempio de’ migliori scrittori georgici del- 
l'antichità; i quali poneano quasi a capo de' rurali ammaestramenti, quello di 
rinvenire acqua salubre pel podere: non gl' imiterò tuttavia in que' suggeri- 
menti non ammessi dal buon senso, però molto più perdonabili a scrittori di 
que’ tempi che ad alcuni moderni, i quali noQ vergognarono di riprodurli in 
proprio nome. 


Ari. I. Generazione delle fonti. 

31. Il mare circola entro la Terra, cosi voleano gli antichi; fel- 
trando, soggiugneano, perde l'amarezza nativa, sorte dalla di lei superficie come 
fonte, come rivo, come fiume, per tornarsene al mare (1). Opinarono adunque, 
per via di caverne, spelonche e voragini sotterranee, eziandio l'acqna delle più 
elevate sorgenti montane provenire dai mari. Gli stessi antichi però rappresen- 
teremo Austro e Scilocco velegginoti con ali cariche di nembi e di piogge, oche 
gli grondano d’acqaa (2). Strada cotesta la più vera che Tacque fanno per ri- 
salire dal piano, dai lagiti e dal mare alle altissime cime ove lasciano gl'immensi 
depositi di nevi e ghiacci che alimentano fonti, rivi e fiumare. Una sola difie- 
renza farà l'agronomo il quale abbia posto mente alle nozioni meteoriche del 
Libro antecedente: riconoscerà cioè da que’ venti le lunghe dirotte di primavera 
e d'autunno, attribuendo a Borea cd altri venti del Nord, le nevi e ghiacciai 
mentovati. 


(1) Occulto mini itinere, subii terra*, et palaia venti, secreto revertitur, colaturque 
in transitu mare : quoti per muitiplices anfractus terrarurn verberatum, nmaritudinem 
ponit ecr. Sci. Nat. Quaestion. Lih. Ili, n“ 5. 

(2) .... madidis N'otus evoluì alis 

Barba granii nimbit, canis fluii un da capillis. 

Fronte *edrnt nehular, rorant pennreque sinmque. 

Ovid. , Mi'lam. I, 2Gt. 
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33. Della Idrografia sotterranea toccai appena nel § 3618 di quel 
1° Libro, dove gli studi esposti al § 2105 e successivi, chiariscono abbastanza 
l’origine delle Fonti e stagni d'acqua posti in luoghi eminenti. E il Vallisni!ii 
dimostrò non vedersi né Fonti, nè stagni, nè ruscelli in sommità di montagne, 
quando non n'esistano altre più elevate onde traggano quelli la loro origine. 
Supponi adunque di vedere in F figura 1) io mezzo a catena montana un 


Fin I. 



Strati Cirri Cumuli Nembo 


laghetto sempre pieno d’acqua: esso potrà venire alimentato da uevi o ghiacci 
esistenti sul monte M, il cui ammasso sul fianco L a poco a poco sciogliendosi 
alimenta il nascosto rivolelto che, per lo strato permeabile G G, sottopassa il 
monte N e trova disfogo nella gola formala dalle coste di P ed Fi. Gli tirali , i 
cirri, i cumuli, ed il nembo (1), sempre amici delle vette alpigiane, a quando a 
quando rinnuovano quel deposito di Falde di neve o ghiacci in L, e quindi il la- 
ghetto F. Che se questo per alcuna Fenditura mano a mano si vuoti, dal suo 
fondo vedrai zampillare il rivoletto G G, e formare getto elevato almeno quanto 


(<) Olirò a disegno questa figura di cui mi valgo anche nel Libro XII, affinché tolgasi 
l’equivoco che per errore di stampa è occorso nella indicazione de' sfrati, cirri ecc. al 
8 66 del Libro precederne. 

/sfiiuzioni d' Agricoltura. V. II. 13 
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il livello superiore. A questa si ovvia e naturale spiegazione, altri surrogarono 
l’ accennata dell’esclusiva provenienza dal mare: ovvero la derivazione da interni 
serbatoi dell’acque primitive: oppure l’ascensione capillare, o infine l’impulso di 
reconditi gas e vapori. Esaminiamone le ragioni. 

55. L’obbiezione di Seneca che le pioggie anche più abbondanti non pe- 
netrino giammai il terreno oltre pochi metri, acquisterebbe maggior peso dal- 
l’opinione di moderni Fisici i quali giudicano eziandio minore la permeabilità del 
suolo (1). li Mariotte assegna appena 16 centimetri di penetrazione dell'acqua 
nei lavorati; il Lahire non la crede mai eccedere 65 centimetri ne' luoghi er- 
bosi: il Buffon, esaminando una massa di terra alla 5 metri rimasta intatta ed 
esposta all'Intemperie da molti anni, riconobbe non esservi penetrate le piogge 
oltre 1 metro e 5 centimetri. Sta osserva I'Arago a questo proposito, la ter- 
restre supertlrie non trovarsi dovunque incrostala di terreno vegetale. In molli 
punti esistere sabbie che l’acqua traversa come vaglio; in «Uri, rocce a nudo, 
colle loro fessure, crepacci, e disconliuuità di stratificazioni oll'erirc all'nrque 
liberissimo accesso. Nelle gallerie calcari più profonde, alle miniere di Cur- 
nousilles, l'acqua crescere poche ore dopo die cominciò a piovere allaeslerna 
superficie della terra 2). Moltissime sorgenti poi aumentare visibilmente nelle 
stagioni pioviginose ; altre moltissime quasi allatto estinguersi durante secche 
estati. Infine, aggiugnerò, le fognature de' luuglii montani ben fatte per tron- 
care la insidiosa causa delle frane e lavine 3), dare origine a vere fonti artifi- 
ciali da studiare più innanzi. 

54. Da Interni serbatoi antichissimi farebbero altri derivare l'ali- 
mento delle fontane. Anche colesta ipotesi non regge, perciocché col volger de' 
secoli si sarebbero quei sotterranei depositi appieno esauriti, giacché pretendesi 
rappresentare quell’acque un residuo delle primitive, rimaste nell'epoca che la 
crosta terrestre solidificò. Appena può supporsi n'esistano in qualcune caverne e 
voragini che le vicende geologiche non seppero ancora dischiudere. Tutti gli altri 
sotterranei stagni, come le grandi lame d’acqua esistenti sotto i nostri piedi, 
nel mentre servono di recipienti di riserva per la perenne alimentazione delie 
sorgenti continue, si riprovvedono essi pure coll'acque pluviali che, feltrando 
pe’ terreni superiori, entro vi ricadono. 

55. Gli effetti capillari mentovati al §29, avvegnaché limitatissimi, 
non si tengano tuttavia dall'agronomo in conto di nonnulla. L'Arago infatti 
raccomanda di procedere mollo cauti nel calcolare il livello a cui possono per- 
venire Tacque dell’Oceano, feltrando attraverso alle proprie spiaggie. Ponendo 
mente all’ esiguità degl’interstizi che regnano tra le molecole delle diverse 
specie di terreni, e supponendo che le leggi le quali subordinano le ascensioni 
de' liquidi ne' tubi capillari alle lunghezze de' loro diametri, si verifichino per 
tutte le dimensioni possibili, ne seguirà che 

Negl’ interstizi di un decimo di millimetro l’acqua salirà per 20 centim. 


(1) Pretesero moderni Fisici non bastare l'acqua media piovuta in ciascun anno a 
confronto delle enormi masse d’acqua annualmente recate a mare dai fiumi, invece 
l'acqua piovuta è in quantità molto maggiore. 

(2) Abaco. Sur Ics puils fnrés ronnus iwu» le nomèe puils Arlésient. 

(3) Vedi Libro XII, Capitolo Xll, § 546 e seguenti. 
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Nelle sabbie a interstizi di un centesimo di millimetro . > '2 metri. 

Nella marna a interstizi di un quattrocentesimo di milliin. . 8 metri. 

Dati, oltreché valevoli a spiegare la presenza d’acqua in situazioni ove non 
sembra provenire da lunghi superiori, utili eziandio per norma nelle difficoltà 
che oppongono alla coltivazione di terre alla marina; imperocché, quantunque 
superiori di qualche metro al livello del mare adiacente, risultano elleno zeppe 
d'acqua, ed arroge d’acqua salsa. 

Coleste [e! trazioni, per così dire, capillari, danno luogo più sovente a 
terreni impozzali, e fuori per avventura di casi specialissimi, non producono 
vere sorgenti a livello superiore di quello dell’acque feltranti. Conciossiachè per 
generare un vero zampillo , e molto più un getto , la condizione principale 
consiste nell’altezza superiore dell’acqua alimentalrice della fontana: anzi la 
misura dell’ascensione del getto trovasi sempre proporzionale (in ragione di- 
retta) alla differenza medesima. 

3G. Le sorgenti (ormali poi per venire all’ultima ipotesi;, per avven- 
tura qualche volta possono nella loro interna circolazione venire sospinte più in 
alto del loro naturale livello, in causa di gas seco loro imprigionati nelle ter- 
restri cavità. Tuttavia si considerino come casi eccezionali; piuttosto alcuna 
volta è da temere che vengano meno in causa di nuovi sconcerti de’ suoli 
vulcanici da cui sogliono emergere. Sul quale proposito noterò che I’Arago, 
parlando de’ pozzi saglienli o modenesi (impropriamente delti artesiani) senza 
negare che i terremoti, sconvolgendo violentemente gli strati mineralogici della 
scorza del globo, pervengono a cangiare talora la forza e la situazione delle 
lame d’acqua sotterranee, soggiugne: la possibilità di cotali scosse non impe- 
disce di fabbricare ogui giorno delle case, perchè dovrebbe distogliere dal co- 
struire pozzi saglienti ? 

37. La più certa origine delie fonti vuoisi adunque ritenere, per 
cosi dire, appieno meteorologica. L'acqua recala alla superficie terrestre dal- 
le idrometeore, in parte penetra e s’aggira uelle sue viscere, e sostiene una cir- 
colazione che alimenta gemitìi, sorgenti ecc.; altra parte scorrendo sulla 
superficie ragunasi in rivi, ruscelli, fiumi e fiumane, e ritorna nel mare. 
Nel frattanto quantità notevolissima elevasi coll' evaporazione per gli strati 
dell'aria atmosferica, e ricompone le idrometeore medesime, onde rinnovasi 
l’anzidetta restituzione dell’aria alla terra ed al mare, mentre dal mare e 
dalla terra di nuovo ridonasi all’atmosfera. Circolazione perpetua, provvi- 
dentissima, che d’un sol tratto spiega l'origine non soltanto delle sorgenti 
e gemitìi, ma eziandio de’ limpidi ruscelli, de’ precipitosi torrenti c delle mae- 
stose inesauribili fiumare. 

38. L'incostanza deirefflnsso nelle fontane farebbe tuttavia 
dubitare della derivazione loro dall’acque feltranti prodotte da nevai e ghiac- 
ciai (1). La massima magra (tanto rispetto a fonti che a fiumi di provenienza 
alpigiana) dovrebbe accadere durante i mesi del freddo più intenso, per lo quale 


(t) Facciasi eccezione delle sorgenti termali cui non di rado è forza attribuire un ori- 
gine geologica, come ho detto sopra, e come giudica il Bouquet per quelle di Vichv. 
V. Compt, Hendus de l’Acad. des Se., Tome XXXIX, pag. 326, 
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sospendasi lo scioglimento di ghiacci e di nevi. Accade invece in molti casi nei 
tre mesi di primavera. La ragione però si rivela dopo le osservazioni sui ghiacciai 
dell' Alpi, dovute al DeCharpentikr (1). Nella state l’acqua derivante dal disgelo 
dell'esterna superficie de’ ghiacciai, li attraversa, penetra il terreno sottoposto, e 
dà origine a fontane, rivi, Dumi ecc. Sopravviene il freddo, ma ne son già piene 
nell’interno le masse del ghiaccio, inzuppato il terreno, colmi i depositi nelle 
cavità ecc., onde per alcun tempo, benché l’esterna superficie de’ ghiacciai o 
de’ terreni cominci pel gelo a rapprendersi, la circolazione ed alimentazione delle 
sorgenti e de’ rigagnoli continua e via via scemando perviene alla massiina di- 
minuzione, dopo che cessarono da qualche mese e nevi e ghiacci di rifornire 
quelle vene, o depositi nel frattanto esauriti. In generale quindi la copia del- 
l'acque nelle fontane suol essere proporzionale alle piogge della stagione pre- 
cedente. 


Ari. II. Ricerca delle fanti. 


39. Coligli lettura re , non vaticinare, ecco quanto m’ingegnerò di 
apprendere all'agricoltore che agogni rinvenir acqua senz’aver ricorso a pozzi 
saglienti che appartengono piò specialmente al successivo Capitolo. In questo, 
trattandosi di naturali sorgenti, ricorre solo indagare le condizioni, gl'indizi, 
e le particolarità conghietturali che si offrono nelle diverse situazioni ove latenti 
acque serpeggiano sotto la crosta coltivabile, e ponno divenire alimento di fonti 
e pozzi comuni. Il Capitolo citalo versa intorno i mezzi di eseguire le artiOciali 
derivazioni : lo studio presente serve anco d’introduzione al medesimo, espo- 
nendo le indagini preventive per iscoprire acqua dove non se ne appalesa alla 
superficie (2). La quale ispezione concerne 

[•I] La natura geologica de* terreni. 

[2] G’indizii traili da fenomeni materiali. 

[3] Gl’iodizii romiti dalle piante. 

[i] duelli dipendenti dagli animali. 

[а] L’iuduzioni desunte dai prossimi luoghi. 

[б] Conrhiusione sul complesso di delti indizii. 

I tentativi o saggi da cimentare spettano al detto Capitolo successivo. 


(1) De Cuarpentier. Essai »ur les glaciers et sur les terrains erratimes du bussiti 
du Hhòoe. Lausanne tSi), pag. 93. 

(2) Intorno la ricerca delle sorgenti veggasi anche il Libro XIV, Capit. V, Sr.z. Ili, 
5 ecc. olire quanto per incidenza, affine di sciogliere l’inverso problema dei pozzi 
smallimi, ho già pubblicalo nel Lirko XII, Capit. VII, g dOS e seg. 


Digitized by Google 


Capitolo ii. 


197 


[4] Indizii desinili dal terreno, 

ispezione geologica. 


40. La natura geologica de* terreni, per le nozioni epilogate nell’ XI 
Capitolo del 1° Libro, verrà distintamente raffigurata. La loro condizione acqui- 
fera risulta d'ordinario come segue. 

41. 1 terreni primitivi (Libro I, §5569e3577) se molte volte sono sfal- 
dabili, schisiosi, quasi mai veggonsi stratificati. Ad onta di fessure, crepacci ec., 
quali scorgonsi nelle rocce granitiche, assai di rado contengono vie di circola- 
zione o tra loro comunicanti. Quindi abbondano minimi zampilli, poco discosti 
dal luogo ove Tacque pluviali cominciano a penetrare; e in tali terreni spesso 
indarno cercheresti sorgenti a sufficienza copiose e costanti. Alle quali osserva- 
zioni deH’ARAGO aggiugni questa ch’io stimo, in pratica, pregevolissima. Se la 
roccia, il masso di terreno primitivo, copresi di uno strato di terra porosa ve- 
stita di vegetazione, potrai nutrire lieve speranza di trarre acqua da qualcuna 
di lui screpolatura : se invece la roccia superiormente sia a nudo, quando per 
caso non mostri larghe fessure o cavità volte al Cielo, non isprecare altro tempo 
u danaro (1). 

42. I terreni di transizione, spesso confusi coi primitivi (Libro I, 
§ 5592), non abbondano d’acqua se si eccettui il calcare primitivo ed altri di- 
stinti più innanzi nel 5 51. 

45. I terreni secondarii (Libro I, § 5569 e 5577) trovansi disposti 
a strati, alcuni de' quali costituiti da sabbia, od altri materiali disgregati, quindi 
permeabili. Ora questa formazione estendesi in grandi piani circoscritti da lembi 
degli stessi terreni secondarii, rilevali in guisa da erigersi in colli e montagne. 
Nelle quali pertanto rimontano que’ medesimi strati di sabbie, e di frammenti 
permeabili, onde si fa largo accesso alle acque pluviali. Ne consegue il loro co- 
pioso feltrare, il convergere per interne vie, lo adunarsi in lame continue, e il 
discendere di queste verso le parti più basse. E per tali sotterranei movimenti 
del liquido, a poco a poco trascinate le sabbie, e i frantumi delle rocce logorate 
dall’acque medesime, s’aprono caverne ed ampii canali; nè di rado veri fiumi 
sotterranei serpeggianti, colà dove nel primitivo assetto geologico tutto era 
continuo e compatto. 

44. I terreni terziari! (Libro I, SS citati) si compongono di strati, ma 
discontinui, infranti, spezzati ; lo che distinguesi tanto meglio, perocché rilevan- 
dosi attorno piani pressoché orizzontali, costituiscono poggi e colline ed espon- 
gono a nudo i loro strati medesimi nel modo avvertilo nelle investigazioni di 


(t) I terreni primitivi hanno poche e non profonde fenditure ; onde Tacque che li 
penetrano zampillano da ogni lato a poca distanza della superfìcie superiore. Vuoisi 
questa la causa per cui rarissime nel Mf.ssico le sorgenti perenni. V. Gioì», Pii. della 
Stai., Libro II, Art. 1. 
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Geologia agraria d'onde tolgo il disegno che replico nella figura 2* affine di 
rinnovare la memoria sull’equivoco da evitare, rnnforme dissi in quel § 5576. 
Dalla quale figura scorgesi come gli strali SI, S, T ecc. esposti con quella specie 


K.g. u. 



di taglio alla pioggia, essendo più o meno permeabili, l'accolgono e trasmettono 
al basso, lungo i piani inclinati offerii dagli strati medesimi; onde ad esempio 
l'acque pioventi su di S debbono discendere per Q, c quelle ricevute da R fel- 
trare per P ecc. Supponendo che gli strali intermedi! sieno di roccia impermea- 
bile, l'acque discendenti per gli strali porosi inclinati Q, P ecc., vi si manter- 
ranno proseguendo a percorrerli anche quando nel piano divengano orizzontali 
in forza della pressione esercitata dal liquido discendente pe’ tratti inclinati. 

45. La (liOcrcnza tra i secondarli e terziari! terreni, quanto 
al ricevimento e circolazione dell'acque, risulta adunque lievissima: però notevole 
rispetto alla quantità ed agevolezza di trarne partito, il terreno secondario si 
compone a strali d'immenso spessore, e il minor numero di essi è permeabile. 
Nel terziario più sottili gli strati, e i più di loro permeabili. Ciascuno da sè com- 
prende che nel masso totale, ove la parte penetrabile è maggiore, s’adunerà più 
copia d’acqua. Rispetto all'agevolezza di trarre questa alla luce, l'operazione 
riuscirà sempre meglio dove lo strato impermeabile che forma ostacolo, oppone 
grossezza due o tre volte minore. 

Da innumerevoli fatti si confermano l’esposto nozioni tanto suli’origine 
delle fontane, che sulla proprietà acquifera de’ diversi terreni geologici. Tra le 
caverne (già menzionate nei Libro 1, Cap. IX) quella d’ A oelsberg nella Car- 
riola è celebre per la sua lunghezza d’olire due leghe, a capo delle quali un 
gran lago vieta di oltre procedere. Vi si inabissa il fiume Poick. Tra le fontane 
inerita menzione quella pur celebre di Valchicsa che sgorga quasi torrente 
versando in tempo di siccità 444 metri cubici d’acqua, c quando abbonda sino 
a 1330 m. c. per minuto. Xc deriva il Qume chiamato la Sorgue. Il lago poi di 
Zirknitz nella Carriola, oltre il dimostrare colle sue variazioni di livello la 
diretta concorrenza dell’acque di pioggia, offre particolarità singolari degne di 
venir conosciute. 
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L'acque del lago, al sopravvenire della secca stagione, calano a modo di 
lasciare il fondo a secco, e cosi pongono a nudo le aperlure, altre in direzione 
laterale, altre verticali. Di botto l'agricoltore invade il terreno, e si noti che in 
due soli mesi perviene a raccogliere fieno, a coltivare e mietere miglio e segala 
proprio colà dove pescava dianzi il luccio e la tinca. Al finire dell’autunno, 
quelle bocche, alimentate dallo interno stagno, rifornito dalle autunnali piogge, 
tornano a riempiere il lago. Alcune di esse coll’acqua conducono pesci più o men 
grossi, altre soltanto acqua, parecchie infine anco anitre robuste, ma cieche e 
quasi aiTatlo spiumate: privazioni sofferte in causa della loro sotterranea dimora. 
Infatti tra non molto ricuperano la vista, più tardi ridivengon piumose e 
spiccano il volo. 

46. L’Ispeziono geologica delle vallale e pianure (m’abbiano 
per iscusato i signori (ieologil quasi sempre (immessa, o appena ricordata nei 
Trattati di Gkcgnosia, porrebbe in chiaro le difficoltà più gravi onde in molti 
terreni pressoché orizzontali tè sono (l'ordinario i più feraci) difettasi d’acque 
irrigatorie, e le poche riservate ai domestici usi troppo di rado riescono salubri 
c potabili. Però gli stessi Arabi sanno che ne’ deserti esiste quello eli’ e' chia- 
mano mare sotterraneo. Ovunque, per valermi della comparazione di Leo- 
nardo da Vinci, la Terra è, come il corpo mnauo, percorsa da un liquido che 
circola per minimi vasi, per vene, ed arterie, e salve le diverse profondità e 
l'ostacolo opposto dalla natura de’ differenti strati da perforare, per tutto col- 
l'ingegno del trivellamento si può trovar acqua. Ma, concessa pure la di lei pre- 
senza più o meno profonda sotterra, vorrà essa a nostro talento salire fino alla 
superfìcie? a 

47. La ricerca dell’aeqne «taglienti richiama nozioni geologiche 
relative ai terreni di trasporto , e di alluvione (Libbo I, § 3579), le quali ver- 
ranno in esame nei seguente Cacitolo nell'occasione di trattare de’ Pozzi sor- 
penti, ossia modenesi ; giacché l’omiparsene ora, costringerebbe a ripetizioni da 
evitare. Basti intanto stabilire che ne’ terreni anco di moderna, quasi direi con- 
temporanea formazione, depongonsi strati di permeabilissime sabbie intercalati 
con altri di tenacissime argille impermeabili. Quindi s’avverano le condizioni 
de’ terreni delle più antiche formazioni, in quanto almeno alla qualità di acqui- 
feri per alcuni, e d’impermeabili per altri. L’altra condizione da cui dipende lo 
elevarsi più o meno dell’aeque sotterranee, consiste in questo, che gli strati po- 
rosi, permeabili, esistenti anche sotto le basse pianure, abbiano comunicazione 
con altri strati simiglianti ed acque più elevate delle pianure medesime. Saranno 
elleno per verità molto distanti: ma che importa egli cotesto? Non dubitò egli 
il sommo Abaco insieme col Bkcdant che un pozzo forato a Calais venisse 
alimentato da acqua proveniente dairiNGHiLTERRA ? (1) 

Ispezione agricola. 

48. L'osservazione rurale del terreno desuntesi dalia geologica. 

1. 11 terreno cretoso calcare risulta sempre solcato d'acque interne per ogni 

verso. 


(1) Coropt. Rendus de l'Àcad. des Sciences, Tome XIX, pag. 484. 
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2. Le Sabbie, la Breccia, le Ghiaie, ecc. sodo acquiferi in quanto assor- 
biscono le acque pioventi sulla loro superficie, ma le perderebbero se non 
fossero trattenute da suolo impermeabile. 

5. Il terreno argilloso, il macigno, impediscono ed arrestano il fellra- 
mento deil’acque, e quindi le tolgono eziandio di disperdersi negl’interni abissi 
della terra. 

4. Le montagne elevate (a pari circostanze) sono sempre più ricche d'acque 
interne . perché proporzionalmente all’ altezza loro, le piogge abbondauo su 
di esse. 

5. Le montagne di rocce massicce, le vulcaniche, e quelle molto diroccate 
e sconvolte, di rado riescono acquifere. 

6. Le foreste nell'alto de' monti, trattenendo porzione dell'acqua di pioggia, 
e rendendone più lenta e difficile la discesa lungo i fianchi, aumentano l'intro- 
duzione dell’acqua nel terreno, c quindi l’alimento a più ricche e costanti 
sorgenti. 

7. I poggi isolati d'ordinario non contengono acqua che a grandi pro- 
fondità. 

8. Ne' declivi delle montagne, nelle loro sinuosità, ne’ contrafforti loro 
sogliono scaturire le sorgenti: ma se abboudiuo in un fianco o declivio, proba- 
bilmente mancheranno negli altri. 

9. Ogni depressione longitudinale nel naturale declivio del terreno, ogni 
specie di conca o valletta, è di frequente condizione favorevole al rinvenimento 
di fonti. 

10. Dal terreno calcareo Tacque sgorgano sovente cariche di carbonato 
calcare, che cammin facendo depongono ed al contatto dell'aria si decompone. 

11. Da varie specie di marne Tacque che ne provengono, traendone par- 
ticelle in sospenso, contraggono sapore terroso, ed apparenza saponacea. 

12. Dalle terre gessose le sorgenti si riforniscono d'acque inette a scio- 
gliere il sapone, a cuocere legumi. 

49. Molte opinioni, più che norme positive, espressero nou pochi scrit- 
tori intorno ai terreni e posizioni locali, oltre le precedenti. Giova notarne alcune 
affinché il coltivatore in bisogno di trovar acqua, le conosca. 

A piè del versante di Settentrione, opina il lì eli no», di probabile successo 
l'investigazione delle fonti. Similmente ne' loro fianchi esposti a’ venti umidi. 

Verte montagne, quanto più ripide, tanto meno, secondo lui, favorevoli. 
Per lo contrario quelle a dolce e lungo pendio, in ispecie se ricche di vegeta- 
zione, abbondano d’acqua. Per verità le montagne a base molto ampia com- 
prendendo vallicene, bacini, ed inoltre ondulazioni di superficie, prestano senza 
dubbio maggior agio alle nevi di ammassarsi iu grandi depositi, e più campo 
alfacque pioventi di penetrare. Per converso i monti a simiglianza di scogli 
con fianchi e dirupi pressoché verticali, non ponno trattenere acque e nevi che 
in quantità sommamente minore. 

Dalla quantità dell'annua pioggia di uu paese dovrebbe dedursi la quantità 
d'acqua sotterranea, sia ch'esca mediante sorgenti o gemitìi, sia che si disperda 
in intenti abissi. Il calcolo riuscirebbe agevolissimo quante volle per ciascun 
paese valesse l'opinione dei dotti che delTacque di pioggia un terzo corre via alla 
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superficie empiendo rivi, torrenti, e fiumi: altro terzo, evaporando, ritorna nel- 
V atmosfera: infine un terzo penetra il suolo, e forma i depositi che alimentano 
le sorgenti. Ma più innanzi (Capitolo VI) si vedranno quante diverse circo- 
stanze, e condizioni di climi e di luoghi convien porre a calcolo. 

50. La formazione naturale delle sorgenti si rivela del resto assai 
facile e piana. L'acque pioventi insinuandosi tra le molecole della gabbia e della 
terra, proseguono in virtù del loro peso a discendere finché incontrano uno 
strato impermeabile per l'ordinario d’argilla più o men pura. Di certa guisa, 
come esprime il D’Aunuissor», vi scivolano sopra, ne secondano tutte le infles- 
sioni, ed accumulandosi vanno a sortire dove esso s’incontra nel suolo esterno 
superficiale. 

Se quello strato sia molto concavo, fa mestieri che Tacque lo riempiano 
a guisa di laghetto o di stagno, innanzi di sortire. 

Se accade che strati inclinati d'argilla sieuo separati da una massa di 
terra mobile, Tacque penetrano in questa e vi si elevano e ristanno tra le pareti 
d’argilla come tra quelle d'un vaso. * 

Se in una serie di colli, montagne ecc. hannovi bacini chiusi ne' quali 
Tacque pioventi si perdano, è assai probabile in qualche valletta inferiore rin- 
venire sorgenti. 

Se in qualche luogo esistono rigagnoli, ruscelli, torrenti ecc. che per alcun 
tratto scompaiono, mostrandosi di nuovo alla superficie a qualche distanza no- 
tevole, a fianchi del terreno che cela il sotterraneo corso deH'acque, in posi- 
zioni ed altezze eguali o inferiori al livello approssimativo della nascosta cor- 
rente, non di rado con agevolezza si rinverranno sorgenti (1). 

Del resto si vuol sempre conchindere che a ragione affermavano gli anti- 
chi: ancor sotto le radici de monti, e nelle dure selci si trovano Tacque abbon- 
devoli, fresche e sane (2). 

51 . La natura del terreno sotto l’unico aspetto agrologico, verrà inoltre 
specializzala per gli studii del IV Libbo che ne indicherà, fra le varie fatta di 
terre coltivabili, le più o meno acquifere. Noterò intanto Topinione di Palladio 
e del Crescenzio. • Acciocché giudicar tu possa (cosi l'ultimo) della picela 

• ovvero molta quantitade (d'acqua), considera la maniera, ovvero generazione 
« della terra, imperocché la creta darà vene sottili, e di non molto buon sapore, 
« e il soluto sabbione le darà sottili, e non soavi, e limacciose e profonde. E 

• la nera terra gemerà, e renderà colati risultamenli, e non grandi gronde di 


(t) In imo studio geografico della Tracia di recente presentato all’Accademia di 
Traccia dal Viquesnel, trovo, a conferma dell’esposto, questo fatto. La cka<ne da 

Pérlu-Dagh, interposte en tre la vallee da Sirymon ei celle au Neslus, se dirige la 

partie septentrionale ecc.... offre un contrasti frapponi ave c la panie meridionale goi 
renferme itane sun èpaisseur le hassin hydrographii/ue de Lissa, et la belle et riche 
piarne de Drama. Lesdeuc dernières depressioni soni remarquables : la premiere par la 
perle de ses eaux qui s’engoulfri’nt dans un Katavothron, a 610 mèlres de hauleur ab- 
solwr. la seconde (placée 300 ó *00 métres plus basj par Tibondance des snurces qui 
jaillissent de tuutes parta. Vedi Compì. R. de l'Acad. des Se. (ti Janr. 1835), Tome 
XLI, pag. 187. 

(ij Crescenzio luogo cit. Lia. 1, Cai-. Vili Sub radicibus montimi, et in silicibus, 
uberei, frignine, et salubres. 
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• acqua, la quale sarà raccolta dalle piove, e liquor del verno, ma avrà sapore 
» nobilissimo. Le ghiaie daranno vene menane e incerte, ma di grandissima 

• soavità: e ’l maschio sabbione, e ia rena e il carbunenlo darà certanc acque, 
« e di molta abbondama, e quelle che si trovano nel sasso rosso son buone e 

• abbondanti : ma è da provvedere, ehe poiché son trovate, non tornino addietro 

• per le fessure » . 

52. Per verità cotesti indizi! si riferivano piuttosto al rintracciamento di 
pozzi elle di vere sorgenti, o fonti. Volli notarli anche in conferma dell'impor- 
tanza che attribuirono sempre gli scrittori rurali a quanto concerne l’acqua. Se 
non che dovendo più innanzi (nel Capitolo VI) discorrere della eliminazione 
dell'acque latenti, soggiugnerù altri particolari che meglio chiariranno cotesti 
sludii d'Innor.HiPTosoMu. ^ 

55. La miglior (‘poca por la esplorazione dell’acque sotterranee 
s'estende ai mesi di Agosto, Settembre, ed Ottobre. Quanto più i mesi precedenti 
di Giutjna e l.uylio furono asciutti, tanto minori riusciranno Tacque interne in 
quei tre mesi Jnzidetti pel motivo esposto al jt 58. Quindi se in tal epoca se ne 
ponno rinvenire, a maggior ragione non mancheranno nell'altra stagioni. Tut- 
tavolta a piè de' piccoli poggi e colline il tragitto pe’ meati della terra essendo 
breve, si opera dall’acque rapidamente; c intanlocliè, per le piogge autunnali, 
le sorgenti derivanti da montagne c monti, non danno segno d'aumento che nei 
primi mesi d'inverno, l'esplorare il terreno dell’O/toftre per la ricerca d’acque di 
monlicelli e colline indurrebbe forse in inganno sulla copiosità loro. 

[2] Imlizii d'acqua traili da fenomeni materiali. 

54. Non solo dalle piante e dagli animali traggonsi indizii del- 
l'esistenza di acque sotterranee, ma eziandio havvene d’altre genere che farò 
conoscere innanzi- a quelli forniti dalla vegetazione. 

E primo, generalmente ammesso da rurali ed idraulici scrittori, è io ada- 
gi itisi in terra bocconi, poco avanti il levar del Sole, in guisa di dirigere ia 
vista sull'orizzonte. Quando scorgasi una colonna di vapore elevarsi da luogo 
non superficialmente bagnato od umido di qualsiasi modo, ivi scavando rinver- 
rannosi acque. 

55. Dove si vuol trovar l'acqua, secondo il consiglio di Palladio 
che riporterò con parole del Crescenzio 1) « in que’ luoghi, guarderai l'oriente 
« ugualmente chinato col mento alla terra » e prosegue colla descritta « osser- 
« vazione dell’aer crespo e fondo di soltil nebbia ». Poi soggiugne più innanzi : 
« Si cavi tre piedi per larghezza, e cinque per altezza. E presso al tramontar dei 
. Sole si prenda un vasello puro di rame, ovvero di piombo unto dentro, ed 
« ivi si metta boccone nel fondo del detto cavato, c sopra la fossa si faccia un 
« graticcio di verghe, e di fronde: sopra, postavi la terra, si chiuda, e cuoprasi 
« lutto lo spazio ; e ’l seguente giorno si scuopra il dello luogo, e se ’l vasel si 

• trova sudato, non dubitar che acqua non v’abbia. 


(I) Crescenzio, loc. cit., Trad. dello ’Nierrioo. 
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« E ancora se si porta un vasello di terra, non cotto, secco, a quel tne.de- 
« simo modo, e che similmente si cuopra; l’altro di, se la vena dell'acqua è 
< p rossiniana a quel luogo, si troverà disfatto l'orciuolo per l’umor che avrà 
« ricevuto. 

« Ancora se si porrà un vello di lana coperto a quel modo, che detto è, 
» se suderà tanto d’umore che l'altro dì versi fuori acqua, quando si premerà, 

• darà testimonio che quel luogo sia d'acqua copioso e pregno. 

> Ancora se si prenda una lucerna piena d’olio e accesa, e pongasi in 

• quel luogo, e ’l seguente di si truuvi spenta, rimanendovi l’olio e’I lucignolo, 

• sarà segnale che quel luogo avrà copia d'acque. 

• Ancora se in quel luogo furai fuoco, e la terra vaporata manderà fuori 

• umido fumo e nebbioso, sappi che quivi per certo avrà acqua ». 

56. Cotesti consigli dei nostri avi meritano essi fiducia? 

Risponderò in prima, premettere eglino quella condizione: « ai quali (se- 
guali) allora diamo fede quando in quel luogo non ha alcuna acqua stante, nè 
per consuetudine vi geme alcuno umore». D'altronde due uomini autorevoli 
offerendoli a guida nella ricerca di sorgenti, si dee ritenere che affatto inefficaci 
non sieuo. Nell'antico tempo, Vitruvio li descrisse (1) e tanti secoli dipoi il 
Relidor li rifermò (2). Anzi li troviamo in parte ne' Rustici Greci (3). Del loro 
intrinseco valore riparlerò piò innanzi dopo fatto cenno dell'altre specie d’indi- 
zii, sempre esclusi i dipendenti dalla bacchetta, che quegli cui piaccia, potrà 
imparare dai Villkboy (4), giacché se dovessi riferirli, e' mi farebbon rizzare i 
bordoni (5). 

[3] Indizi! ri’arqua forniti dalle piante. 

57. Giunchi, equiseti, canne, menta selvatica, argentina, 
oliera terrestre, se vegetanti in luoghi superficialmente asciutti, accusano 
vene d’acqua interne, però poco profonde. Ove cotale vegetazione s'estende per 
ampio spazio, annuncia sotto suolo umido, più che la probabilità di rinvenirvi 
una sorgente. Ciò accadrà meno raramente se veggasi soltanto qualche gruppo 
isolato di esse piante, con vegetazione rigogliosa in mezzo ad esteso spazio 
colpito d'aridità. Tra i segnali dell’acqua (sempre notevoli per luoghi in cui 


(t) Vitmjy. Li!>. VUI, c. I, se, IR (Firenze C>1 3) 

(2) Belidok. Archi!, hyitraal. Lib IV, Chnji. à. Ri|,orta tutti gl’indizi accennati da 
Vitruvio, meno quello di accendere un gran fuoco nel lungo deila investigazione, os- 
servando se si elevano densi vapori. 

(3) f.EoroN. II. 6, i3. 

f i) Vi i. Leroy. Manuel de l'irrigateur, pag. 27 e 2S. 

(8) Affinché mio s'estini ch’io esageri, ne tradurrà qualcuno letteralmente. 

I. La bacchetta (divinatoria) può servire a indicare la profondità delie radici di un 
albero, se esso sia innestato sul franco o no. 

II. Se il corpo è all'ombra, e la bacchetta al sole, essa non gira : bisogna ebe il 
davanti del corpo sia esso pure al sole. 

IH. I rapporti dell’uomo col globo della Terra, col Sole, eolia Luna son messi in 
evidenza dalla bacchetta. Durante il giorno essa dà il punto fisso della stella polare, e 
può quindi servire di bussola Invariabile. Segue la Luna nel suo movimento sall'onz- 
zonte, ed anco il Sole. 

IV...... £ un mezzo di giudicare della morte reale o apparente, cec. 
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acqua non stia o non gema), notava egli pure Cmscbniio se spontanei vegeta- 
vano il giunco sottile, il saligastro, il pioppo, la canna, l'ellera, ecc. 

58. I fontanieri italiani , celebri da tempo immemorabile , fanno 
calcolo non solo sulla specie d’erbe più o meno acquatili, ma sulla vivacità di 
colore e di sviluppo senza nota cagione manifestati dall'erbe spontanee in alcuni 
posti. Se non che questo fenomeno può derivare da piccole sinuosità, o conca- 
vità dello strato impermeabile che costituisca il sotto suolo. La figura 3 aiuta a 
comprendere l'eventuale fallacia di questo segnale, e dell'altro della presenza di 
giunchi, carici, equiseti ecc. t’acque pioventi sulla campagna C C feltrano per 
lo strato coltivabile TT, e s’adunano sulla superficie dell'argilloso sotto suolo 
A A, la quale formando una concavità per esempio in B, vi riterrà parte delle 

Fi*. 3. 


M 



dette acque feltranti che naturalmente scorron secondo il declivio dello strato 
medesimo. Allora la posizione F sarà sempre umidosa, favorirà lo sviluppo di 
erbe acquatili ecc., e dell'allre erbe nella stagione secca, giacché mentre Tacque 
interne si saranno eliminate, in B vi dimoreranno piùjlungo tempo. 

[4] ludizii d’acque desunti dagli animali. 

59. Niogoletti di moseberini , insistenti presso terra sovra un dato 
punto, indicano (secondo molti Autori) l'esistenza di latenti acque in quel luogo. 
Anzi pretendono lo si avveri anco per acque profonde. Questa osservazione 
(pure notala da Cassiodoro in una 6ua lettera a Teodorico) vuoisi convenire 
col Parbto, in un cogli altri indizii esposti ne’ §§ antecedenti, rivelare piutto- 
sto naturale umidezza del suolo, che vere sorgenti di cui possa utilizzarsi : qual- 
siasi sorgente compresa tra due strali impermeabili d'argilla, non si manifeste- 
rebbe in alcuno de’ sopraddetti modi (1). Riflesso da estendere anche all'altro 
segnale descritto da Punto, cioè quando le rane si posano molto col pesto in 
alcun luogo. Gli è però da rendere la dovuta giustizia al medesimo Naturalista 
perciocché formalmente previene non potersi dare veruna certa regola (2). 


(I) Paiieto. Irrigat. et assainiss. des Terres. Tom. Il, pag. 409. 
ti) Nthil ergo in his , perpetuae nburvationis judicahitur. Punii S., Hist. Mundi. 
Lib. XXXI, Cap. III. 
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60. Nella figura 3 ho voluto indicare in M gli anzidescritti nugoletti di mo- 
scherinh.ma l’osservazione esternata in quel § 58 sulla presenza de’ vegetabili 
acquatici, regge ancora pe’ moscherini, e per altri insetti amanti d’umidità, an- 
flbii ecc. Cotesti indizi! avvertono piuttosto il coltivatore della opportunità di 
ricorrere all’ingegno delle fognature, come sarà detto a suo luogo. Del resto, 
le sorgenti scoperte su gl’indizii d'animali, appunto per la esposta ragione del 
}5 58, devono riuscire poco abbondanti, e di ristretto vantaggio per l’agricoltore. 
Rispetto poi alle persone che si pretendono dotate delle facoltà di sentire l'ema- 
nazioni dell’acque sotterranee, se per modo d'analogia riconoscendo il potere 
dell’elettricità sopra certe organiszazioni nervose, vuoisi concedere che altre si 
impressionino per la presenza d'acque latenti, questo fenomeno tuttavia si limi- 
terà sempre esso pure alla condizione di acque molto superficiali, appunto come 
ho conghietturato pei vegetabili, e pe' moscherini. 

pi] Induzioni desunte da prossimi luoghi. 

61. La scienza idroscopie» dell'abate Paramellb, oggi tanto cele- 
brata in Francia, per mia stima, deve specialmente fondarsi nella diligente e 
sagace ispezione de’ luoghi prossimi a quelli in cui desiderasi rinvenire sorgenti. 
Tornerò altrove sulle scoperte del medesimo (1). Né voglio porre in dubbio la 
buona fede, e i successi realmente straordinarii ottenuti da questo sacerdote, il 
quale, come afferma il Pareto, li attribuisce ad accurate e perseveranti osser- 
vazioni, che col Pareto medesimo ci augureremo vengano a pubblica luce. 
Tuttavia il celebre idroscopo, in cotale sua circolare, indicò uno de’ principali 
mezzi da lui adoperati. Pervenuto sulla faccia del luogo, dic’egli, ne fo innanzi 
tratto l’esame geologico. Richiedendo egli per retribuzione, a intento riuscito, 
solo qualche diecina di franchi, non credo certo che il suo esame geologico sia 
una vera esplorazione con iseavi, trivellamcnti; chè gli recherebbon dispendio 
altr’altro maggiore del suo mitissimo compenso. L’esame geologico da lui fatto 
consiste adunque nell’attenta e perspicace investigazione esterna de’ luoghi per 
desumerne da buon conoscitore l’interna anatomia. 

62. L’esterna configurazione de* luoghi disvela infatti ai geologi 
sperimentati la natura delle formazioni o strati su cui riposano, come all’esperto 
agricoltore l’apparato vegetale di cui si veste un territorio, un podere, gliene fa 
conghietturare con molta approssimazione la qualità del terreno, se forte, se 
dolce, se umidiccio, o sofferente di secco, o di venti ecc. Si può adunque para- 
gonare, entro certi limiti, il Paramell£ al Lavater: l’esterna fisionomia di- 
viene la vera bacchetta divinatoria di quello, com’era per l’ultimo la discreta 
rivelatrice dell’indole e delle passioni. Se il Paramrlle non pubblicò ancora 
quale giudichi l’esterna configurazione de’ luoghi più favorevole al rinvenimento 
di fonti, non occultò tuttavia le basi sulle quali decreta assolutamente mancanti 
d’acqua certe località, salvo di affrontare profondità dispendiose ed eccessive. 


(!) Libro XIV, al Capitolo V, $ 944. 
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63. Mancanti d'acqua, dichiara egli il Paramkllk, nelle vallale i ter- 
reni che manifestano parziali divallamenli ; nelle montagne i pendìi eccedenti i 
45 gradi. Guardati, secondo lui, dal cercar acqua in banchi di scogli ó rocce a 
strati giacenti con inclinazione in senso inverso della pendenza generale del 
suolo. Peggio poi lo indagarne ove appaiono tracce di grandi sconvolgimenti. 
Coraeche alcuni di questi dati sembriuo richiedere geologiche esplorazioni, rav- 
veduto pratico da molti e molti anni dedicato a siffatti stridii e ricerche sulla 
faccia de' luoghi, non ha gran mestieri di trivellamenti, scavi e simigliami ci- 
menti. L’esterna fisionomia, l'aspetto del sito, l’esame de’ naturali spaccati, o 
aperture a nudo dell'interna stratilicazione, quali rivelatisi sempre ne’ dirupi, 
burroni e letti più o meno scoscesi ed angusti di rigagnoli, torrentelli ecc., 
ecco il modo d’apprezzare l’accennata inclinazione degli strati, le traode di scon- 
volgimenti ecc. 

64. Fecondi (l'acqua saranno per lo conlrario tutti i luoghi che non 
hanno le sfavorevoli condizioni riferite nel $ antecedente. Ma oltre l’ispezione 
agricola (§ 48 ecc.), quella cui ora accenno consiste nella esatta esplorazione 
della contrada in cui sta il podere, talora delle limitrofe; cd alcuna volta anco 
di siti più discosti, stante che vi sgorghi acqua ed in pari tempo vestano aspetto 
analogo a quello del proprio podere medesimo. 

65. I luoghi abbondanti di sorgenti offriranno adunque speranza 
di trovarne in altri prossimi a quelli? o per lo contrario ne renderanno meno 
probabile il rinvenimento? 

Se interroghiamo la pianura Lombarda, celebre pe’ suoi fontanili , lungo 
il confine fra l’alta e la bassa pianura si trova copiosissimo afflusso d’acque sot- 
terranee in una zona larga tre o quattro chilometri (1); è così ricca d'acque sor- 
genti, che ove si apra un nuovo fontanile, non è dubbio il successo. Ma vuoisi 
in vero chiamare situazione privilegiala. Per lutti gli altri luoghi, se presentano 
condizioni d’acquiferi, e manchino di sorgenti, renderanno più probabile ritro- 
varne in quel prossimo sito che si desidera ne venga provveduto. £ mi farò 
intendevole con qualche esempio. 

66. Supponi ai lati di montagna ben vestita di boscaglie con versanti a lieve 
inclinazione, coperti di grosso strato di terra vegetale, giacciano diverse vallate 
composte dai contrafforti della montagna medesima. Gli è cerio dalla parte set- 
tentrionale, ove l'evaporazione risulta sempre miuore, e più a lungo insistono le 
guazze, le rugiade e le nebbie non mancare acque latenti. Ma se in una di tali 
vallicene esista sorgente piuttosto copiosa, le vallette vicine, almeno dalla parte 
di quella, non offriranno probabilità di dare acqua, perciocché i suoi interni Dii 
o rivoletti abbiauo giù incammiuameuto e disfogo mediante l’antica sorgente. 
Valga poi altra considerazione che chiarirò sulla specie d'anatomico disegno 
lasciatoci da Leonardo da Vinci (2i, benché se De valesse egli per tutt'allro 
concetto, lo l'esibisco per dimoslrarc alcun caso d’iuterna ramiOcazione dell'ac- 
que de’ monti. Le vene o Oli d’acqua aa ecc. (Qgura4) variamente serpeggiano, 


(i) .Voline natur. e civili sulla I.ohbardia, pag. li). 

(2j Del itolo c della Misura dell'acqua di Leonardo da Vinci. Libro I, Gap. NXXY1II 
(Fig. 18, Tav. 4 ). ’ * 
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Rannodano, eVmeltou capo nella specie d’arteria maestra che la sezione ilei 
monte lascia scorgere io BCDS, e suppone al di sotto di essa resistenza di 
banco d'argilla o altro qualunque impermeabile. Quando trovisi in Suna sorgente 


Fi*. 



naturalmente copiosa, resterà poco probabile rinvenirne altra inferiormente. Dove 
invece sgorghi piccola fonte in I', la quale suppone il caso che il rivolclto K, 
giunto in m, si divida in due verso K e verso D, la pochezza d’acqua della sor- 
gente F lascierà speranza di trovarne altra sotto di lei come sarebbe in P, S ecc. 
Dunque l’esistenza di larghe sorgenti non dà lusinga di rinvenirne che piccoli 
fili superiormente ad essa: l’esistenza di piccole fonti, lascia fiducia di rinvenirne 
alcuna copiosa inferiormente alle medesime. 

67. La condizione de' versanti opposti sovrammenzionata, si di- 
chiara pure colla stessa figura. Il tronco maestro BCDS reca tutta l’acqua 
verso S, per la ripetuta ragione della pendenza del banco o strato impermeabile. 
Quindi Tacque a poco a poco, nel volger de’ secoli, hanno pel rirhi’arao verso S 
più presto seguite le fenditure e discontinuità tendenti a quella volta, e tutta la 
massa d’acqua sta io favore del versante Al 0 del monte M, a scapito del ver- 
sante M N, ove praticando anche qualche tentativo, ad esempio un foro nella 
direzione della punteggiala X B, se n’avrebbe assai tenue costrutto. Per questo 
affermai poco probabile rinvenire acqua in un versante, quando abbondi nel ver- 
sante opposto, e il conferma la inclinazione costante che da qualche parte hanno 
sempre gli strali impermeabili. Tuttavolla nelle grandi montagne l’interna strut- 
tura varia di tante gaise, da porgere alimento talora anco pe’ lutti I suoi fianchi. 
Accennati cosi gran parte degl’iudizii, segnali ecc., nel tempo andato o nell’o- 
dierno, accolti b praticati per buoni a rinvenire pozzi e sorgenti, fa mestieri 
riassumerli, apprezzarli, e concbiudere sul modo da tenere in cosi grave ed utile 
ricerca: e mi provo di farlo quanto più breve potrò. 

[6] Conrltiusione sul rinvenimento delle fonti. 

68. Se sia sperabile trovar nnovc sorgenti era forse la questione 
da porre innanzi tratto. II Pareto noi ritiene probabile, eccetto i) caso di fonti 
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di bf>n poco momento (t). Fo stima invece doversi premettere la distinzione tra 
sorgenti abbastanza copiose per costruzione di pozzi, e vere sorgenti che sgor- 
ghino o zampillino sul livello del suolo da cui scaturiscano. Un Sio, un rivolo 
d’acque sotterranee, può non emergere dalla superficie del terreno per due cause: 
non procedere da deposito o serbatoio di livello più elevato ; ovvero essere im- 
pedito di ascendere da strato impermeabile. La condizione di saglienle non ha 
dunque relazione colla quantità. Se il livello è più alto nel latente deposito o 
canale d'acqua, lo impedimento unico ad emergere dal suolo con getto proporzio- 
nale alla differenza tra l'interno livello, e quello della superficie del suolo me- 
desimo, consisterà in un ostacolo quale appunto lo strato d'argilla o di roccia 
impermeabile. Vinto l’ostacolo, il getto riuscirà più o meno incessante e copioso 
in ragione dell'alimento che saprà fornirgli l’interno afflusso. Se invece non 
esiste ostacolo, ma l'acqua si conserva latente sotto il terreno superficiale, se 
ne indurrà mancare nell'interno deposito quel superiore livello onde l'impulso 
per emergere dal suolo ; ma escavato un pozzo, una cisterna, un recipiente qua- 
lunque, l’acqua vi affluirà sino a quell’altezza medesima sotto il piano esterno, 
però in quantità più o meno copiosa e pronta a riparare l'esaurimento che se 
ne facesse, sempre a norma del più o meno abbondante sotterraneo concor- 
rimento. 

69. Povere o ricche sorgenti offrono adunque lo stesso grado di pro- 
babilità d’essere rinvenute. Ma l’agricoltore, a norma delle condizioni del suo 
podere, può trovarsi nel caso d’aver uopo 

1° di rinvenire acqua: inoltre 

2° di rinvenirla salubre: di più, 

5° di rinvenirne non solo per abbeverare, ma per irrigare: infine anco 

4° di rinvenirla saglienle. 

Il lettore comprende agevolmente limitarsi la 3 a condizione a possederne 
in certa quantità, stando contenti di valersene per irrigare mediante bindolo, 
noria o altri ingegoi ; la 4° richiedere appunto inoltre il risparmio degli ingegni 
medesimi. Ora mi fo ad esaminarle coleste condizioni, e lutt’e quattro, a costo 
d’incoglier nella menda d’intrattenermi troppo di questo suhbielto: ma il faccio 
e ’l debbo perchè importantissimo e perchè lasciato sinora nelle tenebre (2). 

1* Condizione. — Rinvenir acqua. 

70. L’acqua l’hai sotto i piedi; non temerei d’affermarlo anche in 
mezzo al deserto di Sahara. Soggiungo poi : Chai tanto più vicina quanto men 
profondo sta l'interno strato impermeabile che te l’asconde. Supponi nella 
figura 5 che CCCXXX rappresenti il terreno, tagliato a piombo onde scoprirne 


fi) Pareto, toc. cit., ibid. 

(i) « Nous sommes furcés de dire que In Science ne nous npprend presque rien, car 
• les savanls ont mieux aimé bure des syalènies, et discuter à perle de vue sur l’ori- 
> cine des sources, que de chercber les inoven? de les découvrir». Pareto, loc. cit., 
Tig. 407. 
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la stratificazione. A costa di rivi e torrenti spesso analoghi rilievi In lacerati 
fianchi del eolie o del monte avrai potuto osservare. 


kì k . 5. 



Sia C, C, C lo strato di terra coltivabile, o vuoi vegetale: 

1, 1, sotto-suolo impermeabile o strato d’argilla ecc.; 

G, G strato acquifero di sabbia, breccia ecc. 

X, X terreno inferiore impermeabile, come roccia massiccia ecc. 

Nell’Xl Capitolo del 1° Libko s’è già parlato di coleste ed analoghe for- 
mazioni. Ora suppongasi che lo strato GG venga mantenuto pièno d’acqua dalle 
piogge, nevi, o ghiacciai superiori. In tal caso una artificiale o naturale comu- 
nicazione in S ne farà scaturire una sorgente. Se invece l'acqua frapposta agli 
interstizii dello strato permeabile G G non s’elevi oltre il livello L, allora si dis- 
seccherà la fonte S, ma in F potrà emergere acqua sagliente. Infine se quel li- 
vello si deprime sino in B rimarrà soltanto fattibile un pozzo ordinario io F. 

71. Tre intenti diversi può dunque avere il coltivatore: di ricercare 
una vera sorgente; o pure un pozzo d’acqua sagliente; o infine un pozzo co- 
mune. La condizione soddisfacente al primo uopo consiste nel mantenersi Tacque 
nello strato poroso ed acquifero a livello superiore di G: pel secondo uopo, 
circa all’altezza L; pel teno a livello B: e quanto quest’ultimo sarà più basso, 
tanto più 11 pozio ordinario riuscirà profondo e dispendioso; quanto più elevate 
saranno le altezze d'acqua L e G, tanto più Impetuosa e sagliente emergerà 
dalla sorgente S, o dal pozzo modenese F. 

72. Ma la condizione principale sta nell’esistenza dell'inferiore roccia 
impenetrabile all’acqua raffigurata dallo strato XXX. Quando questo fosse a 
stragrande profonderla, l’acqua nella sabbia o breccia G G si manterrebbe a 
livello troppo depresso, che in molti casi non riuscirebbe ad alimentare nè 

Istituzioni J" Agricoltura. V. 11. 14 
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sorgenti, nè pozzi. Anzi pel VI Capitolo si rileverà in tale circostanza l'ufficio 
inverso di quello strato permeabile, servendosene per alloggiare acque dannose 
mediante l’ingegno de' pozzi smaltitoi. Scorge intanto l’agronomo la necessità 
di traforare d'alcuna guisa quello strato impermeabile I 1. Pur pure non è ne- 
cessità assoluta. Conciossiacchè, quando la massa di terra campestre CC si com- 
ponga d’uno strato di notevole grossezza, Tacque feltrando pel medesimo, 
giunte alla superficie m, m, m, m dello strato 1, 1 impermeabile, impedite di pro- 
seguire la loro verticale discesa mediante l’accennato fellramento, scivoleranno 
in certo modo lungo quella superficie m, m, m, m come sottil velo d'acqua più 
o meno grosso e corrente secondo le accidentalità, voglio dire ondulazioni di 
quello strato impenetrabile. Funesta disposizione però; avvegnaché cagione 
fondamentale di frane, scoscendimenti, lavine ecc., siccome più innanzi viene 
dimostrato. Tuttavia da cotesla disposizione medesima nasce facilità qualche 
volta di ricavare una sorgente S, ma di semplice efflusso, oppure un pozzo mode- 
nese o comune in F, senza il lungo, difficile e dispendioso perforamento dello strato 
argilloso I, I. A prima giunta sembrerebbe che l'acqua dovesse riuscire sagliente, 
ma in tal caso essa risulterebbe dilTusa per tutto lo strato coltivabile C C, mentre 
invece per esso feltrando discende sino alla superficie impenetrabile m, rn, in, in. 
E questo basti per la nozione, acciò il dica, anatomica de’ colligiani e montani 
luoghi, salvo qualche ulteriore riflesso nell'indagare la 4* condizione. 

75. Nell'alle e basse pianure , a nonna uuebe di quanto s’espose nei 
S § precedenti, supposto un taglio verticale che sveli la sezione A A X X (flg. 6) 
se B D rappresenta lo strato impermeabile, vi poseranno sopra vani strati d’al- 


Fi|i. 6. 



luvione 1, 2 e 5, e infine il coltivo 4. Sotto l’impermeabile B I), e sovra 'l’altro 
strato impermeabile di roccia massiccia X X, verrà figurato compreso tra TTT ed 
M M M uno strato poroso, di sabbia o breccia ad esempio, il quale per forza della 
impenetrabilità dello strato X X ricetterà Tacque cadenti sulla superficie esterna 
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del suolo, nelle posizioni più elevate verso B ; dove insomma lo strato argilloso 
B D non n’impedisce il fettramento o penetrazione. Gli è ben inteso rappresen- 
tarsi nel disegno uno de' casi più generali: conciossiachè il numero, l’ampiezza, 
lo spessore, la forma, e la disposizione degli strati sia permeabili , sia imper- 
meabili, dà luogo a diversissime combinazioni. 

74. Vogliasi trovar acqua nel punto S. Quali saranno le condizioni 
perchè si ottenga una vera sorgente ossia pozzo d’acqua sagliente, e quali per 
un semplice pozzo, o cisterna comune ? 

Il caso non frequente ma vantaggioso , sarà quando lo strato BD rilevandosi 
a qualsiasi distanza dal punto S (§ 47) e conservandosi intatto, cioè impene- 
trabile dall’acque del suolo superiore, queste scivolando per la superfìcie im- 
permeabile m, m, m, vi si mantengano io un velo più o meno copioso quale si 
rilevò nel § 70 pel terreno in pendio. Allora un foro eseguito in S pervenendo 
in R, procaccerà acqua abbondante, ma non sagliente per la ragione esposta 
nel § 47 anzidetto. 

Si otterrà sorgente o acqua sagliente quando lo strato poroso TTMM sia 
ben carico d’acqua. Se questa vi raggiungesse soltanto il livello interno L L, si 
riuscirebbe in S a conseguire soltanto un pozzo ordinario P con acqua per l’al- 
tezza 0 P. Affinchè dunque col perforamento S R P s’ottenga una sorgente o 
pozzo sagliente, fa mestieri che lo strato medesimo acquifero sia zeppo d'acqua 
ad altezza almeno corrispondente al punto B. 

75. Se non che imporla sovrattutto ricordarsi che, tanto nelle pianure 
come nelle posizioni inclinate, le inflessioni ed altre circostanze degli strali o 
terreni soggiacenti al suolo coltivabile producono in qualche luogo veri laghi o 
stagni sotterranei; in altri, reali correnti più o meno profonde; ma eziandio 
anche strati immensi disabbia ed altri materiali sconvolti, o di qualunque modo 
sconnessi, per cui invece di ricavarne acqua, servono ad accoglierne e disper- 
derne senza fine. Delle quali condizioni geologiche più speciali verrà in acconcio 
discorrere a suo tempo :1). Limitandoci di presente alla ricerca se in dato posto 
sia probabile o no rinvenire acqua, che zie conchiuderemo ? 

76. Distinte in pure* minerali e termali le sorgenti, meglio procedesi 
nello studiarne la diversa origine. Le ordinarie, proprie agli usi della vita, 
qualche volta contraggono qualità dipendenti dal sotterraneo loro cammino, ma 
si considerano per minerali Tacque per eterogenei materiali decisamente inette 
a domestici usi, e per termali (che spesso in pari tempo sono minerali eziandio) 
quelle fornite di elevata temperatura. Le ultime in ispecie, dipendono da feno- 
meni lutti speciali, assai poco noti, come quelli de’ vulcani: conciossiaclvè non 
si rinvengano abbondare che in prossimità di vulcani estinti o moderni. La 
ricerca pertanto del coltivatore dirigendosi più particolarmente a fonti d’ acqua 
ordinaria, la sua indagine consegue dagli studi fin qui premessi. Dai quali e’ 
mi pare ragionevole dedurre non potersi esimere, per istare nel sicuro, di ri- 
correre congiuntamente alla premessa ispezione superficiale geologica, di cui al 
$ 40 e aeg., allo esame disegnali meno fallabili, di cui al § 54 e seg.. infine 


(1) V. Limo XII, Cavitolo VII de’ Prosciugamenti eco. 
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al trivellamento per qualche Roggio, quale investigazione sussidiaria. Ne feoi ap- 
pena motto, ritenendolo, siccome è didatti, più presto mezzo che indizio : ma 
in pratica, quando si nutre speranza di acqua latente a mediocre profondità (nel 
qual caso il perforamento di saggio richiede poco dispendio) sarà la più sincera 
guida di tutti. 

77. Intorno la superficiale ispezione geologica soggiugnerò indi- 
spensabile possedere certo occhio pratico, frutto di lunghe e assai numerose 
escursioni. Cercati adunque un abate Paramelle, o alcun altro! ma non tra 
que' che molto cinguettano e non rifinano di descrizioni false o scipite; si bene 
tra gli osservatori diligenti, ricchi di buon senso ed amanti di percorrere da ogni 
verso le campagne, colline ecc. del territorio, per vaghezza di scoprire ed am- 
mirare le bellezze della Natura. Ma e dove non pullula cotesta speoie di dilet- 
tanti naturalisti? Allora cerca tu stesso; pratica le indagini sin qui descritte 
(S <0 e seg.) ed associandole - al l'alt re induzioni, segnali ecc. potrai sempre for- 
mare un criterio di probabilità molto più ragionevole ed utile che intraprendere 
tentativi alla cieca. 

78. I segnali meno l'allabili, nè fidartene allatto, nè spregiarli: alla 
On (ine importano lievissimo impiego di tempo e di danaro. Se vuoi dar retta a 
qualcuno dalla bacchetta, per non avere il danno e la belfa, pagalo a successo 
riuscito (1). Ma ricordali, coleste bacchette divine o infernali o meglio chi le 
adopera, se colpiscono alcuna volta nel segno, avviene pei caso di costruire 
qualche pozzo ordinario. E come ho dianzi avvertito, o ('acque lambiscono la su- 
perficie m,m, m (ligure 5 e 6) dello strato impermeabile ed in ispecie nel caso 
della sinuosità B (fig. 3) gl'iudizii d egni fatta addietro descritti difficilmente riu- 
sciranno fallaci. Ma se ('acque si contengono tra duo strati impermeabili, come 
nella breccia o sabbia G G delle citate ligure 5 e 6, non potranno esercitare ve- 
runa influenza o emanazione per determinare la manifestazione di que’ segnali di 
vapori, giunchi o carici, moseberini, rane ecc.; ed eziandio n'andranno scornati i 
fattucchieri da sorgenti, lndizii giovevoli adunque sol per acque latenti ma super- 
ficiali, avvegnaché il Fazy comunicasse sin dal 1856 alla Società delle arti di 
CiMtvaa alcune storie scritte dal suo avo Vautikr, nelle quali la bacchetta di- 
vinatoria avrebbe insegnato l’esistenza d’acque che si attinsero perforando lo 
scoglio- Colai caso si spiega quando lo strato superiore consiste in dura roccia, 
ma con fenditure e rotture dalle quali può emergere umidità, vapore, e per così 
dire sentore d'acqua, la quale per mancanza di pressione, e di superiore 
livello non può elevarsi ed emergere per le accennate discontinuità dello strato 
impermeabile. Ti gioveranno adunque i seguali iu discorso per costruire pozzi 
comuni: per sorgenti e pozzi d'acque saglienti serviranno soltanto nel caso 
d'avere cou iscavo o trivella trapassato l'intero primo banco impermeabile. 

79. I saggi colla trivella per (scoprire dove torni costruire pozzi, quando 


(1) Nel laura. (PAgric. prat., I’Isabeap protestava • nous nous faisoos un devoir de 
«publier les fails rclalifs i la baguette divinatrice, sortoci lorsque son emploi ne sau- 
• roit étre suspecl de cbarlalanisnte ni de supereberie. Nous avons coirne au village 
« de Brie sur-ilurne, enlre Aogent et Seuilhj, un vieillard doti! on premil les avis pour 
« crcuscr les puils dans tous Ics enviruns. A .Votsg, lu propriété de M. Ruma, grdlìer 
« du Tribunal de Commerce de Paris, inacquati ù'eau eie., etc. 
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la profondità sia limitata, sparmiano tempo e danaro. Replico a profbndezza di- 
screta, altrimenti il saggio assume dimensioni e spesa di reale costruttura, cui 
deesi por mano unicamente quando hannosi dati notevoli di probabilità. Si 
eseguisce uno scavo per quanto dura lo strato di terra sin ai banco d'argilla, 
o altro massiccio impermeabile : e in questo si nominola a perforare col trivei- 
lamento, il quale intanto facendo conoscere la potenza o spessore dello strato 
porrà in avvertenza l'agronomo sull’entità del dispendio ciii s'accinge, e pò» 
nendo a nudo la natura e qualità dello strato medesimo, renderà più agevole 
una conghieltura geologica sul risultamento dell'operazione. Il qual trivelluinento 
di saggio, si riferisce a rintracciare acque stiglienti ne’ luoghi piani o poco meno, 
giacché per le vere sorgenti ne’ posti inclinati o pendìi, il trivellamento di saggio 
per mia stima vorrà essere orizzontale o al più normale alla linea di pendenza 
del terreno, siccome farà chiaro a suo tempo (1). 

80 . In avvertenza generale sull’altezza de’iuogbi, agevola non poco 
la ricerca d’acquu. Esaminando aii'indigrosso la terrestre superficie in ragione 
dell'altezza sul livello del mare, s’immagini distinta in questo modo, cominciando 
dail'interno lembo delia spiaggia marina. 

I* Bassure, paludi ecc. Il* Pianure. Ili 1 * Altipiani. IV 8 Piè di monte, V* 
Poggi e colline. VI 8 Montagne. VII 8 Monti. 

Abbonderanno l'acqua nella 1‘ categoria di terreni; ma insalubri, rista- 
gnanti, impaludanti, ecc. Occorre adunque in questo caso piuttòsto smaltire 
acque che rinvenirne. Ma ove sieno coltivabili, ovvero tali si rendano collane 
de' prosciugamenti, Tacque sorgenti che si desiderasse scoprire, o saranno molto 
profonde, o potranno trovarsi alterale da’fellramenli di quelle del mare ecc. 

Nella II 8 categoria, coii’ingegno di pozzi modenesi ('aver acqua saglienle 
in guisa da servire anco per l'irrigazione, è molto probabile, ma il dispendio non 
guari volte eccessivo, e incompatibile coi tornaconto. 

Nella IH 8 , Tacque quasi sempre scarseggiano afiatto, quando con si ricorra 
a profondità pressoché inaccessibili. 

Nella IV 8 concordano i maggiori gradi di probabilità, cosi pe’pozzi comuni 
come pe’ modenesi, c per vere sorgenti. 

Nell'altra categorie, la terza parte inferiore, sia del colle, della montagna, 
o del monte, risulta (.comparativamente all'altra due parti de’ luoghi medesimi) 
fornita d’acque copiose, costanti; ed agevoli a far sortire. 

81. Riassumendo infine i (lati {teologici, quali ce li offrono THkricaht 
di Thcry, il Ciiarpertier ecc., generalmente si può sperare : 

I. Dai tersesi primitivi ($41) sorgenti numerose, ma poco abbondanti, 

II. Dal calcare primitivo, più rare, ma talora abbondantissime. 

IH. Dai tbkrehi intermedi o di Iraruisione (Libro 1, $ 3577) massime 
al livello dove si sovrappongono ai primitivi, acque dolci in abbondanza. 

IV. Ne' gneiss, filladi e scbisti, scarseggiano. 

V. Nel calcare compatto alpino, ecc. nel giurassico, rare ma copiose. 


(1) Avvegnaché descritto questo metodo per oppòsito scopo nel Libro XII, § TI8 e 

seguenti, vale del pari per rinvenire sorgenti. 
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VI. I sedimenti superióri al calcare ammonitico, i calcari argillosi ed 
altri ( trachite , cncrinitiei, belennitici, l'oolitico ecc.) sorgenti numerose ed ab- 
bondanti. 

VII. Il calcare cretoso è ricco d'acqua quando giace a grandi profon- 
dità, ma dove sia superficiale purché screpolato, copre acque assai profonde. 

Vili. I terreni terziari! (§ 43} abbondano d’acque fredde, essendovi 
rarissime le termali. 

IX. I terreni d’allcvione contengono acque dolci e copiose, ma in minor 
quantità de' precedenti. 

X. I terreni vulcanici raramente hanno acque dolci. 

82. Finalmente, si ritiene più probabile rinvenire piccole sorgenti in buon 
numero che sorgenti con molto volume d'acqua, perciocché queste abbiano già 
potuto aprirsi naturalmente qualche strada per emergere. Lo che non si avvera 
per quelle ottenibili col trivellamento verticale, ossia coi pozzi modenesi. Queste 
infatti più difficilmente possono scaturire, perchè l'ostacolo si oppone loro per- 
pendicolarmente, non di fianco come per le sorgenti. Inoltre nella pianura il 
terreno sovrapposto alle sotterranee lame d’acqua sempre più s’addensa, e cresce 
per ulteriori sedimenti d'alluvioni ecc.: nel luogo pendìo la terra cala per l’in- 
cessante influenza degli agenti atmosferici, per le insidie delle stesse latenti acque 
onde frane, smottamenti ecc., per l’erosioni e corrosioni dell'esterne correnti, per 
l’azione continua della gravità ecc. ecc. 

Il* Condizione. — Rinvenir acqua salubre. 

83. Cercasi acqua potabile in due circostanze: o se ne manca af- 
fatto, o si ha solo acqua insalubre. Non dirò di presente in qual modo s'abbia 
talora acqua non potabile, per propria colpa. La suppongo tale per sua intima 
natura, dipendente dall'originaria di lei derivazione: giacché coloro che hanno 
pessimi pozzi a motivo di trapelamento d'acque di concimaia, o d'altre in pros- 
simità ristagnanti, se ricorrono a nuove fonti le guasteranno similmente sin che 
non rimuovono le cause del male. Chi possiede acque inservibili ai domestici usi, 
per difetto reale intrinseco delle medesime, versa in condizione quasi peggiore di 
quello che affatto ne manca. Per verità colla distillazione ecc. (Libro 1, § 2835) 
e’ può trovarsi meglio che se punto acqua non avesse: ma rispetto all'argomento 
in quistione di rinvenir acqua salubre ne’ luoghi ove n'esiste già con cattive 
qualità, pur troppo indagandone ne’ dintorni, si corre rischio di rinvenirne altra 
d'egual fatta. Il coltivatore adunque non s’avventuri a dispendiosi cimenti, quando 
appunto in que' dintorni medesimi non sappia di certo esistere acqua buona. 

84. Le qualità deU*acque di sorgente risultano in generale: 

Derivanti da terreni primitivi, ossia da quelli di più antica formazione, di 

rado pure, quasi sempre minerali contenenti gas idro-solforico, gas acido-carbo- 
nico, sali a basi di silice e di soda, ed alcuni sali calcari. 

Dai terreni di transizione spesso hanno analoghe proprietà di alcaline e 
termali : ne provengono delle solforose, delle ferruginose, le acidule di Seltz ec.; 
ma sotto la condizione accennata al § 81, III, abbondano l'acque dolci. 

Dai terreni di sedimento inferiori derivano spesso colle qualità delle pre- 
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cedenti perchè molte in realtà muovono dalla stessa origine. Vi dominano però 
sali di soda (esclusi i carbonati) solfati di calce, e ben di rado la silice. 

Dai terreni di sedimento superiori, procedendo da calcari grossolani, e da 
formazioni d’argille plastiche, si mostrano ricche di carbonati e solfali di calce, 
di solfati di magnesia , di solfati e carbonati di ferro, e quasi mai di gas acido 
carbonico. 

Dai terreni vulcanici, in gran parte come dai terreni primilitn. 

A seconda del principio prevalente nelle medesime, acquistano queste acque 
nomi di solforose, alcaline, acidule, ferruginose, saline, iodate ec. Nel Capitolo 
Vili e IX si discuterà delle qualità medesime circa ai loro effetti adoperandole 
per irrigare o per l'umida coltivazione, aggiugnendo un debito riflesso sulla loro 
temperatura. Ma d'onde trarrà dunque il coltivatore acque salubri, o quanto 
dir pure, cioè immuni dai noverati principi! ? 

85. L’acqne dolci e salubri abbondano ne'lerreni d'alluvione (§ 81, IX) 
semprechè però gli strati alluviali non ricoprano materiali organici di non com- 
piuta dissoluzione. In generale poi da banchi di sabbie, di breccie, di ghia- 
ricci ecc. derivano Tacque salubri, conciossiachè vi depongano elleno, feltrando, 
ogni eterogeneo principio. Se trattasi di semplici pozzi nelle aperte pianure, si 
rinvengono d'egual copia e bontà d’acqua per estensioni notevoli ; ma negli 
altipiani e più al principio della parte montuosa si può sperare di rinvenire una 
buona sorgente in mezzo a luoghi forniti d’acque eccellenti, e rimanere delusi, 
lino strato calcare, un filone di gesso, fanno contrarre all'acque proprietà non 
buone dipendenti da carbonati e solfati di calce. II passaggio sotterra per ter- 
reni di trasporto abbondanti di residui organici , difficilmente si può indovinare, 
come risulta facile per le formazioni calcari e gessose che in qualche parte si 
manifestano all’esterno. Spesso però le sorgenti muovono da interni stagni, o 
specie di serbatoi in cui Tacque depongono le impurità, e finiscono di depurarsi 
quando per uscire in luce traversano per buon tratto sabbie o ghiaie. 

86. Tra le diverse origini delle fonti havvi pure il feltramento non 
direttamente delle acque di pioggia o di neve, ma posciacbi raccolte in riga- 
gnoli o torrentelli feltrano per l’alveo ossia pel fondo e per le sponde de' mede- 
simi. 11 coltivatore a costa di ruscelli incassati in alvei ciottolosi, agevolmente 
scoprirà salubri acque in prossimanza de’ medesimi. Anzi rinvengonsi talora a 
considerevoli distanze (1). In generale poi cercando acque salubri, si avranno 
più da sottili vene, che da grossi rivoli, perciocché questi rodono i naturali 
canaletti in cui circolano e ne traggon seco i materiali graffiati, per così dire, 
in quegli alvei: le sottili vene non avendo potere da ciò, vengono a capo del loro 
tragitto limpide e pure. Lo che serve a spiegare com’elle spiccino da rocce e 
massi primitivi veramente 

Chiare, fresche, e dolci acque, 

ad onta della contraria indicazione de' terreni primordiali (§ 41), perché deri- 

(1) 1, 'acque del Loiret, per affermazione del D’Okbigmy, jaillissent a u milieu il’ un 
terrain piai, et ne proviennent que de la filtration dei eatu de la l.oire qui coule a * 
kilométre de distance. 
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vanii da circolazione per minute screpolature, strette da pareti durissime che 
non hanno facoltà d’iutaccare. 

87. Le .sorgenti termali muovono da diversa origine, come ho avver- 
tilo (1) : mentre l'altre vengon dall'alto, le termali invece reputo che ascendano 
dal basso, Esse costituiscono una manifestazione della minerale creazione inces- 
sante nelle profondità del globo, una emanazione rivelatrice de' materiali elabo- 
rati in focolari inaccessibili : esse vengono a recare alle meditazioni del medico 
agenti preziosi, di cui ha potuto sino al presente dirigere empiricamente gii 
effetti senza spiegarli, talora eziandio disperando di comprenderli (2). Come sa- 
lutari, il coltivatore le avrà in pregio, ma non possono far subbielto d’importante 
ricerca eccetto speciali casi cui accennerò nel Capitolo VII. Qualche volta però 
le qualità di termali o minerali, comechè in grado minimo, alterano la purezza 
necessaria per costituire t'acqua appieno potabile e salubre, ma spesso col tempo 
perdono le proprietà riprovevoli. 

88. Ricorderò anzi di non temere se al primo arrivo Tacque sono impure, 
disgradevoli a bere, calde, improprie a’domestici usi. Quasi tutte le fonti, com- 
prese quelle de' più celebri puzzi delti artesiani, la prima volta scaturiscono con 
tutte le scoviglie, per cosi dire, della strada loro aperta, ne gettano anche per 
qualche giorno, poi ripostasi in calma Tinterna circolazione, modificatasi se- 
condo il richiamo della nuova sortila, sgorgano quali si desideravano. 

Ili' 1 2 Condizione. — Rinvenir acqua iu data quantità. 

89. Trovar modo d'irrigare torna quanto raddoppiare il valore del 
proprio terreno. Nel secolo odierno, da celebri pratici d’ollr'alpe e oltremonte 
si mena vanto d'aver introdotto cotesto ingegno, d'antichissima origine italiana. 
I moderni hanno applicato Qn’ora in rarissimi luoghi l'arlifizio dei pozzi trivel- 
lati, e la Natura, può dirsi, apprese al Felleuberg di servirsi del prodotto 
d'acqua ricavato coi prosciugamenti, per irrigare terreni in condizione favorevole 
per approfittarne. Ma l’arte dei fontanili, da molti secoli forma l'inesauribile 
ricchezza della Lombardia, e tramutò sabbie e lande sterilissime ne’ più feraci 
prati del mondo. Studiando attentameote questo mirabile ingegno, si arriva a 
due conseguenze di somma importanza. Primamente si rileva riuscire cosi 
grande il vantaggio d’irrigare, in ispecie dove senza tale sussidio avrebbe re- 
gnato perpetua sterilità , da verificarsi il tornaconto spendendo per la deriva- 
zione dell'acqua una somma eguale a quella di prima compra del podere. Se- 
condamente (eccettuate vere bassure, o meglio fondure, eguali o inferiori al 
livello del mare) in forza della naturale pendenza de’ piani costituenti i grandi 
bacini de’ fiumi, havvi quasi sempre luogo d’irrigare un terreno inferiore, traendo 
acqua da superiori più o meno discosti, nè rade volte anche procacciando a 
questi un radicale utilissimo prosciugamento. 


(1) Vedi la nota al § 38. 

(2) Semarmont. Rapportsur un Mcm. de M. Bocuuet ccc., Compì. It. de l’Acad. 
des Se., Tome XXXIX, pag. 962. 
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90. La copiosità sembra la condizione indispensabile dello fonti d’ali- 
mento all’irrigazione. Donde si possano sperare sorgenti abbondanti si rileva in 
ispecie dai §§ 70 ecc., 80 ecc. Si conforti però l’agronomo nelle sue ricerche, 
tenendo per fermo che anche con discreta vena d’acqua assai terra s'irriga, pur- 
ché sgorghi costante. L’ indeficienza , la incessanza, la perennità in somma 
costituisce il miglior pregio di una fonte qualunque. Ma questo pregio soglion 
elleno possederlo quanto più sotterranee, lo che rende più arduo e dispendioso 
il rinvenirle, e condurle al destino. Però il lavoro sortirà etTetto in tal caso di 
utilità permanente, laddove le polle troppo superficiali lasciano dubbio d’inter- 
ruzione, e più o men prossimo esaurimento. 

IV* Coniiizionk. — Itinvcnir acqua Ragliente. 

91. Non snlgon 1* acque per virtù propria, la quale anzi del 
continuo s’adopera a farle discendere. Gli è adunque manifesto non esistere, 
(tranne oasi d'estranei impulsi di gas ecc.), non trovarsi acqua sagliente se non 
a patto ch'altra contemporaneamente discenda. Le quali cose ho per dimostrate 
ne' premessi sludii di Fisica Agraria. Se tu derivi acqua dal monte, abbi evi- 
dente persuasione che possegga il suo getto verticale finché sospinta da altra 
latente più in allo. Se vuoi l'aria zampillare dal piano, togli esempio da lutti i 
pozzi comuni i quali spesso, ancorché vuotati, di bel nuovo si riempiono, ma 
sino a certo limite o livello più o meno inferiore a quello della superficie del 
suolo. Se aspiri a possedere tal pozzo che d’acqua s 1 empia non soltanto Odo 
alla gola , ma per qualche piede sul suolo medesimo, la bisogna deve andare 
altrimenti. Occorre cioè vietar a quell'acque ogni accesso ne! pozzo, e questo 
profondare sin eh’ altre se ne. rinvengano, gagliarde si da montare all’altezza 
bramata. 

93. E nel piano e nel pendìo chi vuol dunque acqua sagliente, la cerchi, 
e la troverà nella più bassa. La radice del monte produce acqua che sale assai 
più che se la sgorghi il suo Oanco o la sua vetta. I profondi strati della pianura 
hanno virtù analoga rispetto ai più superficiali. Senza toccare premature norme 
d'esecuzione, toccherò soltanto i due seguenti generali riflessi. 

93. L'acque saglienli ne* pendìi luoghi posseggono, dissi, maggior 
forza d’elevazione, o più aito getto, quanto più sgorgano verso la base del 
monte. Nella figura 7 suppongasi di vedere, mediante taglio verticale, l’interno 
del monte EOE. Una sorgente in b, se il masso G G G G non fosso screpolato 
darebbe spillo ascendente in proporzione della differenza dell’altezza del puDto 
d sul punto b. Ma Tacque di pioggia o di neve , dopo aver feltrato per la 
massa di terreno TTT, «'adontino alquanto sulla superficie 6, U,W,Z,Z, d del 
massiccio G G G G, e lo penetrano con vene, le quali s'insinuano nelle fendi- 
ture della roccia in W, Z, Z, ecc. Una fonte in S avrà minor getto di altra in F, 
perchè l’altezza dello spillo S sarà proporzionale all’altezza A' ÌV, minore dell’al- 
tezza p W, rivolo d’alimento per F. Ecco la regola generale: ma l’eccezione sarà 
per P rispetto ad a, benché ii punto P sia più basso di a ; ed anzi una fonte in 
P sarà presto inaridita se il livello A A dell’ interno bacino C non pervenga 
all’altezza di P. 
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94. Le interne cavila (la D C della figura medesima) producono adun- 
que, ora relTeUo di tentare senza riuscita lo sgorgo di una sorgente in P, cioè 

Pìr. 1 


in luogo rispondente al vuoto delle carità medesime, ora di dare acqua non sa- 
glienle, cioè quando la naturale o artificiale uscita dell'acqua stessa ha disfogo 
in punto a livello eguale allo incirca dell' acqua depositala nell' interno della 
grotta: ripeto, quando A A si livellasse con P. Questo interior punto perciò 
non gode sul superiore a del vantaggio di F od S sovra il punto b. I rivoletti 
Z Z darebbero a P facoltà di sgorgare acqua sagliente senza la discontinuità 
della grotta D C, oppure se questa non avesse disfoghi per M e C in guisa che 
cotesta caverna si conservasse pieDa sino agli sbocchi Z, Z. Lo speciale esempio 
d' interna struttura ora posto soli' occhio, dimostra eziandio uno de' casi in cui 
la condizione d’un versante lo rende assai meno acquifero del versante opposto. 
Infelice o poco lieto successo avrà infatti chi cerchi acqua nel fianco 0 a P E , 
laddove l'altro ORSE tornerebbe di lunga mano più favorevole. 

95. L' acqua in pianura aito zampilla, dissi, quasi sempre in pro- 
porzione della di lei profondità sotto il suolo. La figura 8 aiuta a comprendere 
l’apparente paradosso. Quando percorri una pianura (P, P) t'accorgi, o avesti 
mai sospetto di camminare sulTestreme radici del monte M, del colle C, dell’al- 
tipiano A? Tutto il terreno P P sovrapposto ad A A non nacque col mondo. 
Lo fecero i secoli colle alluvioni, coi sedimenti a carico de' vecchi pendìi luoghi 
montani. Ritieni adunque il monte M prolungarsi in M y e al di là, il colle C in 
Cs, l'altopiano A in Xx ecc. Tutti cotesti ammassi, acciò il dica con Leonardo da 
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Vinci, son venosi e arteriosi, con lame, stagni ecc. d’acque, al corpo e natura 
loro proporzionali. Se adunque dalla pianura P P vuoi attigner acqua colla 


Fig. 8. 


M 



I 


profondezza del pertugio 1, riuscirai Torse ad averne di quella spettante al 
monte M; col pertugio 2 del colle C; col pertugio 3 dell'altopiano A; finalmente 
colla minor profondezza di lutti, il foro 4 ti fornirà dell'acqua latente negli 
strati d'alluvione componenti la pianura P P. Dal disegno seguitando le tracce 
dell'acqua, scorgi il pozzo 1 attingere in B acque in relazione coll’altissime 
m m ecc.; il pozzo 2 alimentarsi in D con acque per avventura derivanti da cc; 
col pozzo 3 da acque in E mantenute dalle feltranti in a; finalmente il pozzo 4 
bagnarsi nella lama F ove s'adunano Tacque pioventi e feltranti pel suolo P P. 
Dunque la probabilità d’acque saglienti, naturalmente stando in ragione delle 
altezze m, c, a, F ossia di IH, C, A e P, sta pure in certa ragione della profon- 
dità de’ fori d’emersione 1, 2, 3 e 4. 

96. La diversa interna struttura della Terra però, cioè dei 
monti, colli, altipiani, e pianure, cagiona mille varie emergenze. Ma se dessi 
fossero tatti a un di presso compagni e monti, e colli ecc., la scienza del trovar 
acqua non sarebbe un aggregato di conghietture; la bisogna andrebbe assai più 
spedita, ed io m'avrei sparmiato il tempo, e al leggitore la noia di questo lungo 
Capitolo. Dove torni in acconcio dirò d’alcune accidentalità più comuni: ora 
sto contento se non si trascuri l'avvertimento essenziale che sotto il suolo ab- 
biamo acque stagnanti, acque saglienti, e nello stesso tempo abissi vuoti, capaci 
di contenerne assai più di quanta gliene venga recata. Dove piacemi addurre in 
prova un fatto, di cui avrò poi da giovarmi per altro (Ine (1). Colla trivellatura 
esegui nella piazza di s. Denis il Mullot il largo foro C F comprendente 
due condotti, l'uno de’ quali B D protratto sino a 53 metri di profondità, l'altro 
A E fino a 66. Il foro B D produsse acqua sorgente un metro sul piano della 
piazza. Il foro più profondo A E ne scoperse altra sagliente due metri. Ma 
quest’acqua avrebbe innondato la piazza, quindi dopo aver servito a domestici 


(t) V. bisso XII, Cap. VII. Mezzi diversi di prosciugamento, § 42S. 
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usi, il soperchio smaltisce pel più largo C F. Ecco quindi sotto quella piatra 
lo strato D1)D con acqua però meno sagliente del più profondo E E E, ed 
inoltre lo strato poroso per accogliere Tacque da eliminare. 

Fi*. D. 



97. Che vuoi dunque di più dalla Natura, o tu ente d'argilla? Essa t'appa- 
recchia nelle terrestri viscere acqua se n'hai d'uopo, e salubre, e sagliente se 
t'aggrada; e per converso stanze immense per versarvi quanta ne vuoi rifiutare. 
Nè quesl’è tutto. T ha concesso il sommo bene dello intelletto, perchè quello 
acque abbi facoltà di far salire o discendere a tuo volere. Che dunque ti manca 
per non conservare in perpetuo tante sabbie e grillaie infeconde, tanti stagni e 
paludi mortiferi che l'irrigazione o il prosciugamento acconterebbero ad indici- 
bile produzione di latte, di carne e di pane? Clio, per non lasciare tanti poveri 
lavoratori anelar invano il sorso d'acqua salubre, ed infiniti altri sciupare e 
breviar la vita suggendo aere da impaludanti acque avvelenato? 


r1B>Q.*ga 
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DEB1V AZIONE ARTIFICIALE DELL'ACQUA 

o 

iDIOBDIEMIA. 

Sommario. — Sezione. I. Derivazione da sorgenti. — Sezioni: II. Derivazioni da acque 
correnti. — Sezione III. Derivazione da slagni o serbatoi. — Sezione IV. Deriva- 
zione da pozzi modenesi. — Sezione V. Derivazione da fognature. - Sezione VI. 
Derivazione da ingegni meccanici. , 

98. Procacciarsi acqua a piacere costituisce tal pregio per qua- 
lunque podere da raddoppiarne il valore. Tutti i mezzi per derivare acqua arti- 
ficialmente dislinguonsi per sei capi principali: 

. 1° Derivazione da foktanb o sorgesti perenni. 

11° • da ACQUE CORRESTI. 

Ili" » da stagni o serbatoi naturali o artificiali. 

1V° » da rozzi modenesi ossiano sorgenti create con trj- 

vel lamenti 

V° « da fognature di terreni superiori. 

VI» • da ingkgni mrccanici per l'azione di motori diversi, tra 

quali l’acqua medesima. 

Ne comporrò sei brevi Sezioni, avvertendo limitarsi elleno a soli studii 
preliminari, però indispensabili su di ogni subbietto, rimettendone i particolari ai 
relativi speciali Capitoli delia Parte tecnica o pratica. 


SEZIONE I. 

Derivazione da sorgenti. 

99. Rinvenuta l'acqua, la sorgente non richiede grandi mezzi di de- 
rivazione, bastando di sovente quelli adoperali per Scoprirla, Se non che venni 
sin qui descrivendo le indicazioni, e probabili circostanze per accingersi piutto- 
sto in tal silo che in altri a rintracciarla: quindi, facendomi dal supposito di 
avere dietro quegTindizii, segnali, ed ispezioni fissato quel sito più convenevole, 
passo ai mezzi per derivare l'acqua desiderala ed utilizzarla. Riservalo alia IV 
Sezione lo studio de’ possi modenesi, la presente si riferisce alle pure sorgenti 
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propriamente dette, sia come alimento di fontane, sia di pozzi, sia di fontanili. 
D’onde nascerebbe la distinzione di sorgenti a livello del suolo o superiori, e di 
sorgenti inferiori al piano del suolo medesimo ma per maggior chiarezza adot- 
terò la seguente; 


Art. I. Derivazione di fonti. 

• II. Derivazione di pozzi. 

> III. Derivazione di fontanili. 

Intorno le prime poco o nulla si trova scritto dagli autori-, quanto ai pozzi 
e fontanili se n'hanno più estesi ragguagli, ma scarseggiano su' principii da 
osservare nella primitiva estrazione dell'acqua dal suolo. 


Art. I. Derivazione di fonti. 


100. De’ principii idranlici, non de’ particolari di esecuzione (spettanti 
al XXIX Libro) avendo qui da intrattenermi, poco rimane a dire, quando si 
rammentino gli studii della Fisica agrari» (1). Ponendo mente a qualsiasi specie 
di fonti, o emergono per getto sia inclinato, sia orizzontale, da luoghi pendii, 
ovvero per getto verticale da luoghi piani. Tultavolla anco ne’ pendìi (in ispecie 
se di lieve inclinazione) il getto può spicciare verticale. Ma siccome ad ottenere 
acque sorgevoli verticalmente, valgono gl'iiigegni impiegati per la struttura di 
pozzi modenesi, perciò avendone rimesso lo studio alla IV Sezione, espongo 
parecchie generalità idrauliche relative a qualunque fatta di sorgenti, poscia 
alcuni ragguagli spettanti a quelle da ricavare ne’ posti più o meno inclinati. 

[1] Generalità idrauliche sulle sorgenti. 

101. Le condizioni d'equilibrio de’ liquidi (Libro I, $ 210fTi punto 
non variano per tacque diffuse nelle viscere d’un monte, d'un colle o in generale 
della Terra. Col principio degli antichi, tenuto per buono anco daLKONAK»o da 
Vikci, che Tacque dimorino ne'posti elevati sul livello del mare per ignota forza 
d’impulso, per una specie di simiglianza alla circolazione del sangue ne’ corpi 
degli animali, s’avrebbe da sciogliere problema più complicato che non quello 
del supponilo, generalmente vero, della dipendenza delle acque interne dalle 
pluviali (2). Quindi le condizioni d'equilibrio inerenti ai liquidi; e l’abbozzo 
di sezione M M 0 0 (figura 10) spiega le ragioni di alcune proficue avvertenze. 

Se le fenditure A,B,C, D del masso M M 00, comunichino tutte tra loro, 
si riempiranno d'acqua tutte ad eguale altezza S, S, S, coerentemente ad una 


(1) Libro I da! § 2105 al 2SU. 

(2) Dissi yeneralniente vero, per non escludere affatto quelt'antica opinione, la quale 
si verifica, cred’io, molte volle nelle sorgenti termali. 
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linea orizzontale G F ; altrimenti ogni ramo si riempirà sino ad altezze diverse 
dipendenli dal volume d’acqua feltrante per maggior estensione di superflcie. 11 


Fig. io. 



ramo B, abbondando di vene più del ramo A, soppressa la comunicazione H 11, 
si riempirà d'acqua ad altezza maggiore del ramo A. Perforando perciò in F, si 
otterrà buon successo quando esisla la comunicazione II 11 ; altrimenti sarà forse 
mestieri limitarsi al punto L. Quando i rami A, lì, ecc. sieno isolati, l'altezza 
dell’acqua dipenderà bensì dalla loro capacità, ma insieme (oltreché dall'esten- 
sione) dalla forma della superQcìe esterna. Quelli nel supposto caso sottostanti 
al tratto M N riceveranno maggior copia d'acque feltranti che non gli altri sotto 
i tratti più inclinati iN X ed N Y dove l'acqua piovente scorra via più veloce. 

102. Dallo studio delle pressioni (Libro I, § 2112 ecc.) emerge potersi 
indifferentemente creare il pertugio in L secondo la direzione orizzontale L A, 
ovvero secondo la inclinata L P: la sorgente L disporrà sempre soltanto del- 
l'acqua superiore al punto A. L'efflusso poi risulterà ognora più libero se l'asse 
del pertugio o canaletto A L inclini verso L: in ispecie i tenui sgorghi s’aiutano 
per isbarazzarsi da interne sabbie, e talora foglie, tritumi di radici ecc. Del resto 
non darò in questo luogo le regole pei calcoli di velocità, portata ecc. delle 
sorgenti, avendole in gran parte esposte nella Fisica agraria, c tornando ac- 
concio rimetter l’altre ai successivi Capitoli IV e V destinati alle idrostatiche, 
ed idrodinamiche investigazioni. 

[2] KintTgriize particolari. 

103. Per costruire una fonte, il metodo, cred’io, più convenevole (ri- 
spetto sempre a posti in pendìo) consiste uello escavare innanzi tratto alcun 
nicchione N F (fig. 11) e sovente vuoisi con muro e volta assicurare da scosceu- 
dimenli. Lo incavo s'interni sino al vivo masso, ossia almeno sino allo strato o 
(orinazione sottoposta all'esterno strato di terra propriamente delta. Il piano 0 Z 
dello scavo sia inferiore al livello di F, punto scelto pel traforo, affinchè abbiasi 
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agio nella manovra del trivel lamento. Del quale più a taglio parlerò nella S«- 
iionb IV, costituendo il principale ingegno per derivare acque saglienti. Per le 


Vig. Il- 



fonti, qualche volta nel formare il nicchione, l'umidita del terreno, l'apertura di 
alcun gemitio, accusano vicinanza d’acqua; e con breve pertugio praticato coi 
palo di ferro insinuato a furia di colpi, si raggiugne l’intento. Ma oltreché ti 
facile lavoro di rado soddisfa all'uopo, le percosse voglionsi evitare affine di non 
promuovere interni screpolameli i quali aprano all'acqua altrettante fuggite. 
D'altronde (perchè il più comprende il meno) suppongo il caso di conquistare 
larga sorgente d’acqua e non di trovare tenue zampillo per limitato uso dome- 
stico; quindi non s’eviterà in generale il trivellamento. 

104. Molli gli ostacoli da incontrare e da vincere in questo genere di la- 
vori. Oltre le difficoltà nel pervenire, ad esempio, sino al punto X ove discende 
la vena R U, eseguito lo scavo e perforamento da F ad X, può restare il foro F X 
a secco in causa del richiamo d'acqua dovuto al proseguimento della vena per 
quel tratto X 0. Se non che s'entrerebbe ora in particolari d'esecuzione meglio 
confacevoli al XXIX Libro, onde più in là non m'estendo di qualcun altro av- 
viamento di non lieve importanza, perchè concerne un metodo di applicazione 
generale e per due titoli vantaggiosa. 

105. Facile ne* terreni a dolce pendìo riesce il metodo in discorso; 
generalmente però il dispendio sta in ragione inversa della inclinazione de’ luo- 
ghi. La figura 12 ne renderà più intendevoie la descrizione. Suppongasi P P 
una linea del piano di campagna, e valga per qualuuque sua inclinazione. Un 
piano verticale passi per quella linea e sveli l'interna struttura P P 0 0 sino ad 
una orizzontale 0 0. Il primo strato TT riposa su banchi alluvionali OC eDD 
a tempi geologici depositali dall'acqua sulla più antica formazione E £ E d’ar- 
gilla o tufo, marna o qualsiasi roccia impermeabile. Questa copre lo strato GGG 
di ghiaia, breccia, sabbia o altra acquifera, sotto cui giace la roccia massiccia 
F F impermeabile quanto la E E E. Come addietro s’espose, GGG rappresenta 
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sempre quello strato leppo d’acqua imprigionata tra i due impenetrabili, e dal 
quale muovono le più co- 
stanti e copiose sorgenti. 

Del pari si fc’ calcolo del 
velo d’acqua nel quale s'a- 
duna quella di neve e di 
pioggia sulla superfìcie RR 
del superiore strato imper- 
meabile, feltrando pel ter- 
reno coltivabile e per gli 
strati porosi CC.DD ecc. 

106. Gli è probabi- 
lissimo quindi cbe sca- 
vando ad esempio in un 
punto B sino a profondità 
X ove si possa far comuni- 
care X cod un punto A della 
superBcie posta nella oriz- 
zontale X A, si ricavi in A 
una sorgente atta ad inaf- 
flare la porzione del piano 
di campagna inferiore ad A. 

Che se invece forando in V 
il banco £ E E, si pervenga 
a toccare in Z il banco ac- 
quifero GGG, un punto Q 
della superfìcie posto in co- 
municazione con Z , me- 
diante 1’ orizzontale Q Z , 
darà una sorgente in Q. Ora 
in questi due casi ben di- 
versi tra loro, dallo scavo B 
potrò ricavare un pozzo co- 
mune in B d’onde trar ac- 
qua coi soliti ingegni da ciò. 

Se voglio ch'esca spontanea, 
dovrò scavare un fosso il 
quale mano a mano sce- 
mando di profondità , col 
suo fondo lambisca quella 
orizzontale X A o meglio 
una linea alcun poco incli- 
nala che sorta in m , al- 
quanto al disotto di A per- 
chè l’acqua da X trovi la cadente necessaria al suo efflusso. Invece il foro V, 
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penetrando sino In Z (se lo strato G G G continui sempre ascendendo) pro- 
durrà acqua stigliente quante volte s’irnpedisca con tubi o altro il sqo disperdi- 
mento da lt a V per gli strati porosi sovrapposti allo impermeabile E E. Questo 
ultimo mesto ch'esige il sussidio de’ tubi, si lasci ora Cuori di questione perchè 
principale argomento della IV Sezione: si consideri quaulo concerne le sor- 
genti ordinarie. 

107. Due maniere (li derivazione si presentano; o l'accennata dello 
scavo, prossimamente per longitudinale setioue, rappresentalo dal triangolo 
A X 11 j valersi del foro trivellato V Z sino ad R' cioè pel solo tratto Z II', e 
poi mediante fossa la cui sezione longitudinale si raffiguri nel triangolo S It'V 
condurre Tacque ad emergere dal suolo componendo una sorgente nel punto C. 

Qual differenza esiste tra queste due maniere ? 

Xel primo casosi profitta dei velo d’acqua scorrente su UR', nel secondo 
invece di quella del hanco acquifero GGG. Per le osservazioni sin qui rinsegnntc, 
sappiamo conghietturarc la copiosità della fonte derivante dal banco acquifero 
G G G maggiore di quella dell’altra più superficiale scorrente su R R’, abbon- 
devole solo durante le stagioni molto piovose, e per avventura deRciente nelle 
stagioni calde ed asciutte, cioè a dire all’opposto dell'uopo e desiderio del colti- 
vatore. Tultavolta, dove l'altezza degli strati sovrapposti alTimpermeabile risulta 
assai considerevole, il fellramenlo della grossa massa di terreno si compie dal- 
l'acque sì lentamente da conservar perenne quel velo d’acqua, d'altronde molto 
adagio scivolante di certa guisa tra la formazione porosa e la impenetrabile. 

108 . oblimi lerà il lettore, se pazientissimo seguace di questi miei poveri 
concetti; ma se la massa di terreno sovrapposta al banco argilloso sia di molto 
spessore, la propusta fossa mX avrà nel principio uua profondità R X da richie- 
dere lavoro immenso, dispendiosissimo. Risponderò avere io scelto il supposilo 
piò grave affinchè l’agricoltore, tentando Pescavo del proposto fosso sino ad 
uno strato impermeabile giacente poco sotto al suolo arabile, non rimanga di 
certa guisa ingannato nelle sue speranze. Soggiugnerò poi del pari, per amore 
del vero, assai volte ottenersi acqua senza pervenire a tal banco impermeabile 
H R' mollo profondo, e se n’avrà prova discorrendo de’ fontanili. La ragione è 
questa. In grossa massa di terreno poroso, Tacque feltrando lentamente, rendon 
acquifera di certo modo per notevole spessore Tinferior parte di essa; e quando 
apresi alcun fosso entro la massa medesima, presto si riempie d'acqua, la quale 
invece di feltrare a rilento, per la nuova spedita via. assai volentieri «'incam- 
mina. E qui cade iu acconcio d'esporre intero il mio concetto, dal quale si rile- 
verà il motivo della importanza ch'io attribuisco alla derivazione delle sorgenti, 
e quindi v'abhia speso parole stimate forse da taluno soverchie all'uopo del 
coltivatore. 

109. Prosciugare ed irrigare, ecco i due mirabili ingegni che la 
odierna Agricoltura vuole vicendevolmente collegati e contemporaneamente in 
costante ed attivo servigio della coltivazione. L'antichissima pratica italiana del 
fognare, ora inglesemente chiamata drennaggio, congiunta all'altra pure ita- 
liana e antichissima dello irrigare, devono agire scambievolmente Luna per 
l’altra, lntantochè adunque, cominciando Testavo in 1), si crea una sorgente in 
A per irrigare il terreno al disotto di A, si conseguirà l'effetto di risanare il ter- 
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reno superiore al punto A medesimo. Lo che si comprenderà meglio, e il riassu- 
merò pel Capitolo VI. Ora, ristando al snbhietlo del presente, conchiuderò clic 
per conseguire una copiosa sorgente con dispendio il quale viene largamente 
compensalo dal miglioramento del terreno in cui si praiica, in molti rasi gioverà 
i| seguente metodo, le cui varie modificazioni si espongono nel citato VI Capit 0 . 

110. Vogliasi una finito nel terreno di cui C C nella figura 15 mostra 

Fi*.- 13 


matematici. Suppongo di collocare il livello L nel punto ove concorrono gl'in- 


il profilo, giacché lascio alla bacchetta divinatrice il privilegio di marcare punti 

Fin. 14. 
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dizii e conghietture favorevoli addietro esaminate. Il punto d’onde sgorgherà la 
fonte sarà inferiore, cioè al disotto di L, e a distanza proporzionale all'altezza 
del punto a sulla superficie X dello strato impermeabile Z Z. In quel sito a faccio 
lo scavo come pe' pozzi ordinari!, attraversando la massa porosa di terreno TT. 
Misurata quell’altezza ossia profondità LX, la visuale LO avrà tal punto M 
elevato sul suolo di un altezza MF eguale alla L X. Quindi la sorgente emergerà 
sul terreno allo incirca nel punto F. Nel praticare il pertugio di saggio a X, ve- 
drai se non solo in X l’acqua abbondi, ma se in A eziandio il terreno si pre- 
senti bagnato, molle, pastoso ecc. Nel qual caso puoi tentare di aprire il fosso 
alimentatore della nuova sorgente, escavando sino al piano marcato dall’ A b, 
venendo sempre il punto b determinato da un’altezza N b eguale alla profondità 
LA. Rammentati però l’avvertenza premessa al § 55 sull'epoca acconcia a 
questi lavori. 

111. Suppongasi ora rappresentata nella figura 14 la superficie dell’anzidetto 
terreno, del quale nella precedente Dg. 13 s’ebbe il profilo e la sezione. I punti a 
ed F della fig. 1 4 corrispondono ai punti a ed F della flg. 15. Da a ed F si 
traccerà la linea di un fosso delle dimensioni or ora da stabilire, con altre linee 
AB, A C, B D, RE, R G, R li, RI ecc. Tutte queste linee indicano altrettanti 
fossi concorrenti nella fossa madre o maestra a F, e si escavano in larghezza 
corrispondente alla loro profondità, la quale segue una linea alquanto inclinata 
sotto l’orizzontale A b ovvero X F della figura 15, per la ragione dichiarata nel 
5 105. La flg. 15 offre il disegno d’uno di cotesti 
fossi veduto dall'alto, il quale ha nell'origine o estre- 
mità superiore la larghezza S S eguale allo incirca 
alla sua profondità. Questa sminuendo successiva- 
mente sino ad annullarsi nel punto F, del pari le 
sponde S o F scemano a mano a mano, e a quello 
stesso punto F scompaiono. 

112. La prima obbiezione, osservando la 
figura 14, nascerà dalla vista de’ molti fossi, onde 
si consumerà tanto terreno, s’intralcierà l'impiego 
dell’aratro, dei carri da trasporto ecc. Questi incon- 
venienti s’eliminano a lavoro compiuto, perciocché 
i fossi s’hanno a riempiere del tutto, salvo lasciare 
nel loro fondo adito all’acque di percorrerli. Riem- 
pitura essenziale non solo perchè il terreno rimanga 
intatto nella sua superficie, ma perchè il Sole negli 
aperti fossi, in ispecie nella state, farebbe vaporar 
tutta l’acqua gemente dalle loro sponde; queste poi 
coll’azione delle meteore scoscendendo, impedireb- 
bero l’efilusso nel fondo del canale ecc. 

113. Una seconda obbiezione s' affaccia 
allora sull’eccessivo dispendio dello scavo di tanti 
fossi, accresciuto del materiale e mano d'opera neces- 
saria per riempirli. Ma pel Cap. VI si dimostrerà compensarsi la spesa anche dal 
solo vantaggio derivante al terreno superiore al punto F, con quel mezzo di sot- 
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terraneo prosciugamento, ossia vera fognatura, cosicbè l’acquisto dell'acqua fatta 
per questo modo scaturire in F , rimane effettivo e beo cospicuo guadagno. 
D’altronde, supposto anche il caso di dover discendere a pareggio del punto X, 
ne’ luoghi ove pietre o ciottoli non mancano, oppure fascine di poco valore, la 
spesa riesce abbastanza comportevole. Nè in questo luogo farò parola di tulli i 
metodi diversi impiegati in cotesti reali fognameDti ; per non lasciare incompiuta 
la descrizione del proposto ingegno, descriverò uno solo de' modi di riempi- 
mento usato dagli antichi e mentovato anche da Oliviero Db Sbrres, corre- 
dandolo de’ miglioramenti per mio avviso indispensabili. 

114. La forma delle fosse alimentatrici, delineate nella flg. 14, 
varia secondo il metodo con cui si riempiono: con quello ora da descrivere, la 
loro sezione si rappresenta da S 0 XO S nella Og. 16. In X lo incavo (che nel 
punto a e per tutta la fossa A delia figura 13 verrà scolpito nello strato irfiper- 


Fig. 16 



meabile) quell’incavo ha sponde verticali con due piccoli risalti in 0 ed 0, al di- 
sopra de' quali s’elevano le ripe o sponde inclinate del fosso sino alla superficie. 
L’incavo X resta libero aH’efflusso dell’acqua la mercè d’uDO strato di fascine F, 
le quali collocate di traverso Cuna accanto l’altra sostengono la terra colla quale 
adeguasi il fosso al piano S S. Hai forse dubbio di breve durata di colali fa- 
scine? Ti risponda il Db Sbrres, il quale non si tenne dal proporle di paglia, 
riportando l’opinione che le accorda durabilità secolare (1). Ma cotesti e più 
altri dubbi vengono sciolti nel descrivere, a suo tempo, le norme tecniche di 
pratica esecuzione. 

115. La conserrazione delle fonti è faccenda importantissima, sieno 
desse naturali o artificiali. Nascono piante acquatili agli sbocchi ove emergono, 
e Dell'interno rivolelto: qualche volta per intenso freddo si formano diac- 
cinoli all’esterno dello sgorgo. Questi ostacoli diminuiscono o sopprimono af- 


fi) Olivier De Serres. - La paiUe ainsi employie servirà longuement, car on tieni 
camme cabale (nel significato di tradizione) cju'enfermee dans terre sane sentir fair , de- 
meure scine (sana) plus de ceni ans. Le Tb. d'Agric. Live. Il, Ch. I. 
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fallo l'efflusso: nell’invcrnal tempo avendo poro o niun uopo della foste, si la- 
sciano sussistere e ne deriva talora perdita in tutto od in parte della Sorgente; 
Invano alla primavera si cerea di serbare e nettare lo sboeeo ed il tratto accessi- 
bile; al male più non si rimedia. La figura 17 svela l’un de’ casi Clic ne 
spiegano il motivo. Otturandosi lo sbocco della fonte F alimentata dall'Interno 


Fig. 17 



stagno S, mediante l’artificiale condotto F A, se per caso qualche fessura A P 
dal masso X X sovrastasse a quel condotto, Tacque si eleverebbero per quella 
fessura medesima e, sortendo per P, trovando terreno o l'interno di essa screpo- 
latura facile a corrodere, potreldiero aprirsi novella via tale da mettere in secco 
il ramo di condotto AF. Lo stesso farebbe una fuggita laterale ecc. 

116. Altr’ avvertenza sia, nello estirpare l'erbe acquatili, o rompere idiacciuoli, 
il riguardarsi da percosse capaci di aprire fenditure, le quali scoprirebbero interne 
fuggite all'acqua. Nè rischierai di abbassare il condotto per non incogliere in 
qualche fessura inferiore 0 che produrrebbe lo stesso effetto. Non rade volte, 
o per desio di maggior copia d'acque, o per rimuovere alcun ingombro con essa 
disceso nel sotterraneo rivoletto, taluno stuzzicando e frugacchiando aprì nuove 
interne uscite, ed anziché acqua, pigliò il granchio a secco. Curare lé fónti è 
dunque essenziale: ma non lo è meno il farld con circospezione e maniera. 

117. Regola generale, Tacque sorgenti tetigansi sempre affatto separate 
dalle esterne, quando in ispecie lo zampillo emergesse verticale. Nè Intendo es- 
senziale escludere l'acqua che piovendo cada direttamenle sulla fonte, ma quella 
che, caduta sul suolo circostante, potesse menar terra, sabbia, foglie, ed ógni 
falla di scoviglie, ónde se ne ingombrasse l'uscita. Coll'incavatura dianzi pro- 
posta, il nicchione N F (flg. 11), oltre il comodo di riparato accesso alla fonte 
pe' domestici usi, protegge io sgorgo da degradazioni causate dalle intemperie. 


Art. II. Derivazioni da pozzi. 

118. Il più essenziale impiego dell'acqua è quello pegli usi dome- 
stici ; se trovansi poderi senza fontane, senza canali d’irrigazione, pur non 
possono mancare di pozzo, a costo anche pur troppo che contenga acqua non 
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buona. Perciò nel creare un pozzo, riducesi d’ordinario il problema all’unica con- 
dizione di dare acque a profondità talvolta incomodissima, purché piò o men 
atta a domestici usi. L’eccessiva profumi ezza fa rivivere ogni giorno inces- 
santi doglianze, continui borbottamenti della fantesca, ina la cattiva qualità 
dell'acqua la induce presto a piantarvi: nè più né meno fa il massaio, il fattore, 
il mezzadri), il lavoratore di campagna; dove si difetta d'acqua da bere, presto 
o tardi Ognun fa fardello. Dunque uel crear pozzi, non t’incresca d’cscavarlo 
assài profondi) quando abbi speme d’averne acqua buona. Della quale (sciamava 
il Dose), infelice il paese che ne manca! 

119. La profondità cui debbasi pervenire nell’escavare un nuovo pozzo si 
può cOnghietlurare dalle condizioni topografiche, e geologiche del luogo: cioè 
dalla sua fbrmn esterna, c dalla sua interha costituzione. 

1 luoghi elevati richieggono per solito di scendere a profondità molto mag- 
giore clic nelle pianure. Cosi nella Provincia Milanese, la cui pendenza generale 
si dirige dal Nord al Sud, i pozzi al disotto di Milano sou meno profondi 
che iu questa Città ove scendono dai 3 ai 4 metri, laddove in terrilorii al Nord, 
ad esempio presso Gallavate, conviene scavarli profondi anche 40 e più mct. 
Ito detto questo avvenire per solito, giacché abbondano le eccezioni. Per citare 
ud fallo, in PeSkgSo i pozzi sohò profondi piedi itili. 130, ed a Pai ma, paese 
per 60 piedi più elevato, l’acqua trovasi a piedi 129; anzi lo A «Ornati rimarcò 
che nel contiguo pozzo pubblico l’acqua non era più bassa di 22 piedi (1). 
Perciò non si può stabilire alcuna regola generale, benché d’ordinario l’Ispezione 
de' pozzi in prossitnì luoghi porga sufficiente indicazione. 

120. Acque Sàhc e leggiefe si desiderano dai pozzi, e l’ispezione geo- 
logica giova moltissimo in queste ricérche. Fu già notato non doversene sperare 
dà terreni schistosi nè da ferruginosi : l’argilla invece per solito coprire acque ec- 
cellenti. Laonde trovandone strati grossissimi come in Inghilterra anco dì 100 
e più metri, la lunga opera di attraversarli viene dalla qualità dell’acqua in gran 
parie compensata. D’altronde Tacque mollo profonde per l'ordinario riescono più 
copiose e costanti nel loro livello, pronte a riparare al giornaliero consumo che 
se ne fàccia. Sogliono di più crescere di livello nella siate, e piuttosto mostrarsi 
basse nella primavera, come s’ebbe in addietro a rilevare. Nei pozzi poco pro- 
fondi alimentati da quel velo superficiale scorrente sulla superficie iriipehncabile 
(Rtf nella fig. 12, $ 107), serberà una certa perennilo nel caso in cui la super- 
ficie slessa formi notevole concavità (conte la B della figura 3 al § 58). La 
perennità è più probabile, più il pozzo s’interna. L’acque rfinengonsi infatti ora 
sul primo strato di pietra o d’argilla, ora sul secondo, sul terzo ccc. ed al § 93 
si rilevò come gli strati più profondi corrispondano alle maggiori montagne. 

121. Se non che quando i pozzi debbono oltrepassare tal quale grado di pro- 
fondità, tofna meglio costruirli secondo il melode noto ora col nome di arte- 
siano, c come più volte avvertii, degno Invece del nome di Modenese. Avendo 
mente di descriverlo nella IV Sezione, riuscirebbe inutile parlare oltre dei 
pozzi ordinarli, pe’ quali valgouo le investigazioni additate per le sorgenti, e circa 
alla costruzione spetta al Libro XXIX”. 


(1) Gioia. Filai, della Stal. Milano, 1829, pag. 100. 
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Art. III. Derivazioni da fontanili. 


122. Sorgente e fontanile sarebbero sinonimi, quante volte la sorgente 
venisse derivata nel modo consigliato pel § 110. Se non che invece di aprire 
fosse disposte a guisa, per valermi della comparazione di Oliviero Db Serbes, 
di albero co' suoi rami, il fontanile richiede lo scavo di piccolo recinto, o laghetto 
dal quale sorte ed alimentasi il tronco che conduce l’acqua al luogo da inaf- 
flare. Nel XIV Libro dirò de’ modi di costruirli (1), ora basterà descrivere 
alcuni particolari su questo metodo esclusivo de’ Milajibsi, indi qualche riflesso 
sulla convenienza di tentarne l'applicazione in altri luoghi. 

[i] Fontanili Milanesi. 

123. La descrizione fattane dal Bellsbi col sussidio della figura 18 fa 
conoscere questo mirabile ingegno, cui dee la Lombardia tanta parte di sua 
inesauribile ricchezza. 

• La inclinazione della pianura Lombarda dal Nord al Sud , e la grande 
altezza de’ due laghi, Maggiore e di Como, posti al Nord e collocati tra i monti 
e il piano, fa sì, per quanto ad alcuni sembra di conghietturare, che quell’acque 
trovino frammezzo alle sponde delle sotterranee vie che si diramano, e che più 
o meno, ma circoscritte a piccoli spazii, si manifestano in alcuni luoghi sulla 
superficie del suolo, per poche acque stagnanti, per erbe palustri che vi cre- 
scono e per continua umidità che vi domina. 

« Dietro questi indizii, scavandosi ivi il terreno, si vede a poca profondità 
sgorgar l’acqua: per cui si allarga c si allunga lo scavo dove scorgonsi qua e là 
scaturire queste polle, che formano poi la cosi detta testa del fontanile-, le 
acque della quale raccolte poi in più stretto canale, che asta vien detto, scor- 
rono ad inalbare altri sottoposti terreni più o meno lontani. 

« Lo spazio occupato da cotali teste è per lo più di pochi metri quadrali 
e l'acqua viva vi è più o meno abbondante e perenne, per cui sgorgando da 
sotterra è più fresca d'estate, e più tiepida d’inverno che oon lo sia l'aria ed il 
suolo circostante (2). 

124. La testa del fontanile d'ordinario nella superficie rassomiglia la forma 
di pera, supposto che il picciuolo o gambo rappresenti fasto : ma può averla 
affatto indeterminala, come il perimetro C C C C. Non è sempre tutta escavata 
sotto il suolo, ma vien munita qualche volta di rialzo, od argine elevato sul 
piano di campagna (come accenna T nella figura 20). 


(f) Libro XIV, Capitolo V, § 946. Ivi trovasi distesamente la descrizione de’ fonta- 
nili, quivi esposta in causa della pubblicazione dì quel 111" Volume, anteriore alla 
stampa del presente. 

(2) Beixani. Delia malaria in vicinanza d' alcuni fontanili d'irrigazione; Memoria 
letta all’lsTiTCTO ot Hilaso. 
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Gli occhi di fontanile 0 soqo le vere sorgenti ; si procura di comprenderne 
parecchie nel perimetro escavato della testa , 

Mg. <8. 
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come suppose il Burger (1) : servono ad impedire che le polle ossia occhi di 
fontanile si ostruiscano. Il Uno viene impostato nel terreno, e Si lascia emer- 
gere per alquanti centimetri dal livello dell'acque col suo 
lembo superiore, nel quale dalla porte a vaile un’apertura 
lascia libero lo zampillo della sorgente, come più chiaro si 
manifesta nella fig. 19. 

L’asta e canale alimentali dall’acqua, sgorgante per tal 
modo dai lini, han forma e capacità convenevole allo sgorgo 
medesimo. Qualche volta il canale aumenta di dimensione 
da M ad X ed oltre, perciocché in suo cammino s’arricchisca 
d'acque avventizie. 

125. La Sezione ideale del terreno e del fontanile 
rappresentati nella figura 18, vieti disegnala nella figura 20. 

Sotto il lavorato giace strato di sabbia , ghiaia ere. o più rreqnentcmenlc 
d’arena quarzosa tì G ; il quale ne’ luoghi favorevoli al rinvenimento di polle 
ossia occhi di fontanile, posa sovra banco inipmneahilc B D U. Cotesta stra- 
tificazione « apportatrice d'inesausta ricchezza al paese, si compone di vasti 
letti d’argilla che, interposti agli ammassi delle ghiare , arrestano le grandi 
infiltrazioni dell’acque , e colla loro giacitura meno declive di quella della 
superficie del suolo, le guidano così adunale ad un livello tale che l’agri- 
coltore con non lungo fossato le può condurre nelle sottoposte pianure » i2). 
La ristrettezza dello spazio esigeva di dare nel disegno al banco 11 B B una 
inclinazione che nel fatto è molto più lieve sull’orizzontale X X, in senso 
inverso della pendenza della superficie da C ad Am. Intanto rilevasi che il 
livello in m dell’ acqua nel fontanile uscirebbe da sé sovra un punto più o 
nieit lontano Am dei piano di campagna, ed anche questo vuoisi considerare 
a notevole distanza. Similmente i tini s’hanno da supporre impostati nel fondo 
stesso del cavo ; ma tutti cotesti ed altri particolari troveranno più acconcio 
posto nel Libro XIV. 

Per ia stessa ragione s'ommetle di far cenno dei ripari o di muro o d’ingra- 
ticolato ecc. ed altre opere riferibili alla descrizione tecnica dell’argomento. Ora 
si vogliono piuttosto soggiugnere alcuni dati d’idraulico interesse. 

128. La pendenza dell'aula d’ordinario consta di un metro sui primi 
200 di lunghezza : di poi basta molto minore, massime se il corpo d’acqua sia 
d’una discreta portata, e salva l’avvertenza del $ 121. 

127. Il prodotto eflVIIIvo di un fontanile in esercizio, o quello 
probabile di un fontanile da aprirsi, diviene spesso suhhielto d’interessantissima 
rieerca. 

Pel fontanile aperto basterà stimare la portata del canale - che v’accoglie 
tutta l’acqua, valendosi del metodo dei regolatori, di cui sarà detto più innanzi. 

Pel fontanile da aprire si cerchi, secondo il Tt razza, di raccogliere l’ac- 
qua che fluisce da’ varii suoi occhi, in vasi di nota capacità : oppure aprasi pie- 



fi) Bcrger. Agric. tlel Regno Lombardo-Veneto. Milano 1813, pag. 139. 
(2) Xotizie nat. e eie. su la Lobbauma. Vul. I, Cap. Il, pag. 88. 
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colo canaletto a della acqua, intestandolo a certa distanza con tina diga, iu 
cui sia scolpita una luce la cui por- 
tata darà la portata probabile del 
nuovo fontanile (1). Quando lè circo- 
stanze locali impedissero 1' applica- 
zione di tali metodi, si ricorre agli 
altri seguenti. 

128. Si calcola l'acqua di 

Ogni polla ossia occhio , incas- 
sando la sorgente entro tinello di 
forma prismatica retta ( Libho 1 , 

§ 1555) a sponde impenetrabili dai- 
l’acqua, segnando entro di esSo il 
livello a cui l'acqua perverrebbe to- 
gliendo il livello. Quando questi siisi 
elevata al suo imissimo, cioè scorgisi . 

Stabile il di lei tinello, si hota (iute co- 
testo secondo plinto e si misura la sili 
altezza ossia distanza dal primo. Po- 
scia eslraesi con qualsiasi mezzo l'ac- 
qua stessa appunto sino a quel primo 
livello ordinarlo , e coll’ orologio a 
minuti secondi (e non avendolo, con- ^ 
tando le battute di polso), si nota il * 
tempo dalla medesima impiegato per 
raggiugnere quel massimo livello. DI 
questo modo avendosi la quantità 
d’acqua dalia misura deila parte del 
tinello prismatico, compresa fra idue 
anzidetto punti o livelli, e quella del 
tempo mediante il novero de’ minuti 
secondi, si desumerà prossimamente 
quanti metri cubici d’acqua (o frazioni 
di metro cubico) produce la sorgente 
per minuto secondo. 

129. Avvertenza. Siccome il 
fondo delinca si crea sempre infe- 
riore alquanto al massimo livello cui 
salirebbe l’acqua ne’ tini o ne’ fon- 
lunili: cosi, dopo notato come dianzi 
quel punto di livello massimo entro 
il tinello prismatico, se ne segna uno 
Alquanto inferiore, e si fa il calcolo su 
quest’ ultima minore altézza. Avver- 
tenza prescritta dal Torazza pel ri- 


ti) Torazza. Tralt. d’tdroai. Padova 1845, pag. Ì85. 
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flesso della lentezza estrema dell'acqua a sorgere negli ultimi momenti, quando 
sta per raggiugnere il suo massimo livello. 

150. Altro metodo consigliato dal medesimo Idraulico, sarebbe lo estrarre 
dal tinello di prova, certa quantità d’acqua al di sotto del livello ordinario, e 
notare il tempo dalla sorgente impiegato per raggiugnerlodi nuovo, e quello che 
impiega a superarlo di una quantità pur nota. Io ritengo più sicuro il misurare 
il tempo impiegato nel portarsi al punto determinato secondo l'avvertenza pre- 
cedente (§ 129), perché importa conoscere soprattutto quant’ acqua sia capace 
di dare la sorgente avendo sopra sé l'altezza d'acqua richiesta per conseguirne 
l'efflusso nell’alfa o canale di derivazione. Però gioverà il consiglio del Tcrazza 
estendendolo anzi a diversi punti marcati nel tinello di prova, per conoscere 
qual è il livello che l’acqua più prontamente raggiugne, alfine di valersene nel 
caso in cui le circostanze locali permettano di stabilire a suo grado il fondo del- 
l’asta a competente profondità. 

131. La portala effetti va o probabile di una sorgente o fontanile, 
non è notizia da pigliare a gabbo perché dessa determina le dimensioni oppor- 
tune pel canale che deve condurla; il quale ne spreca tanto se troppo vasto, 
quanto se esiguo. Nel primo caso, in tempo di secchezza, l'acqua disperdesi 
pel Ietto soverchiamente largo, pe' maggiori feltramene ecc. Nel secondo, abbon- 
dando tracima le sponde. Oltracciò, senza conoscere la portata di qualunque 
derivazione, non si saprà mai a quanti ettari possa bastare ; sarà ignorare il 
valore della propria ricchezza. Perciò m’intrattenni alcun poco sul modo di de- 
sumerne almeno il calcolo approssimativo, anche perchè s’attaglia tanto all’esti- 
mazione de’ fontanili che di qualunque altra sorgente. 

[2] Applicazione de’ fontanili Milanesi. 

132. Le due condizioni essenziali per creare fontanili sono: 

I a Sorgenti d'acqua viva poco profonda; 

11* Pendenza generale del suolo. 

Quella prima condizione sembra privilegio del suolo Lombardo, ed anzi di 
particolare zona, ossia striscia di terreno di limitata estensione. Nè sono molto 
numerosi, perciocché non oltrepassano 8 a 10 per Comune. Il distretto di Mei-zo 
nel Milanese in 27 Comuni conta 196 teste di fontanili. Ora in quel territorio 
privilegiato si possono considerare quasi come sorgenti spontanee, avvegnaché 
l’arte abbia saputo scoprirle, ed approfittare del preziosissimo dono della Natura: 
ma perchè oon si dovrà cotale ingegno fecondissimo imitare, e tentarne l'appli- 
cazione anche dove, rinvenute le polle, non Sgorgassero Tacque con zampillo 
sagliente sino alla superficie del suolo? La proposta esternata nel § 107 e seg. 
ha già preparato alcuni elementi per la soluzione di sì fatto problema. Inda- 
gandone più particolarmente la natura e le condizioni, forse meglio verremo a 
comprendere che in molti casi con volere energico e perseveranza, si arriverà, 
e con vantaggio insigne, a risolverlo. 

133. La ispezione geologica generale fattane dal Db Filippi, lo indusse 
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a pubblicare un Prospetto ideale della costituzione geologica della Lombar- 


dia (1), dal quale traggo il disegno della figura 91. 

Lo strato superficiale 1, 1,... di terreno trasporto 
recente (sabbie, ghiaie, ciottoli, massi erratici ecc.). 

Lo strato immediatamente sottoposto , marcato 
9, 9, — si compone di arene quarzose e ferruginose. 

Poscia lo strato 3, 3 conterrebbe sabbie au. 

rifere, intorno al quale partecipo i dubbi esternati da 
altri che non esista cosi regolare e continuato. 

Infine lo strato 4, 4 .... terreno di trasporlo an- 
tico con ossami di grandi quadrupedi. 

D, D sono puddinghe diluviali ; N ed N marne 
azzurrognole abbondanti di ciottoli ; 0 terreno terzia- 
rio (formazione subapennina). 

Al di sotto da una parte, A — A le Alpi: dall'altra? 
o — a gli Apennini. Nel mezzo, alle radici di dette ca- 
tene, giace T S, T S terreno secondario. M, P ed S 
accennano le posizioni M di Milano, P di Pavia, ed S 
di Stra della: V P valle del Po. 

134. La costituzione speciale del suolo 
d’onde emergono i fontanili desumesi da questo cenno 
del commendalo De Filippi. Lo immenso deposito di 
arena esteso per tutta la pianura Lombarda (9, 9 .... 
della Qg. 91), di parecchi metri d'altezza, è costituito 
d'arena finissima quarzosa. Per entro a questa, qua e là 
trovansi strati orizzontali di ghiaia e Ietti di argilla. 
L'acque, tanto copiose sul fertile territorio Lombardo, 
infiltrando a traverso l’arena quarzosa, si distendono 
sul primo straterello di argilla che incontrano, e sgor- 
gano in fontanili, dove questo è messo a nudo. E più 
innanzi soggiugne: frequenti in mezzo a questo grande 
strato di sabbie e ghiaie (componenti il terreno dj 
trasporto superficiale, l'I, 1 della fig. 91) occor- 

rono depositi locali di argilla qua e là sparsi, talvolta 
quasi allo scoperto, e se ne incontrano da per tutto (9). 
Quindi la ragione onde (come avvertiva anche il Bel- 
la ni) trovansi le polle od occhi di fontanile unica- 
mente in determinati siti : perchè scavandosi pozzi , 
dovunque in quelle vicinanze si trova acqua potabile a 
poca profondità bensì, ma insufficiente a far testa da 
fordanile (3). 

135. Le locali circostanze geologiche 

risultano adunque essenziali per la I a condizione di 



(I) De Filippi. Sulla Costituzione geologica della Pianura e delle Colline della Lom- 
bardia. Milano 1859. 

(9) De' Filippi. Memoria cit., pag. 12-13 e pag. 18. 

(3) Pellami, Memoria cilata. 
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burnì successo volendo formare fontanili. Ora ìq penso si rinvengano esse, 
benché in grado assai meno favorevole, in molti glifi luoghi. Ed eziandio dove 
esistono favorevoli appicnu, tuttavia 
la loro creazione importò sempre gra- 
vissimo dispendio. Infatti talora si ebbe 
ad escavare il canale per vari» chilo- 
metri di lunghezza: attraversare altrui 
proprietà spezzando in due un appez- 
zamento conte XX nella figura 18, 
ovvero strade come S S S nella detta 
figura, e più qualche volta costruire 
botti sotterranee, o ponti-canali per 
rincontro di una roggia 11 DB, e su- 
perare opposizioni per esaurimento 
arrecato a qualche prossima sorgente 
Y, rimasta in secco in causa dello 
scavo del canale medesimo. Ponendo 
io mente più volte all'ingente dispen- 
dio di alcuna di tali opere, ed una in 
ispecie vidi eseguita nella Lomhluna 
con mollissimo profitto, benché co- 
stasse oltre 100 mila lire italiane: 
d'altra parte avendo veduto quante 
migliaia d’ettari di terreni incolti di- 
verrebbero fecondissimi ove loro si 
procacciasse il beneficio dell’ irriga- 
zione; infine avendo anche potuto 
rilevare non mancare giammai a mag- 
giore o minore distanza luoghi forniti 
di lutti gl’indizii valevoli a segnalare 
l'esistenza d'acque latenti non ecces- 
sivamente profonde: per tutti questi 
riflessi mi fo animo ad esporre i miei 
pensieri a governo di qualche non in- 
fruttuoso tentativo. 

13(J. La derivazione in ge- 
nere di sorgenti, mediante vene 
artificiali creale nel suolo, secondo 
la proposta esternata nel $ 110, ha 
fatto conoscere la convenienza della 
fossa normale all’arteria principale, 
scavata all’origine di questa, fossa 
rappresentata nel § 110 da quella 
figura 14. Per meglio chiarire la mia idea di applicare quel metodo alla crea- 
zione di fontanili , si esamini il profilo disegnato nella figura 22, il quale rap- 
presenta una sezione ideale, ma da me più volte riscontrata in moltissimi luoghi 
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incolti, sabbiosi, grillaie ccc., in gran parte dell’ Italia supcriore. Raffigurino 

0 0, linea orizzontale staccata da un punto alquanto supcriore a quello in 
cui presumesi probabile il successo dell’ intrapresa, a norma degli indizii, se- 
gnali eco. addietro specializzati. 

C C, piano di campagna secondo la linea della sua maggiore pendenza, la 
quale in molte lande ecc. si verifica eccedere il metro per ogni 500 metri. 

G G G, strato in parte coltivato, in parte sabbioso, ghiaioso ecc., il quale 
siccome poroso, lascia feltrare Tacque che s'adunano scorgendo sulla super- 
ficie di 

A A A A , strato d'argilla compatta, ovvero di tufo o altra roccia imper- 
meabile; la quale ricopre 

ZZ, strato acquifero, non rade volte altissimo a derivazione d’acque 
saglienli. 

137. l.o Accingersi alla intrapresa deve dipendere dalla grossezza 
del banco o strato G G G, la quale almeno non eccella i quattro o cinque metri. 
Per vero dire , in assai luoghi vidi sempre lo strato o banco impermeabile 
A A A A molto superficiale; ed in estesissime lande ed ericeti, il banco GGG 
ridursi appena alla pura crosta vegetale, perchè il suolo della superficie in ori- 
gine formava parte del banco argilloso o cretoso Ignarissimo, e l'apparente sua 
diversità è frutto delle alterazioni prodotte dal tempo, dalle meteore, dalla ve- 
getazione medesima, siccome avvieue anco delle piti salde rocce, massime nella 
loro superficie esposta all'aria. I.o quali osservazioni di fatto, giustificheranno, 
io spero, o almeno renderanno meno temeraria la mia proposta. Essa però si 
coordina sempre ai retti principii di vera Agricoltura nazionale, il cui fine pre- 
cipuo ha da intendere a togliere da squallore e sterilità immense estensioni, 
onde mancanza di lavoro c di pane a popolazioni degne di meno travagliosa 
esistenza. 

138. Verificata l'essenziale condizione di un accessibile banco im- 
permeabile, se vuoi sperare di riuscire ueH’intenlo, escaverai la testa T F nella 
forma alto incirca dimostrata in pianta nella figura 23 con a b T F. Formerai 


Fig. 23. 



il fosso XX nel modo or ora da esporre, in linea normale alTosfn A A, la quale 
suppongo in direzione della linea di maggiore pendenza del terreno. Questa, 
cosi nella figura 22 quanto nella 24, corre dalla tua sinistra alla tua destra. 
Pel sin qui detto comprendi Tacque feltranti per lo strato GGG raunarsi, c di 
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certa guisa scivolare sulla superficie del banco impermeabile. Tanto la tetta 
che Tanzidetto fossato XX, tagliano in linea perpendicolare quella secondo cui 
Tacque stesse si muovono. Non potrai utilizzarne se non le impedisci dì scor- 
rere da M ad N (fig. 22 e 24} ossia volendo profittare di tutte Tacque feltranti 
superiormente alla linea X X 'fig. 24) conviene arrestarle in quella linea onde 
non seguano il loro sotterraneo deflusso sotto M M al di là di X X, cioè sotto 
Pi N. Dirò adunque l’artiOcio per mia stima pratidievole nel formare la testa 
T F ed il fossato X X. 

139. Pervenuto coll’escavo al banco A A A (fig. 22) lo intaccherai, ed esca- 
verai da f ad S (in pianta da a b a T F della figura 2.1 ; coll'argilla ricavala 

formerai sulla sponda a valle 
della testa , cioè dalla parte 
dove avrà capo Torto, una 
spalla ben costrutta e pigiata 
a modo di riuscire impermea- 
bile all'acqua di cui la testa 
venga a riempirsi. Cotesta 
spalla o sponda impermeabile 
forma linea in continuazione 
d’altra simigliarne da praticare 
pel fosso X X fig. 23 e 24). 
Il quale si escaverà come ad- 
dila la sezione XX BB (fig. 24 i 
internata per tutto T incavo 
DEBB nel banco A A A, crean- 
do coll' argilla ricavatane la 
sponda impermeabile F HEI. 
Eseguita cotale spallaa dovere per tagliare il corso all'acqua da M in Pt, ii fossato 
richiudesi affatto, salvo una parte dell'incavo DEBB che tornerà utile rendere 
accessibile ail’acque feltranti da M, con alcuno de' mezzi proposti ne' SS 1 14 ecc. 

140. Gli è probabilissimo (direi quasi indubitato) che la testa T F almeno in 
parte si riempia d'acqua a certa altezza; questa determini il livello mnp (fig. 22) 
pel fondo del canale F p; la cui profondità riuscirà talora notevole per certo 
qual tratto mn, ma scemerà sempre progredendo, quante volte Tioclinazione o 
pendenza generale del piano di campagna C C sia più forte deila cadente, indi- 
spensabile al canale stesso sul dato del § 126. Nulla aggiugnerò de’ molti par- 
ticolari d'esecuzione da indagare nel Libro XXIX al Capitolo delle Costruzioni 
idrauliche rurali. Segnalerò soltanto un fatto che ho potuto rilevare in molte 
delle località sopra menzionate (§ 137;, cioè la discreta potenza, vuoi grossezza 
del banco argilloso A A A. Perciò , vedi somma fortuna se potrai praticare 
qualche trivellamento n .r ed x x della figura 22. Dirò anzi, come intendo pro- 
cedere io medesimo in uno di questi tentativi da intraprendere prossimamente : 
conciossiachè, lettor mio benevolo, vuo' tu ritenga per fermo che quanto so e 
posso, scrivo come opero, ed opero come scrivo. Perciò (salvo T eccezionali 
emergenze avvertile rie' § $ seguenti) innanzi di fare la testa a b T F (fig. 23) 
farò il fosso X X, ed in questo praticherò qualche saggio di trivellamento, ad 


Fig. 24. 
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esempio ne' punii c, r, ecc. e se alcuno riesce produttivo d'acqua, ivi escaverò la 
testa ecc. 

141. Un’avvertenza importante non debbo trascurare, Riguarda la flg. 20: 
se il confronti colla superficie di campagna, il banco BOB manifesta una ccn- 
tropendenza. L’acqua scivolante sulla di lui superficie correrebbe in senso in- 
verso della pendenza del detto piano di campagna C A m.' Questo caso avviene: 
l'acqua da M vi si aduna, ed ecco, se non erro, la più frequente origine delle 
polle ed occhi del fontanile Milanese. Ma in tal caso riuscirà inutile creare il 
fossato X X (Qg. 25) colla spalla impermeabile F li E 1 (ftg. 24). Anzi se quella 
contropendenza fosse lieve, e si prolungasse a grande distanza prima che il 
banco B B B B (fìg. 20) emergesse a Gor di terra, il formare l'ostacolo della 
spalla S sarebbe privarsi dell’acqua che feltrando pel piano di campagna F A, 
A m, potesse da N concorrere ad arricchire d'acqua la testa T F. 

142. Altro caso infìny può avvenire; quando cioè la pendenza del banco 
argilloso corra io direzione normale od obliqua alla linea di pendenza gene- 
rale del piano di campagna. Allora vien manifesto che il fossato X X (fig. 23) 
dee farsi in linea perpendicolare a quella dell'avvertita pendenza del banco ar- 
gilloso. Questo caso avviene più di rado, ma non si dee porre iu non cale: ed 
ove se n'abbia sospetto, si proceda coll'escavo delia testa abbastanza spaziosa, 
perche il tuta o argilla posti a nudo lascino intravedere l'andamento generale di 
quella interna impermeabile superflcie. Le alcune norme tecniche rimandate al 
citalo XXIX Lib*o riusegneranno cotesti ed altri particolari : ma le predette 
avvertenze mi pareano urgenti sin d’ora, atlìnchè accingendosi alcuno nel frat- 
tanto a simiglinoti tentativi, non venisse da quelle disposizioni del banco im- 
permeabile, appieno deluso. 


SEZIONE II. 

Derivazione dal Tacque correnti. 

143. Le opere idrauliche degTltalianl, per derivare acque irriga- 
trici, eseguite in tempi ne 1 quali il rimanente dell'Europa era immerso nella 
barbarie, splendidamente dimostrano qual grado competa alla patria nostra fra 
le nazioni. Alcuni, sagacemente osserva il Lombardini, falla ragione della ge- 
nerale ignoranza del medio evo, gratuitamente vollero supporre che tutte queste 
opere ed altre molte, ch’è superfluo annoverare, fossero attinte agli esempi degli 
Arabi (1). Ma non abbiamo forse il celebre verso di Virgilio (2), le storiche 
descrizioni di Strabonk, e l’altre memorie di canali scavati ne’ tempi Romani 
per congiugnere il Po col Tartaro e coli' Adige? Nè farei cenno di queste patrie 


jl) Notizie nat. e civ. sulla Lombardia, pag. 169. 

|2) .... Claudite jam rivos pueri ; tal prato biberon!. 
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glorie se non vedessi oggi in alcun luogo gl’lTALuni tentennare e quasi trepi- 
dare per aprire derivazioni dal nostro maggior fiume: se non che farò puoto 
per entrare difilato nella parte agrologica dell'argomento. 

144. Ruscelli, rigagnoli, torrenti, riviere e fiumi per ordine di 
capacità costituiscono i naturali condotti dell’acque correnti; tutti possono 
più o meno fornire alimento a derivazioni. La distinzione importante per l’agro- 
nomo intorno qualsiasi alveo d’acque correnti, dee basare sulla indeficienza 
ossia perennità delle medesime. Qual differenza dal torrente che rapido precipita 
e sì gonfio da riempiere non solo il proprio alveo, ma invadere intere contrade? 
qual differenza col limpido ruscello che pur qualche volta straripa, ma corre 
sempre turgido di benefico liquido, ancor quando l'altro lascia valicare dal 
pedestre viandante le sabbie e le ghiaie dell’arido letto? Ben può dirsi che l’uno, 
avvegnaché placido e modesto, mena oro e letizia ; l’altro, fragoroso e violento, 
sa recare soltanto lagrime e devastazioni. Le maggiori correnti però, delle riviere 
e de' fiumi, pur troppo esse pure non di rado terribili, aggiungono all'abbondanza 
il correr perenni, e principalmente da queste trae l’uomo le maggiori e più utili 
derivazioni. 

145. In quattro tratti vorrà distinguersi ogni alveo d'acque correnti, il 
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quale meriti nome di torrente, riviera o fiume, come chiarisce la fìg. 25, e segna 
una specie di suddivisione della idraulica divisione in tronchi. 

Il 1° tratto X A consta delle sorgenti e piccoli rivi che alimentano 
il flume; 

IP tratto A B, il quale comincia dove tutti i rigagnoli perdono il 
loro nome surrogato da quello del recipiente in cui si riuniscono; 

III» tratto B C forma il tronco maestro, o corpo del fiume; 

IV» tratto C D, dove il fiume si suddivide e, mediante nuovi rami, 
pone capo in altro fiume, in laghi, in paduji, ere. od in mare. 
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Db questa divisione si trae luce per derivare acqua, conciossiachè nel 
1” tratto ia corrente guida pietre, ciottoli, ecc.; 

11° tratto ghiaia più minuta ed uniforme; 

HI 0 tratto sabbia ed arena; 

IV» tratto limo finissimo. 


Naturalmente il 1° Imito 
contiene anche le materie 
degli altri tre; il 11» quelle 
del Ili® e IV®, e cosi il III® 
anche quelle del JV®. Ma il 
deposito in fondo all'alveo 
avviene coll’ordine indicato 
e dai materiali appunto del 
letto i traiti medesimi si 
riconoscono. 

146. Tronco supe- 
riore, e tronco Infe- 
riore chiamano, poi gl’i- 
draulici la divisione in due 
parti, corrispondente l’una 
allo incirca al I® e 11° tratto , 
l'altra all' insieme del III» 
e IV®. 

H7. Per diverso gra- 
do di relocilà distin- 
guonsi i tratti medesimi a 
seconda del diverso grado ili 
pendenza ; come troviamo 
nel Po, ed accenna la fi». 26. 

I® tratto. Ita Mon- 
viso sin verso Sam«/.o : 
discende dall'altezza di m.' 
1951 a m.' 550 circa: cioè 
pendenza totale 1601 m.‘ 

II» tratto. Da Sa- 
lczzo alla foce del Tifino 
scende da 550 m. a 56: cioè 
totale pendenza 294 metri. 

IH" tratto. Dai Ti- 
cino sin oltre Lago-scuro 
appena 56 metri di pen- 
denza complessiva, benché 
l'estensione in lunghezza sia 
tanto ragguardevole. 

IV® tratto niuna pen- 
denza. 


Fig. 2fi. 


M M pelo del Mare 



T fondo del Po al 
ponte di Torino 

S foce della Sesia 


(t.iv. m. delle camp, in 88 
A foce dell' Agogna . . 

( Li V . medio m. (iti) 

T foce del Ticino . . 

(Dir. medio m. SI) 

L foce del bandirò . . 

(I.iv. medio m. in 
A foce dell'Ad. 1.1 ... 


fl-iv. 


medio m. i.Vj 


0 foce dell'Olio 

(I.iv. medio m. 17) 

M foce del Mincio 

(I.iv. medio 111 . I l) 

Q fondo alle Qunrlelle . . . 
P fondo a Ponte Lieo Scuro 
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Che se si confrontino per diversi punti la lunghezza colla pendenta, tro- 
vasi ad esempio averne metri 0,490 da Moscaliebi a Tubino per chilometro, 
e soli 0,555 dalla foce del Tonavo a quella del Ticino. 

148. Due grandi conseguenze si ricavano da questi dati. 

4° Tutte Y acque correnti ossia esterne del territorio che serve di bacino al 
I® tratto, possono irrigare ecc. i terreni degli altri tre inferiori tratti ; lo stesso 
dicasi del 11° tratto rispetto al III® e IV® ecc. 

2® Gran parte dell’acque latenti delle contrade spettanti ai tratti superiori 
possono divenire esterne, correnti, ed irrigatrici pei terreni de’ traili inferiori. 

Lo sviluppo di queste dae proposizioni si troverà nel XH° e XIV Libro. 


Art. /. Derivazione diretta. 

149. Traduconsi l’acque correnti ne' tenirnenii e poderi, o diret- 
tamente derivandole da rivi, torrenti, fiumi ecc. o mediante canali. Il primo 
sistema s’applica talora negli ottimi tratti de' fiumi ecc., dove essi sventurata- 
mente corrono a livello, o superiormente alle adiacenti campagne ; l’altro metodo 
più comune, più economico e sicuro, s’applica ne' tratti superiori. Nel primo, i 
pericoli assai gravi, perchè le correnti in tal caso sono arginate, mentre incassate 
risultano ne’ tratti superiori. La figura 27 con due sole linee farà comprendère 


Fig.sr 



la diversità de’ due casi, e il punto di separazione tra loro. Suppongasi CC 
rappresenti la linea del piano di campagna attigua alla corrente F F , dalla sua 
origine sino allo sbocco. 11 piano di campagna offre un’ inclinazione maggiore 
di quello della corrente, quindi le due linee s’incrociano in tal punto X dove 
il loro livello sarà eguale. Superiormente ad X, la corrente ha un alveo incavato 
via via meno profondo, siccome accennerebbe l'angolo C X F che fa d’uopo rite- 
nere acutissimo. Inferiormente ad X, la correute si eleva gradualmente sul piano 
di campagna, sia mediante improvvidi artificiali arginamenti , sia mediante 
spiagge rilevate ch’essa a poco a poco si compone creandovi il proprio letto (1). 

150. Molli inconvenienti offre l'immediata derivazione, quando non 
si tratti di mediocri ruscelli d’acque vive, ovvero di fiumi lacuali, cioè proce- 
denti da laghi i quali gli alimentano di chiare acque e perenni ; Dumi vantag- 
giosissimi per l’agricoltura, perchè non peccano mai o rarissimo, d’eccessive 


(1) Intorno ai doni fluviali veggasi il § 432 del Libro XII, Cab. VII. 
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magre, e di piene disorbitanti : nè travolgono con queste smoderata copia di 
ciottoli, ghiaie, ed altre materie. Le quali però in differenti circostanze servono 
ad altri mirabili ingegni deU’industria rurale. Per la qual cosa volli distinguere 
le derivazioni dirette da quelle procacciate mediante canali o condotti di qual- 
siasi specie. Quando s’ba da trarre acqua da correnti, bisogna ponderare l'ufficio 
cui si destina, ossia l'impiego tra gli otto principali notati col $ 6. Se, ad 
esempio, aspirasi a creare colmate , la derivazione diretta riesce la più opportuna, 
perchè ricercasi appunto d'aver acqua torbida, carica di limo ecc., lo che nuoce 
ove trattisi d'irrigare durante lo sviluppo della vegetazione ecc. 

151. Più dispendiosa risulta poi d'ordinario, massime quando si ese- 
guisce mediante bocche aperte in arginature elevale, e di correnti ragguarde- 
voli. Ma perciocché molto di rado avvenga di derivar acqua senza qualche 
tronco di condotto intermedio tra la corrente e il podere, ne terrò in serbo 
alcun altro cenno ove ricorra opportuno farne ulteriore menzione. 


Art. IL Derivazione mediante canali. 


153. Tre mezzi di derivazione si applicano, secondo le circostanze, 
nell'impiego de’ canali: 

1° Se 11 terreno trovasi ad egual livello, o alcun poco superiore a quello 
della corrente, e la presa d'acqua vien eseguita mediante chiusa, traversa, o 
altro artificiale impedimento al libero corso dell’acqua, sia per elevarla, sia per 
dirigerla all'ingresso del canale, sia per amendue i fini. 

li" Se il terreno supera in altezza il livello a cui, mercè le anzidette opere, 
potrebbe elevarsi la corrente, e quest’abbia poca pendenza, conviene far la presa 
in luogo mollo più a monte, ed accrescere talora d'assai la lunghezza del 
canale. 

HI 0 Se il terreno sia inferiore al livello della corrente, la presa non richiede 
chiusa, traversa ecc., ma il canale avrà bisogno d’arginamenti . 

Hannovi adunque tre problemi idraulici rispetto a coleste derivazioni, i 
quali importano gravi differenze d’opere e di spesa. Non è mio intendimento di 
svolgere distesamente si ampio ed arduo subbietto nella sua triplice idraulica 
investigazione; mi basti offerire all'agronomo le nozioni ch'io gli reputo indi- 
spensabili per questo ramo sia di privata sia di pubblica rurale economia. 

153. Innanzi tratto esaminando le condizioni de' terreni superiori ad X (§ 1 49) 
aiutandoci coll'altra figura 38 a chiarire l’argomento, e supponendo l'inclina- 
zione della campagna c della corrente più pronunciate a fine di renderlo più 
inlendevole, la superfìcie C X del piano di campagna benché più elevata di quella 
della corrente F X, si rimane inferiore quando si confrontino ad esempio i punti 
A, B, D ecc. del terreno a fronte de' punti M, A’, 0 ecc. della corrente. Per con- 
durre quindi l’acqua da M ad A occorri tale escavo da raggiugnere col fondo la 
punteggiala M A, e via dicendo similmente per gli altri pnntì B, D ecc. Nè oc- 
corre poi soggiugnere che tanto meglio riuscirà l’intento se A riforniscasi d'ac- 
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qua derivandola non da M, ma da superior punto F, e cosi B da M antichi 
da A' ecc. 


Fig. t». 



154. Prima e seconda emergenza. Quando ci limiteremo a trarre 
acqua da M per condurla in A, incoglieremo nella prima emergenza (Jj 152): 
se la vorremo da F, nella seconda. Chiunque, riguardando la figura, troverà l’ac- 
qua corrente per la discesa F X assai difficile ad incamminarsi per traccia quasi 
orizzontale come la M A: d’altro canto, discenderà più volentieri da F per la linea 
più inclinala F A, ma questa sarà di lunghezza assai maggiore. In amendue i 
casi occorre una remora perchè l’acqua, scarseggiando nel rigagnolo o fiume FX, 
concorra alla bocca del canale M A o FA: però evidentemente nei canale più 
lungo F A la remora o chiusa potrà essere di minor altezza sul fondo dell’alveo 
della corrente, perctiè la cadente di F A superiore a quella di M A, esercita mag- 
gior richiamo d’acqua, ed alla sua origine F il canale può scavarsi alquanto sotto 
il letto della corrente, e quindi in tempo di magra tutta derivarla. Questo riflesso 
dimostra che in generale la lunghezza maggiore del canale può venir compensata 
dalla minore elevatezza e robustezza della chiusa o remora qualunque indispen- 
sabile alla presa dell'acqua , ed all’incontro il più grave dispendio ed importanza 
di quella costruttura, mitigarsi per la minor lunghezza del canale da eseguire. 

155. La terza emergenza si appalesa riguardando il tratto inferiore 
ad X nella figura 27. Facile si scorge che aprendo un foro , una luce, una chia- 
vica in z nella linea X F che rappresenta l'arginatura della corrente F X sul 
tratto di campagna X C, l'acqua ne sgorgherà, spandendosi ed innondando il 
tratto r C a norma della inclinazione e forma della sua superficie. Se vorremo 
valercene per un dato punto m, saremo obbligati a condurre l'acqua derivata nel 
punto s, mediante canale colle sponde rilevate che le impediscano di espandersi 
e disperdersi per la campagna corrispondente aita linea r m. 

15tì. l amina riparazione e conservazione delle anzidette chiuse 
c canali, esigono diverso dispendio a seconda delle tre dichiarate emergenze. 
Quindi se i presenti riflessi torneranno di rado in acconcio, perchè la costru- 
zione di nuove derivazioni non avvito di frequente, essi acquistano gran peso 
nella rurale economia rispetto al costante aggravio annualmente necessario per 
toccare gli utili della derivazione. Quanto ai principii idraulici che devono pre- 
siedere alla formazione e conservazione delle indicate opere, cioè chiusa, presu 
del f acqua, e canati, sarebbero in questo luogo prematuri perchè discendono 
dalle nozioni da esporre nel V Capitolo. 

157. Un riflesso gravissimo mi cale però di esternare sin d’ora sui ca- 
nali, conseguente anche da premesse considerazioni (§ 89). La costruzione e 
conservazione loro imporla grandi spese: ma ia maggiore non di rado avviene 
per edificare ia chiusa e ia presa d'acqua-, costruttore spesso più difficili e più 
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dispendiose di tutto il canale che ne procede. Vidi sempre perciò con ramma- 
rico imponenti opere di deriva- 
tone servire a limitati utili, in 
causa del pronto ritorno dell’ac- 
qua derivata nella corrente d'onde 
procede, il Gaspabin cita un flu- 
miciattolo (la Meyne a Obange) 
destinato a mulini ed officine, 
salvo 24 ore per settimana, in 
cui serve alla irrigazione. La 
rendita media delle 7 fabbriche 
industriali ascende ad annue lire 
italiane 30000. Se invece que’ 
sei giorni d'acqua si volgessero 
alla irrigazione, ne renderebbero 
195 mila. Vedi parallelo tra i 
vantaggi che dall’acqua sa trarre 
l'agricoltura più deH'iodustrial(l) 

E nondimeno, volendo, si perver- 
rebbe ad ottenere da quell'acqua 
medesima, tanto le 50 mila lire 
di rendita percepite dall'iuduslria, » 

che le 195 mila perdute per l'a- 
gricoltura. E mi spiego. £ 

158. Acqua da industria 
non si consuma, general- 
mente parlando, giacché a poco 
monta quella adoperata nella 
confezione di alcuni suoi pro- 
dotti. L'impiego maggiore della 
medesima vien fallo quale forza 
motrice: dunque dopo adempiuta 
questa destinazione , corre via 
senza sensibile diminuzione di 
quantità; ma pur troppo spesso 
ritorna nel torrente 0 fiume dove 
disperdesi in gran parte quando 
il loro alveo nell’estivo tempo è 
asciutto; poi con altra chiusa 
cercasi di alimentare qualche 
altro canale e via dicendo. In- 
vece quando al di sotto, cioè a 
valle di quegli ediQcii industriali, 


II) GaWaris. Cours d'agric. Tome I, pag. 482. 
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si proseguisse il canale interno tra le campagne, non molto inferiormente l’ac- 
qua servirebbe ad altri edifìzii, ed all'irrigazione di poi. Il qual caso si verifica 
qualche volta, ma più spesso veggonsi mulini ed altrettali opificii valersi del 
salto dell’acqua, e questa indi andarsene senza profitto. Quegli edificii adunque 
citati dal Gaspzrin potrebbero continuare il loro esercizio, ma un canale di 
sfogo ben fatto dovrebbe riassumere, per cosi dire, e condur quell'acque ad 
irrigare terreni, forse non immediatamente contigui, ma in acconcia situazione 
inferiore. 

159. Per non moltiplicare troppo i disegni, valga l’abbozzo rappresentato 
colla figura 29. 

R P P piano di campagna con mulino in M. 

S S S elevata sponda destra della corrente F F. 

T T T sponda sinistra del medesimo. 

C canale alimentato dalla corrente F F da un punto superiore a P, che dà 
moto alia ruota ccc. del mulino. 

X A canale di disfogo per l'acqua, dopo che col salto da C ad X ha adem- 
piuto all'ufficio di forza motrice. 

Gli è manifesto il bisogno della discesa dell’acqua da un livello C ad un 
punto X, e che non potrebbe sperarsi d’irrigare i terreni attigui al mulino M. 
Ma in moltissimi casi, per non dir sempre, anziché riversare Tacque in A nella 
corrente F F, mediante canale di alveo rispondente col fondo alla linea XZ, l’acqua, 
anziché correre a disperdersi per ghiaie e sabbie del fiume, dal punto Z an- 
drebbe ad irrigare terreni verso R. Si opporrà la profondità dello scavo di co- 
testo canale nella sua origine verso X : ma oltreché non di rado le escavazioni 
profonde sogliono aumentar l'acqua derivata mediante sorgive, gemitìi eco., ne 
diminuiscono di mollo l'evaporazione, riparandole dal Sole coll'altezza delle 
sponde. La spesa poi torna quasi sempre comportevole, perchè la profondità dello 
scavo decresce gradualmente, come dimostra la linea X Z che sempre più s’ac- 
costa a quella Z P del piano di campagna. £ per attenersi a un caso pratico, 
se quel disperdimento d’acqua citato dal Gasparik produce una perdita di 195 
mila lire, non riuscirebbe abbastanza proficuo un canale che costasse anche 
due milioni, giacché, detratte lire 100 mila, frutto rispondente a questa somma, 
rimarrebbe un annuo profitto di lire 95 mila? 


SEZIONE ni. 

Derivazione da serbatoi naturali o artificiali. 


g,. 160. Antichissimo ingegno è quello de' serbatoi: e magnifici esempi 
n'abbiamo in Piemonte, specialmente quello di Ternavasio presso Torino di 
25 ettari di estensione, allo ad irrigare presso a 60 ettari dì praterie ; del quale 
riparlerò iu altro luogo insieme- con gl'ingegni per renderne l'efflusso costante, 
e quelli praticati dagli Svizzeri perchè da sé si aprano e riuchiudauo a fine di 
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prevenire traboccamenti, e consecutivi disastri. Senza rimemorare le grandi 
opere di questo genere de’ Persiani, de' Romani, de' Peruviani ecc., si ponga 
mente a quelle più sorprendenti create dalla Natura, e tanto benefiche per le 
contrade in cui esistono. 


Art. I. Serbatoi naturali. 


161. Le imponenti opere della Natura non verranno mai abbastanza 
studiate dall'agronomo, egli che colla medesima concorrer dee a moltiplicarle e 
perfezionarle, intendendo qui per significato di perfezione, il modificare le opere 
medesime a soddisfacimento de’ nostri desiderii. Quali adunque cotesti serbatoi 
naturali? ed in ispecie, quali realmente i vantaggiosi all'agricoltura? Non 
bavvi uopo di sortire d’iTALu per rispondere all'una e all’altra ricerca. Questo 
sì farò riflettere, che di molti serbatoi ci ha la Natura donati, ma di non pochi 
l’impotenza de’ privali, e la negghienza de’ pubblici reggitori, non seppe ancora 
vantaggiare. 

169. La irrigazione Lombarda in gran parte s’alimenta coH'arquedei 
più magnifici laghi Italiani. Ecco i grandiosi serbatoi della Natura! accolgon 
Tacque, colle terre, ghiaie ed altri materiali de’ rapidi torrenti insieme alla furia 
con cui li travolgono, perchè poscia calme, limpide, perenni da laghi stessi si 
riversino a fecondare le pianure, che que' torrenti, senza gli accennati immensi 
stagni i quali ne rintuzzano la foga veemente, e n'aecolgon le piene disorbitanti, 
avrebbero sconvolte e disertate. Nominerò soltanto il Lago Maggiore-, grossi e 
tumultuosi torrenti raccoglie dai fianchi dell’ Alpe, e tenute in deposito le ma- 
cerie che dall’ Alpi stesse dilacerano, agguantano, e trascinano, invia alla bella 
pianura Italiana col mezzo del Ticino quel perenne tributo che irrorandola vi 
reca la prosperità e ricchezza incomparabile. 

165. li benefìcio de* laghi e serbatoi naturali qualunque, non si può 
comprendere ed ammirare a sazietà. Nè mi rattengo dall'alTermare incalcolabile 
il danno che discende dal nou trarre profitto di tutti, e non imitare la Natura 
creandone dove non n' esistono. Ma toccherei di subbiello che riserbo al Capi- 
tolo IV, e parendomi non esser mestieri di aggiugnere come da tanti naturali 
recipienti s’abbia a trar partito, perchè meglio e da sè risulterà intendevole 
parlando de'serbatoi artificiali, quindi a questi fo passo. 


Art. 11. Serbatoi artificiali. 


164. Per molti e diversi usi fannosi serbatoi di svariate forme e gran- 
dezze. Lasciando in disparte quelli cni meglio addiconsi i nomi o di stagni, o 
di cisterne e via dicendo, comechè dessi pure -servano lalora ai bisogni della 
rurale economia, tuttavolta intendo ora limitato il presente studio a quelli che di 
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estesa applicazione potrebbero riuscire ne’ varii rami dell'arte del coltirare, in 
alimento per esempio della irrigazione, dell’umida coltura, ecc. 1 quali serbatoi 
oltre la rilevante estensione e capacità loro, distinguonsi per la condizione es- 
senziale della loro situazione cbe deve essere in luoghi più o meno inclinati. 
Oltracciò, io ravviso in essi un altro genere d’importanza ed utilità di si grave 
momento, che innanzi tutto desidero venga da' miei benevoli conosciuta, ed al 
giudizio loro assoggettata. 

165. 1 serbatoi, costrutti nel numero, estensione e capacità competenti 
all'importanza dello scopo, offrirebbero il vero mezzo di stabilire la radicale 
riforma del sistema idraulico infelicemente seguito in gran parte d’iTALu, nel 
mentre fornirebbero costante alimento d'irrigazione per tulle le sue magnifiche 
pianure. Siccome il primo sarebbe il più classico vantaggio della loro duplice 
destinazione, e porrebbe salde basi al governo dell'acque correnti, quindi ne ri- 
metto lo studio a quel successivo Capitolo V, cui spetta la trattazione di tale 
subbietto, dove offrirò cotesla mia proposta col coraggio ispirato dal vivo con- 
vincimento della sua incalcolabile utilità. 

166. Per solo line d’irrigazione seppero semplici privati, e piccole 
Comuni creare serbatoi con dispeudii grossissimi, e tuttavia trarne lautissimo 
lucro. Citerò col Gasparin il piccolo Comune di Caromr nel dipartimento di 
Valchiusa. Con muro di 8 metri di grossezza, 50 d'altezza ed 80 di lunghezza, 
abbarrò lo sbocco di una vallata: e coll'acque del ruscello corrente nel fondo 
della medesima, n’adunò in quel serbatoio per 400 mila metri cubici, traen- 
done forza motrice pe’ mulini del Comune, ed irrigazione pe' suoi terreni infe- 
riori. Ma citerò più volentieri eziandio queste parole del Gasparim commendato: 

• Dapertutto, dove una vallata ricevendo Tacque di estese colline lascia fuggire, 

• durante la pioggia' e la procella, un torrente momentaneo, soventi volte rovi- 

• doso ai terreni inferiori; dapertutto dove un ruscello troppo scarso per riuscir 

• utile, può venire rattenulo onde pome Tacque in serbo, la creazione d'un 

• serbatoio può divenir fonte di ricchezza. Basta calcolare la quantità d'acqua 

• da ruunare, l'estensione del bacino da costruire, e la spesa occorrevole; iodi 

• la somma di queste spese si ponga incontro all'aumento di valore che acqui- 

• steranno le terre da irrigare » (1). Egli dovea soltanto aggiugnere, e il capitale 
corrispondente alle devastazioni risparmiale alle terre medesime. 

167. La capacità de* serbatoi si misura agevolmente calcolandola 
alTincirca come una piramide triangolare la cui base sia la superficie del muro, 
argine o traversa qualunque a ritegno e sostegno dell'acque; i tre lati si com- 
pongono, l'uno della superficie dell'acqua rattenuta, gli altri due da quelle delle 
porzioni di fianchi della vallata sommersi quando il serbatoio è pieno. Ma con- 
vien considerare l'uso cui il medesimo debba servire, e se l’acqua se ne trae dal 
fondo, o dalla cima della traversa che lo sostiene quando si tratti di serbatoi 
artificiali. Perché nel primo caso l’alveo del serbatoio conserva più stabilmente 
la sua profondezza e capacità: nel secondo a poco a poco i sedimenti riem- 
piono il fondo e la capacità diviene tra parecchi anni sensibilmente minore. 


(I) Gvsfaki». Coiirs (Tagric. lume I, |i»g. ÌB4. 
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168. Le dimensioni opportune del serbatoio dipendono da molti 
elementi di calcolo: 

1* V estensione della vallala le cui acque concorrono nel serbatoio ; 

2° La portala del ruscello o torrente in tempo ordinario, s'esso goda di 
una certa perennità ; 

3° La quantità media di neve, di pioggia e di grandine che cade nella 
vallata, notando la probabilità di più o meu lunga durata delle piogge ecc., e 
di più gl’ intervalli Ira una pioggia e l'altra (Libro 11, § 68 e 73); 

4» La natura de' terreni costituenti la superficie della vallala, la loro in- 
clinasione, la naturale o artificiale vegetazione di cui si vestono ecc. ; 

5° L'altitudine, esposisione, e maggiore o minore rislreltessa della val- 
lata: elementi tutti influenti sulla più o meno energica evaporazione. 

Comprende il pratico che un terreno assai inclinato e poco permeabile, la- 
scia precipitare assai maggior copia d'acqua di pioggia, che non il sofllce, pia- 
neggiante, in ispecie se lavoralo. Ne' prati iu pendio scorre eziandio in maggiore 
abbondanza che nel bosco, e se infine il terreno sarà coltivato a dovere, l’acqua 
perverrà iu tempo assai più lungo, in quantità più moderata, e senza grande 
torbidezza, che non dove il poggio sia male coltivalo. 

169. Se non che tanto pe' calcoli di capacità, che d’ogni altro idraulico ele- 
mento, le investigazioni teoriche sono da ricercare nel seguente Capitolo V, 
e le tecniche e pratiche nella Parte seconda delle presenti Istituzioni. 


. SEZIONE IV. 

Derivazione da pozzi modenesi. 


170. Lo andar dell'acqua ail'insà fu sempre tenuto per istra- 
naturale, tanto che proverbio antichissimo è, lasciar andar Facqua alla china. 
Zampilli e getti di fontana s’ebbero in conto di portentosi, inimitabili quando i 
condotti dell’acque non movesser da luoghi molto elevati, e si pervenne a du- 
bitare se i Romani conoscessero che Tacque discendendo possano, mediante 
ricurvi acquedotti , rimontare ad altezza pari, o poco meno di quella in cui 
entra dall’un capo de’ medesimi. Trattandosi di veri pozzi artesiani o mode- 
nesi (1), da tempi antichi furono conosciuti (3). Quando ho detto l’acqua l’bai 


(t) Il nome di artesiani deriva dalla Provincia d’AnTOis della Francia, dove da molto 
tempo fioriva l'industria di ricercare Tacque sotterranee. Quello di modenesi dalla «o- 
peria fatta dal Ramazzisi di pozzi forati mollo più antichi, muniti di tubi trovati nelle 
macerie dell'amica Modena. 

(2) Olinpiodoko, il quale fioriva in Alessandria d’Eaillo nella melà del VI secolo, rac- 
cnnla che quando si fanno pozzi oelTOaai, a 300, 300, e sino 500 braccia di profoo- 
dezza, lanciano rivoli d’acqua di cui valgonsi gli agricoltori per ioaffiar le campagne. 

Il Ramazzisi non solo descrive, come ho dello sopra, avanzi di vecchi pozzi guer- 
niti di tubi di piombo trovali nel suolo dell’antica Modena, ma soggiugoe : nullus etiim 
memorai ur casus in quo intra urbem (Mutinaej in quocumque dato silo, vel extra tandem 


'Digitized by Google 



252 Lino in. 

sotto i piedi, fosti anco nel deserto dì Sahara (§ 70), io alludeva al racconto 
dello Sh*w, sul modo di procacciarsi acqua nei villaggi di Vad-bbag situati 
molto innanzi nel Sahara , appuDlo forando pozzi 100 a 200 braccia profondi, 
scavando ed estraendo varii strati di sabbia e di ghiaia, fin che arrivano ad un 
banco di pietra analoga all'ardesia che agevolmente si fora. L'acqua sorte dal 
pertugio con tal forza e prontezza, da potere a stento gli operai ritirarsi per non 
annegare (1). 

171. Necessità ilei tubi. Il fatto isolato di trovar acqua sagliente, non 
costituisce però il solo carattere distintivo del pozzo trivellalo o modenese. 
Molte sorgenti sotterranee salirebbero se il foro, mediante il quale vennero sco- 
perte, avesse attraversato uno strato omogeneo, impermeabile. L'arte adunque 
consiste nel procacciare dal punto ove la polla scaturisce, una strada che man- 
tenga libera l'acqua da ogni impaccio a salire, e in pari tempo le tolga ogni 
mezzo di disperdersi durante il suo tragitto. Quindi la necessitò di munire il 
pertugio fatto dalla trivella con tubi i quali adempiano ad ambedue i fini. Lo 
che poi giustifica la denominazione di modenesi a colesti pozzi, perchè ne' ruderi 
dell'antica Modeva le più evidenti reliquie di veri pozzi forati e muniti di tubi. 
Nè vale questo riflesso per ispreco di storica erudizione, ma per formarsi il 
distinto concetto di un ingegno che diverrò sempre di maggior interesse per gli 
agricoltori. 

172. L'idrologia agraria non può estendersi ai particolari tutti costi- 
tuenti la teorica de’ pozzi trivellati. Basteranno perciò alcuni cenni, 

[1] Sulle condizioni generali littore' oli ; 

[2] Sulle condizioni evenutali contrarie-; 

[3] Sulla forza d’ascensione c sulla porlata del pozzo forato. 

La grande incertezza di queste opere esclude ogni proposizione assoluta: 
quindi le indicazioni seguenti valgono unicamente a stabilire le conghietture che 
deono determinare a tentare o no colali intraprese. 

[t ] Condizioni generali favorevoli. 

175. Le previsioni razionali, vale a dire dipendenti dai principii 
sin qui esaminati, guidano a risultali ordinariamente felici. Ne porse un bell'e- 


nd aliquot pasiuum millia , facto foramine et data porta aquis conclusi!, illae in 
altum ittico non prosilierint. He fon I nini Mutinensium admiranda scaturigine. Miti.vae 
1601, pag. li. Il CoKRAUi io una lettera al Uahazzim suddetto descrive il modo di 
costruirli. 

Domenico Cassisi fece costruire al Kobtf. Ubbaso in Bolognese, nel 1015, il famoso 
pozzo, la cui acqua saliva oltre 5 metri sopra il suolo, e molto di più applicandovi 
un tubo. 

Il Vallismebi afferma non solamente in questa cillà (Modera), ma in gran parte 
de' borghi suoi, e de’ campi e delle lerre specialmente verso Boi ocra, in qualunque sito 
si ricavano acque saglienli. Opere del Valeisnieki. Venezia 1713. 
fi) Shaw. Vovages dans p. p. de la Bakbabie ecc., Tom. 1, pag. 123 e 169. 
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-empio lo Heiicart de Thuby, quando seppe predire dovere pel pozzo di Gre- 
mille scaturire l’acqua a profondità dai 500 ai 560 metri, ed infatti si rinvenne 
a 548. Come pervenne egli a cosi esatta previsione? Cogli stessi mezzi in ad- 
dietro proposti da seguire nella ricerca in genere delle sorgenti, di cui si osservò 
appunto costituire i pozzi forati un caso particolare, ma molto esteso e dipen- 
dente solo dalla condizione che l'acqua proceda da vene, serbatoi interni ecc. 
di livello notevolmente superiore a quello dove si faccia sgorgare. La cogni- 
zione de' luoghi, come si suppose nel § 61 circa alla scienza divinatrice del 
Pabamelle, diresse pure il De Thuby. Conoscendo egli la natura e la regola- 
rità della slratiflcaziune su cui posa la vallata ove siede Parigi, giunse a quel 
fondato presagio. Ma il noti bene l'economo sagace, quello scienziato calcolò 
sulla regolarità della stratificazione, ed inoltre s'attenne ad una latitudine di 
60 metri Del pronosticare i limiti della indagata profondità. 

174. La condizione idrologica per aver acqua sagliente parrai chia- 
rita coll’esposto ai §§ 70 e 71, dove feci le distinzioni di pozzo comune, fonte, 
ed acqua sagliente; e la geologica al § 72. Ilo poi descritte le condizioni più 
speciali nel § 74 col soccorso di quella figura 6. Inoltre nel $ 91 e seguenti 
sposi le conghielture per rinvenir acqua sagliente, e come il grado d'elevazione 
o altezza del getto risponda proporzionalmente all'altezza dell'acqua interna che 
('alimenta, onde l'apparente paradosso (§ 95) che l'acqua più profonda, più alto 
zampilla. Aggiugnerò che il terreno carbonifero, il grawache varietà d’arenaria, 
non danno esempio di fontane saglienti: i terreni poi anche più antichi sono 
affatto improprii a procacciarne. Le spaccature e fenditure delle rocce grani- 
tiche, le crepacce onde sono disgiunte le masse contigue, generalmente hanno 
poca larghezza, scarsa profondità, di rado comunicano tra loro, ed infatti sj 
rilevò in tali terreni anco le sorgenti comuni riuscire numerose, ma d'esigui fili. 
Laonde convien conchiudere che le condizioni più favorevoli per pozzi modenesi 
collimano con quelle dichiarate le più acconce al rintracciamento delle sorgenti 
ordinarie. 

175. l terreni secondarli e terziari! saranno adunque i più propizii 
da cimentare. La Natura ha composto la crosta del Globo a strati, e nel monte, 
e nel colle, e nel piano, de’ quali alcuni affatto impermeabili: ma nella pianura 
(l'ho già dimostrato), la stratificazione superiore è poco meno che orizzontale, 
e pel pozzo d’acqua sagliente occorre che gli strati si ripieghino in alto perchè 
il liquido contenuto negli strali acquiferi abbia la forza d'ascensione. Ed ho 
similmente dimostrato che quanto più cresce la distanza dai monti, tanto più 
profondi debbonsi ricercare nel piano colali strali appartenenti si medesimi. 
Laonde concbiuderemo le località più opportune risultare nelle vallate al piede 
delle alture. 

Per noi Italiani innanzi di accingersi all’opera, dice lo Scarabelli, 
egli è mestieri esplorare la costituzione geologica de' nostri bacini idraulici, il 
che si farà rimontando i corsi dell'acquc che in essi discendono onde rintracciare 
nel suolo il quale mano a mano si andrà rialzando verso TApennino, se vi 
esistono degli affioramenti di strali permeabili interposti agl’impermeabili, e se a 
tutte l’altre condizioni stratigrafiche e topografiche succitate pienamente rispon- 
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dono (1). Gran parte di essi bacini consta di alluvionali depositi, brecce e 
sabbie ecc. lasciali dalle maggiori correnti, e coperti coi materiali, dai minori 
corsi d'acqua condotti : sotto esiste X diluviale antico, il quale riposa sovra la 
sabbia gialla concbiglifera ed ossifera, e discendendo sempre rinviensi un banco 
di tufo, ossia marna concìli gli fera, poscia strati di gesso, e inferiormente are- 
naria calcare ed argilla sabbiosa. 

Il banco di tufo costituisce , per affermazione del Brocchi , una zona 
che dal Pikmostk si prolunga senza interruzione sino ai confini d’Ascou, con- 
tinuando negli Arbruzzi e per gran parte della Puglia. Dovunque, salve forse 
poche eccezioni, il tufo risulta appieno impermeabile. Ora esso mantiene lo strato 
di sabbia gialla talmente acquifero, che traforato l'alluviale antico, essa diede a 
chi volle farne sperimento, acque saglienti, in forza della inclinazione del banco 
medesimo di tufo. Le quali acque scorrono tra la giuntura de' due terreni sab- 
bioso e argilloso, in qualche luogo, secondo il citato geologo, a circa 63 metri di 
profondità. Questa però sarebbe condizione assai propizia, ma speciale d'alcune 
contrade, giacché difficilmente può sperarsi d’ottenere acque saglienti a si limi- 
tata profondezza. Del resto le condizioni favorevoli generali sono sempre quelle 
addietro esposte in genere per le sorgenti ordinarie; ma io volli aggiugnere 
questo cenno applicabile a non pochi bacini idraulici d'iTALu, perchè parmi 
in troppe nostre contrade si trascuri , o disconosca, o credasi impossibile prov- 
vederle, come n’avrebbero tant’uopo, di pozzi d’acque saglienti. 

[2] Condizioni mainali fonlrarie. 

176. Terreni geologici non acquiferi, e contrarii alla formazione 
di pozzi forati, si riscontrano in molti luoghi, e si sono già notali. Ma giova 
segnalare il tufo o marne subapennine addietro menzionati, perchè alcuni vol- 
lero tentare di traforarli, e certo non avrebbero mai potuto riuscire a trovar 
acqua, se pure non si fossero internati sin sotto i gessi, vale a dire ad enorme 
profondità. 1 terreni antichi sottostanti a quelli da cimentare colla trivella, qual- 
che volta impediscono il buon esito in causa di offerire fenomeni di dislogamenti, 

i quali deviano la regolarità della sotterranea idrografia. 

177. Lo attraversare diversi strati prima di giugnere all'acqua 
saglicnte, presenta spesso difficoltà gravissime, non tanto per la loro resistenza 
ai mezzi di trivellamento, quanto perchè certe sabbie e fanghiglie ostruiscono 

ii passaggio, ovvero internamente scoscendono, formando caverne sotterranee 
entro le quali non può reggersi la colonna di tubi che dee servire di canale 
all'acque saglienti sino all'esterna superGcie del suulo. Grave imbarrazzo reca 
pure l'incontro di grandi lame d’acque stagnanti, per lo stesso motivo. Talora 
poi s'incontrano veri ruscelli correnti con violenza, la quale fa ostacolo mag- 
giore, e crealo il pozzo ne minaccia la stabilità col promuovere del continuo il 
dislocamento dei tubi. 


(1) C,. Scarabeli i Cosmi Flariwi. Sullo diversa probabilità di riuscita de’ Pozzi 
Artesiani. Noi,* 1850, pag. 8. 
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[3] Forza d’ascensione e pollata. 

178. La Statica de* liquidi, comechè di volo esposta nel 1° Libko (1), 
rende chiaro abbastanza d'onde proceda la forza d'ascensione in discorso. Ben* 
derò tuttavia più manifesto il fenomeno col sussidio dell'Alveo. 

Se versate acqua entro tubo ricurvo in forma d'U, vi si mette a livello, e 
si mantiene in ambo i rami ad altezze verticali eguali tra loro. 

Sia il suo ramo sinistro da qualche recipiente superiore, con cui comunichi, 
mantenuto costantemente pieno; e l’altro ramo dell’ U sia reciso, fuori d'una 
piccola parte verticalmente diretta e chiusa con chiavetta. Aprendo questa , 
l’acqua zampillerà nell'aria Ano all'altezza cui sarebbe salita essendo intero lo 
stesso ramo di tubo, meno una piccola quantità in causa della resistenza del- 
l'aria , e delle correnti opposte alle molecole liquide ascendenti dalle rica- 
denti (2;. 

179. Le fontane artificiali , i giuochi d'acqua ecc. si costruiscono 
sul medesimo principio. Cosi volendo da una collina condurre acqua in un'altra 
attraversando la vallata che la divide, invece di trasportarla mediante altissimo 
arquidotto, si conduce lungo il primo versante o pendìo entro condotto ben 
chiuso, composto, ad esempio, di tubi esattamente connessi di terra cotta, o di 
metallo, il quale discenda per la china attraverso la vallata, e rimonti per 1’allro 
pendio. E l'acqua discende, e secondo la strada apertale dai tubi, rimonta sino 
ad altezza quasi eguale a quella d’onde muove. Se il tubo arrivasse solo in 
fondo della vallata, ed ivi fosse chiuso all'estremità, praticando un pertugio 
nella sua parete superiore, l’acqua sgorgherebbe con impelo c getto tanto più 
elevato, quanto più dall'alto viene alimentala. 

Dopo avere dimostrato nel Libko 1“ che la pressione esercitata dall'acqaà 
entro un vaso è indipendente dalla sua forma, riesce agevole sostituire coll'im- 
maginazione ai descritti tubi, qualunque forma di canaletto serpeggiante entro 
le viscere d'una collina, d'un monte ecc., e qualunque sia la sua lunghezza o 
inclinazione, il fenomeno del getto è sempre proporzionale all'altezza che passa 
tra il puntu elevato da cui muove l’acqua, e l'inferiore da cui viene a spicciare. 

180. Le vene d'acqua , talvolta veri rigagnoli c ruscelli, chiuse tra due 
strati impermeabili, corrono imprigionate tra i medesimi come entro artificiali 
tubi e condotti, pronte a scaturire (ove si trafori lo strato superiore) con energia 
corrispondente all’altezza io cui cominciano la loro discesa fra di essi strati. 
Perciò talora si rinverranno acque saglieuti a grandi altezze, in altri luoghi ap- 
pena emergeranno a flor di terra. Ritornando al supposito dell’U, qualunque sia 
la distanza tra i suoi due rami, purché non esista la minima discontinuità, essli 
egualmente si riempiono a pari altezza, affatto indipendente dalla lunghezza di 
quella distanza. Similmente quel condotto discendente per la vallata, se dovesse 


(t) Capitolo VII, Sezio.ki 11, Articolo 5, Umidi, g 2107 e seg. 
(2; Araco. Annuaire pour l'au 1835, png. 2 23 ecc. 
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anco percorrere estesissima pianura, c poi rimontare l’altro pendio, ascende- 
rebbe in questo nello stesso modo che se la vallata fosse ristrettissima. Quindi 
anche il fenomeno del getto succede con egual energia, semprechè non esistano 
discontinuità. Da ciò dee scemare la meraviglia se sgorgano acque in pianure 
lontanissime da luoghi eminenti, ed a ragione On dal 1671 G. D. Cassini rite- 
neva probabile che Tacque de' pozzi modenesi derivassero da canali sotterranei, 
la cui origine si trovasse nell’alto dell'ApeDnino, comechè distante 10 miglia. 

181. La portata più comune suol veritlcarsi tra i 50 ai 100 metri 
cubici d’acqua per giorno, avvegnaché in alcuni luoghi sia riuscita di 2000, ed 
anco sino a 4000 in. c. per 24 ore. 11 pozzo di Grenbllk gettava 

per minuto, a fior di terra .... litri 2400 
> a 53 metri d’altezza . . » 1140. 

Il Gasfarin teme a ragione che raro avvenga poter irrigare mediante 
quella limitatissima portala più ordinaria non eccedente i 100 metri cubici 
d’acqua. Questa darebbe, durante i cinque mesi in cui ricorre l’irrigazione, circa 
15000 m. c. d’acqua. È ben piccola quantità, ma iutanlo potrai con essa ba- 
gnare una volta, ad esempio, 5 o 4 ettari di prato, che senza questo sussidio 
non li darebbero il secondo taglio di fieno (1). D'altronde si hanno anche per 
lo contrario pozzi modenesi copiosissimi. 

182. La (luantilà dello zampillo riesce anzi tate alcune volte da sem- 
brare incredibile, llasla ricordare alcuni fatti citati dallo Hbricart dk Trinar. 
Un pozzo modenese foralo nel podere di lord A. Tortino spicciò tant'acqua 
che chiusone lo spillo, si aprì attorno al buco della trivella una strada di più 
di 15 tese di raggio, ed avrebbe rovinati gli edifizii vicini se non gli si fosse 
dato pronto sfogo. Altro pozzo forato a pota distanza di quello, s’impiegò a far 
girare una ruota del diametro di metri 1,60, e muovere una tromba ecc. Alcuni 
pozzi forati dai Flachat, davano 700 metri cubici d'acqua ogni 24 ore. Qualun- 
que però sia il volume d’acqua fornito dalla sorgente, non riesce giammai si 
grande quale dovrebbe risultare dal prodotto della sezione dei tubi per la velocità 
dovuta ad un’altezza eguale alla distanza tra il livello costante di quest’acqua, 
e quello d'onde spiccia lo zampillo. 

185. La costanza del prodotto, vale a dire la perennità dell’acqua 
saglienle ritrovala, qualunque ne sia la quantità (che d'altronde spesso riuscir 
può maggiore degli accennali 100 m. c.) costituisce una condizione essenziale. 
Altrimenti che giova trovare una sorgente copiosa quanto quella di Crenelle, 
se dopo alquanti anni s'estingue ? Per fortuna questo caso avviene di rado. 
Inoltre, verificandosi diminuzione considerevole, molle volle vi si ripara facil- 
mente, o introducendo una trivella nel tubo per rinnettarlo ecc., o aspirando 
l’acqua con forza mediante una tromba, onde la corrente acquista il potere di 
sbarrazzare da ogni inciampo la propria via. 


(() Vedi sulla quantità d'acqua necessaria ogni volta che s'irriga, il § 903 e seguenti 
del Libro XIV. 
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184. La intermittenza, o piuttosto un certo calare e crescere dello 
sgorgo si manifesta qualche volta ne’ pozzi non discosti molto dal mare. Sem- 
brano dipendere dalle maree, ed avvien forse in causa della pressione eserci- 
tata dall’aria atmosferica sulle sorgenti. L'aria calcata di certa guisa nelle cavità 
sotterranee dall’acqua del mare, dee naturalmente reagire su quelle cariche 
d’acque interne, ed aggiugnere una pressione esterna, all'altra dovuta alla gra- 
vità da cui vengono sospinte a discendere. 

Coteste anomalie non tolsero di valersi di pozzi modenesi anche per l’in- 
dustria. Al villaggio di Gocéhem presso Béthcne, quattro pozzi trivellati danno 
acqua sufficiente pel mulino ed altri usi. A Saint-Pol cinque di essi servono di 
motore al mulino: cosi a Fontés, a Toors per le manifatture del Champoi- 
seau, un pozzo 140 metri profondo, versa 1100 litri d'acqua per minuto, e fa 
girare la ruota del diametro di 7 metri che dà il moto a tutti gl'ingegni del- 
l’officina. A Tooting presso Londra, la fontana modenese del farmacista, mette 
in giuoco una tromba destinata ad innalzar l’acqua sino al letto della casa ecc. 

185. Pozzi a ripiani. Descrive il Gasparik colai pratica di derivare 
acqua, meritevole d'essere nota all'agronomo. Gliela espongo voltando in italiano 
la descrizione dello slesso celebre Autore. 

Quando (nella Persia e nello Afghanistan) i terreni da irrigare si trovano 
sul pendio d’una collina, riconosciuti i punti che sperano racchiudere sorgenti 
o depositi d'acqua, scavano al fondo del pendio un pozzo poco profondo: ri- 
montando ne scavano altro più profondo alquanto: e cosi via dicendo una fila 
di pozzi, i quali vengon tutti posti in comunicazione tra loro, mediante via sot- 
terranea. La profondezza de' pozzi aumenta bensì nel rimontare la collina, ma 
in guisa che il detto canale di comunicazione abbia declivio verso il piano: e 
tale comunicazione si apre affatto soltanto dopo finito l’ultimo pozzo superiore. 
Allora Tacque di ciascun pozzo affluiscono tutte nel più basso, e se lo tracimano 
irrigano direttamente il suolo ; in caso contrario s'adoperano macchine. La di- 
stanza tra pozzo e pozzo, ordinariamente adottasi di 50 metri: e il canale di 
riunimento sì ampio da passarvi un uomo. Coteste file di pozzi comprendono 
lunghezze da 5 sino a 58 chilometri. Opere quindi che fannosi da grandi 
possidenti, o pur qualche volta da associazioni di privati meno ricchi (1). 

186. Da cosi segnalato esempio egli mi pare assai giustificato se tanto insisto 
sugli artifici! idonei a trarre profitto dall’acque sotterranee che disperdonsi negli 
abissi della terra, e di quante ponno rinvenirsi ne’ terreni superiori, per irrigare 
gl’inferiori; e se invito a raunare tutti i minimi Oli d'acqua, perciocché, isolati, si 
disperdono prima di giugnere alla loro destinazione. Opere, come la descritta, 
son di ben altro costo ed ardimento, che non quelle sin qui proposte. E tuttavia 
coloro che Pizarro cacciava e distruggeva come belve feroci, eseguirono nello 
stesso genere opere anco più sorprendenti e grandiose, come rinfacciano alle 
generazioni viventi gli avanzi venerandi che dell'antiche città dell' America, si 
vengon oggigiorno discoprendo. 


(f) Gàsparin. Loc. cit., tom. I, pag. 187-188. 
Istituzioni <f Agricoltura. V. Il, 
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SEZIONE V. 

Derivazione da fognature di terreni superiori. 

187. L'arte dc r prosciugamenti limitavasi altravolta alla eliminazione 
di acque ristagnanti nella sqperficie del suolo. GTItaliani da tempo antico non 
se n'accontentarono ; spinsero l'ammendamento alla sottrazione d'acque nascoste 
o interne, la cui presenza rilevavano dannosa alla vite ed all'olivo. A contine 
di camperelli e praticelli qua e là sparsi nell'alta montagna, non di rado vedrai 
zampilli d'acqua stillante tra quattro sassi; c' sgorgano quivi perchè antichi la- 
voratori attraverso quei prati e que' campi costruirono fogne risanatrici. Eglino 
cioè, aprirono fossati nel cui fondo composero condotti di grosse pietre conge- 
gnate, ove s’adunano e lento lento s’evadono l'acque latenti elio rendeano in- 
coltivabile il terreno: i quattro sassi dell'artificiale sorgente, formano l'estremo 
capo de’ benefici condotti occultati dalla terra onde souo ricoperti, e dalla fio. 
rida vegetazione che vi signoreggia. Colai modo di prosciugamento chiamarono 
fognatura, eil oggi, soggiacendo anche l'agricoltura ai capricci della moda, si 
vuol chiamare inglesemente Urennagyio. 

188. L'ingegno del fognare vien poco stante io rassegna nel Capi- 
tolo VI. Voglio solo in questo luogo far ben comprendere la condizione idrau- 
lica del sistema preannunciato col $ 101). Non credere attu la fognatura d'un 
appezzamento a fornire acqua per la irrigazione dell' appezzamento inferiore 
contiguo. Ciò avverrebbe solo ne' luoghi di molta pendenza; quasi mai negli 
altipiani, meno ancora nelle pianure elevate; giammai poi nelle depresse. Nè 
devi mai far raccolta d'acqua arrestandone il corso nelle fogne e capi fogne, per 
irrigare terreno immediatamente attiguo allo sbocco dell'acque di fognatura. Fa 
mestieri, ove si vogliano congiungere i benefici! dell'uno e dell'altro ingegno, 
che non si danneggino reciprocamente. La figura 50 chiarirà meglio il mio 
assunto. 


Fig. 30. 



189. Rappresenti C D la linea del piano di campagna. Il tratto C F sia fo- 
gnato mediante fogne il cui fondo viene indicato dalla punteggiata g f, essendo 
/•il fondo della capiiognu ossia dello sbocco di tutte Tacque interne che si eli- 
minano dal terreno C F. Cosi la punteggiata p e raffiguri la traccia delle fogne 
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destinate al prosciugamento del tratto F lì, e li offra la sezione della fossa mae- 
stra o capifogna corrispondente. Manifesta cosa è, che se tu volessi irrigare il 
tratto F B coll’acque di fognatura del superiore tratto C F, ti converrebbe non 
solo lasciare la capifogna F riempirsi affatto, ma ti converrebbe arginarla al- 
quanto perchè l’acqua sormontasse il ciglio F, ed inatlìasse il tratto F a. Ma se 
lo sbocco della capifogna ha da essere libero, l'acqua dovrà sgorgare in un 
punto, ad esempio a, di livello eguale o inferiore al fondo f della capifogna. 
Dunque per non imbarazzare punto il prosciugamento del terreno C F, le sue 
acque di scolo si riservino all'irrigazione del terreno inferiore, soltanto al di 
sotto del punto a. Perciò l'attiguo tratto F a non può irrigarsi coll’immediato 
prodotto d’acqua delle fogne del terreno C F. 

190. Lo stesso ragionamento vale pel tratto BD se si volesse irrigare col-* 
Tacque di fognatura del terreno F B. Laonde risulta evidente che un terreno CF 
servirà per irrigare un altro B D, non l'intermedio F B attiguo al primo C F ; 
così via dicendo, non sembrandomi uopo d'altra dimostrazione. Intanto l'inter- 
medio F B potrà giovarsi d'acque di scolo di terreni superiori al punto C : ma 
si comprende come di necessità nelle proprietà private s’avrà dunque il debito 
riguardo all'esposta emergenza, e non credere che ad esempio fognando la metà 
superiore d'uu predio, l’altra metà si possa con quell'acque di fogna per intero 
irrigare. Inoltre havvi ancora l’emergenza seguente più grave. 

191. 11 risanamento de* luoghi uliginosi, può dare allo sbocco 
della fogna maestra creata coll’altre minori per disseccarli, tale efflusso d’acqua 
da riuscire perenne se l’inzuppamento del terreno dipende da interni gemitìi ec.; 
ma vario, rispondente alle piogge, nevi ecc., quando l’interna umidità del suolo 
derivi soltanto da feltrainento diretto dell’acque cadenti sulla superficie del 
suolo medesimo. Mei primo caso adunque Tacque di fognatura serviranno al- 
l'uopo dell'irrigazione : giammai nel secondo, perchè la capifogna darà acqua 
poco dopo la pioggia, cioè quando è cessato il bisogno. Yi sono però alcune 
circostanze favorevoli da valutare. 

192. £ coudizioni vantaggiose sono; 

1. Quando (come si disse) la fognatura vien praticala in terreno umido 
costantemente, e tale per interni acquitrini e cause altre da quelle del puro fel- 
tramento dell’acque di pioggia cadente sul luogo. 

2. Quando la fognatura sia molto profonda, penetrando in sotto suolo na- 
turalmente ricco d’acque sotterranee ecc. 

In qualunque caso però il terreuo che sarà possibile irrigare, risulterà di 
estensione molto minore di quella del terreno fognalo. Laonde in generale, per 
valersi dell'esposta applicazione, fa mestieri fognare campi o prati molto estesi, 
e profondare le fogne anche più che noi richiederebbe il semplice scopo di pro- 
sciugamento. D'ordinario però le fognature di terreni posti a conOne di poggi, 
colline ecc., abbondano d'acque copiose e costanti, ed esistono terrilorii immensi 
acquitrinosi, impaludati, la cui fognatura farebbe ufficio di veri fontanili. 
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SEZIONE VI. 

Derivazione con ingegni meccanici. 

[1] A motori gratuiti. 

193. Gran parte degl'ingegni meccanici tornano vantaggiosi , 
almeno per l’agricoltura, appunto quando hanno l'acqua per motore. Allorché 
invece si dee con essi derivare acqua, diiTlcilmeDte si opera con tornaconto. 
Verità ingrata per taluni in ispecie, i quali vorrebbero ad esempio alimentare 
risaie ricavando acqua da luoghi profondi, con forza d'uomini, d'animali, o di 
vapore, cioè con forze non gratuite come quelle d’una caduta d'acqua, o di 
corrente si rapida da muovere ingegni che parte ne facciano sgorgare all'altezza 
convenevole per l'irrigazione o per l’umida coltura. 

194. Coll’acqua derivar acqua, costituisce adunque veramente il pro- 
blema economico di valersi d’ingegni meccanici per procacciarsi acqua in agri- 
coltura. Le ruote mosse da una caduta o energica corrente d'acqua, serviranno 
all'uopo; meglio però i turbini perchè danno effetto più compiuto, c più co- 
stante. Manou descriverò in questo luogo nè colali ingegni, nè altre macchine 
immaginate allo stesso scopo. Dovendo adoperarle anche per oggetto di prosciu- 
gamento (nel qual caso si tratta pure di sollevare acqua ad un dato livello, come 
accade allorché vuoisi profittare d’acque profonde per irrigare) perciocché l’am- 
mendamento del rinsanire i terreni dal soverchio umido, debba precedere quello 
d’aumentarne i proventi mediante l’irrigazione, quindi allorché nella Parte Tec- 
nica delle presenti Istituzioni descriverò e proporrò eziandio metodi per pro- 
cacciare scolo a terreni coll'impiego delle macchine, si troverà quanto occorre 
rispetto alle medesime, volendo che agiscano invece a scopo di derivazione (1). 
D'altronde alcun altro cenno teorico trova il naturai posto nel successivo XIII* 
Capitolo. 

195. Le macchine mosse dal vento riescono pure economiche, perchè 
la corrente d'aria costituisce una forza gratuita. Ma troppo incerti gli effetti, per 
la nota incostanza del vento, ora energico soverchiamente, ora affatto tranquillo, 
sempre mutabile , nella direzione. Tuttavolta a costa del mare godono alcuni 
paesi di venti abbastanza regolari : se non che ivi pure come nell'interno dei 
continenti all’epoca della maggiore siccità, l'azion loro cessa quasi sempre com- 
piutamente. 

[2] A motori non gratuiti. 

196. Nulla per nulla intuona il proverbio, inflessibilmente esatto in 
tutte faccende d’Agricoltura. La vegetazione spontanea offre gratuito dono di 

fi ) V. Libho XII dal § 019 sino al g 693 ecc. Dovere di brevità mi costringe a non 
trasmettere alla stampa i veri dati idrologici sulle varie macchine, che in questo luogo 
ricorrevano acconci ed opportuni. 
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pascoli, di boscaglie ecc., ma con essa sola, metà degli uomini viventi avrebbe 
a cercare nuovo Mondo per vivere ; l’altra metà, anziché vivere, potrebbe a 
stento vegetare. Se vuoi quindi che vanga o vomero squarcino le viscere della 
terra affinchè nutra l'umana famiglia, o da uomini o da animali conviene derivi 
il motore non gratuito indispensabile. Qual meraviglia pertanto se si venga pro- 
ponendo l'uso di macchine mosse anco da forze non gratuite onde procacciarsi 
acqua, la quale non solo addoppia taluni proventi, ma realmente può crearne 
ove da secoli regnano squallore e miseria senza limite? 

Ed ecco la regola del tornaconto dianzi invocata, che ne' seguenti casi 
s’adempie. 

197. Le forze non gratuite, uomo, animali, vapore, elettricità, possono 
tornar utili, l'ultima in ispecie, 

1° Dove voglionsi, e soltanto Io si può colle macchine, coltivare terreni 
di natura fertilissimi, e per mancanza di scolo o d’irrigazione, incoltivabili. 

2° Dove per difetto d’acqua perdesi assolutamente il prodotto della terra, 
e con esso il dispendio di cure, lavori, e capitali impiegati per conseguirlo. 

Hannovi pur troppo estensioni immense di terreni vallivi, palustri ecc. i 
quali colle macchine a vapore verrebbero risanati insieme coll’aria che ammor- 
bano mercè la loro pessima condizione idraulica, e ridotti a colture feracissime, 
in ispecie quando nell'estivo tempo le stesse macchine procacciassero l'acqua 
essenziale all'umida coltivazione. Perciò sul loro impiego dirò i cenni convene- « 
voli nel Capitolo IX, e a suo tempo eziandio le norme pratiche (Libro XII). 
Starò contento per ora di avvertire che una macchina a vapore della forza di 
10 cavalli può spesso bastare al prosciugamento ed alla irrigazione di quattro a 
cinquecento ettari, s’intende sempre dove non iscambiasi il sommergere col- 
l’ inafflare. 


CAPITOLO IV. 

GOVERNO DELL* ACQUE ESTERNE STAGNANTI 

o 

Idrostatica agraria. 

Sommario. — Generalità’. — I. Un riflesso sulle pressioni. — li. Un riflesso sui 
recipienti comunicanti. 

198. L’acqua insegna le sue leggi, perchè tende incessantemente 
ad osservarle. Nè guari volle alcuno dell’arte disegnando un recipiente per ac- 
cogliere acque stagnanti da eliminare da qualche palude, vide un vecchio del 
luogo sogghignare incredulo; e pur troppo l'evento dimostrò aver egli colpito 
nel vero. D’onde la preveggenza del vegliardo, zotico, d’ogni scienza digiuno ? 
Dallo avere le cento volte veduto, dopo grossi acquazzoni, Tacque ristagnare 
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ovunque in que’ luoghi: poi ritirandoci, oppure sminuendo senta incamminarsi 
per alcuna via, lasciare discoperti prima alcuni posti, indi altri e da ultimo re- 
strignersi nello stagno da prosciugare: questo adunque poter fare da recipiente a 
tutte l’altre bassure della contrada; niuna di queste poterlo divenire per lo stagno. 

Osservazione ovvia semplicissima : pur tuttavia fonte d'enormi sbagli l’averla 
trasandata! Ma non la ominelta giammai il saggio economo: qualunque opera- 
zione idraulica voglia intraprendere, procuri cbe l’acqua stessa gliene mostri 
la infallibile guida. 

199. Ore rimpozza. gretta la messe; ma di ehi la colpa se non 
dell'Incauto il quale sciupa lavori c concime in terreno che innanzi tratto vuol 
essere acconciato nella sua superitele, in modo da lasciar libero alfacque il 
cammino pe r andarsene ? 

Ma l’acqua che rimpozza non è soltanto quella di pioggia; ma l’acqua che 
appare visibile all’esterno, non è la sola nociva; ma l’acconciare la forma del 
campo non busta se non si fornisce di scoli: ma questi scoli riescono inutili se 
non hanno opportuno recapito; ma lo stesso recapito non è sufficiente, se desso c 
gli accennati scoli non hanno dimensioni, e pendenze opportune. Ecco adunque 
tanti argomenti idrostatica e d 'idrodinamica. Che se aggiugni l'impiego dell'ac- 
qua o per irrigare o per l'umida coltivazione, o per le colmate; ovvero la difesa 
del terreno da corrosioni, innondazioni ecc., vien manifesta la importanza gru- 
, vissiraa di questi studii, e il XII I.iiiho in ispecie mostrerà quanto nell'esercizio 
pratico dell’Agricoltura ue ricorrano numerose e incessanti le applicazioni. 

200. Della idrostatica in genere ebbe il leggitore le nozioni per lui più 
importanti (1), e pochissimo ho da soggiugnere, onde mi limito ad 

[1 ] liti riflesso sulle pressioni; 

[2] lo riflesso sui recipienti rmmmirauti. 

Quando son chiaramente compresi i principi! d 'idraulica statica, quelli 
A' idraulica dinamica riescono meglio intendevoli. 

[{] In riflesso sulle pressioni. 

201. Il carattere essenziale de* fluidi consiste nella facilità con cui 
le loro molecole si spostano e si dispongono in equilibrio , cioè in tale posi- 
zione che tutte le forze alle quali esse vengono sottoposte, riescono eguali. Ri- 
corderò la proposizione del Pascal. Cu recipiente pieno d’acqua abbia due sole 
aperture, l’una centupla dell’altra, fornite ognuna di stantuffo che la chiuda 
esattamente. Un uomo, spingendo il piccolo stantuffo, eguaglierà la forza di cento 
uomini che sospingano l’altro maggiore, e ne supererà uovantanove (2). Quindi 
consegue : 

1° Audrebbe errato citi opinasse bastare una data forza, qualunque sia 
l'apertura. Per lo contrario se ne trae il principio che diseguali forze applicate 


(1) I.idko I, Cacitolo VII, Fisica Agraria, dal § 2107 al 2170. 

(2) Flachat. Meccanica industriale. Prima Iradiiz. ital, Bologna 1838, psg. 202. 


Digitized by Googl 



Capitolo iv. 263 

ad aperture diverse, saranno in equilibrio, quando proporzionali alle aperture 
medesime ; 

2° L’acqua viene egualmente premuta, cosi dal grande come dal piccolo 
stantuffo. Infatti se quello pesa 100 volte più di questo, agisce anche contro 
100 porzioni d’acqua, eguali ciascuna a quella innalzata dallo stantulTo minore; 

5° Lo sforzo che si faccia contro una di tali aperture, si esercita general- 
mente contro tutte le pareti del recipiente. Se ad esempio l’apertura sia larga 
un pollice, e vi si applichi uno stantulTo carico del peso di una libbra, ogni parte 
larga un pollice risentesi Come se fosse premuta dal peso di una libbra. La flui- 
dità e continuità dell'acqua rende cotal pressione egualmente difTusa ad ogni 
porzione, sia dessa di contro all'apertura o da un Iato, lontana o vicina. 

202. Un liquido in riposo si trova in queste condizioni : 

lo La sua superficie risulta in qualunque suo punto perpendicolare alla 
direzione del filo a piombo: questo avviene tanto se sla contenuto in un solo 
come In più recipienti comunicanti tra loro. 

2° Qualunque punto neU'interno del liquido, sopporta in tutte le direzioni 
pressioni eguali e contrarie. 

3 « La pressione dall’alto al basso sofferta dalle pareti di un recipiente 
qualunque, è indipendente dalla sua fbrma, e corrisponde al peso della colonna 
liquida incombente su ciascun punto della parete medesima. 

203. 1° Corollario. Questi principi! restino ognora presenti all'agronomo. 
Se gli occorra costruire argini per difendersi da invasione d'acque esterne, com- 
prenderà perchè alla base soffrano lauto maggiore pressione, mentre sul ciglio 
con poca terra si ratliene anche un grosso fiume, salvo naturalmente se l'acqua 
abbia energico movimento per sua velocità, o forza di vento ecc. Per abbarcare 
o trattenere l’acqua di stagno tranquillo, sia largo 10 metri o 1000, l’argiha- 
mento si costruisce con solidità competente alla profondità dell’acqua presso 
l’arginamento medesimo: infatti se la pressione risultasse In proporzione della 
supcrOcie esteriore dell’acqua che si appoggia ad un ostacolo qualunque, non 
vi sarebbe argine possibile capace d’impedire al Po , ali' Adige, al Peno ecc. 
continue devastazioni. 

204. 11° Corollario. Nelle derivazioni da fiumi, canali ecc. con luce, o 
vuoi pertugio, di data dimensione, ricaverà 
maggiore erogazione quanto più profondo 
sotto il livello dell'acqua farà il pertugio 
medesimo. Infatti ripigliando colla fìg. 31 
quanto si stabilì nel § 2180 del 1° Libro, 
ove C C rappresenti la parete d’un canale, 
se la pressione dell'acqua sul punto N su- 
pera quella sul punto M in proporzione 
della profondità di N sotto M, l’acqua pre- 
mendo più gagliardamente in N, coll’aprire 
il pertugio sortirà con impeto, e quindi in quantità maggiore durante lo stesso 
intervallo di tempore non da M. 


Fig. 31. 
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[2] In riflesso sui recipienti comunicanti. 

205. Eguaglianza di livello. Supponi di avere parecchie fiasche, 
bocce, bottiglie, bombole ecc. tutte di diversa forma e capacità, unite tra loro 
con tubetti orizzontali, impostati nella parete verso il fondo del vaso. Versando 
liquido pel collo d’una di esse, questo s’introduce in tutte; nè vi si distribuisce 
in quantità eguale per ciascuna, si bene a pari altezza entro ognuna di esse, 
qualunque sia la loro dimensione. Nella bottiglia stretta e piccola si vedrà dun- 
que un bicchiere d'acqua fare equilibrio con tre o quattro contenuti dalla boccia 
maggiore. Inversamente, supponendole tutte più o meno piene, cioè per la enun- 
ciata ragione, ricolme ad eguale altezza, estraendo l’acqua di qualche guisa da 
una di esse, contemporaneamente scemerà in tutte, dibassando mano a mano di 
pari altezza. Quindi occorrà tanto tempo per vuotare la più piccola quanto la 
maggiore perchè non si vuoteranno del tutto clic nel medesimo istante, sempre 
che i loro fondi sieno fra loro nello stesso piano orizzontale. 

206. Da queste assai chiare premesse, l'agronomo tragga insegnamenti pre- 
ziosi pel governo dell’acque ne' suoi campi. Nello insieme de' fossi, scoli, capi- 
fossi ecc. che tutti poogon capo ad una stessa foce, ove questa sia impedita, 
l'acqua ristagnerà in tutti, non secondo la larghezza, capacità loro, sì bene a 
norma del livello del loro fondo; e sarà inutile che costruisca il capifosso, o 
scolo maestro ampio in larghezza ; non servirà mai di compiuto recapito agli 
altri, se non ne ha il fondo a livello alquanto inferiore. 

207. Allorché il terreno trovasi attraversato, o a confine di corpo d’acqua il 
cui livello superi quello del terreno, ancorché ne lo separi robusto arginamento, 
tuttavia quasi sempre il suolo risulterà inzuppato, giacché l’acqua insidia ogni 
via per mettersi a livello, e non cessa di tendere ad introdursi nel campo, o 
recipiente vicino, se non quando questo sia egualmente carico d'acqua a pari 
altezza. La terra gli porge ostacolo, ma non tale che pe’ suoi pori o meati l'ac- 
qua non giunga a mantenere nel suolo adiacente e più basso, una umidità pre- 
giudicevole. 

208. La teoria del sifone dovrebb'essere meglio nota ed applicata, mas- 
sime in certe località pericolose, dove appunto per le considerazioni or ora 

esposte, l'acqua, se trovi foro di talpe 
od altro, può recare gravissimi danni. 
Se vuoi Lrar vino dalla botte B (flg.32) 
senza agitarne il fondo, col tubo ri- 
curvo T aspirando con forza nella sua 
estremità f, mentre l’altra pesca nel 
vino della botte B, ne traggi uno spillo 
il quale continua aderogar vino, facen- 
dolo calare nella botte medesima sino 
a livello di quel punto P, purché l'altro estremo si mantenga sempre nel liquido: 
e se P sia inferiore al piano in cui sta la botte, la vuoterà eziandio del lutto. 
Anche senza l’artificio dell’aspirazione, riempiuto quel tubo T di vino, purché 
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non si apra l’estremità inferiore finché la superiore non pesca nel liquido del 
recipiente più alto, si ottiene lo stesso intento. 

209. Il sifone a vece di chiavica potrebbesi adunque adoperare in 
molte circostanze; probabilmente anco collocarlo stabilmente. Dal fiume o canale 
arginato C (fig. 33) vuoisi derivar acqua a vantaggio della campagna PP. An- 

Fig. 33. 


I 



zkbè troncare o perforare l’arginamento A, vi si collochi a cavalcioni un tubo, 
o budello rigido TIV atto a contener l'acqua sema dar adito all’aria: essendo 
chiuse le estremità T e V, non che i fori F, F, per la sommità coll’imbuto I si 
riempia d’acqua, poi si chiuda ermeticamente. Indi apransi i fori F, F, i quali 
pescheranno nell’acqua C, ed infine colla chiavetta in V diasi disfogo all’acqua 
per quell’estremità V. Non v’ha ragione perchè non debba continuarne lo sgorgo 
Onchè il livello C sommerge i fori F ed F; e semprechè l'estremo V sia note- 
volmente inferiore di livello all’altro estremo T. 

210. Un’applicazione d'altro genere non so trasandare, perchè viemeglio 
convalida l’utilità della mia proposta sull'impiego del sifone per derivazioni, 
impiego che non seppi da niuno descritto, o posto in uso. Le terribili frane 
onde chiuso il varco a montane correnti, sommergono valiate ubertose, e poveri 
paesi, come non ha guari in Toscana, possono durare anche secoli se la natura 
de’ materiali scoscesi resiste energicamente alla corrosione dell’acque, siccome 
verificavasi pel lago di Quarto nelle Romagne. Con tubi di ghisa, accavalcando nel 
modo anzidescritto quelle barriere che l’opera soltanto di secoli può sbarazzare 
dall’antico letto della vallala, mi sembra, se non erro, che potrebbe eliminarsi 
gran parte dell’acqua ristagnante, e quando riuscisse lo sperimento, fatta la 
prima spesa, l'opera da sè procederebbe. Ma non ne dirò d'avvantaggio per 
non entrare in particolari del tutto tecnici, e per contenermi ne’ limiti della 
idrostatica. 

211. Biassumendone anzi i presenti studii con quelli premessi nel Ca- 
pitolo VII del 1’ Lituo, l'agronomo terrà ben presente che 

l a La pressione di ciascuna porzione di liquido contro la parete d’un 
recipiente è proporzionale alla estensione della superficie su cui si esercita, ed 
alla media distanza dal livello dell" acqua ; 

2° La pressione è adunque proporzionale all' allessa dell acqua sulla parte 
che si considera; 
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3’ (Jn corpo più leggiero dell'acqua in cui sia immerso, risale e si porta 
galleggiante alla di lei superfìcie, spostando una quantità d'acqua eguale in peso 
a quella del corpo medesimo; 

4» Un corpo più pesante dell'acqua vi si affonda e sposta una quantità 
d’acqua eguale al suo volume. 

Quel primo corpo non fa che sostituire al disopra della colonna d'acqua 
che lo sostiene un pesu eguale a quello dalia medesima dianzi sopportato. 
L’altro subisce uno sforzo tendente a spingerlo in alto, eguale al peso del volume 
d'acqua da lui spostato. 


CAPITOLO V. 


GOVERNO DELL* ACQUE CORRENTI 

o 

Idraulica agraria. 

Sommario. — Sezione I. Studio degli efflussi artificiali. — Sezione II. Delle correnti 
artificiali. — Sezione III. Studio delle correnti naturali. — Sezione IV. Della 
misura dell'acqua corrente. — Sezione V. Dell’acqua correrne, qual forza motrice. 


212. il movimento dell'acqua forma il subbiello deirinaoDituMiCA ; 
per la Industria il fenomeno principale da studiare è lo scorrer dell’acque per 
aperture di recipienti, da ciò derivando la fòrza motrice da trasmettere alla 
maggior parte delle macchine idrauliche. Ma per l'Agricoltura, molli altri feno- 
meni del molo dell’acque richieggono ponderazione, se si voglia, non fare l'in- 
gegnere idraulico, ma conoscer bene il conto suo nella partecipazione a grandi 
lavori di pubblico interesse, e da sé dirigere quelli all’interesse proprio spet- 
tanti. La prima investigazione considera la teorica degli efflussi e correnti arti- 
ficiali-, la seconda delle naturali. L’una e l’altra poi richiamano una terza serie 
di nozioni sulla misura dell’acqua medesima, e costituisce I'Ibrometeia. I)a 
ultimo i fenomeni del movimento dell'acqua adoperata come forza motrice 
vogliono essere contemplati distintamente. 

215. L’ordinamento del Capitolo vien quindi cosi determinato: 

Sezione 1“ Studio degii efflussi artificiali. 

» II* Studio delle correnti artificiali. 

» HI* Studio delle correnti naturali. 

» IV» Della misura dell’acque correnti. 

» V» Studio dell'acqua come forza motrice. 

Tutti i successivi Capitoli dipendono dai generali principii da esporre nel 
presente, il quale riuscirà più stringato in quanto verrò ciascuna sua parte 
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timata nel discorrere de’ relativi usi dell’acqua. Per converso, il lettore non dee 
aver dimenticato lo studio fisico d’idrodinamica, avvegnaché compendioso, 
esposto nel Capitolo IX del V Libro. 


SEZIONE I. 

Studio degli et flussi arlilìeiuli 

o 

Fobonumia. 

214. La Foronoiuia, della quale fu dato cenno (Libro I, § 2179) nacque 
dalle difficoltà gravissime incontrate dagli Idraulici per istituire sperienze sopra 
torrenti e fiumi, i quali colla violenza, profondità, e torbidezza dell’acqua, non 
lasciano campo ai tranquilli cimenti possibili con deboli urtiflzii, e limitati stru- 
menti, come li chiama il Mkngotti. esiste certo indefinibile distanza tra il (Ilo 
d’acqua corrente in canaletto o tubo artefatto, e l'onda maestosa della riviera; 
tra il movimento di zampillo sgorgante da un vaso, c la foga del torrente; tut- 
tavia Blando paghi di generalizzare con sobrietà, le leggi della Natura »ou sem- 
pre quelle per la piccola come per la immensa massa d’acqua, c d'altronde 
havvi minor differenza dal cauale al torrentello, die da questo alI’iVWaMo od 
al Danubio. 

215. Alcuni Idraulici trattarono in primo luogo delle correnti naturali, indi 
de’ fenomeni relativi a recipienti e canali di strenue e regolari dimensioni; ho 
ritenuto miglior partito premettere alcune altre nozioni di f'oronomia onde pro- 
cedere dal noto all’ignoto, e dal certo all’incerto. Lo studio del movimento 
dell'acqua sgorgante da determinati pertugi si riferisce a due condizioni essen- 
zialmente distinte: cioè al supposito che il recipiente da cui esce il liquido si 
mantenga sempre pieno, ossia a livello costante ; oppure all'altro, in cui si vuoti 
a mano a mano che sorte il liquido. Quindi la presente Sezione considera 

Art. I. Recipiente a livello costante. 

• II. Recipiente a livello variatole. 

La foga del torrente non perdura egualmente quando cessano i rigagnoli 
suoi influenti d'alimentarne la piena. Similmente se derivi acqua da un canale, 
la tua chiavica continuerà colla stessa copia d’acqua finché quello si conserva 
ricolmo: se invece vada scemando, anche la derivazione a poco a poco dovrà 
declinare. Da ciò l'importanza della distinzione tra gli effetti e fenomeni did 
livello costante e del variabile. 


Ari. I. Recipiente a livello costante. 

216. La invariabilità di livello si verifica per viirio cause; 

1“ Esiguità del foro d'emissione rispetto all’ampiezza del recipiente; 


Digitized by Google 



268 


Luto ih. 

2“ Affluenza d'acque esterne pari alla quantità che a mano a mano sot- 
traevi coll'erogazione ; 

3’ Particolari ingegni meccanici di cui ora non compie tener conto, e dei 
quali feci altra volta menzione. 

Se poi il foro d’onde sgorga l'acqua, rimane sommerso, cioè tutto coperto 
dall'acqua, vien chiamato orifizio. Quando invece abbia l’orlo superiore più ele- 
vato del livello del liquido, o n’abbia anche solo il bordo inferiore a pari altezza, 
allora dagl'idraulici vien detto stramazzo, o scaricatore a fior cT acqua. Chiamano 
poi carico la distanza che passa tra il centro deH’ori/ìzio e la superfìcie di li- 
vello del liquido. Dirò prima degli orifizii comuni, indi degli scaricatori. 

[i] Efflusso dagli orifizii. 

217. Riepilogherò i premessi studi fisico-idraulici con ulteriori avvertenze, 
affine di procedere più chiaramente. 

Efflussi. Le molecole liquide sortono dall'orifizio d'un recipiente, con 
velocità pari a quella che acquisterebbero cadendo liberamente dall'altezza del 
livello sul centro dell’orifizio. Quindi le velocità degli efflussi stanno tra loro 
come le radici quadrale di quelle profondità degli orifizii. V. però il § 218. 

La contrizione della vkna, pe’ grandi orifizii riduce l’ effetto dell'efflusso 
come se il pertugio fosse 0,36 di quello che £ realmente: e di 0,71 pei pic- 
coli. Altri adottano diversa estimazione, ma per la pratica i prefati numeri rie- 
scono soddisfacenti sotto l'avvertenza del § 221. 

Il volume d' acqua ossia la quantità erogata da un orifizio si calcola in 
ragion composta diretta dell'area del pertugio, del tempo delC efflusso e della 
radice quadrata dell'altezza del liquido. Quindi una luce circolare di doppio 
diametro d’un’altra, eroga non il doppio, ma il quadruplo d’acqua nello stesso 
intervallo di tempo (Libro 1, S 2187). 

La portata è la quantità d'acqua che sgorga nel determinato tempo di 
un minuto secondo; risulta in ragion composta dell'area d’onde sgorga e della 
velocità con cui sgorga. Questa portata teorica differisce però dalla reale, come 
si vide al § 2193 del detto 1° Libro, e si rifermerà pel seg. § 222. 

Ora si considerino le alcune gravi avvertenze da non disgiugnere dalle 
anzidette proposizioni. 

218. Gli efflussi dai pertugi, danno in pari tempo molto più fluido se la 
luce sia armata di qualche tubo, di quello che sia da una semplice ed ignuda 
(Libro 1, § 2191). Ma oltracciò 

Crésce l'efflusso per l'in/eroa forma del foro: se sia un po’ scavato ed 
allargato a foggia d'imbuto aperto verso il gorgo interiore. 

Cresce per la forma del recipiente: sotto eguale capacità il conico, para- 
bolico, o emisferico con egual luce si vuota in minor tempo del cilindrico, 
cubico, del parallelepipedo. 

Cresce per la posizione della luce : il prisma si vuota più presto pel taglio 
che pel lato, la piramide più per la punta che per la base. 

L’importanza di questi risultati diviene grandissima nelle derivazioni, laonde 
trattandosi di edificii destinati ad erogare predeQnita quantità d'acqua, conviene 
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attenersi al consiglio del Makpdbdi, il quale dichiara: allora soltanto riuscire 
eguali gli efflussi nella ripartizione dell'acque, quando la figura degli aditi 
(ossia imboccatura verso l’interno del recipiente) delle pareti, delle bocche, degli 
orli, tutto in somma sia quanto più si può perfettamente eguale, simile e simil- 
mente posto (1). 

219. Il battente o altezza dell'acqua sull'orifizio si disse avere tale influenza, 
che se i fori si trovino disotto la superficie come 1, 4, 9, 16, 25, 56.... 

la quantità d'acqua ch'esce è come 1, 2, 3, 4, 5, 6.... 

e quindi la velocità corrispondente a quella che avrebbe cadendo dalle indicate 
altezze (§217). Ma questa legge sorta dai limitati sperimenti di gabinetto, non 
si trova più esatta, in ispecie applicandola a fiumi. Altra è la pressa che sofirono 
le molecole d'acqua nell'atto d'uscire, da tutte l'altre che in pari tempo si pre- 
cipitano verso il pertugio; altra quella assai minore se questo sia molto grande 
rispetto al vaso, o sia tutto aperto come la sezione per la quale il fiume procede. 
Quindi la velocità iniziale massima, l’avranno i sottili getti rispondenti a piccoli 
pertugi, perchè vi concorre la massima pressione esercitata da tutte l'altre parti 
dell'acqua. Supponi il vaso costantemente ripieno di 100 molecole d’acqua: 
sortendone una alla volta, vien sollecitata dalla pressione di 99 sue compagne: 
ma s'escano insieme 4, si divideranno la pressione dell’altre 96, e ciascuna avrà 
solo da sopportare quella di 24. Dunque le 4 usciranno molto più a bell'agio 
di quella sola (2). 

220. L’ampiezza della luce d'efflusso, io rende pertanto a pari cir- 
costanze assai minore che da più stretto orifizio. La forma del foro, secondo os- 
servazioni dello IIacbbtte, non avrebbe Influenza sulla portata, purché non pre- 
senti angoli rientranti, ma le sperienze del Mbkootti (di cui s’epilogano i risul- 
tati nel $ 218) suonano diversamente. Convien poi osservare nel valutare il 
carico ossia il battente, che la superficie dell’acqua si deprime, a guisa di conca, 
superiormente alla posizione del foro, quando questo è aperto, e ne sgorga l'ac- 
qua. La quale concavità non isfuggirà all'agronomo dove avvenga alla superficie 
dell’acqua di qualche canale, perchè indizio di alcun notevole trapelamento, o 
dispersione di liquido. In un raso l'acqua assume dal foro alla superficie le 
fogge di conoide, la cui base trovasi alla superficie medesima. Si osservi se accada 
analoga esterna indicazione in tempo di piena de’ fiumi arginali che fanno sem- 
pre temere di squarciare gli argini, feltrando per essi mediante qualche interna 
occulta strada che chiamasi anco topinara. Qualunque conca appaia alla super- 
ficie dell'acqua corrente, in cui veggasi il liquido aggirarsi vorticoso, dee destare 
sospetto di qualche insidiosa comunicazione dell’acqua del fiume coll'adiacente 
campagna, ed urge provvedervi prima che da pertugio da nulla si generi 
immenso disastro. 

221. La vena si contrae per la maggior velocità che l’acqua, dopo 
uscita dal foro, acquista e s’aumenta di guisa che senza l’impedimento dell’aria 


(1) Manfredi. Annotai, alla nat. de’ fiumi del GvglielmiNI. Raccolta d'Aut. Ital. ecc. 
Bolocna 1821, Tomo I, pag. 533. 

(2) Ne’Tratlati d’IoRonETiiiA, in quello, ad esempio, del Turazz», si recano le for- 
mule confermanti sempre la teoria Torkicelliana ; ma si calcola sempre su fori sup- 
posti piccolissimi, scolpiti in sottilissime lastre. 
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la quale s'insinua entro i fili dello zampillo e resiste alla sua libera caduta, la 
vena continuerebbe ad assottigliarsi, c Unirebbe in una puuta (1). Onde la ragione, 
secondo il Mbngotti, se l'acque cadenti dal Cielo ci pervengono in gocciole, 
non in punte micidiali clic sfronderebbero i uoslri alberi, guasterebbero le nostre 
messi. Del resto la forma della vena contratta varia secondo la diversa foggia 
delle luci d’erogazione, secoudocbè le pareti ed il fondo del recipiente più o 
meno disiano da quella in cui stanno le luci medesime ccc. (2j, e l'addizione di 
tubi di forme e dimensioni convenevoli, come s'avverti nel Libro I, rende mi- 
nimo quello striguimcnlo o vuoi contrazione, e limitatissimi i suoi tiretti. 

222. Sulla portala ellt'lliva vi sarebbero molti riflessi da esporre. Per 
ora basti questo fatto avvenuto al Lespixassk. Compougonsi le porte de’cauali di 
navigazione di due grandi sportelli o uscii, delti anche battenti, i quali cliiudonsi 
formando un angolo dai 150" ai 140" gradi. Ilavvi in ciascuno di essi un 
orifizio. Ora gl’ingegneri rilevarono maggiore la porlula d'uno di tali orifizi 
quando agiva solo; e scemare d'assai se aprivasi contemporaneamente anche 
l'altro. Supponendo la portala di ciascuno eguale a 4, quando si aprivano 
ameudue la somma delle due portate , anziché 8, riusciva sollauto 7. Replicarono 
l'esperienza il D'Aumiisson e il Castel, a Tolosa ed altrove (3 e non verifica- 
rono quella differenza, intorno alla quale perciò, come in tanti altri argomenti, 
gl’idraulici ue lasciano dannosamente nella incertezza. Suppongo di aver acqui- 
stalo il diritto di fare in uii canale nuova derivazione eguale ad altra già da me 
posseduta mediante luce ad esempio di 12 centimetri di diametro. Sia pure quel 
canale inesausto, vuol dire a livello costante. Se apro il uuovo foro presso il 
primo, farò io scemare felllusso di questo, c posti ambedue iu pieno escrcizio i 
ricaverò io tutta l’acqua corrispondente a 24 centimetri d'apertura, ov vero sol- 
tanto quella ottenibile con 21 ? 

225. Hicorso all'esperienza. 11 cauto agronomo saprà interpellare 
l’esperienza, la quale d’altronde deve essergli maestra in ogni rurale faccenda. 
Quella differenza svelata e rifermata dal Lesionasse e dal Pin dipendea forse 
da condizioni speciali ai fori su cui sperimentavano. Conosciuto il modo di mi- 
surare l'acqua (Sezione IV), si cerchi iu alcun luogo del canale, ove esistano 
due chiaviche vicine, di misurare la portala di ciascuna aprendone una sola ; 
indi quella di amendue in contemporaneo esercizio, e cosi si verifica se iu 
quelle condizioni s'avveri o no la temuta diminuzione. All'esperienza pure si 
ricorra rispetto alfaddizioni di tubi, alla forma de' fori, perché i coefficienti di 
correzione, e di riduzione dati dagl’idraulici, non ispirano multa fiducia. 

[2] Stramazzi o scaricatori a liur d'acqua. 

224. Sfioratili o stramazzi chiamano gl'idraulici le aperture a sommità 
de' bacini, nelle quali la base chiamata soglia è orizzontale, e per essa scaricasi 
l'acqua del bacino medesimo. Ecco quanto accade nell'alto in cui agisce; 


(1 ) Infatti ciò verificasi facendone sperimento nel vuoto. 

(2) V. limose. Expériences sur la forme et la dilatation des veines eoe. Ti'Ris 1829. 

(3) Amala iks /’otifs et Chaussces, 2 Sèrie, 1841, Sem. il, pag. H I. 
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A certa distanza dallo sgorgo il livello dell'acqua comincia ad abbassarsi 
e deprimersi secondo una curva sino al di sopra della soglia, e prosegue accom- 
pagnando la caduta dell’acqua. Cotale depressione vien detta dagl'idraulici 
chiamata di sbocco, ed è generata dall'aumento di velocità delle colonne liquide 
le quali a mano a mano perdono il sostegno delle anteriori ebe discendono. Chi 
volesse misurare la dispensa d'acqua dello s/iorataio cadrebbe in errore ponendo 
in calcolo l’altezza dell'acqua sulla soglia ■■ fa mestieri misurare l’altezza del li- 
vello dell’acqua nel recipiente, ove non iscorgesi alcun dibassamento di super- 
ficie, ossia l’alteua dell'acqua sulla soglia dello stramazzo quando esso è chiuso. 

225. A sfioratore Intero, il quale cioè occupi tutta la larghezza del reci- 
piente, come sarebbe un fiume cadendo da Chiusa larga quanto la di lui seziouc, 
la superficie dell'acqua presenta la forma di superficie cilindrica. Se invece lo 
stramazzo occupa solo porzione della larghezza del recipiente, il fluido nelle 
vicinanze dello sdoratolo presenta una inflessione dolcissima, con inclinazione 
massima ai bordi, e decre- 
scente verso il mezzo. Ta- 
lora anche offre una super- 
ficie regolarmente ondeg- 
giante. 

Per evitare ogni equi- 
voco, suppongasi l'acqua A 
(fig. 34) cadente dallo stra- 
mazzo la cui soglia sia V. La sezione ci mostra la depressione BS dal naturale 
livello A B del recipiente, ohe immagineremo protratto sino in C sulla soglia 
medesima. Gl'Idraulici chiamano 

L'altezza V C, carico dello stramazzo 

L'altezza C S, depressione 

L'altezza S V, altezza della vena fluente. 

Evidentemente chiamando c il carico, d la depressione, v l'altezza della 
vena fluida, avremo 

VC = SV + CS; ossia c = v + d. 

Ma la misura del carico è molto difficile, ed i calcoli e forinole del Castel, 
Pokcelkt, Kytelwein, Bidone ccc. concordano coll'esperienze finché la lar- 
ghezza dello sfioratolo non supera il quarto di quella del canale ; ed anche 
limitandosi a tale condizione, le date forinole si hanno secondo gli stessi Idrau- 
lici a tenere per empiriche (1). Tornerò nondimeno in altro luogo sullo studio 
pratico dell’argomento (3). Quanto alla portala dello stramazzo verrà meglio 
in acconcio farne motto nella IV Seziona. 



(1) Tgrazba, Tr. <PMr., loc. cit., p«g. 78. 

(2) Libro XII, Cap. XII, in ispecie il S 1188. 
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Art. II. Efflusso a carico variabile. 


226. La variabilità di livello ha luogo in pratica assai più di frequente 
che non il livello costante. Infatti 

1° Il livello scema mentre segue l'efflusso. 

2° Il recipiente, mentre si vuota da un lato, per l'altro si riempie in diversa 
misura per acqua sopravvegnente. 

5° L’efflusso non accade nell'aria libera, ma in altro recipiente che, riem- 
piendosi, diminuisce pel rigurgito l’efflusso medesimo. 

4“ Il recipiente superiore scema, intantochè l’inferiore cresce. 

227. Difficilissimi problemi si offrono in tutte le citate condizioni : 
gl’idraulici hanno proposte formole ingegnosissime, si sono aiutati con espe- 
rienze, ma con varia incertezza e disparità di risultati. D’altronde suppongono 
condizioni altre dalle vere e naturali. L’acqua ad esempio ch’entra in un reci- 
piente qualsisia non si sparge alla superficie, ma penetra nella massa dell'acqua 
generandovi movimenti svariatissimi i quali esercitano grande influenza sulla 
quantità deU’efilusso. Ed ecco gl’idraulici, disperando di superare le difficoltà 
di calcolare gli effetti di que’ moti complicatissimi, stabilire eleganti formole 
sul supposito che l’acqua sopravvegnente si distenda tranquilla sulla super- 
ficie, e pel caso inverso, venga dalla superficie tolta via uniformemente. Ma 
il primo caso regge appena quando l’acqua arriva in punto discostissimo dal- 
l’orifizio d'efflusso: l'altro quando scema per evaporazione. Quindi le seguenti 
proposizioni non s’abbiano per rigorose, ma per approssimative, ed in sufficiente 
grado per la pratica. 

228. Il tempo impiegato dall'acqua per uscire da un vaso prisma- 
tico e vuotarlo, è doppio di quello cbe impiegherebbe tutta la massa d’arqua 
contenuta in esso serbatoio, se il suo livello rimanesse costante, cioè se il carico 
si mantenesse eguale durante lo sgorgo. 

Dunque una luce di vaso prismatico che si vuoti, dà una erogazione o vuoi 
derivazione, metà di quella che darebbe in egual tempo se il vaso si mantenesse 
costantemente pieno. Anzi la predetta metà scema ancora, perchè nel terminare 
di vuotarsi, l’aria oppone maggior contrasto, e da ultimo anco l’attrazione delle 
pareti, il soffregamento loro e del fondo, attenuano la velocità degli ultimi 
millimetri d’acqua di sortita. 

Se il bacino intanto che vuotasi, riceve una corrente, minore però di quella 
che sorte, convien misurare la quantità d’acqua che sopraggiugne per minuto 
secondo : e se lo stagno non ha forma prismatica, fa d’uopo supporlo diviso in 
tanti strati paralleli orizzontali, ed estendere il calcolo a ciascuno di essi. 

Se l’acqua sgorga in un recipiente il cui livello superi l’orlo superiore della 
luce, allora il carico non si computa dalla profondità della luce sotto il livello 
dell’acqua del bacino, ma dalla differenza di livello tra il recipiente ed il bacino. 

Delle quali cose si farà eziandio più chiaro concetto colle nozioni da esporre 
nella IV Sezione successiva. 
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SEZIONE II. 

Delle eorrenll artificiali. 

229. Il moto dell'acqua per lunghi tubi di condotta, varia 

secondochè cotesti tubi sono semplici, cioè costituenti un unico tubo; o composti 
quando constano di un sistema di tubi i quali spiccandosi gli uni dagli altri, 
servono a diramar l'acqua a diversi punti, chiamati punti di versamento. Il carico 
d’acqua vien misurato dalla distanza verticale tra il centro della bocca d'elìlusso 
e il livello del recipiente, o conserva d'onde il tubo si alimenta (1). Innanzi 
tratto qualunque siasi il supposilo di livello costante o variabile, e le contin- 
genze di strozzatura, ossia restringimento di sezione de' tubi medesimi, di gomiti 
ovvero piegature di tubi onde cambiano direzione ecc. giova conoscere la 
celebre legge del Castelli. 

[I] Slot inietti» dell’acqua entro i tubi. 

230. Osservando l'acqua del fiume dove presenti acuta risvolta, 
o dove la sponda furmi seno, scorgesi dessa ristagnare, intantocbè il resto 
della piena trascorre, lambendo di certa guisa quella sponda liquida presentatale 
dall'acqua ristagnante. Questa però acquista spesso un moto suo particolare, 
ma ben diverso ed anzi in senso contrario di quello della corrente; moto cb'è poi 
causa, come da vedere a suo luogo (2), di corrosione alla sponda viva del flume. 
Altre volle s’aggira con moto vorticoso, causa esso pure di alterazioni nel letto 
e nelle ripe. Invece, ove il Qume abbia sponde rettilinee, simili tra loro, e pa- 
rallele, l’acqua trascorre tutta unita con un solo movimento più celere nell'ale 
o filone, e men rapido presso alle sponde, ma tutto nel medesimo senso. Lo 
stesso avviene dell’acqua che sorte da un orifizio. Parte di essa si muove in 
varie direzioni convergendo con una specie di gorgo verso lo sfogo: mentre 
altra porzione pare non partecipi punto a quel movimento. Se la forma del vaso 
o recipiente corrisponda a quella dell’accennalo 
interno gorgo, tutta la massa liquida concorde- 
mente si muove ; non vi rimane alcuna por- 
zione ristagnante ovvero dotata di movimenti 
proprii , diversi adatto da quelli dell' acqua 
componente il gorgo. 

231. Regola del Castelli. Conside- 
rando il moto dell'acqua in tal vaso, come 
A BC D (fig. 33), nel quale, in virtù della sua 
forma, come s’è detto, l’acqua sia tutta dotata 


Fig. 33. 



I l) Tuaazz». Troll, ecc., loc. cit., Libro II, Cab. I, pag. 113. 
ì) Libro XII, Capitolo XII, Sezione Ul, § 1107 e seg. 
Istituzioni d' Agricoltura. V. Il 
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di concorde movimento verso la bocca d’elllusso C D, immaginiamo due Borioni 
51 e Py perpendicolari alla linea S l media tra quelle descritte dalle molecole 
nel movimento generale della massa liquida. Tant’acqua passerà per 51N quanta 
per P Q. Se si chiami V la velocità dell’acqua nella sezione 51 N, la cui superficie 
sia S ; e W la velocità nella sezione PQ, di cui rappresenti 2 la superficie, sarà 

S V l’acqua che passa per la sezione M N ; 

2 W quella che in pari tempo passa per P Q; 

e dovrà essere 

S V = 2 W. 

Ne ricaveremo che 

V : W : : 2 : S, 

cioè le velocità in ragione inversa delle sezioni. Quindi se l’acqua del Po 
passa pel ponte di Torino sotto archi, i quali tutti insieme offrono, ad esempio, 
la metà della sezione libera del fiume stesso al disopra del ponte, vuol dire 
che l’acqua in quel passaggio ha doppia velocità. Perchè questo non avvenisse 
converrebbe supporre un costipamento dell’acqua, un cambiamento inammissi- 
bile di densità. Ora si torni ai canali e tubi artificiali. 

252. La diseguagllnnza (It velocità non avvien solo per differenza 
di sezione ; nella stessa sezione le stille liquide hanno velocità massima nel 
centro, minima alla periferia. Con somma disinvoltura gl’idraulici trascurano 
pc’ tubi di condotta questa differenza, e fondano i loro calcoli sovra una velo- 
cità media. Inoltre suppongono il tubo afTalto pieno d'acqua, e quindi calco- 
lano la sezione intera del tubo, mentre dovrebbesi valutare il perimetro bagnato, 
ossia la sezione reale della massa fluida scorrente pel tubo. Ma per istruzione 
dell'agronomo basteranno alcuni dati sulle resistenze, affinché ne colga profitto 
ove abbia a derivare acqua mediante canali ristretti e coperti, o sottopassarla 
ad argini, strade ecc., con trombe di chiaviche, con botti sotterranee ece. 

233. La pressione dell'acqua sui tubi, ossia contro le pareti loro, 
merita ponderazione. Dai premessi studi l’agronomo comprenderà perchè nelle 
botti sotterranee avvenga talora la rottura della vòlta superiore quando questa 
non vien caricata convenientemente. Il teorema del Bernoulli cesi si esprime: 
• La pressione esercitata dall’ acqua corrente in un tubo, contro qualunque 
« punto delle sue pareli, eguaglia 1 altezza idrostatica sul detto punto, dirni- 
« nuita dell’altezza dovuta alla velocità con cui l’acqua corre entro il tubo me- 
■ desimo (1). Perciò sarà eccellente consiglio nella pratica cercare che la gros- 
sezza de’ tubi sia proporzionale ali' altezza idrostatica. La velocità dell’acqua 
corrente ne’ tubi vien diminuita dalle resistenze di cui or ora farò menzione, c 
queste resistenze sodo quasi tutte altrettante forze tendenti a fare scoppiare i 
condotti: quindi aumentando esse colla velocità, ne consegue non esattissima 
io pratica la teorìa del Bcrnoclu. Dalle formole degl’ Idraulici (2) può forse 


(1) Ui.BMicLu. Kccb. Espèria), sur la communic. latérale du mouveonenl dans les 
fluides, 1797. 

(2) Colokbani. Manuale d'idrodinamica, 2* Ediz., psg. 75. 
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in pratica tenersi per sufficiente la scala proporzionale seguente di confronto 
per le grossezze delie pareti de' tubi, in ragione de’ diversi materiali impiegati. 

Tubi di ferro fuso 109. 

• ferro battuto 39. 

■ piombo 293. 

• legno 593. 

» sasso 336. 

> pietre artificiali .... 453. 


Queste estimazioni suppongono eguali le forme e dimensioni de’ tubi, ed il 
carico dell’acqua corrente ne’ medesimi. 

[2] Resistenze. 

234. La resistenza deU*attrito vien manifesta col soccorso della 
flg. 36. La quale rappresenti la sezione A BEO d’un canale costantemente pieno, 
da cui si derivi acqua mediante il tubo BC rettilineo e di diametro uniforme che 


Fig. 36 



sottopassi l’arginamento A per isboccare con efflusso in C a beneficio della 
campagna P. Pervenendo il livello dell'acqua nel canale alla linea LL, la velo- 
cità dell’efflusso in C dipenderebbe dal carico X C (§ 229), ma si verifica una 
perdita dovuta all'attrito delle pareli del tubo, supponendo non abbia luogo 
alcun’altra resistenza, perciocché il tubo sia semplice, uniforme, rettilineo ecc., 
e la bocca d’efflusso Ubera, senza rigurgito o altro impedimento. 

235. Sarà maggiore la resistenza dell'allrlto , 

1» Quanto maggiore sarà l'estensione delle pareti che lo producono; 

2° Quanto più pieno sarà il tubo, giacché la resistenza dipende solo 
dal perimetro bagnato; 

3° Diffondendosi a tutte le molecole liquide che passano per la sezione, 
riuscirà tanto maggiore per ciascuna molecola, quanto è minore il loro numero: 
cioè in ragione inversa dell'ampiezza del tubo; 
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4° Quanto più veloce corre l’acqua, tanto più presto si sottrae all’azione 
delle pareti : se non che, in pari tempo maggior numero di molecole liquide 
ir ne subiscono la resistenza. 

Ma qui pure le formole analitiche degli Idraulici non concordano, ed il 
». Ti'bazza ebbe a correggere quelle dello Eytblwein ecc., assegnando coeffl- 
f denti i quali variano secondo i diametri de' tubi e le diverse velocità, 
i 256. La resistenza opposta dai gomiti si cimentò con esperienze 
' da varii Matematici (1). Per utilità pratica noterò che in generale l’addizione di 
tubi, riuniti ad angolo tra loro, produce perdita d’erogazione, ma le resistenze 

che vi danno motivo risultano 
minori quant’i maggiore il rag- 
gio del gomito. Spesso avviene 
che un canale o torrente faccia 
una cuna, ad esempio la E N B 
della figura 57 ; l’acqua corrente 
da G verso D , dal tronco G A 
passa, mediante quel tronco ri- 
curvo E X B, nel tronco B D. Im- 
maginiamo invece due pezzi di 
tubo congiunti tra loro in E e B 
coll' intermedio tubo o gomito 
E X B. 11 raggio di esso gomito 
sarà C E, o vuoi C B; e quanto 
è maggiore , tanto minore di- 
viene la resistenza del gomito 
medesimo, essendo più aperti gli 
angoli G M N, MN P, N P D, 
perciocché rappresenti M la battuta che la corrente G A fa in quella risvolta, 
e in conseguenza l’allre X e P ecc. Dove poi torna utile ricordare le spe- 
rienze del Rbnnie, per le quali si dimostra che con un tubo lungo m' 4,57, 
di diametro m‘ 0,0127, sotto il carico di 1,22, un solo angolo retto (ossia 
di 90°) diminuiva la portata più che 15 gomiti semicircolari. Onde l'insegna- 
mento di evitare le piegature brusche ad angolo, e di non congiugnere mai due 
tubi se non con gomiti curvilinei. 

257. Per le strozzature, la velocità dell’acqua scorrente nel tubo, diviene 
minore in proporzione della maggior sezione del tubo a confronto di quella della 
strozzatura. Colle varici si ha similmente un elTelto dannoso. Queste perdite 
sono tali, che bisogna ad ogni costo evitare nella pratica, tanto le strozzature 
che le varici. Nelle correnti naturali, le strozzature o irregolari restringimenti 
degli alvei arginati, e così gli allargamenti parziali di sezione, costituiscono la 
Principal causa di frequenti e luttuosi disastri. 



d) Orati at. Principe» d'hydraulique, 103 e 357. Bossut, Traiti d'hydrodinamique, 
M7 ecc. Re.nme, Pàlio». Ir ansaci, for thè ytar 1831, P. 11, pag. 438; citati dal aud- 
detto Tura zza. 
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258. Il piezometro serve poi utilmente per constatare la misura delle 
pressioni sofferte dai tubi (1), ma non riescirebbe d’uso abbastanza spedito per 
gli agricoltori. Se non che sarebbe inutile il procedere in questi studi sui con- 
dotti artificiali, in quanto, ad esempio, le indagini del movimento dell'acqua 
ne' tubi di condotta non concordano con quello delle correnti naturali, ed anche 
de' condotti artificiali di qualche ampiezza come sono i canali. Ed appunto Tac- 
que ne' canali e ne’fiumi offrono il maggiore interesse nell'idraulica a/jraria. 
A queste adunque convien far passo rimettendo qualche avvertenza sui getti 
tf acqua, e sui tubi a sifone, alla IV Suzioni:. 

SEZIONE IH. 

Delle correliti naturali. 

239. In alvei naturali o artificiali s’adunano Tacque correnti sulla 
superficie del Globo. Quelli appartengono a rivi, rigagnoli, torrenti, fiumi ecc.: 
questi in ispecie ai canali, ma i fiumi eziandio corrono alcune volte per alvei 
artefatti, diversivi ecc. Ora entriamo nella vera Idraulica Agraria, cioè pre- 
cisamente nella idraulica non geometrica, non matematica: non sarà l’idrodina- 
mica delle foratole, ma l’idrodinamica del buon senso, non guidalo dalle teori- 
che, bensì dalla osservazione degli ammaestramenti della Natura. Sono però assai 
luDgi dal non conoscere e venerare le sublimi applicazioni delle scienze mate- 
matiche alla misura ed al governo dell'acque correnti. Piacquemi solo porre in 
avvertenza l'agronomo affinché non avesse ad impaurire, dubitando ch’io volessi 
ora schiccherare ardue tesi ed astrusi concetti, mentre ho in animo di rendergli 
piano ed intendevole quanto credesi per l'ordinario in dominio dell’astrazione. 

240. Anziché un regolare ordinamento, adotterò in prova dell’enunciato 
mio intendimento, una serie di ricerche, cui seguiranno, secondo il poter mio, 
le risposte fondate sui saldi principii dell’idraulica sperimentale. 

241. A fine però di procedere con chiarezza, anche conservando il progres- 
sivo numero delle inchieste, le ripartirò come segue : 

Art. I. L'Opera della Natura. 

> II. L’opera deU'Uomo. 

• III. La compiuta Idraulica riforma. 

Scorgesi agevolmente che l'inchieste comprese nel Il u Articolo riferisconsi 
alle attuali opere degli Idraulici; quelle del III 0 all’altre che per mia stima 
si dovrebbero fare in loro vece. Audacia riprovevole se si riguardi alla pochezza 
mia: escusabile se si poD mente alle costanti ed immense sciagure che Tattual 
sistema idraulico perpetua nella nostra patria, e quindi al desiderio di attenuarle 
ch’è l'unico scopo della mia proposta di riforma. 


(I) Da sari; pressione, e prtjnn misura. 
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Libro iii. 


Art. I. L’opera della Natura. 


242. La contemplazione dclTacqua che fogge, o di quella che 
da rupe in rupe traballa, o da vasta cateratta, maestosa e spumeggiante precipita, 
alletta l'uomo solitario, il malinconico, ed il filosofo. I selvaggi, descrive ele- 
gantemente il Mengotti, passano sovente le giornate intere sulle sponde dei 
loro fiumi, contemplando l’acque che fuggono, e che si succedono, lo voglio clic 
il leggitore benevolo, meco col pensiero gl'imiti : ma non osservando per sem- 
plice fine di tal quale dilettumenlo che pare inspiri quella specie d'anima e di 
vita dell’acque in movimento; bensì per interrogare la Natura snlle leggi da lei 
imposte all'acque che corrono, o cadendo precipitano, o percuotendo corrodono, 
o traboccando inondano, recando talora fertilezza è prosperità, più spesso disa- 
stri e desolazione. Interroghiamola adunque con alquante semplici inchieste. 

i a Inchiesta. — Quale la natura delle correlili? 

245. L'acqua corre alPingiù c talvolta all' Insù. Conciossiachè 
intendasi per corrente l’acque che muovonsi procedendo per qualche senso, non 
quella di mare o di lago che commuovasi e s'agiti per onde e cavalloni; e 
quelle nella corsa loro trovino alcuna depressione, ma per l’acquistata c cresciuta 
velocità nel discendere, rimontino le concavità. N’avrai certo prova se guardi a 
piè di cascata, o di chiusa, o sotto archi di ponte. Ivi scorgerai il tonfano in 
cui l’acqua, arrivando, precipita, e da cui spumante risale. Però troverai sempre 
corrente l’acqua soltanto se la linea che congiugne i punti onde muove, e dove 
ha foce, è più o meno inclinata sulla orizzontale. Inclinazione talora fortissima 
alle prime fonti del torrente o del fiume, le quali hanno origine alla vetta di 
quelle montagne, confini naturali alla giurisdizione de’ fiumi, confini pur creati 
dalla Natura alle lingue, ai costumi, alle Nazioni. 

244. Teudon Tacque a riunirsi, a congregarsi in correnti; 
la costituzione fisica e disposizione de’ monti, de’ poggi, delle costiere e delle 
vallate nc porge ragione. E congregandosi in grandi masse occupano ristretta 
lista di suolo, infinitamente minore del resto di terrestre superficie, libera al 
soggiorno, ed al vomere dell’uomo. Se Natura non forzasse Tacque per legge di 
gravità verso il basso, se non le rendesse correnti, in breve la terra diverrebbe 
uno stagno. Invece per quello adunamento, scemando le resistenze, crescendo 
l’altezza del corpo d’acqua, la pressione delle parti superiori sulle inferiori, nasce 
ai fiumi facoltà di conservare a lungo la velocità concepita ne! cammino di mag- 
gior pendenza, anche dovendo proseguirlo sovra piani pressoché orizzontali. 
Quindi stupendo l’artifìcio della Natura d’accoppiar fiumi a fiumi (1) perchè 


(1) Guglielmi*!. Della mi. de' fiumi. Ediz. cit.. Gap. 9. 
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acquistino possanza di fare ie cento e cento miglia onde inabissarsi nel mare. 
Quindi verissima la sentenza di l'umo, la massa dell'acque urgere la corrente 
più che il declivio (1). 

245. La natura de* fiumi è una sola, nel senso in cui egregiamente la 
espose il Gugliklmim. Ma tutte le correnti non son fiumi, e nello stesso fiume 
ha diversa indole, forza e carattere l’acqua che precipita nel 1° tratto , s'ingolfa 
colle proprie materie nel II 0 , si gonfia, si caccia per nuove vie pel 111°, e pigra 
si suddivide, s'arresta, ristagna, e impaluda nel IV». Altra indole ha il rigagnolo 
audace che, fragoroso, spumante, rotola, salta, e cade e trabocca per balze e 
per rupi, e come folgore slanciandosi senza freno, sconvolge, innonda, disastra, 
e cessata la dirotta, muto, senz'acqua e senza vita si rimane. Altra il torrente, 
altra il fiume, altra l'imponente riviera. Quindi, per conoscere di ciascuna specie 
di corrente, secondochè sia riviera, fiume, torrente, o rigagnolo, hanuo a 
studiarsi : 

1" le sue fonti o derivazione-, 2° il bacino-, 5 “ la pendenza-, 4° la velocità; 

5° le materie che trascina; 6° il volume -, 7° la foce. 

De’ quali argomenti dirò in altro luogo (Libbo Xll) dove sporrò gl’ingegni 
per difendersi dalle offese che ie correnti per loro natura, o per umani iinprov- 
vedimenti arrecano alle campagne, spettando solo al presente Capitolo rinse- 
gnare i principii onde quelle tecniche norme han governo. 

246. Una distinzione importante consiste però nel numero degli , 
accennali tratti di cui si componga una corrente. Ad esempio, molti ruscelli 
montani constano solo del 1° ; non pochi torrenti soltanto del 1° e de) II" ; 
alcuni fiumi infine mancano del 1V° tratto, mentre talune riviere ponilo quasi 
considerarsi prive del .1°, nascendo, come il Volt/a, da immense pianure, senza 
vere scaturigini montane, o muovendo da qualche lago. Qualcuni fiumi hanno 

lor tronchi o tratti affatto disgiunti, come il 1 lodano ad esempio , il di cui 
primo tronco, vuoi il ll u tratto, ha foce nel lago Lemano, dal quale muove poi 
il III 0 tratto, e, quasi quel lago fosse una sua varice, v’inabissa le acque ed il 
fardello derubato ai fianchi dell'Alpe, ma non il proprio nome che riassume 
sortendo dal Lemano con acque in gran parte non sue. 

2 a Inchiesta. — Qual legge infrena le correlili ? 

247. Dalla pendenza la velocità. Ma guai se il Po avesse in tutta la 
sua corsa, la pendenza che ha dalla vetta al piè del Monviso. Caimnin facendo, 
cento e cento rivi, torrenti e fiumi accoglie tributarli di grosse e torbide acque. 
Vuol Natura, ripeto, radunamento delle correnti minori in maggiori riviere, la 
confluenza d'infiniti rivoli in grandi masse; ina soccorre alle scarse acque del 
rigagnolo coll’erto pendìo, ed affiena la possanza de' maggiori corpi d’acqua colla 
dolce pendenza delle pianure. Dalle sorgenti alla foce, cresce per volume la cor- 
rente; per converso il declivio va sempre più minorando. Se il Po di Febbaua 


(1) Urgctur quippe (Padus) oouarum mole, et in profundum agitar. Punii, Hist. 
Mund., Lib. Ili, Cap. XVI. 
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avesse la cadente del Po di Tosino, ben presto sovvertita vedresti e distrutta la 
faccia di quella Provincia. La prima origine delle correnti sta ne' vapori, nelle 
nebbie che sul picco della montagna rappigliano io gocciole: senza quelle ra- 
pide chine mancherebbon di lena per aggregarsi in ruscelli ; mentre la minima 
inclinazione toglie loro, quando riunite in grosse correnti, gran parte di veemenza 
e rapidità devastatrice. 

248. Altri freni oppone all'acqua la Natura. Innumerevoli cateratte 
in mezzo ai montani gioghi spezzano, dividono io minuta spruzzaglia il fragoroso 
ruscello che ne precipita. La sinuosità de' burroni delle vallate, inducon Tacque 
del torrentello a fiaccare la sua foga contro le risvolte che ad ogni passo il 
forzano a piegar direzione. Egli lacera furente que’ fianchi, quelle ripe che gli 
osteggiano la corsa: ne strappa largo bottino di sabbia, di ghiaie, di terra, ma 
il grave treno di cotanta macerie dipoi gli vien soverchio, e nel deporlo dovrà 
creare nuovi ritegni alla sua foga orgogliosa. 

249. Ma cessano gli ostacoli ove la minor pendenza tanta rapidità 
non consente. La maestosa riviera solca la pianura pressoché orizzontale, senza 
sinuosità procedendo infetta linea; senza barriera di scogli traendosi per alveo 
di terra e non di pietra; senza fardello di ghiaie, ma con sole arene sottili e 
finissimo limo. Infine assegnò Natura ai primi traiti del fiume ($ 305) un cam- 
mino per molliplicità di risvolte allungato; ai tratti ultimi, colla retta via la 

• più breve. 

Se non che, reggiamo la stessa corrente, quando trascorrer lenta per ampio 
spazio, per largo alveo, e quando più celere per varco più angusto, giacché gli 
alvei naturali punto non rivelano uniformila di larghezza, nè di profondità. Come 
avviene egli che le correnti a tante irregolarità si sottopongano ? Ora lo inda- 
ghiamo. 

3 a Inchiesta. — Quale il rapporto Ira la sezione e la velocità? 

250. La velocità è inversa dell'ampiezza della corrente. Non 

già che una corrente proceda men veloce d'un’altra, perchè più copiosa; ma 
nella stessa corrente quanto maggiore il corpo d’acqua, tanto minore la sua ve- 
locità. Se C F (fig. 38) rappresenti irregolare alveo di corrente , ristretto in P 


Fig. 38 



ed S ed ampio in 00, e se tu immagini de’ piani A, B e D che verticalmente lo 
attraversino toccando coi loro lembi o contorni il fondo e le sponde, essi offri- 
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ranno le sezioni dell’alveo stesso ne' tre punti accennati. Supponilo ora ripieno 
della corrente. Converrà pur che tant'acqua in egual tempo passi per l'anpusto 
varco A e D quanta pei più ampio B. Infatti se più acqua passasse per B che 
per A, il tronco da A sino a B si vuoterebbe, mentre passando poi meno acqua 
per D che per B, l'altro tronco B D straboccherebbe ; invece la corrente procede 
per tutto ad egual altezza. 

251 . Cresce di corpo quanto scema di velocità per la detta ra- 
gione t'acqua corrente; onde, passando talora sott’arco di ponte largo un terzo o 
anche meno del total letto del fiume, s’attenua, assottiglia trapassando veloce, 
per alzarsi e gonfiarsi di nuovo appena uscita da quella stretta. È la stessa co- 
lonna che passa più lunga e più rapida per ricomporsi in colonna più breve e 
più tarda. Se adunque la sezione. B sia doppia della sezione A, in quel primo 
posto l'acqua passerà con velocità per metà minore di quella con cui corse pel 
varco A. Se di due squadroni eguali di cavalleria, dice il Mengotti, uno passi 
per un villaggio a quattro a quattro di fronte, e l’altro a due a due solamente, 
ma con doppia velocità del primo, passerà senza dubbio nel medesimo tempo 
pel villaggio lo stesso numero di cavalli (1). La prima colonna sarà il doppio 
più grossa della seconda; ma questa il doppio più lunga e più veloce. 

252. Non si misuri dunque la corrente dal volume. Un canale 
largo dieci metri, può condurre sotto pari altezza doppia quantità d'acqua d'altro 
canale largo 15. Supponi la profondezza loro 2 metri: il primo avrà sezione di 
20 metri quadrati, il secondo di 30. Se quello abbia velocità di 6 e questo di 
2, chiamando V ed S la velocità e sezione del canal minore, W e 2 la velocità 
e sezione del maggiore, la regola del Castelli n'ba già insegnato (§ 231) che 
l'egual misura richiede VS = W2, e nel supposito della doppia quantità d’ac- 
qua dovrà essere VS = 2W S, ma S = 20, e S = 50 ; quindi sarà 

V x 20 = 2\V x 50, o ad esempio 6x 20 = 2 x 2x30 

cioè la velocità V = 6elaW = 2 come s'era dichiarato. 

253. Se non che, interrogando la Natura, osservando cioè attentamente se 
accada sempre il fenomeno secondo la indicata regola di proporzione, e quando 
accade di qual guisa succeda, nasce il dubbio che ora passo ad esporre, non per 
negar fede al principio generale posto da sì celebre idraulico come il Castelli, 
ma perchè mi pare necessario applicarlo colle modificazioni dovute alle diverse 
condizioni e circostanze; altrimenti non avvertendo a queste o disconoscendole, 
i risultati reali condurranno a non creder attendibile, manco nella sua generalità, 
la regola medesima. 

4 a Inchiesta. — È sempre vera la premessa legge ? 

254. Le improvvedenze pratiche degli Idraulici avvengono 
per due cause; 

Primo , quando sconoscono le leggi della Natura; 

Secondo, quando n’esagerano l'applicazione. 


( 'l) Mengotti, loc. cit., Tomo I, pag. 47-48. 
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Libro ih. 

La regola del Castelli è rigorosa: ma s'avverano costantemente nel fatto 
le sue condizioni ? 

l u Può sempre la corrente mantenere quella reciprocanza di corpo e di ve- 
locità, perchè in dato tempo passi tant'acqua per ampia come per ristretta 
sezione ? 

2° Se si voglia ch'esca da un recipiente in pari tempo la stessa quantità di 
liquido da due fori diseguali, basterà sempre che il pertugio maggiore si scol- 
pisca in alto verso la superficie, ed il minore più basso verso il fondo, in guisa 
che le altezze dell’acqua sul centro de’ fori sieno in ragion inversa dell’am- 
piezza loro? 

5“ Si può egli confondere la forza viva con cui muovesi una corrente colla 
sua velocità? 

4° Si può dire eguale una sezione larga e poco profonda, ad un'altra pro- 
fonda e stretta, perchè in complesso l’aree loro si pareggiano ? 

255. Nè cotesti dufobii sono eccezioni alla regola. Ma prima di di- 
mostrarlo si vuol considerare, 1° se una corrente è dotata in tutte le sue parti 
d’eguale velocità ; II» se i fatti rispondano alle leggi idrauliche della velocità. 
Ilo debito d’insistere su questi principii, altrimenti l'agronomo, cui incombe di- 
fendere i propri! beni dall'acque, o di conoscere il valor reale delie sue deriva- 
zioni, seguendo alla cieca non pochi idraulici assunti, incoglierebbe in grossi e 
dannevoli abbagli ; e chi trattando coleste materie, noi ragguaglia affinchè se ne 
diffidi, quasi non si pare appieuo incolpabile. 

a* Inchiesta. — (>ual c la scala di velocità? 

256. Diversi gradi di velocità distinsero nc’ fiumi i Foronomisti. 
Abbia il Po 10 metri d’altezza: supponilo diviso in 10 strati d’un metro d’altezza 
ciascuno. Il decimo o inferiore verrà sospinto dai nove sopraincombenti, il nono 
da otto e via dicondo. Quindi il decimo più veloce del nono, e questo dell'oltavo 
e così a grado a grado, onde la superficie dovrebbe trovarsi senza moto sensi- 
bile, o possederne solo per virtù d’aderenza e contatto delle sue molecole liquide 
colle inferiori, le quali loro comunicano parte del proprio moto, e con seco le 
traggono (1). E conchiudevano, la scala delle velocità riuscire ne’ diversi strati 
di certa guisa proporzionale (procedendo dall’alto al basso della corrente) ai 
numeri progressivi 1, 2, 5, 4 eco. : o più esattamente le velocità de’varii strali 
stare fra loro come le radici dell’altezza rispettiva, conforme vuole la legge di 
Foronomia premessa al § 219. 

257. Celebri Scienziati propugnarono tale dottrina (2): ma non vi assentirono 
altri valenti idraulici, principalmente per l'incoerenza di quelli, ammettendo 
eglino sussistere la loro scala di velocità quando il fiume cammina assai len- 


(1) V. il CcGi.iEi.inNi. Oc aquar. ft. mmj., Libro 2, I*. 3, e Libro 3, Prop. 2; e 
Mis. dell’acq ue correnti, Lib. 1, 7, min ebe il Grandi, Jltov. deiraa/ua, l.ib. 2- 

(2) Fu prima indicata dal Calm e», poscia professata dai Torricelli, Gugliediini, 
Chandi, Poleni, Varignon, Pitot, Bossct ecc. 
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tornente, non quando per virtù di maggior pendenza, l’acqua contrae velocità 
maggiore di quella dovuta alla semplice pressione. Inoltre osterebbe al principio 
delle velocità inversamente proporzionali alle sezioni de' fiumi. Supponendo 
infatti col Mesgotti due sezioni di pari larghezza, ma una di altezza quadrupla 
dell’altra, le velocità staranno ;; 1 ; 4 ; invece con quella dottrina dovendo 
essere proporzionali alle radici delle altezze (perciocché 2 sia radice di 4) sareb- 
bero “1 : 2. D’altronde, 

1° L'acqua incontra ostacoli, scabrosità e resistenze nel fondo, quindi attrito 
e ritardo (§ 234 e seg.'). 

2» Per l’aderenza e continuità delle molecole liquide, colali resistenze in- 
fluiscono sugli strati superiori, ma via sempre meno dal basso all’alto. 

3* Gli sperimenti fatti dal Cabeo, dal Barattieri, dal Borati, dal Ma- 
riotte ecc. con aste, e pendoli idrometrici, comechè più o meno imperfetti, 
o non confermarono la teorica de’ Foronomisti, o diedero risultati pienamente 
contrarii. Nè il tubo ricurvo del Pivot fu favorevole: la palla a pendolo speri- 
mentata dallo Zksdbiki nel Po, diede assurdi, stranissimi risultamene, e le 
sperienze del Mesgotti esclusero la differenza di velocità nelle diverse altezze 
del fiume. Infine quelle accuratissime del Duruat e Prosy dimostrarono non 
solo falsa la regola de’ Foronomisti, ma per l’opposito la velocità scemare dalla 
superficie procedendo verso il fondo, come deve essere per l'avvertito soffrega- 
mento dello strato inferiore contro le irregolarità ed asprezze del letto dell'alveo. 


6 a Inchiesta. — Qua! rapporto ha l’altezza 
rolla quantità d’acqua della corrente? 

258. Le quantità stanno come i quadrati delle altezze. 

Questa legge eziandio devesi al Castelli (1). La mercè di ben ordinati speri - 
menti venne a conoscere che per produrre in un canale un'altezza doppia era 
d’uopo farvi entrare quadrupla quantità d’acqua: per rendere tripla quella, 
esser dovea nonupla questo: peli' altezza quadrupla rispondere copia d'acqua 
sedici volte maggiore; ossia 

alle Altezze ...” 1, 2, 3, 4, 5, 6 ... 10 

occorrere Quantità . 1, 4, 9, 16, 25, 36 . . . 100 

ossia queste essere . ” l 2 , 2 2 , 5 2 , 4 2 , 5 2 , 6 2 ... IO 2 . 

Se il Po adunque abbia alla fine del suo primo tratto, la quantità Q d’ac- 
qua e l'altezza d’un metro, ed accolga in suo cammino 99 fiumi o torrenti che 
abbiano egual quantità Q d'acqua, esso porterà una quantità totale d’acqua 
eguale a 100 Q, accrescendo la sua altezza soltanto sino a 10 metri. 


(I) Professata eziandio dal Barattieri, dal Moktanari, dal Cassisi. 
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259. Inversamente ; sottraendo acqua invece il Castelli dal suo fiume 
artificiale di cento eguali rivoletti, trovò questo risultato: 

Sottraendo rivoletti ... 19, 36, 51, 64, 75, 84, 91, 96, 99 

risultavano le altezze . . 9, 8, 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1 

Dal che rilevasi che 

alle rimanenti quantità . . 81, 64, 49, 36, 25, 16, 9, 4, 1 

corrispondevano le altezze . 9, 8, 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1 

si rifermava cioè la legge prestabilita. 

Tornando al supposito del Po, ne conseguirebbe che la sottrazione del 
fiume Reno potè ribassarne l'altezza da 10 metri a 9,90, cioè appena di 10 cen- 
timetri; e 10 centimetri sarebbe l'accrescimento d’altezza che subirebbe resti- 
tuendolo nel suo naturale recipiente (1). 

260. Altro sistema propose il baiavo Gennété (2) nella egualmente fa- 
mosa disputa sul maestoso Reno germanico : cioè la velocità de’ fiumi crescere 
allo incirca come la quantità d’acqua che vi si aggiugne, scemare quanto 
quella che gli venga sottratta : il corpo del fiume rimanere sempre lo stesso. Per 
escludere questo parere basta riflettere che non vi sarebbero mai piene ne’ fiumi. 

7° IvtflitsTA. — Qual legge governa la velocità. 

261. Tre diversi sistemi ho menzionali, e siccome perchè da un me- 
desimo foro o da fori uguali scaturisca in pari tempo doppia o tripla quantità 
d’acqua, egli è chiaro essere necessario che sia doppia o tripla la sua velocità (3); 
quindi surrogando le velocità alle quantità , i tre sistemi anzidetti di questa 
guisa si esprimono: 

1° La velocità in ragione diretta delle radici delle altezze (§ 256). 

2° La velocità in ragione diretta della quantità (§ 260). 

3° La velocità in ragione diretta de’ quadrali delt’altezze (§ 258). 


(t) Con calcolo più rigoroso risulta anco minore il detto accrescimento d’altezza : 
tanto più poi se si ridetta che la quantità d’acqua tributala al Po da’ suoi tanti in- 
fluenti oltrepassa più di 100 volte quella che potrebbe recargli il fieno bolognese di cui 
qui è parola. Ha si ammetta anco il supposito del Mengutti, che il fieno bolognese 
aia soltanto la trigesima parte del Po, ecco com’ei ragiona: «Se per far alzare il Po 
« del doppio ci vogliono altri tre Po, dunque 90 fieni equivalenti a 3 Po, non potreb- 
« bero elevarlo se non il doppio di prima, e per conseguenza uu fieno solo non avrebbe 
« forza di alzarlo che di una nonagesima parte. Posta quindi l’altezza mediocre del Po 
« di piedi 15, ossia pollici 180, il fieno introdotto nel Po non lo eleverebbe che di poi- 
«tiri 2» (equivalenti a meno di cenlim. 7). Mengutti, toc. cit., P. 2, pag. 89-90. Il 
mio supposito reca cenlim 10, perchè ho calcolato 10 metri l’altezza del Po, riferen- 
domi al caso di grossa piena, lultur, valendosi delle formule adottale dai più celebri 
moderni idraulici, ritenuta l’altezza del Po in piena metri 11,403, In sua portata m. c. 
5177,99, colla restituzione di ffeno in Po la portala di questo, monterebbe a m. c. 
3814,86, ma l'alzamento ulteriore (già calcolalo dal Manfredi e dal Grandi di metri 
0,31) non sarebbe che metri 0,29. Dissi poi resfttaire e non introdurre il fieno nel Po, 
e mi basti per giustificazione questo solo passo di Plinio, l’adus triginla / lumina in 

mare Adrialicum deferì Celeberrima ex his Apennini lalere iactum , Tanarum, 

Trebiam Placentinum, Tarum, Ntciain , Gabellum , Scultennain, Rhenum ecc. Hift. 
Mundi, Lib. Ili, Gap, XVI. 

(2) Lo ammisero il Fatato, il Mabescotti ed altri pochi. 

(3) Mengotti, toc. cit., Tom. Il, pag. 23-24. 
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Escludasi il 2°, dacché non sussisterebbe giammai con questo nè piena nè 
magra di (lume, come si avvertì. Confrontando tra loro il 4° ed il 3°, a simi- 
gliami altezze corrisponderebbero le diverse velocità o quantità d'acqua come 
segue : 


Altezze . . . 

i. 

4, 

9, 16, 25 

ecc. 

Velocita’ nel 1° sistema . 

1, 

2, 

3, 4, 5 

ecc. 

« nel 3° sistema . 

1, 

16, 

81, 256, 625 

ecc. 

Ho pur detto i nomi dei celeberrimi sostenitori 

dell'uno e dell’altro sistema, 


e quando col confronto degli esposti numeri scopro si forte disparità da incu- 
termi timore d’aver commesso un falso calcolo, non ho io ragione di non menar 
sempre buona agli idraulici ogni loro teoria? 

262. Questione pravissima essendo cotesta della misura della velocità, 
e in conseguenza della quantità , adotteremo in pratica per convenevole la 
sentenza del Castelli sulla inversa proporzionalità colle sezioni, semprechè si 
tenga ricordo delle esternate dubitazioni (§ 254), e quindi quella legge si mo- 
difichi a seconda delle considerazioni che seguono distinguendo i due casi : 
1° ove trattisi di considerare la velocità de’ diversi strati d’una stessa corrente-, 
2° ove quella complessiva della corrente medesima, cioè diffinitamente la media, 
ovvero risultante di quelle parziali .velocità, seguendo sempre gli ammaestra- 
menti della Natura. 


I. Velocità parziali. 

263. La velocità uelle diverse parti della corrente, se si 

considera in una data sezione di un tratto rettilineo, noo è eguale per tutte le 
molecole liquide. In forza della resistenza opposta dal contatto colle sponde e 
col letto dell'alveo, la velocità massima si riscontra in superficie e verso il 
mezzo della corrente. Alla linea di liquido cui compete cotale massima velocità 
si dà nome di filone, e determina l'asse della corrente. Alcuni idraulici confon- 
dono il filone col thalweg (1). Comechè sieno dipendenti l’uno dall’altro, tutta- 
via il filone indica ove l’acqua corre più veloce, il thalweg, dove la vallata o il 
letto d’una corrente si trovano più depressi. Nel primo arrivo della piena, il 
filone segue la traccia del thalweg-, ma nell’ingrossarsi, il filone stesso si sposta 
secondo le resistenze che sofTre dalle sponde, le corrosioni che produce ecc. 
Allora a poco a poco per la sua maggior velocità il letto delia corrente viene 
solcato verticalmente sotto il filone stesso, ed accadono repleziuni nel thalweg 
che non si trovi in quella linea; questo perciò scompare, e si forma nuovo thal- 
weg nell’accennato solcamento creato dal filone. 

264. La legge del Castelli adunque soggiace alle modificazioni pro- 
dotte dalle resistenze. Osservando i fatti, la forza viva maggiore della corrente 
la veggiamo nel filone, ma in pari tempo nel fondo delia colonna, per cosi dire, 
componente il filone, quanto alla sommità; di modo che sembra per avventura 


(1) Turazza. Tratt. cit., pag. 174. 
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maggiore la velocità o almeno la forza della corrente anche presso al letto im- 
mediatamente sotto alle Bponde, che non presso a queste alla superOcie del- 
l’acqua. Basta osservare come nel thaliveg nel decorso della piena seguito, o 
creato dal filone della corrente, si riscontrino ne’ tratti superiori enormi pietre, 
ciottoli ecc., e le materie tanto più lievi e sottili quanto più il luogo osservato 
si discosta dal thalweg. 

265. Dalle quali premesse scorgesi quanto malagevole sia riconoscere la ve- 
locità di ciascuno strato della corrente; ed anziché tentarne l’investigazione col 
supposito di strati orizzontali, forse gioverebbe aggiugnere la ulteriore supposi- 
zione di strati verticali paralleli all’asse o linea di direzione della corrente. Lo 
che indurrebbe difficoltà maggiori di calcolo; ma porge apparenza di maggior 
probabilità di ottenere meno inesatta soluzione del gravissimo problema. 

li. Velocità complessiva della corrente. 

266. Avvengono le piene straordinarie appunto perchè la cor- 
rente non può acquistare nel fatto una velocità in ragione inversa della sezione 
senza traboccare. Verissimo che nella sezione più ampia passi la stessa quantità 
che nella più stretta: ma siccome la velocità sta in rapporto dell’altezza, quindi 
la legge s’avvera subito che l’acqua può acquistare l’altezza competente a quel- 
l’aumento di velocità. Esaminando un fiume, si trova nelle largure il suo letto 
allo, pieno di sabbie, ghiaie, o limo a seconda del tratto che si osserva ; nelle 
strettezze, escavato, profondo, netto da materiali ecc. 

267. La copia non genera corrispondente velocità in tutti 
i casi. « Col ridetto principio (delle quantità in ragione inversa delle sezioni) 
■ si spiega, dice il Mkngotti, perchè una mediocre pioggia faccia crescere tal- 
• volta improvvisamente il fiume, e vi cagioni una piena, ed all’incontro quando 
< il fiume c cresciuto, più lunglie e più dirotte piogge non vi producano presso- 
a che alcun alzamento ulteriore >. Ma se il fiume cresce, aumenterà pure la sua 
velocità: quindi quella prima piena succede per altre ragioni da esporre più 
sotto, in risposta al 1° dubbio esibito nella 4 a Ischi usta al $ 251. 

268. L’ erogazione non risponde all'altezza ed alla sezione, 
cosi generalmente come si vorrebbe. Suppongasi il caso più ovvio dei fori, ossia 
luci circolari. Si notò che 

Le circonferenze stanno tra loro come i raggi o come i diametri (Libro I, 

S 1595) ; 

L' aree de' circoli stanno tra loro come i quadrali de' raggi (Libro I , 

$ 1403). 

Dunque l’area, ossia la sezione di una luce circolare che abbia 4 contini, 
di raggio starà a quella che n’abbia 8 centimetri, come 16 : 64. Ma la periferia 
o circonferenza della prima sta a quella della seconda : : 4 : 8. Dunque la 
quaulità d’acqua della luce più grande non è solo quattro volte maggiore del- 
l’altra, perchè 64 = 16 x4, ma la supera ancora perchè la resistenza che soffre 
radendo la circonferenza sta : : 8 : 64, e quella della luce minore : : 4 : 16. 
Dunque questa luce minore soffre doppia resistenza dell’altra, e darà meno acqua 
che non porterebbe la sua sezione. A maggior ragione questo avverrà se le luci, 
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come per «olito, formino un tubo cilindro o conico a norma della grosseria delle 
pareli in cui sono scolpite. 

Comprende il lettore che vero disse il Mkxootti, affermando • chi dun- 
« que ha una fìstola (l’acqua quattro volte minore di quella d’un altro, può non 

• avere la quarta parte d'acqua com'egli crede, ma soltanto la quinta, la sesta, 

• e forse anche meno ». Ed io con questo ho risposto al 2" dubbio esternato 
nella 4 a Inchiesta (§ 254). 

269. La velocità non corrisponde alla forza, ossia all'energia 
ond'è mossa una corrente; perciocché la velocità effetto è bensì di quella forra, 
non però della totale, ma della residuale, poscia che gran parte se n’esaurisce 
per vincere la resistenra del fondo, delle sponde ecc., ed ho già dimostrato qual 
aumento di forra, o vuoi impulso, si richiegga nelle correnti per superare gl'im- 
provvidi restringimenti d'alcune parti degli alvei. Quindi altra prova che Tal- 
terre non bastano a compensare la minor capacità delle luci ; perchè la pres- 
sione maggiore rispondente all’alterra, si esaurisce in parte nel superare le 
maggiori resisterne delle piccole luci in confronto delle più grandi. E ciò basti 
rispetto al 3° dubbio del citato $ 254. 

270. Applicando ni Illuni analoghe considerarioni (anche per ulte- 
riore risposta al 1° dubbio di esso $ 254), noi vogammo nelle ristrette setioni 
la periferia del perimetro bagnato riuscire comparativamente assai maggiore 
che nelle piò larghe: quindi le strettezze o strozzamenti che certi idraulici 
fanno subire ad alcuui tratti degli alvei artificiali arginati, impongono alla 
corrente perchè non trabocchi , la necessità di un aumento stragrande di 
fona per superare due difficoltà; vincere la maggiore resistenza dell'alveo, e 
fornirsi di più forte velocità per passare egual copia d'acqua in egual tempo 
per più augusto varco. Or chi gli porge cotesta giunta di forza? donde il 
maggior impulso per soddisfare alle due esigenze? 0 crescere l'altezza del 
corpo d'acqua , o aumento di peudeuzu, il quale non può seguire senza che si 
escavi il letto del (lume, non tanto nel tratto ristretto in quistione, sì bene nello 
inferiore. Ma questo pel supposito ha più ampia sezione onde avrà minor velo- 
cità 252), e quindi anziché a profondare, tenderà meglio ad alzar il suo letto 
con replezioni. Dunque quanto volto le condizioni della foce non ammettano 
che la corrente possa escavare il proprio lotto, quelle strozzature, ossia più 
ristrette sezioni, o ritarderanno il corso dell’acqua a monte di esse, o dovranno 
elevarsi, ed in ambo i casi addio argini. 

271. La forma della sezione, non so come possa ommeltersi in quella 
legge generale esposta nella 3 a Inchiesta. Se in due sezioni egualmente circo- 
lari, ma di diverso diametro, la differenza d'erogazione riesce tanto sproporzio- 
nale alle loro aree, che avverrà di sezioni di forma affatto diversa tra loro ? 
Riguardando ai due primi tratti d’un torrente, d’un fiume, d’una riviera, si può 
scommettere che ad ogni dieci passi non havvi sezione eguale nè simile ad altra, 
c si vorrà (issare leggi e regole a governo del suo corso, senza por mente alla 
mutabilità del suo alveo, alle sue varietà indefinite di sezioni ? 

272. Conchindcrò , la velocità delle correnti mutare quasi ad ogni 
istante, perciocché alvei naturali fatti a cassetta come certi canali artificiali con 
isponde in muramento, c fondo in selciato, non si donno anche dove per le 
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pensili inalveazioni gli ingegneri posero ogni studio nel farle sovra mappe, profili 
con esattezza matematica disegnati; appena trascorse alcune piene, divennero 
alvei con irregolarità di golene e di fondo indescrivibili. Soggiugnerò inoltre una 
considerazione che il leggitore comprenderà facilmente col sussidio della flg. 59, 
la quale rappresenti un tratto d’alveo M M N Pi, la cui sezione restringasi tra 


Ki K . 39. 



A A e B B riducendosi alla larghezza C C D D. Suppongasi la corrente composta 
di tanti fili acquei, come sarebbero le lineette disegnate nella Ogura. Non po- 
tendosi il liquido comprimere sensibilmente (Libro I, § 3107), se passeranno, 
ad esempio, 15 mila fili d’acqua per la larghezza A A e BB, non ne passeranno 
che 9000 pel più angusto varco CC e DD. Ora si consideri la porzione 
più larga, i 15000 fili acquei ove toccano, ad esempio, la linea OO, supposti 
privi di movimento proprio, vengono sospinti innanzi da altri 15000 procedenti 
da MM: invece i 9000, che soli possono valicare lo stretto C C, in quella li- 
nea son premuti dà quasi doppio numero di fili acquei, cioè dai 15000 soprav- 
vegnenti da A A. 

Se adunque nella sezione più angusta l'acqua passa più veloce, dipende 
dalla maggior pressa fallale dall'acqua sopravvegnente per la più ampia sezione. 
La velocità massima poi pare si conservi nel filone anche nel varco più ristretto; 
ma la minima non si mantiene presso alle sponde. Conciossiachè possa ogni, 
attento osservatore avere rilevato quale affoltamento, per così dire, accada negli 
angoli, per esempio CC, o vuoi spigoli delle pile ne' ponti dal lato a monte 
della corrente, e come spesso il tonfano maggiore producasi dall'acqua alla base 
delle interne pareti del tubo componente il passaggio concesso all’ acque dal 
ponte medesimo. 

8« Inchiesta. — Quale l'influenza delle materie solide nelle correnti ? 

373. Pietre, ciottoli, ghiaie, arene e limo trascinano le correnti, 
e cioè: 

Nel 1° tratto, pietre, ciottoli, ghiaie, arene e limo; 

11° tratto, minute ghiaie, arene e limo; 
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III 0 tratto , arena e limo; 

1V° tratto, minute arene e limo. 

Il volume ed il peso delle materie solide travolte dalle correnti, rilevasi 
dunque in ragione inversa della pendenza di queste. 

Le più grosse e pesanti a forza di rotolamento e sfregamento reciproco 
occasionato dal movimento dell' acque, per opinione del Gcglielmini, s'atte- 
nuano, e risolvono da ultimo in sottili arene e particelle a poco a poco trasci- 
nate alle foci (1). A stima del Fusto e del Belgrado, le pietre, i ciottoli, le 
ghiaie rimarrebbero ne' letti superiori perpetuamente pietre, ciottoli, e ghiaie (2); 
la rotondezza di colali materie, non verrebbe prodotta dall'urtarsi, c smussarsi 
per lo strofinio causato dallo strascinamento. Infine , secondo altri (3), esiste- 
rebbero negli alvei de’ torrenti sin dal principio del Mondo. 

274. (Esagerate opinioni son coleste tutt'e tre. La successione delle materie 
sempre più sottili quanto più la corrente s'allontana dal monti, proviene dalla 
pendenza via via sempre minore, onde le più grosse e pesanti veugon depositate 
le prime, dipoi le minori, ed infine le più lievi e minute. Quindi il logoramento 
del Guglirlmixi accade, ma non così compiuto da doversi ritenere che le ma- 
terie sottili sieno proprio il tritume, la polvere delle più grosse. D'altronde sino 
dalle scaturigini, Del lacerare i fianchi de’ monti, trascinano i rigagnoli e tor- 
rentelli materie d'ogni fatta, pietre, ghiaie, terre ecc. Pari esagerazione divieti 
quella di negare i naturali effetti del rotolamento, urto, e conflitto cui soggia- 
ciono e pietre e ghiaie nell'esser trascinate e travolte dalle piene. Infine ognuno 
vede come per corrosioni e frane, del continuo si stacchino dalle montagne e 
dagli altipiani tali materie, che il Hkrsard vorrebbe ingombrassero l'alveo dei 
fiumi ab eterno, e perpetuamente vi rimanessero. 

Gli è appunto perchè le piene arrecano nuovi materiali, e perchè parte si 
logorano e triturano, e parte vi rimane talora assai lungo tempo, che le materie 
solide esercitano un’azione disfavorevole all’innocuo passaggio delle correnti, 
giacché costituiscono la principal causa della mutabilità degli alvei loro sia in 
ampiezza, che in profondità ed in pendenza. D'altra parte le materie più sottili, 
il limo in ispecie, recano immensi benefizii colle replezioni dello bassure, creando 
nuove terre feracissime nel posto di morbiferi stagni e paludi (4}. Le quali cose 
tutte verranno a suo tempo rimemorate e chiarite. 


(f) essendo equilibrata per cuti dire la quantità di esse (ghiaie) col consumo che 

se ne fa. È ben facile anche i’ intendere perché alcuni fiumi portino le loro ghiaie sin 
dentro il mare: allora cioè quando riene a mancare lo spazio addimamlalo dalle altre 
circostanze, per stritolarle in arena. Guslieliim, Nat. de' fiumi. Capitolo V, Prop. ;i, 
Ediz. di., pag. tilt. 

(4) Fmsio. De' fiumi e torrenti che corrono in ghiaia , Libro I, Cap. 2; e Belgrado. 
Di-'Prl. sulla diminuzione della mole de’ sassi, ed altra sui torrenti. 

(3 ) Bernard. Disc. prclim. ecc. citato dal Mlx.otti. 

(4) ADche nella distribuzione delle materie tracimate dalle correnti (non parlo de’ le- 
gnami galleggianti) scorgesi la provvidenza della Natura, la quale, con que’ materiali 
medesimi, tanto più gravi e resistenti quanto è maggiore la furia dell'onda, ha guarentito 
e letto e sponde dell’alveo da una totale sovversione che si rinnoverebbe ad ogni piena. 
I torrenti, se nel II" tratto trovassero la morbidezza e tenuilà delle materie elle compon- 
gono fondo e ripe dell’alveo alla (ine del 111" tratto e nel IV°, ad ogni escrescenza apri- 
rebbero voragini spaventose, si escaverebbero nuovi corsi ecc. 

Istituzioni tt Agricoltura. V. II. 19 ' 
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9» Inchiesta. — Che sia venire di piena ? 

275. La non uniforme pendenza del letto delle correnti, precipitosa 
tra i monti, lievissima alla foce, comprende irregolarità gravissime, scorgendosi 
tratti d'alvei molto inclinati, cui succedono tratti orizzontali , e qualche volta 
anche rispettivamente acclivi, siccome s'esternò al § 243. Slanciandosi Tacque 
pel tronco di letto di forte pendenza, il quale passi in successivo tronco di pres- 
soché niun declivio, perciocché Tacque non possano per quest'ultimo smaltire 
nella copia in cui v’entrano precipitando dal tratto di forte inclinazione, quindi 
acque ad acque s'accumulano; quasi diresti, piena a piena s'aggiugoe, la corrente 
si gonfia, s’alza, e traboccando, sponde e spiagge soverchia, innonda e disastra. 
Conciossiachè molte sieno cotali irregolarità, replicati i passaggi da pendenti 
alvei ai poco inclinati, molti eziandio avvengono di colesti rigonfiamenti o ventri 
di piena. Tre però principali di essi ho avuto sempre a riconoscere: uno tra il 
confine del 1° col II 0 tratto, l’altro tra questo 11° tratto e l'ingresso delfacque 
nel 111°: l’ultimo all'origine del IV° tratto (1). Però gl’ Idraulici nulla curanti 
di quanto avvenga nel 1° e 11° tratto, e poco solleciti delle vicende idrauliche del 
1V° tratto, notano quasi come unico ventre di piena quello allo incirca rispon- 
dente alla lioea d'unione tra il superior tronco e l’inferiore; cioè lo indicato tra 
il II" e IH* tratto. 

276. Ventri artificiali, se mi si conceda di così chiamarli, si veggono 
inoltre accadere ove imprudente opera d’uomo, con inalveazioni inconsulte, forzò 
la corrente a piegare dal suo naturai cammino, o con rettificazioni male intese 
restrinse o allargò di soverchio la competente sezione del fiume. Tutto che 
disturba la velocità, genera ingorgo, slrabbondanza d'acque, quindi ventre di 
piena. I diversivi perciò diminuendo il corpo d’acqua, e la sua velocità, noo- 
cono piuttosto che giovare: la tortuosità pure in quel posto, avvegnaché tra 
due dati punti pel cammino sinuoso venga a diminuirsi la pendenza t§ 504), e 
tale diminuzione sia appunto causa del ventre. 

277. Le condizioni di questo idraulico fenomeno meglio si 
chiariscono col sussidio della figura 40. Il fiume F G abbia il letto colla non 

Pig 40 


C 



uniforme cadente F S G, rapida da F ad S, meno sensibile da S a G. La cor- 
rente (quando la differenza di pendenza non sia considerevole) non può disporsi 
alla sua superficie secondo la C A D parallela alla F S G, bensì colla sola indi- 


rli Questo fatto costituisce uoa delle ragioni della distinzione da me adottata di quat 
tro tratti anziché di due soli tronchi ne’ fiumi reali che muovono dalle scaturigini dei 
monti, e sboccano a mare. 
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nazione C I): quindi in A si gonfia aggiugnendo l'altezza B S maggioro di A S, 
e di C F, e questo costituisce il venire. Se non che riassumendo in D l'altezza 
D G eguale a CF, perciocché il letto S G sia meno inclinalo di F S, la sezione 
in D G non ismallirebbe tutta l’acqua sopravvegnente per la sezione in C F. La 
corrente perciò ha d'uopo in D G d'accrescere la sua velocità, e vi riesce ele- 
vando la sua altezza, ad esempio, sino a X. Ecco di qual guisa lo stesso ventre 
possa far credere ad una depressione di superficie nel suo punto stesso di mas- 
sima gonfiezza, come II, giacchi B comechè più elevato di A, rimane al disotto 
della linea che congiugnesse C ad X. 

1 0» Inchiesta. — Quale la causa delle piene ? 

278. I diboscamenti generano le Innodazioni! Ecco querela 
incessante di molti Idraulici, che sconoscono la Gbolocia e la Stobia. Querela 
che altrove dimostrerò quanto sia esagerata (1); che non regge a fronte della 
naturai legge onde le vicende geologiche incessantemente adoperano allo 
agguagliamene) della terrestre superficie (Libso I, § 3664); che discorda dalle 
memorie storiche le quali dimostrano piene, straripamenti, e innondazioni an- 
teriori di secoli agli artificiali diboscamenti ; che non s’accorda col fatto giorna- 
liero de’ disastri gravissimi prodotti dalle frane de’ luoghi boschivi per la mag- 
gior copia d'acque latenti cui danno occasione: dalle quali frane traggono i 
torrenti la maggior provvigione di que* materiali onde gli alvei loro s'ingombrano 
e disordinano, e in conseguenza traboccano e disastrano le contrade. 

279. Per varie cause avvengono le piene, e vi si noverino pur anco 
i diboscamenti, ma non quelli solo per fatto d'uomini, si bene quelli dalle 
vicende geologiche cagionati. Conciossiachè non crederò ch’idraulico alcuno 
voglia impugnare il fatto de' terreni carboniferi, delle immense antichissime 
selve inabissate e sepolte a non pochi metri sotterra, delle torbiere abbondanti 
di avanzi di vegetali arborei ecc. (2). Parlano gl'idraulici delle escrescenze, o 
disorbilanze delle correnti, ma non ne vedi alcuno distinguere piena da piena, e 
molto meno piena da sovrapiena. Coteste disorbilanze, escrescenze, e trabocca- 
menti s'hanno da attribuire a diverse cause, secondo che avvengono in alcuno, 

0 in più d’uno, o in tutti insieme i quattro traili ne'quali tenni (§ 143) doversi 

1 fiumi parlitamente contemplare. 

280. E qui protesto sommessamente, battersi per me, più del solito, novella 
via, altra da quella per valentissimi Idraulici da lunga stagione ricalcata : ma so 
più valide ragioni non mi convincessero, basterebbero a scolparmi di soverchia 
audacia le gravi e numerose divergenze, contraddizioni e dubbiezze che nelle 
loro teoriche e’ manifestano (3). 


(1) V. Libso XII, Cap. XII, § 887-890; § 902 909 ecc. 

(2) V. Libso I, Cap. XI, Sezioni; IV, § 3002 ecc. 

(3) Il Tusazza, dopo aver date le equazioni del moto permanente, soggiugne: « Non 
« si danno le forinole superiori se non se quali formole di approssimazione, e anche forse 
» appena appena mediocre». Loc. cit., pag. 194. 
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281. Avvengono le piene, generalmente parlando, per grandi pioggie, , 
e per affrettalo scioglimento di ghiacci e di nevi (1). Le principali cause delle 
disordinate escrescenze delle correnti sono : 

pel 1 ° tratto, stemperata velocità e prontezza dell'acque nel congregarsi 
in rivoli, torrenti ecc. 

pel 11 ° tratto, soverchio ingombro di ghiaie, sabbie ecc. 

pel III 0 tratto, arginamenti male collocati, artificiali inalveazioni mal 
consigliate, inciampi di Chiuse , Remore ecc. 

pel IV 0 tratto, rifiuto del mare o d’altri recipienti alle tori, soverchia 
suddivisione in rami, e disfoghi ecc. 

Gli è poi manifesto, la disorbitanza d’acque nel 1° tratto , generare escre- 
scenze negli altri tre inferiori; quella del 11“ tratto, nel III 0 e IV° e via dicendo: 
escrescenze soverchiatiti ogni misura, allorché contemporaneamente le dirotte si 
rovesciano in que’ tratti successivi. 

282. Eccesso e difetto di pendenza costituiscono adunque, quello 
il radicale difetto del 1° tratto-, questo dell'ultimo. I\V due intermedii si vorrà 
colparne piuttosto la naturale o artificiale irregolarità di sezione, i naturali o 
artificiali impedimenti al libero corso dell’acque, e forse vien lecito accusare 
delle disordinate piene del 1° e 11° tratto la negghienza pubblica e privata, 
l’uomo insonima perciocché inoperante; e nel III 0 e IV 0 tratto l’intervento ed 
opera governamentale, l’uomo improvvidamente, operante. 

285. Le piene generano nuove piene: ecco infine altra causa dagli 
Idraulici non considerata. Lascio stare la quistione, per trattarla in altro luogo , 
se i fiumi elevino gradualmente il loro letto (2). La mutabilità però del mede- 
simo è incontrastabile (3). Supponi infatti l’alveo della corrente in ottima situa- 
zione rispetto alle sue sezioni, non che al suo letto. Arriva la piena; di repente, 
perciocché derivata da forte ma non lungo scroscio d’acqua, manca d’alimento, 
ed a stento perviene alla foce, deponendo a mezza via il suo fardello di sabbie, 
di ghiaia, dì limo. Allora , esaminando quell’alveo, lo trovi ingombro di ma- 
terie, e non poco rilevato il di lui fondo sul suo livello ordinario. In questo 
sopraggiunge altra piena; perdurando, risolcherà quel fondo, ma intanto al suo 
primo arrivo trova ostacoli e resistenze accresciute; la sezione, onde il suo varco, 
diminuita ; di questo modo la piena, per quantità non maggiore della sua pre- 
cedente, divien gonfia, traboccante e disastrosa, laddove quella passò sollecita, 
placida, irreprobabile. 

284. A Ire cause principali hannosi adunque da attribuire le intempe- 
ranze delle correnti. 

1° Alle vicende meteoriche : le disordinate piogge, il repentino struggimento 
di ghiacci e nevi; fra i tropici le piogge periodiche. 


(f) Pel subitaneo struggimento di nevi, prodotto dall’esplosione del Vulcano di Co- 
topnssi nel dicembre 174-4, l'acquc nel Perù’ salirono ad altezza di circa 32 metri con 
velocità di 27 chilometri all’ora, rovesciando e distruggendo tutto il paese. Afémoires 
de I’Acadéiiie hes Sciences. Ann. 17Ì9. 

(2) Lisro XIV, Capitoi.o Xll, § 816 ed 852. 

(3) Chiarito viene d suhbietio colle osservazioni e degl’interrimenti e del protraimene 
delle foei. nel Libro Xll £ 8W. 
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2” A cataclismi, scoscendimenti, valanghe ecc., onde aperture di laghi sot- 
terranei, irruzione di strabocchevole quantità di ghiaie, lave, fanghiglie, ecc., 
impedimenti e barriere negli alvei ecc. (1). 

5" Ad umani improvvedimenti, colla creazione d’opere alteranti le naturali 
condizioni idrauliche delle correnti, che ora le impoveriscono della normale ve- 
locità con Remore, Chiuse ecc., o con Diversivi, o le strozzano con inalveazioni 
troppo anguste, o ne diminuiscono la pendenza con deviazioni mal consigliate ecc. 
o per gli altri modi dianzi discorsi. 

Infine conviene pure ammettere che la missione geologica delle correnti di 
adeguare di certa guisa la superficie terrestre dibassando l’emiueuze, e ricol- 
mando le bassure, vien soddisfatta unicamente mediante il trasporto incessante 
di materiali che ora direttamente, ora indirettamente divengono essi pure causa 
cospirante coll’allre ai traboccamenti de' fiumi. 

Se non accadessero mai traboccamenti , quel mandato , per così dire, di 
pareggiamento commesso dalla .Natura alle correnti, non avrebbe esecuzione, 
tutti i materiali travolti dai fiumi inabissando nel mare. Stagni, paduse, paludi, 
pantani, pozzanghere ecc. esisterebbero in perpetuo come io antico, onde tanta 
parte di superficie terrestre non solo incoltivabile si rimanea, ma inabitabile 
eziandio. 

Se poi l’escrescenze avvenissero soltanto all’ estremità verso le foci, e la 
Natura nou avesse disposte le condizioni idrauliche delle correnti a modo che 
lungo tutto il loro cammino a quando a quando pervengano ad esondare, le più 
belle pianure ai rimarrebbero concave, impaludate, a soggiorno di rettili, e non 
di agricoltori. 

285. Dalla distruzione delle boscaglie dopo ciò, come può preten- 
dersi cagionalo il subitoso e violento afflusso dell’acque? La storia delle inonda- 
zioni dei Nilo, e di enormi riviere dell’ A mkbica, basta per escludere questa causa 
o almeno riguardarsi dai crederla principale od unica delle disorbiUmze de’fiumi, 
siccome ance pel XH Libho verrò argomentando. D’altronde la brevità della 
vita sarà sempre ostacolo ad attuare il provvedimento di ripristinare boscaglie 
che lunga serie d’anni, di cure e di dispendii non renderebbon nè mance per 
avventura efficaci all'intento. Come infatti ripopolar di selve, spalle e coste di 
monti se straziate ed ignudo? come vestire di piante arboree, rocce di granito, 
di tufo, di macigno, e rupi scoscese, e ripidi pendìi, e terreni frananti? Prima 
adunque di pensar al divisamente di rassodar monti celie radici di piante, ed 
ombreggiarli colle loro frondi, havvi da sciogliere altro problema che il renda 
possibile. E celesta soluzione costituisce appunto il subbietto dell’Articolo ultimo 
del presente Camtolo. 

11“ Inchiesta. — Quali le maggiori cause di sovversione degli alvei? 

286. Decorrendo parallelamente al letto ed alle sponde, 

poco guasto arrecano le correnti. Ma ogni minima obliquità, per l’insistente 

(1) Parlando delle piene del ragliamento , il Zahon le ritiene aumentale «a cagione 
dei cambiamenti che succedono, e nella superfìcie della Terra, e sotto terra, c per ca- 
dute di montague, o per altri accidenti sotterranei». Lettere, Tom. VI, Leti. X. 
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azione dell’acqua, genera sovversione di Tondo, di ripe, d’arginamenti. In altro 
luogo (Lieto XII) parlando delle difese da innondazioni , corrosioni ecc. , 
esporrò come avvengano, alfine di meglio comprendere di qual guisa si riparino, 
o si prevengano. È ora sufficiente numerar solo coleste cause. 

287. I guasti alle sponde ed agli argini accadono, 

1° Quando il filone (1) invece di percorrere il mezzo dell'alveo, percuote le 
sponda: effetto inevitabile nelle risvolte, prodotto anco talora da dossi di ghiaie. 



Fig. 41. 


da corrosioni dell’opposta ripa in luogo alquanto a monte ecc. Nello figura 41 
la corrosione A B è colpevole della corrosione H I : allargandosi quella in ESI) 
produrrà corrispondente sconcerto in M N. Similmente la riprovata coronella 
D B (§ 300 e 307) nella figura 42 genera la corrosione L B in A ecc. 

fig. 4». 



2° Quando la corrente trova il fondo dell'alveo da una parte meno resi- 
stente che dall’altra, avviene corrosione nel modo chiarito più sotto al $ 290. 

3° Quando la fronte della ripa o sponda sia troppo verticale ; giacché la 
corrente la mina alla base, come si dirà poco stante. 

4° Quando la forma della ripa o sponda presenta 6eni, ovvero è concava ; 
onde spiegasi perchè le correnti impieghiuo alcun tempo ad intaccarle, e poscia 
in breve la corrosione grandemente s’interni e si dilati. 


(t) Il filoni chiamasi ancora spirito iella corrente, appunto perchè ivi ai manifesti 
l’urto più energico della medesima. 
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288. La sovversione del Tondo accade principalmente quando l’acqua 
passa da sufficiente sezione in altra angusta. Quella maggior pressione sofferta 
dai Oli acquei nel supposito del § 272, non solo fa pressa nel senso laterale, 
ma eziandio dall'alto al basso, perciocché le pressioni ne' liquidi si diffondano 
in tutti i sensi (§ 202). I tonfani sotto le arcate de’ ponti non procedono da altro; 
lo sforzo dell'acqua nel violento passaggio per una strozzatura , si esercita per 
dilargarsi tanto dai lati ehe nel fondo, e questo vien perciò solcato dalla fiu- 
mana. Gli ostacoli poi incontrati dall’acqua nel fondo, ne aumentano lo sconvol- 
gimento. Il mormorio de'ruscelii, quanto il rombo della piena al suo arrivo, espri- 
mono la zuffa che l'acqua attacca contro i ciottoli de' rigagnoli, e le grosse pietre 
de’ torrenti. Imbattendosi nell'ostacolo, o noi può l’acqua sormontare e si erge 
contro ii medesimo precipitando dai fianchi : o perviene a sormontarlo, e come 
da Chiusa ne cade alle spalle. In amendue questi attacchi, girato l'ostacolo o 
soverchiatolo, scava al suo piede il gorgo in cui lo sospinge. Ond’errano coloro 
i quali credono che l’acqua si ripari con grosse pietre sciolte tra loro. Spesso 
sarà incapace di muoverle, di rotolarle spingendole innanzi a sé: ma col cir- 
cuirle o sormontarle, le fa procedere rovesciandole nel gorgo che loro crea di- 
nanzi. £ quante volte le pietre sieno adagiate contro ripa, e possa soltanto in- 
vestirle di fronte, quivi pure davanti al loro piede crea il tonfano in cui le fa 
capitombolare. Con eguale terribile insidia precipita pile di ponti, e moli, ove 
può col gorgo pervenire a scalzarne le fondamenta. 

289. L'erosione del fondo (1) merita speciale studio, anco perchè, come 
dianzi s’affermò, causa diretta di corrosione delle ripe. Innanzi trattoè da stabilire 
non accadere intacco, o scavamento di letto se non perché l’acqua esercita su di 
esso una forza in direzione perpendicolare od obliqua alla linea di pendenza 
de! letto medesimo. 0 precipita dal ciglio di pescaia o di Chiusa , e verticalmente 
percuote l'alveo a piè della medesima ; e vi crea il tonfano profondo proporzio- 
nalmente alla sua cascata, ed alla resistenza de’ materiali componenti il Tondo 
stesso dell'alveo e del tonfano. 0 l'escava nella sua corsa, ed allora 1'obliquilà 
dell’azion sua dipeude dalla pendenza di superficie della piena , maggiore della 
pendenza del letto, quindi non parallela ma obliqua. 

Perciò la sovversione del fondo avviene per quattro modi : 

1° cadendo l’acqua da chiusa o pescaia; 

2° nel passaggio da vasto alveo a più angusto; 

3° nell’incontro d’ostacoli; 

4° nel primo arrivo di subita piena. 

290. La piena che trabalza dal ciglio di chiusa consuma le sue 
forze nell’escavo del tonfano, c le ritorce quasi contro se medesima allorché, 
corroso il tonfano sino a certa profondità, l’acqua che vi precipita non può tutta 
risalire e sortire da quel baratro, perché la soprav vegnente colla sua caduta 
precipitosa ricaccia quella, e le vieta di sormontare l’orlo di qnel profondo. 
Quindi questa corrosione si limita alla escavazione del tonfano, dappoiché subito 
a valle di esso, anziché solcamento, cagiona dossi e replezioni. 

(t ) Distioguo erosione da coiroaione in quaoto la prima avviene procedendo quasi a 
falda per falda dall’alto al basso : la corrosione per l’oppusito accade per insidioso attacco 
alla base della sponda corrosa. 
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291. Nel passaggio da vasto alveo A più angusto ed all'Iu- 

coniro di ostacoli, avviene sovversione di fondo ne’modi, e per le ragioni 
addietro accennate. Ma, lo rammenti l'agronomo, il gorgo ed il tonfano maggiore 
vien fatto dall'acqua dove percuote balze, rivaggi, sponde. Inoli o altri ripari 
die le oppongano faccia più o meno verticale; laonde, per converso, quanto più 
questa sia inclinata, tanto meglio si previene l’erosione del fondo e la rovina 
della sponda, riparo ecc. 

292. Lo arrivare subitaneo delie piene, causa sovversione di fondo 
assai più grave che quando, giungendo lentament», si spiana a poco a poco 
di certa guisa sull’acqua medesima. La subitanea inoltre fa maggiori guasti 
trovando il fiume vuoto, o in istato di magra. Allorché però arriva, essendovi 
già nel fiume certa copia d’acqua, rendesi facile il traboccamento, perché nel- 
l’alveo vuoto la corrente va via più veloce, e profitta di tutta la di lui capa- 
cità, che anzi rende maggiore percuotendo e scavando il letto colla immediata 
azione perpendicolare. L’uomo stesso volendo sgomberare canali e porti, rattiene 
Tacque superiori iodi le slancia precipitose: ovvero per trasportare da monti cata- 
ste di tronchi ed altri legnami, abbarra qualche grosso rigagnolo si che faccia 
ristagno e botte delle poche acque sue: poi d'un colpo abbattuto il ritegno, le 
adunate acque precipitando in sufficiente copia da sostenere la catasta, la tra- 
sportano per buon tratto, a capo del quale rinnovasi lo stesso giuoco. 

Ma le sovversioni cagionate dalle piene ove il corso dell’acque non vien 
fonato dall'uomo, non pareggiano quelle dove il veggiamo imprigionato da dighe 
e arginamenti. Basta una rotta, pur troppo non di rado, per cagionare tale sov- 
versione non solo del fiume, ma dei paese invaso dalla corrente che infranse i 
suoi inceppamenti, da cangiar affatto l’alveo di quello, e la faccia della misera 
contrada inondata. Or qual n'è la pausa, siccome si vedrà poco stante, se non 
negli stessi arginamenti? 

1 ì' hcmtsTt. 

Perchè avvengono i guasti maggiori nel calar delle piene ? 

293. Non soddisfa la risposta degli Idraulici che la ragione per 

cui i maggiori guasti per solilo avven- 
gono nel calar delle piene, sia che nel 
dilatarsi di queste nuoca alla forza la 
troppa dispersione delT acque ed il 
loro licenzioso divagamento: laddove 
nel ritirarsi che fanno, tutte le dire- 
zioni si riducano ad una sola, e tutte 
le forze ch'arano divise in molti rami 
in quella sola si concentrino. Sup- 
pongasi invece di vedere in A PS M X 
(fig. 45) il profilo della sponda bat- 
tuta dal fiume. Durante la piena, il 
cui livello suppongasi P R , Tacque 

escavano il fondo; attaccano, soggrottano insidiosamente la base deila sponda 


Tig. 43. 
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medesima. Se il di lei profilo era aduuque A S M X, il piano del letto X X, col- 
l'escavar questo sino ad FO, staccano porzione M C F della ripa. Ma finché per- 
durano nell'altezza P R, urtando e premendo coltro la parte superiore P M, la 
sostengono e le impediscono di rovesciarsi, lo che accade quando, nel calare, le 
acque dibassano sino al livello M N, o XZ. 

294. li movimento vorticoso poi e centrifugo che succeda sott’acqua, 
per cosi dire, nel perimetro della corrosione, diviene assai energico nel calare 
dell’acque, perciocché rimane più libero cessando la foga della grossa piena 
che s’opponeva e rintuzzava quella corrente in contraria direzione promossa 
dall’urto del filone o parte di esso contro la sponda. Ma la corrosione avviene 
sempre, o almeno nel più sovente de' casi, per due cagioni riunite : l'intacco alla 
base delia sponda, ed il peso della parte di essa sovrastante allo «manco mede- 
simo o vuoi incavamento prodotlo al suo piede. Lo che si argomenta dallo 
screpolarsi che si manifesta superiormente, seguito dal rovesciarsi del terreno 
addosso all'acqua medesima. Cosi precipitano pure gli argini; conciossiacbè la 
corrente li mini alla base corrodendo la golena ; e via via aggrottandola, ponga 
l’argine, come esprimono i pratici, in froldo ■■ tuttociù fa insidiosa sott’acqua la 
grossa piena, e nel frattanto sostenta colla sua pressione il povero argine, il 
quale rimasto senza gambe, calando la piena che il reggeva, ruina e nel Tonda 
trabocca. Tutte verità che pel XII Lisko verranno anco meglio intendevoii. 


Art. II. L’opera dell’ Uomo. 

j 

295. Ragione di necessità indusse l'uomo a guarentirsi dalla voracità 
delle correnti, le quali ingoiano colla corrosione delle sponde molte volte tutto 
l'avere d’uoa famiglia, o soqquadrano colla inondazione intere contrade. Grossi 
villaggi distrutti dai Po, immensi territorii sommersi, steriliti, mettendo a ruina 
abitazioni, campi, prati, prodotti, piantagioni ecc. son ben deplorabili sciagure 
che giustificano i cimenti dell'uomo per evitarle. Con tutto ciò pende aneora la 
diffìcilissima quistione se meglio torni lasciar Tacque correre disbrigiiate a lor 
talento, ovvero temperarne la foga, rettificarne la direzione, vietarne i traboc- 
camenti. Darò confronti d’amendue i sistemi in altro luogo: di presente sporrò 
breve studio sui principii onde Topere che T uomo alle difese ed alle bonifi- 
cazioni ha necessità o voglia di consacrare (massime se di spettanza pubblica, 
perciocché di assai maggiore importanza e conseguenze), anziché ottenere il line 
non concorrano al peggioramento delle idrauliche condizioni che vorrebbonsi 
migliorare. 

13“ Inchiesta. — Quali l’òpore deH’l'om*? 

296. La individualità delie correnti, se mi si conceda l’espressione, 
ebbe a suggerire ai limitrofi, diversi consigli ed ingegni; ed agli Stali formanti 
parte più o meno estesa de’ varii bacini idraulici, differenti propositi, talora pur 
troppo dipendenti anche da politiche considerazioni. Quindi notevole disparità 
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di metodi, di arliOcii, di lavori. Quindi ancora fallace pretensione di stabilire 
precetti c regole generali ; conciossiacbè la stessa corrente debba ne’ suoi quat- 
tro differenti traili, governarsi con differenti viste e spedienti. In generale però 
l' opere idrauliche si potrebbero classificare di questo modo, secondo lo scopo a 
cui mirano , 

]. A prevenire o riparare le inondazioni; 

2. A prevenire o riparare le corrosioni ; 

3. A diversi generi di bonificazione ; 

4. Ad usufrutlare le correnti. 

Se non che le medesime opere escguisconsi talora con vario intendimento. 
Divertivi e diriszagni si destinano alcuna volta a correggere dannose tortuo- 
sità, per distogliere il fiume da corrosioni altrimenti irreparabili: altra fiata a 
procacciargli più spedita foce per liberarsi da inondazioni : in fine per volgere 
Tacque a riempimento, e bonificazione di bassure non suscettive d’altro mezzo 
di prosciugamento. 

297. Il Tifale interesse agricolo che si collega colle idrauliche opere 
emerge ben chiaro dalla predetta classificazione. Che vale infatti scienza ed arte 
di coltivare, dove i terreni soggiacciono a corrosioni, a inondamenti, a ristagno 
delle piovane acque? Perciò vi ho dedicato gran parte del XII Libro per l'espo- 
sizione delle norme pratiche relative. Ma in questo luogo, anziché classificarle 
secondo lo scopo cui sono rivolte, trattandosi solo d'idrauliche generali conside- 
razioni, le ordinerò di questa guisa aggregando le più rilevanti, d'ordinario di 
spettanza governativa, ossia di pubblico interesse, colle speciali di più privata o 
ristretta importanza. 

I. Opere di difesa: Generalità; 

II. Opere di prevenzione: Generalità; 

III. Opere di bonificazione: Generalità; 

IV. Rettificazioni; Diversivi; Inalveazioni; Arginamenti; Ripara- 
zioni; Costruzioni diverse. 

Nel citato Libro XII stanno i particolari ragguagli di queste ed altre opere 
di minor conto, ma pur d’eguale interesse per l’agricollore. 

1 Ivcuilsta. — È saggio difendersi dalle correlili ? 

298. Dal Tolunie e dalla velocità delle correnti dipende la più o men 
possibile difesa dalle loro intemperanze. Talune immense riviere divagano da 
secoli; e divagheranno in perpetuo. Tuttavia altre formidabili e maestose come 
il Po ed il Reno germanico, anche nell'estremo tratto, ove formano quasi un 
pelago, veggonsi limitate ne’ loro traboccamenti la mercè di argini e dighe; le 
quali opere cedono il passo a straordinarie escrescenze, pur pure valgono a 
salvare, e mantenere all’ Agricoltura immensi territorii, interi Stati. Gli an- 
tichi Italiani, imperando Roma in tre parli del mondo, soggiogarono riviere 
germaniche con ponti, i cui ruderi rimproverano ancora alle orgogliose gene- 
razioni attuali, la impotenza o codardigia di non fare altrettanto. Meno antichi 
Italiani, imperando Venezia come donna dei mari, mostrarono coi murassi 
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immortali , possibile rintuzzare anco la violenza del mare infuriato, nove 
adunque alto divisamente di saggi reggitori della cosa pubblica, o virili di 
associazione, senza osteggiare di fronte l'insuperabil possa della Natura, ne pie- 
ghino e volgano le forze a minori danni e pericoli, non è impossibile riparare 
a mali che l'onda libera e disfrenata non ristà di commettere. 

299. Ma il possibile è sempre convenevole? La natura e la gran- 
dezza de’ guasti arrecati o temibili, dee signoreggiare la quistione. Quando scorgi 
il Po tendente a corrodere e trascinare in mina alcun pingue territorio, con 
popolosa borgata, la salvezza di questi uomini, di que’ luoghi, dee fare impulso 
ad ogni più valida e pronta difesa : impulso anco più urgente pel riflesso che 
quella corrosione indifesa darà origine ad altre, le quali produrranno mina a 
nuove terre e nuovi villaggi. Non veggo adunque escusazione attendibile per la 
pubblica vituperevole ignavia: e altramente giudico della condotta privata, 
ilannovi torrenti, gran parte dell'anno a sdutto piè valicabili, e quando a quando 
si gonfli e furibondi da travolgere opere di difesa, il cui costo soverchierebbe il 
valor del terreno da guarentire. Tali, parecchi di quelli che precipitano a dirit- 
tura dall'Alpi. Quindi non meravigliare se non vi scorgi vestigio d'alcun lavoro, 
onde qualche tratto di sponda venga protetto. Perù non s' ha da scolparne 
troppi che trascurano difese non appieno malagevoli per più temperata indole 
delle correnti, per comodità di valersi degli stessi materiali da loro recati, e per 
favorevoli circostanze di luoghi, siccome apparirà meglio dal jj 317 e successivi, 
non che dall' Art. Ili, e più ancora dalle pratiche pel XII Libro descritte. 

1 5 a Inchiesta. — È saggio premunirsi «miro le correlili ? 

500. Dal riparare al prevenire passa differenza grave quanto tra 
l’avere effettivamente perduto, e il riguardarsi dal pericolo di perdere. Tuttavia 
la noia delle cure necessarie, lo anticipare dispendii, inducon l'uomo quasi 
sempre a procrastinare; e’ non s’accinge chea lavori di riparazione, mentre 
avrebbe potuto a tempo opportuno , con lavori più facili , più sicuri e meno 
dispendiosi, non solo risparmiare quelli, ma non subire eziandio i guasti acca- 
duti. Questo lato dell'iKciimsT* non ha dunque mestieri d'altro sviluppo. La 
(varie più grave della quistione rientra sempre nella più vasta, più generale, e 
più imbarazzante, se torni lasciare in certi casi adatto libere le correnti, e 
non provvedere al cattivo stato di altre già in parte soggette al dominio del- 
l'arte; oppure cimentarsi ad opere fondamentali atte a rimuovere il pericolo evi- 
dente di grandi disastri. Percorrendo ('Italia, senza por mente alla condizione 
de' fiumi disarginati, se ne veggono molti pur troppo cosi laceri nelle loro go- 
lene, deboli ne' fianchi, nelle arginature, e queste a più riprese rialzate sì da 
riuscire impossibile il sopralzarle, con interrimenti tali di fondo da rendere ognor 
più lente e minacciose Tacque nel loro pensile cammino, che si fa luogo a temere 
da un momento all’altro il compiuto diroccamento delle troppo alte e cadevoli 
pareti, la totale sovversione dell'alveo, la intera mutazione del corso del fiume. 
Chi si terrà capace di calcolare la somma degl'immensi danni che tale emer- 
genza arrecherebbe ? 
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301. Divagando H nume a suo mal talento, otr«* soqquadra il 
campo che tanti anni addietro creò colie sue alluvioni; le quali invece trasferisce 
sovra greti o ghiaricci con cui ricoperse non Ita guari ubertoso praticello natu- 
rale, che tra non molto diverrà Ihalweg principale, o gorgo vorticoso. Altrove 
nel IV U tratto , anziché foce iu mare o in più grosso fiume, ne scorgi qualcuno 
voltato per forza, averla in palude o bassura da ricolmare: e la bassura, fatta 
ornai colma; e il letto dell'alveo pe'patiti rigurgiti non poco interrito; maggiore 
ogni giorno il peggioramento nelle condizioni idrauliche dell’ attiguo territorio 
infelicissimo. Se non che facendo passo ad alcuni cenni sulle rettificazioni , 
divertivi ed analoghe opere appunto destinate a prevenire ulteriori e più gravi 
sciagure, si farà nuova luce per decidere nelle varie contingenze, se possa am- 
mettersi il sistema di non premunirsi contro le disorbitale delle correnti affatto 
libere ; giacché ho per inconsulto e danuoso, anche dove il sono attualmente, il 
perseverare nella inazione, e lasciarle in balia di se medesime. 

16 a ha» està. — Quali le avvertenze nel bonilirare ? 

502. Propugnano responsione de* tintili i fautori di tal sistema, 
adduceodo esempio del Nilo: ma la sloria riferisce meravigliose, innumerevoli 
l'opere idrauliche praticate in Egitto affinché quel pelago scorrente depouga 
regolari e proficue le sue bouificazioui. Clima, natura di torbide, sistema di 
coltivazione, costumi e abitudine di popoli rassegnati agl’incomodi, all'eventua- 
lità sinistre, alle febbri ed altri mali inevitabili da quell’aonuo impantanare del 
paese, tutto insomma concorre a subire, ed anzi voltare in profitto quel sistema 
imposto da fiume insoggelUibile, ma obbediente a determinate leggi di periodi- 
cità, di durata e misura nelle sue escrescenze, di guisa che quel sistema mede- 
sima non potrebbe essere altrove applicato. Tultavolta ci porge pure il luminoso 
esempio che dissi, della cura e sapienza di que’ popoli per convertire in booifi- 
cazioni gli effetti del periodico inondamento , il quale appieno libero nelle sue 
espansioni, produrrebbe invece soliamo sovversione e disastri. 

503. Varie specie di bonificazioni, naturali e artificiali, vengon 
recando le correnti : 

Elevano, ricolmano, fertilizzano le loro spiagge, ove corrono affatto libere 
e disargioute. 

Tramutano paludi , stagni, bassure pantanose, terre sorgenti, sorlumose, 
sfondanti, ove si rivolgano le loro torbide, o la loro foce, in ottimi terreni. 

Compongono colle alluvioni, terre feracissime cuoprando strati di ghiaie, 
e sterili arene. 

Nè soggiungo i mirabili effetti deile colmate di monte e di piano, percioc- 
ché sieno intera creazione dell’uomo. Ma come queste,- cosi tutte i’altre specie 
accennate di bonificazione, se non guidate sulla scoria di buoni principii, risul- 
tano alla fin fine o di efiinero effetto perchè presto dall'acque stesse distrutte o 
rapite; o di scarso vantaggio, perette irregolari nella superficie, non omogenee 
ne’ sedimenti, con rialzi, bassure, tracimazioni di ghiaie , e qualche volta di 
sabbie eternamente infeconde. Il governo adunque delie bonificazioni ha leggi 


Digitized by Googl 


Capitolo v. 501 

e norme che pel cilato Libho XII verranno esposte e disputate. E l'agricoltore 
che le adempie, vantaggia altrui non che se medesimo, conciossiachè chi bonifica 
abbia merito di benefattore. 

17 a Inchiesta. — Cimano le reliiltcazioni ? 

504. Le torloosità delle correnti attestano il provvido accorgimento 
della Natura, la quale allunga oosi nel 1° e 11° tratto il loro corso, diminuendo 
la pendenza, ed accrescendo lo spazio per servire di temporaneo deposito alla 
immensa copia di materiali che rigagnoli e torrenti trascinano lungo que’ tratti 
medesimi. Per l’opposito, manifestano improvvidenza dell’uomo, quando con 
alvei artificiali tenta distogliere dal retto cammino le correnti medesime nei IIP 
tratto. Infine altra necessità di rendere l’ultimo tratto di capacita suflicienle, 
allorché le correnti sono presso alle foci, le quali talora gonfie e traboccanti 
rifiutano il tributo degl'influenti, giustifica la tortuosità de’ rami estremi iu cui 
suddividonsi i fiumi e le riviere al loro sbocco nel mare. 

505. La provvida opera della Natura evidentemente comprendasi 
anco dal semplice sguardo alia figura 41. Supponi tra i punti E ed L in linea 
retta la distanza di 550 metri: iiivece misurandola secondo la sinuosità di quella 
corrente E A B C D F L, oltrepasserà i 610 metri, e più se la tortuosità seguisse 
il contorno E A E S M N. Se la pendenza totale tra E e L fosse 55 centimetri, 
seguendo la retta linea riuscirebbe 10 cent, ogni 100 metri di lunghezza; invece 
con quel serpeggiamento risulta solo di 9 cent. Se non che nel fallo le tortuo- 
sità scorgonsi assai maggiori, da eccedere la lunghezza della linea retta Ira due 
punti, di un quarto e di un terzo; anzi i serpeggiamenti arrivano talora ai segno 
di raddoppiare e più ancora, la lunghezza in linea retta. In questi casi la pen- 
denza che nell'alveo rettilineo fosse di 10 centimetri, riducesi a 5 o 4. E consi- 
derando l'altro vantaggio di aumento di spazia per la deposizione delle ghiaie ec., 
in una lunghezza diretta di 1000 metri sovra 50 di media larghezza, la super- 
ficie dell’alveo tortuoso può riuscire di 50 e 60 mila metri, e invece solo di 30 
mila nei tratto rettilineo. Il qual computo esteso alla capacità dell'alveo, consi- 
derandolo della profondità di 3 metri, dà pel 1° caso 150 a 180 mila metri 
cubici, e nel II* 90 mila, cioè quasi metà dell'alveo come in servigio da magaz- 
zini di pietre, sassi, ed analoghe materie. 

506. L’improvvida opera delPuomo pervertendo invece gli ordini 
della Natura, forza le correnti con inalveazioni malaugurate nel 111° tratto a 
piegare sotto angolo più o meno aperto, dalla sua regolare direzione, e questo 
s'ebbe la temerità di eseguire, voltandone talora sino ad angolo retto ! Nè lo si 
crederebbe, se di sì rovinoso assurdo non porgessero testimonianza il Reno ed 
altri fiumi deU'EiiiLu, avvegnaché quasi ogni anno con terribili rotte protestino 
contro l’idraulica presunzione, avviandosi a lor talento per le campagne, e disa- 
strandole. In questo tratto lrnvvi uopo d'accrescere le pendenze; la maggior ca- 
dente s'ottiene a patto soltanto di calcare la via più breve, e colai via è la linea 
retta; laddove tra due punti connessi da due linee spezzate, la più lunga via 
divien quella pei cui tali due linee compongono tra loro l’angolo più acuto. 
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507. Le resistenze contro la velocità crescono poi in ragione 
dell'acutezza delle risvolle, non che del loro numero. Quindi saggia la Natura 
nel por freno colle sinuosilà alla soverchia rapidità de' tratti superiori delle 
correnti : sconsigliato l'idraulico che con esse aumenta la dannosa tardezza loro 
nei tratti inferiori. 

Per le quali cose non so come ingegneri idraulici spettabilissimi sieno 
pervenuti ad affermare, dannoso il rimettere nella sua diretta linea, ad esempio, 
l'arginamento del fiume F A (fig. 43) per corrosione o rotta lacerato da 0 a D; 
doversi mediante coronella , ossia circolare arginatura, conservare quella funesta 
deformità, le cui deplorabili conseguenze dovrò lamentare in altro luogo (1). 
Dove dirò eziandio come negli stessi tratti superiori il lasciar sussistere le nuove 
corrosioni addivenga pregiudicievole. 

308. Le rettificazioni presso alle foci recano poi gravi alterazioni 
quando un influente mancante di III” e IV 0 tratto, ossia di tronco inferiore, 
sbocca direttamente nel fiume recipiente al disotto del 11° tratto di questo, dove 
cioè non corre più in ghiaia. Allora il torrente portando le materie piò grosse 
e più gravi addirittura allo sbocco , cagiona deplorabili idraulici disordina- 
menti. 0 trova il recipiente in piena, e perdendo la velocità deposita allo sbocco 
medesimo quelle materie, e crea a se stesso una barricata onde si altera il 
suo alveo, ed c’ ne spiccia con traboccamenti ed inondazioni. Ovvero trova il 
recipiente scarso d’acque, ed allora caccia quelle materie nel di lui alveo, for- 
mandovi dòssi onde si alterano le idrauliche condizioni del recipiente medesimo; 
nel quale sopravvegnendo alla sua volta la piena, in forza del nuovo impedi- 
mento soverchia le sponde, e le adiacenti campagne disastra. Spesso le ghiaie 
ecc. del torrente avendo occupato il Ietto del fiume, questo è costretto a slog- 
giare, e crearsi con nuovo alveo altro cammino; e misero cui tocca sopportare 
quel terribile transito pel suo terreno ! 

309. S'imiti adunque ia Natura: cioè ne’ tratti superiori si con- 

servino le tortuosità, i serpeggiamenti, io che non esclude di riparate le corro- 
sioni , che costituiscono parziali seni e curvature indipendenti dal generale 
andamento sinuoso de’ rigagnoli, torrenti, ed anco de’grossi fiumi negli anzidetti 
tratti superiori. Per converso le rettificazioni bì eseguiscano, ove occorra, nel 
III 0 tratto, dove la pendenza non si rivela sufficiente, dove per rotte o corrosioni 
si manifestano curvature sempre dannevoli, mentre nel IV° tratto il rettificare 
riuscirebbe pur incompatibile colle esigenze di spazio necessario alle foci per 
dar tempo alle acque di aspettare il calar di quelle con cui si deono accompa- 
gnare, o colle quali hanno a mescersi quando il fiume sbocca direttamente 
nel mare. ' 

1 8 n Inchiesta. — Tornano utili i diversivi? 

310. Togliendo acqua, scemasi la velocità: quindi nel tratto in 
cui praticasi il diversivo, Tacque rimanenti impigriscono, rallentano ed ammas- 
sano le sopravegnenti e la piena prosegue quanto se non venisse fatta sottra- 
zione di sorta. Non citerò l’ampia fossa di Nerva qual diversivo aperto nel 

(I) Libro XIV, Cai-. XII. Vedi dal S H53 al H58. 
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Tkvk*k, per impedirne inondazioni che proseguirono come prima. Mi basterà 
memorare la gravissima rotta avvenuta nel Reno bolognese (nel 1842), per la 
quale avresti detto slogare l'intero (lume; tuttavia non impedì che poche miglia 
interiormente altra rotta più terribile, squarciali argini e sponde, si riversasse 
qual terzo fiume inondando altro enorme spazio di terreno. Incredibile a dirsi, 
il sottrar acqua dalla piena, C accresce. Ma chi ponga mente a quanto si notò 
sull'aggiunta d'acqua e d'altezza che recherebbe il picciol Reno restituito nel Po 
(S 259, specialmente nella nota) deduce per converso che aprendo al Po in 
piena un diversivo enorme quanto importa una piena stessa di Reno, il gran 
fiume italiano proseguirebbe in suo cammino egualmente altero, minaccioso , 
gonfio d'acque e sventure. 

311. L'aggregazione delle correnti porta invece altri effetti, eia 
celebre riunione Ronco e Montone in un fiume solo, riferma da un secolo il 
senno degl'idraulici che la consigliarono, e ne diressero l’esecuzione. La riu- 
nione adunque deli’acque di lento corso, costituisce un vero mezzo di spedirle 
sollecite alla foce. E la ragione si manifesta dall'inverso effetto che si ottiene 
coi diversivi ; perciocché col dare un alveo di più allo stesso corpo d’acque, si 
addoppia la superficie che genera i soffregamenti, gli attriti e le resistenze al 
celere passaggio della corrente, oltreché si diminuisce l’altezza; onde altra causa 
di perdita di velocita e di moto al cresciuto impedimento s'aggiugne. Laondo 
eziandio nell'ultimo tratto delle grandi riviere ove giungono a mare, torna utile 
sopprimere le soverchie diramazioni. Togliendo con salde opere in F F al fiume, 
la cui foce vien rappresentata da BAPR (fig. 44), la facoltà di estendere e 



Fig 44. 


tener vivi que’riazzi m, n, o, p ecc. si conseguirebbero questi vantaggi: 

I. Migliore sfogo al fiume, mantenendosi, pel cresciuto corpo d'acqua nei 
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rami B P ed A R, più escavati i medesimi , e più potenti ad aprirsi il passo 
tra l'opde ; 

il. Resa possibile, ove manca, e migliorata ove esiste, la navigazione; 

III. Donati all’agricoltura vastissimi terreni d’ inesauribile feracità. 

Nè coleste opere alle foci richieggono dispendii incomportevoii, perciocché, 
come chiarirò a suo tempo , giovandosi della vegetazione prodigiosa che può 
ottenersi in que' fertilissimi luoghi, si perverrebbe all’ intento, sapendo conve- 
nevolmente farli imboschire. 

1 !) a Ivi. india. — Quando opportune le inalveazioni ? 

SIS. Le mutazioni di alveo si chiamano anche tagli, e si fanno: 

1. Coìte forze artificiali; ossia con alvei creali di pianta dall'uomo; 

2. Colle force della Natura; ossia valendosi della corrente medesima; 

E si possono distinguere in due specie principali: 

1. Melar l'alveo senza mutarne la foce ; 

2. Mutare l'alveo , recandolo a nuova foce. 

La prima specie si confonde colle rettificazioni o dirizzagni, di cui nella 
Inchiksta I7 a ; e dee reggersi con tre principii. In primo luogo, il nuovo taglio 
aia più breve della corrispondente porzione d'alveo da sopprimere. In secondo 
luogo, l'asse del nuovo taglio sia nel prolungamento del filone del nume; affin- 
chè v'entri con tutta la sua velocitò- In terso luogo, la pendenza del nuovo letto 
non sia mai minore di quella dell'antico. Senza questi dati, il fiume anziché in- 
camminarsi stabilmente per la nuova iualveazione , la interrirà; rinnovando 
amichi esempi (1) abbandonerà il nuovo letto a monumento del gettato dispen- 
dio. Condizioni però a maggior ragione richieste a governo del 11° tratto anzi- 
ché del 111°, per l'abbondanza de' materiali travolti dalla corrente ; e dove il 
fiume corre in ghiaia, se l'aumento di pendenza non sarà rilevante, non si otterrà 
l’intento. Il quale per converso si conseguirò facilmente pe’Qumi non torbidi 
come i lacuali. 

315. L' iualveazione compitila, quando cioè recasi il fiume a nuova 
foce, per riuscire a buon fine esige che: 1° si considerino attentamente le 
idrauliche condizioni dell'alveo da sopprimere, per non rinnovarne i difetti; 
2" si calcoli a dovere la cadente del fiume sulla foce da mutare, ponderando 
le condizioni tutte dei nuovo sbocco, affinchè l'efflusso della corrente non abbia 
da peggiorare, ed apprezzando l'eventualità del rigurgito, e quelle del riflusso 
ove lo sbocco sia in mare. 

Tanto nella inalveatone compiuta, quanto nella parsiatc o limitala ove 
non avvien cambio di foce, rendesi anco più grave il problema se ii nuovo 
alveo dee ricevere prima dello sbocco altri fiumi, il cui ingresso vorrà disporsi 
per linee assai convergenti coll'asse dei nuovo alveo. 

lufiuc si tenga presente che il più diretto e spedito cammino della cor- 


(1) Lasciò Tacito; rimanere della fossa fatta scavare dal monte Averso ad Ostia, 
vestigio irritae spei. 
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rcnte nella nuova inalveazione può divenire cagione che il (lume all'ingresso del 
luglio rechi materie più voluminose e più pesanti di prima. 

Ilannovi poi molli altri accorgimenti indispensabili, siccome lo avvertire 
allo stato delle campagne da traversare col nuovo fiume, alla natura c condi- 
zione del suolo, alla convenienza di creare prima sponde artificiali ecc., ma il 
seguente Abt. Ili non mancherà di recar luce anche su questo proposito. 

20 a Inchiesti. — Cbe decsi pensare degli arginamenti ? 

314. La presunzione di carcerar le correnti veniva egregia- 
mente censurata dal voto del Cassini. « Lo stesso (opinava egli intorno la 

• proposta di costruire un argine alla Chianu) lo stesso si osserva per l'Arno, 
« pel Tevere, e per il Po medesimo, che quantunque 31 grande e forte, pur siamo 

• tanto presuntuosi da credere che tener si possa in alti argini chiuso o impri- 

• gionato. Ma i nostri fiumi ci puniscono pur troppo della nostra imprudenza 
■ e stoltezza. La Chiana continua ad esser palude, e a desolar colle sue febbri 

• quest' ampia valle; il Po, l 'Arno, e l'altre riviere vanno sempre più dilatando 

• le loro devastazioni spaventose... I fiumi sou fatti per raccogliere tutte Tacque 

• de’ continenti e renderli asciutti, salubri, ed abitabili. Voi coi vostri argini 

• eminenti vi opponete a queste sagge e benefiche intenzioni; voi alzate incau- 

• temente delle barriere e delle mura tra la campagna ed il fiume » ecc. (1). 
515. Un solo esempio citerò della dannosa opera degli arginamenti, con 

altri riflessi del Cassini medesimo, e senza memorare i benefici sistemi idraulici 
con cui gli Egiziani governano il Nilo, i Habilonssi T Eufrate (2). • Qual 

• altro mezzo usarono i Veneti antichi per liberarsi dalTacque che gli sommer- 
« gevano? Si sa cbe da IUvenna sino ad Aqoileja per lo spazio di circa 500 

• miglia, non v’era cbe una continuazione di vaste paludi e mal navigabili la- 

• gune. Le alluvioni de’ liberi fiumi dirette con industria da que’ popoli, fecero 

• sorgere ricche provincia, dove prima non v’erano che ingrate paludi, e stagni 
« insalubri (5): ed ora que’ medesimi popoli, coll’aver cangiato sistema, e col 

• tener arginali per forza ì loro fiumi , corrono grave pericolo di veder nuo- 
» vomente convertiti nelle antiche paludi i loro paesi ». 

316. Postò che il male è già l’atto, dirò come avrebbe detto il Vi- 
viani, senza più oltre dimostrare la fallacia dell'assurdo sistema degli argina- 
menti attuali, l'abbatterli ora in un istante, sarebbe follia non minore. Ma il 
Vivi ani o piuttosto il Mbngotti dovean dire egualmente, porlo che il male è 
già folto in quanto ai diboscamenti, colpa d'uomo o di Natura e’ si sieno, e il 
rifar boschi sulle nudi Alpi è più presto sogno d’infermo che ripiego da proporsi 
da intelletto sano; il confidare sull'arginazione de’ fiumi combinata con la tutela 
de’ monti e delle foreste, non insegna il partito da tenere per migliore. 

(1) Gli è il Mencotti, il quitte immagina che il Cassini cosi parlasse. Urenti, fi», ecc., 
Loc. ciL T. I, pag. 133 ecc. 

(2) Euplirales increscit et ipsr Nili modo, stati s diebus ac Mesopotamiam inondai. 
Cmjveu., Geogr., Lib. 5, Gap. 23. 

(3; Quemadìmodum in inferiore sii .f.V/i/pfo at/utt hic inde derivatur (in regione Ve- 
netorumj aliaegue parte s siccalae agriculluram ejcpenuntur , itliae nautgabtles suiti. 
Stbab., Geogr., Lib. 3. 

Istituzioni d' Agricoltura. V. II. 20 
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21® Inchiesta. — Come dirigere le opere di difesa? 

317. La dottrina de* ripari ha due obbietti principali; la direzione e 
la forma : e dovrebbe avere un principio solo, di costruire cioè il riparo in modo 
pel quale faccia più la Natura che l’uomo. Se non che questi ha spesso l’orgo- 
glio di fiaccar l'orgoglio di quella. Nella battaglia di fronte, cioè quando il ri- 
paro ha direzione più o meno normale al filone della corrente, l’acqua sembra 
ristagnare, talora deporre interrimenti verso il mezzo del riparo; ma lo investe 
ove s'unisce alla sponda, o con terribil vortice ne scalza ed inabissa l’altro estremo. 
EITetti naturali del ribattimento dell’acque contro il riparo retto: perciocché 
sospinte in pari tempo dall’acque sopravvegncnti, son costrette a rigirare circo- 
larmente per rientrare nella corrente di mezzo. Pel qual movimento disordinato 
accade poi sovente che, respinta dall’acqua speditamente in cammino all’estre- 
mità del riparo, quella vorticosa si riversa alle spalle di esso, e batte, investe e 
corrode la sponda appena a valle, quella appunto che il riparo dovea guaren- 
tire. Invece la direzione obliqua ad angolo molto ottuso, anziché tentare di 
respingere l'acqua in linea retta, cioè di pretendere all'assurdo di ricacciarla 
all’insù, la piega e la dirige per una strada che, dolcemente convergendo col 
filone , la riconduce ad accompagnarsi col medesimo. Il riparo non facciasi 
adunque nè in direzione di barricata, ributtando di fronte la corrente : nè so- 
verchiamente obliquo e ligio al capriccioso andamento del fiume, anche perchè 
ad ottenere qualche effetto, quanto. è più dolce i'inclinazione, tanto maggiore 
convien fare la lunghezza, ed ogni linea troppo estesa vien presto forzata dall’ini- 
mico. La direzione più acconcia riuscirà fra le due; fra la temeraria diretta, e la 
pusillanime troppo obliqua: le varie circostanze di luogo, di rapidità o gran- 
dezza delle piene, il trailo del fiume in cui si lavora, e l'estensione o prontezza 
delt'elTetlo desideralo, condurranno, come si chiarirà pel XIV Libro, a determi- 
nare la direzione opportuna. 

318. àia i ripari ortogonali sembrano prediletti da molti idraulici, e 
dove una volta l'imboccatura de’ ponti solevasi cautamente costruire con lavori 
ed argini dolcemente convergenti, per passare dalla libera ed ampia sezione 
dei fiume alla forzata ed esigua del ponte, si pretende guarentirne l’accesso ed 
i fianchi con lavori ortogonali difficili, dispendiosi quasi quanto il ponte me- 
desimo, c ad ogni piena tronchi, o sconvolti; e dopo il disastro imperturbabil- 
mente ricostruiti colla medesima audacia e improvvidenza. Questo sulla dire- 
zione; altrettanto accade sulla forma de’ ripari. Le umane opere erette contro 
i fiumi, devono resistere a tre cause di ruina. L'assalto vieu dato dalla cor- 
rente, come distingue egregiamente il Mbnootti, 

1° ColC azione oblùpua sul [ondo, derivante dalla impressione successiva 
dell’acqua sovra incombente; e scava il fondo del fiume come fa l’aratro; 

2“ Coll'azione perpendicolare sul fondo mercè la forza de’ vortici; e lo 
penetra come fa la terebra ; 

5° Colla percossa procedente dall’urto della colonna d'acqua che si frange 
contro il riparo; e lo batte come fa l’ariete. 
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Il vortice, ch'è forse il mezzo d'assalto più terribile, acquista forza in ra- 
gione de' quadrati dell'altezza dell'acqua. Onde resta chiaro, dice io Zbkdri!m, 
il grande suo aumento in ragione della di lui profondità, di modo che il doppio 
d’altezza porta quattro volle più di forza (1). Quindi a quattro d’altezza corri- 
sponde accrescimento per 16 volte di forza, e molti ripari reggono all'azione 
obliqua, alla percossa, e soccombono alla insidia e violenza de’ vortici. Con- 
sultando la Natura, le sponde lievissimamenle inclinate restano immuni dalle 
piene ; le ripide e quasi verticali vengono abbattute, corrose, sprofondate Dove 
il torrente, osserva il Biffo», corre in vallale con altipiani, e poggi tagliati a 
picco da un lato, e costiere leggermente inclinate dall'altro, la corrente scorgesi 
sempre lambire l’alta sponda diroccata, perseguitandola ne' suoi seni e contorni, 
e rispettando le terre e piagge dell'opposto lato (2). Qual concetto adunque si può 
fare de’ ripari costrutti con facce verticali ? Anzi, proseguendo lo studio della 
Natura, scorgonsi Tonde del mare investire e corrodere l’alte coste di roccie 
tenere, o di ciottoli agglomerati, incavandole da prima secondo la curva C abcd 


Fife. 45. 



(flg. 45) proseguendo colla B, A ecc. sino a disporla a spiaggia inclinata e con- 
cava come la figura sulla F d addimostra (3), e verrà nolo a suo luogo quanto 
possa riuscire più ragionato e convenevole il muramento di difesa costrutto 
come rappresenta la flg. 46, anziché dargli invece una foggia convessa, peg- 
giore quasi della retta perpendicolare (4). 


Fìg. 46. 



(I) Zrsnaisi. Leggi e fenomeni ecc., Cap. 8. N" 8, 9 ecc. 

fi) I.'alte sponde più o meno verticali (g 291) promuovono l’erosione del fondo: 
quindi dove trovasi cosi assolcato, il letto del fiume invila il fiUme della corrente. 

(3) Scakzik. Court de construction. Liège 18t0, figura 819. 

(4) La prima idea della concavità rivolta contro l’acqua dovesi a Leonardo da Vinci. 
V. Libro XII, Cap. XV, $ 2135. 
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319. Se non che appunto nel XII Libro dedicato alle norme pratiche delle 
opere di difesa e di riparatone, rimetto gli altri molti particolari die questo 
argomento vastissimo richiederà per istruzione dell’ agronomo cui tocchi la 
sveotura di dovere intendere all'idraulica difesa de' proprii terreni, ovvero la 
non gradevole missione di portare la sua speciale opinione in consigli di pub- 
blici lavori d'egual genere. 

22“ Inchiesta. — Quali le Idrauliche costruzioni? 

3-20. Oli alvei subiscono interroinpimenti ora naturali, ora artifi- 
ciali: ora poi totali, ora parziali. Tra i naturali sono i laghi; i quali ricevono 
in un luogo, il fiume cui servono di piccolo mare, ed in altro tramandano ('acque 
esuberanti in proporzione di quelle recate dai fiume. Uo già fatto notare i bene- 
fici effetti di questo interrompimento ($ 162). Altro naturale è quello delle ca- 
teratte costituite da rocce dure nou suscettive di corrodimento dalt'acque, il cui 
corso abbarrano in ispecie tra i monti. Ma fronteggiano inoltre la corrente edi- 
fici! eretti dall’uomo; e più o meno ne avversano la speditezza del cammino. Se 
necessità di transitare fiumi senza bagnarsi, e senza pericoli diè origine ai ponti: 
quella di derivare acqua con uniformità, introduceudola in campagne più elevate 
del pelo medio della corrente, fece nascere l’idea d’imitare con Chiuse e Pescaie 
le naturali cateratte: quella infine di condurle unite e raccolte attraversando 
strade, passaggi sott'acqua, diè luogo a creare canali, acquedotti , ponti-canali , 
botti sotterranee, ecc.; guai però dove osteggiando le leggi della Natura, non 
sieno tali costruzioni eseguite con debito riguardamene alle conseguenze, talora 
fatali, che possono produrre. Queste ultime specie poi d’inlerrompimenti interes- 
sano da vicino l'agricoltura, perciocché in gran parte servono a quel mirabile 
ingegno nell'arte del coltivare, ch’è l'irrigazione. Opportunissimo adunque c 
congeneo all'agraria idrologia non (mandarne qualche cenno. 

I. Ponti. 

521. 11 rigurgito prodotto dai ponti, non vicn quasi mai avvertito, 
perciocché uel passare sotto gli archi, Tacque sembrino anzi abbassarsi (1). Le 
furinole matematiche, benché non ancora accertate da valide sperienze, e variabili 
in ragione della diversa coslruttura, e del modo con cui Tacque entrano sotto 
le vòlte degli archi in occasione di piena (2) danno la misura di cotale alza- 
mento: e ad esempio di applicazioni particolari può valere questo Prospbtto. 


(1) Ho accennato oel §318 al difetto degli argini ortogonali d'introduzione ai ponti. 
Nou uien gravi disavvertenze commetlonei nello stabilire l'asse c le sezioni occupalo da 
questi cdificii, nella proporzione tra la larghezza dei piloni e l'apertura degli archi ecc. 
perchè si ottempera alle condizioni architettoniche senza comprendere le idrauliche. 

(2) O Aislissos. Traiti d hydraulique, 2- édit., Paris 1640, pag. 206. 
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Postata 

Altezza 

Larchezza 

delti 

sez. ristretta 

COKREICIZATZ 

di 

riduzione 

Ei.byaziome 


io 

metri cubici 

naturale 

dell’acqua 

osservata 

calcolila 

I. 

me!, cub 

58 

metri 

1,425 

metri 

73,7 

0,90 

metri 

0,050 

metri 

0,016 

li. 

452 

2,614 

94,6 

0,90 

0,209 

0,220 

Ili. 

779 

5,890 

88,5 

0,90 

0,261 

0,267 

IV. 

817 

3,700 

91,5 

0,90 

0,296 

0,302 

V. 

755 

3,552 

91,3 

0,90 

0,314 

0,523 

VI. 

996 

4,441 

97,6 

0,81 

0,545 

0,342 

VII. 

1123 

4,901 

94,8 

0,81 

0,377 

0,583 

Vili. 

1518 

5,371 

96,0 

0,81 

0,384 

I 

0,426 

IX. 

2570 

5,617 

132,4 

0,81 

0,540 

0,559 


522. Risultano adunque sfavorevoli I ponti in quantochi accre- 
scono l'elevazione delle piene circa il decimo dell’altezza naturale delle acque se 
il ponte non esistesse, e ciò per le correnti notevoli come la IX del Psospbtto: 
ma se il riducimcnto di sezione sia temperato, il crescimeoto risulta minore. 
Tuttavolta e 50, e 40, e 50 centimetri di aumento, meritano considerazione; e 
i'sitricnltore in prossimità di luoghi ove debba erigersi qualche ponte, saprà 
invocare provvidenti disposizioni circa alla ristrettezza di sezione acciò non ec- 
ceda giusti limili, ed ove occorra, sopralzamenti di sponde e d’argiui lo guaren- 
tiscano da disastri non più impreveduti. 

525. i,’ ini bocciti urti dui ponto merita infine riguardamento : In ispecic 
dove i fiumi corrono in ghiaia. La introduzione deil’acque senza raunarle, e di- 
rigerle con ali convergenti, lascia ch’esse ora urtino un fianco, or l'altro dei 
ponte, nè mai entrino col filone in linea normale alla fronte opposta dal 
ponte medesimo, ma più u meno di sbieco. Obliquità che accresce l'impedimento, 
scema la capacità del ponte, nuoce alla stabilità sua, e genera corrosione alla 
sponda inferiore, cioè, appena passato il ponte, dalla parte verso cui tende il fi- 
lone della corrente. 

II. Acquedotti, ponti-canali, eoe. 

324. Gii acquedotti a traverso fiumi vi recano impedimenti analoghi 
a quelli de' ponti, coi piloni, archi ecc. Più saggio consiglio sarebbe costruirli a 
sifone facendo loro sottopassare il letto della corrente. Costrutlura difficile, ta- 


♦ 
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torà per avventura impossibile nel tratto ultimo de' fiumi, in causa del suolo 
morbido e molle, e delle fellrazioni abbondanti e spesso inesauribili. Oltracciò 
guastandosi o ricolmandosi, o penetrandovi qualche ingombro internamente, le 
riparazioni assai malagevoli riescono e dispendiose. Per converso la solidità, e 
le dimensioni necessarie quando gli acquedotti traversano fiumane, l'incessante 
assalto dell'acqua contro gli archi e pile di sostegno, l'annua degradazione per 
le meteoriche vicende, porgono materia a gravi considerazioni sul partito da 
scegliere; e pure non è raro il caso in cui ricorra l’uopo di simili ediflzii (1). 

525. 1 ponti-canali richiamano eguale riflesso, e quando si adotta il si- 
stema di farli passare sotto la corrente anziché sopra, entrano nella categoria 
delle costruttore seguenti. 

526. Le botti-sotterranee altre sono piane, altre concave; servono al 
passaggio dell’acque di canali o scoli sotto al fondo di altro canale o anche 
fiume che abbiano ad attraversare: perciò non gli recano impedimento ve- 
runo (2). Ma nel XII Libro si troveranno le norme pratiche utili a sapere 
intorno a tutte coteste idrauliche costruzioni. 

HI. Chiaviche eroissarie. 

527. I grandi scoli di campagna, detti anche colatoi, destinati ad 
eliminare Tacque d’estesi territorii, ora sboccano in paludi e stagni, ora in alvei 
d'acque correnti. Quindi libero lo sbocco medesimo nel primo caso, e munito 
di porte nel secondo: conciossiachè, se anco Tacque dello slaguo o palude si 
elevino e rigurgitino per lo scolo, non io interriranno, come avverrà nel caso di 
piena del fiume. Da ciò la necessità di guarentire gli scoli di costruzioni appo- 
site dette Chiaviche-, né poche di esse, mettendo capo in correnti arginate e in 
luoghi di fondo molto soffice, talora sorgevole, sfondante ecc., tra le idrauliche 
costrulture divengono per avventura le più difficili e pericolose. Savio consiglio 
pertanto non fabbricare Chiaviche a dirittura nell'argine, e molto meno nella 
golena della corrente, ma distante qualche intervallo dove si scava un canale 
tra la Chiavica ed il fiume, munito di argini solidi ed elevati quanto quelli del 
fiume medesimo. 

528. Delle regole sulla costruzione loro non compie favellare in que- 
sto luogo. Trattandosi unicamente della loro influenza sulle idrauliche condi- 
zioni del recipiente in cui sboccano, ove in ispecie non isporgaoo dall'interna 
sponda dell’argine o della ripa, giovano col carico d’acque chiare che, sprigio- 
nandosi dalla Chiavica nel calar della piena, Taiutano a scavare il proprio 
letto. Quindi l'alveo di scolo, quanto più largo, tanto meglio gioverà e alle cam- 
pagne, ed al fiume in cui dee sfociare. Conciossiachè l’ampia fossa conterrà 
tutta o la maggior parte dell'acqua concorrente dai fossi interni, durante il 
tempo in cui la Chiavica, per cagion di piena del fiume, dovrà stare serrala: 


(t) V. Libro XIV, Capitoi.o V sulle irrigazioni. 

(2) La iofelicità di scolo di fecondissime pianure ne porgerà esempi nel XII Libro, 
del più facile modo di costrulture di botti sotterranee per non recare impedimento al 
corso de' fiumi. 
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inoltre la botte d'acqua, per cosi dire, che s'adunerà in tale circostanza, allo 
aprire della Chiavica, avrà forza e durata d’elDusso convenevoli pel sussidio da 
recare alla scemante piena del recipiente onde spurghi ed escavi il proprio fondo, 
con vantaggio del fiume e in pari tempo della felicità dello scolo. 

3*29. L’applicazione del vapore ai prosciugamenti di estesi territori! 
feracissimi, sembra nel Vkmsto promettere risultati ragguardevoli. Si spaventano 
alcuni pel dispendio degli ediflcii di ricovero alle macchine, macchinisti, at- 
trezzi, combustibile, ecc. : ma si otterrà invece risparmio nella fabbrica delle 
Chiaviche ordinarie, le quali, ove proteggasi col nuovo sistema, soddisfaranno 
anche costrutte molto più semplici. Tutta volta il più economico mezzo potrà 
solo dipendere dalla riforma idraulica, che sopprimendo gl'iucepparacnti agli 
scoli delle campagne, in pari tempo le ponga in salvo dalle troppo frequenti, 
ed oramai inevitabili rotte ed innondazioni. 

IV. Chiuse, Pescaie, ecc. 

550. Le costrntlure idrauliche sin qui descritte, compresi i ponti 
quando fatti a dovere, non recano grave impaccio alle correnti. Lo stesso non 
avvieuc delle cateratte artificiali, ossianu Chiuse, Pescaie ecc. Edifìzii cotesti e 
vantaggiosi, e daunevoli; onde reca meraviglia, che allorquando si teme, o sospet- 
tasi di funesti effetti, non s'abbiano a costruire iu guisa da non poterli produrre. 
Dirò pertanto prima delle Chiuse ordinarie, poi dell'altre men comuni onde ri- 
uiuoverebbesi il danno, senza rimettere dell’utile. 

551. Paradosso idraulico sembra a prima giunta questa proposizione: 
Le chiuse rendon buone e pessime le condizioni idrauliche dei paesi. 
àia è agevolissimo dimostrarla : 

Ne' tratti superiori de’ fiumi di soverchia pendenza forniti, la foga della 
corrente vien con esse svigorita, l'intemperante strascico di pietre, ciottoli, ghiaie, 
alquanto scemato. Guai però se la Pescaia cadesse nella situazione del ventre 
massimo: riuscirebbe funesta, quanto invece benefica se posta a monte del ven- 
tre medesimo, a freno di eccessiva pendenza, e di smodato accumulamento di 
ghiaie in quel posto pericoloso. 

Ne' tratti inferiori diminuiscono la [tendenza de' letti, ne sollecitano l’in- 
gombro di materiali, e diminuendo velocità sensibile alle correnti, agevolano la 
formazione de’ ventri di piena, delle tracimazióni, delle rotte. Oltraciò diven- 
gono fatai causa d'impuludamenli, d'infelicità di scolo a migliaia e migliaia 
d’ettari di terre per natura feracissime. Opinano taluni nondimeno perdere l'acque 
bensì di velocità per l’impedimento della Pescaia, ma ridonargliela il loro salto 
dalla sua cresta: forza effimera questa, ch'e’ non veggono elidersi nel frangersi 
dell’onda cadente contro le pareli del tonfano a piè della Chiusa. 

552. Alzare il pelo dell'acqua, non il fondo deU'alveo, ecco 
la vera destinazione della Chiusa: ma le correnti torbide, massime se rechino 
ghiaricci, di breve, appena costruita una Chiusa, spianano il loro letto a seconda 
del ciglio della medesima. In pochi anni l'aumento, ossia interrimento del fondo 
s’innollra sempre più a monte ; cosicché le principali condizioni idrauliche del 
(lume vengono mutale, diminuendo la pendenza c velocità dell’acqua in propor- 
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zione dell'altezza della Chiusa. L'alzamento del pelo dell'acqua ottiensi dunque 
unicamente a patto di alterare lo stato naturale della corrente per lungo tratto 
superiore. Per convincersi della distanza cui perviene colesla influenza della 
Chiusa, giova aver veduto gli elTelli d'una piena che abbia distrutto anche solo 
in parte uno di colali edillzii : trovasi la solcatura nell'alveo in larghezza cor- 
rispondente all'ampiezza della rottura fatta nella Chiusa, ed in lunghezza quasi 
incredibile, come si verifica percorrendo il fiume a monte della Chiusa mede- 
sima. Ne’ fiumi governati col pensile sistema delle arginature, ogni rotta fa tale 
scavo del letto, a monte dello squarcio avvenuto, da rimaner corrose le golene, 
franare gli argini, e ridursi talora l'alveo inservibile adatto, ove si volesse, presa 
la rotta, risospingere il duine pel suo vecchio cammino. Sfascio e precipizio cui 
spesso soggiace anche buon tratto a valle della rotta, perchè questa richiama 
indietro Tacque già trascorse, che sollecite retrocedono invitate dall'energica 
temporanea chiamata dello sbocco {§ 224) esercitata dal salto dell'acqua nel- 
T uscire dallo squarcio fatto dalla rotta medesima. 

335. 1 progressivi efTetti delle chiuse fabbricate da nuovo, pongano 
in avvertenza l'agronomo possessore di beni a costa della corrente, superior- 
mente al posto della Chiusa. Se F G (flg. 47) rappresenti la linea del fondo 


Fig. 47. 



della corrente, in cui voglia elevarsi la chiusa all'altezza G A (supponendo sem- 
pre nella figura la scala delle altezze sull'orizzontale 0 0 molto maggiore di 
quella della lunghezza) TelTetlo immediato della prima piena sarà di spianare 
l’alveo secondo la linea B A, riempiendo quell'angolo B G A. Quindi se C D 
rappresenti il piano di campagna, dal punto P sino a D rimarrà in pericolo di 
venire sommersa. Altra piena ricolmerà quell'angolo E B A, giacché la corrente 
non può per la diversità di pendenza del tratto F B dal tratto B A, che perdere 
di velocità e depositare ghiaie, ecc. in quell’angolo. Quindi altro tratto N P del 
piano di campagna verrà in pericolo di rimanere innondato, mentre prima sovra- 
stava al letto del (lume per tutta l'altezza D G Successivamente altre piene ricol- 
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meranno l’angolo F E A, disponendo il letto della corrente secondo l'A X, ed 
alterando le condizioni idrauliche delia campagna da M ad N ecc. Gli è ben da 
intendere molto piccola la elevazione G A sui vecchio alveo, in proporzione delle 
distanze B A, N A ecc. : tuttavia convien sempre aspettarsi quelle successive re- 
ptazioni per un tratto considerevole a monte delle Chiuse , come si diluciderà 
ulteriormente nel calcolare gli effetti do rigurgiti e de' protrai menti delle foci (1). 

554. Gli effetti inferiormente alla chiusa riescono sensibili, solo 
quando la medesima serva ad alimentare considerevole derivazione, onde sot- 
traggasi molt’acqua alla corrente. Nel qual caso non elevandosi più le piene nel 
tronco inferiore alla Chiusa, alla misura di prima, l'alveo si alzerà. Immediata- 
mente però al disotto del gorgo o tonfano prodotto dalla caduta, si forma sem- 
pre ampio dosso delle materie più gravi. In generale questo favorisce l'efflusso 
ulteriore dell’acque, onde poco o nulla alterasi io stato idraulico primitivo. In- 
fatti, sebbene al principio della sua erezione possa la Chiusa trattenere pietre, 
ghiaie ecc., finché non sia stabilito il letto del Duine secondo la nuova pendenza 
rispondente all'altezza dello impedimento (il tutto a norma del riflesso esternato 
nel $ 555;, poscia continuano le ghiaie a giugnere sino ai solito luogo. Abbenchè 
poi nell’ediDcare la Chiusa, si costruisca il di lei ciglio o soglia superiore, non 
a livello, ma con inclinazione verso la bocca del canale di derivazione, se la 
Chiusa non sarà in un tratto rettilineo dei fiume, le di lui tortuosità superiori 
potranno formare anche dossi in faccia alla imboccatura del canale medesimo. 
Al qual fine gioverà munire di paraporli il canale, siccome verrò a dimostrare. 

555. Le chiuse affatto innocue si ponno, a mia stima, costruire in 
due modi: 

Chiuse mobili quali già si proposero con diverse fogge, e di cui s'ha 
qualche esempio ; 

Chiuse sotto-corrente, quali colsi il destro di proporre in altro luogo par- 
lando delle derivazioni. 

53G. Le chiuse mobili operanti da sè, dovrebbero non solo sostituire 
tutte le fisse permanenti, ma eziandio reguere o governare Tacque correnti, a di- 
screti intervalli lungo lutto l'alveo. Anche di recente se ne proposero (*2 ; se nuu 
che farebbe d’uopo indovinarne anziché comprenderne la struttura dalTofferia 
descrizione. Certo vantaggi immensi produrrebbero le Chiuse mobili. Nelle magro 
acque, tutte s'impiegherebbero a prò dell' agricoltura e d'ogui altra industria: 
nelle mezzane acque trarrebbero dal fiume la quantità desiderata, e il resto cor- 
rerebbe liberamente al suo destino. In occasione poi di piene, ognuno comprende 
qual refrigerio diverrebbe il levare, colfaprirle, il grave impedimento al più ve- 
loce e libero efflusso della medesima, che le Chiuse stabili arrecano. 

357. Le chiuse sottacque® o sotto corrente, meriterebbero, per 
mia fé, la preferenza eziandio sulle mobili : minore infatti la difficoltà, ed il di- 
spendio di costruzione : minore l’imbarazzo e dispendio di sorvegliarle: minore 
quello di accorrere ai gravissimi inconvenienti di tronchi, rami d’albero, e tante 


(t) V. Libro XII, § 804, H«, 1339 ere. ere. 

(2) Bei.. Mém. sur un barrane hydrauiique. Compì. Keod. de l’Acad. des Sciences, 
Tom. XLI, pag. 56 {9 Juiltel 1855). 
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altre specie di galleggianti che le piene si cacciano davanti nel loro arrivo, e pos- 
sono guastare gl’ingegni onde le mobili chiuse hanno facoltà d’aprirsi e richiu- 
dersi all'uopo: quasi nulla inllne la manutenzione. La Chiusa soliacquea non offre 
maggiori difficoltà della Chiusa con cateratta, perciocché questa richiede eguale 
profondità di fondazione in causa del tonfano prodotto dalla cascata, e quella 
inoltre dovendo farsi in pesto più a monte, incontrerà probabilmente nello scavo 
de’ fondamenti minor affluenza di sorgive, e suolo più adatto e resistente. Le 
quali affermazioni in favore della mia proposta verranno meglio argomentate nel 
Gap. XIV del XII Libro, ove stanno le relative pratiche norme d'esecuzione. 

V. Canali regolati. 

558. I molti usi delle derivazioni, argomentano l'importanza di fare 
alcun molto de' canati dopo aver discorso delle Chiuse. Queste infatti sommi- 
nistrano il mezzo di levare dal fiume assai copia d'acqua, eziandio tutta in tempo 
di eslività, purché il canale abbia le condizioni necessarie di direzione, capacità 
e pendenza convenevoli. Condizioni d'altronde non molto diverse, avvegnaché 
la derivazione si faccia a scopo <X irrigazione, o di navigazione, o di muovere 
mulini, macchine, ccc., o per alimento di fontane e via dicendo. Ponendo mente 
ai rami naturali de' fiumi, nui li veggiamu talora abbandonati affatto ed interriti; 
altre volte crescere, allargarsi e profondarsi a scapito degli altri rami e in 
qualche caso anche del fiume principale. Il Co, ad esempio, a poco a poco per- 
dette alcun ramo verso Fkrraka, ed il ramo di Ykrkzia divieti sempre più am- 
pio e poderoso. Ecco pertanto spiegata la principale condizione de’ cauali rego- 
lari, i quali deono a nostro grado accogliere molt'acqua o poca e rimanere 
anche in secco, seuza che la sezione ossia capacità loro vcoga alterala (1). 

539. Sia maggiore la cadente del canale che uon quella del fiume 
se Tacque deono entrare e correre in quello culla necessaria velocità. Quindi 
l'uopo di Chiuse nelle correnti incassate, non nelle arginate. La chiavica d’in- 
troduzione diviene poi essenziale affine di regolare a piacere derivazione del - 
l'acqua. La quale chiavica avrà la soglia più bassa del pelo minimo del fiume, 
ovvero del ciglio della Chiusa, se si vorrà profittare di tutta l'acqua, in ispecie 
nel tempo d'estività, epoca in cui maggiore si fa l’uopo di essa per l’irrigazione. 
Ma rispetto alTargomenlo della derivazione basterà, spero, quanto dianzi si 
espuse ($143 e seg.); mi limiterò a conchiudere questa Sexionk coll'esempio 
di celebre Chiusa per far conoscere anco la utilità de' paraporti cui si 
riferisce il $ 355. 

540. Rappresenti A B (flg. 48) il piano superiore della Chiusa per la quale, 
mediante inclinazione da B verso A del suo ciglio , l'acqua della parte superiore 
del fiume RC AB viene obbligata ad entrare nello incile G del canale LPM. 

Affinchè per la miuor chiamata che risente l’acqua dal canale che non dal 
salto della cateratta, non vengano accumulate ghiaie contro quell'incile o volgar- 
mente boccaccio del canale, questi ha il primo grande paraporto F, vero sca- 


li ) Gu.Mti.MiM. Delta natura de' fiumi, Gip. XII, Kdiz. cip , pag. 301. 
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ricatoio, munito di porta, la quale aliata all'uopo, riversa l'acqua del canale 
nel fiume, scavaudo il fuado di esso canale anco superiormente al boccaccio. 
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Altri scaricatoi, o meglio risciacquaioi, siccome H ed I, sono costruiti In 
modo che a fior d'acqua riversino l'eccedente nel flume. 

Altro paraporto in K serve a mantenere scavato il canale da K ad L. 

U uelle cascale dei descritti paraporli esercitano una chiamala di sbocco 
la quale, aiutata dalla descritta inclinazione della soglia da B verso A, impedisce 
l'ingombro di ghiaie ed impostime, che qualche volta il duine nel calar della 
piena potesse deporre in quell'angolo A. 

Che se pongasi mente al tratto di canale L M la cui sinistra sponda, fab- 
bricala in muro sull'orlo del tonfano profondissimo prodotto da quella celebre 
Chiusa ;l) con tali dimensioni da potersi recare da un paraporto all'altro ed alla 
Chiusa ed agli edideii A, G, K ccc. accessori, passando sul muricciuolo superiore 
si rileva quanto importi di arte e dispendio la costruzione de' canali adlnché 
meritino il nome di regolati, cioè soddisfino alle condizioni di stabilità, e di co- 
stante derivazione con modo e misura a grado de' proprii desiderii. 

341. Cultuali idrauliche condizioni vennero On qui, secondo la 
pochezza mia, studiate, apprezzale, ed anche in qualche parte, accompagnate da 
proposte di qualche emendazione, a mio giudicio non ispregevoli quando abbiasi 
a mantenere la situazione idraulica delle pianure, in ispecie, nello stesso deplo- 
revole stato in cui il pensile reggimento delle correnti acque, le gettò. Bimane 
dunque a investigare, se sia possibile alcuna riforma a cosi fatale sistema tanto 
funesto all’agricoltura, e quale il concetto fondamentale della riforma medesima. 


Ari. III. La compiuta idraulica riforma. 


542. Scegli tra i mali il minore: vale assai meglio che al mal far/li 
male. Lo aggiugner danno a danno mi pare a dirittura effetto pratico dell'at- 
tuale idraulico sistema: attenersi al danno minore sarebbe il risultalo della Ili- 
forma che intendo proporre. E proferisco anzi intero il mio convincimento, che 
PelTetto ultimo non si limiterebbe a scemar pericoli e danni, ma condurrebbe a 
reali vantaggi. Convincimento ch'io era in debito di manifestare, in primo luogo 
per iscolparmi da taccia di temeraria baldanza-, secondamente per dimostrare 
all’ugronomo l'importanza d'intrattenerlo di questi studi che, coltivati da uomini 
più di me competenti, potrebbero riuscire al maggior bene di cui abbia d'uopo 
l'ngricoUura, cioè la salvezza e stabilita del terreno. Sottrarre tanta parte di 
suolo coltivabile da incessanti pericoli, da immense sciaaure , gli è ben pro- 
blema degno sovrattutto dell'attenzione del coltivatore, il quale tante volte vico 
costretto dall'acquc a fuggire dal campo perdendovi abitazione, bestiami, attrezzi, 
ricolti, ecc. a mala pena campando la vita ! Ma di tanta sventura è realmente 
colpevole l’attuale sistema idraulico? e sarà possibile il preservarsene ? e quale 
potrà essere la compiuta Riforma che valga a si portentoso successo? 


(1) Chiusa di Casalrcchio sul fiume Reno bolognese d'origine antichissima, restau- 
rata del 1328 ed una delle più memorabili opere idrauliche. 
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343. Tre qulstioni gravissime le sodo cotesto: se non che brevi cenni 
occorrono per rispondere alla prima: pochi altri alla seconda; quanto alla terza, 
rimandandone io studio pratico al XII Libro, mi basterà in questo luogo im- 
bastirne, per cosi dire, il concetto fondumentale. 

23 a hr, mesta. — È eolpabilc Patinai governo deil’acque ? 

344. Rispondano i fatti. Gl’Idraulici, distinte in due tronchi le correnti, 
lasciano il superiore in balia di sé, o piuttosto lasciano tutti i terreni adiacenti 
in balia delle medesime; poi del (ronco inferiore, la parte più alta curano solo 
in quanto non permettono ad alcuno d’intervenirvi, la più bassa quando va Ano 
a mare poco o nulla gli cale, e tutte le provvidenze ed enormi dispendii si pro- 
digano alla intermedia. É egli questo, combattere le cause delle loro sfrenatezze, 
stornarne le fonti, tagliar il male nella radice? 

E quando scorgesi in quella stessa parte, oggetto delle loro cure, a destra 
del fiume dirigere e lavorare cou un metodo, a sinistra con un altro, qual giu- 
dìcio si può fare sulla natura di elTetti che deono spesso pareggiare la risultante 
di opposìtc forze, di contraddiltorii propositi? 

343. Le sventure degli agricoltori cui pertengono le più belle pia- 
nure (la parte appunto sotto l'infelice tutela dell’idraulica guvernamentale) essendo 
maggiori oeuto volte di quelle de’ coltivatori di terre mancanti lìdi' officiale pro- 
teggimene; l’ enormi imposte da quelli sopportale per sanare, non le terre, ma 
fingenti spese, sempre falle e rifatte ancorché Cielo di bronzo neghi stilla di 
piova; provano la malaugurata condizione idraulica de' luoghi. Ma non attestano 
eziandio l'assurdo di sprecar tanfo danaro per manteoerli da secoli in quella 
condizione? Non constatano l’errore di persistere iu un sistema il quale, auzichè 
togliere il male, ha soltanto facoltà di ribadirlo e perpetuarlo? 

E se arrogi, a compiuto onore del vero, che cotale sistema non fa solo 
permanere quella condizione infelice, ma ogni di la peggiora, e soltanto funesta 
eredità di mali estremi non più riparabili lascia ai venturi? 

E mentirebbe egli chi osasse aggiuguere, non pochi tra gl’idraulici viventi 
riconoscere che perdurando l’attuale stato di pensile conduttamenlo dell’acqua, 
ad ogni nembo sorgente dall'orizzonte può temersi di vederlo irreparabilmente 
sfasciato e distrutto, e con esso floride e popolose provincie tramutale Dell’antica 
Padusa, feracissime terre, ville e castella convertite in lurido staguo, in ammor- 
bante palude? 

Ma se mali e pericoli sì gravi (che da chi non conosce quelle correnti e 
que’ luoghi, si tacceranno d’esagerati), se situazione sì deplorabile e spaventevole 
provengono da cause almeno in parte ineluttabili; se riesce impossibile a credere 
che d'altronde gl'idraulici non s’attengano ai migliori ammaestramenti inconcussi 
ed irrecusabili della scienza, nascerà spontanea la successiva 

24 a Inchiesta. — F. possibile una Riforma ? 

346. 1 danneggiamenti del sistema attuale sono, per mia stima, 
così gravi che sarebbe far torto all’umano intendimento il credere impossibile il 
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diminuirne molti, ed evitarne afTatto parecchi. Il persistere nella stessa via di- 
« pende molto dal confidare il dispotico dominio del governo dell'acque ad uomini 
spettabilissimi, ma non colpiti dalle conseguenze fatali dell’opere loro, escludendo 
olfatto i veri interessati da qualsiasi consiglio o voto nello inappellabili decisioni 
dell'incrollabile sinedrio degli uomini d’arte. Del resto chi vorrà sostenere, 

Che 6ia impossibile por qualche freno alle corrosioni, e ruine prodotte 
dall’acque ne' tronchi superiori? 

Che sia impossibile non impedire, o meglio sollecitare il progressivo alza- 
mento de’ fondi depressi? 

Che sia impossibile cessare di cooperare e forse di cagionare il trasporto 
ed aiTondamento del miglior terreno nel mare? 

Che sia impossibile altra via fuorché spingere per aria le correnti e som- 
mergere luoghi per natura loro insommergibili? 

Che sia impossibile astenersi da improvvidi arginamenti, inconsulti diriz- 
zagni, inefficaci inalveazioni ecc., c quindi dallo impaludare terreni, ed intercet- 
tare scoli di campagne per loro naturale posizione asciuttissime? 

547. La possibilità (li non far il male dipende dal volere degli 
uomini, non dalle così dette circostanze imperiose cui si riversa sempre la colpa 
dell’ignavia o degli errori d’onde il male direttamente proviene. Ma si obbietterà: 
concedersi pure che gravi mali arrechi all’Agricoltura il sistema dell'arginare, 
del tramutar foce ai torrenti dcll'Alpi e degli Apennini, non che al regai fiume 
il Po. cessando questi presidii dell'arte, cessare per supposito le rotte ed altre 
sciagure da essi cagionate o almeno occasionate; ma chi sosterrà non seguire 
invece altri mali più estesi, più formidabili colla libera invasione delle correnti 
per ogni dove? Quando adunque col sopprimere un sistema idraulico artificiale, 
ne derivano conseguenze peggiori , doversi conchiudere impossibile cotale 
soppressione se pure non si voglia tenere in conto di nonnulla la sovversione 
compiuta di terre c paesi, certo non tutti c non sempre, pur d’alcuna guisa colle 
attuali difese preservati. E questa costituisce l'obbiezione più ragionevole ma non 
insuperabile. Infatti, per restaurare l'edificio che minaccia rovina, non sarà 
ognora impossibile ottenere l'intento senza demolirlo, e con saggia economia 
valersi delle parti ancor buone, rinnovando l’altre. Certo, il rappezzamento non 
varrà come il rifatto di pianta ; ma s’avrà per compenso il minor disagio di non 
cercare nel frattanto un provvisorio soggiorno, ed il risparmio di grosso dispen- 
dio. Da questa assai diseguale comparazione, intcndesi tuttavia, che quantunque 
impossibile il distruggere affatto l'altual metodo di governare le correnti, gii è 
ben possibile e del pari men disagioso, e sommamente economico emendarlo, 
modificarlo, reggerlo di guisa da tramutarlo a poco a poco in sistema razio- 
nale ossia meno conlronnaturale, più stabile e saldo a proteggere e preservare 
dalle idrauliche intemperanze, c finalmente di costo più comportevole. 

548. Dai quali riflessi già si rileva il principio su cui poggia ia Riforma che 
passo ad esporre, e dal quale ritrae appunto la ragione di reale possibilità. Con- 
ciossiachè nel presente subbicllo, irto d'innumerevoli difficoltà pratiche contro 
le quali si spuntano e vengon meno i più belli teoremi dettati dalle Matematiche 
applicate all'Idraulica , fa mestieri riguardarsi dalie utopie, ed innanzi tratto 
accertarsi di non trapassare gli ardui e stretti limili della possibilità positiva. 
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2.’» a l'it.iiiFsiA. — Quale la Itilbrrna ? 

349. Principio e «scopo del governo dell'acque sia, ch’esse 

VADANO LIMPIDE A MARK. 

Vuol .Natura che le terrestri disuguaglianze s’adeguino: tende a dibassare 
l'eminenze, a rilevar le bassure. Fra queste sono i mari certamente; ma essa 
non vuole che scompaiano gl'immensi recipienti in cui Tacque deano ritirarsi per 
lasciare scoperte le terre (1): vuol che queste alberghino e nutrano le migliaia 
di specie d'animali terrestri, ma non che si colmi e si perda il soggiorno ed ele- 
mento degli acquatili. Per lo che ingiunse all'onde tumultuanti di ributtare, ri- 
torcendo contro i dumi, le materie da loro trascinate oltre le foci: impose alle 
correnti di formare scanni, dossi e della, onde prima di riempiere i mari, con 
quegli interrimenti elevando barriere contro se medesimi, fossero astretti a rigur- 
gitare e spandere dai Guachi le materie atte a ricolmare le terrestri bassure. £ 
comandò alle correnti limpide di entrare spedite; alle torbide assai meno, perciò 
rese più tarde dalle materie che trasportano. A colesto romando invano l’uomo 
potrebbe presumere di far salda, durevole opposizione (2). Egli ha solo facoltà di 
piegare la Natura ad adempiere alla sua missione piuttosto con modi temperati 
e per lui vantaggiosi, anziché per altra via disordinata, e gravida di continue 
sciagure. 

550. Da questo preambolo discende la ragione essenziale della Riforma da 
dimostrare. Ma per ottenere che Tacque giungano limpide a mare, fa mestieri 
spogliarle dell'immensa quantità di materiali di cui le torbide correnti strabbon- 
dano. Si tenti adunque di sottrargliene a mano a mano lungo il loro cammino; 
ma cominciando dai monti, giacché ivi principalmente trovando esse inesauribile 
deposito per soddisfare le loro incessanti rapine, ivi traendone quantità si grandi 
da disordinare dipoi il proprio letto, ed alterare le loro idrauliche condizioni, 
diviene indispensabile scemare quella rapacità onde attenuare dall’origine la non 
ultima causa de’ loro trasmodamenti. 

I. Idei sommaria. 

351. il buon governo dell’acqiie dee cominciare dalle fonti. 

Finché gl’idraulici persistono a farsi dal basso per temperare il corso de' fiumi, 
non potranno mai venirne a capo. Ma ecco senz’ulteriori deputazioni la mia idea. 

Il 1° tratto componesi di numerosi rivi, rigagnoli e torrentelli. Con op- 
portuni lavori si dee: 1” raltenere la loro eccessiva pendenza; 2° diminuire 
conseguentemente le corrosioni e dirupamenti delle rive e coste tra cui pre- 
cipitano. 

Il 11° tratto riceverà Tacque dai rivi e rigagnoli più lentamente e con 
minor carico di pietre, ghiaie ecc. La foga d’acqua che passando in venti ore 


(t j Vongregenlur aquae quae sub corto >unf in locum unum et appareat arida 

Et co cali: Deus aridam, Terrani ; congregai iunesgue aquarum appellava Maria. 
Genf.sis I, 9 e IO. 

(2) Praeceptum posuil et non praeleribil. Psal. 148. 
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produceva immensa piena , ove impieghi invece un tempo doppio, non monterà 
più alle altezze di prima. E qui non si confonda il tempo impiegato nel II" tratto a 
smaltire la piena, col tempo in cui il carico d'acqua gli viene tributato dalie sue 
ramificazioni, ossiano rivi e rigagnoli costituenti il l'> tratto. Intendo adunque 
elle Tacque impieghino doppio tempo ad introdursi nel 11“ tratto, ma in questo 
procedano colla velocità eguale, fors’anco cresciuta per le minori tortuosità che 
dovranno succedere allorquando, scemato il carico di pietre, ghiaie ecc., ces- 
sano o scemano le cause di nuove corrosioni. 

11 111° tratto non dee più camminare sovra terra: anziché sostenuto da 
impossenti e compassionevoli arginature, come se Tacque abbiano a correre in 
trampoli, l'arte imitando la Natura dee loro creare larghe e stabili spiagge come 
sanno creare a se medesimi i fiumi disarginati. 

11 IV U tratto dee non fare e disfare del continuo i propri! interrimenti ; 
dee recare acque limpide, e tali versarle nel mare. 

352. Protesto in questo luogo, e riprotesterò anche in seguito, che vaneg- 
gierebbe a partito chiunque sperasse valevole possanza d'uomo ad emendare in 
un subito l’idraulica attuale condizione. Opera di secoli il disordine, opera pure 
di secoli l'emendazione. Per verità ho fermo convincimento che se si adot- 
tasse la proposta Riforma, alla cui esecuzione, acriò il vero dica interamente, 
tra lo molte e gravi difficoltà sorgerebbe non ultima quella del frastagliamento 
in diventi Stati di quest’ Itali* sì fatalmente spartita, anche coi primi lavori si 
attenuerebbero le disorbitanze delle piene. Nè con altro fine ho voluto esporre 
il mio qualunque concetto, perciocché sia possibile riuscire in tempo non inde- 
finito a liberarsi gran parte dalle idrauliche sciagure, che son pur sciagure del- 
l'agricoltura, ed in pari tempo col procedere delle proposte opere, si succede- 
rebbero a mano a mano sempre maggiori alleggiameuti. 

Prima però di noverare cotali opere, sta bene un cenno degli effetti cui 
sono destinate. 

II. Quali vantaggi n’abbiano a derivare. 

355. Gli effetti da oli onere « seguitando l'indicazione della corrente 
distinta per quattro tratti, dovrebbero essere principalmente: 

Nel 1» fratto impedire all’acque di spogliare i luoghi pendìi della terra 
coltivata, de’ concimi ecc., di aumentarne o promuoverne frane, scoscendimenti, 
riducendoli a perpetua sterilità. Inoltre, e questo ecciterà uu poco le meravi- 
glie, offerire l’unico mezzo onde sia possibile praticare rinsclvamenti. 

Nel 11° tratto, impedire le corrosioni, rendere stabili le tortuosità natu- 
rali, diminuire i traboccamenti di ghiaie ecc. 

Nel III 0 tratto, togliere la sommersione, l’impaludamento, le difficoltà 
di scolo di tante terre feracissime; rendere meno frequenti, meno terribili le 
piene; rimuovere il pericolo delle rotte; e rivolgere l’opera degl’influenti a man- 
tenere più profondo il letto del confluente, più veloce la sua corsa, più spedito 
lo smaltimento delle escrescenze. 

Nel IV" tratto, rendere possibile il soggiorno e la coltivazione degl’im- 
mensi delta creati dai dumi, dirigendone l’efflusso degli sbocchi a più spedilo 
esito dell'ecque, ed a stabilità delle spiagge adiacenti. 
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354. L’ Agricoltura ne vantaggerebbe dunque immensamente. 

Nelle regioni elevate (I<> trailo) scemerebbe la incessante distruzione di 

terre produttive, assodandosi alle basi i terreni pendìi, meno violentemente in- 
vestiti e cornisi da correnti rese più temperate nella loro discesa. Anzi, inospiti, 
incolti luoghi tramuterebbero in pianeggianti e coltivabili ; perciocché alle prime 
proposte opere idrauliche, Tacili e sollecite vedresti in molti luoghi succedere le 
Colmate di molile, vera agricola industria meravigliosa, unico mezzo di salvare 
il ferace suolo, e la ricca vegetazione della montagna. 

Nella regione a piè del monte (ir tratto ), l'agricoltore non vedrebbe più 
l’acqua travolgere il suo tetto, i suoi bovi, il suo campo, e stabilirvi gorghi o 
dossi di arena e di ghiaia. Ericeti, lande, grillaie, cambierebbero in terre col- 
tivabili e produttive. 

Nella pianura (III 0 tratto ), migliaia e migliaia d' ettari di suolo fecondis- 
simo si torrebbero ai rettili ed alla malaria, per vestirsi d'incredibile copia di 
messe e di vendemmia. 

Appresso alle foci (IV« tratto ), immense spiagge, latissimi delta verrebbero 
surrogati da terre di sorprendente bellezza e profitto; esempio, la Mescla, an- 
tica foce d'un ramo del Po, oggi Tenimento de’ più celebri per la sua magnifica 
vegetazione e produzione. 

355. Altri effetti di generale interesse sarebbero: 

1° Aumento d’irrigazione per cresciuta copia d’acqua in tempo d’estività; 

2° Rinsaniinento dalla malaria in moltissime contrade, di cui tante da 
secoli affatto inabitabili ; 

5° Possibilità di rendere navigabili molti torrenti e fiumi che noi sono, 
oppure il sono appena con disagio, e pericoli. 

Nè alcuno credasi ch’io m’abbia speranza di rattener le nuvole dal dilu- 
viare, o Tacque di precipitar dalla china, e di correre per gli alvei de' fiumi. 
Nè voglio presumere d'impoverirli : la medesima quantità d'acqua dee versarsi 
nel mare: la condizione da imporre alle correnti consiste solo nell’ obbligarle a 
restituire alla terra, strada facendo, il terreo convoglio di cui la derubano ; e 
rese quindi le acque men torbide, anziché accumularsi in quantità incontinenti, 
percorrere meno voluminose e meno fatali, con più agio di tempo, il lor cam- 
mino alle foci. 

III. Opere da eseguire. 

356. Scemar foga e torbidezza a rivi e rigagnoli, vuoi a’ rami com- 
ponenti il 1“ tratto del fiume (j{ 145, fig. 25) non venne mai in pensiero degli 
Idraulici, avvegnaché non pochi si mostrino cosi teneri de’ rinselvamenti, e 
questi non si comprendano possibili ne’ luoghi pendìi (1), ove non si guarenti- 


ti) Per avere una prova di fatto delle difficoltà di piantare e far crescere boscaglie, si 
consideri l’infelice successo delle piantagioni fatte nelle lande benché pianeggianti di 
Bacshot nello IIaupsiiirf. dagli Inglesi, agricoltori tenacissimi de’ loro propositi, e ricchi 
di mezzi per eseguirli. V. I.ro.vcs de Lavebcse, Essai sur l’Econ. Aur, de l'Angl., 
pag. 223 e 336. 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. II. 21 
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srano dalle devastazioni dell'acque, die maggiori ne commettono quanto più per 
ignude balze e dirupi hanno da scendere. Il frenare l’eccessiva pendenza d’alcuno 
di essi rami, non mena a capo di nulla: fa mestieri abbarcarne non pochi, sia nei 
rivoletti parziali, sia dove s’accoppiano, siccome d'alcuna guisa rivelano le tra- 
versali lineette indicate nella citata flgura 25. Ma gli è cotesto, s’obbietterà da 
molti, lavoro e dispendio ingente, incomporlevole: d'altronde la veemenza del- 
l’acque in que’ posti, tra breve non mancherà di squarciare, e distruggere ogni 
più saldo ritegno. Debbo adunque dimostrare di qual guisa io intenda potersi 
eseguire cotali lavori con moderato dispendio, e sufficiente stabilità. 

557. Lavori ilei 4° tratto. Due diverse fogge sarebbero necessarie : 
l’una quando si voglia attraversare un rigagnolo o ramo isolato del torrente : 
l’altra ove si operi a traverso del torrente medesimo dove ha termine, per così 
dire, la sua ramificazione, come nel punto A della medesima flgura 25. 

Pei rami isolati, ossia separali rivi, rigagnoli ecc., scelgasi un posto dove 
trapassata qualche vallicella, precipitano fra strette gole, avendo, ad esempio, 
per alveo alcun profoudo burrone. Ammaestra l’esperienza, diffìcilmente chiuse, 
pescaie, muraglioni, resistere all'acque, allorché soverchiandoli ne precipitano 
a guisa di cateratta. Imperciocché formano tonfano al piede, e vi capovol- 
gono l’edificio soverchialo, a meno di non ricorrere al metodo di fondazione 
da descrivere in acconcio luogo (1). Più economicamente, ed evitando il funesto 
salto dell'acque rattenute, si attraverserà e il rigagnolo e il thalweg con robusto 
arginamento composto di pietre, ciottoli o terre che si trovino in lungo, ma 
costrutto di maniera da non lasciare alcuna fuggita all'acqua, e con sufficiente 
elevazione perchè l'acqua medesima ristagni a considerevole altezza, ed estenda 
allo insù il più ampio possibile rigurgito. Perchè l’acqua poi non tracimi l'argine, 
due competenti fosse laterali te offriranno opportuno discarico, staccandosi alla 
estremità superiore del piccolo stagno prodotto dal descritto argine di ritegno. 
E dove condurranno l’acqua questi canali scaricatoi? 

558. L'adeguare le disuguaglianze si dimostrò nella Geologia 
Agraria scopo manifesto delle forze della Natura che lo adempie imponendo 
all’acque di solcare ('eminenze, e colmare le bassure Gap. XI, Lib. 1). Simiglian- 
temente, i detti canali si scaveranno sulle coste con moderatissima pendenza, cou- 
durendolia logorare e corrodere alcuno sterile poggio troppo declive, per ridurlo 
a pendio lieve, alto a vestirsi col tempo di spontanea o artificiale vegetazione. 
Insegnamento cotesto di gran momento, datoci dal Ridolfi, da praticare (come 
si vedrà pel XII Libro) nelle Colmate di monte. Intantochè il bacino chiuso dal 
descritto arginamento rompe la foga del ruscello, e trattenendone i materiali, di 
questi si riempie, e ricolma, nel frattanto, dissi, le fosse diversive compion l’uf- 
ficio loro, sgretolano, logorano, e corrodono fatture contro cui vengono dirette. 
Io non posso di presente porgere ragguagli d’esecuzione: sì bene colla flg. 49 
procaccerò qualche maggior lume. 

359. Il rigagnolo S R R corre per la vallicella X F tra le coste M SI M che 
nel posto A stringonsi fra loro, lasciando appena il varco d’uscita al rigagnolo. 


fi) Libro XII, Capitolo XII, § 1204. 
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In quel posto A vuoisi elevare l’arginamento A col quale Tacque ai arresteranno 
nella vallicella a livello pari al ciglio del ritegno. Due fossi scaricatoi laterali 


Fig. 49. 



BC ed E D condurranno Tacque eccedenti quel livello ne’ punti C e D, sboccando 
e scendendo per qualche sterile prominenza che giova corrodere affinchè la costa 
montana in quel luogo acquisti men ripido pendio. Intanto il rigagnolo nel 
tratto X A 

1" per la diminuita pendenza, cessa di corrodere al loro piede le coste 

SI, M, M , anzi le rinforza depositando in quel bacino i materiali delle sue 

torbide ; 

2" nel discendere e giugnere da più alti luoghi colle sue piene , impiega un 
certo tempo a riempiere quel bacino, onde reca più lento il tributo delle sue 
acque al recipiente maggiore ; 

3° in parecchi anni il fondo su cui correva, si rialza ricolmo al descritto 
livello, e si converte in pianeggiante vallicella suscettiva di florida coltivazione. 

I particolari di queste facili e vantaggiosissime opere si descrivono nel 
Capitolo XVI del XII Libro, ed in quel $ 1143 dimostrasi che l’influenza del 
ritegno A sul rigagnolo XK F non si limita al punto cui perviene il rigurgito del- 
T acque rattcnutc, ma modifica la cadente del rivo a distanza assai maggiore, e 
lo interrimento prodotto dal ritegno col tempo estendesi anch'esso superiormente. 

Gli è poi facile comprendere, potersi l’arginamento A costruire da principio 
con discreta elevazione. Quando si scorge colmalo il bacino, si sopralza con 
terra dello stesso sedimento l’argine medesimo, e si ha solo da creare nuovi fossi 
sfìoratoi B C, ed E D in posizioni a mano a mano più elevate, conduccndoli a 
corrodere alcun altro ripido scoglio, o ghiarelo. 

360. L’idrauliche barriere occorrevoli pel designato posto, ove ba 
principio il 11° Tratto (in A della figura 25} importano costrullure altr’altro 
gagliarde, difficili, dispendiose. Si tratta della creazione di vasti serbatoi o 
piuttosto veri laghi artificiali, sostenuti mediante grandi M ore munite di mobili 
Chiuse o stabili paraporti , scaricatoi, o Porte cadiloie sul sistema Americano 
descritto dal Chbvalikr, ed applicato nella Marna dall’ingegnere Flew-Saint- 
Denis per disposizione dell’ispettore Mary (1). 


(1) Ann. des Fonia et Chaustées, 1853, 2 Sero., pag. 253. 
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La figura 50 rappresenti la facciala di una di cotali More , l’esterno pro- 
spetto, cioè del corpo di mezzo e principale del grande ritegno destinato a for- 
mare serbatoio provvi- 
sorio alla piena , la- 
sciandole contempora- 
neamente disfogo quan- 
to richiede indeclinabile 
necessità di rimuovere 
ogni pericolo di traci- 
mazione. Per farsi ge- 
nerica idea della pro- 
porzione che dee assu- 
mere questo edifìcio, fa 
mestieri costruirlo in 
modo che sommando 
le aree del scmicircolo 
B del quadrilatero l), 
dei due IV N colle ap- 
pendici circolari I ed 
1, e del semicircolo F « 
si agguagli la totalità gf 
dell'area che offrireb- 
bero le varie luci o ar- 
cate di un ponte di cotto 
edificalo in quel posto. 

XXX, indica la linea 
cui perverranno le fon- 
damenta, linea variabile 
a seconda delle circo- 
stanze del suolo, ecc. 

AAA, indica allo in- 
circa il livello del fondo 
naturale del fiume. 

B , rappresenta la 
bocca del Chiavicene, 
o specie di grande ri - 
sciacquatoio costante- 
mente aperto. 

PP, grand e sdrucciolo da cui discende l'acqua sgorgante dagli sfioratoi 
superiori D, N ed N. 

D, chiusa mobile che l'acqua stessa apre da sè quando comincia ad ele- 
varsi (sempre al di dietro della Mora) all’altezza E. 

NN, paratoie mobili per azione dell’acqua medesima, allorché perviene 
sul livelle II. 
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F, ultimo sfogo dell'acque allorché per istraordioarie disorbitarne superano 
l’anzidetto livello. 

Quindi le acque magre o di estività, finché la piena non sorpassa l’al- 
tezza C vengono raltenute ed obbligate a sortire nella quantità limitata dall’am- 
piezza del risciacquatolo B , proporzionalmente alla loro elevatezza sul centro 
dell'area del medesimo. 

L'acque della piena ordinaria , quando pervengano all'altezza E si apri- 
ranno la grande Chiusa mobile I), e sfogheranno in ragione della luce offerta 
da quel quadrilatero, e dal più basso sfioratore B. 

L'acque delle grandi piene elevandosi in linea tangente gli archi 1,1 apri- 
ranno que' mobili pomparti, e il disfogo totale delle luci NI ed NI, accrescerà 
lo scarico contemporaneo delle sezioni 1) e lì. 

Il resto di luce olferlo dall'arco F dalfanzidetta linea li sino al sotfarco 
F, sene a ristoro delle piene stragrandi e straordinarie. 

óbl. La figura 51 rappresenta la pianta della descritta costruttura. Dalla 


Fig. 51. 
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medesima appare la sua solida intestatura nell'arginamento MM, collegato nei 
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suoi due labbri eolia rivestitura di muramento mostrato in M M nella preredente 
figura 50. Avvegnaché questi disegni si vogliano esibiti unicamente come 
dimostrativi, tuttavolta aiutano a comprendere i rapporti di dimensione ch’aver 
deono le diverse parti dell'edificio. 

La figura 52 presentando il profilo sulla linea T—T, S— S della pre- 
cedente fig. 51, viene eziandio corredata di numeri i quali Don s’ hanno da 
considerare per espressione di metri, si bene di moduli, la cui lunghezza vorrà 


Fig. 55. 



essere proporzionale alla grandezza della costruttura, determinata dall'ampiezza 
e portata della corrente. Nella linea 1 , 1 scorgesi il primo deflusso in tempo 
di estiviti: nella 2, 2 l'ulteriore deflusso dell’acqua in piena ordinaria ; nella 
3, 3 il terzo deflusso a livello delle grandi piene : infine poco sotto al 4 , il 
disfogo riservato pe' casi di straordinarie escrescenze. 

362. Non potrei dilungarmi in altri particolari, perché richiederebbero este- 
sissimo sviluppo. Ma non saprei omettere due gravissime considerazioni. 

In primo luogo, avvegnaché costrutture di questo genere si possano va- 
riare.di mille guise, dal profilo in ispecic si vorrà rilevare; che sebbene la linea 
della piena ordinaria sia marcata a tale altezza da conseguire disfogo per la 
linea 2, 2, tuttavia, finché l'acqua si mantiene in piena ordinaria non gli è 
concesso disfogo che pel limitato semicircolo B (fig. 50), cioè per la vera 
Chiavica 1, 1, la cui soglia indicasi in A C della fig. 51. Le conviene raggiu- 
gnere il livello medio (tra i due delle ordinarie e delle grandi piene) prima di 
farsi strada per la seconda grande Chiavica 2, 2. Lo stesso dicasi perla grande 
piena limitata ai disfoghi della piena ordinaria finché non pervenga ad un'al- 
tezza 1 1 (fig. 50) media tra l ' ordinaria e la straordinaria. Ne consegue venir 
rattenuta in gran parte la piena ordinaria, e successivamente la grande piena 
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finché non soverchiano di molto la rispettiva loro media altezza : d’onde age- 
vole comprendere come la Mura cosi costrutta adempia l’ufllcio di creare un im- 
menso serbatoio quanto basta per allentare la precipitosa Toga della corrente. 

In secondo luogo, si potrà forse meravigliare come proporzionalmente sce- 
mino le aree di sfogo accordate alle maggiori escrescenze delle piene. Trattan- 
dosi di considerevole altezza dell'edificio, la superficie deU'mterno bacino au- 
menta a dismisura mano a mano l’acqua si eleva; quindi dee questa impiegare 
molto maggior tempo per raggiuguere i limili che gli concedono gli apparec- 
chiati disfoghi. Ma ripeterò che cotesla costruttura, da me ideata per ispeciale 
località, dovrebbe subire tulle le modificazioni richieste dalle diverse idrauliche 
condizioni della corrente e del posto prescelto per la Mora. La fronte della quale 
rappresentataci nella figura 50, non lascia conoscere la lunghezza de’duc tronchi 
d'arginamento tra cui è impostata, lunghezza che congiuntamente all’altezza, 
decide della vastità del serbatoio, e del maggior tempo ch’è obbligata a perdere 
ogni piena per riempierlo, giacché l’inferiore sfogatoio B ha la speciale desti- 
nazione d'impedire che giammai lo interrisca del tutto. 

563. Le condizioni di stabilità di questo genere di costrutture, emer- 
gono dai seguenti riflessi: 

1" La pressione in qualsiasi punto dell'opera, non dee mai soverchiare 
la resistenza intrinseca de' materiali, nè quella dipendente dal loro modo di 
collocazione, di aggregazione ecc. 

2° Il suolo di fondazione (cioè quello su cui posano le fondamenta) non 
deve cedere d’alcun modo, comechè soggiaccia a diverso carico. 

3° Il muro non dee potere scorrere sulla base, o sovra alcuno degli spigoli 
inferiori, o filari di pietre ecc. Generalmente questo è il caso più raro; i movi- 
menti, le disgiunzioni avvengono per solito in conseguenza di difetti di struttura, 
cedimento del suolo, ecc. 

4" Evitare ogni minimo feltramento. 

5° Prevenire ogni minima discontinuità tra la fabbrica di muro, e la 
porzione di argine o terrapieno cui s’annette da ciascun lato. Lo inzuppamento 
inevitabile della terra quando è pieno il serbatoio, il di lei disseccamento quando 
è vuoto producono discontinuità, fatale e frequente causa di rovina di chiaviche, 
chiuse , ponti ecc. 

6“ La forma o profilo più vantaggioso , corrispondente alla minore gros- 
sezza media ed alla maggiore stabilità, risulta quello che oppone all’acqua in- 
terna la faccia alcun poco inclinata, e dall'opposto lato assai più forte inclina- 
zione ossia scarpa proporzionata all’altezza. 

7° La massima pressione esercitata sulla base si verifica nel punto D: ma 
perciocché la regola teorica richiederebbe per ogni punto eguale pressione, il 
profilo esterno potrebbe avere la forma concava, la quale praticamente può ri- 
dursi alla proposta nella fig. 52. 

8° La forma del profilo all’interno abbia adunque la sua inclinazione, 
come scorgesi in R Q nella citata fig. 52 (1). Evidentemente per tal modo, in 

(1J Alcuni Ingegneri suppongono inutile da parte dell’acqua ogni inclinazione, perchè 
il muro uun suòre spinta o pressione dal lato esterno : ma convien pensare alla stabilità 

propria del muro, che a facce verticali agevolmente può di per sé uscir di piombo. 
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primo luogo se il serbatoio sia pieno, parte della pressione agisce verticalmente 
sulla base dell'edificio, e ne rende impossibile lo scorrimento, oppure il rove- 
sciamento facendo perno nello spigolo anteriore dalla parte esterna. Seconda- 


Fig. 53. 



meute, se il serbatoio sia vuoto vien meglio guarentita la stabilità, sempre scarsa 
in una faccia mollo elevata ed a perpendicolo. 
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òfii. L'esempio (Taicuni serbatoi esistenti, e de’quali offre calcoli 
opportuni l’ingegnere Dk Sazili. v dimostrerà la possibilità pratica di simi- 
gliami vdiQcii, e fornirà qualche norma sulle dimensioni nel loro rapporto colla 
pressione cui soggiaciono. Due di cotali muri di serbatoio esistono a BosmLlkac 
e Glosse r sul canale di Nantes a Brest: un terzo il di cui profilo viene rap- 
preseulato colla figura 53 è il muro di Gros-Bois al canale di Borgogna. Mi 
limito al diseguo di quest'ultimo perché manifestò lesioni nella parte più elevata; 
quando l’acqua lo riempiva per la prima volta sino al livello N N' soggiacque 
a screpolature: di poi il movimento del muro cessava vuotalo il serbatoio, e 
i ricompariva appena l’acqua vi si appoggiava sino all’altezza N"N" (1). 

Le linee M Y Y....Y esprimono le curve della pressione, essendo vuoto il 
recipiente ; 

Le linee M X X....X le medesime quando sia allatto pieno; 

Le linee M M tracciano il mezzo delle sezioni orizzontali; 

Le linee M X'X'....X" la curva di pressione pel carico N' N" 

Le linee M X"X"....X" N"N", 

C strato di sabbia e ciottoli; 

D argilla sfogliata ; 

K altro strato di sabbia e ciottoli; 

V altro strato d’argilla sfogliala ; 

11 sezioni dello scavo riempiuto di smalto afTme d’impedire all’acqua d’in- 
sinuarsi sotto le fondamenta che poggiano sovra uno strato F d’argilla sfogliata 
ma tenacissima. 

11 disegno quanto l’esecuzione di opere di questo genere naturalmente, per- 
ciocché nou di privalo, ma d’universale interesse, verrebbero affidate ad idrau- 
lici Ingegneri di prim’ordine. Siccome tuttavolta a non pochi possidenti tornerà 
utilissimo imitare l’esempio d’egregi coltivatori Piemontesi che costruirono pri- 
vati serbutoi, sempre assai profleni per l’allevamento del pesce, o per l'irriga- 
zione (2), volli almeuo farne conoscere i principi! generali, ed anzi per maggiore 
istruzione recherò il Prospetto di alcuni dati relativi a tutti e tre i citati 
edificio 


flj Minaro. Cours de construction des canaur, png. 330, 33t, 338. 
fdj Quando il serbatoio deve servire alla irrigszione, fa mestieri di esalta chiusura da 
levare, e riineltere tiell’ioferiore Chiavicone B ili e. 50), altrimenti non si soddisfa alle, 
due essenziali condizioni: la d’offerire durante la state agevol modo di derivare l’acqua 
a temili opportuni, ed impedirne ogni disperdimento quando non s’ha uopo di servir- 
sene; 2a di dare agio all'acqua nello inverno di trascinar via i depositi che potessero 
interrire il bacino del serbatoio. 
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565. Calcoli della pressione, e spinta sopportata da tre More di 

serbatoi (1). 



(1) Note sur un type de ptoftl d'éyalc résistance propose pour les murs de réservairs 
d’eauj: par De Sazili. v (Asm. dek Posts et CiiaessCes, 18Ó3, 3 Seni., pay. 309). 
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366. Un profilo tipo pe' muri di serbatoi vien proposto dallo stesso Iik 
Sazilly: ho preferito piuttosto i tre descritti siccome esistenti cd in azione. 
Ebbi poi speciale riguardo a quello del Cros-Hois, perciocché i suoi movimeuli 
alternativi sopra memorati, rivelano un minimum, per cosi dire, nelle dimen- 
sioni, al di là del quale l’edificio sarebbe rumato, o avrebbe manifestato lesioni 
irrimedievoli. Esternerò nondimeno il mio avviso; doversi cioè imputare gli 
sconcerti avvenuti, anziché ad insufficienza di spessore o debolezza di fondamenti, 
alla forma, o vuoi profilo del muro: quando la parte rivolta contro l'acqua 
fosse stata l'opposta ossia l'esterna, l'opera avrebbe mostralu assai maggiore 
stabilità : quella lieve restremazionu della faccia esternu bastare quando volta 
dal lato dell'acqua, perchè la scarpa dee allora resistere unicamente alla gravità 
o pressione del solo muro, ove il serbatoio si vuoti: la maggior base o inclina- 
zione di cui e fornita, secondo quel disegno, la faccia interna, per converso 
meglio doversi assegnare alla parte esterna ove, oltre ij peso e pressione del 
muro, esso dee sopportare pressione e spinta dell'acqua. 

367. L'n’ avvertenza da ultimo replicherò, perchè sembrami sfuggita a 
molti nel calcolare la resistenza di analoghi ediflcii; cioè la enorme differenza di 
pressione e di urto dell’acqua in movimento su quella dell’acqua tranquilla : 
avverandosi ne’ serbatoi come ne' stagni, laghi ecc. (proporzionalmente alla limi- 
tala loro estensione) onde e flutti procellosi come nel mare. Osservazione utile 
inoltre nel fissare foltezze di dette More, perciocché . venti procellosi possono 
recar l’onda a tracimare altezze anco notevoli sul loro pelo ordinario del mas- 
simo d’acqua stagnante. Osservazione giusta, obbietteranno taluni, ma che implica 
sempre aumento di spesa, mentre questa è già per avventura eccessiva. 

568. Immensa l'opera. immenso il dispendio: conchiusione lo- 
gica, ma non perfettamente compiuta, perchè deve aggiuguersi, immenso 
anebe rutile, il qual utile riuscirebbe sì cospicuo da parere quasi porten- 
toso, constando di due capi principali di cui un solo basterebbe a compensare 
il dispendio per quantunque gravissimo. La costruzione infatti de’ descritti ritegni 
ne’ corsi d’acqua isolati, e delle grandi More, mercé la creazione degli accennali 
stagni artificiali, rendendo le piene de' fiumi comportcvoli, salverebbe tanti e 
tanti territorii da sciagure incalcolabili: in secondo luogo, renderebbe possibile 
la irrigazione a migliala e migliaia d'ettari la cui produzioue s’addoppierebbe, lo 
potrei fare il calcolo approssimativo di questi due enormi vantaggi per la ma- 
gnifica Provincia che fu nell’Italico ilegno, Dipartimento del lierw, non per 
municipale predilezione, ma perchè la conosco meglio di qualunque altra. Però 
me n'astengo per non dilungarmi di soverchio nella esposizione dei dati neces- 
sari! a comprovare l’esattezza di un calcolo, che offerto senza il loro corredo, 
avrebbe taccia ed apparenza di menzognero, o almeno di esageratissimo. Olii 
però conosce la grande zona di terreni da Kavknoa ad Aquilhja, non si riterrà 
dal credere, senz’altro computo, essere sorprendente la somma de' danni che 
riuscendo efllcacemente le descritto opere, si eviterebbero, e quella du’ vantaggi 
che a tante terre arrecherebbe l’irrigazione (1). 

(1) Molti territorii sono costretti a rivolgere le loro speranze ali’ impiego del vapore 
per ottenere il prosciugamento delle terre : ma questo imo reca sussidio alcuno contro 
la continua minaccia di sommergimento, contro le innoudazioui, rotte di liumi ecc. Aucbe 
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369. Opere del II" tratto. Seguitando il piano di Riforma, fa mestieri 
supporre eseguite le opere descritte pel 1° tratto, ed ottenuti gli effetti da essi 
aspettati. Si considerino adunque più temperate le piene in questo 11 ° tratto 
comechè alquanto cresciute di durata , ed inoltre diminuito il concorso di 
pietre, ghiaie, ecc., e scemata la torbidezza della corrente. Con tali vantaggi 
di minor volume d'acqua, e minore ingombro di materiali, riusciranno meno 
gravi, e meno frequenti cosi le inondazioni come le corrosioni. £ queste ultime 
più facili a riparare, e più ragionevole il Tarlo; perciocché divenuto minore 
l'uopo dei serpeggiamenti e tortuosità, essendo diminuita la quantità di materiali 
che richieggono spazio pel deposito che ne fa la corrente (Jj 305 ecc.). 1 lavori 
necessari! consisterebbero pertanto, 

I" nello stabilire qualche uniformità di sezione nell'alveo del fiume con 
alluvioni opportune, con repellenti ben costrutti, ecc., procedendo a poco per 
volta, sopra giudizioso piano determinato, si conquisteranno sponde stabili ed 
ubertose, si elimineranno ventri funesti (§ 275 ecc.), e si conseguirà la regolarità 
necessaria ; 

11° nello impedire nuove corrosioni, e disastri delle limitrofe spiagge; 

III" nello armare le naturali o emendate risvolte, procacciando di mante- 
nere la direzione, comechè tortuosa, del thalweg e del filone secondo una traccia 
non mutabile, giacché ogni cangiamento di sinuosità produce inevitabilmente 
nuove e numerose corrosioni successive ($ 287 ecc.) ; 

IV" praticare, ove occorra, il sopralzatnenlo di terreni depressi , mediante 
sedimenti di torbide secondo i principii da dichiarare poco stante pel 111“ trutta. 

370. Si oiibietterù, scarsa influenza competere a cotali lavori sulla gene- 
rale condizione del fiume, il cui governo, insieme colle rispettive difese de’ ter- 
reni, per antica consuetudine rimane in quel tratto a cura e spese de' possidenti 
interessati: non convenire farsene carico di pubblico dispendio, se non ne con- 
segue competente utile universale. 

Rispondere a si ragguardevole obbiezione, riuscirà malagevole a chi non 
possegga qualche pratica cognizione del capriccioso procedere, per cosi dire, 
delle piene. Ho già notalo, tra le cause delle medesime, il soverchio ingombro 
di ghiaie, sabbie ecc. v( 281). Questo ingombro dà origine all'escresceuze locali 
del II 11 tratto: ma non basta, osservando attentamente i fiumi nel 111" tratto in 
tempo di piena , scorsesi questa crescere d’improvviso; poscia (talora auche solo 
in breve ora) dibassare notevolmente; indi rigonfiarsi, per ricalare dipoi. Osser- 
vazione da fare durante la piena quando prosegue ancorché cessata la dirotta, 
a fine di non confondere cotesti mutamenti delle escrescenze con quelli dipen- 
denti dal variare in più o meno della dirotta medesima, lisciusa così la possibi- 
lità di accagionare i successivi rovescii temporaleschi di quel reiteralo calare e 
crescere, o quasi diresti oscillare delle piene, rimane, solo da imputarne la causa 
alle indescrivibili irregolarità del II" tratto, dove la piena, ora corre per angusto 
e profondo letto velocissima, ora per vasto alveo mezzo pieno di dossi, gbia- 


non ha guari nel Foglio Ufficiale di Venezia si leggeva una proposta di lavori sul Volano, 
perchè « il Po sempre allo, non dà più speranza di scolare le atipie dì Rotta del Mode- 
« nese, per cui nella parte innondata dal Hondesano di oltre, venti miglin quadrale, si 
» perdono alberi e viti. Quante disavventore! • Rivista Eie. Ital., Luglio 1855, p. l.)6. 
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reti, ecc., la sua corsa rallenta. Perciò all’ingresso del IH 0 trailo in un istante 
perviene immensa copia d'acqua, in un’altra molto meno, e via dicendo, sempre 
in ragione dell’eccessivo disordine del tratto superiore. 

371. Opere del IH» tratto. Avvegnaché coi lavori prescritti pe’ due 
tratti precedenti, suppongasi conseguita notabile diminuzione di volume e di 
torbidezza, non convien credere rimosso adatto ogni pericolo per le campagne 
percorse dal III 0 tratto. È da sperare d'aver ottenuto facoltà di contenere le 
piene senza nuovi sopralzamenti d’arginature, unica tavola di salvezza cui si ri- 
corre attualmente, e non camperà dal naufragio in causa della straordinaria al- 
tezza alla quale in tanti luoghi vedi gli arginamenti stessi già pervenuti. Ma 
fosse pur conseguito, e sarebbe già molto, il vantaggio di contenere le piene 
negli alvei attuali, resterà sempre pericoloso e dannevole il tenere paesi in per- 
petua soggezione di pensili correnti. Quindi la proposta Riforma tende allo 
scopo di liberarsene, comunque sia il tempo necessario per venirne a capo. Ed 
il mezzo consiste nel creare ai fiumi vere ripe e sponde artificiali, affinchè anco 
a traverso le pianure depresse, corrano entro, e non più sopra terra. Mezzo d'al- 
tronde unico per rattenere il convoglio di eccellente torbida posseduto dui fiumi 
in questo tratto', per ottenere che chiarite e più veloci procedano senza inlerrire 
il loro alveo medesimo, e limpide eziandio s'aprano più libero sbocco nel mare. 

572. Il metodo delle colmate verrà co’ suoi particolari descritto nel 
XII Libro, con apposito Articolo sulle speciali Colmate per ammendamento 
al corso de ’ pumi, cui rimando il leggitore benevolo. Ivi si esporrà di qual guisa 
s’hanno da emendare le Colmate che attualmente si praticano voltando a foce 
libera qualche corrente in vasto comprensorio ossia riunione di campagne sacri- 
ficate per dare alla corrente stessa uno sfogo temporaneo. Esternano promissioni 
di bonificare, cioè sopralzare quelle campagne medesime gettale a pascolo del- 
l'idra indomabile: ma il riempimento avviene nel modo più disordinato, e ri- 
ducendo anco parte di esse a perpetua sterilità. Tutti effetti deplorabili e natu- 
ralmente derivati dal lasciare vaganti a lor talento Tacque senza governo, per 
tutta la superficie offerta in olocausto di pochi anni di tregua; imperciocché, il 
fiume spagliandosi nel giugnere al nuovo sbocco, perdendo gran parte della pro- 
pria velocità depone sedimenti co’ quali crea a se stesso dossi e impedimenti a 
procedere. Del resto il metodo delle Colmale di fondo (1) riuscirà pure alcuna 
volta indispensabile, anche seguendo la proposta Riforma : eseguito a dovere, 
risulta appieno consentaneo al principio idraulico fondamentale della medesima, 
di sottrarre cioè acqua del rigagnolo, dal torrente, o dal fiume (sia pur compiu- 
tamente come nell'anzidetto caso, ovvero temporaneamente quanto hasla per 
diminuirne la torbidezza), rimettendola quanto si può chiara nello stesso fiume. 
Il deflusso anzi della Colmata di fondo riuscirà più lento, e manterrà più a lungo 
il corso vivo d’acque chiare nel recipiente. Ora delle Colmate d'idraulica siste- 
mazione. 

373. Creazione delle spiagge artificiali. I fiumi e le riviere ri- 


(t) Le Colmate ili fondo ni-' lerrilorii percorsi dal III trailo fanno fiutitelo de’ grandi 
Serbatoi consigliali pel 11. Ne! citato Libro XII, la Sezione II del Cap. XIV espone 
tutti i particolari delle Colmate di fondo, e delle Colmate di foce. 
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chiamano due osservazioni importanti, disvedute o neglette dagl'idraulici, ambo 
relative al loro alveo naturale; l’uua riferibile al I»e II U tratto, o vuoi al tronco 
superiore, l'altra al Ili” e IV° tratto o tronco inferiore. 

Corre il fiume, mi si conceda l'espressione, con magre acque, con messane, 
con grandi, e con islraordinarie. Perciò lungo il I n e 11° tratto (meno le por- 
zioni appieno incassate in burroni, altipiani ecc.) corre con magre acque in ampio 
solco o thalweg incavalo nelle ghiaie ecc. che in quel caso fannogli sponda. 
Crescendo a messane acque, copre tutto il letto e s’accosta a basse ripe o piut- 
tosto spiagge che poi soverchia colla piena, cioè colle grandi acque. Ma quando 
arrivano intemperie disorbitanti, la piena straordinaria trapassa ogni limite 
della precedente; inonda estesissimi terreni; e s’appoggia a più elevate ed an- 
tiche sponde tra le quali s'estende e eomprendesi il vastissimo spazio da secoli 
in suo dominio, ove di sovente fece di veri campi e più antiche alluvioni il suo 
corso vivo, e questo viceversa iu nuove alluvioni tramutò. L’agricoltura è sta- 
bile signora unicamente de’ terreni al di là delle accennate antiche sponde o 
riraggi insommergibili: colle opere consigliate pel 11" tratto, potrà divenirlo an- 
che sino alle ripe contenenti le piene ordinarie. 

Sempre nel supposito di correnti libere, che fanno eglino grandi fiumi 
e riviere nel III" e 1V° tratto ? Creano a se medesimi, ed elevano spiagge e 
sponde con alluvioni e interrimenti da loro deposti sempre maggiori presso al 
corso vivo. Ma traversando immense pianure non trovano, o ben di rado, alcun 
limite finché non incontrano gli accennati altipiani o maggi. Uscite le lurbide 
dal corso vivo, nello spagliarsi pel piano, scemando di altezza e di velocità, 
sovralzano coi sedimenti i dossi longitudinali anzidetti, e cosi a poco a poco la 
riviera corre incassata tra i medesimi. 

574. Sopravvegnendo piene straordinarie ne' due primi tratti vien sommerso, 
disastrato, sconvolto lo spazio compreso tra i detti altipiani e rivaggi. Negli altri 
due tratti (sempre parlando di correnti disarginate) la piena tracima i dossi la- 
terali, ed innonda estesissime campagne ai loro fianchi. Nel primo caso perciò i 
danni si limitano a discreta estensione di terreno, ove di rado l’ uomo edifica 
abitazioni, e coltiva in certo modo all’azzardo. Nel secondo caso le innonduzioni 
avvengono per blanda espansione, senza disastramenti, senza depositi d’infe- 
conde arene che ingenerino perpetua sterilità. Se non die le corrosioni s'aggiun- 
gono per aumentare i disastri ne’ tratti superiori : e più terribile sciagura avvien 
poi negl'inferiori, quando dopo aver corso per lunghi anni tra quelle loro allu- 
viali spiagge, in occasione di stragrande piena nel soverchiarle risentono tale 
chiamata di sbocco per causa della bassezza relativamente cresciuta dell’attigua 
pianura, che sbrigliate vi si cacciano con tutto il corpo d’acqua, e si creano un 
nuovo corso per quella, abbandonando l'antico. 

575. Le colmale di difesa elevino adunque vere spiagge stabili e feconde 
al posto de’ labili e pericolosi fuseragnoli chiamati arginamenti : desse facciano 
officio delle alluviali sponde delle correnti libere, e in pari tempo si oppongano 
nella guisa de' rivaggi alle terribili mutazioni di corso dianzi avvertile, di cui 
troppi esempi diedero altra volta il Po ed il Reno germanico, e non sono guari 
anni la Vistola. 

Trattasi pertanto di creare colle Colmate, a reggimento deU'inferior corso 
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(!*■’ fiumi, in ispecie del 111° (ratto, que’ quattro alvei naturali che sogliono pos- 
sedere nel II*. Se non che, senza descrivere i particolari di opere siffatte, riusci- 
rebbero elleno poco intendevoli: e dove tornano in acconcio i ragguagli tecnici 
per ogni specie di Colmate , ivi troveranno più opportuno luogo anche quelli ri- 
feribili alle presenti (1). Ora soltanto col sussidio di due figure, il cui esame 
sarà poscia da ripigliare, s'avrà idea sufficiente del proposto lavoro, anche va- 
lendosi degli argini attuali in osservanza de' riflessi esternati nel $ 547. 

576. Il fiume R R (fig. 54) correda sinistra a destra dell’osservatore, munito 
de’ soliti marginali arginamenti A A ed A A. In questi'si'apronn tracimatni 

Fig. 54 



T, T ecc. da ambe le parti per derivar torbide; le quali si verseranno in due 
zone laterali XX ed XX parallele alla direzione del fiume. Oneste zone, la mercè 
di altri due argini, sono separate dalle due adiacenti zone Z Z e Z Z, e rosi que- 
ste dalle ultime Y Y ed Y Y. Non serve qui aggiugnere come pel giuoco delle 
torbide alfine di ottenere il maggior sedimento, ocrnrranno altri arginelli per- 
pendicolari ai descritti, quali veggonsi nella figura. L'importante da sapere con- 
siste nella destinazione delle zone medesime. Le due X X e X X debbono ele- 
varsi colla colmata all'altezza delle golene, e contenere le mezzane acque: le 
zone Z Z e Z Z rilevarsi maggiormente alfine di contenere Tacque delle piene 
ordinarie: infine le Y A' ed Y A", tanto da far barriera col loro arginamento aa... 
alle itraordinarie. Di questo modo s'avranno i quattro alvei desiderati e cioè 
1° il corso vivo KR per l 'acque ordinarie ; 

II 0 lo spazio compreso tra mm ed m tn per le mezzane piene ; 

111* quello tra nn ed nn per le piene ordinarie ; 

IV° quello tra a a ed a a per traboccamenti straordinarii. 

E ciò vien meglio palese coll'altra seguente figura 55. 


(1) V. la Seziosi Ut del Cap, XIV del Limo XII. 
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377. S’immagini una selione traversale all'asse del (lume, e la metà di essa 
venga rappresentata dalla fig. 55 dove A esprime 
la sezione deM'arginamenlo del (lume R, da una 
parte qualsivoglia del medesimo. A fianco dell'argi- 
namento stesso dal lato di campagna, si cominciano 
a costruire arginelli marcali da m,n, ed a sulle linee 
parallele della precedente figura: elevati solo quanto 
l'interna golena ti del fiume, o da prima anche 
meno. Derivando Tacque torbide in tempo di piena 
pe' tracimaloi or ora indicati, si procaccerà di creare 
il primo piano di colmala raffiguralo in p,p,p sullo 
spazio compreso dalle tre designale zone X, Z, Y. 

Poi si sopralza l’arginello m sino in c, e gli altri 
due n ed a a pari altezza: affine di formare altro 
piano dì colmala nelle due zone Z ed Y, cioè gli 
strati r ed r. Ottenuto l'intento, di nuovo si sopralza 
l’argine n sino in b e l'altro a ad eguale livello, e si 
procaccia di creare l'ultimo strato Y. infine si re- 
cherà l’argine a alla sua compiuta altezza pari a 
quella dell’antico arginamento A. 

Supponendo compiute coleste Colmate longitu- 
dinali, qualunque sia il corso d'anni necessario, e 
demolita l'arginatura A sino al punto d, quell’acqua 
che nelle mezzane piene si elevava all’altezza 2 nel « 
fiume R, potrà espandersi in X sino a lambire far- JP 
gine c divenuto sponda della colmala r. Cresce la 
piena sino all’altezza 5, e trova posto in X ed inoltre 
in Z appoggiandosi a b sponda della più alla nuova 
spiaggia s. Finalmente la piena straordinaria 4 si 
dilargherà sino sovra Y, ove l'argine a le impedirà 
di traboccare nella campagna T. 

378. Una folla di quistioni s'allaccia in 
questo momento per avventura al paziente leggitore. 

Esso ne troverà la soluzione nel XII Libro espres- 
samente dedicalo alle teoriche e pratiche norme dei 
particolari spettanti a questa Agrari* Idrologia. 

Soltanto, afferri bene il concetto sin di presente, 
immaginando che quelle larghezze X,Z, Y, cioè le 
distanze tra A ed m, tra m ed n, e tra n ed a 
eguagliano ciascuna, non due volte, ma 20 a 30 
l’altezza dell'arginamento A: o in altri termini, le 
zone X, Z ed Y deono essere ampie in larghezza 
almeno di due a 300, e più metri. Infine ritenga 
sin d’ora non sovrammodo ardua o dispendiosa 
l’esecuzione se n'eccetui la coslrultura de' tracima- 
toi (figura 56) i quali richieggono assai solida ed 
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estesa base e platea B B B pel salto dell’acqua dal lato di campagna (1). Di più, 
riesce agevole regolarli rispetto all’efllusso quando in sommità deli'argine si co- 


Fig. sfi. 



struiscano a travata, come dichiara a bastante la figura 57, e spiegherà il Ca- 
pitolo XIV del citato Libro donde inoltre appare del tutto agevole, come 


Fig. 57. 
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dimostrerò, ricavare utili prodotti dal terreno occupato dalle stesse zone, anco 
duramela Colmala, comechè il di lei compimento possa richiedere parecchi anni 
di tempo. 

579. Le opere del IV 0 trailo riuscirebbero per avventura semplici e 
facili da eseguire, se non si trattasse di luoghi per l'ordinario inospiti, affatto 
incolli, disabitati. Dispotico il fiume di que' delta da esso formati, ora li cor- 
rode e trascina creandovi botri e tonfaci ; ora li ricostruisce, poi di nuovo scon- 


fi) Di cotesti versatoi-cavalcioni, stanno i ragguagli nei $$ 1677 e 1678 del Lib. XII. 
Istituzioni <f Agricoltura. V. Il, ì) 
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volge; ora Infine, impossente a vincere l’onda del mare gonfio che lo respinge, 
tutto sommerge, e nel ripigliare il suo sbocco nel mare rappacificato, tutto soq- 
quadra, precipitandosi con nuovi rami e canali ov'erano le più belle spiagge 
ubertose. Se non che, conosciuto il clima del paese bacino al fiume, e l'indole 
di questo, riesce agevole agguantare, come suol dirsi, il tempo della tregua, 
quando rimota probabilità di piene lascia campo a creare lavori anche di qualche 
rilevanza. 

I nostri dumi hanno vittoria sul mare: le loro conquiste lungo l'Adriatico 
e in parte anche lungo il Mediterraneo ne porgono splendida prova. Non havvi 
dunque dubbio d'impossibilità sulle due classi di lavori idraulici occorrevoli in 
questo IV° tratto ; cioè nel praticare Colmate di foce, e nel mantenere il corso 
vivo al fiume pe' suoi rami meno numerosi, ma più gagliardi che gli aprano 
spedito lo sbocco nel mare. Opere, onde assicurarsi il conquisto di estesi terreni 
e feracissimi: il fondamento della miglior condizione di tutto intero l’alveo del 
fiume : il rinsanimento di magnifiche spiagge ed attigui territorii: il migliora- 
mento di navigazione: la conservazione dei porti. Vantaggi d’immensa impor- 
tanza, che rimemoro affinchè scorgasi qual beneficio arrecherebbero le indicate 
opere, per quantunque si paiano ardue, gigantesche, dispendiose. Nulla havvi 
di grande, di enorme, se non relativamente: chi volesse davvero cercare lo stra- 
grande, il meraviglioso, lo troverebbe sommando le spese incontrate dalle tre 
Province deU’EmLiA, in tre quarti di secolo, per emendare le sue idrauliche 
condizioni, e conseguendo soltanto di peggiorarle ! 

580. Facendo passo alla esecuzione delle consigliate opere, n'è mestieri ras- 
segnarsi, per amor di brevità, a quanto ho notato sulla loro idraulica destinazione. 
Converrebbe intrattenersi di particolari poscia da ripetere quando verranno de- 
scritte nel XIV Capitolo del XII Libro, ove trovano acconcio luogo i ragguagli 
di tecnica esecuzione. L’arte principale però ne' lavori relativi a questo tratto, 
sta nel valersi dell'acque medesime. Per liberare foci da sedimenti, non bannovi 
cucchiaie che valgano: son desse Tacque che governale a dovere sanno fare e 
sfare l’opera loro. Nel citato Libro descriverò lo stupendo ingegno dello Afar 


Fig. 58. 



db Rivera (1) il quale con semplici palafittate sommergibili quali scorgonsi in 
pianta nella flg. 58 (2) pervenne a mantenere ristrette e riunite Tacque fluenti 


(f) Afan de Rivera. Del bonificamento del bacino inferiore del Volturno. Napoli 
1843, pag. 370 eco. 

(*} Questo disegno i rilevato dalla figura 2 della Tavola 48 degli Ann. des Ponti et 
Chaiuties. (1853, l.er Semestre ), 
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(alle foci) secondo una deliberala direzione, e a determinare e prolungare i 
margini della corrente dentro mare, seni'alterare il piano inclinato della spiag- 
gia; ingegno giudicato dal IUuhgarten, degnissimo di lode e d'imitazione. 

581. Dna grave obbiezione si presenta ed è questa. L’ingegnere inglese 
Palmer ritiene limitatissima la quantità di materia recata dai Dumi nella forma- 
zione degl'interrimenti alle foci in mare, attribuendone una molto maggiore alle 
maree. Opinione partecipata dal Lamblardie, e dal BoumcEAt’ per la Senna e 
dimostrata dal Marciial (1). Ancorché però il maggior interrimento deb- 
basi al mare, gli effetti riescono i medesimi; quando la piena possa gettarsi in 
mare più veloce e con acque men torbide, lo sbocco risulterà sempre più libero. 
Oltracciò pe' fiumi italiani (quasi tutti quelli che sboccano ne\V Adriatico, e 
parte di quelli che sfociauo nel Mediterraneo ) ha tanta influenza l'abbon- 
danza di materie da loro recale, che il Lombardini non dubitò di rifermare ri- 
spetto al Po, non alterare esso il proprio letto colle sue torbide, bensì formare 
nell '. idriatico una nuova pianura la quale si prolunga di 70 metri ciascun anno. 

582. L’interrimento alle foci avviene dove l’onda marina concorre essa pure 
a deporre sedimenti alla spiaggia: dove per lo contrario percuote e corrode le 
coste, non solo non si formano delta , ma le coste medesime veggonsi come 
merlettate con seni e concavità. Tale la forma delle coste al sud dello stretto 
Ira Francia ed Inghilterra: ove per converso le coste al nord sporgono tutte 
coila forma convessa. Per questa ragione propongo nel Libro XII le opere ten- 
denti a conservare questi strati alluviali di sedimento che fecondano spiagge 
sterilissime dilavate ed erose dal troppo precipitoso riflusso. 

Per facilitare poi la navigazione, gioverà sempre la corrente limpida a 
fronte, della torbida, ancorché gl’interrimenti alla foce sieno dovuti in gran parte 
al mare. Se in molti luoghi realmente i ributti del mare prolungano le spiagge, 
quante volle però questo effetto si riconosce limitato soltanto a protraimento di 
foci fluviali, non può negarsi, per quanto sia autorevole l'opinione contraria del 
Marchal, che la causa di cotali alluvioni alle foci si deve alle materie traspor- 
tate dalle correnti. Gli é bensì giusto il concetto dello stesso autore che l'acquisto 
dei polders dipende dal procacciare ogni ritardo possibile al riflusso. 

IV. Considerazioni ed esempi. 

385. Becapitolando, le opere occorrevoli per conseguire la proposta Ri- 
forma, consistono cominciando dall’alto; 

Ritegni e chiuse con isfloratoi laterali, ne' rivi, rigagnoli, ruscelli e pri- 
missimi rami del torrente o fiume; 

Grandi More libere, o a chiuse mobili alla fine del 1° tratto verso l'origine 
del II”. 

Regolamento dell’alveo nel II” tratto, conservando la sinuosità, ma correg- 
gendo le corrosioni, e tortuosità eccessive, o di nuova formazione; 

Soppressione progressiva degli argini marginali, e creazione d'argini a 


(1) /Inno/es des Ponti et Chaussécs, ISSI, Mars-Avril. Sur la nature et l’origine des 
alluvioni à l’embouchure des fleures, par Uahciial. 
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disianze per formazione di zone gradualmente elevate, mediante argini ortogo- 
nali, con attuazione di regolari colmate longitudinali, e dove occorrano colmale 
di fondo e di foce ; 

Abilitazione de’ maestri rami di foce allo sbocco, colmate marittime, for- 
mazione e stabilità delle spiagge ere. 

384. L’ingegno delle colmate, lutto Italiano, non ha mestieri di 
commenti per argomentare sulla possibilità ed efficacia di quelle proposte, onde 
formare colle zone longitudinali le spiagge necessarie afìincliè cessino le innon- 
dazioni, o almeno le più straordinarie tramutino in espansioni placide e bonifi- 
ca) rici. A mia stima richiede forse alcun corredo d 'autorità il concetto di at- 
tenuare le piene, e dominarne il deflusso, mercè le More addietro descritte, 
la cui esecuzione però non consente obbiezione di grave momento, dopo l’esposta 
descrizione de' grandi muri per serbatoi ($8 564, 365. eec.). Se non che mi 
pervengono appuuto alla mano alcune notizie che ritengo pregio dell’opera, e 
a mio singolare conforto, non trasandare. 

385. Lo emendare 11 corso de* fiumi, secondo la proposta Riforma, 
si terrà, lo replico, da molti anziché difficile, veramente impossibile in causa 
dell’ardua costrultura in ispecie delle grandi More. Ora trova opportuno soccorso 
il mio assunto nell'analoga proposta dell’americano Eli.bt (1). L'argomento ha 
tale grandezza ed importanza ebe spiacemi potere soltanto epilogare la relazione 
non ha guari pubblicala sulla medesimn. 

Tentare di modificare l’andamento de’ fiumi (il Mississipi e YOhio) assai 
maggiori del Tamigi e della Loira ecc. nella nostra vecchia Ecropa sembre- 
rebbe opera chimerica: in Amebica invece forma subbietlo di gravi preoccupa- 
zioni; gli studi dell'Eu.KT devono la loro origine a documenti parlamentarii, e 
porsero materia di serie investigazioni ai giornali dell UmoNE, ed alle pubblica- 
zioni inglesi consacrate all'arte delle costruzioni. 

Le disastrose innondazioni del Mississipi indussero lo Ellet a ricercare 
le cause e i rimedii del male: come nell'accennata Riforma, si parte egli dal 
golfo Messicano, e rimonta la corrente sino a 1000 miglia, ndl'origini mon- 
tane. Egli condanna le rettificazioni come vengono praticate, eseguendo tagli i 
quali talora con 2 chilometri di alveo artificiale, rimpiazzano 80 chilometri di 
letto naturale estremamente sinuoso. Vuole sien fatte non a capriccio, ma sulla 
scorta di un piano generale. Egualmente dichiara cause d’innondazioni argini e 
dighe, tanto lungo il fiume principale quanto lungo i suoi influenti. Per quanto 
comprendesi dal titolo del suo libro, avrebbe probabilmente ricorso all’artificio 
che ho consigliato di grandi serbatoi (2). Ma questo consiglio rimonterebbe ad 
epoca molto anteriore. 

386. La proposta de’ serbatoi risalirebbe al 1786 in quanto a spe- 


li) « The Mississipi, and Ohio rivers : containing plans for thè protection of thè Della; 

• and invesligaiions of tbe pra'icabiliiy and cosi of improvinn thè navigatine of thè 

• Ohio and other Kivers bv means of lieservoirs: by t.harles Ellet, c. e., Piiiladil- 
pbia, 1833». 

(2) Le poche notizie qni riportate sul lavoro dell'EiLFT sono desunte dagli Annales 
des Ponti ri Chausites, 18M3, 2 Semestre, pag. 131-137 Ma in sul bel della narrazione 
questa vien tronca senza dir verbo de’ proposti mezzi di emendamento, sul pretesto 
che un travail aussi imporlant ne peni s’anahjser en quclquet /xs gu. 
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ciale loro destinazione di enieodare il corso dell' Vonne. Da oltre 60 anni, di- 
chiara il rapporto dell'Ingegnere Cuanhink, si pensò a migliorare la navigazione 
dell' Yonnc creando sul suo corso, o su quello de' suoi influenti, vasti serbatoi 
da riempiere coll'acque d’inverno, e colle temporalesche d'estate; e da vuotare 
in tempo di estivila, per aumentare il volume d’acqua delle gore (1). Proposta 
reclamata con instanza nelle diverse inchieste precedenti la legge sulla naviga- 
zione di quel fiume, emanata il 51 maggio 1846. Il principale tra que’ serbatoi 
chiesto nel 1786, ridomandato nel 1805, nel 1807 e nel 1815, e concesso di 
presente, è quello di Srttons sulla Cure , 10 a 12 chilometri a valle delle 
sorgenti di questa riviera. Pareva impossibile al Comitjlio de' Ponti e Strade 
di Francia raccogliere tal copia d’acqua da riempierne la capacità presunta di 
55 milioni di metri cubici ; dipoi fu calcolata di m. c. 22,087,000 per un'al- 
tezza di mora pari a 18 metri, ed una superficie di ettari 577, e le osservazioni 
meteorologiche dell'ingegnere in capo Vignon, dimostrarono che le piogge baste- 
rebbero per riempiere in inverno quel serbatoio, e lasciar nello stesso tempo 
suQiciente deflusso alla corrente. 

587. Le condizioni locali che permettono e invitano a destinare certa 


ri*. ìs». 
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estensione di terreno a divenir fondo di stagno o serbatoio, si verificano per 
quel di Skttoks. Costituisce infatti una conca sterile, disabitata, di suolo im- 
permeabile e chiusa da stretta gola che basta barricare con muro di 18 metri 
d’altezza massima, lungo 250 metri con media altezza in complesso di 9 metri. 
Oltracciò per le fondamenta si troverebbe a metri 2,50 di profondità, roccia di 
granito. La gola rimane poi costituita da un promontorio che sembra fatto a 
guarentigia del muro da costruire, ed a riparo dal vento, e dai flutti. Di più 
ancora, uno strato argilloso, coprendo la sottoposta roccia granitica, rassicura 
dui. timore di feltrazioni che sotto il grave carico d'acqua, potessero farsi strada 
attraverso sfaldature o crepacci della roccia medesima. Infine, giova notarlo, 
questo serbatoio formerebbe il compimento del sistema di more o ritegni che 
alfermasi già esistenti sui corso superiore del fiume c sui di lui influenti. Ecco 
adunque di qual modo, studiando con sollecitudine le località, si rinvengono 
posizioni dove la Natura viene efficacemente in aiutu dell'arte; e ritengo utile 
dare il disonno della figura 59 del piano topografico dell'artificiale serbatoio 
suddetto allineile restino meglio chiarite le condizioni opportune per determi- 
nare la scelta del posto in cui s'hanno ad erigere le graadi ,1/ore, la cui costrut- 
tura pe’ SS 560, 561 e 562 ho addietro descritta. Questa Mora per l’artifi- 
ciale lago di Skttons, viene dalla lettera M contrassegnata. 

588. Conchiudasi ora sugli effetti complessivi delle descritte opere, ossia 
sul probabile finale risultato della proposta Riforma. 

Rimontando alle sorgenti, cioè a' primi fili esilissimi d'acqua, sono eglino 
che dipoi congiunti a tanti altri, deono comporre quell'immenso corpo liquido 
soverchiatore d’ogni barriera, e trionfante d’ogni inceppamento capace di recare 
sovversione e disastri irreparabili a miglia e miglia quadrate di superficie colti- 
vata e produttrice. Noi dunque non li aspetteremo di piè fermo per rimanerne 
schiacciati, posciacbè avranno avuto tutto l'agio di congregarsi a nostri danni. 
Ne tronchiamo subito la foga finché ancora esili e soli, barricandoli a traverso 
le gole montane, e condannandoli ad esaurirsi col dar di cozzo contro balze e 
scogli improduttivi. L’acque loro scenderanno veloci tuttavia, ma con minore 
pressa; e pervenute ove comincia il corpo del fiume, ne governeremo l’ingresso, 
introducendovele dopo alquanto tempo di sosta, e con lento misurato passaggio, 
la mercè dell’artificiale serbatoio , creato dalla grande Mora, con mobili Chiuse, 
descritta ne’ § 360, 361, 362. La piena s’incamminerà quindi con repressa sol- 
lecitudine, e con minore ingombro di ghiaie, di galleggianti e di macerie; e per 
le opere del 11“ tratto, i suoi men furiosi assalii contro le sponde verranno rin- 
tuzzati, togliendole facoltà di distrugger terreni per crearvi gorghi, tonfando greti; 
contenuta in alveo di meno sregolate sezioni, con maggiore uniformità di pen- 
denza, entrerà con tranquillo, temperalo ed uniforme efflusso nel 111° tratto. 

In questo, se ancora straordinarie idrometeore rechino straordinarie escre- 
scenze, potranno Tacque esondare senza grave jaltura sull’ampie zone, parate a 
riceverle per arricchirsi di fecondo limo, quanto suole attendere dai benefici al- 
lagamenti del Nilo Tinduslre Egiziano ; e Tacque quasi affatto chiarite, veloci, 
senza interrare il proprio cammino, andranno a mare, conservando libera foce, 
e sicuro porto ai naviganti, e in pari tempo salubri, stabili, feracissime spiagge 
all’agricoltore. 
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589. 1) successo compiuto della Riforma si comprenderà, comechè 
appena di volo delineata, dipendere dal numero e favorevole disposizione dei 
proposti lavori. 1 quali, quando costruiti a dovere in tutti i posti convenevoli, 
costituiranno tal numero di serbatoi da mantenere per tempo considerevole 
l'efflusso d’acque chiare proficuo alla irrigazione delle tante miglia quadrate di 
superficie che ne difettano. Nel che sta principalmente il beneficio netto, per 
cosi dire, da ricavare dall' ingente somma necessaria persi numerosi e gagliardi 
lavori; non dubitando io che il frutto de' grandi capitali impiegati nella loro 
costruzione, non venga abbondantemente compensato dal risparmio delle spese 
gravissime del sistema attuale, dal vantaggio recato colla salvezza di tanti ter- 
reni io oggi esposti, e di frequente soggetti ad enormi disastri, e dalla conqui- 
stata o ricuperata produzione di tanti altri ora sommersi, impaludati, o privi di 
scolo. Faccio poi riflettere a chi paventasse all'idea di cotesta, che pur voglio 
chiamare gigantesca intrapresa, offerire la medesima il singolare vantaggio di 
dar tempo e modo all'esecuzione progressiva secondochè richiamino emergenze 
di luoghi, di stagione e di economia ; arroge l’utilissima condizione, che mentre 
tutte le consigliate opere cospirano ad un solo fine, ciascuna di esse anche isolata 
apporta parziali effetti proficui; onde ogni somma impiegata, reca subito utile 
corrispettivo, indipendentemente dalle altre opere ancora da eseguire (1). 

390. Se non che allora veramente sarà raggiunto lo scopo totale, quando 
sia attuata per intero ed in generale la compiuta raccomandata Riforma, e con- 
temporaneamente all'attuazione della medesima, l'Agricoltura abbia dato opera 
a tutti gli ammendamenti stabili, le cui ncrrme stanno nel Lidio XII, concios- 
siachè la salvezza e prosperità comune possa unicamente conseguirsi dalle spe- 
ciali forze e concorso di ciascuno, congiunti alla potenza riunita di tutti. 


SEZIONE IV. 

Odia misura dell'acqua corrente 

o 

Idrometria. 


391. Volume* velocità . forza ha l’acqua corrente; difficilissimo 
averne l’esatta misura. Tu derivi acqua per determinata luce da un canale, credi 
sapere la quantità che ne ricavi, ad esempio, nelle 24 ore di turno, e l'ignori, 
quando non conosci la di lei velocità. Or questa apprendesti da quanto sin qui 
si espose, non riuscire agevole da calcolare ; quindi la difficoltà del problema che 
poi si complica per tutte l’altre condizioni del carico o battente, di forma del 


(1) Ecco l'indicazione de' luoghi che si riferiscono al suhhietto nella investigazione 
pratica degli Ammendamenti slabili primordiali. Lib. XII, §§ 89, 97, 98 eco., 108 (colla 
Dota t), 109, 834 ecc., 901, ecc., 974 ecc., 982 ccc., 1171 ecc., 1193 ecc., 1372 ecc., 
1686 ecc., 1724 ecc., 1753 ecc., 1784 ecc., 1808 ecc., 1853 ecc , 1899 ecc., 19(8 ecc., 
1970 ecc., 2000 ecc., 2064 ecc., 2102 ecc,, 2114 ecc., 2164 ecc., 2182 ecc., 2205 ecc., 
2215 ecc., 2236. 
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foro, di chiamata dello sbocco , di livello costante o variabile ecc. addietro 
accennate. Rimetterò questo studio al Capitolo Vili destinalo al subbietto del- 
l'IitBiGAZioNE. Di presente indagherò solamente qualche nozione idrometrica 
sugli argomenti che seguono. 

[1] Misura dell'urlo della correrne. 

[2] Misura della velocità. 

[3] Misura della portala. 

Mi limito a semplici corollarii de’ percorsi studii, coll'aggiunta di qualche 
avvertenza. 

[I] Misura dedurlo della corrente. 

392. L’urlo della corrente contro il corpo in tutto o in parte im- 
merso nella medesima, vuol essere calcolalo da chi trovasi in circostanze di 
dover costruire o riparare sponde, muri ed altre opere esposte alla violenza 
dell’acqua. Cominciando dal supposito in cui sia tutto immerso, si considerano 
due casi: 1° se il corpo sta fermo; 2° ovvero se muovesi esso pure. Nella primo 
condizione, l' intensione dell'urto si giudica dagl' Idraulici proporzionale al qua- 
drato della velocità della corrente, ed all’area della maggiore sezione che il 
corpo urtato presenta in direzione perpendicolare a quella della corrente mede- 
sima. Ma il corpo, ora avrà una grandezza, ora un'altra; in ispecie può variare 
di forma, quindi fa mestieri aggiugnere un coefficiente difficilissimo a determi- 
nare. Tuttavia esprimiamone l'incerto valore colla lettera C; chiamando V la 
velocità supposta nota, ed S la delta massima sezione ; l'investigato urto £ sarà 
rappresentalo dalla equazione 

C X S X V ! =z. 

Nella seconda condizione, cioè quando il corpo si muova nel medesimo senso 
con velocità speciale U , l' intensione o misura dell'urto si determina cogli 
stessi dati, salvochè non si considera più la velocità sola della corrente, ma la 
velocità relativa, cioè V — U ; e l’espressione dell'urlo x si otterrà da 

C x S x (V — U) 2 = x. 

Desidero che il leggitore profitti di queste formole, e in pari tempo che 
gl’ Idraulici ne insegnino delle migliori, o almeno delle più applichevoli. 

393. Confonder l'urlo colla velocità, ovvero assumer l'uno per 
misura dell'altro, sarebbe errore che desidero segnalare all’agronomo. La velo- 
cità dell'acqua corrente, oltreché rappresenta peonie dissi al $ 269) l’espressione 
del residuo di forza rimanente all’acqua, dopo averne esaurita non lieve porzione 
nel vincere le resistenze, attriti, ostacoli ecc., soffre pure diminuzione pel soste- 
gno che le porge l’acqua stessa che ha davanti a sè. Non mi fermerò a dimo- 
strare la quantità di cotesto resistenza o sostegno, alle volte notabilissima quando 
cioè l’acqua passa da angusta sezione ad altra più larga, o in generale, quando 
la corrente nel punto esplorato abbia maggiore velocità di quella che la precede. 
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Nè mi starò a rispondere a chi opponesse dover passare eguali quantità d'acqua 
per qualunque sezione; giacché appunto per questo, l’acqua della sezione mag- 
giore raffrena la foga di quella sopravvegnente per la sezione minore, e giusto 
perchè non può sempre accadere quella perfetta eguaglianza di quantità, deri- 
vano ingorghi, straripamenti, ecc. Mi preme solo venga avvertito il fatto, non 
che la differenza gravissima dell'urto ricevuto da un corpo soltanto percosso dal- 
l'acqua e investilo io alcuna delle sue facce, da quello cui soggiace se immerso 
e circondato in ogni parte dall'acqua medesima. 

594. Gli effetti dell'urlo delle correnti tuttavia non si ravvisano 
gravi e frequenti quanto quelli prodotti àa\\' erosione e dalla corrosione. Raro 
avviene scorrimento o rovesciamento di argini , dighe, moli ecc. della parte 
esterna all’acqua , mentre spessissimo precipitano sulla corrente medesima: il 
capovolgersi o lo strisciamento sul suolo onde il riparo o l'ostacolo qualunque 
sia costretto dall’acqua a indietreggiare, accadono quasi solo per difetti di costru- 
zione. Tuttavolta neU'ediflcare ritegni, more, barriere per serbatoi, in ispecie 
opere come le descritte ne'§§ 560, 361, 362, il gran peso d'acqua rattenuta 
potrebbe capovolgerle. Regola generale però in qualsivoglia idraulica coslruttura, 
io qualunque riparo, si tolga mezzo all'acqua di scalzarne il piede, di metterne 
cotl'erusione del letto le fondamenta per aria, ed il principale elemento di sta- 
bilità sarà conseguito. 


[2] Misura della velocità. 

395. Problema difficilissimo affermai questo eziandio, e i cenni idro- 
logici fin qui esposti apertamente il dimostrano. Ora sarebbe iuutile descrivere 
i diversi galleggianti e tachimetri usati dagl’ Idraulici per trovare espressioni 
d'altronde utili soltanto per risultali approssimativi. Era da principio mio in- 
tendimento (1) di offerire alcuni particolari intorno ai pendoli idrometrici, al 
tubo di Pilot ecc.; ma riconosciuto fondarsi eglino cotesti ingegni sopra espe- 
rienze nelle quali non si perviene a tener calcolo delle oscillazioni ed altri moti 
inevitabili, ho stimato più dicevole limitarmi alle relative considerazioni pratiche, 
convenevoli al XII Capitolo del XII Libro. 

396. In via d'approssimazione, l’agronomo potrà sempre formarsi 
un concetto, che chiamerò comparativo, della velocità di una corrente, speri- 
mentandola con un galleggiante qualunque, purché tenga a calcolo le nozioni 
addietro specificate sulla relazione della velocità di superficie colla velocità media 
della corrente; purché scelga un tratto lungo rettilineo, di uniforme larghezza 
e profondità, senza ostacoli, impedimenti ecc.: purché replichi più volte l'espe- 
rienza, contando con esattezza il tempo impiegato dal galleggiante nel percorrere 
l’intervallo tra i due punti determinati. Appoggiandosi allora alla regola gene- 
rale che le velocità stanno in ragione inversa delle sezioni, e conoscendo le 
sezioni d’altri punti della medesima corrente, potrà con approssimazione suffi- 
ciente nella pratica, calcolare le velocità ne’ punti medesimi. Quando però voglia 


(1) Rilevasi anche dalla nota (t) del § 860 del Liceo XII pubblicato prima del 
presente. 
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nello stesso punto conoscere la differente di velocità della corrente in tempo 
di mezzana o di grande piena , supposto che abbia con quel galleggiante misurata 
la velocità della piena mezzana , ricaverà quella della piena maggiore sul dato 
delle velocità proportionali alle altezze nella ragione dichiarata nel $ 258 ecc. 
Hannosi poi da notare tutte le cause di variazioni, siccome l' inclinazione del- 
l'alveo, la figura della sezione, la differenza di cedevolezza delle materie com- 
ponenti il letto e le sponde: perciò nel citato Libro Xll non mancano le av- 
vertenze almeno più rilevanti , per offerire qualche norma in subbietto tanto 
difficile e interessante per l’agricoltore. 

[3] Misura della portala. 

597. La portata, ossia la quantità d’acqua che in dato tempo sgorga dalla 
luce di un vaso, s'investigò ne’,S$ 217-225. Ma quando si considerino sfiorato! 
o stramazzi (§§ 224 e 225} , il calcolo risulta più difficile, ed offrirebbe non 
minor interesse , conciossiachè molle volte si misurano rattezze delle piene 
sovra il ciglio di Chiuse nell’atto che ne precipitano, e spesso le Chiuse restrin- 
gono alcun poco la sezione libera del duine, onde il calcolo si complica, non 
verzicandosi più il caso dello sfioratore intero. Ma di questo come dei fori o 
luci, di quanto insomma resta aucora da sapere rapporto ad efflussi artidciali si 
ha ragione nelPVIII Capitolo: ora considero soltanto le correnti naturali. 

Il modulo , quale lo stabilisce il Lohbardini, esprime la media por- 
tala d’una corrente. La mercè di osservazioni giornaliere seguite, ad esempio, 
per un decennio, contrapponendo alle singole altezze della corrente il deflusso 
dell'acqua, deducesi il deflusso medio del mese, ovvero dell'anno, o infine quello 
del decennio che si tien per modulo o misura della portata media. Pel qual 
modulo posto a confronto del deflusso medio d’ogui mese, constatate le diffe- 
renze in più o in meno, si rileva con qual legge varia nelle diverse stagioni la 
copia dell’acqua (1). 

398. La portata in tempo «festività decide dell’abbondanza, o 
scarsezza per l’irrigazione e per la navigazione. 11 Tevere offre la singolarità di 
conservarsi sempre cosi copioso , che la sua magra o estivila raggiugne i due 
terzi della quantità d’acqua corrispondente al suo modulo. Lo che dimostra 
ulteriormente non potersi calcolare la portala complessiva d’un fiume dall’esleo- 
sione del suo bacino, ma dipendere molto dalla costituzione geologica del bacino 
medesimo. In quello del Tevere, l'acqua di pioggia in gran parte appena caduta 
penetra per esterne fenditure in vasti recipienti sotterranei, d’onde guarentita 
dalla evaporazione, sgorga in alimento di fontane innumerevoli. Il Po invece, 
quantunque i laghi gli porgano tanto tributo, in tempo d'esfivifò raggiugne ap- 
pena rollava parte della quantità costituente il suo modulo. Lo scopo della pro- 
posta Riforma sarebbe quindi utilissimo, perciocché diminuirebbe il modulo, per 
così dire, o portata media delle piene, ed aumenterebbe il modulo medio di 
estivilà : tenderebbe cioè a scemare l'acqua soverchia e dannevole, e ad accre- 
scere la insufficiente e vantaggiosa. 


(!) Notizie naturali t civili sulla Lombardia. Miuso 1844, pag. 128. 
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399. Il rapporto del modulo colla pioggia risalta interessante 
per molti riguardi. Nel complesso di 28 anni d'osservazioni fatte a Kom* sul 
Tevere , dovute dal 1822 al 1844 al celebre Veeturoli, e dal 1845 al 1849 al 
Cavalieri figlio, risulta che nel bacino del Tevere (di estensione 16,724,517,283 
metri quadrati) si ebbe 

Media Altezza dell'acqua di pioggia . . . metri 0,7889 

Modulo, o efflusso annuo per minuto secondo cor- 
rispondente a tale altezza di pioggia . met. cub. 417,655 
Medio Modulo effettivo risultante dalle osservazioni • 291,713 

Dunque il Ter/ere porta a mare 7 decimi dell'acqua piovuta: la Carotina, 
secondo il Baumgartum, ne recherebbe anche meno, quantunque l’evaporazione 
debba essere nel di lei bacino minore di quella del Tevere. Il Rodano smalti- 
rebbe soltanto la metà dell'acqua di pioggia. Ma le grandissime divarieta topo- 
grafiche, geologiche ed agronomiche delle contrade costituenti i bacini de’ dumi 
rendon ragione delle accennate differenze, e dimostrano le gravi difficoltà di 
distinguere in cotale minor quautità di efflusso la parte dovuta all'evaporazione 
da quella scemata per altre cause. Tra le quali, ne' fiumi non molto discosti dai 
mere, s’avrebbe, a parer mio, da tenere in conto la probabilità di qualche in- 
terna comunicazione col mare medesimo. 


SEZIONE V. 

Stadio dell'acqua come forza motrice. 

400. L’ impiego delle macchine diviene ogni giorno argomento di 
seria meditazione pei veri economi rurali. Il genere umano, dice De Lavergne, 
non ha sinora coltivato alquanto seriosamente che la decima parte del Mondo, la 
quale inoltre trattata a dovere, renderebbe assai più di quanto produce. Intanto 
quasi dovunque i mezzi di sussistenza non agguagliano i bisogni ; qui perchè 
la popolazione sovrabbonda, colà perché manca, dappertutto perchè il lavoro 
dell'uomo non riuscì finora abbastanza possente. La legge terribile del Malthus 
regna inesorabilmente, ir.lantochè questa terra la quale ingoia innanzi tempo 
tante generazioni, potrebbe venir forzata ad aprire il suo seno per nutrirle. Se- 
nonchi l'uomo riconosce ora insufficienti le proprie braccia. Oggi non è più solo: 
oggi può valersi di macchine pronte ad aumentare dieci volte, a centuplicare 
la di lui azione. Scienza e industria vengono in suo soccorso (1). Però questa 
pomposa esaltazione dell'odierno tempo non dee far dimenticare quanto spetta 
agli antichi. Da cinquanta secoli non ebbero forse gli agricoltori ricorso alle 
macchine dappoiché inventarono l'aratro ? 


(J) L’ Agricolture ecc. à l’exposition. Art. del Leosce de Laverg.se nella Revue de» 
deux Monde». 1° ottobre 1885, peg. fOì-fOS. 
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401. La Meccanica agraria non si governa colle stesse leggi econo- 
miche della Meccanica applicata alle altre industrie, quantunque sia dessa loro 
madre, di tutte. La macchina a vapore, che non saprei chiamare col Nessi la 
più economica di tutte le macchine (1), Tara che l'aratro solchi il terreno, anche 
più presto, anche meglio del bue. Questo nutresi di Seno, quella di aarbone : 
ma il bue frattanto ingrassi produce, non si logora, non riducesi a ferraccio 
senza valore: la macchina invece dà soltanto residui di poca cenere, e null'altro, 
intantochè si usa, si guasta, si consumai il di lei valore, dieci volle superiore 
a quello del bue, presto o tardi dilegua, e del lutto s’annienta. Ma se invece si 
paragoni l' impiego del bue a quello dell’acqua adoperata come forza motrice, si 
rileveranno emergere da questa tulli i vantaggi accennati ne’§$ 2623 al 2631 
del 1° Libro, purché sempre in dipendenza del riflesso esternato ne' SS 137 
e 158 del presente. 

402. Contemplando, ad imitazione di que' selvaggi ($ 242), la corrente 
che fugge, assai volte io dicea meco stesso, chi potrebbe mai calcolare quanta 
forza corre via inutilmente ad ogni istante per tanti (lumi e torrenti! In ogni 
Stato, in ogni Provincia, quasi in ogni minimo Distretto, vedi acqua che corre, 
quindi forza, potenza motrice senza frutto perduta, o peggio , esaurita nel cor- 
rodere sponde, nel rubar terreno e profonderlo in mare : e tuttavolla a cento 
e cento paesi quella gratuita possanza darebbe prospera vita, applicandola a 
colture ed industrie che l'uso di non gratuita forza motrice rende impossibile. 
Se non che proseguendo ora questi poveri idraulici studii, dovrei incogliere in 
ripetizioni nel successivo Capitolo XIII ; perciò rimando al medesimo i riflessi 
che fo stima di aggiugnere al generico cenno premesso nel citato luogo della 
Meccanica Agraria. 


CAPITOLO VI. 

GOVERNO DELL* ACQUE INTERNE O LATENTI. 

Sommario. - Sezione I. Gli scoli aperti e Tacque latenti. — Prosciugamento superficiale. 
— Sezione II. Gli scoli coperti o fognatura ( drennaggio ). — Prosciugamento in- 
terno orizzontale — Sezione III. Pozzi smaltitoi. — Prosciugamento interno ver- 
ticale. — Sezione IV. Macchine idrofore. — Prosciugamento per estrazione. 

403. Nuovo ramo d'idrologia agraria diviene a' di nostri l'arte 
di rasciugare le terre dalle latenti acque, dannose tanto alla coltivazione ed alla 
stabilità delle terre medesime. Vera Idrologia sotterranea, insegnataci dagli 
avi nostri che chiamarono cieche fosse ('arterie e le vene circolanti sotto la 


(t) Annali cT Agricoltura e d'Orticollura del Pelcso. Ottobre 185!). 
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crosta di suolo ove punta di vanga o di vomere per uopo d’ordinaria lavora- 
zione non perviene. Nell'odierno tempo, e son ben pochi anni, cotesl’arte s’è 
levata in tal grido, che diresti non doversi più sperare di mietere spica di grano 
se sotto le sue radici non fu deposto l’indispensabile tubo di argilla cotta, il 
doccione rasciugalore. L'Idrologia Agraria non può molto occuparsi però in 
questo luogo nè di drai'ns, nè di fogne , nè di doccioni o pianelle , o semplici 
fascine d’ontano o di rovo. Tutti i ragguagli al V Capitolo del XII Libro: in 
questo, il cenno de’prineipii generali sulla necessità o convenienza di attuare 
la circolazione e disfogo delle acque sotterra celate, ove moleste allo sviluppo 
della vegetazione, ove lenta insidia alla stabilità delle pendici, e chiarire il modo 
con cui giugne al doppio scopo la [ oynatura . 

404. Ma gli scoli aperti ed i pozzi smaltitoi costituiscono altr 
ingegni egualmente cospiranti a liberarsi dalle latenti acque. Dividerò quindi il 
Capitolo come segue : 

Sezione I. Gli scoli aperti e Tacque latenti. 

• 11. Scoli coperti o Fognatura ( Drenmggio 

» III. Pozzi smaltitoi. 

» IV. Macchine idrofore. 

Non esporrò che l’idea generica di cotesti ingegni, perciocché quanto 
spetta alle norme c particolari d’esecuzione, trova più acconcio luogo nel Capi- 
tolo VII del Libro XII. Pochissimo parlerò dell’uso delle macchine, il cui 
ufficio si limita a vuotare il recipiente in cui nel caso si conducessero le dan- 
nose acque sotterranee, in forza del depresso livello del recipiente medesimo. 
Le accennate Sezioni distinguono contemporaneamente in 4 classi i vari sistemi 
di eliminazione dell’acque latenti, cioè: 

I. Prosciugamento superficiale. 

II. Prosciugamento interno orizzontale. 

HI. Prosciugamento interno verticale. 

IV. Prosciugamento per estrazione. 

Dove per amore di concisione e debito di brevità, la trattazione del sub- 
bielto si paresse incompiuta, al leggitore benevolo non gravi d’aver ricorso al 
menzionato Libro XII. 


SEZIONE I. 

. Gli scoli aperti e Tacque latenti 

ossia 

Prosciugamento superficiale. 

405. Stagnano Tacque talora palesemente ne’ terreni sommersi, palu- 
dosi ecc., talora occultamente ; ad esempio, frequentemente tra lo strato lavora- 
tivo e quello vergine, non tocco mai da marra, vomere o vanga. A mezzo di 
tcoli orili nari i espellonsi quelle, ma le occulte più o meno sfuggono al richiamo 
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vessa, ed a fianco gli scoli che accolgon l’acqua lentamente scorrevole dai lati. 
La figura 61 ne rappresenti la sezione, supposte di doppia misura le sue dimen- 
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de’ medesimi. Tuttavolta non dubito di alTermare che regolarizzando i terreni 
secondo le norme da esporre nel IV e XIII Libro, si consegue il prosciugamento 
dell’acque interne sino a considerevole profondità. I principii d'Agricoltura 
escludono la troppo comune pratica di arare, seminare ecc. sul terreno quale 
Iddio Mia creato, senza acconciarne la superficie. Colai pratica non merita 
nome di coltivazione, perciocché ingrassi e lavori non vi fruttano la metà di 
quanto dovrebbero. Col ragguagliamento sia del campo sia del prato (1) secondo 
le norme acconce al diverso genere di coltura, Tacque di pioggia riescono sol- 
tanto benefiche, non mai dannose: e le interne che soverchiassero, in gran 
parte vengon pure eliminate. 

406. L’esclusione di scoli aperli mediante l’ingegno delle fognature, 
ossia del drennaggio , disinvoltamente sentenziata da qualcuni scrittori troppo 
ardenti del moderno metodo di fognare, richiamerà qualche cenno di confronto 
sui due ingegni di prosciugamento. Mi limito adunque di presente a notare sol- 
tanto l’influenza presumibile degli scoli aperti sull’eliminazione dell’ acque 
latenti. Se la superficie del campo o del prato non sia assestata, gli scoli rie- 
scono pressoché inutili ; oppure fa mestieri moltiplicarli troppo, e crescere lo 
spazio improduttivo, impaccio all'aratro, al trasporlo di letami ecc. Suppongo 
adunque ridotto il terreno secondo vuol T arte essenziale del coltivare. La 


(1) Il perfetto ragguagliamento anzi, come chiarirà il Lineo XIII, acconcia la super- 
ficie del terreno in guisa da potersi coltivare a campo o a prato, soddisfare all’esigente 
dell’irrigazione, de’ migliori avvicendamenti ecc. 
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«ioni, ma limitata alla sola metà longitudinale del terreno CC della figura 60 
per renderla meglio intendevole. 

Immaginando in s, t indicale le sezioni de’ solchi, in a a, a a le linee 

degli acquai, in SS, S S i bracciuoli o scolmi laterali, con quell’ assestamento 


Fig. 61. 



convesso in 0, cotesti scolini (di cui in S la sezione) rimangono, come dimostra 
la linea S P, col loro fondo inferiori al colmo di tutta l'altezza 0 P. Anzi quest 
scolini SS concorrono nel fossato FF inferiore per tulio il suo scavo al fondo 
de’ medesimi, e il fa chiaro d'alcuna guisa la traccia di sezione F (fig. 61). Ora 
il fondo di questo fossato riportato in A, lo dimostra inferiore ad 0 di tutta 
l'altezza OA, che spesso può arrivare a 60 e 70 centimetri, ed anche a un me- 
tro. Suppongasi tutto il terreno a livello della OX evidentemente lo scolino S vi 
adempierebbe l'uflìcio d’una fogna, o vuoi dra'in fatto in quel posto, e simil- 
mente F quello d'altra fogna traversale a profondità di A 0. 

407. Si obbietterà che la pendenza data al terreno riduce la misura di colali 
profondità, giacché per un punto M, ad esempio, la fogna S sarebbe da consi- 
derare profonda soltanto come lo è dal punto Z: ma supposto il terreno pianeg- 
giante, la sua superfìcie corrisponderebbe ad una linea ZMN, e non si può negare 
«gli scolini S un’influenza immediata sul prosciugamento di uno strato della 
spessezza ZSNP, non essendo ragione perchè l’acque interne da P concorrano 
in una serie di tubi o doccioni collocati in S, anziché nello scavo in cui sareb- 
bero eglino impostati, il quale scavo costituisce appunto, nei caso del terreno 
acconciato a dovere, lo scolo aperto S. Ma non mi dilungherò ulteriormente 
da questa generica esposizione, dovendo riparlarne poco stante nella Sezioni 
susseguente. 


SEZIONE II. 

Scoli coperti O Fognatura|'( Drennaggio) 

ossia 

Pbosciogambnto sotterraneo orizzontale. 

408. L’odierno metodo di fognare costituisce oggimai un’arte spe- 
ciale; in Inghilterra, in Francia ecc., non pochi Ingegneri vi sono applicati 
direttamente, ed hannovi inoltre intraprenditori e Compagnie a disposizioue degli 
agricoltori per fognare terreni ad un tanto per ettaro. Se non che, le opere 
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rurali assai di rado riescono profittevoli ed economiche pel coltivatore, quando 
non ne dirige e governa egli stesso l'esecuzione. Quindi ho stimato mio debito 
di fargliene rinvenire nel XII Libro i più convenevoli particolari, intantochè 
pel presente acquisterà, se non erro, le nozioni atte a dirigerlo nella pratica 
dell’odierno metodo di fognamenlo pei luoghi piani o pianeggianti, non che per 
l’altre emergenze in cui cotesto ingegno ricorre opportuno. Da secoli usavano 
gli Italiam di fognare, in ispecie per vantaggio di viti, d’olivi ecc. ed a mezzo 
di fosse cicche ridur gemitìi luoghi od acquitrinosi, da sterili a coltivabili e pro- 
duttivi. Ma l'Agricoltura perfezionata non si limita alla guerra da fare all'acqua 
scopertamente daunevole ; essa vuole l'eliminazione anco di quella di cui non 
hai quasi sentore o segno alla superficie, e ch'è pur nociva, ed incredibilmente 
copiosa. 

409. La quantità d'acqua latente non si può conghielturare, per 
la diversità in ciascun luogo della interna costituzione della Terra. Si calcola 
tuttavia la porzione che piovendo dal Cielo s’insinua annualmente nella di lei 
superficie, e ritiensi aggiugnere il terzo di quella piovuta. Immaginando raccolta 
in vaso prismatico senza fondo, adagiato sul terreno, tutta l’acqua cadente in un 
anno entro il medesimo, vi si eleverebbe a 90 centim. (così all indigrosso per 
I'Italia), e vi si ridurrebbe a soli 60, perchè 30 verrebbero assorbiti dal ter- 
reno (I). Supposito unicamente fatto per dedurre lo strato d’acqua latente 
derivante dall' idrometeore d'un solo anno. Queste, ove congiunte ad altre 
interne della Terra, ristagnando sotto la superficie del suolo, recano 

Danno allo sviluppo de' vegetabili ; 

> alla stabilità del suolo in pendio; 

» alla salubrità da' luoghi. 

Titoli importantissimi d’investigazione cui destinerò tre Abticoi.i concer- 
nenti le indagini seguenti : 

Art. I. Effetti delia Fognatura snll'acque latenti. 

» li. » > sulla stabilità del 

terreno. 

• HI. • » sulla malaria. 

La trattazione loro vien ristretta a quella eh’ e’ chiamerebbero taluni fisio- 
logia del drennaggio, ed io dirò semplicemente, nozione teorica del governo 
dellacque latenti, secondo le accennate emergenze, rimettendo all’ Vili Capitolo 
l’esposizione del benefico impiego cui si ponno rivolgere. 


(I) Questa è forse la minore possibile estimazione: se ne avrà prova nel successivo 
S 425, ma non si dimentichi l'avvertenza del § 399. 
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Art. I. Fognatura di terreni 

per eliminazione d'acque latenti nocive alla vegetazione. 

410. La fognatnra de’ terreni argillosi, da quanto riferiscono geor- 
gici giornali d'oltremonte, reca vantaggi incontrovertibili (1): d’altronde la fab- 
bricazione de’ tubi ossia doccioni di terra cotta, raggiunse in questi giorni per- 
fezionamenti che permettono all’economo agricoltore di valersene, in ispecie 
ove i materiali più anticamente in uso, siccome fascine di paglia, di sarmenti, 
di sterpaglie, o grosse pietre e sassi non si abbiano alla mano, oppure costino 
troppo, sia per acquisto che per dispendio di trasporto. Pretendesi la fognatura 
fatta con questi ultimi mezzi, soggiacere a gravi inconvenienti, e specialmente 
durare assai minor tempo di quella eseguita coi doccioni del vero moderno 
drennaggio. Senza entrare ora nel confronto della durata e del dispendio delle 
varie pratiche, m’incombe considerare lo scopo da raggiugnere colle medesime: 
onde epilogherò i più essenziali riflessi sugli obbietti che seguono: 

[1] Idea generica del fojfnamenlo inglese o drennaggio. 

[2] Effetti della fognatura nell'eliminazione dell’atque. 

[3] Effetti di essa sitila natura del terreno. 

[-4] Eliciti della medesima nell’aerazione ilei terreno. 

[5] delazione Ira gli effetti accennati, e le diverse pratiche del fognare. 

Il presente studio porgerà occasione di riferire ultimissimi perfezionamenti 
introdotti in ispecie in Inghilterra (2), ed aventi per iscopo di combattere i 
danni recali dall'acque latenti al maggiore sviluppo della vegetazione. 

Se proccacerò di non trasandare quanto (unitamente alle pratiche norma 
riservate al Libro XII) concorre a ben comprendere la cognizione teorica o 
tecnica di questo ammendamento, lo si attribuisca alla circostanza di sperimen- 
tare in cotesta terra italiana ove l’ospitalità mi disaspra l’esiglio, la grave jattura 
che umidezza e piovosa indole di clima recano a campestri faccende principali, 
ne’ terreni a sotto-suolo sì ribelle da rendere travagliosissime l’arroncatura, la 
custoditura de' foraggi, la seminagione del frumento, rimpozzando Tacque per 
tutto dove prati o campi non sicno acconciati con regolare superfìcie e pendenza 
« in pari tempo con sussidio di qualche interna fogna rinsaniti. 


( 

(1) Per citare un fatto positivo, noterò quello affermato dal Barral d’ una terra 
argillosa nel circondano di Mrlcn affìttala in ragiono di 3S franchi l'ettaro, e dopo la 
fognatura si affinò a lO.'i. Qiiell'ammondamento essendo costalo SUO franchi por ettaro, 
l’aumento di 70 franchi d'affitto corrispoude al 47 4/2 per cento di frutto sul capitale 
impiegato nel fognamento. 

(2) Il lettore trova nel Libro XII la descrizione delle pratiche de’varii paesi. In questo 
Lineo aeceooo soltanto gli anzidetti perfezionamenti noli e sperimentali dopo l’anticipata 
pubblicazione del citato Libro XII. 

Istituzioni A’ Agricoltura. K. II. 23 
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[1] Idea generica del fopamenlo inglese, o drennaggio. 

411. Italiano l'Ingegno del fognare (1), venne da tempo antico, 
e conosciuto e praticato; ma per iscopo d’interno rasciugamento di terreni in 
piano, consegui dagl’ Inglesi molte e radicali modilicazioni onde s’è reso celebre 
Dell’odierno tempo sotto nome di drennaggio, ed in fama di nuova pratica ed 
inglese. Riservato lo studio delle norme tecniche al XII Libro, sarebbe ora 
malagevole investigare i principii da cui debbono esser dirette , senza qualche 
idea generica del lavoro; ond’io mi fo a descriverlo in iscorcio quale viene ese- 
guito oggidì con quei perfezionamenti , e dirò anche raffinamenti che si affer- 
mano rendere tanto rigogliosa la vegetazione e si ragguardevole ricchezza di 
prodotti. Ma, il ripeto, la presente descrizione concerne soltanto l’insieme del- 
l’opera per comprendere l’ingegno, e non i particolari ragguagli della medesima. 

419. Eseguita la livellazione del terreno da fognare per 
conoscere le varie linee di pendenza, si segnano queste linee quali, ad esempio, 
m,m, m nella figura 69 ; inoltre si notano quelle clic percorrono le porzioni di 


03 . 



terreno più elevate, e sono espresse nella figura colle punteggiate a, a... 6, 6... 
e, e ecc. Ecco adunque trovate in questo terreno, supposto irregolarissimo, due 
specie d’inclinazioni: la maggiore costituita dalle depressioni figurate colle tracce 
DB, CB, HB, G F concorrenti tutte nel punto F, supposto il più basso di tulli: 
l’altra derivante dalla pendenza delle alture a a... verso DB ed HB, delle 6 6... 


(Il Vedine prore ad esuberanza nella Sezione li del Cip. VII del XII Libro. 
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verso DA e C A, e via dicendo. Sulla traccia delle linee DB, HB ecc. si esca- 
vano le fosse cieche collettrici , nelle quali devono concorrere le minori fossette 
o dra'ins, rappresentate dalle linee do... d [... dh... dg... ecc. La pendenza 
del fondo di queste fosse seguendo all'incirca le inflessioni del terreno, condurrà 
Tacque de’ drai'ns dd... nelle fosse collettrici DA, II B ecc.: e tutte confluendo 
nel punto F, troveranno ivi, o in altro più lontano 0, il conveniente disrogo. 
Colla figura 63 si ha esempio di terreno meno irregolare, e di più l’effettivo 
ritratto di una fognatura già eseguita (1) sovra pezzo di terreno di ettari 14,34. 


Fig. 63 



413. Con simigliante rete di fossi, la cui profondezza varia secondo le cir- 
costanze, da 80 a 120 e 150 centimetri , riuscirebbe impossibile: 1° lavorare 
coll'aratro ; 2° circolare con veicoli. Di più, 3° si perderebbe notevole super- 


ili Nel podere dell HoLLUEgce, dipartirò, del Nord. V. Journ. d'Agric. prat., SO 
dot. 18S3. 
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flcie produttiva; 4° recherebbe disagio e dispendio continuo mantenerle scavate, 
impedirne il franamento delle sponde. Infine, fossette profonde 1 metro, esige- 
rebbero larghezza in cima di circa metri 1,50 a metri 2, per dare alle loro sponde 
medesime la scarpa convenevole (1). Quindi da remotissimo tempo s'ebbe ricorso 
a diversi ingegni per lasciare in fondo alle medesime libero adito e corso all’ac- 
que; prima con pietre congegnate, con fascine, con legna; indi, ma in rarissimi 


Fig 64. 



casi, con tubi di terra cotta; e finalmente ad opera degl' Inglesi con doccioni 



appositamente fabbricati della forma A (figure 64, 65, 66 e 67), collocati in 
fondo alle fosse l'un dietro l'altro. 

Fig. 66. Fig. 87. 




414. Della forma di coleste foste cieche fatte all'italiana con pietre conge- 
gnate nel fondo, offre idea la figura 68, e di 
F 'S- quelle con semi-doccioni o tegole soprapposte 

a pianelle la figura 69; gl'interi doccioni costi- 
tuiscono i veri drai’ns, c del come vi si collo- 
chino darò cenno più solfo. Facile intanto il 
comprendere come Tacque interne deono fel- 
trare e sgocciare dalle pareti di tali fosse e 
raunarsi ne' sottoposti doccioni, in cui pene- 
trano per l'inevitabile discontinuità derivante 
dall’essere i medesimi riposti, come ho dello, 
soltanto uno dietro all’altro. Le fossetlc minori 
o draCns hanno pendenza almeno di 2 milli- 
metri per metro: i drai'ns collettori o fogne col- 
lettrici in cui quelle sboccano, e più le fogne 


(2) Le fossi necessarie pel fognamento inglese quando si hanno abili operai, quantun- 
que profonde metri 1,25, si fanno larghe in bocca 30 centim. e 10 in fondo. 
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maestre o vuoi capi-fogne dovrebbero averla alcun poco maggiore. Il diametro 
ordinario de' tubi o doccioni delle fogne, è d'un quinto circa minore di quello 
de' doccioni collettori : maggiore 1' hanno i doccioni 
maestri delle capi-fogne , cioè non meno di 10 a 14 e 
16 centim. d'interno diametro. Calcolata la profonditi 
delle fogne semplici, aggiuntavi la pendenza loro, e 
quella delle fogne collettrici e maestre, nelle quali i 
doccioni deono collocarsi quanto è almeno la loro totale 
grossezza più bassi degli altri, riesce agevole desumere 
quale profondità deve avere la fossa di scolo F nella 
figura 62 ; e addivenire talora necessario di protrarla 
sino a lontano punto 0 atto ad accogliere e smaltire 
il libero efflusso deli'acque di fognamento. Nella Se- 
zione 111“ si noterà come nel peggior de’ casi rimanga 
il sussidio di smaltitoi verticali. Quando si abbia co- 
munque l'indispensabile disfogo (senza procedere ora 
in ulteriori ragguagli da soggiugnere altrove) gli è pro- 
vato dall’esperienza , 1° conseguirsi un efflusso quasi costante, o almeno dure- 
vole non pochi giorni dopo cessata la pioggia; 2° cotale efflusso dimostrare 
ad evidenza la quantità d'acqua sotterranea che con que’ doccioni raccoglieei 
e sottraesi al terreno ; 5° colale sottrazione risultare vantaggiosissima alla vege- 
tazione, perchè dessa ne consegue e manifesta straordinario e fruttuosissimo 
sviluppo. 

415. Il dispendio gravissimo di cotesto ammendamento si rileva dal 
calcolare che occorrono circa ital. lir. 1,20 per metro lineare o corrente di fogna, 
tutto compreso; allo incontro il saggio economo può desumere qualche norma 
del profitto corrispettivo, dai seguenti risultati ottenuti nella Scozia ove da 
presso 25 anni cominciò a divolgarsene l'applicazione. 

L’aumento di produzione in frumento si valuta a 6 ettolitri per ettaro. 

Il foraggio eccedente la produzione ordinaria si calcola di 2500 chilogr. 

Questi due incrementi di produzione dovuti al drennaggio si verifichereb- 
bero, per affermazione del Nivikhr, nello stesso anno, perciocché quel prodotto 
di foraggio si otterrebbe dopo il ricolto del frumento. Quindi, anche riducendo di 
metà cotesti utili, resta sempre grandissimo il profitto, e tale che m’ impegna a 
non trascurare alcuna delle nozioni onde il presente studio giovi in Ispecie 
all'agricoltore posto nelle difficili condizioni descritte pel § 410. 

[2] EHelti della fognai lira rispetto all’acque soverchie. 

41 6. Lo esaltare II drennaggio propriamente detto, cioè la fognatura 
perfezionata ed applicata secondo la moda inglese, l'ho per lodevole in teorica, 
ma non altrettanto, generalmente, in pratica. 

In primo luogo cotesto metodo inglese esige ancora studii, e miglioramenti. 
Scrittori degnissimi di fede narrano di dreiuiaggi male riusciti, e perciò rifatti (1). 
S'ha egli il coltivatore da esporre a simigliami ruinosi tentativiP 

(t) « J'ai vu bica des charnps en Asgi.etf.kse qui avaieot été drainés deux ou troia 
fois, laotftt parca que les tuyaux n’étaient pas boDS, tanlót parce qu’ils avaient élé mal 
placés. Lf.osce se Lavzkgkz. Rtvue dee deux Mondes, 1° ottobre, 1855, pag. 109. 


Fig. 69. 
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2° La spesa si calcola almeno a lire 250 l’ettaro : cogli annessi e con- 
nessi, raggiugnerà spesso i 4 e 500 (1). Renda pure il 10 per 100, ma quanti 
saranno in grado di spendere 5, o 400 franchi per ettaro? 

3° Il vantaggio sarà sensibile pe’ terreni lavorati e concimali a dovere: 
prima adunque di pensare al drennaggio , pe’ più havvi allr'allro da fare. 

4° La Legge può costringere gl'inferiori a concedere passaggio alt’acque di 
fognature superiori ; ma dove la proprietà trovasi assai divisa, a che numero 
ascenderanno le noie, i ricorsi a' tribunali, le somme da pagare per indennità ec. ? 

5 n Se in tanti luoghi, in paesi interi, dico interi paesi, si stenta a dare 
con immenso travaglio e dispendio, qualche lento disfogo all’acque esterne 
superficiali, sarà egli probabile venir a capo di eliminar acque latenti oltre un 
metro sotterra? 

417. Io dovea premettere cotali dubbii affinchè il saggio economo proceda 
ben cauto; specialmente il 3° sulla necessità di coltivare prima a dovere, lo 
ammonisca di stare in guardia dall'esagerata affermazione di alcuni, i quali 
pensano risparmiare col drennaggio ogni altro lavoro di superfìcie, siccome 
agguagliamelo di suolo, scoli maggiori e minori ecc. Non esiste drennaggio 
più compiuto di quello naturale de' terreni che a 20 o 30 centimetri sotto la 
superfìcie hanno strati di ghiaia per sotto-suolo : nondimeno in questi pure, ove 
abbiano bassure, male riescono i ricolti, e senza scoli esterni superficiali, invano 
speri di coltivarli con reale successo. Distinguasi adunque, e innanzi tutto, lo 
smaltimento dell'acque patenti o superficiali, dalla sottrazione delle interne o 
latenti -, e prima di combatter queste, provveggasi a quelle. 

1. Eliminazione indispensabile dell’acque superficiali. 

418. Ove l'acqua soggiorna a piccola profondità sotto il suolo arabile, 
ivi, non ha dubbio, la fognatura risulta essenziale. Se Francesi ed Inglesi 
Autori, estendono questa necessità eziandio ai luoghi ove ristagna a Qordi terra, 
assegnano al drennaggio un ufficio cui non può adempiere in tempo utile. Mol- 
tiplicando, con ispesa forte, incomportevole, i sotterranei condotti, si rasciughe- 
ranno anche Tacque esterne, superficiali ; ma in ispecie, se il prato o campo 
non sia stato ridotto a regolare superfìcie (lo che non importerebbe, se il dren- 
naggio avesse tutta la pretesa efficacia) ove esistano depressioni, bassure ecc. 
Tacque rimpozzeranno di sovente per tempo abbastanza lungo da succederne 
jattura a’ nuovi seminali, alle messi mature ecc. Questo subbietto per lunga espe- 
rienza Tho per sì ragguardevole, che non mi grava d’insistere con altri riflessi di 
giunta a quelli nella precedente Sszionb esternati, a fine di constatare la ne- 
cessità degli scoli aperti anche dove si pratichi la più moderna foggia di dren- 
naggio. 

419. Lo scolo aperto ordinario o colatore principale, innanzi tratto è 


(I) Secondo uri ra|i|inrlo del Naville,* uno de' primi a richiamare l'attenzione dei 
coltivaiori sul metodo da dieci anni divenuto celebre in iNr.iiiCTESRA, porta la spesa dei 
fognnmeuti eseguiti nel hi Svizzera tra i 2 'il) e i 300 franchi per ettaro, eseguendo 11 
massima economia. llutUtin de la ciotte d' Agricolture de la Soc. des Arti de Gestve, 
t.er trimestre 1834. 
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necessario per fognare-, giacché le fosse cieche, sieno pure draì'nt con doccioni, 
non adempiono al loro ufficio se non metton capo in recipiente atto ad accoglier 
Tacque che sgorgano, e menarle via. A questo fine il Governo di Francia si 
tenne in debito d’investire i possidenti che mancassero di colatori principali, 
del diritto di passare anco per altrui terreni, salvo il dovuto compenso, affinchè 
conducessero Tacque di fognamento in fossati e scoli capaci di riceverle. Ho- 
berto Peel avea già provveduto per T Inghilterra. Ed in vero ad ogni passo 
si trovano terreni che stentano a smaltire Tacque superficiali : a quanti perciò 
non riuscirebbe impossibile dare sfogo alle latenti un metro sotto terra, se non 
avessero facoltà di condurle a notevoli distanze in colatoi di luoghi inferiori? 
Dunque alla fin de’ conti lo scolo aperto principale è necessario: resta la que- 
stione sugli scolini o fossette minori superficiali. Si potranno saviamente sop- 
primere mediante il drennaggio? 

420. Gli acquai, gli scolini o braccinoli ecc. o fossette secondarie (1) 
lestamente liberano il campo dalla piovente acqua eccessiva, e sarebbe sprecar 
tempo e parole il dimostrare quanto sia ciò vantaggioso. Perchè fannosi ne' campi 
i solchi che distinguono porche p e quaderni q (fig. 70) se non per ispedir via 

Fi((. io 



subito Tacque ? ma se mancano gli acquai A, Tacque de’ solchi al loro estremo 
lacerano i fianchi delle porche e de’ quaderni : quindi gli acquai recante ne’ trac- 
cinoli o scolini B, dai quali vengon condotte nel fossato F: e tanto scolini che 
fossati sono stabili perchè scavali nel sodo, giacché fatti nel lavorato, la copia 
d'acqua ch’e’ conducono, in breve non mancherebbe di slargarli di soverchio, 
roderne le sponde ecc. Tutti inconvenienti, obbietterà il drennista (mi si perdoni 
il semibarbaro termine), tutti sconcerti da evitare appunto sostituendo fogne ad 
ogni aperto scolo. Ma in pratica nè pure accadono, quando essi scoli vengano 
escavati a dovere; e se volete immaginarvi cosa addivenga d'un campo che ne 


(1) V. Elenco di vocaboli agronomici, Volume I, pag. LVU. 
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manchi, vi basti osservarne tanti, come io ne veggo tuttogiorno in Piemonte, i 
quali dopo la pioggia, talora andio per varii giorni, sembrano terre da riso, 
anziché da cereali od altri prodotti di secca coltura. Il tempo è tutto in agricol- 
tura, e se mancanza di scoli vi fa ritardare due o tre giorni di più l’aratura del 
campo o altri lavori, perciocché a tale ritardo non si provvegga colle fogne ossia 
drai'ns, questi adunque non valgono a dispensare dagli aperti scoli, ossia non 
servono alla eliminazione dell'acque superficiali colla speditezza indispensabile 
per le campestri faccende. Pei prati s'aggiungono altri riflessi: ma troppo spet- 
tanti alla pratica, onde ne farò discorso nel X\ll ,no Liuto. 

421. Se troppo si dilavi il terreno col fognamelo, ossia se Tacque 
eliminate coi drai'ns n'escano ricche di sostanze fertilizzanti, offre argomento 
di dubitazione gravissima, egregiamente discussa dal Gaspahis, e poco stante 
ne verrà il destro di esaminarla. I manto, perciocché, il sa ciascuno, onde spo- 
gliare terre o altro da materie interposte, il fellrauiento giova in ragione della 
copia d’acque feltranti, quindi colia soppressione di aperti scoli, l'interno dila- 
vamento crescerà fuor di misura. Si obbietterà, dilavare assai più Tacque scor- 
renti alla superilcie, giugnendo talora a trascinar via con erosione la miglior 
crosta vegetale. Ed io farò riscontro colla stessa risposta; coltivate e concimate a 
dovere, e senza avarezza di acquai e bracciuoli, e Tacque suddivise e governale 
nel loro cammino, scorreranno via tranquille e incolpevoli. 

11. Eliminazione dell'acque latenti. 

42-2. Gli effetti del drennaggio stilla vegetazione, quando per 
esso smaltisconsi Tacque latenti, si riassumono in questi principali: 

i°. Le radici delle piante (non acquatili) sfuggono il pericolo, ossia la 
causa prossima d'ammorbidire troppo, macerarsi, e perire. 

2°. Vien cacciata via l'acqua che dimorando attorno di esse, caricandosi 
di materie in putrefazione, si rendeva de sossigenante (Libro I, Capitolo Vili), 
e le privava di ud elemento vitalissimo. 

3°. Ristagnando attorno le spongiole o estremità assorbenti delle barbi- 
celle, vi perpetuava il contatto delle sostanze escrementizie, reiette dalle radici 
medesime che ne vengon rinettate, andandosene l'acqua. 

4°. La temperatura del suolo con quell’ interno prosciugamento, si eleva, 
e meglio favorisce lo sviluppo della vegetazione. 

6°. Il terreno rimane molliccio, faugoso per assai ininor tempo, ed in ogni 
stagione più agevolmente e profundamente si può lavorare. 

6°. L' interno diseccamene genera screpolature nel sottosuolo argilloso, 
che lo readono quindi più accessibile all’aria, alle radici, ed agii strumenti 
di lavoro. 

I quali effetti non si ponno conseguire cogli scoli aperti ; la differenza poi 
a vantaggio delle fogne o scoli coperti , massime quando costituiscono tubi 
regolari, come s'oltiene coi doccioni, consiste in una specie d’aspirazione segna- 
lata dal Kokder, coltivatore prussiano. Appena l'acqua entrata nel tubo io 
riempie dal suo esterno sbocco sino a certa disianza rimontando la di lui pen- 
denza , ia colonna d’acqua nel correre verso l’escila, lascia dietro sé l’aria 
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alquanto rarefatta : quindi l’aria esterna atmosferica con maggior forza pesa 
alla superfìcie, e coslrigne l’acqua tuttora rimanente nella fessura del suolo a 
raggiugner l’altra corrente ne’ tubi (t). Ingenerale i buoni effetti delle fogna- . 
ture riescono perciò maggiori o minori secondo le circostanze seguenti che deono 
eziandio concorrere nel determinare il saggio agricoltore ad usare di questo am- 
mendamento. 

423. Il fognare, nel significato del compiuto drai'nage de’ moderni , 
risulta più o meno essenziale secondo le condizioni meteorologiche e geologiche 
de' paesi, cioè a dire in ragione inversa dell’evaporazione , in ragion diretta 
della penetrazione o feltrazione pel terreno coltivabile dell’acque di pioggia e 
della impermeabilità del sottosuolo. 

L’evaporazione accade naturalmente maggiore per le pioggie estive che per 
le autunnali e invernali. Quando poi nelle notti serene e fresche ha luogo In 
rugiada, cessa allatto l'evaporazione ; anzi accade opposito effetto , conden- 
sandosi i vapori acquei atmosferici. Che se l’evaporazione prolungala nell’estivo 
tempo disecca e indurisce il suolo, il coltivatore possiede il mezzo d'attenuare 
questo inconvenieute. La lavorazione delle terre fatta a dovere costituisce il 
radicale rimedio. 

La feltrazione non succede in ragione del minor tempo impiegato dalla 
pioggia nel cadere. Questo supposilo del Villeneuvk (2) viene assai volte con- 
traddetto dal fatto, perciocché le grosse acque, le dirotte, corrono via precipi- 
tose per la superficie del suolo, mentre la stessa quantità d’acqua recala da fìtta 
ma leggera pioggia in tempo più lungo, viene assai meglio, per volgare espres- 
sione, bevuta dal terreno. t\è fa mestieri segnalare ai pratici le differenze di 
assorbimento de’ terreni secondo il loro diverso stato di secchezza, di permeabilità, 
d'igroscopicità ecc. A molti però avvezzi a coltivare i campi quali furono lasciati 
dal Diluvio, tornerà utile l'osservare quanto meglio e più uniformemente il terreno 
assorba e s'imbeva dell’acqua pioventi allorché la di lui superficie sia assestata 
regolarmente secondo le nozioni del 1V° Libro e le norme del XIII 0 . Disposi- 
zione di superficie d’altronde dimostrata necessaria (Jj 421) per l'eliminazione 
dell'acqua soverchia, senza erosioni e perdita della migliore crosta vegetale. 

424. Evaporano, feltrano e scolano adunque, ma in diverse pro- 
porzioni Tacque di pioggia, secondo i luoghi, i climi, i terreni, e l'arte del 
coltivatore. Dove il campo conserva la pristina irregolare superficie, Tacque in 
parte precipitano, in parte rimpozzano, e non si può desumere alcun calcolo 
rispetto alla quantità d'acqua che in una data pioggia evapora in confronto a 
quella assorbita dal suolo, e la rimanente che scola via. Trascurando tutte le 
condizioni, eccetto la diversità del clima, il citato Villemeuvb porge questi 
confronti. 

423. Supponi una quantità media di pioggia ascendente a 600 millimetri 
(detratta, io credo, la quantità scorrente per la superfìcie). 


(1) Roeder. Commrnl agissent leu drains L’Agriciilteur prntic. A»riM854, p. 242. 

(2) Vii.leneuvf.. U u drainage en France dans ses rapporti avec la géologie el la mé- 
téoroloyte. 
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Acqua evaporata . . . 

• feltrante pel suolo . 


Climi di Francia 

Meridionale Settentrionale 
. Miti. 276 Miti. 474 

. . 324 • 126 


Sembra inconciliabile la minore evaporazione nel clima di più elevata 
media temperatura. L'autore n'adduce ragioni ebe trascrivo, perchè in pari tempo 
rivelano quanti elementi convenga considerare innanzi di stabilire dati simi- 
glianti. 

In primo luogo le piogge mediterranee o meridionali cadono durante i 
mesi più freddi; scolano rapidamente su que' terreni argillosi inclinati: oppure 
trovano terreni si porosi da non lasciar campo all'acqua di evaporare in causa 
della pronta feltrazione pel suolo. 

In secondo luogo, le piogge discendono ne' paesi più caldi tre volte più 
dense, e tre volte più rapide che ne’ settentrionali. 

426. Fognare in qualsiasi clima tornerebbe adunque convenevole 
dopo gli accennati riOessi. lo però faccio dipendere appieno questa convenienza 
dalla natura del sottosuolo , come dimostrerò a suo tempo. Non intendasi frat- 
tanto per sottosuolo la falda o strato che la punta del vomere arando scalfisce. 

Dalla seguente figura 71 si comprende che: 


Fig. n. 



I. Se il sottosuolo si consideri cominciare colla linea DD, le radici del 
frumento pescheranno nell'acqua e soffriranno. 

II. Se colla linea B B, accadrà lo stesso per quelle d'erba medica. 

III. Se colla linea A A, mal riusciranno le viti. 

IV. Se colla profondità XX, non sarà sufficiente per gelsi ed altre piante 

arboree. 

Onde confermasi eziandio che l’ ingegno del fognare risulta più o meno 
indispensabile, secondo il sistema di coltivazione. Cosi lo espellere Tacque dal 
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livello D D è faccenda di necessità per tutti i coltivatori del mondo. Quegli cbe 
la elimini di sotto la linea B B, starà contento di coltivare cereali ed erba medica, 
ma rinunziando alla vite ed ai gelai. Quegli infine cbe rinsanirà il terreno anco 
nello strato inferiore alle presumibili estremità delle radici degli alberi, potrà, 
se altre circostanze non s’oppongano , coltivare con successo ogni altra specie 
di vegetabili. 

427. Hannovi effetti dannosi da temere nella pratica del drennaggio ? 
Il feltramento ed eliminazione dell’acque interne mosse il dubbio esternato al 
$ 421, se trascinassero con sè preziosi principi) di fertilità. Sperimenti del Wat 
dimostrarono ritenersi la terra i sali ammoniacali; altri del Boussingadlt con- 
tenersi nell'acqua eliminata dalle fogne, assai meno d'ammoniaca cbe non ne 
posseggono l’acque di pioggia. Ma il Barrai. sagacemente indagò se non 
contenessero invece Tacque di fogne, acido azotico: e trovò con sorpresa averne 
dodici volte più dell'acque temporalesche (1). 11 Gasparir consiglia di non 
astenersi per questa perdita del fognare. Le sostanze cbe si evadono, venir create, 
per così dire, dallo stesso fognamelo, il quale coll’altuare la circolazione del- 
l'aria nel terreno, ed elevarne la temperatura, promuove sviluppo d'ammoniaca 
o di acido azotico da quell'umo o terriccio che sarebbe rimasto inerte; se parte 
de’ principi! sviluppati dal drennaggio va perduta, tuttavia rimanerne altra no- 
tavo! porzione, di cui la vegetazione profitta, e non ne avrebbe mai vantag- 
giato (2). 

428. La perdita di principii fertilizzanti si pare tuttavia un fatto: 
il supposito che sieno parte di sostanze affatto inerti ove manchi il drennaggio, 
è ingegnoso ma non dimostrato. Poi contro questa teorica stanno i noti effetti 
della capillarità, pe’ quali ne’ tempi di estrema secchezza la interna umidità 
viene riportata nello strato coltivabile. Ora in tal epoca la stagione dee aver 
prodotto gli effetti della fognatura, e sin dove esiste acqua certamente aria non 
manca : quindi per effetto della siccità e del calore della stagione, ridotte le con- 
dizioni interne del suolo come se appunto fosse fognato , quell’acido azotico 
que’ principii fertilizzanti possono ascendere coll'umidità, per l'azione capillare 
anzidetta, nello strato coltivabile. Sarebbe deposito di sostanze fecondatrici, in 
certe epoche inerte ed inutile ; ma che in altre a poco a poco verrebbe in con- 
dizione di giovare alle piante, senza subire l'incessante disperdimento operato dal 
continuato efflusso prodotto dal fognamento. Infatti lo stesso Gascarin non nega 
tal quale depauperamento avvenire; e si limita a conchiudere: godiamo intanto 
del presente, servirà per apparecchiare nuovi mezzi d'ingrasso pel futuro (3). 

429. Ogni troppo è troppo : questo proverbio serva di regola più che 
in altro nell'applicare l’ingegno del fognamento, appunto in contemplazione 
dell'accennato incontrastabile depauperamento. Il fondamento di cotesto ingegno 
si trova nell’arte del Giardiniere che vuole pertugiato il fondo del vaso conte- 


(I) Barrai. Manuel du Drainage, pap. 736. 

(ì) Gasparis. Du Drainage. Journ. u’Agric. prstiq. 4.e Serie, Tome I, pag. 397. 

(3) La vale ur de ma terre eet considérablemenl accrue doni leprésent (par le drainage) 
et je penserai à la venir, en profitant de celle uouvelle source de fertilué que j’acquiers, 

S ur lui préparer dee nouveaux engrais, de nouvelles richeeses, qui puissent conlrcba- 
ncer la perle de ce que l'eau du drainage ente aine. GaSparik, toc. cit. 
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Dente piante da inaffiare: però il Giardiniere sa eziandio che l’acqua n'esce to- 
gliendo sempre grassezza alla terra del vaso; e procura, quanto sa e può, di 
rendere lenti e scarsi quegli efflussi, temperando grinaffiamenti. Ma nè lenti, nò 
scarsi sarebbero gli efflussi de’ tubi di chi fognasse terreni non argillosi, ovvero 
sopprimendo gli aperti scoli, siccome dianzi bo avvertito (jj 419), costringesse 
tulle l’acque superficiali a feltrare pel terreno, quando le fogne costituissero la 
loro uuica via di smaltimento (1). 

450. I terreni da fogna re sono quelli pertanto che, quantunque dotati 
di esterno scolo, producono volontieri giunchi, eguiseti , muschi, carici, ranun- 
coli, [anferugi ecc. Alcuni vengon chiamati freddi ed effettivamente il sono, 
perché avendo sottosuolo impermeabile, l’acqua interna o latente s'evade soltanto 
per mezzo d'evaporazione: e questa (Libro I, $ 2159 ecc.) porta via alia terra 
notevole quantità di calorico. La fognatura risulterà sempre utile, se non neces- 
saria, ne' terreni dovu vedrai, ad onta della loro superficie regolata con discreta 
pendenza e coi debiti scoli esterni, 

Parecchie ore dopo la pioggia rimanere acqua ne' solchi ; 

Formarsi l’impronta del piede attaccandosi la terra alle suole, e dimorando 
acqua nella cavità dell’impronta; 

Himanere umido il suolo nelle parli basse (2), anche scorsi parecchi giorni 
dopo la pioggia; 

Sorgere acqua e stagnare in fondo a qualche buca che si escavi, fosse 
anche un semplice pertugio fatto piantando un bastone a 40, o 50 centimetri 
di profoudezza; 

Formarsi dopo la pioggia sulla terra lavorata, una superficie vischiosa, 
lucida, che poi col Sole tramuta in crosta dura, con lievi e sottili screpolature. 

In fuori di questi casi non è per certo essenziale il drennaggio ; e pei 
terreni sciolti e per quelli non riforniti di sufficiente concimazione (5) potrà 
eziandio riuscire col tempo d'alcun danno in causa dell’avvertito depauperamento. 
11 proverbio che suona 

Cavami d'oggi e mettimi in domani , 


(1) Insisto su questo subbietto per mettere in chiaro la proposizione esternata nel 
fi 507 del Libro XII. Uo terreno argilloso munito di scoli aperti in tempo di lunghe di- 
rotte riinaue impoverito pel dilavamento della superficie eco.; ma se questo terreno abbia 
eziandio il sussidio del richiamo sotterraneo mediante qualche liuea di fogne, la terra 
prosciugandosi internamente, accoglierà quantità maggiore della piovente acqua, e ren- 
derà innocuo lo scorrimeoro esterno alla superficie: per converso gli scoli aperti impe- 
diranno che il feltrameolo si faccia soverchio, e ne conseguirà limpido l'efflusso dalle 
fogne, le quali promuoverebhero un vero interno dilavamento quando soppressi gli 
esierni scoli, tutta l’acqua di pioggia dovesse smaltirsi dalle medesime. 

(ì, Perchè non nasca equivoco, s'intende per parti basse, ad esempio, i cosi delti 
fianchi, ossia luti del campo che supponesi ridotto a superficie convessa, cioè colmo nel 
mezzo nel senso della sua lunghezza, come chiarisce il XIII Libko : trattandosi di prati, 
le parti basse sono l’estremità delle ale ecc., come rilevasi anche dal XIV Libro al Ca- 
pitolo I, e più specialmente nel XXII Libro. 

(3) alors que le draineur exploitant ne prend so uri que d« la perfection et de la 

tnuUipliciU des lahours quii se propose d'exécuter en vue des cercate qu'il croi I puuvoir 
tmpunnnenl esiger . le drainage devimi instrumenl merveilleusement uclt/d'cpuiseinent, 
ne sera (piane dipens e à-peup rès inutile au prèseti!, et dune cerlain cas funeste à l'a- 
tenir. Nivière, ponti, el anc. direct, de Fècole reg. de la Saelsaie. 


Digitized by Google 



Capitolo vi. 565 

ossia, godersi il bea presente a pregiudizio anco dell’avvenire, non fu me! (lemma 
di buon’ Agricoltura. Forma invece pregio che l'onora e distingue tra l’altre indu- 
strie, il render la terra madre ognor più feconda pe' coltivatori che si succedono. 
Cosi la vendemmia, le frutta di tante specie, le fronde e tronchi d'alberi d'onde 
ricavansi fascine, legne, tavole ecc., son tutti doni d’un presente che passò, per 
lasciar pingue retaggio ad un avvenire che ora ne gode il profitto. 

431. II fognare per esaurire sorgive può ricorrere necessario, an- 
corché il terreno sia permeabile e di buona qualità. Si eseguisce facilmente co- 
struendo all'intorno una linea di fogne quando suppongasi abbiano accesso da 
terreni superiori. Chi fognasse un terreno il quale, oltre Tacque pioventi sulla di 
lui superfìcie, fosse invaso da feltramenti sotterranei d’acque di altri terreni, 
non riuscirebbe ad impedirne i perniciosi effetti, senza premunirsi colTaccennala 
fogna di cinta, che chiamasi d 'isolamento', altrimenti le sue fogne interne dovreb- 
bero avere facoltà di prosciugare tutti que’ terreni superiori (1). Se le sorgive 
invece derivino dal fondo, le fogne vi ripareranno, purché sieno più ampie, 
profonde e numeroso che non ne’ terreni immuni da tale inconveniente. Ma 
questo lavoro potrebbe far peggio aumentando il richiamo delle vene più pro- 
fonde, e fa mestieri oltre l’ampie fogne, di assai buon canale di discarico. 

432. Il fognare a costa delle correnti per eliminarne le feltrazioni 
difficilmente s’ottiene quando non si separi di certa guisa il terreno dall’alveo 
del fiume con ampio canale, che raramente potrà coprirsi a guisa di grande 
capi- fogna. 

455. 11 fognare le vigne, antichissima pratica italiana, sempre a (ine di 
sottrarre acque dannose, si è coi moderni perfezionamenti sperimentato utilis- 
simo dal Db Bsvas, il quale con questo ingegno migliorò un terreno molliccio, 
sfondante di 6 ettari , di guisa da produrre 208 ettolitri di frumento (2). 11 
DucruTBL avea fatti fognare 50 ettari di vigna, e sembrava che questo lavoro 
diminuisse l’infezione della malattia che determiua lo sviluppo dell'oufrwm (3). 
Tanto di cotesta fognatura che dell'altre, pel buon successo d’ogni specie di 
piantagioni, terrò discorso nel XII 0 Libro e nel XX!!!”. 

[3] Effetti relativi al terreno. 

454. Il lavoro profondo costituisce il primo essenziale fognamcnlo su- 
perficiale. Il sotto-suolo sia pure tenacissimo, d’infeconda natura, rompilo tuttavia 
senza posa col vomere, anco senza riportarlo alla superficie, lo che agevole ese- 
guisci inoltrando e penetrando nel solco aperto dall'aratro, con altro aratro 
senz'orecchio. Quello strato cosi smosso sotterra, divien recipiente dell'acque 
feltranti e stillanti dallo strato coltivabile; sinché non divenga, come dicono i 
Chimici, appieno saturo d’acqua, adempie ad ufficio della migliore fognatura 
del mondo. Se non che, prescindendo anche dal beneficio dell’interna circola- 
zione d’aria, la persistenza e copiosità delle piogge, ne’ climi umidi e terreni 
argillosi, dimostra utile ma non sufficiente la sotterranea aratura, e fa mestieri 

(1) Giuisiivoisset. Drainaqe des Sourcrs supérieures. 

(2) Journal des Dibats, 18 (évrier 

(3) L'Agriculleur pralicien. Mars pag. 207. 
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offerire disfogo all'acque che io essa s'accomulano, in ispecie se la coltivazione 
ammette piante a radici profonde. Ora trattasi di conoscere se le fogne o dra'int 
modificano quella coesione e tenacità del terreno, oltre il renderlo accessibile 
all'aria atmosferica , promuovendo a’ loro Banchi creparce e fessure a luogo 
andare sempre più numerose ed estese. Nè limitiamoci al meccanico effetto 
della scemata tenacità e coerenia-, e dopo questi veggìamo gli effètti chimici 
che si paiooo attribuibili alle fognature. 

455. Lo ammendamento meccanico recato al terreno dalla fogna- 
tura scorgesi di qualche guisa dalla figura 79, supponendo che A, B, e C di- 


Fig. 7*. 



mostrino lo stato via via progressivo del terreno. Più sotto, studiando gli effetti 
relativi alla circolazione dell'aria, si rileverà sino a qual grado estendasi proba- 
bilmente quello screpolamelo a sottili fenditure, al di qua e al di là della linea di 
fogne. Oltre questa sotterranea discontinuità, si ottiene il miglioramento dello 
strato lavorativo, il quale, per quantunque piova, riterrà Tacque di cui può satu- 
rarsi, non mai Teccessive che lo rendono pessima poltiglia, sfavorevole allo svi- 
luppo della vegetazione cd all’esecuzione de’ lavori. L’eccesso d'acqua che rista- 
gnando inzuppa e guasta ogni specie di terreno, feltrando in virtù del sotterraneo 
disfogo, lo lascia tana, come dice il volgo, ed atto a pronto rasciugamento. Ed 
immenso è il beneficio di potere arare quando piaccia, soddisfacendo al celebre 
precetto degli antichi (1). Per affermazione del Paillard (9), che potrei conva- 
lidare colla mia propria esperienza, appena dopo non molti giorni che il terreno 
sia fognato comincia a perdere le qualità di molliccio e fangoso alla superficie, 
e d'impermeabile negli interni strati. 

Ma non si disaccompagni la fognatura da profondi lavori nello strato col- 
tivabile. Mi basti, per giunta al $ 434, citare in prova le sperienze del Vah- 
derculmb: 

Lunghezza delle radici del frumento raccolto. 


Nel terreno non fognato metri 0,19 

Nel terreno fognato » 0,1 5 

Nel terreno fognato, e lavorato coll'aratro detto di 
sottosuolo • 0,33 


(1) Ne lutanti ager traeteti»-. Colghrllae, Liti. Il, Cip. 4. Ne lulosvs ager aretur. 
Pallaihi ecc. Jan. 5. 

(*} R x 1 1 lard. Elfets physìques vroduits par le Drainage. L’Agriculteur praticità. 
Mite! 185*. 


Digitized by Google 



Capitolo vi. M7 

La sola fognatura offrirebbe di certa guisa un maggiore sviluppo di vege- 
tazione del 25 per 100 ; congiunta al lavoro profondo, lo darebbe del 175 
per 100. Sono cifre che parlano. 

436. L'artificiale disgregamento, la discontinuità promossa dal fo- 

gnamento nelle molecole costituenti i terreni tenaci, sembra accadere, secondo 
i più celebri autori, in un modo e a norma di una curva che si rappresenta più 
innanzi dalla figura 76. Ma io debbo porre in avvertenza l’agricoltore il quale 
abbia che fare con terreni analoghi a quelli la cui coltivazione ed ammendamento 
mi 4 affidala (§ 410) terreni d'altronde mollo estesi in Piemonte, e costituenti il 
risultato de’ sudori dell’uomo per trarre da natia selvatichezza e sterilità, vere 
antiche grillaie ed ericeti. Limitata la loro lavoragione a pochissimi centimetri 
di profondità, questo esile strato coltivabile posa sovra sotto-suolo duro, tenace, 
e mi si conceda II vocabolo, indisgregabile. Lungo tempo, anzi lunghissimo, 
dovrà dunque attendere il [ognatore prima d’ottenere quell'insieme di screpola- 
ture e fenditure che profetizzano I moderni Georgici, e che in altre specie d'ar- 
gilla si verificherà secondo le tracce recate dalle fig. 72 e 75. Tuttavolta se 
havvi terreno da fognare, gli è proprio cotesto irapenetrabile, refrattario per cosi 
dire, e duro quanto il ferro che vi sovrabbonda. Anzi gli effetti se n'avranno 
prontissimi. - . 

437. Or com’accadrà egli si paradosso successo, quando quel sotto-suolo sia 
realmente indisgregabile? 

il successo avvien pronto, e il perchè presto indovinasi rimirando il dise- 
gno della figura 73. A A sia il sottile strato arativo, X X, X X il grosso e do- 


Fig. 73 



rissimo sotto-suolo, L’acque pioventi sulla superficie di A A si raunano in velo 
o lama ristagnante S S. Quindi, esegoita una fogna D F, poco o nulla trapela 
d'acqua per le sue sponde, ia min, nn ecc. perchè quel masso impenetrabile 
X X X X quasi goccia non ne bee; ma la ristagnante lama S S discende pel 
sottoposto vuoto D, e dai punti S ed S concorre scivolando per gli spigoli O ed 
O, e cosi poi evadendosi per la fogna F. Col tempo i minimi e rari trapelamenti 
che non mancano nelle sponde delie fogne, dilargano, ramificano, in ispecie per 
l’influenza del giuoco d’aria per quelle sotterranee vie occasionato. Ma se cotesto 
disgregamento richiede, come dissi, assai tempo, gli è frattanto beneficio gran- 
dissimo ii conseguito disfogo del velo d’acqua stagnante S S che alimenta tutte 
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generazioni di giunchi, carici, ranuncoli ed infinite aitr'erbe selvaggia, avversa 
e fa illanguidire le buone, ed ad ogni piova rende il terreno inaccessibile all'a- 
ratro, impossibili le seminagioni, faticose ed imperfette tutte l'altre campestri 
faccende. 

438. Come ammendamento chimico, mi si conceda l'espressione, 
riuscirà utile, per certe qualità di terreni il fognamenlo. Nè solamente havvi da 
sperare buon effetto ne’ terreni salsi , siccome propose il de Rivière, giacché 
l'incessante feltramenlo dell’acque pluviali deve diminuirne la salsedine, ma i 
terreni acri eziandio, intendendo sotto questa volgare denominazione quelli ove 
ritrovansi ad esuberanza principi! acidi, ferruginosi, salvo il giudicio inappellabile 
dell'esperienza, dovrebbero nella loro chimica composizione vantaggiare. Goleata 
specie di lisciviazione che pc’ terreni salsi fu trovata vantaggiosa anche dal La- 
zard (1), forse non si conseguirà subito se i terreni abbiano sotto-suolo di natura 
analoga al dianzi descritto i§ 436). L'ammendamento in generale poi nasce 
dalla soppressione de’ disordini recati dell'acquc ristagnanti. Non si ponno de- 
scrivere gli effetti chimici dell'acque latenti quanto con queste parole del John- 
stor. « La materia vegetale acquista doppio valore nel suolo prosciugato, ed 
accessibile perciò in ogni punto all'aria atmosferica: per lo contrario inzuppato 
d’acqua, o essa decomponesi troppo lentamente, o produce composti acidi insa- 
lubri per le piante; ovvero infine sviluppa sugli elementi terrosi e salini costi- 
tuenti il suolo, delle chimiche reazioni nocive. Sotto l'influenza dell'aria, dove 
questa circoli liberamente, ia materia vegetale rapidamente decomposta produce 
in abbondanza acido carbonico. Come tutti gli altri composti necessarii alla 
esistenza delle piaute, essa rende gli elementi inorganici del suolo più atti a 
penetrare nelle radici, ed a fornire così più rapidamente a ciascuna delle parli 
della pianta gli elementi necessari al suo sviluppo » 2 . Ed il Pavé* di questo 
modo si esprimeva : ■ Alle cagioni ben note di fertilizzazione recata al suolo 
col drennaggio , il quale comunica a una parte della terra l'influenza sì utile 
de\\' arieggiamento, e della porosità, s'aggiugne l'azione rimarchevole delle argille 
che ritengono i composti salini ed ammoniacali dell'acque che le attraversano, e 
che cedono esteriormente alla vegetazione questi solubili ingrassi >. (3). 

[4] Effetti relativi all’aerazione del terreno. 

439. Lo arieggiare il terreno (nel significato di far penetrare l'aria nel 
medesimo e promuoverne la circolazione) procaccia il massimo vantaggio ai 
vegetabili. Questo effetto fu segnalalo come singoiar pregio del fognare dagl'in- 
glesi (4) e dal Navillb; nè si puù meglio teoricamente dimostrarlo quanto colle 
seguenti parole del Barrai.. 

« Il suolo argilloso ha per l’acqua molto maggiore affinità che un silicea ; 
quindi l'acqua rattenuta con più forza, collega le molecole tra loro a modo di 


(t | Hulietin de la Soc. cent, et dee comico agricole! du drp. de l’Hérault. 1854. 

(ij Juh.nston. F.ltments de Chimie agricole et de Geologie. 

(3) Payek. Kapporl à il. le Min. d'Ayric. et du Coni, sur le drainage tn Asgikterre. 

(4) Stephen*. Guide du draine ur, l rad . pur Fai re, pag. 391. 
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aumentarne la coesione. Se l’acqua evapora, le molecole argillose non disgiunte 
tra loro per intromissione d’aria, stringonsi talmente da formare lolle dure e 
compatte. In un mezzo cotale, non possono le radici vivere in buono stato perchè 
ora sommerse in suolo pantanoso, ora serrate da suolo impietrito. I semi non Ti 
ponno germogliare, e fruttificare, perciocché richieggon aria onde tramutare i 
loro materiali amilacei io acido carbonico , e vivere a spese della loro propria 
sostanza. L'aria non trovando pori per insinuarsi, nè mauco può agire sull’umo 
o terriccio, per cambiarlo in acido carbonico da elaborarsi dalle piante per assi- 
milarsene il carbonio.... Quindi l’importanza delle funzioni cui adempie l 'ossigeno 
dell’aria.... Quindi la necessità di aumentare la porosità del suolo per facilitar- 
gliene l’accesso • (1). Per non incogliere in ripetizioni, voglia il lettore riconsi- 
derare i premessi studi sull’aria confinata nel terreno, investigata dai Bocsmh- 
gault e Lewis (2). 

440. Ora la fognatura cogli effetti prodotti nel terreno ($ 434 ecc.) adempie 
allo intento di farvi penetrare l'aria e circolare. E le piante profondano le radici 
nel terreno fognato, nou solo perchè ne venue agevolata la penetrazione, ma 
perchè vi rinvengono alimenti, manchevoli nel suolo non fognato. Mentre poi 
l’acqua sotterranea, scorrendo pe’ tubi, recasi allo sbocco, necessariamente ri- 
monta una corrente d’aria: quindi una incessante riprovvigioae di que' tanti 
principii in essa contenuti, de’ quali sanno cosi bene i vegetabili usufruttare. 
Ma una singolare sperienza fatta deU’HnTcninsoii, voglio riferire perciocché 
tenuta in pregio eziandio dai Baiial. Il campo rappresentato dalla figura 74 

Fi„. 74. 



dell’estensione di 1 ettaro, di terreno pingue e denso, con sotto suolo argilloso 
venne fognato del 1843 con 25 linee parallele di fogne profonde centimetri 61, 


(4) Basisi.. Efftii du Drainage sur la vegitation, § 3. De i action i» l'air. Del resto 
circa alla necessità dell’ossigeno (ben constatala dal Carradori) V. Libro 1, § 3811 
colla sua nota. 

(3) V. Libro 1, Capitolo VII, $ 1388. 

Istituzioni if Agricoltura. V. Il, . 34 
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tt distanti tra loro metri 4,57, confluenti tutte ad una sola capi- fogna B. Diviso 
dipoi in 5 frazioni contenenti ciascuna 6 fogne, nella 2’ e 4 a di esse frazioni 
le 5 fogne furono collegate nella parte più elevata, coi due canaletti normali 
cb« ricevevano l'aria da A ed A. In queste due frazioni, i prodotti in rape e 
frumento riuscirono molto maggiori che nelle frazioni l a , 3 a e 5* in coi non si 
effettuò quella diretta introduzione d'aria (1), qualunque sia poi stata la di lei 
influenza vuoi col facilitare l'evaporazione, vuoi col recare il suo ossigeno. 

441. Feltrando l’acque pe' pori e fenditure del terreno onde concor- 
rere ne' tubi sotterranei, l’aria surroga prontamente l'acqua in essi pori e fendi- 
ture appena ne son vuote, e dessa medesima influisce ad aumentare ognor più 
quo’ vacai. Il Cluttksbuck volle esplorare il terreno compreso tra due fogne 
molto distanti l’una dall'altra. Praticò in B,C e D (ftg. 75) fori di trivella, ed 
osservò la situazione dell’acqua entro i medesimi, uno, 2,3 e 4 giorni dopo ces- 
sate abbondanti piogge. Trovò che la curva disegnata partendo dal doccione A, 


F.g. 75. 



e giugnendo alla linea di mezzo del terreno, espressa da AMNOPD congiun- 
geva i punti della posizione dell’acqua. Quivi adunque l'azione delle fogne sva- 
nisce quasi affatto presso al mezzo dell’ intervallo eh' è tra loro. Ma dove, ad 
esempio, distino solo 8 metri, l'effetto riesce mollo sensibile, come appare dalla 
figura 76, mercè quelle curve TMNOV, e TPQRV (2), Lo screpolamento 
adunque ben distinto nella figura 75 si estende a sufficiente profondità quanto 


Fig. 76. 



più vicine si creano le fogne , e la circolazione dell’aria divien quindi sempre 
più attiva e compiuta. 

442. Una singolare coincidenza renderà comportevole in questo 
luogo una piccola digressione. Parlando degli scoli aperti ho consigliato, ed 


ftl Jo uro. of thè R. Agric. Soc. of Esglakd. T. IX, p. 3(0. 

(!) Jeurn. of thi R. Agric. Soc. of Escutili. Tom. VI, p»g. (89. 
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anco in altri incontri, di acconciare la superficie de’ campi con forma convessa ; 
e questa (comunissima nella Provincia Bolognese) assaissimo coincide colla 


curva del Cuittbiiuck. La linea SQRETX 
(flg. 75) che per l'accennato assestamento di- 
vien la linea delia nuova superficie (creandosi 
col terreno levato dal triangolo misto ZBS, 
l'aumento pel colmo rispondente al triangolo 
mistilineo ZDX) è proprio parallela all'AMN 
OPD. Si obbielterà l’ampia larghezza di 40 a 
50 metri fra S ed S (flg. 77), ma io credo lo 
intento s'abbia da conseguire, comechè in più 
lungo tempo, anco da linee di fogne cosi di- 
stanti, quando fornite di minori rami (§ 454). 
Egli mi pare quindi che ne' terreni acconciati, 
come ho detto, e rilevasi dalla figura, s'otter- 
ranno due vantaggi notabilissimi : 

1*. La esecuzione delle fogne riesce molto 
più agevole ed economica per la minor pro- 
fondezza necessaria. 

2°. L'effetto della fognatura rispetto alla 
soppressione dell’acqua ristagnante , ed alla 
circolazione dell'aria, rimane uniforme per tutto 
il terreno: laddove se questo sia piano, nascerà 
disuguaglianza di prodotti in causa della dise- 
guaglianza d’efficacia del fognamento. 

La formazione poi di brattinoli o scolini 
(S 406) per l’eliminazione dell’ acque patenti 
potrà farsi nello stesso posto S , salvocbè la 
linea della fogna tengasi un metro, ad esempio, 
più verso il mezzo del terreno. Io anzi ho ese- 
guito qualche fognatura in terreni ridotti, rego- 
larmente convessi, collocando le linee delle 
fogne in F ed F, come scorgesi dalla flg. 77, 
rappresentante di qualche guisa la sezione di 
nno di tali campi: e il feci perchè la larghezza 
da S ad S ascendeva a 50 metri, con divisa - 
mento di aggiugnerne altre due in G e G nel 
caso occorressero per riconosciuta insufficienza 
delie due F ed F. Dei resto di questo mio 
qualsiasi parere, lascio che pronunci l’espe- 
rienza. 

443. La circolazione deir aria si 

verifica però meglio nelle fognature all'italiana, 
ove cioè l'adito concesso all’acqua non si limita 



a pochi centimetri. Affinchè l’aria rimonti dai basso all'alto insinuandosi per l'in- 


feriore sbocco delie fogni, fa d'uopo che i (lottimi non siano affatto pieni d'acqua, 
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e la fogna comune, assai più ampia, non lo è mai o raramente. Perchè poi si com- 
pia vera circolazione, è mestieri che sieno avvenuti nell’ interno suolo compatto, 
crepacci e fenditure in abbondanza, e per questo occorrono alquanti anni. Final- 
mente non si otterrà circolazione d'aria quando le fogne, anziché in canale sco- 
perto di discarico, versino l’acqua in pozzi smaltitoi. Onde havvi notevole diffe- 
renza in favore del f agitamento il cui efflusso accade all’aria aperta. Infatti venuto 
in voga il drennaggio, da taluni si praticò anco in terreni non eccessivamente 
umidi, e si ebbero cospicui aumenti di produzione. Questo fatto non si spiega 
altramente che pel beneficio arrecato coll'introduzione dell'aria nell'interno della 
terra; aria i cui elementi combinandosi con altri del suolo, rendon questi proprii 
all’assimilazione che ne fanno i vegetabili. L’aria che si trova entro terra non 
si rinnuova che quando l'acqua di pioggia la espelle prendendo il suo posto; 
ma se quest’acqua vi ristagna, non può subentrare nuov'aria, la quale invece vi 
penetra Bubito nelle terre dove per natura di sotto-suolo permeabile, o per arti- 
fìcio di fognatura l'acqua prontamente s'evade. Onde il Itisi. ey ebbe a dichia- 
rare la pioggia principal mezzo ù'aerazione che la natura abbia dato al suolo (1). 

[5] Coordinamento delle pratiche di fognnmcnto cogli elTetfi descritti. 

444. La sotterranea eliminazione dell’ acque latenti, come 
dissi, si opera di varie guise. Nel presente studio del fognamento, il metodo in- 
glese vuoisi ancora investigare per conoscere ove raggiunga lo scopo di produrre 
gli esposti elTetti, ed ove sembri non appieno conseguirlo. L’idea generica pre- 
messa col $ 411 e seg. ha dato contezza dell’insieme dello ammendamento; 
ma come dirigersi nello stabilire la distanza tra le linee di fogne , la profondezza 
di queste , la ragionevolezza di preferire doccioni ad altri mezzi più econo- 
mici ecc. ? Toccando di volo i principi! da prendere a norma in si fatti parti- 
colari, coglierò il destro di render note altre recenti modificazioni (3), ram- 
mentando sempre discutersi di presente soltanto la fognatura a scopo di favorire 
la vegetazione, spettando agli Articoli successivi le fognature eseguite ad altro 
fine. Comincerò dall’esposizione de'principii proclamati dallo stesso Governo 
Irglrsk nella circostanza del magnifico assegnamento da esso largito onde pro- 
muovere l'applicazione di quest’ingegno di universale utilità, ma per quel Cielo 
in ispecie, quasi essenziale condizione del buon successo d'ogni genere di 
prodotti. 


I. Principii dichiarali dal Governo Inglese. 

445. Le prescrizioni GoTernanientali in fatto d’ Agricoltura sogliono 
più presto nuocerle che favorirla. Ogni paese, ogni territorio, dirò meglio, ogni 
podere, ogni angolo di terreno, presentano locali circostanze che recano ecce- 
zioni, o palesano inattendibili le teoriche troppo generali. Que’ Ministri Britan- 


(1) Rislev. Comment agi t le Drairtat/e. Joum. d’Agr. prst., 90 juilletl8S5. 

(i) Ancorché pratiche, per la ragione esposta alla nota (*> del S 410, 
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nici davano danaro a chi avesse fognato, ma in cambio richiesero obblighi di 
fognare secondo modi a loro grado. Tralascierò le prescrizioni di formalità esc.: 
epilogherò soltanto quelle concernenti l’elTettiva esecuzione. 

lei. Denuncio ed altre formalità. 

3. Non &' intraprenderà drennaggio senza certezza assoluta che il livello 
delle maggiori acque del canale di scarico, sia abbastanza basso per non diffi- 
coltare lo efflusso ne’ drai’ns proveniente dai punti più depressi del terreno 
da fognare. 

Il canale di scarico (colatore) non avrà meno di metri 1,53 di profondità: 
meglio se l'avrà maggiore. 

Le fogne ( drai'ns ) saranno profonde almeno metri 1,23 a metri 1,50. 

Gl'intervalli tra le fogne si ritengano, per regola abbastanza generale, nella 
distanza di 12 metri fra ciascuna linea di fogne. 

4. 1 fossi di scarico avranno la profondità richiesta dalla condizione delle 
fogne. La loro larghezza e pendenza sia convenevole ecc. 

5. Occorrendo drai'ns principali coperti, avranno le dimensioni e costrut- 
tore acconce ecc. 

6. I drai'ns sotto-principali similmente. 

7. Le fogne o drai’ns ordinarti saranno tracciati in linee rette parallele 
tra loro, e diretti secondo la linea di maggior pendenza. 

8. Nel riempiere le fogne da impietramento, s’adoperino pietre ben ripu- 
lite dall’argilla ecc. 

9. Nella collocazione de' tubi di terra colta, sieno posti sul fondo della 
fossa, accertandosi che non si muovano nell'atto del riempimento, e sieno ben 
contigui fra loro. 

10. Lo spiegamento si eseguisca a profondità che permettali dissoda- 
mento del suolo ecc. 

11. Nelle paludi ed ericeti, cui non basta il drennaggio a migliorare com- 
piutamente, si terrà calcolo separato delle spese di ragguagliamento della super- 
ficie, di debbio o trasporto d'argilla. 

446. Queste disposizioni si riferiscono principalmente alle due categorie di 
lavori essenziali del fognamento: rescavazione delle fosse, e il loro riempimento. 
Non si trascuri però l'importante prescrizione 1 1 a , la quale impone l’obbligo 
di ragguagliare la superficie degl’ incolti, presumendo per avventura che ne’ ter- 
reni già coltivi, ogni buon agricoltore non manchi d’averlo praticato. Facendo 
passo ai principii coi quali hannosi a dirigere le due specie anzidette di lavori, 
terrò ragione delle prescrizioni sovra epilogate. 


II. Fosse di fogoamento. 

447. Minima larghezza e massima profondità costituiscono il 
miglior pregio delle fogne : con ciò economia di lavoro, e stabilità ne’ tubi i quali 
riposti nel fondo largo appena il loro diametro, non possono deviare dalla linea 
di direzione delle fogne, e mantengonsi infilati col loro interno vuoto. Le fosse 
per le fogne comuni, sboccano nelle fosse delle fogne collettrici , e queste nelle 
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più ampie per le fogne maestre a capi-fogne. Le più larghe sono anche in pro- 
porzione più profonde. 

448. La profondità varia da 90 centimetri a 180: la larghessa in cima 
da 50 a 40; nel fondo, pari al diametro esterno de doccioni: queste dimensioni 
valgono per le fogne minori e per le collettrici. Le capi fogne le quali dovessero 
accoglier l'acqua di esteso terreno fognato, avranno larghezza maggiore in pro- 
porzione de’ più grossi doccioni che si adoperano. 

449. AvvErrenz». Le anzidette dimensioni esigono necessariamente l’im- 
piego: 1° di doccioni , perchè ogni altro mezzo reclama almeno doppia e tripla 
larghezza nel fondo, e in conseguenza anco nella cima della fossa; 2” di appo- 
siti strumenti, di cui scorgesi l’idea nella figura 78, giacché l'operaio dee ese- 


t’ig. 7». 



guire tutti i lavori senza entrare nella fossa, come scorgesi più innanzi dalla 
Agorà 85. Non farò speciale descrizione di cotali strumenti della figura 78, 
essendo abbastanza evidenti. Noterò solo che il manico della maggior parte di 
essi ì può allungarsi, ed il ferro o vangile del numero 5 vien fissato a varie 
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altezze, onde poterlo premere col piede, mentre il lavoratore si mantiene fuori 
della fossa, c lo strumento dee scavarne il fondo. 

450. La distanza tra le linee delle fogne varia secondo la natura 
del terreno costituente lo strato compreso tra la superficie immediatamente sot- 
toposta al lavorato, e quella determinata dal piano orizzontale che passa pel 
fondo delle fogne nel loro punto più elevato. Siccome deesi pur tenere a calcolo 
la saggia economia, quantunque il costo del lavoro debba subire variazioni da 
luogo a luogo, tuttavia recherà qualche luce il seguente calcolo, desunto dal 
Babral sui medii prezzi di drennaggi inglesi, nel supposito d'impiegare doc- 
cioni fabbricati in luogo, e riposti a media profondità di metri 1,07 (1). 


Prezza 

Metri lineari della fognatura 

Intervallo di fogne profonda m. 1,07 


tra le fogne 

per ettaro 

per ettaro 

Metri 4,27 

Metri 2185 

Lire it. 

356 

> 5,18 

. 1821 

» 

297 

• 6,10 

> 1561 

» 

254 

. 7,01 

. 1365 

• 

222 

. 7,92 

• 1226 

n 

200 

• 8,83 

. 1092 

ft 

178 

. 9,75 

• 993 


162 

. 10,66 

» 911 

• 

148 

. 11,58 

• 840 

■ 

137 

. 12,49 

• 781 

» 

117 


La necessità di adottare quasi sempre profondezza maggiore aumenta questi 
prezzi, ma in pari tempo le distanze tra le fogne in proporzione. 

Nel Belgio vennero adottate queste distanze, secondo la diversa natura 
de’' terreni. 


Terreni sabbionosi metri 15 a 20 

• torbosi » 11 a 14 

• argillosi misti con sabbie o ciottoli • 10 a 15 

• argille omogenee 7 a 10 

» sotto-suolo argilloso .... » 8 a l i 

La profondità varia da metri 1,10 a m.‘ 1,50. Ma di ciò meglio al $ 455. 

451. Il numero delle fogne collettrici vien determinato dall’asse- 
gnare a ciascuna di esse l'efflusso dell’acque di 2 ettari di terra, o al più di 3, 
secondo le circostanze. Deono collocarsi 7 a 9 centimetri più basse delle fogne 
comuni, che confluiranno in esse ad angolo acuto, cioè in linee convergenti : 
disposizione importante disavvertita nelle inglesi prescrizioni. Ove non si possa 
a meno, la linea verticale della fogna influente, con adatta curva si raccordi 


fi) L* disparità d’opinione tra gli stessi Imi usi sull'ampiezza desi' intervalli delle 
linee di draim emerge dal & 2IR del Libro XII. 
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colla direzione della fogna collettrice, nella quale non dovranno mai sboccare 
due influenti da opposto lato l'una in faccia all'altra. 

452. Riunire le minori fogne con collettrici e capi-fogne 
torna utile, anche quando ogni fogna comune potesse avere speciale disfogo: 
1° perchè l'erbe facilmente darebbero impaccio alla sortita del filo d'acqua della 
fogna ordinaria, e non uU'efllusso assai più copioso della capi- fogna’, 2° perchè 
meglio sorvegliasi c riparasi uno sbocco solo che lo, o 20; 5° siccome deesi 
impedire l'accesso a talpe ed altri animali ne' tubi di (ognamento, la spesa di 
munire quegli sbocchi con reticelle di ferro si risparmia, bastando fornirne solo 
lo sbocco della capi-fogna. 

453. Lo scavo delle fosse dee cominciare dal punto più depresso : si 
principia quindi dal canale di discarico, poi rimontando scavasi e riempiesi coi 
suoi tubi ecc. la capi-fogna: indi si passa alla formazione delle fogne collettrici, 
ed infine a quella delle fogne semplici. Se la livellazione (§ 412) fu eseguita a 
dovere, il lavoro procede ed agisce a mano a mano egregiamente, sottintesa la 
previdente cautela di tener chiusi temporaneamente dal lato a monte i tratti, o 
porzioni eseguite, e così le aperture in cui hanno da sboccare, e debbonsi in- 
nestare le fogne influenti ancora da costruire ecc. 

454. Avvertenza. Nelle terre acconciate con regolare convessità (§ 429) si 
potranno comporre fogne con piccoli rami o bracci confluenti. Ad esempio, per 
non eseguire troppe linee in campi a forma di parallelogrammi larghi metri 50 
e lunghi 125, assestati con la debita convessità, ho raggiunti buoni effetti ese- 
guendo fogne quali rilevansi dalla figura 79. Esprimono FF ed FF due fogne 

Fig. 79. 


quasi collettrici delle minori m, m, m ed m, m, m. La non soverchia distanza 
tra que’ rami m, m.... nelle loro estremità superiori, fa che il colmo del quadri- 
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lungo ne risenta l'influenza, ed il taglio sotterraneo del tenacissimo sotto-suolo 
in cui operava, eseguito di questo modo anche in direzione obliqua, mi è sem- 
brato dover agevolare il richiamo, e conseguente eliminazione dell'acque latenti. 
Giudicherà, come protestai in altro luogo, l’esperienza. Mu delibo avvertire di 
distinguere lira terreno e terreno a termini del riflesso esteruato al $ 437; e nel 
mio caso era d’uopo procacciare slogo ad acque realmente ristagnanti tra il 
lavorato ed il sodo, non lasciandone questo penetrare alcuna stilla. 

455. Del resto , il saggio coltivatore sappia eziandio che fogne profonde 
metri 2,50 produssero ottimo effetto, benché distanti tra loro 100 metri ; lo si 
ottenne pure da fogne profonde soli metri 1,50 con intervalli di 25 a 50 metri, 
cosicché qualche autore (1) stabilì questi dati da cui rilevasi l'influenza della 
profondità sulle distanze , fermo di modificarle a seconda dell’umidezza del 
clima e della tenacità del terreno cui si vogliano applicare. 


Profondità’ 
delle fogne 

Intervalli 
tra le linee di fogne 

Profondità’ 
delle fogne 

Intf.rvai.li 
I ra le linee di fogne 

Metri 0,90 

Metri 8,50 

Metri 1,40 

Metri 21 — 

. 1 — 

. 10 — 

. 1,50 

. 25 — 

. 1,10 

. 12 — 

. 1,60 

• 29,50 

. 1,20 

. 14,50 

. 1,70 

. 34 — 

. 1,50 

. 17,50 

» 1,80 

• 38,50 


Egli deve eseguire il suo fognamelo tracciando le linee delle fogne in 
modo, e costruendo le collettrici di guisa da potere, ove gliene sembri scarso 
l’effetto, intercalarvi altre linee di sussidio. 


111. Riempimento delle fogne per condottare le acque. 

456. L’ acque sotterranee feltrano a lungo andare per qualsisia 
qualità di terreno quando n'abbiauo vicino richiamo da più depressi fondi, o da 
scavi artificiali ecc. La circolazione interna divien attiva, per così dire, in ragione 
del numero delle vene ; a certa distanza però difficilmente si fa luogo ne’terreni 
di notevole tenacità, come dimostrai ai $ 436 e 437. Val meglio adunque tagliare 
con verticali fenditure, comecbè sottilissime, il suolo compatto in 20 posizioni, 
che creare un fosso solo , sia pur largo quanto insieme le 20 fenditure. Per 
rinsanire quindi un terreno piano mediante prosciugamento sotterraneo, fa me- 


(1) Grandvoinnet. Prof, du Gtnù Rural à Grignon. L’Àgric. praticien. Janv. 1888, 
pag. 147, 148. 
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&lieri estrarne un numero considerevole di acquei fili, avvegnaché sottilissimi, ma 
spessi e diramati, appunto come le vene. Conchiudiamo, per fognare con suc- 
cesso, sieno quanto vuoi strette le fogne, ma spesse e profonde (lo che, tra 
parentesi, non esclude la maggior ampiezza delle fosse collettrici e delle capi- 
fogne). 

Ma perchè l’ acque scorrano con certo agio in fondo a fogne cosi strette, fa 
mestieri apparecchiare loro un piccolo canaletto, il quale oltre a sostenere il 
peso della terra con cui s'ha poi da riempiere la fossa, impedisca a quella dei 
luti di otturarlo : è necessario perciò d' adoperare materiali dolati di convene- 
vole resistenza; e, se bramasi stabilità di lavoro, capaci anche di adempiere 
aH’ufflcio, direi quasi, di selcialo, affinchè 1' acque non arrechino sconcerti cor- 
rodendo il fondo su cui hanno da scorrere. Molli mezzi possono soddisfare: ma 
quali i piò convenevoli tenendo conto del dispendio? 

457. L’economia de" materiali per fognare dipende da tre cause: 

I. Costo particolare delle pietre, fascine, mattoni, tegole, doccioni ecc. 
trasportati in luogo; 

II. Presumibile durala loro sotterra; 

III. Maggiore o minore dispendio della loro collocazione. 

I doccioni offrono grande vantaggio sugli altri materiali, rispetto alla du- 
rata e collocazione : e quando il coltivatore possegga già una fornace ordinaria 
da mattoni, facendo fabbricare egli stesso colali tubi, riusciranno anche econo- 
mici sotto il 1° riflesso. Allorché dunque debba fognare notevole estensione di 
terreno , siccome i doccioni soddisfano alle condizioni accennate nel § prece- 
dente, (sempre limitatamente alla fognatura falla al solo intento di giovare 
alla vegetazione) e perciocché con essi riesca possibile conciliarne la minima 
larghezza colla massima profondità delle fosse (§ 447), il saggio economo 
preferirà l'uso de’ medesimi, tanto piò che troverà vantaggio nel fabbricarli, pur- 
ché s'attenga alle avvertenze seguenti. 


IV. Fabbricazione de' doccioni. 

458. La scelta e preparazione della terra sia pe’ doccioni come 
per le tegole ; ma meglio affinata, ed impastata onde acquisti arrendevolezza e 
consistenza tali da piegarsi alle compressioni, stiramenti , ecc. prodotti dalla 
macchina, seDza rompersi. Reputo inutile raccomandare la buona seccatura ecc. 

459. La forma dei doccioni sia semplicemente cilindrica: l’esperienza 
ha dimostrato non occorrere maniche cosi dette di congiunzione per impedire 
che v’entri terra, e né meno pertugi e altri artifici! per facilitare il passo all’ac- 
qua, la quale trova adito di per sé tra i doccioni, perchè si collocano semplice- 
mente l’un dietro l'altro. Il vantaggio della forma cilindrica giova per lo spedito 
efflusso anche di poc’arqua; la figura 80 ne convince agevolmente. L’acqua 
che nel foro B o sezione con base piana vi correrebbe in sottil velo x, nel foro 
cilindrico A si eleva a certa altezza nm, per cui piò facilmente vince i sedimenti 
di sabbia, gl’intasamenti ecc., essendo l'altezza della vena d'acqua elemento 
principale di velocità (§ 396;. 
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460. Le dimensioni sogliono essere, quanto alla lunghezza, di 33 centi- 
metri, la inedia grossezza di 6 centimetri di diametro interno, e di 8 l'esteruo: 


Kijr. 80. 



il doccione risulta quindi grosso in complesso 8 centimetri, con un foro di 6, e 
con pareti grosse 1 solo centimetro. Ma perciocché sia principale elemento di 
buon successo e di economia proporzionare la capacità de' doccioni alla diversa 
copia d'acqua dipendente dalle condizioni di luogo e di terreno, dalla lunghezza 
delle fogne, dal loro vario ufficio di semplici, di collettrici, o di maestre, perciò 
serve, almeno comparativamente, il prospetto che segue. 

461. Per calcolo approssimativo si adottano questi dati: 


Diametro interno 

Peso 

Prezzo 

di ciascun tnbo 

di mille tabi 

per ogni 

mille 

Metri 0,025 

Chilogr. 680 

Da lire 16 

a lire 18 

■ 0,054 

> 980 

. 22 

> 24 

. 0,058 

• 1400 

. 30 

> 35 

. 0,095 

n — — 

. 75 

• 85 

• 0,140 

n — 

> 150 

• 140 


Quando però l’agronomo voglia estendere l'ammendamento a ragguarde- 
vole superficie, gli tornerà provvedersi di opportuna macchina per fabbricarli 
in luogo, giacché si calcola occorrerne allo incirca 2500 per ettaro. Ma il 
vantaggio maggiore offerto dall'impiego de’ doccioni consiste nell’esiguità delle 
fosse in cui si collocano. Nel concorso aperto dal Comizio di Lilla, tre soli 
operai aprirono fosse da drennaggio lunghe 50 metri in tre ore, perchè quan- 
tunque profonde metri 1 ,25, non oltrepassarono la larghezza di 30 centimetri 
nell’apertura superiore, e di 10 nel fondo, lo che riferma sempre la ragione 
della preferenza data dagli Inglesi all’uso d e’ doccioni su qualunque altro mate- 
riale, comechè alla mano e di nessun valore. 

462. La macchina per fabbricare i doccioni deve: 1° costar 
poco; 2» offrire stabilità; 5" riuscire di facile trasporto; 4° servire a farne di 
qualunque dimensione, ed in caso anche per mattoni, tegole ecc. mediante il 
semplice cambio del relativo stampo, ossia forma. D'ordinario si preferiscono 
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le macchine a stantuffo. Quella del Calla sul modello del Claytor è molto 
semplice, costava lire 450, e fa ogni ora presso a 500 tubi lunghi metri 0,53, 
e di diametro metri 0,03 (l).Se ne scorge l’idea dalla figura 81. La manovella 


Fig. 81. 



S dà il moto al rocchetto p che lo comunica alla ruota dentata g: questa fa 
girare l'altro rocchetto K, il quale mette in azione l’altra ruota r che agisce 
sovra una sega, cui si annette lo stantuffo onde in una cassa piena di terra 
preparata, vien questa spinta, e forzata a sortire per la filiera a pertugi eguali 
al diametro ch’aver debbono i doccioni. 1 quali sortendo s’adagiano sovra tela T 
continua che li trasporta senza sformarli all'altro capo dell’annessa tavola, 
sulla quale vengon recisi a mano a mano dal filo di ferro f. Quando la cassa 
è vuota girasi la manovella S in senso contrario, e facendo girare attorno il 
punto c la doppia leva ab che tenca chiuso il coperchio della cassa, s’alza il 
medesimo mediante il manico m, e riponesi altra terra. Tutta la macchina è 
lunga metri 2,50, alta metri 1 ,25 (2). 

465. Nella Esposizione delle Industrie a Parigi di quest’anno, figurava tra 
l'altre la macchina del Whitkhead, lodata sovra l’altre dal Parkbs. È semplice 
o doppia : la figura 82 rappresenta il disegno dato dal Babbal della doppia, 
la quale mercè doppio stantuffo agisce ne' due sensi, e costa 775 lire, mentre 
la semplice vendesi per 575. Quella produce 12,000 tubi al giorno, questa solo 
8000. Havvene ancora altra più piccola al prezzo di lire 400 (3). Ilo voluto dare 


(1) La migliore macchina (alla fine del 1884) ripulavasi quella dello Scragc, e costava 
a Parigi 1200 lire ital., presso il fabbricatore I.ascry. Però quelle sul sistema di Clay- 
ton che scorgesi anche dalla figura 81, si vendono solo G a 700 franchi, e si applicano 
alle varie dimensioni V. Journal d'Agrie. prat. Janvier 1883, pag. 84. 

lì) Barrai.. Ites machirus a fabriquer les tuyaux de drainage. Juurn. d'Agrie. prat., 
3 Sèrie, Tom. V, pag. 403. 

(3) Borie. E iposi t. Univ. de !' Industrie. Journ. d'Agrie. prat., 4 Séjie, Tome V, 
pag. 37. 
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i disegni di tali macchine perchè ne’ grandi lenimenti arrecano singolare econo- 
mia, non solo per fabbricare doccioni, ma per tegole , mattoni forati leggeri ed 

fì b . 82 . 


attissimi per vòlte , e adoperando forme adatte, semi-tubi di varie grandezze 
per piccole chiaviche, condotti d'acqua d'irrigazione ecc. 

Ma le macchine, per quanto belle e buone, non fabbricheranno doccioni 
lodevoli se la terra non fu ben scelta e ben manipolata. Guai poi se la cottura 
non si eseguisca a perfezione. 11 Vitami ha trovato doccioni mal cotti, e già 
decomposti entro terra nel breve spazio d’un anno (1). L’ammendamento del 
fognare costituendo un lavoro sepolto sotterra, vuoisi eseguire con la maggiore 
diligenza, c con materiali perfetti: ogni piccolo sconcerto guasta o annulla inte- 
ramente l’elTetto, e il riparare al disordine di doccioni imperfetti costa quanto 
rifare il lavoro da nuovo. 

4G4. La collocazione de* doccioni sembra di primo colpo malagevole 
in fondo a fosse così strette e profonde. La sola vista delle seguenti figure pone 
in chiaro il facile mezzo d'eseguirla. 

Supponi escavata la fossa, rinettata in fondo a dovere, e ben asciutta perché 
i doccioni nel terreno molliccio in parte affonderebbero, nè piò si manterrebbero 
nella medesima retta inclinata, prestabilita colla preventiva livellazione (§ 413). 
Supponi di affidare il lavoro a intelligente e pratico operaio-, supponi condotti 
sul posto presso al medesimo i doccioni colla barella rappresentata dalla Og. 83, 

Fig. 83. 


(1) 




Vitarp, Manuel pop. du drainage. Chap. X. 
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465. Ritengo da non tras- 
curare di riporre frammenti di 
tegole col loro lato concavo 
sulle giunture de’ tubi, e potrà 
farsi colle mollette rappresen- 
tate dalla figura 86. Ma non 
soggiugnerù d’ altre minute 
pratiche da rintracciare nel 
Libho XII, in ispecie sul suc- 
cessivo riempimento ecc. Rac- 
comanderò tuttavia di non fare 
avarezza di ciottoli e frantumi di tegole e mattoni, giacché un piccolo strato 
di questi materiali senza valore, grosso almeno quanto il diametro esterno dei 
sottoposti tubi, produrrà due ottimi effetti: 

l n Dalla sponda della fossa a contatto di tale strato, l'acqua trasuderà, 
per cosi dire, molto agevolmente, e faciliterà la desiderata feltrazioue; 

2* L’acqua penetrerà ne’ tubi con assai minor pericolò di trascinarvi sab- 
bia, terra fangosa ecc. ed otturarli. 


582 Litio ni. 

per non riporli sul suolo affinché non vi aderisca terra. L’operaio fornito di aste 


Fig. 84. 


con caviglia a squadra ben ferma all'estre- 
mità della medesima, con qualche ordegno 
in somma analogo ai rappresentati dalla 
flg. 84, infilza un doccione, e lo ripone a 
suo luogo, premendolo anche con legger 
colpo la mercè della specie di piccolo piatto 
congegnato nella caviglia, ed annesso al- 
l’asta anzidelta. La posizione dell'operaio a 
cavallo della fossetta rilevasi a sufficienza 
dalla Dg. 85. Forse torna meglio impiegare 
un'assicella di acconcia grossezza lunga 
quanto basta per posare sui labbri della 
fossa almeno 20, o 50 centimetri da ambo 
i lati, parendomi cosi men facile lo smot- 
tamento di qualche po' di terra dagli spigoli 
delle sponde. 

Fig. 85. 
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S’immagini il ricorrere di lunga stagione piovosa : la terra con cui si riem- 
pirono le fosse, s'inzupperà di tal guisa, che a contatto de' tubi diverrà fango, 


liquido tanto da insinuarsi qualche volta 
anco a traverso le giunture de' tubi. 

Fig. 87. 

' Infine opererà saviissimamente chi non 

^ risparmierà certi pozzetti d' osservazione , 


T chiamati sguardi dai pratici (1) quali si 


^ usano negli acquedotti profondi ordinari!, 

• e servono per avvistare entro i condotti se 

\ Jlpl 

j Tacque fluiscono, e non ne sono impedite 

ÌjM 

j da qualche ostacolo o interrimento. Non le 

Kj llllpi 

j veggendo sgorgare nel canale di discarico 

i e dalla capi-fogna, si trae fondato sospetto 

K; ; ■y-k 

9 d’atcno interno sconcerto: ma come ripa- 


*f rarvi con prontezza ed economia se non 


| si trova il punto, o tratto di fogna in cui 

. ;■ . 

; esiste l’impedimento? converrebbe a tentone 


; riaprire centinaia di metri di fogne prima 


| d’incontrarsi nel posto dove imporla prov- 

! vedere. Questo perciò viene assai più sol- 

lecitamente scoperto coll’aiuto degli sguar- 


\ di, la cui forma senz'altre parole si rileva 

I 4 a bastante dalla Qgura 87. 

||y|j J 


V. Gli aratri da fognare. 

466. La potenza del vomere per aprir fosse, da tempo antichis- 
simo venne sperimentata: ma conciliando sempre la larghezza colla profondità: 
solcando cioè il terreno, poi risolcando e a braccia d'uomini rigettando sulie 
sponde con badili la fella staccata dall’aratro e cosi via proseguendo col dirom- 
pere il sodo, c lanciarlo al di fuori. Lo Ewak a Stirlirg nella Scozia teutò 
formare un solo solco profondo coll'aratro, di cui tolgo il disegno dal Barral, 
riproducendolo nella figura 88. È rimarchevole il secondo coltro C sorretto da 


Fig 88. 



(1) N’ho avulo contezza dopo la pubblicazione del Gap. VII del Liaao XII, come pud 
dedursi da quel $ 21 
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due bracci di ferro assicurati al timone iu A ed in B. Apresi il primo solco pro- 
fondo circa 36 centimetri, mediante l'azione de’ due coltri e del vomere a pala 
V. Si profonda quel solco, aggiugnendo il peso D per tenere l'aratro inclinato 
tanto da risolcare a profondità di altri 61 centimetri. Ma questo strumento ha 
d'uopo di 12 cavalli, in poche specie di terreno è applicabile. Laonde il Paul 
di Tborpe-Abbots inventò l’altra macchina mossa da un argano: n’offro pure 
il disegno nella figura 89 quale vien dato dal Barrai, che altri n'aggiugne. Ma 
tutte queste macchine, alcune delle quali in pari tempo collocano i doccioni, 


Kig. 89. 



(§ 467) ancora non sortirono tale effetto, che meritino l'attenzione del saggio 
agronomo, il quale vorrà prima d’occuparsene più oltre, attendere nuovi e felici 
sforzi della Meccanica per giugnere a migliore soluzione dell'arduo problema. 

467. Aratri da fognare non esistono dunque ancora che ottengano ap- 
plicazione, anziché ben dovuta ammirazione. Se poi vogliasi soltanto perforare il 

Fig. 90. 



terreno con sotterranei canaletti a guisa delle note gallerie delle talpe, forse si 
riuscirà di qualche maniera, adoperando lo strumento recato dalla figura 90, il 
quale formerà de’ canaletti sotterranei a sezione XX della figura 91. Cotesto 
aratro-talpa potrà servire a rinsanire prati uliginosi come dirò altrove (1). 


(1) Libro Xll, Capitolo VII, Silique II, J *78 e 279. 
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poco perde internamente quella specie di schiacciamento della porzione che forma 
parete alPorifìcio. Laonde immaginò taluno di conservarne l'apertura introducen- 
dovi doccioni, trascinati da un'altra foggia d’ aratro-talpa rappresentalo nella 
figura 95 che fa conoscere il modo ingegnoso, ma non facilmente applichevole 
di questa pratica, da qualcun'altro estesa ad ufficio d'irrigazione (1), metodo 
eziandio cotesto da lodare, e non imitare. L 'aratro-talpa, o vuoi aralro sollo- 
suolo deve piuttosto riservarsi ad eseguire lavori profondi del doppio nel terreno 

F*. 93. 


Capitolo vi. S8o 

468. Come nratro-fogiuitoi’e gl'inglesi l'adoperano coll'aiuto dell’ argano, 
siccome scorgesi dalla fig. 9'2. Ma non si può prevedere in quali terreni riuscirà con 
successo. Infatti ove la cotica erbosa 
fosse mollo densa, e il sotto-suolo 
secco e tenace, sarà mestieri di mol- 
tissima forza , giacché il canaletto 
interno viene aperto soltanto in virtù 
di estrema pressione, la quale dee 
produrre un costipamento proporzio- 
nale ullampiezza del foro X. 

Se non che questi canaletti tra breve s’otturano, perché il terreno a poco a 

K,g. 91 


Fig. 91. 


(I) Libro XII, Capitolo VII, § 878, 879. 
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in cui siasi eseguito il fognamento, come saggiamente raccomandano il Vivi- 
dercolmb e lo Adam (1); altrimenti, soggiugnerò io, non s’ottiene la meta dei 
celebrali vantaggi del dispendioso ammendamento. 

469. Il sussidio dell'aratro però nella prima apertura delle fogne, 
rende il lavoro spedito ed economico. Supponi il massimo della profondità loro 
a metri 1,75; la larghezza in bocca delle fosse non potrà essere minore di metri 
0,65. Col]' aratro fognature si aprano mediante solco profondo 0,30 a 0,35: vuo- 
tatolo gettando la terra distante almeno 0,15 dagli orli, si risolcherà co\\' aratro- 
talpa o altro analogo, e si perverrà oltre 0,60 di profondezza sotto la superficie. 
Resterà adunque solo un metro o poco più da scavare a braccia. Cosi operando, 
calcola il Vitard che l'aratro tirato da 6 cavalli eseguirà in un giorno l’apertura 
di 5000 metri lineari di fosso, a 65 centimetri di profondità. Siccome ne’ casi 
ordinarli con fogne profonde m. 1,75 le linee delle medesime potino farsi di- 
stanti Luna dall'altra lo metri, tale lunghezza di 5000 metri basterà per 7 ettari. 
Calcolando lire 30 la giornata di lavoro di 6 cavalli coi due uomini di servigio; 
aggiugnendo lire 0,025 pel rineltamento del solco, dandogli la sua scarpa na- 
turale, cioè per ogni ettaro lire 16,25: infine calcolando a 0,06 per metro li- 
neare l'apertura del resto della fogna, e il costo de’ doccioni ecc., si arriva, 
secondo lo stesso Autore , a questo risultato 


Lavoro dell’aratro a 6 cavalli, per ettaro . . Lire 4 50 

Compimento del medesimo 16 50 

Escavo a braccia pel resto di profondità . . >45 — 

Valore di doccioni 2200, tutto compreso . . » 70 — 

Collocazione, riempitura ecc 27 50 


Lire 163 50 

Totale importo per un ettaro adunque circa Lire 160, aggiugnendo che con 
10 buoni lavoranti si potranno in questo modo fognare 15 ettari in 50 giorni. 
Se poi le linee di fogne si tengano 

distanti 20 metri, il costo intero per ettaro si ridurrà a Lire 120 circa 

. 30 80. 

1 quali calcoli ridurrebbero la fognatura a ben modico dispendio : ma io ho 
voluto riportarli perchè pubblicati da uno intraprenditore a cottimo di tali 
lavori, fondatore e segretario dell 'Associazione agraria del Drennaggio di uno 
de' Dipartimenti Francesi, in cui questo ammendamento ottiene il miglior 
successo. 

Del resto, credo col presente Articolo e colla Sezioni: 11 del Capi- 
tolo VII del XII Libro, aver compendiate le nozioni teoriche e pratiche del 
moderno drennaggio, quanto basta per l'agricoltore che n’abbia a fare importami 
applicazioni. L’utilità in genere è incontestabile, perciocché qualsiasi ingegno 
atto a produrre 6 spiche di grano invece di 5, ovvero 100 libbre di fieno invece 
di 80, reca all'umana famiglia singolare vantaggio, àia il profitto netto speciale 


(I) Vitard. Manuel pop. du drainage, 2 F.dil . , Paris et Beacvais, I85S, pag. 41. 


Digitized by Google 


Capitolo vi. 387 

non si attenda in Italia come in Inghilterra: dove sono intatti appo noi, 
possidenti che possano e vogliano fognare i loro terreni a proprie spese, con* 
tentandosi che il flltaiuolo gliene retribuisca il 3 per cento all'anno? e dove 
Governanti si teneri dell'Agricoliura, che come il Parlamento Britannico le 
olTeriscano soccorsi di milioni di lire ? 


Art. lì. Fognatura de luoghi in pendio 

per eliminazione d'acque talenti danncvoli alla loro stabilità. 

470. La missione geologica dell’acque. di pareggiare la terrestre 
superfìcie, non si adempie soltanto dall'esterue e correnti. Il ruscello montano 
talora impiega un secolo a corrodere pochi metri cubici nel fianco dell’Alpe : 
il gran Peno in mille anni non lima di pochi centimetri il suo roccioso fondo a 
Scufvusa, che il costrigne in perpetuo a varcarlo con immensa cascata. Ma 
la sottil vena d’acqua che si perde tra il bosco e la costa del monte, le cento 
stille di pioggia o di neve che occulta fondesi a contatto del suolo, feltrano insi- 
diose pe’ meati del terreno, vi si ascondono; ecco l'acqua che un bel giorno di- 
venuta ricco stagno latente, trabocca, e di sotterra sgorga capovolgendo bo-co 
e costiera. De’ quali fenomeni s'ha contezza spesso quando travolgono campi, 
piantagioni ed abitati, e sciamasi, ecco l'effetto del diboscare, del coltivare i pernii! 
luoghi; ma di quanti accadono nelle iuospite disabitate regioni elevate, ove 
certo ascia umana non fe’ posto a coltura, appena potrebbe dir d'alcuno, qualche 
smarrito cacciatore di camoscio, o infaticabile peregrinante geologo. 

L’acque latènti adunque , con lavine, frane , scoscendimenti, concorrono 
all'opera d’ agguagliamene, cui le scoperte e correnti mediante corrosioni e in- 
terrimenti, con più manifesti effetti vanno ogni giorno adempiendo. 

471. Frane, lavine e scoscendimeli! i formano la rovina del disa- 
giato ed affranto lavoratore montano. Non è sventura di grandine che gl'invoia 
il frutto d’un anno di sudori e travagli; è violenza di tremuoto che gli soqquadra 
sotto i piedi il suolo, e per sempre, da cui ii non largo ma pur unico suo 
sostentamento! Perciò da tempo immemorabile in varie parli d’iTALiA si studiò 
il povero montanaro, quanto il meno disagiato colligiano di raffermare il suolo 
smottante, combattendo e forzando alla fuga l’insidiosa antri ce della terribile 
minacciata sciagura. Indagarono l'occulta causa dell’ insensibile ma incessante 
movimento del suolo: la rinvennero nelle pioventi acque divenute latenti-, 
scoperto il male conobbero quale il rimedio.- e questo applicalo con sagace ac- 
corgimento, pervennero spesso a conservare stabile il suolo anche per qualche 
successiva generazione. 

472. La quale stabilità del suolo montano riposa sovra due condi- 
zioni : scarsa inclinazione di esso, e parimenti scarsa inclinazione e penetrabilità 
delia roccia su cui giace ii terreuo arativo. Se questi ha molto pendio, appena 
inzuppato pel proprio peso mal si regge senza franare; se la sottoposta roccia sia 
impermeabile e notevolmente inclinata, l’ultimo strato a contatto della roccia 
s’ inzuppa deil’acque pioventi, le quali feltrano sino alla superfìcie che le rilluta 
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il passaggio; quindi fallosi molliccio e fangoso, non isti saldo sotto 11 peso del 
terreno superiore; coll’insistente mobilità di quell’acqua, scivola per la superficie 
rocciosa, e trae seco a rovina il campo intero. Poniam pure il caso di terreno 
quasi pianeggiante TTT, la cui sezione venga raffigurata con XZUV (Dg. 94'. 


T i g . 94. 



Quivi XM rappresenta la superficie dell’ interno tufo o roccia qualunque imper- 
meabile: da XM ad XT, il terreno tutto di natura coltivabile, e che lascia fel- 
trare Tacque pioventi sulla superficie TTT, sino a quell’ impenetrabile XM. 
Laonde inzuppandosi, fatto poltiglia, non sosterrà il peso della massa ognor pili 
voluminosa rappresentata dalla sezione XZM, e tendendo a sdrucciolare pel 
forte pendio XM, promuoverà la fenditura F,F ccc. Supponendo lutto boschivo 
il suolo pianeggiante TTT, le radici, ad esempio, R degli alberi A impediranno 
per alcun tempo l’aprirsi delle crepacce F.F; ma per trattenere lo scivolamento 
della intera massa di terra sarebbe necessario ch’esse radici non solo pervenis- 
■k. sero alla superficie XM, ma la penetrassero, e salde vi s’impiantassero, lo che 

viene avversato dalla qualità, durezza e impenetrabilità della roccia. 

Per verità, se l'altopiano TTT continuasse dalla parte di Z non potrebbe 
smuoversi nè franare; ma trattandosi di luoghi montani, esso finirà con costa 
più o meno inclinata, la quale sospinta dalla massa di terreno cui fa sponda, 
non ha facoltà di sostenerla, e vieu tratta con essa a precipitare. 

473. Lo ingegno speciale e mirabile insieme ne' suoi effetti, per evitare 
colali disastrosi movimenti di suolo, consiste nello eliminare Tacque latenti 
lungo la superficie X M; e consegue»! creando fuyne incavate nel tufo stesso, 
costruendovi entro i suoi canali coperti, composti con pietre congegnate, ovvero 
con fascine, o tronchi spaccati pel lungo ecc. Ma per non entrare in minuti 
particolari spettanti alla Parte Seconda delle presenti Istituzioni, vengono 
rimessi al Libro XII, dovendo bastare questo cenno per dimostrare T origine 
naturale delle lavine e scoscendimenti, i quali, s'avverta bene, per niun altro 
mezzo nè di muramenti o palicciate di sostegno, né d’imboschimenti, è da sperare 
di raUenere, e si può 6olo coi f 'ornamenti ; sotto l’espressa condizione di costruirli 
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nella solida roccia, altrimenti, come ho notato pegli alberi, terrebbero elleno paro 
le chiaviche travolte nello scorrimento generale del suolo. 

474. Le fognature montane quando si estendessero a tutti i luoghi 
acquidosi, cioè gemili!, acquitrini, pantani ecc. allaccierebbero acque copiosissime 
che renderebbero possibile l’irrigazione per moltissimi terreni che ne mancano. 
Perciò nel Capitolo X del XII Libro, ponendo mente alla grave didlcoltà op- 
posta dalla profondità cui dovrebbe giugnerc talora lo sterrato, e scavo di 
terra per collocare le fogne sul vivo dell’interna roccia, iudagherò se possa sop- 
perirsi con Irivcllamenti orizzontali, eseguendo specie di fogne forate , cui do 
nome di foro-fogne. Lo studio che ho fatto precedere sulla ricerca delle sorgenti 
gioverà non poco a chi vorrà sperimentare si falla proposta, la quale avrà il 
merito almeno di concorrere à quel grande scopo di tramutare i'acque nocive in 
benefiche alla coltivazione non solfi, ma in genere all’umana famiglia, percioc- 
ché nulla più acconcio a porre in fuga disoccupazione e miseria quanto l’ irriga- 
zione. Ma il lavoratore montano è povero, e d’ordinario anche il possessore di 
poderi e terreni in pendio non ha grandi mezzi da impiegare in dispendii stra- 
ordinnrii. Per giunta, punto non si pensa a que’ territori: difettano di 6trade, 
d’ogni prov vedimento rhe a larga mano si prodiga per gli abitatori del piano, 
e nondimeno anello il soccorso efficace prestato a chi aminendasse luoghi smot- 
tami, acquitrinosi ecc , nello assicurare colla remozione dell’acquo latenti la 
coltivazione montana, recherebbe coll' aumentala irrigazione incalcolabili mi- 
glioramenti alla pianura. 


Ari. III. Fognatura di luoghi insalubri 

por eliminatone dell’aegue latenti che li immulsaniscono. 

475. Antichi e grandi esempli porgono le storie, di eliminazione 
d’acque sotterranee, a scopo di rinsanimento di paesi. Dubita il Jacbert dk 
Passa, se opera d’uomo fosse l'uscita misteriosa dell'acque dal celebre lago 
verso la costa d'Aico? Si perdevano cileno in due voragiui all’estremità del 
bacino: se queste ostruivansi, Tacque sommergevano lo spazio di oltre 100 
stadi! (55 chilometri) (1)... L'Alfco, dopo scomparso più volle sotto terra, reca- 
vasi solto mare, secondo le tradizioni, per arrivare in Sicilia a mescere i’acque 
proprie con quelle della fontana Arelusia. La pianura di Orcomene impaludava 
quando trascuratasi lo spurgo de' sotterranei condotti che recavano ali’ acque 
del monte Trachvs uno scoio regolare. A difesa permanente della Città e terri- 
torio, i magistrati di Caphyes fecero innalzare una diga lungo il canale di 
scolo (2). La pianura di Pheseo da secoli inondata, si asciugò, avendo un 
terremoto secondo alcuni, od un principe beneiico secondo altri , aperte due 
voragini che smaltendo le acque risanarono il paese (3). Ed altri lavori sotter- 


(1) Strasone VI, Gap. 3, e Vili, Cip. 9. 

(2) Pausasi* Vili, 23. 

(3) Jocbeht de Passa, Recherchcs sur la analoga chei Ics peuplts oncient. Tom. IV, 
pag. 30. 
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ranci ad egual fine ni narrano de’ Greci, mentre de’ Romani basta mentovare 
per tutti il celebre emissario del Lago di Fucino, e l’altro per quello di Albano. 
Gallerie di parecchie migliaia di metri perforavano monti col.sussidio di pozzi, 
come s'adopera oggi per le strade ferrate; e si eseguivano per sottrarre da ter- 
ritori'! vastissimi Tacque ristagnanti, colpevoli d'impaludamento e di malaria. 

476. Canali sotterranei, d'assai minoru lunghezza, ma di difficilissima 
e pericolosa costruzione, veggonsi nelle basse pianure Italiane trapassare sotto 
(lumi arginali, onde procacciare ad estese contrade lo scolo che quegli argina- 
menti gli tolsero e gli contendono, e dove, quando ponno adempiere al loro ufficio 
di colatori, quivi pure soddisfano eziandio all’altro pili benefico di guarentire 
la salubrità dell’intera contrada. Dirò altrove come siasi da taluni proposto di 
valersi con più agevolezza ed economia, di tubi di ferro in luoghi dove meno 
sicure e meno facili le costruzioni in muramwilo. Dirò eziandio con quali mezzi 
si potrebbero rinsanire tanti paesi, tramutando paludi, renazzi, stagni e insalubri 
estuarii in terre feracissime, ma resterà sempre viva la infruttifera inchiesta : 
Chi pon mano all' opre ? 

477. Che s’e' paresse ad alcuno riferirsi le mie parole a rasciugamenti d’ac- 
que superficiali anziché di latenti, andrebbe errato, perciocché if rinsanimento 
de' luoghi colpiti da malaria non s’ottenga colla semplice espulsione dell'acque 
che in maggiore o minore altezza li sommergono neli’epoche invernali ed altre 
piovose. La corruzione, per cosi dire, di quelle atmosfere si genera nel tempo 
estivo, allorché acque alla superficie non si appalesano, si bene le nascoste tra 
due terre, com'esprime il volgo, costituiscono la vera sorgente del male. Non è 
quindi meraviglia se in paesi caliginosi l'applicazione in grande ed efficace del 
moderno drennaggio, ossia se la fognatura de’ luoghi soggiacenti a perpetua 
interna umidezza sin quasi a fior di terra, vuoisi realmente abbia prodotto mi- 
glioramenti nella salute di quegli abitanti. 

478 11 iniglioi’aiiKtiilo d«*l clima tra’ luoghi fognati in certa esten- 
sione, si pare quindi dimostrato in Inghilterra. « Il clima, scrive il f. averune, 
• vi guadagna sensibilmente: la salute degli uomini divien migliore, e dovun- 
« que si è praticalo un energico drennaggio , le nebbie dell'isola caliginosa scm- 
« brano meno folle e meno pesanti. Dieci anni fa, per la prima volta si parlo 
« di drennaggio , ed uu milione d'ettari almeno è oggi drennato ; tutto annunzia 
« clic tra dieci altri anni ['Inghilterra lo sarà pressoché intera. L'isola sembra 
««irlir dall'acque una seconda volta » (1). 

479. Speciali effetti igienici (2; si parrebbe infatti dover produrre il 
foynamenlo, quaudo grandi estensioni di terreni umidi venendo per esso rasciu- 


(I) I. Conce re Lavercne. Essai sur f Econ. Hur. de V Anglelerre. Paris 4833. 
Di'iix Edit., jing. 196. 

(4) Vuoisi per converso segnalare qualche effetto dannoso cui soggiacciono gli operai 
nel lavoro delle fogne eseguite durante I umida stagione: onde il marchese di West- 
minster, siccome consta da Rapporto del Geoefrov di S. Hilaike al Ministero fran- 
cese d'Agricollurn, provvide i suoi lavoranti di calzoni e bracciali di cuoio, affine 
di preservarli da' reumatismi dipendenti dal continuo contatto de’ fianchi , cosce e 
lira ociu coll’argilla bagnata. Coniano per altro alquanto strano, conriossiachè mi sembra 
che si deliba da esperii operai limitare ai soli orJegni di cui si servono, forse i 
reumatismi dipendono dall'umidità della stagione, aggiuuta all'abituale caligine di 
quel clima, 
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enti-, si togliesse una principul causa di malaria. Realmente, in certe routrade af- 
flitte da soverchia umidità, scemando le nebbie di numero e d’ intensione, oltre 
ogni credere le popolazioni ne vantaggierebbero. Il Pkarson Ita dimostrato essere 
diminuite di molto e febbri e dissenterie nella frazione del distretto di Voolton 
ove gran parte del terreno erasi fognalo. Forse più manifesti risultano i van- 
tàggi pel bestiame, e pretende il Barrai, nelle contrade in cui si eseguirono 
estese fognature , ricorrere meno frequenti le epizoozie, il putridume delle pecore; 
le stesse malattie de’vegetali, la ruggine in ispecie, in gran parte scomparire. 

480. La fognatura delle città interessa l'Agricoltura per l'immensa 
copia di ricchissimi ingrassi che le fornirebbe, iotantochè toglierebbe ai grandi 
centri di popolazione l'evidente insalubrità dell’aere in cui respirano. Il Phiups 
per rinsanire l'atmosfera di Londra vorrebbe eseguire il fogmmtnlo sulle basi 
seguenti : 

1° Rannosi da costruire due sistemi separati di discarico: uno per lo scor- 
rimento dell’acque naturali esterne o latenti ; l’altro per le artificiali provenienti 
dalle case o dal suolo. 

Il u Per risanare il sotto-suolo della Città, toglierne l'umidità, e menar via 
sollecite Tacque naturali, occorrono condotti permeabili e fogne speciali, che 
le conducano ne’ ruscelli o fiumi. 

Ili 0 L’acquc succide, e le immondezze devono per lo contrario raccogliersi 
in condotti impermeabili che le versino in una generale Galleria di scolo, indi- 
pendente dai corsi dcll'acque pulite o naturali. 

IV® La Galleria, o grande fogna principale, deve condurre tutti i prodotti 
ebe riceve fuori e lungi dalla Città in acconcio luogo di deposito, dove sieno 
ricevuti ed utilizzali dall'Agricoltura. 

Per la Città di Londra tutto il dispendio (d'altronde compensato da pic- 
cola imposta sulle case, ascenderebbe a circa 5 milioni, compreso il costo di 
macchine a vapore che nel grande bacino di deposito solleverebbero Tacque 
succide nd altezza sufficiente per innafllarc le terre come liquido ingrasso. 


SEZIONE III. 

Pozzi smaltitoi 

o 

Prosciugamento sotterraneo verticale. 

481. Le difficoltà dello sbocco tinaie inducono a ricorrere ad altri 
mezzi di prosciugamento : mezzi del pari malagevoli. Conciossiachè se per dare 
sfogo alle acque di fognatura occorre sufficiente elevazione del suolo fognalo 
sul pelo d'acqua del canale di scarico, una data condizione, per così dire, del- 
l’esterna superficie del terreno, d’altra parte per conseguire la stessa elimina- 
zione d’acque latenti versandole in cavità sotterranee , divien necessaria una 
coudizione geologica interna non sempre esistente a discreta ed accessibile pro- 
fondità. I fori verticali destinati a cotale sfogo, ora si praticano per immediato 
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scopo di prosciugamento, eseguilo unicamente con numerosi pertugi verticali 
nrmati in diversi modi perchè non s’otturino; ora con alcuni possi chiamati 
smaltitoi, talora destinati soltanto a ricevere Tacque derivanti da prosciuga- 
mento procacciato colla fognatura. Distinguo adunque i due casi in due Arti- 
coli brevissimi, perciocché la parte pratica di questo studio venga pel XII Libro 
diffusamente discorsa. 


• Ari. I. Pertugi smaltitoi 

per ufficio di fognamento. 

482. Il prosciugamento verticale , secondo la proposta del Var 
Broker, barone Olandese, si eseguirebbe, per quanto descrive il IUrral, di 
questo modo : 

Si forano colla trivella pertugi verticali profondi circa metri -1,50, ne' quali 
conficcansi piuoli. Ne occorrono (iOOO per ettaro. 

Si calcola la spesa del trivellamento a un centesimo ciascun pertugio ; 
quella de' piuoli centesimi 2 ognuno. Totale dispendio, lire 1 80. 

Magnifico sistema quanto all'economia, salvo che a quella meschina pro- 
fondezza si trovi lo strato poroso assorbente, ovvero la sotterranea cavità per 
ricevere l’acqua lentamente sgocciante tra la terra e la superficie de' piuoli. 
Verificata questa indispensabile condizione geologica, Taffondamento de' piuoli 
dovrebbe farsi lungo fossati aperti coll'aratro e cavati colla vanga per circa 60 
centimetri di profondità, onde l'estremità de’ piuoli discendesse almeno a 2 metri 
sotto la superficie del suolo coltivato. Ma in molti paesi sarà difficile eseguire 
6000 pertugi, e piantarvi 6000 piuoli con sole lire 180. 

483. Altro metodo propone I'Hbrvé-Makgor. Aperta una fossa , come 
le descritte per fognare, prepara piccoli doccioni riponendoli entro doccioni 
maggiori, a modo che questi ultimi nel loro mezzo corrispondano alle giunture 
di quelli, e viceversa. Poi infilza cotesta doppia fila di tubi in un'asta cilindrica 
di ferro, che termina da un lato in cono di legno ferrato nella punta, e la cui 
base ha di diametro circa un centimetro più di quello de’ doccioni esteriori. Se 
il fondo della fossa è molle, agevolmente si fa penetrare verticalmente il cono 
ferrato colla fila di tubi; talora occorre percuotere la sommità dell'asta; tal’allra 
infine, se il suolo è molto tenace, convien fare adatti pertugi colla trivella. Col- 
locati cosi i doccioni, si ritira Tasta dal cono di legno che rimane in fondo coi 
doccioni sopra ecc. 

Il Perrki’l ha modificato il metodo del Van Broker coll' aggiugnere 
tubi esso pure, l’ultimo de’ quali, chiuso di sopra con pertugi a guisa di fungo 
d’annaffiatoio, dee riporsi almeno 50 centimetri sotto la superficie del suolo, 
perchè non sia tocco nel lavorare la terra. 

484. L’ ascensione deiracqua potrebbe tuttavia qualche volta pro- 
muoversi (anziché la sua eliminazione) con simiglienti metodi, d’altronde d’ese- 
cuzione non tanto spedita. Ancorché abbiavi modo (che accennerò poco 
stante) per riguardarsi da p\ fatto pericolo, lutlavolta pegli altri esposti riflessi, 
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il B.veiuL"non ritiene pratichevoie cotesto drennaggio verticale in luogo del- 
l'altro comune, Se lo studio geologico della crosta terrestre porge argomenti di 
stratificazioni diverse, onde la probabilità dell'esistenza d’alcuna di esse com- 
posta di ghiaie, sabbie o altri materiali atti a dar ricotto a notevole copia 
d’acqua; se rinvengonsi talora eziandio caverne ed altri vacai sotterranei 
adatti al medesimo intento, ciò si verifica in generale estendendosi a profondità 
ragguardevoli rispetto all’impiego de’ piuoli od anche di doccioni verticali. Perciò 
raramente riuscirà pratichevole lo stabilire fognature a pertugi verticali, c piut- 
tosto si combinerà la fognatura orizzontale col sussidio d’alcuni smaltitoi , come 
m’accingo a descrivere. 


Art. II. Pozzi smaltitoi. 


485. La esplorazione eolia trivella preceda sempre qualunque 
consiglio o conghietlura nell’ intendere a prosciugamenti d’acque superficiali o 
profonde, mediante sfoghi verticali. Ifo avvisato al pericolo di promuovere sca- 
turigini, anziché rinvenire strati capaci di accoglier acqua (§ 484). Ma in gene- 
rale la trivella ammaestra sulla probabilità d' incogliere nelle condizioni favo- 
revoli o nelle contrarie. La fig. 93 il farà meglio comprendere. Rappresenti 


«8 


95 . 



PPSS la sezione del terreno sotto ampia palude, ovvero estesa campagna 
bisognosa di foynamento. Sotto lo strato argilloso ili frequente giace uno strato 
poroso DD, che s’alterna qualche volta con altro strato compatto OOO sotto 
cui un alluviale A A A, il quale copre il banco G G G di ghiaie, sabbie ecc. che 
riposa sul tufo o altra roccia SS. Quando la trivella ne addita di poca spes- 
sezza quegli strati DD, 00 ed AA, non vi sarà motto pericolo di rinvenire lame 
d’acque saglienti, la cui esistenza di rado mancherà sotto la roccia S S. Con- 
chiudasi adunque venir favorita la ricerca di condizioni opportune per ismaltire 
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acqua dalla formazione a dottili strali: invece a procacciare acque Raglienti 
ricorrere quasi sempre necessario il traforamento di rocce, o altre grosse strati- 
ficazioni impermeabili. 

486. Le accidentalità particolari tuttavia non mancheranno spesso 
di porgere eccezioni alla considerazione predetta. Quindi, ove l’ intrapresa debba 
comprendere estensioni ragguardevoli, il trivellamenlo di saggio si vorrà prati- 
care in multi posti (sicrome 6, 6, b ecc.), ed inoltre prima di costruire i pozzi 
smaltitoi., farne uno (ad esempio in E) e studiarne a dovere gli elTelli. 1 quali 
si attendono diversi a seconda dello scopo pel quale a’medesimi s’ha ricorso, 
cioè se per semplice discarico di fognature, o per totale prosciugamento. 


[I] Smaltitoi per fognature. 

487. L’ eliminazione delle sole acque latenti, o come chiamasi, 
del prodotto de' fognumenti, richiede pozzi smaltitoi di agevole ed economica 
costruzione: conciossiacbè basti all'inteuto il primo strato poroso ancorché sot- 
tile, solito a rinvenirsi appena oltrepassalo il sotto-suolo argilloso. Probabil- 
mente adunque soddisfcrà quello strato 0 0 riscontralo nella fig. 95. E basterà 
molte volte scavare larghe formelle nel sotto-suolo argilloso sino alfincoulro del 
poroso ; indi riempierle di ciottoli e ghiaie. Per convincersi della sufficienza di 
uno strato poroso dello spessore anche solo di mezzo metro, basta rimontare a 
considerazione più generale. Suppongasi nella figura 96 rappresentata la sezione 
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di un terreno in parte lavorato superficialmente quanto dimostra TA, iu parte 
più profondamente come C B. Le porzioni A e I) esprimono lo strato di terreno 
il quale in forza del sotto-suolo impermeabile S ed X rimane impaludato dopo 
la pioggia. Nella ipotesi che Tacque superficiali abbiano i loro speciali sfoghi 
la mercè d’esterni colatori, l'altezza del terreno fatto molliccio dalla porzione 
d'acqua di pioggia assorbita, e ragunata sulla superficie impenetrabile S od X, 
voglio dire lo strato A quanto lo strato B, riusciranno elevali in proporzione del 
terzo, della metà, o vuoi ancora, de' tre quinti della pioggia cadente. Questa per- 
durando copiosa per molti giorni può rappresentarsi da uno strato di 5 o 4 
centimetri : quindi ammettendo anche che cadesse di seguilo tutta l'acqua pio- 
vente in un anno, ad esempio, mille millimetri (Libro II, $ 212), uno strato di 
terra A o B dello spessore di circa un mitro dovrebbe bastare ad accogliere i 
6, o 700 millimetri feltranti dal terreno vegetale sovrapposto. 
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488. Il lavoro profondo delle terre da cotale consideratone ritrae 
il maggiore argomento della sua utilità. Conciossiachè , dove potesse eseguirsi 
tale che oltre quell'altezza, per cosi dire, perduta di A, o I), lo strato superiore 
T, o C rimanesse di spessore eguale alla maggiore profondità verticale occorre- 
vole alle radici delle piante, non si verificherebbe uopo di alcun [ognamcnto ad 
onta della impermeabilità del sotto suolo. Lo confermano i fatti ad ogni mo- 
mento: osservando novelle piantagioni eseguite in fossi profondi oltre 1 metro, 
il terreno vi si trova sempre in otlima condizione poco dopo cessata la pioggia: 
e tutti i terreni Tovagliati si appalesano sempre più sani , a detta del volgo 
agricolo, ed asciutti nella superficie, più degli altri solamente arali. Noti anzi 
l'agronomo che il supposto caso di lavuro profondo quanto basta per adempiere 
aU’ulficio di fi ugnatura , salvo l'elTetto dello arieggiare ($ 439) presterebbe 
l’ulteriore servigio di costituire in quegli strati A, o B un serbatoio d’umidezza, 
la quale risalendo alla superficie in tempo degli estivi ardori, avverserebbe con 
vantaggio le offese delta siccità. 

489. L'esiguo Strato poroso interno, per conchiudere sul supposito 
del lavoro assai profondo, soddisfar deve per recapito dell'acque di fognamcnlo. 
Ove questo s'eseguisca in luogo privo del canale di discarico, ossia esterno cola- 
tore, gli smaltitoi non saranno quindi malagevoli da costruire; piuttosto si lar- 
gheggi nel numero, perciocché dessi pure concorrono colle fogne a rinsanire 
direttamente il terreno. Il compiuto pozzo smaltitoio delia figura 97 esibito più 
innanzi, comprende il disegno dello smaltitoio semplice da fognature: il quale 
potrà bastare terminando in SS, senza la vòlta P. Tuttavia la profondezza di 
cotesto scavo dee riuscire tale che la linea B A si confonda colla superficie supe- 
riore dello strato argilloso impermeabile, e la SS colla di lui superficie inferiore, 
ossia sino aH’iucoutro di quella dello strato poroso in cui Tacque hanno da 
recapitare. Per ovviare poi alt'obbiezione che l’impiego de’ possi smaltitoi esclude 
l’introduzione e circolazione dell’aria operata dalle fogne a sbocco libero, con- 
sigliano parecchi di collocare alcuno degli sguardi addietro descritti (jj 4B5} sul 
colatore generale poco lungi dui pozzo smaltitoio. 


[2] Smaltitoi di prosciugMueulo. 

490. Ampio e grosso strato poroso esige il prosciugamento com- 
piuto di paduli, stagni ecc. Lo strato D D (fig. 95; non basterebbe, in ispecie 
ove l’altro strato tenace 000 avesse la forma di conca cui accenna la figura. 
I pozzi smaltitoi costruiti in tati condizioni sembrerebbero a prima giunta effi- 
caci: ma tra breve riempiutosi quel sottile e concavo strato 1) D, non potrebbero 
più agire. È mestieri pertanto avventurarsi finché trovasi col trivellamento pre- 
liminare di saggio, il più potente banco di ghiaie od arene GGG; ed accertati 
con tale tentativo costruire i pozzi occorrevoli allo incirca nella foggia recata 
dalla fig. 97, protraendo la colonna di tubi F G sino al ridetto strato poroso. 
Nel VII Capitolo del Libbo XII stantio i minuti particolari di questo ingegno, 
che chiamerò ultima speranza delle fondure carcerale da terreni o da deplorabili 
arginamenti inaccessibili al passaggio dell’acque onde rimangono sommerse. 
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Volli premetterne un cenno in questo luogo, perciocché se le fondure o bassure 
medesime si vogliano realmente prosciugare a modo di renderle atte a non im- 

Fig. 07. 



perfetta coltivazione, si dee provvedere non solamente all'acque apparenti, ma 
eziandio a quante sorgono o ristagnano sino alla profondità necessaria al ricco 
sviluppo de' vegetabili. 


SEZIONE IV. 

Macchine idrofore 

o 

Prosciugamento per estrazione. 

491. Situazione idraulica infelice non hanno solamente i terreni 
ove rimpozzauo acque superGciali, quelli cioè che mancano d'uscita agli scoli 
ordinarli: ma eziandio, avvegnaché in minor grado,! terreni privi della possibilità 
di eliminare Tacque latenti sino a certa profondità. Come addietro dimostrai 
(§ 420), coH’ammendamento di superficie i traccinoli o scolini ricevono Tacque 
dagli acquai cui vengon recate dai solchi : essi poi i bracciuoli le trasmettono ai 
fossati. Questi perciò col loro fondo si spianano a profondezza ragguardevole 
sotto il medio livello del convesso terreno ; e ad eguale profondezza presto o 
tardi dibassano, si livellano le interne acque del medesimo, se per tutta quel- 
l'altezza sia per natura o per lavorazione, permeabile. Nel qual senso dimostrai 
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concorrere gli scoli aperti all'eliminazione deli'acque sotterranee. Ma se il sotto- 
suolo sia argilloso al grado d'impermeabile, e i fossati non abbastanza prossimi 
tra loro (nè il possono essere d'ordinario perchè divisi da tutta la lunghezza 
de' campi) l'interno prosciugamento si limita a insudiciente profondità, ed è 
mestieri aver ricorso a fognature. Lo che rendasi anco più essenziale se la 
coltivazione sia mista, cioè comprenda piantagioni di viti, alberi fruttiferi, ecc. 

492. il prosciugamento compiuto, anche de' luoghi pantanosi, som- 
mersi, ecc. quando pure si eseguisce con ingegni meccanici, richiede l'altitudine in 
questi di eliminare eziandio Tacque latenti. Qualunque sia il genere di macchine 
e di motori impiegali, questa è pertanto la prima condizione da olteuere se si 
voglia coltivare a dovere il terreno rasciugato. Però importa distinguere la dif- 
ferenza d’elTelli da conseguire pel duplice scopo accennalo, e questo formerà 
subbietlo della prima considerazione da esporre: di poi seguirà quella sulla 
differenza nell’impiego delle macchine per derivare acqua ovvero per eliminarla: 
inlìne sulla convenienza de’ diversi motori. 


[1] Diversità Ira gli scoli r le foglie. 


493. tua sola macchina al doppio servigio di scoli e di fogne, non 
solamente può, ina dee soddisfare. Quando si manifesta necessità di provvedere 
a scolo d'acque pluviali, e veggousi perdurare alla superficie, si ha la prova 
evidente della inettitudine del sotto-suolo ad accoglierle, oltre certo grado d’in- 
zuppamento pregiudicievole alle radici de' vegetali. Fino ai presente i coltivatori 
cercarono di riparare alfinconveniente dell’acquc sottostanti creando le porche, 
veri arganelli sui quali seminasi il frumento, c in Pik.viuste, ad esempio, anche 
il formentone {mais}, e sino la canapa. Ma l’Agricoltura perfezionata, per molte 
e incontrastabili ragioni da esporre in altro luogo, a poco a poco manderà in 
bando le porche e sostituirà con incredibile profitto la coltivazione a larghe porche 
volgarmente vaneggie (1), sostituzione però conciliabile sollanlo colla intera sot- 
trazione deli'acque latenti. 

494. il ricorso alle macchine idrofore non venga dunque motivalo 

soltanto da necessità di asciugare terreni sommersi, impaludati o in genere di 
infelice scoio. Si avverta eziandio alla espulsione deli'acque sotterranee. L’avere 
conosciuto trascurarsi da molti si grave considerazione, mi ha indotto a dedi- 
care la presente Sfcztotac allo studio delfutlicio speciale delle Macchine idrofore 
impiegate a fine di espellete l'acque sotterranee, colla prefuta avvertenza die 
male adopera chi nel ricorrere a quest’ingegni meccanici, si rimane contento 
quando procacciano il rasciugamento deli'acque sovrastanti. A prima giunta 
non si ravviserà sensibile differenza tra il servirsi di macchina per l’un fine o 
per amendue: ma si rileverà dalle particolari condizioni necessarie per sod- 
disfarvi. • 

495. La fognatura mancante di disfogo, per non avere un canale 
di discarico abbastanza basso, o non potere supplirvi con posai smaltitoi, richiede 


(I) Vedi pel significato TBlesco nel Volume t°, a psg. LVll, vocab. porca. 
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il ricorso a macchine le quali da convenevole recipiente estraggano l’acqua, che 
a mano a mano vi perviene dalle capi fogne, e sollevandola la riversino in canale 
o condotto più alto che la meni via. Si presentano due casi ; o il terreno trovasi 
abbastanza elevato per avere l’uscita dell'acque superficiali, ma non delle più pro- 
fonde di fognamento: ovvero giace si basso da maucare affatto di scolo. Nel 
primo caso la macchina dee elevare l'acqua delle fogne, e recarla nel fossato 
aperto superiore: l'eOelio si limita a sollevare l’acqua della fognatura per l'al- 
tezza che ha la sponda del fossato sul pelo basso del recipiente d'efflusso delle 
fogne. Nell’altro caso l'acqua di questo recipiente dee venir sollevata per tutta 
l’altezza che ha su di esso il canale di discarico. 

496. La prima diflereuza d’effetti tra le macchine destinate a semplice 
prosciugamento esteriore, e quelle a scopo di fognature , sta nella maggiore al- 
tezza cui da queste dee sollevarsi l’acqua: differenza adunque di elevazione 
facile a calcolarsi dagli studi premessi, e, generalmente parlando, non minore di 
un metro. 

497. La seconda diflereuza consiste nella quasi continuità di lavoro 
richiesto per lo smaltimento dell’acque di fogna ; conciossiachè 1’effiusso riesca 
temperato rispetto a quantità , ma di lunga durata quanto più profonda la 
fognatura. E questo pure mi pare abbastanza chiarito dalle precorse inve- 
stigazioni. 


[2] Diversità fra il derivare acque e l’eliminarle. 

498. La Meccanica agraria fece ragione dell'assurda speranza d'alcuoi di 
poter colle macchine creare della forza. Una macchina serve, o a meglio utilizzare 
di una forza di cui si disponga; o a valersi di forza naturale non anco impie- 
gata, esempio le macchine a vapore; infine a produrre un effetto grande impie- 
gando lungo tempo con una forza piccola. Pe'quali diversi modi d'agire, in alcune 
circostanze giova la stessa macchina secondo la diversa velocita spiegata dalia 
forza motrice-, in altre, lo stesso ingegno meccanico vuol essere allatto diverso. 
Quindi, non soltanto dalla differenza de’ motori da impiegare, ma dal vario 
modo con cui vuoisi utilizzarne, dipende il gran numero di macchine agricole 
e industriali, anche considerando solo quelle costituenti i tanti mezzi artificiali 
di elevar acqua. 

499. La descrizione delle macchine non è in questo luogo necessaria, e 
gioverà quanto cade in discorso nel Capitolo Vili” e nel XIII*. Nell’ Vili 0 , rias- 
sumendo le nozioni principali intorno i mezzi di derivazione nel rispetto speciale 
dell'irrigazione, quivi pure ricorro eziandio acconcio l’esame degl’ingegni mec- 
canici valevoli a sollevar acqua. Nel XIII 0 farò proposta di altro ingegno pur 
meccanico di vantaggiare della forza delle correuti per egual fine. Il problema 
generale è sempre lo stesso, ma diverse condizioni ne variano la soluzione, e 
perchè non nasca equivoco, stimo utili queste avvertenze. 

500. Le macchine per eliminare acque, possono essere costruite 
come quelle destinate a derivarne : ma per quest'ultimo scopo s’impiegano, 1° 
ad intervalli lunghi a proprio grado; 2° nelle migliori stagioni ; 3° di notte o di 
giorno a piacere; 4° senza inconvenienti uve accadano volute o non previste 
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interruzioni ecc. Invece per ismaltire Tacque di fognamento, dovranno agire, 
1* non di rado per mesi e mesi continui; 2° nelle stagioni piovose, invernali 
od autunnali più che nelle migliori ; 3° non ammettono inlerrumpimento finché 
dura efflusso dalle fogne', 4° le interruzioni per ristauri od altre cuuse imprev- 
viste possono recare inconvenienti: riuscire poi funestissime se la macchina 
serve nello stesso tempo ad eliminazione dell’acque superficiali. 

501. Supponi infatti un luogo paludoso rasciugato coll'azione della macchina 
idrofora: sopraggiugne copiosa dirotta appena compiute le seminagioni, ovvero 
falciati i Geni ed ancora prostesi sul prato, oppure la messe tagliata in manipoli 
sul campo; se s’ingorga un rochetto, o spezzasi un dente d’ingranaggio onde la 
macchina in sul bello del lavoro s'arresti, vedrai sommersi e guasti seminerii, 
Geno, biade, ecc. L’elevazione dell’acqua per eliminarla è dunque imperiosamente 
prescritta dalle circostanze: quella per derivarla può ammettere indugi ed inter- 
ruzioni genz’imminenle jattura. 


[3] Diversità de’ motori. 

502. La scelta tra i vari! motori non dipende solo dalla questione 
economica, ma eziandio dal loro modo speciale d’azione. A scopo di procacciare 
disfogo all'acque di fognatura , non tutte specie di motori soddisfano, e lo si 
comprende agevolmente dallo studio generico di essi contenuto nell'ABT. V del 
Capitolo Vili del 1° Libro. I motori animati, oltreché non gratuiti, male si 
adotterebbero, perciocché l’uopo di adoperarli si veriOca troppo irregolarmente, 
in virtù della irregolarità medesima delle vicende meteoriche. L’impiego del 
calorico, o vuoi del vapore, aria riscaldata (aggiugni pure l’elettrico, quando 
l’esperienza n'avrà migliorata l’applicazione), procaccia motori assai dispendiosi; 
pratichevoli perciò nel solo caso di associare l’eliminazione delle acque super- 
ficiali, a quella delle latenti. Per queste, isolate, l'uso delle macchine riuscirà 
utile soltanto dove sia permesso valersi di motori gratuiti. Tra i quali conviene 
escludere il vento per la sua irregolarità, benché invece torni utile pe’ prosciu- 
gamenti compiuti, come si segnalò anche pel $ 2t>20 del 1° Libro. Il motore 
più acconcio è sempre l 'acqua, e ritengo a tutti notissimo quanto valore abbia 
il profittare d’una cateratta. 

505. Il servirsi dell'acqne correnii, di cui ho riservata la proposta 
al Capitolo XIII°, tornerà forse applichevole, attesa la più frequente condizione 
de’ luoghi mancanti di scolo. Conciossiachè quasi sempre l’infelicità loro derivi 
dalle artificiali barriere opposte cogli arginamenti de’ fiumi ai libero efflusso dei 
principali colatori. Siccome rimangono essi chiusi, inattivi nel tempo di grosse 
acque del fiume, queste perciò hanno in quell’incontro sempre velocità e quindi 
forza oltre l’uopo, per muovere quant’ingegni si volessero posti a fianco di esse; 
e intanlochè la piena trapassa, offrirebbe il gratuito motore necessario per isfogar 
Tacque del territorio adiacente, come sporrò nel citato luogo e nel Libro XII 
più chiaramente. 

504. Conchiudendo il lungo Capitolo presente, ove si vogliano istituire 
confronti sui vari mezzi atti a procacciare il uecessariu disfogo all’acque di fo- 
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gnalura , onde conseguire la compiuta eliminazione dell’ acque latenti, si potranno 
classificare (sotto il debito riguardo alla convenienza economica delle varie 
specie di motori ) in quest'ordine, cominciando dai più agevoli e del pari van- 
taggiosi : 


1" Canali di discarico, o colatori. 

2° Posai smaltitoi. 

3" Macchine mosse dall'acqua. 

4“ Macchine mosse dal vuporc. 

5° Macchine mosse da animali. 

6° Macchine mosse dal vento. 

Finirò coll'avvertenza, clic tòrse in alcuni luoghi ove si inanca dell'acqua 
come forza motrice per eliminare quelle prodotte dal fognamento, vi si potrebbe 
prestare l'cfllusso di fognature di vasti terreni superiori per la ragione più volte 
acceunata del beneficio che ponno vicendevolmente arrecarsi gl'ingegni mirabili 
del prosciugamento c dell'irrigazione. 


CAPITOLO VII. 

PRIMO IMPIEGO DELL' ACQUA. 

L'SI DOMESTICI. 

Sommario. — Art. I. Bevande. — Art. II. liagui e Lavatoi. — Art. III. Peschiere. — 
Art. IV. Acque termali e minerali. 


505. Gl’ innumerevoli servigi prestali dall'acqua all’uomo, non si 
hanno in questo luogo a descrivere, conciossiacbè tutti o quasi tutti notissimi. 
D’altronde se alcuni meritano speriate menzione, verrà meglio in acconcio farne 
parola ove s'applicano a particolari subbietti. Così l’ingegno di far passare un 
rivoletto d'acqua fresca e limpida nella cantina, al disotto de' vasi senza che li 
tocchi, siccome raccomanda Oliviero De Sermss (1), sarà da richiamare nel 
XXX Libro. Gli antichi Georgici però si estesero alquanto nel descriverne le 
qualità, riconoscendone l’importanza; quindi ho per dicevole seguirne, almeno 
in parte, l'esempio. 

506. Prima avvertenza per l'agronomo sia la distinzione degli effetti 
in genere prodotti daU'acquc sane, limpide, vergini d'ogui eterogenea sostanza, 


.!; Olivi tu di: Sikbls. le Th, it’.l'jrk. Litu d,c, Chip. \ I. 
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da quelle non perfettamente pure. Per solito, dove l'acqua è buona si ha minor 
cura de' recipienti, vasi, utensili destinati ad esserne a contatto, che non dove 
essa men pura vien riputata. Ora dovrebbe invece adoperarsi a contrario-, o 
almeno usare la massima cura nell’impiego dell'acqua migliore: conciossiacbè 
quanto più pura, tanto più energica è la sua facoltà dissolvente, onde s'incor- 
pora con maggiore facilità d'ogni estranea materia posta a di lei contatto. Dopo 
questa preliminare avvertenza gravissima, mi fo a toccare alcun che de'più spe- 
ciali suoi domestici usi. 


Art. I. Bevande. 


507. L'acqua pura costituisce la bevanda naturale dell'uomo e degli ani- 
mali. Se l’uomo fa uso eziandio d'altri liquidi, constano essi io gran parte d'ac- 
qua: ed assolutamente privo di questa non saprebbe vivere. In parecchi paesi 
la fabbricazione del vino comune, richiede cerla quantità d’acqua, la quale si 
mesce all'uva ammostata prima della sua fermentazione. Negli altri ove il vino 
si fabbrica senz’acqua, l’uomo sobrio suole mescerne all’atto di berlo. Nè ora 
dirò dell’acqua ch’entra nella fabbricazione della birra, e di tante altre bevande : 
noterò solo essere indispensabile per tutti cotesti usi l’acqua di buona qualità, 
come quando si adopera pura, altrimenti tutte l’altre specie di bevande contrag- 
gono difetti dipendenti da quelli dell'acqua adoperata nella confezione delle 
medesime. 

508. L'acqua si contiene nel corpo umano per 8 a 9 decimi del 
suo peso. Non pare possibile; ma noi siam composti quasi per intero d'acqua: 
e molti animali lo sono anco in proporzione maggiore. F. lutto giorno l'organica 
macchina ne disperde e consuma, onde l’incessante uopo di ripararvi (1). Dal 
che la necessità che sia pura; altrimenti s’ingoia senza saperlo enorme quantità 
di materia disutile o dannosa alla conservazione dell' individuo. Incalcolabile 
pregiudizio si procacciano quindi coloro che lasciano bere dagli animali acque 
limacciose o putride, o anco solamente opaline. Si generano alle volte per questo 
mezzo lentissimi, ma col tempo perniciosi, interni sedimenti, e direi quasi incro- 
stamenti, che promuovono organiche alterazioni, di cui poi ignorasi la causa. 
Con tutto ciò non ritengasi l’acqua distillala per la migliore di tutte : non con- 
tenendo aria, aggrava lo stomaco, e non agevola la digestione. 

[I] Varietà d’arque potabili. 

509. L’acqua di pioggia porta il vanto, purché raccolgasi nelle cisterne 
dopo che cadde da qualche istante. Già si disse come al primo momento l’acqua 


(i) Il Pavé* calcola che l'uomo consumi da 1 a 2 litri d’acqua per giorno ( Des sub- 
stances alimentaires, Paris, 2. e Edit., pag. Ì28). Vivendo io io mezzo a popolazione 
che non assaggia mai vino, calcolerei tale consumo tra i S e 3 litri. 

htituiioni Agricoltura. V. 11. S6 


Digitized by Google 



402 Libro ih. 

travolga il limo atmosferico (Libro II, $ 69). Eguale riflesso estendasi all’acqua 
di nove o di ghiacci. Quella de’ (lumi, quand'abbia deposta la sua torbidezza, 
riesce ottima come potabile, in ispecie se abbia corso per letto di ghiaia o di 
arena. L’acqua migliore di sorgente risulta quella derivante da rocce primitive, 
dove non incontra alcuna materia ch’essa possa dissolvere. Inflne acque, pes- 
sime le stagnanti ; oltre le sostanze saline che hanno disciolte, ne contengono 
d'organiche in via di dissoluzione. E nondimeno vedi spesso armenti e greggi 
che si lasciano bere in pozze o fossati ove ristagnano acque di tutti i colori ; 
e odi bifolchi c pastori affermare che ingrassano ! 

510. Sostanze gasost* e minerali hannovi sempre nell’acqua pota- 
bile: tra le gasosr , contribuiscono a renderla di buona qualità l’aria e l'acido 
carbonico : tra le minorali il carbonaio di calce , il quale sembra concorrere 
alla l'orinazione della sostanza calcare delle ossa. La silice pure trovasi in tutte, 
ed il solfalo di calce nella maggior parte dell' acque potabili. Nell'acque de' fiumi, 
per analisi raccolte dal Dbvillk, rinvengonsi in cento litri, 


FILMI 


SOSTANZE MINERALI 

Gl* 

RONNA 

Sona 

Reno 

Loiiia 

Ro- 

dano 

1)01 ss 

M <i.s i 

Silice 

Cr. 

4,01 

Cr. 

2,44 

Gr. 
4 88 

Gr. 

4,50 

Gr. 

2,38 

Cr. 

1.59 

Gr. 

3.00 

Alumina 

— 

0,05 

0,25 

0,71 

0,59 

0,21 

Ossido di ferro .... 

0,31 

0,25 

0,58 

0,55 

— 

0,30 

— 

Carbonato di calce . . . 

6,45 

16,55 

13,56 

4,81 

7,89 

19,10 

50,10 

■ di magnesia 

0,64 

0,27 

0,50 

0,61 

0,49 

0,28 

12,00 

Solfato di calce. . . . 

— 

2,69 

1,47 

— 

4,66 

— 

2,20 

» di magnesia . . 

— 

— 

— 

— 

0,05 

- 

1,80 

Cloruro di sodio . . . 

0,32 

1,23 

0,20 

0,48 

0,17 

0,23 

2.00 

Carbonato di soda . . . 

0,65 

— 


1,46 



_ 


Solfato di soda .... 

0,53 

— 

1 ,35 

0,34 

0,74 

0,51 

— 

» di potassa . . . 

0,76 

0,50 

— 

— 

— 

— 

— 

Azotato di potassa . . 

— 

— 

0,58 

— 

0,40 

0,41 

— 

• di soda . . . 

— 

0,94 

— r- 

— 

0,45 

0,39 

— 

» di magnesia . . 

— 

0,52 

— 

— 

— 

— 


Peso totale in grammi . . 

13,67 

25,44 

23,17 

13,46 

18,20 

23,02 

51,10 


Tra queste acque fluviali, quelle della Marna conterrebbero la maggior 
quantità di sostanze minerali. Or bene, non pervengono clic a 5 grammi ogni 
100 litri: cioè a sì minima quantità da non esercitare che una influenza 
omeopatica , in guisa da rimanere salubri ancorché ne contenessero doppia 
proporzione. 

511. L'acquc de* pozzi invece contengono assai maggior dose di so- 
stanze minerali, difettando poi d’aria. Abbondano di solfato di calce, d ‘azotati 




Digitized by Google 


Capitolo vii. 405 

e di materie organiche; il solfato di calce in ispecie, voglio dire l'atfque che 
sanno di gesso , sfavoriscono la salute. A questa qualità dee probabilmente 
attribuirsi la perniciosa influenza deli acque dette crude, sugli abitanti della 
parte settentrionale di Glasgow, influenza segnalata dai medici inglesi. L’odore 
poi sgradevole dell’acque di certi pozzi proviene dall'alterazione di materiali 
organici. l)e! resto, il Leggitore benevolo non avrà dimenticate le nozioni 
fisiche, chimiche ed agronomiche dell'acqua premesse nel Capitolo 1° del pre- 
sente Libro dal § 8 al 48, nè quelle esposte dal § 3851! al 2858 del 1° Libro. 

[2] Allcrazioiìe spoiiliinea. 

512. Riposta l'acqua in serbatoi, i minimi residui organici che 
contiene fermentano e ne alterano le qualità. Talora muffe o oltre vegetazioni 
vi si sviluppano, c producono odore e sapore sgradevole. Il solfalo di calce 
decomposto per le reazioni predette che gli tolgono l’ossigeno , divenuto solfuro 
di calcio, con isviluppo successivo d’acido solfidrico, esala il pessimo odore di 
ova corrotte. (Naturalmente la calda stagione rende più pronti ed energici cotali 
eiTetti. Nè so lodare l’uso generale in gran parte del Pikkottk di chiudere 
adatto i loro pozzi estraendone l’acqua a mezzo di trombe che pescano conti- 
nuameute nella medesima, avvegnaché la grande quantità che giornalmente se 
ne adopera, ne promuova l’incessante rinnovellamento. 

515. La proprietà dissolvente dell'acque pure addietro segna- 
lata per l’azione sua ne’ recipienti di piombo, diviene perciò cuusa di alterazione 
gravissima. Quest’azioue dell’acque distillate aerate, e di quelle di pioggia è 
capace, dice il Pavesi, di ossidare il metallo superficialmente e diffondere, per 
tutta la massa del liquido, deH’oisido di piombo in meno d’un minato: quest’ef- 
fetto corrosivo si continua lentamente sotto l’ iniluenza dell’aria; e produce un 
sedimento ognor più ragguardevole. Insomma, il condurre o conservare acqua 
pura, o di pioggia in tubi o vasi di piombo, è renderla prontamente velenosa (1). 
Insisto poi su questa avvertenza, perciocché s’è avverato più voite lo stesso 
inconveniente anco per aeque di fiumi, come risultò da sperimenti su quelle 
della Sen\ia e del Tamigi. Quindi molto saviamente l’economo rurale escluderà 
l’impiego di tubi c vasi di piombo, qualunque sia l’acqua che adoperi per be- 
vanda o per la preparazione degli alimenti. 

514. La quantità di sostanze organiche qualche volta arriva al 
segno che col microscopio si rivelano miriadi d’animalucci viventi. Quando se 
n’abbia il sospetto conviene astenersene, perciocché non pochi germi di malattie 
ne possono derivare. Anzi, come farò chiaro pel VI Libro, certi animalucci 
parassiti, certi viventi a spese d’altri viventi, per usare l’espressione del Reui, 
non hanno altro mezzo d’introdursi ne’ còrpi animali delia cui sostanza deono 
nutrirsi, che quello dell’acqua da questi bevuta. 


(1 ) Spilo l'influenza dei carbonati! di calce formasi del solfalo di calce ed ttn sotto- 
solfato d'alumina e potassa , che precipita, trascinando seco le particelle argillose c silicee 
io sospeso, 
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515. Della distillazione si parlò nel 1“ Libro al $ 2835 e seg. Per cliia- 
rifìcare Tacque torbide, ossia per ispogliarle, anche dopo deposti i sedimenti col 
riposo, di quell’aspetto opalino, ed eliminarne tutti i corpi elerogeuei in sospenso, 
giova feltrarle a traverso le apposite pietre porose. Soggiugne il Pavé* giove- 
vole prima di feltrarle, Taggiugnervi 250 grammi circa d 'allume per ogni 1000 
litri d'acqua : ma essendovi dubbio se l’acqua non si carichi troppo di solfati (1) 
vai meglio contentarsi delle pietre porose, o di feltri di sabbia, di lana (2), o di 
carbone in grani. Quest’ultimo feltro toglie anzi all'acqua le sostanze gasose, od 
organiche di non gradevole odore : ma se il carbone non si rinnova,- presto 
perde cotale facoltà, ed agisce soltanto come feltro di gross’arena. Merita poi 
di essere conosciuto il procedimento del Clarke descritto dal Campbell, e da 
questi adoperato per addolcire Tacque impiegate a Wolwicb. E consiste nella 
semplice addizione di un latte di calce. L'acqua s'impadronisce dell'acido car- 
bonico che manteneva il carbonato di calce in soluzione; ciò determina la pre- 
cipitazione di tutto il carbonato di calce, tanto di quello aggiunto, che di quello 
già esistente nell'acqua in soluzione. Di questo modo purificala l'acqua, non diè 
piti luogo a minimo indizio di vegetazione, benché per un mese esposta alTaria 
ed al Sole; mentre prima dell’operazione io pochi giorni si copriva di conferve 
prontamente seguite da miriadi d’animalucci che appestavano l'acqua (3). 

516. L’abituale trascurataggine de' campestri abitatori, loro procaccia 
reali danni, di cui non sospettano risiedere la causa nell’alterazione dell’acqua 
poiabile. Vedi poderi, cascine, villaggi, borgate grossissime con fastoso nome e 
vanto di Città, tenere ammassi di letame presso a pozzi, beveratoi e rigagnoli, 
ove beono eglino o mandano a bere gli animali ; dove ogni pioggia reca diret- 
tamente, o per feltrazione, continue dilavazioni del concime. Per citare uno solo 
deeli effetti di si laido costume, noterò il funesto effetto sulle vacche pre- 
gnanti. In grosso podere l'abbeveratoio ricevea feltrazioni sia ne’ tempi in cui le 
-piovane acque sciacquavano l’aia, sia per iscolo della parte liquida del concime. 
l)i 60 vacche, 18 tra primipare e giovenche abortirono; le più mature d'età 
figliarono vitelli esilissimi. Senza scorgere la causa del male, lo assegnavano a 
fatalità, onde quante vacche stallassero in quella cascina, dovessero abortire. 
Quindi il Lessona riferendo quel fatto, conchiude spiegarsi per esso quegli 
aborti contagiosi ammessi anche da Veterinarii non abbastanza oculati (4). Il 
leggitore nel far tesoro di una notizia di tanto rilievo per la zootecnia (5), da 
que.-to dedurrà quali altri sommi sconcerti possa recare ogni minima alterazione 
dellacqua, e mi saprà grado degli esposti cenni sull’uso della medesima come 
bevanda. 


(1) P A yen. Loc. cit , pag. 237-238. 

(2) Un sistema di feltri ai sabbia e lana inventato dal Fouvielle serve con molto 
suoi esso in Marsiglia per varii grandi stabilimenti. 

(3) Opina il Camprei.l che il fenomeno accade, perchè il principio vegetativo sia prin- 
cipalmente favorito dall'acido carbonico che tiene in soluzione il carbonato di calce. 
V. I Imtitut 19 Décembre 1835 

fi) (nomale di Veterinaria. Tonno 1855 (Novembre), pag. 228. 

f.'ij Se Ilo insistito su questo argomento gilè perchè anche agronomi scienziati cadono 
nell'errore del campaiuolo, il quale pensa che l’acqua succida ingrassa. Si pare impos- 
sibile, ma basta aprire il Victionnaire d’ Agricolture prat., par Joigneaix et Moreau, 
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Art. IL Bagni, lavatoi, ecc. 

517. Tra i molli usi domestici dell'acqua, dopo le bevande prin- 
cipale è il suo impiego nella preparazione degli alimenti. Nè s’intenda solo per 
gli uomini : coDciossiachè molto ne vantaggiano eziandio gli animali, allorché 
ad esempio le biade gli si apprestano cotte nell’acqua, o anche solo inzuppale ; 
e certi foraggi inferiori, o non raccolti in buono stato, aspersi con acqua di sale 
riescono molto più proficui e grati al bestiame; ma sarà da parlarne più a pro- 
posito nel Vl° e nel XXVII 0 Libro. 

Similmente sarà dell'uso dell’acqua per bagni, onde, conservandola nettezza 
degli animali, se ne coltiva la sanità : parecchie malattie poi si prevengono, o 
ne’ loro primordii con tal mezzo si guariscono. I maiali in ispecie ove non pos- 
sono trovare acqua a loro agio per rivoltolarsi, massime durante gli estivi ardori, 
non sogliono prosperare. 

518. Un serbatoio per lavature ne’ grandi Tenimenti toma utilissimo 
se non necessario. Oltre le lavature di tanti oggetti di domestico uso, quella dei 
grani, quella delle radici da foraggio, barbabietole, topinambour,pomi di terra ec., 
quella delle lane, vengono tutte alla loro volta indispensabili. Merita anzi men- 
zione la pratica recente degl’inglesi di lavare le pecore a fine di liberarle da 
molestissimi insetti, zecche ( ixodes ricinns L.), pidocchi ( pedicvlvs ovis L.), 
iignuole ( phalena tapeszana L.). Questa igienica immersione viene eseguita 
coll'apparecchio dimostrato dalla fig. 98, bagnando l'animale in acqua fredda 


Fig. 98. 



per leggervi all’ort. Abrmvoir, che » il s’y rend dea égouts de funaier qui la n0 ' rc ' 6 . 8 i ™’ 
!T treau), et lui donneai un aspect dégòutant. On devrait, d après le* principe* ; 
« en hvgiène, rednuter pour les aniniaux les effeta d’un pareli breuvage. o 
* supposer malsain et de nature à produire des maledica frequentes, Les falla pourtant 
« ne dunnent pas raisoo à la théorie ! ! » 
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o calda, nella quale si versa un composto secreto del Bigg che I’Heozé desidera 
divenga d'uso generale in Francia per Fazione salutare altribuilagli sulle ma- 
lattie cutanee (I). Ma ne’ rispettivi luoghi si farà cenno de' migliori metodi onde 
tali domestiche faccende meglio eseguite che non si suole, risultano più econo- 
miche e fruttuose. E tralasciando d'altri usi dell'acqua, mi limiterò in questo 
luogo a brevi parole sulle Phschiebe e suII’Acqce minerali. 


Art. III. Peschiere. 

519. Gli stagni naturali o artificiali per l'allevamento dei pesce, 
non si paiono, uè a Filippo Ite si parevano, oggetto per l'agricoltore (3). Dubi- 
tazione che poi trattenne dal destinare un Ch'itolo alle Peschiere. Ed in vero 
sì di pescagione che di caccia parlarono maestri d’ Agricoltura: uè io saprei la- 
cerne, per la reale dipendenza che altrove dimostrerò avere con essa, non la 
pescagione in genere per mari e Omni, si bene l'allevamento dei pesce ,5) e più 
ancora per la cunsigliata formazione di Serbatoi ad oggetto d'idraulica emenda- 
zione. IS'el quale proposito riescono degne di nota queste parole deilo stesso 
Autore: • Ilo voluto parlare delle peschiere.... perchè desidererei vivamente pel 
• bene del mio paese che si traesse maggiore vantaggio dell'acqua che in tanta 
« copia piove ne' colli, e particolarmente in quelli aderenti all'Apennino. Per 
■ la trascurala di ragunarle vien meno l’acqua, onde in estate manca affatto, 
« sino per abbeverare il bestiame. Se si ponesse mano alla formazione di tali 
« serbatoi, seguendo i consigli del Ponzilacqua e del Cabera, verrebbe la 
« campagna del monte e della pianura ad averne grande vantaggio Infine 
diviene argomento propriamente rurale, dappoiché (come dirò a suo tempo) hun- 
novi contrade in cui si eseguisce uu vero avvicendamento, disponendo il terreno 
alternatamente a Peschiera , ed a coltivazione. 

530. Acqua buona e terreno argilloso, occorrono per formare Pe 
schiere : senza la prima, fogge il pesce o si muore ; senza il secondo fugge l’ac- 
qua in cui dee dimorare. Se il fondo sia sabbioniccio, o ghiaioso, si richiede- 
rebbe dispendio forse non comportevole di recarvi strato d’argilla, da stendere 
anco sulle sponde, affine di trattenere ('acque. Aia non dirò in questo luogo del 
modo di costruirle, reputando ch’entrino nell'economia campestre solo in quanto 
allo scopo di utilizzare in certa guisa dello spazio reso infruttifero mercè le 
costrutture idrauliche addietro consigliale. Le quali perciocché debbano anche 
servire all'irrigazione, a fine di ottenere il duplice scopo, cioè non perdere 
l'allevamento del pesce nel sottrarre l'acqua per irrigare, richiederanno l’ag- 
giunta di particolari lavori analoghi ai seguenti. 


(I) Journ. cCAgric. pratique, SO jtiillel Igeò. 

(i) Eleni. d'Agrie., Libro Xtl, Cab. V. 

(3; Per citare un esempio, nel Uei.cio sona assai numerose le peschiere, come si ri lem 
anche di una comunicazione fatta dal Du Pokihois alla II. Acead. Belga {Sessione i 
marzo 1834) sulla mortalità del pesce avvenuta nelle medesime pel rigoroso inverno 

18Ò3-S4. 
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521. Facciasi uno scavo profondo, a guisa di largo pomo nel thalvegg, 

ossia nel bel mezzo della cuoca forniaule il biodo del serbatoio. Cotesto scavo 
eliminalo padella dal Vassalli Hanoi (1 , essendo inferiore al livello dello sca- 
ricatore più basso della Mora (jj 500) rimarrà pieno d'acqua ancorché il ser- 
batoio si vuoti siuo a quel livello. In es3o si ritireranno eglino stessi i pesci, 
a mano a mano che l’acqua dibasserà. Inoltre, come saviamente osserva lo 
stesso Autore, il pesce vi troverà sempre, in quella foggia di pozzo, riparo dagli 
eccessi del caldo e del freddo. Qualora poi si ritenesse convenevole ridurre il 
serbatoio a compiuta destinazione di Peschiera, sarà necessario con altre Mure 
ed argini dividerlo in tre parti, a modo che insieme eomuniclliuo, ma in pari 
tempo l’una riempiasi d'acqua chiara per la propagazione del pesce: la seconda 
d'acqua un po' torbida in cui riporre i pesci destinati ad ingrassare; la terza 
d'acqua limpidissima per vivaio. 

522. La nel tozza dulia peschiera è di somma necessità, quando essa 
non ubbia molta estensione. Bisogna dunque sempre farle, prescrive Filippo Un, 
in modo da poterle votare per ripulirle. li gelo, soggiunge egli, invade più presto 
l’acqua sporca che la pura. Se l'acqua derivi da sorgente, basterà il ripulire ogni 
15 anni: ma ogni due o al più cinque anni, se l'acqua derivi da colli ecc., 
come nei descritti serbatoi. Decreta poi precetto essenzialissimo non far mai 
Peschiere in modo che il vento dominante nella contrada porti l’alito ch'esce 
dalle medesime verso le campestri abitazioni. 

525. Le peschiere costruite in regola dovranno sempre notarsi, se non tra 
le necessità, almeno tra le utilità di un ordinato e perfetto Tenimento. Seguendo 
l'esempio del Gkovproy S.t Hilairb, il Dumkril distingue i pesci, de’ quali 
l’uomo trae partito, in 5 classi: 

1° Ausiliari i, 2° Industriali, 5° Accessorii o d’ornamento, 4" Medici- 
nali, 5° Alimentari (2). 

L’ultimo di questi gruppi ammette quattro distinzioni secondo le diverse 
qualità delle carni. Ecco adunque la scienza della Ittiologia raccostarsi al 
migliore scopo di tutte le scienze, cioè di riuscire utile all'umana famiglia. Gli 
antichi Uomani couosceano a fondo l’arte delle Peschiere, e vi spendeauo somme 
incredibili. Nel VI 0 e XXVII 0 Listo verrà in acconcio epilogare gl'insegnamenti 
più moderni diretti al perfezionamento dell'arte importantissima dello alleva- 
mento e governo de' pesci. Ora conveniva non ommettere l'indicazione di cote- 
sto uso domestico dell’ncque, e non credo fuor di luogo aggiugnere che le pe- 
schiere si vorranno costruire molto profonde, o almeno costruire nella conca 
de' serbatoi i pozzi addietro indicali, in seguito alla più moderna opinione sui 
migrare de’ pesci. Ritengono infatti i migliori zoologi, che la periodica comparsa 
di essi su tale o tal altra costa, spesso in quantità innumerevole, si spicglti assai 
più naturalmente colla loro ascensione dalle grandi profondità verso la super- 
ficie dove si trovano in condizioni più favorevoli alla loro propagazione. 


(1) Vassalli E (Nili. Saggio sopra te peschiere eia loro utilità. Meni, della Sic. 
centr. d'Agric., P. I. Tonixo. Addo IX e X, png. 15. 

12) La Scirro: N> il, 51, 55, 01, 07, 00, 71, S'à, 90 e 105 conlcocnti le prime IO 
Lezioni del Corso U' 1mioloi.lv del Ddilril. 
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524. La pesclcollnra, e più specialmente quel ramo d’iTTiOLeGU pra- 
tica che riguarda la moltiplicazione del pesce, trovasi esercitata da secoli e 
secoli dai Cinesi col facilissimo ingegno di ricoprire grandi superficie di fiumi 
con istuoie nelle quali il pesce deposita le ova; e queste per tal modo traspor- 
tano negl’interni stagni e serbatoi. Non ha guari il L*my ha per egual uopo ado- 
perati mazzi di minute fronde attaccati a graticci posti nell’acqua l’un dietro 
l'altro, formando cosi de' gruppi flessibili destinati a sostituire l’erbe acquatili, 
prediletto nido ai pesci per confidarvi i prodotti della fregola, e che fa mestieri 
distruggere per custrignere il pesce a rifugiarsi in que’ gruppi di fronde. Questi 
infatti immersi a sufficienza coll’aiuto di qualche peso, non lardarono a caricarsi 
di milioni d'ova d onde sortirono innumerevoli pesciolini vivacissimi (I). Certa- 
mente cotesto metodo di facile successo per introdurre in serbatoi o stagni uua 
popolazione di ghiozzi, persici, carpioni ecc. non gioverà per trotto, salmoni, 
ombrine ecc. e per tutte l’altre specie le cui ova non s’attaccano a corpi estranei: 
ma dimostra quanto agevolmente si possano popolare que' serbatoi di molle 
fatta di pesci, mentre poi i metodi di fecondazione artificiale (2), agevoli essi 
pure, offrono mezzi per la moltiplicazione dell'altro specie (3). 

525. La condizione essenziale , avvertirò tuttavia , per convertire 
i descritti serbatoi idraulici in Peschiere, consisterà nello scegliere specie di 
pesci idonee a prosperare in quelle circostanze particolari di ciascun serbatoio-, 
non mai nel presumere ch'essi possano tutti indifferentemente abituarsi alle 
medesime. Come avverte il Millkt. alcune specie amano l’acque tranquille, 
carpioni, tinche, reine, ghiozzi, persici, luccii , ecc. ; altre prosperano nell'acque 
vive e correnti, salmoni, tratte, ombrine, barba, chiozzi, ecc. 

Ond’ebbe a sperimentare molto migliori le fregole naturali, come le sopra- 
descritte (§ 524), anziché le artificiali ;e rifermò, anco in quest'industria rurale, 
il precetto classico d'ogni campestre faccenda, doversi ognora attenere quanto 
si può agli ammaestramenti della Natura. Lo che non esclude di poter con- 
seguire 1 ’ acclimazione e domesticamento del pesce, come s'è ottenuto pe’ qua- 
drupedi ed altri animali che l’Agricoltura ha tolto dalla selvatichezza, e per 
tutte le piante coltivale. L’economia rurale non possiede anzi, a stima del Coste, 
esempio d 'acclimazione più compiuto di quello da lui conseguito di fecoudare 
uova di Tratte di lago (Salmo lemanus L.) con latte di pesce della Trotta comune 
(Salmo fario L.), ed aver dimostrato con futti che pesci d'acqua viva e corrente, 
prosperano e si riproducono entro stagni chiusi dove l'acqua viene soltanto rin- 
novala (4). Lo che ci manifesta clic il terreno reso improduttivo coi proposti 
serbatoi, si tramula in bacino capace, com'io volea dimostrare, di non meno 
vantaggiosa produzione. E cosi adempiesi al grande precetto del Genovesi (5). 


(i) Coste.. .Vote sur tes frayères arli/icielles clu pare de Maintekon. 

(2,i Mii.i.et. Essai de piscicutlure. Eecondation notar, et artif. des Poissons. Séance 
du N Juillel 4854, de la Soc. Philomatique de Paris. 

(3) Le sperienze dello Spallanzani, poscia del Rvscom, del De Filippi, per tacere 
dello Sbava , del Wogt , del Milne-Edwarrs, del Coste, sopratutto del Reuy e del 
Geui» ecc. rendono ogni giorno più probabile l’applicazione con successo dell'artifi- 
ciale fecondazione e moltiplicazione dei pesci. 

(4) Coste. Acelim. et domest. des Poissons. Compt. R. de l’Acad. des Sciences, 26 
Novembre 

(5) fiiun palmo di terra o di acqua si vuol lasciare incolto, e senza ricavarne quel 
più che si può. Genovesi, Lez. di Ecnn. civ. 
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Art. IV. Acque termali, e minerali. 


526. 1 rapporti tra i vegetabili e l'acqua, ne’precedenti giudi ven- 
nero a sufficienza investigali, almeno solto l'aspetto più generale. Ma convien 
sempre riflettere che talune piatite amano i'acqua più pura, parecchie le atque 
salate , altre le vive e correnti, le stagnanti, le limacciose ecc., ed infine han- 
novene ancora che prediligono l 'acque termali, e le minerali. Se l’acque natu- 
rali non furono credute nutritive, cioè tali da venire in parte assimilate per 
convertirsi in sostanza propria dell'animale, lo che smentiva il Furdkscb rispetto 
almeno ai pesci, non havvi però alcun dubbio di ciò rispetto alle piante. Ma se 
il Kkrr, il Dacter, il LamoriLrk, il Pkhcy, e tanti altri dimostrarono con 
sagacia e verità l'influenza dell’uso dell’acqua nelle malattie umane, quante 
nozioni utilissime non si trarrebbero investigando con acconci sperimenti l’azione 
dell'acque termali e delle minerali, nello sviluppo e nelle infermità delle varie 
fatta di piante coltivate? 

527. L 'acque solamente termali, differiscono dall’acqua pura di 
fonte, unicamente per l’elevata loro temperatura. L'irrigazione col mirabile in- 
gegno delle marcite, fa conoscere quanto utile riesca il possedere acque dolale 
di temperatura che fa crescer l’erbc rigogliose nel cuor dell'Inverno. 

528. L’acque minerali differiscono dalle comuni, unicamente per con- 
tenere in copia una data sostanza minerale. Non si può dire quanti terreni 
mancanti di elemento calcare, o di fosfati ecc. darebbero prodotti preziosi, ove 
potessero irrigarsi con acque minerali distinte per contenere que' materiali man- 
canti nel terreno. Del resto si pare che in generale acque termali e minerali 
non isgorghino si abbondevoli da servire alla irrigazione. Gli è però certo che 
anco semplici inaffiamenti con tali acque camperebbero talvolta vegetabili pre- 
ziosi da malattie che ne annullano la fruttificazione. 

529. (.'ncque termali pertengono più alla Medicina che all’Agricollura. 
Tuttavia il coltivatore n'avrà molta cura possedendone alcuna sorgente. Senza 
entrare nell’altrui messe ed occuparsi delle speciali proprietà chimiche onde le 
acque minerali riescono tanto preziose per la guarigione di particolari malattie, 
risguardando al puro fine dell’igienica condizione de’ lavoratori e degli animali (1) 
il pregio di colali acque vuoisi riconoscere singolarmente da queste Ire cause: 

I* Azione fisica e fisiologica del calore e della fermatila. 

Il* Azione meccanica, ilihicnte e dissolvente dell’acqua. 

Ili* Azione meccanico-chimica di dilavamento. 


(1 J I celebri Bagni della Porretta nel Boi.ognese furono scoperti di questa guisa. 
Una vacca da lungo tempo inferma, disperando di guarirlo, venne abbandonala come alla 
ventura. Allontanavasi essa per tutto il giorno dallo stalla, cui facea spouloneo ritorno 
ogni sera. Tra pochi giorni videsi migliorare, finché divenuta sona e pingue, venne in 
pensiero l’agricoltore cui apparteneva, di spiare da quale prodigioso pascolo avesse 
riconquistato la sua salute : e videla bere a quelle preziose scaturigini, che di poi 
recarono mirabile guarigione a migliaia d'egri mortali. 
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L'eliminazione d e' prodotti eterogenei, anormali, viziali e morbidi n’è il 
primo effetto: quindi un graduale miglioramento dello stato intimo de' liquidi e 
de' solidi ; perciò la piò salutare modificazione del sangue, dei tessuti ed insieme 
delle funzioni organiclie. Lo Hkrpin, dal quale ho epilogato con qualche muta- 
zione questi cenni, prescrive un consiglio utilissimo; di bere Tacque termali, ma 
berle in copia se s'ha da conseguire la lavatura de’ tessuti, la dissoluzione, c 
strascinamento de’ principii morbiferi (1). 

550. Del resto hannovi acque termali atte a produrre quelli che il Tarara 
chiama miracolosi orti. E di non poche le quali si lasciano correr via ne' mesi 
in cui non servono per bagni o bevande, e disperdonsi senza frutto, potrebbero i 
coltivatori utilizzare nella liquida concimazione secondo il metodo da esporre nel 
Capitolo X. Infine, ripeterò, chi ha sperimentalo ancora l'effetto dell’irrigazione 
con acque minerali per iscopo d'ammendamento a difetti del terreno? chi sa i 
benefico che potrebbero arrecare sagacemente adoperate, quelle cariche di cloruri 
o di solfali, o di carbonaii alcalini, o di calce, e in ispecie di fosfati? Si obbict- 
lerà, ma cotesti non sarebbero usi domestici. Gli è verissimo: pur pure conve- 
niva in questo luogo farne motto per non tornare altra volta a discorrer d'acque 
termali o minerali. 


CAPITOLO Vili. 


SF.COXDO IMPIEGO DELI/ACQIÀ. 

Irrigazione. 

Sommario. — Sezione I. Preliminare cognizione dei fatti. — Sezione II. Principii fonda- 
mentali. — Sezione 111 . Procacciamento dell’acqua. — Sezione IV. Condotta del- 
l’acqua. — Sezione V. Distribuzione dell’acqua. — Sezione VI. Dispensa dell’acqua. 


551. Scienza ed arie, come tutti i grandi rami dell’Agricoltura, è il 
mirabile ingegno della Irrigazione. Se consideri le sue funzioni nello sviluppo 
dell’economia vegetale, puoi soltanto comprenderle col sussidio della Chimica 
c della Botanica, agrarie. Se investigare i modi di procacciarsene, c di valer- 
sene secondo leggi di giustizia c d’economia, alTInaoLOGiA agraria spetta 
dettarne i principii. Questi nondimeno quando si offerissero isolati, troppo ge- 
nerali ed astratti, quali insomma potrebbe dettare l'Idraulica affatto scientifica, 

0 male si comprenderebbero, o forse peggio si applicherebbero dall'agronomo. 

(I)Herpin. Eludei médicales scientif. et statisi, sur lese iiu minirales. Ed aggiugne 
eziandio : « C'est aux sources nuturolles qu'd fnut aliar boire les eaux mìuérates, là ellcs 
« possedenl tonte* leurs propriétéa... lesgaz, Ics principcs volatile, qu’elles cootieuucnt 

1 n'ont éprouvé aucune déperdilion ecc. ». 
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Quali invece possono soddisfare al di lui convincimento ed a pratica utilità, 
spetta appunto all’luROLOGiA agraria il proferirli; quella Idrologia clic costi- 
tuisce una dipendenza, un ramo dell'loBAUi.icA applicata. 

552. Molli problemi s'aiTncciuno volendo studiare per razionali principi! 
il provvidentissimo ingegno dell'irrigazione, desiderando cioè determinare le re- 
gole del più giusto, profìcuo ed economico impiego deli'acque per irrigare. Della 
sua influenza sulla vegetazione , delle qualità , e della quantità richieste dai vari 
generi di coltivazione, delle sue relazioni colla natura del terreno, col clima, 
colle epoche ed ore più opportune, dirò congiuntamente in via teorica e pratica, 
nel V Capitolo del XIV Libro. Ivi pure delle condizioni essenziali per irrigare 
senza sprecamento del liquido, e coi maggior possibile profitto; ivi anco dei 
mezzi di derivazione, de’ migliori modi di distribuzione. Ma il fondamento di 
quelle tecniche norme e pratiche faccende, risiede nelle più generali investiga- 
zioni che ora m'accingo ad esporre. 

555. L'ot’dinainenlO del Capitolo onde procedere nelle medesime 
con chiarezza e fiducia consta dalle seguenti Suzioni : 

Sezione I. Preliminare cognizione dei fatti. 

» II. Prineipii fondamentali. 

a ili. Procacciamento dell’acqua. 

» IV. Condotta dell’acqua. 

» V. Distribuzione dell’acqua. 

» VI. Dispensa dell’acqua. 

Per trattare a dovere questi subhielti sarebbe necessario anziché un Capi- 
tolo, un grosso Volume : consideri adunque il leggitore quanto discaro sia e 
malagevole lo epilogarli in poche pagine senza trasandare veruna delle più 
essenziali nozioni. 


SEZIONE I. 

Preliminare cognizione dei Tatti. 


554. Lo scopo della investigazione dei fatti, o quanto dire de' mezzi e si- 
stemi praticati nelle diverse contrade in questo importantissimo impiego del- 
l’acqua, tende allo sviluppo di queste tre ricerche: 

Quali prineipii diressero gli antichi nell’irrigazione? 

Quali prevalgono odiernamente? 

Quali attendono applicazione in avvenire ? 

Non meravigli troppo il leggitore benevolo, in ispecie dell'ultima inchiesta, 
la quale presupporrebbe di certa guisa necessità di migliorare quanto si pare 
avere raggiunto l'apice della perfezione. Nè ritenga le due prime ricerche sic- 
come semplice esposizione di pratiche anziché di prineipii. Prenda a studio ron 
meco il passalo , il presente e l'avvenire del sagacissimo ingegno, con cui l'A- 
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gricoltura vince le intemperanze del clima troppo secco, o troppo caldo: vegga 
se nel passato la sola pratica senza scorta di razionali accorgimenti, sull’unica 
guida dell’esperienza, fece si largo e prospero uso deH’/rnpastone ; se di pre- 
sente raggiunse il massimo successo ; se rimane campo a qualche progresso 
notevole e positivo. 


[t] Irrigazioni de’ primi Popoli. 

535. Nella più remota antichità l'arte di emendare i difetti del calore 
e della siccità, si conobbe e praticò dai coltivatori (1). L’Agricoltura storica ne 
olire documenti ad oltranza: e dessa non è uno studio inutile per la pratica. 
Quegli il quale incauto esclama: che importa a me di sapere come coltivassero 
i Caldei, gli Egizi, i Persiani ecc.? quasi fossero nozioni alTallo scientifiche 
o astratte, rinega il fondamento unico della pratica, la quale appunto s’informa 
sulla cognizione di quanto s’é fatto anteriormente. Parecchie volte m'avvenne di 
indurre qualche colono ad emendarsi di alcun difetto, facendogli conoscere che 
nel tempo andato si operava d'altra guisa; i grossissimi alberi e viti essere 
stati allevali con maggiori cure: quindi vedersi a noi pervenuti cosi floridi e 
magnifici che noi invano avremmo speralo di fare altrettanto, lo non discono- 
scerò certo i progressi dell’odierna Agricoltura: ma un cenno fuggevole sulle 
opere delle generazioni che furono, rispetto alla Irrigazione (2), oltre il renderne 
più agevole e regolare lo studio, ne persuaderà che a fronte di quanto abbiamo 
ereditato, è assai minore ciò che potremo lasciare di nostra aggiunta ai venturi. 

556. Gl’Iudiaui per leggi di Menou, Brama e Bouddha riponeano la co- 
struzione di un serbatoio , e l’apertura d’un canale di derivazione, tra le opere 
pie di maggior merito. Un canale lungo almeno 245 chilometri riuniva il Gange 
all' /tifasi, senza parlare d’altre centinaia de’ quali l’origine rimonta in gran parte 
a più di 1000 anni avanti G. C. Quasi più sorprendenti, i loro serbatoi costitui- 
vano veri laghi artificiali, di cui ad esempio quello di Bintcnug ha 13 chilo- 
metri di circuito, lo stagno di Maìnery creato mediante Mora lunga 400 metri, 
ha un circuito di 52 chilometri ecc. i 3 . La coltivazione del riso, loro principale 
alimento sin dai tempi di Erodoto, la produzione de' foraggi, erano, può dirsi, 
egualmente causa ed efletto di si splendide opere. Forse dunque da questi popoli 
il primo insegnamento di rara previdenza : del non istarsi contenti a trarre par- 
tito dell'acqua fuggevole che or grossa corre, or lenta scarseggia, ora infine nel 
momento del bisogno fa mancamento: doversi metterne in serbo a provvigione 
pel tempo in cui la zolla sitibonda invano attende la benefica stilla da un Cielo 
di bronzo. 

537. De’ llabilonesl dirò nel XI” Capitolo e nel Libro XII» perciocché 
adoperassero l’escrescenze dell’ Eufrate per ammemmare, come gli Egiziani 


(1) Nella Genesi dicesi dell’EoiTTo: Ubi aquae ducuti tur irriguae. 

(2.1 Non intendo in questo lungo fare la storia dell’Irrigazione presso i vani popoli, ma 
solo notare i loro particolari ingegni piu meritevoli di roosiilernziene. 

(3) Pareto. Irriij. et Atsainiss. des lerres. Inlrod., pag. 7. 
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quelle del Nilo. Ma i superbi avanzi d'acquedotti, di condotti sotterranei, tra 
quali raccoutasi d’un vero tunnel sotto l' Eufrate , e di canali sino a congiugnere 
questo fiume col Tigri, ne attestano quanta cura ponessero nell’irrigazione. Il 
grande capitano Senofonte, descrivendo la sua celebre ritirata, segnalò il gran 
numero di canali dell'impero Assiro, tra le difficoltà ch’ebbe a superare. Il lago 
Nitocri, di 8 leghe di perimetro secondo Erodoto, e di 50 secondo Diodoro, 
venne creato dalla regina d'egual nome, per ricevere gli straripamenti de\\' Eufrate. 
Insegnamento meraviglioso di agguantare e tenere innocue in deposito Tacque 
devastatrici, per cederle poscia durante 4 mesi in alimento all'Irrigazione. Di 
sette riviereche solcano la pianura di Damasco, sei furono inalveazioni eseguite 
dagli uomioi (1). Se non che troppe opere degli Assikii tramandateci dagli 
storici, coll’invasione in ispecie dei Mosclmam, certo con poco sfarzo di civiltà, 
devastate furono al segno di non rimanerne più vestigie. 

558. I Cinesi voglionsi memorare pe' montani serbatoi onde raccogliervi 
Tacque che dalle coste precipitano, per impiegarle poscia a suo tempo nella ir- 
rigazione. Nè questo è tutto. I due più lunghi fiumi dell'Universo, lo Yang-tz' 
(figlio dell’Oceano), e il Whang-ho (fiume Giallo , molte ampie riviere, e nume- 
rosi affluenti, formano le grandi arterie e le vene del celeste impero. Cotesti 
canali naturali, governati con lavori d’arte, opera di tutti i secoli e di tutti gli 
istanti, sono collegati con innumerevoli fosse e condotti artificiali, di guisa che 
il sistema d’irrigazione s’esteude sino ai terreni più elevati : sistema cosi antico 
che il Gbtzlaff lo fa rimontare ai primissimi tempi subito dopo il Diluvio, pre- 
tendendo che il re Shun, 25 secoli prima dell’Era Cristiana, facesse scolare le 
acque provenienti dal Diluvio mediante canali che reravanlca fiumi onci mare (2). 
Oltracciò le sponde de’ fiumi maggiori, sono guernite da innumerevoli battelli 
con ruote che innalzano l’acqua per lo stesso scopo (5). 

559. Le opere degli Egiziani meritano il vanto tra le più mirabili e 
grandiose. A date epoche il Nilo si gonfia e spandesi sul Basso Egitto finché 
rientra coll’acque nel suo alveo, lasciando sulla contrada innondata fecondissimo 
limo. Ma non si creda che il coltivatore colle mani alla cintola lasci fare il 
Nilo a suo grado. Qualunque espansione non regolata, riesce poco fruttuosa; 
ora trascina la miglior crosta vegetale; ora depone dossi diseguali; ora in- 
fine con infeconde arene copre il miglior limo. Gli Egiziani insegnarono a 
stornar l’idra possente dal produrre disastri e sconvolgimenti : ammaestrarono a 
volgerla e forzarla a recare invece benefieii incalcolabili. Facendo fronte a quel 
mare corrente, vi costruivano arginamenti a traverso, protraendoli ai più remoli 
punti della immensa pianura, per governare l’espansione in modo che Tacque 
lasciassero uniformemente ed ovunque il prezioso sedimento. Nella parte alta, 
aperti canali sulle due rive del Nilo, dirigendoli lungo il piede delle montagne, 
reravano Tacque nelle vallate, moderandone lo spandimcnto con arginature or- 
togonali. Ottenuto l’intento, gli argini venivano tagliali, affinchè Tacque si re- 


fi) Richtkr. Pellegrinaggio in Oriente ; Michaco, il (moire* sur l Orimi. 

(2) Hcodf.. Dtscriplion de l’ Agricolture ecc. en Cinse. Pakis 1830, pig. 24 e 
peg 47 e 51. 

(3) Jacmiht de Passa. Redi, sur les arrosages des anciens. 


Digitized by Google 



414 Libro ih. 

cassero in altri scompartimenti inferiori. Ma perciocché questo meraviglioso 
accorgimento di tramutare terribili c funeste innondazioni in tranquilli e benefici 
spandimeli, si riferisce piuttosto allo ingegno delle Colmali ! che dell'/rn'ja- 
zionc, rimetterò altre prove del senno Egiziano al XII" Lmno (1). 

540. Il provvedimento d” immenso serbatoio da essi eseguilo 
mediante la creazione del Lago di ileride, merita però singolare ricordo, per- 
chè opera per avventura la più gigantesca che siasi mai immaginata, ed ese- 
guita per l' irrigazione* Forse 12 mila ettari d'estensione (2), un canale di deri- 
vazione dal Aito, lungo 20 chilometri, e due immensi Kilometri costituiti da 
due grandi piramidi alle ciascuna 100 metri, erette in mezzo al lago (5) atte- 
stano a sufficienza la grandezza della intrapresa, e la sapienza d'illuminato Go- 
verno. Del pari la privata industria concorreva per estendere il beneficio della 
irrigazione ai terreni più elevali, impiegando infinito numero di macchine per 
sollevar l’acqua sul suo livello naturale. Acquedotti, ponti, ponti-canali, sifoni, 
argini e canali d’ogni fatta e dimensione, per tutto recavano, e recano ancora 
l’elemento fertilizzante ; sembrano attestare che la più insigne applicazione del- 
l’acqua all’Agricoltura, si debba ai primi abitatori della terra de' Faraoni. 

541. De’ Persiani, se non conosconsi pratiche speciali al loro paese, 
rimangon ben notevoli le disposizioni governative per le quali, se vero narra 
Polibio, chiunque creasse irrigazioni in terre incolte appartenenti allo Stalo, 
ne diveniva proprietario per cinque generazioni successive. Nè più oltre dilun- 
gherò su ricerche storiche de' primi popoli, tra’quali avrei pur da memorare quei 
della Ncbia, dell’ Etiopia, della Palestina, e sovrallutto i Fbmcii. Bastino 
questi pochi cenni a dimostrare in qual pregio siasi tenuta l'irrigazione sin dal- 
l'età più remota, e quali principalmente fossero i mezzi impiegati. 


[2] Irrigazioni de’ Greci, notturni ecc. 


542. Le grandi opere idrauliche de’ Romani, che tanti celebri acqui- 
dotti costruirono anco nelle contrade conquistate, iu ispecie nelle Gallie, nella 
Spagna, nella Germania e nell'ApRiCA, non sembrano in generale ch'avessero 
per Gne l'irrigazione. Poco similmente lasciarono gli storici intorno la mede- 
sima presso i Greci (4). I loro scrittori georgici la descrivono però come pratica 
già comune: ma non iscorgiamo alcuna storica menzione di grandiose opere 


ft) V. nel cit. Libro in ispecie i §§ 917, 948, 1370, 1871 ecc. 

(2) Secondo i dati di Erodoto, Strabane e Plinio. 

(:t) Nadaiilt de Buffon. Traili des Irrigalions. Paris 1843, Tom. ì, pag. 28. 

(4J Avevano però i Greci un ufficio d’acque. Infatti si ha da Plutarco: ■ Dopo che 
• fu tornato (Tf. vistoci. f) a Sardi, essendo egli disoccupato, se no andò a vedere gli 
« edifìcii dei templi, e fra la gran quantità di doni che vi erano appesi, vide nel lempio 
« della Madre degli Dei il simulacro di rame della fanciulla chiamala Idrofora, alio due 
« cubili, appeso già in dono a' Numi in Alene da lui medesimo che far lo fece dalle 
« pene pagate da quelli che, mculre egli era presidente delle acque, Irovò che le fura- 
li vano soitraeudole e conducendole per altri canali». Plutarco, fila di Temistocle, 
$ XXVII, Voi. I, pag. 289. Firenze — Lemonnikr. 
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come quelle dianzi segnalate dei primi popoli. Non di meno in molti paesi 
esistono vestigi di opere dei Romani destinate alla partizione dell'acque onde la 
dispensa ne riuscisse equabilmente distribuita a favore degli osanti: divisione 
stabilita sovra un sistema il quale, come si chiarirà nella V Sezione, è quello 
tuttora in vigore per conseguire la divisione più esatta quando si tratta di vo- 
lumi d'acqua poco ragguardevoli. 

545. Degli antichi' Italiani non aggiungo a quanto esposi nel § 145. 
Forse trassero i Romani dalla Tessagli* il culto alla dea Pale (1) divinità dei 
prati e degli armenti; ma le pratiche dell' irrigare erano già antiche presso gli 
Etruschi e i coltivatori della vallata del Po (9). Né avendo divisamento di far 
quistioni di primato nella invenzione, si bene d'indagare i modi con cui venne 
post i ad effetto, la ricerca più importante dovrebbe riguardare alle pratiche più 
anticamente adoperate. Dagli Egiziani s'è riconosciuto non solo la derivazione 
più comune de' canali ne' superiori tronchi del fiume; ma la creazione di laghi 
artificiati, unitamente ai montani serbatoi de’ Cinesi, porge l'insegnamento di 
non aspettare l'alimento all'irrigazione soltanto da Rumi e da fonti, ma doversi 
procacciare di volgere la copia ed intemperanza dell'acque nelle stagioni in cui 
non se n’ha uopo, a servire nelle estive, quando Tacque medesime corrono scarse 
e per poca durata. 

544. Nel medio evo (noia anche il Pareto), i Visigoti intrapresero canali 
importanti nella Spagna e nella Francia meridionale: gii Arabi li continua- 
rono, e vi aggiunsero serbatoi e l’Impiego di macchine idrofore. In Francia 
però esistono poche opere ragguardevoli per questo titolo, e gli stessi serbatoi 
non vi sono che rarissimi. 


[:t] Irrigazione Italiana. 


545. Nella Storia delle Irrigazioni d’Eonop*, il fatto capitale, se- 
condo il Nadault, consiste nella creazione de' due grandi canali derivati nel 
territorio di Milano dal Ticino e dall' /tdrfa: perciocché recano insieme un 
volume costante d’acqua superiore a quanto ne portano in complesso tutti i 
canali della Francia meridionale. Questi due canali che alimenlano l'irriga- 
zione di centomila ettari di terre , gran parte delle quali senza questo sussidio 
sarebbero improduttive, e con essi divennero per avventura le più feraci d'Eu- 
ropa, queste due memorabili opere idrauliche furono creale tnllavia quando la 
scienza dell’ldrauiica era nelTinfanzia ! Io non posso perù comporre in questo 


(1) Alcuni la chiamarono anche Vzsta: altri la designano di genere maschile. 

(2) Riesce anzi notevole questo passo relativo all’lTALi a inferiore: « La gran fertilità 
« del suolo, come sappiamo di Smalli, era principalmente dorut.i alla diligenza degli 
« aiutanti in regolare, distribuire e contenere il corso delle ncque ( Dimloro XII. 9). In un 
« clima caldo, l’irrigazione è la naturai nutrice deU'aprirtdlura: ma questo prezioso dono 
« non può ottenersi senza permanenti lavori e continue difese, la cui negligenza produce 
« oggidì ili quelle medesime province, in cambio di felicità e ricchezze, l'insalubrità e 
« la miseria » [L’Italia au. i Romani. Ricali, Cap, XXI) (Vana. 4-44), 
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luogo una vera storia dell’ Irrigazione Italiana; ho mente soltanto di farne di 
certa guisa apprezzare il carattere, i pregi c le imperfezioni degne d’emenda; e 
mi limito ai due Stati più notevoli in questo rispetto, Lombardia e Piemonte. 


I. Irrigazione Lombarda. 

546. L'Idrografica ricchezza della Lombardia non è per avventura 
superiore a quella del Piemonte. Anzi se lo svegliato ingegno de’ Lombardi 
non avesse aggiunto alle sue condizioni topografiche, la mirabile industria di 
valersi anco dell’acque sotterranee, mediante i fontanili (§ 122), si può affer- 
mare che la Lombardia non possederebbe la metà d’acqua del Piemonte. Ma 
colà un’oncia d’acqua porla frutto quanto non recano forse dieci in quest'uitima 
contrada, dove se in una porzione regnano regolamenti e dispense disciplinate, 
in altra il disordine, la trascurataggine e lo sciupio dell’acqua eguaglia la pro- 
digalità della Natura nel fornirgliene quanta basterebbe all'irrigazione di tutto 
il territorio piano d’iTAMA. La Lombardia ne vieo provveduta dai Monti , dai 
Laghi, dai Fiumi , dai Canali, dai Fontanili. 

I. Le Alpi. 

547. I Monti a giogaie di 5, 4 e più mila metri d'elevazione, immensa 
conserva di nevi e ghiacci, mandano perenne tributo d’acque, scarsissimo nello 
inverno, ed abbondante quanto più il calore della stagione ne rende l'uso op- 
portuno. Nè X Alpi italiche adempiono soltanto a quel provvidentissimo ufficio: 
riparano da' venti settentrionali, e rendono la temperatura ognor più favorevole 
allo sviluppo degli effetti prodotti dall’irrigazione. La gran valle del Po, ricinta 
a settentrione ed occidente dalle Alpi, ed aperta verso X Adriatico, lascia libero 
campo 'benché chiusa a mezzodì dagli Apennini ) a venti di Levante e Scirocco, 
di recare enormi quantità di vapori, dalle gelide giogaie dell’A/pi medesime con- 
densati per la maggior parte negl’immensi loro nevai e ghiacciai. 

548. La catena gigantesca che dal Monte Rosa pel Sempione, il Griso 
e il S. Gottardo si rannoda all 'Alpi Rcliche forma bacino al Lago Maggiore, 
Altra catena di ghiacciai poco meno elevati del Monte Rosa, alimentano il Lago 
di Como. Ma senza dilungarci nel descrivere i Monti che contribuiscono all'ir- 
rigazione, noterò solo che in questa gran catena dall’opposto lato stanno le 
scaturigini del Rodano, dell'/nn, del Reno germanico, ecc. La sommità della 
catena è il Monte Rosa, alto metri 4621, ed inferiore in Europa al solo Monte 
Bianco. Al di sopra dei 3 mila metri, tanto nell'A/pi Retiche come sulle vette 
dell’Adamo e del Zebrù, non havvi che rupi e gelo: tesoro questo ch’è la vera 
sorgente della incomparabile ricchezza della pianura. 

II. I Laghi. 

549. Gran numero di laghi conta la Lombardia. Il seguente Prospetto 
offre l’indicazione de’ Laghi Maggiori, quella eziandio de’ Laghi Minori più 
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notevoli, senza tener distinto conto di centinaia d'altri, minori d'un chilometro 
quadrato di superficie, ma calcolandoli complessivamente. 


LAGHI 

Fiumi 

che 

alimenlano 

Elevazione 
sul livello 
del mare 

Profondità 

massima 

Superficie 

Laghi principali. 


Metri 

Metri 

Chilom. q. 

Vkbbano o Maggiore. . . . 

Ticino 

194,69 

800,— 

200,— 

Cekksio o di Lugano ... 

Tresa 

272,37 

161,— 

48,- 

f. a rio o di Como 

Adda 

198,72 

588,— 

142,-- 

Si.bi.no o d’Iseo 

Ollio 

191,84 

300,— 

60,- 

Bknaco o di Garda .... 

Mincio 

69,16 

584,— 

300,— 

Laghi minori. 





Di Mantova, sup.' .... 

Mincio 

19,47 

8,50 

5,20 

Di VARr.SK 

Bordello 

235,55 

26, _ 

16,— 

Di Comabio 

C.di Varano 

239,98 

7,50 

5,90 

Di PlSIANO 

Lambro 

259,19 

30,— 

6,70 

Di Oggionro 

Ritorto 

225,69 

15,- 

7,- 

Di Spinone 

Cherio 




2,20 

D’Idro 

disio 

378,65 

122,— 

14,10 

Piccoli laghi e stagni n° 200 




circa 


““ 


200,- 

Superficie totale 



1005,10 


La superficie totale della Lombardia è di chilometri quadrati 21567. Se 
suppongasi che le pianure, ossia la parte suscettiva d’irrigazione, formi la metà 
dell'estensione totale (1), quella de’ laghi, cioè de' grandi e numerosi serbatoi 
naturali, quasi pareggerebbe il decimo della superflcie irrigabile. Più che ad 
altra qualunque, si compete pertanto a questa contrada raggiunto di Regione 
dei Laghi. 

550. I laghi s'aggiungono al beneficio de’ Monti , perciocché posti alle loro 
falde accolgono ('acque de' torrenti, reprimendone la foga, e spogliandoli delle 
materie che travolgono. Avrei desiderato di notare quale superficie venga irri- 
gala mediante ciascuno di essi, ma non ho altri dati che quelli registrati nel 
Prosi- erro del successivo § 553. L’utile influenza de' laghi, oltre il vantaggio 
che ne trae l'irrigazione, offre la dimostrazione pratica sanzionata daU'esperieoza 


(t) Supposito ammesso oe' Primi Dati Geografici a ftg. It delle Notili» no t. scio, 
sulla Lombardia. 

Istituzioni U' Agricoltura V. II. *7 


Digitized by Google 



418 Libro ih. 

ile' grandi benefici! che si otterrebbero colla creazione de’ serbato» consigliati 
nella Riforma Idraulica* proposta nel Capitolo V. Le piene , rese più mode- 
rale e più durevoli ue' torrenti divenuti a valle di detti serbatoi lìmpide correnti 
lacuali, entrando ue.’ peggiori fiumi dopo le rapide e torbide piene di questi, gii 
aiuterebbero a corrodere i nuovi depositi. Perciò il Lombaiidiki attribuisce ai 
laghi di Lombardia, triplice beneficio, l u i loro fiumi essendosi incassati nella 
pianura circostante, limitarono il loro dominio; il deflusso di questi viene 
moderato ; 3° colle loro acque limpide tenendo sgombro il letto del Po , ne im- 
pediscono il progressivo alzamento (1). Arroge l'incalcolabile vantaggio cbe ne 
traggono l’irrigazione e la navigazione. 

4 

III. i Fiumi. 

551. Il primo tritilo supcriore de’ Fiumi Lombardi poco interessa, 
in ispecie ne’ fiumi lacuali. Questi, cosi chiamati perciocché il loro secondo 
tratto è quasi immensa varice e si costituisce in lago, nel sortirne si presentano 
con tre condizioni adatto speciali e meritevoli di considerazione nel presente 
idrograGco studio; 

1“ uniformità, o meglio perennità d’ efflusso; 

2» limpidezza dell'acque; 

3 a il correre incassali nella pianura alluviale che attraversano per isfociare 
nel Po (8 550). 

Perciocché i laghi , di cui sono come gli cmissarii, hanno le loro magre 
e l 'escrescenze, anco i Dumi lacuali subiscono piene ed estiviti ; con questo però 
che le differenze tra i due estremi stati del fluine, raro montano ad eccessi coma 
nelle correnti non lacuali. 1 laghi, e discende da quanto dissi de' Lombardi, 
trattengono di certo modo gli eccessi delie piene , per accrescere l'efflusso in 
tempo d 'estivili. Queste perciò si conservano sempre abbastanza ricche; per 
converso le piene procedono meno terribili e di maggior durata che non fareb- 
bero senza 1 interposizione del lago. Nondimeno quando si pon mente alle escre- 
scenze del Lago Maggiore di metri 6,59 sulla massima magra, o del Lago di 
Como che si gonfia per metri 4,17, non fa meraviglia se il Ticino e V Adda 
versano pione di 3 a 4 metri sul loro pelo ordinario. 

552. La gitici (ura del terreno vico pure rivelala dai fiumi. 

Il Po alla foce del Ticino {punto superiore della porzione Lombarda della 
vallata del Po) s’cleva a 56 metri sul livello del mare; alle Quatrbllh (mfligp 
punto del territorio) a soli 7 m. (8 147) Colla pendenza del Po viene quindi a de- 
sumersi nuca l’iuclinazionc dell’attiguo piano, della magnifica conca irrigabile: 
{pel inazione che per tutta la sua lunghezza dal Ticino alle Quatbellk ri.- ulta 
complessivamente di metri 49. Lo stesso calcolo può estendersi a lutti gl' in- 
fluenti del Po, per le rispettive vallate inferiori de' medesimi. Ma dalla sola con- 


fi) lo direi piuttosto che ne regolano e moderano l'alzamento. Affermando il Louraii- 
bim che la pianura alla foce del Po, quindi il corso del Po medesimo si prolungo ili 
metri 70 ciascun anno (Gap. V); in qualche mezzo secolo l’ultimo suo (rotto perderebbe 
del tutto la sua minima pendenza. 
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siderazione del gran Fiume a cui fanno capo, ritornando collo sguardo al 
Prospetto dato della elevazione de’ larjhi jj 549) si comprende come la .Natura 
li creò nella posizione più acconcia alle funzioni di veri inesauribili Serbatoi. 

553. La superficie irrigata (comprese le risaie), non che la portata d> 
ciascun Duine, appare dal seguente Prospetto del Lombardi*!, cui aggiungo i 
laghi d'onde muovono quelli cbe sono lacuali. 


LAGHI 

FIUMI 

Portata 

1 

Irrigazioni 

lu melri 
cubici 
per 

minulo 

secondo 

In 

auce 

Mila- 

nesi 

Estive ! invernali 

In decari q. 

ossia 

pertiche metriche 

Lago Maggiore 

Ticino . . 


51,40 

1234 

470000 

10300 

di Coho 

Adda . ... 


100,55 

2415 

1117600 

15600 

— 

Urembo . . 


8.50 

204 

109500 

— 

— 

Serio . . . 


13,90 

554 

176800 

— 

Sedino 

Ollio . . . 


76,55 

1835 

1070000 

— 

— 

Afilla . . . 


12,10 

290 

145200 

— 

li' limo 

elisio . . . 


25,00 

552 

299000 

— 

Deliaco 

Mincio . . 

• * 

14,00 

556 

86000 

— 




300,00 

7200 

3474100 

25900 


Per tutte l’altre deri- 






vazioui di Guati e tor- 




. 


reali minori, e 

per le 






acque di sorgenti , si 






calcola circa 1[5 della 






quantità esposta 

. . . 

60,00 

1440 

725900 

5100 


Totali 

• • 

360,00 

8640 

4200000 

51000 


Forse queste cifre subirebbero alcune variazioni, perciocché non concordano 
appieno col Prospetto dianzi recato nel § 549, e per la troppo indetinita esti- 
mazione della Portata e conseguente superQcie irrigata di tutte Padre correnti 
oltre le otto principali. Ma non per questo sono da trasandare i riflessi generici 
e comparativi che s'avrà in seguito a ricavarne. 

IV. Canali. 

554. Lo stato idrografico artificiale della gran vallata del Po, non 
è meno sorprendente del suo stato idrografico naturale. In questa parte D'Itslu 
possiamo (per esprimermi colle parole che il CvrTÀKKodeUava sulla Lombardia) 
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possiamo reggere al paragone di qual altro siasi popolo più illustre per intelli- 
genza o più ammirato per virtù; e aspettiamo che un’altra nazione ci mostri, 
se può, in pari spazio di terra le vestigia di maggiori e più perseveranti fatiche. 
£ una scortese e sleale asserzione quella che attribuisce ogni cosa fra noi al 
favore della .Natura e all’amenità del Cielo ! e se il nostro paese è ubertoso e 
bello, e nella regione dei laghi forse il più bello di lutti, possiamo dire eziandio 
che nessun popolo svolse con tanta perseveranza d'arte i doni che gli confidò 
la corife Natura (1). Nè dir sapresti se maggiori sieno le opere per guarentirsi 
dairoffesc delt’acquc, ovvero quelle per vantaggiarne. 1 canali della Lombardi* 
sono quasi innumerevoli; già ne diedi alcuni cenni, e d'altronde ne ricorrono 
altri nel Xt 1° Libro e nel XIV°. Comechè si possano considerare piuttosto 
quali diramazioni di laghi, di fiumi, e di fontanili, tultavolla in non pochi 
luoghi aumentano la produzione dell’acqua in causa delle sorgenti poste a nudo 
nel fare la loro escavazionc, ed anche per questo titolo qui s’aveano a memorare. 

V. Fontanili. 

555. Speciale alla Lombardia, questo stupendo artificio, benché ne 
abbia già discorso in addietro (jj 125), non può passare sotto silenzio nel par- 
lare del sistema d ’ irrigazione di quella classica Italiana Provincia. La singo- 
larità di cotale impiego dell'acqua sotterranee non consiste solo nell’avere la 
Natura costituita quella striscia di terreno ricchissima d’acque sorgeuti, ma nella 
particolare sagacia de’ Lombardi coltivatori, nell'ammirabiie perspicacità d’in- 
ventare e praticare con tanto successo una irrigazione invernale, un metodo 
affatto distinto ed invero sorprendente di forzare la Natura a uno sviluppo di 
vegetazione in epoca in cui dorme dovunque. Intorno a che saranno da aggiu- 
gnere alcuni riflessi più innanzi, mentre le norme d'esecuzione troveranno ac- 
concio luogo nel XIV° Libro al Capitolo V. 

II. Ibrigazionb Piemontese. 

556. La descrizione idrografica del Piemonte, ancorché ristretta alla 
sola parte limitata dalle sommità della grande catena dell’ALPi, mi trarrebbe in 
lungo senza profitto. La sua idrografica ricchezza, considerata nel Piemonte 
proprio (esclusa cioè la Liguria, la Savoia ecc.) la stimai poco dianzi, perdono 
di Natura, eguale se non forse superiore a quella della Lombardia. Presto lo si 
dimostrerebbe, facendo eguale studio sui suoi Monti e Fiumi. Minore d’assai è 
il numero de' suoi laghi, oltracciò di molto minore estensione ed importanza: 
minore forse la copiosità di sorgenti: ma quando fosse, come da’ Lombardi, 
posta eguale perseveranza c sollecitudine nei trar partito d'ogni filo d'acqua, se 
ne otterrebbe quasi eguale successo. IJannovi canali ed alcuni celebri quanto altri 
d’ Italia ; ma la maggior parte delle irrigazioni si fanno, come direbbe il Lom- 
bardia, senza costruzione alcuna, senza riparto, senza orario, senza regola, e 


(1) .Votate noi. e ciò. sulla Lombardia. Introduzione, pag. CX1I. 


Digitized by Googl 



CaFITOLO Vili. 421 

non di rado violando diritti legittimi, e sprecando acqua per venti are di terreno 
quanta ne irrigherebbe duecento. Tuttavia brevi parole faranno comprendere se 
mal m’appongo, quando affermo le condizioni naturali favorire sommamente 
l'irrigazione in Piemonti!; in pari tempo offriranno debita attestazione delle' 
opere dovute ai suoi più valenti abitatori. 

I. Le Alpi. 

4 

557. Trentasel filate solcano da un mare all’altro la enorme protu- 
beranza che ha nome ai catena di cui oltre ottanta elevatissime cime 

torreggiano su contrafforti, alcuni de’ quali eccedono 4000 metri d’altezza. Co- 
teste vallate del versante Italiano (a differenza delle opposte, aperte verso Fh.in- 
eu, Savoia, Svizzera, e Germania, che solo dopo lunghissimo tratto di paese 
montuoso incontrano il piano), dopo alquanti chilometri si aprono e distendono 
nella pianura. Onde Tacque ne precipitano con rapida corsa, volgendo al Po 
come al Mare. Quindi poi la vera cagione, e non il supposito d'umana scure, 
per la quale vedi il culmine de’ monti ignudo ed incapace di vegetazione (1). 
Tra queste vallate appartengono al Piemonte le seguenti: 

Vallata del Tartaro — della Vermcnagna — della Stura = della Dora 
Riparia — d ’ Aosta =. d’Ojjo/a e in parte quella del Ticino; ma prima tra le 
altre è la vallata superiore del Po, cioè la conca del gran fiume che riceve le 
acque di tutte l’altre no'minate. 


II. Laghi. 

558. Molti laghi tra grandi e piccoli ai trovano nel Piemonte. Nelle 
Alpi Marittime ne giacciono in seno, o sul pendio di esse, N° 57 ; ncIT.lfpi 
Colie. 61; nell’ Alpi Graie, 44; nelle Pennino , 35; nelle Lcponline , 66. 
Quindi sul total numero di 440 che trovansi nell’intera regione dclT.4/pi, il 
Piemonte ne possiede più della metà. I più importanti sono il Lago Maggiore, 
che sta di confine colla Lombardia, il lago d 'Orla, quello di Mnrgozzo, il lago 
di Viverone presso Ivrea, il piccolo Iago di Barcngo, e quello di Aviglianà, 
quello di Cablo Alberto ecc. Ma se inferiori sono cotesti serbatoi naturali 
a quelli di cui va superbo il suolo Lombardo, meritano però speciale riguardo 
i serbatoi artificiali che con singolare ardimento ed ingegnosa sollecitudine veg- 
giamo costruiti da privati. 

559. Parecchi Serbatoi conta dunque il Piemonte: affermasi inoltre 
che in qualcuno di essi gettasi concime per conseguire una più energica e 
feconda irrigazione (2). 

Il Pareto distingue principalmente ne’ territorii di Torino e d’ Alba 
i seguenti Serbatoi artificiali ; 


(1) Le Alpi che cingono Vltalia considerate militarmente. Torino lipogr. .tfuuano, • 
1848, Volume 1“, Cap. pag. 533. 

(2) Nuova Enciclopedia popolare. Torino, Ediz. Poema, Voi. X, p»g- ‘46 (articolo 
Piemonte). 
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Serbatoio di Trrnavasio : superficie elLiri 40 ; profondità massima 5 
metri; destinato ad irrigare 60 ettari di praterie, che prima di quel mezzo 
d'irrigazione erano sterili grillaie. 

* Serbatoio degli Olivieri: superficie 6 ettari; profondità massima 5 metri; 
superficie irrigata ettari 7. »■ 

Serbatoio di Colombero ■ superficie ettari 4 ; profondità massima metri 
2,50; prateria irrigata, piò di ettari 13. 

Serbatoio di Ouluu: superficie 4 ettari; profondità metri 1,50; prateria 
irrigata di oltre 8 ettari. ^ 

Serbatoio di Palermo : composto di due recipientifla cui totale superficie 
ascende a 5 ettari, c l'altezza d’acqua d'acqua a metri 3 ; praterie irrigate circa 
9 ettari. 

Serbatoio di Pralotero: superficie 4 ettari; altezza d'acqua 2 metri; ' 
superficie irrigata, 8 a IO ettari di prato. 

Serbatoio di Monsgiak: superficie 2 ettari; altezza d’acqua metri 2,50; 
superfìcie irrigala 5 a 6 ettari. 

Serbatoio di Pralormo: il più celebre di tutti, costruito sotto la direzione 
del generale Barabinu, con renorme altezza d'acqua di 18 metri, serve alla 
irrigazione di 280 ettari. 

III. Fiumi. 

560. Innumerevoli corsi d*acqna si recano nel Po, che riceve in 
Piemonte il Ticino, la Sesia, la Dora Itaiteu, la Dora Riparia, l 'Orco, la Stura, 
il Tanaro colla Bormida, ed altri torrenti dotati quasi tutti di discreta perennità, 
dovuta all’elevate cime ove stanno le loro scaturigini. La principale regione 
irrigua giace tra l'Orco e il Ticino, e comprende i territori! d’ Ivrea, Vercelli, 
ÌVovaiia, Mortasa e Vigrvano. Ma in generale, ovunque vedi ruscelli, riga- 
gnoli, e nella più alla pianura prati e campi anziché irrigati, letteralmente som- 
mersi: onde la copia d'acqua recata quasi perennemente da innumerevoli cor- 
renti grandi e piccole soverchia di molto l’uopo della estensione che si calcola 
(come più sotto al § 562) per irrigua. 

IV. Canili. 

561. Canali Reali e Privati trovami pure in buon numero nel Pie- 
monte. Principali sono; 

Alimentati dall’ Orco; il canale di Caliiso ecc. 

Alimentati dalla Dora Italtea : 1» il canale dlvRBA ; 2° quello di Cigliano; 
3° il canale del Rotto. 

Alimentati dalla Sesia : 1° a dritta due rogge di Gattinara ; 2° a sinistra 
le rogge Mora, Bcsca, Riva-Birago. 

Alimentati dal Ticino: 1“ il naviglio Laro osco; 2» il naviglio Sforzesca. 

Alimentato dalla Bormida : canale Carlo Alberto. 

Non consentendomi lo spazio ulteriori ragguagli, terminerò questi cenni 
fuggevoli col seguente calcolo della superficie favorita d’irrigazione. 
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562. La superficie irrigata si epiloga dal Nadaui.t di questo modo (1): 

Canali beali Ettari 41,800 

» delirati dalla Sesia 16,000 

» » dalla destra del Ticino . » 21 ,600 

Canale Cablo Alberto » 2,000 

Canali secondarii 20,200 

Piccoli Canali delle vallate superiori . » 8,600 


Totale, Ettari 110,200 

Stimo inutile ripetere le osservazioni esternate per eguale propositd nel 
$ 563, e l’allre esposte nel $ 560. 


SEZIONE II. 

Principi! fondamentali dell’Irrigazione. 


[I] Inscgnaincitlo delia Natura. 

563. L’ influenza dell'acqua sulla vegetazione, per gli studi! 
premessi, è abbastanza nota al leggitore. L’incostanza della stagione, e la diversa 
quantità d’acqua di cui abbisognano le differenti specie di vegetabili coltivati, in- 
dussero la necessità di provvedere artificialmente alla insufficienza delle piogge. 
L'arte d’irrigare forse cominciò dalt'osservare gli effetti prodotti da blande espan- 
sioni di correnti, sovra contigue spiagge appratite. Il giardiniere, il quale rap- 
presenta il coltivatore più ingegnoso e compito, raggiunse a dirittura col suo 
annaffiatoio l'applicazione perfetta del migliore ammaestramento delia Matura. 
Gli eifetti prodotti dalt’acque esondanti che si spandono su praterie ere., come 
procaccia colla Irrigazione in grande 1’ugricoltore, non islanno a confronto del- 
l ’ lrroramento che prende a modello la benefica meteora della pioggia. Questo 
fatto, anche senza entrare in discussione di fisiologia vegetale; non havvi agro- 
nomo osservatore che noi sappia e noi vegga spesso nella coltivazione de’ prati. 
Ma in tutte le altre colture, quando «ioè s' irrigano formentoni, canape ece., 
l’irrigazione ordinaria, mentre arreca ristoro e beneficio al vegetabile, apporta, 
più o meno, danneggiamento al terrena, il quale invece dalla pioggia, che non 
sia una soverchia dirotta, non soffre nocumento. 

564. La diversa natura dei vegetabili rende più o meno sensibili 
gli eifetti dellaccenuata differenza tra l ’ lrroramento e l 'Irrigare. Ad esempio, le 
piante acquatili,- il riso, coltivandosi piuttosto colia immersione che colla irri- 


(2) Nadault de Ber fon. Traiti des / rrigations . Liyre II, Crac. Vili. 
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gazione prospera egregiamente, ancorché non piovesse in tutta ia stagione in 
cui vegeta. Tultavolta vidi più volle estese risaie, avvegnaché provvedute del- 
l'acqua necessaria, mostrare di subito assai più ridente aspetto, dopo freschelta 
pioggia estiva. Nella Botanica Agraria, qualche riflesso di nosologia vegetale 
farà comprendere quante malattie può una pioggia sanare o prevenire : quali 
invece arreca qualche volta l'irrigazione improvvidamente applicata. Manifesto 
si pare adunque l'insegnamento della Natura; e l'irrigazione riuscirà profìcua 
in ragione de’ modi che meglio s'uniformeranno allo insegnamento medesimo. 

[2] Imitazione della iVatura. 

565. Spontanei crescono i vegetabili ove e secondo che trovano 
opportune condizioni di luogo, di terreno, di clima. L'agricoltore invece pone 
l'arte sua nel preparare, correggere e modificare tali condizioni secondo l'indole 
de' vegetabili che vuol coltivare. L’ irrigazione costituisce l'ingegno che riguarda 
l'accennata condizione del clima ; altrove sarà parola dell'altre relative al luogo, 
al terreno. Intanto quella del clima, ristretta alla speciale circostanza dell'umi- 
dità, rende subito avvertito l'agronomo di studiare la natura intima della pianta 
da coltivare. Supporrò che tu prenda ad osservare, senza conoscere dove ab- 
biano vegetato, una foglia d'aloe di recente staccata, ed un pugno di grani di 
riso. Questi, aridi, durissimi, non sembrano mai nati, cresciuti, maturati nel- 
l’acqua : quella invece crassa, flocida, che premuta getta acqua come una spu- 
gna inzuppata, crederai impossibile riescire prospera soltanto in adusta sabbia. 
Da questo esempio si convalida l'avvertimento del Nadauit, di non fidarsi delle 
apparenze: conciossiachè andrebbe errato egualmente chi negasse del tutto acqua 
all'aloè in clima asciutto e scarso di vapori, de’quali appunto quel vegetale fa 
suo prò mediante la di lui particolare organizzazione, quanto quegli che non 
sapesse a tempi convenevoli diminuire od anco torre affatto l'acqua alla risaia. 

566. L’arte e la Natura. Se non che, lo studio della diversa indole delle 
piante, concerne la quistione della quantità maggiore o minore d’acqua di cui 
possano abbisognare; determinazione alla quale soddisferà la descrizione a suo 
luogo delle varie colture. La questione ora verte sul modo d'imitare quanto meglio 
si possa la Natura , nel somministrare alla pianta l'acqua che gli occorre per 
quello sviluppo cui l'economo rurale desidera che pervenga. Donde nasce altro 
riflesso importante. L’economo rurale coltiva piante, alcune delle quali pe' frutti, 
grani, semi ecc.; altre, come l’erbe da foraggio, da cui vuole soltanto abbon- 
danza di fusto. L’acqua necessaria pel secondo fine è assai maggiore di quella 
che richiederebbero, ad esempio, il trifoglio, la medica, la logliessa per conse- 
guire la normale loro vegetazione e maturanza di semi. Ecco dunque, rispetto 
anche alla quantità dell'acqua, un'apparente differenza tra l'arte, e la pretta 
imitazione della Natura: ma in realtà l'insegnamento n’è sempre emanato dalla 
medesima, la quale tuttogiorno ci mostra la piovosità recare abbondanza di 
paglia e scarsezza di grani; e viceversa, la temperanza di stagione produrre 
copia di grani con sufllciente sviluppo di paglia. Onde il governo dell'acqua 
d'irrigazione a norma dell' intendimento propostosi nella coltivazione d'ogni 
specie di vegetabili. 
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567. Avversano la vegetazione tanto l’eccesso che il difetto dell’acqua 
e questo pure l'insegna la Natura colle piogge stemperate, o per converso colla 
ostinata serenità. L'esperienza dovrebbe ammaestrare eziandio i coltivatori; ma 
quando il possono, peccano piuttosto nell’abbondare, prodigando acqua finché 
ne hanno. E tuttavia fallisce maggior copia di prodotti negli anni piovosi che 
negli asciutti. 

568. La disparità più grave tra la .Natura e l'arte, consiste, come ho 
avvertito, nel modo di porgere l'acqua alle piante; non dobbiamo imitare l'onda 
che allaga, ma la stilla che, cadendo dal Cielo, inumidisce ed irrora. 

569. Le proprietà delle pioggie benefiche, consistono 1° nella 
temperatura dell’acqua piovana; 2" nella sua placida discesa , ed estrema di- 
visione in numero infinito di stille irroranti; 3° nella sua uniforme distribu- 
zione sulla superficie del terreno ; 4° nell' inoliare in pari tempo suolo c pianta; 
5° nel moderare col contemporaneo annuvolamento e rinfresco di stagione la 
eccessiva evaporazione ; 6° nel recare utili principi tratti dall'atmosfera; 7° in 
altri più misteriosi effetti di relazione avvivata dalle piogge tra l'elettricità della 
regione delle nubi, e la terrestre. Può l’arte, o piuttosto insegna modi l’Acio- 
looia di emulare coll'irrigazione l’accennate proprietà delle piogge? Indaghia- 
molo almeno alla sfuggita; cosi adempiremo alla terza inchiesta esternata nel 
S 534. 

[3] Limiti da raggiugnerc nella imitazione della .Natura. 

570. Piegasi arrendevole la Natura ai desidera del coltivatore non 
dominato da presunzione di poterla senza modo signoreggiare. Il vegetabile 
anzi nelle mani dell’uomo spesso inorgoglisce di più bello e compiuto sviluppo 
che non in istato naturale. Ma in molte altre circostanze il volere appieno 
emulare o peggio forzare la Natura, non riesce possibile; o almeno lo sarà solo 
infrangendo le leggi della rurale economia. Dopo stabilito quale principio fon- 
damentale dell' Irrigazione, l’uniformarsi ai fenomeni offerti dalla pioggia, dopo 
noverate le di lei proprietà principali, lo Investigare come e sino a qual limite 
dal savio agronomo lo si possa conseguire, vale a mia stima quanto apprendergli 
ad eseguire nei miglior modo possibile i precetti della più sana e immanchevole 
teoria. 


I. Moderazione di temperatura. 

571. L’irrigazione conviene dovunque: però distingue il Na- 
daclt tra l’altre zone, la temperata come quella cui risulta più proficua. Anzi 
stabilisce nel nostro emisfèro una zona speciale situala tra il 47° grado di lati- 
tudine e il 25° , larga perciò 550 leghe, comprendente al Nord la Francia 
centrale e la Germania meridionale: al Sud il Basso E6itto, 1’ Arabia setten- 
trionale e la China meridionale. Ma senza inoltrare in discussioni geografiche, 
gli è certo che le regioni settentrionali difficilmente difettano d’umidità; nelle 
intertropicali, la temperatura s’eleva a tal grado, che alcune contrade costitui- 
scono veri deserti, aridi, ardenti, mentre altre sono umide soverchiamente. Tut- 
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tavolta X irrigazione, la vincerebbe ove potesse esercitarsi in copia sufficiente, 
tramutando l' infeconde arene in tappeti di vegetazione. Gli studii suITAlgkru 
intrapresi dallo Aymarii (I) ne dimostrano la possibilità. E sopratutlo ne 
fanno fede i serbatoi e le irrigazioni da tempo remotissimo in uso nella Albi a e 
neU’ETiopu. 

57*2. DalTaltc montagne l'alimento principale dell'irrigazione ($ 547 e 
557). Gl'iinmcnsi loro depositi di nevi e di ghiacci, colla fusione prodotta dai 
calori della state, mentre l'inverno gliene rifornisce nuova copia, spediscono per 
le scoscese coste e dirupi Tacque, sempre in quantità maggiore col crescere delia 
temperatura. Col calure di essa, scema la fusione, quindi l'acqua di cui prudi la 
l'irrigazione ; ma questa del pari u ba minor uopo per l'aumeutata frescura e 
durala delle notti. Ma se le contrade cinte da elevate cateue di monti hanno 
correnti pereuui cui devono l'irrigazione, con altri mezzi ancora vi provvede 
Matura. L'Egitto inferiore, ad esempio, ha l’immenso benefìzio dell espansioni 
del Nilo-, ma questo Qumc misterioso forse non trae sorgenti da ghiacciai o nevai 
di sterminate montagne , bensì da vere cateratte del Cielo, quali ponno dirsi 
le periodiche piogge intertropicali. Similmente altre grandi riviere perenni na- 
scono da smisurate pianure, o alti piani. Ma tulle le correnti dotate di perennità 
la devono o a sorgenti o a laghi, e Tacque di cotesti interni o esterni serbatoi 
godono di una temperatura più o meno superiore a quelle immediatamente de- 
rivanti da sciolta di nevi o ghiacciai. 

575. Serbatoi artificiali, bai premesso abbozzo storico idrografico, 
avvegnaché ristrettissimo, scorgiamo tra i moderni ingegni e gli antichi dello 
irrigare, segnalati i naturali ed artificiali serbatoi. Dove Tacque si mantengono 
copiose nella calda c secca stagione, quivi dunque Matura provvideulissima fu 
prodiga di laghi, quasi a posta collocali per temperare la crudezza e gelida 
temperatura di colali acque provenienti dagli ammassi di nevi e di ghiacci; chi 
ivi forse sarebbe minor l'uopo di laghi pel solo ufficio di formaru depositi d'ac- 
qua da supplire alla deficienza delle pioggie estivali, perciocché la perennità di 
molte delle correnti che muovono a confine di nevai o ghiacciai, avrebbe luogo 
anco senza il sussidio delle masse lacuali. I. incredibile il male recato dall’acque 
fredde alle piante, nel calor della s.late, e nell’epoca della massima vegetazione. 
Laonde senz'altre parole si riconosce l'utilità de’ grandi serbatoi idraulici in 
addietro proposti e raccomandati; e quella di privati recipienti all'ingresso dei 
terreni da irrigare, ove Tacque troppo fredde acquistassero temperatura poco 
minore dell'atmosferica, quale appunto sogliono avere Tacque di pioggia, che 
perciò in questo rispetto non sarà disagevole di emulare. 

11. Placida discesa dell'acqua. 

574. Tramutar rampi in giardini, non rispetto a produzioni di fiori 
o d'eleganti esotiche pianticelle, ma per compitezza di lavori e splendidezza di 
vegetazione, s'ammira alcuna volta in grassissimi poderucci ne' dintorni di 
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città popolosa o capitali: ma pervenire al segno d’imitare la placida discesa, e 
minuta divisione in istille irroratrici, dell acque di pioggia, costituisce il raffina- 
mento agrario, di cui era riservato all’odierno secolo proferire pochi ma mira- 
bili esempi addietro segnalati (1). Per verità que’ coraggiosi agronomi inglesi 
iKknnkdy, Macai, ecc.j chiamate in sussidio le macchine a vapore, applicarono 
aVt Irrigazione il metodo di circolazione adoperalo per la illuminazione a gas; 
superarono ostacoli gravissimi; subirono generosi dispendii; ma più presto ad 
iuleudimeulo di praticare la concimazione liquida, che soddisfare a semplice 
uopo d’ Irrigazione. Per quest'unico (ine, o meglio da quest'unico scopo non 
avrebbon tratto per avventura sufficiente invito a cimentare con signorile dispen- 
dio sì grande e nuova intrapresa. 

575. li Problema dell'irrigazione non venne ancora indagato e 
studiato sotto l'aspetto, cui per unico amore d'utilità mi fu debito di consccrare 
alquante parole (2). E comincio dal dimostrare che il metodo d’irrorare, cioè 
d'irrigare imitando la pioggia col farla cadere dall'alto a guisa degl'innaffiatoi 
de' giardinieri, richiede consumo d'acqua molto minore. Per brevità mi limito al 
calcolo della irrigazione dei prati. La media quantità necessaria d'acqua per 
ogni ettaro di prateria si valuta come segue (5): 

Numero degli innaffiamenti per anno, 15; 

Altezza d’acqua per ogni inaffiamento, 3 centimetri; 

» •» per 15 innaffiamenti, 45 centimetri; 

Volume d acqua complessivo, 4500 metri cubici. 

I 

Ora supponi che invece d'irrigare 15 volle, tu possa far piovere 15 volte 
negli ideutici giorni ed ore nelle quali praticheresti l'irrigazione. Una placida e 
sufficiente pioggia, cadente senza precipitare a dirotta, quale in somma venga 
per volgare espressione bevuta dal terreno, si può valutare a dir mollo di 15 
millimetri (4). Quindi ne conseguirfcdn cotale supposito, 

Numero de' giorni piovosi, 15; 

Altezza d'acqua di ogni pioggia, 15 millimetri; 

» » per 15 piogge, 22 ’/j centimetri ; 

Volume d’acqua complessivo, 2250 metri cubici, 

cioè la metà in punto d'acqua risparmiata. Ma i pratici accorderanno di leggieri 
riuscire molto più proficua una pioggia, anche solo di 10 millimetri, che una 
irrigazione con altezza d'acqua di 5 centimetri ; ed allora il volume totale d’ac- 
qua di pioggia occorrevole nell’annata per l'ettaro di prato, riducesi a metri 
cubici 1500 ; cioè ad un terzo di quella consumata nell'ordinaria irrigazione. 


(1) Vedi Libro I, g 5527 ; e per la descrizione del metodo il Libro XIV, § 450 al 
435, e g 0G7 al 970. 

(2) Da veniam scripiis quorum non gloria nobis 

Causa seti u tilitas, o/Jkiumque fuit. 

Ovid. 

(3) V. Libho XIV, Capitolo V, § 903. 

(4) V. Libro li, Capitolo Hi, g 214. 
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576. Il qual risparmio di quantità s'accresce poi anco eoll'evìtare le 
perdite d'acqua ben nolcvoli nell’ingresso e transito pe’ canali, e conduttori 
principali e secondarii. Laonde sotto questo rispetto mi pare assai evidente il 
vantaggio da conseguire, quando si pervenga col metodo del Kbskedv e del 
Mechi a fare impiego dell'acqua a modo di pioggia, anziché con essa irrigare 
come si suole. E quante volte l’Irrigazione si destini a Lino, Canape, Mais, 
Trifogli ecc. il risparmio riuscirà fors’anco proporzionalmente maggiore. Che 
se piacesse ad alcuno opporre, non doversi il maggior beneficio recato dalle 
pioggie che alla circostanza di venire temperata la successiva evaporazione in 
causa del velo opposto al Ciclo contemporaneamente dalle nuvole, agevolmente 
si risponde consigliando di praticare I ' Irroramento nell'orc vespertine; lo che 
serve pur di riscontro alla 5 a proprietà delle piogge segnalata nel § 569. 

III. Eguaglianza del!' innaffiamento. 

577. L’uniforme distribuzione deiraeqna sulla superficie del 
suolo recata colle piogge, in comparazione della diseguale quantità sparsa col 
metodo ordinario d’irrigare, risulta evidente dalla figura 99, in cui ABC D rap- 


Fig. 99. 



presenta il profilo di superficie poco regolare di campo o di prato. Irrigando 
col metodo consueto, se l’acqua proceda dal 1 non potrà recarsi ad esempio in 
D senza recare in C un'altezza d'acqua EC molto maggiore che in B, o in D. 
Invece irrorando a guisa di placida pioggia, il terreno s'inzupperà uniformemente 
per una spessezza eguale designata dalla M N O P parallela alla A B C D; men- 
tre l'irrigazione solita bagnerà molto di più il terreno in ogni piccola depres- 
sione, la quale invece richiederebbe minor copia d’acqua che non le prominenze, 
sempre le prime a disseccare. 

578. Si obietterà = ma tu non consenti lodevole lo Irrigare superficie irre- 
golari, e vuoi il loro preliminare assestamento = Obbiezione giustissima, e la 
importanza e ragionevolezza della mia ingiunzione vien resa evidente da quella 
diseguale distribuzione d’acqua, or ora dimostrata inevitabile nell' irrigazione 
delle superficie non regolate. Ma gli è vero altresì che col metodo d’i'rrora- 
menlo, attesa la varia natura de’ terreni, si può moderare e governare l'innaf- 
fiamento a proprio grado. Ad esempio; in alcune porzioni di prato talora cre- 
scono erbe amanti dell'umido, e di cattivo foraggio: si potrà, per mo’ di dire, 
castigarle col privarle d'acqua, e via dicendo, bagnare più o meno il campo o il 
prato ne' diversi punti a seconda dell'uopo che ne mostra il terreno o la vege- 
tazione. 
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IV. Innaffiamento di tutti gli organi vegetali. 

579. L'acqua occorre alla piauta intera, e non soltanto alle sue 
radici. Escluse alcune specie particolari di vegetabili non coltivati, gli è cotesto 
quasi assioma di tisiologia vegetale. Ora quest’acqua \' irrigazione glie la reca 
in parte anche alla base del cespo; ma la pioggia bagna tutta la pianta; ne bagna 
amigli organi esterni prima delle radici. Senza entrare in altre discussioni fisio- 
logiche, il fatto incontrovertibile del beneficio maggiore recato dalle piogge che 
non dalle irrigazioni, argomenta in favore dei nuovo sistema d 'irroramento. 
In secondo luogo, se l'acqua ette si adopera (e non accade di raro) abbia tem- 
peratura notevolmente inferiore a quella dell'aria ambiente, col metodo comune 
si procaccia sensibile raffreddamento a porzione del vegetabile, intantochè l'altra 
continua a risentire l'esterno calor solare ecc. Infine veggiamo le parti erbacee 
ricoprirsi e di polvere, e di ova, e di larve d'insetti, e di mucedinee parasiliche, 
e di specie d'alterazioni cutanee: tutti inconvenienti, e mali che una buona 
lavatura di opportuna pioggia fa quasi sempre scomparire. E quest'effetto non 
ba dubbio conseguirsi col metodo d 'irroramento', coll’ irrigazione ordinaria 
non mai. 


V e VI. Proprietà della pioggia. 

580. Se le nubi temperano l'evaporazione; se realmente dopo la 
pioggia il Cielo coperto nell’estivo tempo ne rende più fecondi e durevoli gii 
effetti; è per verità provvidentissimo dono di Natura. Noi noi potremo; quindi 
si obietterà contro il metodo d' irroramento , ebe se non si faccia copioso quanto 
co\\' irrigazione ordinaria, l'immediata evaporazione renderà presto sitibondo il 
terreno e il vegetale irrorato. A| che risposi in prevenzione coi $ 576. L’atto 
pratico dimostrerà poi imbeversi in sostanza il terreno assai più ed a maggiore 
profondità con 15 millimetri d'acqua che lenti discendano su di esso, ebe non 
con 50 d'acqua corrente la quale trascorra sulla di lui superficie. In One non è 
dato all’uomo di potere quanto può la Natura: e lo stesso gli accadrà se pre- 
tendesse conseguire tutti quegli effetti ed influenze sulla vegetazione, dovute 
ail’acque cadenti dal Cielo. D’altra parte l'uomo sa talora produrre fenomeni 
insoliti; ad esempio sdormeotare la vegetazione, e nel cuor dell'inverno, col trarre 
di sotterra fonti calde ed eseguir le marcite. 

581. La Botanica-Agraria del resto nel V Libro renderà palesi altri van- 
taggi che si procaccerebbero irrigando col lodato sistema d’imitazione delie 
piogge. Ora parmi a sufficienza propugnato. Per verità converrà sempre consul- 
tare il tornaconto, in ispecie Del caso presente in cui trattasi unicamente di so- 
stituire l'oltimo al buono, e l’ottimo tramuterebbe in pessimo ove non soddisfa- 
cesse agli irrefragabili precetti d'economia. Ma il leggitore ricorderà quanto dissi 
nel § 3327 dei 1° Libro sull'avvenire deU’Agricultura. L’applicazione della 
celebre sperienza del Davy, presenta ben altre difficoltà d’esecuzione che non 
quella del sistema d' irroramento. E non di meno ritengo che tutte si vinceranno. 
L’Agricoltura va di passo, ma non ristà : lenta, perciocché saggiamente cauta, 
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si muove: ma sempre procede. E pel caso in questione, non s’avvera forse nè 
meno uopo indeclinabile di ricorrere al vapore. Chi ha bestiame da lavoro non 
si sopraccarica di disagio o dispendio, se per 15 volte in tutto l’anno se ne valga 
a dar moto ad un meccanismo simigliante a quello adoperalo dal Mecui, e dal 
Kennedy impiegandovi il vapore (1) per«ottenerc la forza di pressione che dee 
far salire l'acqua a sufficiente altezza da ridiscendere irrorando a guisa di 
pioggia. 

582. Adunque limiti nella imitazione della Satura, in quanto 

concerne lo emulare i fenomeni e gli effetti della pioggia, Don esistono in fuori 
de' pochi avvertiti nel $ 380. salvo ehe si ottenga soddisfacente risultato nel 
rispetto economico. Nè intesi con questo studio di confronto tra \' irrigazione e 
la pioggia, di pretendere che soltanto vAV irrorumento abbiasi quind'innanzi da 
volgere ogni cura e pensiero, ltannovi anzi alcune specie ({'irrigazione, quali 
verranno descritte al Capitolo V del \IV° Libro, impossibili ad eseguirsi per 
via A'irroramenlo, tra le quali ad esempio probabilmente il ricordato sistema 
delle marcite. Ma in generale, quanto piti saprà l’agronomo valersi de' principii 
col presente studio investigati, tanto più vantaggioso gli riuscirà l’impiego del- 
l'acqua a profitto delle sue coltivazioni. 


SEZIONE III. 


Procacciamento dell'acqua. 



583. De’ va rii modi di derivazione trattai specialmente nel Capi- 
tolo 111. Resta breve studio sulla Presa delFuequa , e sulla Condotta della 
medesima. E questo studio, unicamente relativo alle idrauliche condizioni del 
duplice subbietlo, si compendia in due succinte Sezioni. In questa materia 
quanto maggiore sarà l'istruzione del!' Agronomo, tanto più larghi e costanti 
riusciranno i suoi profitti. Quando poi venga chiamato ad esprimere il suo pa- 
rere c il suo voto nelle opere idrauliche di simil genere che interessano territori!, 
Comuni, Province ecc., procaccerà utile al pubblico non che a se medesimo. 


Ari. Unico. Presa dell'acqua. 


584. Presa dell'acqua non esprime, per mio avviso, soltanto il luogo 
donde si deriva, ma il mezzo con cui si deriva si da fiumi, torrenti, o rivi 
che da laghi, slagni ecc., mentre Capo dell’acqua vale polla avena di essa. 


(t) Possono anche trovarsi condizioni locali favorevoli, in ispecie se si traiti d’irro- 
ramcnio semplice, c non di spanduneuto d’ingrassi liquidi. V. i §§ 968-G9-70 del XIV 
Lnmo nel V Capitolo. 
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Secondo questo concetto, ricorre adunque la disimpone della Presa d'acqua , 1“ 
dalle correnti: 2° di quella da naturali serbatoi d'acque sia recondite o manifeste. 
Spero con brevi detti tuttavia reuderini intendevole, quante voile il letture non 
dimentichi alcuni dali idraulici generici appliclicrtili ad ameudue i modi di presa 
dell'acque, che discendono dai precedeuti Capitoli IV e V. 

[1] Presa dell’acqua corrente. 

585. La costruzione di un ritegno, ch’elevi il livello dell'acqua cor- 
rente, ovvero trattenendo quella d'un bacino l’accumuli a data al Ir. /.za, costi- 
tuisce l'ingegno più connine per derivare acqua. Ho giù dimostrato 337) 
quanta preferenza meriterebbe il valersi di traverse sotto correnti; ed in generale 
imitare la pratica essenziale de' fontanili (jj i ii ecc.) ne' quali manca il mezzo 
di elevar l'acqua oltre l'altezza cui ascende e rista la sorgente dalla polla, e la 
profondità dell'iuta alla sua origine forma la condizione principale per l'aliinenlo 
della derivazione. Lo studio premesso sulle fonti (Capitolo II) deve persua- 
dere, ebe in gran parte di paesi manca l’ Irrigazione, perché non si cura il 
tesoro d'acqua che abbiamo sotto i piedi. L'usufruttare, per cosi dire, d'un mi- 
nimo velo della superficie terrestre, non può soddisfare al progresso dell'Agri- 
coltura, il quale sta quasi in ragion diretta della maggiore spessezza di terrestre 
corteccia che sapremo rimestare c rendere fruttuosa. Tuttogiorno gli sterri, le 
gallerie ed altre opere delle strade ferrate, pongono allo scoperto polle e vene 
d'acqua : e si sopportano gravi dispendi! per obliterarlo , per impedirne l'insi- 
stente spontanea scaturigine, che dovrebbesi invece favorire ed accrescere ! 

58G. La mutabilità delle correnti ne’loro tratti montani o supe- 
riori , ove spesso cangiano il proprio alveo, giustilica la poca saldezza delle stec- 
caie che gli agricoltori colligiani costruiscono a traverso rigagnoli e torrenti per 
iuuailiare. Mancanza di stabilità, volontaria, diretta dal concetto economico di 
sottostare piuttosto al tenue dispendio di rifare da nuovo un facile lavoro tem- 
poraneo, che impegnarsi in salda opera disagevole e costosa, la quale per dila- 
gamenti del rigagnolo o (lume rimanesse tra breve abbandonata della corrente, 
e quindi adulto inutile. Invece ne tratti inferiori si erigono Chiuse saldissime, 
quali, ad esempio, la rappresentata dalla ligura 48 {§ 340), e dovrebbero co- 
struirsi bensì gagliarde, ma nello stesso tempo, come si raccomandò pel § 556, 
o adatto rimovibili, o almeno in parte mobili. Ma di ciò s'é detto a sufficienza. 
Ora compie solo esaminare le varie disposizioni gode ha luogo la Presa d'acqua, 
sia nelle steccaie montane, che nelle graudi Chiuse degli alvei inferiori, e dipoi 
negli allacciamenti di veuc o correnti sotterranee eqc. 

1: Steccaie moutane. 

587. L'acuto ingegno de' colligiani insegnò loro a trar partilo 
delle più svariate circostanze di luoghi. L’eITctto prodotto dalla semplice caduta 
d'un vecchio tronco a traverso del ruscello, offerse il primo insegnamento della 
deviazione laterale: ma il coltivatore per tre mezzi principali ne fece la pratica 



(1) Pareto* Irrigatimi eco., Alias planchc XXVIII, (ig. 180, 181 e 18S. 
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applicazione. Alcuni disegni del Parbto (1) varranno a rendermi chiaro con 
poche parole, intantochè il leggilore comprenderà se a ragione chiamo cotesta 
foggia di Presa d'acqua , piuttosto deviazione che derivazione. 

588 . Il primo genere di deviazione laterale si rileva dalla 

figura 100: la quale ci 
Fig. 100- rappresenta il prospetto 

__ . della più rustica steccaia 

A E N possibile attraverso un 

•*' 0 torrentello. AB DE ne 

raffigura la sezione, men- 
C offre quella del 
canale. La steccaia a 
componesi di tronchi 
d'alberi. Osservando la 

figura 101 vi troveremo in T T T T la pianta, o diciamo l’alveo del torrentello. 
In S S offresi la pianta della steccaia, in R R quella del canale. Evidentemente 
scorgesi come approfittando dello strozzamento di sezione prodotto dalle rupi M 


di steccaia risulta agevole a farsi , di modica lun 
ghezza, e saldamente intestala : ed il canale C resta scavato sul sodo, e guaren 


A 
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tito dalla rape X, come riesce palese per la sua sporgenza in R della figura 
precedente. 

589. Altro genere di deviazione rappresenta la flg. 102, intantocM 
mostra una diversa «struttura eseguita con massi e grossi rottami di pietra 


Fig. lOi. 



congegnate a traverso dello stretto passaggio lasciato all’acque tre i massi roc- 
ciosi M M. Nella flg. 103, l’alveo del torrentello è TTTT; la pianta del muro di 


Fig. 103. 



ritegno, SS; la via percorsa dall’acqua derivata, RR. La specialità di questa 
htìtutioni i' Agricoltura . V. Il, , 28 
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deviazione consiste nell' arti lìtio d'impiegare un’ampia doccia di legno sospesa 
al sinistro lato del torrente, a One di 

trapassare la stretta gola in cui scorre ri 8- Ì04. 

il medesimo. La fig. 104 spiega a 1 
bastante , seni’ altre parole , questo 
ingegnoso ripiego onde l’acqua possa 
valicare la strettura sopra una specie 
di pontecanale o acquidoccio aperto di 
legno, non permettendo le circostanze 
locali di eseguire adatto cavo come 
nella precedente deviazione. 

590. Inflne un terzo modo di 
deviazione consiste nel traforare 
per un tratto più o men lungo parte 
della sponda ove vuoisi dare passag- 
gio all’acqua derivata. La figura 105 
offre il prospetto della Sauaia costruita in muramento, la di cui sezione scor- 

gesi nella figura 107. Dal- 
l’altra figura 106 rilevasi la 
situazione SS della Sassaia, 
e la R R del canale , indi- 
cando C della figura 105 
la sezione della Galleria 
lunga quanto eslendesi da 
P a Q nella figura 106 , 
destinata alla prima intro- 
duzione dell'acqua derivata. 

591. Casi pratici anziché principi! sono questi, dimostranti piuttosto 

l’ingegno del montano Fig. jo6. 

lavoratore, e la sua in- 
dustria, che il risultato 
d’idraulici concetti. Ma 
nelle località in genere 
appartenenti al trailo 
superiore de’ torrenti o 
fiumi: 1° abbondano 
materiali egregi per cre- 
are saldissime costrut- 
tore con poco dispen- 
dio; %° non richieg- 
gonsi opere prelimi- 
nari di acconciamento 
deila sezione , ossia 
ristringimento e forti- 
ficazione delle sponde, 
affine di procacciare 
salda intestatura alla 
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Chiusa ; 3° infine non ricorrono accurati al udii di livellazione, affinchè il rileva- 
mento artificiale dell’acque non 
produca a monte della pescaia, 
ristagni , replezioni , ventri di 
piena, straripamenti eco. Tutto 
si riduce a profittare delle acci- 
dentalità di suolo, della disposi- 
zione delle coste ecc., a) che può 
giovare appunto l'esposto abbozzo 
insieme di coslrutlura. 

li. Chiuse. 

592. Due generi di Chiuse s’hanno a distinguere: quelle intere o con- 
tinue, quando cioè con salda barriera dall'una all’altra sponda s’interseca l'intera 
corrente obbligandola ad elevarsi, e in tempo d’acque magre o mezzane spedir 
Tacque ad imboccatura laterale, siccome appunto le descritte steccaie montane ; 
le discontinue, quando cioè con apposita coslrutlura si costrigne parte soltanto 
della corrente a volgersi del pari da un lato, ma senza interamente abbacarla, 
come ne) caso precedente, che suol essere il più comune; e torrò quindi per 
primo ad esame. Nè impauri l’agronomo ch’io abbia divisamente d’esporre 
compiuta istruzione da ingegnere. Coleste costruttore stanno tra l’opere idrauli- 
che più imponenti e difficili ; ma perciocché costituiscano il principal mezzo di 
alimento all’irrigazione, e fatte senza tutti gli avvedimenti indispensabili, mentre 
hanno da recare la prosperità de’ territori!, possano anche porli in condizioni 
idrauliche rovinose, torna utilissimo agli agronomi, ed a molti forse necessario, 
il possedere generica idea di tali avvedimenti. 

595. Olio idrauliche condizioni dannosi da studiare secondo il Pa- 
«sto, nello stabilire Chiuse : 1“ collocazione, 2° direzione, 3° allessa, 4° forma 
o profilo, 5» intestatura, 6° coslruttura, 7“ opere accessorie, 8° suoi effetti. Ho 
discorso in genere delle tre emergenze che ricorrono nelle derivazioni mediante 
canali (§ 152 al 159); ho indicato come possano riuscire utili o innocue, e 
spero aver dimostralo come s'abbiano a preferire le mobili, e le sotto-correnti 
mediante le ragioni esposte dal $ 330 al 357. Avvegnaché, il ripeto, rado av- 
venga di costruire ediQcii di questo genere, tuttavolta hanuovene molti male 
costrutti, nè pochi altri che con grave dispendio degii usanti si fanno provrisorii, 
e ad ogoi grossa piena si rifanno, sempre cogli stessi inconvenienti; e siccome 
la conservazione e restaurazione di coleste opere è Ira le poche la cui arnmioi- 
slrazione sia dai Governi concessa al corpo de’ dertvalarii, perciò a vie meglio 
conoscere de' modi d’impiegar l’acqua delle correnti, traendone la maggior quan- 
tità possibile, recando i minori inconvenienti, e curando la maggior economia 
di riparazioni mediante l’adempimento de’ precetti che guidano a conseguire la 
stabilità di coleste difficili costruttore, reputo indispensabile epilogare i seguenti 
dati principali. 

594. T Collocazione. Non sempre le strozzature e luoghi di miDor se- 
zione, possono convenire perchè cresce per converso l'uopo di maggior altezza, 
e di più gagliarda solidità; 


Flg. 107. 



di tre differenti modi ài] deviazione ed 
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Resta inoltre più facile alle piene in quelle stretture investire i lati ed 
aprirsi strada disastrando le sponde ; 

Se la Chiusa col rigurgito oltre pericolo d'innondazioni pegli adiacenti 
terreni a monte, richieggonsi porzioni di arginamenti laterali, sin dove occorre 
protratti, analogamente all’avvertenza del seguente § 602; 

Non si costruirà mai negli angoli delle risvolte; 

Voglionsi guarentire le ripe a contatto ed a monte dell'edificio, perchè 
soggiacenti a livello d'acqua più alto di prima quant’è l'altezza della Chiusa, ed 
al maggior impeto cresciuto per la chiamata della cateratta. 

595. II. Direzione. La linea di direzione perpendicolare al filone, oltre 
riuscire più salda e più breve, non fa convergere l'urto contro l'una delle 
sponde a valle, come accade colle pescaie oblique. La cascata però, siccome più 
unita, imprime maggior velocità all’acqua anco a valle della Chiusa (almeno 
per certo tratto) e produce tonfani e scavi più considerevoli ; 

La direzione può essere ad angolo, a foggia di capriolo ossia cavalletto 
rotto, onde l'acqua tracimante da una parte si abbatte con quella cadente dal- 
l’altra ; ma questa disposizione favorisce interrimenti nel mezzo dell'alveo a 
valle e presso la Chiusa; 

Talora vien costruita in arco rivolgendone a monte la convessità : ma im- 
plica maggiori difficoltà di costruzione; 

Delie quali fogge offrirò alcun disegno più innanzi, ponendoli a confronto 
coll'altra specie di Chiuse ch’ho chiamato discontinue (§ 592). 

596. III. Altezza. Non solamente il riflesso della stabilità delle Chiuse 
esige di moderarne quanto si possa Valicata, ma eziandio quello del rigurgito 
delle acque e dell'aumento del loro livello a monte della Chiusa medesima. La 
prima ragione risulta evidente di per sè: deH’altra parlai in addietro. Quando 
l'altezza dee superare 2 metri, prudenza impone di costruire l’edificio più supe- 
riormente, protraendo 11 canale di derivazione. Ma il miglior partito sarà sempre 
ricorrere alla traversa sotto-corrente (§ 337), ancorché importi creare porzione 
di canale con galleria, cioè a dire sotterranea, seguendo l'esempio delle sassaie 
montane ($ 590). La Chiusa comune costituisce sempre un imponente gradino: 
anco in tempo d'acque ordinarie s'impedisce ogni passaggio di zattere o battelli, 
e la cateratta disturba ed altera le condizioni idrauliche della corrente cosi a monte 
quanto a valle di quel salto: alterazioni di fondo sempre dannevoli alle ripe e 
campagne adiacenti. Se in molti luoghi si sostituissero Chiuse mobili alle sta- 
bili, l'esperienza farebbe presto cessare, o scemare piene superiormente alle 
medesime, e corrosioni e sconvolgimenti di ripe, inferiormente. 

597. IV. La forma O profilo della Chiusa spetta aU’AiCHiTBTTUR* Idrau- 
lica ; io non farò riflettere che alla spesa gettata, quando si pretende con platee, 
selciati di grossi massi ecc. impedire alla cascata d'acqua di produr al piede 
tonfano profondo in proporzione dell’altezza da cui precipita. In alcuni casi le 
salde rocce di tufo, macigno ecc. resistono anche secoli ; ma quando il fondo 
consiste solo ìd ghiaie, o anche ciottoli e pietre non conglomerate, la spesa, 
grave ma più efficace, di fondare la base della Chiusa sin oltre il piano cui si 
presume possa giugnere il fondo del tonfano, costituisce la guarentigia più 
sicura dell'opera. 


Dii 
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La traversa-sottocorrente si presenta perciò anche in questo luogo 
siccome assai vantaggiosa, giacché non produce tonfano, e l'acqua non può mai 
ricercarne ed investirne le fondamenta: la Chiusa mobile non farà scavo ecces- 
sivamente profondo perchè rimuovendosi nel passaggio delie piene, la corrente 
non ha più da fare alcun salto, e la caduta che ha luogo a Chiusa serrata , cioè 
in attività, crea soltanto un gorgo limitato e temporaneo. 

598. V. La intestatura ossia lo apparellare le testate dell'edificio salda- 
mente colle ripe, riguarda pure a particolari di coslruttura. Avverta però l'agro- 
nomo che un solo pertugio pel quale l'acqua facciasi strada fra l'addentellato del 
muramento e la terra della sponda, basta spesso perchè la corrente pervenga a 
gettarsi tutta da quel fianco della Chiusa, lasciando questa isolata. Altro incon- 
veniente pericolosissimo che non s'ha da temere colle Chiuse sotto-corrente. 

599. VI. La scelta de' materiali spetta pure allo Ingegnere Architetto. 
Porgono esempi di Chiuse tutte di legno, gli Stati Uniti, ed anco PInghu.- 
tiria sul Tamigi : ma richieggono fortificazioni di latissimi piani iocliuati 
anteriori e posteriori, con tale un’opera di palificazione, che mentre cedono in 
durala alle Chiuse di muro, quasi ne pareggiano il dispendio, in ispecie calco- 
lata l’aonua degradazione, e gl'incessanti ristauri. Ma le circostanze locali non 
permettono molte volte costruzioni di muramento, mentre non s'oppongono a 
quelle in legname. Avvertenza che l’agronomo dee aver ben presente e non dis- 
giugnerla nelle sue intraprese analoghe, benché in minore scala, non separarla, 
dissi, dal riflesso che facilmente l'acqua, facendo breccia in opera murata, tutta 
la disastra e travolge; laddove le Chiuse ed altre strutture di legname, ancorché 
se ne guasti una parte, raro è che vadano compiutamente in rovina. 

600. VII. Le opere accessorie contemplate dal Parkto riguardano i 
modi per non impedire la navigazione. 11 creare aperture da richiudere in tempo 
ifestività per uopo della derivazione, e da dischiudere per dar passaggio ai gal- 
leggianti, senza render troppo incomodo l’uno e l'altro servigio, si può solo ese- 
guire in fiumi le cui acque magre eccedano la quantità d'acqua richiesta dalla 
irrigazione. Non dirò le varie costrutlure idrauliche da ciò, perchè dilungherei 
troppo ed uscirei di sentiere. Piuttosto raccomanderò all'agronomo, ove sia in 
condizione di mettere consiglio intorno ad alcuna di coteste opere idrauliche, 
di ricordarsi che i suoi effetti, come dimostrerò qui appresso, non si manifestano 
in breve tempo: occorrere alle volte non pochi anni per conoscere sin dove lo 
interrimento si protrae al di sopra della Chiusa, e sin dove si profonda ed 
allarga il tonfano prodotto dalla cateratta. Onde poi conseguono pel primo in- 
conveniente innondazioni, o impedimenti di scolo a terreni superiori, benché 
notevolmente distanti dalla Chiusa-, pel secondo, dirupamenti e guasti alle ripe 
a valle della medesima. Quindi necessità di opere accessorie, d'arginamenti ecc. 
per quelli, e di ripari per le sponde. 

601. Vili. Effetti gravissimi producono le Chiuse : 

1* quando di troppo restringono la sezione della corrente (§ 594); 

3° quando la loro direzione non è normale al di lei filone ($ 595). 

3° quando di soverchio s’elevano sul di lei fondo naturale (§ 596) ; 

In molte circostanze invece, e più spesso ne' tratti superiori, queste cause 
promuovono utili effetti: 1° perchè limitano smodati divagamenti de) torrente; 
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9* perchè distolgono l’urto dell'acque da una risvolta pericolosa; 3* perchè ne 


sminuiscono la soverchia pendenza e 
Le quali avvertenze mi paiono 

di per sè manifeste; e solo ritengo 
utile considerare il modo di proce- 
dere dello interrimento successivo pro- 
dotto dall'altezza dell’ostacolo natu- 
ralmente opposto dalla Chiusa al libero 
corso del fiume, per ulteriore con- 
ferma e chiarimento di quanto premisi 
nel Capitolo V, al § 333 ecc. 

(i02. Chiuso, cateratte, stec- 
caie, pescaie ecc. lunghe da una 
ripa all’altra del fiume, costringono 
Tacque a precipitare dal ciglio o vuoi 
sommità di cotali edificii. Se la cor- 
rente non è affatto limpida (lo che 
non si verifica mai appieno, giacché 
anco le correnti lacuali nel loro cam- 
mino rodono letto c sponde) essa vico 
costretta a deporre sedimenti in al- 
tezza eguali a quella della barriera. 
Questo interrimento, da prima si pro- 
trae a monte siuo al punto ove col- 
v inclinata-linea del fondo s’incontra 
l'orizzontale staccata dal ciglio della 
Chiusa. Poscia l'interrimento mede- 
simo, interrompendo la naturale pen- 
denza del fiume, promuove ulteriore 
sedimento eh’ estendesi anco più a 
monte, e deve riempiere l’angolo fatto 
da queirorizzontale colla linea dell'in- 
dicata primitiva pendenza. E cosi via 
proseguendo, nel corso di qualche 
anno si modifica e si alza il letto del 
fiume per buon tratto più che non si 
crederebbe, come avrò campo di ri- 
dimostrare in altra occasione (1). 
Quindi la opportunità dell’avvertenza 
premessa al § 600. 

603. L'altra specie di Chiu- 
se, cioè le discontinue o anche Chiuse 
per diversione , le quali a guisa di 
partitolo si valgono d’una sola porzione 


ne temperano la foga. 



(I) Vedi Lino £!l, Capitolo *11, $ 1142 al 1144. 
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d’acqua della corrente (§593) non producono interrimenti, e goltanto fanno qual- 
che ostacolo al libero corso delle piene, in proporzione delt’ampieua della sezione 
occupata a vantaggio delia derivazione. Per le correnti di poco rilievo si potreb- 
bero usare Chiuse a Iravaia, che descriverò nel Libro XIV, non meno delle 
accennate Traverse Sotto correnti. Ed avendo già offerto nella figura 48 il 
prospetto d’una Chiusa comune o continua, tra le più celebri d'iTALU, gioverà 
pure il disegno in pianta (flg. 108) d'altra non meno famosa, e parimenti estesa 
a tutto il letto della corrente, a One di meglio comprendere anco le condizioni 
accessorie di cotesti ediQcii. Nel fiume Adda, la Chiusa B tocca dal punto di 
derivazione del Naviglio la Martesana, sino all’opposta riva; 

C C aperture ossìa scaricatoi liberi ; 

E mulino; 

G G strada d'alzaia; 

P chiusa pel molino; 

F F scaricatoi liberi. 

Se questa Chiusa non fosse munita delle quattro grandi aperture C,C eoe, 
l’Impetuosa corrente dell'alfa produrrebbe gravissimi inconvenienti. Esse riman- 
gono aperte costantemente perchè questo fiume lacuale abbonda costantemente 
d'acqua a sufficienza per alimentare le derivazioni anche durante il deflusso per 
le descritte aperture. Superiormente a Tbezzo ove trovasi la descritta Chiusa, 
ve n’ha un’altra per derivazione del canale Pademo, ed alcune sempre più a 
monte, le quali attraversano il fiume per uso di mulini, ma lasciando sempre 
un varco di sfogo, e per la navigazione, come dà esempio più in grande l’idrau- 
lica costruttura seguente. 

604. La figura 109 rappresenta la Presa d'acqua dal Ticino per la deriva- 
zione del Naviglio Grande di Milano. 

A A Chiusa di derivazione ; 

B varco chiamato Bocca di Pavia, larga 65 metri ; 

A' A' diga in muramento detta dei Gaggi ; 

D D primo risciacqualoio del canale; 

L L rivestimenti e ripari; 

L' sperone Manini. 

Questa grande opera, secondo il Cobio, si edificò nel 1177. Ad onta di 
quel grande varco ch’è la Bocca di Pavia, per contenere entro il limite normale 
la derivazione, il primo tronco di 9 chilometri del Naviglio Grande, ha nella 
sponda destra sei scaricatori a fior d’acqua o sforatoi, e 7 scaricatori di fondo 
con porle 51, i quali restituiscono al vicino fiume le acque esuberanti (1). Dal 
Verbano o Lago Maggiore d’onde muove sino a Tobnavento ove trovasi la 
descritta Chiusa, procede il Ticino, incassato tra coste molto elevate di 
ghiaie e ciottoli ohe limitano lo spazio laterale cui pervengono le escrescenze 
del fiume. 

605. Non mi sarei diffuso in tanti particolari se non avessi veduto io mede- 
simo ubertosissimi predii travolti dall’acque, e territori] inondati in causa di 


(t) Noti *. Nat. * pii. su la Lombardia. Voi. I, p»g. ili . 
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(1) Anche oggigiorno ti mtnliene vita la grande querela te eiaoo o no eolpabili della 
atraordinarie piena dell'ima. 
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zione dell’opera e i suoi disastrosi effetti, rendere frustranee le giuste ed instanti 
querele de’ possessori dannificati (1). Il primo dovere, e il più vitale interesse 
del coltivatore, consiste nel guarentire da ogni pericolo d'idrauliche sventure il 
proprio terreno. 

[2] Presa d’acque sotterranee. 

606. L’impiego dell’acque sotterranee per V Irrigazione (eccet- 
tuato sempre il mirabile ingegno de’ fontanili), è proposta quasi affatto nuova 
per l’Agricoltura, avvegnaché, tra gli altri, il Fellemberg prima, e celebri 
coltivatori Inglesi di poi, l'abbiano applicata in quanto all'acque di fognamento. 
Ma vi sono altri mezzi ancora d'applicazione, e ne dirò alcuni almeno de’ prin- 
cipali, tralasciando quello de’poaai modenesi espressamente forati a tale scopo, * 
perchè il prodotto d'acqua ordinario de' medesimi, soddisfar può soltanto ad 
inafflamenti d’Orli e Giardini. 1 mezzi principali cui mi limiterò, sono quelli : 

1° di trar profitto dell'acque le quali pel letto de' fiumi disperdonsi in copia 
incredibile; 2° di applicare l’ingegno delle fognatura d analogo scopo, cioè 
fognare espressamente per procacciarsi acqua. Parlando poscia del disperdi- 
mento che accade nel tragitto dell’acque dal luogo della presa a quello di desìi- 
nazione , soggiugnerò come Canali e Chiuse possano costruirsi in modo da 
raccattare essi pure acque sotterranee. 

607. La magnifica pianura del Po è coronata, come dianzi s'è ve- 
duto, dalla immensa regione montana, le cui vette coperte da nevi perpetue, 
spedisconle perenne tributo d’acque copiosissime. 

Al piè de’ monti, vasti laghi rompono la foga decorrenti, ne trattengono 
il convoglio di ghiaie e d’arene, e come naturali serbatoi mantengono uniforme 
e continuo a vantaggio del piano l’efflusso che quel tributo dell'Alpi verserebbe 
incostante e smoderato. 

Quindi l’alimento a fiumi per limpidezza c copiosità regolata e affatto distinti 
dai disfrenati, indomabili torrenti , ora slrabbondanti e distruttori, ora muti e 
vuoti senza una stilla per dissetare l’armento. 

In fine un fiume maestoso che tutte l’acque accoglie quasi immenso cola- 
tore per dare sfogo a quante cadono dal Cielo, ed a quante piace all’uomo 
di recar sul terreno. 

608. Monti e Laghi, ecco adunque la provvidentissima condizione topo- 
grafica delle pianure ove dimorino coltivatori di alacre ingegno per trarre dal- 
l’ impiego dell'acque ubertosi prodotti, anche dove a perpetua sterilità sarebbero 
i terreni per la natura loro condannati. I Monti deono come X Alpi elevarsi 
nella regione de’ nevai e ghiacciai; formar vasto seno aperto al Sole, e chiuso 
a Borea. I Laghi trovarsi nelle radici de’ monti, in posizioni abbastanza rile- 
vate, perchè le lacuali correnti che nutrono, possano come arterie recare ovun- 


(I) Ho veduto inoltre, sedendo in Consigli Consorziali in qualità d'interessato, che gli 
è perfettamente inutile il voto de’ possidenti e coltivatori sulla costruzione, conservazione 
e riparazione di chiuse e canali di comune interesse, quando due terzi degl’intervesuti 
mancano delle semplici nozioni, che perciò mi fo carico di dichiarare. 
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que l’elemento fecondatore. Ma da questi Monti e Laghi non si spediscono al 
piano soltanto Tacque superficiali, eh’ esternamente sappiamo raccogliere con 
Chiuse, Canali ecc. Forse non minor quantità ne alimentano sotto la crosta 
che coltiviamo; parlando de’ Fontanili se n'ebbe evidente prova in quella sona 
ricchissima d’acque latenti, e s'è già veduto quale cospicuo profitto ne sappiano 
trarre gli agricoltori Lombardi. Ma, senz’altro parole, il Capitolo 11 costituisce 
lutto quanto la dimostrazione più incontrovertibile dell'abbondanza d’acqua che 
dovuuque abbiamo sotto i piedi. 

I. Da fiumi e Laghi. 

609. I torrenti asciutti nell’estate, spesse volte sono zeppi d’ac- 
qua uell'interno del loro letto. Il Jaubebt db Passa del 1851 fece eseguire 
questo lavoro in meno di due mesi nel torrente Passa , secco nove mesi del- 
l'anno, e grossissimo all'epoca delle grandi piogge; lavoro suggeritogli dall’es- 
plorazione geologica dell'alveo, onde riconobbe constare il letto di uno strato 
variabile di 3 metri di Sbbia, sovra tufo impermeabile. 

Aperta una fossa in iinea perpendicolare all'asse del torrente, lunga 30 
metri, larga 5, vi rinvenne presso alla superficie del tufo copiosa lama d'acqua 
limpidissima, cui si diè temporaneo disfogo. Scoperto il tufo, e fattovi un leg- 
gero incavo, si giuò tra pareti di tavole un muro di smalto largo in base metri 
1,50, in sommità 1, con 3 metri d’altezza media. Colesta sotterranea traversa 
abburra il passo all'acqua interna, onde elevasi : incontra presso alla sommità 
del muro una specie di cercine fatto di terra argillosa e fascine, forma un velo 
d'acqua che s’incammina, mediante paratoia laterale , in uu condotto aperto 
sulla riva del fiume. Quello smalto vuol essere quale adoperasi per idrauliche 
fondazioni ed uniformemente pigiato. 11 condotto nella origine scavasi profondo 
metri 5,50 , con pendènza regolare di 5 millimetri, o mezzo centimetro per 
metro, onde a poco a poco il suo fondo incontra terreni atti a profittare di 
quell'acque per irrigare. 

La totale spesa si limitò a lire 1383,60; quando si fossero murati con 
vòlta circa 10 metri nel condotto presso la traversa, e fatto qualche altro pezzo 
di muramento a fine di prevenire i danni di qualche grossa piena, la spesa to- 
tale perverrebbe a lire 3000, mentre il maggior valore de’ terreni irrigati, la 
mercè di questo lavoro, stimasi lire 30000 (1).. 

610. il Po s’asconde sotterra superiormente a ite vello, cioè dopo 
14 miglia dalle sue scaturigini (3). 11 suo cessare repentino ne’ giorni canico- 
lari, coracchè Tacque ricompaiano a breve distanza dal sito in cui dileguano, 
non può certo accadere senza reai perdita dell’acqua stessa; perdita in parte poco 
notevole rispetto al deflusso del Po, ma certamente di qualche valore, quando 
imitando l’addotto esempio del torrente Passa, si procacciasse di trarne partito 
per T Irrigazione. 


’l) Ann. des l'onts et Chaussées. Tome VI (3 Sèrie), pag. 132-133. 
[2) Le Alpi che tingono /'Italia, loc, cit., pig. 338. 
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611. il trar profitto dal laghi, che non isfogano acqua ee non che 

tracimando i loro confini in tempi di abbondanza soverchia, e spesso dannosa, 
non costituisce veramente un impiego d'acque sotterranee. Ma se le medesime 
sono patenti, ciò non toglie che in realtà si faccia tale uso adoperando coin'e’ mi 
parrebbe egualmente facile che proficuo, lo vorrei cioè che con acconcia fogna, o 
dove si può, colle forofogne, da descrivere a suo luogo (1), si pertugiasse dal 
lato più accessibile il fianco montano che fa sponda ai laghi situati in posti 
elevati ; e cosi venisse praticata una derivazione da valersene per irrigare a tempi 
convenevoli. Suppongo che la forofogna penetrasse a due o tre metri di profon- 
deva sotto il livello medio del lago. Scemerebbe questo in alcuni casi per altret- 
tanti metri d'acqua, cedendola all'irrigazione; e la stagione delle pioggie e delle 
nevi non mancherebbe di rifornirlo d'acqua per rialzarsi al suo ordinario livello. 
Ma in molti altri casi, fo stima, che a misura dell’erogazione eseguita dulia foro- 
fogna, molte sorgenti comunicanti col lago ne risentirebbon maggior richiamo 
(anche in virtù della diminuita pressione). Onde ne conserverebbero il livello 
più o meno costante. Ecco adunque come il trar profitto de' laghi mancanti di 
perenne deflusso, equivarrebbe ad usufruttar d'acque sotterranee, quali sareb- 
bono le anzidette rifornite al lago dalle sorgenti. In parecchie circostanze poi, 
anziché dare opera a dispendiose forofogne , potrebbe bastare l'impiego del 
sifone rovescio accennato al § 209 (2). 

II. Fogaature per derivazione. 

612. Due diversi ingegni si possono comprendere sotto il titolo di 
Fognatura per irrigazione. 

Vano consiste nel valersi dcll’acque ottenute col fognare terreni superiori, 
por inalbare gl'inferiori, e n'ho discorso nella Se*. V dell'antecedente Gap. 111. 

L 'altro consisterebbe nel fognare espressamente luoghi gemitìi, o acqui- 
trinosi, ancorché coltivati a bosco, o per natura loro incomportevoli di altro uso 
fuori del pascolo. E di questo mezzo nel § 409 del Capitolo V ho appunto 
promesso di parlare. • • 

Havvi poi una maniera d'usare di artificio analogo a quello delle fognature, 
e costituisce un diverso modo d'irrigazione, pel quale anziché recare acque ad 
irrigare spagliandosi sulla superficie del suolo, si fogna il terreno collocando 
tubi traforati a profondità di 7 in 8 centimetri, per condur l'acqua direttamente 
alle radici delle piante. Ma di questo sarà discorso nelle pratiche norme d'ese- 
cuzione (nel Libro XIV, Capitolo V), e fors’anco ne verrà il destro di qualche 


(1) Libro XII, Capitolo X, Sez. li, § 778 e seguenti. 

(2) Spesso m’ avvieoe d’esternare pensamenti e consigli, che in onor del vero non 
gloriuzza di novità, ma i'inlimo convincimento dell'utilità loro «l'invita a raccomandare 
alla considerazione ed all’csperienV.a degli agronomi, berciò mi riesce di sommo conforto 
quando veggo, anche a discapito di quelli mia gloriuzza, immaginati o praticati da altri 
gli stessi o analoghi divisamente Quindi quantunque l’idea dell'/droufico Riforma me- 
diante More ecc. di cui al Capitolo V, sia stata oggetto de’ miei situili da oltre 10 anni 
a questa parte, mi fu gradevole trovare negli dnnofes dee Ponte et Chauisées deiranno 
1883 le relative notizie che riportai nel citato Capitolo. Del pari gratissimo ini ghigne 
la comunicazione fattami dal sig. Canonico Barone d’avere egli sperimentalo con suc- 
cesso il sifone per lo scopo or ora ricordato, ed esposto nel 3 209. 
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cenno nel Capitolo X del presente Limo. Resta dunque solo Tesarne della 
fognatura espressamente fatta per irrigare. 

615. La certezza dell’esistenza d'acque sotterranee panni 
averla dimostrata ad oltranza. Ma non tutti i paesi hanno Alpi e Laghi. Se tut- 
tavia si ponga mente a quella comparazione del grande Leonardo ($ 66 nel 
Capitolo II) che istituiva tra Tacque interne della terra e le vene del corjio 
umano (1), si conchiuderà esistere di leggeri anche nelle regioni cui fanno ala 
o corona gli Apennini. Ila ragione, geograficamente parlando, il Malte-Back 
di esclamare: «Che sono eglino a confronto delle grandi masse d’acqua del- 
l’ Alpi, i laghi di Perugia (dei Trasimeno), di Bolsena e di Fucino solle coste 
occidentali degli Apennini ? (3) • Ma se questi laghi sono piccoli, e l’ultimo tra 
breve sarà forse del tutto asciugato, hannovene molti altri ancora, e benché 
più piccoli, tuttavolta lasciano indurre da quest’esterna loro manifestazione, che 
similmente e forse maggiore copiosità debbasi celare entro quella dorsale spina 
d’ Italia. Anzi osservando i suoi contrafforti, e minori appendici coi fianchi 
di frequente lavinoti e frananti, è lecito ritenere che provvedendo appunto a fre- 
nare quegli scoscendimenti con ingegnose fognature, si procaccerebhe mezzo 
d’irrigazione a molti territori! che n’ hanno estremo bisogno. 


SEZIONE IV. 

Condotta dell'acqua. 

614. Le diverse condizioni de' canali rispetto all’altezza del livello 
dell’acqua che deono conduttore, s’investigarono nel 111» Capitolo ai §§ 153 
e seg. L’altre condizioni di pendenza, capacità ecc. a bastante si motivarono 
nel Capit. V al $ 338 e seguenti. Mi cale ora soltanto far ben comprendere al 
lettore, 1° la necessità di costruirli, per quanto si può, esenti dal solito difetto, 
pel quale, mentre ad esempio si crede sottrarre dal fiume una data quantità di 
acqua, realmente poi la quantità che impiegasi nella irrigazione risulta notevol- 
mente minore; 3° alcune delle principali prescrizioni sulla loro dimensione, 
pendenza ecc. 

[1] Considerazioni generiche. 

615. Tre cagioni di perdita si deono calcolare nell’acqua de’ canali: 
auorbimento , feltrasione ed evaporazione. 

616. L’assorbimento, quando il fondo del conduttore sia ghiaioso, può 
arrivare sino ad un decimo della portata del canale. In quello di Montpemier 


(1) Gli è notevole come in quel passo e ne’ due Capitoli seguenti, Leonardo pa 
Vinci semini parlare di circolazione del sangue, quasi come di cosa noia volgarmente; 
e ciò forse mezzo secolo prima del Cisalpino e d, H'H*Kvev. 

(3) IIalte-Baijn. Prèdi de la Géographie Uni vanite. Bruxelles 1837, Livre CVI. 
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nella Mbtigia (Algbbu) l’Ingegnere Atmabd, collocati quattro apparecchi di 
limatura 


il 2° distante 500 metri dai primo 
5° . . . 500 ... secondo 
4° . . . 250 . . . terzo 

in tempo di compiuta Biccità trovò che 

alla 1* stasatura corrispondeva l'efflusso di litri 11,60 
2 a , cioè 500 metri più sotto .... 10,24 


5» 9,96 

4» 7,77 


Col sussidio d’altre sperienze potè conchiudere che quel canale, supponen- 
dogli l'etDusso originario di 10 litri per minuto secondo, perde ne' primi mille 
metri di corsa, litri 0,25 e più ancora nella corsa successiva. Questa perdita si 
computa derivare anche in parte dall'evaporazione, ma principalmente dalla 
permeabilità delle pareti e del fondo del canale. Essa varierà poi colla pendenza 
diversa del medesimo, e siccome l'assorbimento segue in ragione del tempo 
in cui l'acqua dimora a contatto del suolo o terreno assorbente, cosi può cal- 
colarsi in ragione inversa della velocità dell'acqua, ossia della pendenza del 
canale (1). 

617. La feltrazione aumenterebbe Yaitorbimenlo, con perdita incalcola- 
bile. Certi canali, che sostenuti da arginamenti corrono sopra terra, mantengono 
i terreni adiacenti in uno stato d'umidità, dovuto a feltrazioni impercettibili ed 
altrettanto più dannose perchè non vi si bada, e quindi non vi si pone riparo. 

618. L’evaporazione varia per. due cause; temperatura e moto. L'Aymabd 
trovò nel clima dell’ Algbbu la perdita per evaporazione 

equivalere nell’acqua tranquilla, per ora, a m' 0,000471 
» » agitata ■ > 0,000659 

Confrontando il valor primo con quello medio di Roma e Marsiglia (2), 
si trova pel mese d* Agosto 

per un’ora a Marsiglia . . . metri 0,000400 

• Roma .... • 0,000490 

• Algbbu . . i . » 0,000471 

Comechè questi numeri meritino attenta considerazione, tuttavia nel caso 
pratico fa mestieri calcolare il rapporto tra la superficie dell'acqua e la sua 
profondità, non che la sua maggiore o minore limpidezza ecc. 


(4) Allusa. Elude jur lei irrigalìons de la Hétidja. Ann. dei Ponti el Chautléet 
4853 ; 2 Semestre, pag. 54-55. 

(i) Gaspasi*. Court d'Agric., Tom. Il, pag. 306. 
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619. Tulle queste potdite non sembrano apprezzevoli, nè soa guari sensibili, 
quando il canale ha poca lunghezza. Ma nell'Impiego dell’acqua per irrigare, 
essa deve percorrere quasi sempre un lunghissimo cammino; e convien som- 
mare il canale di derivazione con tutti gli altri e rogge e roggelle e adacquatici 
ecc. onde compiesi la distribuzione, diramazione, e spandimelo dell’acqua. Cou 
diretti sperimenti sui canali di Lombardia 


CANALI 

Portata 

del 

canale 

Dispensa 

verificata 

BcU’eragaziooe 

Perdita 

risultata 


0 

noie Milane 

SI 

1. Naviglio grande. . . , 

1234 

1075 

159 

2. Martbsara 

654 

584 

70 

3. Mozza ....... 

1768 

1482 

286 


Perciò sull’acqua effettivamente impiegata, rilevasi una perdita nel 1* canale 
del 15 per cento, nel 2° del 12, nel 5" del 19, ossia in quantità media alquanto 
più del 15 per cento. E per meglio apprezzare l’importanza di questa perdita, 
applicandola alia Lombardia si trova che la sua irrigazione estendendosi a me- 
triche pertiche quadrate 4000000 (§ 553) senza ii notato disperdimento se ne 
irrigherebbero 600000 pertiche di più. 

[2] Proscrizioni principali. 

620. L’altezza del piano d'acqua sempre superiore al livello de’ ter- 
reni. che deve irrigare, costituisce la principale 'condizione da adempiere nella 
formazione d’un canale. Perciò s'hanno a distinguere due parti nel medesimo ; 
il tratto dalla presa d'acqua sino al punto dove il suo livello pervenendo ad 
elevarsi su quello de’terroni, comincia a cedere t'acqua alle diverse bocche d’irri- 
gazione. Per quel primo tronco può dirsi canale condui tare-, pel secondo, con- 
duttore-distributore. Quando la presa d'acqua ha luogo in correnti che sog- 
giacciono ad estività, ossia a magre molto basse, non si dee restare dal protrarre 
la lunghezza del tronco conduttore in modo da poterla tutta derivare. La sta- 
gione in cui il Rume trovasi in magre acque, è per solito la stagione nella quale 
si ha l’uopo maggiore d'irrigare. Quindi un canale che ne derivasse soltanto 
quando la corrente nc abbonda, servirebbe assai male all’irrigazione. 

621. La pendenza de’ canali vuol essere determinata e governala con 
molto accorgimento: 

In primo luogo se conducano acque torbide, esigono velocità maggiore per 

* 
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evitare quanto gl possa gl’ interrimenti : essa dee aver per limite l’indenDilà delle 
ripe, giacché la pendenza eccessiva le degraderebbe. 


In secondo luogo , se deono alimentare 
molte bocche d’Irrigaiione, collocate successi- 
vamente a notevoli distanze , quando l’acqua 
trascorre troppo lenta, le ultime bocche riman- 
gono defraudate della loro giusta quantità. 

623. Le pendenze riscattate, o me- 
glio diremo interrotte , soddisfano alla giusta 
distribuzione, quando ii canale rimanga come 
diviso in tanti tratti corrispondenti al turno 
d’irrigazione. M’aiuterò col disegno rappresen- 
tato dalla figura 110, ove convien supporre la 
scala dell’ altezze molto maggiore di quella 
delle lunghezze, come si suole generalmente 
nel disegnare profili. 

Esprima X X la linea orizzontale : C C 
quella del fondo naturale del canale, la cui 
altezza d’acqua seguirebbe la punteggiata S S. 

Le otto chiaviche d'irrigazione A A, B B,. 
D D, E E abbiano diritto di derivar acqua ogni 
quarto giorno: se tocchi nel lunedi alle due 
AA, nel martedì saranno disponibili per le BB, 
nel mercordl per le C C e via dicendo. 

Interrompendo la linea di generale pen- 
denza CC, colle quattro Chiuse o paraporli 
ecc. M, N, 0, P, il letto del canale si disporrà 
secondo i quattro piani di tenuissima inclina- 
zione C H, L R, ecc. 

In tempo d’estività l’acqua venendo rat- 
tenuta nel tratto ove esistono le Chiaviche cui 
tocca il turno, vi si eleva all’altezza conveniente 
perché conseguano la dovuta erogazione. Ad 
esempio nel giorno assegnalo alle chiaviche 
BB, l'acqua si conserverà tra M ed X alla 
debita altezza, mentre scorrerà appena un velo 
negli altri tratti superiori ed inferiori. Il qual 
velo, oesia scarsa altezza d’acqua si verifiche- 
rebbe pure nello stesso tratto MN quando il 
canale fosse affatto libero colla non interrotta 
cadente C C. 

633. Le dimensioni dei canale, che 
debba crearsi sotto condizione di condurre una 
determinata quantità d’acqua, s’hanno a sta- 
bilire in adequato rapporto tra l’altezza e la 



larghezza , ed in certa ragione inversa delia pendenza del canale medesimo. 
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Il rivolelto che scende rapido dalla costa del colle, reca spesso maggior copia 
d'acqua, che il largo e pigro canale di navigazione. In generale fa mestieri 
abbondare alquanto, 

1 ° perchè convien tener conto delle perdite : ad esempio se si vuoi condurre 
l’acqua soddisfacente ad un impiego di 200 once, il canale deve avere la capa- 
cità di 250 ,§ 619); 

2° perchè l'erbe acquatili vegetanti nel fondo e nelle ripe ne restringono la 
sezione: diminuzione valutata in Lombardia tra il quarto ed il ventesimo della 
sezione reale. 

D’altronde l’ampiezza della sezione decresce a seconda dell’erogazione. Cosi 


veggiamo il canale d’Ivrea largo ne 
primi 33 chilom. circa m' 8,40; nei 
successivi 27 chilom. soltanto metri 
7,50, riducendosi a metri 5,40 negli 
ultimi 12 chilom. Infine convien sem- 
pre tener a calcolo la qualità dell’ac- 
que e quelle del terreno. L'acquc chiare 
dotate di certa cadente, corrodono, 
e finiscono per allargare la sezione : 
le torbide per converso la diminui- 
scono cogl'inlerrimenti. Le sponde poi 
argillose franando volontieri, slargano 
e deformano il cavo, mentre ostruendo 
parte del fondo promuovono interri- 
menti che ne scemano la cadente e 
quindi la portala. 

624. L’irrigazione e l'indu- 
stria, possono perciò col prefato mo- 
do contemporaneamente venire eser- 
citate senza nuocersi a vicenda. In- 
tendo per industria il valersi dell'ac- 
qua come forza motrice. Infatti nulla 
impedisce che il salto della medesima 
dalle cateratte M,N ecc. (fig. 110) ne’ 
giorni di riparto si utilizzi ne’ tempi 
di magra. Quando poi havvi abbon- 
danza, potranno agi» senza interru- 
zione. Che se si dubitasse riescire più 
agevoli e copiosi gl’ interrimenti pei 
canali d'acque torbide, in forza della 
diminuita pendenza che hanno i varii 
piani inclinati a fronte della cadente 
libera, si ottiene per contro il van- 
taggio di espurgare il canale facil- 
mente, sostenendo l'acqua progres- 
sivamente colle cateratte medesime, e 
per intero. 



lasciandola sfogare ad un tratto coli'aprirle 
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625. La navigazione coll’ irrigazione si rondila nello stesso modo. In 
molti canali sarebbe faticosissimo rimontarli quando avessero forte cadente C C. 
Invece te barche risaliranno grado a grado ciascun tratto poco inclinato, 
purché ne’ posti P,0, M, N ecc. si costruiscano te opportune Conche, o sostegni 
come piace ad altri di chiamarli, la cui invenzione, tutta italiana, rimonta forse 
verso il 1400. Dalla flg. Ut si comprende abbastanza la natura di quest'ingegno 
per dare accesso alle barche da un tronco di canale più allo ad uno più basso, 
e viceversa. 

626. L’utilità di questi Stuelli (che forse a taluni si parranno più spet- 
tanti ad ingegneri che ad agronomi) si desume dal vedere le opere di questo 
genere eseguite anco nel presente secolo da coltivatori della Lombardia: ardi- 
menti di privati che non ristettero per le enormi spese dallo aprire grandiosi 
canali per irrigazione di estesi tratti di territorio della Provincia Milanese, e più 
ancora delle vicine di Lodi e di Pavia. Durante il regno d'tT alia , alcuni pri- 
vati, a cui capo il Loriri, sotto lo direzione dell'ingegnere Parsa, poscia il Ma- 
rocco diretto dall’ingegnere Calvi, sostennero la spesa di creare un canale per 
bagnare la campagna sottana di Pavia, terreno sabbioso e pressoché sterile. 
Aprirono un cavo, il cui tronco maestro è lungo 50 miglia; unito alle gore 
subalterne d'immissione e derivazione, ragghiane olire miglia 130. Costò più di 
5 milioni di lire italiane; e recando 210 once magistrali, portò la fecondità a 
meglio di 120 mila pertiche mil. di terreno. Il Parca diresse pure la costru- 
zione del cavo Borromeo, della portata di once 120 circa: del cavo Belgiojoso 
di once 42: e costarono ciascuno presso a lire ital. 800 mila. Il cavo Taverra, 
finito da poc'oltre due lustri, ne costò circa 700 mila, benché misuri solo 14 
miglia di lunghezza: ma occorsero da trecento edificii per attraversare terre fra- 
stagliate tutte da acque e. strade ecc. (1). Se si volessero noverare tutti gli altri 
canuti di minor conto, si avrebbero prove a migliaia della necessità che l'economo 
rurale conosca in questa materia il fatto suo. 


SEZIONE V. 

Distribuzione dell'acqua 

627. L’ingresso dell'acqua nel terreno da irrigare, vuol essere natural- 
mente nel suo punto più elevato. Come debba da questo punto distribuirsi, spetta 
chiarirlo alle norme pratiche descritte nel V Capitolo del Libro XIV. Ma in 
generate sempre tengasi per inelutlabHc principio di regolare ed economica di- 
stribuzione, lo irrigare cominciando dalle parli più elevale, giacché nelle piè 
basse l'acqua perviene da sé. Altro principio del pari ineluttabile, sia il dare una 
superficie appieno regolare al terreno. Conosco paesi né quali gli Statuti Muni- 
cipali vietano facoltà d'irrigare a chi non ha le sue terre, come chiamano, spia- 

fi) Milano • Il tao territorio. Tomo 11, pog. 12$. 

' Istituitimi f Agricoltura. V. II. 19 
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nate e regolarixsate a dovere; sìa che la superficie si disponga in piani livellati, 
sia che si formi ad ale, ne’ modi usati per le marcite. Consiglia qualche autore, 
benché idraulico degno di molta stima, di eseguire l'irrigazione sui terreni come 
stanno, ingegnandosi a secondarne le prominenze col tracciare le adacquatrici 
sulla cresta delle medesime. Mei citato Cintolo si dimostrano i difetti di questa 
non lodevole distribuzione. 

Sistemi diversi. 

628. Quattro sistemi d'irrigazione si riscontrano in pratica, me- 
diante i quattro diversi modi seguenti di distribuzione : 

I. Irrob ambito, onde l'acqua si fa discendere sulle piante e sul terreno a 
guisa di pioggia. 

II. Irrigazione codone, onde l’acqua guidasi per le parti più elevale, ed 
ivi tracimando le adacquatrici che ve la conducono, spandesi da un orlo delle 
medesime, o da tult’e due sull’attiguo piano più o meno inclinalo. 

HI. Innovamento, allorché a confine di rigagnoli, torrenti o fiumi, le cor- 
renti acque loro soverchiando le sponde, spandonsi sulle limitrofe spiagge, e 
temporaneamente più o meno le sommergono. 

IV. Fbltramento, quando per natura di luoghi e di terreni, o per arte 
l’acqua bagna il campo, il prato o la valle, insinuandosi nel suolo in modo da 
emergere alla di lui superficie. 

629. Per lo Irroramento, sino al presente (eccetto gli esempi citali nel 
§ 581) praticato da Giardinieri ed Ortolani, o anche per ingrassi liquidi nelle 
Fiandre ecc., l’acqua vien recata con vasi, ovvero pel ricordato metodo inglese 
con tubi. L’irrigazione comune esige canaletti diramatori e distributori, rog- 
gelle , adacquatrici, ecc. Invece I’innondambnto accade senza alcun uopo di 
conduttori; il fbltrambnto d’egual guisa, se pure non voglia ricorrersi alla 
collocazione di cannelle sotterranee, ossia doccioni da fognamento, proposti non 
ha guari, come chiarirò altrove, per irrigare internamente la corteccia del suolo 
vegetale. Due mezzi adunque principali di distribuire l'acqua ci offrono questi 
quattro sistemi: o canali, o tubi, Oltre i vasi o botti di uso applichevoii ad esten- 
sioni troppo ristrette per tenerne conto in questo luogo. 

630. Col metodo dell'irroramento si ottiene l’intento assai meglio 
che colla irrigazione ordinaria. In questo caso si ha solo da misurare, con oro- 
logio alla mano, il tempo in cui si lascia sgorgar l’acqua per ogni appaiamento 
di data estensione. Ad esempio avendo da irrigare 20 appezzamenti, o piane, o 
ale di un quarto d’ettaro ciascuna, con acqua il cui turno si limita a 12 ore, si 
lascerà sgorgare io zampillo inafiialore del primo appezzamento per 36 minuti, 
e cosi gli altri successivamente. Ma dopo aver più volte celebrato il nuovo me- 
todo inglese d 'irroramelo, gli è ben giusto porgerne un cenno di descrizione. 

631. La figura 112 darà qualche idea generica della disposizione in discorso. 
Presso la casa C, e può essere anche in luogo isolalo, il serbatoio B mediante 
acconcia tromba di pressione V, spinge con forza l’acqua eDtro tubi di ferro che 
serpeggiano sotterra verso D, E, S, T, R ecc., siccome indicano quelle punteg- 
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giale. In diversi punti a convenevole distanza sparsi pel terreno da irrigare 
M N 0 P sporgono dal suolo tubetti, quasi chiavi da fontana, che aperti dal 


Fig. 111. 



coltivatore sgorgano l'acqua con impeto proporzionale alla pressione esercitata 
dalla tromba V. Ma il coltivatore non lascia che avvenga senza regola quello 
zampillo ; mediante lunga manica di cuoio , 
o gutta-percha , munita alla sua estremità di 
cerchio a vite da potervi insinuare la chiave 
R, ed all'altro estremo di fungo da inalTialoio, 
fa cadere l'acqua a suo grado cambiando suc- 
cessivamente di posto. Dalla figura si concepi- 
sce abbastanza questo giuoco, che poi chiu- 
dendo la chiave R si ripete applicandolo ad 
altra chiave S, o T eco. 

632. È pratica antica e notissima lo spargere 
ingrassi liquidi nel modo espresso dall'uomo 
disegnato nella figura 113. Invece di girare 
col peso sulle spalle, la macchina V e i tubi 
sotterranei lo recano da per tutto , e l'uomo 
ha solo da dirigerne l'efflusso ove gli aggrada. 

Arroge il vantaggio di non calpestar prati o terreni, siccome accade valendosi 
del mezzo rappresentato dalla figura 114. 

633. Nel sistema più comune s’incontrano diverse opinioni sul nu- 
mero delle ailaequalrici, roggetle ecc.: chi crea piane troppo spaziose e non ne 
fa quindi in numero sufficiente: chi per lo contrario frastaglia tutta la' superficie 
irrigua con soverchia quantità di canaletti. Se non che mal s’avviserebbe chi 
aspettasse principii generali in subbietto che risguarda molte varietà di luoghi e 
di condizioni o circostanze. Nel Capitolo V del Libbo XIV le diverse pratiche, 
riferendosi tanto alla irregolare irrigazione che alla regolare , faranno conoscere 
■'emergenze del maggiore o minor numero de’ canali distributori, e intanto 


Fig. 113. 
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SEZIONE VI. 

Dispensa dcll'acque. 


656. Difficoltà del Problema. Quando si ponga mente al valore 
capitale di una sola oncia d'acqua d'irrigazione (oncia magistrale Milanese 
continua), il quale non può essere minore, derivandola dai Navigli Grande e 
di Pavia, del prezzo di Ital. lire 12040 (1) e che non poche volte l'assoluta 
proprietà delia medesima si paga sino Lire 25000, di leggeri si comprenderà 
per quanti studi ed ingegni siasi tentato di misurare colla maggiore esattezza 
queste acque dotale di tanto valore, e spartirle con precisione in vantaggio di 
diversi proprielarii ecc. Il Problema della Dispensa dell'acque, come sagacemente 
distinguono gl'idraulici (2), ha quindi due diverse inchieste da soddisfare: 
l a Derivare da un recipiente qualunque una determinata quantità d’acqua. 

II* Spartire una data quantità d’acqua corrente in determinato numero di 
parti con assegnato rapporto fra loro. 

Bimemorando le nozioni di Foronomia esposte nel V Capitolo, si pare 
facile a desumere la soluzione del Problema nel suo duplice aspetto, tanto più 
che la seconda inchiesta diviene di certa guisa corollario della I*. Ma nella 
pratica applicazione le difficoltà si presentano in gran numero, perchè la sua 
soluzione i intimamente vincolala a condizioni dì molto rilievo. 

637. L’ordinamento analitico di questa materia ne conduce alla seguente 
divisione : 

Art. I. Natura e condizioni del Problema. 

> lì. Principii fondamentali dei regolatori. 

> HI. Hetodi Italiani. 

> IV. Estimazione di detti metodi. 

» v. Principii fondamentali dei partito!. 

I primi quattro Articoli si riferiscono alla prima inchiesta dianzi specializ- 
zata ; l'ultimo alla seconda. 

Art. I. Natura e condizione del Problema. 

638. Che intendasi per dispensa d’acqua parrai a sufficienza 
chiarito pel $ 636. 11 metodo o pratica quasi universale di eseguirla, consiste 


fi) .lus/r. lire 14000 per Decreto licercele del Ì4 novembre 4R2?. 

(ì) Turazza. Tr. d’hlrom. toc. cit., Libro IV, C,\p. I L’esposizione poi del Nabaplt 
De Buffon che ha serrilo di base a questo Autore sul difficilissimo subbielto, mi è sem- 
brala tanto lucida e ragionata , che l'bo presa io pure in gran parte a guida di quanto 
espongo. 
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nel derivar l’acqua dal canale o altro recipiente qualunque, cui diremo dispen- 
satole , col mezzo di foro , luce , pertugio in somma, chiamato bocca d'erogazione. 
Cotesto pertugio erogherà una quantità d’acqua in certa proporzione colla sua 
forma ed ampiezza, col battente cui è sottoposto, col tempo in cui rimane aperto, 
colla più o men libera sortita , con tutte le differenze che possono produrre le 
circostanze esaminate nella Skzioxk I del Cap. V. La soluzione pertanto del 
Problema di costruire colali bocche derogazione in modo da ricavarne in dato 
tempo una determinata quantità d'acque, dee soddisfare alle condizioni seguenti. 

659. Condizioni del Problema. 1" I metodi e le regole da seguire de- 
vono essere tali da venir compresi agevolmente e meritare la fiducia degli 
usanti, volgarmente utenti. 

2“ Le costrutture e meccanismi destinati a regolare l’erogazione, devono 
essere solidi, non troppo complicati, e di facile maneggio. 

3° li metodo deve essere generale in guisa che applicato a qualunque 
luogo, sopra qualunque fiume, canale, lago, o serbatoio, in tempo d'acque alte 
o basse, somministri costantemente la medesima determinata quantità d’acqua. 

4° L’edificio, oltre ad occupare discreto spazio, deve essere in tutte le sue 
parti determinalo in modo che non vi si possa recare la minima alterazione 
senza che prontamente si manifesti. 

5° Deve pure costruirsi in modo, che quando è in azione non v'abbia 
d'uopo d'assistenza, nè di sorveglianza. 

640. Le quali condizioni discendono da quelle già stabilite in Italia al prin- 
cipio del XVI secolo, per risolvere il problema d’ottenere eguale dispensa da due 
oriflzii applicati a recipienti anco diversi ma sempre pieni. Si prescriveva per 
amendue. 

1° Eguaglianza perfetta di sezione , di forma, e soprattutto di perimetro. 

2° » di profondità sotto il livello dell’acqua. 

5° • di spessore delle pareti. 

4° » di calma o di agitazione ne’ recipienti, a prossimità degli 

oriflzii, e tanto interiormente che superficialmente. 

5° ■ di direzione dell’acqua corrente nel giugnere agli oriflzii. 

6” • di velocità della medesima. 

7° Sgorgo e sortila egualmente lìberi : anzi i condotti in cui versano l’acqua 
derivata, debbono offerire, per data lunghezza, identiche condizioni di sezione 
e di pendenza. 

8° Se lo sgorgo non sia libero, cioè accada nell’acqua, il rigurgito che ne 
consegue risulti assolutamente eguale per amendue gli oriflzii. 

Per certo il problema è più difficile quando invece si ricerca a quali condi- 
zioni si può conseguire una eguale dispensa da due oriflzii differenti : ovvero 
conoscere quale dimensione e forma devono avere per derivare una quantità 
o volume d’acqua doppio, triplo, ecc. Ma le circostanze o condizioni da ponde- 
rare e determinare, sono quelle appunto, e niun’altra oltre le accennate di sopra 
stabilite dagl'italiani del memorato secolo. 
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Art. IL Principii fondamentali. 

64). La questione pratica principale, suole limitarsi alla dispensa del- 
l'acque operata mediante bocche d'erogazione, le quali la traggono da canali, 
o altri recipienti dispensatoti. Si vuol sapere ad esempio la misura di quant’ac- 
qua deve avere chi ha il possesso d'un oncia o ruota d'acqua, a fronte di chi 
ne possegga due oncie, ovvero solo mezz’oncia ecc. 11 problema versa sulle forme 
e dimensioni d'un modulo , o bocca d’erogazione cui s’applica un regolatore , 
perchè da una corrente o volume qualsiasi d'acqua n'estragga in dato tempo 
una rigorosa quantità. Ma innanzi tratto vorrei che si studiasse il metodo, o 
modulo e regolatore , comunque s’abbia a chiamare, il quale del pari servisse a 
trarre da recipienti di grande portata una stabilita o proporzionale copia d'acqua. 
Torrò ad esempio parecchi torrenti e Dumi Italiani. Mediante Chiusa, si estrae 
un grosso canale d'acqua ; tuttavia la corrente prosegue con certo corpo d’acqua 
il suo viaggio. Si vuol profittare dell'acqua eccedente la portata di quel canale : 
niuna difficoltà (per parte almeno de' possessori del canale medesimo) se volgete 
a vostro prò’ quanta ne stramazza dal ciglio della Chiusa ; ma se voleste pren- 
derla, anco in copia minore di quel presumibile eccesso, a monte della Chiusa 
medesima, avrete a battagliare, e forse perdere la partita. 

642. Questo ed analoghi casi manifestano la necessità di mezzi valevoli a 
determinare le misure di quella che chiamerò derivazione primaria o principale, 
oltre i più noti di modulare Ferogazioni secondarie, ossìa, se mi si conceda la 
espressione, le derivazioni di derivazioni. In sostanza, sarebbe mestieri sapere 
come s'ha da reggere la dispensa dell’acque ne' seguenti tre modi con cui si 
eseguisce; 

I. Derivazione originaria da torrente, fiume, lago, ecc., eseguita mediante 
canali, macchine, ecc. 

II. Derivazione secondaria da canali dispensatori, mediante bocche d’ero- 
gazione, ecc. 

HI. Dispensa finale, mediante Partitoi che scompartiscono l'acqua pro- 
cacciata colle bocche d’erogazione. 

Avendo riserbato una Sezione speciale pe’ Partitoi , esporrò di volo I 
principii fondamentali da tenere a calcolo nella dispensa d e' canali e delle 
bocche d'erogazione ; mi varrò per quelli del nome di Moduli d'originaria de- 
rivazione, per gli altri di Moduli d'erogazione. 

[4] Noduli d’originaria derivazione. 

643. 1 regolatoli de* canali d’ordinario si prestano al solo ufficio di 
impedire ne' tempi di piene una stemperata introduzione d'acqua, la quale disa- 
strerebbe e canali e opiflzii e terreni adiacenti ecc. Tutto al più, vien collocato 
presso Vincile an idrometro il quale segnando l'altezza dell'acqua introdotta, 
offre la misura approssimativa della sua quantità. Dico approssimativa, perchè 
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il capriccioso andamento delle piene produce divarietà grandissima ancorché 
l’altezza dell’acqua, o vuoi l’ampiezza della bocca d'introduzione si conservi la 
medesima. La mutabilità del letto (anco subito a monte della Chiusa nelle cor- 
renti torrentizie) volge il filone dell'acque ora contro Tinci/e, ora dal lato oppo- 
sto, e solo questa circostanza fa variare il volume dell'acqua derivata, sino 
d'uno o più decimi, sotto la medesima altezza. 

644. Per {stabilire mia derivazione proporzionale, per esempio 
per conseguire che quattro, sei canali derivino ciascuno data parte determinata 
di una corrente, sia in piena, in acque ordinarie, o in tempo di magra, imporla 
risolvere il problema preliminare delia quantità d’acqua recata in quelle circo- 
stanze dalla corrente medesima; ricorrere cioè al problema difficilissimo già 
investigato nel V Capitolo. Nelle correnti lacuali c ne’ grandi Dumi eziandio, 
la maggior parte dell'anno Tacque abbondano in modo da non reclamare metodi 
per limitare le derivazioni immediate, né spedienti per guarentirne l'applicazione 
rigorosa. Ma nell’estivo tempo, assai volte le bocche d’erogazione non ricevono 
la metà dell'acqua loro competente. E perchè, se non iu causa della deficiente 
derivazione dal fiume ? se non per l’illimitata avidità di canali superiori i quali 
ne sottraggono e sciupano oltre la quantità loro strettamente necessaria ? 

645. Le acque correnti sono tesoro dell'industria e del l'agricoltura ; 

quella non sa trovare forza motrice più economica : questa niun ammendamento 
superiore all'irrigazione. Vengono dichiarate di pubblico dominio e per qual 
motivo? perchè ne sia pubblico il godimento: vaie a dire i reggitori delta cusa 
pubblica mancano in faccia ad essa, quando lasciano parte delle correnti acque 
disperdersi o abusarsi da chi ne deriva più che non gliene spetti ed occorra. È 
maraviglievole nella stagione estiva scorgere molli fiumi o piuttosto grossi tor- 
renti abbondare d'acque nel primo ed ultimo loro tratto, e mancarne affatto nel 
11° e nel III 0 . Rimontatene qualcun! de' scendenti dagli Apennini; rinverrete 
copia d'acqua nella vallata montana, quanto nel loro estremo alla foce : mentre 
a sdutto piè potrete attraversarne il polveroso alveo intermedio. Se non che 
l'argomento mi farebbe deviare dalfunico scopo di dimostrare la necessità di 
governare la dispensa dell'acqua alla sua originaria derivazione, e forse il 
regolatore del Tadini (1), eoa poche modificazioni, egregiamente vi si appliche- 
rebbe; ma dovere di brevità mi strigne a passar oltre. •< . 

[2] Moduli d’erogazione. 

I. Varie specie. 

646. Tre specie differenti di misure veggonsi adoperale in pratica 
relativamente alla dispensa delTacque. 

1* Sgpkrficie irrigua. Pratica antica, in vigore eziandio anche di pre- 
sente Sa qualche luogo. Ma quegli che ha un ettaro a prato, non consuma per 
irrigarlo la stessa quantità d'acqua come altri che irrighi un ettaro di campo a 
formentone, oppure a risaia. La stessa quantità d’acqua sufficiente per 50 ettari 
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di prato ordinario, basta appena per 20 ettari di risaia, e soltanto per un paio 
d'ettari a marcila. In alcuni paesi a dii possiede tanti ettari irrigabili si conce- 
dono tante ore d’acqua; e queste ore si variano a seconda della maggiore o mi- 
nore abbondanza del canale disptnsatore\ ma dieci ore d’acqaa tratte da canale 
ricolmo ne derivano, in pari condizione d'ampiezza e forma della bocca d,' eroga- 
zione, molto più che dieci ore d’uso, quando il canale rimane pieno solo per 
metà. In somma varia il volume d’acqua erogata da bocche d'eguali dimeusiuni; 
e varia pure per l’un motivo o per l’altro; in epoca d’eslività, se le prime bocche 
tripudiano, l’ultime non guari volte rimangono a secco. 

2* Boccali sènza «euolaturk. Secondochè l'acqua è alta, o scende veloce 
per cotali oriGzii aperti a dirittura nelle spoude de’ canali, ed anco secondo la 
forma, direzioue, velocità di essi ne’ diversi loro tratti, l'efflusso avvieue ora a 
bocca libera, ora a bocca rigurgitala ecc. Senza parlare delia facilità di abusare 
le bocche guarentite soltanto da semplici saracinesche (1), basti considerare 
quanto s'è detto nel Capitolo V al $ 217 e seguenti. 

3° Bocche con regolatore. Questo è l'uuico mezzo atto a conseguire una 
giusta distribuzione d'acqua. Con questo si può determinare l'unità d'acqua 
assunta per misura, e governare le bocche d'erogazione in guisa da fornirle della 
dispensa d'acqua corrispondente al determinato numero d'unità cui hanno 
diritto gli utenti. 

II. Bocche con regolatore. 

647. Qualunque sia l*unità di misura, secondo i diversi pae*i, 
affinchè nelle diverse .bocche d’ erogazione si possano misurare le quantità 
d'acque da loro erogate riferendole alla detta unità di misura, conviene che sog- 
giacciano ad eguali regole; 

i° Le bocche d’erogazione; 

U° Il modo con cui vengono alimentate; 

111° Il modo con cui eseguiscano l'erogazione. Adunque 

648. 1° Le bocche d'efogazione abbiano, 1° la stessa forma, 2° egual 
battente, 3° eguale spessezza di pareti, o vuoi grossezza del marmo o lastra in 
cui sono scolpite; 4 U sieno scavate nello stesso modo; 5° abbiano lati ed orlo 
inferiore d’egual modo distanti dalle sponde e dal fondo del recipiente. 

649. 11° L'acqua che alimenta la bocca d'erogazione deve giugnere 
per tutto con eguale velocità, inclinandosi nella sua direzione io maniera uni- 
forme per tutte. L’ottenere queste due condizioni, con bocca scolpita diretta- 
mente nella parete del canale dispensatore, è quasi impossibile. 

650. Ill« Il versamento della bocca deve essere egualmente libero, o 
egualmente impacciato per tutte. - 


fi) Un pezzi) di trave caricato di pietre o altramente assicurato in fonilo al canale in 
direzione obliqua all’ingresso della boera d’erogazione alla 20 cenimi, e larga 30. può 
aeereseerne l'efflusso di un terzo. Onde il N \ DA ri.'f calcolando tale efflusso nel suo slato 
normale, bastevole per irrigare 80 ettari di prato , rileva equivalere il furto d’aequa 
operalo con quella trave alla irrigazione di 27 ettari di più. Suppongasi il prezzo del- 
l'aequa a lire 28 per ettaro, la frode equivale ad un flirto dì lire 678. Nadault, toc. 
ctl., Tom. Il, pag. 78 e 79. 
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651. Il regolatore converrà dunque applicare al canale o recipiente 
qualunque, se si vorrà conseguire giusta ed esatta dispensa deir acque , la 
quale non si ottiene senza l'accennata condizione à' invariabilità di livello. Sia 
A B C D (figura 115) la sezione del recipiente da cui vuoisi derivar acqua, e me- 



diante il foro P la trasmetta in altro Y il quale la versi fuori per la bocca Q. 
Nella linea A B si Ila il livello dell’acqua nel primo recipiente dispensatore ; B P 
sarà il carico che chiamerò C, ed insiste sul centro del foro P. Nella linea E F si 
ha il livello d'acqua nel secondo recipiente regolatore ; ed F Q sarà il carico che 
chiamerò c, ed insiste sul foro d'erogazione o libero efflusso Q. Esprimano 5 ed 
i le sezioni de' due fori ed a la differenza di livello fra i centri de’ due fori, cioè 
B P — FQ ossia C — c. Se il recipiente dispensatore A B C D si mantenga co- 
stantemente pieno, tant'acqua entrerà pel foro P che pel foro Q; concedasi che 
sieno eguali i coefficienti di contrazione, si trova che 

V '■ , ■ . 

S V C — c — a = s yc 
da cui discende il valore di 



Ommettendo le riduzioni di questi valori, basti constatare come ne conse- 
gua che il livello dell'acqua nel regolatore sarà sempre più basso che nel di- 
spensatore. 

652. Con altri calcoli da tralasciare per brevità , se nel vaso dispensatore il 
livello si elevi d'una quantità, il carico varierà pure nel regolatore , cioè si alzerà 
in esso il livello. Ma questo accadrà in amenduc i vasi proporzionalmente alle 
primitive altezze dell'acqua. Se l'altezza B P era d'un metro, e la F Q di 80 cen- 
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timetri, ove quella cresca di 30 centimetri e divenga »■ 1 ,30, l’altra crescerà 
di centim. 24 e diverrà = 1,04, perciocché 

h ioo : 30 :: so : 24 

ed 1 + 0,30 = 1,30 come 0,80 + 0,24 = 1,04. 

Ma se io appongo all’apertura P un congegno per renderne la sezione S 
ora maggiore ora minore, potrò sempre con questo mezzo regolarne l’ampiezza 
e quindi il suo efflusso di guisa che crescendo o calando il livello A B nel dispe n- 
talore, tuttavia il livello E F nel regolatore non possa punto variare. Più s'eleva 
il livello od altezza B P, e più restringerò la bocca P, e viceversa l'allargherò 
proporzionalmente al dibassamento dell'acqua nel vaso dispensatore, per la ra- 
gione già dimostrata che l'elllusso cala o cresce in proporzione della minore o 
maggior altezza del carico o battente. 

653. Per regolare adunque la dispensa dell'acqua mediante l'efflusso del 
foro Q il quale rappresenti il modulo ossia bocca d’erogazione, fatto un segno 
nella parete F Q a quel punto F che stabilisce radezza del carico o battente 
normale , munirò il pertugio P di saracinesca ; e andrò aprendola più o meno 
in modo che l'acqua del regolatore stia sempre al livello E F, qualunque sia lo 
elevarsi o diminuire dell’altezza d'acqua A B nel dispensatore. Se non che que- 
sto assai facile ingegno richiede un guardiano imparziale, attentissimo, pian- 
tato Il senza muoversi per tutto il tempo della dispensa: e un regolatore così 
fatto non soddisfa alla 5* condizione al § 639 prestabilita. 

654. Altre disposizioni si richieggono inoltre, non bastando la saracine- 
sca regolatrice, la quale serve soltanto per mantenere costante la pressione sul 
centro della bocca d'erogazione. È mestieri governare nell’interno del regolatore 
il moto deil’acque, la forma e situazione delle bocche ecc., del che tornerà il 
discorrere più chiaro e opportuno dopo esaminati i differenti ingegni adottati 
nelle diverse contrade Italiane. 


Ari. III. Melodi Italiani. 

655. La destra pianura del Po ha pochissimi mezzi d’irrigazione a 
fronte della sinistra. Il Po taglia tutte le correnti che dai monti vi confluiscono 
da questa parte: e se si adottasse il provvido consiglio di fare una grande 
presa d'acqua nello stesso fiume nella sua destra riva a valle dello sitocco del 
Ticino, i molti torrenti ch’enlrano nel Po da quel destro lato impedirebbero il 
libero transito di un canale apportatore d’immensa ricchezza a gran parte 
de’ lerritorii di Paiima. Modkna, Bologna ccc. Non sarebbe opera impossibile, 
valendosi in ispecie disotto-passaggi con tubi di ferro, nta opera gigantesca; 
per fatale disgregamento della Penisola, impossibile. Non è quindi meraviglia, 
se negli accennati territorii la dispensa dell'acqua non viene cosi accuratamente 
disciplinata come nelle Alte Provincie italiane, i cui terreni di piauura sono 
quasi lutti irrigui. La città di Bologna (mi valgo di parole del Nadavlt), culla 
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de’ più celebri idraulici, avrebbe certamente contribuito nella soluzione di questo 
problema il suo contingente di lumi (1), 

650. Unità di misura. Ancora si desidera l'unità di misura, o sistema 
metrico, e non saprei noverare quante fogge di piedi, bracci, miglia, biolche, 
toruature, some, emine, libbre, once, doppie, scudi, lire eec. ha la povera Italia. 
Lo stesso accade in conseguenza per \'uni/à di misura dell'acqua: anzi quasi 
da lungo a luogo essa varia, perchè l’oncia magistrale milanese è diversa dalla 
lodigiana, dalla cremonese; e nel veronese si ha il quadretto , ed altro nel man- 
tovano ecc., s’indovini poi che relazione esista tra cotali once e quadretti colle 
ruote piemontesi. Ma l’ottenere una sola uniforme misura sarà in perp> tuo un 
desiderio perchè oltre t’ infelice mancanza di unità, s'opporrebbe la difficoltà 
somma di persuadere gli utenti di non venir lesi minimamente nel ridurre i 
varii moduli e forine di dispensa a data unità di misura nettamente defluita ed 
uniforme per tutti. 

[1] Moduli Picuioulesi. 

657. La prima unità d*ncqua nel Piemonte pare si costituisse con 
luce quadrata equivalente a poco più del quarto di metro superficiale, sotto 
determinata pressione. Si chiamò poi, come oggi pure, ruota ; e si divise in 
once, o piuttosto dodicesimi di ruota, li prodotto cubico d'acqua si calcola 
dagli Ingegneri piemontesi litri 541,18 per minuto secondo. Ma siccome quella 
luce forma un piede liprando quadrato, e questo è. di 12 once, si ritiene nor- 
male la luce purché corrisponda a 144 once; quindi il prodotto varia d’undici 
modi, cioè di quante fogge di dimensioni si raggiungono accozzando i fattori 
dei numero 144 (2). Aprite due bocche nel canale; una larga 48 once ed alta 3, 
darà mollo più acqua di altra targa 4 once ed alla 36, benché la superficie 
della luce sia 144 once per amendue. Conosce già il lettore che significhi la dif- 
ferenza di battente che in questo caso risulta 16 di quelle once lineari; e il 
diverso perimetro, di 102 once lin. uella prima bocca, e di 80 nel secondo, 
elle ha tanta influenza sulla contrazione. A lira .imperfezione è quella di volere 
la pressione = 0 , prescrivendosi l’orlo superiore della bocca a flor d'acqua, 
benché questa disciplina sia poi nel fatto quasi ovunque trasgredita. 

658. Oncia del Piemonte. La Ruota era stata introdotta nel 1474: 
ma conosciutosi il modulo milanese, si pensò ad emendare i difetti di quella ; 
e del 1750 si determinò l’oncia costituita da uu rettangolo di 4 once lineari 
d'altezza costante sovra 5 di larghezza, con carico di 2 once sull'orlo superiore. 
Anche la prescrizione di questo carico viene disobbedita. 


(t) La ville de Bm ocnf, qui c*t la rilé sanante par excellence, et qui fui le berceau 
de» plus rtlétire* hydrauliciens de l’Ilalie, aurati assuntomi pavé, dans celle recherebbe, 
son contini/ent de iumiéres. Nadaui.t, toc. cit., img. Ufi. 

(2j Eccitne le 11 combinazioni ; 12x<2 = 144; 10X9=144; 18X8 = 144; 
86 x 4 = 144; -18 X 3 = 141; 72 X 2 = 144, più i 8 casi che si hanno invertendo 
le dimensioni adottando per larghezza 9, e per allezza 16, e via dicendo. 
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11 regolatore applicato alla bocca di derivazione scorgesi in pianta nella 
figura 116. Esso deve soddisfare a queste condizioni; 


Pig. M« 



• Il modulo d'acqua ( per definizione officiale) è quella quantità d'acqua, 
che per la s ola pressione dell’ acqua, e con libera caduta passa per una luce 
quadrilatera , rettangola, collocala in modo che due de 1 suoi lati siano verticali, 
larga due decimetri (0 ni ,20), alla due decimetri (0'“,20;, ed aperta in parete 
sottile, contro la quale l'acqua s'appoggia, ed è mantenuta colla sua suprema 
e libera superficie all'ullezza di quattro decimetri ^0"“,40) sopra il lato inferiore 
della luce » (1), . 

Dispouesi, quanto più si possa, la bocca d'introduzioue in modo da non 
alterare la naturale velocità del canale dispensatore. L' apparecchio ha ii fondo 
orizzontale (ora a livello di quello del canale, ora più depresso) in Muratura, 
ed è luogo 12 a 15 metri. A partire dalla bocca di presa dell'acqua, a distanza 
dai 4 ai 10 metri, è chiuso da un lastrone di marmo nel quale è intagliata 
la vera bocca d’ erogazione, o modulo, bocca la cui larghezza vici) determinata 
dalla quautità d’acqua cui Ira diritto l' utente. Una piccola scanalatura al 
disopra dell'apertura, segna nel lastrone i quattro decimetri sopra l’orlo infe- 
riore, cioè a dire la prescritta altezza del carico, o livello al quale dee mante- 
nersi l’acqua entro il bottino, ossia parte dell’apparecchio compresa tra le 
due bocche. 

, r . 

[2] Moduli Lombardi. 

659. La storia deirirrigazioue della Loubvrdia, dopo il cenno fat- 
tone dal § 546 al § 555, richiama di necessità l'indicazione de' varii melodi, 
onde quel tesoro d’acqua sì prezioso pe' suoi mirabili effetti, viene compartito al 
maggiore possibile numero di coltivatori. Dico al maggior numero, perchè real- 
mente in quella contrada non havvi chi sciupi un litro d’acqua più dello stretto 
bisogno del suo terreno: non un litro che si trascuri: non un litro che si di- 
sperda. Ma troppo dilungherei se volessi descrivere i moduli di ciascuna Pro- 
vincia Lombarda; laonde appena gl'indicherò, estendendomi solo alquanto sul 
Milanese e sul Cremonese, perchè più perfetti degli altri. 



(1) N. Codice Piemontese. Art. 045. 
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660. L’oncia di Lodi si compone d'una bocca rettangolare, invariabil- 
mente alta 9 once del braccio del paese (m. 0,0579 ciascuna); larga un'oncia; 
con carico costante di once 2 di Milano (metri 0,10). 11 suo regolatore è ana- 
logo a quello di Cbemona : il volume d'acqua si calcola 22 litri per minuto 
secondo, e corrisponde a 0,52 dell'oncia di Milano. 

661. L’oncia di Bergamo indica l'acqua sgorgante liberamente da un 
orificio circolare del diametro di un'oncia, ossia di 44 millimetri. Manca la 
prescrizione del carico. 

662. Il quadrello di Brescia è un orificio quadrato, con un braccio 
(metri 0,471) di lato. Ma non essendovi prescrizione di battente ossia d'altezza 
d'acqua costante, questa superfìcie di 144 once per formare due, tre quadretti ec. 
si compoue di varie guise cogli stessi ioconvenienti notati al § 657 per l'orificio 
legaje del Piemonte. 

665. Il quadretto di Verona ha per sezione un quadrato sopra metri 
0,465 di lato, con metri 0,078 di carico sull’orlo superiore. Esso serve pel 
Mantovano eziandio. 

664. Il modulo magistrale di Milano, apparecchio inventato dal 
Soldati ed applicato nel 1571, si compone dell’oncia d’acqua , o volume di 
quella che sgorga liberamente da bocca rettangolare alta once 4 (metri 0,20) 
larga 3 (metri 0,15),' con carico costante di once 2 (metri 0,10) sull'orlo supe- 
riore. Per le portale maggiori si raddoppia, si triplica la larghezza; l'altezza non 
mai. Chi ha diritto a tre once d'acqua, godrà d'uu rettangolo allo once 4 e largo 
9: chi lo ha di 5, avrà una luce larga 15 once, ed alta sempre soltanto 4 ecc. 
Se non che, si preferisce per le once due di far due bocche separate d'un'oncia 
d'acqua ciascuna ; cosi per le 3, per le 4 ecc. fannosi 5, 4 rettangoli. Natural- 
mente cod questo metodo si evitano le differenze di rapporto tra i perimetri e le 
aree degli orillcii ; quindi si conserva uniformità nella parte di resistenza dei 
perimetri (1). 

665. Tagliate in lastroni di marmo, le bocche più perfette vengono munite 


Fig in. 



■ 


di telaio di ferro o di ghisa onde il perimetro si conservi sempre esalto. Ora per 
conoscere meglio l'apparecchio regolatore si considerino le figure 117 e 118; 


fi I Da sporienze del Bossct, un’area quadrupla d'altra, e solo doppia di contorno 
vantaggia di quattro millesimi della quanluì totale. Brlnacci. Quale fra le pratiche ecc. 
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la prima n’oflre il profilo, e la seconda la pianta. Sulla ripa del canale dispen- 
tatore, il cui livello d’acqua si rappresenta in AB della flg. 117, la presa d'acqua 
(ab della figura 118) fabbricata in muro, ha la sua salda soglia in generale a 


Fig. 118. 



pari livello del fondo del canale, come dimostra la figura 117. Quest’apertura 
ordinariamente si costruisce eguale in larghezza a quella delia vera bocca di 
erogazione rs: l’altezza nonè limitata all'esterno dell edificio. Mediante la sara- 
cinesca o paratoia idrometrica (il cui uso venne spiegato al § 651) si mantiene 
costante il livello interno C D ; e in conseguenza la normale pressione del carico 
H f) di 2 once ossia metri 0,10 sull’orlo superiore della bocca G H. Siccome i 
canali del Milanese corrono quasi sempre ad uniforme altezza ne’ diversi loro 
tratti, cosi alla saracinesca viene applicato un freno affinchè troppo non si elevi 
mediante adatto stabile gattello. La tromba coperta o chiavica, compresa tra la 
bocca d'introduzione ab e quella d 'erogazione r t, deve essere lunga 6 metri : 
la sua larghezza, determinata da quella delia bocca è di più 25 centimetri di 
qua e di là della medesima. Dunque la prima tromba o camera, si costruisce 
larga mezzo metro di più deila bocca. Il suolo poi ben lastricato della medesima 
si eleva con inclinazione totale di 8 once, ossia 40 centim., dalla soglia della 
bocca d'introduzione a quella dell’altra bocca d'erogazione, siccome scorgesi 
dalla figura 1 16 nella linea F G. Oltracciò all’altezza del livello normale CD, 
esiste il tavolato detto piano morto perchè mortifica e soffoca ogni ondeggia* 
mento dell'acqua, oltre il concorrere ad impedire che l'acqua s’alzi sopra quel 
livello normale. 

666. L’Ispezione di sorveglianza per conoscere se realmente nella 
tromba coperta il livello si mantiene alla debita altezza, si fa introducendo un 
regolo tra il muro della saracinesca ed una lastra di pietra quale distingucsi 
per sezione presso C nella figura 117. 

667. La tromba scoperta annessa alla coperta ora descritta, è larga alla 
sua origine presso la bocca d'erogazione , quanto la bocca medesima, più 10 cen- 
timetri per ciascun iato. All’altra estremità s'allarga inoltre centim. 50; cioè 
dopo metri 5,40 sua prescritta lunghezza, acquista la larghezza della tromba 
coperta. Il suolo di questa seconda tromba comincia lasciando gradino di 5 
centimetri alla sortita dell’acqua, ed ha cadente di altri 5 centimetri in tutta la 
lunghezza. Di là da KM (fig. 117) ossia l u (fig. 118) l'acqua ha il suo libero 
andare senza più alcuna ulteriore prescrizione. Se il canale abbia 90 centimetri 
d’altezza d’acqua, ecco quali risultano le varie altezze. 


Digitized by Google 



! 


464 Limo m. 

Fondo del canale e della soglia esterna . . . metri 0,00 


Livello dell'acqua esterna 0,90 

Livello dell'acqua entro la tromba coperta . . . » 0,70 

Livello della Taccia inferiore della pietra di testa 

presso il piano morto • 0,60 

Livello del piano morto 0,70 

Livello dell'orlo inferiore o soglia della bocca d'e- 
rogazione » 0,40 

Livello del selciato della tromba scoperta alla sua 

origine presso la bocca d'erogazione ... » 0,36 

Livello all'altra estremità . - • 0,30 


66ft. La luugliozza (Ini regolatore, quantunque risulti prescritta in 
complesso metri 11,40, non viene rigorosamente osservata: spesse volte om- 
metlesi anche il piano morto, c la prima tromba non è coperta. 

Quali difetti di questo sistema si notano ; 

La differente profondità delle bocche sotto il pelo d'acqua del canale di- 
spensalore. 

Le oude battendo nel piano morto aumentano la pressione come se si au- 
mentasse il prescritto battente, lufalti pel Tadim e pel Bruschetti questo ai 
rinvenne sempre maggiore del giusto. 

Si dovrebbe aumentare il salto al fondo della tromba scoperta per evitare 
i rigurgiti, ecc. 

669. li Modulo di Cremona (1) vuol essere citato perchè affermasi dal 
iNaoault complicato senza vantaggio (2), dal Lombardini lodasi come più per- 
fetto degli altri (5) e dal Tubazza se ne dichiara la quantità dell lusso più accer- 
tata che nel metodo Milanese (4). 

La figura 119 ne porge finterno profilo. • 


Fig. 119. 



(1) Vuoisi invenzione del Dosisem : la paratoia regolatrice però venne applicata dot 
anni prima, cioè del 1559. Provisiona Kavigii Comm. Cremonae. 1559. 

(2) Naoablt or. Biffo». Lnc. cit., T. Il, png. 135 ee.c. 

(3) , Votine noi. e ciò. su la LunataniA, pag. 190 e 191. 

(4) Turati*. Tralt. dldrom., pag. 270. 
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Cahtolo Tifi. 

La figura 120 ne rappresenti la disposizione della pianta. 


Fig. no. 



Sulla sponda del canale la saracinesca idrometrica ha la sua soglia secondo 
a b (fig. 120): Indi il fondo si mantiene orizzontale per la lunghezza di 20 a 
25 metri. All'imboccatura i muri tra cui giuoca la saracinesca si estendono lungo 
il canale, e lungo il regolatore circa 4 a 5 metri, a distanza tra loro variabile 
perchè il vero modulo vien limitato tra cn, e d o, ad 8 o 10 metri piti sotto 
della presa a b. 

Invece di pertugio, ossia luce determinata in lastra di pietra eco., come 
negli altri moduli, la bocca regolatrice vien sostituita da reale acquidoso, o 
vuoi chiavica coperta. La saracinesca JS” (fig. 119) si alza in modo da ottenere 
una pressione costante, fissata ad un'oncia (m.i 0,04) al disopra dell'Interna 
faccia della pietra che ricopre l'accennato acquidotto. Quindi l'acqua tra questo 
e il modulo, raggiugne l’altezza N'N' di once 11 (metri 0,44) sull’interposto 
orizzontale pavimento. 

Due speroni, ossia angoli sporgenti di muro g, h (fig. 120) e due altri e 
ed f hanno speciale ufficio, Quello come briglia (7 metri circa a valle dell’ acqui- 
dotto) ha la soglia inferiore di uu’oncia (metri 0,4) e quella dell'acquidolto me- 
desimo e modera l'efilueso, o chiamata allo sbocco dell'acqua che n'esce. L’altro 
detto scagno ha soglia di legno o di pietra al livello di quella della saracinesca, 
e parmi raitenga la corsa dell'acqua del canale, favorevolmente per la deri- 
vazione. 

Istituzioni d' Agricoltura. F. II. 30 
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670. Critica il Nadaiilt l’acquidotto per l’attrito opposto dalle sue quattro 
pareti ; afferma nocivi gli speroni, cioè la briglia e lo scagno, perchè Don pos- 
sono agire sempre in modo uniforme. Il Lombardini, dopo aver descritto il mo- 
dulo Milanese, e notata la sua inesattezza, cosi si esprime : « Perlochè per scm- 
■ plicità di processo, come per priorità d’invenzione , sembra avere qualche 

• maggior pregio la modellazione Cremonese, benché non esente essa pure da 

• difetti. Basterebbe ampliare la sezione del canale interposto alla bocca ed al 

• modulo, e cosi diminuire la velocità dell'acqua : limitare il modulo stesso ad 

• una sottile lamina metallica, sopprimendo la tromba: e finalmente aumentare 

« il salto successivo del canale per rimuovere gli effetti dei rigurgiti Sembra 
inoltre eccessiva l’estensione di colesto edificio occupando lo spazio di circa 97 
metri: è più esposto che non il Milanese alle frodi, e la sproporzione del peri- 
metro a fronte dell'area divien maggiore, avendosi invece di semplice bocca, una 
chiavica dispensatrice. . • ' rfifw 

671. Se Ingegneri così preclari come i citati, dichiarano imperfetti i moduli 
sin qui descritti, agevole il comprendere l’ioulililà di notar quelli assai meno 
lodevoli d'altre contrade italiane, spesso mancanti delle prescrizioni d'uniformità 
di battenti ecc. Nella provincia di Bologna , il canale Naviglio o di Reno , 
quello di Savena, altri di Medicina ecc., servono all'irrigazione, ma le disci- 
pline si limitano alla struttura della bocca. Lo Stato di Modena ha il modulo 
imperfettissimo chiamato macina-, in quello di Parma e Piacenza ricorresi al- 
cune volte al modulo Milanese. In Roma l'acqua serve per le fontane e per do- 
mestici usi, sotto pubblica sorveglianza secondo le antiche tradizioni (1). Niuna 
pratica o disciplina io que’ di Napoli e della Toscana. 

•'» * .t • - 

Art. IV. Estimazione dei Moduli. 

672. Dall’errore l’errore: dopo dichiarati imperfetti il metodo Milanese 
ed eziandio il Cremonese (§ 670), l’esatta stima delle portate dei moduli divien 
problema irresolubile. Saggiamente però si ebbe ricorso a dirette e replicate 
sperienze, e s’ottenne modo di rintracciare i dati, perù approssimativi, che di volo 
trascrivo. 

[1] Portale delle nnità di misura. 

673. Portata del metodo Piemontese : con varii calcoli e suppositi 
il Turazza stimerebbe la portata della ruota piemontese a litri 338,28 per min. 
secondo. Gl'Ingegneri di Piemonte la valutano 341,18 (§ 657). Ma pe’ difetti 
inerenti a quel sistema, se ne rende la stima incertissima. 

Quanto al modulo d’acqua si calcola litri 57,90 al m. s. 

» all'oncia d'acqua . ' . . . 23,90 al m. s. 
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Cosi ritiene il Turazza; e i Piemontesi pure valutano il modulo d'acqua 
litri 57,90, ma l'oncia d’acqua offre molta dubbiezza. 

674. Portata dell'oncia magistrale Milanese. Dalla Direzione 
delle pubbliche costruzioni Lombarde si calcolò di litri 46,67 per minuto se- 
condo: dal De Regi soli litri 40,50: dal Merlo, prendendo la media di altre 
sperienze, a litri 44,67. Il Lombardini afferma valutarsi metri cubici 2,50 per 
min. primo, pari a litri 41,6 per min. secondo. 

675. Portata dell'oncia Cremonese ; secondo la mentovala Dire- 
zione si calcolerebbe a litri 26,86, sempre per minuto secondo : a stima del 
Merlo 25,95. il Lombardini afferma risultare di soli litri 25 per m. s. 

Da queste medesime disparità di risultati, comechè desunte da sperimenti 
di fatto, s’argomenta di nuovo la difficoltà del problema e la necessità di con- 
tentarsi di risolverlo per approssimazione. 

676. Prendendo per unità l'oncia magistrale Milanese, si desume dalle 
approssimative valutazioni accennate, il seguente Prospetto di confronto. 


UNITA’ IH MISURA 
DE’ DIVERSI PAESI 

PORT 

Speciale 
io litri 
di 

ogni sistema 

ATA 

Relativa 

proporzionalmente 

all’ 

oncia Milanese 

Ruota Piemontese 

341,18 

7,6737 

Modulo id 

57,90 

1,2961 

Oncia id 

, 23,90 

0,5350 

Oncia magistr. Milanese . . . 

44,67 

1,0000 

Oncia Cremonese 

25,95 

0,5809 


Questi risultamenti cosi svariati, confermano quanto s’è detto (§ 656) sulla 
convenienza, ove fosse possibile, di una sola unità di misura Italiana. 

[2] Estimazione degli orarii. 

677. Spartir l'acque derivate con determinata misura da un modulo , 
per servire a diversi terreni, o possidenti, in porzioni corrispondenti ai diritti di 
ciascuno, offre un secondo problema di Dispensa dell’acque, cui si soddisfa in 
pratica coll’alternaroe l’uso fra i varii utenti durante spazio preflnito di tempo, o 
col mezzo de’ parlitoi, de’ quali sarà più innanzi discorso. Chiamano rota certo 
numero di giorni durante il quale si ringuova con egual ordine l’uso temporaneo 
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dell’acqua. La rota mercè l’orario rien dirisa In ore e frazioni restituenti il tempo 

proporzionato alla rispettiva competenza di ciascuno. 

Si chiami Q il numero delle unità d'acqua corrente per un'ora nella rota 
d'un giorno, competente ad alcuno; 

■ R l'eguale competenza iu acqua continua; 

» P la portata del canale comune espressa in unità, o vuoi once 
di misura; 

» T il tempo espresso in ore indicante l’orario che aWutefitr me- 
desimo rompete; 

• G il numero de' giorni costituenti il periodo della rota ; 

Essendoché y cresce in ragione della portata P del canale e del tempo T 
del suo orario; ed invece diviene proporzionalmente minore, quanto è maggiore 
il numero G de' giorni costituenti il periodo delia rota, ne consegue che 

Q = ^ . 


e quindi 
R 


_Q 

24 


P.T 
24 G. 


678. Qualche esemplo renderà le due formule piò intendevoli. taluno 
abbia diritto di un volume d’acqua continua equivalente ad un terzo d 'oncia. 
Gli vien coucessa una bocca di 8 once in rota di 12 giorni. Quale sarà l’orario 
corrispondente? Avremo 


R = P =s 8; G = 12; 

O , - ‘ 

Si pongano questi valori nella formola esprimente quello di R: sarà 


P.T 8 . T_ 8 T _ 1 
24 G. “ 24 . Vi ~ 288 “ 3 


e siccome ricerchiamo l’orario ossia tempo T, ne trarremo 



12 ore. 


Questo caso avvien frequente in pratica, perciocché invece di sottrarre 
bue! terzo d’oncia da una derivazione di once 8, durante 12 giórni, riesce àssai 
più spellilo accordargliela tutta per quel prelìnito tempo di 18 ore: e l'usante 
ne trae miglior costrutto. 

679. Per altro esempio abbiasi il diritto di 4 once d'acqua per 6 ore In 
rota di 6 giorni. Vuoisi cambiare la rota in 12 giorni, ed aver l’acqua per 24 
ore : a quanto si ridurrà il volume delle 4 once? 
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Dalla prima forinola esprimente il valore di Q chiamando x il volume 
d’acqua competente dopo l'accennate mutazioni, avremo 

4.6 x . 24 
~ 12 ' 

d'onde * = once 1 1[2. 

Altri possedendo ore 6 la rota di giorni 10 derivando acqua da canale di 
once 15 di portala; voglia conoscere quuule ore d'acqua gli competono se la rota 
venga ridotta a giorni 15. e la portata del canale a sole once 10, ritenendo 
sempre che la quantità assoluta d'acqua ch’egli gode non debba variare, chia- 
mando y il tempo espresso in ore, che soddisfa a queste condizioni, si avrà 

15 . 6 10 . y 

10 15 

• » * A ' , 

d'onde y = ore 13 1|2. 

680. Da questi esempi recati dal Tubazza qualunque altro problema d'ana- 
logo genere coll'esposte formule a bastante può da sè ciascuno risolvere senza 
chiarimenti ulteriori. 

Art. V. De Partitoi. 

681. Partii* corrente acquo la mercè di alcun ostacolo, onde la to- 
tale sezione del canale si suddivida in altre di nnmero ed ampiezza determinata, 
«Oìiicliè i volumi d’acqua rispettivi corrispondano esattamente alle nuove sezioni, 
richiederebbe che. la velocità di ogni filo o vuoi d'ogui molecola dell'acqua cor- 
rente per la sezione primitiva, fosse egualissima in ogni punto della medesima. 
Quando si traila di spartir l'acqua in sole due parli eguali, la perfetta, divisione 
delle sezioni può dare perfetta divisione del corpo d'acqua in due eguali vo- 
lumi. Però è necessario che la maggiore velocità sia nell'asse del canale; non 
mai, siccome avviene per cause di risvolle superiori o per altre emergenze, non 
mai dissi, verso una dèlie due sponde, àia quando l’acqua s'ha da spartire in 
più di due rami, la difficoltà cresce a dismisura. 

L'eguaglianza di velocità dell'acqua all'imboccatura de’ varii condotti in 
cuivien suddivisa dal parti toio, forma l’essenziale condizione del problema. Per 
ottenere con approssimazione l'intento si può j 

1° dare ai ramo più largo direzione proporzionalmente più obliqua a 
quella del canale principale; 

11° far variare il salto, o altezza delia briglia de' diversi rami, a data di- 
stanza dal punto di spartizione; 

Ilio assegnare speciale forma al pilone o angolo murato «he divide l’acqua 
• la spedisce ai rami subalterni. 
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Ma difficilmente si raggiugne una spartizione esatta a rigore. 

682. Colai solida pila è l'ordinario artificio con cui l'acqua vien divisa: 
ma chiamasi partiloio l’insieme del tratto di canale in cui segue tale divisione, 
essendo essenziale che 

1° quel tratto sia rettilineo; 

2° abbia sponde perfettamente simmetriche, inalterabili-nella loro forma ec.; 

3° che le imboccature de' rami derivali dal canale sieno solide, inalterabili; 

4" che certo tratto di essi rami abbia sponde e pendenza determinala, cop 
salto o briglia pretini ta ecc. 

La pila altre volle si costruiva in forma rotondata, siccome scorgesi dalla 
flgura 121 alla lettera b\ invece ora si forma ad angolo molto acuto, quale 
rappresentasi nella flgura medesima alla lettera a. 


Vedi curiosa vicenda delle pile, rimarcata anche dal Nadaclt: nel mentre 
queste divisorie ne’ parlilo! tramutarono da curve, ad angolo acuto, le grosse 
pile o piloni de’ ponti cangiarono la forma acuta in rotonda. 

683. Nella flgura 122 scorgesi il partiloio cui può applicarsi il nome di 

Fig. I»*. 


divertivo essendo affatto fuori del cavo principale, ed agisce a seconda della 
differenza tra il livello della soglia del partiloio e quello del fondo del me- 
desimo. 


Digitized by Google 


Capitolo vhi. 471 

684. Partitore proposto dal Tadlni. Riguardando egli alle varie 

imperfezioni dei partito i, propone di costruirli del modo seguente (1). 

• Si scelga un tronco del canale, diritto, o tal si riduca per lunghezza 
eguale ad 8, o 10 larghezze dell'alveo al più. 

• All'estremità inferiore di esso si fabbrichi il partitore che dovrà com- 
prendere due parti: l’una alta che versa l'acqua, che diremo venatori -, l'altra 
bassa, che chiameremo propriamente il partitore , formata dalle teste de' rigagni 
fra le quali l’acqua rimane nel t’assegnata proporzione scompartita. 

• La larghezza del versatore si fa eguale a quella del canale e in modo 
che i due assi si corrispondano. La sua lunghezza dai 3 ai 10 metri, secondo 
che il canale è piccolo o grande. La platea orizzontale è lastricata di pietre : le 
sponde di muro, verticali e parallele. 

« Sotto il versatore si colloca il partitore propriamente detto, vale a dire 
si dispongono le teste de' rigagni ne' quali si versa e si scomparte l’acqua. Le 
loro sponde sotto la gronda del versatore debbono formarsi di pietra o di marmo 
e terminarne superiormente in nno spigolo acuto e tagliente, perchè debbano fen- 
dere la grondaia dell'acqua che loro piomba sopra. La sommità d'ogni spigolo 
sarà a livello della soglia o platea del versatore , la sua lunghezza non dovrà 
essere minore della corda tesa sotto l'arco descritto dall’acqua grondante : al di 
là di questi spigoli taglienti, le ripe de’ rigagni si fanno di muro o di terra come 
più si stima convenire >. 

Gii spigoli delle teste de’ rigagni deono dividere la larghezza totale in por- 
zioni tali, che abbiano tra loro lo stesso rapporto delle parti in cui va divisa la 
corrente. 

685. Serbatoi. Le rigorose discipline, eia delle costrutture de' moduli, e 
partito!, sia delle distribuzioni preflnite a giorni, e ad ore, dimostrano l’estrema 
cura con cui l’agricoltore dee tener conto dell'acqua. Ora per chi ne scarseggia 
non è a dire quanto riesca non solo utile, ma quasi necessario qualche serba- 
toio, o ricetto dell’acqua murato, o anche non murato, purché il terreno tenga. 
Allora l'irrigazione meglio giova che non la povera stilla lentamente versata 
dall'esiguo orificio, polendosi far correre con maggior corpo dal serbatoio ; in 
2° luogo l'orario vi dà l'acqua ad esempio in giorno pioviginoso, e riponendola 
in serbo l'adoperate nel giorno in cui torna di più comodezza e profitto. 

686. Giunto al termine dell’idrologiche nozioni spettanti all’Irrigazione (delle 
cui pratiche tratterà poi il V Capitolo del Libro XIV 0 ) chiederò venia agli 
agronomi, a quelli in ispecie che non posseggono nè coltivano terreni irrigui, se 
alquanto m'estesi in argomento cosi difficile come importante. Un’oncia magi- 
strale Milanese per 24 ore, in rota di 14 giorni, non basta per 3 ettari di prato 
arenoso (si valuta necessaria per 44 pertiche mil. pari ad ettari 2,8778) e si 
vende, compreso il dispendio di manutenzione, Lire it. 0,80 per ogni 100 metri 
quadrati. Ma più sorprendente si manifesta il pregio del mirabile ingegno dello 
irrigare pensando che migliaia e migliaia d'ettari sarebbero senza di esso incol- 
tivabili, e improduttivi, e si perviene ad affittarli in vari! luoghi oltre le 3 e 400 
lire per ettaro ! 

(I) Tadini. bella misura deli'ucquc correnti. Nota Vii. 
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CAPITOLO IX. 

TERZO IMPIEGO DELL'ACQUA. 


Umida coltivatomi:. 

687. L’acqua fa la paglia; vecchio proverbio presso i coltivatori di 
riho, col quale inteudouo esprimere, il preziosissimo cereale esser .douo dell'acqua. 
Ma vuoisi aggiugnere ancora 

688. L'acqua fa lo strame; altra produzione di quell'importanza che 
solo può riconoscerle chi sa quanto vale aver copiosa e buona lettiera. (Quest'ul- 
timo genere di coltivazione è disveduto o trascurato dagli scrittori georgici ; 
tuttavia ba ie sue regole, le sue pratiche : e quaodo fossero appieuo osservate 
U'uscirehhe tale vantaggio che la produzione a strame riuscirebbe molle volle, in 
ragione di rendita netta, superiore a quella del riso, siccome accade in estesi 
territori i Italiani. 

689. f) prosciugamento compiuto di tutte le terre, in assai numero 
di contrade sarebbe un'utopia. Intendo per compiuto l'esclusione d’acqua sta- 
gnaole entro il suolo, sino a profondità cui possano pervenire le radici almeno 
del frumento. Or queste non pervengono esse talora a un metro, a due metri, 
jsjao a Ire di lunghezza? (t) Tutta volta contentiamoci di soli bO a 80 cen- 
timetri, e compreso lo spessore di terra onde il seme ricopresi, (issiamo ad un 
metro lo sfrato che dehbe essere non secco, ma sano, a One di esercitare con 
profitto quella che chiamasi Coltivazione obdikabia, ed assegniamo pome di 
Coltivazion* umida a quella cui vuoisi aver ricorso allorché l'acqua più o 
meno ipvade lo strato coltivabile. 

690- L'umida coltivaziouo costituisce adunque il provvidentissima in- 
segnamento dell'Agricoltura di trar partilo de' terreDi, qualunque sia la loro 
condizione idraulica, purché non rimangano nell'estiva stagione sommersi spilo 
altezza d'acqua nemica ad ogni vegetazione, anco d'acquatili erbe o palustri. E 
quando si può dibassarne il livello almeno al pari della superficie del suolo, 
l’umida coltivazione riesce molto più fruttuosa della ordinaria. 

691. L'utile impiega dell'acque per conseguire da luoghi noo su- 
scettivi di rasciugamento compiuto una produzione agricola, richiede la condi- 
zione ch’e’ si possano, almeno in date epoche, liberare affatto dalfacque esterne 
o patenti. Affinchè poi tale produzione risulti nei maggior grado vantaggiosa, 
vuoisi, per altra condizione, agevole facoltà di sommergere il terreno ad altezze 
variabili secondo l’uopo del fiso, o «fólle buone piante da lettiera. 


(lj Per atfermazivue del Gascarm. tour» d'agric. lac. «al. 
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692. Le risale, altre sono permanenti, altre temporanee : quest’ultimo in 
avviceli demento congrano, trifoglio ecc. Se dovessi ora descrivere e lo coudi- 
zioui del suolo, e quelle dell'acqua, sarebbe necessario entrare nella descrizione 
di tutte le pratiche inerenti alla coltura dei riso: Jo stesso accadrebbe per la 
coltivazione dell’erba vallive ossia da lettiera. Siccome gran parte delle prescri- 
zioni per cosi dire idrologiche, direttamente si connettono all’altre generiche 
esposte nel Capitolo precedente sull'Irrigazione, così reputo servir meglio al- 
J’obbligo di brevità, ed al più compiuto sviluppo della trattazione d tumida 
coltura, rimettendola per intero all’apposito Libro XXVI. 

' *-'7* 111 H I li i I I 1 . r 

CAPITOLO X, 

QUARTO IMPIEGO DELL’ACQI A. 

Liquida concimazione. 

693. L’Irrigazione raggiugne il massimo della sua portentosa efficacia 
allorché insieme coll'acqua spande sul terreno il concime. Il nuovo metodo d’ir- 
rigare con ingrasso liquido prati e campi (perciocché 11 valcrscue per agrumi cc. 
sia presso i giardinieri italiani antichissimo) ha cominciato in Inghilterra nel 
principio della seconda metà del corrente sècolo, ed ho già menzionato i più 
celebri cultori di questa pràtica (1). Raggiugnerà la sua perfezione quando 
nelle Città introdotte le acque necessarie mediante sotterranei condotti, lavando 
giornalmente tulle te cloache latrine, trascinando in somma ogni sorta d’im- 
mondezze recheranno alla campagna una corrente incessante d’acque grassis- 
sime, che i Municipi! potrebbero vendere con profitto, intantochè guadagnereb- 
bero in pulitezza c salubrità. Città come Torino, Napoli, Parigi, Londra ecc. 
lasciano disperdersi il materiale prezioso che basterebbe alla produzione de’ 20 
milioni d’ettolitri di cui mancano in complesso quegli Stati rispettivi negli anni, 
orinai troppo frequenti, di ricolto insufficiente alle loro popolazioni. 

Art. 1. Generalità. 

691. Lo imi» filare con liquidi ingrassi si pratica anco in Germania: 
i filiamoli del principe Sciiwarizemberg adoperano il singoiar metodo di con- 
durre il liquido di concimaia nel terreno mediante doccioni quali s’impiegano 
per le fognature, e lo spandono col sussidio di una tromba aspirante porlabile. 


(t j Libro I, Capitolo là Libro presente, g 651. 
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Se ne valgono per cavoli, barbabietole, trifogli, orai, mediche ecc. (1). Noi veg- 
giamo adunque preceduto in questo caso il metodo inglese recentissimo, ai quale 
si riferiscono e il § 651 e la figura 112. 

695. L'alfa coltura, high farming degli Inglesi, la coltivazione cioè re* 
cata con ingenti mezzi alla maggiore perfezione, si pare forse la sola atta a por* 
lare l’aumento della produzione a livello di quello della popolazione. Ora, Valla 
coltura distinguesi specialmeote per l'introduzione della pratica di diluire ren- 
dere fluidissimi gl'ingrassi, a modo di adoperarli per irrigare. Nei far motto di 
questa sublime invenzione, il saggio eco nomo comprende bene che deve assicu- 
rarsi con freddo calcolo del risultalo probabile a fronte del dispendio gravissimo 
ch'essa richiede. Si fa presto ad imitare gl'inglesi, e precipitare in rovina, dove 
non si verificano le incredibili condizioni di quel paese. Si può spendere qualche 
mezzo milione di lire per migliorare un lenimento di mezzo migliaio d'ettari \ ma 
dove si trovano condizioni tali da ricavare ad esempio prezzi favolosi nella 
vendita dei bestiame? Moriva il celebre lord Dccie, e il 24 Agosto 1853 si 
vendevano gli animali de' suoi possedimenti di Tortwortiicocrt. Vi accorre- 
vano 3000 agrofili: e per 62 bestie della razza corte-corna si ricavavano 234 
mila lire! per media 3775 lire una per l'altra! Tra le quali una sola vacca colla 
Bua lattante di 6 mesi, venne pagata 1010 ghinee, Don meno di 25250 lire! (2) 
Gli stessi animali in qualunque provincia Italiana a qual prezzo si venderebbero ? 
Ne lascio giudice il lettore, ii quale scorgerà da quest’esempio d’onde nasca 
l’agricolo eroismo de’ più celebri coltivatori Britannici. 

696. La liquida concimazione con tutto ciò non sarebbe da reputare 

nè recente, nè inglese, nè disagevole pratica. Oltre l’addotto esempio della Ger- 
mania, se n’hanno molti altri esempi in tutta Italia, in ispecie nella To- 
scana (3), per non toccar delle Fiandre ecc. : e questo quanto alla sua novità. 
Inglese nè pur si parrebbe il metodo, se n'escludi l’applicazione della macchina 
a vapóre. Ma facendo passo alle particolarità che realmente costituiscono cotesto 
impiego dell'acqua, avvegnaché delie norme tecniche sia da rimettere la descri- 
zione al-CAP. V del Libro XIV, tuttavia si rileverà in che precipuamente con- 
sista la fondamentale innovazione caprologica, onde si viene a modificare quasi 
affatto il metodo dell’ordinaria coltivazione. * ' . 


Art. IL Particolarità. 


697. L’irroramento con acque in coi sieno diluiti gli escrementi del be- 
stiame, in ispecie pel $ 631 è baslevolmente noto ai lettore (4). In questo caso 
l’acqua viene impiegata non solo per liguida concimazione r ma per fertilizzante 
irrigazione sotto questa forma applicandosi le materie fecondanti, ossia tutto il 


(1) Rislf.r. fienile dee travaux det Soc. d’Agric. Journ. d'Agr. prat. , IV Serie, 
Tome III, pag. 291. 

(2) Lumi ve Lavcrgnr- Loc. cit., Ciuf. XVI, pag. 233. 

(3) Vedi sull'anlicbe e recenti prandio Italiane nel Libro XIV il § 408 e seguenti. 

(4) Per maggiori ragguagli vedi i gg 430 eoe. e 9tS9 eco. del Libro XIV. 
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letame che nel podere si fa, ed al medesimo si somministra. Cotesto sistema pel 
quale (° si sparmia ogni materia da lettiera; 2° le sostanze fecondatrici, nè si 
trasportano, nè s'incorporano con lavori di vanga o di vomcro nel terreno, ma vi 
penetrano di certa guisa da sè medesime; 3° non hanno l’uopo di favore di sta- 
gione o di ulteriore sotterraneo scomponimento per divenire assimilabili dai ve- 
getali: cotesto sistema senza entrare in altri confronti evidentemente diverso dal- 
l’ordinaria coltivazione, esteso nella sua applicazione a tutto il podere, è vera- 
mente considerato per nuovo ed inglese. 

698. Altra specie di liquida concimazione offre l’impiego del- 
l’acqua allorché di qualche modo serve ad altra foggia d 'irrigazione concimante. 
Ed allora se il metodo non raggiugne la perfezione addimostrata (Capit. Vili) 
dell’iVrornmen/o, presenta però vantaggi rilevantissimi. Ho già preaccenualo a 
cotesto impiego dell'acqua nel $ 693. Aggiugnerò soltanto esempio antichissimo 
che porge splendida luce sull'argomento. 

699. La Vettnbia: così s'intitola assai lusiughevole descrizione del canale 
d’irrigazione che da tempo antichissimo reca meravigliosa e invidiata fertilezza 
alle campagne situate prèsso le mura di Milaxo (1). Quest’acque vennero con- 
dotte in Città probabilmente anche prima del tempo de' Romamc il canale ha 
portata di 25 a 30 oheie magistrali milanesi (§ 674} e la sua fertilità proviene 
dal passaggio per vie e condotti sotterranei ove fa bottino di quantità d’immon- 
dezze provenienti da quartieri gremiti di gente ed officine, onde Tacque riescon 
vero concime liquido. Ne’ prati che irrigano, non hawi uopo giammai d’altro 
letame: e vi depongono ferace limo in tal copia da rilevarne il livello; quindi 
ogni quattro o cinque anni fa mestieri levarne parecchi centimetri di superficie, 
altrimenti non sarebbe più possibile adacquarli. E questa terra levata, si vende 
poi a peso d’oro a’ vicini poderi dalla Vetlabia non favoriti. I terreni che profit- 
tano di cotesla succosissima irrigazione danno tale rendita, che i linaiuoli giun- 
gono a pagare sin oltre 700 lire per ettaro di annua corrisposta fuori d'ogni 
spesa e d’ogni infortunio ! 

Basti cotesto dato per giudicare di qual immensa ricchezza sia sorgente 
l'impiego detl'acqna che s’applichi all'irrigazione dopo aver dilavato la dimore 
d’alcun centro popoloso. Arroge poi che quantunque le marcite richieggono acqua 
continua, quelle irrigate colie derivazioni dalla Vettabia hanno soltanto orarii 
fissi, e per molte ore nella rota settimanale mancano d'acqua; tuttavia la 
estrema pinguedine di quell’acqua reca forza di sviluppo alla vegetazione delle 
erbe, quanto se non esistessero que’ periodi d’interruzione. 

700. Nel dilavamento delle chiaviche ed altri condotti di scarico di quartieri 
in cui stanno agglomerate officine pertinenti ad un solo ramo d'industria, po- 
trebbero Tacque talora per avventura contrarre qualità sfavorevoli ai vegetabili 
cui si prodigassero. Quel caso può avvenir raramente, per la probabile unione 
di molte altre sostanze atte a neutrali osarne gli effetti. Tuttavolta giova investi- 
garne almeno un esempio. ' 

701. Nocive le acque ammoniacali sembrerebbero in molti luoghi, 


(1) Annali d' Agricoltura del Peluso, Serie IV, Tom. V (15 e 51 Gennaio, 1856). 
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dappoiché veggonsi neglette o rifiutate. Nella Comune di Fmkcia delta di Ta> 
vmnay dove si consumano annualmente Ciri» 50000 ettolitri di carbou fossile 
per distillare olio di scisti bituminosi, Tacque ammoniacali si repulauo malefiche 
lasciando, ove passano, il terreno come bruciato. A Connesse quest'acque gelta- 
vansi in porsi smaltitoi: sopraggiunte abbondanti piogge riempiendosi essi di 
troppo, Tacque ammoniacali miste a quello di pioggia traboccando invasero e 
guastarono alcuni prati attigui. Il Barhal, nei riferire questi falli, soggiugne 
dipendere forse questi effetti dal trovarsi in colali acque faxinianiuea allo stalo 
d 'idrosolfato: doversi quindi correggere con addiiioue d'acido solforico per eli- 
minare il gas idrogeno solforalo nocivo alla vegetazione (1). Ma se spundosi 
soverchia dose di guano in ristretto spazio di prutu su u'abbrucianu l'urbe, 
mentre divengono lauto rigogliose uve il guano in discreta quautità si distribuisca. 
Lo stesso accade impiegando orine, sugo di letame ecc. Quelle acque pertanto 
allungate con maggior copia d’acqua ordinaria, ritengo che produrranno utilis- 
simi effetti, ed io ogni caso potrebbero servire iuuatlliuidone terricciati, composte. 

702. Altro mezzo d'impiegar l'acqua per elfcttuare la liguida concima- 
siane o vuoi l 'irrigazione concimante , si può sempre eseguire mediante la costru- 
zione di cisterne o serbatoi ai punti più elevati uve si derivano Tacque per irri- 
gare. Uiempiendo que' serbatoi ben murali, e selciati, di concime e. d’ ogni specie 
d’imnioudezze, avendo agio di lasciarvi dimorar l'acqua alcun tempo, si ricave- 
rebbero acque fecondatrici quanto quelle della Vedutilo, e T altre procacciale col 
descritto metodo inglese. Ilo consigliato in genere (Capitolo VII!) l’uso dei 
serbatoi per disporre a suo grada dell'acqua d'irrigazioue ed altri vantaggi di 
temperatura ecc. Non havvi gran passo al riempierli di materie da ingrasso: ma 
tutte le località non vi si presteranno, perciocché fa mestieri di certa profonderla 
nel serbatoio, e nondimeno deve avere il suo foudo almeno a livello del colmo 
delle ale o spianale da irrigare. 

705. Resto quasi infra due se riesca o no gradevole ai leggitore ch’io 
trapassi sui particolari rispettivi ai tre modi accennati d'impiegar l'acqua per 
liguida concimazione. Spero nondimeno che rimanga dipoi soddisfatto la mercè 
dell'esposizione delle pratiche norme riservate al XIV Lisao ne' Capitoli spe- 
ciali della Concimazione e della Irrigazione. 


(t) Bvbbal. Cren, a gr, de la 2.« oui'ni. de Jfare 1853. Jouro. d'Agric. prst., 3. e Serie 
Tom. VI, p«g. 3WJ. , ' 
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CAPITOLO XI. 

QUINTO IMPIEGO DELL'ACQUA. 


Colmate. 

701. La rlta (lolla Terra (Libro I, $ 3595) non si manifesta soltanto 
coi fremiti convulsivi de’ tremimi!, colle violenti eruzioni de’ vulcani, colla per- 
petua agitazione dell'onda liquida, e dell'inula atmosferica, e tanti altri naturali 
fenomeni, ma colla incessante sua energica azione nello emendare le scabrosità 
della terrestre superficie. Pel Capitolo XI del citato Libro I premisi qualche 
generico studio sulla modificazione giornaliera nell’altezza delle parti solide e 
liquide della Terra, ed in ispecie per que’ $ $ 3602 e scg. sulla formazione dei 
terreni approntati dall'acqua. E se come il sommo Galileo Scrivea: • la su- 
perficie di questo nostro globo non è tutta scabrosa ed aspera ■ (1 ) in gran parte 
a fattura dell'acque si dee. 

705. La grnndc-colnialrice delle cavila e eanalature della superficie 
medesima, è la Natura. Dai primi giorni del mondo cominciò quella insistente 
opera che a poco a poco le diseguaglianze adeguai opera dalla quale la forma- 
zione de' terreni onde il sostentamento del vegetai regno e dell'animale. Per 
verità sembra meraviglievole come lo insegnamento della Natura uon abbia 
ammaestrato gli uomini, in fuori di eletta parte di coltivatori Italiani. La ragione 
però n'è manifesta, perciocché le grandi colmale della Natura si operano a di- 
stanze e profondità notabilissime. L'alpigiano vede ad ogni pioggia, ad ogui 
disgelo corrodersi dall'acque le coste montane, profondarsi i burroni, lacerarsi 
i fianchi de' rigagnoli e torrenti, e trascinar via materiali d'ogni falla-, ma non 
vede ove que' massi, que' ciottoli, quella terra, tutto in somma quel convoglio 
travolto dall'acque vada a terminare. 

70G. Le malarie inabissato nel mare, avvegnaché parie il medesfmo 
ne ributti, e rovesci sulle spiagge, dal pianigiano si ponno apprezzare, ma non 
tanto da scorgere quali sotterranei, o meglio subacquei ricolmamenti di bassure 
nel letto profondo del mare stesso, vengano grado a grado lentamente prodotti 
dal sedimento di que’ materiali. Egli scorge appena queirinsensibile protr, omento 
del litorale, ma non sospetta quasi quale immensa opera si compia dalla Natura 
nell'eseguirlo, La figura 123 può aiutare a comprenderlo. Sai tu contare quante 
migliaia di milioni di stille versi la dirotta anco intreve ora? Bene, ciascuna 
di esse alcuna molecola solida agguanta: e riunite tra loro sospingono, travol- 
gono massi incredibili che smussano, infrangono; e iu fin di conto, tutto ridu- 
onoc in polvere e in profondi baratri di laghi e di mari sommergono. 


(f) Galileo. Dialoghi sopra i sistemi <M Mondo. Ediz. di Firerze, (634, pag. 434. 
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Il Po protrae sempre le sue foci, perché appunto con que’ materiali che 
l’onda quanto mai possa rifiuta, pur si compone il nuovo alveo. Se qualche 
secolo addietro il di lui sbocco era in 0 immaginando il livello AO del mare, 
e la sponda sott'acqua secondo l’O Z YX, ove abbia il Po prolungata la foce sino 


Fig. 1»3. 



in F comprendesi qual enorme massa sia occorsa per formare il deposito raffigu- 
rato colla sezione D FC Z. Di poi allungando il suo alveo sino in A, la nuova 
spiaggia che gli corrisponde non esisterebbe senza l'immenso sedimento rappre- 
sentato dalla sezione AFX Y. E più il litorale inoltra nel mare, più profondo abisso 
ha da inlcrrire, se la vecchia sponda solida prosegue declinando, siccome accenna 
il profilo M 0 Z Y X. Quando il Prony conghietturava avere il Po guadagnalo 
sull’Adriatico ne' secoli XVII e XVIII circa 70 metri ciascun anno, e nel secolo 
XVI quell'annuale avanzamento delle sue foci aver raggiunto appena 25 m. (1), 
che dobbiamo noi inferirne? 

707. Il credere gl'iuterrimenti proporzionali alla detta misura del protraimento 
delle foci, potrebbe indurre in gravissimo errore. Il fenomeno dipende dalla 
maggiore o minore placidezza del mare, e dalle scabrosità di superficie del suo 
letto e delle sue sponde. Queste pertanto le ragioni per cui poco sensibile rimane 
l’avanzamento del fiume alle foci, e tanto difficile conoscere su quale montagna 
di materiali da lui deposti, proceda. 

708. Non occorrono molti studi teorici per esercitare l'ingegno delle Colmate 
e l’agronomo troverà nelle pratiche norme descritte nel XM° Libro (ai Camtoli 
XIV e XVI) quanto basta per dirigere e governare siffatta intrapresa. Ho adun- 
que appena due riflessi da esternare sui due generi per cosi dire speciali delle 
medesime. 

Art. I. Colmate di Monte. 

- • 

709. Quell'Insegnamento della Natura poco dianzi contemplato, se 
realmente s'applica alle Colmate di pianura, è mulo affatto o quasi direi con- 
trario alle Colmate di Monte. Queste ultime anzi rendono sublime attestato 

(1 ) Prony. Pessèehemcnt dee inorai s Pontine, 
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dell'Intelligenza dell'uomo. Per dimostrarlo , colle due seguenti ligure senza 
spendere altre parole, farò evidente cotesta insigne vittoria dell'arte sulla 
Nato* a. 

Nella figura 124 vedi l'opera di questa, che rode, lacera, dirovina, e acciò 
il dica, scarna le gibbosità o prominenze della terrestre superficie; la primitiva 


Fig. 1*4. 


forma di quel borro, era per avventura'ampla e lieve conca espressa dalle pun- 
teggiale AB, GFeQP; tutta la polpa dell’ora ignude rocce M, N ecc., tutto il 
materiale contenuto tra il fondo del burrone e quelle linee, venne dall acque e 
dai secoli strappato e trascinato. 

L'arte invece trovando quel diserto incoltivabile luogo, ma l’arte che forse 
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ancor unica nacque e pratico**! a Meleto, con rata industria meravigliosa 
seppe trasformarlo nel delizioso podere rappresentalo dalla figura 125. 

710. Colesla magica tra» — w 
formazione, fa comprendere 
quanto dovrei andare per le 
lunghe volendo descrivere 
i modi con cui si pervenne 
ad ottenerla, e che tornano 
più opportuni , siccome di 
pura pratica, nel citato MI 
l.imio. La Natura adunque 
nella sua opera di pareggia- 
mento non s'alTrena, non sì - 
arresta a mezzo, ma tende a 
trascinare le più alte cime 
negli abissi più profondi de) 
mare. L'uomo invece dibassa 
alquanto le parli elevale, ma 
per rallenerle poco sotto alle 
medesime, c procaccia di com- 
battere e stornare, o più ve- 
ram ente di trarre pronto par- 
tilo dell' incessante lavoro 
della Natura. Riporta la polpa 
sulle scarnate coste del 
rone, e questo riempie inge- 
gnandosi a rendere pianeg- 
giante quanto era dianzi ri- 
pido, scosceso, perpetuamente 
infecondo. 

711. Intrapresa più degna 
non Ravvi forse per 
tore. Colia Colmala di 
egli non coltiva, ma crea : dovo 
era squallore ed eterna steri- 
lità, compone un suolo artifi- 
ciale che lascia alle genera- 
zioni venture eredità di -ter- 
reni che Natura avea distrutti 
e sottraili all» produzione del 
loro sostentamento. 
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Art. II. Colmale di pianura. 

712. Alla classica penisola si dee pur l’ingegno di distorre le correnti 
acque dal mal vezzo del disastrar belle e produttive campagne, e volgerle a rile- 
vare, rinsanire e fecondare sterili e morbifere bassure. Basti un ricordo storico 
di alcune famose colmate della Toscara. 

713. La magnifica vallata della Chiana, larga 5 chilometri, lunga 
85, era di gran tempo contrada popolosa e ricchissima: poi del 1300 tolti da 
guerra civile gli abitanti ai campestri lavori, a poco a poco tramutò in padule. La 
celebre Chiusa de' monaci, distrutta e ricostruita sette volte, dagli uni si volea, 
ritenendola efficace a temperare l’escrescenze dell’Arno; dagli altri si malediva 
perciocché perpetuasse l’impaludamento di Val di-Chiara. Intanto gli n/Jluenti 
della Chiana con incessante tributo di torbide interrivano le maggiori fondure, 
e invitati a ricercare i mezzi di rinsanire il paese, e tra i molti il Galileo, il 
Castelli, e il Torricelli, quest'ultimo afferrò il proposito d'imitare l’insegna- 
mento recalo dalla Natura per mezzo di quegli afjlueidi : doversi cioè, anziché 
scavando e profondando canali dibassare le acque, piuttosto governando quelle 
ricche deposizioni, sopralzare il terreno. Nella primitiva applicazione di sì mira- 
bile accorgimento, perciocché i sedimenti si depositassero naturalmente oriz- 
zontali, e per la intollerante ingordigia del presente si procedesse a colture e 
costruzioni d'edificii prima d’aver raggiunto il compiuto alzamento di suolo, 
fu mestieri appigliarsi all'inconsulto ripiego di guidare le correnti con arginature. 
Propose il Fossombrori, si rilevasse quel piano sovrapponendogli un cuneo di 
colmata onde acquistasse la necessaria pendenza: ma l'altezza di sedimento ne- 
cessaria alla base del cuneo stesso, avrebbe sepolto case, piantagioni, strade, e 
colture. Il M a setti divisò di allacciare con due tagli , ossia alvei speciali, 
l'acque torbide degli affluenti, l'uno a destra l’altro a sinistra della Chiana ; 
questa verrebbe di tal guisa esonerata da quegli eccessivi tributi d'acque 
e di materiali. 

714. Le colmate di Grosseto, ossia delle Maremme Toscane, vengono 
alimentate principalmente iM’ Ombrane, mediante Chiusa con canale lungo 
8 chilometri, che io tempo di piena del (lume, ne sottrae la portata di 4(ì9 
metri per minuto secondo; e mediante altra Chiusa fatta costruire dallo 
Ximrnes a scopo di navigazione, con canale luogo 5 chilometri. In 19 anni 
questi i rapidi effetti: 

546 ettari colmati del tutto, e messi a coltivazione. 

1092 # in istato di ricevere seminerii. 

3920 • alzati a sufficienza, ma non ancora coltivabili per necessità 

di lavori in corso ne’ terreni vicini. 

2770 • rimanenti in parte ancora allo stato primitivo ed in parte 
in via di alzamento. 

/(Mozioni d' Agricoltura. V. II. 31 
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715. Narrazioni anziché studi son cotesti, obbietterà il leggitore. La più estesa 
descrizione che troverà nel Libro XII al citato Capitolo XIV, comprende anco 
le più essenziali nozioni idrologiche relative all'argomento. Tuttavolta mi fo ca- 
rico di esporre le seguenti generiche coosiderazioni, affinchè gli riescano quelle 
sempre più intendevoli. 

716. E innanzi tratto, ritornando alle Colmate della Chiana, col semplice 
bozzo della flg. 126 che poi altrove chiarirò più distintamente (Lisao XII, 
$$ 1442, 1453 e 1795) convien fare un primo riflesso generico di somma 


Fig. 136. 



importanza. Que’ rivoli, torrenti r, r, r, alcuni anche ragguardevoli, per la detta 
barriera della Chiusa de' Monaci situata in M, poteano disfogare nell'/tmo solo 
con lentezza tale che cagionava i loro trabocchi, impaludamenti ecc.: nè il po- 
tesilo da parte del Tevere perchè da muri e bastioni n’erano impediti. Col 
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dibassare la controversa Chiusa si spedivano sollecite Tacque ne! \' Arno, rasciu- 
ga vasi gran parte della vallata, ma Delfinio pure si sarebbe trascinato il mi- 
glior suolo attraversato da quell'acque, mentre colla Colmata s' è creato terra 
fecondissima, riusanito l'aere, e apparecchiato alimento e dimora a numerosa 
popolazione. 

Ma conviene strigoersi a più particolari riflessi. 

[1] Le colmate di piano in genere. 

717. L’acqne torbide corrono; col riposo chiariscono. 

Ciò non esclude il correr dell’acque limpide; ma stabilisce il principio del- 
l'intervenzione del moto, cessando il quale Tacque torbide depongono le materie 
che tengono sospese e costituiscono la torbidezza loro. Oltracciò si fa in questo 
luogo astrazione de’ materiali che stanno nell’acqua medesime in dissoluzione: 
il riposo, ossia lo stato di quiete, non basta per ispogliarle di questi, nè toglierle 
colore, odore, sapore ecc. 

La torbidezza ora in questione non d'altro modo vien tolta all'acque me- 
diante il riposo, se non perchè in questo stato le materie che la compongono, 
vengono a depositarsi, costituendo sedimenti in fondo al recipiente dell'acque 
medesime. 

718. Stato di quiete assoluta non è però necessario per ottenere, al- 
meno in parte tale sedimento. Ogni notevole diminuzione di moto, o di velocitò 
costrigne Tacque correnti a spogliarsi di parte de' materiali che travolgono. I 
più pesanti perde da principio; indi a grado a grado, scemando ognor più la ve- 
locità, i più leggeri. Erroneo il credere cotesta successione secondare la scala 
de' volumi, avvegnaché lo si paia esaminando il fondo di torrenti. Ne’ quali vcg- 
gonsi giacere nel letto prima le più grosse pietre; i ciottoli ed altre ghiaie minori 
dipoi, quantunque molti di colali ciottoli possano avere specifico peso minore 
di parecchie di quelle pietre assai più voluminose. Quest’efTetto dipende dall’es- 
sere e pietre e ciottoli non veramente tenuti in sospenso, ma travolti, spinti e 
trascinati; al che detti materiali oppongono resistenza proporzionale non solo al 
peso, ma eziandio alle loro forme e dimensioni. Rispetto a quelli tenuti in so- 
spensione o galleggianti, facilmente si fa stima dell'influenza del loro peso nel 
venir più o meno prontamente depositati, quando si pon mente a grossissimi 
tronchi d’alberi recali a galla dall’acque e deposti in luoghi inferiormente molto 
discosti da quelli ove lasciarono elleno ciottoli e ghiaie di esiguo volume. 

719. i terreni son fattura dell'acqua. Come ha fatto a comporne 
di tante qualità, in ispecie se vi comprendiamo i sassosi, i ghiaiosi, i sabbiosi - 
nicci ecc. ecc.? 

Convien distinguere ; finché si tratta di qualità meccaniche dei terreni, di- 
pendono daU’acque: ma le chimiche naturalmente derivano dai luoghi ove le 
acque medesime le agguantarono. Quindi la fattura dell’acqua si limita a com- 
porre gli strati terrosi piuttosto in un modo che in altro: ma i materiali onde 
questi si compongono, risultano allo incirca della stessa qualità che aveano, 
perciocché in sostanza l’acqua crea i terreni con materiali non da lei generati, si 
bene tolti a luoghi d’onde ha potuto menarli via. 
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7 ‘20. Da quali brevi concetti s’apprende come le Colmate possano sopral- 
zando bassure formare strali di nuovo suolo più o men buono in qnanto a mec- 
caniche qualità, non rispetto a chimiche. Raro è perù che questo anche non 
adempiano. Imperciocché le Colmate quasi d'agguato aspetlan Tacque al passo 
e coslringonle a restituire il bottino di cui son cariche; e cotesto bottino si com- 
pone quasi sempre della miglior crosta vegetale de’ terreni snperiori. Dal che 
comprendesi eziandio in che consista l’ingegno delle Colmate. Osservava il Vi- 
viani certi terreni « i quali partecipando spesso delle piene (dell'Alno) che vi 
• sormontavano, s’erano andati alzando in parte c colmando », quindi soggiu- 
gneva d’altre campagne, d'infelicissima idraulica condizione » nè altro rimedio 
« v’e per esimerle da soggezione si miserabile , che il pigliare a colmarle con 
« Arno stesso • (1). 

Colmare adunque nella sua più semplice definizione, significa, alzare 
luoghi introducendovi acque torbide ad effetto che vi depongano. 

7-21 I sonimi In'neHcii delle Colmale verranno a rassegna nel XIV 
Capitolo del Libro XII. Novero solo i principali; sopralzare luoghi , miglio- 
rare terreni, sparmiare ingrassi, sparmiare lavori, rìnsanire contrade insalu- 
bri. Quale Ira i commerci o Tinduslrie al pari della Colmala saprebbe produrre 
l'impareggiabile beneGcio del rinsanimento dell’aere, della mendicità sminuita, 
della vita media slungata? 

Se non che le Colmate adempiono insieme ad altri fini; quindi la distin- 
zione di 

Colmate ordinarie. . , 

Colmate di fondo. 

Colmate di foce. - - ' - ■ 

Colmate di difesa. 

Colmate di coltivazione. 

Nel citato Capitolo il subbietto vien trattato distesamente; il disgiugnere 
affatto le nozioni d’idraulica dalle norme pratiche d'esecuzione di tale prezioso 
Ammendamento avrebbe nociuto al comprendimento delle pratiche medesime. 
Pochi cenni ho quindi in questo luogo da prenotare. 

% Ir * * ' * ’ 

[2] Colmale ordinarie. 

722. Sopralzare bassure é officio e scopo delle Colmate a fine di 
ammendarne l’idraulica condizione travagliosa. Gravissimi studi deono precedere 
qualunque intrapresa di questo genere, quando la medesima s’applichi ad esten- 
sione alquanto considerevole, L (nanissimo consiglio, ad esempio, lo affrettare 
l’ammendamento di stagni, paduli, c somiglianti luoghi, incessante fomite di 
malaria. Ma non sempre hannosi correnti abbastanza torbide per conseguire il 
loro sopralzamento nel tempo desideralo. Adunque sarebbe inconsulta opera, e 
peggiorare la infelice condizione di estesi luoghi, il sottoporli lutti <Tun tratto a 


(1) Vi vi am . V. Discorso ecc. intorno al difendersi da riempimento e corrosioni dei 
fiumi applicato ad Arno ecc. Finezze 1Q88, pag, 12 e 13. 
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Colmata, quando l’acqua impiegate nella medesima o scarse, o raramente tor- 
bide per costante natura loro, si manifestassero. 

723. La Scienza Idrologica per isventura noa s’estese per anco ad 
applicazioni direttamente spettanti all’Agricoltura. Se n’ecceUui il Tevere e 
qualche altro regai fiume, poco 6i conosce di tante correnti innumerevoli, e la 
inedia loro portala, e il numero delle piene, e meno poi la torbidezza delle 
medesime. Due eguali torrenti, che annualmente rechino la stessa quantità di 
acqua, ma l’uno dall'Alpe proceda e l'altro dagli Apenuini, offriranno disparità 
incredibile rispetto alla copia di melma che possa mettersi a profitto traendo 
acque dai medesimi mediante canali d’identica portata. Si può colmare un pedule 
profondo uno o due metri ed esteso 2, o 500 ettari in termiue di 4 a 0 anni 
traendo acqua dal picciol Reno d'iTALU; noi si potrebbe forse in 10, fruendola 
dal l'Orco o dalla Dora. 

724. La stratificazione de’ materiali travolti dalle correnti, entro 
l'acqua medesima, formi, subbietto d’altro studio importantissimo per qualunque 
specie di Colmata. La espressione di strati (dazione, tuU’altro che esatta, serve 
solo a render meglio intendevole il concetto. Suppongasi nella Qg. 127 in F F 
la sezione d'un fiume; in A quella di chiavica derivante acqua presso al suo 
fondo, in fi altra che la trae più dall'alto. La corrente abbia la sua massima ra- 


Fig. ut. 



pidità e travolga ogni fatta di materiali. Consideriamola divisa in tanti strati 
d'acqua notati I, II, III, IV, V, VI, VII, Vili e IX. Il materiale prevalente, non 
dico unico, per ciascuno di delti strati potrà essere 


Materie Velocità per 1" 


I. Terriccio e sostanze galleggianti . . 

li. Limo finissimo melma . ' . . . 

III. Limo argilloso 

IV. Argilla 

V. Sabbione 

VI. Ghiariccio 

Vii. Ghiaia 

Vili. Ciottoli 

IX. Pietre 


(Cent. 20) 
s 50 
» 75 

• 120 
> 200 
« 250 

. 275 

. 300 

• 350 


I numeri indicanti le velocità per minuto secondo non esprimono già che 


Digitized by Google 


486 Lino in. 

la piena proceda con que’ nove strati o veli d’acqua dotati di velocità si diffe- 
renti. S'hanno soltanto da rilevare queste due principali deduzioni. 

725. Dalla metà superiore la chiavica B ricaverà in massima parte, se aperta 
in modo da derivare l’acqua all'altezza I, Terriccio-, alla altezza li, Terriccio e 
Limo ecc., quindi all'altezza IV torbida contenente Terriccio, Limo più o men 
fino ed Argilla. Per lo contrario la Chiavica A ricaverà tutti que' materiali ma 
insieme con sabbione, ghiaia e pietre. Colla chiavica B si deriverà torbida capace 
di comporre una buona Colmala; coll’ A si formerà. un pessimo suolo. Dunque 
ove il fiume corra con velocità si energica da trascinare pietre, tutto l’ingegno di 
chi vuol fare Colmate dipende dal saper derivare l'acqua dalla corrente all'al- 
tezza convenevole. E in questo luogo farò rimarcare la difettosa pratica generale 
adottata in coleste chiaviche derivatrici di torbida. 

726. La struttura delle chiaviche poco più poco meno si rappresenta 
dalla Ogura 128. Naturalmente, essendo mobile soltanto la saracinesca P e non 
la soglia inferiore, con tale costruttura si ottien solo di limitare la quantità del- 
l'acqua torbida derivata. Invece colla chiavica a iravaia (flg. 1 29) sovrapponendo 


Fig. 198. Fig. 199. 



que’ travi T,T.... l’uno oU'altro, sopprimesi il. deflusso a livello della soglia 
stabile, e si fa stramazzar l'acqua all'altezza che si voglia, ossia a livello di 
quello strato d'acqua torbida il quale insieme cogli altri a lui sovrastanti, alimenti 
una erogazione contenente materiali per buona Colmata. Non serve aggiugnere 
che l'unione di questa struttura colla precedente, soddisferà eziandio meglio al 
duplice governo della quantità e qualità della derivazione. 

727. L’altra deduzione consiste nello apprezzare generalmente l’aiuto- 
dine d’una piena a recare torbide servibili per Colmala. Lo stesso fiume in gran 
piena porterà congerie di materiali da rifiutare, mentre la piena ordinaria nei 
suoi strati superiori ne recherà di buoni, la mezzana di eccellenti. Da ciò altro 
argomento delia utilità di costruire chiaviche nel modo or ora consigliato, cioè 
col doppio ingegno della travata unita alia saracinesca. Nella piena ordinaria 
l’apposizione de’ travi limiterà il deflusso all’acqua superiore ; nella mezzana, 
tolte affatto le travi, se ne potrà derivare quanto aggrada, moderandola colla 
saracinesca. 
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Molti altri studi spetterebbono al presente subbietto; ma n’ho già dichia- 
rata l’opportunità di rimetterli a quel Capitolo del Libro XIV. 

♦ * 

[3] Colmale di fondo. 

728. Tra Colmata ordinaria e Colmata di Tondo, esiste unica 
differenza nello introdurvi, non regolari derivazioni di torbide governate in qua- 
lità e quantità, ma destinando compiutamente il bacino, lo stagno, la palude a 
ricetto di corrente che a libera foce vi si riversa. Si distingue poi Colmata di 
fondo da Colmata di foce in quanto colla prima la corrente torbida (tutta o in 
parte) viene espressamente condotta e forzata a versarsi nel basso luogo da col- 
mare: coll'altra, non si fa diversione o derivazione di corrente, soltanto le sue 
etondasioni si temperano o governano di guisa da colmare le adiacenti spiagge, 
e vietare all'acque medesime di risolcarle e distruggerle. 

729. Le disordinale Colmate di fondo che praticansi offxcial- 

mente in molte infelici pianure, e valli ecc., pur troppo producono effetti ana- 
loghi a quelli delle rotte. Anziché regolare sopralzamento, tutto si disordina 
peggio di prima; ove dossi, ove tonfani, ove sabbia eternamente infeconda ecc. 
Come appare dal mentovato Capitolo del Lidio XII, anco le Colmale di fondo 
s’hanno da fornire delle necessarie opere di arginamenti ed altre, sottoponendo 
le terre da rilevare a grado a grado alla sommersione indispensabile, e non 
disastrandole da un capo all'altro. Ma pur troppo gl'idraulici non sapendo 
più come contenere su elevatissimi argini alcuna pensile c minacciosa cor- 
rente, le sacrificano un infelice territorio senza curare se Tacque vi dimorino 
anche un secolo, e per colmo di sventura cotali terreni sogliono essere de’ più 
fecondi. . . t . . 

730. Inesorabile Idraulica necessità può condannare a quell' esi- 
ziale destino campi , abitazioni, piantagioni ecc. Ma il male (come pel detto 
Capitolo si dimostra) può farsi assai men grave, e men luogo. Certe casse cosi 
dette di Colmata , eh’ io ben conosco e contano già 40 anni di esistenza, a 
quest’ora, meglio dirette e governate, sarebbero da parecchi anni colme e resti- 
tuite all'Agricoltura. 

[4] Colmale di foce. 

731. Distinte dalle Colmate di Tondo al § 728, sempre per la 
ragione dichiarata al § 729, non m’intratterrò a lungo delle Colmate di foce, 
anche perchè ponno aver luogo quasi solamente all’estremo de' fiumi diretta- 
mente sboccanti nel mare. Qualche volta tuttavia si potrebbero applicare a po- 
vere campagne sventuratamente adiacenti a minori fiumi , nel posto in cui 
sfociano in altri maggiori. Lasciati a se medesimi, i fiumi tributarii del mare 
(eccetto dove questo avversa l'opera loro) eseguiscono lenta colmata naturale, 
protraendo la loro foce: ma questa creazione soggiace ad incessanti mutamenti 
appunto in causa de' contrasti o agevolezze presentate dall’onda marina al loro 
libero disfogo, per cui di frequente esondano eglino, e disastrano le nuove 
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spiagge co’ loro interrimenti create. Invece l’arte potrebbe piegarli a compiere 
più regolarmente le loro creazioni e vietare che le soqquadrino. 

732. Le correnti con foce in altri Dumi, nel volger de’ secoli pervengono 
talora a spostare alquanto gli alvei in cui disfogano; altre volte invece richia- 
mano piuttosto il corso del recipiente verso lo sbocco dell’ influente. Non poche 
circostanze concorrono a produrre or l’uno or l’altro de' due oppositi effetti. 
Principalmente se avvenga alzamento di fondo nel recipiente, il letto pure del- 
l ' influente s'interrisce, e le campagne situate al di qua e di là della foce dell'In- 
fluente medesimo, o rimangono sommerse e impaludate se arginate sieno quelle 
correnti, ovvero a poco a poco si sovralzano coi successivi interrimenti che nel 
frequente loro esondare Tacque vi depongono. Queste adunque son altre natu- 
rali Colmate di foce , ma soggette elleno pure, come le marittime, ad eguali 
vicissitudini, e del pari colla Colmata artificiale riducibili a più regolare forma- 
zione e stabilità. 

753. Quattro splendidi vantaggi offrirebbero coleste Colmate, in 
ispecie le marittime: e tali die dovrebbero iovitare gli stessi Governi ad ese- 
guirle. Basta nominarli per convincersi della ragionevolezza di s) fatta proposta. 

4. Le. spiagge attigue all'estremo sbocco de' Dumi, divengono quasi sempre 
dominio di malaria: la Colmata regolare, distruggendo stagni, pozzanghere, 
riazzi e impaludamenti col sovralzare quelle spiagge sopprimerebbe la causa del- 
T infezione atmosferica. 

2. Il vagare della corrente, T instabilità dello sbocco, e più lo spartirsi in di- 
versi rami, impedisce la navigazione del Duine, rendendone pericoloso e mutabile 
l’ingresso alla foce. La Colmata regolare, col rilevamento delle spiagge, tenendo 
raccolte c riunite le acque in un solo cavo, gli porgerebbe facoltà di vincere la 
resistenza opposta dai flutti del mare al suo libero esito; e la foce si conserve- 
rebbe ampia, profonda, permanente nello stesso luogo e navigabile. 

3. Il continuo fare e sfare le proprie spiagge^che si opera dai Dumi, ove si 
trovino in vicinanza di porti di mare, concorre ad interrirli, a renderne difficile 
l’accesso, e la storia nc addita non pochi, divenuti affatto impraticabili. Colla Col- 
mata di foce ben diretta ed energicamente condotta, si perverrebbe anco talora 
a volgere lo sbocco del flumc verso direzione vantaggiosa al miglioramento di 
qualche porlo pericoloso. 

Infine chi può noverare le migliaia e migliaia d'ettari di estuarli e di 
marittime spiagge, che le Colmate da sterili e morbifere tramuterebbero in estesi, 
feraci, popolosi terreni ? 

Conquisto nobilissimo di quattro vantaggi d’immenso interesse nazionale, 
di cui descriverò qualche norma pratica nul ricordato Capitolo del XIV Lineo, 
ma che per troppo lunga stagione, forse per sempre, non basterà per impedire 
alle Colmate di foce di rimanere uno sterile desiderio. 

[5] Cimate di difesa. 

r* 

734. La riforma idraulica proposta nel V Capitolo, comprende le 
Colmate di difesa, i cui particolari spettanti alla pratica esecuzione, pel XII 
Limo vengono dichiarati. Cotesto impiego dell’acqua volea rammentato in questo 
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luogo a doppio titolo ; perchè non procaccia soltanto salute a’ terreni cui viene 
applicato, ma costituisce eziandio la salvezza d’interi territori!. 

[C] Colmale di collii azione. 

755. Lo esame delle vallale percorse dalle correnti, apprende all'a- 
gronomo osservatore a giudicare della qualità di melina ottenibile dalle medesime 
ad opera della Colmata. Le cainpague adiacenti, create dall'acqua, riassumono 
il complesso de' materiali da lei depositati. Non da altro dipende la varia 
natura de' terreni ; sotto un aspetto generale vedi le terre limitrofe a cotal 
(lume principalmente argillose: quelle attigue a tal altro pili dominate da silice: 
le più felici, ad esempio lungo il Po, della miglior natura. Ma se l osservazione 
divenga più diligente e minuta, scorgerai le vallate medesime nello accostarsi 
alle foci del Home sempre migliorare di qualità, comeché offrano sparii di certa 
guisa eccezionali ove infeconda sabbia predomini, o torboso suolo si presenti 
incoltivabile ecc. 

756. La diversa natura de* sedi nienti operati da una medesima 
corrente, vuoisi attribuire, come addietro si stabili, per massima generate alte 
differenze di velocità, sempre elle si riguardi unicamente a qualità meccaniche. 
Ma rispetto alle chimiche andrebbe errato cbi stimasse, nel volger de’ secoli, 
conservare i fiumi non mutevoli elementi nelle torbide cbe conducono. Ogni 
attento osservatore potrà meco anzi convincerai detta diversi natura di melma 
cbe da una piena all’altra una medesima corrente può fornire. Cile nitro infatti 
sono i materiali costituenti la torbidezza, se non quelli travolti dnli'arque facendo 
bottino da più elevati luoghi che trapassano? Grande improvvisa frana di costa 
vestita di secolare boscaglia può fornire a due, a parecchie piene tributo di ter- 
riccio e materiali preziosissimi: poscia scoperto a nudo il tufo sottostante, sovrac- 
caricare altre piene successive di soverchia. argilla. La dirotte autunnale spaz- 
zola dal colie quantità di fogliame, e di suolo vegetate, sudice e pingue per re- 
cente coltura delle seminagioni. Quindi il variare delle torbide anco secondo la 
stagione in coi accade la piena. 

757. La diversa natura del terreno vuotai in pari tempo conoscere 
a capello dall'agronomo. La Calmala di coltivatone consta di sottile strato di 
melma che si fa deporre dalfacque sul suolo da ammendare. Conosciute te natura 
di questa melma, ossia del sedimento che può ricavarsi dalla torbida di date 
corrente, derivandola in determinata altezza sul di lei fondo (§ 724) e nelle 
stagioni e condizioni opportune 756) sesia nota la qualità del terreno si evite- 
ranno gii errori di reear sabbia sui sabbionoso, o melma argillosa sul tenace ecc. 
D'onde ognun vede come tornerebbe inutile estendersi in altri studi, te cui 
applicazione discende da nozioni pertinenti al IV Libbo, e quindi vai meglio 
rimetterli siccome fo al Libbo XII, ove stanno le norme pratiche d’esecuzione di 
questa utilissima foggia d’ammendamento. 
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CAPITOLO XII. 

SESTO IMPIEGO DELL'ACQUA' 

Accessioni ed Alluvioni. 

Sommario. — 1 . Definizioni — J. Necessità di questo studio. — 5. Cenno teorico dello 
alluvioni. 

[1] Definizioni. 

758. Accessione ed alluvione si adoperano spesso promiscuamente 
con eguale significato. L 'accessione esprime accostamento , congiungimento, o 
in generale, accrescimento che fa il fiume alla ripa, scostandosi a grado a 
grado dalla vecchia sponda. Alluvione esprimerebbe invece a mia stima l’acces- 
sione artificiale, ossia lo accrescimento medesimo conquistato dall'arte. 

Suppongasi ad esempio alcuna corrosione o lunata : qualche volta la corrente 
quando la lunata stessa s'interni molto in proporzione della sua larghezza, 
l’abbandona e scorgasi il filone dell'acqua scostarsi ognor più; non di rado anzi 
allontanarsi tutto d'un tratto, lasciando però dossi di sabbia e di ghiaia, e in 
ogni caso un informe riempimento nell'alveo che abbandona. Invece di aspettare 
questa non sollecita provvidenza, ovvero, veggendo l'industre agronomo che la 
lunata, nello internarsi, allarga eziandio i suoi comi ossia estremità, affine di 
prevenire ulteriore rovina e perdita del terreno, arma saggiamente i due comi 
medesimi, e con pennelli od altri lavori da descrivere nel XII Libro, arrestata 
la corsa all'acqua lambente e disastrante la sua ripa, consegue non solo di re- 
spingerla, ma di riempiere e ricolmare di ottima belletta Io spazio ch'era dianzi 
in quel posto, alveo del fiume. 

739. La distinzione consiste adunque nello intendere per accessione lo 
accrescimento naturale della ripa; per alluvione lo artificiale tramutamento di 
alcun tratto di fiume in terreno conquistato, avvegnaché se ne compia la for- 
mazione a più riprese. L’accessione avviene anco per lento e semplice scostarsi 
della corrente : l'alluvione si compone a forza d'innondamenti ripetuti e regolati, 
in ciascuno de' quali la esondante torbida corrente rialza alcun poco il campo 
di sue devastazioni da cui viene spostato il filone insidiatore. 

740. L’accessione pertanto comprende anco relitti e riassi, ed ordina- 
riamente procaccia accrescimenti, i quali poi si riducono coltivabili procurando 
con terrazzamenti o meglio, ove si possa, coll’Ingegno della Colmata ordinaria, 
di agguagliare il nuovo suolo. L'alluvione per lo contrario creasi rilevando 
sempre in modo quasi uniforme il suolo conquistato, ed è opera di una specie 
di Colmata progressiva, eseguendosi mercè de’ sedimenti delle torbide, forzati 
però a depositarli ron altri mezzi che non la placida e misurata circolazione 
loro entro arganelli e per acconci versatoi. 
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[2] Necessità di questo studio. 

741. L'arte aiuta le accessioni, governandole con piccoli lavori ben 
intesi e in sostanza non occorre intrattenersi separatamente in questo Capìtolo 
delle due specie d'accrescimenti di suolo, conciossiacbè, per quanto dissi, V allu- 
vione stessa non sia che artificiale acceifione: ma innanzi di procedere si affaccia 
la seguente obbiezione. 

742. \on si pare faccenda rurale, l'occuparsi d'acce* rioni e d'allu- 
vioni. Così diranno tutti gli agronomi abbastanza fortunati per non avere terreni 
a costa di correnti. Colla quale ragione si dovrebbe ometter di parlar di canape, 
di riso, ecc. perciocché l'estensione totale de' canapai, ovvero delie risaie non 
ragguaglia forse la decima parte de' terreni a confine di correnti. Ognuno da sé 
può immaginare l'indescrivibile numero delle medesime. Ora appena una sesta 
parte in lunghezza delle principali (escluse non poche tra le grandi fiumare) 
gode di quella tutela officiale che, comunque talora dannosa anziché utile, tut- 
tavia esonera i limitrofi possessori da private difese e riparazioni. Tutto il resto, 
e le son migliaia di migliaia di chilometri, gl’innumerevoli possessori confinanti 
con acque correnti hanno ii privilegio di riguardarsene a loro spese e pericolo, 
quello in somma di salvarsi come possono. 

743. Percorrendo italiane contrade, veggonsi in alcuni Stati la maggior 
parte de' possidenti costeggiami torrenti, fiumi ecc. molto industriosamente re- 
spingerne gli assalti, avversarne le insidie, e guarentirsi dalle loro offese con 
ben fatte alluvioni. In molte altre però non si pon mano ad alcun riparo, e con 
singolare rassegnazione si lascia fare all'acqua, o piuttosto disfare a suo mai 
talento. Tra queste due categorie, d’industri e di fuggi-fatica, chi sa meglio il suo 
conto? 

744. La Impotenza però deesi eziandio tenere a calcolo: impotenza molte 
volte speciale al limitato possessore privo di mezzi da lottare contro l’onda de- 
vastatrice : impotenza parecchie altre volte comune a tutti i limitrofi di correnti 
si poderose da non lasciare speranza di avversarle con qualche successo, in 
generale però né i neggbienti si sdormentano, né i codardi B'incuorano, né gli 
impotenti si cimentano a quel poco cui pure gli scarsi loro mezzi arriverebbero, 
per la nota ragione, che i moderatori della pubblica ricchezza, avvegnaché bì 
tratti di opere che infine tornano di universale vantaggio, non vi pongon pen- 
siero. Prevale anzi presso gli uomioi dell'arte, concetto quasi direi disumano e 
stranissimo. Non doversi cioè desiderare che alluvioni si corapiauo ne’ superiori 
tronchi de'flumi: questi ove ristretti in alvei temperati da meno irregolari sezioni 
giugnere al piano più veloci e terribili: protrarre più innanzi le pietre e le 
ghiaie: correre più gonfi e traboccanti d’acqua ecc. Esagerazioni, che sarà ben 
agevole combattere nel XIKLiiio-, ma tuttavia erigono in sistema il magnifico 
assurdo che la salvezza de’ terreni del piano, dipenda dal sagrilìcio de’ terreni 
superiori ! 

745. 11 concorso pubblico ne’ dispendi sostenuti per ammendamenti 
analoghi a quello in discorso, in qualche modo si manifestò in Isohiltesea . 
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Riferisco in proposito le parole del Barbai,, molto acconce per convalidare le 
mie affermazioni. 

• La fognatura , scrive egli, non dee sola preoccupare quanti intendono a 
risanare campagne : il corrcggimenlo de’ corsi d’acqua è pur bisogna d’alto 
momento. Da quanto scrive il Disse, si profittò deH'inverno a fine di organizzare 
sulle rive della Garonna diversi Sindacati i quali adoperano con attivili singo- 
lare all’arginanienio di questo fiume capriccioso ette fa tanto male a molli co- 
steggienti, ed .arricchisce gli uni a spese degli altri. Ma da parte di molti interes- 
sati una resistenza, ed un’opposizione perniciosa paralizza l’altrui operosità. 
Sarebbe necessario che ii Governo potesse consacrare somme importanti, a titolo 
di prestilo almeno, a siffatta bisogna. In Inghii.tckha lo ammendare i corsi' di 
acqua, ii raddrizzare gli argini, lutti i lavori necessarii a prevenire innondazioni, 
si compresero nel vocabolo generico drennaggio: lo stesso dovrebbe farsi tra 
noi nel momento in cui finalmente si pensa ad occuparsi con larga misura di 
cotesto miglioramento del suolo nazionale • (1). 

[3] Cenno teorico delle «ilutiooi. 

746. Conquistare terreno, o ricuperare il perduto, non è scopo delle 
alluvioni : almeno io non saprei consigliare ii savio economo a comperare con 
disagi ed opere dispendiose terre pur sempre in perìcolo, e richiedenti sorve- 
glianza e difese incessanti. L’alluvione ha per fine diretto di limitare le disor- 
bitante del fiume, di prevenire ulteriori suoi attentati, di frenarne i danni, e 
governarne ii corso, compensandosi delle gravi spese necessarie a conseguire 
tate scopo, medìaule il ricuperamento d'immensi spuzii usurpati ebe prestandosi 
• suoi divagamenti lo rendono più pronto e potente a nuovi danni. 

747. Il fluine disordinato non sembra mai pago dello spazio che può 
invadere. Passerà entro gola di ristretta larghezza, per espandersi, al sortir della 
medesima, in campo d’ampiezza dieci volle maggiore. Si pare a taluni che cotesti 
tratti spaziosi ne 1 quali torna veramente praticare le alluvioni, rappresentino 
vasti serbatoi destinati a sottrarre temporaneamente acqua alia piena oude 
men furiosa proceda. Tuttavia eccetto il primo arrivo nei quale l'acqua perde 
alcun tempo a riempiere, o piuttosto a percorrere quello sterminato alveo, 
dipoi l'acqua mantiene il suo deflusso in quantità forse minore nell’ampia se- 
zione che nella ristretta, perciocché in quella rimetta moltissimo deila sua foga, 
e tutto anche i minimi ciottoli le contendano il passo. A vista d’occhio infine, 
sembra, ove divaga, un pelago anziché una corrente, ma ta quantità d’acqua che 
passa spesso risulta minore che nella sezione più stretta. In questa infatti, 
maggiore profondezza c più energica velocità : in quella, profondità miniata e 
letto tutto ingombro di greti, ghiaie ecc. 

748. Passerà egual copia d'acqua: cosi vogliono idrauliche regole 
teoriche e i loro pervicaci sostenitori; non il fatto che il dimostra coi ventri di 


ti) Babkal. Joum. <FAgne. pralique (8 M«rs 1886], 
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piena, traboccamenti e disordini d'ngni specie, apponto in tali posti, frequenti. 
Dal che avvengono piene e inondazioni anco ne’ tratti superiori del fiume, ove 
per la molta pendenza sua e de’ terreni si parrebbe non dover mai accadere. 
Certo la inevitabile deposizione di pietre, ciottoli e ghiaie richiede sinuosità e 
larghezza di sezione pe’ delti superiori tratti delle correnti, maggiori che ne’ due 
tratti successivi.- ma questo non vieta di riconquistare spazi immensi disertali 
dall’arque, e ridurle a più regolar corso con ben fatte alluvioni. 

749. Il determinare le normali larghezze competenti ad alveo 
di.fiume ne’ suoi quattro diversi tratti, richiede coguizioui molto profonde sulla 
portata ed indole d’ogni corrente speciale. In generale però le alluvioni saranno 
sempre vantaggiose al privato che le eseguisce, ed innocue al pubblico interesse 
allorché si estendano sullo spazio compreso nelle lunate, 0 seni quasi semicir- 
colari fatti da recenti' o antiche corrosioni. In questo caso gli è veramente 
spostare il filone della corrente o di alcun suo ramo, per ricacciarlo nella sua 
vecchia e normal sede. Se il fiume P (fig. 150 abbandonando la retta via da B 
verso A, corrodendo la campagna alla tua destra a poco a poco s’è internalo 


Fig. 130. 

» 
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nella medesima e creato l’alveo del suo corso vivo secondo la curva P 0 N A, 
rioscirà quasi impossibile difendere quella lunga e lacera costa, mentre non sarà 
disagevole con robusti pennelli che attraversino quel corso vivo, respingerlo per 
l’antica strada P A e con alluvione U forzarlo a mantenervisi. 

760. Ma l’avere accennato e a corrosioni, e a pennelli e a ripari eec. dimostra 
le difficoltà di continuare in questo subbietto senza parlare direttamente e 
della natura de’ fiumi, e delle offese loro, e delle opere necessarie a fine di pre- 
venirle o di guarentirsene, e da ultimo dello Impiegare l’acqua stessa coll’ingegno 
dell’alluvioni per conseguire tali intenti. Il Libbo XII comprendendo anche gH 
Ammendamenti a terreni innondati e a corrosi, e descrivendo le pratiche norme 
da seguire per creare alluvioni, mi sparmia In questo luogo nozioni teoriche 
che ivi sarebbero poi da replicare. 
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CAPITOLO XIII. 

SETTIMO IMPIEGO DELL’ACQUA. 

FOBZi MOTRICE. 

Sommario. — 4. Pregio economico dell'acqua motrice. — 2. Suoi usi agricoli. — Im- 
piego ne' prosciugamenti. — 4. Apparecchi idromotori e idrofori. 

[1] Pregio economico dell’acqua motrice. 

751. L’abolizione delia schiavitù! formerà io gloria del nostro secolo: 
ma questa gloria diverrà mollo più splendida, se oltre quei trionfo della civiltà 
sulla barbarie, si conseguirà l'altro dai popoli che non hanno schiavi, di liberare 
gli operai dai faticosi travagli ne' quali ponesi a profitto soltanto la forza mate- 
riale, non l'ingegno, dell'uomo. Quante opere e lavori sanno eseguire i congegni 
offerti, dalla Meccanica, altrettanti deggion servire alia soppressione del servaggio 
anco tra le nazioni più colte pesante sulla classe forzala per vivere a logorarsi 
nella produzione d'effetti ottenibili colia semplice azione di macchine o di bruti. 
Meil'induslrie non agricole, tale soppressione si fa ogni giorno vieppiù com- 
piuta; nell' Agricoltura eziandio finirà per trionfare, perciocché redenzione recla- 
mala dalla giustizia e per fortuna dall'Interesse medesimo de’ coltivatori. L’uomo 
seppe inventare cd applicare l'ingegno del lirare, allìnchè l'animale non soccomba 
al travaglio del portare. L'ha egli tallo per pura misericordia delle povere 
bestie? concedasi che uq poco v’entri, se non altro in cousidcrazione di conser- 
varle più a lungo in istalo di trarne servigio: ma' il motivo principale consiste 
nel poter ad esempio con una sola bestia trasportare 1000 chilogrammi, mentre 
non saprebbe portarne in egual tempo e per eguale disianza oltre 200. 

752. Vantaggio morale ed economico similmente arrecar possono 
le macchine in Agricoltura; ma l'economico difficilmente si conseguirà, se come 
bo detto più volte non si ricorre all'impiego dell’acqua come forza motrice. At- 
trezzi, ordegni, macchine mosse dagli animali, olirono certamente importantissimo 
sussidio, e risparmio di travagliose opere d'uomo. Ma mtantochè lavorano, gli 
animali richieggono spesa, perdila, consumo. La produzione di lavoro con essi 
ottenuta rappresenta sottrazione di altrettanta produzione di latte, di carne, di 
allievi ecc. Se nel lenimento coltivi 50 ettari a prato, la rendita di 10, di 20 
o più de' medesimi, divien illusione quando sei costretto a consumarla in muli, 
cavalli e buoi da lavoro. Male bensì necessario ; ma il soccorso delle macchine, 
se non saprebbe toglierlo affatto, potrebbe nondimeno a gran pezza diminuirlo. 
Mule poi che fluirebbe per accrescersi quando le macchine avessero motori esi- 
genti maggior consumo, ad esempio cavalli-vapore che per dato lavoro divorino 
io arso, più che buoi o cavalli in foraggio. 

753. La gratuita forza dell'acqua torna quindi sempre la più accon- 
cia a sciogliere il generoso e grave problema della emaatipaiioae dell’operaio 
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dal travaglio prettamente materiale. Se non cbe anco per lo addietro m’intrat- 
tenni della parte economica di cotesto impiego dell'acqua. Lascio adunque di 
riconsiderare l'eventualità relative all'uso del vapore, dell' elettrico, ed altre 
inorganiche forse, cui il progresso delle scienze applicate all'industria saprà col 
tempo arrecare modificazioni tali da renderne l'impiego preferibile a quello degli 
animali : io ispecie l’uso del vento, motore gratuito quanto l’acqua, che attende 
riforme nuove e radicali onde produrre i potenti ed economici effetti di cui 
sarebbe capace (1). 

[2] A quali usi agricoli possa convenire. 

754. li disporre a proprio grado d*una forza, ne costituisce il 
pregio maggiore. Cosi gli antichi crearono potenza ad Eolo di chiudere i venti 
in antro, o in sacco, per isprigiooarneli a suo talento. Chi potesse dar corpo a 
colai Unzione, conquisterebbe nel vento il miglior motore del mondo. L'odierno 
secolo ha però superato quel mistico concetto : a suo grado sprigiona dalla 
pentola generatrice immensa forza, che osa talora con tremendi disastri quella 
dell'uragano emulare e della folgore. All’acqua invece, cotesta opportunità di 
prestar servigio secondo l’uopo {se n’eccettui ove perenne e in costante copia 
trascorra) non si saprebbe accordare. Convien però fare distinzione: se l'acqua 
abbondi anche oltre il bisogno di servirsene, non s’avvera danno o inutile di- 
spendio, e gli si lascia l'andare; se invece manchi talora ne' momenti piò im- 
portanti, ciò non isminuisce il valore del gratuito servigio prestato nell’altre 
circostanze. Il vapore l'avrai a tuo grado, ma sempre pagandolo: l’acqua puoi 
non averla sempre, ma- quando l’hai ti costa nulla o meno assai del vapore. 

755. L'acqua è generatrice di forza, in certo senso quando impie- 
gata a generare vapore: io non saprei però pareggiarla a questo, anche ristretta- 
mente alla sua applicazione in agricoltura. Mediante rapida corrente, o notevole 
caduta d’acqua, si potrà utilizzarne con molto risparmio a fronte del vapore. Ma 
questo, per virtù di macchine di recente invenzione, può servire a trebbiare grani 
cambiando luogo, e del 1851 nella Gran Brelàgua. se ne contavano già oltre 
8000. Potrà inoltre applicarsi per avventura a falciare , mietere; nè tarderà 
molto a scavare fossi e canali, ed a lavorare la terra, oltre l’eseguire trasporti ec. 
L’essere di sua virtù propria trasferibile da un posto all’altro del campo, colloca 
la macchina a vapore nella sua qualità di semovente, acciò ir dica, più presso 
all’animale che al puro meccanismo; di guisa tale da non doversi più torre in 
iscberzo la possibilità di un Agricoltura a vapore in prossimanza di miniere, ad 
esempio, di carbon fossile, o io taluni luoghi (quali raccontasi esistere anco in 
Sardegna} ove legna da bruciare sia tenuta per nulla. Perciò se t’impiego del- 
l’acqua come forzò motrice ha molto valore perché d’annuo consumo non reca 
dispendio, per la sua condizione di stabilità in determinati posti, offre al colti- 
vare più ristrette applicazioni rurali cbe non le locomotrici a vapore. 


I) Il benevolo lettore rammenti gli studi premessi 
623 e seguenti. 
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756. Sarebbe inutile specificare in questo luogo, come valendosi di corrente 
o di caduta d'acqua in prossimità degli edifici! colonici, colla forra dell'acqua ai 
possano adempiere tante faccende rurali, trebbiare, tagliare foraggi, sgranare 
frumentone ossia mais, macinare biade eco. ecc. Non posso però tralasciare un 
ufficio d'importanza capitale, il prosciugamento cioè de’ lerritorii d'infelice scolo 
ne' quali, se non erro gravemente, non di rado e con economia rilevantissima 
si potrebbe di certa guisa impiegar l’acqua ad espeller l’acqua medesima. 

[3] Impiego dell'acqua ne' prosciugamenti. 

757. Le sciagure prodotte dall'aeque, sembrano esagerazioni per 
chi non De ha tocche o vedute. Senza die il Po ascenda a piene straordinarie, 
in tempo soltanto di mezzane piene , talora intere Comunità pel carceramenlo 
dell'acqua di pioggia rimangono impedite di qualunque seminagione di frumento, 
canape ecc. (1), e grazie se non riducousi alla deploràbile condizione di vedere 
le rustiche case diserte dagli abitaturi, le stalle dagli animali ecc. (2). Queste 
gravissime sventure indussero Qualmente i possessori di estesi distretti nel Ve- 
neto, nel Mantovano e nel Fsbharksk, a por mente al ripiego di macchine 
idrofore. Allorché riconosciuta la reale depressione delle terre a confronto dei 
Qumi o canali che deouo riceverne Tacque di scolo; esaminato e calcolalo il 
carico d'acqua spedito dai terreni superiori; indagato l’immenso valore de’/rro- 
dotli perduti, o resi impossibili per l'invasione o ristagno dell'acqua, in con- 
fronto della spesa necessaria per evitare il ritorno di cosi desolanti condizioni; 
ponderata la frequenza di si grandi infortunii: allorché in (lue ogni altro mezzo 
risulta inefficace, e la legge può costringere qualsisia possessore renitente a con- 
correre cogli altri all’opere di comune salvezza , il ricorso all'uso di macchine, 
comechè a motore non gratuito, risulterà sempre non pure vantaggioso, ma di 
suprema necessità. Quauto adunque più utile e lodevole non riuscirebbe in si 
dolorose emergenze l'impiego deil’acque, a gratuito motore per espellere l'acqua 
medesima ? 

758. Possibilità. Or veggiamo quando accadono elleno colali sventure? 
In tempo di magra del fiume recipieule Tacque di scolo, mai no; perciocché al- 
lora anzi le Chiaviche de' grandi colatori adempiono al loro ufficio, e arrecano 
il deaiderato refrigerio alle campagne sommerse. Non andrò dunque errato 
affermando non avverarsi uopo di macchine in tempo di magra. 

759. Nell'epoca delle piene, allora urge il bisogno massimo di mac- 
chine per liberarsi dall’aeque, cui giusto la piena del fiume nega ogoi sortita. 

Dunque macchine in azione, quando ii Giurie corre goullo e potente appunto 
anche per muovere meccanismi quanti si vogliano; niun uopo di macchine, 
quando il Qume è basso, nè avrebbe forza da muoverle. 



fi) Questo accadeva anco nello scorso anno 18SM a gran parte del territorio di Boa- 

davo uel KlRAilitkt. 

(il Cosi avveniva del detto anno per la intera pari occhia di hcosiicaiso nella citala 
Provincia. 
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E provvidenza coleste eh' io non so comprendere come sfuggita a tanti 
idraulici, ed a tanti infelici travagliati dall'emergeoze durissime dianzi lamen- 
tale: ni so indovinare come a me meschinissimo tocchi per primo d'averla 
disvelata non solo, ma da qualche anno studiata, non senza soggiugucre alcuni 
tra i molli mezzi onde può farsene pratica e sicura applicazione (1). 

760. Qualche grande ruota a pala applicala nel muro a costa del 
fiume, nelle sontuose Chiaviche di scolo de' grandi Circondarti, ossiano terri- 
torii, le cui acque disfogano direttamente nel Po, ovvero ne'suoi iniluenti, ed 
altri minori fiumi dell' Emilia, non riceverebbe forse moto sufficiente dalle cor- 
renti medesime, quando le veggiamo, anche in mezzane acque, capaci al ser- 
vigio di mulioi da macina in esse galleggianti ? 

761. Gli scoli sono danari gettati, quante volte non si prestano a 
smaltir Tacque ne’ momenti appunto di maggior bisogno. Cotesti grandi canali, 
per la pessima idraulica condizione di tanti lerritorii Vziosui, Padovani, Man- 
tovani, Modknks», FsitsAmesi, Bolognesi, Komacnoli eco*., per tacer d’altri 
non pochi, se oggi servono a stento, domani serviranno peggio, e via via sem- 
pre più inutili diverranno, perché quelle idrauliche condizioni S’aggravano ogni 
di maggiormente. Cotesti canali costarono milioni di .lire, e assai migliaia ne 
fanno spendere annualmente in custodi, ingegneri, espurghi, riparazioni di 
manufatti ecc. ecc. Se perdurano non di rado settimane e mesi, chiusi, inat- 
tivi, lasciando allagati vasti e fertilissimi terreni, a che uopo sono eglino desti- 
nati se non ad emulare il soccorso di Pisa? 

763. Lievissima spesa gl* idrofori ch’io propongo; ninna quella 
di farli agire, perciocché la corrente stessa che ahharra l'efflusso agli scoli, 
debba impiegarsi a metterli in mpto. Dico lievissima a petto della spesa primi- 
tiva de' cavi o colatori: nulla quella della forza motrice, perchè quasi trascu- 
rabili le spese di servigio, sorveglianza e riparazione, a fronte del costo del 
coke o arso, delle mercedi dovute a’ meccanici, fuochisti ecc., ed alle difficoltò 
di soccorrere a qualche guasto in macchine di così complicata costruzione 
come quelle a vapore. Difficoltà non credibili quando siasi in luoghi spopolati, 
come d’ ordinario nelle busse pianure ove i colatori sboccauo nell'estremo 
tratto presso alle foci de’ fiumi. Ma per soggiugnere qualche riflesso all' ob- 
biezioni presumibili contro il proposto impiego dell'acqua, mi varrò di quelli 
esternati da competenti uomini contro il prosciugamento a macchina, anco 
valendosi del vapore. 

763. Le difficoltà di costruzione, rispetto alle idrofore mosse dal 
vapore, sembrarono gravissime alla Commissione incaricala di fare una proposta 
pel miglioramento di scolo dell’acque pel territorio dì Seriude. Opinarono 
eglino i componenti della medesima (3); 

Essenziale certa stabilità di livello tra l'acqua da elevarsi , e quella del 
recipiente destinato a riceverla. Non sarebbe raro il caso, a loro stima, che 


(f) Vedi Sezione IV del Capit. VII del XII Luro. Il fascicolo cooipreadeote questa 
Sezioni: venne pulitilicalo sino Del 1852. 

(i) Vedi La Lucciola, Giura, di Mantova, 1855. 

Istituzioni d 1 Agricoltura. Voi. II, 32 
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mentre le macchine fanno deprimere il livello delFacque Interne , l« «terne 
rimanessero stazionarle o si elevassero anco maggiormente. Quindi potrebbe 
verificarsi una differenza di livello superiore eziandio a 5 metri; e se le mac- 
chine cominciarono ad agire quando l'acquo interne pareggiavano il livello delle 
esterne, si avrebbero limiti troppo estesi, dallo zero (In oltre metri 8, per poter 
adattare preventivamente le macchine a si grave differenza di elevazione. 

Il prosciugamento a macchine aumenterebbe i frapctamenll, cioè accre- 
scerebbe richiami d’acque dai terreni elevati, a carico desìi infelici depressi. 

Il dispendio riuscirebbe incompnrltvole, cioft quasi 500 lire italiane per 
ettaro austr. lire 107 per bioira mantovana) per una volta sola comprendendovi 
la somma capitale corrispondente all'annuo dispendio di combustibile, custodia, 
servigio eec.; ovvero, riducendo tutta la spesa ad annua equivalente correspon- 
sione, graverebbe annualmente di ital. lire 15 per ciascun ettaro. 

764. Rispondere alt'obbiezfonl anzidetto non costa molto. Scartasi 
affatto quella de' trapelameli!» , perché le idrofore da me proposte non fanno 
altro ufficio se non di procacciare disfogo artificiale all'estremità de’ colatori già 
esistenti. Scartasi l'altra eziandio del dispendio, perchè di mollo diminuisce, 
non occorrendo più la spesa del combustibile. E gravassero pure lire 15 all'et- 
taro ! non rappresentano carico comportevole per chi colla medesima si libera 
dall'immenso danno di non ricavare produzione alcuna dai suoi ettari di terreno? 
Resta pertanto da esaminare l’obbiezione della incostante differenza di livello 
tra l’acqua a mano a mano dibassata per l'azione della forza elcvatrice, e l’ac- 
qua del recipiente che noi frattanto rimangasi a costante altézza, o anche mag- 
giormente s’elevi. Ora quest’obblezione non suiti si applica all'ingegno da me 
proposto, ma diviene doppiamente gravo, come passo a chiarire. 

765. Due differenti macchine occorrono per conseguire il rosi detto 
prosciugamento meccanico: quella costituente la [orsa motrice, e l'altra pro- 
duceste l'effetto dell'applicazione di essa forza. Nel caso deila macchina a va- 
pore produceoté colesta forza medesima, la differenza incostante di livello non 
ha su di lei alcuna influenza in fuori delia maggiore o minor forza richiesta 
dalla macchina medesima, affinchè l'altra macchina possa produrre un effetto 
variabile a seconda dell’ accennata differenza. Nella Meccanica Acasau 
(bisso I, Cai». Vili j ho fatto beo distinguere motore da metesmitmo : la mie- 
china a vapore è pertanto nel presente caso il motore, l’altra macchina è il 
meccanismo. Nell'altro caso, cioè secondo la mia proposta, ii «etere è una 
macchina mossa dalla corrente, la quale oltre le duo emergenze di sopra Botate, 
di perdurare a costante livello , oppure di elevarsi, può eziandio, calando la 
piena, dibassare. Dunque la macchina motore deve soddisfare alla condizione 
di agire qualunque sia l'altezza della piena , e produrre la forza necessaria per 
l'elevazione ognora crescente dell'acqua dello scolo in proporzione ch’elsa per- 
viene a farne scemare il livello. La nmrc/iìna-meccatti imo dee soddisfare a 
quella di sollevare l'acqua del cavo medesimo qualunque divenga il suo livello) 
sino all’altezza dall’arginamento che di certa guisa dee scavalcare. 

766. La meccanica industriale, come odiernamente la chiamano, ha 
fatto si rapidi progressi in mezzo secolo, che l'accennate difficoltà non sa- 
prebbero far notevole ostacolo. Nei Lituo XII offro i particolari di oostruttura 


i 
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e macchinismo (l' ; per dare una tra le molte idee possibili onde osare la Fu ria 
delle correnti in sussidio degli scoli, e per i slo gare acque stagnanti; e fo ragiona 
delle obbiezioni pratiche e de' modi non improbabili di trionfarne. Quanto poi 
alla macchina-meccanismo credo anco più facile il costruirla colla condizione 
di attigner l'acqua a variabile profondezza. La (romba araba esposta e venduta 
in Panici pei tenuissimo sborso di 40 lire, non ha dessa facoltà di estrarre 
20 mila litri d'acqua all'ora, elevandola 9 metri ? (2) 

767. De’ quali apparecchi idromotori non Sgradirebbe forse taluno 
de’ leggitori benevoli ch'io facessi alcun cenno. Lo che mi condurrebbe per 
ardua e lunga via, d’altronde senza essenziale profitto dell'agronomo. Il quale, 
ricorrendo circostanze favorevoli per ispcrimentare marchine idrofore, basterà 
proceda colla debba cautela procacciandosi le migliori, cioè quelle provate sic- 
come capaci di produrre reiTelto da lui desideralo, e produrlo colla debita rego- 
lare economia. Tuttavulta, anche perchè da sperimenti fatti in parecchi terri- 
tori! d'iTALi a (3), e per le qualità che gli meritarono le lodi dei prof. Bottki, 
non che de' prof. Tukaua c Dicchi», e della Direttone delle pubbliche costru- 
zioni di Vhxbzia, sembra che il turbine debba preferirsi a tutti gli altri appa- 
recchi sin qui noli, terminerò it Capitolo col farne succinta descrizione, previa 
quella d'aitri idromotori di recente applicati al prosciugamento. 

[4] Apparecchi idromotori c idrofori. 

768. Motore e meccanismo coll’impiego dell’acqua s'ottengono anche 
riuniti in una macchina sola. Ciò vedesi spesso praticalo in canali ove ruote 
fornite di conche o mastelli veugon messe in giro dalla corrente, e sollevano 
acqua per innaffiate, ecc. Ma se dovessi in questo luogo coasidorare quanto 
macchine per impulso d’acqua corrente divengono atte a comunicare il moto 
a meccanismi diversi, andrei troppo per le lunghe. .Suppone»! già immersa 
nella corrente la ruota o altro apparecchio idraulico capace di produrre e 
trasmettere il moto al meccanismo idrofora o idromotore, di cui voglia esami- 
narsi alcuno de' più profittevoli. Tra i più comuni ed utili a conoscerei dai 
coltivatori, noverasi la seguente: 

769. Ruota a pale o a schiaffo. Dai canale più basso A, figura 131, 
vuoisi far correre l’acqua pel più elevato B. Da quel canale A introduce»! 
l'acqua in acquidotto, o doccia C, regolandone l'efflusso mediante saracinesca 
DD; doccia che in E si costruisce concentrica alla ruota B. Questa colte sue 
pale pesca in E entro l'acquidotto medesimo ; il quale in quel posto è fornito 
di porta di ferro E E movibiie, a fine di regolare la sortita dell'acqua sollevata 
dalle palette sul livello del canale B. Esterna ruota o altro ingegno mosso dalia 
corrente o da vapore o da animali, comunica la rotazione al perno e rocchetto S, 


(t) Capitolo VII, dal § 616 al 04». 

(i) Incoraggiamento. Ff.rrara 1 M.'iS, pag. 165. 

( 3 ) Anche nel Selleiuhra scorso inaugiiravasi « l'aliivazioue della macchina a vapore 
movente il turbine idroforo presso l’ illustre aig. Giuseppe Pavakflli a Migliarino 
(nel Ferrarese). 
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quindi alla ruota a schiaffo che Tacque dal cavo A io cui ristagnano ai livello a b 
solleva e riversa nell’altro condotto B , nel quale trovano la corsa per andarsene. 

Fig. 131. 



Dalla stessa figura (1) si rileva che senza sussidio di esterno motore, l'acqua 
sortendo con Torta da A potrebbe essa medesima muovere la ruota a schiaffo K 
purché l’acqua in C avesse veloce disfogo; ma è quello che manca, ed appunto 
vuoisi al medesimo sopperire colla ruota idrofora , facendola agire col soccorso 
della ruota motrice. 

770. I meccanismi Idrofori, qualunque sia poi la specie di motore 
loro applicato per metterli in azione, oltre la ruota a pala, ossia a schiaffo 
(S 700), e del turbine di cui dirò poco stante, sono in assai numero: e giova 
conoscere, per chi non ha bisogno di considerevole effetto, la citata tromba 
araba e la tromba Dabbene. 

771. La tromba Araba rappresentata dalla fig. 133 si raccomanda 
all'agronomo per la sua semplicità. Due dischi circolari di legno (0,20 di dia- 
metro) A e B, che possono scostarsi tra loro circa 0,40, mediante grosso cuoio 
S assicurato alle loro periferie, formano il tamburello o mantice ASB. Una 
valvola nell’inferior disco B si apre dal basso all’alto, comunica col tubo T che 
pesca nel pozzo o altro recipiente O. Il disco superiore A fornito di due valvole 
che si aprono pur dal basso all'alto, è mobile col mezzo del manico verticale C 
fissato nella leva di secondo genere FE (Limo I, § 2559 ecc.) al cui estremo F 


(1) Fatti sul disegno detona As\\' Incoraggiamento 8 Ceno., 1853. 
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si applica la forza o potenza. Per la quale alzandosi ed abbassandosi alternativa- 
mente il disco A, il mantice dilatasi o comprime»! ; e col chiudersi ed aprirsi 
delle valvole, l’acqua dal pozzo vien sollevata pel tubo, e versata nel botticino o 
barile aperto M M N Pi, da cui sgorga ad altezza dell'incavo R. Prima di comin- 


Fig. 13J. 
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dare questo giuoco assai facile provocato dalla potenza applicata in F, si versa 
acqua nel barilotto medesimo, affinchè rimanga immerso il mantice. Il Bot- 
ter e lo Avkìsti acquistarono una di cotali trombe per sole 40 lire italiane e 
coll'opera di un ragazzo n'ebbero e (Tetto maggiore che non suolsi ottenere da 
una coclea mossa da due uomini o da un cavallo (1). Cotale effetto si guaren- 
tiva dal costruttore corrispondere a 20 mila litri d'acqua per ora, sollevata 
all’aliezza di 9 metri. 

772. La tromba Idraulica de' fratelli Dabbekb di Verdcho, consta di 
un cilindro cavo, o tubo (d’egual diametro da cima a fondo) armato di pistone 
a diaframma, onde agisce siccome tromba aspirante e premente. Quella speri- 
mentata in Gbxova nvea 17 centimetri di diametro, e mossa da due uomini 
elevava ad altezza di metri 8,60 la quantità di 280 litri d’acqua per minuto. 

Più minuti particolari del prof. Botter descrivono quegta tromba com- 
posta del detto cilindro cavo rappresentante il corpo della tromba, con altro 
interno che agisce da stantuffo (l’indicato pistone). Nello spazio rimanente tra 
i due cilindri si alloga un sacco di cuoio col lembo superiore saldamente fissato 
al contorno del cilindro esterno c maggiore: coll'inferiore, a metà del cilindro 
minore. Comunicato il moto di va e vieni a questo, il sacco, nel mentre lo stan- 
tuffo ascende, si ripiega sovra se stesso, e quando si abbassa, si svolge. La 
resistenza presentata dall'aderenza del cuoio alle pareti ora del cilindro-embolo, 


(!) V. V Incoraggiamento di Ferrara, 23 Oli., 1853. 
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ora del cilindro corpo di trombo, supplisce agli ordinarli Ingegni necessari!' per 
la ermetica chiusura. 

773. I turbini orizzontali delio stabilimento meccanico in Milano 
dello Schlegel, frullo delle nozioni teoriche e pratiche di questo egregio inge- 
gnere, sembrano superare ogni altra specie di macchine idrofore (1). Descriverò 
innanzi tratto i turbini motori, e il leggitore vorrà usarmi indulgenza se nlquanlo 
lo intrattengo sovra subbiclto di gravissimo interesse per gran parte -de' colli- 
valori Italiani, e clic ogni giorno più, in causa dell’ infelicissima condizione 
idraulica di molti territorii, diviene di massima importanza. Inlantoclié oltre- 
monti e oltremare si opera cosi alacremente, c dirò anche clamorosamrntc per 
ammendare terreni col drennnyyio, da parecchi anni a questa parie si sosten- 
gono in Italia immensi sacrillzi per eseguire prosciugamenti. Limitandosi alle 
sole Provincie Venute, col prosciugamento a mezzo di macchine nel basso 
Polesine, nel Padovano c neH’EsItinzio presso al fìaehiglione, nggimai si con- 
iano 291 10 ettari (2) redenti coH’asciugamcnlo artificiale, e in notevol parie 
col mezzo del turbine. 

774. Turbine motore e turbine idroforo, s'hanno a distinguere 
al pari della ruota a schiaffo idrofora dalla ruota a schiaffo motrice. Per vie- 
meglio chiarire l'argomento, sceglierò il turbine motore di Jouval, e l’altro a 
sistema scozzese, quali descritti dal Botter, e riproducendone i disegni, per 
far passaggio al turbine idroforo dello Schlegel seguitando sempre le tracce 
del commendato Professore. 

775. Il turbine motore .Jouval richiede caduta d'acqua di 1 a IO 
metri. Dividesi in due parti, come scorgesi nella figura 133, le quali formano 


Fig. 133. 



(I) A giudizio del Dollor Martinelli. Vedi Incoraggiamento di Ferrara, Anno VII, 
pag. 63. 

(4) Itaccoglilort di Padova citalo dal holletl. del Progr delle Industrie, Febb. 1856. 
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quasi due diversi turbini insieme congegnali. Il primo da chiamarè, col Botte», 
turbine fitto o distributore, consta di una cassa circolare vuota, il cui interno 
viene mediante curve palette m,«i, scompartito in altrettanti canaletti. L'acqua 
cadente dal recipiente A entra in essi che la guidano nel sottoposto turbine E. 
11 quale è girevole, e consiste in un disco metallico orizzontale da cui partono 
palette n n curve in senso opposto alle m m del turbine Osso o superiore. 11 
girevole viene cosi posto in moto dall'acqua , e trascina nella sua rotazione 
l’asse o albero C impomato nello zoccolo o sostegno F. L'acqua da B non può 
discendere che passando tra le palette mm, c quindi tra le nn che preme, e 
mette in giro insieme al suo asse, il quale poi al di sopra di C comunica il moto 
ad ingranaggi ecc. Colla inferiore valvola GG, l’azione del turbine s’intercetta a 
piacere. 

776. Il turbine motore scozzese si pare più semplice, ma richiede 
caduta d’acqua da metri 10 a 100. Componcsi di due dischi paralleli, tra cui 
da due a quattro sino a sei scompartimenti formano altrettanti canaletti. Dal 
recipiente A (flg. 134), mediante tubo di ferro B B, l’acqua peoetra nel turbine 


F.g. 134. 



D, il quale girando pone in rotazione l’asse C che ha perni in D ed E, dove co- 
muoio» il molo a roieggi ecc. Questo turbine si vale della forza che produrrebbe 
il geUo d’acqua, se il tubo B avesse la 1) bocca Ubera: esercita quindi una pres- 
sione contro l’alto conirabilanciata dai peso deU’albero C. Ma il giuoco di questa 
macchina esige, come dissi, forte caduta d’acqua, e cbe non peschi. 

777. II turbine Idroforo dello Schlegel viene rappresentato dalla 
figura 136. Vuoisi sollevare l’acqua dal canale inferiate di scolo A, per versarla 
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«el superiore di discarico B. Le divisorie C C di legno o meglio di muro for- 
mano cassa ove allogasi il turbine ed impediscono all'acqua sollevata di retro- 


Fig. 135. 



cedere. Il Turbine si compone di due dischi orizzontali e paralleli, armati ed 
uniti mercè una serie di palette curve. Il disco inferiore ha un foro nel mezzo, 
pel quale entra l’acqua. Una grande piastra di ghisa D D forma il fondo della 
cassa, serve di appoggio al Turbine , e vieta all'ucqua ogni passaggio in fuori di 
quella specie d'imbuto rovescio a foggia di tromba E, applicalo al foro della 
piastra e destinato come si disse a sottrarre l'acqua dal canale inferiore, e con- 
durla entro il Turbine. L’albero II costituisce l’asse del medesimo; gli comunica 
il molo di rotazione applicalo all'altro estremo in G, cui, mediante acconcio 
ingranaggio, vien trasmesso dalla macchina a vapore. In C e C appositi sostegni 
sorreggono il Turbine e il suo asse. Colle due saracinesche 1,1, si regola l'efflusso 
nella cassa CCCC, e sospcndesi a proprio grado l'azione di detta macchina 
elevatrice. 

778. Per accertarsi dell'effetto reale prodotto dal Turbine, giova separare il 
canale in cui l’acqua viene dal medesimo riversata, ad esempio colla divisoria 
L 1 della figura 136; altrimenti se quel canale abbia sufflciente.pendenza, l’ac- 
qua sollevata potrà mantenersi per supposito al livello corrispondente all’ele- 
vazione D C sul pelo A dell’acqua da eliminare; mentre il Turbine ha invece 
facoltà di sollevarla per tutta l'altezza A B. Sagace osservazione dovuta al Prof. 
Botti;», onde pose in chiaro la differenza dell’efTelto reale ad esempio di metri 
2,25 di elevazione di cui era capace il Turbine Schlegel : laddove il De Lotto, 
di lui contraddittore, la riducea a soli metri 2,07 (1). 


(i; Botte». Sulle macchine idrofore. V. Incoraggiamento di Franala, 18 Febb. 1888. 
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779. Non descriverò altri ingegni più comuni ed abbastanza noti, riserbando 
di far menzione d'alcuoi più speciali ne' luoghi che ne richiameranno opportu- 


Fig. 136. 



namente la cognizione. Non terminerò tuttavia il Capitolo senza queste memo- 
rabili parole del Lombardi*!. « Scosse le menti dai prodigiosi effetti del vapore, 
si erano fra noi persuase che non potessero mai più fiorire le nostre industrie, 
finché il difetto del combustibile ci toglieva di svolgere quella poderosa fonte di 
forza. Laonde per ricondurre a più giuste opinioni il pubblico, abbiamo preso a 
dimostrare in una Memoria, quanto fosse agevole supplire a quella mancanza 
colla forza dell'acque (1). E abbiamo provato a modo d'esempio che con una 
sola porzione di quelle che infruttuosamente decorrono pel letto dell’arida da 
Trbzzo a Cassano si poteva ottenere una forza di ben 1800 Cavalli ■ Vapore... 
senza intaccare per nulla gli usi irrigatori! » (3). Italia nostra, attuando, sì 
luminoso consiglio, conquisterebbe una forza prodotta dall'acque non minore 
certamente di quella di un milione di Cavalli- vapore ! 


(1) Lombardini. Sulla somma utilità di eitendere i motori idraulici in Lombardia. 
Milano. Monti 1840. 

(!) Notizie noi. e citi, su la Lombardia. Tol. I, psg. 197. 
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CAPITOLO XIV. 

OTTAVO IMPIEGO DELL'ACQUA. 

Via di comunicazionh. 

Sommario. — Strade ferrale e navigazione. — Interna circolazione. — Piccola navi- 
gazione. 

780. L’enorme velocità nelle slmile ferrale, che in alcune d’A- 
sikrica oltrepassa i 100 chilometri all’ora (1), costituisce l’impulso priucipale 
a consacrare ingenti somme alla loro costruzione, dispendiosa tanto sovra 
quella delle strade ordinarie. All'odieruo secolo il vanto d'aver attribuito il 
valor vero a quella specie di moneta a tutti gratuitamente donata dalla Prov- 
videnza, moneta che tutti usano, e moltissimi abusano spendendola senza prò, 
o peggio, moneta di lutto il mondo, ch'è il tempo. Laonde aggiustatamente 
l'età moderna sentenzia, </ tempo è danaro. Per la quale ragione potentissima, 
milioni di voci l’anno eco a proposte di nuove ferrate rie; pochi o munì s'accon- 
tenterebbero di creare in sua vece canali navigabili, co medie il transito per 
questi si potesse considerare gratuito a petto dell’annua spesa di locomofio ne 
sulla strada di ferro. 

781. Se non che, valendomi di comparazione per avventura non dei lutto 
adequata, la circoiazioue delie umane cose e persone per ogni porte del Mondo, 
vuoisi paragonare ad annosa pianta, fornita di fusto con abbondanza di radici 
e di fronde. La ferrata strada non saprebbe nmi costituirne che il fusto; le radici 
rappresentano l'innumerevoli vie che ad essa mctton capo; le fronde l'infinito 
numero di strade che apre, solcando il mare, la navigazione. Come dalie estreme 
barbicene la linfa ascende e pe' canali del tronco sale agli altri estremi delle 
fronde, da cui divenuta succhio ridiscende, rifacendo ia propria strada, sino 
all’ultime radicelle; e stremando queste di vigoria e di vita, il tronco pure in- 
tristisce e si muore: cost le novelle rotaie prosperano in proporzione del tributo 
d'uinauc cose e persone ebe dalle infinite minori strade lor venga incessante- 
mente versato. Imperò scorgesi se male avvisino que’ Governi, che ogni obolo 
del pubblico erario consacrano ai nuovi mezzi di comunicazioue, e stimano 
inutile a quelle ordinarie vie d'alcun modo provvedere. 

782. Tra quali mezzi «riiiterna cli'eula/.ione non soltanto strade e 
campestri viottoli s'hanno a comprendere: in assai luoghi e fertilissimi, modeste 


(I) Leggesi nell’OAio Siate Journal che la Compagnia della strada ferrata di Prssii- 
vam» e ia Compagnia di Baltimore e dell’Ouio posseggono ciascuna dodici locomotrici 
che raggiungono senza fatica l'enorme velocità di 80 miglia osaia 129 chilometri ali'ora. 
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ma utili via di navigazione, supplirebbero a bisogni importantissimi. Già s’avvede 
il lettore non essere mio scopo, perciocché nè manco mio debito sia, far cenno 
alcuno a navigazione di regali fiumi o di mare. Richiamo soltanto la sua atten- 
zione sui benefici! incomparabili che arreca l’impiego dell’acqua siccome via di 
circolazione e comunicazione vicendevole Ira la produzione c il commercio, tra 
la materia greggia e l'industria, tra il ricolto e il consumo. E dico vicendevole 
perchè dove via di trasporlo difetta, coltura e quindi produzione stenta e dile- 
gua: dove non è attiva comunicazione, puoi invitare con lusinghevoli utili e 
promesse coloni e lavoratori, ma non vi dureranno a lunga dimora. 

783. Nelle più busse regioni, le vie d’acqua di soventi sono quasi le 
sole possibili; certo poi con maggiore economia delie strade ordinarie, che in 
tali situazioni richiederebbero massicciala dispendiosa fine di ovviare all’estrema 
cedevolezza del suolo ed agli allagamenti. Molti fiumi, avvegnaché non di primo 
ordine, tuttavia per buon tratto alle foci si prestano a navigazione di barche da 
trasporto. Altri non pochi però si potrebbero ridurre agevolmente navigabili, 
sempre pel limitato servigio di agricoli prodotti, ove l’idraulica loro condizione 
venisse colla proposta Riforma 342 e seg.) restaurata. 

784. La navigazione interna, assai ben distinta dalla marillima, ha 
luogo ne’ fiumi, onde chiamasi anche flui tale, ne’ laghi c ne’ canali artefatti. 
Non serve ora specificare la forma delle barche in essa impiegale; notevoli solo 
perchè senza chiglia c stella, col fondo piatto, pescanti pochissimo, e con dimen- 
sioni abbondanti in senso della larghezza. D’ordinario, per discendere s’adope- 
rano remi, o basta l’azione deila corrente: per risalire, alcuna vela, o cavalli 
co! soccorso delle strade d’alzaia. Anche l’tiso di foderi o zattere, in ispecie per 
trasporto di legnami, offre vantaggi; esse conservano ancora la loro forma pri- 
mitiva al Brasile ove chiamansi jingade, e nelle Antillc sotto nome di cali- 
maron. La navigazione fluviale fu per cerio infatti la prima, e per avventura 
sui Gange, sull'/nrfo, tuW'Eufrale, sul Nilo. Ma senza rimontare sino all’Impiego 
de’ tronchi d’alberi incavati, in vigore oggi pure presso gl’indigeni delt’OcEAfiiA, 
duole il dover convenire sulla odierna noncuranza della piccola navigazione e 
sul peggioramento continuo de’ mezzi di comunicazione, e d’interna circolazione 
tanto agevole ed assegnata. 

785. Nelle ncque di pubblica ragione, o spettanti a grandi Circon- 
darli, i canali navigli (in ispecie di I.orbaroia) danno splendido esempio del 
modo di conciliare l’irrigazione, con economiche vie di trasporto ($ 625). Ma 
n«' principali Colatori s’otterrebbe Tintento anche piò agevolmente, quando si 
escavassero piò della profondità necessaria alio scolo de’ territorii cui deono 
servire; e non è d’uopo di spendervi altre parole per dimostrarlo. Nè meno farii 
nota de’ mezzi onde tante correnti potrebbero alimentare canali navigabili, con 
ulterior servigio anche d’irrigazione, avendo non guari addietro rilevato come i 
maggiori canali Italiani fossero piuttosto per quell'officio, anzicliè per l’unico 
d’irrigare, costrutti con tanto ardimento e dispendio. 

786. Nelle ragioni private eziandio, ristrettissime circolazioni di piccoli 
battdielti non è a dire quanto risultino vantaggiose. Il fornire terreni vallivi, 
e altri in ispecie a risata di acconci fossati per trasportare strami, e la messe 
del riso, risparmiano incredibili stenti a bifolchi ed animali, e tempo uell’epoche 
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di tali ricolti sommamente prezioso. In certe situazioni assai depresse, la man- 
canza di colai mezzo di ridurli sollecitamente in luoghi esenti da pericoli di 
allagamenti, produce talvolta la perdita de' ricolti medesimi. 
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Sommario. — Art. 1, Acque favorevti. 1. Usi domestici. 2. Irrigazione- 3. Umidi col- 
tura. 4. Colmate. 5. Accessioni ed alluvioni. -6. Forza motrice. 7. Via di comuni- 
cazione. 8. Laghi, Stagni ecc. — Art. II. Acque sfavorevoli. 1. Esterne dannose. 
2. Interne e di scolo. 


787. La legislazione dell'acque interessa moltissimo all'Agricoltore, 
ma non Espella ad Opere come la presente, offerirne compiuta trattazione. Celebri, 
come in ogni altra scienza, si resero gl'italiani anco in questa: basti citare per 
tutti il Homagmosi (1). Del quale mi varrò subito per (stabilire la distinzione 
Ira Tacque pubbliche e le private. 

L’attuale destinazione, dic'egli, ad uso pubblico di una cosa qualunque 
costituisce propriamente il carattere specifico che contraddistingue legalmente 
una cosa materiale pubblica. Si riterrà quindi sotto designaziune d'acque pub- 
bliche quella massa o corrente d’acqua, la quale per la sua destinazione o pel 
suo uso è riservata, o consacrata a tutti i membri che compongono un dalo 
pubblico: per acque privale, tutte quelle le quali non rivestono questa destina- 
zione o questo uso (2). , 

788. Dopo tale distinzione, comprenderà il cortese leggitore quanto lungo 
sarebbe svolgere il Dio di cotesta matassa. Le precedenti definizioni allegano un 
fallo, ma non ispiegano l’intrinseca differenza dell'acque pubbliche dalle privale. 
Perciò ad altro Don m'impegno in questo Capitolo, se non a brevi indicazioni 
che metlon in chiaro la ragion civile dell'acque, affinché non si rimanga digiuno 
di nozioni di cui può aver uopo in circostanze innumerevoli (3). Le quali no- 


li) V. Biblioteca agraria del Mosetti, Voi. 17 e 18. 

(2) Hqmagsosi. Condotta delle acque, Milaro, Voi. I. 

(3) L'importanza di queste nozioni si tenne a calcolo anche dalla Maison Rustique du 
XIX siècle, Tome IV, Lir. VI, Chap. III. 
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(ioni s'hanno a distinguere per due titoli principali: cioè sull’aeque favorevoli, 
e sulle contrarie all’arte del coltivare. Ad esempio tu desideri d'irrigare, puoi 
tu trar acqua dalla vicina corrente? ovvero, se questa corrente sommerge o di- 
sastra il tuo terreno, potrai sempre respingerla, forarla a cambiar corso ecc.? 
I) potere intendesi in questo luogo in via di diritto, e rispetto ad acque pubbli - 
che : delle private fa cenno l’altro Capitolo successivo. 


Art. /. Acque favorevoli. 

789. Si vantaggia dell'acque pubbliche per tutti gl'impieghi de- 
scritti negli 8 antecedenti Capitoli. Lo che costituisce la ragione dell'acque 
chiamata lucrativa dal Romagkosi ; e cadono sotto questa intellettuale distin- 
tone della ragion civile delle acque, le regole di tutti i servigi godevoli in quanto 
possono formare oggetto di relazione tra il pubblico e i privati. I quali servigi 
si deducono dalla facoltà intrinseca o capacità dell'acque pubbliche di recare 
vantaggio : diversi dagli ufficii consistenti negli alti relativi all’esercizio, conser- 
vazione ecc. di essi servigi. Ma lascierò ai giurisperiti il privilegio delle distin- 
zioni, e delle doppie interpretazioni onde poi l’anibiguezza delle regole, e il 
falso principio che taluna di esse ad esempio sia giusta perchè è legge, mentre 
deve esser legge soltanto perchè giusta. Entro in materia colla sola guida della 
ragione naturale. ' 


_ [i] Usi domestici. 

. . * » • * * 

790. L’attignere acqua dalle correnti, per dissetare uomini ed 
animali ; e questi condurre anzi ad abbeverarsi nelle medesime, senza offendere 
sponde, accessi ecc. ; c similmente trarne l’acqua occorrevole per cuocere gli 
alimenti e per altri domestici usi, costituisce tale diritto che quando pure l’acqua 
fosse di ragione privala, ove risulti a taluno assolutamente necessaria, il proprie- 
tario di essa non può negargliene il superfluo. A lui spetta soltanto indennità, e 
compenso proporzionato al danno o disagio conseguente dall’accesso degli 
usanti. 

Il passaggio per accostarsi a fonti o altre acque pubbliche, vien limitato 
nel più innocuo a ripe, a lavori, a terreni attigui ecc. Nelle fontane di pubblica 
ragione, eccedendo il numero degli accorrenti, in epoche singolarmente di sic- 
cità ecc., niuno può venire escluso; .si bene l'amministrazione dee ripartirne la 
dispensa in modo appunto di prevenire ogni esclusione. 

É utile avere almeno un' idea della cura che gli antichi ponevano nel pro- 
cacciare acqua alle popolazioni. Al che basterà l'Indicazione degli Acquìdotti 
Romani lasciata da Faotmno. 
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che il Rokdklet pareggia a quasi 42 miriametri, de' quali tre quarti consiste- 
vano in condotti sotterranei a vòlta, un dodicesimo (circa 8 leghe) era ad archi, 
il rimanente in sottrazioni (I). Ad nula dell' ingente dispendio, non voleauosi 
pagasse alcuna retribuzione pel godimento dell'acqua, e proclamavano odioso, 
incoinportevole nelle grandi Citta far dell'acqua oggetto venale .2;. 


[2] Irrigazione. 


791. « Una cosa qualunque (afferma il Rohaukosi) acquista denominazione 
• di pubblica, per la sua relazione a tutto l’aggregato di una società che si figura 
« costituire la persona collettiva di un pubblico •. 

La pubblicità esclude ogni parzialità. Per lo contrario deve in fatto e in 
potenza abbracciare gl’individui tutti componenti il pubblico, senza forchiuderne 
alcuno. 

Perciò si tengono in potestà di pubblico le acque navigabili, o capaci di 
ammettere trasporti mediante zattere e foderi, cioè travate di legnami congiunti 
insieme: potestà limitata però sin dove cessa la possibilità di tali servigi. Esten- 
dasi tuttavia al letto, e quindi ai banchi, isole, ed alluvioni che Tacque formano 
entro il letto medesimo. Aon è poi a dire della padronanza dell'acqua. Questa 
regola geueralc però non si trova osservata, in ispecie nel Pikmohtx, dove non 
solo sottraggono ai privalo dominio anche torrenti né navigabili, uè galleg- 
giabili, se mi si perdoni il vocabolo, ina il dominio di certa guisa sfugge al vero 
pubblico perchè restrignesi e riservasi alle Comunità. Nel VII Listo verrà 
miglior destro per istudiaro sì fatti diritti, ed esaminare come il pubblico 
possa o debba disporne, in ispecie allorché si tratta di concedere a privati la 
sottrazione di tutta o di parte dell'acqua pubblica scorrente per letto di fiume o 
di rigagnolo qualunque, senza che alcuno ne profitti. Ora supporrò il proprie- 
tario già in legale possesso di acqua, comeehé di pubblica ragione. 


(1) Rosoti, et. Descriz. de' princip. Acquili, in appendice dal Commentario di Sesto 
Giulio Khoatiso. Ma.ntuva in.il, pag. 4. * 

(2; Decreto degl' imperatori Teodosio e Valeatisiabo. 
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792. Predicati deiracque d'irriga/.ioiie s'intendono le loro qualità 
per esempio di estive o jemali-, di notturne o diurne ; d'incerte o quotidiane. 
Gli stessi nomi ne chiariscono a bastante il significato. Si noti nondimeno dal- 
l'agronomo, 

La specificazione d 'estive o jemali riferirsi non alle stagioni ordinarie, si 
bene a pratica ereditata dagli antichi Romani che per gli usi camperecci suppo- 
sero diviso l'anno in due sole parti o stagioni , e queste di presente sogliono 
cominciare, quanto all'estiva, dal 25 Marzo e fluire coll'8 Settembre: quanto 
alla jemale nel rimanente dell'anno (1). Le jemali interessano per servìgio dello 
marcite, delle colmate, delle alluvioni ecc. 

Per regolare la durala de\V acque diurne e delle notturne aveano i Romani 
riguardamento al giorno civile (non al naturale) che s’intende cominciare a mez- 
zanotte ijl). Quando però trattavasi d'avveuimenti od opere da compiere, conta- 
vano le ore ed'cLlivamenle diurne cominciando dal levar del Sole. Si parrebbe 
quindi giuridicamente doversi reputare diurna l'irrigazione dal crepuscolo del 
maltiuo a quello della sera, e notturna dal vespertino crepuscolo al mattutino. 
Il predicato poi di quotidiana si riferisce non al fatto di costante deflusso, ma 
al diritto di usare dell'acqua a proprio grado (5): quindi sarebbe quotidiana, 
ancorché non continua (4). 

793. 1 varii metodi d'irrigazione richiamano intervenzione di pub- 
blica tutela. Le irrigazioni , ad esempio, eseguite col sistema d 'inondazione 
possono recare pubblico pregiudizio, aumentando o conservando le cause di 
malaria della contrada ove si praticassero in notevole estensione. La quale intro- 
missione si riferisce pure alla l'orinazione di grandi serbatoi che accrescessero in 
grado sfavorevole l'abituale umidità di qualche territorio. 11 compito inoltre 
de' reggenti la cosa pubblica, si estenderebbe a procacciare che le correnti, o vuoi 
corsi d'acqua, rechino li maggior vantaggio agl’ interessi collettivi del paese. 
Ma in controversie tra particolari sulla proprietà o godimento dell'acque, non 

• esercita alcun ingeriraento- Tuttavolta chi abbia veduto in certe Provincie 
come l'acqua si sciupiuo , e se ne consumino per irrigar dieci quante basle- 
rebbono ad Irrigare cinquanta, e si commettano tanti abusi addietro descritti 
(§ 556), si pare che il ricorso all'autorilà pubblica dovrebbe in tali emergenze 
veuire esaudito, perciocché desse non costituiscano titoli abbastanza giudiziali. 
L'azione governativa dee dunqtie limitarsi ad impedire frodi e soperchiarne tra 
privati e privati, ma non sonnecchiare. 


(1) Premio. De acquaeductu. Lib. Il, Cap. 9. qu. 36. 

(2) More romano dies a media tutele incipit, et sequentis noctis media parte finilur: 
itaqiie quidquid in hit viginti qualuor horis. idest duabut dimtdiahf noctibus, et luce 
media aelum est, p erinde est, quasi quavis fiora luci» actum esset. Digesto. Legge 8, 
tit. De feriii. 

£3j Quotidiana auleta aqua rum illa est, quae quotidie ducitur, sed ea qua qui" quo- 
tiate uti possi! si celici. 

(4) Quanto sia aulica Virrigaiione in Itami si desume anche dai decreti degl'impe- 
ratori Romani contro chi rubava acqua dai pubblici acquidotti: in ispecie sul (mire del 
secolo IV gl’ imperatori Akcaoio ed Ovonio Augusti decretano da Milano il VI delle 
idi di Novembre sotto il consolato di Si, /icona ed Aureliano, a punizione de' contrav- 
ventori la confisca de’ loro navigli e terre. 
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794. Reintegralo nel diritto comune l'uso dell’acqua, è fatta facoltà per qua- 
lunque privato di creare prete d'acqua ne' Dumi onde servirsene da irrigare, 
costringendo il proprietario di mulini od altri opiflcii alle limitazioni dipendenti 
dall'equa distribuzione dell'acque, la cui copia possa soddisfare anche all'ulte- 
riore servigio dell'irrigazione eseguita mediante preta (Tacque in punto supe- 
riore al posto di quella servente all'opificio. 


[3] Umida coltivazione ere. 

795. Per l'umida coltivazione e per (In liquida concimazione 

non hannovt differenze nei rapporti tra pubblico e privati, da quelli competenti 
all'ordinaria irrigazione. Semprechè l'uso dell’acqua per valli o risaie, o ag- 
giungasi ancora per liquida concimazione, avvengano senza altrui incomodo o 
danno, l'impiego dell’acque, ancorché di pubblica ragione, non si può negare. 
Si bene l'Autorità deve mantenere nel pieno godimento dell'acque coloro cui ne 
compete l'uso, ed a termini delle rispettive concessioni, senza far motto della 
rigorosa giustizia ed imparzialità, qualche volta desiderata, nell’ esercizio del 
duplice potere, sia della distribuzione sia della tutela. 

[4] Colmale. 

796. Diritto incontrovertibile di ciascun privato, il redimere il pro- 
prio terreno da idraulica condizione infelice. La derivazione pertanto di acque 
torbide da correnti ancorché pubbliche, debb’essere disciplinata, non mai impe- 
dita o per llsco inceppata. Anzi riguardo alle Colmate di Monte, ho già dimo- 
strato essere naturai debito di Autorità non solo prestare speciale proleggi- 
menlo; ma concorrere al dispendio di somiglianti intraprese in proporzione del 
ben pubblico evidentemente da esse derivativo. 

Le cosi dette Catte di colmate, ossia grandi porzioni di territorii dove diri- 
gonsi talora alcuni torrenti a metter foce per tempo più o men lungo, benché 
constino di terreni ancora in dominio di privati, soggiacciono a tutte le modifi- 
cazioni di superficie che l'Amministrazione pubblica stimi opportune a' suoi Boi, 
quante volte abbia retribuito in precedenza ai privali medesimi proporzionale 
compensazione. 

[5] Accessioni ed Alluvioni. 

797. L’accessione spetta al proprietario della sponda cui si congiugne 
l’accrescimento prodotto dait'acque: a maggior ragione spellagli il suolo da esso 
lui procacciatosi coll' alluvione. Questo diritto si verifica eziandio a costa d'acque 
pubbliche, salvo che non si pregiudichi essenzialmente la loro idraulica con- 
dizione ; non si arrechi impaccio alla navigazione ; e non si ommetta di costruire 
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io acconcio ed idoneo modo la strada d 'alsaja, ove quella esistente rimanesse 
troppo interna ed inservibile (1). 

L' accessioni però de’ Dumi alle loro foci appartengono al pubblico, anco 
perchè raramente il dominio privato riuscirebbe a collocarsi con vantaggio in 
luoghi che quasi ad ogni grossa piena cangiano d’aspetto. 

798. I relitti rii mare e le porzioni di spiaggia alternativamente co- 
perte, ed abbandonate dai flutti, sono di ragion pubblica. Vietalo quindi ai 
privali il conficcarvi pali, costruire arginamenti o edificò qualunque, ogni qual 
volta ne consegua disagio o impaccio alia navigazione : similmente proibito for- 
marvi scavi per trarne sabbie, ghiaricci ecc. Si eccettua la raccolta di limo, 
ed altre materie fertilizzanti ributtale dai mare. Si accordano inoltre concedi- 
menti per occupazioni, arginature ecc. sotto condizioni espresse nell'alto mede- 
simo di concessione. 

[fi] Forza molrice. 

799. La concessione di opifici! mossi dall’acqua, dipende dall’ Auto- 
rità pubblica, sia la corrente di pubblica ragione, o eziandio tra quelle non con- 
siderale tali perette innavigabili. Ma concessione non vuoi dir cessione , e lungi 
dal farne soggetto d'indebito lucro all'erario, pel quale l’acqua concessa, senza 
la privata industria avrebbe continuato a rappresentare un valore negativo, si 
dee accordare gratuita e sciolta da Sscali iuceppameuti, e malaugurosi balzelli. 

L'opificio già costruito, ove risultasse in progresso, per modificala condi- 
zione idraulica della corrente , incomodo o dannoso alia navigazione , può 
essere demolito, salvo competente indennizzazione. Rispetto alla presa d'ac- 
qua, l’Autorità può e deve consentire queirulteriore servigio d' irrigazione 
contemplato nel $ 791. 

L’ opificio da costruire deve adempiere tutte le prescrizioni di luogo, di 
dimensioni del canale, e di ogni parte della fabbrica, quali vengono espresse 
nell'atto di concessione. 

1 proprietari) o Attuarli degli opiflcii costruiti o da costruire, tengonsi 
risponsabili di qualunque danno o disagio venisse recato dall’acque da loro ado- 
perale ; ed obbligati ai pronto e compiuto risarcimento, ancorché l’edificio sia 
stato costruito a norma deile prescrizioni emanate dalia competente Autorità. 

[7] Via di comunicazione. 

800. Lo stabilire passi di chiatta, vuoi passaggi con battelli piatti, 
dalle due rive de' fiumi, non può ragionevolmente vietarsi ove non arrechi inco- 
modo o pregiudizio alla navigazione. D’ordinario però cotali passaggi profittano 
all'erario, o alle Comuni un pedaggio, o dazio retribuito da chi stabilisce il 


(I) I terreni soggiacciono alla servitù della strada d’alzaia per un lembo largo 9 melri, 
lungo il Po-, e 6 metri lungo altri minori fiumi. 
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passo, facendo pagare determinato scotto a quanti transitano pel medesimo. 
Nelle correnti navigabili, questo diritto appartiene solo al pubblico; nelle altre 
la percezione di simigliarne balzello non si tollera senza formale concessione. 
In generale poi il proprietario, o inlraprrnditore d'alcuo passo di chiatta, o bat- 
telli, o ponti volanti, rimane civilmente, risponsahile di qualsiasi iattura o disagio 
derivato per sua negligenza o per qualunque modo in conseguenza del passo 
medesimo. Il diritto trasmesso dall’ Autorità negl’ inlraprenditori di passi, avve- 
gnaché retribuito mediante proporzionale corresponsione, non conferisce però ai 
medesimi l'eccessivo privilegio di far pagare anche coloro i quali prescelgano di 
passare a guado, sia a cavallo, o su carri o vetture, u traversare con animali a 
nuoto; esazione die scorge si allusivamente tollerata in molti luoghi. Il proprie- 
tarie poi di beni tra loro separati da una corrente, ha sempre il diritto di crearsi 
un passo sotto limitata destinazione per servigio de’ beni medesimi, e salve re- 
golare denuncia e irrecusabile annuenza superiore. 

801. I canali d’ interna navigazione sogliono appartenere a Con- 
torsii, Compagnie , ecc. per tempo determinato, o anche indefinito. Ma sebbene 
concessi a perpetuità, non costituiscono alienazione perfetta, giacché i conees- 
iionarii li posseggono sotto l'obbligo di mantenerli nello stato di via di circo- 
lazione a beneficio di chi vuoi usarne contro pagamento del balzello significato 
nelle stabilite tariffa. L'Amministrazione pubblica ha diritto di ricuperare anche 
l'utile dominio di questi canali, salvo equa indennlzzazlone a chi spetti, e salvo 
il motivo di pubblica utilità. Pel quale ha pur diritto a tutte sorgenti e ruscelli 
superiori d'onde possa trarsi alimento pel canale, e salvo, in questo caso ezian- 
dio, l'obbligo d’indennizzare i possessori di dette fonti e rigagnoli, Indemiizza- 
zione dovuta anche ai proprietari! de' terreni adiacenti, allorché, per fine sempre 
di pubblico vantaggio reale e non per celati favori, si dovesse deviare e dirigere 
per altri luoghi il canale medesimo. 

[8] Laghi, Stagni, Serbatoi ere. 

802. 1 laghi appartengono al pubblico: se n’ eccettuano pochi, e 

piccoli ne' luoghi montuosi, che spettano a privati, od a Comuni. 

Ne' grandi laghi perciò appartiene al pubblico la pesca, la navigazione, il 
diritto di concedere derivazioni ecc. Non s'avrebbe quindi a negare la pesca 
agli abitatori a costa di morbifere valli, perchè pubblico non esprime chi lo 
regge, ma la popolazione di cui si compone. 

803. Gli stagni artificiali soggiacciono a discipline governative , sia 
per formarli, o conservarli nelle prescritte altezze d’ucqua ecc. 

li diritto di pesca appartiene per generale principio al proprietario dell’ac- 
qua, sia corrente, o di lago, o stagno ecc. 

Cimentai la quistione (S 802) se in acque di pubblica ragione ognuno possa 
pescare a piacere, quanto in mare, ne’ grandi fiumi ecc. Questa ed altre ana- 
loghe ricerche eziandio sui diversi titoli precedenti, porgeranno materia di ulte- 
riore studio nel VII Libro dedicato a! rapporti tra l'Agricoltura e la Società. 
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Art. II. Acque sfavorevoli. 

804. La eliminazione dell'acque nocive non dovrebbe mai ve- 
dersi avversata da opere pubbliche: altrimenti il diritto di proprietà divien let- 
tera morta. La nocuità deriva dell’acque interne o cadenti sulla superficie del 
terreno; ovvero da acque esterne. Riduciamo adunque il presente, studio alla 
riparazione dalie offese dell’acqua esterne, ed alla eliminazione delle superficiali 
ed interne. Le ultime si riferiscono io ispecie ail'odierno ammendamento della 
fognatura descritta sotto l'anglico nome di drennaggio-, il subbieltosi restrigne 
sempre alle relazioni tra il pubblico e il privato, spettando al Capitolo succes- 
sivo quelle fra privali e privati. 

[1] Ar(|tte esterne dannose. 

805. Corrosioni e inondazioni costituiscono l’offese principali recate 
dall’acque esterne siano correnti o no. perciocché i laghi eziandio, avvegnaché 
si paiano d’acque stagnanti, soggiacciono ad escrescenze e tempeste produttrici 
di traboccamenti, ondo inondazioni e disastri assai volte gravissimi. Si offre 
subito una quislione capitale: 

.4 chi spetta il preservare il terreno coltivabile da corrosioni e inonda- 
zioni ? 

806. Massima generale, ina non irreprobablle, governa l’idrau- 
lica legislazione ; in forza della quale distinte le correnti in due tronchi, l’uno 
superiore, inferiore l’altro, a quest'ultimo soltanto l’ Amministrazione pubblica 
provvede, senza curar puuto del primo Gap. V). Alia tutela perciò del territorio 
attraversalo dal tronco inferiore concorrono tutti i proprielarii del territorio me- 
desimo, ed io parta anche quelli del territorio superiore, ai quali invece lasciasi 
in total carico la difesa e conservazione de’ proprii terreni. Se ce adduce per 
ragione il numero ragguardevole de’ possessori danneggiati nelle rotte o altre 
sventure prodotte dal fiume uel suo inferior corso, a fronte del numero limitato 
di quelli che può danuificare nel tronco superiore. 

Ma perché questi sono . in minor numero, deono eglino essere privati del 
diritto in quegli altri riconosciuto? Si è detto: «ad effettuare la costiluzioue 
essenziale di ragione della società è indie pensabile che I interesse personale sia 
identificato coll’ interesse sociale (1) *. 

Che differenza havri nell'interesse personale di quelli o di questi posses- 
sori rispetto all'acfennala identificazione? Ma di questo «abbietto lio già discorso 
a sufficienza nel Capitolo V. 

807. Lo intervento dellUulorllà, eomechè si riguardi dal proteggere 
• difendere i terreni in pericolo o disastrali dalie correnti ne' tronchi superiori, 
ai fa sollecito di vincolare la libertà delia propria difesa dal privato con presen- 


ti) Rosicar»*!. Assunto primo della Scienza del diritto naturale, § Vili. 
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zioni e discipline degne di pronta e radicale riforma. In alcuni paesi infatti si 
fa divieto di non estendere il lavoro di difesa da un torrente, oltre la quarta 
parte della sezione sua. Ma tali sezioni in alcuni luoghi non raggiungono la 
quarta parte d'altre del torrente medesimo; inoltre questa sezione si vuol misu- 
rare prima o dopo una corrosione avvenuta? prima o dopo assodata e vestila 
di vegetabili una non recente accessione o alluvione? 

Pretendesi anco generalmente proibito al privato ogni lavoro a) di là della 
propria ripa; salvo il caso d’accorrere sollecitamente a ricuperare il proprio ter- 
reno travolto dall’acque. Se adunque volesse con qualche opera prevenire si fatto 
disastro, con quale giustizia potrà esserne impedito? Se non può per sua con- 
dizione economica entr’un anno, entro due metter mano ai lavori, perchè dovrà 
perdere il diritto d'eseguirli a suo agio? 

808. Gli arginamenti e lavori negli alvei e ripe d'acque pubbliche, 
spellano alla superiore Amministrazione che ne ripartisce il dispendio di varie 
guise a norma de' differenti paesi. Ho già fatto ragione del malaugurato sistema 
idraulico generalmente in vigore: quindi sarebbe inutile proseguire in questo 
esame de'rispettivi obblighi per cosi dire de’ privali e della società, quando ri- 
guardasi a dispendi! si poco lodevoli ch'escluderebbero il diritto di farli soppor- 
tare a chi, per causa di tale sistema, si trova in idraulica condizione sempre 
più infelice e pericolosa. 

[2] Acque di scalo. 

809. Il discarico delle acque soverchie, costituisce condizione 
essenziale per coltivare. In questo luogo non ricorre il discorso de’fossi o reci- 
pienti qualunque di scolo, quanto ai diritti rispettivi tra privali e privati. Il pub- 
blico potere interviene soltanto per te discipline sotto la cui osservanza i grandi 
Colatori in ispecie, metton foce in alvei di pubblica ragione. Riesce però mera- 
viglievole come rendendosi ognor più difficile lu scolo di tante pianure in causa 
dello sventurato sistema idraulico dianzi rimemorato, il sopraccarico di spese, e 
l'aumento de' danni che ne provengono ai privali, non debba essere con equo 
pubblico concorso' almeno alleviato. Ho veduto magnifici territorii per fatto di 
nuove inalveazioni, di così dette casse di colmala, sparire di certa guisa sotto 
Tacque ristagnanti, divenire fetide paludi, o rimaner sepolti sotto banchi di 
sabbia perpetuamente infeconda. Quanto alle terre sacrificate allo sfogo della 
corrente, si retribuisce qualche risarcimento al proprietario, senza tuttavia por 
mente alla rovina della popolazione rurale cui sottraesi tanto pane e lavoro. 
Quanto ai territorii soltanto affetti da maggiore difficoltà di scolo, e favoriti 
dalla prossimanza d’un pericolo dianzi per loro assai più rimoto, non se ne lien 
alcun conto. Accade qualche disastro o anche solo l'impossibilità di mantenere 
sufficiente disfogo alle acque di scolo, opponesi la legge di suprema necessita 
di costruire quel dirizzagno, o nuova iualveazioue, e chi ebbe avuto ebbe avuto. 

810. I, ‘acque di fognatura, da poi che il drennnggio venne in gran 
voga, richiamarono le disposizioni cui ho accennato nel VI Capitolo, e riguar- 
dando più da presso Tacque di privata provenienza, ne dirò nei Capitolo 
che ora succede. 
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CAPITOLO XVI. 


RAGION CIVILE 

dell' 

ACQt'R PRIVATE. 

Sommario. — Anr. I. Acque favorevoli. I. Usi domestici. 2. Irrigazione. 3. Ululila 
coltivazione. 4. Colmale. 5. Accessioni ed alluvioni. 6. Forza motrice. 7. Via di 
comunicazione. 8. Laghi, slagni acc. — Art. li. Acque sfavorevoli. 1. Acque 
esterne dannose. 2. Interne e di scolo. 


811. A dominio e godimento privato pertengono le acque per Iran- 
lattoni, o per giudicali, o per preteritimi, divenute private. Nè può alcuna 
nuova legge annullarne la proprietà. Conciossiachè non delibasi giammai sup- 
porre che una legge si proponga di spogliare alcuno del possesso legittimamente 
trasfuso da chi sotto l'imperio delle leggi anteriori avea facoltà di concederlo. 
Nè può fisco o pretesa di feudatario millantare diritti di dominio sopra correnti 
ne' navigabili, ne’ galleggiabili, posciachè dichiarate di ragione privata (1): 
bensì rimangono intatti i privilegi che gli competessero per convenzione o per 
uso, come ad altro privato. Arroge che per la medesima restrizione di acque 
pubbliche alle navigabili e galleggiabili, vengono a cessare le prestazioni pat- 
tuite per usare e godere di tali acque nel tempo ch'erano pubbliche. Sebbene 
il titolo di analoghi oneri fosse in origine autorizzato dalla legge, essi diven- 
gono indebiti dopo che la legge dichiarò quell' acque non piò di pubblico do- 
minio, e il titolo deve cessare come incompatibile colle nuove disposizioni (2). 

812. Per istudiare la natura di questo privalo dominio, seguirò l’ordine 
adottato nel precedente Capitolo per le acque pubbliche, a fine di esporre uel 
presente alcune prescrizioni ben importanti per l'agronomo. 

Art. I. Acque favorevoli. 

815. Il lettore comprende già sotto quale significato vengono designate per 
favorevoli l'acque da cui ritraesi qualche impiego vantaggioso, te tfavorevoli, 
cioè incomode o nocive, faranno subbietto dell'AaTtcoLO successivo. 


(1) Codici Nsr. (puhbl. il 1° Aprile 18061, Art. 644. 

(2) R (intesosi. Condotta dell'acque, Voi, 1, pag. 47 e seg. 
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[1] Usi dmnrstifi. 

8H. Il proprietario di Tonte, pozzo o cisterna, anche a senso 
dell'espresso nel $ 789, non può ricusare acqua a chi ne richiegga, sotto due 
condizioni : che gliene rimanga oltre l’uopo suo, e clic il richiedente non possa 
d'altra guisa procacciarsene pegli usi domestici di prima necessità. Insorgono 
però molte quistioni; ad esempio, 

Il possessore di terreno vicino, ha per sua mala cura acqua non potabile, 
o pozzo poco profondo che inaridisce nella calda stagione: dovrà l’altro in per- 
petuo soggiacere alla servitù di lasciarlo entrar nella propria corte per attigner 
acqua? 

Il fonte, il pozzo, la cisterna richieggono a quando a quando spurghi, ri- 
parazioni; non dovrà concorrere nelle spese anche quegli che non è proprietario, 
ma usa di quell'acqua? 

Ove si tratti di abbeverare anco animali, questi collo scalpicciamento pro- 
ducono deterioramenti alle vie d’accesso, recano incomodo, disagio ecc. : non 
sarà da tenera alcun conto di si noiosa servitù? 

Sussiste adunque il debito di carità vicendevole, in ispecie cedendo il su- 
perfluo, ma si pare equo d'altra parte l'indennizzazione equivalente al peso «d 
incomodo della servitù. 

[2] Irrigazione. 

815. Il possessore di un diritto di derivazione legittimamente 
costituito, non potendo condurre l’acqua nel suo terreno senza passare per altrui 
possedimenti, ha facoltà di occupare il suolo necessario per quel passaggio, a 
patto però di pagare il suolo occupato, a prezzo di stima coll'uggiunta di una 
meta, di un terzo o di un quarto del valore reale del suolo medesimo ; oltre il 
risarcimento pe' danni ed incomodi recati coli'eonnciato passaggio. Nella Lom- 
bardia e nella Vexbzia l'obbligo pei terreno occupato è fissato al doppio del 
suo valore (1). 

816. Può il possessore intermedio valersi dell’acqua d'altrui ragione , ma 
per la quale abbia ceduto il suolo necessario al di lei passaggio f 

Non gli si può negare sotto alcune condizioni; 

I a che l'acqua di cui vorrà profittare, ecceda l’uopo del proprietario della 
medesima. 

Il» che concorra in proporzione d' utile, alle spese dì conservazione e 
custodia dell’acqua transitante. 

Ili* che rimetta l'acqua residua nel canale medesimo cui compete la 
concessione. 


(t) Statuto Milanese , C. 2 i7 . Statiio Veroseie, Tom. Il, p«g. 15. Statuto 
Lodìciaso, C. 077. Però nelle Notizie noi. e ci v. so la Lombardia, voi. VI, p. 199, 
si afferma dovuto solcante un quarto più del valore di slima. 
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IV* Questa servitù d'afqnoJoUo coattivo, non produce però reale spropia- 
zione, ma soltanto occupazione limitata al detto uso, cessato il quale, il proprie- 
tario ricupera il suo dominio compiuto ; quindi permangono costantemente a di 
lui carico le imposte prediali anche del terreno occupato dall'altrui acquedotto ; 
lo che sari giusto quante volte nello stabilire la Servitù siasi, nell'appreziatione 
dei terreno stesso, capitali nato, come dicono, si fatto aggravio, 

817. Sul diritto di presa d'acqua eziandio a fronte di usanti ante- 
riori, vale quanto esposi nel $ 794, e i riflessi esternati al 5 793 rifermano 
l’obbligo in ciascuno d'usare dell’acqua d'irrignzione, e non di abusarla; vietato 
inoltre, a mia stima, il divergere senza suo prò', il deflusso dell'acqua da posti 
ove altri per via di ripresa possa vantaggiarne. Soggiugnerò cbe il possidente i 
cui beni sono traversati da una corrente non navigabile, ba diritto di usarne 
per suo vantaggio Dell'Intervallo percorso tra i suoi beni medesimi colla sola 
condizione di trasmetterla, come trovasi dopo avergli servito, al possidente infe- 
riore, e mediante questo restituirla Dell'alveo (1) salvo infine di non ledere i 
diritti degli utenti inferiori. 

1 fontanili si possono costruire da ciascun privato nel proprio fondo, salvo 
che le teste loro distino alraeuo 500 braccia dalla testa d'altro fontanile vicino. 
Questa disposizione dello Statuto Milanese dimostra che anche nel secolo Xlil 
riconoscevasi il diritto di proprietà aver per limite l'interesse comune (3). 
L’acqua che zampilla è un prodotto del fondo, il cui suolo infatti forma il corpo 
materiale della sorgente: sia poi acqua dolce, o salata, o minerale, o termale 
appartiene ai possidente. Ho veduto guastare, avvelenare una sorgente d'acqua 
salsa in un colie a piè dell' Appennino centrale. Si potè; Don si dovea. 

r9] l umia rullìi azione. , 

818. Motivi di pubblica igiene vincolano l'esercizio di questo genere 
di coltura, e ne lascierò intatta la questióne pei Liaso VII. Riguardando al 
semplice diritto d'impiego dell'acqua, si pare iacontrovertibile in chiunque pos- 
segga terreni, non altrimenti produttivi che coll'umida coltivazione. Nel pubblico 
interesse dee anzi- concedersi ogni favore all’arte industriosa che procaccia di 
scemare l’estensione de' lerreni incolti ed infruttiferi, giacché in generate l’au- 
mento di produzione equivale a diminuzione di mal essere nelle classi disagiate. 
Si vieta qualche volta per falsa fllantropia la concessione di duo o trecento 
ettari di risaia ad nn coltivatore, e non si pon mente equivalere tal proibizione 
ai negare lavoro e pane a trenta famiglie. A suo luogo noterò quali provvedi- 
menti semplicissimi varrebbero ad eliminare sino il sospetto di nocuità nella 
coltivazione del riso. Per ora basti constatare il diritto incontrovertibile in quanti 
posseggono terreni uliginosi, acquitrinosi, palustri, in somma disadatti ad ogni 
altra coltura, di esercitarvi quella del riso o delia valle in colmata: all’Autorità 
rimane quello di prescrivere le discipline in realtà reclamate dalla pubblica igiene. 


(I) Questa facoltà sanzionata nel 644 del Codice civ. di Francia autorizza a fare tagli 
ed altri lavori essenziali per conseguire l'intento. 

(JJ Gioia. Filotof. della Statisi. Musso 1830, Tona. 1, pag. 106. 
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[4] Colmale. 

819. La derivazione dell'acque torbide non può vietarsi, nè da 
rigagnoli, nè da (lumi reali eco., quando si provochi l’autorizzazione ch’è uni- 
camente necessaria per le provvisioni disciplinari occorrevoli, o pel riparto del- 
l'arque medesime, ove servissero a parecchi richiedenti. Le acque chiare prove- 
nienti dal deposito fatto del sedimento di collimiti, non si possono versare nel 
Colatore di ordinario scolo, se non quando abbia questi adempiuto al rasciuga- 
mento de' terreni al cui servigio è destinato. 

Chi lasciasse sfuggire in qualunque epoca acque torbide nei Colatore, 
quegli è tenuto all'iminediato e perfetto suo rivuotamenlu. 

[3J Accessioni ed alluvioni. 

840. Qualunque* possesso è perentorio negli alvei d'acque pubbliche. 
Siano terre d'accessione o d'alluvione, prese rl'acqua, ponti, mulini ed altri edi- 
flcii costruiti da privati, e posseduti per competente autorizzazione, o per diritto 
di prescrizione, rimane sempre iotatto il dominio del pubblico, perchè diritto 
imprescrittibile, dovendo la navigazione rimanere coslauteinente libera a tutti: 
per lo che divieo obbligo di Governo il distruggere all'occorrcnza quanto possa 
dare impaccio alla medesima. Il Dumo considerato per se stesso come agente di 
navigazione, costituisce un pubblico dominio fuori di commercio, e non suscettivo 
delle regole della proprietà ordinaria. 

Nelle correnti non pubbliche il contine tra due proprietari! posti 
di fronte vieu sempre determinato dall'acqua, benché le accessioni estendano il 
suolo da un lato, e le corrosioni lo diminuiscano dall'altro. Il favorire l’accez- 
sione, o quanto dire formare l’ alluvione , rimane permesso ne' limiti soltanto della 
corda del seno fallo dalla corrosione. Quante volte assuma una forma convessa 
contro l’asse della corrente, il proprietario di faccia, o altro qualsisia, in condi- 
zione di dimostrare il pericolo, o pregiudicio che gliene può derivare, ha diritto 
di vietare le opere tendenti a creare quella datinevole alluvione. 

841. La distribuzione delle alluvioni non già in quel significato di 
colmale, sotto cui formò su bbietto di studi gravissimi del Kossombrosi) segue le 
leggi e consuetudini praticate per le accessioni. Altri pretendono s’abbiano da 
intendere prolungate le linee de' confini laterali de' terreni fronteggiami (1) 
nella guisa seguita dal Governo Francese per assegnare traili di strade sop- 
presse ai caseggiati fronteggiami (4). Questa legge favorirebbe i proprietarii di 
terreni a lati divergenli, in danno di quelli a coniini convergenti. Sembra 
quindi mollo più equo assegnare ai fronteggiami la parte circoscritta da due 
perpendicolari abbassale dai punti di confine col fiume, sulla linea di direzione 
del medesimo. 


fi d Cihbdob. Traile ilu Droil d'Alluvitm. 

(S) Pnoi PHOK. Traiti rfu domaine public, N* 1891 
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Osservando la flg. 157 scorgesi come il proprietario A godrebbe in forza 
della inclinazione della linea di conOne F F gran parte d’alluvione a carico del 
possidente del terreno B, quantunque questo abbia quasi egusl fronte di A. 

Pig. 131. 



Invece, mediante le perpendicolari a, A.eecc. (flg. 138) abbassate dai 
punti di confine tra i vari possidenti, sulla linea X Y esprimente l’asse della 
corrente nella sua media generale direzione, ciascun possessore acquista nell'ac- 
cessione la parte di certa guisa proporzionale all'estensione della sua fronte, che 

Fig. i38. 



è quanto dire proporzionale alla parte di pericoli e di corrosioni cui è esposto per 
la sua vicinanza al fiume. 


S22 Limo ih. 

Una massima, o vogliam dire principio deano della meditazione do’ giuris- 
periti avea dato origine all'antica legge Romana. La qunle ritenuto estenderai 
la proprietà cosi al di sopra della superfìcie che al di sotto, decretava che ad 
onta dell'invasione del fiume, non si estingueva perciò il diritto del possessore 
sullo spazio sottostante: appena il fiume si fosse ritirato, senza veruna preteri- 
zione di tempo, potesse quegli ritornare al possesso primitivo (1). A cotesto 
diritto appieno emergente dalla natura stessa del diritto di proprietà, si sostituì 
lu spedienle di spartire i fluviali accrescimenti In proporzione olia lunghezza 
delle fronti: spediente, non adottato in parecchie contrade d'lT*Li* ove con- 
servasi l'applicazione delia legge Romana; ma dove servi a fondamento del 
diritto d'accessione, non per questo cessò d’essere sorgente di continui litigi. 

8 'li. Diritto «li rivciidb'azione ha però luogo dovunque se la corrente, 
sia o no navigabile, trascina per violenza subitanea parte considerevole ericono- 
scibile d un campo, trasportandola presso altro campo inferiore o verso l'opposta 
sponda. Colai diritto risulta anche più manifesto quando il fiume s'apra un ramo 
laterale o un nuovo corso, che poscia l'arte valga a rimuovere dai terreni tem- 
poraneamente da esso occupati. 


[6] Forza motrice. 

823. È diritto di ciascuno il costruire Chiusa o altro lavoro a line di 
procacciarsi una presa d’acqua per erigere mulini, o altri opiflcii quante volte 
ne ottenga il permesso dall'Autorità. La quale non può negarlo ove sia dimo- 
stralo non poterne derivare danno al pubblico nè a privati esercizii preesistenti. 
Nel danno al pubblico si comprende qualunque effetto di pregiudicievole altera- 
zione alla condizione idraulica della corrente, e de’ luoghi adiacenti ecc. 

Da quel permesso nasce facoltà d’impostare la Chiusa, o Steccaia ecc. 
nell'opposta sponda, salvo l'indenuizzazionc dovuta secondo le regole stabilite 
per le spropiazioni. 

I reggitori della cosa pubblica, conoscendo i progressi della industria do- 
vuti all'applicazione delle scienze, dovrebbero almeno nelle nuove concessioni 
obbligare i richiedenti ad impiegare i più acconci meccanismi : non accordare 
cioè due moduli d'acqua a tale opificio che costruito con migliore sistema può 
conseguire eguale effetto con un solo modulo. Quest'avvertenza non ha mestieri 
di commenti. 

[7] Vie di comunicazione. 

824. La riparazione di pubblici canali viene eseguita a suo talento 
dall'Autorità, ma 6ollo l'obbligo d’indennizzo ai possidenti limitrofi che ne ri- 
sentissero alcun pregiudizio. Indennizzo da estendere anche ai danni sofferti per 
causa di straripamenti, ed eziandio per le feltrazioni. 


(1) Cotelle. tour» de droit administratif. Pams 1839, Tom. I, p»g. 3#1 «cc. 
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Ciascuno ha diritto di navigare nell'acque proprie ed anco nelle pubbliche, 
con sottomissione ai baiseli) e regolamenti spedali alle diverse masse o cor- 
renti d'acque navigabili. 

Non occorre rimemorare la naturale inibizione a qualunque atto che 
osteggi o diflkulti la navigazione. 

[K] Laghi, stagni, pesca. 

825. Ne’ laghi, stagni ecc. di privata ragione, spetta eziandio la pesca 
alla ragioue medesima. Anche il passaggio con foderi o barche a traverso di lago 
o palude privata, non può esercitarsi senza indenuizzutione. Lo stesso dicasi per 
trarne acqua da irrigare. 

Quante volle siavi mezzo di asciugare laghi o stagni onde conquistare no- 
tevole estensione di terreno, il possidente può venirne a capo anche aprendo 
scavi in altrui possedimenti, salvo il dovalo compenso e la condizione principa- 
lissima di non contravvenire a leggi di polizia sanitaria, la quale potrebbe o 
dovrebbe, ad esempio, vietare di toglier l'aequa da un lago, quante volte avesse 
sospetto che non se ne conseguisse il perfetto rasciugamento. 

826. Lo stabilire laghi artificiali, o serbatoi non può essere vie- 
tato, quaudo non sussistano legittimi motivi di opposizione pubblica o privata. 
Qualunque danno conseguente da feltrazioni, o traboccamenti del lago o serba- 
toio, deve risarcirsi dal proprietario di essi. 

Se più laghi privali comunichino tra loro, il pesce appartiene al possidente 
del lago in cui si trova, purché non vi sia stalo adescato! con frode. Se per 
escrescenza d'acque il pesce si fosse rifugiato nel prossimo cauale di scarico, o 
in altro attiguo serbatoio o fossato, al proprietario del pesce compete il diritto 
di ricuperarlo, sempre che prontamente vi accorra. 

1 possidenti confinanti con loghi d'altrui ragione, non hanno diritto alle 
Accessioni che potessero unirsi alle loro ripe: per converso il proprietario del 
lago ne ha il possesso limitalo, e non se n’aumeula l'estensione avvegnaché 
nelle piene del lago, esso copra maggiore quantità di terreno. 

Ne' paesi ove si avvicenda la coltivazione delle terre cogli slagni artificiali, 
esistono speciali discipline che sarebbe troppo lungo riportare, anche perchè 
divariano spesso da Comune a Comune. 


Art. II. Acque sfavorevoli. 


827. L'Infelice condizione Idraulica de’ terreni situati a costa di 
Durai o torrenti, ovvero privi di naturale disfogo per l’acque soverchie di piog- 
gia o derivanti da sorgenti, feltrazioni ecc. constata, nel primo caso, il diritto di 
difendere la sua proprietà; nel secondo, di procacciarsi artificialmente quel di- 
sfogo e discarico anco per terreni d’altrui ragione. Pur troppo queste fatali 
emergenze promuovono contese e legali deputazioni senza fine e sarebbe 
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opera lunghissima descrivere tulle le diverse circostanze coi occorre provvedere: 
quindi mi limilo a breve cenno delle disposizioni più generali e consentanee al 
diritto naturale, ch'è quanto dire all'equità. 

j * 

[<J Acque esterne dannose. 

828. Fortificare la propria ripa è diritto inerente alla proprietà : lo 
svestirla di alberi ed arbusti conduce a privata e pubblica jattura, perciocché 
agevolandosi nli’acque la formazione di nuova corrosione, questa le incammina 
a farne altre parecchie successive (Gap. V). Onde nuovi danni a privati, e disor- 
dina mento all'alveo della corrente. 

829. Fortificare l'altrui ripa superiore, per necessità di salvezza della 
propria manifestamente insidiata e minacciata dalla corrente, non si può vietare, 
salvo le debite condizioni d'indennità, in ispecie ove le opere impostate nell'altrui 
sponda promuovessero, come non di rado avviene, maggior pericolo per la me- 
desima, e concitassero più violeDto impeto dell’onda contro di essa. 

830. L'estensione de* lavori di difesa o di ricuperaroento di avvito 
terreno, per quel ch'ho premesso al § 821, dovrebbe limitarsi con regole più ra- 
zionali. Ma colesta è matassa che non si potrebbe svolgere in questo luogo senza 
lunga discussione. 

[2] Acque di scoi». 

831. Recare impaccio agli scoli privali o pubblici, con argini, ripa- 
gali od ostacoli qualunque, costituisce un attentato dal quale veramente poco si 
riguardano in parecchie contrade. Taluno per irrigare, ferma l'acqua nel fossoin 
cui scolano Tacque del terreno superiore, e per proprio vantaggio, talora tenuis- 
simo, arreca altrui grave danno. Di colali abusi riportai bastevole saggio nel 
Caf. Vili. Eziandio nè passatoio, nè ponticello, nè altro verun mezzo di tragitto 
pongasi in piccoli o grandi fossi di scolo, senza consenso di chi si vale di essi 
per disfogo ali'acque de’suoi terreni: altrimenti in occasione di ghiacci, nevi, 
dirotte ecc. ne conseguono effetti dannosi. 

832. Il diritto di scoio si ha per natura o per acquisto. 

Per natura il terreno inferiore non può esimersi dai ricevere le acque dei 
terreni superiori. È in diritto tuttavia il possessore del fondo più depresso di 
riceverle nel modo per lui meno incomodo e meno dannoso, sempre che il supe- 
riore raggiunga pienamente il proprio intento di costante e libero sfogo alle sue 
acque superiori. Per acquisto si consegue da ehi non avendo scolo, o posse- 
dendolo inetto ai convenevole rasciugamento delle sue terre, si vale d'altrui 
terreno per costruirvelo, pagando il lerreuo stesso secondo le norme e discipline 
prescritte ne' casi di spropiazione. 

Questa servitù di scolo attiva pel proprietario superiore, gl'impone il carico 
di continuare il canale colatore, se occorra, per l'indennità del fondo inferiore, 
il quale non può esimersi dalla delta servitù quando il superiore non possa dar 
esito alle acque in altro modo. Anzi fu sempre riconosciuta la necessità degli 
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scoli di tal guisa che gli Statuti di Cremona obbligavano direttamente il 
possidente inferiore a continuare il canale sul suo fondo a giudicio de' Ma- 
gistrati. 

835. Dovendosi creare grandi scoli o colatori a sollievo d'esteso territorio, i 
possidenti si associano e lo creano a comuni spese, eleggendo speciali deputati 
che li rappresentino, e reggano l'amministrazione di cotale Consorzio nell'inte- 
resse di tutti, tanto per le spese di prima formazione, come per le successive di 
direzione, custodia, spurghi, riparazioni ecc. 

A niuno de’ compresi io quel territorio è permesso sottrarsi da quella 
associazione. 

A niuno di essi può farsi portare carico maggiore di quello che proporzio- 
nalmente gli competa, nella duplice ragione dell’estensione delle terre posse- 
dute nel Consorzio, e dell’utilità che ogni ettaro di esse ne risente comparativa- 
mente a quelle degli altri interessali. 

834. Ma lo scolo deU'acqtie di fognatura entra nella categoria degli 
scoli ordinarli quanto a diritti, servitù ecc. ? Risponderò con parole altrove pub- 
blicate (1). 

835. La legislazione in Inghilterra ed in Francia ha già pronunciato 
sui diritti e doveri di chi voglia fognare i suoi terreni, allorché le circostanze 
particolari rendono indispensabile aver ricorso all'altrui proprietà. La prima e 
fondamentale condizione per fognare, esige facoltà di eliminare le acque nocive 
pel loro eccesso o pei loro ristagnamento. Le quali se rimangano carcerate per 
mancanza di colatore, nè vi si possa dare sfogo con pozzo smaltitoio, non po- 
tranno evadere che pel terreno adiacente, lo non trascrìverò le discipline, o le 
leggi ne' citati paesi, nell'odierno tempo, a bella posta emanate. Esporrò soltanto 
i ridessi che mi paiono discendere da’retti principi! di diritto naturale, o vuoi di 
ragione civile che favorisce l’interesse privalo sotto condizione d'indennità verso 
il pubblico o l’altrui. 

836. È legge perfettamente giusta e consentita che i fondi inferiori ricevano 
Tacque di scolo de'superiorì § 832); a quelli anzi proibito qualsiasi lavoro capace 
d’impedirne il passaggio. Ma queste disposizioni s'applicano soltanto all’acque 
naturalmente e non per opera d’uomo, scorrenti dai terreno più elevato al più de- 
presso. Se non che, ne’ paesi retti a ordini migliori, venne fatta abilità per qualun- 
que possidente volesse irrigare le proprie terre v alendosi d’acque di sua ragione, 
di ottenerne il passaggio pei terreni intermedii col peso di corrispondere giusta e 
preliminare indennità (§ 815). Contemporaneamente in vari paesi (2), la stessa 
facoltà di passaggio contro eguale condizione d’indennità si accordò ai proprie- 
tarii di terreni in tutto o io parte sommersi per l'effetto di procacciare all'acque 
nocive indispensabile scolo. Ma eziandio in questa prescrizione si tace intorno 
Tacque latenti o sotterranee. Infatti poteva mai la legge occuparsi di acque, di 
cui in certa guisa ignoravasi non che l'influenza dannosa, sin quasi l’esistenza ? 

Appunto però, perchè non era constatata e quasi nè manco sospettata 


(1) Manuale d i Sognatore comprenderne il Drmnaggio, di Carlo Berli l'ichat. Torino 
Unione Tipogr.-Editrice 1836, Cap. XXVII, Art. II. 

(2) In Francia per Legge 29 Aprile 1843. 
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l’azione dannosa del Tacque che ora la fognatura s'accinge ad espellere. Il silenzio 
della legge non pregiudicai mentre sarebbe stalo controvertibile, quando gii 
universalmente cognito il pregiudizio recato dall'acque ristagnanti entro terra, 
eziandio nell'ordinaria coltivazione. 11 danno per l'agricoltore esisteva anche 
prima: il di lui diritto di rimuoverlo, sorge colla cognizione stessa di questo 
danno. Io posseggo due Tondi A e C intramezzali dal fondo B ad altri pertinente 
e sul quale non posseggo serviti) attiva di veruna specie. Scopro o zampilla nel 
fondo A una sorgente culla quale posso irrigare il fondo C, ma unicamente pas- 
sando coll'acqua pel fondo li , in pari tempo nasce a me, per legge, facoltà di 
eseguire cotal passaggio. Se non havvi dubbio per questo diritto in forza dell'al- 
legata legge relativa all'irrigazione, mi pare ch'cgualc ragione si debba fare del 
nuovo bisogno che nasce dalla scoperta di nocuità d'acque celate, da cui ho 
quindi diritto di liberare il mio terreno. 

657. 1 reggitori delia cosa pubblica hanno dovere tuttavia di pro- 
muovere ed emanare leggi apposite speciali, a One di prevenire troppo facili e 
numerose contese tra i privati. A me pare giusto fondamento alle prescrizioni 
da provocare, quanto avverte il Bourgcignat, e cioè : 

1° 11 proprietario di fondo inferiore o attiguo, cui torni valersi del canale 
di scarico, stabilito da altro proprietario per isfogo alle acque del suo terreno, 
ovvero voglia utilizzare dell'acque in esso canaio contenute, debba sopportare 
una parte proporzionale nelle spese di creazione e conformazione del canale 
medesimo (analogo al $ SIC 

• 2° Quando i possidenti de' due terzi almeno de’ terreni di un dato territorio 
o bacino, deliberassero istanza di prosciugarli o fognarli, la formazione de' fossi 
generali scaricatoi dovrebbe dichiararsi di pubblica utilità, ed autorizzarsi, com- 
ponendo in associazione lutti i possidenti de’ terreui compresi nel bacino da fo- 
gnare con riparlo obbligatorio delle spese occorrevoli, in proporzione determinala 
dai vantaggi rispettivi di ciascuno (analogo al $ 855). 

Alcune emergenze speciali richieggono poi disposizioni chiare, ben deter- 
minate, nè tali da gravare o svogliare i coltivatori. Ad esempio, ricorderò 
quella de’ terreni la cui fognatura può aver disfogo soltanto in fossi di strade 
erariali. Il profondar questi in certi casi, anco d’uu sol metro, promuoverebbe 
alla pubblica via danno e pericolo. Lo stesso può accadere di qualche ponte 
sovra rigagnolo o colatore che sia mestieri render più cavo. Altre contingenze 
accadranno a condili di strade ferrate, o per uopo di attraversarle con canali di 
scarico. A tutto dee saggio Goveruamenlo provvedere; ma io ispecio avvisare 
ai modi onde all» circostanze imprevedute segua pronta, gratuita ed equa con- 
ciliazione tra il pubblico e il privalo interesse. 

658. Se utilità pubblica emerga poi dalla fognatura, quando ad esempio 
applicata in grandissima estensione venga a migliorare le condizioni atmosfe- 
riche di una contrada, ritengo diritto de' privali il venire alleviali d'alcuna guisa 
nel sostenere dispendio che dee pure al pubblico fruttare non lieve nè tempora- 
neo vantaggio. La esenzione per qualche anno da imposte, la sovvenzione gra- 
tuita del capitale necessario (intendendo per gratuita senza corrisposta di frutti), 
o qualch’àltro alleviamento, sarebbe atto di giustizia. Desidero poi che si con- 
siderino da ultimo i seguenti riflessi. 
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839. Disfogo all'acquc di fognaincnto non si consegue che con 

due messi ; o il terreno fognato può scaricare Tacque in rigagnolo o cattale di 
scolo ette lo costeggi o l’attraversi: ovvero ianullrarsi colle capi-fogne neH'allrui 
terreno inferiore. Nel primo caso, riescili indispensabile aumentare la profondità 
del cavo naturale o colatore la cui destinazione si limitava ad accoglier l'acqua 
superficiali del terreno, non mai quelle profonde almeno un metro di piò, quali 
sono le acque recate dalle fogne. Potrà egli sempre il fogimlore di propria auto- 
rità modificare rigagnoli e colatori che non gli appartengono? Non si può del 
resto affondarli senza allargarne la sezione, dando alle sponde la scarpa conve- 
nevole : or lo si può egli senza ledere i proprietari! a contine ? 

Nel secondo caso, il fognato re dovrà egli, in aria di padrone, creare fosse 
e capi- fogne nell’altrui terreno? 

Se da quel nuovo scavo de’ rigagnoli e de’ colatori, oppure della capi- 
fogna creata inferiormente al terreno fognato, nasce indubitatamente vantaggio 
pe' possidenti de’ terreni inferiori a quello fognato , sarà egli giusto che lotto 
il dispendio ricada a carico del possessore che ha fognato il suo campo? 
Se cosi fosse , sarebbe adunque indispensabile fognare gratuitamente anco il 
terreao degli altri. 

8<0. Imporre ('obbligo di fognare sembra d’altronde vera lesione 
di proprietà, come sarebbe pretendere che chi possiede terra coltivabile venga 
obbligalo a concimarla, a lavorarla In date epoche, a seguire determinati avvi- 
cendamenti ecc. Sul pretesto dell’elastica espressione di pubblica utilità, le leggi 
non a'incaricarono ancora di obbligare il proprietario a coltivare conveniente- 
mente, essendo egli in diritto di lasciare il suo campo anche incolto (I). 

Lascio in questo luogo quasi a mezzo la quistione, ripugnando dal pronun- 
ciare sentenza com’ebbe Inghilterra a far pesare sui poveri Irlandesi (1). Sta 
bene che l’esercizio della libertà debba conciliarsi colia innocuità pubblica: ma 
il costringere a fare quanto di suo diritto chiunque è libero di non fare, noi può 
alcun Governo, nè il deve, senza suprema ragione di pubblica necessità. 


(I) Altra nuova legge sul drennaggio sembra iinmiueule io Francia, le cui principali 
disposizioni sarebbero: 

I. Prestito di tOO milioni da rimborsare in SS anni per annualità comprendenti 
l'interesse al i per 100, e la quota d'ammortimento. 

4. Qualunque proprietario o usiifrutiarin d’un terreno può chiedere il drennaggio 
collettivo , o il prosciugamento, per mezzo di lavori d'òisienie del territorio io cui ì 
posto il suo fondo. Egual diritto compete sU’alIìtluario il cui conlrattu duri ancora 
il anni. Esaminata per cura dell’Autorità la dimanda, il terriiorio ecc., riconosciuta la 
convenienza di drennarlo ecc., i proprietarii ecc. del medesimo sono interrogali ecc. 
Non essendovi unanime consenso, si eseguisca io forza di decreto, salto che annuiscano 
più della metà degli interessati e insieme rappresenlino almeno due terzi del perimetro: 
ovvero l’osseuso eia dato da due terzi degli interessati purché rappresenti oltre la metà 
della superficie. 

3. Più singolare e lodevole sarebbe la prescrizione che cotale fognatura collettiva, 
in qualunque caso si potrebbe ordinare soltanto se l'accrescimento delle rendile da pro- 
dursi col drennaggio. verrebbe giudicalo sufficiente a coprire il dispendio nel termine 
de' 45 armi. 

(4) V. il mio .Manuale del Fognature, $ 415 e 4lfi. 
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841. Termino il Capitolo e il Libro, per dovere di brevità, cono- 
scendo quante nozioni utili ali’ Agronomo sarebbero entrate opportune in 
questi XVI Capitoli, ne’ quali circoscrissi lo studio così vasto ed importante 
drU'Aa.ou IoaoLOGiA. Ilo Aducia nondimeno che le norme d’ Idraulica 
pratica Agraria costituenti in gran parte il XII 0 Libro , l’ altre del II* 
Capitolo del XIU°, e quelle del Capitolo V* del XIV 0 , offriranno tale com- 
pimento del subbietto, da soddisfare, come desidero e spero , i miei discreti e 
benevoli leggitori. 
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LIBRO IV. 


0 

GEOXOìIIA. 


Sonatilo. — Capitolo I. Qualità Geologiche de' terreni. — Capitolo II. Natura ile' loro 
elementi. — Capitolo III. Qualità tìsiche. — Capitolo IV. Qualità chimiche. — 
Capitolo V. Qualità agrologiche. — Capitolo YL Modificazioni derivanti di emine 
naturali. — Capitolo VII. Modificazioni per fatto di collii aliane. — Capitolo Vili. 
Classificazioni de’ terreni. — Capitolo IX. Metodi di stima. — Capitolo X. Valore 
agrologico. 


S 1. ltladre e ntldrlce de’ viventi, la Tba»a, tale non sarebbe se 
rivestita non fosse di quella crosta che spesso si chiama pur terra, e meglio, per 
evitar fallacia d’equivoco, diccsi terreno (1). Se inlendesi per Gronomu la 
conoscenza delle terre, gli è quindi quanto esprimere cognizione de' terreni, 
perciocché realmente abbian nome di terre le sostanze che formano base di 
ogni terreno. Col breve studio d’ Astronomia Agraria (Libro I, Cap. XI) si 
premise intorno la Terra considerala come Mancia, la investigazione sufficiente 
per l’agronomo: cogli altri di Agraria Geologia e Mineralogia, quanto basta 
sulla costituzione di cotesto globo terracqueo. Al presente Libro spetta la no- 
zione del terreno, o vuoi delle qualità delle terre; il non possederla per chi 
voglia far dell'Agricoltore, dicea il Tarara (2) è mancamento. 

2. Distinguevano la terra, o vuoi il terreno, di varie guise i gecrgici 
antichi. « Gli uomini d'EGirro, scrivea Crescenzio, dissono che quattro gcnc- 

• razioni erano ne' campi, ne' quali le piante per cultivamenti si dimesticano, 

• cioè il Salivo idesl acconcio a seme; il Contilo cioè inarborato; il Com- 

• porcuo ; ed il Sovale Chiamavano il Salivo quel che si seminava conli- 

• nuamente ciascun anno , o più volte in un medesimo anno : ; e ’l Sovale 


(1, Infatti usasi il vocabolo Terra per lo pianeta da noi abitato; per lido, per suolo, 
per luogo, provincia, paese; per Città o per Villaggio; ed anco pe'suoi abitatori, dicen- 
dosi, ad esempio, si dot>ea levare la terra a rumore ecc. 

(2) Tarara. L’econom. del Cittadino in Villa, Libro Vi. 

Istituzioni t Agricoltura. V. II. 34 
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« appellavano quello che de’due anni o de’ tre, o de’ qnattro, o de’ cinque, o 
« forse de' sette anni, l’uno si riposa ... e chiamavano quello Componevo , il 
• quale produceva prato io pastura degli animali » (1). .Meglio di coleste acci- 
dentali distinzioni, e dell’alice di V arbore, il quale comporle la Terra in 
Piani, Colli e Monti, Giorgio Agricola dividea il terreno in nove specie, cioè in 

terra grassa e rara ; grassa e densa ; grassa e mediocre ; 

« magra e rara; magra e densa ; magra e mediocre; 

» mediocre rara ; mediocre densa ; mediocre. 

II Tarara volea si distinguesse 

* . • 

in forte, cioè terra densa ed assai unita ; 
in dolce, cioè soluta ed assai rara; 

ciascheduna di queste due specie potendo essere magra o grassa. Il terreno di 
mezza qualità tra ’i dolce e ’l forte (dai rustici bolognesi chiamato ittchegno ) 
ben considerato , offerir sempre più d’una delle dette qualità che defi'aitra. 
Doversi ammettere diversi gradi di dolce e di forte ecc. 

5. Dalle addotte distinzioni si rileva come a poco a poco le Invesligaziooi 
degli scrittori rurali si accostassero a giusto termine; e già Filippo Re introduceva 
dati otTcrti dalla cognizione chimica delle sostanze onde principalmente derivano 
le qualità diverse de’ terreni. Le qualità fisiche però de’ medesimi, conservano 
sempre il primo posto presso i pratici per designare il grado di attitudine favo- 
revole alla coltivazione. Subbielto del presente Lineo sarà la nozione delle 
qualità e proprietà, poi della cassazione de' terreni ; ma insieme il determinarne 
il valore agrologico. Quindi l’uopo dell'ordinamento clic segue. 

4. Ordinamento del presente Libro: 

Capitolo I. Qualità geologiche de’ terreni. 

» II. Natura de’ loro elementi. 

» IH. Qualità fisiche. 

> IV. Qualità chimiche. 

*' V. Qualità agrologiche. 

Capi?. VI. Modificazioni per cause natu- 
rali. 

■ VII. Modificazioni per fatto della 
coltivazione. 

Cafit. Vili. Classificazioni. 

• IX. Metodi di stima. 

> X. Valore agrologico. 

Avvertenza. La estimazione de’ terreni si limita soltanto al valore agro- 
logico de' medesimi, non trattandosi delle vere stime dei poderi, spettanti al- 
l’ Vili Libro. 


Loro qualità 


Il terreno ] 

o 

Gkonomia 1 Modificazioni . 


Valore agrologico 


ioni 


(t) Dei Trattato dell' Agricoltura, di P. de Crlscenzi, Lib. Il, Cap. XV. 
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5. La Terra, satin mille nomi, sotto mille formo adorata «la «juasì tulle le 
Nazioni (I) perpetuamente feconda, perpetuamente inesausta, e perpetuamente 
delle umane cure rimuneratrice, risponderà sempre più benefica alle nuove 
richieste del coltivatore, pe'recenti progressi della Scienza Agrologica, fatto ca- 
pace di più intellettuali ed efficaci mezzi d' invitarla a produrre. Ma invano 
speri da lei larghi doni di messe e di vendemmia quegli che a fondo non co- 
nosce le qualità, l’indole, i pregi e i difetti della crosta coltivabile cui dee colali 
mezzi applicare; chè ogni dono della Terra è virtù del terreno. 

— — n nii » « atT t M ii' t- — 


CAPITOLO I. 

QUALITÀ UFOLOGICHE 

ed 

ORtGlRfc Db' TERRENI. 

Somivsio. — Sezione |. Formazione del suolo vegetale. — Sezione II. Interna dispo- 
sizione del terreno. — Sezione III. Spontanea di lui organica produzione. 


6. Le Nozioni geologiche del terreno vegetale si ebbero, sotto generico 
aspetto, nel Capir. XI del 1° Libro. Da quello discendong altre agrologiche 
investigazioni ora da esporre. Rammenterò la formazione delle terre coltivabili 
essenzialmente dipendere da quella specie d’inorgabica vita delia Terra, senza 
della quale non esisterebbe la porzione organica della medesima (2). I terreni 
agricoli adunque (da non confondere co' geologici) soli l’opera di cotesla vita; 
onde se n’ hanno di antichissimi, e degli alTatto recenti. Quali scompaiono, 
quali nascono anche di presente: cosi altri andranno a perdersi, altri -si 
formeranno dipoi. Vegga (agronomo di studiare quelli cui dedica l’opera sua : 
a ine il debito di accennare alle diverse fatti coesistono , ed in questo Capi- 
tolo mentovarne l'origine. 1! farò di breve, nè. idi riuscirà disagevole Seguitando 
almeno in parte, la strada dal C.aspaiiis egregiamente precorsi (.>;. 

7. L’ ordinamento del Capitolo sarà il seguente: 

Sezione I. Formazione dei snolo vegetale. 

» li. Interna disposizione del terreno. 

> III. Spontanei) produzione organici! del medesimo. 


i 1 ,i Mr-uiriTTi. Càlbertif ino, p. ’i-t 

(ì) l.ntiio I, Cap. XI, S 3«o:t sino e compreso il 3f>07. 

(ij tìASPARiR. Court i Agric. A«roloci«, Quatrième panie. 
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Porga questo studio all’agronomo utili e pratici avvedimenti. Ad esempio: 
il perchè debba in certe contrade astenersi dal volere produzioni speciali ad 
altre: lo stesso avvenire pe’ diversi metodi di coltivazione; infine emergere il 
più saggio criterio per applicare a dovere le differenti specie d'ammendamenti. 


SEZIONE I. 

Formazione dei suolo vegetale. 

Art. I. Origine primitiva. 

8. Dalla Geologia Agraria s apprese come quella minima crosta che 
ricopre in tanta parte il nostro Globo, e chiamasi, vuoi suolo vegetale, vuoi 
terreno agricolo, vuoi terra coltiva, quel velo insomma di superficie, senza 
del quale o fuori del quale non è vegetazione possibile, quel suolo che perciò 
appunto dicesi vegetale, di diverse guise è formato, e come affermai poco stante, 
anche noi viventi si Torma. Considera il Gasparin varie formazioni, cui mi pare 
doversene aggiugnere altre; in complesso, nel modo che segue: 



Terreni sopra Ino 

m 

ì 

diluviani. 

[8] 

1 

alluvionali. 

w 

1 

paludali. 

[5] 

1 

torbosi. 

[•] 

» 

mobili. 

[7] 

1 

marinimi. 

[«] 

» 

valcauici. 

[»] 

1 

organici. 


Della origine mineralogica del suolo diedi alcun cenno (Libro I , Capi- 
tolo XII, Aht. IV), in quanto alle cause di decomposizione delle rocce ecc. 
Ora basti riassumerli per esplorarne i caratteri, saperli distinguere ed apprezzarne 
il diverso modo di derivazione. 

[1] Terreni sopra luogo. 

9. L’ aziono meccanica . fisica, o chimica, degli agenti naturali 

riduce la superficie delle rocce in minuta congerie, la quale forma terreni 
composti di minuti frammenti delle medesime, discernibili in ispecie col micro- 
scopio. La loro attitudine a favorire lo sviluppo della' vegetazione dipende 
dalla natura di esse rocce, le quali però sono per sè più ricche di utili sostanze, 
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di cui particolarmente l’acqua spoglia quella superficie terrosa prodotta dalla 
sfaldatura o quasi sfioritura della roccia. 

10 generale il quarzo puro, il petroselce, il porfiro quarzifero, i gneiss, 
offrono colla superficiale disgregazione terreni quasi affatto sterili. I graniti nelle 
situazioni ove si presentano più facili a disgregarsi, producono colla decompo- 
sizione del loro feldspato, alcun poco di terra argillosa; ma se molto soverchia 
il quarzo, il suolo risulta sterilissimo (1). Dove invece il granito abbonda di 
feldspato , genera strati di suolo di sorprendente fertilità. 

10. Terreno di brughiera, di speciale natura, risulta pure dalla distru- 
zione del granito. Per fecondarlo occorre molto ingrasso: vegetano allora con 
discreto sviluppo segala, grano saraceno, piselli, pomi di terra. Vi riescono 
vigorosi querele e faggi; ed anco il castagno, il quale in ispecie nelle coste di 
moderala inclinazione, diviene la pianta più profittevole di simiglianti luoghi. 

Non soggiungo altro de' terreni formati sul posto pel disgregamento delle 
altre specie di rocce, perciocché presentino sempre i caratteri delle rocce mede- 
sime, già descritti nella Miarralogia Agraria. 

[2] Terreni diluviani. 

11. La grande vallata Italiana compresa tra l’Alpi e la sinistra riva 
del Po, si compone quasi tutta di terreno diluviale. Essa pero si presenta di 
diversa natura, come deducesi da questa descrizione del Sismonda. • Hassi allo 
« sbocco delle valli i maggiori cumuli composti esclusivamente dalle rocce dei 
« monti lunghesso la valle medesima: alquanto più sotto, i loro ciottoli sono 

• distesi in letti, e cominciano a vedersi uniti a quelli delle rocce delle valli 
« laterali : allontanandosi maggiormente 'ossia discendendo sempre più verso 

• il Po) si allargano le liste di ciottoli rimescolati: infine a distanza più 

• grande ancora, il miscuglio diviene compiuto e perfetto, non solo tra i ciottoli 

• delle vicine valli, ma tra quelli della generalità delle rocce di cui è composta 
■ la catena circostante alla pianura ove versarono le antiche flimuioe» (2). 

11 diluvium alpino si compone in genere, come descrive il Gastaldi, di 
ciottoli rotolati, la di cui grossezza diminuisce a misura che si slontana dalle 
Alpi (3). Ciottoli misti a più piccoli, a ghiaia ed a sabbia: lisci, rotondati, non 
mai striati nè misti a frammenti, o pezzi angolosi. I torrenti alpini hanno sca- 
vati ampii e profondi letti tra il terreno diluviale, che presenla perciò vastis- 
sime terrazze elevate da 5 a 20 metri sull'alveo vivo delle correnti medesime. 

12. La coperta superficiale di cotesto diluvium è quella che più 
interessa l'agronomo. In molta estensione infatti quel banco di ciottoli sopporta 


(t) « Dsns la Corrèze et dans les Cévennes, l’aboodinoe du qusrtz rommunique line 
> grande stérililé au p»ys... Là, lout est solitude, on foit souvent tdusienrs kilomèlres 
« sans trouver une babilation, et l’oc ne rencontre que de loin en loia de» cbntmgniers 
« improduclifs ». Dt ref.sov. Descript, de. la carte de. Psancr, Tom. I. 

(i) A. Suunstu. Classifica:, de’ terreni stratificati delle Alpi. Mera, della fi. Accad. 
delle Scienze di Toaivn. Serie il, Tom. XII. 

(3) Martins et Gastalpi. Essai «tir les ierroins sup. de la vallèe du PA. Versailles. 
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strato di terreno tenacissimo, impermeabile, quasi affatto privo di elemento cal- 
care, appena vestilo di sotti! velo di suolo coltivabile, della stessa orinine e 
natura, ma reso tale dalle spoglie de' vegetabili e dai travaglio dell’ uomo. 
A" ho già dato cenuo nei Libro antecedente 410 e 436). 

[3] Terreni alluvionali. 

13. Le antiche alluvioni dianzi descritte, sono opera de' Burnì, come le 
moderne costituenti i terreni attui: iati. La differenza maggiore tra di esse, di- 
pende dagli enormi corpi d'acqua da cui quelle verniero formate, e dall'avere 
supportala assai maggiore pressione soggiacendo ad altezze d'acqua molto supe- 
riori a quello delle attuali fiumane. I terreni alluvionali contengono essi pure 
ciottoli, ghiaie ecc. , ma insieme argille e sabbie minutissime, in proporzione 
delia cadente dell'acque da cui vennero depositati. Queste diverse materie furono 
trascinale con molto miuore violenza di quelle travolte e sospinte dalle immense 
correnti diluviali; dipoi depositate sotto limitalo e non continuo carico d'acqua. 
Quindi non compresse e conglomerate sotto incessante pressione di elevatissimo 
strato d'acqua; anzi per In di lei pronta evasione, e. pel conformarsi in sottili 
strati deposli a mano a inano dalie piene delle correnti, il terreno d’alluvione 
offre quella permeabilità e sofBcentezza, singoiar di lui pregio agrologico, qua- 
lunque sia poi la naturale de’ materiali che lo costituiscono. 

14. Le migliori qualità si posseggono in generale dai suoli aliuviali. 
Spesso richieggon larga mano d'ingrassi, coneiossiachè presto, per dirlo volgar- 
mente, li consumino. Altre volte, nelle alluvioni più moderne formate dopo che 
i terreni più elevati erano ricoperti di vegetazione, abbonda terriccio, ossia suf- 
ficiente copia di spoglie e residui organici, onde accoppiano singolare fertiiezza. 
Del resto ne’ Capitoli XI e XH dell’ antcrior Libbo, trattando delle Alluvioni 
e delle Colmate , si è data sufficiente nozione di colesti terreni. 

[ ij Terreni paludati. * 

15. Il suolo palustre si distingue, perchè formato di parlicene tenuis- 
sime, la maggior parte delle quali d'orgauica natura. Supponi ampio bacino senza 
scolo, nel quale concorrano acque pluviali di terreni più elevati da cui sia cir- 
coscritto, ovvero ne sorgano dal suo fondo. La minima torbidezza di tali ncque 
non induce sensibile alzamento nel letto del barino che con lungo volgere di 
secoli, e con accumulare innumerevoli strati di grossezza quasi impercettibile, 
composti di finissima terra, e di spoglie con residui organici, tolti dall’ acque 
pluviali nel dilavamento de' prossimi luoghi. Se poi predominano le sorgenti, 
la natura del suolo palustre si modificherà secondo quella del suolo sotterraneo 
percorso e dilavalo dalle sorgive medesime. 

16. L' eventuale prosciugamento delle terre palustri nell' epoche 
della calda stagione, produce la morte d'infiniti esseri vegetali ed animali, la 
cui esistenza richiedo la presenza dell’acqua, o di suole pantanoso. Alla morte 
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succede la corruzione ; da questa, l'infezione atmosferica di quelle contrade. 
Del che si discorse anche altra volta (Luto I, Cap. IX . Cotesti tirreni palu- 
Utili del resto presentano suolo feracissimo quando si riesce a prosciugarli com- 
piutamente. K la coltivazione può sola, fra brevi anni, distruggere quella genera- 
zione di malaria che si protrae anche dopo il disseccamento pel solo alternare 
delle piogge e de' calori estivi. 

[5] Terreni torbosi. 

17. La produzione della torba venne in altro luogo investigata 
Listo 1, $ 5642). Non si destina d'ordinario il snoto torboso alla coltivazione, 

eccetto a semplice pascolo in luoglti ove presenti bastevole consistenza, perchè 
gli auiiuali non vi affondino. Se la torba è ricca, cioè quasi affatto priva di 
terra, estraesi con sommo vantaggio per servire da combustibile : ove si presenti 
molto terrosa, quindi poco adatta a produzione di calore, estratta e riposta in 
ammassi, da governare come s'usa pe’ terricciati, diverrebbe ottimo materiale da 
fecondare per lunga stagione terreni sabbiosi, o compiutamente sterili. La con- 
venienza di cotali usi de' terreni torbosi, dipende da non soverchia gravezza dei 
trasporti per condurre la torba ne’ luoghi ove s’ba da impiegare. 

[6] Terreni mobili. 

18. Vaste pianure abbandonate dal mare presentano in alcune 
contrade que’ deserti di sabbia, celebri per la loro eterna sterilito, e per le 
umane sventure che non guari volte produssero (Libro I, $ 5615). Spesso il 
vento trasporta ed accumula in immensi cavallotti,' chiamali Dune, quelle mobili 
sabbie, e le sospinge verso le terre coltivale con gravissimo pericolo de' loro 
abitanti. A suo tempo dirò de' modi d'impedire, per quanto umanamente pos- 
sibili, il terribile progresso di cotesti mobili terreni, composti d’ordinario di 
sabbie quarzose. Dico possibili, perciocché giuuguno ad . estendersi oltre ogni 
credere;, ad esempio, le Dune di Bobuhacx regnano sopra una larghezza di 5 
mila metri per lunghezza di 24 miriametri. Dopo speciale proposta per cimen- 
tare qualche lolla eolie Dune (Limo XII, $ 1778-1785) nel XX VII Lu»*o de- 
stinato alle coltivazioni eccezionali, s’ investigheranno i mezzi in alcuue circo- 
stanze convenevoli per ridurre i terreni mobili a stabilità e eoltivazioue. 

1». Subbia mobili infatti esistono anche nell’ interno de’ continenti : e 
prima che il Batmonriaip proponesse di assodar Dune con piantagioni, egregi 
coltivatori della Lomelliha pervenivano ad analogo intento, con sommo ardi- 
mento ed industria pareggiando terreni sabbiosi, resi ondali per l’azione del 
vento, ed eseguitone lo spiano col mirabile sussidio delta irrigazione e di stu- 
penda coltura, tramutandoli in terreni fecondi e riccamente produttivi. 

[7] Terreni marittimi. 

20. 1 polder* Olandesi mostrano quanto adatti alla coltivazione sieno 
i terreni conquistati sul mare. Senza uscire d'iTsus, gran parte del litorale 
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Adriatico offre lunga lona di terreni feracissimi, sorti per cosi dire dalTaeque : 
perciocché il mare bagnava altra volta le mura di Ravbkii a, d’ADRM ecc. Si 
nolo in addietro come tali conquisti sull'onda marina avvengano per concorso 
d'azione del mare e de'flumi che vi sboccano, e come le colmate marittime si 
abbiano a dirigere (Libro ili, Cab. XI) rimettendo od altro luogo (Libro XII, 
Gap. XIV) le pratiche norme per eseguirle. 

[8] Temiti vulcanici. 

21. L'ernzloni de* Vulcani costituiscono vere impetuose emissioni dai 
loro crateri, di fumo, ceneri, materie fangose, lave, scorie ecc. Tra queste so- 
stanze nota il Gasparih in ispecie que' prodotti fangosi che mescendosi ad 
alcuni più silicei, compongono terreni eccellenti. Altri pure formati dalle stesse 
eruzioni, si costituiscono di particelle di pomice, e compongono gran parte de| 
suolo della ricca campagna di X apuli. Si distinsero eziandio (Libro i, § 3668) 
terreni derivanti da lapilli e ceneri: quelli, costituenti minimi frammenti di lava-, 
queste, polvere o sabbia eziandio di lava. £ compongono terre produttrici delle 
più celebri uve, e d'altri rurali prodotti, dovendo la loro fertilezza alla potassa, 
alla soda contenuta nelle lave medesime, ed ai sali ammoniacali copiosi sempre 
di presso ai Vulcani. 


[9] Terreni organici. 

22. Gli agallali natanti, le cosi dette cuore, a poco a poco assodando, 
divengono terreni organici. Allorché si vestono di lussuriosa vegetazione di 
carici, formano spesso il suolo di valli produttrici di molto strame da lettiera. 
Nel mare hannovi poi esempi stupendi d'analoghe formazioni. Banchi enormi 
di talassofite esistenti in mezzo all'Oceaoo: l'isola immensa composta d'alghe 
marittime galleggiante, veduta la prima volta da Colombo, e dipoi constatata 
nella stessa posizione dall' Ile mboldt (1) porgono assai prove della possibile for- 
mazione di terreno compiutamente organico, prescindendo anche dai torbosi poco 
dianzi esaminati. 

25. Ma i terreni stessi che coltiviamo, qualche volta possono constare quasi 
appieno di sostanze organiche. Da oltre un secolo il Bbccari con mezzi ottici, 
allora assai limitati, seppe vedere nell’arena gialla una congerie di gusci e di 
frammenti di minutissimi testacei, e ne contò in due sole once di sabbia ben 
1500 pezzi (2). Le melma del Nilo non contiene, secondo I'Ehrknrrrg, parti- 
cella grossa la metà della capocchia di spillo che non sia tomba di uno o parec- 
chi politalami calcari. Ma infine più evidenti sono i terreni conchigliferi, ed 
altri componenti spiagge marine, de’ quali io più acconcio luogo terrò ragione. 


(1) Humboldt. Tableaux de la Mature. Paris I8S0, Toni. I. Eclairciss. et Add., 
pag. 82 a 84. 

(2) Beccasi. De Bonari, arena i/uadam. Commetti. Isiit. Bosos. 1748, T. I, p. Hi. 
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Art. II. Agmli mturali. 

24. L’epidermide terrestre, cioè il terreno, o vuoi terra coltiva, è 
adunque unicamente il risultalo del disfacimento delle rocce che formano, per 
così dire, il corpo della Terra, almeno nella sua esterna crosta sferica (Luto I, 
§ 1700). Gli agenti Osici principali cui si dee il disgregamento di esse, riassu- 
mendo [ibid. S 3706 ecc.) sono: 

25. L'aria, in ispecie per mezzo deiV ossigeno, o dell'acido carbonico, o del 
vapor acqueo che contiene. Se ad esempio la roccia, comecbè dura e compatta, 
contiene metalli che l'ossigeno possa ossidare, ovvero ossidi metallici da tramu- 
tare in perossidi, queste modiOcazioni cooperano al disgregamento eziandio 
delle parti puramente terrose, associale a quelle metalliche. L 'acido carbonico 
intacca particolarmente le rocce calcari ', ne riduce la superficie in tenui frantumi. 
Tutte poi le rocce terrose, sabbiose, o porose, come le arenarie, i scisti argil- 
losi o marnosi ecc. a contatto dell'ano si disgregano; perchè il di lei vapore 
acqueo s’insinua ne‘ pori e tra i grani, per cosi dire, della roccia ; e distempe- 
rando la specie di cemento da cui sono collegati, ne cagiona il compiuto disfa- 
cimento. E quanti analoghi effetti a noi ignoti, non si compiranno da tanti altri 
gas e sostanze d’ogni fatta immerse in cotesto mare aeriforme che chiamiamo 
atmosfera ? 

26. L'acqua, oltre l’agire coll'umidità in guisa analoga al vapor acqueo, 
aggiugne l'opera del dilavare quando guizza sovra superficie ; del percuotere 
quando da masso a masso precipita; dei corrodere quando volge furiosa contro 
ostacoli e sponde; e del dirompere allorché, dopo aver penetrato ne’ pori, fessure, 
crepacce ecc. delle rocce, vi si congela: fenomeno che spesso solo pel disgelo 
rendesi evidente; in fatti sino a che perdura nello stato di ghiaccio, tiene di 
qualche modo unite le parti già forzale e smosse pel di lei accrescimento di 
volume; ma il ghiaccio, sciogliendosi in liquido, desse sfiorano di certa guisa e 
sgretolate cadono in frantumi. 

27. La forza di gravità compie l’opera, conciossiachè senza di essa si 
avrebbero unicamente terreni formali in luogo (§ 9). Da essa animato, il fluido 
elemento produce gli effetti accennati del percuotere e del corrodere: e divenuto 
rigagnolo, torrente, fiumara, travolgendo grossi e minuti frammenti, urtandoli tra 
loro, e logorandoli, perviene a comporre l’altre formazioni di terreni ne’ modi in- 
vestigali. Non si dimentichi però l’azione diretta della gravità sui massi mede- 
simi: perciocché si spezzino e cadano in rovina quando per corrosione alla 
base, o per altra causa spiccansi dal monte, percuotono le balze e vicendevol- 
mente «'infrangono. 

28. I sollevamenti geologici infine hanno riportato al di sopra del 
livello del mare moltissimi terreni formati dall'acque nel seno del medesimo (I). 


fi) V. Li «su I, C*r. XI, SS 3627-3629. 
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Fra’ quali terreni, che già si distinsero sotto nome di sedimentarli, spesso si no- 
verano quelli composti di sabbia, di arenarie fragili, di argilla, di sciasti argil- 
losi. i\on si creala tuttavia che i (erreui evidentemente formati entro acque ma- 
rine, ricchi di spoglie di pesci, conchiglie ecc. sieno emersi tutti per solleva- 
mento-, in molti casi Tacque stesse per nuovi varchi trovando disfogo, hanno 
lasciato a secco il loro letto situato a livello più allo della superficie de’ mari 
attuali. 

29. L'oprra della vegetazione 1 concorse dipoi essa pure e concorre 
del continuo alla costruzione de' terreni. Cominciano intime specie di vegetabili, 
licheni , ere. ad attaccarsi alla nuda roccia: con certe loro appendici in foggia 
di radicelle s'insinuano nelle minime fenditure, e con particolari escrezioni acide 
decompongono l'esterna di lei superficie. Sulla quale a poco a poco formasi cosi 
alcun minimo strato, il quale s'accresce delle spoglie del lichene , e divien sottile 
falda di suolo alimeutatrice di pianterelle di più elevala organizzazione, che con 
più potenti radici producono effetti maggiori di sgretolamento e con più volu- 
minose spoglie e residui, viemmaggiormenle accrescono quella falda che poscia 
divien dimora ed alimento a’ più belli e robusti vegetabili. 

50. L'azione degli esseri organici sul disfacimento delle rocce, si 
riferì sempre soltanto alla vegetazione. Senza entrare nella quietarne gravissima 
se la comparsa degli esseri animati sia contemporanea ai vegetali, senza inter- 
pretare con soverchia applicazione la sentenza ubi esca ibi animai, cioè non 
esistere pianterella qualunque seuza l’animale cui dee servir di pascolo, gli è 
cerio concorrere e(!5cace,mente l'opera eziandio di questi esseri per logorare, 
sciogliere, e distruggere gli aggregati materiali. Ammali meschinissimi traforano 
scogli, e le colonne di Giove Serupide : Li imo 1. figura 852, $ olilo) ne por- 
gono esempio cospicuio (1). Ma di questo basti, perchè non si paia quistione 
troppo speculativa. 

51. Dall'ullime due cause, nasce poi quella sostanziai parte de' terreni, 
senza della quale di raro ha luogo splendida vegetazione: ed è ciò che chiamasi 
terriccio , latinamente uno [humus), di cui al $ 5513 del Liuto I, e farò motto 
di nuovo tra breve. 

Art. III. Elementi princiftali. 

52. Le rocce principali dal cui disfacimento deriva il terreno, sono 
quelle contenenti in gran parte subbia, argilla, o calcare. .Nella Minmalogia 
Auhahia, ed anche nella Gbolouia che la precede, si noverano i materiali co- 
stituenti i feldspati , le rocce calcari, e cosi le marne, l 'arenarie, gli schisli, lo 
brecce, le puddinghe ecc. Queste rocce nel disgregarsi non forniscono soltanto 
argilla, quarzo e calcare, ma carbonati di ferro, ossidi di ferro, talora di mun- 


ii) Ad esempio, a Vai.dik»i, nell» Valle del Gesso in Piluostb, trovami muffe (Cica 
laliyrinthilurma drU'ALUOsi) abbarbicate alle rupi su cui scorrono le acque termali. 
Esaminate col microscopio vi ai vedono inselli viventi tra le fibre della pianto, malerado 
la temperatura di ■+■ Ila 51 gradi. V. Li Alpi c/ic cingono Tir alia constila-, militarvi. 
Tubimi 1845, Voi. I, pag. Itti. 
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ga-nese ; tal fati di calce ossia gessa, e cloruri di sodio , cioè sai comune rinven- 
gono! in terreni sedimenlarii-, altrove solfati e solfuri di ferro. Ma i tre princi- 
pali elementi che costituiscono lo insieme. La massa principale de’ terreni, ridu- 
consi ad argilla , silice, e calcare. 

55. L’argilla, le cui proprietà si noteranno più innanzi, procede da disgre- 
gamento e scomposizione dei felds/>ali , abbondanti ne' granili , in parecctiie 
rocce serpenlinose , in alcuni porfidi-, da stilisti sedimenlarii, da altri argillosi ec. 
(V. Libro I, § 2928-29, 5705, 5715-10). 

54. La silice è guano di graniti , o schisi i micacei clic sdorano in sabbia 
quarzosa a grani grossi, vitrei, duri, angutosi ere. Le sabbie derivanti dalle 
arenarie offrono grani oparlii, colorali, mi n voluminosi c più rotondali. Le ar- 
desie o schisi! arenacei, danno sabbia anche più minuta, ma non tutta silicea: 
Onde i terreni che uè abbondano, riescono meno sciolti de’ precedenti. (V. Lia. I, 
$ 2912 al 2915, 5705, 5717-5719). 

35. Il calcare deriva dal disfacimento- delle rocco oadc traggono! marini, 
pietre da taglio o da calce, calcari unirne ecc. Quindi talora se ne formano vere 
sabbie calcari, tal'allra argille calcari ecc. (V. Libro I, § 2950 al 2955, 5705, 
5720-5722). 

56. Il terriccio 0 umo {JJ 51), opera degli esseri organici ($ 29 c50), co- 
stituisce il quarto elemento principale de' terreni delti vegetali, cioè alti a natu- 
rale o artificiale vegetazione (Libro 1, $ 5515). 

Molti alici corpi minerali enlrauo nella composizione de’ Imeni: alcuni 
talora copiosamente, in ispecie la magnesia (Libro I, § 2955), ina, come ho 
detto, non ne costituiscono in genere la massa principale. 


SEZIONE 11. 

Interna disposizione del terreno. 


57. Suolo e sotto-suolo compongono i due strati corticali, per cosi dire 
della Tebra, che ovunque richiamano l'attenzione del coltivatore. Il tal terreno 
è di fondo cattivo, ovvero di buon fondo: cosi esprime il rustico le qualità dello 
strato in cui non penetra il vomere: dunque apprezza egli pure l'influenza 
esercitata da quel sottosuolo sul vero suolo superficiale ch'egli coltila. Pero 
questa distinzione rileva egli più spesso quando poti mente a piantagioni arboree 
esistenti, o da fare, più che ad altro. Anco per coltivare cana|te ritiene essen- 
ziale lo spessore di 40 a 60 centimetri almeno di terreno di buona qualità, 
sin dove in somma dee pervenire col lavoro del ravaghare, consistente nel 
cavare colla vanga in fondo al solco aperto dall'aratro. 

58. Distinzione appieno geologie» porrebbe invece il Gasparin tra 
suolo e sottosuolo ; nel qual caso il suolo dotato di certa grossezza, verrebbe da 
lui distinto in attivo ed inerte. Il sottosuolo non convincerebbe più dalla buca o 
piano cui pervengono le lavorazioni nella massima profondila, ina dove il ter- 
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reno cangia natura ed olire diversa composizione minerale, superiormente però 
allo strato impermeabile. Se il suolo giace immediatamente sull'argilla pura, o 
su qualunque roccia inetta alla vegetazione, allora, conchiude egli, ivi non esiste 
sottosuolo. Replicherò esempi tratti dal medesimo, 

Terra calcare silicata 0,35 suolo attivo, o vegetale. 

0,67 suolo inerte o vergine. 

Terra silicea 2, sottosuolo. 

3, 


Argilla . . . strato impermeabile. 

La totalità del suolo è 1 metro, il sottosuolo 2: e si ha la stratificazione 
compiuta del terreno con profondità di 3 metri. 

Trrra Silicea 0,30 suolo attivo o vegetale. 

0,30 

Roccia di grès . . . strato impermeabile. 

Questo terreno manca di suolo inferiore e di sottosuolo. 

Terra argillosa silicea 2 suolo attivo 
Terra argillosa calcare 1 sottosuolo 

3 


Roccia calcare .... strato impermeabile. 

In questo mancherebbe il suolo inferiore o vergine, ma naturalmente si 
comprende nel suolo attivo. 

39. Denominare suolo inerte lo strato di terreno interposto tra 
il suolo superiore o superficiale, e il sotto suolo, non mi sembra esatto, e ne 
chiarirò il motivo descrivendo colale strato di terreno sotto nome di suolo infe- 
riore oppure di suolo vergine. Anche il sottosuolo, nel significato espresso dal 
Gasparik, ed al quale m'associo, non farebbe parte del terreno agrario: ma non 
esito a comprcndervelo per le ragioni ch’esporrò parlando del medesimo. 

Ritengasi adunque la distinzione di 

1. Suolo superiore o vegetale ; 

2. Suolo inferiore o vergine', 

5. Sotto -suolo. 

A suo luogo li considero nella loro natura, proprietà ec c.; ora preme co- 
noscerne l'interna situazione. Inoltre conviene spignere l'investigazione alquanto 
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inferiormente, per la somma influenza che hanno sui terreni agrarii anco i se- 
guenti geologici : 

4. Strato iinpcrmcabile; 

5. Strato acquifero. 

Infine ricorre essenziale distinguere i casi eziandio in cui coleste stratifica- 
zioni giacciono incompiute, o disordinate. 

[1] Suolo superiore o vegetale. 

40. Nella tenuissima corteccia, vita e tomba degli esseri organici, 
or tinta in verde cupo dai trifogli e dalie logliesae, ora sfolgorante color d’oro 
per la bionda messe, la sottile crosta superficiale che sopporta e nutre le piante 
erbacee, costituisce il suolo detto volgarmente coltivabile, o vegetale, e che 
ognun conosce senz’altre spiegazioni. Gli si appropria meglio il nome di supe- 
riore o sujìerflciulc, in quanto si considera di spessore limitato al piano cui si 
perviene cogli ordinari! campestri lavori. Allorché si pon mente a piante legnose, 
a viti, alberi ecc. esse raggiungono colle radici il suolo inferiore, o qualche volta 
eziandio il sottosuolo- Quindi suolo vegetale esprimer dovrebbe tutto il terreno 
perciocché nutra piante annose e con radici talora profondissime: né calza di 
più, chiamarlo suolo coltivabile, avvegnaché le piantagioni riguardino piante 
coltivate , ma richieggano lavori profondi più dei semplice suolo superiore. 

Limitato il suolo superiore allo strato che il coltivatore richiede colle ordi- 
narie lavorazioni; riconosciuta la importanza sua nello sviluppo della vegetazione 
che dalla natura di esso principalmente dipende; il savio agronomo faccia divi- 
samente di accrescere quanto puù la grossezza ossia profondità di questa parte 
di terreno, se vuol ritrarne abbondanti prodotti. 

41. Naturale ed artificiale può essere infatti la cagione della mag- 
giore o minore profondità del suolo direttamente attivo nella vegetazione. Se 
abbia spessore eccedente quella cui pervengono le radici delle piante coltivate, 
ma (come nell'ordinario caso del lavoro superficiale! il piano su cui striscia e 
preme il vomere o l’unghia degli animali che lo muove, sia poco profondo sotto 
la superficie, la terra inferiormente a quel piano costituite dal solco aperto dai 
lavori finisce per addeusarsi e indurirsi al segno di rendere quella parte di suolo 
inferiore, affatto inerte o vuoi inutile alla vegetazione. 

Per converso se a 20 o 50 centimetri dalla superficie, trovasi argilla com- 
patta, o dura creta, e col lavoro venga disgregata e sminuzzala, a poco a poco 
imbevendosi de' succhi fecondi recatigli dall'acque pluviali, comporrà un secondo 
strato di suolo, non più inaccessibile alle radici delle piante ; quindi attivo 
poco meno dello strato superiore. 

Nel primo caso, se la profondità del suolo attivo fosse per natura sua ad 
esempio di un metro, la imperizia del coltivatore lo restringerebbe a soli 20 o 
50 centimetri. Nel secondo, quello spessore, per natura di soli 2, o 5 decimetri, 
verrebbe colla buona lavoragione recato a mezzo metro e più ancora. 

42. La tendenza de* pratici ad estendere la coltivazione piutlostochè a 
perfezionarla nello stesso spazio di terreno, fa che non avvisino abbastanza alla 
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profondità di avolo attivo necessario a prospera e fruttuosa vessazione. E’ non 

«'accorgono la loro possidenza non doversi calcolare in ragione della sola super- 
ficie, ma insieme della profondità. Chi coltiva 20 ettari con lavori profondi solo 
25 centimetri, gode in sostanza meno frutto dal terreno di dii ne possegga 10 
ettari e li rirliirgga a 00 rentimelri. In gran numero di casi tad eguali Condi- 
zioni) risponderanno a questi due coltivatori, prodazioni proporzionali 
pel 1° a metri qu. 200000 x 0,25 = 50000 m. c. 

• 2° a metri qu. 1 00000 x 0,60 = 60000 m. c. 
mentre il 1° ha dunque doppia superficie, il 2° in sostanza mette a profitto un 
sesto di terreno di più. 

Onde il Thakr ebbe ad assegnare alle terre quel valore proporzionale alla 
profondità del suolo coltivabile, che indicherò in altro luogo, fissandolo tra I 
limiti del valore dì 50 ove sia profondo 6 pollici (cenlim. 16,2' e di 74 se per- 
venga ai 12. 

[2] Suolo inferiore o vergine. 

43. Suolo soggiacente, sottoposto, sottostante, chiamerei lo 
strato di terreno immediatamente situato sotto il avolo vegetai* o superficiale-, 
non mai inerte-, valgami di sussìdio l'opinione del Tiiakr. • Il terreno più pro- 
fondo contiene maggiore quantità di terra vegetali?, e di succhi propri! a nutri- 
zione. di vegetabili; se pure cotesta eccedenza di terra vegetale e di succhi non 
torni utile a tutte le piante, certamente serve a parecchie, anche quando il ter- 
reno per tutta la sua profondità non sia lavorato. Questo spessore dello strato 
di terreno vegetale mette a disposizione del buon lavoratore il vantaggio di poter 
a suo talento richiederlo più profondamente, per mettere n profitto lo strato 
inferiore per tutte sorla di prodotti... • (!). Soggiugne, non limitarsi le radici del 
frumento a soli sei pollici; averle vedute pervenire a 12 quando il terreno con- 
sente loro di penetrarlo. Quelle di legumi , del trifoglio, insinuarsi molto più 
olire: lo stesso avverarsi delle medithe, e vegetabili coltivati per le radici; il 
suolo assai profondo favorire rosi, di guisa tutta speciale, la coltivazione alter- 
nata di tali piante. 

44. È poi vant.iggioso singolarmente, e il rileva il Tharr medesimo, 
perchè tempera gti eccessi dell'umido e del secco: effetto abbastanza dimostrato 
in addietro Libro III, j, 425). Arrogo il fenomeno ben rimarchevole ollerto dal 
frumento. Concimando lautamente un terreno poco profondo, vegeta rigoglioso 
ma facilmente si proslrae sul campo : lo che rado accade nel suolo assai pro- 
fondo, ancorché vi si elevi rigogliosissimo. 

45. La profondità potrebbe nuocere, secondo il Gaspariit , quando il suolo 
vegetale pecchi d'eccessiva tenacità, o di soverchia scioltezza, o perchè arido, 
o perchè uliginoso. Sarebbe più utile in tal caso trovare vicino sottosuolo di 
natura opposta, affine di emendare il suolo superficiale. Dove il svolo inerte, dice 
egli, riposa sullo strato impermeabile, o altro feltrante zeppo d’acqoa, se non 
raggiugne un metro di profondità, trasmette quell’umidezza al suolo superiore. 


(1) Tiiaer. Prine. rais. d'Agric. Skctior III. Agronomie. 
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Perché divenga una specie di utile recipiente d’umidità fa mestieri che abbia 
moltissima grossezza. 

46. I\'è confondasi II snolo Inferiore col sotto suolo. Percor- 
rendo assai contrade nel Pikmostk , si rinviene l/inilalissimo suolo tegctale o 
superiore , sovra strato argilloso, duro, impermeabile. Questo si terrebbe per 
sotto suolo, tanto sembra diverso dall’altro che sopraffa. La differenza tuttavia, 
certo gravissima rispetto alla vegetazione, devesi all'azione degli agenti atmo- 
sferici, ed all’opera della coltivazione che vi hanno distrutto la naturale selvag- 
gia tenacità e slerilezza. Ma in origine la composizione meccanica e chimica era 
la medesima. Questa osservazione valga all'agronomo per combattere l'assurda 
volgare opinione che si sterilisca affatto il suolo volendo spignere il vomere più 
a fondo che con quelle abituali scalHture non si suole. Basta, come altrove 
premisi e meglio chiarirò più innanzi (Libro XIV), eseguire quei profondamento 
a poco per volta, contentandosi anche di due soli centimetri per ogni lavo- 
razione. 


[3] Sotto-suola. 

47. La diversa costituzione geologica, in altri termini la diffe- 
rente composizione degli elementi principali, costituisce come se detto io distin- 
zione Ira suolo superiore o inferiore, e sotto suolo. Questo adunque non ha per 
carattere distintivo la impermeabilità. Poco dianzi vj 46) dimostrai possibile, e 
quanto estesamente ! un suolo inferiori tenace, impermeabile, benché composto 
degli stessi elementi minerali del superiore. D'altronde quando appena sotto 
suolo soffice e ferace troviamu strato di ciottoli, o di ghiaie, o di pura sabbia, 
comechè offrano permeabilità, in qualche caso anche nociva, ci asterremo forse 
di tenere cotale formazione per vero sottosuolo? 

Dobbiamo anzi ammettere le seguenti distinzioni. 

46. Quando permeabile. sara vera fortuua pe' terreni argillosi, ne’climi 
umidi, con vantaggio de' cereali, delle mediche, delle piante arboree, gelsi, noci, 
castagni ecc. Però ne’ climi caldi ove fosse sabbioso o ciottoloso renderebbe 
più moleste le stagioni secche. In generale il sottosuolo permeabile risparmia la 
spesa deila fognatura , quando coi lavori ordinari! si possa pervenire alia di 
lui superficie. Dove questi uol possano, scassando o ruvagliando il terreno, 
spesso si raggiungerebbe l’intento di farlo servire di drennaggio. 

46. Quando poco permeabile, se di tenue spessore presto inzappasi 
d’acqua, e ne segue soverchia umidezza dello strato superiore. L’influenza no- 
civa dui sottosuolo puco permeabile, si manifesta in proporzione della sua vici- 
nanza alla superficie. Se però si rinvenga appena sotto il suolo arativo, gioverò 
sommamente il diromperlo colf aratro-talpa, o con allro di ferro levatone l’orec- 
chione, siccome ho piò volte consigliato (Lisno III, $ 434, 436). 

30. Varie emergenze. I. Parecchie volte il sottosuolo è migliore del 
suolo vegetale. Conosco vasti distretti uell'EsuLu, ed anche non lungi dagli 
sbocchi Ae\\' Adige e d’altri fiumi tributarli dell' Adriatico, ne' quali grandi 
espansioni di sterili sabbie coprono strali di alluvione slupeuda. Dico sterili 
sabbie, in quanto non ammettono l'ordinaria coltivazione: ma spesso si vestono 
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di boscaglie appunto di sorprendente rigoglio quando le loro radici pervengono 
a quel tolto-suolo ferace. 

II. In altri posti esiste marna, onde egregiamente si ammendarebbe il 
suolo mancante di calcare. 

III. In altri, sabbie da correggere il suolo troppo argilloso. 

IV. Qualche volta il sotto-suolo argilloso, benché faccia ristagnare su di 
esso Tacque feltranti pel suolo vegetale , forma sottile strato, il quale copre altro 

’ terreo© poroso e capace di ricettare l’eccesso d’acque nocive. In questo caso 
tornerebbe utile l'applicazione delia fognatura o drennaggio verticale (Libro III, 
S 482 ecc.). 

V. Nella Camarouk, per riferimento del Gasparin, scorgesi qua e là il 
sale rimontare alla superficie per virtù di capillarità (Libro I, $ 2201 ecc.), 
mentre attorno a que’ posti non videsi giammai sovrabbondare. Il fenomeno 
avviene perchè il sottosuolo impermeabile impedisce la comunicazione tra gl' in- 
feriori strali saliferi-, la discontinuità e interruzioni occupale da terra fel- 
trante e capillare, danno invece l’accesso al sale sino alla superficie. 

51. Avvertenze. Lo utilare dal sottosuolo per ammendare lo strato ara- 
tivo, dipende essenzialmente dalla profondità in cui si trova posto, riuscendo 
proporzionale ad essa il dispendio dello scavo ed estrazione del materiale profit- 
tabile. Cotesti esempii dimostrano però il torto di gran parte de' coltivatori, i 
quali punto non curano d'investigare la natura del sottosuolo e conoscere a 
capello la stratificazione del terreno. In ispecie quando si scavano formelle o 
fosse da piantagioni, con poco dispendio creando in fondo ad esse qualche foro 
si raggiugne sufficiente esplorazione: e l'uso della trivella, o anche di verga di 
ferro con nicchie ossia cellette incavale lungo la medesima, offre pratica eziandio 
più spedita (1). 

[4] Strato impermeabile. 

52. Radici di frumento lunghe 3 metri, vedute dal Gasparih (2), 
dimostrano ad evideuza due fatti : 

1» Le piante in generale per conseguire pieno sviluppo hanno bisogno di 
allungare le loro radici molto più della misura cui pervengouo io profondità 
gii ordinarli lavori. 

2° Incontrando ostacoli a cotale crescimento, o dovranno, ripiegandosi, 
allungarsi in direzione orizzontale, o intristire. 

L'ostacolo più comune e più gagliardo vien opposto dai tufi argillacei, dai 
silicati compatti, dalle rocce massicce ecc. Del resto non sempre cotesto strato 
esiste inferiormente al sottosuolo : come s'è veduto, talvolta costituisce il sotto- 
suolo medesimo, talvolta il suolo vergine o inferiore (S 58). Nel Libro prece- 
dente n’ho trattato a sufficienza parlando della fognatura. 


(I) V. Libro XII, j{ 113, § +44. e § 484 colle relalive figure. 

(i) A'ou< avons cu rur le s barde éboulés do Rliflne et de l'Ardecht des mirini, dei 
luzernes et dei btés élendre teurs racinef à 3 meiret de profondeur. Gasparm, Còuri ecc. 
ediz. cit., Tom. I, pag. 460. 
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[5] Strato acqui fero. 

53. La ricerca delle fluiti, investigala nel Capitolo II del III Lieto 
ne indusse a studiare, la natura geologica de' terreni allo scopo d'indagare le 
varie profondità in cui celansi le graudi occulte lame d'acque. E rimerò o- 
raudo in ispecie gli sludii falli pe’$S 48 al 55 del citato Lieto, poro rimane a 
soggiugnerc sull'argomento. Noterà l'agronomo alcune altre distinzioni riguar- 
danti l'influenza di tali acque interne sulla vegetazione. In primo luogo, non le 
confonda con quelle ristagnanti sul suolo impermeabile: sono anzi dal mede- 
simo coperte, quindi separate dalle radici le quali spesso cercano avidamente di 
pervenire allo slralu mantenuto fresco c convenientemente umido da quel na- 
scosto serbatoio, lo secondo luogo, questo tal lira viene alimentalo da feltruzioni 
di correnti acque più o meno rimote: altre volle solo per naturali concavità 
ricetta acque stagnanti. 

54. Tra Tacque vive e Tacque morte, se cosi ponno chiamarsi le 
correnti e le stagnanti, regna egual differenza, siano esterne o sotterranee. 
Queste d'ordinario nelle descritte concavità crescono per le piogge, e nella calda 
stagione s'esauriscono: quindi recano piuttosto danno che utile. Quelle, se pro- 
cedano da grandi correnti perenni, ne seguiranno l'indole a vuoi idraulica con- 
dizione di scarseggiare nel verno, e nell'altre stagioni abbondare, servendo cosi 
meglio all’uopo della vegetazione; ma se muovono da correnti non perenni, non 
si presenteranno egualmente opportune. Se non che ('agronomo dai premessi 
sludii geologici ed idrologici, conosce per quanti modi deriva Talimentazione 
ed esistenza de’ grandi serbatoi sollerranei. Come influeoli nella natura del ter- 
reno, gli gioverà indagare se si trovinp si poco profondi solto suolo vegetale , 
e senza strato impermeabile interposio, che i vegetabili a lunghe e profonde 
radici ne vantaggino. Se però esistessero troppo vicini al suolo medesimo, in 
modo da intrattenervi permanente stato d'umidità, renderanno il terreno poco 
favorevole alla vegetazione. 

55. L'utilità dello Strato acquifero per alimentare l’irrigazione, 
emerse manifesta nel premesso studio, io ispecie de' fontanili. Quando esiste a 
non oltre quattro metri di profondità, calcola il Caspaii*, potersi agevolmente 
ricavarne acqua da irrigare mediante macelline a vapore, con dispendio minore 
della corrisposta che a questo line pagasi [ter trarla dai canali della Fsvacia 
meridionale, supponendo a discreto prezzo il curbon-fossite, e limitando la forza 
necessaria a 5 cavalli vapore. Altre macelline mosse da cavalli darebbero 
eguale risultato economico quando l'acquo fossero profonde solo metri 3,5. Ma 
ognuno comprende quanto le diverse circostanze e condizioni de' luoghi, fac- 
ciano variare si falle estimazioni- 

[6] Irregolarità degli strali. 

56. Stratificazione e parallelismo non esistono cosi frequenti in 
natura come a primo aspetto sembrerebbe. Esplorando alcun campo di eslen- 

Istituzioni d' Agricoltura. V. II. 
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gioite ragguardevole con fori, o formelle aperte a distante e profondità conve- 
nienti, comechè si rinvenga presentare ad esempio sotto il suolo superficiale 
uno strato di ghiaia, si rileverà soventi non comporre due piani appieno egual- 
mente discosti l'uno dall’altro. Reputo abbastanza chiarite ne' Libri antecedenti 
queste differenze di parallelismo , ed essere in grado il coltivatore sagace, me- 
diante gli accennati pertugii di saggio, di conoscere ed apprezzare gli effetti con- 
seguenti da tali irregolarità nello spessore e giacitura degli strati componenti 
il suo terreno. 

57. Una stratificazione intima meno avvertita e meno riconoscibile 
vorrei pure manifesta all’acuto esploratore : stratificazione speciale intima, per 
cosi dire, di ciascuno strato, e da tenere a calcolo particolarmente nel tracciare 
fogne pel noto drennatjgio. Al proposito ecco quanto ho altrove dichiarato ,;1). 

58. La disposizione delle fogne in linee parallele conviene ai 
terreni dolali dalla natura o dall'arte di superficie regolare. Generalmente si 
consiglia di collocarle secondo le linee di maggior pendenza del terreno. Pre- 
cetto ottimo per le fogne collettrici ; ma per ('altre minori tengo assai più con- 
venevole farle oblique, ed ecco le ragioni. 

In primo luogo, la linea di pendenza della superficie esterna può dirigersi 
in un senso ; e quella del sotto-suolo impermeabile in altro senso opposto. 

In secondo luogo, lo strato o banco argilloso ha stratificazioni non ben 
distinguibili, avvertite e segnalate dal Primmbr: l'effetto cui si mira col dren- 
staggio consiste nel promuovere screpolature o fessure nel banco impermeabile: 
ma esso si sfalderà solo, di certa guisa, secondo quelle stratificazioni. In qualche 
modo questo banco Ip posso paragonare ad un libro L (figura 1) estremamente 


Fig. f. 
B 



compresso, ma la cui disposizione a sfogliarsi sarà sempre secondo una dire- 
zione A S. Sostituiscasi il banco d'argilla, e ritengasi che in virtù del sotterraneo 
richiamo d'aria, d'acqua e di calore (recato a suo tempo dalla promossa pene- 
trazione d'aria atmosferica) si disponga a sfogliarsi a simiglianza delle carte 
dell’accennato libro. L'acqua feltrerà tra le carte medesime, o vuoi falde argil- 
lose, ma in quella direzione e pendenza da BC verso AS. lina fogna parallela 
FS nella linea appunto di quella maggior pendenza, non raccatterà punto 


(1) Manuale del Pognalorr. F.diz, cit., J 119. 
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d'acqua scorrente Ira quelle falde. Invece, collocala nella direzione obliqua D S, 
accoglierà (ulta quella almeno scorrente da BC a DS. Per verità, se si culloclii 
secondo la linea A S, sara ancor meglio. Ma il banco d’argilla non è già un 
libro : le carte non vi si ponno distinguere, e non si sa come ed in qual senso 
le sfaldature, o vuoi crepacce, fori ecc. potranno accadere. Quindi l'opportunità 
dell'obliqua direzione. 

59. Per (scoprire cotesla stratificazione giova sempre il ricorso 
alle consigliate formelle di saggio. Si scavino a pareti verticali; l'azione degli 
agenti atmosferici sulle medesime lascierà presto scorgere quasi diresti certe 
vene, o almeno linee di discontinuità, per le quali comincia l'opera del loro dis- 
gregamento. Nelle basse pianure queste interne straiiQcazioni per l’ordinario 
offrono tal quale parallelismo colla superficie di ciascuno strato: ma negli 
alti-piani, nelle terre di poggi e coltine, o a piè delle medesime, non poche volte 
celesta indagine anatomica de’ diversi strati, comechè appaia minuziosa, non 
tornerà disutile all’intelligente coltivatore. 

SEZIONE IH. 

Spontanea produzione organica. 

60. I molli elementi costitutivi de* terreni, li rendono atti a 
produrre diverse specie di vegetali. Ma se il terreno concorre direttamente alla 
loro nutrizione cogli elementi di cui abbisognano, vi coopera eziandio come 
prenditore, serbatore d'elementi esterni, in ispecie degli atmosferici, assorbendo 
gas, vapori, acqua, ecc. ne’ suoi pori e interstizi!, per cederli a mano a mano 
alle radici delle piante, inoltre accumula e conserva a loro disposizione le so- 
stanze organiche, favorendone la decomposizione in guisa da rattenere sempre a 
disposizione de’ vegetabili molti principii svolti da quella decomposizione , i 
quali, a’essa non si compiesse entro terra, infruttuosamente si disperderebbero. 

61. La presenza de" vegetabili certifica subito l’esistenza in dato 
luogo di terreno agrario. Le loro diverse specie devono pur accusare diverse 
nature di terreno. Infine il differente grado di sviluppo d’eguali specie di piante, 
della buona o cattiva qualità del suolo, relativamente almeno alle medesime, 
dee fare arguire. 

62. La presenza degli animali, per mia stima, in molti casi servirà 
quanto quella de’ vegetabili. Benché tale indizio mi paia sfuggito ad altri scrittori 
della cosa rustica, tengo utile fame parola: quindi la presente Sazio** appunto 
destinata in genere alla spontanea produzione organica, riguarderà primamente 
alla vegetate, poscia all’animale. 

[I] Vegetazione spontanea. 

03. Gli antichi georgici tennero sempre in gran conto l’aspetto della 
naturale vegetazione di un terreno, per apprezzarne le qualità. 
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Pai la spica , là più la vile arride, 

Altrove arborei frutti, o volontarie 
Verdeggiano gramigne..,. (1). 

Quegli versi del classico Mantovano, se prima dimostrano in genere la 
differente altitudine de’ terreni per le diverse fatta di piante coltivate, col richia- 
mare anco l’atten rione sulle gramigne, accennano doversi speciale riguardo 
alla vegetazione, da lui detta espressamente non comandata. Più esplicite indi- 
cazioni verrò riportando in acconcio luogo; ora mi fo da questione più generale. 

64. La botanica agraria (Libro V) pronuncierà sul valore di sperimenti 
eseguiti facendo vegetare piante nel puro gt tarso, o vetro pesto, nel carbone ec. 
La Botanica agraria compone un ramo della Botanica ckkeralb, appunto 
perché riguarda specialmeule alle piante coltivate. E queste, non che nel vetro, 
nelia sabbia, nella migliarola da caccia, ma nelle terre affatto prive di timo, o 
terriccio (§ 50 e 31) , cioè rigorosamente mancanti di sostarne organiche, non 
conseguono, che per rarissime eccezioni, lo sviluppo compiuto ricercalo dal 
coltivatore. Se non che mi graverebbe ora lo anticipare discussione iutegraimenle 
spettante al citato V Libro: laonde mi limito a poche inchieste coordinate esse 
pure al subbietlo principale. 

65. La vegetazioue è sicuro indizio delle qualità dei ter- 
reno ? 

Entriamo nel giardino di qualche amante di Flora, vi troveremo piante 
di centinaia di specie: nondimeno in riposto angolo scorgeremo l'iodustre giar- 
diniere preparare terricciati con terra di brughiera, o di castagno o di salice, e 
letamieri e compatte, da servire indifferentemente per qualunque di esse piante. 
Senza por mente che a talune nondimeno apparecchia egli sabbia mista al ter- 
reno, ad altre offre concime più smaltito ecc., tutto al piu reggendo tante fatta 
di vegetali prosperare in una sola fatta di terreno, non conchiuderemo già pre- 
sentare i vegetabili fallace indizio della natura di esso; ma che, se tanti e si 
svariati vi prosperano, offrono prova evidente di tale di lui eccellenza e ric- 
chezza di principii, da riuscire atto allo sviluppo di gran numero di piante diverse. 

66. La Indifferenza de* vegetabili per qualsiasi natura di terreno, 
presso ogni buon pratico, è una chimera. Sebbene, dice con molto senno il 
Db Ca noullb, l’acqua sola e l’aria bastino in qoalcbe caso particolare, e per espe- 
rienze da gabinetto, all’ esistenza d’alcune piante, tuttavia il suolo esercita po- 
tente azione sui vegetabili , sia come semplice sostegno, sia per i’azion sua 
sull’ inafllamento, e sulla stessa alimentazione. Tutti i falli relativi alla Geo- 
grafia Botanica, ed alla coltura delle piante, dimostrano tale influenza nel modo 
più compiuto. Ma l'azione è talmente complessa da renderne malagevole la 
metodica esposizione. Gii 4 difficile isolare col pensiero le diverse influenze 


(1) Sì noti il testo: 

Hic teglia, ittic venivnt fetida* u vae: 

Arborei falus alibi, atque injusta virescunt 
(iramina ecc 

Vi scivi i Georuoor, Ub. i, Si. 
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risaltanti dalle qualità fisiche o chimiche, mediate o immediate del terreno in 
cui le piante sono esposte a vivere (1). Nè abbiamo uopo di ricercare se la 
potentilla rupestri t e caulcscens. la yenliana cruciala ecc. crescano indifferen- 
temente ne’ terreni calcari e ne’ terreni granitici-, se trovisi il bosso ne’ calcari, 
ed in pari tempo anche in terreni scistosi , ed in granitici, ed in vulcanici. Il 
fatto dell'esistenza di qualche individuo vegetale di data specie in dato terreno 
ha valore pel Botanico scienziato, non pel Botanico agronomo. 

67. La flsonomia vegetale, per così dire, del terreno, viene costituita 
dal predominio in numero, disposizione e sviluppo delle piante che lo ricoprono. 
La loro abbondanza in dati terreni , e più la spontaneità, e la resistenza ai 
mezzi impiegati nella coltivazione per farle scomparire dai medesimi, dimostrano 
che vi troveranno elleno condizioni favorevoli di clima, ed insieme del terreno: 
perchè se avversandole il clima non saprebbon vivere o mantenersi cosi rigo- 
gliose, am o avendo il di lui favore, languir dovrebbero o perire se il terreno 
mancasse delle condizioni essenziali alla loro esistenza. Se cosi non fosse, sotto 
un medesimo cielo non si troverebbero dove terreni coperti di gramigne , 
dove da giunchi , dove da eriche ecc. 

68. Indizi! forniti dai vegetabili si ponno dunque avere, e si hanno. 
Ora servono di norma generale per attestare in complesso la buona qualità del 
terreno, sicrome accade quando l'aspetto della campagna presenta rigoglioso 
sviluppo di tutte le piante che vi si coltivano. Ora somministrano indlzii di qua- 
lità particolari de' terreni collo sviluppo di spontanee dominanti più in alcuni 
che in altri. E parecchie ne nominerò, naturalmente poscia che avrò esposta la 
classificazione de' medesimi. Intanto non si creda la loro influenza derivante 
dalle condizioni puramente fisiche dei suolo. Certo ne sono la principal causa: 
ma vi concorrono eziandio le qualità mineralogiche e chimiche. Il suolo calcare 
infatti si veste volonticri di trifogli, di lupinelle, di rosellacci ecc., piante che 
se male prosperino per coso in terreno affatto privo di calcare, vi assumono 
magnifico sviluppo dove s’ammendi con marna, calce, gesso ecc. : ecco dunque 
fuor di dubbio l'influenza delle qualità mineralogiche. Che poi dinotino, almeno 
sino a certo grado, anche le qualità chimiche , si può desumere dalle modifica- 
zioni che queste subiscono io causa delle condizioni fisiche. Per chiarirmi con 
qualche esempio, veggendo un prato infesto da giunchi e carici, il pratico 
subito io giudica sofferente per soverchio d'umidezza, o per occulte acque rista- 
gnanti. Fognandolo a dovere sminuiscono, se anco non iscompaiooo del tutto 
quegli ingrati vegetabili; a lor vece ingorgogliscono trifogli ed altre utili erbe. 
Per verità, col fognare sottraevi quel prato alla fisica circostanza d'eccessiva e 
persistente umidità: ma nei correggere questo difetto, si emenda pure l'acidità 
causala da quell'acque soggiornanti entro terra, e rame verrà chiaro più in- 
nanzi, si migliora effettivamente la condizione chimica di quel suolo. 

Constatala l' influenza del terreno sull'esistenza de' vegetabili, si presenta 
l’altra questione de’ suoi effetti sui loro sviluppo, ossia: 

69. Comunica II terreno qualità speciali alle piante che 
vi crescono? 


(I) De Cikmm.cz. Phgs . vtget ., psg. 1292. 
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Da paese a paese si trovano ne' campestri prodotti differenze rilevantis- 
sime: in generale anzi certe qualità squisite, pare s’ ottengano a scapito della 
quantità e viceversa. Questo, sempre in conferma del celebre verso già tante 
volle ripetuto, 

Net vera terrae f erre omnes omnia possunt, 

o volgarmente 

Possibile non fi a che si produca 
Ciascuna cosa per ciascuna terra. 

Infatti il salcio, se cresciuto in riva al ffume, V ontano se appo grassa pa- 
lude, lo steril’ omo se per costa pietrosa, l’uoe se per apriche colline, riusci- 
ranno più belli e migliori che vegetanti altrove (1). 

Ma di ulteriori studii intorno cotesta particolare influenza sugli odori, 
sapori ecc. de' vegetabili verrà miglior destro nel V Libro. 

[2] Animali non domestici. 

70. La natura vegetale trae seco Pauiniale. Quando io addu- 
cessi, a indizio almeno remoto dell’indole di un terreno, che vi abbondano e vi 
si moltiplicano le tali specie d’animali, si obbiellerebbe non essere virtù del ter- 
reno, sì bene delle piante che vi crescono. Tuttavia ho fatto spesso meco me- 
desimo la seguente quistione, da niuno, ch’io mi sappia, avvertita: 

Quasi ovunque vegeta frumento ; perchè in alcuni posti prospera e per- 
siste lo cabro a divorarlo, mentre in altri noi molesta giammai? 

Gli è pur vestito il terreno d’egual vegetazione, ma quando il zotico rustico 
afferma: questa è terra da vermi, ha egli per avventura sì gran torto? Potrei 
dimostrarlo per molti altri insetti, sventura gravissima in determinati luoghi 
per certi campestri prodotti che in altri lasciano intatti. 

Senza accennare ora come la presenza delle zanzare si connetta a terreni 
uliginosi e palustri , quella di certi moscherini all' interno strato acquifero 
(Libbo HI, § 59), delle passere a terreni sani e fecondi, delle beccacce e bec- 
cucci ni a pingui ed acquitrinosi, dobbiamo riflettere sul concorso dato da questa 
produzione organica alla formazione de’ terreni nel modo dimostrato pel $ 22 
e 25. Ma senza por mente a quelli interamente composti di residui, spoglie ed 
escrementi animali, e tra essi il più notevole certamente per l'Agronomo 
riesce, a’ dì che corrono, quello componente veri strati di guano, dobbiamo per- 
suaderci non esistere terre affatto prive di materia animale, se pure non man- 
cano affatto il' umo o terriccio. Ma riserbo intera la presente indagine al VI Libro, 


(I) Virgilio. Fluminibus salices. cratsisque paludibus alni 
Nascuntur, sterile s soxoiù mrmtibus orni, 

Li flora myrtetis laetistima. Denique apertasi 
Bacchut amai colle? 

Georg. li, pag. SO. 
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perciocché richiegga alcune nozioni di Zoologia agraria cui è dedicalo, in so- 
stanza, non si traila tanto di passere, nè di beccacce o di corvi ecc., ma 
dell'occulto mondo microscopico, di quella immensa popolazione di minimissimi 
predatori che spesso divora le speranze dell'agricoltore ed ha pur tomba nel 
suolo. 


CAPITOLO II. 


NATURA DEGLI ELEMENTI DEL TERRENO. 


Sommo». — Sezione I. Ricerca analitica degli elementi del terreno. — Sezione II. 
Elementi o materiali principati. — Sezione Ut. Elementi secondarti. — Se- 
zione IV. Elementi accenorii. 


71. Argilla, silice, calcare e terriccio (§ 51 ecc.) costituiscono 
gli elementi principali del terreno. La qualità e le proprietà fisiche del mede- 
simo dipendono essenzialmente dalla loro natura e proprietà. Benché queste 
possano venire alcun poco modificate dagli altri elementi , per cosi dire , 
secondarti che pure entrano nella composizione del suolo, siccome quelli ne 
formano il corpo, ossia la massa maggiore, aggiugnerò alle nozioni premesse 
sui medesimi nella Camici Agraria (Libro I, Cintolo IX) le altre più spe- 
ciali che reputo necessarie a conoscere. Riferendomi poi pe‘ materiali secondarii, 
e per quelli che dirò accessorii , a quanto ivi n'esposi, debbo soggiugnere non- 
dimeno anche su di essi alcune parlicoiarità che meritano d'essere segnalate, 

72. Le parti o materiali, o sostanze che dir vogliamo, costituenti i 
terreni agricoli, vi entrano adunque in maggiori o minori proporzioni. Vi en- 
trano eziandio quali intimamente, quali eventualmente ; alcune facendo corpo e 
massa de' medesimi, altre quasi esterne e piuttosto insinuate in essi, che loro 
inerenti. Perciò distinguo gli 

1. Elementi principati, e sono i primi quattro mentovati (§71); 

2. Elementi secondarii, siccome magnesia, ossidi metallici ecc. 

5. Elementi accessorii, siccome acqua, aria, diversi gas ecc. 

Questa distinzione non caratterizza punto ia maggiore o minore importanza 
di tali elementi nella coltivazione: il nome di principali si riferisce più alla 
massa che ad altro. Si gli uni che gli altri, per conoscerli debitamente , fa me- 
stieri isolarli e studiarne le proprietà particolari. 

73. L'ordinamento adunque dei presente Capitolo si compone delie 
seguenti Sezioni. 
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Suzioni l. Analisi de' t«‘ri*t*ni, ossia ricerca de' subi componenti. 

• II. .Natura degli elementi principali de'terreni. 

• III. Nini lira degli elementi secondarli de' medesimi. 
» IV. Natura degli elementi accessorii de’ medesimi. 

L’espressione d'accessori! vuoisi intendere come parte che s’arroge e s’ag- 
giugnc alle principali, ma di certa guisa nel senso di addinone integrale ed 
essenziale. 


>EZK)Nli I. 

Ricerca analitica de* componenti il terreno. 

74. La corrispondenza de* materiali del suolo con quelli com- 
ponenti i vegetabili, manifesta la necessità di ricercare se vi esistano. I.a Chi- 
mica ci avverte della presenza della silice nella pianta del frumento: se questa 
non prospera in dato suolo, dubiteremo con fondamento ch'esso manchi di 
silice. Ora quanto dico della silice vuoisi ripetere per qualunque altro elemeoto 
materiale, o etereo , od organico (Libro I, § 19051, salvo qualche caso in cui 
possa avverarsi quella sostituzione di un elemento all'altro, della quale ho a 
suo lungo disputato (Libro l,§ 2923). Tornando all'esempio della silice, s’essa 
manchi nel terreno, non esclude che frumento vi vegeti, ma non potrà reggere 
sul proprio stelo, ed avrà quello sviluppò che sarebbe dolore e perdila pel col- 
tivatore. Il quale aspira a produrre belli e buoni vegetabili e fruttuosi: quindi 
ha necessità di conoscere se il terreno possegga gli elementi essenziali alle pianti 
da lui coltivate. 


ziri. /. Riflessi preliminari. 


75. L'atialiài de’terreni. chimicamente parlando, costituisce proprio la 
ricerca delle sostanze di cui si compone. L'agronomo ha mestieri di farla in 
certo modo più compiuta che non si suole o si possa dal Chimico. Chi sa 
quanti grideranno a questo punto: e si che vorresti anror più che la Chimica 
non puole! Dica ognuno quanto gli piace; dovrà suo malgrado farmi ragione. 
Non ho infatti abbastanza dimostrato che il Chimico coll'analizznre. non i corpi, 
ma le ceneri loro, mette in fuga i principi! forse più importanti per l'agronomo? 
(Libbd I , $ 2740) che tramuta ì composti in altri composti? (Libro I, $ 2752 
che, sta ne' corpi organici come negli inorganici, occorre sapere non solo se vi 
esiste tale o tal'altra sostanza , ma il modo, lo 9taio nel quale Vi esiste? (fé. 
S 3(1 1 1 e scg.). Prima adunque di consegnare alcun pizzico di terra al crogiuolo 
dei Chimico, se l'agronomo vuoi proprio conoscere quali clementi contenga il 
suo terrena, ha certamente altr’allro da fare. 
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76. Ebbi a premetterti questi riflessi, perchè dopo descritte nella Cai mica 
Agraria le difficoltà dell'analisi, in isperie di corpi qualunque in cui entrino 
sostanze organiche {lb. SS 27 li), 2720); dopo notato altri essere i procedimenti 
di separazione, altri quelli di eliminazione, altri di trasformazione, altri infine di 
combinazione [lb. dal S 2753 al 2755; dopo ch’ebbi io stesso analisi d’uu mede- 
simo terreno fatte da diversi Chimici, e con risultati essenzialmente diversi; dopo 
avere rovistato in tanti Trattali e Lezioni di Chimica-Agraria, non che in altri 
di Agronomia-Chimica, se non gravi l’espressione-, dopo assistito in laboratori! 
ad analisi di alcune fatta di terra, debbo ingenuamente confessare che ignoro 
ilei tulio il metodo o procedilo ehio in cui possa io riporre quella fiducia da con- 
sigliarlo per buonissimo al coltivatore. 

77. Ma chi volesse tener conto soltanto di ciò ch’è perfetto, quegli avrebbe 
a stare colle mani alla cintola, e peccherebbe di soverchia sfiducia nell* inces- 
sante progresso dell'umana sapienza. I riflessi, forse caustici alquanto, eh’ ho 
dovuto premettere, non tsgomentino affatto l'agronomo, se non so proporgli 
mezzo buonissimo (cioè perfettamente acconcio all’uopn', sporrò quello che mi 
pare tra i molli accettevole. Ma prima naturalmente s’afiaecla la seguente qui- 
stione Ohe gli scrittori ommeltono, e in vero non saprei dire, se perchè la 
disconoscono, o perchè la trascurano. 

[1] A qual line si analizza il terreno '{ 

76. Per Iscoprlrue la natura, sarà la pronta risposta ail’estemata 

ricerca. 

Ma questo fine l’otterremo in proficuo modo per l’arte del colliviire, 
quando sapremo che il suolo contiene, ad esempio, 35 parli d 'allumina, 40 di 
silice, 24 di r alce ed 1 di timo? 

Sarebbe forse impossibile che colai terreno fosse buono, ed altro composto 
degli stessi elementi nelle stesse proporzioni, ma d’altra guisa tra loro combi- 
nati, fosse coltivo? 

Adopero espressamente i volgari aggiunti di buono e di cattivo perchè me- 
glio intendevoli. Ma se ini valgo pur degli altri volgari di forte e di sciatto, 
vunebiuderò similmente che conosco a fondo un terreno la cui analisi fatta da 
riputato Chimico, su 1000 parli offeriva 

Materia organica, orno . . ... Parti 59 

Acquo d’idralatione » 30 

Selce (4) ....... k . . » • 700 

Allumina con ossido di ferro, tracce d’ossido 
di manganese , di solfato, fosfato e carbo- 
nato di calce 211 


1000 


(I) Trascrivi- quest’analisi, come risulta nella sua originate descrizione. 
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e questo terreno è tenacissimo, mentre altri con assai minore quantità di lillce 
che non il 70 per cento, riescono sciolti in sommo {{rado. 

79. La cognizione degii elementi del terreno in questi casi 
adunque non si parrebbe sufficiente. E tuttavia sarà egli indifferente per le piante 
ch'egli sia composto di date materie più cbe d’altre? 

80. Trovarsi nel terreno gli elementi delle piante che vi 
crescono (<} 65), non è concetto nuovo pegli agricoltori più distinti; nè ammette 
dubbio sulla maggior parte almeno degli elementi medesimi : conciossiachè deve 
il vegetabile comporsi quasi interamente delle sostanze di cui si è nutrito. Ma 
questi elementi si trovano essi nelle piante, perchè ne hanno bisogno essenziale? 
.No, dice il Gasparin : tutte queste sostanze esistevano nel suolo, e l'esperienza 
ha provalo che i succhiatoi delle radici ammettono ogui sostanza disciolta nel- 
l'acqua, fosse anche veleno (1). Ma il Bkrikikb vede alberi cresciuti in terra 
argillosa contenere molta calce, mentre ceneri di frumento coltivalo in suolo 
calcare, quasi punto non ne contengono (2). Da ciò s'avrebbe a couchiudere 
che le piante si compongono di tutto cbe trovano nel terreno, purché disciolto 
nell'acqua, e in pari tempo (secondo le analisi del Brbthibr) che i loro elementi 
sien altri da quelli del terreno medesimo. Per evitare si gravi coutraddizioni, 
senza toccare di quistioni fisiologiche spettanti al Libro seguente, limitiamoci 
al fatto dimostralo dalla continua esperienza; i vegetabili cioè costituirsi d'ele- 
menti che in gran parte hanno uopo essenziale di ritrarre dal terreno in cui 
vegetano. 

81. Si pare quindi necessaria la presenza di certe sostanze; ma, come ho detto, 
non basta per conseguire lo sviluppo de’ vegetabili cosi rigoglioso come ha 
d'uopo il coltivatore. 

82. Terreni affatto senz'argilla, ad esempio, o non sono, o raris- 
simi. Feldspati e basalti sfiorano in argilla , e costituiscono il corpo de' terreni 
argillosi ; mista essa con molla dose di silice quarzosa, compone sabbia, ossia il 
terreno siliceo ; ovvero calce se siasi riunita a carbonati calcari, e forma il ter- 
reno calcare. Magnesia, ferro, solfati di calce , soda, potassa, e parecchi fosfati 
Muniscono; ma d'ordinario in esigue proporzioni. Le spoglie organiche costitui- 
scono, come si disse, il terriccio. Gli è difficile sceverare tante sostanze senza 
il soccorso della Chimica. Ma quello che importa più al coltivatore gli è cono- 
scere non solo se in dato suolo esistono, ma in qual modo vi esistono (§ 75). Le 
terre primitive non vi stanno soltanto mescolate fra loro, ma spesso anche nello 
stato di combinazione. E formano composti ne* quali alle volle entrano per av- 
ventura altre sostanze ; composti di cui non si conoscono a rigore l'origine, le 
proprietà; composti cbe per la loro varietà e per la diversa forma, grandezza e 
coesione delle molecole di cui constano, arrecano differenze gravissime nelle 
condizioni fisiche ed altre proprietà de’ terreni. 


(1) Gaspari*. Principe de V Agronomie, pap. 27. § 23. 

(2) Il medesimo autore, ibid., pag. 28, § 2t. Non so come il Gaspam'' non abbia 
rilcrato smentire questo fatto la sua proposizione del 23. 
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[2] Quale il genrre di esjtJorazione ? 

83. La Chimica dovrebbe apprenderei adunque •• 

1° Quali sostanze esistano io dato terreno; 

2» Di qual guisa e sotto quali combinazioni vi esistano; 

5° Se in quello stato, in quella forma d'esistenza, costituiscano terreno, 
mollo, poco, o niente favorevole alla vegetazione. 

Questa terza istruzione può discendere da generali nozioni di Chimica 
Agbabia, o, come chiamano, Vegetai.*. Ma siccome non può essa riguar- 
dare a tutte le circostanze possibili di tante fatta di terreni, quindi scorgasi la 
difficoltà somma di cotesta chimica investigazione. 

84. Un equivoco, da riguardarsene, vien preso talora anche da qual- 
che scienziato. Se il tal corpo sarà composto di tali elementi o materiali in date 
proporzioni, presenterà le qualità chimiche, e in pari tempo anche le fisiche 
d’altro corpo egualmente composto. Se la Chimica nelle sue analisi non ponesse 
affatto in disparte la sostanza eterea Libro i, § 2968 ecc.), accadrebbe quasi 
costantemente che a date qualità chimiche risponderebbero date qualità fisiche. 
Ma queste variano tanto, specialmente in causa dell'accennato intervento della 
sostanza eterea , che per opposito eccesso cadrebbe in errore chi esplorando un 
terreno volesse dalle sue qualità fisiche indurne le chimiche Per tagliar corto, 
se si vuole conoscere utilmente la natura del terreno, non basta l'esplorazione 
fisica isolata, e non basta nè pure, senza quella, la chimica. 

85. L’ insufficienza dell* analisi chimica veniva dimostrata, e a 
stima del Bellami, con fondamento (I), anche da esperto Chimico rapito agli 
amici ed alla scienza nel fior della vita (2). Laonde proponeva un tentativo per 
determinarne d’altro modo la relativa fertilità, e stabiliva: lo stato fisico del ter- 
reno doversi sopratulto investigare, perciocché quello ad esempio contenente molta 
allumina, e direbbesi argilloso, essendo composto d'argilla in grossi grani, per 
cotesta sua costituzione fisica dovrebbe piuttosto appartenere ai terreni selciosi. 
Anco il Feli.embkro desiderare un nuovo mezzo onde la Chimica potesse con 
maggiore successo fornire gli agricoltori de' necessarii lumi (3). Il Dombasle 
tenere lo stato fisico del suolo priucipal condizione per lo sviluppo de' vegetabili. 
Le parli costitutive de'terreni non esercitare molla influenza: non risultare abba- 
stanza provato che dalla natura, e proporzione delle dette parti, dipeudano le 
condizioni necessarie alla perfetta vegetazione. Quindi l’analisi chimica non ba- 
stare per venire in cogniziune delle qualità del terreno. La difficoltà poi di eseguirla 
a dovere, dimostrarla altrettanto inservibile per l'agronomo quanto insufficiente. 

86. Ma P insufficienza dell* esplorazione fisica, ad onta delle 


(1} IImum . L'autore prova che l’analisi chimica, olire all'essere di non facile 

esecuzione, è anche insudiciente», fliorn. Agr. Ixmibardo-Veneln. Voi. 17, p.ig. 6” 

(2) Mciutori Paolo. Proposta d’un tentativo per determinare la fertilità relativa 
del suolo seoza ricorrere all’analisi chimica. Letta alla Socelù Agrana di Bologna il 
3 gennaio 1841. 

(3) t'euiltn agricola tfHorwu. V. par. 
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assennate osservazioni de) Feli.kmbkrg e del Dombasle, si rileva esaminando 
le operazioni da fare per arrenarsi delle reali qualità psiche del terreno. 

87. I.n IcviffJtzIoni 1 . nel siguillrato chimico già dichiaralo (Libro I, 
§ 2754) seguita dalla decantazione (Ibid. vi 2755. potrà servire di utile mezzo 
per investigare la natura degl'interrimenti neH'ammendamerito delle Colmate ( 1), 
ma non darà misura soddisfacente delle diverse quantità d'argilla e di sabbia 
contenute nel terreno, oltreché la calce non verrà per colai mezzo riconosciuta. 
Per verità, immergendo nell’acqua certa porzione di terra diseccata e pesata, 
lasciando indi, dopo conveniente agitazione, il miscuglio d'acqua e terra in 
quiete, le parti piò grosse precipitano le prime, le piò tenui dipoi. Ma oppo- 
riea il Uomrasle, come determinare con esattezza il momento di fare tali de- 
cantazioni? Poscia il Malagvti avvertiva che nel sedimenio d 'argilla vi sarebbe 
pur sempre mista alcuna porzione di sabbia, e viceversa (2). Infine, rifletteva il 
Mi a» tori, le parli grosse possono avere la stessa composizione chimica delle 
parti tenui, e solo perchè dotate di maggior mole, precipitare le prime (3). 

88. Alla filtrazione ebbe ricorso il Payen proponendo di porre sovra 
feltro speciale un determinalo peso di terra di noia fertilità: (àrie passare a tra- 
verso certa quantità d'acqua, e tenere a calcolo quanto tempo durasse questa 
feltrazinne. Ripetendola con egual peso della terra da esaminare, la diversa du- 
rata del tempo impiegato dall'acqua nel feltrare, avrebbe dato indizio della diversa 
fertilità d'ambo le specie di terra. Ma questo metodo può dare ragguaglio del- 
l'attitudine loro a favorire lo sviluppo della vegetazione; non a determinare ciò 
che intendesi in questo caso per fertilità, cioè veramente la facoltà di prestarsi 
eziandio come aiimenlo delle piante. 

89. La cansa della fermezza del suolo si riponeva dal Davy nella 
maggiore attitudine ad assorbire l'umidità: specialmente nella forza del terreno 
di assorbire l'acqua dall'aria (4), e cita esempi di terre feracissime. 

L’ umidità che rimane assorbita dalla terra non si può riguardare con esat- 
tezza come combinata chimicamente, anziché igrometricamente: quest’acqua però 
non si separa dal terreno che mediante, calore mollo più intenso di quella uni- 
tavi per semplice aderenza. L’acqua assorbita non giova prontamente e diret- 
tamente, come l’altra solo aderente, alla vegetazione; ma solo in presenza della 
decomposizione di sostanze organiche. Il I»avt non divisò il metodo di cono- 
scere e distinguere l'utia dall’altra, e non istabill se e come la proprietà igro- 
scopica del terreno fosse in rapporto colla sua chimica costituzione. 

90. Non prolungherò ulteriormenle questa discussione, perchè nou riesca 
noievole troppo al leggitore. Il quale tuttavia colla medesima dee aver comin- 
cialo a penetrare nell'ardua e insieme nobilissima investigazione del sublime 
magistero, onde, per cosi dire, la natura morta, ch'è il terreno, s’informa nella 
natura vivente, ch'è lo sviluppo della vegetale ed animale organizzazione . 


( 1 ) V Libro XII, Capitolo XIV, g 4ML al I.M 7 . 

(2) M«i. ASCII. Lozioni di Chini Agr. Li!./. Romba, Le/.. IV, pag. 42. 

(8; Mi katori. Moni. cit. Vedi N. Annuii delle Scienze Naturali. Bolocsa, Tom. V, 
pag. 32*. • 

(4) Davi. Clementi di ('/umica Agr. Traduz. del Targiom. Firenze 1815, Voi. 1, 
pag. 225 ecc Veggasi più innanzi la distinzione tra fertilità e fecondità. 
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Risulta poi chiaramente, a mia stima, da questa medesima discussione, 
non agevole conseguire sufficiente cognizione del terreno, senza sperimentare 
congiuntamente la fìsica esplorazione e la chimica analisi. Il modo di procedere 
in questa duplice investigazioue, il ripeto, non mi sembra essere stato sin'ora 
convenevolmente rivelato dalla scienza: onde posso unicamente proporre quello 
che mi pare fra gli altri meno difettoso, rispetto alle sue condizioni essenziali di 
riuscire utile agli agronomi, e in pari tempo pralichevole. 


Art. II. Procedimento analitico. 

91. Le qualità del terreno formano oggetto di studio pel seguente 
Ilio Capitolo quanto alle psiche, e del IV® successivo quanto alle chimiche. 
Facendo precedere l'investigazione della natura tìsica e chimica del medesimo, 
si parrebbe supporre nolo quauto deesi chiarire dipoi. Ma realmente ora si tratta 
di determinare ia composizione del suolo sotto ambo gli aspetti, fìsico e chi- 
mico. In quei Capitoli s’iudagherauuo poscia le qualità e proprietà derivanti 
ai diversi terreni in virtù della luro accennata costituzione che di presente vuoisi 
determinare. 

[1] Esp’araziouf fisica. 

92. Lo ammantarsi di rigogliosa vegetazione certamente offre 
tale sintomo di buona qualità del terreno che quasi sparmia aU'agrouomo ogni 
indagine ulteriore (§ 65 eoe.). Tuttavia sì 
splendente indizio riesce non guari volte fai ■ 
late, lì suo contrario infatti, cioè la meschina 
vegetazione, può verificarsi in suolo di pessima 
natura, come in terreno di ottima qualità, ma 
deficiente affatto d'iograssi o di buona coltura, 
ovvero infelice di scolo. 

95. La preliminare fìsica esplora 
zioue. in molti casi suQiclente, e in qualun- 
que altro sempre utile, si ottiene col facile 
processo del .Mdsatori. Descriverò prima \'ap- 
pwecchio, indi \' alterazione. Vcggasi la fig. 2. 

Apparecchio. Il tubo di piastra d'ottone 
A del diametro di 1 1 centim., ed ulto 15, ter- 
mina nello imbuto li conico, ed i sostenuto 
dal telaio di legno SSSS. Alia base interna 
(corrispondente ad ni ha un disco pertugiato 
pur d'ottone con due altri di tela di crine: esso 
dee sostenere la terra da esplorare. Al di sopra 
s’inserisce a sfregamento la scatola C , pur 
d'olloDe, per versarvi acqua che sorte in mi- 
nute sulle mediante fondo pertugiato m della scatola medesima. All’estremità 


Fig. *. 
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dell'Imbuto conico si applica lungo tubo di vetro D della capacità di uua libbra 
d'acqua (litri 0,37), fornita all'esterno di acala divisa in 12 parti, e ciascuna di 
queste in 4, affine di misurare con esattezza l’acqua che, non trattenuta dal ter- 
reno, vi è trasmessa dall'imbuto B. 

Okkrazionk. Diseccasi il terreno mediante il calore dell’acqua in vapore, 
cioè con temperatura incapace di alterare l'amo, o di modificare l'argilla, la 
quale per l'azione del fuoco vigoroso perde la proprietà di unirsi all'acqua-, 

Se ne ponga una libbra nel vaso A, stendendolo con ispatola di legno; 

Si versi egual peso d'acqua nella scatola C, e si chiuda nel suo coperchio 0. 

L'acqua tra breve sgoccia dall'imbuto; si tenga conto del tempo che im- 
piega a feltrare, e della quantità che se ne raccoglie nel tubo di vetro D. 

Cessata la feltrazione, levata la terra dal tubo, di nuovo diseccasi col calore 
dell’acqua in vapore, e si pesa. 

Indi si espone al calore del fuoco nudo, ossia diretto, e si pesa di bel 
nuovo. 

94. Un terreno fertilissimo diede costantemente questi risultati: 

L’acqua feltrata nel recipiente era la metà di quella versata su di esso, cioè 

mezza libbra, e passava in 50 minuti ; 

La terra per l’azione del calore del vapore, ne sviluppava coll’evaporazione 
5 dodicesimi ; 

La medesima dipoi col calore diretto, ne perdeva 2 dodicesimi. 

Adunque tratteneva dell'acqua sopra versatavi la metà, della quale 5 parti 
meccanicamente, ed 1 chimicamente combinata, mentre l'altra dodicesima la 
conienea d’egual modo prima di farne saggio. 

Laonde si potrebbe conchiudere che il terreno di buona qualità deve con- 
tenere una dodicesima parte d’acqua, che solo cui fuoco diretto si può scacciare 
dal medesimo : e venendo bagnato, trattenere una metà del proprio peso d'acqua, 
colla quale aderisce quanto a 5 dodicesimi, unendosi all'altro dodicesimo più 
intimamente, se non vogliasi dire in perfetta chimica combinazione. 

95. Sperimentando sovra diverse qualità di terreno, riconobbe il Moratori 
che quanto più i risultamenti si scostavano dagli anzidetto tanto meno si mo- 
stravano favorevoli alla vegetazione. Cosi per aggiugnere qualche esempio, se 
la quantità d’acqua feltrala impiegasse più lungo tempo a sgocciarc, accuse- 
rebbe difetto di permeabilità; e soverchia adesione e iyroscopicilà, se ne fel- 
trasse in quantità minore della metà del suo peso. Al contrario la copia sover- 
chia misurata nel tubo di vetro indicherebbe terra incapace di trattenere l’umidità 
necessaria: e se la feltrazione accadesse in 20 o 50 minuti anziché in 50, pro- 
verebbe terreno troppo sciolto ecc. 

90. Molte obbiezioni incontra scientìficamente l'esposto metodo: ma 
praticamente ha questo merito, che se voi mediante le più sottili analisi chi- 
miche conoscerete gli elementi precisi in grammi e milligrammi del vostro 
terreno, ma ignorerete appieno la sua attitudine a trattenere meccanicamente e 
intimamente l’acqua, non trarrete gran costrutto di quella chimica analisi : 
mentre l'altra esplorazione, sto per dire, fisica del Muratori, vi fornisce, anche 
senza l'iodagiue degli elementi, una nozione fra l’altrc preziosissima, siccome pel 
Capitolo III 0 verrà manifesto. Si noli frattanto che per ottenere quel disecca- 
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mento della terra, s’ha da riporre in padella di ferro, o di terra, rome dicono, 
vitreata o vetrificata: adattasi alla bocca di pentola ripiena d’acqua in ebolli- 
zione, e colla spatola di legno si agita incessantemente la terra finché cessi di 
sviluppare vapore acqueo. Lo che si arguirà, quando tenendo sospesa poco 
sopra la terra una lamina di vetro dal suo lato piano, piti non diviene opaca. 
Questo metodo non è rigorosamente esatto, ma sufficiente nella pratica. 

97. Altro processo d'analisi meccanica proponesi dal Mala- 

Gl'TI (1). 

Stacciata preliminarmente la terra asciutta all’aria, con setaccio di crine a 
maglie larghe circa un millimetro e mezzo, si tenga conto della quantità rica- 
vata di pietruzze, avanzi vegetali ecc. 

Diseccansi 30 grammi di detta 
porcellana o di terra verniciata , la 
quale faccia da coperchio a casse- 
ruola piena d’ acqua , riposta sovra 
fornello, ovvero lampada ad alcool 
(flg. 3) che la mantenga in bollore. 

Dopo due ore la terra sarà secca a 
sufficienza ed uniformemente purché 
siasi di tempo in tempo rimescolata. 

Ripongansi SO grammi di essa 
entro un matraccio versandovi tre o 
quattro volte il suo volume d'acqua: 
si agiti con forza imprimendo moto 
rotatorio al liquido: si cessi qualche istante affinchè le parti più pesanti si 
depongano : poi decantisi versando in una capsula il liquido. 

Ripetasi l'operazione quanto basta 
sin che il liquido decantato n' esca 
limpido. 

Raccolte separatamente le quan- 
tità di terra in due filtri distinti (flg. 4), 
di nuovo diseccansi collo stesso mez- 
zo del calore d’acqua bollente, e pe- 
sate , la terra depositata nella prima 
decantazione rappresenterà la sabbia o zi/ice, l'altra Y argilla, non perù si 
rigorosamente che la prima non contenga anche argilla, e l’altra alcuna parte 
di sabbia. 

98. Più esalto procedimento suggerisce il Gaspami*, facendo tre de- 
cantazioni che daranno tre saggi di terra, siccome altrove descrivo qual mezzo 
d'esame pratico de' sedimenti depositati dall’acque torbide (2). Queste analisi 
servono alla preliminare investigazione delle proprietà fisiche, e riunendo i me- 
lodi del G asparin e quello del Muratori, se ne trarrà molta luce quante volte 


Fig. 4. 



terra stacciata, ponendola io capsula di 
Fig. 3. 



(t) MalaCuti. Ltz. di Cliim. Agr., Lei. IV. 

(lj Libro XII, Capitolo XIV, S«z. I, § 13(5. 
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l’agronomo interroghi contemporaneamente l'esperienza. Egli dee scegliere tre 
qualità di terreni notoriamente caratterizzali l’uno per buono, il secondo per me- 
dincre, il terzo per cattivo- e farne saggio dopo un raccolto di frumento, affinchè 
le proprietà intrinseche del suolo non vengano mascherate dalla concimazione, 
perché questa, se molto ricca, produce miracoli anche in terreuu pessimo. 
Confrontando i risultati di que' tre saggi con quelli clic atterrà dalla terra di 
cui voglia riconoscere le quelita, potrà indurne coq milita probabilità le eunchiu- 
siuni ch'esporrò nel V Capitolo. Ora fo passo alla seconda operazione onde 
si renderà compiuta e razionale la ricercata investigazione. 

[2] Esplorazione chimira. 

99. L'analisi chimica del terreno differisce essenzialmente dall'a- 
nalisi speciale diretta a constatare s’esso contenga una data sostanza: risulti 
quindi più complessa, più lunga ed assai più difficile. Oli è saggio consiglio ri- 
correre a qualcb’esperto Chimico, il quale abbia a sua disposizione il conve- 
niente laboratorio. Ma ('agronomo, cui non riuscì arduo uè increscioso il premesso 
studio di Chimica Agraria, ricorderà lo incoraggiamento fatto dal Malagcti 
agli agricoltori, dichiarando che saprebbero operare al pari di lui (Libro I, 
5 2730,1. Egli, per vtrità, ritiene affililo inutile l'analisi elementare, lo ebe mi 
sembra assai conti-stabile ( Ibid . § 2754 in nota); infatti, dopo quella, descrive 
eziandio l'analisi chimica. Io vorrei in questo luogo esporre il procedimento che 
per alcune prove mi sembrò talora meritare la preferenza.' ma coleste prove, 
oltre l'insufficienza mia in siffatte manipolazioni, nou mi porgono bastaste 
fiducia, perché vogliono essere, come tutte le sperienze, numerose, a risultati 
uniformi, provate e riprovate. Epilogherò adunque due melodi, denominan- 
doli dagli scrittori che li proposero. 

l'ilOCKDl METTO DEL MaLaGDTI. 

100. Analisi dei terriccio. Si fa bollire la terra con una dissoluzione 
di poiana che si feltra. Il liquido feltrato sarà bruno se la terra contiene ter- 
riccio, altrimenti sarà poco u nulla colorila. Ritiene il Malaguti sminiti») 
concetto quello del Bocssikgaclt di stabilire il valore da colesta materia bruna 
eli’ è IViumus o terriccio, comunicato al terreno coltivo, iu proporzione della 
quantità d 'azoto ch'esso contiene (1). Ma sappiamo poi realmente di che si com- 
ponga cotesto humus ? (Libro 1, $ 3313). Tuttavoltu seguitiamo il Malagcti. 
Il processo d'analisi da lui indicato per trovare l'azoto, l'ho già descritta nella 
Chimica Agraria (Libro 1, § 3058). 

101. Il quale processo ha il difetto, come avverte lo slesso Malagcti, di 
non dare l’ azoto ch'esistesse nel terriccio allo stato di nitrato ; difetto che se- 


(l) Malagcti. Lezioni citale. Lezione VU. 
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conilo lai presenterebbe anzi un vantaggio per l’agricoltore rni interessa 
distinguere l’asolo de’ nitrati dall'altro. 

Se il metodo meccanico fa distinguere la sabbia dall’argilla, il calcare però 
(come si avverti) secondo il suo stato di divisione può coll’uoa o coll’altra 
unirsi. Supponete d’altronde (prosegue il Malaguti) di voler conoscere la na- 
tura di qualche terreno biancastro, che faccia effervescenza cogli acidi: ciò 
avverrebbe tanto se contenga carbonato di calce quanto se di magnesia : e quel 
colore biancastro non si sa se dovuto ad abbondanza di calcare, ovvero a 
scarsezza di ferro. 

102. La dose del calcare si conosce di questo modo: 

• Abbiamo una terra che fa effervescenza cogli acidi. Alquanto di essa ripo- 
nesi in bicchierino dove si versa un po’ d 'acido cloridrico (1): seguita l’efferve- 
scenza aggiugnesi acqua di pioggia, e gettasi la poltiglia nel filtro (2) ; l'acqua 
di pioggia vale a quest'uso quanto la distillata dei Chimici. Sul liquido feltralo, 
necessariamente acido, versasi ammoniaca finché rendasi alcalino: lo che si 
cimenta colia carta di tornasole arrossata. Aggiugnendo qualche goccia di una 
dissoluzione d’acido ossalico, formasi un precipitato bianco : e questo è ossalato 
di calce. Per conoscere se inoltre siavi carbonaio di magnesia, si versa il liquido 
col suo ossalato di calce entro matraccio, e riscaldasi per dargli maggiore coe- 
sione affine di meglio feltrarlo. 

Riassumendo, colia effervescenza abbiamo constatala la presenza di un 
carbonaio, il cui acido carbonico se n’è dileguato sotto forma gazosa- il liquido 
acido che abbiamo separato dalla terra, dee contenere la base di quel carbonaio : 
coll'amtnoniaca se ne disgiunse l'acido; perciò si rese Ubera la calce o la ma- 
gnesia, e forse l’una e l'altra. Ora il liquido ebe contiene egli? Dissoluzione 
di muriata d’ammoniaca (essendosi impiegato l 'acido muriatico, eh' è il clori- 
drico, per intaccare la terra) e una dissoluzione di calce, e probabilmente di 
magnesia: ma coll’acido ossalico la calce s’è tramutata ìd ossalato di calce, 
precipitato sotto forma di polvere bianca; e se vi era magnesia ha dovuto tras- 
formarsi in ossalato di magnesia, il quale non precipitando immediatamente, 
deve ancora trovarsi nel liquido. 

Quindi colla feltrazioue separiamo il carbonato di calce., e nel liquido che 
sgoccia rimane da esplorare se contenga assolato di magnesia. 

105. Per conoscere la quantità di questa calce, il M alasi ti ripiglia l'analisi 
da capo. Pesiamo, dic’egli, 5 grammi di terra stacciata e diseccata ; e riposta in 
matraccio, versiamo 20 a 30 grammi d’acido muriatico diluito in egual volume 
d’acqua: vi farà effervescenza: agitiamo di tempo io tempo, e cessato ogni mo- 
vimento nel liquido, gettiamo tutto sovra filtro, lavando il matraccio con acqua, 
e gettandola pure sul filtro, che rilavasi a più riprese con acqua calda fin ette 
avremo ottenuto 3, o 4 volte il volume dell’acido impiegato. Introducendo 


(t) Può servire anche aceto forte, o rugo di limone quanto al promuovere l'effer- 
vescenza. 

(2) Adopero filtro in vece di feltro in forza degli altri significati ebe ha quest’ultimo 
vocabolo di panno non tessuto, mantello, pannello ecc. 

Istituzioni d‘ Agricoltura. V. Il, Mi 
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quest'ullimo liquido (che sarà divenuto circa 100 centim. cubici) In altro ma- 
traccio, versandovi ammoniaca ed alquanta dissoluzione d'acido ossalico, avremo 
quel precipitato che riscalderemo, indi riporremo su doppio filtro da rilavare con 
acqua calda finché il liquido che sgoccia risulti perfettamente neutro. Lavato il 
doppio filtro, deponesi su carta senta colla, afflnehè perda l'umidita: infine sovra 
piattono esponesi al calore del bagno-maria (Limo 1, § 5W«}, evitando che 

l’acqua di questo bolla. ' . 

Separasi il primo filtro da quello contenente 1* ostatalo di calce, pesott i 
due filtri la differenza dà il peso deU’wjafoio, il quale contiene in calcare la 
quantità di calce corrispondente a 68,5 per ogni 100 di cesoiata, io so bene 
(soggiugne il lodato Chimico) a' risultali ottenuti in questa guisa non competere 
l’esattezza de’ risultali conseguili dai Chimici: ma importa egli all agricoltore 
conoscere a tutto rigore la quantità d’un principio costituente il suolo? 

104. La dose del sellato di calce, ossia gesso, menta d essere 
conosciuta quanto quella della calce medesima. Si fa bollir qualche grammi di 
terra con acqua di pioggia: gettasi il miscuglio sovra filtro di carta preventiva- 
mente lavato con acido diluito a fine di purgarlo d'ogm solfalo , o sale calcare 
inerente al suo tessuto. Se il liquido feltrato conterrà gesso, una gocciola di 
dormo di bario disciolto vi produrrà intorbidamento che potrà essere dileguato 
da un poco d'acqua forte o d'acido nitrico. Eguale risultato si otterrà «« qual- 
che gocciola d’ossalaio rf ammoniaca , o con certa quantità d'alcool. Quell’intor- 
bidamento attesta la presenza del getso. 

Per conoscere la quantità, introdotti 10 grammi di terra monda e diseccata 
entro matraccio con acido muriatico, si fa bollire per 15 a 20 minuti; poi ag- 
glugnesi acqua di pioggia lo volume eguale alla massa, e si feltra. La disso u- 
zione può contenere mudato di ferro, o mudalo di calce, o di magnesia, o di 
allumina, o dell’acido fosforico, o del gesso, giacché le terre arabili contengono 
ossido di ferro, argilla, calcare, fosfati, magnesia ece. Ma tra tutte queste ma- 
terie, soltanto il gesso è insolubile nello spirito di vino debole. Quindi aggi»* 
gnendone nel miscuglio per la metà del suo volume, il getto precipi • 
diante sifone sottraesi da questo deposito il liquido, si raccoglie in oppio 
si rilava più volte collo spirito di vino debole, seccasi all’aria e si pesa me- 
diante la differenza di peso tra i due filtri, come s’è detto per la ca/ce. 

105. La dose della magnesia la ricercheremo id quel liquido rimas o 
separato col filtro dal precipitato di calce. Questo liquido si neutrali azs, se oc- 
corre, con un po’ d'ammoniaca : iddi se contiene magnesia, versandovi un po 
di dissoluzione di fosfato di soda, si formerà un deposito. Lo che avviene, pere 
scambiandosi reciprocamente le basi, Y ossalato di magnesia diviene ossa a o 
soda, e il fosfato di soda diviene fosfato di magnesia: quest’ultimo, perciocché 

insolubile, precipita al fondo. .... „ 

106. La dose <H sai marino o cloruro di sodio vuoisi conoscere, 

quantunque non Unirti quella d’altri cloruri di magnesio, di calcio e di po- 
tassio, da cui suol* essere sempre accompagnato, ma in quantità Irascura i i 
(Libro 1, § 2941). dutroduconsi in un matraccio 20 grammi di terra (monda 
e secca ne' modi avvertiti) con quattro volle tanto d acqua piovana ca a 
versa il miscuglio nel miro, e lavasi con acqua cakta sin che il liquido feltran e 
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più non «'intorbida colla dissoluzione del mirato d argento. Sull’acqua feltrata 
si versa tale dissoluzione} si agita fortemente e si lascia quindi in riposo. Se 
conteneva saie marino accadrà deposito di cloruro d’argento : con sifone si 
estrae l’acqua chiara, e il precipitalo introdotto in vetro di forma conica, si 
lascia in riposo. Poi decantasi e introducasi il cloruro d’argento in capsula di 
porcellana, ove diseccasi a bagno maria ; indi col soccorso per qualche istante 
della lampada ad alcool, il precipitato avvenne perchè Yactdo nitrico del nitrato 
s’unt alla soda, ed il cloro aliar pento del nitrato', e questo cloniro precipitò 
perchè insolubile. Sapendosi equivalere 40 parti di cloniro di sodio a 100 
di cloniro d'argento, pesando questo si Iva ii peso di quello. Se la capsula con- 
tenea grammi 0,750 di cloruro d'argento , significa che ne’ 20 grammi di terra 
esistevano grammi 0,35 di cloniro di sodio, cioè l'i 1|6 per cento. 

107. Inutile il conoscere la quantità degli alcali, fosfati* 
ferro e sali solubili contenuti nel suolo, a stima del Malagcti: cono- 
sciute le proporzioni del calcare, del gesso e del sai marino, per trovare i prin- 
cipii immediati del suolo, sfuggiti uell'anaiisi meccanica, basterò qualche saggio 
qualitativo. 

Abbiasi, per supposito, terreno contenente solfati di magnesia e di (erro, 
e nitrato di potassa. Se ne mescono 100 grammi con a (qua pluviale, e si feltra; 
il liquido feltralo s’evapora eoo fuoco moderato sino a riduzione dei terzo : poi 
si compie l’evaporazione entro capsula a bagno maria. 

Se il residuo sia rosso ocraceo, rivela presenza di solfato di ferro. 

Se nel liquido feltrato e libero dal ferro, versando bicarbonato di potassa, 
e facendo bollire si forma un precipitalo, esso si compone di magnesia 105). 

Il nitrato di potassa gettalo su carboni ardenti deflagra con vivissima luce. 
Nel terreno sta commisto ad altre sostanze ; quindi si ricorre a questo mezzo. 
Riponeai solfato di ferro polverizzato in due bicchieri : nell’uno aggiugnesi al- 
quanto del residuo in cui sospettasi esistere il mirato, e in amendue si versa 
acido solforico, ma puro. Agitando con bacchetta di vetro il liquido contenente 
il residuo, se vi sia qualche nitrato, diverrà nero, mentre l’altro resterà poco o 
nulla colorato. Per iscoprire se sia nitrato di potassa si versa qualche goccia di 
cloruro di platino sovra uu po' di residuo disciolto nell'acqua; se forma depo- 
sito giallo, indicherà la presenza o di ammoniaca o di potassa. Perciò riponesi 
in bicchierino con un pezzetto di potassa, versandovi qualche goccia d'acqua. 
Se v’è ammoniaca si svilupperà m denso forno che si manifesterà nell'interno 
del bicchiere, introducendovi una bacchetta bagnata d'acido clorìdrico debole; 
ciò non avverrà se il nitrato sarà di potassa. 

108. Per conoscere il ferro, introdotta la terra nel matraccio con 
alquanto acido muriatico, si fa bollire 15 a 30 minuti; aggiugnesi acqua, si 
feltra e si evapora il liquido feltrato, li residuo dell' evaporazione, allungato 
d'acqua, e posto a contatto con alcun poco di dissoluzione di pnusiato giallo 
di potassa, produce abbondante precipitato di azzurro di Prussia o vuoi di 
Bbbliho. 

109. Per conoscere i fosfati si trattano 20 grammi di terra con acido 
nitrico; si fa bollire 10 a 12 minuti; allungasi d’acqua e si feltra lavando il 
filtro con acqua- Si fa evaporare il liquido a bagno-maria; e sul residuo si ver- 
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sano 10 a 12 grammi di spirito, inacidito con due o tre goccie d'acido nitrico. 
Dopo qualche minuto si feltra, e si versa acciaio di piombo disciolto nell’acqua 
sul liquido feltrato. Se v'erano fosfati nella terra che si analizza, all'istante si 
formerà un precipitato, che punto non accade in caso contrario. L'abbondanza 
del precipitato indicherà quella dei fosfati. 

La ragione di tal procedimento è questa. CoH’ock/o nitrico vien sottratto 
alla terra quanto è solubile in detto acido; per conseguenza anco i fosfati. Col- 
l'evaporazione si discaccia l’eccesso dell’acido stesso, e si ottiene un residuo 
composto di nitrati, fosfati acidi e fosfati neutri. Lo spirilo di vino acidulato 
dissolve ogni fosfato e parte de’ nitrati, non però il solfato di calce, se ve ne 
fosse : quindi resta eliminato colla feltrazione perchè questo solfato distrugge- 
rebbe la purezza della reazione prodotta dall'acefalo di piombo, il quale preci- 
pita l 'acido fosforico allo stato di fosfato di piombo. 

110. L’analisi degli alcali, a stima del Malaguti, non occorre: osi 
trovano nel suolo in istato solubile e sono già noti i reagenti o reattivi per iseo- 
prirli; o in istato insolubile, ed allora le operazioni necessarie sono troppo com- 
plicate per gli agronomi. D’altronde (prosegue egli) il principio alcalino è fra 
tutti i principi! quello di cui meno importa conoscere la presenza, la quale è 
certa allorché esiste quella dell’argilla. 

111. Ho epilogato, ma fedelmente, la descrizione del Malaguti (1), non om- 
mettendo i di lui riflessi che porgeranno materia a qualche studio ulteriore 
(S 125, ecc.). Ho adunque esposto quanto credesi essenziale da Chimico, che 
certo è degnamente noverato tra i migliori d'Europa. Ora si vedrà quale più 
arduo e complicato lavoro d’analisi vien proposto e tenuto per necessario da 
egualmente celebre scienziato, ma agronomo. 

PaOCEDIMBITTO DEL GaSFABIH. 

112. In tre diverse ricerche dividasi il metodo preferito dal Gassasi*, 
ch’epilogherò come segue; 

I* Ricerca dell'aiuto; 

II’ • de' principii solubili nell’acqua ; 

III* • de’ principii fissi, insolubili. 

IV* • Risultato finale. 

Per mia stima, e ’l dimostrerò nel V Listo, questo è il metodo migliore, 
salvo il difetto di accordare quella esclusiva preferenza all’ osato, per le ragioni 
sposte nella Cannes Agbaiu (Lit. I, Cap. IX). 

I. Ricerca dell'aiolo. 

113. Stimo inutile intrattenere il lettore sul procedimento esposto dal Ga- 
spAtin per l’analisi dell'asoto, riferendosi con poco divario a quelli descritti nel 
Luto I ai SS 5056 e 3058. 


(I) Mi sono valso della traduzione delle Lezioni di Chim. A gr. del MaLagcti, fatta 
per cura del prof. Solini. Tosino, Ediz. Poma ISSO. 
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II. Ricerca delle tostarne solubili Dell’acqua. 

114. Soltanto nello stato di soluzione passano nella vege- 
tazione le sostanze contenute nel terreno: questo afTemia il Gasfasir, riflet- 
tendo però che 

la pioggia trascina sul suolo ['ammonìaca dell'atmosfera; 

la pioggia temporalesca fornisce acido nitrico , che colle basi alcaline e ter- 
rose forma sali solubili ; 

Tacque pluviali, e le correnti impregnate d'acido carbonico sopra-saturando 
di cotest’acido i carbonati di calce e di magnesia, li rendono solubili ; 

i residui vegetali e gl'ingrassi, arrecano nuovi principii al terreno. 

Perciò nè costante risulta la massa delle sostanze solubili in esso contenute; 
nè scema soltanto perchè passino nelle piante ; ma perchè ve n’hanno di roto- 
latili, in ispecie i sali ammoniacali, e di facili a dileguare per l'azione del calore. 

115. Esistono in piccola quantità; quiodi necessario operare l’analisi 
almeno sovra 5 ettogrammi di terra. Si fa digerire nell’acqua distillata , si 
agita più volte, lasciasi in riposo e colando o feltrando se ne trae vera acqua 
minerale, da investigare di questo modo: 

1° Si fa bollire, onde scacciare l’eccesso A’acido carbonico che tiene certe 
basi io dissoluzione ; quindi precipitano, e si può avere calce, magnesia, ferro 
che si separano colla decantazione. Si acidifica il residuo ancor misto a piccola 
quantità d'acqua, con acido nitrico : si precipita il ferro con un eccesso d'am- 
moniaca, e il precipitato si feltra, si lava, si calcina e si pesa. 

3° L’acqua di lavatura ^1*) si mesce con eccesso A' assolato di ammoniaca, 
che precipita la calce allo stato di ossalato di calce : si feltra, si lava, si calcina, 
si pesa, e si ha la calce pura. 

3° Il liquido feltrato (3*) si tratta con eccesso di carbonato di potassa : 
si evapora a secco e riprendesi coll’acqua bollente, che lascia la magnesia allo 
stato di carbonato, il quale calcinato energicamente dà la magnesia. 

4° Si acidifica determinata porzione dell'acqua di decantazione (1*) con 
acido cloridrico : si evapora: il residuo è cloridrato d'ammoniaca derivante 
dalla decomposizione del carbonato d'ammoniaca contenuto in quell’acqua: si 
secca e si ha il peso di questo carbonato. 

5° Si versano alcune goccie di quell’acqua rimanente di decantazione (4‘) 
entro provino in cui sia acido solforico puro e concentrato: si agita, e raffred- 
dato il miscuglio, vi si versa goccia a goccia una soluzione concentrata di proto- 
solfato di ferro. Se vi erano nitrati, si manifesta color roseo o porpora. Ma 
questo procedimento del Desbassiks db Ricbemoht esige estrema purezza 
dell’acido. 

6° Constatata la presenza di nitrato, s’evapora, e si pesa il residuo. 

7* Lo si tratta a più riprese con alcool caldo : si feltra, si lava il filtro 
con alcool; si evapora, e si pesa il residuo che potrà contenere cloridrati e ni- 
trati di calce, di magnesia e di soda. 

8° Disciogliesi il residuo (7°) nell’acqua, e si versa nella metà di essa del 
sotto-carbonaio d ammoniaca in eccesso. La calce precipita: si feltra. 
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9° L’acqua feltrata (8°) s’evapora a siccità; si calcina e nel crogiuolo ri- 
mane cloruro di sodio e magnesia. Separasi coll’acqua, la quale discioglie il 
sale, e Don ha azione sulla magnesia: si secca c si pesa separatamente. 

10" Determinata cosi la base contenuta nella soluzione alcoolica , riman- 
gono da esplorare gli acidi. Presa l’altra metà dell'acqua (8°), si precipita col 
nitrato d argento, e si ha cloruro d'argento, che si secca, si pesa; sottraendo 
dal cloro indicato dal peso, quello appartenente al cloruro di sodio già rinve- 
nuto 9°), si desume quello ch’era combinato colla calce e la magnesia. 

11° Questa determinazione dà la quantità delle basi ch’erano unite coll'a- 
cido nitrico , e in conseguenza quello di quest'ultimo. 

12° Allora riprendonsi coll’acqua le materie che l 'alcool non valse a discio- 
gliere (7°); e sono solfati di calce , di soda , d'ammoniaca, di ferro ; nitrato di 
potassa, cloruri di potassio e di sodio. 

15° Divisa in due la soluzione, trattasi l’una con acido nitrico e nitrito 
d'argento, che precipita il cloro de’ cloruri di potassio e di sodio; nell’altra ver- 
gando cloridrato di barite, si precipita Yacido solforico; si sercano e si lavano 
i precipitati, i quali indicano le quantità d'acidi contenute nella soluzione. 

14* La prima parte della soluzione (13*) avendoci fornito la quantità di 
cloro de' cloruri di soda e di potassa mediante il pesu de’ nitrati, le si aggiu- 
gne cloridrato di platino che precipita la potassa allo stato di doppio cloruro, 
il quale si lava con acqua alcolizzata per impedirne la dissoluzione; e dà la 
soda desumendola dalla differenza di peso della potassa da quello delle basi ne- 
cessarie per saturare Yacido cloridrico che esisteva nella soluzione. 

15* L'altra parte di soluzione (13°) fornì la quantità d'acido solforico, t 
trasformò i sali in cloruri. Saranno da analizzare nel modo da dire poco stante, 
e cosi avremo ottenute tutte le basi e tutti gli acidi contenuti nella soluzione 
acquosa. 

Ut. Ricerca de’ principi! insolubili Dell’acqua. 

1 16. Molti corpi insolubili (fa riflettere il GasfariiQ sono soggetti a decom- 
porsi naturalmente, e fòrnire clementi solubili alle piante; tali i silicati di po- 
tassa, i carbonati di calce e di magnesia eoe. Altri di essi, Y allumina ad esempio, 
influiscono sulle proprietà fisiche del terreno. Quindi la necessità di riconoscerli 
mediante l'analisi. E questa si fàccia prendendo almeno due porzioni ciascuna 
di 2 a 5 grammi di terra, sceverata da pietre, diseccata a 100 gradi, poi nel 
vuoto, finché non perda più peso; infine esattamente porfirizzata. 

117. I* Operazione. Si fa bollire la prima porzione molte ore in un ma- 
traccio con acido acetico: l carbonati di calce e di magnesia vengono diseiolU. 
Diseccasi di nuovo, si pesa, calcinasi in crogiuolo al calor rosso, finché cessa 
ogni sviluppo di vapore; si ripesa di nuovo, e la differenza dà il peso del 
terriccio. 

118. Il* Operazione. Si cerchi distinguere l'analisi in due parti; l’una pei 
principi! solubili negli acidi, l’altra pegrinsoltihili. Quindi 

1* Si fa bollire iniezione della terra già preparala con acido cloridrico per 
3 n 4 ore: si decanta, s'allunga d'acqua; si feltra; la silice rimane col terriccio 
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entro il filtro; si pone in riserbo la parte non decomposta per snaturarla 
di poi (li*). 

Si secca e si pesa la sìlice col terriccio, e col calor rosso si ottiene 
diminuzione di peso, per la quale di nuovo rilevasi quello de) terriccio. 

3° Si precipita dall'acqua di lavatura del 1°, V allumina, l 'ossido di ferro 
e il manganese saturando coll'ammoniaca ; si feltra. 

4* Tolto dal filtro il precipitato umido, si fa bollire in liscivia di potassa 
caustica: allungasi-con acqua e si feltra: ferro e .manganese rimangono nel 
filtro. 

5" Il residuo (4°) si tratta coll’acido acetico ; si evapora a siccità con calore 
moderato, per discacciare l'eccesso d'acido, e riprendesi con acqua: il manga- 
nese passa disciolto allo stato di acetato, l'ossido di ferro resta sul filtro; si 
secca e si pesa. Il manganese si precipita con idrosolfato d'ammoniaca ; si arro- 
stisce per cangiarlo in ossido e si pesa. 

6* L'acqua di lavatura (4*) con eccesso d’ ossalato d’ammoniaca precipita 
la calce: si feltra, si secca e si pesa; gli i ossalato di calce, da cui desumesi il 
carbonato, mediante il calcolo delle relative proporzioni di questi due sali. 

7° Si versa nell'acqua di lavatura una soluzione di fosfato di soda onde la 
magnesia precipita nello stalo di fosfato ammoniaco-magnesiaco: di secca e si 
pesa, e rilevasi la quantità di magnesia calcolando che questo sale contiene circa 
0,40 dì magnesia. 

8° L’acqua di lavatura (6°) contiene il solfato di calce disciolto nelle re- 
plicate lavature; con acetato di barite si precipita, si feltra, si secca e si pesa. 

9° Evaporata a siccità l'acqua di lavatura (7°), si ottiene un residuo di 
potassa soda talora con magnesia e calce sfuggite ai reagenti ; aggiugoesi acqua 
che s'impadronisce degli alcali. 

10° Nella soluzione alcalina mediante cloridrato di platino questo forma 
colla potassa un cloruro doppio di platino e di potassio-, su 100 parli del 
quale hannovi 30,75 di cloruro di potassio, contenente per cento 52,54 di 
potassio, mentre 83,05 di potassio con 16,05 d 'ossigeno formano la potassa. 

11® Riassumendo il residuo insolubile del 1°, si secca, si pesa e si mcschia 
con quattro volte tanto, in peso, di carbonato di potassa caldo : il miscuglio si 
faccia quanto si possa esattissimo, e riposto in crogiuolo di platino si scaldi a 
rosso in fornello a riverbero. Raffreddato il crogiuolo, se ne stacca la culatta 
fusa che si è formata, disciogliesi nell'acido cloridrico, feltrasi, raccogliesi la 
silice e prosegnesi l'analisi indicata dal 2° all’8 0 inclusivamente. 

119. HI* Operazione. La quantità d’alcali fissi combinati colla silice è 
sempre esigua, quindi convenevole operare sovra porzioni di 10 grammi almeno 
di terra: si' mesce con doppio peso di floruro di calcio entro capsula di platino: 
se ne fi» pasta umettando con acido solforico: scaldasi, la silice si dissipa nello 
stato di gas silico-fluorleo: si distempera e liscivia il residuo: l’acqua prende le 
soslanze solubili, e si ha un'acqua di lavatura colla quale si procede come dal 
3° in avanti, delia II» preparazione, se la terra contenea barite trattando l’acqua 
‘di lavatura (8°) coll'acido solforico , esso precipitati) he il solfato di barite. 

120. IV 3 Operazione. 1° Per determinare i fosfati di calce e di magnesia, 
si fa bollire una porzione di terra per un’ora con dissolutone di carbonaio di 
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soda, onde formosi carbonati di calce e di magnesia insolubili e si feltra. 
L'acqua feltrata contiene fosfato di soda, carbonaio di soda che si mise io ec- 
cesso, e solfato di calce che potea far parte della terra. 

2" Saturando coll'acido nitrico, rimane solo nitrato di soda e fosfato di 

soda. 

5° Facendo bollire per la minuti onde sviluppare l'acido carbonico rimasto 
nel liquido, si precipita con acqua di calce e raccogliesi il fosfato di calce sul 
filtro, si secca e si pesa- Indi si precipita l'acido solforico mediante nitrato di 
barile, se pure la terra contenea solfalo di calce. 

IV. Risultato dell'analisi. 

121. Sonosi ottenuti separati gli acidi e le basi : ma per la maggior parte di 
queste soltanto per conghiettura si ponno assegnare i sali che desse basi e dessi 
acidi costituivano tra loro. I soli carbonaii cbe si precipitano a parte coll'ebol- 
lizione, danno risultati certi: ma il ripartire molli altri acidi colle basi dìvien 
problema indeterminalo. Si sa che i sotto carbonati di soda e di potassa esclu- 
dono i solfati di magnesia, d'allumina, di ferro. Dunque procedesi a tentoni 
rispetto alla probabilità di trovare tale o tal'altro sale nella soluzione ; si sta in 
seguito alla composizione che meglio tien conto di tutta la quantità di base e 
d'acido rinvenuta coll’analisi, a norma delle tavole de' numeri proporzionali. 
Pero sarà utile conservare le indicazioni de' risultati ottenuti sugli acidi e le basi 
separate per servire alla verificazione de' conghieUurali relativi alla composizione 
de’ sali. 

122. Fin qui il Gaspabim: ora qualche riflesso su quanto ha fatto subbielto 
della presente Sbzionb. 

[3] Riflessi sulle analisi precedenti. 

125. È necessaria un'analisi rigorosa? questo nega il Malagcti 
($ 1 03) rispetto alla quantità. Or come prescinderne, quando appunto gli ac- 
conciamenti, e gl'ingrassi giovano secondochè si rifornisce il terreno che per 
verità di rado ne manca, ma ne fu dai ricolti depauperato? Se si volessero isti- 
tuire gli affitti con norme razionali, e positivo interesse de' contraenti, come 
stabilire la differenza di ricchezza o potenza a produrre del suolo, senza consta- 
tarne coll’analisi lo stato alle due epoche di consegna e restituzione del podere 
affittato ? 

124. È necessario conoscere la quantità degli alcali, fos- 
fati ecc. ? questo pure dal Malaccti dichiarasi inutile, dovendo bastare il 
sapere se vi si trovino o do Del terreno (§ 107). La quantità relativa di queste 
sostanze che trovatisi nelle varie specie di vegetali, ammette la necessità di 
questa iuvestigazione cbe meglio ho a dimostrare più innanzi (1). 

fi) En présmcf : de Ioni de preuves qui altaleni l'origine constituante des animata et 
da piante s , au ssi que l utiate de! alatiti, dei phoephates et de la chaux, ecc. Liebic, 
Leti sur la Chimie, XXII. 
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195. È necessaria l'analisi degli ideali? il principio alcalino, 
oppone il MaLaguti, importa meno di tutti gli altri ecc. (§ 110). Ho specializ- 
zato la ricerca sugli alcali, perchè non la intendo limitata alla presenza della 
potassa e della soda, bì bene a quello stato di alcalinità generale del terreno, 
ch'io reputo, come premisi nella Chimica Agraria, di gravissimo momento pel 
buon successo della vegetazione per le considerazioni rifermate nel successivo 
Capitolo IV. 

126. Operare su piccola quantità di terra basta al Chimico, non 
all’Agronomo (§ 115). Se il dispendio de’ reagenti, della manipolazione, cresce 
in ragione della quantità di materia sottoposta all'analisi, non havvi però dubbio 
tornare economico lo spender dieci per conseguire risultati soddisfacenti al pro- 
posto scopo, anziché cinque per ottenerne de’ nulli o ingannevoli. E in questo 
luogo ricorre avvertimento degno di seria ponderazione. Sogliono alcuni da ter- 
reno, podere o lenimento esteso talora oltre 40, 50, 100 e 200 ettari, scegliere 
in varii posti tanti pizzichi di terra: poi li mescolano perfettamente, e ne trag- 
gono qualche mezzo chilogrammo da cui il Chimico ricava poi il microscopico 
saggio di alquanti grammi da sottoporre all’analisi; la quale per supposito 
riesca esattissima : or bene, per poco diversifichino tra loro gli appaiamenti 
onde si trassero que’ pizzichi di terra, l'analisi non serve affatto, perchè si 
riferisce a tale specie di leireno che realmente non esiste. 

127. L'analisi degli elementi isolati, confesso il vero, punto non 
mi appaga. Perché mai la Chimica non deve insegnarci a trovare cotesti elementi 
proprio combinati Ira loro nello stato in cui si trovano nel terreno? Il Gasparin 
invita a ricomporre congbietturalmente i principii che con si arduo c lungo 
processo, e col soccorso di tanti reagenti si sono rinvenuti, ma isolati, disgiunti. 
Egli pure sospetta adunque essenziale conoscere le combinazioni effettive degli 
acidi colle dori {§ 121). E il Libbio sentenzia in modo assoluto: «gli 

• escrementi solidi degli animali contenere gli elementi del suolo insolubili 

• nell'acqua; le orine, i solubili. Il letame contiene gli elementi tolti al suolo dai 

• ricolti ecc. • (1). Ma questa solubilità ed insolubilità, come si spiega, se si 
riferisca alle combinazioni accadute nel passaggio prima pegli organi vegetali, 
poi pegli animali, ovvero a quelle in cui realmente si trovano nel terreno? Il 
letame contiene certo elementi (non dico tutti) ch’esistevano nel suolo, ma quanto 
diverso non deve essere il loro stato di combinazione? 

128. Fecondo, o infecondo sarà il terreno ricco degli elementi in 
discorso, secondo che saranno nello stato coofacevole all'assimilazione che le 
piante n’hanno da fare. Il citato Chimico ha pur finalmente anco in ciò conve- 
nuto, esprimendosi in questi termini: 

• Di due terreni contenenti quantità eguali d'alimenti minerali, l'uno può 

• essere thtile, l’altro intebtilb, se in quest’ultimo le sostanze nutritive non 
« sono libere, ma impegnate in una chimica combinazione. Il corpo ebe trovasi 

• in chimica combinazione sofTre nella sua affinità per gli altri corpi che fanno 

• parte della combinazione, un ostacolo alla sua riunione con un secondo corpo, 


(1 ) Journal d‘ Aorte, orai . , estratto dalla Zeilschrift fiir deutsche Landwirthe del 
gennaio 1885. 
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« col quale tende ad unirsi : unione che non può aver luogo se l’ostacolo non 

• è rotto » (1). 

Ritengo però, se siami concesso esprimere la mia sommessa opinione, do- 
versi modificare la sentenza dell'illustre Chimico, e dichiarare (ertile, o meglio 
fecondo il terreno, il quale contenga le sostanze nutritive {non libere) impegnate 
in combinazioni chimiche tali, che per l’azione degli agenti atmosferici e per 
l’alto stesso della vegetazione possano direttamente passare nella nutrizione, 
ovvero decomporsi, quali lasciando liberi i loro componenti, quali cedendoli 
alla costituzione di altri composti, direttamente, come dissi, atsimilabili dalla 
vegetazione. 

Dovere di brevità non mi consente di offerire in questo luogo altri argo- 
menti propugnanti il mio concetto, quali d'altronde si troveranno nel V Libro. 
Intanto per sostenere l’assoluta tesi del Lif.big, converrebbe dimostrare che le 
piante non s’appropriano che elementi liberi: l'aspirazione ed inspirazione degli 
organi sopraterranei delle piante dimostra il contrario, e gli organi sotterranei 
dovrebbero non ammettere aequa, nè silice ecc., ma solo l'idrogeno e l’ossigeno 
isolali, e il silicio puro ecc. D’altronde mi sembra che il Liksig medesimo in altro 
successivo aforismo accenni di scostarsi da quel libero stato degli elementi, 
questo affermando. • L’n suolo è fertile per una specie particolare di piante, 

• quando contiene le sostanze minerali necessarie a questa pianta, in quantità 
« sufllciente, in proporzioni convenevoli e nello stalo in cui ponno venire as- 
« sorbite dalle piante •. 

129. L’analisi del terreno perchè fosse profittevole, richiede dunque 
la soluzione di due problemi l'uno piò dei’altro difficile, lo vorrei dai Chimico 
sapere a capello se queU’eiemento che rinvengo nelle ceneri di data pianta, esista 
nel vegetabile \ivente nello stesso stato dalle ceneri offerto (Limo 1, § 2921). £ 
questo tra i due costituisce il problema più difficile. Di poi segue l'altro di co- 
noscerne similmente l'esistenza, ma in quale stato di combinazione, nel terreno. 
Se vi fossero diffusi nello stato d'isolamento, si potrebbe conghietturare che la 
pianta ne facesse poi i composti a lei convenevoli. Ma se due terreni sieno ricchi 
delle stesse qualità e quantità d'elementi, ed uno li contenga in combinazioni 
profittevoli alle piante, l'altro in composti da cui nulla esse possano ritrarre, ne 
seguirà di due terreni egualmente ricchi, l'uno doversi dir fertile, e sterile l'altro. 
Or a questo conducono le analisi chimiche da indurci a credere inutile rifornire 
colai terreno di data sostanza perchè il crogiuolo disvela che si ha oltre l'uopo, 
intanto che l'ha in tale stato da risultare appieno come se punto nou ne con- 
tenesse. Di più certi procedimenti chimici eliminano materiali, o talora co’ rea- 
genti ne introducono de’ nuovi, e per conoscere a capello la natura chimica del 
terreno, fa mestieri non cadere in inganno nè in più, nè in meno. Finalmente 
anco il Gasparix, rimuovendosi da queiresclusivo primato dell’acato, venne a 
conchiudere: il vegetale avrà un bel trovare l’ammoniaca necessaria, esso vege- 
terà soltanto a stento in terreno di fertile apparenza, se contemporaneamente 
non vi rinvenga le dosi di fosforo, di solfo, d’alcali, di calce, di ferro, di silice 
in istato solubile ed in quantità proporzionale all'acato di cui ha d'uopo. 

(2) Lume, loc. cit., N" 22. 
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150. Altro procedimento d'analisi da preferire non verrà certo 
da me propoeto, per la semplice ragione che per mia insufficienza o incontenta- 
bilità non ne conosco alcuno migliore di quelli esposti. Consiglierò soltanto di 
tonnare tre saggi del terreno che ai desideri d'analizzare. Del primo si usi 
per la Qsica investigazione del Muratori (§ 93 . Dei secondo per esplorare 
unicamente la qualità. Del terzo infine si giovi per tentare di rinvenire le quan- 
tità coi metodi esposti o del Gaspabis o del Malaouti ($ 100 e 119. Quando 
riconosca l’agronomo da cotcsta triplice sperimentazione certa concordanza 
di risultati, se ne dee contentare per ia pratica applicazione. Per eseguire t'indi- 
cato secondo cimento, gli giovi conoscere il seguente procedimento che volentieri 
tolgo dal Gasparii» perchè si riferisce anche ai eompotti, i quali ho detto piò 
importanti che non sia la nozione degli elementi isolati. 

151. Analisi qnnlltativa de’ terreni. Il saggio, nel quale si vuole 
esplorare se contenga tale o tal'altra sostanza, dividasi in tante parti quante 
sono le sostanze ricercate, procedendo a tante analisi separate. 

I. Calci. In bicchierino col piede riposti alquanti grammi di terra, vi si 
versi acido cloridrico indebolito. Facendo effervescenza, indica contenere carbo- 
nati. Feltrasi aggiugnendo acqua stillata: ai satura l 'acido con ammoniaca in 
eccesso, ed aggiugnesi ostatalo di ammoniaca : la calce precipita al fondo dei 
vaso. 

II. Magiussia. Al liquido in cui precipitò la calce nell'analisi precedente, 
versato per decantazione in altro bicchiere, si aggiugne soluzione di fosfato di 
soda-, se bavvi magnesia si formerà un precipitato che sarà un fosfato ammo- 
niaco-maijnesiaco. 

III. Sol* ati. Lisciviata la terra con acqua stillata, se contiene solfalo di 
calce, se ne discioglie in essa una piccola quantità. Feltrando l'acqua o solo de- 
cantandola, vi si aggiugne soluzione di nitrato, ovvero di acetato di barite se 
s'intorbida con bianca nebbia, constala ia presenza de' solfali. 

IV. Fosfati. Si usi del procedimento del Malaguti (§ 109'. 

V. Silicati. Facendo bollire ia terra con soluzione di potassa caustica, 
essa discioglie i silicati. Si precipita l'allumina coll' ammoniaca: poscia rendesi 
acido il liquido; si secca ed aggiugnendo acqua, la silice precipita in forma 
gelatinosa. 

159. L’analisi quantitativa, come dissi, non è meno essenziale, perchè 
certi eleaienti occorrono io quantità molto diverse pel normale sviluppo delle 
varie piante coltivate. Ad esempio, per raccogliere da un ettaro di terreno 50 
ettolitri di fruiueulo, cosi ali'indigrosso occorre ch'osso vi trovi 


Azoto 

Chil. 

70,— 

Silice 

» 

990,— 

Acido fosforico. . 

a 

40,- 

Potassa e soda . . 

* 

60,- 

Acido solforico. . 

a 

5, - 


Sorriderà un Chimico veggendo la mia franchezza nell'assegnare chilo- 
grammi, senza minuzie di centigrammi o milligrammi; ma (lessa proviene perchè 
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il laboratorio in cui faccio questi miei poveri studi non si estende a meno di 5, 
o 600 ettari di terreno, e non so attribuire sensibile influenza nemmeno ad un 
intero chilogrammo, sia pur d'azoto, disperso in più di sei milioni di chilogrammi 
di terra che tanti ne pesa un ettaro considerato alia sola limitata profondezza 
di 40 centimetri. 

133. Più semplici metodi d'analisi desiderava anco F.* Re: ritenea 
complicati quelli del Giobkrt (I), e del Baumé (2), nel suo Trattato li deaeri- 
vea, perchè a parer suo i migliori, comechè noi soddisfacessero. Ed io di certa 
guisa l'ho imitato, trascegliendo però i procedimenti proposti dal Malaquti e 
dal Gaspasi*, giacché quelli non sarebbero in forza dell'odierno stato della 
scienza con flducia accettevoli, e posto che s'abbia a fare da Chimico, nulla 
monta operare 10 reazioni anziché 5. Tuttavolta il metodo del Bacmì. (de- 
scritto in nota) con poche modificazioni assai volte potrebbe soddisfare aH’agro- 
nomo, semprechè si ritenga sufficiente conoscere l'esistenza e quantità degli 
elementi, e non lo stalo di combinazione in cui si trovano entro il terreno. 11 
quale stato poi saouo veramente i Chimici se si conservi identico nel suolo 
come il ricaverebbero da' loro lambicchi e fornelli? E pure non si dee dimenti- 
care la celebre comparazione, fatta da parecchi scrittori georgici, del terreno pel 
vegetali, allo stomaco pegli animali, il quale certo prepara co’ suoi sughi il cibo 
ne' modi confacevoli all’economia dell’essere organizzato, ma deve insieme offe- 
rire tale costruzione, per cosi dire, fisica e chimica che fornelli e lambicchi non 
perverranno forse mai a contraffare ! Costruzione da intendere non in quanto 
al meccanico edificio dell’organo di cui parlo, ma in quanto alla natura, dispo- 
sizione, e reciproca proporzione de' materiali che ne compongono le pareti. 
Limitando cotale comparazione dello stomaco, e riducendo il terreno alla sem- 
plice parificazione incontestabile di laboratorio degli alimenti occorrevo!! alla 


(t) Epilogherò il citato procedimento d’analisi del Cioseat. 

«Stacciata la terra, asciugasi al sole od al fuoco, se ne prende porzione tale da fame 
100 parli, e vi sì versa sopra aceto, dopo averla riposta io vaso di vetro, non di terra. 
Se la mistura bolle, si agita di quando in quando, finché scompaia ogni indizio di effer- 
vescenza. Aggiugnesi altro aceto; se non dà segno di effervescenza si passa in filtro di 
carta seoza colla, versandovi acqua distillala in volume quattro volte quanto l'aceto im- 
piegato. Finita la feltrazione rasciugasi la terra contenuta nel filtro, del quale si notò 
il peso prima d'adoperarlo. Ciò che manca al peso primitivo della terra è altrettanto calcare 
o sostanza simile, portata via dall'aceto. L’adoperare acido muriatico in luogo d'aceto 
non conviene, perchè attacca l' allumina , e fa effervescenza culCossido di ferro. Quesla 
terra spogliata della calce ponesi in recipiente di vetro, con quattro volte tanto d'acqua 
distillala, e vi si versa adagio adagio dell’acido solforico in peso eguale a quello delia 
terra : e lasciasi questa in si fati» digestione per 48 ore in luogo caldo se d'inverno. Si 
feltra di nuovo e si rasciuga: il calo ossia nuova diminuzione di peso della terra, indicherà 
l'allumina, intaotochè il residuo tolto dal filtro esprime la silice. Tornando alla prima 
feilraziooe per conoscere se la materia sottratta coll’aceto sia calce equivalente al peso 
mancante, si versa sull'accio feltrato liscivia pure feltrala di cenere : la calce pre- 
cipua, e si raccoglie con filtro, e rasciugata si pesa. Lo stesso si fa per verificare 
l ' allumina ». 

(2) Nel sistema del Rsiué, scello il terreno senza pietruzze e residui organici non 
decomposti, seccato e polverizzato si ripone in vaso di vetro con acqua di pioggia, e si 
agita. La sostanza quarzosa calerà al fondo: si decanta e si versa allr'acqua finché anche 
agitandola non rimane più torbida. Asciugalo il sedimento quarzoso si posa. Si feltra il 
liquido torbido, e sul residuo si versa aceto, e feltrando questo porterà via la calce: rimarrà 
nei filtro un misto d’argilla e di terriccio: col fuoco questo si elimina, e rimane l'argilla. 
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vegetazione , rimarrà sempre ferma la necessità di conoscere in quale stato 
d'isolamento o di combinazione risultano effettivamente vantaggiosi alle diverse 
specie di piante di cui si occupa la coltivazione. 


SEZIONE II. 

Natura degli elementi o materiali principali del terreno. 

134. Le quattro sostanze componenti la massa principale del terreno 
agrario sono (§ 31 e S 71). 

I. Argilla; 

II. Silice; 

III. Calcare; 

IV. Sostanza organica. 

Dianzi {§ 71) per IV notai l'unto o terriccio per non iscostarmi troppo 
dalla maggior parte degli scrittori rurali, e per esser meglio compreso dai pra- 
tici. Uà l'uoio consta del complesso di molte fatta di materiali organici, e per 
istudiarlo nel suo stato ultimo o almeno più semplice ed insieme più generale, 
s’ha da considerare come parte di quella sostanza organica, della quale si premi- 
sero particolari nozioni flsicbe e chimiche ne' Capitoli VII e IX del I" Libro. 

[1] Argilla. 

135. La cognizione agrologica, di cui ora è discorso, vuoisi ben di- 
stinguere dalla geologica, o chimica di cotesti materiali del terreno. Perciò 
X argilla para propriamente delta, non si troverà che in rarissimi casi dall’a- 
gronomo. Anche in ciò si ha nuova conferma del riflesso che ho esternato 
in proposito della chimica analisi. Questa infatti (Libro I, $ 2928) dimostra 
essere l 'argilla, un silicato idratato d’allumina, di cui ecco due combinazioni : 



I» 

II* 

Silice . . . 

Parti 65 

49,6 

Allumina . . 

. 24 

37,4 

Acqua . . . 

. 11 

13,0 


100 

100— 


Se adunque avessi un terreno composto di 50 parti dì argilla e 50 di silice, 


realmente si comporrebbe dì 



Allumina . 

. . 12, ovvero 

18,7 

Silice . . 

. . 82,5 . . . 

74,8 

Acqua . . 

. . 5,5 .. . 

6,5 


100— 

100- 
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lo conchiusione sarebbe tuU'altro die metà riliceo e metà argìlloto , ma 
per più di 7 a 8 decimi siliceo. Del pari quel terreno ch’io reputassi tutto argil- 
loso conterrebbe da 49 a 65 parti di silice. 

Nondimeno quanta differenza dal terreno argilloso al siliceo'. Differenza 
ch’è la prova incontrovertibile della necessità di cercare in esso non degli ele- 
menti, o materiali isolati, ma combinati ad altri nello stato positivo in cui vi si 
trovano. Ritenuto adunque essere l’ argilla non un composto binario (ad esempio 
come la silice ch’è un ossido di silicio , la calce eh e ossido di calcio ;, ma un 
composto cui dirò a bella posta complicato perchè consta di Ire composti binarii 
silice, allumina ed acqua, o più rigorosamente della combinazione di 4 corpi 
semplici silicio, alluminio, ossigeno ed idrogeno, la eoa presenza (non giù del- 
l'argilla pura) verrà manifesta all’agronomo nel modo che segue appresso. 

Però dopo esposti i caratteri dell'argilla, che chiamerò campestre, che 
entra cioè ne' terreni agricoli, forse niuno eccettuato § 82;, importa che l'agro- 
nomo conosca parecchie tra le moltissime varietà di questo corpo, il qoale, come 
chiarisce l'IitUY, non costituisce una specie mineralogica, non avendo parte 
alcuna essenziale : la stessa allumina vi si trova costantemente, ma spesso in si 
tenue porzione che la maggior parte dello argille non potrebbe collocarsi tra le 
pietre alluminose Tra le varietà da descrìvere sceglierò prima le più facili a ca- 
pitare tra mano dei coltivatore , poi l'allre la cui cognizione non gli riesca 
disutile. 

I. Argilla coltiva. 

136. L'allumina, essenzial parte deH’aryif/a , dovrebbe realmente consi- 
derarsi più di quésta nella composizione de' terreni, come riscontro a silice, 
calce, ecc. L'allumina, sostanza polverosa, bianca, dolce al latto, assaggiata 
colla lingua lascia una particolare sensazione derivata dall’umidità ch'està 
assorbe e sottrae dalla lingua medesima. Molte proprietà dell’argilla le sono 
comunicate daU’af/uz/iina. ma il conoscere altri caratteri di qnest'oltima so- 
stanza non interessa all'agronomo perch’e' non ha che fare colla medesima, si 
bene coll'ar$FÌ//a e con quella precisamente clic forma il corpo o massa princi- 
pale de’ terreni argillosi. 

137. Si caratterizza l'argilla nella terra da stoviglie: la più pura 
nella terra da porcellana. 

Quando secca, offre estrema compattezza, durezza, e tenacità. 

Quando umida, forma pasta, e divieti plastica. 

Quando molto bagnata, si stempera nell'acqua formando tenace mota o 
poltiglia. 

Al tatto l’argilla appare lubrica, untuosa. Stenta assai ad imbeversi d'ac- 
qua, come dipoi ad abbandonarla: quando n’è zeppa tramanda l'odore noto 
sotto nome di odore di terra. 

All'aspetto la vedi or bianchiccia, or gialla, or rossa, ora bigia, ora bruna. 
La tinta più o meno ocracea , cioè gialla o rossa, la deve all’ossido di ferro da 
cui quasi, o forse mai non si scompagna, e cui dee pur talora il color bigio e 
il nero o bruno. 
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Se la terra del tuo campo dopo la pioggia si mostra come battuta e coperta 
da liscia vernice sdrucciolevole, che poi diseccando indurisce; 

Se col diseccare divien inespugnabile dagli ordegni campestri, e si screpola; 

Se cimentata cogli acidi non fa effervescenza; 
la terra del tuo campo ha soverchio d'argilla. 

158. Un miscuglio d'allumina e di silice, fatto anche coll’acqua 
nelle proporzioni indicate dal $ 155, non rappresenterebbe punto Yargilla. Nella 
quale la silice entra combinata coH'affuwina con vincolo indissolubile che pub 
soltanto vincersi con agenti chimici, e forse talora colla forza vegetativa delle 
piante. Lo che non si vorrà concedere da molli Chimici, salvo perù cb’essi 
sappiano rispondere come avvenga ia produzione di cereali ricchi di silice, in 
terreni affatto privi di tale sostanza, eccello la parte conleuula nell'urgilla me- 
desima. Inoltre il fuoco produce in parte almeno la disgiunzione dell'o/lumina 
dall'acido silicio. Se non che preferisco dichiarare le proprietà d e\\’ argilla 
piuttosto nel trattare delle proprietà de' terreni argillosi ; sempre perchè al col- 
tivatore interessa di sapere le qualità delle sostauze costituenti il terreno quando 
realmente fanno parte del medesimo, essendo grandissima l'influenza vicende- 
vole esercitala da tutti i materiali che lo compongono. IJ’ullroude gli antichi 
stessi, ad esempio Cresckszio, seppero ognora disgiugnere la terra argillosa 
àM’argilla (§ 112). Palladio avea detto le stesse parole la terra argillosa è 
buona, ma Yargilla sola è gravemente nimica ecc. (1). 

II. Altre argille terrose. 

139. Le tante fatta d'argilla (2) hanno indotto a distinguerle in 

1° Apire (inalterabili dal fuoco); 

11° Fusibili; 

IH® Effervescenti; 

1V° Ocracee. 

L'effervescenza caratterizza non una qualità di certe argille, perciocché non 
producono si fatto feuomeno, ma l'aggregazione con altre sostanze che per 
azione degli acidi la manifestano, lo non adotterò altra distinzione che delle va- 
rietà più o meno frequenti od unite ai lemmi coltivi, e di quelle più speciali ad 
altri generi d’industria. 

140. Sot t'altre forme trovasi dunque ancora l'argilla ne’ terreni, e prima 
in questa dai pratici odiatissima; 

Compone nuclei talora conglomerati ed impenetrabili, talora sciolti a guisa 
di grossi grani di cece, o informi ciottoletti: e in ambo i casi, sterilissimi. 
Quando colorati appartengono all'argilla impura più comunemente nota: quando 
bianchi, e sono assai rari, alla più pura. Quasi a simigliami granelli daresti 
nome à’Argilloliti, col quale piacque al Szusscae indicare la pietra detta dal 
Bsochast argilla indurata : infatti, questa come quella, non fanno effervescenza 


(1) Argillosa terra commoda est, argilla aulem sola graviler inimica. Palladi!, 
Liti. II, Tit. 13 Januanus. 

(2) Gran parte sodo descritte dal Macole», dai Vallemo, dai Las neo ecc. 
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cogli acidi, si attaccano alcun poco alla lingua, spandono odora argilloso ap- 
pena vi si mandi sopra il flato, d'ordinario sono di color giallo o rosso sbia- 
dato, con piccole macchie bianche o brune : sciolgonsi nell'acqua, ma senza 
impastarsi. 

141. 11 tufo, ben noto ai pratici, è realmente un’argilla. .11 tufo, dicea 
. Cresckkzio, e gli altri ove per gelo si rilassano, o per sole, bellissime vigne 
• fanno* ; poi soggiugnea: «anche la terra argillosa è utile. (1); ma la sola 
argilla gravemente inimica (2), adoperando le stesse parole di Palladio {§ 1381, 
il quale dichiarava il tufo arenoso e sterile (3), e in altro luogo lo distingue 
daH'argilla, dicendo de’ gelsi « nel tufo e nell’argilla a fatica s’appigliano (4'. 
Cito questi passi unicamente perchè s’apprenda bene a distinguere a suo tempo 
terreno da terreno. Sotto la stessa denominazione di tufo, alcuni specifichereb- 
bero ora una specie d’argilla omogenea, ora la marna, e sono due corpi terrosi 
tanto differenti l’uno dall'altro, che il secondo può talora servire d’acconcia- 
mento al primo. Quei tufo pertanto, eh’ è terreno in realtà più presto geologico 
che agrario, si costituisce quasi affatto d'argilla : è tenace, compatto, e non fa 
effervescenza cogli acidi, lo che indica mancargli quell'elemento calcare costi- 
tuente in maggiore o minore proporzione quella noma, le cui apparenze esterne 
le fanno a torto applicare il nome di tufo, il quale è vero schisto argilloso (51. 

III. Altre argille meno agricole. 

142. Dall’argilla nativa comincio, e sarebbe l’argilla pura della qnale 
nolai essere tanto rara, che più volte fu messa in dubbio se si trovasse in na- 
tura (6). In un fosso scavato per eseguire un fognamento (7) ne rinvenni pochi 
e piccoli pezzetti, bianchissimi ed aridi, quantunque saponacei al tatto, aderenti 
facilmente alla lingua. Caratteri questi appunto &<AV argilla nativa, la quale 
ineltre esaminala dallo Se musine* col microscopio, appare composta di minimi 
cristalli trasparenti, e prismatici. Forse perchè talora contiene particelle di cur- 


ii) CsrscEszio. Del Trattato dell’Agric. Libro IV, Capo VI. 

(4) Argillosa terra commoia est, rea argilla sola graviter inimico. Così reca il testo 
latino dell'edizione ch’io posseggo di Basilea del 153S. Anco la traduzione che ho pure 
(oltre quella dello ’Nff.kbicso) fatta in l'ineoio per Bernardino de l'iano de Lenona 
Vercellese ne l'ajyi M. D. XXXVI, reca l'argillosa (erra e conveniente, ma l’argilla sola 
gravemente inimico A questo passo non eo trattenermi da un'opiaione che ho sempre 
avuto, non avere cioè il Rossi, ossia lo ’NFeaair.so, altro inerito fuori di toscaneggiare, 
per cosi dire, la traduzione precisa dianzi «lata del Lexona, solamente modificandone 
e talora guastandone la fedele espressione del testo, Ialino a mia stima poco cousultalo 
dal Rossi. Nel caso particolare di cui è quistione, forse riteone quella seconda avver- 
tenza una coDlradtliziooe e la traspose, guastando il concetto del Chesczkzio che saggia- 
mente distingue l’argillosa terra dall'orpil/a sola. 

(3) Se tofus arenoso* atgue jejunus. Pallaoii, Lib. \, Tit. 5. 

h) In tofo vet argilla vsx comprehendunt. Id. ibid., Lib. Ili, Tit. 43. 

(5) Ne’ colli di Supekca , i tufi sono la piupparte schisti argillosi. Invece oe’ colli 
d’Asli, Monferrato, Lunghe, Mondo' i, que’ grandi strati azzurrognoli appartengono alle 
marne. 

(6; Rinvenutasi in piccole concrezioni a foggia di botrite in terre presso Hall* in 
Sassonia, il Bonich nell’oflerirne al Fouacaov ebbe a fargli osservare ebe si sospettava 
fossero prodotti di una farmacia : ma questa trovarsi distante dal luogo io cui ertasi rin- 
venute oltre un chilometro ecc. 

(7) latto XIV, Cavitolo VII, % 496 ecc. 
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borialo di calce, fa effervescenza cogli acidi. Costituirebbe una reale varietà di 
alluminile , come lo sarebbe altro aualogo minerale trovato dal Wkrstar a 
Naw-Havm, discosto 9 miglia da Haiinoti. 

H3. L'argilla caoliua (1) interessa alquanto più perchè rappresenta la 
terra da porcellana. I caolini sono aridi, friabili, difficili a far pasta coll'acqua» 
rimarchevoli perchè infusibili, onde al fuoco delle fornaci induriscono anche 
più dell'altre argille. 

144. All’argilla clmollle noverata da Plihio e suoi predecessori ;2) 
attribuivano gli antichi, oltre la sua nota proprietà di disugnere i panni, anche 
alcune virtù medicinali di equivoca efficacia. 

145. L’argilla plastica presenta molte varietà: tutte compatte, molli al 
tatto, aozi quasi saponacee, infusibili al fuoco, per l'azione del quale contraggono 
molta solidità. In relazione a’ suoi usi sono chiamate argille da modellatori e 
vasellai. Non credo essenziale farne altre parole, come pure dell’ argilla lilo- 
marga, della saponi forme, della smellica ecc. Noterò soltanto l'argilla leggera, 
la cui varietà detta di S. Fiora è tutta composta di frammenti ossei, e gusci di 
animalucci microscopici. 

146. La composizione chimica dell'argilla porge però differenze essen- 
zialissime, delle quali terrò conto nell'esame delle proprietà chimiche de' terreni 
al Capitolo IV. In generale poi merita molta riserva la proposizione della 
maggior parte de’ moderni teorici, che la tilice e la calce soltanto, nè mai l'or- 
gilla servano come elementi nutritivi alla vegetazione. 

[ì] Silice. 

147. La silice lui disautorato l'argilla poscia che la Chimica ha 
rivelalo costituirsi l'argilla in gran parie di silice. La descrissi quale ossido di 
silicio (Listo I, $2913-15), ne dichiarai l'origine (ibid. $ 3717-19). Gli 
compete la preferenza unicamente perché forma quasi per intero, come dimo- 
strai (§ 135), il corpo del terreno; ma dove unica fosse, ivi regnerebbe sterilità; 
nè havvi mestieri di prove quando si rimemora la silice confondersi colla sab- 
bia ;Lia. I, $ 2915). Non però la sabbia si riterrà sempre per silice, perciocché 
siavi sabbia calcare ecc.: onde per non equivocare si userà dire sabbia silicea, 
quando di silice abbondi; ovvero sabbia calcare, quando l'elemento calcare vi 
predomini. 

148. Caratteri della silice nel terreno, cioè nello staio di sabbia silicea 
questi sono: dura, ruvida al tatto senza macchiare e senza aderire: priva di sa- 
pore e di odore: insolubile nell’acqua; non fa effervescenza con acidi, ancorché 
potenti, i quali invece la promuovono se la sabbia sia calcare. Delle proprietà 
della silice dirò parlando di quelle de’ terreni in cui predomina. Si noti tuttavia 


(1 ) Terra da porcellana Wall, Werner presso Baochant, trini: Feldspato argilli- 
forme dell'llsct. 

(2) Cimolia creta. Cominella, Lib. 6, fjp. 17. Vegetii 11, 2!) ecc. 

Istituzioni cT .tgricoltura. lo I. Il, 
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ch’essa, come l’altra terre, Don sì trova quasi inai assolutamente pura: lo stesso 
quarzo contiene allumina e ossido di ferro. 

14!). Varietà di silice da tenere a calcolo per l'agricoltura, non si hanno 
come per le argille. Taluni distinguono rena da sabbia, e sabbia da sabbione. 
Ckesckszio cosi si esprime quanto alla bontà della rena » È da sapere che 
quella la quale presa con mano stridisce, è utile a colui che vuole edificare », e 
segue con altre qualità caratteristiche delia sabbia silicea (1). Facendo astrazione 
dalla rena propriamente marina, Torse si può ritenere l'arena comune tra le peg- 
giori delle sabbie (5 i), ma coleste sabbie hanno poi reali divarietà fra di loro? 

150. Tra sabbia c sabbione, niun'altra differenza che nella grossezza 
de' grani. F. da Boti commentando un verso di Dante dichiarava il • sabbione 
rena grossa, e piena di pietrelle piccoline » . Realmente però il sabbione si com- 
porrebbe di granelli rotondi, la sabbia di vere pietruzze, vuol granelli ad angoli. 
Secondo il Time», la sabbia silicea si distingue in tre specie principali; 

I. Sabbia di fonte o di acqua corrente, a grani Uni, senza colore, e 
quale la descrive Csbscexzio » che versata in candido panno, e scossane poi, 
« niente lascia di macchia e di lordura • (5). 

II. Sabbia periata, cioè color di perla, a grossi grani rotondi per inetà 
trasparenti. D'ordinario giace inferiormente al suolo superficiale; ma siccome le 
acque talora lo disastrano e travolgono, perciò se ne trova non poca dilavata 
e deposta dalle correnti. 

III. Sabbia mobile, della quale ho già parlato, e contiene grani di varie 
grossezze, si mesce a materie eterogenee, e il più sovente porla con sè allumina, 
o anche calce (4). 

151. Affinità meccanica coll'acqua minore di quella della stessa 
silice pura ba la sabbia, benché i di lei grani contengano, e sempre per avven- 
tura, alcun poco A’ allumina, e d'ossido di ferro-, aggiunta che sembrerebbe 
dover produrre qualche aderenza all'acqua, maggiore di quella spettante al 
quarzo. Del resto la silice, come gli altri clementi principali del terreno, influisce 
sulla bontà del medesimo assai più per la sua quantità insufficeute o soverchia, 
che per le sue qualità. Quanto poi alla di lei solubilità originaria, la differenza 
tra la solubile e la insolubile si pare dipendere dalla sua derivazione. Se venne 
dessa separata dalla natia roccia per disgregamento meccanico, mantiene la 
primitiva insolubilità: se invece se ne staccò per chimica decomposizione, non 
rade volte questa la separa nello stato solubile. Distinzione che punto non di- 
strugge gli altri mezzi di solubilità per lo addietro investigati. 


(1) Arem quae comprehensa mono cilit stridori», exit utili) fabricanli. Itevi si 
panno vel linteo candido veslis imperia, et excmsa niliit macular relinqutl, aut sorda, 
egregia est. De Agricoltura ecc., Liber I, Gap. XI. 

(ì) Così F.” Petaaaca : Solco onde, e in rena fondo, e scrivo' n vento. 

G il Saksazzaho In onda solca, e nell'arma semina 

Chi sua speranza fonda in cuor di femitta. 
fj) V. add.° oola (I) al g 149. 

(4J Tassa. Princip. rais, d' Agricolture. Tome II, g 42Ó. 
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[3] Calce. 

152. Nello stato di carbonato esiste la calce ne' terreni, cioè a dire, 
unita all’acido carbonica. Ora ha l'aspetto di polvere farinosa e biancastra e co- 
stituisce la creta de' naturalisti, nome spesso attribuito ed erroneamente ad 
argille compatte, impermeabili. Qualche volta ha forma concreta assai varia, 
chiamasi da taluni calcinello, e se riesce favorevole a produrre ottime uve, con- 
trario effetto addimostra pel gratto. Ripelrró col Pavkk la calce essere indi- 
spensabile ad ogni fatta di vegetabili, quiudi ad ogni specie di terreno. Lu quan- 
tità normale in questo, dovrebbe essere 8 a 10 per 100 (1). 

155. L’eleiuento calcare applicato ai terreni silicei dà loro consistenza: 
agli argillosi la divisibilità, la permeabilità ecc. come dirò parlando delle mo- 
dificazioni recate colParte alle qualità de' terreni. Sembra inoltre per le spe- 
rienze del Sausscbk che il carbonato di calce venga a sostituire almeno in parte 
la silice nello scheletro delle piante. La quale sostituzione induce il Gaspabik 
a sospetlare, se mai rendesse gli organi delle piante meglio disposti a caricarsi 
de' principii favorevoli alla nutrizione? Ma ho già premesse nella Chimica Ac.ba- 
hia nozioni suOicienti sulla importanza della calce-, solo rimane a parlare d’ai- 
cuni suoi analoghi o derivati. 

154. La marna è miscuglio d'argilla , carbonato di calce, silice, ossido di 
ferro ecc. Miscuglio però non quale il faresti mescendo argilla con calce, per- 
ciocché cotesti due minerali vi siano nella marna tanto Intimamente commisti, 
e com'esprime il Gaspabis, aggiustati molecola sovra molecola da riuscirne im- 
possibile coll'arte la conlraffallura. Quindi le marne artificiali non hanno punto 
la virtù delle naturali. Se l’ argilla e il carbonato non sono in polvere finissima 
a quel grado cui i nostri mezzi meccanici non valgono, la marna non si stempera, 
non fiorisce, come suol direi, coll'umido, e uon cresce. Il ridursi in polvere av- 
viene anche colla semplice esposizione all’aria, ed eziandio di molte marne 
compatte e dure in apparenza quanto II marmo. Altre però contengono pezzetti 
più grossolani di carbonaio, e quindi non si sfarinano: onde poi le diverse 
vicende del marnare. 

155. Le varietà come i colori delle marne sono assai; nè la bontà loro di- 
pende dalla quantità di calce che contengono. Il Lartbt sperimentandone due 
fatta, simiglianti nell'apparenza, ma delle quali l’una produce* con 25 carrettate 
l’elTeUo conseguito coti 200 dell’altra, ne recò due saggi al Gasfarin che li 
trovò circa egualmente ricchi (0,66 a 0,67) di calce: la differenza derivava 
dalla delta facoltà di sfarinarsi più o meno compiutamente: giacché la parte 
superficiale, polverosa s'imbeve di principii fertilizzanti quanto più tenui sono le 
particelle di cui si compone, operando gli agenti esterni in ragione della super- 
ficie c non delle masse de 1 pezzetti di carbonato di calce. Un cubetto di 4 mil- 
limetri di lato presenta 96 millimetri di superficie; ma se dividasi in cubetti 
minimi di 6 centesimi di millimetro di lato, si avranno 296,000 pezzetti costi- 


li) Pavev et Ricbabd. Pr/cis d'Agric., Tool. 1, pag. 14. 
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turati insieme la superfìcie di 6024 millimetri quadrati {1}. Conchiudasi che le 
qualità della marna dipenderanno dalla quantità di calce che in essa si contenga 
in carbonati Dello stato di estrema tenuità. L’esposizione all'aria in luogo asciutto 
e rimovendola di frequente, dovrebbe dopo certo tempo migliorare le marne a 
grossi nuclei di carbonato, colla successiva azione esercitata dall'Influenza atmo- 
sferiche sulla loro superfìcie replicutamente ridotta in polvere. 

156. Per constatare la presenza della calce nella marna valgono 
i processi addietro descritti. Per conoscere se abbonda di nuclei, si lascia dige- 
rire nell’acqua per un'ora almeno un chilogramma di marna: si agita, si cola, 
ed aggiuguesi altra acqua, ripetendo l'operazione Rn che l'acqua sorta chiara 
dopo l'agitazione. Il residuo contiene i nuclei. Del resto la marna ricca di 0,50 
di calce sarà sempre buona; se la contenga in tenuissimi carbonati, produrrà 
l'effetto ad esempio di 10 per anni 5; se contenga molta parte di nuclei potrà 
offerirlo di 5, ma per 10 anni. 

157. Ma della marna, conchiglie, gesso, selenite, acque cal- 
cari e selenitose ecc-, in somma delle sostanze più-o meno ricche d'ele- 
mento calcare dirò distesamente nel Capitolo II del Libro XIV, nella Saziose 
apposita per gli Acconciamenti calcari. 

[ 1] Sostanza argani™. 

158. Dell’uiuo o terriccio dopo il cenno fattone in genere nella Chimica 
Agraria, e dopo le premesse del $ 60 e seguenti, poco rimane a soggiugnere. 
.Ve occorre formarsi concetto tanto astruso del suo modo d'agire, da poi che si 
ravvisa in esso un insieme di sostanze vegetali e animali più o meno decomposte. 
É inutile parlare della modificazione fìsica che apporta al suolo, frapponendosi 
tra le particelle del medesimo, e rendendo perciò sciolto sino a certo grado anche 
il più compatto, quando vi si trovi copioso. Ma il terriccio vuol essere distinto 
in due diversi stali: e ne consegue differenza gravissima la quale sfugge all'a- 
nalisi. Esaminandolo in ciascuno di questi suoi due periodi, se ne apprezza poi 
assai meglio l'azione sulle qualità fisiche, chimiche ed agrologie!)! del suolo. 

159. Primo Stato del terriccio. La sostanza organica morta, coll’in- 
tervento del calore, dell'umido, e dell'aria (Libro I, §5295) fermenta ed infra- 
cida entro terra; sviluppa acido carbonico, da questa, se sia porosa, rattenuto 
per cederlo dipoi alle radici vegetali; ed oltracciò sostanze azotate che disciol- 
gonsi nell’acqua contenuta nel terreno, in cui parte eziandio dell'acido carbonico 
resta disciolto. La sostanza organica col procedere della decomposizione, perde 
ogni sua forma, cessa di sviluppare acido carbonico e sostanze azotate, e ridu- 
cesi quasi indistinguibile. Si può paragonare l’azione del terriccio in questo primo 
stato, sul terreno, a quella del letame smallitn o patito. L’efìeUo suo principale 

rendere solubili certi elementi del suolo che noi sarebbero senza l’influenza 
esercitata su di loro dal processo di fermentazione, come per i'esperienze dei 
Vbrdeil e Kissi.br fu constatalo rispetto alla silice. 


(f) Gasfari.v futirj err. Tom. 1, pag. 83 a 86. 
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160. Secondo stalo del terriccio. Cessali lutti i fenomeni della de* 
composizione, se questa avvenne compiuta, la sostanza organica riducesi ad un 
residuo inerte, sotto forma di materia bruna, Non s! dee credere che sia perciò 
meno efficace, benché di effetto non così pronto e diretto come quando trovasi 
in quel primo stato. Il Mai. agi ti assegna a tale residuo due soli ufficii; rendere 
in abile il suolo, e ridurlo permeabile all’aria ed all'umidità. Per mia stima agisce 
inoltre come sostanza porosa, assorbente acido carbonico, gas ammoniaco ecc. ; 
ritengo di più che a poco a poco passi almeno in parte nell'alimentazione ve- 
getale, giacché i terreni affatto esausti mediante prodotti ripetuti senza soccorso 
di concimazione, avvegnaché ricchi da prima di tale materia bruna, Uniscono 
per non mostrarne più traccia. Dalle citate spcrienze del Vkrdsil e Risslbr 
si rileva la composizione, la importanza e le proprietà dell’umo o terriccio in 
questo ultimo stato (1). 

161. La qualità |>oi del terriccio dipende essenzialmente dalla natura 
delle piante che colla loro morte e decomposizione lo produssero. I residui prove- 
nienti da tannifere , cioè da vegetali abbondanti di tannino o di principii astrin- 
genti, si risolvono in terriccio acido, e comunicano al terreno eccesso di acidità 
contrario allo sviluppo di tutte specie di vegetabili coltivati, eccetto le tannifere 
ed analoghe. L’acqua stagnante finisce per alterare d'egual modo il terriccio 
anche buono. 

162. La torba molto decomposta e non troppo terrosa, forma un vero ter- 
riccio-, dal quale differisce perchè derivato da piante generalmente paludati e 
perchè la loro putrefazione ebbe luogo nell’acqua spesso stagnante ed in tal 
copia da escludere il diretto contatto e conseguente azione dell'aria atmosferica. 
Non riesce quindi meraviglievole se la torba può in certi terreni produrre gli 
effetti sovranotati del ferricelo acido: onde vuoisi impiegare ne' modi più innanzi 
discorsi. 

163. Il terriccio rende il terreno atto al germogliamento e primo sviluppo 
de’ vegetali. Sebbene le pianticelle germinanti si nutrano della stessa sostanza del 
seme, tutlavolta essendo ancora sprovviste di foglie capaci di assorbire gli ali- 
menti atmosferici, in ispecie il carbonio, ne vengono rifornite dal terriccio : 
mancando questo ed insieme ogni specie d'ingrassi, il terreno fa ufficio di cattiva 
nutrice all'essere nascente, e può ancora seguirne triste sorte alla tenera pianti- 
cella. Pare che il terriccio, oltre carbonio ed azoto, si risolva in materia solu- 
bile ed acida; onde spiegasi per avventura l’opinione che soverchia copia di 
terriccio renda cattivo il terreno, oltre l'altro difetto di produrre troppo acido 
carbonico. Asserzioni ebe mal reggono in faccia allo sviluppo straordinario delle 
piante coltivale dui giardinieri nel puro terriccio, e delle spontanee che veggiamo 
giornalmente inorgoglire ne’ terricciati e nelle composte. Se havvi nocumento, 
deriva dalla qualità del terriccio avvertita nel § 161, nel qual caso, ancorché 
in piccola dose (dunque non per eccesso di quantità) avversa e non favorisce la 
vegetazione. 

164. La ricchezza fondamentale del terreno, si può anzi asserire pro- 


fi) Si ri memori la descrizione delia materia organica entro il terreno, esposta ucl 
I" Libro, S 3226 e ? 3227. 
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pomotiale alla quantità del terriccio clic contiene; calce, cenere, qualunque so- 
stanza a reazione alcalina, come chiarirà lo studio degli ammendamenti, bastano 
per correggere il terreno cui fosse dal terriccio comunicata soverchia acidità. 
Dove esso abbonda, il suolo oiTre sempre le migliori proprietà agrologiche, stu- 
penda vi prospera la vegetazione, e la coltivazione vi si pratica a buon mercato. 

165. Che pensare deiraddebbiaiuento? Quando si ridette alla 
essenziale presenza del terriccio nel suolo, riterremo noi razionale il disperderlo 
coU'ahbrueiamcnlo delle zolle che appunto il contengono? Non questo il mo- 
mento di dimostrare perchè io stimi utile il debbio purché si faccia in tutl'aJtro 
modo di quello universalmente praticato: quando cioè si abbruci la nuda terra 
argillosa, risparmiando con grande cura quella superllciale, comechè nelle lande 
sottilissima colica, unico deposito di quel po' di terriccio, sola parte buona di 
cotali grillaie. Tutto ciò analogamente a quanto ho dichiarato nella Chimico 
Agraria (Limo 1, $ ‘2988). Forse operando com' io propongo, avrebbe con- 
seguili dal debbio migliori effelli il Moll, del quale però riferisco con motte 
soddisfacimento quest'afTermazione : Ho, die' egli (1), dovuto rinunziare al debbia. 
esso porta via rapidamente al suolo il carattere particolare costituente la terra 
dolce per dargli quello di bornais battati! o ferra bianca (3). Quella cosi detta 
dolano è virtù del terriccio, rendendosi auco il terreno ergillo-siliceo soffice 
e diviso quando ricco di copiosi organici residui 


SEZIONE III. 

Natura degli elementi o materiali secondarli del terreno. 

16ti. Tutti i corpi conosciuti possono far parte qualche volta notevole 
dei terreni. Gli stessi metalli più comuni, anco nelle miniere s) presentano so- 
vente quasi terre metalliche : le galene di ferro, di piomtio. Ma di quali corpi 
abbiamo noi bisogno nel terreno? certo di quanti si trovano ne' vegetabili. Ora i 
Chimici banno in questi rinvenuto oltre l'alluminio, la tilice, la calce c l'umo , 


Ossìgeno 

Magnesia 

Potassio 

Idrogeno 

Ferro 

Sodio 

Carbonio 

Zolfo 

Cloro 

Asolo 

Fosforo 



11 Skcbbrt non tiene calcolo dell’affuniinio che considera come il fluore ed 
il rame accidentali, non mai integranti della sostanza vegetale. Serberò la que- 
stione pel IV Libro. Aggiugnc poi l'iodio e il bromo, e realmente si trovano 
nelle piante marine, cd anco nel crescione delle fontane : ma dessi pure non pa- 
iono si necessarii, da rendere il terreno che ne difetti improprio alle piante 
coltivate. 


(1) DéfrichtmeiU de a Lami et. Jonrn. d'Agric. prnt., IV Sèrie, Tome HI, pac. S. 

(2) Intende il Muli per terra dolce uni terra argillo-tilicea resa soffice perla su» me- 
scolanza con gran copia di residui organici. Il fornai» ballimi esprime terreno argilla- 
siliceo, o siliceo-argilloeo che rimane battuto dalla pioggia, c forma crosta. 
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Capitolo 11. 

167. Distinguerò la Sisiorb come segue: 

[1] Della magnesia, e sue rmnbinazioni. 

[2] Del ferro e del mangaue.se, c loro composti. 

[3] De’ silicati. 

[4] De’ radunali. 

• [5] De’ solfali. 

[6] De’ fosfati. 

[7] De’ nitrati. 

[8] De’ cloruri. 

Gli altri elementi sovranotali, e per giunta l'aria e l'ardua, spettano alla 
seguente Sezioni!. Per le ragioni espresse più innanzi {§ 171) preferisco parlare 
anziché degli elementi isolati, de' composti, ossia combinazioni più frequenti di 
cui fanno parte. 

[1] Magnesia e suoi composti. 

168. Caratteri, qualità e proprietà della magnesia son noli pel 
§ 2956 e seg. del Libro I. Ivi promisi d'indagare se si possano conciliare le con- 
traddittorie opinioni di sommi scienziati, Carradori, Bkhgmams , Da vy, Mala- 
cci i, Dk Cariiollk ecc. sul favorire o avversare la vegetazione, attribuiti alla 
magnesia. A mia stima l'eiTelto dipende da quella ragione, che ho propugnata 
nei 8 127, cioè dallo stato di chimica combinazione in cui si trova: condizione 
come dissi essenziale anco per gli altri elementi del terreno, dalla quale ha ori- 
gine la natura degli eiTetti da essi prodotti nello sviluppo de’ vegetabili. Forse 
primo il Carradori riconobbe tramutarsi le nocive qualità della magnesia pura 
in favotevoli, quando essa conibinavasi coll 'acido carbonico (1). Dipoi il Thakr 
dichiarò esplicitamente non poter essa per avventura nuocere se non quando 
affatto priva d 'acido carbonico (2). 

169. L'influenza delia magnesia nelle proprietà de' terreni, quando 
sia in copia e nello stato di combinazione coll'acido carbonico, sembra analoga 
a quella esercitata dal carbonato di calce quando si trova predominante. In 
Inghilterra hannovi terreni che abbondano di carbonato di magnesia nello slato 
di sabbia, e la loro discreta fertilità deesi probabilmente alla scioltezza e permea- 
bilità che recano in quello stalo; e forse come sospetta il N adailt de Buffon, 
al trovarsi associata almeno in parte a carbonato di calce allo stato di dolo- 
mite ,3 . Il carbomto di magnesia ha tenacità simile a quella del carbonato di 
calce, ma è più avido d’acqua, assorbendone quattro volte e mezzo il suo peso, 
onde comunica freschezza al suolo, e come dissi, scioltezza e permeabilità. Ho 
veduto del 1845 sedimenti di melma lasciata da rotta di torrente arginato: molle 


fi) Carradori. Della fertilità della terra. Memorili 5, Ediz. Firenze 1810. 
(t) Trarr. Princ. rais, d' Agricolture, Tom. I, % SUO. 
f3) Naoaclt de Birros. Op. di., Tom. I, psg. ii>2. 
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a! (allo ed untuosa, avea lutti i caratteri dell'argilla; .maliziala, si presentò 
mollo abbondante di magnesia, ed avea sterilito i campi in modo da doverla 
seppellire mediante profondo divelto, a One di renderli di nuovo produttivi. 

[2] Ferro e maugauese. 

170. Sterile il suolo senza ferro vieo detto dal Malaguti (1), ma in 
realtà terreno sì fatto probabilmente uon esiste. Questo metallo dà il colore alle 
terre, e le bianche eziandio ne contengono. Anche il ferro, siccome rilevasi da 
quanto esposi nel $ 2951 e seguenti del Libro 1°, modifica le qualità dei terreni 
secondo la natura delle chimiche combinazioni in cui si trova. Rendendo porosi 
accessibili all'aria mediante lavori, i terreni ricchi di ossido di ferro, esso tra- 
muta in perossido di ferro, cioè secondo il Malaguti, nella combinazione chi- 
mica più favorevole alla vegetazione. Del resto ritengo bastare quanto ho detto 
nel citato luogo rispetto a questo metallo, dovendo soggiugnere di poi qualcb'altro 
riflesso ne' Capitoli successivi. 

171. Del manganese bo pur discorso quanto basta nella Chimica Agraria 
(Libro I, §§ 2948 e 2949} essendo assai raro trovar terreni agricoli in cui 
predomini a segno di modificarne le condizioni naturali (2). D'altronde l'azione 
sua in gran parte riesce analoga a quella del ferro, e sempre secondo la pre- 
messa affermazione, o vantaggiosa o nociva a norma della quantità e dello stato 
di chimica combinazione in cui si trova. 

172. Del resto ho voluto discorrere del ferro distintamente, perchè l’abbon- 
danza di questo metallo è veramente notevole nella maggior parte de' terreni col- 
tivi, a segno che il Morozzo sostenne non dipendere i colori delle foglie, fiori ed 
anche di qualsiasi parte di corpo organizzato che dalle diverse modificazioni di 
questo metallo. Ma siccome degli elementi, considerati per cosi dire nello stato 
d'isolamento, premisi sufficiente studio nella Chimica agraria (5), ed affermai, 
e di nuovo replico il mio convincimento delia necessità di conoscere piuttosto i 
composti formati dagli elementi medesimi, cioè di studiarli nello stato di com- 
binazione in cui si trovano, cosi a questi più particolarmente rivolgo le ulteriori 
disquisizióni. 

175. Gli elementi ehe danno corpo ai terreno sono le tre terre 
noverate, argilla, silice e calce : ma Yurgilla costituisce un silicato e la calce 
esiste nel suolo allo stato di carbonato. Quindi tra i silicati comprendesi anco 
l'argilla, ed il nostro esame dee cominciare da questi, passando ai carbonaii 
ed infine agli altri composti che rinvengonsi ne' terreni in minore quantità, ed 
hanno l'ufficio di fornire, scomponendosi o sdoppiandosi, alimenti essenziali alla 
vegetazione, non però quello di dar corpo e consistenza al terreno, ed influire 
direttamente sulle altre di lui fisiche qualità. 


(1} Mai. acuti, toc. cit. , Lezione IX. 

fi; Lo Screzia annunciò esistere manganese nelle piante, e il Proust ne constatò 
l'esistenza nelle ceneri delle medesime. 

(ó) Non si d'menUchi il dubbio convalidato nel § 2Q26 del I" Lineo, che certi metalli 
rinvenuti nelle piante dai Chimici traggono origine dall'essere introdotti nelle analisi 
colle materie adoperate per eseguire le medesime. 
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[3] Silirali. 

174. Abbondano i silicati più che non rivelano certe analisi chimiche 
spinte al segno di tentare l'ultime divisioni de’ corpi. L 'argilla si disse già co- 
stituire un silicato d’allumina : e presenta quasi sempre contemporaneamente 
silicati di ferro, di potassa, di soda. I terreni silicei si compongono raramente 
di silice pura, ma di diversi silicati misti colla medesima. 

175. 1 silicati si decompongono mediante Torte calore. Entro terra 
l’acqua caricandosi d'acido carbonico sviluppato dal terriccio, dai letami, attacca 
i silicati con elTetto corrispondente alla tenuità delle particelle d’argilla, ossia al 
maggior grado di divisione cui essa sia ridotta dai lavori, dall’iofluenze meteo- 
riche, dal debbio ecc. Ne’ Capitoli ili, IV e V dedicati allo studio delle qualità 
fisiche, chimiche ed agrologiche de’ terreni, verranno in discorso le influenzo 
ch’esercitano sulle medesime i silicati, e l’esame d’altre loro singolarità. Questa 
osservazione deve estendersi anco alle sostanze, di cui segue la descrizione, per- 
ciocché a One di evitare ripetizioni, di presente le considero di certa guisa come 
isolate; ivi in vece come parli costituenti d’un complesso d’altri corpi, ne’ vi- 
cendevoli rapporti tra loro e col tutto, ch’è il terreno. 

[i] Carbonaii. 

176. I.’acido carbonico combinandosi coi varii corpi, ne provengono i 
carbonaii, l’utilità de’ quali si produce di certa guisa ne’ terreni in due gradi. 
Talora il carbonaio lo arricchisce, perchè decomponendosi gli cede il suo acido 
carbonico: altra volta il carbonato scindesi, per così dire, in due e cede non 
solo l’acido carbonico, ma eziandio la base del carbonato siccome altro elemento 
utile alla vegetazione. Il carbonato di calce, quello d'ammoniaca Torniscono gli 
esempi più notevoli di questa doppia provvigione ritornila al suolo, perchè la 
calce e l’ammoniaca direttamente profittano alle piante. La mirabile influenza 
della sostanza organica di rendere solubili non pochi composti chimici venne in 
più luoghi avvertila (Lia. I, § 2872 ecc.) come pure i modi di evitare lo speri- 
mento de' carbonaii d'ammoniaca. Gli è poi superfluo notare che in genere i 
carbonati giovando ne’ terreni per l'acido carbonico di cui li approvvigionano, 
segue poscia quel Talso o almeno esageralo concetto di sostituzione [ibid., S 2923) 
da parecchi Chimici propalalo. Sicuramente il carbonato di magnesia può sosti- 
tuire quello di calce, in quanto all'acido carbonico e dall'uno e dall'altro, sepa- 
rabile: non quanto alla magnesia ch'entrar possa nelle piante come calce. 

177. Carbonati in natura non mancano nelle piante dalle cui ceneri 
spesso traggonsi carbonati alcalini ossia di soda o di potassa. Ma convien tener 
calcolo del dubbio esternalo dal Chevrkul (Libro 1, $ 2921) se i composti nel 
vegetale vivo sieno quelli offerti dalle sue ceneri. Inoltre, ad esempio, la potassa 
si trova più spesso ne' terreni allo stalo di silicato insolubile: e il Gasparik 
prescrive di riconoscerne la quantità col procedimento che elimiua la silice e 


Digitized by Google 



o8f> Libro iv. 

lascili a nudo la potassa (I). Ma questa potassa a chi frutta, se decisamente 
insolubile ? 

[5] De’ solfali. 

178. Le combinazioni dello solfo con altri corpi, in ispecie coll'oio- 
gem, e co W'idroyeno si notarono nella Chimica agraria (Libro I, $ 2813 ere.). 
Tra le più importanti in Agricoltura si considerano 

Il solfato di calce, 
i> 'di allumina, 

« di magnesia, - 

» di barite, 

• di potassa, 

• di ammoniaca, 

» di soda, 

» di ferro. 

I solfati in genere favoriscono le leguminose ecc. e poco stante riconosce- 
remo che gli effetti del gesso ossia solfato di calce s’hanno a ripetere in gran 
parte dall’acido solforico anziché dalla calce, che costituiscono questo solfato. Il 
Pierr« ottenne infatti risultati analoghi a quelli del gesso da solfati di soda e 
A' ammoniaca (2). Fatta ragione dell’azioue del gesso , sarebbe facile comprendere 
quella degli altri solfali: basterebbe considerarli sdoppiati, attribuendo all’acido 
solforico la sua influenza da un lato, e dall’altro alla base quella che le com- 
pete. Questo concorderebbe colle teoriche chimiche, ma desse non pervennero 
ancora ad istruirci se tali o tali altri solfali si possano sdoppiare o decomporre 
ne’ modi e cogli effetti manifestati dal gesso. 

179. Il solfato «li calce, rinvenuto dal Proust nell'uva. Dell'uva spina, e 
ne' pomi, conferma pur quanto premisi a suo tempo (Lib. I, $2873;, l'avvertenza 
cioè di celesta facoltà de' vegetabili di appropriarsi certi solfali senta che ne 
avvenga la scomposizione. Per verità tre singolari fenomeni produce il gesso 
ossia solfalo di calce : 

I. Certe specie di piante ne profittano mirabilmente: altre non ne risen- 
tono alcun effetto ; 

II. Le piante che ne profittano in certi terreni, non sembrano in altri risen- 
tirne alcun effetto ; 

III. Talune piante si giovano del solfato: altre del suo acido solforico, 
non poche infine della sua calce. 

180. Molle opinioni siiirefficncia del gesso riferiscono il C asca- 
ri-! ed altri autori: n'epilogo le principali: 

Difetto di calcare ne’ terreni che più profittano col gessarli, ebbe a rav- 
visare il Rigacd de Lisle 3 . 

(1) Castarin. Cauri d' Ayric . , Tom. I, pnp. tifi. 

li) Isin. Porre. V. .Inn. Agronom., Tom. I, pag. 701. 

(3) V. Jf rmoi’re » de la Hoc. Centr. d' Agricolture, 1SI4. pus. 435. 
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Ai una influenza delFelcmento calcare rilevò il Yoosg (1) c lo slesso Ga- 
spaiin trovò vantaggioso il gesso in terre contenenti 0 20 di carbonaio di calce. 

Quale elemento costitutiva di certe piante vien dichiarato dal Davt (2). 

Siccome alto a dar forza e tono alla fibra vegetale , vien creduto utilo dal 
Carradori (5). 

Ad un'azione speciale sulle foglie onde assimilino maggior quantità di 
carbonio, opinò il Soquet fosse dovuto il palese elleno dei gesso (4). In questo 
caso perché l'elTetto non seguirebbe in tulli i terreni* Inoltre il gesso torna utile 
anche adoperato come acconciamento del suolo, nell'atto del lavoro II Tiiakr 
lo spargeva sulla segale prima di seminarvi il trifoglio (5), Lo Sciiwerz, il 
citato IIigauo db Litui, il Sagbrrt, il d' IIarcourt, il Villarmois e tanti altri 
sperimentarono il gesso altrettanto efficace incorporandolo nel terreno, quanto 
spargendolo sulle piante. 

L'azione diretta sulle piante è combattuta dal Foresti eh, che pretende 
doversi gessare in tempo asciutto, perchè il gesso cada tutto sul terreno (6). 

Il gesso crudo equivale al colto : lo che si è sperimentato in America e 
dallo ScnwBRz (7), e viene escluso dal Socqubt (8). 

Va' azione sul terriccio che ne accelera e favorisce la decomposizione si 
attribuirebbe al gesso dai Kirvvak, dal Tuabb, dal Sausscre e dal Pictet, ma 
qualunque terreno e qualunque pianta in questo caso ne vanlaggerehbero. 

Nel fissare e rattenere l'ammoniaca riconoscerebbcsi il suo pregio dal 
Liebig (9), ed allora perché il frumeulo non risente veruo vantaggio gessandolo? 

Alla sua attrazione per t'umidità, si è infine creduto da molti dovuta l'in- 
fluenza del gesso attesa la sua grande avidità per l'acqua: ma nè meno questa 
sua proprietà spiegherebbe perchè agisca utilmente solo per determinate specie 
di piante e di terreni. 

181. Dei vantaggi e detrazione dei gesso riparlerò nel Li imo V» 
e nel XIV. Intanto per conchiusione generale sulle prenarrate opinioni se ne 
deduce: 

I. Profittano del gesso le piante nella cui composizione entra maggior copia 
d'acido solforico. 

II. Olire miglior successo quanto piti il terreno difetta di questa sostanza. 

Infatti l’impiego di soluzioni d 'acido solforico ba prodotto gli effetti del 

gesso. Non si dimentichi però la speciale proprietà del gesso di fissare \' ammo- 
niaca, e rattcnere nel terreno quello che potesse evadersene per la di lei volatilità. 

Ili. Ove il terreno difetti di elemento calcare, agirà come acido solforico, 
ma insieme anche come calce. 

182. L'acido solforico ha egli infatti tanta importanza se soli 5 chilo- 


li) Opere del Yoimo, traduz francese. Tomo XVI, pag. 587. 
(i; D.*vv. Lezioni di Chini. Agraria, Tomo II 

(5) Carradori. M-m sull'azione delle marne, ecc. 
f i) Mém. de la Soc. tAgrie. de Lyon, 1819. 

(5/ Thaer. Princ. rais. d’Agric., Tome I, § 655. 

(6) Journ. le Cullicaleur fJuiflei 1850). 

(7) Scu werz. Préceptes d'Agric., pag. 309. 

(8) Sococtr Théor. do PUtrage. Lvo* 1820. 

(9) Lihic. Chimie Orgamque. Itilroduclion. 
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granimi io un ettaro di terreno rappresentano il consumo che può farne la pro- 
duzione di 30 ettolitri di frumento? (5 133). Ma innanzi tratto non gli si disco- 
nosca l’altro merito che gli può competere, servendo disciolto nell'acqua interna 
del terreno, a renderla capace di disciogliere altri materiali nell'acqua pura inso- 
lubili. Oltraciò altre specie di piante ne richieggono consumo assai maggiore. 
Un trifoglio di bella riuscita può dare 9 a 10 mila cbilog. di foraggio secco e 
conterrebbe circa 180 chi.ogr. di acido solforico, che rappresenta la quantità 
competente a 307 chilogrammi di solfato di calce puro per ettaro. 

183. Il solfato d’alluniina sembra nocivo (Libro I, § ‘2928 , non cosi 
quelli di suda e à' ammoniaca :$ 174). In alcuni paesi trovansi certe ceneri 
piritose contenenti solfali d'allumina con solfali e carbonaii di calce: ne fanno 
grande uso i Fiasiviimohi pe' loro prati, ma l'effetto si ritiene tutto dovuto al 
solfato di calce, e per nulla a quello d'allumina. 

184. I solfati di manganese , di rame, di piombo , di zinco ecc. ci offeri runo 
nella Chimica Agraria esempi d'effetti nocivi o almeno passivi. Dal solfato di 
ferro citai pure la nociva influenza, ove trovisi in qualche quantità nel terreno. 

[fi] Fosfati. 

185. Sterile II suolo senza fosfati vien pur detto dal Malagoti (t). 
Per ventura abbondano ne’ terreni (Lirro I , § ‘2906 . Entrano direttamente 
nella vegetazione quelli di calce, di magnesia, di potassa ( ibid . § 2907), il che 
sarebbe in contraddizione alla loro poca o niuna solubi'ità nell'acqua: contrad- 
dizione che verrò dischiarando più innanzi ($195 e 203). Senza ritenere per affatto 
rigorosa l'opinione del Lierig, non poter cioè maturare i grani de’ cereali senza 
fosfato di magnesia (2), ben pochi terreni produrrebbero frumento ed altre 
piante coltivate ammessa la insolubilità de' fosfati, giacché quasi tutti i vegeta- 
bili ne contengono. 

186. Fosfati terrosi rinvengonsi generalmente nel suolo: forse dove 
abbondano, risulta perciò meno favorevole l'impiego della polvere d’ossa per 
ingrasso, la quale sarebbe tanto utile nelle praterie destinale ad alimentare vac- 
che lattifere, perciocché il latte eziandio contiene fosfati. Quando poi conti- 
nuando a nutrire vacche lattifere, si viene ad esaurire il prato di fosfati (i quali 
ove non accadesse la secrezione del latte, potrebbero venire in gran parte resti- 
tuiti al prato se gli si applicasse il letame fornito dagli animali nutriti col suo 
foraggio) le vacche stesse finiscono per produrre pochissimo latte, sin che non 
si restituisce al prato con polvere d’ossa, ceneri, o allr ingrassi buona copia 
di fosfati. Il che affermandosi avvenire ancorché il prato si rifornisca di con- 
cimi azotati, ma privi de’ fosfati, serve a riconfermare egregiamente le mie dubi- 
tazioni su quell'esclusivo pregio dai moderni attribuito SLÌi’azolo. 

187. L'utilità de* fosfati può forse desumersi dalla quantità d’acido 


(1) MtLAcin. I mi . cit. 

fi) Lo. ih. Chini, far., lotrod., gag. 13!*. Anche il Gasparis vorrebbe che colale 
atfcrinaziooe fesse vtrmeala. 

t ’ 
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fosforico clip contengono i seguenti vegetabili, per elianto indicano le ceneri 
loro analizzate dal Berthier, e 


Castagno (per 100). 

. . . da 

t 

a 

1,9 

Tiglio 

• • • * 

t 

a 

3,8 

Abete del Nord . . 

• • • * 

i.» 

a 

4,4 

Pino 


i,* 

a 

5,0 

Nocciuolo. . . . 

• * • ■ 

4,1 

a 

5,5 

Faggio 

, , , * 

5,' 

a 

5,7 

Quercia .... 

• • • * 

6,( 

a 

7,0 

Carpine .... 

• • • » 

8,1 

a 

10,0 

Ontano .... 

• • • * 

T’> 

a 

11,0 

Gelso . > . . 

• • • * 

1,i 

a 

11,0 

Sarmenti di Vite. . 

• • • * 

7,* 

a 

45,3 

de il sotto- fosfato di calce sperimentato dal 

Lassaigne 


nell’acqua satura d'acido carbonico, produsse nelle piente di frumento con esso 
inalbate, un aumento di peso (allo stato secco) nela *agione di 195 a 155 su 
quelle inalbate con acqua satura dello stesso acido mi senza fosfato (1). Questo 
fosfato di calce, in generale non manca ne’ terreii calcari. 


[7] Nitrati. 

188. Gli effetti del nitrato di soda sul 1 2 3 4 rape e sul frumento si de- 
cantano in Inghilterra superiori a quelli del gitmo (3). Non so se vi sia il 
tornaconto (5): a questo avviserà il saggio econono. Al quale ho pur indicato 
come si spieghi l'azione de’ nitrati giovevole ne’ terreni ove esistano materie 
organiche in decomposizione, perchè l 'acido nitrico al loro contatto si riforma 
in ammoniaca (Libro I, § 3873 ecc.V Rimernoro inoltre non pochi nitrati ve- 
lenosi, nocivi per le piante, se allungatimi coll’acqua riuscire loro favorevoli 
(ibid., $ 3933). Dissi pure del salnitro o nitrato di potassa ( ibid ., § 3959) e 
debbo soltanto soggiugnerne qualch’altro cenno dipo l’accurato studio fattone 
di recente dal Boussingault (4). 

189. Il nitrato di potassa o salnitro atfaonda io molti terreni: quelli 
io cui mauca, quantunque forniti d’altri elementi vantaggiosi, deono a ciò la loro 
sterllezza. Da sperienze fatte sul girasole (llelian(ius annuus ) il Boussingault 
conchiuse : 

I. L'azoto del nitrato vien assimilato dalla «anta. 


(1) Compì. H. de l'Académie des Sciences. Teme X X Ai 1 1 , psg. 73. 

(2) Journ. d'Agric. pratigne. IV Sèrie, Tom. V, png. 33. 

(3) Nel citato giornale si calcola necessaria la quanti;! di 380 cliilogr. per ettaro, e 
se ne indica il prezzo a lire 47 ogni 100 chilogr. Qumji ìa spesa ascenderebbe a lire 
178,60 per ettaro. 

(4) Boussingault De l'action du salpile/ sur la vigéation. Compì. Kendu de l’Acid. 
des Sciences. Tome XLI, pag. 845. 
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II. Per ogni equivalente d 'azoto sembra che il girasole abbia Casato ne 
suo organismo un equivaenle di potassa. 

IH. L’azione del nit-ato ai manifesta senza uopo della presenza d’alcuna 
materia organica pulrefatva. 

Lo sviluppo della jianta riuscì sollecito e superiore, Senza confronto a 
quello d'altra della stessaspecie, coltivata in terreno egualmente sterile, ma non 
rifornito di mirato. 

190. Il nitrato di loda produsse analoghi effetti sul crescione. Quindi 
l'azione favorevole de’ ntrali alcalini sembra incontestabile: e la ragione dei 
vantaggiosi effetti prodoit sulle praterie dalla irrigazione con acque contenenti 
nitrati. I quali in somme come ['ammoniaca, e più ancora, favoreggiano la ve- 
getazione (I). 

191. Tale Importai za loro attribuisce il BovssikgacLt da conchiu- 
dere che assodandoli a /a fato di calce chimicamente diviso, si otterrebbe per 
avventura un composto Ornilo delle qualità del guano, ma col vantaggio di of- 
ferire l’elemento azotato pif stabile. Il Rabkal non solo constatò la presenza 
de’ nitrati Dell'acqua di poggia, ma riconobbe in essi un'altra sorgente A'azoto 
in prò della vegetazione. 

[8] Cloruri. 

192. L’efficacia del coro per la germinazione Libbo 1, $ 2909) 
da una prova preliminare de l'influenza probabile de’ cloruri che trovinsi nel 
terreno. Nè ridirò del sai maiino o cloruro di sodio, avendone discorso a suOl- 
cenza (Lib. I, § 2911 ccc.), tome pure de’ cloruri d'argento (ibid. § 2961). In 
generale sembra che le piante contengano bensì tutte o quasi tutte de’ cloruri, 
ma indifferentemente or più or meno, Io ebe farebbe dubitare se il cloro sia 
essenziale alla vegetazione, e non si hanno ancora sufficienti dati per istabilire 
se i cloruri influiscano piuttosto secondo la natura della loro base. 

195. Il cloruro di sodio o sai marinp si riconosce nel terreno 
I. col venire iu efflorescenza alla superficie nel tempo di siccità; 

II. coll'indurire la crosti coltiva, nell’epoca medesima; 

IH. colf aumentare l'umdità del suolo nell’cpoche nebbiose, piovose ecc. ed 
anche solo ove siano frequedi rugiade; 

IV. col ridurre tenace i suolo lavorato pel secco appena sia piovuto; 

V. col favorire la vegctizione della saisola, del tamarisco, dell'afri/i/ice cc. 
distruggendo quella dell'erbepiù utili, quante volte entra nel terreno in quantità 
superiore al 2 per cento. 

Ammettasi però in gererale il consiglio del Willhelm: si faccia speri- 
mento del sale nelle terre siiolte e ben letaininatc : in esse, e non in altre, si 
otterrà buon successo (2). 


(1 ) rnrifmirrnC cornine l’anmoniaguc, mieux mime puf r ammoniagut , à la pro- 

duciti/ n vegetale. 

(4) Vili.hclm db Fellf.vbebc. l)u mélange du sei au purin. Journ. d'Agric. prat , 
IV Sèrie, Tom. V, pag. 78. 
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194. Mescere il sale al guano torna utile per conservare ('elemento 
più importante di questo ingrasso, doppiamente prezioso per la sua efficacia e 
per lo suo prezzo. Deesi al Barral l'utile sperienza di esporre per 15 giorni 
all'aria guano solo, e guano misto con sale: quello perdette più dell' 1 1 per 100 
del suo azoto: e il misto, soltanto il 5 per 100. Questo benemerito Chimico avea 
già dimostrato che il sale ha la facoltà d'aumentare la dose d'azoto degl’ingrassi 
provenienti da evacuazioni orinarie degli animali (lì. 

195. Coiichiudendo sopra questi materiali del terreno, afferro volontari 
il concetto espresso ultimamente dal Gaspari* sull’assimilazione delle sostanze 
azotate (2),satvocbè l'estendo anche a tutti i composti , vuoi carbonati, solfali ec. 
ed agli stessi elementi semplici che si possano rinvenire isolati nel terreno. 

Sembra probabilissimo ch’olire le quantità di sostanze solubili che hanno 
a loro disposizione, le piante agguantino dalle sostanze insolubili certa porzione 
d'alimenti in ragione della facoltà che possiede la loro vegetazione più o meno 
vigorosa, di combattere le affinità onde le sostanze medesime stanno in combi- 
nazioni insolubili, ovvero confinale ne' corpi porosi. 

Nel V Libro s'indagherà se a tutte le piante competa cotale facoltà: intanto 
perchè questa adempia al suo scopo, s'ha da ritenere essenziale il pieno vigore 
della vegetazione. Il frumento ad esempio, se l’avrai bello e vigoroso tie' suoi 
primi sviluppi, saprà raccattare dal terreno maggior copia d'alimento, e divenir 
assai più bello in confronto d'altro che nello stesso terreno per qualsiasi causa 
avesse esordito con languida vegetazione. 


SEZIONE IV. 

Degli elementi accessori! del terreno. 


196. Le sostanze che chiamo accessorie, noi sono già rispetto ai vegetali, 
perchè anzi ne costituiscono gli elementi più essenziali : ma solo rispetto ai ter- 
reni ne' quali entrano costantemente, sicché non è mestieri indagarne la presenza 
nè la quantità. Questi gii alimenti atmosferici cosi detti anco dal Lieoii», che 
chiama i precedenti sostanze nutritive e minerali. E qui mi compiaccio di notare 
la sentenza in cui finalmente concorda pure il celebre Chimico • tutte le materie 
nutritive necessarie alla pianta avere il medesimo valore, vale a dire quando 
manchi una qualunque tra di esse, la pianta non poter crescere • (5). Sentenza 
che atterra quella sovranità esclusiva dell'aiolo e dell’acido carbonico nei magi- 


fi) lì Alt Rai.. Du sei melange au guano. Jeurn. d’Agric. prat., IV Sèrie, Tom. TI, 
pag. 137. 

(2) Gaspari». Principe s de V Agronomie, pag. 39 ecc. 

(3) il. Toutes les matterei nutritiva nécesiaires à une piante osi la bére valecr, 
c’est à dire lampi une guelconque d'entr'elles vieni ù manguer, fa piante ne peu t croi tre. 
I.iEltif., toc. cit. 
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stero della vegetale alimentazione, sovranità esclusiva che ho sempre ripudiala e 
combattuta. 

Avendo già parlato di questi elementi in genere ne 1 Linai antecedenti, sog- 
giugnerò brevi riflessi intorno ai loro rapporti col suolo, adottando Lordine 
seguente. 

[1] Dell’Aria. 

[2] Dell’Acqua. 

[3] Dell’Ossigeno. 

[4] Dell’Idrogeno. 

[5] Del Carbonio. 

[6] Dell’Azoto. 

[7] Della Sostanza eterea. 

Tenga ben presente l'agronomo: tutti questi elementi altro essere entn 
terra, altro fuori della medesima (1). 

[4] Aria. 

197. Delle proprietà dell'aria ho discorso a lungo ne’ Libri precedenti: 
onde poco rimane a dire circa la di lei influenza sull’altitudine del terrena a 
favorire lo sviluppo della vegetazione. Alimenti immediati offre dessa alle piante, 
le quali ne traggono dall’atmosfera in ragione della superficie complessa degli 
organi, foglie ecc., alti ad apprenderli. Colesto magazzino atmosferico si pare 
inesauribile, e se realmente lo sia, verrà manifesto pel V Limo. Ora colali ali- 
menti porta con seco anco nel penetrare il terreno, e di questi pure ivi si 
disputerà se le radici ne profittino nello slato in cui gl’inlroduce nel suolo. Certa 
cosa è, il suo ossigeno, il suo idrogeno ecc. esercitare altra funzione importan- 
tissima, rendendo solubili ed assimilabili elementi del suolo che senza l’azion 
sua vi rimarrebbero inerti ed inutili alla vegetazione. 

198. La fognatura ha realmente recato nel suolo novella introduzione 
d’aria in modo adatto nuovo, il quale spiega l’efllcacia di questo ingegno dovuta 
aU’eliminazione della soverchia umidità, e delle acque stagnanti, e del pari allo 
arieggiamento del terreno, siccome ho dimostrato nel Lino precedente ed in altro 
mio scritto (2) in modo abbastanza compiuto per non Spendervi altre parole. 

199. L’elficacia degli elementi atmosferici sta in relazione del 
contemporaneo concorso degli clementi del suolo; viceudevolmente questi pro- 
fittano alle piante secondo che favoreggiale da quelli. Gli è però difficilissimo 
stabilire la parte da assegnare agli alimenti atmosferici, comparativamente a 
quelli forniti dal suolo nella composizione de’ vegetabili. Quante materie mine- 
rali nello stalo di polvere impalpabile non volcggiano per l’aria, nuotando nello 
immenso mare atmosferico? 


(1) Rispetto all’acqua s’intende quando è fuori di terra nello stalo di vapor acqueo, 
di pioggia, ecc. 

fì) Manuale del Fognalort, Cap. VII. 
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Del resto, quanto alla natura dell'aria confinala nel terreno ho già parlato 
in addietro, e quantunque il Bobssikgault n’abbia fatta la sperimentale inve- 
stigazione, convien persuadersi che la sua composizione dee subire innumerevoli 
modificazioni in forza delle innumerevoli varietà di circostanze e condizioni in 
cui trovasi ogni fatta di terreno. 

200. Una influenza poco studiata dell'aria è questa. H. Da Saus- 
sure riempi tre vasi di buona terra, e tre di sterile, piantando un cavolo in cia- 
scuno: questi vasi larghi iu fondo ed in cima stretti ed aperti soltanto con per- 
tugio d'un pollice, furono sotterrati, i tre primi in suolo sabbioso, gli altri tre nel 
pingue suo giardino. Ora i cavoli sepolti nel luogo sterile, benché colle radici 
entro la grassa terra de’ vasi, riuscirono esigui e stentati: gli altri, avvegnaché 
piantati nella terra sterile, ma sepolti nel giardino, crebbero rigogliosissimi. L’aria 
pertanto pregna dell'emanazioni del giardino, ebbe virtù maggiore del terreno 
pingue de’ cavoli posti in luogo sterile. De Saussure il Aglio, il Duhamel ed 
altri fecero anco più dirette sperienze, le quali dimostrano due verità: 

I* La qualità dell'aria esercita sulle piante notevolissima influenza propor- 
zionale ai principi! favorevoli alla vegetazione di cui sia pregna. 

Il* Quando cerchiamo la composizione dell'aria, per cosi dire, nella re- 
gione delle nuvole, fondiamo chimiche induzioni sovra un'aria che non è quella 
respirata dalle piante e dagli animali. 

[2] Acqua. 

201. A lungo ho parlalo dell'acqua, e ne riparlo pure a lungo nel 
XII Libro: con tutto ciò giova stabilire alcune altre di lei attenenze col terreno. 
Innanzi tratto, credi tu ad esso convenevole lo stato di secco, ovvero di umido, 
o il medio infra due? quale di questi stati amano le piante? Trapasso innume- 
revoli condizioni pratiche: ad esempio, il terreno umido favorisce lo sviluppo 
erbaceo, e la fruttificazione, non però la maturanza: gioverà nel clima o nella 
stagione secca e calda, mentre il terreno asciutto mitigherà gli effetti del clima 
umido, piovoso ecc. Conchiudasi adunque, anziché lo stato medio tra secchezza 
ed umidità, convenire al suolo la facoltà di umettarsi ed asciugarsi alternativa- 
mente, l’attitudine cioè ad assorbire e cedere con prontezza l’umidità, come più 
innanzi parlando delle qualità fisiche de' varii terreni verrà meglio chiarito. 

202. L’acqua non è terra. Piante allevate con acqua sola si ebbero 
in ogni tempo, e le sperienze citale al § 66 lo comprovano. Per comprendere 
cr al fenomeno immaginarono taluni che l’acqua in terra si convertisse. Ma il 
Bkucmann, valendosi delle osservazioni dei Margrap, dimostrò che l’acqua di 
pioggia impiegata dal Van-IIelbout per inaffiare il suo salcio, contenea terra 
quanta in capo a 5 anni non avrebbe potuto esistere nel salcio. Afferma poi il 
Davt eziandio nell’acqua stillala trovarsi quanti occorrono alimenti per la pianta. 
Ma la ghianda pusta dal Duhamkl a germogliare nell'acqua, crebbe per alcun 
tempo; dipoi, anziché crescere, diminuiva. Se vero fosse che l'acqua tramutasse 
in terra, ovvero anco secondo il Davt, contenesse lutti gli alimenti occorrevoli 

Istituzioni d' Agricoltura. V. II. 58 
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alle piante, non vi sarebbe differenza tra quelle cresciute in terreno esausto, e 
quelle vegetanti in terreno concimato, gnanato ecc. Non è questa adunque la 
funzione dell'acqua: la sua importanza si dimostra piuttosto dichiarando die 
terre, concimi, e tutte quante le condizioni tisiche o chimiche del suolo, punto 
senz'acqua non servirebbero alla vegetazione. Il gran deserto africano coll'acqua 
del Nilo emulerebbe il delta Egiziano; e questo senza ii Nilo sarebbe il deserto. 
Ecco in grande la sorte di tutti i terreni. 

203. Veicolo delle sostanze nutritive, per ciò stesso divien l’acqua 
medesima alimento delle piante, nelle quali introducesi appunto nell'atto di 
condurvi le sostanze da lei tenute in dissoluzione. Ma vuoisi fare distinzione 
molto importante. L'acqua (è più la ristagnante) che trovasi nel terreno, per que- 
sto suo soggiorno contrae proprietà differenti dall’acqua pura. Ad esempio aci- 
dulandosi coll'acido carbonico, rende solubili i carbonati, e per analoga con- 
ghieltura si rende alta ad introdurre nelle piante i fosfati insolubili mentovati 
in addietro (§ 185). Altra prerogativa poi pregevolissima dell'acqua consiste 
nel rendere nutritivo ciò che sarebbe veleno; al § 2922 del 1° Libro n'ho ci- 
tato esempi a sufficienza. 

204. Il vapor acqueo dell'atmosfera, mediante gli organi fogliosi, viene 
in parte trasfuso nella pianta: ma non gli basta. Infatti se abbia le radici id 
terreno affatto secco ed il fusto circondato d’aria quanto vuoi umida, ovvero 
nell’acqua, non raggiugne il suo normale sviluppo. Invece coll'irrigazione questo 
s'ottiene rigogliosissimo, ancorché la stagione corra asciutta all’estremo. Da ciò 
comprendesi quanto sia essenziale conoscere le qualità igroscopiche del suolo. 

205. L’acque vive od interne del quale (non le stagnanti), spesso recano 
elementi fertilizzauti quanto Tacque di pioggia. Feltrando ed insinuandosi per 
sottili canali e meati, disciolgono e trascinano materiali utilissimi. La maggior 
parte contengono nitrati, superiori anche iu questo, secondo il Bocssinoault, 
ai sali d' ammoniaca , perchè restano e persistono come agenti di fertilità , 
quando pure l'acqua da cui vennero introdotti nel terreno, si dissipi per 
evaporazione. 


{3] DeU’Osaiget». 

206. Del l'ossigeno deU'aria non è ora quiatione, e nel Capitolo IX 
del 1° Libro n'ho discorso a sufficienza, non che nel lll u Libro. Il terreno es- 
senzialmente ne contiene spesso in ragione della sua permeabilità e porosità da 
cui dipende la maggiore o minor quantità d’aria che lo penetra. Essendo poi 
simigliane a vasto ed incessante laboratorio di composizioni e scomposizioni, 
abbonda A'ossigeno, e si ritiene indubitata la sua influenza nel circolare continuo 
attorno le radici delle piante (X. $ 258). 

Allorché ha subito la sua elettrica trasmutazione in ozono, s'unisce col- 
l'azoto col quale è mescolato, per costituire a contatto d'un alcali, la sostanza 
che ho detta cosi energica, il nitrato. 

207. I fenomeni d‘ ossigenazione e disossigenazione che 

deono incessanlemeote accadere entro il suolo, non vennero ancora dai Chimici 
abbastanza studiati. Se hannosi fondate induzioni sulle mutazioni dello stato 
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del ferro in ossido e perossido , non che sul consumo d’ossigeno prodotto dalle 
acque ristagnanti nel suolo, e su pochi altri fenomeni iu addietro segnalati, se 
n'ignorano tuttavia molti altri certamente prodotti da questo elemento, forse 
il più energico ed attivo tra tutti, e promotore incessante di combinazioni e de- 
composizioni che io un laboratorio cosi pieno di materiali come il terreno, dee 
ad ogni istante generare. 


[ i] Ile nitrogeno. 

208. L'idrogeno sembra entrare nella composizione delle piante, in virtù 
della decomposizione dell'acqua ch'entro esse si compie; decomposizione dipen- 
dente dall’atto vegetativo, siccome provano sperienze degli Edwards e Colui s, 
Aon ho da soggiuguere per rispetto al terreno se non la stessa considerazione 
esternata nel $ precedente, suH'ftSJiyeno. 

[5] Ilei Carboni#. 

209. Elemento accessorio il carbonio, se non esistesse nel suolo, 
verrebbe fornito alle piante dall'atmosfera: dunque accessorio come elemento del 
terreno, quantunque essenziale rispetto ai vegetabili. Il Dubamkl riporta non 
poche sperienze dei IUyi.b, Yakuklmont, Bojuvkt, e Duhamkl medesimo, in 
prova che le piante ponuo conseguire il loro massimo sviluppo, traendo dall'atmo- 
sfera e non dal suolo tutto il carbonio loro ocoorrevole ,1: uel V Libro si darà 
il giusto valore a questa couchiusiona, giacche sembra indubitata l'iusufficienza 
dell'acido carbonico atmosferico, dapoi che le piante riescono tanto più belle, 
gagliarde e fruttuose quanto più il terreno abbonda di terriccio e di letami ebe 
ampiamente lo riforniscono d'acido carbonico. 

210. L'acido carbonico dunque, che dal terreno peJ mezzo dell’acqua 
vien somministralo alle piante, loro comunica migliore sviluppo di vegetazione. 
Se gli si arrechi artificialmenlc, irrigando, coinè /ecc il IIcckert, la pianta 
con acqua contenente acido carbonico pel terzo del suo volume, si ha solo più 
bella apparenza esteriore senz’aumento di peso, siccome provò il Gaspari* ri- 
petendo col Lass.vigse le sperienze del Saussure (2). Sino a certo grado questo 
fatto dimostrerebbe assai minore l'influenza dell’acido carbonico disciolto nel- 
l'acqua, che. non di quello aggiunto all'aria atmosferica, quale sperimentò il Saus- 
sure vantaggiosissimo >3 . Siccome tuttavia la vegetazione lussureggia in pro- 
porzione del terriccio dei suolo, c il terriccio agisce prmeipaimente in virtù del 
carbonio che contiene, cosi vuoisi attribuire all'acido carbonico del suolo almeno 
eguale virtù di quello dell'atmosfera. 

211. Aon assimilabile dalle radici sembrerebbe tuttavia il carbonio, 
secondo quella sperienza del Gasparin. - L’acido carbonico, dic’egli, disciolto 


(1) Duiianel. Phy’.igue des arbres , Tarn. Il, pag. 197, cec. 

(2) Gvspahis. Principe! de l' Agronomie, pag. 30. 

(3; Th. de Sa lasche , liecherchet sur la cégetation, pag. 225. 
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• dall'umidità viene assorbito dalle radicelle, e mescolalo colla linfa. Si potrebbe 

• pensare che la pianta vi trovi gran parte del carbonio ch’essa si assimila; 

• invece nulla aggiugne alla massa della pianta e s'elimina interamente nell’at- 

• mosfera mediante l'evaporazione dell'acqua cui è mescolato. In una sperienza 

• prolungata per un mese, due partite, di 10 grani di frumento ciascuna, furono 
« coltivate nella pura sabbia quarzosa, inafliando l’una con acqua distillata, 

• l’altra con acqua satura d'acido carbonico. Quest'ultima mantenne costante 
« migliore apparenza, organi fogliacei più estesi, creacimenlo più rapido. Sia 

• diseccate le piante d'ambo le partite, riuscirono quasi esattamente d'egual 
■ peso » (1). Io non saprei concbiudere da ciò col celebre Agronomo, il gas acido 
carbonico essere veicolo, non alimento. L'azione di qualunque sostanza non rie- 
scirà mai compiuta quando si trovi isolata, nè la pianta sa valersene quando non 
può contemporaneamente nutrirsi degli altri elementi indispensabili al suo pieno 
sviluppo 1,2;. Seminando frumento in due campi, l'uno mediocre e l’altro grasso 
qualche volta correndo stagione propizia al seminerio per 15 o 20 giorni pos- 
sono sembrare d'eguale sviluppo, ma l’influenze della maggiore fertilità finirà 
per manifestarsi avvegnaché soltanto più tardi. A maggior ragione se una pianta 
trova a sua disposizione un solo tra i tanti elementi che le occorrono, potrà mo- 
strarsi rigogliosa per qualche tempo, non mai toccare il suo normale sviluppo. 

[6] Dell’Azolo. 

212. L’azione esercitata dall'azoto entro terra, non è quella sol- 
tanto di penetrare nelle radici de’ vegetabili sotto forma d’ammoniaca. 

In certe condizioni, l’azoto deil’aria combinandosi col carbonio entra nella 
composizione di un cianuro alcalino, che ove penetri nel suolo, diventa focolare 
d'emanazioni ammoniacali (3). 

213. La quantità d'azoto contenuta nel terreno, varia e quasi 
in ragione della fertilezza del medesimo. Per certa qual norma riproduco le 
quantità trovate dal Payin in varie terre. 


Aiolo 

Terreno della Limagna d'Alvergna (in 1000 chilogr.) chilogr. 3,20 


» di Marville .... » » 2,20 

» da orti di Parigi. . . » » 4,97 

» nero di Russia ... • » 1,70 

* di Tolosa » » 0,70 


Queste quantità corrisponderebbero pel terreno d’Alvergna a chilogr. 12800 
d’azoto per ettaro ecc. Per qual ragione una letaminatura che rechi in un campo 


(1) GaSparin. Principe s de l’ Agronomie, pag. 91. 

(2) Un’esperienza unica, Don ripetuta, fatta durante la sola infanzia della pianta colti- 
vata nella pura sabbia, per decidere dì al grave quislione meriterebbe prova i- riprova. 

(3) Bocssimgault. ìlein. cit. Compì. R. de l’Aiad. des Sciences, Tom. XLI. p. 856, 
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così ricco d’azoto, la sola quantità di 120 chilogr. d'azoto produce effetti tanto 
immediati e patemi? Pel più volte ricordato motivo, che gran parte di quell'azoto 
del terreno si trova in combinazioni improprie a nutrire i vegetali. Il Payen 
ha dato la quantità totale, ma non ha rivelato quanto ve ne fosse nello stalo con- 
venevole per adempiere all'ufficio dell'azoto del letame, e quanto nello stato per 
così dire inerte. Inoltre non convien dimenticare ciò che vo' sempre rifermando, 
l’efficacia, gli effetti del letame o di qualsiasi altro concio non doversi misurare 
dal solo azoto in essi contenuto. 


[7] Sostanza eierea. 

214. Luce, calore, elettrico, e magnetico ossia la sostanza 
eterea nelle sue quattro forme o manifestazioni (Lia. 1, § 1950), comechè pos- 
sano entrare quali elementi costitutivi degli esseri organici (ini SS 2897, 2990) 
non s’hanno veramente a considerare come materiali essenziali del terreno. Tut- 
tavia non differendo in questo rapporto dall'ano ed altri elementi accessorii sin 
qui descritti, i quali pure hanno provenienza esterna dal suolo, volli in questo 
luogo memorarli, ed aggiugnere qualche riflesso sui loro rapporti col terreno. 

215. La singolare sperieuza del Young darebbe molto a pensare, se 
non mancassero più particolari ragguagli della medesima e successive riprove. 
Confrontò egli la vegetazione della terra del campo, con altra terra scrivala per 
sette anni entro casse ; questa, comechè per sì lungo tempo sottratta alla in- 
fluenza del Sole, dell'aria e delle meteore si mostrò due volle più fertile dell'altra. 
Se quegli agenti la cui azione sul terreno è tanto manifesta ad ogni buon pra- 
tico, dimostrarono tale sperienza piuttosto sfavorevole, che si dee pensare della 
mancanza di luce, calorico ecc. cui la detta terra venne per sette anni sottratta?' 

L'iofluenza della sostanza eterea nell'incegsante opera di fermentazione, 
putrefazione, e di combinazioni e scomposizioni chimiche, quale si compie entro 
il terreno massime in quello ricco di sostanze organiche, si può più presto indo- 
vinare che specificare, massime rispetto alla luce ed al magnetico ; quanto al 
calorico ed M' elettrico il loro intervento si concepisce più agevolmente, concios- 
siachè niuna chimica modificazione di qualsisia sostanza materiale possa aver 
luogo senza svolgimento d 'elettricità e di calore. 

216. L’azione della luce vuoisi tenere per indubitata anche rispetto al 
terreno ; se non altro limitatamente a qualche centimetro di profondità sotto la 
sua superficie. 11 terreno bianco non differisce egli essenzialmente dal nero in 
quanto riverbera e respinge in gran parte i raggi di cui la luce si compone, 
mentre il nero gli assorbe quasi compiutamente ? Tuttavolta noi veggiamo spesso 
più precoci i terreni gialli, i rossigni che non i bianchi, gli azzurrognoli, i neri. 
Or chi ha istituito sperienze comparative tra suoli perfettamente eguali di strut- 
tura, costituzione ecc. e solo differenti per colore, affine di scorgere quale di- 
versa influenza vi eserciti la luce? Chi ha sperimentato se il terreno (non le 
piante in esso coltivale) pienamente sottratto dalla luce, ma per tutte l'altre 
circostanze in eguale condizione di altro simigliante terreno esposto alla di lei 
influenza, promuova qualche divario nella vegetazione? 
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217. Il calore correggo In («‘lincila, quasi facendo ufficio di naturai 

debbio del suolo argilloso. Il riconobbe Virgilio 1} nella facoltà del Sole di 
polverizzare le zolle. D' iltromle il volgo non per altro chiama certi terreni 
freddi, ed altri midi se non per la rispettiva loro faeollu di riscaldarsi, lo non 
proseguirò su questo subbietto, perché verrà più in acconcio poco stante nello 
studio delle proprietà fisiche dei suulo. 

218. L’flc-II ri<‘il 11 cosi poco studiata dagli scrittori agronomici, offre l'im- 
portanza che già traspare da quanto esposi nel $ 2998 del t® Libro. Poecracbè 
i Fisici bulino scoperto tante diverse fogge di pile elettriche, chi può non sospet- 
tare del continuo svolgimento A' elettricità iti quel vasto e ricco laboratorio ch'è 
il terreno coltivo? Le incessanti composizioni e scomposizioui che v'accadono, 
l’azione elle vi esercitano la fermentazione, e l’alto stesso della vegetazione 
fanno meravigliare che non siasi ancora studialo alcuno de' tanti fenomeni 
elettrici, quali devono essenzialmente succedere nel suo seno. Ma pure di questo 
subbietto verrà occasione di trattare di nuovo nell’atto d'investigare le proprietà 
chimiche del suolo, tra le quali Vacillila od alcalinità del medesimo, proprietà 
che dimostrai cosi strettamente congiunte collo stato elettrico della sostanza 
materiale. 

219. il magnetismo, altra forma' o maniera di essere della sostanza elet- 
trica, sarebbe argomento di grave importanza ma di soluzione malagevole, ove 
si volesse indagare la sua influenza sui terreni molto carichi di ferro a petto di 
quelli elle appena poche tracce ne contengono. Ma di questi e di altri fenomeni 
della sostanza eterea nelle sue relazioni col suolo, terrò praticiie investigazioni 
ulteriori nel 111" Capitolo del Lirro XIII". Conchiudendo ora sul Capitolo 
presente, piacemi segnalare di certa guisa il vario grado di attenenza e rela- 
zione che hanno col suolo gli elementi sin qui disaminati. 

' 220. La tu ria importanza degli elementi del snolo si potrebbe 
calcolare per due modi ; o rispetto alla composizione del terreno, o rispetto a 
quella delle piante, giacche subiscono diversa gradazione. Rispetto ai vegetabili 
vengono classificati di questa guisa: 

I. Classe. Acqua, carbonio, ossigeno, azoto; 

II. Classe. Solfo, fosforo, calce, ferro; 

III. Classe. Cloro . potassa, soda, magnesia, silice, allumimi. 

Invece, rispetto ai terreni, gli ho disposti come segue: 

I. Classe. Argilla, silice, calcare, sostanza organica; 

II. Classe. Magni sia. ferro , manganese, carbonati, silicati, solfati, 

fosfati, nitrati e cloruri; 

III. Classe. Aria, acqua, ossigeno, idrogeno, carbonio, azoto, sostanza 

• eterea. 

Nel Libro della Botaxica Agraria si avra ragione di parecchie di queste 


(I) glebasi/ue jacenle» 

l‘ulverulrnla cogitai maturi» solthu» insta». 

Viro. , Georg. I, liò. 
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differenze. Ad esempio la silice e l ’ allumina haono gl’infimi gradi tra gli ele- 
menti de' vegetabili ; nel terreno invece sono essenziali per dargli corpo e con- 
sistenza, conciossiachè il di Ini officio non sia soltanto di somministrare alimenti 
proprii alle piante, ma di Tornir loro sostegno, e servire inoltre di magazzino 
e laboratorio di tante altre sostanze indispensabili alla vegetazione. 


CAPITOLO HI. 

PROPRIETÀ FISICHE DEL TERRENO. 


SomuRio. — Sezione I. Proprietà fisiche getierali : Impressioni sui sensi; Densi hi ; 
Porosità ecc. — Sezione II. Proprietà speciali del terreno secondochè v’banno 
predominio l'argilla , la silice o il calcare. — Sezione III, Concbiusione generale. 


221. La costituzione fisica del suolo decide in gran parte del suc- 
cesso della coltivazione. Esso deve offrire libero adito all'aria atmosferica ed 
all'acqua: campo alle radici di stendersi, e cercare a loro agio i principii nutri- 
tivi. La fognatura detta drennaggio (Libro III, § 405 ecc.) ha fattu conoscere in 
modo luminoso un fatto forse nuovo nella Fisiologia vegeta le: la circola- 
zione dell'aria occorrere essenzialmente tanto intorno la parte esterna o sopra- 
terranea, quanto Intorno la interna o sotterranea delle piante. Nella prima Se- 
zione del Capitolo dirò delle seguenti proprietà tisiche generali del suolo : 

I. Impressione sui sensi. 

II. Densità e peso. 

HI. Porosità. 

IV. Tenacità o forza di coesione, estesa all'aderenza pegli strumenti. 

V. Igroscopici là o facoltà d'assorbire e ritenere l'acqua. 

VI. Assorbimento o facoltà d’assorbire e ritenere I gas. 

VII. Diseccainento o attitudine a seccarsi, ed a restrignersi di 

. volume. 

Vili. Caloriflcazione o facoltà d’assorbire e ritenere il calorico (1). 

Dipoi in altra Sezione considererò partitamenle le tre specie principali di 
terreni e compendierò in una terza, la- concbiusione generale. 


(1) Veramente mi occorrevano i termini come assorbibilità , diseccabilità ecc.: ma 
tn’è increseiulu adoperarli perché sgradevoli e troppo (.tiranti alla lingua italiana. 
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SEZIONE I. 

Proprietà tisiche generali. 

222. Le proprietà della sostanza materiale s'investigarono nella 
Fisica agraria (Libro I, Capit. VII) distinguendole io generali e speciali. 
Desse riguardano alla materia considerata in astratto, ora da studiare come 
costituente il corpo cosi vario, di tante fatta e composto di tanti elementi più o 
meno strettamente uniti, combinati, o mescolati con altri della sostanza eterea, 
e dell'organica; corpo insomma formalo dallo insieme di molti materiali, e cui 
diciamo terreno. Voglionsi adunque in questo luogo come ripetute tutte le no- 
zioni esternate nella citata Fisica agraria sulle proprietà della sostanza mate- 
riale, dell'eterea, ed anco dell'organica spoglia di vita; e porgere attenzione alle 
proprietà pertinenti al suolo dianzi noverate § 221). 

[4] Impressione sui sensi. 

225. Per mezzo de* cinque sensi hanno preteso taluni che si possa 
riconoscere la natura del terreno. Questo mezzo limitato a) suo giusto valore 
servirà solo per rilevare qualche esterno indizio circa le proprietà fisiche del 
medesimo, e in ogni caso agevolarne la cognizione. 

1. Qualità' tattive. 

224. Col latto. Se presa la terra fra le dita, facendola scorrere leggermente 
appaia fina e morbida, conterrà poca silice, e molta se sia ruvida: l'untuoso, 
il glutinoso, il grasso, svelano soverchia argilla. La qualità glutinosa venne però 
sempre riguardata come segnale di pinguedine. Se stritolando la terra colle mani 
punge, indica eccedente arena : se attaccasi ai diti come pasta, o gettandola 
contro terra non si divida in moltissime parli, può denotare grassezza, ma nello 
stesso tempo abbondanza A' argilla. 

Le qualità tattire sulla traccia di Virgilio rifermava Colcmblla di 

questo modo: 

Spruzzata con pochissima acqua una zolla, si rimescola colla mano: s'ella 
è glutinosa, attaccasi benché lievissimamente premuta, 

« E fra le dita qual pece s’appiglia», 

come disse Virgilio (1), e scagliata sul suolo non si sparpaglia: dal che siamo 
avvertiti, Datural sugo e grassume contenersi in quella materia (2). 


(I) Sed pici» in morem ad digito! Itntescit. 

ViHcii.il. Georg. Lib. Il, V. 219. 

12) . ...verexigua conspergitur aqua gleba, ecc. Colcnella , Ediz. cit., Lib. II, 
Cap. 2. 18. 
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Questo sperimento già riferito dui Greci (1), ripetuto da Palladio (3), vai 
poco per questa semplice ragione che molti terreni pingui non aderiscono alle 
dita, e gli argillosi invece vi aderiscono sempre. Il rustico però, senz'adoperare 
le mani, supplisce a questo sperimento del tatto cogli strumenti, e del suolo che 
s'appiccica ai medesimi, e rende il lavoro più faticoso, non fa grande stima. 

2. Renose. 

325. Coll'udito. La sabbia cadendo sovra piano di vetro, di maiolica ecc. 
si riconosce al rumore che fa, molto più sensibile di quello AeW'argilla. Questo 
indizio ha qualche valore soltanto per accertarsi della differenza tra la sabbia 
lilicea e la calcare, questa ripetendo di certa guisa, non il rumore delia sabbia 
pura, ma come di sabbia mista a terra. 

3. Odore. 

226. Coll’odorato. La zolla argillosa asciutta che si bagni, tramanda odore 
assai noto, che non si svolge umettando il calcare terreno o il siliceo. Plinio 
additava quale segno di fecondità l'odore gradevole che dopo la pioggia prece- 
duta da siccità, le terre pingui tramandano. Esse, suggiugnea, spandono certa 
esalazione diviua ricevuta dal Sole, e si soave che nulla si può paragonarle. Tale 
l’odore ch'aver dee la terra lavorata, e non inganna: esso indicherà ottimo 
terreno (3). 

227. L’odore, conchiuderò con Filippo Re, ch'esala da una terra special- 
mente in primavera, quantunque non possa darsi per uno de' segni onde calco- 
lare la bontà della medesima, pure conviene confessare ed io più volte n'ho fatta 
l'esperienza, esservi differenza sensibile che prova l'odorato passando per una 
campagna sterile ed una feconda. Nè io sono punto lontano dal credere che un 
uomo avvezzo a tal sorla d'esame non possa, odorando, formare dagli effluvi! 
qualche giudizio sulla bontà del fondo. • .Ma nissuno potrà essere che pensi 
potersi ritenere un tale criterio come giusto > (4). 

4. Lucentezza, colore. 

228. Colla vista. Se la fetta svolta dall'aratro alquanto umida si mostra 
lucida, se diseccando screpola, il terreno è argilloso ■■ 

Il colore bruno o rossigno indica presenza di ossido di ferro o d'altri me- 
talli: il biaucastro ne accenna la mancanza, ma non sempre i,§ 170). Il colore 
bruno però de’ terreni feraci, dipende da copia di terriccio (5); 


fi) Diophanes. Oeopon., ti, li. 

(2) • Togli la gluma piccola e gettavi rii l'acqua dolce, c la delta gbiova metti in 
una Tossiceli*, e s’ella è viscosa ed appiccasi, è segno di grassezza». Palladio, volga- 
rizz. testo di lingua. Libro I, Cap V. 

(3) Punii. Hist. N. Lib. XVII, Cap. S. 

(i) K. Re. Ehm. d'Agric., Milano 1815, voi. I, pag. 140. 

fri; Il rosso di Prussia, il rosso d" Inghilterra, e il rosso Indiano sono dovuti ad ossido 
di ferro anidro contenuto nelle terre Mari, ocre ei e.; gl'idi ali d’ossido di ferro daaoo 
la terra i fornirà, terra di Siena ecc. 
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Dal colore delle temiil si può quindi desumere la presenta o di ossidi 
metallici , ovvero del terriccio-, quando il terreno non vien lucido o non i scre- 
pola nel modo diami avvertilo, il colore bruno e il nero derivano dal teiriccio ; 
nel caso contrario dagli ossidi metallici. Distinzione che non ha luogo pe’ terreni 
abbondanti di silice o di calcare, perchè non vengon lucidi e non screpolano; 

Il colore influisce sommamente sulla temperatura del suolo: il bianco, 
proprio geueraimeule de' terreni cali-ari e de' sabbiosi, rimanda cioè riflette i 
raggi del Sole, quindi anco il calore de’ medesimi ,Libbo I, $ 2464/ onde solo 
lentamente si riscalda; il nero riflette molto meno la luce solare, od assorbendo 
più calore, prontamente si riscalda ; 

L’i nieormita’ del colore s'avea dal Sinclair per sintomo più favore- 
vole che non la mischianza di più colori >1). 

Il color rosso vien tenuto in pregio dai Finlandesi, i quali espongono al 
fuoco pezzi di terra paludosa per conoscerne la fertilità: se produce cenere rossa 
l' hanno per buona, se cenere bianca per cattiva (2). Kd hanno, ragione pel motivo 
or ora addotto, la generale il terreno giallo, e il bianco, alla lunga coi ripetuti 
lavori, concimazioni ecc. volgono al bruno : invece i rossi, ancorché pingui 
e ben coltivati, non di rado mantengono il loro calore, avvegnaché divenga più 
carico. Spesso i terreni neri, lavorandoli, dupo alcuni giorni divengono rossi. 
Ciò avviene quando contengono ossido nero di ferro, il quale a contatto dell'aria 
umida assorbe altro ossigeno, e tramuta in perossido idratato ch'è rosso scuro. 

229. Il color nero non si conosce solo dall'accennata prova del fuoco 
se indichi o no pingue terreno. Virgilio dettava per segnale ch'è atto a fru- 
mento, se lo strato inferiore o vergine sia sudice, quei nero terreno in somma 
che ove l’aratro s’alTonda, è pingue e morbido come se fosse arato (5). 

Tra gli altri indizii recali al senso della vista, questo reca pure il sommo 
georgiro Mantovano (4). 

Terra che soliti nebbia e lievi fumi 
Esala, e l'umor beve, e (piando vuole 
Da si il rimanda : che delle sue verdi 
Erbe s'ammanta otjnor, ni con la scabbia 
0 con la ruggin falsa offende il ferro ; 

Quella t’intreccerà lieta cogli olmi, 

Le viti, ecc. 

Ed afferma che sarà docile all'aratro, e tale sogghigno essere la pingue 
terra di Capua, e la vicina al giugo Vesuviano e Clamo. 

5. Sapore. 

230. Col gusto. Il sapore dell'acqua ch'esce dal terreno, quando salso ed 
amaro, riguarduvasi dagli antichi come seguale di sterilità ; invece dipende da 

(1) Sinclair. Agnc. prnt., T. I, 5G. 

(2) Ann. des voyages. Tom. II, pag. 2(M. 

(3) .\ igra fere et presso pinyuis * uh vomere terra, ecc. 

Virg., Oeory. Uh. Il, v. 2112. 

(i) Le Georgiche di 1*. Virgilio volgarizzale da B. Del Ulne, Libro 11, v. agg. 
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magnesia ed altri sali terrosi tu esso frammisti. Merita menzione a questo pro- 
posito uu racconto di Plinio. Cicerone, dic’egli, certamente altro luminare delle 
scienze, all'ermo migliori gli unguenti elle di terra sanno, anziché di zafferano. 
Di ciò volle parlare anziché dell'odore. Questo infatti accade: ottima miià quella 
terra che d’aroinalico sappia. Che se vuol conoscersi quale odore debba avere, 
esso di sovente si fa seutire alquanto prima del tramutilo del Sole, dal luogo 
ove l'arco celeste avrà poste le sue estremità: o quaudu dopo lunga siccità so- 
praggiugne piova che molto bagna la terra ecc. (I). 

231. Intorno al sa por della terra si rimemori eziandio questo passo di 
Colcmella. « Anche il gusto ce la farà discernere, se da quella parte del campo 

• che ci parrà la peggiore, scavate alcune zolle, ed in vaso di terra bagnate, 

• vi si mescoli acqua dolce, e come si fa col vino feccioso, diligentemente co- 

• late, se ne ricerchi il sapore, assaggiando l’acqua : che quale da esse per par- 

• tecipazione l’avrà riportata, tale diremo averlo la terra • (2 . Il Del Bene, 
di cui bo qui riportata la traduzione, aggiugue in nota: • L’acqua saprà di terra, 

• saprà di peggio se ia terra sarà imbrattata: ina come potrà indicare al palalo 

• la terra buona o la trista ? • (5) Però Columella s era spiegato prima; di- 
chiarato errore degli antichi il credere al colore, aveva soggiunto: ■ Si dovrà 

• por mente, che il suolo che ci siam proposti di coltivare sia grasso : il che 

• però da se solo è poco, se ancor non sia dolce » (V) ; e piò sotto dichiarava 
il terreno dolce atto alle biade. Citerò ancora altro passo di Viegilio. 

Ma il terrea salso e quel eli è detto amaro 
Tristo alle biade (nè l'urar lo ammansa 
A’è sua progenie a Bacco, nè ulte pome 
Serba lor nomi), ti darà tal segno: 

Le corbe a spessi vincili e ■ colalo j 
Stacca de' torchi da’ fumosi tetti. 

Là del rio suol con dolre onda di fonte 
Si calciti infino a sommo: andrà di certo 
Sprigionato l'umor tutto po’ vinchi 
In grosse gocce ; ma il supor palese 
Darà l’indizio, ed aspreggiala al saggio 
Pia d'un amaro mordicar la lingua (5). 

Si conchiuda adunque, ragionevolmente preferire gli antichi il saper dolce, 
perciocché intendessero con ciò escludere il sapor salso e l 'amaro. 

252. La salsedine e l'amarezza disvelano, la prima abbondanza di 
sali ; la seconda, presenza in copia di magnesia (§ 250); ma oltre questi dati, 


(1) Punii. Itisi. Pi. Lib. XVII, Cap. 5 

(2J Sapore quoque iignoscemus, ecc. Columella, Lib. Il, Gap. 2, 2U, ediz. eli. 

(ó L'Agricoltura di L. G. M. Coi.I'mella vola, da Ben. Uu Bene. Milano, tip. 
Silvestri 1850, pag. 57, nota (5). 

fi; llaque considerandum erit, ecc. Columella, ibid. 17. 

(5) Salsa autem te II ut et quae perhibetur amara 
Priujibus infelix, ecc. 

ViHbiLii. Georg. Il, 258 ecc. 
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mal potrebbesi, come conchiude Filippo Re, dal sapore argomentare la bontà 
di una (erra, cui forse meno incertamente servirebbe a distinguere il sapor acido 
o l’alcalino o il niuno. D'importanza superiore a coleste impressioni sugli organi 
sensiferi, voglionsi ritenere le seguenti fisiche proprietà. 

[2] Densità, peso. 

255. La densità sta in ragione inversa della porosità (Libro i, 
$ 2045). Dovendo il miglior terreno essere poroso, permeabile all'aria ccc., ne 
emerge la utilità di conoscerne la densità per desumerne l’altra mentovata pro- 
prietà importantissima. Ogni campo (dettava Crescenzio) ch'è caldo e umido, 
con superficie sofilce e porosa, è agevole da coltivare e ferace (1). Scegli (sog- 
giugne; il campo pingue e raro che il minimo di fatica richiede, e rende il 
massimo frutto : il genere di terra pessimo è l'arido e spesso. Ritenuto adunque 
per incontrovertibile il pregio del terreno poroso, indagando il suo peso specifico 
si potrà egli aver contezza del grado di tale porosità ? Le precauzioni dello 
Schubl.br in questa indagine sono lodevoli, ma non sufficienti. Tuttavia giova 
conoscerne il metodo. 

254. Ricerca del peso specifico della terra. In un vaso del quale 
si sappia io peso quant'acqua stillata contenga, si versa parte della terra di 
cui indagasi il peso specifico, dopo averla diseccata e pesata. Poi riempiesi il 
vaso con acqua distillata, agitando la terra affinché non vi restino bolle d’aria: 
la quale però si elimina molto meglio riponendo il vaso sotto la campana pneu- 
matica, e facendo il vuoto (Libro I, § 2255 ecc.). Si pesa, e dalla seguente for- 
mula deducesi il peso specifico della terra; 

chiamasi a il peso della terra, 

p quello del vaso pieno d’acqua, 

P il peso del vaso pieno di terra e d'acqua, 
x il ricercato peso specifico. 

il valore di x si determina dalla equazione 

a 

x = — . 

p + a — P 

Se fosse ad esempio a — 200 ; p = 1665; P = 1788, risulterebbe 
200 

x k ) 60 

1665 + 200 - 1788 ’ 


jt) Oinm* ager qui calidus est et humidus, molltm habens superficiem et porosam, 
cuitui fnrilis est et ferax. Criscextii ecc. Lit. XI, ùr. IX. Preferisco di tradurre io 

all. 'gito perchè i volgarizzatori in questo passo non ritraggono il vero senso di 

mollem, o tradiscono il testo, traducendo non poroso. 
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Con tale metodo, senza pretendere a risultati rigorosi, si trova che 

I. La sabbia calcare e la silicea pesano da 2,75 a 2,82 

II. La terra argillosa 2,55 a 2,60 

HI. La terra calcare 2,45 a 2,50 

IV. La terra grassa da orto 2,55 a 2,40 

V. Il terricciato, smaltito 1,25 a 1,50 

Questi risultati dipendono da molte circostanze ed offrono indefinite varia- 
zioni, le quali però generalmente stanno tra questi limiti: 

la terra molto silicea risulta la più pesante; ... da 2,50 a 2.60; 

la terra poco silicea ricca di terriccio è la più lieve; da 2, — a 2,20 (1). 

235. Ricerca del peso assoluto della terra. I precedenti dati 
sarebbero costanti, quaudo la terra si comprimesse in guisa da metterne le parti- 
celle in perfetto contatto: allora come il metro cubo d'acqua pesa 1000 chilogr., 
il metro cubo di terra molto silicea ne peserebbe da 2500 a 2600; quello 
del terreno grasso e poco siliceo da 2000 a 2200. Ora quest’ultimo, se si cri- 
velli lasciando cadere la terra entro vaso di un litro, pesa allo incirca per cia- 
scun litro un chilogrammo come se fosse acqua : e ben mazzapicchiato perviene 
a circa chil. 1,40 ossia 1400 per metro cubico, peso pur della terra abbondante 
di sabbia. Giova adunque aver solt'occhio qualche dato di confronto tra il peso 
specifico e l'assoluto : i numeri che seguono corrispondono a qualità analoghe 
alle precedenti (§ 254). 


Peso per metro cubo 




Specifico 


Assoluto 

I. 

Sabbia . . . 

. medio chil. 2750 

medio chil. 

2050 

II. 

Terra argillosa . 

2570 

• 

1600 

IH. 

» calcare . 

2470 

• 

1500 

IV. 

» pingue 

2570 

» 

1200 

V. 

• terricciato. 

1400 

H 

900 


Eziandio questi pesi varieranno assaissimo, essendo quasi impossibile rica- 
vare in posti alquanto distanti, due o tre saggi di terra perfettamente eguali. 

256. La cognizione pertanto del peso assoluto ha qualche utilità pratica più 
di quella del peso specifico che non serve molto all’agricoltore, salvo per for- 
marne alcun concetto nello indagare di qual guisa le diverse fatta di terra si 
dispongano nell'acque torbide da servire per le colmate, siccome chiarisce il 
Capitolo XIV del XII Libro. Del resto il campagnuolo chiama terra pesante 
quella ch’efTettivamente pesa molto trasportandola in carrette, barocce ecc., o 
dovendo farne paleggiamento; considera tale eziandio quella che da sè si addensa, 
si accalca soffocando le sementi coll'impedire l'accesso all’aria; infine confonde 


(I) Si ritengono calcolati relativamente al peso dell'acqua = t. V. Liaao I, §2134. 
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spesso il peso collo tenacità, dichiarando pesante il terreno difficile da vangare, 
arare ecc. : però questo difetto vale al terreno più soventi il nome di forte che 
di pesante. 

237. Terreni le^eri son detti volgarmente i terreni silicei ed erronea- 
mente perchè pesano più delle terre forti. Il metro cubo di sabbia silicea pesa 
circa 2750 chilogrammi, mentre la terra argillosa più compatta non raggiugne 
2600 chilogrammi. Certo se la sabbia sia pesata umida riuscirà più leggera, 
giacché l'acqua ha minore peso specifico di essa. 

238. La leggerezza delta terra s’avea dal He qual segno di fertilità: 
ottenne da eguali volumi di terre diverse i seguenti risultati : 

Terra sabbiosa (silicea) . . . Chil. 0,767 


* da pignatte (argillosa) . . • 0,722 

« buona 

» cimiteriale » 0,530 


Riducendo questi pesi secondo la loro proporzione, e confrontandoli con 
quelli dello Schcblsr si trova : 

Tigo secondo 



F.° Re 

Schiibler 

Terra sabbiosa . . 

. . 2050 

2050 

• da pignatte . . 

. . 1942 

1600 

» buona . . . 

. . 1445 

1200 

» cimiteriale . . 

. . 881 

900 


L’apparente discrepanza tra i dati del Ile e dello Scucbler sfugge ove si 
ponga mente che 

I. La terra da pignatte è sommamente argillosa, quindi più pesante della 
spmphoemente argillosa dello Schliìlkr la quale coolenea sino al 15 per cento 
di sabbia silicea. 

II. La buona di Filippo Re non era pingue quanto quella dello Scbcbler,, 
dovea quindi pesare di più, oltreché polca abbondare alcun poco di silice. 

III. La cimiteriale dei Re, costituisce il miglior terricciato possibile quindi 
anche alquanto più lieve. 

Convien poi accordare qualche latitudine alle diverse circostanze di tem- 
peratura, di secchezza delle terre ecc. Torna perù sempre giusta la ronchiusione 
di F. Re. « Costantemente, die' egli, osservai in vari saggi fatti che la terra più 
leggiera è la più carica di principii nutritivi, e da tutti designala come fertile» 1). 


[3] Porosità. 

239. La porosità forma forse la più essenziale proprietà del buon terreno, 
e n’ho a lungo ragionato nel 1° Libro, $ 2045 c 2044, dove dissi eziandio 

(1) Filippo Hf.. E lem. d’Agric M loc. cit., I, pag. 1 43. 
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che riempiendo qualche vaso di terra sonico e sciolta, indi pigiandola si ha la 
misura all’ingrosso della di lei porosità, nella proporzione della terra aggiunta 
per riempiere di nuovo il vaso. Si noti però; 

I. La sabbia, come ho avvertito, poco o nulla s'assetta, si comprime, e 
nondimeno è porosa e permeabile. 

II. Certe terre argillose allatto nere, si estraggono con molta fatica in tanti 
piccoli pezzetti durissimi. Un metro cubo di essa, lasciato per 10 a 12 mesi 
esposto all’aria, si converte in minima polvere, e si avvalla in modo da ridursi 
a volume notevolmente minore. Tultavolta in questo secondo stato è veramente 
porosa (almeno quando non si rilavori per molle); nel primo contenea vacui 
più grandi formanti in complesso un vacuo maggiore, ma non gli s’addicea il 
nome di porosa. 

Chi piantando alberi riempie la fossa o formella di zolle e piote senza tri- 
turarle, e crede preparare alle sue piante un letto, come dicono, poroso , quegli 
s’inganna a partito. La porosità non consiste in grandi meati interposti a zolle 
dense e compatte: essa è tanto più perfetta ed utile quanto più piccoli e nume- 
rosi sono i vuoti perciò detti pori, e in più piccole e numerose particelle trovasi 
diviso il terreno. 

Del resto nel discorrere dell’analisi meccanica o fisica ($ 93 ecc.) a suffi- 
cienza s'è tenuto ragione della densità e porosità delle terre. 

240. Condensazione e rarefazione subisce il terreno a stima del 
Mi'stkl. Piantò entro il suolo un tubo di vetro, di diametro eguale a quelli dei 
barometri, ripiegato in modo da formare un sifone retto unito ad un rovescio, 
com'esprime TSK figura 5) ponendo acqua colorata 
nel tronco S. Questa livellandosi, recava le due super- 
ficie o e p a pari altezza. Osservando che l'acqua ascen- 
deva sino in o dibassando in p, cioè nel caso esposto 
col disegno, ne inducea cotale elTetto doversi a conden- 
sazione del terreno-, nell’inverso caso in cui p saliva a 
maggior altezza di o, lo attribuiva a rarefazione del 
medesimo (1). Il fenomeno devesi a più cause: ma sic- 
come ne traea di conseguenza che questo alterno con- 
densamento e rarefazione produca l'altro fenomeno 
della circolazione del succhio nelle piante, verrà la volta di studiarlo più esat- 
tamente nel V Libro. 


Fig. S. 


1 R 





[4] Coesione, tenacità. 

241. Lavorare è durar fatica: la sua latina derivazione il dichiara. 
La quale fatica, sia opera d’uomo o d’animali, varia in grado notabilissimo da 
terreno a terreno. Nell’un di essi basteranno appena Ire coppie di robusti bovi: 
in altro un sol gagliardo paio finirà la bisogna. Imperciò dir non sapresti 
quanto riesca vantaggioso conoscere se il tal campo richiegga forza equivalente a 


(I j Mustbl. Traile de la véyélation. Tom. Il, pag. 122, 123. 
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1000 chilogrammi per ararlo, il tal altro la potenza di 2000. Indagare la coe- 
sione, la tenacità del suolo, è indagare la misura di colai Tona. Senonchè noi 
divide, noi trita il lavoro soltanto dell'uomo o dell'animale: la vegetazione com- 
pie pur l’opera sua disgregandolo, separandolo colle barbicene che sottili pene- 
trano, penetrate ingrossano, e moltiplicando emulano gli effetti del lavoro. Ma 
comechè possano elleno più che vomere e marra, giugnendo pur esse a screpac- 
ciar rocce e muri, tuttavolta per loro eziandio cotesto lavorare è fatica, onde se 
occorra soverchia, le piante ne soffrono, mentre ove trovino terreno disserrato 
e cedevole, belle fannosi e rigogliose. Tenacità osteggia dunque arte e natura, 
difficoltando il lavoro d'entrambe: quindi per due ragioni vuoisi investigare, 
analizzare, apprezzare. 

212. Tenacità e durezza non s'hanno a confondere. Colai terreno se 
sia in tempera, come dice il volgo, quantunque tenace, col vomere, colla vanga 
si lavora facile assai più che troppo secco o troppo umido. Per eccesso di sec- 
chezza resiste perchè duro; per ercesso d'umidità resiste perchè s’attacca agli 
strumenti. A suo luogo (Libro XIII, Capit. HI) recasi la distinzione fatta sino 
del 1817 dal generale Vaillaxt, di terra da un uomo, da un uomo e mezzo, 
da due ecc.: intanto importava notare le differenze cui soggiace un medesimo 
terreno secondo il suo diverso stato. La durezza inoltre costituisce spesso una 
specie di proprietà effimera: ad esempio, il suolo pietroso, ciottoloso, ghiaioso, 
la prima volta richieggono sforzo di mine e di piccone per diromperli ; dipoi, 
una volta infranti a dovere ed esposti all’aria, non peccano di durezza, nè manco 
di eccessiva tenacità. Ora se t’incontri nel suolo vergine (§ 43) o in sotto-suolo 
di natura argillosi, offriranno durezza domabile soltanto con faticosa opera di 
piccone, e poscia punto non perdono la loro tenacità. 

245. Per misurare la tenacità, imitando grossamente le sperienze dello 
Schublkr, si formino colla terra da investigare alcuni mattoni M, M, M (flg. 6) 


e s'asciughino ben bene al Sole. Ripongansi sovra muricci fatti di mattoni cotti, 
l'uno sovra l’altro, S, S, S, distanti tra loro egualmente circa 4 centimetri. Da 
imbuti 1,1,1 sospesi a pari altezza sul centro di ciascun mattone M,M,M,si versi 
a bell'agio miglinrola che cada e si fermi in m, versandone sin che il mattone si 
rompe. Si nota il peso della inigliarula occorsa per la roliura, e si misura la su- 
perfìcie di questa. Al qual proposito reca il Gaspariu il seguente esempio. 


Fig. 6. 




. Cintolo 111. 009 

244. Un prisma con superficie di rottura di 19 millimetri quadrali sopra 18 
di lato, cioè di 312 tnillim. quadrali, ha resistito sino al peso di 7150 granimi. 
Per apprettare la sua tenacità, si riferisce la superficie di rollura ad altra con- 
siderata per normale, calcolata di 15 millim. di luto, ossia pari a 225 mill. 
quadrali. Si fa la proporzione 

342 : 2-25 : : 7150 : x 


_ 225 x 7150 
X * = ’ '342 


valore che dimostra un terreno assai tenace. 

Il caricare la terra nella forma, quando se ne compone il mattone del 
peso di 1 chilogrammo, il seccarlo alla stufa, mi sembrano porre la terra in ccm- 
ditioni che non si verificano nel terreno: il quale vien battuto dalla pioggia, ma 
poi non si mena e s'impasta come accade per comporne il mattone di saggio: 
infine, oltre il diseccamento operato dal Sole, non soggiace ad altra prova di 
maggior calore. Perciò il Gasparir consiglia saggiamente di non manipolarla 
troppo, e solo farne pasta in modo da poler assumere la forma del mattone: 
consiglio che raccomanda perchè la sua tenacità sia meglio in rapporto con 
quella che naturalmente prendono le terre ne' campi, e perciò parvenu da esten- 
dere a sopprimere l'addizione d’estraneo peso, e il diseccamento col calore 
della stufa. 

245. Per le quali ragioni riducendo alquanto le espressioni della tenacità di 
varie specie di terre, date dallo SchOdliìk, forse non discostano dai seguenti dati : 

Sabbia qualunque .... chilogr. 0,00 

Terra calcare fina .... . 0,90 

Terra argillosa » 13,60 

Terra da orto • 1,15 

Terriccio • 1.30 

Terreno d'Ifoffwil .... » 5,40 

Terreno del Jara .... » 3,60 

Orasi facciano queste tre principali avvertenze: 

246. primo riflesso. Ho diminuito del decimo le cifre dello Schcbler, 
per causa del chilogrammo di peso di cui sopraccaricava la terra impastata nella 
forma , e per la manipolazione cui la sottoponeva. Non fo caso del calore della 
stufa impiegato nel diseccamento per lu ragione che i pratici conoscono, e i teorici 
trascurano o non conoscono, ed è questa: l.e terre tenaci, col calore solare di- 
seccando aumentano di tenacità e divengono durissime: ma iutlne perdurando 
il calore, rimangono per volgare espressione colte dal Sole, e si perviene, ad 
esempio gli stoppiai, a rifenderli più agevolmente di prima. 

247. Secondo riflesso. Se l'agronomo dee trarre qualche applicazione 
dagli accennati numeri (se non altro comparativamente) esprimenti i varii gradi 
di tenacità di quelle terre, gli gioverà conoscerne la composizione, posto che lo 
Schublkr medesimo non mancò di dichiararla. 

La terra calcare fina consisteva in carbonato calcare in polvere, c questo 
non rappresenta a vero dire che calce, non un terreno. 

leUtutioni f Agricoltura. V. Il, 39 
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Per terra argillosa intendeva un terreno composto d’argilla che cedeva alla 
levigazione dal 5 al la per cento di fina sabbiti silicea. 

Il terriccio apparteneva a terreno fertile, da cui s’ignoracon qual mezzo lo 
avesse separato. 

Le altre noverate 3 specie, che potremo dire di veri terreni , aveano la 
seguente composizione: 



Da orto 

di Horrv.il 

del Jori 

Argilla. . . . 

. 53,4 

61,1 

33,3 

Sabbia silicea. . 

. 36,5 

33,7 

63,0 

Sabbia calcare . 

• 1,8 

0,4 

ì.a 

Terra calcare . 

. 3,0 

3,3 


Terriccio . . . 

. 7,3 

5,4 

1,2 


* 

— 

— 


99,9 

99,9 

99,9 


D'onde si pare lecito conchiudere la lieve tenacità della terra da orto 
(chil. 1,13) dipendere daH'abbondaiile terriccio : c si comprende la grave tena- 
cità del terreno d'IIoFvwiL (chil. S,40j per la soverchia dose d argilla. 

348. Terzo riflesso. In conchiusione quale sani la tenacità normale del 
terreno buono, giacché la mancanza eziandio ài coesi ime, come avi iene por la sab- 
bia (chil. 0,00), forma difetto capitale, e rende .senza irrigazione) impossibile il 
coltivare? 

Confrontando idati antecedenti con altri esposti dal Gasparin, che ommetto 
per brevità, ritengo non esageralo il conchiudere che tenacità il terreno buono 
non deve averne: si bene consistenza da valutare tra il limite di cliilogr. 1 a 
chilogr. 3,30. Il solerte lavorante (come airerina lo stesso Gasparis) vanga 600 
metri di superitele a profondità di centirn. 30 se il terreno ha consistenza di 1 
a 3 chilogrammi: non nc vangherà 300 se tenace in ragione di 4 cliilogr. 

Tutti cimenti e relativi riflessi sempre da subordinare alla condizione pres- 
soché inattendibile della parità di circostanze di secco, di umido, dell'epoca in 
cui fu lavorato il suolo, delle piante che vi vegetarono ecc. 

[3] Igroscopici!,! 

349. La proprietà di ritener l'acqua senza lasciarla feltrare, ossia 
\’ igroscopicilè, varia secondo la natura del suolo. Cosi n« raitengouo 

Il chilogrammo di calcare fina . . . 0.85 

di ARGILLA 0,70 

di sabbia silicea lina . . 0,50 

di Sabbia silicea grossolana 0,35 

Quindi un terreno composto di chil. 10 d 'argilla, 10 di calcare e IO di si- 
lice dovrebbe rallenere chilogr. 7 + chilogr. 8,5 -f chilogr. 5; cioè 30 cliilogr. 
di terreno composto delle terre principali nelle proporzioni anzidelte, ^inzuppe- 
rebbero di chil. 30,5 d’acqua. Quest'acqua continuamente circola pel suolo: 

risale alla superficie se l’aria, a contano di questa, è secca: r discende se umida. 
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Nel primo caso il suolo perde aci|ua per evaporazione: nel secondo ne perde 
ancora, ma mollo meno. Le piante poi oc consumano perciò n'eva parano esse 
pure, e ne incorporano in loro stesse. .Va giovi notare alcuni de' risultali ottenuti 
dallo Schibleb: 

Aequa 

Sabbia silicea per 100 del suo peso, 25 ossia, per 1 chil. di terra, ChiL 0,25 


Terra calcare fina 0,85 

Terra argillosa 0,60 

Terra da orlo 89 • 0,89 

Terriccio 190 » 1,90 

Terreno d'Hoffwyl 0,52 

» del Jura 48 ....... • 0,48 


Da questi dati si ha sufficiente conferma de’ precedenti, perciocché le diffe- 
renze sono di lieve momento. Avvertasi che per la magnesia lo Schoblbb asse- 
gna 456 parli d'acqua. 

250. Il consumo d'acqua che avviene per dette cause è adunque enorme: 
il su do diverrebbe presto asciutto, a stima del Oaspabib, se non avesse alcuna 
riserva d'acqua derivante dalle idrometeore d'inverno e di primavera: riserva 
presto esaurita se non si trovi a bastante profonda per sottrarsi dall'esterna 
cause di disperdimento. Quindi la necessità de’ lavori profondi. Ma questo sub- 
biano si discorse a sufficienza nel Ili Li oso. 

251. L'assoi'biiucnto dcU'umidilà atmosferica distingue, se- 

condo il Davv, le terre fertili dalle sterili. Esposti all'aria alcuni saggi di terra 
di noto peso, ugualmente secca e divisa, pesandoli sera e mattina, rilevasi dal- 
l'aumento di peso quaula umidezza assorbirono durante la notte. Ma si noti in 
pari tempo la facililit o prontezza maggiore o minore con cui ritornano ai peso 
primitivo. Ad esempio, la silice, per uiTermazione del Thompson, assorbe acqua 
fino al quarto del suo peso senza perderne goccia, ma in brevissimo tempo ri- 
torna asciutta (1). : 

La facoltà nel suolo d’assorbire l'umido aereo , rende immensi servigi alla 
coltivazione: spesso l'umido assorbito di noUe, ristora i vegetabili dell'arsura del 
giorno. Tale facoltà sarebbe massima nel terriccio (più ne’ residui vegetali che 
negli animali), minima nelle arene e nelle argille , ed abbastanza notevole nelle 
terre calcari (2). 

Per valutare queste proprietà, il GaspuBin consiglia di stendere la terra 
secca sovra piatti di vetro, che rienprousi di campane pur di velro le quali pe- 
schino nell'acqua. Si pesa la terra dopu 12, 24, 48, 72 ore. E si rileva 

1° diminuire la prontezza d'assorbimeulo a grado a grado che la terra si 
inumidisce ; 


(t) Ttinursnv Sijrlème de ehimie. Paius. Tom. II. pop 1 0 1 

(4) Il terriccio ligure Mill'iimiili'i Dlirieaferira p A iM rinta nalo di magnesia, ma 
questo, rmtipmlantrnle inni punì rii lem* Ira le sue muieciile più anpiu ebe limi d ter- 
riccio: ila questa proprietà il Divv videa desumere il valore ile' terreni imliicendone 

la loro ubboodaaaa di terriccio, ina sarebbe tener per nulla la diverta loro eostrluaioM 
minerale. 
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2° assorbire (sott' eguale temperatura) più di notte che di giorno; 

5° la facoltà d'assorbire sta in proporzione deli’igroscopicità. 

252. L'igroscoplcltà Tarili colla temperatura. Giovi rammentare 
la sagace osservazione del Mostri,. Allorché la pioggia forma qualche pozza nel 
terreno, se gela, la superficie superiore dell’acqua agghiaccia: tra lo strato di 
ghiaccio e il fundo della pozza rimane un vacuo, e sopravvrgncndo il disgelo, 
la pozza tuttavia ritorna piena d'acqua. Il fenomeno accade perchè, mentre la 
superficie dell'acqua gela, le particelle del terreno si addensano pel freddo, e si 
condensano per l’aria fra loro interposta, lasciando il posto allo strato inferiore 
d'acqua non ancora agghiacciata, di penetrare. Disgelando, terra ed aria si di- 
latano di nuovo, e fanno rimontar l'acqua nel fondo della pozza i l). Nel V Libro 
s’indagherà seda questo fenomeno dipenda l'altro della circolazione del succhio 
ne’ vegetabili, siccome argomentava il citato Mostri.. 

Altra variazione produce il lavoro, e lo dimostra la rugiada che scorgesi 
nel mattino appena visibile sul terreno lavorato di fresco, mentre abbonda sulla 
superficie del terreno sterile e sodo. 

Ma rimane ancora altra considerazione sul modo con cui l’acqua vien trat- 
tenuta entro il suolo. 

253. Le relazioni del lerreno coll'acqua, manifestano in esso la 
proprietà di trattenerla fisicamente, diversa da quella di combinarsi con essa chi- 
micamente. Se nell’esperimento descritto nel Capitolo precedente (§ 93) lascia 
feltrare poc’acqua, vuol dire cb’è molto diviso, perciiè quanto più tenui sono le 
di lui particelle, tanto riesce maggiore il numero de’ punti di contatto coll’acqua 
che lo penetri. Ma cimentando la terra col fuoco, allora se ne sottrae l’acqua chi- 
micamente combinala, quella detta eziandio acqua di cristallizzazione. Quei 
lerreno che sia ricco di quest’acqua intimamente combinata colle sue molecole, 
e impedita perciò di eliminarsi colla ordinaria evaporazione, probabilmente può 
cederne all’azione vegetativa ne’ tempi d’estrema secchezza, ed ofTerire prezioso 
ristoro a certe specie di piante. 

251. La freschezza del suolo indica quello stato in cni la terra (nè 
umida, nè secca) conserva, in qualunque stagione, la quantità d’acqua occorre- 
vole allo sviluppo del vegetabile. Il Gaspvri* prende il saggio di terra a profon- 
dità di 33 centimetri; lo pesa, e fa seccare nella stufa a 100 gradi. Il calo di 
peso corrisponde alla quantità d’acqua che ta terra contenea. Perchè abbia la 
qualità della freschezza fa mestieri che due u tre giorni dopo le più forti piogge 
non ritenga oltre la metà della sua capacità igroscopica, altrimenti non sarebbe 
terra sana ; e che nel cuor dell’estate dopo otto giorni di siccità, ne contenga 
ancora il decimo dei proprio peso. Quindi la terra che a 55 centimetri di pro- 
fondità contiene abitualmente acqua dal 15 al 25 per cento del proprio peso, 
chiamasi terra fresca-, se meno del 10, costituisce nn terreno arido, e l’erba 
ingiallisce. 

Si parrebbe che col lavoro della terra si dovesse più presto disperdere 
nella sLile la sua interna freschezza: ma il lavoro, interrompe la continuità, e la 
capillarità della terra della superficie, non può più esercitare te sue funzioni. Se 

(1) liciTRL. Traili eie la cigétalion. Tom. Il, Lir. Ili, pig. H6-HT. 
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poi riguardiamo a quella freschezza esprimente moderazione di caldo, in lai caso 
dipende dalla qualità di buona o cattiva conduttrice clic possiede una filila di 
terra: nel ebe la sabbia vince l'alire (1), onde spiegasi la ragione per cui sotto 
la sua ardente superficie, la medesima a certa profondità si conserva umida e 
fresca. 

255. La facoltà d'assorbimento venne sperimentata di questo modo 
dal Cidst de Gassicoc». Prese tre saggi di sabbia pura , d'argilla, e di calce 
o polve di pietre calcari : diseccati a 40 gradi e per tre giorni, passati per setac- 
cio di crioe, poi riposti in partite di peso identico, entro tre filtri d’egual peso, 
li asperse d’acqua sufficiente per inondarli, e far passar l’acqua a traverso del 
filtro. Notò il tempo della feltrasione, il peso delle terre umide di ogni filtro. 
Cosi determinata la quantità dell'acqua da ciascuna di esse ritenuta, conctiiuse 
l’ affinità loro per l’acqua risultare 

ne\\' argilla, nel rapporto dell’84 per cento 

» calce 27 . . . 

• sabbia 22 . . . 

Perciocché le due ultime terre sembravano differir poco rispetto a tale 
assorbimento, notò il tempo impiegato nello sgocciolamento, il quale fini 

neU'argilta dopo ore 96 

• calce . . . 5,15’ 

• sabbia ... 5 

Istituì molte sperieme so terre ineschiate con varie proporzioni, e su terre 
naturali de’ dintorni di Parigi, e riconobbe che 

I. La terra secca assorbe tanto maggior copia d'acqua, e tanto più lenta- 
mente l'abbandona, quanto più argilla contiene. 

II. La terra calcare, dopo X argilla, ha la maggiore affinità per l’acqua, ma 
l'abbandona più prontamente d'ogni altra. 

III. La sabbia assorbe meno acqua di tutte, ma la ritiene più a lungo della 
terra calcare. 

256. Aggiunse io specchio de' rlsultamenli ottenuti da varie fatta di terra, 
e potrà servire all’agronomo di riscontro quante volte accuratamente proceda 
uello applicare il descritto metodo alla terra di cui voglia constatare detta facoltà 
di assorbimento. Riconosciuta questa, può per converso (almeno grossamente) 
confrontando i suoi risultamenti con quelli del Prospetto seguente, dedurre d'al- 
cuna guisa la qualità o natura del suo terreno. Per fare lo sperimento, lavisi prima 
la superficie del terreno per toglierne gli avanzi organici: se n'estraggano alcuni 
chilogrammi, e grossamente divisi si stendano sovra graticcio denso ponendolo 
sovra un forno da pane: dopo che questo sarà stato riscaldato 4, o 5 volte, la 
terra sarà perfettamente secca. Si fa passare per setaccio di crine di media gros- 
sezza, se ne pesano 400 grammi precisi, pongonsi in un filtro di carta grigia 
della capacità di un litro, e come s’è descritto superiormente, aggiugneudo 


(1) Le palle roventi da cannone ti trasportano sul campo di battaglia torre carrette, 
io uoo tirato di sabbia il quale impedisce alle palle di perdere il calore. 
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adagio adagio 400 grammi d'acqua ; cessato lo «gocciolamento, si nota il peso 
della terra umida per rilevare il suo aumento, e il tempo impiegato a sgocciolare. 

257. KipHnsi l’esperimento quattro volte secondo il consiglio del 
Cadet, e presa la media proponionale, cioè il quarto dell'acqua totale assorbita, 
e del tempo della immersione, si ricerchi ne' seguenti numeri quelli che più si 
accostano ai numeri ottenuti. 

Prospetto del vario assorbimento di diverte terre. 


Acqua 

v Assonni i A 

Durata dell' 
assurtameli lo 

NATURA PRESUMÌBILE DE’ TERRENI 

Grammi 

Ore 


80 a 90 

5 a 4 

Quasi affatto siliceo, o appena calcare. 

100 a 110 

1 a 1-,, 

Terreno quasi puramente calcare e sterile. 

120 a 130 

5 a 4 

Terreno selcioso, da brughiera , contenente 
1|5 d'argilla. 

120 a 130 

1 a 2 

Terreno poco fertile, senta dubbio calcare. 

180 a 195 

5 a 5*|, 

Terreno arido, e se grigio , probabilmente 
assai calcare. 

180 a 195 

8 a 9 

Terreno forte, contenente due terzi d'argilla. 

240 a 250 

9 a 10 

Terreno anche più forte, assai fertile. 

320 a 550 

11 a 12 

Terreno forte e compatto, contenente quattro 
quinti d’argilla. 

525 a 355 

20 a 24 

Argilla quasi pura, o terra da stoviglie. 

350 a 360 

7 a 8 

Terreno marnoso , argilla calcare priva di 

fertilità. 

590 a 400 

1 a 2 

Terricciato da orli, complesso di tegetabili 
distrutti. 
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Non esigendo risultati rigorosi, dall'eseguito confronto si formerà un criterio 
abbastanza esalto sia della proprietà d'assorbimento del terreno esplorato, sia 
della nalura o indole sua (I). 

Pili innanzi riunendo in un Prospetto solo, dato dallo Schgrler, i di- 
versi risuliatì da lui ottenuti sulle varie proprietà tisiche ora oggetto di studio, 
l'agronomo valendosi del confronto di quelli relativi all'assorbimento, con quelli 
del Cadet, s’accosterà sempre meglio alla necessaria esattezza delle sue pràtiche 
applicazioni, 

» 

[6] Assorbimento del gas. 

258. L’assorbire I gas atmosferici, non son pochi anni, venne dal- 
I’Hcwroldt attribuito alle terre rispetto nW'ottitjeno : parecchi Fisici non l'am- 
misero, quantunque De Sags<gre avesse già sperimentato l'assorbimento dei 
gas per parte del terriccio. Lo Schgdler volle accertarsene direttamente con 
esperienze, che ometterò; dimostrarongli terriccio ed argilla assorbire mollis- 
simo ossigeno, pochissimo la sabbia ; le une e le altre terre allo stalo secco 
Don denotare alcuno assorbimento. 

Quesia proprietà può riuscire funesta se l'umidità sia soverchia; perchè il 
terriccio immerso nell'acqua ristagnante divicn nero, si riduce a materia carbo- 
nizzata insolubile, quale [mi rinviensi ne’ terreni paludosi, e nelle torbiere. Ri- 
spetto alle terre puramente minerali, l'assorbimento si limila alla inlerpositioné, 
o vuoi aderenza dell'ossigeno ne’ loro pori. I metalli, almeno il ferro la cui pre- 
senza è quasi costante ne' terreni, s'ossidano appena bagnali, e sott'acqua en- 
trano in un grado maggiore d’ossidazione. 

259. Gli elTetli dell'odierno assorbito sono: 

Nel terriccio combinosi col suo carbonio, e ne sviluppa gas acido carbo- 
nico, il quale discioglieDdosi nell'acqua, passa ne' vegetabili: ovvero se l'acqua 
abbondi troppo, accade l’aecennnto incarbonimento. 

Il ferro si sovr'ossida ; poscia può cedere similmente ad altri composti 
utili per la vegetazione l'ossigeno eccedente il suo stato di perossido. 

Le terre dopo avere nello stalo umido agguantato di certa guisa l'ossigeno, 
nel diseccare lo perdono, per cui l’aria interna del terreno diviene ossigenata 
(Libro I, § 2855) e si attiva piò vigoroso il germogliamento e lo sviluppo 
delle piante. Lo assorbimento delle terre avvien massimo dopo le piogge radute 
nella state, giacché decrescendo la temperatura, diminuisce pure in proporsene 
l'assorbimento, a modo di ridursi nullo quando quella discende a zero. 

260. Dellassorbinienlo d'altri gas non fan mollo direttamente nè Io 
Schi'blkr, nè il G \spahik. Dopo rimarcala questa proprietà dell’argilla almeno 
rispetto ai gas omini nini ali $ 281 , sogghignerò che se le terre devono trovarsi 
umide per assorbire l'ossigeno, il contrario avviene rispetto al gas ammoniaco 
e forse a lutti gli altri gas clic si svolgono eniro terra, in virtù delle tante com- 
posizioni, decotnposiziuni, e reazioni chimiche, di cui feci Dotare l'incessante 


(1) Bibl. Unto, de Céséve. Avril 1816. 
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produzione nel suo seno. Facendo in quel caso l’ufficio del carboae, il suo 
potere d'assorbimento deve manifestarsi in proporzione della di lei secchezza e 
temperatura. 

[7j Altitudine al diserrauienlo. 

261. La prontezza ad asciugarsi sta iti ragione inverna delia 
Igroscopieità. Questo concetto d alcuni scrittori non s'avvera però esatta- 
mente. Prima intanto s'indaghi come abbiasi a procedere. Lo Scbibi.isk attaccava 
all'asta d'una bilancia un disco di latta perfettamente circolare fornito di orlo, 
e di superficie equivalente a 75 centim. quadrati. Vi spandea uniformemente la 
terra uello stato di compiuta umidità, quale ad esempio Paesi dal filtro, dopo 
cessalo ogni sgocciolamenlo. Notava il peso del disco umido, e lasciava evapo- 
rare durante 4 ore in camera chiusa, a temperatura di 18°, 75 centigradi. Ripe- 
sando, il calo indicava la quantità d'acqua evaporata. Nè si stava contento di 
questo calcolo: fatta seccare appieno la terra, ne deduceva la quantità d'acqua 
di cui era inzuppata prima d'esporla all'evaporazione, lu fine riducea pel totale 
la quantità d’acqua in centesimi. Eccone esempio riportato anche dal Gaspabiìi. 


PRIMA PESATA 
per conoscere l’acqua evaporata. 

Peso della terra umida . . . . 510 
» dopo 4 ore d'evaporazione 260 
Acqua evaporata . . 50 


SECONDA PESATA 
per calcolare l'acqua totale. 

Peso della terra umida .... 310 

» della seccata 200 

Acqua totale ... 110 


Quindi risultava l’acqua evaporata in ragione del 44,5 per cento dell’acqua 
totale, perchè 

110 i 50 : : 100 i z 


onde 


50 x 100 
110 


= 44,5. 


262. Dopo ciò si comprende il valore delle cifre da lui assegnate alle diverse 
terre, come chiarirà il Prospetto che aggiungo più innanzi ; tra ie quali intanto 
queste trascelgo : 


Sabbia silicea 

88,4 

Sabbia calcare 

75,9 

Terra calcare Dna .... 

28,9 

Terra argillosa ..... 

31,6 

Terra da orto ..... 

24,3 

Terriccio 

20.5 

Terreno d'/foffwil .... 

52,0 

Terreno del Jura .... 

40,1. 
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265. Confrontando l'evaporazione colla fgroscopicilà (§249) 

se ne ricava : 


Sabbia silicea . . 

Acqua che trattengono 
tOO chilug. di Urrà 

. Chi). 25 

Acqua ch'evaporano 
<00 ctiilufzr. di terra 
inzuppala 

Chil. 22,10 

Terra calcare fina. 

» 85 

» 

24,56 

Terra argillosa 

. 60 

• 

20,76 

Terra da orlo . . 

. 89 

N 

21,62 

Terriccio . 

. 190 

II 

58,95 

Terreno à'Hoffwil. 

. • 52 

■ 

16,64 

Terreno del Jura . 

> 48 

• 

19,24 


Non risulla adunque appieno esalto, come dissi al § 261, il concello del- 
l’inversa proporzione delia facoltà d’asciugarsi con quella d'inzupparsi d'acqua. 
Quindi il Casearie fa notare le dimenila di queslu sperienze: onde sperimentò 
diretlamenle la facoltà d'evaporazione della terra a pelto di quella dell'acqua: 
ma non olTre alcun dato in fuori di questo d'altronde importantissimo già consta- 
tato dal Saussure: l'evaporazione della terra succedere tanto piò rapida rispetto 
a quella dell'acqua, quanto la terra è più compiutamente inzuppata. Soggiugne 
di poi, che del resto le terre elementari da lui esaminate conservavano tra loro, 
se Don gli stessi rapporti numerici, almeno lo stesso rango attribuitogli dallo 
StHUBLEB. 

264. Avvertenze. Non rileverò la contraddizione che mi sembra risultare 
da quesl'ultima affermazione, coll'altra della maggiore rapidità d'evaporazione 
quanto più la terra sia iuzupputa (§ 261). Fu notare soltanto non parermi 
sufficienti simili dati: 

1° per determinare il grado d’attitudine del terreno al diseccamento; 

2° per conoscere di qual modo l’arieggiamento (Libro III, § 459) procac- 
ciato colla fognatura, aumenti la prontezza d’evaporazione; 

3° per notare quanto la formazione della crosta superficiale, si frequente 
ne' terreni argillosi nell'alto del diseccamento, contribuisca a mantenere l'interna 
umidità : 

4° per rilevare, non colla scarsa durata di 4 ore, ma sperimentando sino 
a compiuto diseccamento, quanto tempo s'impieghi dalle diverse fatta di terra 
nella loro compiuta evapnrazione; 

5° per indagare se l'ucqua rimanente alla superficie ne’ solchi, nelle piccole 
concavità esterne e impieghi assai più tempo, come mi è sembralo nello evapo- 
rare dai terreni argillosi anziché da quelli d'altra falla. 

265. Effetti del diseccameli!*», massime se pronto ed in forza di ca- 
lore energico, sono lo indurire, lo strignersi, e lo screpolare del suolo : effetti 
notevoli nel terreno argilloso più che nel calcare, forse nulli nel siliceo. 

266. Il ristrlgniinento, delle terre, quasi a simiglianza del corrugarsi 
della pelle, avviene pel calore. Contrazione molto evidente ne’ terreni argillosi, 
i quali tanto scemano di volume che screpolano: contrazione funesta per la 
pressione e strettura recata alle radici. Ricorrendo sempre allo Scuubler, so- 
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lenissimo indagatore delle proprietà fisiche del suolo, egli ha dato le seguenti 
misure di colale diminuzione di volume: 


1000 parti di sabbia ne perdono in volume . 0 


id. 

di terra calcare fina 

.... 50 

id. 

di terra aryillosa 

.... 114 

id. 

di terra da orto . 

.... 149 

id. 

Terriccio .... 

.... 200 

id. 

Terreno dHoffwyl . 

.... 120 

id. 

Terreno del Jura 

.... 95 


Queste divarictà dipendono dalla disposinone spec 
molecole de’ differenti terreni ueH’utto del diseccamento. 


iale in cui si collocano le 


[8] Calortlitaz otte ere. o assorbimento della sostanza eterea. 


267. Il calore specifico delle terre venne di più modi sperimen- 
tato dallo Scuubleh, il ipiale pervenne anche a constatare di questa guisa la 
proprietà rispettiva de’ terreni di riscaldarsi e ritenere il calore. Esposte le terre 
al calore di gradi 62, 5C in vasi di 591 centimetri cubici di capacità, introdu- 
cendovi il termometro, notava il tempo impiegato da ciascuna specie di terra 
per raffreddare sino a 21 gradi, essendo la temperatura atmosferica 16®, 2. 
Questo passaggio di 594 cent. cub. di terra da 62°, 5 a 21°, 2 avveniva nei tempo 
che segue : 


Ore per 
discendere da 
62', 5 a 2I W ,2 


Facoltà di ritenere 

il calore 

rispetto a 100 di peso. 


Sabbia calcare ■ . . 

3° 36' 

100,0 

» silicea 

3°.27' 

95,6 

Terra calcare fina . 

2°, 10' 

61,8 

» argillosa . . 

2®,24' 

68,4 

• da orlo. . . 

r ®,16' 

64,8 

Terriccio .... 

1»,43° 

49,0 

Terreno d? Hofficyl . 

2®, 27' 

70,0 

• del Jura . 

2", 36' 

74,3 


Lo che spiega l'aridità delle sabbie per la grande arsura che ricevono dai 
raggi solari e si a mal grado rimettono. 

268. Vita delle piante è il calore (1); questa proposizione (ancor più 
esalta se per calore s’intenda in genere In sostanza eterea) non esclude che il 
calore possa essere un principio di nutrizione, avvegnaché il Linkro volesse 
riservata all’acqua la prerogativa di alimento dei vegetabili. Comunque sia, la 
facoltà nel suolo di assorbire e ritenere il calore, forma proprietà essenzialissima 


(1) Calorm rette Jiterit pianta rum ri f am, aquam vero alifhentum. Lisszo. 
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pel buon successo della vegetazione. Dopo che le sperienze de' Vas Hei.mont, 
Boylb, Duhambl, Tillkt, 111. sset e Hraconsut ebbero dimostrato il salcio, 
alcune piante cucurbitacee, parecchi alberi, rape ecc. vivere abbastanza compiu- 
tamente d’acijua pura, il Bracoksot medesimo spinse la teorica dell'alimenta- 
zione vegetale al segno di ripetere lo sviluppo delle piante, non da sostanze 
nutritivo del - terreno, ma dall’energia organica delle medesime: la quale perver- 
rebbe a combinare e solidificare ossigeno, idrogeno, e calore, e da questi tre soli 
elementi trarrebbe la sua esistenza, attraendo dal suolo soltanto la calce occor- 
revole per formare il corpo della pianta, la silice per assodarne la superficie, il 
fosfato eli calce per recarlo ne’ grani, semi ecc. (I). li calore adunque coi soli 
elementi ossigeno e idrogeno supplirebbe ai concimi. 

269. Da cotale teoria, risulterebbe, stando ai dati ora esposti dello Schubler, 
la sabbia il miglior suolo, e quanto più pura tanto meglio favorevole perchè 
permeabile agli agenti meteorici, onde l 'ossigeno e Y idrogeno orcorrevoli. Ma ho 
abbastanza discorso del calore in questo e ne’ Libri antecedenti, per compren- 
dere i vantaggi rhe oltre il terreno dotato di migliore facoltà retentiva del ca- 
lore: facoltà d'altronde collegala con quella di assorbirlo, non che coll'altro 
rispettive agli effetti degli altri elementi o forme d’essere della svslansa eterea. 

270. La Iacee l'anima della vegetazione: onde Asas<aghra adir, 
mava che la terra era la madre ed il Sole il padre delle piante (2 1 , quel Sole 
che Orfeo celebrava di tulle cose vivificatore (5). A suo luogo feci conoscere le 
mie congliielture sulla probabilità che la luce si combini realmente colla sostanza 
organica ^4). il Crbsceszio distingueva sagacemente i due effetti del Sole, rotore 
e luce (5) anche quali mezzi di restituire la fecondità al terreno. 

271. L'influenza della Inee dipende in primo luogo dal colore .esterno 
del suolo. A 25 gradi di temperatura atmosferica, esposta al Sole 

1’ Argilla tinta di bianco saliva a gradi 41,25; aumento 16", 25 
• di nero .... 48,88; * 23°,88 

Questa differenza sarebbe molto sensibile, e lo è di fatti in primavera. I ter- 
reni allora svettiti, o pochissimo coperti di frumenti piccoli non per anco cestiti, 
sé bianchi, rimangono assai più indietro nel germt glia mento de’marzuoli, nello 
sviluppo delle biade clic i gialli, rossi e brutti: onde a ragiono il rustico chiama 
freddo il suolo bianco {§ 228 . Di poi la vegetazione coprendolo quasi affatto e 
tappezzandolo, per così dire, di verde, non avvieo più divario notevole. 

272. Gli effetti calorifici della luce si sperimentarono diversi, eziau- 


(tj Annate* de Chiude Paris. Voi. 62. 

(2) Aristiitfi.e. De l'Ianlis. 

(5; U*-.roia>R;, Omnia vivere ac fiume faeiens. Orfeo. Iodo al Sole. 

(t) Ch’entri come demento primario nello formazione delle resine, degli aromi ecc. 
il pensarono parecchi chimici, e dopo il Sfssfrifr, il Tisgrx dimostrò gli olii esam- 
inili convenirsi in resini perchè si condonano enti» Iure: il verde delle pillile sarrltòe 
combinazione di essa con altro loro immedinlo prodotto ere Che poi lo luca esercii! 
Palimi stia indipendentemente dal calure, si dimostrò tini Tesniek ottenendo effetti ana- 
loghi a quelli della luce del Sole, dalla ture della luna, di pianeti ere: : e il Vassalli 
da tptrlhi di fiaccole, come riferot. trono 1 11: Wi.nt UT, i Dicanoollk ecc. 

(8) .Vcces<e est ut muius aqer Soli ex/onalur terno rei alio anno , cujus colore et 
lumine virtulem acciptat germinarmi. Crescesti! Lib. Il, Cnp. XVIII. 
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dio secondo le diltiTfnti terre. Replicando li* «perir addietro descritte, risultarono 
quando tinte di nero ron nero fumo, e di bianco mediante esiguo strato di 
magnesia mollo (Ina, alle seguenti temperature: 



Imbonente 

Annerii» 

Differenze 

Sabbia silicea . . 

Gradi 

45,25 

Cr. 50 87 

Gr. 7,62 

• calcare , 

■ 

45,25 

51,12 

7,87 

Terra calcare . . 

» 

4-2.1 5 

50 50 

7,65 

• argillosa . 

* 

41.88 

49,12 

7,24 

> da orto . 

» 

42,55 

50,25 

7,90 

Terriccio .... 

• 

42,50 

49,58 

6,88 

Terreno tf Uoffwyl . 

• 

42,— 

50,00 

8,00 

Terreno del Jara . 

» 

42,85 

50,50 

7,65 


Differenze a vero dire trasrurabili da terra a terra, e notevoli solo tra il 
color bianco e il nero, colori d'altronde non mai esistenti in natura, almeno in 
quel grado. 

Rispetto all ’ umidità basti notare che i terreni d’ogni fatta, umidi si ri- 
scaldano circa 7 gradi C. meno clic quando secchi; lo che all'esposizione del 
Sole deve necessariamente accadere per elTcllo della incessante evaporazione. 
Quindi poi l'elTello analogo accennato rispetto ai terreni fognati (1), perciocché 
in quelli che noi sono, promovendosi evaporazione delle sotterranee acque sta- 
gnanti, si riscaldano assai meno di quelli risanati colla fognatura. 

275. Dello stalo elettrico del suolo nulla m’ho du sogghignerà a quanto 
esposi nel § 216 e 219, e similmente rispetto al Magsktismo, essendosi ancora 
compiutamente all'oscuro circa agli elTelti ed influenza che possano esercitare 
entro lo strato coltivabile del suolo. 

274. Le <|iinlit!i generali del terreno, limitatamente alle condizioni 
fisiche, perchè si po-sa considerare per buono , da quanto esposi in questo e nei 
Capitoli precedenti, cosi riassumousi praticamente: 

I. Colorito volgente al bruno, pel riscaldarsi più prontamente. 

Sapoihì, nè salso nè amaro. 

Ouore, natio di terra. 

Al ta t io, facile sempre a sbricciolare sia secco o bagnato, onde nè 
glutinoso, nè plastico troppo, quando umido. 

II. Divisibile sia abbastanza perché le radici lo penetrino facilmente, e 
in ogni tempo la piumetlu ossia piaulerellu germogliarne, sorta agevolmente 
dalla superficie. 

III. Coesistente quanto basta per tener 3alde le piante contro l'azione 
del vento. 

IV. Permeabile all’acqua, nll'iiria ed a'Ia sostanza eterea. 

V. Costituito delle tre terre, argilla, silice e calcare, in proporzioni 
convenevoli. 

VI. Profondo quanto richieggono le specie di vegetabili da coltivare. 


(t) Libro ili, g 422 e Manuale del Fogna tare, pag. 03. 
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VII. Ricco di terriccio, ossia di sostanza organica. 

Vili. Libero da acquk ristagnarti, in condizione di freschezza, cioè in 
adeguala temperanza Ira gli eccessi dell'umido e del secco. 

Tutta volui queste condizioni fisiche non bastano: occorrono eziandio le 
chimiche e le agrologiche. Innanzi tratto però conviene riconoscere come le tre 
principali fatta di terreno, ossia quelli in ciascuno de' quali domina alcuno dei 
tre elementi principali, o vuoi terre elementari, sieno forniti o manchevoli delle 
qualità o condizioni fìsiche sin qui considerale; e ricorre opportuno in questo 
luogo esaminare quella proprietà del suolo di crescere, che gli antichi tennero 
in si gran pregio. 

275. L'atl inentarc ili volume venne descrillo infatti dagli antichi sic- 
come indizio di ferli!ezza. Consigliavano di aprire fossa u formella, c poscia riem- 
pirla colla stessa terra: se questa sopravanza la fossa, indica terreno buouo: 
se la pareggia, terreno mediocre: se ne manca, terreno magro. 

Prima col guardo 

. Tu apposta il luogo, e fa scavar profondo 

Mei sodo un pozzo, in cui tutta di nuovo 
Porrai la terra, e spianerai coi piedi 
I tritumi del colmo. Il suol, se manca 
Fin rado e per armenti ed alme viti 
Più acconcio: se fa mostra che ne' suoi 
Luoghi tornar non possa, e se l' empiute 
Fosse soverchia, sarà denso il campo (1). 

Da' quali versi di Virgilio comprendasi che traeva egli da tale sperimento 
il criterio più della densità, che della pinguedine del suolo. Il Carradori attri- 
buisce cuteslo rigonfiarsi del medesimo, a copia di sostanze organiche in esso 
contenute (2). Ma vangando, ravagliando o scassando terre, avvegnaché con- 
cimale, le buone veggonsi aumentare di volume sensibilmente più delle tenaci 
argillose. Quindi non mi paiono tanto da condannare i classici aulii Ili elle pro- 
fessavano l'esposta opinione. Gin s'indagò la proprietà contraria e il reslrigni- 
mento (Jj 266; quale indicio ili terreno puro favorevole alla vegetazione. Convien 
però distinguere tra il restrignersi e lo assettarsi. 

276. L'assetlaineuto del terreno lavoralo, pel quale a poco a poco 
perde l'aumento di volume acquistalo dalla lavorazione, accade per due motivi; 
per la gravità stessa del terreno, c per la sua polverizzazione operata dagli 
agenti atmosferici. Quando la lerr.i fu scavata umida, qucll'elTi Ilo o calo è do- 
vuto al diseccamento: come quando si trai lasse di terreno argilloso ricco di 
terriccio, e sia scavala secca, l' umidirò potrà farne crescere il volume. Le quali 
osservazioni opponeva il Gascakin all’acceunata pratica degli antichi per mia 


(1) Ante Inrum cajiies acuii?, alleque juhehis 

In solido puteum datatiti, omnciuiue re/mnes ere, 

VinG. uluiìg. Il, 220 eco. 

(2) Carradori. Mem. cit. , pag, Hi, in nota. 
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stima non tanto riprovevole, perciocché debba sempre sottintendersi pariti di 
circostanze. Lo sperimento de' classici ricliiidereblie tuttavia parecchie modifi- 
cazioni. La terra argillosa nel gettarla fuori della fossa o formella acquista 
forse maggior volume che noti la calcare e la silicea : nel riempiere di nuovo la 
fossa si stipa ed accalca, ma non tanto come, dopo qualche giorno d'intervallo, 
ad onta che porzione di essa fosse soda, o vogliam dire vergine quanto allo strato 
inferiore. Il terreno buono invece, dissodalo, oppure estratto e rimesso nel 
cavo, perdura assai più tempo senza ripigliare compiuto assettamento. 


SEZIONE II. 

Proprietà fìsiche speciali. 

277. Le tre specie di terre primitive, argilla, silice e calcare, costi- 
tuiscono in diverse e indefinite proporzioni, coinè si è detto, ta massa o corpo 
de' terreni agricoli. Dove predomina alcun altro dimenio, si manifesta più o 
meno compiuta sterilità. Questa vuoisi ad esempio riconoscere in alcuni terreni 
del Monferrato, perciocché troppo vi predomini la magnesia, e parecchie col- 
line in vicinanza di Prato, risultanti da decomposizioni di pietra serpentina 
ricchissima di magnesia , del pari sono storili. La soverchia copia di ferro agisce 
analogamente, e già il Crescenzio dichiarava nneive l'aeque ferruginose. Con- 
sidero adunque in genere tre specie di terreni, secondo che quelle terre elemen- 
tari vi signoreggiano. Esaminando le proprietà fisiche, chimiche eil agrohgiche 
di queste tre loro specie , in cui supponesi contenere la massima copia di 
alcuna delie dette tre principali terre, si calcolano di certa guisa al massimo i 
loro pregi e difetti. Stabilita poi di qualche guisa la loro classazione, rimarrà 
facile al sagace agronomo dedurne le modificazioni che in tali pregi o difilli 
deve necessariamente arrecare la diversa proporzione secondo la quale esse terre 
costituiranno le diverse falla di terreni. 

[1] Terroni «rgiilosi. 

278. Terra forte, resistente, volgarmente chiamasi quella contenente 
circa quattro quinti d'argilla. La sua tenacità , la prontezza a divenire fangosa 
colla pioggia , dimostrano i caratteri più noli , ossia le ordinarie proprietà 
fisiche de' terreni argillosi. Ne’quali quanto più domina l 'argilla, tanto più sfa- 
voreggiano la vegetazione. Nondimeno la terra in cui abbondassero tutti i mi- 
gliori principi!, silice, calce, potassa, soda, sali ammoniacali eec. e mancasse 
appieno \‘ argilla, non sarebbe, quanto sembra, coltivabile. V argilla forma quasi 
il cemento senza del quale il suolo non avrebbe consistenza. Per la sua pron- 
tezza ad assorbire l’acqua, e tenacità nel conservarla, molte volte soccorre alla 
vegetazione durante eccessivi calori di stagioue, avvegnaché d’ordinario le riesca 
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sfavorevole si per soverchio d’umidità, come per lo ristrignimento eccessivo 

(§ 266; nel diseccarsi. 

279. Terreni freddi chiama il volgo gli argillosi, perciocché ritengano 
Tumido tenacemente, onde né s'asciughino, ne si riscaldino in cguul tempo degli 
altri terreni: ed escludendo l'aria in forza della loro compattezza, danno egual- 
mente poco libero accesso al Sole ed al calore. A quella tenacità dell'umidezza 
concorre poi la crosta che si genera alla loro superficie, ed avversa l’evapora- 
zione. I forti calori nella Spagna favoriscono la formazione di tale crosta per 
modo che, se vero narra il Uovoles, in alcuni paesi ricoprono il suolo argilloso 
di mattoni pertugiati, riponendo ne' loro fori le semenze, percliè non saprebbero 
sbucare da quella crosta ferrigna. 

280. Terreno forte vien poi detto a ragione Yargilloso, in causa delle 
anzidelte sue fisiche qualità, in ispecic per lo indurire diseccando; per lo attac- 
carsi quando umido agli strumenti pel serrarsi; attorno alle semenze germo- 
glianti, ed alle radici delle piante; per la impenetrabilità rispetto all'acqua ed al- 
l'aria, allorché secco. Contraesi inoltre, reslrigne il suo volume e screpola ($ 26b). 
In tuli circostanze le radici o rimangono strozzale, tanto la zolla le striglie e 
comprime; ovvero restanu poste allo scoperto in quelle fessure. Spesso ti sem- 
bra il suolo argilloso sitibondo, perchè i vegetabili languiscono, ma la pioggia 
dovrebbe soltanto ammollire quella crosta, giacché sotto, l'umidità è ancora so- 
verchia: pure poca piova non basta perchè quella impietrata corteccia difficil- 
mente si lascia penetrare dall’acqua. 

Quali ne sono invece le qualità favorevoli alla coltivazione? 

281. L'appropriarsi e ritenere gl'ingrassi forma una proprietà 
caratteristica de' terreni argillosi, conseguente da quanto ho detto dell'argilla. 
La prima volta che letaminerai qualche terreno di questa fatta, povero per natura 
o per esauriente sconsigliata coltivazione, quasi non t’accorgerai d'avcrlo rifor- 
nito di ricchi principii. Ora se feltrando acque corrotte, orina putrefatta a tra- 
verso uno strato d’argilla n'esce acqua limpida e pura, ciò spiega ben chiaro che 
la prima concimazione data a povero suolo argilloso, e' se l’incorpora tutta, 
tant'è la facoltà sua di agguantare l'ammoniaca, e la calce, e la magnesia, e la 
potassa e la soda in composti o soluzioni, che sdoppiandosi lascino libere coleste 
basi. Facoltà che s'accresce poi moltissimo se l'argilla si calcini coll’addebbia- 
meuto. 

282. xè inai troppo è il terriccio nel terreno argilloso. 

Sappiamo dal Thaer : 

1° che il terreno piò pingue delle maremme dell'CWcr, constava di 19,6 per 
cento di terriccio, del 70 di argilla; offeriva la necessaria consistenza senza 
peccare di eccessiva adesione coll'acqua; solo non riusciva favorevole al frumento 
perchè in situazione troppo umida e depressa; 

11° che il non plus ultra de’ terreni fecondi situati alla destra sponda del- 
l’eòa, componessi in gran parte d'argilla, ma conleuea 1 1 1,5 per cento di ter- 
riccio, onde non mostravasi giammai troppo tenace; 

III” altro terreno nel paese di Buojaoisg stimalo il più fertile del cir- 
condario, fuori del 3 al i per 100 di calce constava ih' argilla quasi pura, ma 
coll'8,4 per 100 di terriccio. 
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283 Differiscono tra loro i terreni argillosi per la diversa com- 
posizione dell'urgilla. Ilo aiuto campo ili coltivare le due specie secondo me più 
distinte di terreni argillosi. Ambo tenaci, ferruginose, impermeabili, con tutti 
que’ difetti die rendono cosi travaglioso ogni lavoro d’uomini e d’animali, queste 
due specie a forza di ardua c pertinace coltura, mi olferirono largo provento in 
complesso, ma con vario successo delle stesse specie di piante coltivale. Senza 
dilungarmi in altri ragguagli, dirò che la vegetazione, in ispecie la spontanea, 
di colesti antichi criceti, mi forni la chiave per conoscere la causa occulta della 
loro essenziale dilferenta. La prosperità del Tonfano, del carpine , della vile , cd 
anco del gelso, nell'ima di esse specie di terreno, mi fece dubitare che la pre- 
dominante argilla del mede-imo fosse ricca d’ulcali minerali. Infatti la differenza 
che l'agronomo dovrà ben indagare e tenere in gran conto ne’ terreni argillosi, 
è tra quelli la cui argilla abbonda di potassa o di sut/a, e quelli ne’ quali 
des.-a n è quasi compiutamente priva. 

284. Coiicliiiiderò sulle terre argillose, nelle quali però Vargilla 
non ecceda il 70 o 75 per cento, giacché quelle in cui soverchia quesla dose 
risultano quasi incoltivabili ; 

Proprietà’ favorevoli alla vegetazione, ed alla coltivazione: 

1° Assorbimento del f umidezza atmosferica', onde presentano certa 
freschezza ; 

II 0 Assorbimento de' gas ammoniacali, sia derivanti dall'aria o dalle 
concimazioni: onde concorrono alla fertilità; 

III 0 Sufficiente ricchezza di alcali (almeno in molti}; onde giovano alla 
vegetazione che a poco a poco se li appropria; 

1V° Impedimento alla dispersione de' concimi e de’ prodotti della loro 
decomposizione, clic valgono a temperare. 

Proprietà’ sfavorevoli alla vegetazione: 

1° Tenacità per la quale, quando umide coll’adesione agli strumenti, e 
quando secche colla resistenza ai medesimi, rendono le lavoragioni 
diflìcili, dispendiose, qualche volta ineseguibili ; 

11° fmprnrlrubilità alTaria atmosferica; 

III" Rislrignimenlo pel secco, strozzando dannosamente le radici vegetali; 

IV 0 Inzuppamento. 

285. La cognizione di queste proprietà basta per rivelare nH’agronomo la 
natura argillosa del terreno, quando vi riscontri tulli gli enunciati caratteri. Ad 
esempio, potrebbe esser forte, nondimeno contener più calcare che argilla. Si 
nuli poi elle modificazioni di rilievo possono subire alcune dellYsposte pro- 
prietà: mod. Orazioni di cui s’avrà ragione più innanzi nel VI e VII Capitolo, 
e dipendono talora anche dalle condizioni agrologiche del suolo. Ad esempio in 
Ihlanoa troverai terreni egualmente umidi, siano argillosi, o calcari, o silicei, 
mentre in Aprica si mostreranno sempre aridi. Rispello alla coltivazione, questi 
terreni riescono alti al frumento, alle leguminose, se ammendati a dovere: lo 
che s'adempie col marnarli, gessarli ere., mentre del pari fra gl’ingrassi, loro 
convengono la polvere d’ossa, i letami grossi o pagliosi, ece. 

286. Altre speciali proprictù di minor importanza verranno in esame, 
nel successivo studio delle modificazioni naturali o artificiali cui va soggetta 
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questa fatta ili terreni. Sembrano dessi propriamente destinati a cimentare 
l'istruzione, la sagacia, la solerzia e il coraggio dell'agronomo. Foniito egli di 
queste doli, di fermo Volere, di mezzi, e di ferrea costanza, trarrà frulli dai ter- 
reni argillosi quant’allri dai migliori, purché cominci col governo dell'acquc sia 
esterne, sia sotterranee. Senza questo preliminare ammendamento, lavorare e 
concimare la terra forte, gli è un frustra laborare. 

[2] Terreno siliceo. 

287. Parecchi silicati misti colla silice compongono i terreni sili- 
cei: e questi materiali ora si trovano in forma di ciottoli, ora di ghiaia, or di 
sabbia silicea a grani più o meno voluminosi, o in polvere fina impalpabile. I 
graneltini di quarzo che formano il suolo ne’ deserti della I.iria, non raggiun- 
gono in diametro tre quarti di millimetro (I). Ed io ritengo assai minori le mo- 
lecole silicee che si ottengono dai vegetabili colla cinefazione, ovvero nel terric- 
cio proveniente dalla scomposizione delle loro foglie. Si pretende non nutritivo 
il terreno siliceo, mentre la silice forma, secondo calcoli del Dkbgjìaiin e del 
Rgillibt, 

0,43 dello stelo del frumento 
0,63 « della segala 

0,69 » dell'orzo 

0,37 • del trifoglio. 

Se un alimento entra nella composizione dell'ossa, non è forse nutritivo 
quanto quello che forma la carne ? 

288. La sabbia silicea offre qualità fisiche tanto più marcate quanto di 
più grossi grani costituita: proprietà che sono principalmente 

1* somma permeabilità, penetrandosi speditamente dall'acqua; 

2° prontezza, e intensione di riscaldamento, esposta al Sole; 

3* incocrenza, onde ofTre scarsa consistenza alle radici de' vegetabili ; 

4 ° facile alle lavorazioni, ed eziandio ad essere trasportata dai venti. 

Ma se la sabbia grossolana non ha coesione, la molto Qua si attacca alcun 
poco agli strumenti. 

Perciò l’aridità, la eccessiva permeabilità, e la incoerenza onde i terreni 
silicei hanno poca o niuna facoltà di ritenere e somministrare nutrimento ai ve- 
getabili, risultano più avverse alla vegetazione quanto più la sabbia è grossolana. 

289. Il terreno sabbioniccio quando consti di sabbia silicea a grossi 
grani, trattiene soltanto 0,20 d’acqua; se a grani molto sottili, ne rattiene 0,30. 
La sabbia grossolana manca affatto di tenacità, mentre la fina ne acquista almeno 
sino a certo grado. Cotesti terreni presentandosi quale aggregato di durissime 
molecole , indissolubili dalle meteore, impenetrabili dall'acqua, a malo stento 
(quanto più voluminose) trattengono i prim-ipii fertilizzanti dall'aria e dall'acqua 


(I) Costaz li calcola 0,7. Descript. de l'Egypte, T. Il, pag. 264. 

Istituzioni <F Agricoltura. Eoi. 11. 40 
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somministrali, nè s'incorporano con quelli dell'uwo o degl'ingrassi, che solo 
meccanicamente vi stanno interposti, e facilmente per l'acqua se ne dilavano. 

290. CoiH'Iiiuderò sulle terre silicee, quando non sieno pura sabbia, 
che in generale olirono le seguenti fisiche 

Ptoi'R iuta’ favohuvoli alla vegetazione ed alla coltivazione : 

1“ Prontezza nel bagnarsi e nello asciugarli ; 

II® Facilità per le lavorazioni', 

III* Fellrazione d'acque onde non rimangono esse giammai dannosa- 
mente stagnanti. 

Proprietà' sfavoritoli : 

1° Poca consistenza , onde i frumenti facilmente si scalzano, e non offrono 
stabile afferramento alle radici ecc.; 

ir Eccessiva permeabilità all'aria , onde i concimi decomponendosi 
perdono i migliori prodotti gasosi ch’evadonsi e dileguano ; 

111° Eccessiva permeabilità all’acqua, la quale feltrando per essi li dilava 
e trascina ogni sostanza fertilizzarne, terriccio, concimi ecc.; 

IV® Eccessivo odilo all’evaporazione, onde presto diseccano e divengono 
aridi ; 

V® Arridono aWerbe selvagge', 

VI® Si estenuano facilmente pe' lavori, i quali agevolmente accrescono 
l'esalamento de’ vapori e de’ gas; 

VII® Hanno scarsa facoltà di assorbimento dell'umidezza atmosferica e 
dei gas fertilizzanti sviluppati nello interno dal terriccio ; 

VII!" Soverchio riscaldamento, onde peggiorano gli effetti delle calde e 
secche stagioni. 

291. Ad onta della facilità di lavorarli, i terreni sabbiosi non compensano i 
vantaggi die si hanno coltivando terreni pingui quantunque tenaci. Molle sabbie 
silicee non si vestono nè manco di vegetazione spontanea se non sono larga- 
mente favorite dall'irrigazione, nel qua! caso, come notai già più volte, offrono 
ricolti prodigiosi. Esse danno agio alle radici di penetrare ed allungarsi per ogni 
verso; si riscaldano prontamente all’aprirai delia primavera, e favoreggiano i ri- 
colti e foraggi precoci. 

[3] Terreni calcari. 

292. Caratteri propri! hanno i terreni abbondanti di calcare : tra’ quali 
la facoltà di assorbire t'acqua, sperimentata dallo Seat rj.br maggiore nella terra 
calcare che nell 'argilla pura : prerogativa dovuta alla finezza di quella. Anco 
maggiore è la di lei attitudine all'essiccazione, avendo dimostrato lo stesso Sc«c- 
bler die io identiche circostanze perde 28 per 100 di acqua, mentre l'argilla 
pura ne perde il 52. 

La terra calcare ha facoltà, dice il Caihadori, d'incorporare lentamente 
l’umido, e ritenerlo; ma non avendo le sue molecole molta coerenza, rimane 
leggera, porosa, dominala dall'atta e dal Sole: quindi il terreno calcare è piut- 
tosto calilo, nel che sta di mezzo al siliceo ed oWargilloso (1). 

(1) Carradori. Memoria citata, pag. 27. 
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293. Proprietà singolare de* terreni calcari è quella sagacemente 

investigala dui Db Saussure. Osservando la facoltà nutritiva de’ vegetabili cre- 
sciuti in terreno calcare a petto di quelli viventi ne' granitici, vide più magri, 
più piccoli e meno lattiferi gli animali alimentati in questi ultimi, benché identi- 
che fossero le piante cresciute in ambo le specie di terreni, ed eguali le quantità 
di foraggio loro somministrate. Inoltre il latte deile montagne granitiche scor- 
geasi assai meno carico di parti burrose e caciose di quello delle montagne cal- 
cari (1). La prima volta ch'io lessi questa notevolissima osservazione del Saus- 
sure, compresi il motivo per cui tanti agricoltori ebbero ed hanno a soffrire 
rovesci, e mal successo nell'introdurre il sistema agrario delle pianure Lombarde 
cui serve di scopo principale la produzione del formaggio di grana. Del che 
riparlerò in più acconcio luogo, bastandomi averne fatto cenno, perchè si ricon- 
fermi la necessità di conoscere a dovere la costituzione del terreno. 

294. Ha corpo e consistenza tale il calcare che la comunica ai ter- 
reni silicei , mentre può servire ad emendare l’estrema tenacità degli argillosi. 
Ma il terreno può essere calcare perchè vi predomina il carbonato calcare nello 
stato di polvere tenuissima, o perchè vi si trovi nello stato di sabbia calcare più 
o meno grossolana ; in quest'ultimo caso, rispetto alle proprietà tisiche, emula 
quelle del terreno siliceo. 

295. Conchluderò sulle terre calcari, quaudo non costituiscono 
per iutero subbie calcari , ch’esse presentano le seguenti: 

Proprietà’ favorevoli. 

I. Consistenza necessaria perchè vi afferrino le radici ere., con modo- 

rata tenacità e non soverchia adesione agli strumenti; 

II. Resistenza non ismodala alle lavorazioni ; 

III. Cvnfacevoleua a certa categoria di piante coltivato cui torna indi- 

spensabile l’elemento calcare. 

Quando manca affatto dello stato di sabbia, dimostra questa 

Pbupbibta’ sfavorevoli. 

I. Lento a riscaldarsi se bianco ; 

li. Screpola come l'argilla, pel secco; 

III. Sollecita troppo la scomposizione de’ concimi; 

IV. Impenetrabile, quando è molle, ai gas atmosferici; 

V. Consuma terriccio ed ingrassi anche se ignudo di vegetabili. 

Si desume quindi l'attitudine del terreno calcare a favorire la vegetazione 
dalla porzione che in esso trovasi allo stato di sabbia; abbondando io accosta 
alia natura de' terreni silicei ; difettando, a quello degli argillusi. 

296. Si noti pertanto die l'eccesso del calcare può rendere forte il terreno 
quanto gli argillosi : in qualunque caso poi se non si abbonda coi letame, si 
otterrà scarso raccolto sia di frumento sia di leguminose. Quando il terreno cal- 
care sta unito a molta silice , presenta poca consistenza, mentre risulta tenace 
se accoppiato alt 'argilla. Le marne, il gesso, i fosfati non vi producono Ut 
metà degii effetti di cui danno prova ne’ terreni argillosi eco. Nè mai dunque si 


(!) Ta. Dr Saumork. De l’in/luence du Sol, lourn. de Pbysique 1800, tome If. 
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dimentichi l'avvertenza dello Schublkr ; cioè talvolta due differenti terreni con- 
tenere eguali quantità di carbonaio calcare e nulla ostante ritenere quantità 
diverse d’acqua, diseccare in tempo differentissimo, produrre quindi assai diversi 
effetti nella vegetazione, secondo che la calce vi si trova sotto forma di sabbia, 
o sotto quella di polve più solide. 


SEZIONE III. 

Conchiusione generale. 

297. L'Importanza delle condizioni fisiche sulla maggiore o 
minore altitudine de’ terreni a corrispondere all'opera della coltivazione, mi 
ha condotto a porgere sull’argomento estese considerazioni ch’altri moderni 
scrittori non giudicano d'eguale interesse, accordandolo assai maggiore alle 
condizioni chimiche. E nondimeno mi sono limitalo nella seconda parte della 
StzioMs, ai soli tre casi di terreni notevoli per massima dose o di argilla , o di 
silice, o di calce , lasciando ai successivo Capitolo Vili gli sludi relativi a 
terreni in cui le tre terre elementari medesime rinvengonsi tra loro aggregale in 
diverse proporzioni ; secondo le quali le proprietà fisiche vengono esse pure mo- 
dificate. Onde poi la bontà o fertilità de' lemmi non vien tanto in ragione di- 
retta delle quantità degli elementi medesimi, quanto in forza delle condizioni 
fisiche del suolo, per virtù delle varie proporzioni loro, più o meno migliorate. 

298. Ne porga esempio la calce: 100 parti di calcare in sabbia ne ritengono 
29 d'acqua; 100 parli di calcare in finissima polvere pervengono a ritenerne 89. 
Il chimico potrà dirvi, la vostra terra contiene tanta silice: ma questa sotto 
forma di sabbia ratliene appena il 25 per 1 00 d’acqua, e combinata invece 
coll'af/umina costituirà l'argilla, di cui 100 parli sono capaci di ritenerne 280 
d’acqua. Il siliceo e il calcare nello stato di sabbia costituiscono terreni aridi 
e caldi; congiunti coU'or^if/a, il rendono umido e freddo. 

299. Conchillderò ponendo a confronto le diverse terre o terreni le cui 
fisiche proprietà, come ho per lo addietro dimostrato, vennero cimentate ed 
apprezzate dallo Schiblkr. Se analoghi sperimenti e prospetti si avessero per 
le principali specie di terreno, ma reali, non ipotetici quali si ponno concepire 
traendoli dal crogiuolo dei Chimici, si farebbe gran luce su questo subbietto, e 
in gran parte a comprovazione della importanza somma delle condizioni fisiche 
de’ terreni. Farò precedere intanto, 

300. Qualche riflesso sul seguente Prospetto. 

Il peso specifico maggiore appartiene alla silice ■■ il minore ai terriccio-- 
dunque a torto i terreni sabbiosi si chiamano leggeri; ed i fertili pesano tanto 
meno quanto più pingui. Quanto al peso assai uto soddisfa il § 235 ecc. 

La tenacità sarebbe quasi la stessa, tanto se il terreno contenga 2 d' argilla 
ed 1 di silice, quanto se abbia 2 di silice ed 1 d’argilla. Ciò dimostra che 
quando la sabbia entra per un terzo nella composizione del suolo, basta per di- 
struggerne la compattezza eccessivi. 
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Nella sperienza citala al § 245 occorreva un peso di 175500 grani 
(chilogram. 12,400) per determinare la rottura dell'argilla, lo che indusse lo 
Schgbleb ad assegnare quella cifra 1000 per rappresentare la di lei tenacità 
proporzionalmente alla mancanza di coesione delia sabbia espressa per la cifra 0. 
La differenza di adesione della terra agli strumenti dimostra ad evidenza la su- 
periorità degli aratri ed altri attrezzi di ferro in confronto di quelli di legno. 

Le terre V, VII e Vili, quantunque abbondanti d 'argilla, offrono il feno- 
meno, a stima dello Schcbler, singolare di possedere poca consistenza : esse co- 
stituiscono vere marne adoperale a miglioramento di terreni destinali alle vitiecc. 
Il Prospetto dello Sciilbi.kb s'estende anche nlVargilla pura, alla magnesia, ai 
gesso, ma io questo caso indicano proprietà particolari degli clementi isolati, 
non di terreni quali panno esistere in natura; mi è sembrato rispetto agli ele- 
menti bastare i dati relativi alle terre I, li, Iti e VI, non contando l'argilla e 
la magnesia nello stato di purezza. 

La facoltà di assorbire e ritener l'acqua è maggiore nel terriccio che nelle 
altre terre, esclusa la magnesia che ritiene acqua in quantità quattro volte e 
mezzo maggiore del suo peso (§ 249). 

L’atliludine al diseccamcnlo sembra più energica ne' terreni sterili che 
ne' pingui: ma non s'hanno a dimenticare i riflessi emergenti dal § 261. 

L 'assorbimento dell'umidezza atmosferica risulta più attivo nel terriccio 
che nell’altre terre: lo che ammaestra della utilità di coltivare a dovere, cioè 
concimando ecc.; perciocché il terreno pingue maggiormente atto del magro ad 
assorbire l'umidezza atmosferica, potrà lottare più a lungo contro i danni delle 
stagioni troppo secche. 

V assorbimento dell'ossigeno sempre maggiore ne’ terreni pingui. 

Il calore specifico delle terre, supposto il massimo ed espresso con 1000, 
appartiene alla sabbia, mentre il minimo ragguagliato a 580 apparterrebbe alla 
magnesia, e il grado 490 al terriccio il quale quanto al galvanismo si colloca nel 
lato positivo, mentre ('altre terre occupano il negativo. La conducibilità dell'ar- 
gilla, a fronte delle altre terre che ne sono più o meno prive, devesi forse al 
ferro ed aU’umidi/ò di cui non si può adatto spogliare. 

Lo Schublub terminava le sue investigazioni ripetendo di essere convinto 
della insufficienza dell’analisi chimica, la quale non basta per far conoscere un 
terreno fertile qualunque sotto i suoi rapporti, e per assegnargli il suo vero 
posto nell’agricoltura; ed io non so che fargli eco. 
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301 . Prospetto delle qualità 
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CAPITOLO IV. 

PROPRIETÀ CHIMICHE DEL TERRENO. 


Sommario. — I. Terra, terriccio et) acqua nella loro chimica importanza. — II. Pro- 
prietà chimiche de' terreni argitloti. — III. Idem de’ silicei. — IV. Idem de' calcari. 


302. La chimica costituzione del terreno ha tale influenza che il 
Johnstos ne desume la ragione delle diverse qualità agrologiche manifestate 
da terreni, quantunque dotali d’eguali proprietà fìsiche (I). Il lettore conosce 
appieno le proprietà chimiche degli elementi del suolo, anco pel modo con cui 
si comportano nelle varie operazioni impiegale dall'analisi per separarli, apprez- 
zarli ecc.: lo stesso vuol dirsi quanto ai composti, carbonaii, solfali ecc. de'quali 
ho in precedenza discorso, llestauo adunque da investigare le proprietà chimiche 
in genere del suolo, e di ciascuna fatta di terreno in particolare, almeno rispet- 
tivamente a quelli ne’ quali predomina notevolmente l'argilla, la silice a il 
calcare. 

303. Innanzi tratto però giova qualche considerazione chimica generale sul 
terreno, sulla sostanza organica e sull'acqua : onde dirò 

[1 ] Dell'Importanza rimira del suolo, del terriccio, e dell’acqua. 

[2] Delle proprietà cilindrile de’ terreni argillosi. 

[3] Delle proprietà chimiche de’ terrenisilicei. 

[4] Delle proprietà chimiche de’ tcrreui calcari. 

Uopo i precorsi studi di Chimica Agraria e successivi, sulle sostanze in- 
torno alle quali ora voglio considerare le proprietà chimiche principali di cui go- 
dono nello stalo di corpi costituenti il terreno, ho solo pochi e brevi generali 
riflessi da sottoporre all'agronomo affinchè non si risparmii di perscrutare a 
dovere l'intima natura del suolo, dalla quale inQne dee prender causa ogni 
sua rurale operazione. 

[4] Terra, terriccio ed acqua. 

1 . Terra. 

504. Separo la terra dai terreno di certa guisa idealmente, per 
meglio esplorarne le proprietà chimiche, fatta astrazione della speciale compo- 


(1) Jorsstos, ÉUm. de Ckimie Agri io., trsd. par Exschab, C*p. VII, Sect. IV. 
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sizione di argilla, silice eco. Conosco già le sue qualità fisiche di servire di so- 
stegno alle piante, di trattener t'acqua ere. Ora ripongo e sepellisco in questa 
terra un corpo animale spento, che decomponendosi, l'aria ammorberebbe: e in 
quel tumulo che accade egli? cessa ogni esalazione incomoda c funesta; succede 
tranquilla innocua scomposizione: tutto tramuta e si converte in rigogliosa 
vegetazione che copre ed ammanta quel mucchio di polve in cui si compie quel 
meraviglioso mutamento della morta materia, solt'altre spoglie e sembianze, 
rivivificata. 

Da questa sola considerazione, il sagace agronomo comprende quanti e quali 
arcani uflicii e funzioni compie il suolo al quale ad esempio affida letami, e 
sementi perchè quelli facciano, a queste, facoltà di svilupparsi e moltiplicando 
rendergli il 5, il 10, il 20 ecc. per uno. Innumerevoli, incessanti operazioni 
chimiche in cui la terra ha tanta parte che molle senza di essa non s'adempiono 
e dimostrano ad evidenza che dove manca ciò che chiamasi terreno, la vita or- 
ganica non esiste o vi si spegne. 

305. Una influenza provvidenziale del terreno merita poi speciale 
considerazione. Sperimentava il Braco, vrot l 'Azione deleteria prodotta sulla 
vegetazione dagli acidi anche mollissimo diluiti, e dall'orina allungata con 
molt'acqua (1). Immerse le radici di alcuni vegetabili in varii liquidi : dipoi 
espose ad analoga immersione l'estremità di rami recisi da alberi. Tralascio la 
giusta dubitazione del Bkllani sulla integrità di quelle radici, sapendosi quanto 
sia facile guastarne l'estremità capillari nello staccarle dal suolo; e sul modo non 
consentaneo alla vegetazione naturale di esigerla da rami troncati immersi in 
liquidi artificiali: e ritengo col Bellini medesimo, che praticando quelle infu- 
sioni sul terreno, o sui letami, sarebbero riuscite parte innocue e parte utili alle 
piante in esso vegetanti (2). Del che ognuno può accertarsi sperimentando i van- 
taggiosi effetti delle orine diluite con cui vengano mattiate. Da quelle sperienze si 
deduce quindi l ’ influenza provvidenziale del terreno, il quale rende innocue o 
profittevoli alla vegetazione anco le sostanze che senza la di lui presenza e coo- 
perazione le riuscirebbero deleterie. 

306. Un elemento isolato, fosse pure il migliore, non vale a costituire 
terreno atto a vegetazione. Il Giokkrt sperimentò l'infelice successo delle piante 
seminate io pura argilla, o pura sabbia selciosa ecc., benché umettando con acqua 
ne favorisse la germinazione. Ma non basta: ad onta dell’opinione del Rickkrt 
che le diverse terre ineschiate in convenienti proporzioni col solo soccorso del- 
l'acqua pura costituiscano tutta l'alimentazione delle piante, il Giobert provò 
con esperimenti che il terreno composto di miscuglio fatto nelle migliori pro- 
porzioni coi tre elementi allumina, magnesia e silice, risultava sempre sterile. 
Lo stesso Giobhrt e più in grande il Lampadios, sperimentarono, che inaffiando 
que' miscugli con acqua di letame, le piante prosperavano, ma unicamente per 
effetto delle sostanze nutritive in questa contenute. Quindi la spiegazione del 
rovinoso esito del sistema del Tull, il quale ritenendo la pura terra alta a 
fornire, quando ridotta in finissime particelle, tutto il nutrimento necessario alle 


gl 


Armale* de Chimie et de Physique. Oclob. 1816. 

Giorn. Agr. Lombardo-Veneto. Serie II, Voi. VII, pag. H e 11. 
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pinnle, opinava che aria, acqua, sali eec. servissero solo a preparare e rendere 
il terreno allo a qtieH'ufflcio. La terra fertile cotta o fatta Invilire dal Giobkrt 
e dal Sknmbikr si ridusse infeconda; e riacquistò la fertilità soltanto quando 
venne inainola di quell'iicqna in cui erasi fatta bollire. 

307. Se la precedente osservatone riduce al suo giusto limile la parte do- 
vuta al terreno nello sviluppo della vegetazione, non diminuisce però la di lui 
immensa coopcrazione, la quale estendesi ad appropriare di certa guisa i fenomeni 
naturali ai bisogni della vita organica. 

Coprendo la terra ron campana di vetro, la di lei superficie eziandio e 
quella interna della campana divengono umide, benché il suolo al di fuori sia 
secco e polveroso. Questo fallo, ns-ul noto ni giardinieri, non dipende solo da 
traspirazione della pianta, ma dal vapor d'acqua formato colla evaporazione 
della terra, e ratlenuto dalla campana. Togli questa, ed invece il suolo indurisce, 
le sue particelle si serrano, e tutta la massa si assoda. F.ITetli che divengono in- 
tensi in proporzione che il calor solare rende piò energica l'evaporazione. Ha 
se la terra non indurisse, e non si serrasse quanto più il Sole la colpisce, siccità 
e calore vi penetrerebbero, e ne seguirebbe jaltura grave a sementi e radici. 
Queste le si parranno piò proprietà fi.vrhe die chimiche , ma gli stessi riflessi si 
hanno da ripetere circa itali altri efTel'i che ne conseguono, d'impedire cioè il 
disperdimento de' gas e d'altri priucipii nutritivi recati cogl'ingrassi, di evitare 
che il soverchio disseccamento e calore interrompa i processi di fermentazione, 
putrefazione ree., o gli acceleri troppo, e in somma quella benefica azione della 
sostanza organica, che ora passo a dichiarare. 

11. Influenza del terriccio. 

508. Terreno di puro terriccio, se n'escludi le torbiere, esiste solo 
Be' lelamieri di giardini e di orli; luitavolta dipendendo dal medesimo gran parte 
delle qualità ò proprietà chimiche de' terreni, fa mestieri investigarne le chimiche 
attinenze e proprietà. 

309. La sosto ii/ii organico, che altro non è il terriccio (§ 158 ecc.) ha 

poi il pregio per l'agricoltore di molto piò grave e generale importanza. Senza 
la sua presenza nel terreno, la eollivazione risulta eeonotn rumente impossibile. 
Tutto giorno la pratica comune lo attesta, e le sperienze dirette riferite nel $ 506 
lo dimostrano ad evidenza. . 

310. Le funzioni del terriccio sono adunque ben diverse da quelle 
attribuitegli da’ moderni Chimici, limitale ad ufllcii che può fare il puro car- 
bone, o ad esempio l'argilla rispetto al l'ammoniaca. Esso adempie Infatti a 
tre Ani principali; 

1° di assorbire vapori e gas atmosferici; 

9° di promuovere chimiche reazioni di composti minerali a di lui contallo, 
che Senta questo rimarrebbero inerti, insolubili, in somma inutili alla vege- 
tazione; 

5® di fornire direttamente principi! nutritivi alle piante. 

311. àia si pretende conoscere la cornposizioue, la natura e le chimiche pro- 
prietà del terriccio coi procedimenti impiegati per le tostarne minerali, e si 
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finisce per confondere lodi i corpi, riducendoli in tre o quattro metalloidi, os- 
sigeno, idrogeno, ecr. Al quale proposito, quasi ad espressa dimostrazione dei 
prineipii da me propugnati in tutto il corso di questi studii, mi pìngue oppor- 
tunissima una granile sentenza del primo chimico di Fusaci* ch'è il Cdeyreol, 
la quale si riassume ne' termini seguenti: 

• È necessario stabilire una distinzione tra le due nature di corpi (gli or- 
ganici e gl'inorganici) che formano abbietto dell'analisi chimica: necessario fare 
differente scelta di reattiri, secondo che vnglinnsi analizzare gli uni o gli altri) 
necessario non impiegare per gli organici che dissolventi neutri: essenziale poi 
lo escludere, in generale, tutti i reattivi capaci di turbare lo assettamento delle 
loro molecole » (I). In sostanza egli condanna tutti i melodi d'analisi organica 
fin qui praticali. Ora non mi si farà carico d'aver detto che la Chimica organica 
ì da rifare ( Lia. I,J$ 3000). Forse fu temeraria sentenza a petto della pochezza 
mia: ma l'uomo indipendente dee avere il coraggio della propria opiuione, a 
costo anche di sembrare orgoglioso. 

3t2. Le proprietà chimiche de* terreni vengono adunque in gene- 
rale profondamente modificale dalla presenza del terriccio (ossia de' residui 
organici) nella stessa guisa che dimostrai modificarsi dal medesimo auche le 
loro proprietà fisiche. Verrà il destro di parlarne di nuovo nello esame delle 
condizioni agrologiche confarevoli al miglior terreno. Quanto premisi era neces- 
sario, perché nello studio delle proprietà chimiche di quelli ne’ quali predomina 
Yargillu , o la silice ecc. sla bene stabilito ch'esse cambiano in forza dell’abbon- 
dauza di terriccio, o dell'addizione d'ingrassi ecc. 

III. Influenza dell'acqua. 

813. te relazioni del terreno coIPacqna nell’antecedente Capitolo 
al $ 249 ecc. esaminate nel rapporto delle sue proprietà fisiche , rivelano eziandio 
la di lui atliludine a combinarsi con essa chimicamente. La silice, Tal lumina, 
la calce, e spesso la magnesia , sono tulli ossidi metallici componenti il terreno, 
oltre il ferro che pure vi si rinviene allo stato di ossido. Secondo la natura loro 
ed il grado di ossidazione, si uniscono questi ossidi a diverse quantità d’acqua, 
onde compongono gTidralt, di cui al $ 2786 del I» Libro. Adunque l'acqua 
Vieti trattenuta dal terreno anco per questa chimica combinazione, la quale ne 
richiederà quantità proporzionali agli elementi, cioè ai detti ossidi che lo com- 
pongono. Quest’acqua non si evade cosi agevolmente come l'altra di cui è fisi- 
camente imbevuto il terreno: e nel Capitolo II l’esperienza descritta al § 85 ha 
dimostralo non cedere essa che all'azione d'intenso ralore, mentre l'acqua mec- 
canicamente interposta, incessante evapora anco a bassa temperatura. Dunque 
l’acqua cbitnicameule incorporala, per così dire, col suolo, vuol essere essenzial- 


(I) Chevbf.Cl. Comparaison de Tannlyse minerale avec V anahjse organique immé- 
diale, ri cnnséquences qu'on peni en iléduiie pour ciahhr t me me! lode ile celle dernière 
anahjse. Egli «Bgoigiie in rni, ferma ri aver riconoscono, ad esimono, che il suodome 
della lana differisce da lutti gli altri grassi conosciuti ecc. Vedi il giornate H.vsti- 
tut, N. 1167 (14 mai 1856). 
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mente distinta, e l'attitudine del terreno a questa combinazione chimica, oltre 
una sua proprietà degna di attenta ponderazione. 

314. La varia attitudine ail assorbir l’ac(|ua fu dianzi conside- 
rata coinè qualità o proprietà fisica de’ terreni: ma in puri tempo il metodo di 
analisi del Muratori fece conoscere l'accennata distinzione dell'acqua cli'e' si 
appropriano chimicamente, da quella che solo meccanicamente ritengono. Non 
conoscendo sperimenti in proposito, non saprei soggiugnere altre considerazioni 
suU'urgomeuto. Il quale meriterehlie nuovi studii dai Chimici, giacché l’acqua 
entra a far parte di tutti i corpi, e sanno eglino quanto loro costi ottenere so- 
stanze perfettamente anidre. Oltracciò questo universale dissolvente deve eser- 
citare nel seno del suolo cosi grave e continua cooperazione nello appropriare 
gli elementi cho vi si trovano all'assimilazione vegetale, che probabilmente i 
terreni argillosi , sotto questo aspetto, recano talora alla vegetazione serv igì 
altrettanto utili quanto disconosciuti. Ma convien far passo alle qualità chimiche 
particolari alle tre fatta di terreno, di cui le fisiche furono indagate. 

[2] Proprietà rliiuiirhc de’ terreni argillosi. 

315. Miscugli d'allumina, silice, silicati d'allumina e Ai potassa, di silice 
anidra in polvere, di silicati di ferro, di carbonati di calce, e di magnesia, e di 
fosfato calcare in proporzioni variabili, ma con molta predominanza de’ silicati 
d’ allumina, ecco agli occhi del Chimico i terréni argillosi. Più esattamente, la 
base delle argille viene restituita da idra silicati alluminici. Ricordiamo che 
l’ allumina, quantunque insolubile nell’acqua, i'assorbe prontamente e la ritiene 
tenacemente, onde combinandosi colia silice forma il detto idra silicato coi ca- 
ratteri di pasta omogenea che stirasi per ogni verso, e foggiasi di varie guise. 
Ma se coll'azione del fuoco si pervenga a toglierle l'acqua d 'idratatone, X argilla 
divieo dura quanto la sabbia, uè più coll'acqua s’impasta. Riponendo nel 
filtro argilla comune o idro silicato d’allumina secco, gettandovi acqua I'assorbe 
all'istante e non ne lascia feltrar goccia. Se invece siasi calcinata Linno I, 
§ 2741) lascia sgocciar dall'imbuto quasi tutta l’acqua. 

516. Lo assorbire i gas ammoniacali costituisce tale proprietà chi- 
mica dell'allumina, che rende i terreni argillosi atti ad agguantare e ritenere la 
maggior parte de’ principi! che svolgonsi nella putrida fermentazione per la 
quale decompongonsi entro terra le sostanze organiche. Principii che poi dissol- 
vendosi colle piogge, cedono in alimento alle piante. Per la quale proprietà 
quando cotali terreni abbiano conseguito laute concimazioni, opina il Gas^arin 
contenere 15 grammi d'azoto per ogni 100 chilogrammi d’ idro-silicato d'allu- 
mina: quindi se il terreno contenga il 50 per cento d'argilla , per ogni 133 
chilogrammi conterrà 1 chilogr. d'azoto. 

517. La presenza della potassa sembra costante in molti terreni argil- 
losi, (§ 283) ed il Mitscuermch ne trovò nelle argille sino in ragione del 4 per 
cento. Non si comprende però come Vallumim non si trovi, secondo il Bbr- 
thier, nelle ceneri di tante specie di piante analizzate. Saussure aveu già fatta 
analoga osservazione. Ma si notino questi riflessi : se X allumina è insolubile 
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nell’acqua, ed ha debole affinila per gli acidi organici, si falla ragione s'appli- 
cherebbe anche alla silice ; secondamente- in parecchie piante s'è pur rinve- 
nuta allumina (1); infine quel sistema d'incinerazione lascia egli veramente 
intatta, come s’è dubitato (Libro I, $ 3021 nota 2), ogni minima sostanza di 
natura minerale? 

318. Il terreno argilloso se sia colorato in virtù della presenza di so- 
stanze combustibili, di terriccio ecc., calcinandolo rimane bianco: se deve il suo 
colore al ferro, divicn sempre più rosso. Lo si avverti nel § 228 ecc., ma se il 
terreno ferruginoso era di color nero, col fuoco rimane bigio. Pei lavori, il suolo 
argilloso non solo migliora col dividersi, ma si feconda di certa guisa in causa 
della dichiarata attitudine ad assorbire principii fertilizzanti contenuti nell’aria. 

S’incorpora col terriccio, c rogl'iugrassi di ogni fatta in guisa da parere 
quasi combinato con essi. 

Coll'acqua, benché non vi si sciolga, volonticri si mesce ; perciò intorbida 
le correnti. Mercè la quale proprietà di rattenere l’acqua, caricasi delle materie 
solubili in essa contenute. 

Perciò quando il terreno argilloso sia fognato, per questo ingegno si libera 
dell’acqua soverchia, ma l'abbandona soltanto allorché l'ha depurata in gran 
parte de’ principii utili alle piante (2). 

La proprietà migliore adunque di questi terreni, sotto l’aspetto chimico, con- 
siste nel conquistare, e conservare a disposizione dell'atto vegetativo, quanti 
utili principii può agguantare dall'aria, dall'acqua, e dagli organici residui. 

[3] Proprietà rkiuiidie de’ terreui silicei. 

319. La Insolubilità della silice se fosse cosi assoluta, come general- 
mente si ritiene, ed ho già dimostrato non sussistere nel fatto (Libro I, § 29H), 
renderebbe i terreni che ne abbondano, allatto improprii alla vegetazione. Certo 
è che le piante cresciute su terreni silicei danno ceneri più ricche di silice, che 
non quelle sviluppate in terreni calcari (5). Notisi però l’osservazione del Stes- 
si! se, che piante della stessa specie cresciute quali su terreno di sabbia calcare, 
quali su sabbia granitica, concimate collo stesso letame, contengono ceneri di- 
verse (4). Gli è similmente notevole come st piccola quantità di silice si trovi 
nella cenere del legno, mentre in piante annue, o bienni, ed in ispccic nelle 
cereali, si rinvenga in copia tale che il Davy ne assegna il 90 per 100 alla epi- 
dermide del giunco Indiano. Ma convien sempre rammentare il dubbio sugli 
effetti della cincfnsionc, replicato al § 517. 

320. Il caratlerc chimico di certa guisa più notevole de’ terreni silicei, 
consiste nel mancare quasi affatto di attitudine a ritenere i principii nutritivi dcl- 


(1) Sali d'allumina si sono trovati nel Igcapodium compiano I am (Berzclius. Traiti 
de Chirnie, Tom. IV, pag. 130. Edit. frane.), nel sugo d agresto, nel succhio ilei 
sambuco , ecc. 

(2) Dico in gran parte per le ragioni esposte nel Libro III, § 428, e del mio Manuale 
del Fognatore, Cap. V, § 79 ecc.. 

(3) Buussijicault. £con. /tur., ecc. 2 Eilil., Tom. I, pag. 87. 

(4) Sacìscrb. Recherches chimiquti sur la vigilation, pag. 281. 


Digitized by Google 


658 Liaio iy. 

l'aria, dell'acqua e de' materiali organici. Dove tali terreni hanno rilevante 
spessore, o vuoi profond là, tacque vi feltrano e dilavandole portano al fondo 
tulli i succhi muntivi, anco quelli forniti dalla concimazione ; e ne fanno depo- 
sito nello strato inferiore dove le radici non pervengono per poterne proGltare. 
Con vico poi rammentare che il silicio, base della silice, trovasi nel terreno, 

1° Allo stuto d 'acido silicico costituente la sabbia quarzosa, il cristallo 
di rocca ; 

2° In quello di silicati alcalini e terrosi, de' quali si disse al § 174. 

5° In quello di dissoluzione neìiucqua di molle sorgenti che contengono 
Silice idratala. 

Questo basta per far comprendere in quanti modi diversi influisca la sua 
presenza ne' terreni secondo il vario suo s'ulo, e come In semplice noziune 
chimica della di lui presenza medesima è inutile, se non si sappia iu qual forma 
o combinazione vi si rinviene. 

[4] Proprietà chimiche de’ terreni calcari. 

521. La calce dlvlen carbonato di calce per virtù dell’aria che le 
restituisce l 'acido carbonico, il quale viene espulso dal fuoco la cui azione perciò 
riduce il carbonaio in calce. Il sunto eccessivamente calcare . sarebbe quasi com- 
piutamente sterile (I); ma il carbonaio di calce in giusta dose (S 152) presta 
utile servigio coll’ assorbire facilmente l'acqua, e ritenerla assai tempo per cederla 
all'argilla ed alla sabbia iu occasione di siccità, dispetto ull’accemiula dose, dal 
PuviS si ritiene sufliciente, ancorché limitala auto al 5 di caibunalo di calce per 
ogtd 100 di terra arativa: il Gaspaiiin soltanto al 2 per 100. Ma questa tenue 
dose suppone il carbonaio assaissimo diviso, come si allenitò necessario per co- 
stituire le buone marne, ossia quelle di pronta eflicacia. 

522. Lo scomporre i corpi organici, favorire la dissoluzione de' con- 
cimi ed ingrassi, è proprietà caraneristica de’ terreni calcari, ne' quali perciò si 
accelera Iu sviluppo della vegetazione. Sotto l'influenza degli agenti atmosferici 
e del Sole, ch’esso vivamente risente iu forza della sua porosità, il calcare de- 
componesi e diventa nutritivo per ì'ucido carbonico da ess» ceduto alle piante. 
La quale proprietà di servire di alimento si estende anco alla calce. Ilifalli lo 
AnDsitsoH ebbe a rilevare che frumento e piselli non riescono a perfetta matu- 
ranza ove il terreno manchi adulto di principio calcare: per converso dove 
questo abbonda, molte fatta di semi riuscire più furinosi e roti più esile buccia. 

Non quanto il suolo aryillota, perù molto più del selcioso conserva il cal- 
care gl'ingrassi, e dimostra ufliuilà col terriccio. 

325. Le marne giovano spesso in forza delle materie organiche in esse con- 
tenute, le quali nello alterarsi disgregano il carbonato di calce, e favoreggiano 
la ili lui azione sulle piante; ma n'ho già parlato a sufficienza, e se ne compie 
lo studio trattando uei XIV Libro delle pratiche del marnare. Mi starò, desi- 
derando che si pervenga a congliielturare con qualche approssimazione siuo 


(1) Pamh et Ricuajui. Prlcis d'Ayric., Tom. I, pag. li. 
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a qual limile le note proprietà della calce spellino alle marne ed in genere ai 
terreni calcari. Qual fenomeno infatti presenta la calce fra eli altri gravissimo? 
Pel contatto dell'acqua sviluppa calore, e questo calore si svolge perchè l’acqua 
colla calce si combina, e si solidifica. Che accade egli d'analogo entro il suolo 
calcare? Ma la risposta tornerà più opportuna uri V Cirro. 

324. Fo One al Capiiol» parendomi aver dato sulOcienle contezza delle chi- 
miche specialità delle tre classi di terreni in cui hanno deriso predominio ar- 
gilla. silice, o calcare. Aggiugneildo glistudii in addietro esposti, massime nel 
Cap. IX del 1° Libro, sugli speciali elementi o corpi costitutivi de’ terreni, ho 
fiducia di non aver ommesso quanto possa importare all'agronomo sulla chimica 
nozioue dei suolo. 




CAPITOLO V. 

PROPRIETÀ ÀGROLOGICRE DEL TERREMO. 


Sommario. — I. Relazione generale del terreno mila vegetazione. — II. Influenza della 
natura e proporzione de' suoi niiilerisli. — III. Influenzi della loro diluendone. — 
IV. Latitcuinv. del lungo in cui si irova il terreuo. — V. Altitcuise. — VI. Espo- 
sizione. — VII. Inclinazione. 


525. La cognizione del terreno sembra cosa facile ai pratici, i quali 
col sussidio di lunghi anni di sperienzii pervengono a conoscere quello che 
coltivano, perchè il fallo della vegetazione gli ha ammaestrati; ina senza saperne 
la ragione. Il che torna di danno gravissimo, non sapendosi in tal caso quali 
ammendamenti convengano per diminuirne i difetti, e meglio profittare dello 
sue buone qualità. Altri dicono agli estimatori eensuarii: non avete bisogno di 
conoscere in una terra altro che la composizione della sua massa generale ! .Va 
conoscere la composizioue della massa generale, non vuol dire, elTellivainente 
conoscere di che questa mussa si componga? E per acquistare tale cognizione, 
vuoisi pure indagarne le proporzioni dcH’urgilla, della silice, della calce e del ter- 
riccio. Or bene, non solo questa nozione non basta, ma uè manco se vi si ag- 
giunga la investigazione chimica degli elementi più speciali, siccome solfali, 
fosfati tee. Il, muovi anello altre indagini d< somma importanza, noo dirò pcgli 
Stimatoci ceosuarj i quali d'altronde operano spesso dietro prim ipii tutt’altro 
che razionali, ma imposti da fiscali propositi) si bene non soltanto pei coltivatori, 
ma per chi voglia conoscere il reale valore del terreno. Nè questo si potrà giam- 
mai conseguire senza tener couto di quelle che appvuto chiamo proprietà o 
condizioni agrologiche. 
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326. Il carattere agrologico del terreno viene costituito princi- 
palmente da questo fatto così constatato dal Nadault db Buffo*. Differenze 
impercettibili separano qualche volU una varietà di terreno da un’ultra; e tut- 
tavia questi due terreni, assoggettati ad identico modo di coltivazione sotto 
identiche influenze chinalulogiche, daranno risultati differenti (1). Occorre adun- 
que investigarne le proprietà e condizioni agrologiche, anco per rilevare se di si 
misteriosa differenza di sviluppo nella vegetazione, si possa venir in qualche 
luce. 

327. La capacità del terreno a produrre non dipende puramente, 
come alcuni vorrebbero, dalle sole proprietà psiche, o, come altri, dalle chimi- 
che. Indipendentemente dal clima, di cui s’è avuto ragioue a sufficienza nel 11° 
Libro, e dalla condizione idrologica, subbietto contemplato pel III 0 Libho, ri- 
corre di presente questo studio; 

[1] delazione genera r del lerreno colla vegetazione. 

[2] Inlliienza della proporzione Ira i suoi elementi. 

[3] Influenza della dimensione de' suoi materiali. 

[4] Latitudine del luogo in cui si trova. 

[5] Altitudine. 

[6] Esposizione. 

[7] Intimazione. 

Tralascio altre condizioni agrologiche derivanti da modificazioni o naturali 
o recate colla coltivazione, rimettendole a suo luogo ne' Capitoli VI e VII. 

[1] Relazione generale del terreno colla vegetazione. 

328. Fertilezza e fecondità non s'hanno da prendere per sinonimi in 
Agrologia, o almeno s’ha da differenziare la fertilità fisica dalla fertilità chi- 
mica (2), Lasciando stare ogni quislione di termini, importa distinguere queste 
due qualità diverse che può avere il terreuo. La prima è lo stato, l’attitudine a 
divenire fecondo, e vorrebbesi chiamare fertilità : la seconda l’attitudine a pro- 
durre compiuto sviluppo della vegetazione e direbbesi fecondità. Il terreno for- 
nito di tutte le migliori condizioni agrologiche, ma privo affatto di sostanza 
organica, sia poi terriccio od ingrassi ecc., costituisce il lerreno fertile -, se inol- 
tre rifornito di sufficiente copia di sostanza organica, diviene fecondo. Nel primo 
caso vi vegeteranno le piante ma con meschino sviluppo, e d'ordinario senza 
portare frulli. Nel secondo, vi cresceranno rigogliose, e vi raggiugneranno per- 
fetta maluranza. In somma il terreno può essere buono e magro ovvero buono 
e grasso: cioè soltanto (ertile, oppure fertile e fecondo. Questa distinzione ha tal 


(I) Nadaiii.t de Buffo*. Court d’Aijric. et d’fhjdraul. agricole. Tom. V, pag. iti. 
(i) Taluni dissero fertilità meccanica, e fertililù fisica. A me pare che quanto riguarda 
alla nutrizione de’ vegetabili , alla prup'ieià delle parti costituenti il terreno di asserì 
alta aU’aaaimiiaziooe, abbia diretta dipandenza dalle aue condizioni chimiche. 
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valore che rlnvengonsi terreni grassi e cattivi, come i paludosi ecc. ; laddove il 
terreno, per riuscire veramente fecondo, deve prima necessariamente essere buono. 

329. La riunione delle tre terre elementari argilla, silice, e calce in con- 
venevoli proporzioni, unita all'altre condizioni agrologiche, ma destituita di ter- 
riccio o d’ingrassi, cioè affatto priva di sostanza organica, costituisce il terreno 
fertile. 

L'anzidetta costituzione e condizione arricchita di terriccio o d’ingrassi, 
cioè doviziosa di sostanza organica, costituisce il terreno fecondo. 

L'uso però intende per fertile il suolo anche fecondo. Ripeto, ognuno ap- 
plichi il nome a suo grado, ma non disvegga l’importante distinzione della 
condizione agrologica di fertilessa, da quella di fecondità. 

330. Ma inoltre un terreno può esser composto de’ materiali occorrevoli, c 
nelle debite proporzioni, pingue per natura o per arte, e nondimeno infecondo. 
Si può chiedere: 1° cotesta infecondità di qual modo sarà riconosciuta? 2° quali 
le cause che la produrranno? 

Si distinguerà nel modo e luogo opportuno (Lib. XII, Cap. II e III) la ste- 
rilità del suolo, in assoluta e relativa: del pari accade rispetto alla infecondità: 
perciocché il terreno possa essere acconcio per alcune specie di piante, disa- 
datto per altre. La vegetazione pertanto ha tale rapporto col terreno, che mani- 
festa s’esso sia relativamente o assolutamente infecondo. 

Havvi talora colai terreno che non ne merita il nome : ad esempio compo- 
nesi di grosso strato di pura sabbia silicea, o di pretta ghiaia, o t’appare un 
immenso acciottolato come la pianura che attraversa la ferrata strada da Avi- 
GifoiiB a Lionk. Ora se quel suolo non agrario, ingratissimo, ricopra banco di 
ferace alluvione, con formelle abbastanza profonde per giugnere allo strato favo- 
revole, potrai rendere quel terreno vestilo di piantagioni, le quali offrano col 
tempo pini, querce, o anco gelsi di stupenda bellezza e sviluppo. Opporrai questo 
doversi all'arte, ma quante magnifiche piante non veggiamo noi crescere in posti 
ove la superficie sembra una congerie di massi, e grosse pietre di macigni e di 
altre rocce? La vegetazione in ambo i casi è frutto della condizione agrologica 
di trovarsi quel sotto-suolo ferace in luoghi ove semi o rampolli, o radici di date 
specie di piante arboree, hanno potuto raggiugnerio. 

331. L’aspetto della vegetazione (S 63 ecc.) offre perciò molte volte la 
guida migliore per giudicare delle condizioni agrologiche del suolo. La copiosità 
e bellezza de’ ricolti, le Atte stoppie e i grossi steli, la verde e folta erba, gli 
alberi, rami e tronchi, svelti e diritti, la vivida scorza, il largo e cupo fogliame, 
il tutto che vigoreggia e fiorisce pomposo, immanchevolmente certificano bontà 
di suolo e assoluta fecondità. In varii modi espressero infatti anche gii antichi 
la fede loro nell’aspetto della vegetazione per indagarne la fecondità relativa. 
Cosi Colcsiblla, rispetto alla produzione del grano, scrivea: « Molle son quelle 
prove che dinotano terra dolce, atta ai frumenti, come giunco, cannuccia, gra- 
migna, trifoglio, ebbio, rovi, prugni selvatici ed altre molte, piante note a inda- 
gatori di acque, e non altrove se non in dolci vene di terreno s’appigliano > (1). 


(1) Colckella:. Lib. Il, Cap. 2. 

Istituzioni d' Agricoltura. V. II. 4i 
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Fumo coti riferma i precetti di Catu.nk. L 'ebbio, e il pruno silvestre, e il 
rovo, il bulbo minuto, il trifoglio, l'erba prativa, la quercia, il pero e il pomo 
selvatico, souo indimi di suolo da grano (2j. Palladio del pari ^3) e Crbscknzio, 
il quale cita inoltre lappole e malve e tult'altr’erbo di egual fatta, le quali per 
ampiezza e grossezza di foglie fecondo e lieto suolo dimoslrauo (4). £ leggia- 
dramente il Tansillo, dichiarando 

Se l’erbe liete so », la terra è lieta; 

Steril la terra, se sta arsiccia l'erba, 

si riferiva iu genere all iudole agrologica o nò del terreno. 

332 . La diversa vegelazioue spontanea prediletta dai diversi ter- 
reni, costituisce un agrologia proprietà di inulta importanza. Ma un'altra osserva 
zioue uou fu a tic or muoiala da uiuuo, e quindi mancano l’opportuue nozioni per 
trarne il partilo convenevole. Ecco la cousiderazioue che ho più volle fatta. Veggo 
inorgoglire il carice, il yiunco o l 'equiseto, ue traggo io realmente la cogni- 
zione della natura di quel suolo iu cui prosperami? se io vi faccio i dovuti scoli, 
o convenienti fogne, spariscono qucll'erbacce, e subentrano ailre anco utili da 
foraggio. .Non ue lui adunque cangiato in sostanza la costituzione e tisica e chi- 
mica, si bene la sua infelice condizione idraulica. La vegetazione perciò non 
manifesta realmente la tisica o chimica composizione del suolo, ma la sua con- 
dizione agrologica. 

Quando in esso predomina alcuna delie tre terre principali, troviamo ad 
esempio che 

La piantatine, la tussilagine, l 'ebbio, la cicoria selvatica, la IcUtuca sel- 
vatica, la pamcastrella, amano i terreni argillosi ; 

L'arrestabue, la sassifraga, il cardo a capo tondo, quello a foglie d'acanto, 
la lupinella, i roseli acci, caratterizzano i terreni calcari ; 

Eriche, ginestre, serpilli, vaniglia selvatica, erba gialla, viola tricolore, 
tappezzano i terreni sabbiosi o silicei. 

Modificandosi le proporzioni delle tre terre elementari, troveremo ad esem- 
pio che 

il fiordaliso, il fior cappuccio, il papavero comune, talora la gramigna, il 
trifoglio ecc. amano il terreno buono da frumento. 

L'erioforo , il giunco, la canna, la paniera, il carice, ed in ispecie la patii - 
costretta, amano quello prediletto dal riso. 

Si può quindi in genere stabilire che le piante inutili o dannose crescono 
in terreni in cui havvi molta preponderanza dì alcuna delle tre terre elementari: 
le utili e coltivate richieggono terreni che tutte e tre le contengano, ed in pro- 
porzioni che le pongano in tal quale equilibrio agroiogico tra di loro, come tra- 
passo ad esporre. 


(8) Pumi. Hisl. no/., Lib. XVItl, Csp. 6. 

(3) PalLADII. Lib. 1, Ut. S. ... e- 

(4) Crescenti). De Agncultura, Lib. 11, Cap. XXV. De terra et cognitione [Munii 
foli* et sterilitane ejus. 






Digitized by Googlej 


Capitolo t. 


•43 

[2] Proporzione Ira gli elementi del suolo. 

333. La prima condizione agrologica del terreno, la ripongo nella 
essenziale presenza di tutti gli elementi nutritivi delle piante. Esso potrebbe con- 
tenerli quasi tutti in copia, ed in istato acconcio alla vegetazione; pur se d’uno 
soltanto difettasse, o non vi si trovasse nello stato convenevole, si otterrebbe 
eguale pregiudicio quanto se tutti mancassero o non vi esistessero nelle condi- 
zioni opportune. Liebio afferma a questo proposito : il principio che manca, o vi 
si trova insufficiente, impedisce o restrigne Yefficacia degli altri che vi esistono : 
appena il suolo ne venga rifornito, gli altri agiscono. Gli è naturale che se lo 
sviluppo della pianta richiede il contemporaneo concorso di diversi essenziali 
elementi, se alcuno glie ne manchi, rimanendo incagliate le sue funzioni, non può 
nè pure degli altri far suo prò. Ma oltre questo motivo, non so perchè trapas- 
sato dal Likbig, gli è altresì notevole quello da lui addotto, per la ragione che 
realmente la presenza di parecchie tra le sostanze contenute nel suolo ne rende 
altre appropriate all’utficio di nutrire i vegetabili. 

334. Gravissimo avvertimento per gli agronomi consegue dall’esposto 
riflesso. Finché si rifornisce il terreno delle sostanze esaurite dai ricolti, me- 
diante letame di stalla, il quale in gran parte si compone di elementi dal terreno 
somministrati ai ricolti medesimi, la reintegrazione accade prò o meno compiuta. 
Ma supponi di applicare invece al suolo qualche fosfato, oppure altra sostanza 
che supponi adatta per risvegliarne la feracità. Se per avventura quel terreno 
manchi in cambio d'altro elemento essenziale, ecco quivi quell'acconciamento 
od ingrasso applicato senza successo : lo riputerai non confhcevole al tuo ter- 
reno, e tultavolta lo sarebbe stato senza la mancanza o insufficienza di quel- 
l'altro elemento. 

335. La coatrappesauza degli elementi costitutivi del suolo, De forma la 
seconda condizione agrologica, almeno ìb pratica Bon inferiore a tutte l’altre. 
Eccesso di tenacità ed eccesso di scioltezza sono i due estremi della scala secondo 
la quale si ponno graduare le tante fatta di suolo. Ora Teoria asto con semplice 
e sagace concetto affermò « il vero suolo essere quello il quale possiede media 
confusione de’ contrarii, ossia certa proporzione di opposte qualità: quello cioè 
ch'è sciolto e denso, secco ed umido, leggero e pesante, e col fondo di natura 
corrispondente alla superficie; dichiarandolo tra tutti ottimo per quasi tutte specie 
d’alberi e di prodotti (1). Questa condizione esige adunque in generale tale pro- 
porzione tra gli elementi che soddisfino alle dichiarate proprietà fisiche. 

336. La terza condizione agrologica poi consiste nella composizione 
chimica del suolo proporzionata alla natura ed indole delle piante che vi si 
hanuo da coltivare- Supponi esplorato il terreno sino alia profondità di un 
terzo di metro, e corrisponda coU’anatisi a quello di VsBSAiu.es descritto dal 


( 1 ) Verum (ut simplicius asssram) soluto , quo l mediato ohtinet confusionem con- 
trariorum, ecc. Thsophrasti. De causis piantar uni. Logduxi MBLIf, Lio. Il, Cap. Vf, 

pag. 244. 
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Azoto 

Per ettaro, 
pesando la terra 
500 chilogr. 
per ciascun terrò 
di metro cubico 

. Chilogr. 19,20 

Acido solforico . . 

. Chilogr. 86,05 

» FOSFORICO . . 

25,85 

Cloro 

12,10 

Calce 

219,15 

Magnesia .... 

. » 

Potassa e soda . . 

58,50 

Silice 

103,60 

Ferro ed allumina . 

6,80 


Chilogr. 512,05 

Per la produzione di 100 chilogrammi di frumento, occorrono § 132, 
Azoto Chilogr. 2,99 

Acido fosforico . . . Chilogr. 1,58 

Cloruro ..... » 0,08 

Calce • 1,25 

Magnesia ...... • 1,07 

Potassa e soda ... ■ 2,08 

Silice ■ 9,45 

Febro ed allumina . . . » 0,14 

Chilogr. 15,65 

337. Confrontando questi due prospetti si trova la quantità di frumento cui 
basterebbe ciascuna delle sostanze esistenti nel detto suolo, quando l'altre vi 
concorressero nella Bultlciente proporzione. 

L’azoto basterebbe a produrre per ettaro, Chilogr. 640 di frumento 


La silice " 1090 

Il fosfato 

Gli alcali (potassa e soda) 2810 

Il ferro • 4850 

Il CLORURO * 16120 

L’acido solforico ...•■• » 53800 

■ W ; -JJk* g .Ot?T5 * 


Quindi se vuoi produrre in tale terreno 30 ettolitri di frumento, cioè un 
ricotto di 2340 chilogr. non vi saranno a sufficienza nè l'azoto, nè la silice, nè 
i fosfati. Si potrebbe fare analogo calcolo de’ materiali deficienti o abbondanti 
rispetto alla produzione dell’erba medica, della canapa, ecc. 

338. La natura o indole de’ vegetabili coltivati reclama quindi 
notevoli differenze nelle proporzioni delle terre elementari componenti il terreno. 
Ama il frumento, disse Linneo, il suolo argilloso : la segala l’arenoso; l’orzo il 
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pingue; l'avena il sabbioso (1). Laonde quella terza condizione agrologica consi- 
sterne nelle proporzioni In cui deono aggregarsi tra loro le medesime terre elemen- 
tari, dee soddisfare a tante specie di vegetabili, quante se ne vogliono colti- 
vare. Anzi in questo caso la cognizione del suolo rende servigio positivo al sag- 
gio economo, il quale parecchie volte saprà cautamente astenersi dal coltivare 
tal fatta di piante cui scopra inadatto il suo terreno, ancorché ne' dintorni faccia 
parte del sistema di coltivazione locale. Ricorre inoltre opportuno il riflesso 
che segue. 

559. Il miglior terreno sarà quello che possiede tutte le condizioni agro- 
logiche. Ma questo, dissi, non raggiugnersi solo con parità di condizioni fisiche 
e chimiche. In generale gli scrittori di cose rustiche affermano, ad esempio, il 
terreno migliore sarà quello composto di una quantità x di argilla unita a quan- 
tità y di silice, e quantità z di calcare. Nell'atto pratico e secondo i veri prin- 
cipii agroloyici cotali proporzioni deono subire modificazioni dipendenti dall'allre 
circostanze del suolo. Nel clima umido riuscirà fertile il terreno in cui la pro- 
porzione della silice sia più elevata ; nel clima secco, se invece aumenti la pro- 
porzione dell'argilla o della calce. Onde il Kirwan ebbe a sostenere la necessità 
di maggiore proporzione di silice nel Piemonte che presso a Parigi, perciocché 
in Piemonte l’annua pioggia sia doppia di quella cadente d’ordinario nel 
dipartimento della Senna. 

540. La quarta condizione agrologlca esigerebbe quindi che la ri- 
chiesta proporzionalità tra gli elementi del suolo si coordinasse anco all'altre oc- 
correnze di clima, di luogo ecc. Ma sarebbe troppo lungo noverare quante altre 
condizioni agrologicbe influiscano sulla composizione elementare del suolo. Mi 
basti noverare qualche altra emergenza. 

541. La sterilità de’ terreni argillosi, ad esempio, dipende da causa 
ben segnalata dal Breislak • Dove l'argilla, dic'egli, è coperta da strato suffi- 
ciente di terra vegetale, abbiamo (in Lombardia) buoni pascoli ed ottime prate- 
rie. La tenacità colla quale l’argilla ritiene e conserva l’acqua piovana o quella 
d’irrigazione, contribuisce molto a mantenere l’umidità e la freschezza dello 
strato superiore di terra; ma non è cosi quando l'argilla si presenta quasi sco- 
perta alla superficie del suolo. Tra le brughiere ebe sono alla sinistra dell'Olona 
ve ne ha una detta la Groana la cui costituzione fisica è diversa dalle altre.... 
Nel suolo di tale brughiera predomina l'argilla, e perciò in diversi luoghi i’acque 
vi si arrestano io modo che vi formano molte pozzanghere e paludi » (9). 

342. La sterilità delle sabbie dipendendo invece principalmente dal 
perdere rapidamente l'umidità, può tramutare in fertilità, come scorgesi nelle 
Floride se riposino sovra strato non molto profondo, argilloso; ovvero pel 
soccorso dell’irrigazione non disgiunta da concimazione abbondante. 11 suolo 
delle nostre brughiere, scrivea il Breislak, è composto di ghiaia mista in gran 
parte con sabbia quarzosa, e coperta da strato piccinissimo, e sovente interrotto, 
di terra vegetale che non permette di vegetare se non che alle eriche ( erica 
vulgaris), le quali vi crescono in maggiore o minore copia, secondo le diverse 

(1) Triticum argilloso, secale arenoso, hordeum Immoto, avena fabuloso solo delectalur 
Linneo. 

(i) Breislak. Deferir, geolog. della prov. di Milano, psg. Si 
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circostanze per le quali il terreno può conservare qualche poco di tempo l’nmi- 
dità della pioggia (I). 

543. Da questi due esempi scorgasi che il predominio dell'anyi/fa sarà meno 
funesto ne’ terreni dotati di convenevole pendenza ; per converso quello della 
sabbia riuscirà meno favorevole alla vegetazione ne’ luoghi pendìi, e più coltiva- 
bile per cosi dire ne' luoghi piani, a bacio, ecc. dove i difetti del suolo argilloso 
risulteranno più disfavorevoli e manifesti. I terreni salsi avversano la vegetazione 
molto più se prossimi al mare anziché a laghi d’acqua dolce: i terreni magri si 
giovano della prossimanza di paludi e via dicendo. Que’ terreni salsi hanno già 
soverchio di cloruro; que' magri vantaggiano delle palustri emanazioni. Scor- 
gesi adunque ^pme la composizione intrinseca del suolo, la natura cioè, non 
che la proporzionale quantità de' materiali di cui è costituito, possa dare, e dia 
in effetto nella pratica coltivazione risuUamenti diversi, quando non si coordina 
alle varie condizioni agrologiche mentovate. 

544. Si domanderà: quale debb'essere, generalmente parlando, la migliore 
proporzione almeno fra le tre terre elementari? 

N'ho già premesso alcun cenno (§ 555) e come fu avvertilo, questo sub- 
bietto sarà meglio discusso nei trattare della classificazione agrologica de'terreni. 
Tuttavolta giovi notare ie deduzioni fatte su questo rapporto da valenti autori 
prima che la Chimica avesse progredito nel proferire i suoi lumi all' Agrologia 
come ha fatto dipoi. Aggiungo anzi la quantità media di pioggia annuale cadente 
ne’ luoghi in cui erano posti i terreni analizzati, perciocché indirettamente si con- 
fermi l'avvertenza addietro esposta sulla corrispondenza che aver dee la natura 
del suolo anche coll'emergente del clima. 

345. Composizione lamentare di vani terreni. 


Quali Ut : 

PARTI COSTITUENTI 

Nomi 

degli 

Osservatori 

Indicazione 

de’ 

luoghi 

Acqua 

dei 

Terreno 

Argilla 

Silice 

Calce 

annuale 

Ottimo 

9 a 44 

75 a 79 

5 a 13 

Giobert 

Torino 

Millim. 

1080 

Fertile 

14 

46 

30 

BeRGMANN 

Stokolma 

648 

id. 

37,5 

25 

37,5 

Tillet 

Parigi 

540 

id. 

20 

50 

30 

FABBnONI 

Firenze 

914 

id. 

12,5 

72 

14,5 

F. Re 

Bologna 

810 

Medio de’ 
buoni terreni 

19 

56 

24 



800 

Mediocre 

7 a 22 

58 a 80 

Gali 

Giobert 

Torino 


Sterile 

20 a 30 

42 a 88 

4 a 20 

i id. 

id. 



(1 ) Breiilak. Deserti, gtolog. della Prov. di Milano, p»g. 37. 
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Evidentemente un Prospetto di questa fatta trarrebbe in inganno un agro- 
nomo se non disvelasse anomalie gravissime, tra le quali la composizione attri- 
buita al terreno sterile, composizione che potrà qualche volta rinvenirsi in suolo 
per contrario eccellente. Tuttavia i citati osservatori si attennero a fatti : spe- 
cialmente in agricoltura i fatti non ammettono replica. 

346. S 'obbietterà, come adunque si spiegano ? 

Senza entrare ora nella disamina d'argomento che dissi riservalo al Capi- 
tolo successivo, risponderò che addussi appunto tale Prospetto per dimostrare 
l’importanza delle condizioni agrologiche alle quali certamente si doveano le 
qualità di ottimo ecc. attribuite ai sopra indicati terreni, non dubitando che si 
chiari Autori nell'eseguire quelle investigazioni non abbiano fatta la debita astra- 
zione dal terriccio od altra pinguedine d’origine organica, cui si dovesse in realtà 
la feracità delle terre esplorate. 

[3] Dimensione degli elementi materiali. 

847. Lo Stato delle particelle componenti il terreno, può dipendere 
in gran parte dalla coltivazione, perciocché i lavori, insieme cogli agenti atmo- 
sferici, migliorano sempre la meccanica struttura del suolo. Tuttavolla certe qua- 
lità di terre, quantunque si disgreghino apparentemente ; e col favore delle sta- 
gioni, le più argillose riescano a mostrarsi, almeno nella superficie, polverizzate; 
tuttavia investigate a dovere offrono, com’esprime il Gaspasin, una vera con- 
fusione. Grossi frammenti misti a finissimi ; particelle argillose confuse colle 
calcari, queste e quelle appiccicate quale Intonacatura alte fàcce de' cristalli, ed 
ai frammenti piò caratterizzati de’ minerali (1). Perciò consiglia egli il metodo di 
levigatone, del quale stanno altrove i ragguagli (%). Parrebbe che per non alte- 
rare troppo lo stato naturale dette particelle col diseecamento a 50 o 40 gradi 
e col diluirle facendo digerire la terra durante parecchie ore in un recipiente 
pieno d'acqua, fòsse piò convenevole limitarsi a seccare il saggio di terra, poi 
cernere con varil crivelli a maglie sempre piò fine prima i ciottoli ecc., dipoi le 
particelle piò grosse, indi le mezzane, infine le più esigue. Ma non basterebbe. 

348. Materiali più voluminosi. Colla levigatone soltanto si ottiene 
l’intento ; perchè i più grossi frammenti senta di essa rimangono coperti da 
polvere loro aderente in guisa da non potersi distinguere la forma, la vera di- 
mensione e il colore de’ medesimi. Dopo la levigazione invece, colla lente o col 
microscopio, il Gasfarin discopriva quanto segue; 

1° I cristalli di quarzo, di mica, risultano interi, o poco logori. 

2° Il calcare in gran parie resta in grossi grani. 

5” Gli elementi del terreno séno poco confusi tra loro ne’ terreni formati 
sul posto (§ 9). 

4» 1 frammenti di quarzo qualche volta sono coperti di crosta fiera, od 
Ocracea che t’acqua non seppe staccare, e il può l’acido nitrico (5). 


(1) Casparir. Cerar* d’Agric. ecc., Troisième Panie, Chap. 1. 
fi) Vedi Libro 1, g 2734, e Libro XII, § ISIS. 

(3) Questa intonacatura, o specie di ruggine, indica terreni éihtvinh antichi. 
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5° Le grosse particelle spesso mostratisi rotondate, e scorgesi chiaro che 
vennero rotolale. Le scici conservano la loro Torma tubercolosa. 

Naturalmente comprendevi che non si tengono a calcolo pietre, ciottoli che 
voglionsi separati prima, da ciò che ha nome di terra. 

349. Materie polverose. Quando bene colle più sottili punte si cerchi 
l'estrema disgiunzione delle particelle più One, non s’arriva giammai aH’ullima 
divisione, si fatta è la tenuità somma dell'esigue particelle, che colla lente si 
scorgono sempre formare minimi gruppi d’altre più minute. Trova il Gasparin 
eziandio che 

1° i calcari si aggroppano talora a modo di stallatiti, e nuclei figurati 
(Libro I, S 3687); 

2° ì'aryilla diseccando, strignesi in laminette unite e salde; 

3° la sabbia poi somiglia spesso a piccoli frammenti di vetro. 

350. Due aspetti ha il terriccio. 1° Ne’ terreni meno antichi, e nei 
paludati, i residui vegetali passando rapidamente alla carbonizzazione prima di 
perdere afTatto le loro forme, conservano anche qualche vestigio della loro orga- 
nizzazione; 2° ne' terreni d'anteriore formazione il terriccio ha l’aspetto di pic- 
coli grani carbonati, rossi o nerastri. Infine in certi terreni distinguonsi vere 
spoglie, e gusci di molluschi ecc. Ma ho già detto delle due condizioni o stati 
del terriccio (jj 159 e 160'i ed a sufficienza trattato de’ terreni organici (§ 23). 

351 . A che uopo questa investigazione ? 

La esplorazione microscopica non tarderà molto, quando si saranno fatti 
ulteriori studi e ripetuti sperimenti, a sostituire l’analisi chimica in parecchie 
circostanze, e specialmente nell’esame delle terre. Per ora non si conseguirono 
risultati appieno soddisfacenti, almeno nella massima parte: nondimeno ecco i 
rapporti meno incerti tra il suolo e il volume delle parti che lo costituiscono. 

352. Mima influenza sul peso specifico avrebbe la maggiore o 
minore dimensione delle particelle, secondo due sperimenti del Gasparin. 

353. Poca influenza snirigroscopicilà: altro asserto dallo stesso 
Autore. A me sembra tuttavia impossibile che aumentandosi tanto la superficie 
a contatto dell’acqua colla riduzione in polvere delle particelle voluminose, non 
debba accaderne più pronto e notevole assorbimento. 

354. Influenza sfavorevole sulla tenacità. Dagli sperimenti del 
sullodato agronomo emerge incredibile tendenza delle terre a disporsi per ordine 
di tenacità, secondo l’abbondanza maggiore di fine particelle ch'esse posseggono. 
La tenacità delle materie costituenti sarebbe a di lui stima principale causa di 
tenacità. • Questo basta per iscorgere (parole del Gasparin) che sovra una data 
« terra, i lavori frequenti che pel loro sfregamento, e coll’esporre all’aria le parti 

■ tendono ad attenuare le particelle, ponno alla lunga cangiarne le proprietà fisi- 
« che, aumentarne la tenacità ed accrescere anco la facoltà di ritenere l'acqua, di 

■ impadronirsi degl’ingrassi, e di cedere i propri! elementi alla vegetazione» (1). 
Per omaggio alla verità (io pure l'amo più di Platonb) debbo dichiarare che 
praticando l’agricoltura in moltissime varietà di terreni, coll'abbondare ne’ lavori 


(I) 0 vie ar]> . Court d’Agric., loc, cit. 
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ne ho sempre invece diminuita la tenacità, e quando, favorendo la stagione, per- 
vengo a ridurne degli argillacei e forti, in islato quasi polveroso, due bovi fati- 
cano meno nel lavorarli che non facessero quattro quando i terreni stessi erano 
sottoposti a superficiali ed infrequenti lavorazioni. 

[4] Latitudine. 

355. La Latitudine ha col clima assai stretta relazione {Lia. Il, § 244): ma ' 
oltre al venir modificala da \l' attitudine, esposizione ed inclinazione de’ luoghi, 
esiste una differenza che chiamo ai urologica, manifestata dalla presenza di piante 
di diversa specie, o anche solo di diversa apparenza e sviluppo, indipendente- 
mente dalle diversità di clima. A suo luogo si noterà il singolare fenomeno della 
canapa, la quale vegeta rigogliosa in luoghi di latitudini molto diverse, di clima 
assai differente, sdegnando quasi alcune latitudini ecltmi intermedii. La lunghezza 
de’ giorni e delle notti che varia colle latitudini, apporta modificazioni non an- 
cora abbastanza studiate, e indipendenti dal clima, per cui certi terreni riescono 
meglio adatti che altri alla vegetazione di certe piante, ed offrono la spiega- 
zione di alcune anomalie di Geografia Botanica da esaminare a suo luogo. 

356. Le regioni agricole, almeno in Europa, offrono singolare rapporto 
colle latitudini. Cosi 

La regione direi degli aranci giace tra il 35° e il 40° gr. di latitudine 

. degli olivi (Limo li, § 254) 35» e il 45° 

» delle viti ( ibid .) . . . 35" e il 50° • 

» de’ cereali (ibid.) . . . 35° e il 55° > 

» degli erbaggi (ibid.) . . 35» e ’1 60° • 

» delle foreste (ibid.) . 36° ed oltre il 60° 

Ora prendiamo ad esame i cereali : essi non fruttificano soltanto tra il 50» 
grado e il 55, ma eziandio tra il 55 e il 40, tra il 40 e il 45, tra il 45 e il 50, 

e il 55. Essi, anzi, abbondano in questa estensione in modo da doversi con- 

chiudere che il terreno agrario di tutta la contrada fra il 35 e il 55 grado, 
soddisfi in massima parte all’esigenze della loro coltivazione. Ma il clima quanto 
non diversifica nelle delle quattro regioni? Sarebbe agevole dimostrare con 
altre prove come la latitudine costituisca di per sè una condizione agrologica. 
Cesserò tuttavia questo suhbielto; richiederebbe sviluppo altrettanto vasto che 
scarso di pratica utilità, avendo di già discorso in genere AtW acclimazione e 
naturalizzazione Lia. li). 

[5] Altitudine. 

357. La elevazione sulla superficie del mare determina in certo 
senso il grado della vegetazione, contemplala nel suo insieme; le regioni desi- 
gnate dalla latitudine , vengono del pari caratterizzate nel senso dell’ altitudine, 
semprechè si faccia luogo a parità dell'altre condizioni agrologiche. Il fianco di 
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una montagna folla sua cima Incoltivabile, colla sua corona di nevi perpetue, 
ammette spesso, sotto di questa, la setra c ali erbaggi : in altra zona più bassa 
cereaìi e riti, e talora olivi sul collo del piede. Questo riguardo alla vegetazione; 
ma rispetto ai terreni emerge grave differenza. Ad esempio il suolo ciottoloso, 
sabbioso ccc., cui viti ed olivi sorridono, rare volle sarà posto al di sotto del 
terreno alto a cereali. Ma non istimo spender troppe parole per dimostrare che 
la condizione agrologica dell ' alt itudine rende un suolo produttivo, come sarebbe 
appunto colla destinazione di oliveta, di vigna, di castagneto ere., mentre il me- 
desimo, per la sua qualità, in basso piano riuscirebbe incoltivabile. 

358. L’influenza dell'altitudine ha qualche altra importanza; ma ne 
tratterò Insieme coll’altre cause naturali dì modificazione de’ terreni, dove per 
maggiore semplicità riunisco insieme altitudine, elevazione ed inclinazione nello 
v studio del giacimento de’ medesimi. 


359. Il Sole eiioee In terra -. volpare espressione del villici abbastanza 
chiara per esprimere gli effetti AeWesposi sione del suolo a mezzogiorno. La 
Natura ha dato la facoltà provvidenziale tanto al Sole che ai ghiacci di ridurre 
disgregati, porosi, permeabili i terreni più ribelli. Tralasciando Yesposizlone a 
speciali venti ecc., a certa abbondanza ed insistenza d’atmosfera nebbiosa, ri- 
guardando alIVj/JOJiiione nel solo aspetto del soggiacere a più intensa o più 
lunga influenza de’ raggi solari, dai precorsi studi sul calore, e sulla composi- 
zione delle varie specie di terreni, riesce agevole dedurre qunli più o meno ne 
soffrano o ne vantaggino; lo che meglio confermasi da breve esame delle quattro 
esposizioni principali. 

560. Il terreno esposto n Levante scaldasi fortemente il mattino, e 
vien presto libero dalla rugiada ; quindi il suolo umido profitta più del sabbioso 
di questa esposizione. 

361. Il terreno esposto a Ponente partecipa a lungo dell’umidezza 
atmosferica ; dunque se ne conchiuda inversamente. Se non che riceve il ralor 
solare nell’ore forse più calde. Il Gasparis riferisce questo fallo. La vallata del- 
Ylsère, al di là di Grenoblb, si dirige dal Sud al Nord tra due versanti di ele- 
vate montagne. 11 1° Giugno, alle 8 del mattino, il Sole nella costa inclinata a 
Levante segnava a un millimetro di profondità 36 gradi centigradi: l’aria atmo- 
sferica 17° ; sulla costa a Ponente il termometro in terra notava 15° come quello 
nell’aria. Alle ore 4 di sera il termometro del suolo a Levante segnava 56°, e 
nell'aria 26°; quello della costa a Ponente 27° nell'aria, e 46° nel terreno. Vedi 
adunque la somma differenza nel salto di temperatura; era per la costa a Le- 
vante di 36” — 30° = 6°; per l'altra di 46” — 15“ = 51" (1). 

362. Il terreno esposto a Mezzogiorno pare costantemente il mi- 
gliore perchè i raggi solari nell’estate gli pervengono durante il mattino obli- 


fi) GiSfASiSi Cburs tTAgrte., loc. tit., pag. 21t. 
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quamente, e presto l’abbandonano verso sera. I terreni molto argillosi sono 
in peggiore concisione esposti al Nord che non a Mezzogiorno , e viceversa ac- 
cade dei silicei o sabbiosi. 

L'iudole del suolo vien quindi modificata di certa guisa dagli effetti dell'e- 
sposizione. L'argilloso umido e freddo è favorito da quella di Levante e di 
Mezzogiorno : peggiorato se guardi Ponente o Settentrione : l’opposto accade 
pel suolo siliceo perchè arido e caldo. 

[7] Inclinazione. 

563. Il riscaldamento prodotto dal Sole si manifesta nel terreno 
in diverso grado dipendente dall'inclinazione del suolo. 11 lettore studioso ricor- 
derà la considerazione esternata al § 1897 del 1° Libro, appunto intorno gli ef- 
fetti caloriferi dell’Astro maggiore. Altri studi si esposero pure in altri luoghi 
successivi e nel Libro II (Agraria Meteorologia), e se troppo la materia non 
mi traboccasse, aggiugnerei qualche cenno delle sagaci deputazioni del Gasfa- 
rin per determinare l’influenza dell’inclinazione del suolo, e del suo azimulh 
sul di lui riscaldamento. Ma basteranno per l’agronomo i riflessi generici ester- 
nati sul proposito dell’csposisionc. 

364. 11 grado d’inclinazione deve però contenersi entro certo limile: 
condizione agrologica questa di somma importanza. Se infatti non faccia alcun 
angolo con un piano orizzontale, si mostrerà di spesso rimpozzato, molle ccc.; 
quindi tanto peggio se argilloso. Quando invece l’inclinazione raggiunga sover- 
chio pendio, Il terreno sciolto sarà in breve travolto daH’acque coi concimi, se- 
menti ecc., e in questo caso il terreno argilloso offre maggiore resistenza (1). 
Ma si tornerà con più agio su questi particolari nella Parte Pratica delle pre- 
senti Istituzioni (2). 


(<) L'uomo non pui salire per erls megeiore di Si gradi, secondo le osservazioni 
del Boi gira e del Saussure; inaccessibili dichiarò I’II cbrolut i luoghi inclinali più di 
37 gradi L'aratro non procede in campi pendenti olire il 10 affli per 100, cioè a 
dire declivi di 8 a 6 gradi. Il Beai rosi trovò tuttavia nel Tiaouo un lerreno coliivnto 
a saraceno benché declive con inclinazione di 33 gradi. 

(8) Vedi Capitoli XIX e XX del Libro XII. 


«- 


Dìgitized by Google 



652 


Lialto it. 


CAPITOLO VI. 

HOD1F1CAZIOM DEI TERREA! 

l'Kll CAUSE SATURALI. 

Sorbamo. — Agenti atmosferici. — Idrometeore. — locesaante digradamento. 

565. Gli agenti atmosferici modificano le proprietà del suolo, in ispecie 
le fisiche, in grado ragguardevole. Esaminando in Luglio le porche o quaderui 
de’ campi (1) formate nell' (Moire precedente (quali quelle del frumento), se cor- 
rano da Levante a Ponente se ne troverà la sponda o fianco rivolto ai Sud più 
friabile e polveroso dell'altro opposto. Il terreno lavorato anco alla pari subisce 
modificazioni, le quali per verità si deotto all'arte, non a cause naturali, ma di- 
mostrano che fatto accesso agli agenti atmosferici, e data certa inclinazione al 
terreuo, le sue qualità subiscono alterazioni e modificazioni profittevoli. 

566. L’Idro-nieteore (Libro II, Gap. I,Sez. Ili) disciolgono, disgregano; 
talora invece comprimono, soppesano il suolo. In generale come pervengono a 
ridurre io polve porfidi e graniti appena possano avervi minimo accessoe col fa- 
vore del congelamento, similmente cooperano a sminuire l'eccessiva compattezza 
de’ suoli argillosi. Questi devono tal benefico effetto al gelo, perchè hanno la 
proprietà di ritenere sempre umidezza sufficiente onde il ghiaccio possa farvi 
presa. Pare che lo Sciiublur calcolasse diminuire d'un terzo la tenacità delle 
terre, per effetto del gelo. 

567. 1 terreni calcari qualche volta essendo situati sulle coste di col- 
line o montagne le cui vette sieno vestite di fitte boscaglie ricche di terriccio, 
perdono molto carbonato di calce in causa dell'acque discendenti da quelle cime 
perciocché cariche di acido carbonico disciolgono, lavando quelle terre, il loro 
carbonato. Il Gasparin cita terreni calcari presso la grande Certosa di Greno- 
ble a poco a poco rimasti puramente silicco-argillosi. 

568. L'altiludiue, l'esposizione, l'inclinazione recano modifica- 
zioni facili a desumersi, da quanto s'è detto nel Capitolo precedente. In gene- 
rale appaiono poche e non gravi, perciocché lentissime quelle prodotte dalle or- 
dinarie cause naturali, in fuori delle procedenti da cataclismi, inondazioni, eru- 
zioni vulcaniche ecc. i cui effetti riescono pronti quanto violenti. L'agronomo 
se vuol correggere i difetti de’ terreni troppo forti o troppo sciolti ecc.. deve 
riporre la sua fiducia unicamente nell’opera della coltura razionale, vale a dire 
nelle modificazioni di cui s’intrattiene il seguente Capitolo, ma non dee dimen- 
ticare il modesto, e forse non disutile studio di Geologia agraria offertogli 


(I) V. Elenco dei vocaboli. Voi. I, pag. LVII 
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nel r Libro. Quella tendenza al pareggiamento della superficie terrestre, ivi se- 
gnalata, gli porge Io avvertimento che in generale il suolo della pianura cresce a 
spese di quello delle alture che giorno per giorno, ove l'arte non soccorra, in- 
cessantemente digradano. 


CAPITOLO VII. 

MODIFICAZIONI DEI TERRENI 

PER OPERA DELLA COLTI VA ZI OS E. 


Sommario. — Sezione I. Modificazioni recate cogli Ammendamenti tlabili primordiali. 
— Sezione II. Modificazioni, pegli Ammendamenti slabili secondarti. — Sezione III. 
Modificazioni, pegli Ammendamenti periodici. 


569. Tutti gli acconciamenti ed ammendamenti influiscono essen- 
zialmente sulla costituzione fisica, chimica o ayrotoyica del terreno. I.a pratica 
esecuzione di coteste opere, o vuoi ingegni del coltivare, formano il subbielto dei 
Ltiri XII, XIII e XIV. Di presente ricorre necessaria la cognizione teorica degli 
effetti che s'attendono rispetto al terreno da quelle pratiche norme cui deono 
appunto i principi! ora da svolgere, servire di fondamento. L’Agricoilura, consi- 
derata nel suo piti generale aspetto, adempie successivamente a questi tre fini: 

I. Ridurre il terreno naturale a terreno agrario: 

II. Ridurre il terreno agrario a terreno coltivabile; 

III. Ridurre il terreno coltivabile a terreno produttivo. 

Queste Ire primitive o principali operazioni costituiscono l'essenza delia 
coltivazione in generale, fondamento delle coltivazioni speciali, ed io spero non 
andare errato designandole di questo modo: 

I. Ammendamenti stabili primordiali; 

II. Ammendamenti stabili secondarj ; 

III. Ammendamenti periodici. 

Lo studio teorico delle modificazioni subite dai terreni per opera della 
coltivazione, viene quindi ordinalo in tre Sezioni relative alle tre indicate specie 
di Ammendamenti. 
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SEZIONE I. 

Modificazioni recale al terreni 

dagli 

Ammendamenti starili primordiali. 

370. Ridurre il terreno naturale a terreno agrario significa 
correggere que’ difetti che lo rendono inetto ad esercitarvi l'Agricoltura secondo 
i principii agrologici ed i precetti agronomici. La palude offre esempio di terreno 
naturale : procacciando disfogo all’acque esterne ed interne, quel pantano diviene 
suolo agrario. La costa ripida è suolo naturale ; con terrazzamenti o Colmate 
di monte, si rende pianeggiatile e diviene suolo agrario. Non compie ora de- 
scrivere gli ammendamenti opportuni, perciocché comprendono le pratiche agro- 
nomiche: bensì esplorare i generali principii, da cui la ragione e le regole delle 
medesime. Distinguerò pertanto la Sezione nello studio delle 

Art, i. Modificazioni a difetti di Giacimento. 

• il, » » di Esposizione. 

• III. • • di Composizione. 

Perciocché Giacimento esprime la positura de’ luoghi (I) si comprende in 
esso la latitudine, altitudine ecc. di cui ai SS 355 e 357. 


Ari I. Modificazioni a difetti di Giacimento. 


371. La positura de’ luoghi rende, come si é dimostrato pel Capitolo 
antecedente, le diverse qualità de’ terreni più o meno confacevoli alla coltiva- 
zione. La quale è giunta ad ammendarli anche quando mancavano delle più 
essenziali condizioni agrologiche, e guidata dagli insegnamenti dell’odierna 
scienza agroJogica, ogni giorno perviene a nuove conquiste dell’arte sulle sfa- 
vorevoli circostanze apparecchiate dalla Natura. Gl’inconvenienti della latitudine 
troppo settentrionale, si parrebbero quasi inammendabili, e tuttavia a tanto giunse 
la moderna Agricoltura di attenuarne i pregiudicevoli effetti. L'arte di lavorare, 
concimare, seminare, sarchiare ecc. é antichissima; non ammette grandi perfe- 
zionamenti ai saviis3imi precetti dei Classici. L’odierno progresso riguarda le 
opere d'ammendamento riconosciute necessarie al terreno prima della sua colti- 
vazione propriamente detta. Si tratta di lottare vittoriosamente contro le avverse 
vicende del clima, la ribelle natura del suolo, l’offese dell'acqua ecc. 


ft } tino parie del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in yelafe nevi ecc. 

Petrarca. 
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[i] Latitudine sliuoreiole. 

372. La latitudine settentrionale rende il terreno argilloso incre- 
scevole all'economo rurale, perctiè non favorisce la coltivazione del grano, e 
conviene attenersi a (lutila di tuberi, radici, erbaggi ecc. Ora come seppe l'arte 
ammendare colai terreno di guisa da renderlo favorevole alla coltura eziandio 
del frumento? Tralascio di notare l'ingegno deH’acconciameulo con sabbia ecc. 
di cui s'occupa la terza Skzionu. L'ummeudameuto efficace cui s'applicò incre- 
dibil uumero di coltivatori con entusiasmo, il lettore già lo conosce, fu lo esten- 
dere l'antico ingegno del fognar» ai terreni piaui ed aratori). Ed eccola terra 
argillosa perdere il difetto, capitale in cuutrude settentrionali, di possedere sover- 
chia umidita; e cosi senza alterare lu composizione del suolo, cambiarsene tut- 
tavia l'attitudine, rendendolo capace di produrre copiosamente quanto a malo 
stento il clima coucedeu in pochi luoghi di sperimentare. 

373. La latitudine meridionale, quaule immense estensioni di terreno 
troppo sciolto non condanna a sterilita? Nondimeno quante contrade non ha 
sottratto a si funesta sorte il mirande ingegno fa\\' irrigazione ! Soverchio io 
speuder altre parole dopo quaulo n’ho dello al ili Lumo. Nè riparlerò de' ripari 
artificiali, delle grandi spalliere d'alberate per liberarsi dal ventare boreale ecc. 
A suo luogo, descrivendo le pratiche di tali ingegni, risulterai evidente quanto 
la natura, l'indole, l'attitudine de' terrcui vengano coll'arte stupenda del colti- 
vare, modificate. Ivi evidente eziandio l’inutilità di spendere e spandere in lavori, 
ingrassi ecc. quando cotesti ammendamenti primordiali, ove occorrono, riman- 
gono disapplicati. 

[2] AKititdiHe soverchia. 

374. Il difetto d'altitudine, ossia la soverchia elevazione di alcun luogo 
sul livello del mare, avversa la coltivazione, cosi nel terreno forte quanto nello 
sciolto. L’arte non giunse ancora a ripararvi con qualche mezzo: e per verità 
rimane in questo caso sopraffatta dalla Natura. Tuttavia siccome gl'inconvenienti 
della eccessiva altitudine vengono in parte e talora affatto eliminati dalla felice 
esposizione, cosi qualche volta si venne a capo di eguale intento, mediante op- 
portune e ben disposte piantagioni forestali. Senonchè per ottenere soddisfacente 
risultato, fa mestieri eseguirle di piante sempre verdi ; or di queste il cresci- 
mento procede lentissimo, quindi cotesto ingegno porta frutto sì remoto che la 
fiducia è vinta dall'aepetlare. 

[3] Inclinazione eccessiva o difettosa. 

375. Il soverchio pendìo nuoce, come si avverti ($ 364) più al «uok> 
sciolto che al forte ■■ ma in generale risulta funesto a qualunque fatta di terreno 
arativo. Si accennò eziandio (ivi) come l'arte vi soccorra con opportnni ammen- 
damenti. Resta dunque da considerare la condizione contrari», cioè quando il 
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terreno difetta d’inclinazione; e comprendo in essa l'imperfezione, o vuoi infeli- 
cità di scolo dell’acque esterne ed interne, qualunque sia la natura dell'ostacolo 
d'onde proviene. 

576. II ristaguamento dell’acque rende il suolo più o meno incol- 
tivabile : in ispecie V argilloso. Altrove (1) facendo capo dal massimo grado 
di pregiudicio recato dalla dimora dell’acqua sopra o entro lo strato coltivabile, 
si prenderanno ad esame gli effetti nocivi che Tacque producono in causa del 
giacimento o positura de’ luoghi, e i mezzi occorrevoli per emendarli, con 
quest’ordine: 

Terreni sommersi 
• paludosi 

> acquitrinosi 
a smottanti 

a sfondanti 

a innondati o corrosi 

a difettosi di scolo. 

Le norme pratiche vengono ivi convalidate dalle nozioni teoriche del III 
Libeo, e da altre le quali di presente si ommetlono per isparmio di ripetizioni 
che sarebbero poi riuscite inevitabili. 

577. I difetti di Giacimento eziandio si modificano con altri ammen- 
damenti ingegnosissimi, la cui pratica si dee pure agl’lTsUAiii, i quali seppero 
ammaestrare l’arte mirabile di vantaggiare dell'acque 

colle Colmate di pianura, 
colle Accessioni ed Alluvioni, 
colle Colmate di monte. 

Pratiche di cui si premise teorico cenno nel IH” Libbo, e stanno le tecniche 
normo nel XII 0 . 


Art. II. Modificazioni a difetti d'esposizione. 


378. I meteorologici studi percorsi nel II 0 Libbo, ed alcuni anche 
del Libro presente ($ 559, ccc.) rendono dimostrata l'influenza de’ difetti della 
svantaggiosa esposizione de’ terreni. Quelli che godono poco della benefica 
azione del Sole, se vi predomini l’argilla, conservano per intero la compattezza, 
tenacità ed umidità, mentre altri favoriti dal soleggiamento divengono meno re- 
sistenti, s’inzuppano meno d’acqua, e più presto se ne liberano. Quando adunque 
si procacciasse di migliorare l’esposizione del terreno, per certo ne vantaggie- 
rebbero le di lui proprietà. Ma come chiarirà il Libro XII pe' Capitoli XIX e 
XX, il Problema offre ardua e spesso impratichevole soluzione. 


(1) V. Libro XII, Capitoli VI, VII sino ■ tutto il XIII. 
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Art. III. Modificazioni a difetti di composizione. 

579. Il modificare la natura del terreno sia sempre la prima cura 
dell'Agronomo. Non fa mestieri venirne a capo in un attimo. Si può senza dis- 
sesto a poco per volta io 5, in 10 anni, quanto con troppo scapito farebbesi in 
uno. Accade però che quando pure trovasi egli in possesso di capitali notevoli, 
più presto è addescato ad estendere il suo campo che a migliorarlo. I.a teorica 
invece e la pratica ammaestrano tutto giorno il vantaggio di procedere in Agri- 
coltura piuttosto col sistema che chiamano A' intensione anziché con quello d’e- 
stensione, e la ragione apparirà manifesta pel XV Libro. Intanto in qualunque 
ipotesi il saggio economo in ogni sua rurale faccenda abbia sempre di mira 
1 ammendamento sostanziale del suo terreno. 

[4] Distinzione preliminare. 

380. La composizione del suolo si riguarda sotto due aspetti: fisico 
e chimico onde le diverse proprietà del medesimo (Capit. Ili e IV). Si tratta di 
procacciargli uno stabile miglioramento, d'indefinita durata allorché vuoisi am- 
mendarne la fisica costituzione, ad esempio la soverchia tenacità, o scioltezza. 
Se invece gli si voglia togliere od aggiugnere qualche sostanza per renderlo atto 
alla rigogliosa vegetazione di data specie di piante coltivate, allora mirasi allo 
scopo di modificarne la chimica composizione. Nel primo caso è quistione di 
renderlo fertile; nell’altro caso, fecondo , a senso della distinzione premessa al 
§ 328. Perciò quella prima foggia d’ammendamento entra nella classe degli 
stabili primordiali o secondarii ; l’altra in quella de’ periodici. 

381. Gli ammendamenti stabili comprendono adunque la modifica- 
zione della strnttura fisica del suolo. E quantunque, come sarà chiarito più 
innanzi, i terreni s'abbiano à distinguere in parecchie classi, tuttavolta nel 
rispetto della natura fisica, si considerano nel presente caso ne’ due soli rapporti 
estremi della tenacità e della scioltezza. Quelli d’intermedia consistenza o com- 
pattezza, non esigono a questo riguardo verun sussidio di modificazioni impor- 
tanti da recarsi dall’arte. Per quanto adunque si riferisce agli acconciamenti, 
compresi lo ingessare, lo incalcinare ecc. se ne rimette lo studio nella Sei. Ili: 
in questa I*, si pon mente soltanto alle modificazioni delle due principali con- 
dizioni fisiche meritevoli d’ammendamento; eccesso di compattezza , e difetto di 
cosuistensa. 

[2] Eccésso di couipatlezza. 

582. Con mezzi idraulici e mezzi meccanici, da descrivere tra le 
norme pratiche (1) si perviene ad espugnare il terreno soverchiamente compatto. 


(1) V. Libro XII. Capitoli XXII, e XXIV. 

tstitusioni i’ Agricoltura. V. Il, 4Ì 
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In realtà se non gli reca con alcuno di tali ammendamenti la pnmcabililà, la 
porosità ecc., il coltivatore soggiace a due gravissime scontentezze. Le lavora- 
zioni gl'impongono doppio travaglio, doppio impiego d’animali ecc.; la coltiva- 
zione rimane stretta da limiti i quali non ammettono, ad esempio, quella della 
canape; barbabietole e simigliatiti uon conseguono libero sviluppo ecc. Se ha 
per limilrofo alcuu terreno sciolto, vedrà in esso procedere i lavori, le semi- 
nagioni, poco dopo cessala la pioggia, mentre gli toccherà d’aspettare colle 
mani alia cintola qualche ullro giorno finché il suo rampo «'asciughi. Quindi le 
scontentezze e poi vere jatlure. 

583. I diversi gradi di tenacità si ammendano con differente aggra- 
vio di spesa : e il grado medio per cosi dire, colle frequenti, profonde e ben falle 
lavorazioni si modifica spesso a sufficienza. Ma dove trattasi di (ale compattezza 
da produrre. I descritti inconvenienti ($ 582; e sia eseguibile soltanto l'ammen- 
damento meccanico ossia quello di recare da fuori terreno sciolto per correggere 
il tenace, richiedesi dispendio gravissimo. Darà opimo frutto, ma si vorrà cal- 
colare come aumento di prezzo, rappresentato daH’aumcnlo di valor capitale del 
fondo. Troverai ed avvenne a me pure) alcun saccente, il quale disinvolta- 
mente si proferirà tuo consigliere con questi ammonimenti: Perchè travagliarsi 
tanto, e guerreggiare del continuo coll’intemperanza del dima, con terreno ri- 
belle che dall’omidilà eccessiva passa quasi senza transizione a selvatica durezza 
ed aridità? con semplice strato di 10 centimetri di sabbia, incorporandola colle 
ordinarie lavorature , il ribelle suolo tramuterebbe in docile e rispondente a 
tante cure e speranze ! Effettivamente il prodigioso mutamento assai volte coi 
10 soli centimetri di sabbia si otterrebbe, o vuol con un metro cubico di mate- 
riale sciolto se ne atnmenderebbon 10 superficiali di terreno. .Ma sarebbero 1000 
metri cub. per ettaro, e se ogni metro di materiale tra carico, trasporlo, disca- 
rico e spandiamolo, costi da 2 a 3 lire, non si arriva egli a dispendio di 2 a 3 
mila lire per ettaro ? Or chi saprebbe richiedere ad un proprietario ad esempio 
di 1000 ettari, di «rogare 2 o 3 milioni di lire in tanta sabbia? 

384. La possibilità economica di modificare terreni potentemente 
argillosi , è dunque ben differente dalla possibilità assoluta. Alcune locali circo- 
stanze eccezionali permetteranno al savio economo di mellere a prollllo i giorni 
che l’andazzo delle stagioni lascia disponibili, e nel descrivere le norme pratiche 
di questo ammendameuto, uou si oinmctterà d’investigare ciò che si paia eco- 
nomicamente possibile. 

[3] Eccesso di scioltezza. 

385. Se inconsistenti o peggio, mobili sabbie, costituiscono il suolo, 
esso cade nella categoria degl’incolti vabili : ove tali difetti non si verifichino al 
massimo grado, allora il modificarli con opportuni ammendamenti torna econo- 
mico piò che nel caso inverso degli argillosi. Questi corrispondono veramente 
al fatale precetto della Genesi e tu uomo lavorerai con gran sudore ; ma infine 
producono, e non soggiacciono alle vicende fatalissime del suolo soverchiamente 
sciolto, nel quale alcuni giorni di secca e calda stagione bastano per inaridire e 
distruggere ogni alimento dell’uomo e del bestiame, L’ammendamenw dunque in 
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questo caso pareggia una vera creatone: spenderò 2 mila, e recherò un valore 
Torse più di 2 mila a ciò che valeva zero: nel caso invece del terreno argilloso 
spendo 2 mila, e non son certo di recare un valore complessivo di 3 mila a ciò 
che dianzi valea 1000, e coli'eseguito dispendio costa realmente 3 mila. Questa 
considerazione favorevole ai terreni sciolti, rimane tuttavia sempre subordinata 
al riflesso ultimo del § 383. 

586. Altra condizione favorevole ai terreni sciolti, nasce dai mezzi 
pratici di eseguirne l'ammendamento, alcuni de' quali non peccano d’eccessivo 
dispendio. Si è accennato giù come ai mirabile ingegno dell'Irrigazione si debba 
in Italia il tramutamento di sterili sabbie in terreni superiori ad ogni altro per 
bellezza di vegetazione, e per magnifiche rendite. Il metodo delle Colmate di 
rifiorimento, dove possibile, torna pur economico, e di lieto successo. Ma qui 
non compie descrivere cotesto nè altri mezzi di ammendamento, le cui pratiche 
norme verranno a suo tempo opportune (1). Conchiuderò con breve cenno sol- 
tanto del più semplice ed agevole a chiunque. 

587. Si corregge la soverchia scioltezza colla vegetazione. Un 
campo di questa natura, di sabbia floa quasi pura per cui ad ogni piccola siccità 
vi periva il formentone [zea mais), dopo discreta concimazione fu seminato in 
marzo col trifoglio rosso comune alquanto spesso. Nacque molto rigoglioso, 
nello stesso anno fu falciato tre volte, quattro nel seguente, e tre nel terzo. 
L'anno successivo il formentone vi prosperò , le molle radici del trifoglio con- 
vertitesi in terriccio tolsero alla sabbia la mobilità, e il terreno divenne dei 
migliori senza più soffrire per secchezza ecc. (2). in altro luogo descrissi ana- 
logo sistema per ridonare la fertilezza a terreni disastrati dali'acque e misera- 
mente coperti da forte strato di sabbia infeconda (3). Nel XXVII Libro, trat- 
tando delle Coltivazioni eccezionali, ne darò ulterior cenno. 

388. Del suolo calcare farò menzione poco stante, trattando del caso 
inverso, cioè dell'ammendamento de' terreni che del calcare elemento mancano 
più o meno, per la prealiegata ragione che trattasi di migliorare una condizione 
chimica, anziché fisica. 


SEZIONE II. 

Modificazioni recate al terreni 

dagli 

AMMEKDAMRHTl STABILI SBCOKDABJ. 


389. Ridurlo da agrario a coltivabile, dopo aver cambiato il ter- 
reno da selvaggio e naturale in agrario, costituisce io scopo degli Ammbnda- 
mbkti stabili seconda*.!. Non basta averne modificate le condizioni idrologiche, 

(I) Libro XII, Capitoli XIV e XVII. 

(2; Giom. Agr. di Tremo, 27 maggio 1845. 

(3; Almanacco dal Fattore e «oche dei Possidente. Bologna 1843. 
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climatologiche ecc. secondo Temergenze ponderale nella Srzionr antecedente. 
Se si vuol coltivare con soddisfacimento d’ainor proprio, e, che più imporla, di 
proprio interesse, convien fare al terreno quanto gli è necessario, ed allora 
sempre in meglio se ne modificano l'indole, la qualità e le proprietà. Or di volo 
il vedremo. 

[4] Aimneudamenlo di superficie. 

590. La formazione geologica del suolo spiega le sue tante irrego- 
lari la di superficie. Le successive vicende naturali le banuo aumentate, percioc- 
ché Tacque correnti ora abbiano creato dossi ed alzamenti, ora frane, corrosioni, 
assodamenti ecc. In generale la superficie del terreno quale Tha lasciata il Di- 
luvio, raramente avrà la forma convenevole, richiesta dalla buona coltivazione. 
Conosco interi paesi dove se ne fa poco o niun caso : altri dove per avventura 
diresti farsene troppo. Quindi la ricerca o quistione, di chi meglio adoperi. Trat- 
tando di colesto ammendamento nel II Cafitolo del Libro XIII s'investighe- 
ranno le ragioni pratiche c ('economiche del problema: ora ne basti uno sguardo 
teorico. 

391. Tre generi di colti vazioue distinguonsi nella pratica, e si 
chiamano 

1° Coltivazione secca; 

11° Coltivazione umida ; 

111° Coltivazione mista. 

La distinzione si fouda sulla facoltà d'irrigare; ed ogni genere suddivi- 
dici di questo modo: 

Coltivazione ordinaria a cereali ; 

• a prati e foraggi uon irrigui ; 

» unita ad alberi, viti ecc. ; 

» a selva, foresta, bosco, vigneti, olivcti. 

Coltivazione a prati irrigui-, 

» a strami da lettiera-, 

» a risaja. 

Coltivazione ordinaria con sussidio d'irrigazione; 

• a vicenda con prati irrigatori»; 

• a vicenda con risaia; 

» a vicenda cogli stagni. 

592. In qualunque di queste coltivazioni, che avverrà del terreno se la sua 
superficie sia irregolare ? 

Nella coltivazione secca, 1° il terreno argilloso manifesterà le qualità 
peggiori nelle depressioni o bassure ove l'acqua di pioggia rimpozzando, lo man- 
terrà nello stato di fanghiglia, di pantano, di pasta da mattoni; 2“ il terreno 
sabbioso nelle prominenze godrà poco o nulla i henefleii della pioggia, e si con- 
serverà sempre più arido, secco ed ardente. 

Nella coltivazione umida le piante da foraggio, da lettiera, o da riso, 
nelle bassure soffriranno perchè sommerse, annegate.- nelle prominenze non 
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godranno dell'acqua nell’altezza e permanenza necessaria al loro florido e frut- 
tuoso sviluppo. 

Nella coltivazione mista si accumuleranno gl'inconvenienti dell'una e 
dell’altra coltura, cioè delia secca e dell'amirfa. 

393. Il prodigio delle marcite, onore e tesoro dell’AcRicoLTURA Lom- 
barda, merita lo studio de’ coltivatori che disconoscono o spregiano gli am- 
mendamenti di superficie. Nè si sta contenti in queli’opima e industre terra 
Italiana, dello avere disposta la superficie del suolo a piani od ale regolarissime 
(Libro III, §627); appena scorgasi picco! mucchio sollevato dalla talpa, o 
alcuna zolla indecomposta sparsa col terricciato, si investe col badile e si di- 
strugge, tutto di nuovo agguagliando, affinché l’acqua non trovi intoppo, e in 
egual vtlo dovunque si spanda, e con velocità uniforme trascorra. Deu il sanno 
i Lomellini sagaci e coraggiosi nell’imitarli, se il terreno sabbiosa senza perfetto 
ragguagliamento darebbe lauto compenso ai loro gravi dispendi!, con magni- 
fiche produzioni di foraggi, di Iìdo, di risi ecc. 

394. D’altri ammendamenti stabili secondarj verrà discorso nel 
XIII Libro. 


sezione m. 

Modificazioni recate ai terreni 

dagli 

ammendamssti periodici. 

395. Ridurre II terreno coltivabile a terreno produttivo 

costituisce la terza categoria di rurali faccende che compiono la modificazione 
per la quale vengonsi a ricavare dal suolo i frutti desiderati. Tenuto fermo il 
piano prestabilito nel Prodromo (Voi. I, pag. XII) di attenermi al caso più esteso 
e generale, cioè a dire di ridurre terreno affatto vergine, incolto, irregolare ecc. 
allo stato di attitudine al pieno sviluppo de' vegetabili affidatigli dal coltivatore, 
supponiamo questo suolo già da naturale ridotto ad agrario (Sezione 1) poi 
da agrario a coltivabile (Sbz. II). Ora quali opere occorrono ancora, e quali 
modificazioni deono indurre nel terreno già ridotto coltivo, perchè adempia in- 
tero il suo ufficio a soddisfacimento dell’agronomo? 

396. Ammendamenti periodici più o meno essenziali, per l’esposta 
modificazione del suolo, sono 

I. Le lavorazioni. 

II. Gli acconciamenti. 

III. I CONCIMI. 

IV. I SOVESCI. 

V. L’irrigazione. 

VI. Il CERBIO. 

Si descrivono nel XIV Libro insieme ad altri accessorii e non pertinenti 
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alta diretta emendazione del snolo; ed ivi si procaccia di offerire tutte le migliori 
norme pratiche relative. Ora sta bene rapido studio de’ principii onde le norme 
stesse s'informano; e della ragione direttrice per così dire delle opere, degli 
strumenti e delle forze, onde tali ammendamenti s hanno da eseguire. 

597. Tra gli ammendamenti però da taluni (ed anche non pochi iodati autori) 
si conterrebbe il Maggese. Tralasciala del tutto la parte economica della qui- 
stione, è giusto porla in chiaro riducendola al più strallo termine, cioè se il 
Maggese o riposo del terreno costituisca un vero mezzo di migliorarlo, fi co- 
mincio dalla medesimo. 


' Art. I. Del Maggese. 

[1] Generalità. 

398. Accordare riposo alla terra, non venne approvato per certo da 
Colcmklla il quale affermava (1): noo è da saggio il credere che la terra, cui, 
toccala essendo in sorte giovinezza divina ed eterna, fu dato il nome di comune 
madre di tutti (poiché partorì sempre e partorirà in avvenire ogni cosa) siasi a 
foggia d’uomo invecchiala (2). Virgilio approvò il riposo del campo infecondo 

Lascierai pur ch’aggian riposo alterno 
1 mietuti novali , e che s’induri 
SVello sqvallor lo scioperato campo 3). 

E per fermo Ovidio stesso credeva che la terra sempre fruttificando, senza 
riposo invecchiasse (4). Il Csescbmio meglio d’ogoi altro indicale condizioni che 
di certa guisa richieggono e giustificano il maggese. «E se non è grassissimo 
« (il terreno) gli convien fare alcuna interposizione di quiete, specialmente quando 
« ie seminate piante con la sostanza dell'erba o della paglia si mietono, o con 
• le radici si divelgono (5). 

399- Scopo del maggese, secondo il Liubiu, è dar tempo agii elementi 
del terreno che vi si trovano in combinazione chimica, di decomporsi. Durante il 
riposo, l'aria e l’acqua di pioggia portano nel suolo l 'acido carbonico, e V ammo- 
niaca: e questa rimane in esso, quando vi trova sostanze che la fissino ossia la 


(I) Coluseli x, ecc. Ad Pkb. Silvisijb Pr^fatio. 

(i) Numquam pareti* hominum aetemam sortila juuentam, ecc. 

Cou si. nel Libro De cullu hortorum. 

(3) Alterni* idem tornai cessare novale* 

Et segnem patiere sita durescere campum. 

Vmc., Georg. I, 71. 

(4) Quae numquam vacuo solita est cessare novali 

Fructibus assiduis lassa senescit humus. 

Ovid m De Pont. 

(3) Et nisi sit pinguissimo* aqer, oportet aliquam interponi quietem. Praesertim 
quando rum substantia herliali «1 paleari pianta. e seminatae, ani metuntur, aut radi- 
aibm ev«llimtur. Casse., Lib. li, Cap. XVlil. 
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privino della sua volatilità. Ridottosi il terreno infertile per certa specie di 
piante, do|xi averne dati parecchi ricolti sema restituirgli le sostanze minerali 
da essi sottratte, mediente uno o più maggesi ridiviene fertile per la stessa specie 
di piante, sempre che contenga oltre le sostanze solubili e sottratte dai ricolti, 
altra quantità delle stesse sostanze nello stato insolubile: i lavori eseguiti durante 
il maggese, rendono solubile in parte questa provvigione di sostanze GV ingrassi 
verdi (le piante sovesciate) producono lo stesso riletto più rapidamente. 

Il campo privo di dette materie minerali punto non diverrebbe fertile col 
maggese, nè cui lavori. 

Quel momentaneo aumento di fertilità recato qualche volta dal maggese 
sema restituzione delle sostanze minerali sottratte, è susseguito, dopo piò o men 
breve tempo, da infertilità permanente. 

La terra in riposo, diceva il Yetis, è terra morta per l’uomu (1). 

Se non che per meglio appurare la questione, occorre distinguere tra 
maggese e maggese. 


[2] Diverse falla di maggesi. 

400. Varie specie ili Maggese, o piuttosto distinzioni, convien fare 
prima di decidere se il medesimo sia o no vantaggioso, o per dire intera la ve- 
nia, se sia ammissibile nell'odierna Agricoltura, ossia nella coltivazione razionale, 
e perfezionata. 

1. Magge-e o maggiatico, italianamente significa il campo lascialo sodo 
per seminarlo per l’anno vegliente (2). 

2. Novale, altra specie di riposo, è definito da Crescenzio pel campo che 
prima alla coltivatura si mena, o che si mena alla prima virtù per riposo d'un 
anno, ovvero di più (5). La dcQnizione però data dal medesimo in altro luogo, 
ed esposta al § 2, pone fuori di dubbio che intendeva egli per novale il terreno 
non mai lavorato, o lasciato per alcuni anni incolto. 

3. Maggese assoluto vuoisi intendere quello in cui il terreno si lascia 
sodo quale si trova, ad esempio dopo raccolte le biade e le stoppie ecc. 

4. Maggese colti rato dovrebhesi chiamare quando il campo si lascia 
vuoto, ma si rifende, si riara ecc. 

5. Maggese ordinario transitorio o d’ intervallo potrebbe dirsi il riposo 
essenzialmente trascorrevate dall’epoca del ricotto a quella della seminagione del 
prodotto successivo, e distinguesi in estivo ed invernegno. 

6. Maggese a pascolo, allorché le circostanze del podere esigono per 
misura igienica, di conservare temporaneamente qualche spazio a disposizione 
del bestiame. 


(I) Se il Sinclair (Prospetto de' Sistemi <T Agricoltura netta Scozia) proclamò neces- 
sario per le terre argillose scozzesi il riposo, questo si giustifica per le grandi Temile 
incapino di produrre tulio il Inaine ncciirrende, e l'avvicendamento del dura di Graf- 
tos dimostri) l’ulili'à di proscrivere il maggese. lUblnt. fintavo . I)ec 1818. 

(8) Si noli avere il dello significalo quando adoperasi come sostantivo, da non con- 
fondere eoW'addieltivo esprimente relazione col mese di maggio, onde le ulive maggesi, 
le seminagioni maggesi, ecc. 

(3) Crescenzio, Lib. XI, Cap. 9. 
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401. L’origine del maggese si attribuisce dall’YvABT a varie cause. Si 

hanno a ritenere principali : 

1. Sproporzione tra l’estensione del campo ed i mezzi del coltivatore. 

2. Insufficienza di agrarie cognizioni ; non apprezzata la diversa indole 
delle piante. 

5. Ristretto numero de' vegetabili coltivati. 

4. imperfetto avvicendamento, o rotazione difettosa. 

5. Il miserabile stato de' contadini. 

6. La potissima ragione del così faceva mio padre , anche senza colparne 
alcun pregiudicio superstizioso derivato da precetti d'altro tempo (I). 

7. Falsa cautela de’ proprietarii, che obbligando gli aflìltaiuoli al maggese 
speravano d’impedir loro di estenuare il fondo locato. 

8. L'avidità di pretendere due o tre raccolti estenuanti senza interruzione 
e senza concio, con totale esaurimento del terreno. 

40-2. Fanno scomparire il maggese: 

1. L'aumento della popolazione agricola. 

2. Il proporzionale aumento di foraggi. 

3. Il progresso delle agrarie cognizioni. 

4. L’esempio dato dalla floridezza delle selve, dei prati ecc. 

5. La riconosciuta utilità di estirpare l'erbe selvatiche, cui dà prospero 
alimento il maggese. 

6. La gravezza delle imposte che si pagano anche nell'anno in cui il suolo 
non produce. 

7. La introduzione della coltura di piante poco estenuanti in avvicenda* 
mento colle cereali più dimagranti. 

Le quali indicazioni dell’origine, e delle cause atte a sopprimere il maggese 
si riferiscono al maggese assoluto, quello insomma pel quale perdesi una o più 
annate di prodotto dalla terra. Dopo ciò pesiamo al giusto gli utili o disutili 
di si fatta pratica. 

[3] Questione sulla soppressione del Maggese. 

403. Il maggese compiuto, cioè la 1*, 2*, 3*, 4* delle specie distinte 
nel § 400, in conseguenza di tutti gli accennati ridessi merita la condanna degli 
agronomi, e quella eziandio degli uomini di Stato, pel grave smanco di produ- 
zione. Se si combinasse ad esempio nel maggese alterno, o biennale, che in 
dato anno tutti lasciassero la terra in riposo, in molte contrade le popolazioni 
perirebbero di fame. Mi spiego : invece di lasciare nel predio di 10 ettari, cinque 


(1) Nell'Esano «Sex nnnis seminsbis terram tuam, et congregabis fruges ejus. — Anno 
«aulein seghino dimitles raro et requiescere facies ut comedanl pauperes populi tui, et 
«quiiiquiii reliqutim fuerit, edmt besliae agri: ita facies in vinca et in uliveto tuo ». 
Cap. XXIII, tt) e lt . Si ha inoltre nel Lamico : « Sex atiuis seres agrum tuum, et sex 
" anni* pulabis vineam tuam, cnlligesque fruclus ejus. — Seghino autern anno sabbatum 
■ eril terrac requietioms Domini: agrum non screa et vineam non pulabis. — Quae 
« sponte gignit burnus, non metes : et uvaa primitiarum tuarum non colliges quasi viu- 
« dcmiain . annus enim requietionis terrae est ». Cap. XXV, 3, 4 e 5. 
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di essi ogni anno in riposo, se si coltivassero un anno tutti i 10 ettari, lascian- 
doli poscia tutti sodi nell'anno successivo, il possidente ogni due anni verrebbe 
a ricavare il prodotto de’ totali 10 ettari, in cambio di aver quello di 5 per 
ciascun anno. Supponi adunque produttivi i 10 ettari nel 1852 e improduttivi 
nel 1853 : di nuovo nel 1851 ridivengono fecondi, per ritornare sterili nel 1855. 
Se tutti facessero lo stesso, gli anni 1855 c 1855 non produrrebbero spica di 
grano, e la popolazione mancherebbe di sussistenza. Fortunatamente simile 
coincidenza non si avvera ; tulli i seguaci del maggese preferiscono approfittare 
solo di 5 ettari per anno, anziché godere di 10 ettari un anno sì, e l'altro anno 
d’un bel nulla. 

404. La necessità può solo scusare il maggese ne’luoghi ove trae origine 
dalla mancanza di popolazione : cosi accade nella campagna Romana, nelle 
Maremme, in Sardegna ecc. Generalmente il malsano aere de'luoghi impedisce 
alle popolazioni di stabilirvi dimora; quindi nè animali stallanti, nè in conse- 
guenza lavori, nè concimi, nè quanto occorre per esercitare una vera coltiva- 
zione razionale e compiuta, non limitata alla metà, o al terzo, o, come succede, 
in molti Governi della Russia al decimo del terreno : per cui occorrono 2, 3 e 

10 anni per trarne la produzione che darebbe in un anno solo. Si obbietterà 
che il Russo ritrae dal decimo del terreno lasciato in quel riposo di nove anni 
tal copia di frumento da superare di lunga mano quello che potesse rendergli 
seminandolo ogni anno: ma gli è certissimo che tutte l'anzidelte dieci parti di 
esso coltivate a dovere, gli procaccerebbero annualmente una produzione almeno 
dieci volte maggiore. 

405. Il maggese temporario è utile: talora essenziale. Infatti 

I . L’rstivo o autunnale dà il tempo necessario per arare, rivoltare e pre- 
parare il terreno alla seminagione del grano. Questo, per mo' d’esempio, succede 
rigoglioso dopo il ricolto del mais o frumentone ben coltivato, quando il ricolto 
stesso si compie almeno entro i primi 10 o 12 giorni di Settembre. Se invece, 
(come accade spesso in Piemonte) tale ricolto si protrae verso i primi per non 
dire gli ultimi di Ottobre „ non rimane agio di apparecchiare a dovere il campo 
per la seminagione del frumento, il quale poi non giugne in generale a produrre 
per medio più di tre o quattro grani per uno ! Ma non compie ora entrare nella 
teorica degli avvicendamenti ecc. Basti lo aver dimostrato in genere la necessità 
od utilità del maggese temporario estivo, o autunnale. 

II. L’invernegno precede la seminagione de’ marzuoli. Spesso dopo fal- 
ciate le stoppie del frumento, i più solerti rifendono il suolo, poi lo rompono 
di nuovo; $ Agosto vi recano il letame che sotterrano: indi seminano fave od 
altre piante da sovescio da sotterrare nel Novembre , apparecchiando di tal guisa 

11 terreno per la canapa da seminarvi nella vegnente Primavera. Altri, eccettualo 
il sovescio, preparano d’egual guisa il terreno pel mais. Tralasciando altri par- 
ticolari affatto pratici, riescono incalcolabili i vantaggi di questo maggese. Le 
prime rifenditure distruggono l’erbe selvatiche, e in gran parie gl'insetti nocivi, 
recando al Sole ardente i loro reconditi nidi, nicchii, bozzoli terrei ecc., lo che 
poi compiesi egregiamente dall'azione dei geli successivi ecc. Il terreno che ogni 
secondo anno gode di questo maggese temporario e colturato, massime se di 
natura piuttosto tenace, diviene atto a stupenda produzione di quasi ogni specie 
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di piante coltivate. Nulla può emulare l'azione del Sole e del seia nel terreno 
lavoralo, e i vantaggi della sua esposizione alla influenza dell'aria che penetran- 
dolo gli arreca, cui concorso delle meteore, i priucipii forse più essenziali alla 
Vegetazione. 

406. Il maggese colludalo (specie 4 a del $ 400) può quindi per le 
ragioni che rendono commendevole il maggese lem/ orano olivo, venire talora 
gioslìili-ato, ina ne' casi di rimediare a una coltivazione trascurala, giacché nella 
buona collivazione il maggese lemporario ha sufficiente durala senza perdere il 
provento d’un unno, come accade col vero maggese colluruto. L'invasione d’erbe 
difficili a sperperare tolalnienie, quali per noverarne alcuna, 

La gramigna = Iriticum repens, 

L’agrostide spicaventi = agroslis stolonifera, 

L'avena selvatica = avena fatua. 

L'avena maggiore = hulcus avenaceus, 

Linajuola selvatica = linana vu/garit, 

Coda di cavallo = eguisclum urvense, 

Millefoglio = achillea tnillefolivm, 

Ugna di cavallo, farfare = lussilago farfarea, 
ecc. eie. 

non si voglia addurre nè nmmellere a giustificazione del maggese alitatalo, 
perciocché il lemporario estivo invernegno unito alla coltivazioue delle piante 
sarchiale ha eguale se non maggiore efficacia. 

407. li maggese a pascolo, semprrrhè lemporario, realmente procaccia qual- 
che utilità, in ispecie quando le rivoltature del suolo ahUaslauza sollecite sot- 
terrino gli escrementi degli animali, affinchè il Sole, per dirlo volgarmente, non 
li consumi. Gli è poi certo die la coltivazione de' trifogli e d'altri foraggi in 
avvicendamento, procaccia uutrimenlo verde clic invece d infestare d'erbe selva- 
tiche il campo e stancare il bestiame ed esporlo alte intemperie per alimentarsi 
come gli accade al pascolo del maggese, fornirà molto maggiore produzione 
di carne, di latte, di concimi. 

408. La soppressione del maggese ebbe risultati felicissimi ne’ molli 
luoghi dove fu introdotta (I Pare impossibile che parecchi scritturi anche oggi- 


fi) Fra gli altri questi, ritaii dall» Yv*kt. 

La coltivazione della Ciucivi: nel Itn gin, contraila sabbiosa ed ingrata, se diede 
splendida prava. Iti cent, nel su» Manuale W Agricoltura. Im pianura di Waes Delie 
Fiandre, altre volle bianca salihia sterile, immolò, «istituendo al maggese ragionati av- 
vicendamenti. in campagna fertilissima 4. Siv i.aiii, Relaz. sulFAgrie. Fiamminga. 

tu un podere ne’ contorni di Humus, saliloimicciu, magro, aruj», si soppresse il 
maggese con grande vantaggi». Vas-pko-Fi sm, ifc-m:, tfvn podere, ecc. 

Evitai successo si elihc licita pianura ili Fi.s:t m s in ima lerru medmere, sulla quale 
fautore era biasimalo ptrcliè volesse sopprimere il maggese, riguardalo da tinti I suoi 
vicini coinè indispensabile. Mo.'iien, Mole sull’abolizione ilei maggese. 

Del pari accadde nella provincia di N i Min in lei m ingrani dove si ammetteva la 
minzione Iriennale di spella, avena e maggese. Di » ai,, Mem. sulla collivasione ed abo- 
lizione de’ maggesi. 

Nel circondario di Dcnkekqie, colla soppressione dei maggesi i prodotti della terra 
aumentarono di un terzo. 

Strehhero innumerevoli gli esempi! di latti analoghi 
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giorno ammettano il maggese (d’uno o piti anni) quando il Davt. lo ScnwBaz, 
il Dombaslb, il Thaer, il Fellembkrg, il Crvd, il Pictet, il Ducket, per ta- 
cere di tanti altri, concordano nel condannarlo. Certo l'ignoranza avversa l'in- 
troduzione della coltura alterna perfezionala : altro ostacolo oppone la mancanza 
di braccia, e l'aumento d'assiduità, di cure e di fatiche: il maggiore infine è la 
insufficienza de' rapitali, il cui aumento dee crescere in proporzione di quanto 
richiede il coltivare annualmente tulio il terreno, anziché la metà del medesimo. 
Ma tutto si vince col sapere e volere ; basta procedere a poco a poco sostituendo 
il sistema destinato a fare sparire il maggese , purché si sappia scegliere quello 
cui veramente s’addice il pregio essenziale di economico e convenevole. 

409. Che se a taluno rimanesse pur dubbio su tal quale necessità di riposo 
per la terra, pensi come il fatto dimostri assolutamente il contrario. Dessa col 
maggese assoluto già non riposa, ma consuma le sue forze e la sua sostanza 
nella produzione spontanea di piante selvatiche. Quel riposo adunque potrebbe 
avere ed ha realmente il suo lato vantaggioso non come assoluto riposo, ma 
come speciale relativo ad ogni determinata specie di vegetabili. Ora a questo 
effetto adempie appunto la coltura alterna perfezionata, per la quale s'impiegano 
le forze della terra alla produzione di varie piante diverse che si succedono tra 
loro, ma tulle fruttuose, invece delle selvagge, inutili, e spesso danuevoli in cui 
s’estenua il terreno nell'anno del mnugese assoluto. 

410. Gli avvicendamenti infatti fanno ufficio di certa guisa rispetto alle 
diverse specie di piante, come di maggese. Avviene anzi, e il fa riflettere lo 
stesso Libbig, di coltivare tal pianta che non lascia nel suolo dopo di lei la 
sufficiente dose di elementi speciali ,ad esempio di silice) necessaria per altra 
pianta della stessa specie. Succedendo un secondo vegetale che non abbia 
d’uopo di quell'elemento, vi prospera. Nel frattanto parte della silice insolubile 
rimasta nel suolo divien solubile; e la prima pianta può succedere con fortuna 
alla seconda e meglio ad una tersa ere. Anche a queste sostituzioni, ossia suc- 
cessioni di piante di diversa specie, che cosiituisce un riposo relativo del terreno 
rispetto alle medesime, avvisò lo stesso Yibgilio col celebre verso 

Sic quoque uiutatis requiescunt [i elibus urea (1) ; 

dichiarando che i campi riposano cambiando le specie de' prodotti loro. La dif- 
ferenza finale adunque consiste nell'obbligarc la terra a produrre piante utili, 
anziché selvatiche e dannose. 


(1) Vino-, Georg. I, 82. Per dimostrare quanto incompiutamente ne sia stato ripro- 
dotto il coocetto, citerò due traduzioni. 

.Yon meno dal mutar faccia a fatiche 
Opportuno ristoro hanno maggesi. 

Volgariz. dello Smoccili. 

Pur alternando il lavorio s'alleggia 
De' campi. 

Volgariz. Dei Best:. 
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Ari. II. Lavorazioni. 

411. Lo sviluppo della vegetazione, pari l’altre circostanze, varia 
in ragione della superfìcie degli organi destinali a raccogliere gli clementi nu- 
tritivi. Quanto più numerose ed estese l'espansioni fogliacee e d'analoga natura, 
tanto maggiore la copia d’alimenti tratti dall’atmosfera. Quanto pili copioso il 
numero e la superficie della zazzera per così dire delle radici, tanto maggiore la 
quantità d’elementi assorbiti dal suolo. Il riflesso esternato relativamente al 
magazzino atmosferico, s’applica in grado più notevole rispetto agli elementi for- 
niti dal suolo. Spesso ne contiene a sufficienza e per avventura ad esuberanza; 
ma lo stato naturale del suolo impedisce 

I. alle radici d’allungarsi e stendersi ovunque a loro agio; 

II. agli agenti atmosferici di penetrarlo a fine di rendere solubili e assimi- 
labili gli elementi da lui contenuti. 

Quindi due principali fini cui dee adempiere la lavorazione; favorevole 
dimora alle radici, ed accesso agli agenti esteriori. Nè sono i soli, come più in- 
nanzi vien chiarito. 

41*2. Eterna legge è il lavoro ■ la terra per l’uomo è infeconda se 
non rinatila del suo sudore, se non ricerca le sue viscere per farne sorgere il suo 
cibo. Dicea Esiodo 

Occultaruni cnim dii victum hominibus-. 

Occultarono i Numi il vitto all'uomo (1). 

Ed Arato e Virgilio affermavano, Giove stimolar gli uomini alla fatica. 
Per domare i terreni argillosi, nulla di meglio de’ replicati lavori; meccanica- 
mente ne vien corretta la tenacità per la frequente e ripetuta divisione: inoltre 
quasi ogni sua particella viene successivamente esposta all’aria ed al Sole, onde 
si rasciuga e disgrega. L’influenza degli agenti esteriori fa ufficio di naturai deb- 
bio. I terreni calcari hanno d'uopo egualmente di detta influenza: quindi egual 
bisogno di lavori. 1 silicei se non li richieggono altrettanto profondi, li reclamano 
d'eguale frequenza. 

413. Ma II lavoro solo non basta : che alla lunga anco il piague suolo 
s'estenua. Celebri agronomi, il Tull, il Duiiambl ecc. opinarono che il solo 
lavoro assai profondo e ripetuto supplisse agl’ingrassi, ossia dispensasse dal ri- 
fornire il terreno de’ principii esauriti dai ricolti. Realmente col rivoltare spesso 
la terra, s’impregna de' principii fecondanti provenienti dall'aria, dal Sole, dalle 
meteore, ma non possono sopperire alla quantità consumala dalle piante, se s’ec- 
cettui qualche rarissimo fondo di eccezionale pinguedine. Oltraciò qualche volta 
le lavorazioni eseguite a tempo indebito, o quando il suolo non sia ìd tempra, 
come dicesi volgarmente, peggiorano le sue condizioni fìsiche anziché migliorarle. 


(I", Kojy ivti; iw Oioi Sto» avàovirom. F.ztOiOT Icc. n(., V il 
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Per qual altro motivo infetti disse Virgilio quanto segue? 

Nè saggio ci sia tal che il duro suolo 
Borea soffiando, a muover mai l'induca, 

Il verno allor serra col ghiaccio i campi 
Nè come sien le piante in terra poste 
Lascia appigliar le irrigidite barbe (I) 


Ed altrove pronuncia che la terra rivoltata nel cuor della state sterilisce (2). 
Lo che vuoisi intendere ristretto all'arare quando il terreno sia diacciato, ovvero 
troppo dal Sole indurilo e troppo alido, siccome a suo luogo verrà dichiaralo (3). 
Certi terreni poi soverchiamente sciolti, eccedendo ne’ lavori, perdono più che 
non guadagnino venendosi a togliere loro ogni resto di consistenza. 

414. Ho voluto notare quest'emergenze eccezionali perchè non si pecchi 
in eccesso di fiducia nel lavoro. Gli agronomi sistematici hanno il diretto di 
fondarne la base, u mo’ di confronto, con una sola, pietra. Chi vuol, tutto dipen- 
dere unicamente dagli acconciamenti minerali; chi dal puro azoto; chi dal solo 
clima; chi soltanto dal rimuovere e rivoltare il terreno senza tregua. Invece fa 
mestieri del concorso di tutte le specie è' Ammendamenti ; lo che non toglie che 
quello delle lavorazioni, senza essere l'unico, non sia essenzialissimo, e primo 
tra quelli cui si diè nome di periodici, e lo sia nell’odierna Agricoltura, come 
lo fu in ogni età, eziandio nelle più rimote. 

415. La terra è saero deposito di lavori: le qualità fisiche e chi- 
miche del terreno risultano favorevoli in proporzione dell’opera che da secoli 
l'uomo vi profuse per coltivarlo. A pari condizioni fisiche e chimiche, tal terreno 
riuscirà improduttivo perchè infestalo da gramigna ; tal altro sarà netto d'erbe 
selvagge, e darà opimi ricolti: la differenza nasce da cumulo maggiore di arron- 
calure, sarchiature e lavori d'aratro non risparmiali dai più zelanti che coltiva- 
rono quest'ultimo terreno. Talora il clima influisce anche in questo rapporto. 
Lo avvicendamento celebrato da Plinio, di alternare fave e frumento, venne per 
alcun tempo imitato nella Scozia: ma quivi raccogliendosi e frumento e fave 
assai più tardi che in Italia, cioè non prima del Settembre, polendosi appena 
eseguire un solo lavoro prima delle successive seminagioni, e non nel cuor della 
state, gli scozzesi campi si coprivano di gramigne, e fu forza modificare lo av- 
vicendamento (4). Il qual fatto, altra prova dell’utilità del maggese temporario 
(S 405), dimostra come anco ai terreni sciolti a senso del § 412 e seguente 
416, riesca indispensabile la lavorazione. 


(1) Nec libi tam prudens quisquam persuadent auclor 

Triturati tìurea ngidam spirante r noveri , 

tiara gela lum claudit hgems; nec semine jacto, ecc. 

Vino., Georg. Il, 3IS. 

(2) Et sterilis Iella s medio versata sub aeslu. 

Viur.., 16. 

S ) Libro XIV, Capitolo I, nella I* Sezione. 

) Di ceso*. De l' Agricolture iti onc iens. 
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[2] Scopo delle lavorazioni. 

416. Otto Ani principali deono dirigere il lavoro del suolo: 

I. Sminuzzolare il terreno per renderlo permeabile alle radici dei vegetali; 

II. Esporne la maggior superficie possibile agli agenti atmosferici; 

III. Apparecchiare ricovero all'acqua di pioggia a profondila dove essa 
non riesca nociva alle radici delle piante; 

IV. Impedirne la evaporazione soverchia. 

V. Evitare lo tperdimenlo digli utili principii contenuti nel terreno; 

VI. S/terperare le ma/'erOe e yl'inselti nocivi ; 

VII. Accogliere e sotterrare materiali destinali alle piante utili; 

Vili. Favorirne ed assicurarne lo sviluppo. 

Quindi la distinzione di laute specie di lavori del suolo: e migliore di tutte 
mi pare la seguente. 

417. In tre categorie principali giova ridurre tulle le specie di la- 
vorazioni del terreno, avuto riguardo allo intendimento finale per cui si fanno, 
ch’è il farlo servire al perfetto sviluppo delle piante coltivale. Vengono cosi 
classidcate le tre categorie medesime secondo l'ordine con cui si succedono; e si 
costituiscono di questo modo. 

418. I* Dirompiinento del suolo. Tutti i lavori pe’ quali si apre, si 
fende, si dirompe il terreno, lavori preparatorii, destinati principalmente ai fini 
I, II, e HI noverali nel § 416. In relazione agli strumenti che vi s‘ impiegano, 
o al modo con cui s'adoperano, o aU'eOeUo loro, compongono questa 1* catego- 
ria i lavori seguenti ; 

I, Pertugiare ; 2. Coltrare ; 5. Pasti are ; 4. mirare; 6. Znpponare ; 6. 
Vangare -, 7. Ravagliare ; 8. Scassare ; 9. Affossare ; 10. Sotterrare; il. Addos- 
sare; 12. Triturare. 

419. Il* lìtui tiramento. Non basta che il terreno sia rotto, sminuzzolato, 
triturato, fa mestieri eziandio approntarlo ossia appropriarlo a ricevere le sementi 
da confidargli. Quindi questa seconda categoria nella quale si comprendono i 
seguenti lavori: 

15. Spianare; 14. Cilindrare; 15. Erpicare; 16. Inforcare ; 17. Zappare ; 18 . 
Mozzicare; 19. Assolcare; 20. Imporrare ; 21. Marreggiare ; 22. Chiuggare; 
23. Rastrellare; 24. Frascheggiare; 25. Radilare; 26. Risolcare; 27. Sper- 
perare. 

420. Ili* Colturamento. Confidata la semente al terreno, se si lascia 
sopraffare dall'urbe selvatiche che spuntino o germoglino insieme con essa, le 
povere piantine utili rimarranno soffocate. Quindi quel lavoro che le sottragga a 
questo incouveniente. Del pari ne occorrono altri, secondo le specie de’vegrtabili, 
dovendosi alcune discalzare, indi rincalzare tee. Tultecolesle opere costituiscono 
un lavoreggiare o vuoi colturare il terreno a novità dell’uopo della vegetazione 
e questi lavori sono: 

28. Arroncare ; 29. Discalzare; 30. Rincalzare; 51. Scarificare; 52. Estir- 
pare; 33. Dissotterrare. 
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421. Ne! Capitolo I del XIV Lineò stanno la descrittone de' noverali latori, 
quella degli strumenti colle pratiche norme generali sul modo e tempo di ese- 
guirli. Basterà in questo luogo dichiarare alcuni essenziali principi! da cui quelle 
norme s’informano. 


[3] DeTesecnz'oce ile' lavori. 

422 Ogni lavoro ha la sua regola, perchè ha il suo fine speciale, il 
suo apposito utensile o strumento, il suo purticolar modo d'esecuzione, in data 
epoca anziché in altra ecc. Molti però concorrono al line medesimo ed in questo 
rispetto si raggruppano nel modo che segue, servendo i numeri alle rispettive 
indicazioni del line, e del lavoro. 

1. Servono ai (ini I, II, III ($416) i lavori segnati N‘ 1,2, 4, 5, 6, 7, 8, 

9 e 12 ($ 418), li 14, 16, 16, 17, 18 e in parte il 25 (§ 419). 

2. Servono ai fini IV e V ($ 416) i lavori 11 ($ 418), 14, 20, 22 ($ 419) 

e il 30 v$ 420). 

3. Servono al fine VI (§ 416; tutti gii accennali, e più i 3 (§ 418), il 27 
($ 419) e li 28, 29, 31 e 52 ($ 420). 

'l . Servono al fine Vii il 10 e quasi tutti gli altri del $ 418; il 17, il 20, 
e il 25 del $ 419, e il 30 del $ 420. 

5. Servono da ultimo tutti al finale scopo Vili ed in ispecie quelli del 

S <20. 

423. Ma senza entrare ne' particolari tecnici (Libro XIV) e facendo astra- 
zione dagli utensili e strumenti che «'adoperano, importa stabilire alcune consi- 
derazioni generali sulla natura dei lavori medesimi, almeno riguardando alle tie 
suddette categorie del dirompere, maturare, e catturare il terreno. 

1. Dirompere. 

424. Ottimi gli antichi precetti e fondati sulla ragione dello scopo 
cui deono adempiere i lavori di aprimento e smovitura dei terreno. Questo, per 
tutti, di V irg.lio (1): 

Dell'avido cullar quel campo alfine 
I voti adempie che due volte il Sole 
Sentì, due volte il freddo; esso i granai 
Con le ricolle smisurate sfonda. 

Avvegnaché questo consiglio implichi il maggese coltarato di due anni, il 
precetto essenziale sta nel prescrivere l'esposizione del terreno all'azione del Sole 
e del gelo siccome adempie il maggese temporario ($ 405). 


(i) Ilio seges demum respomlet avari 

Agrtcnlae , bis qutte etileni, bis frigora sensi t; 
lllius iuimensae ruperunl bnrrea messes. 

Vino., littore. 1, 47 eoe. 
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425. Dividere» rivoltare c sollevare la terra; tali I tre effetti da 
produrre col dirompimento, l'ultimo de' quali non si suole memorare dagli Autori 
ed apporta la maggiore modificazione al terreno in quantochè sla in ragione del 
maggiore accesso dato agli agenti atmosferici. Il lavoro delle talpe ha sempre 
attirato l'attenzione degli osservatori, c la Mkccakica Agricola non giunse 
ancora ad inventare rustici utensili o strumenti capaci d'emularlo: le loro topi- 
naie, o più specialmente gli esterni monlicclli che sanno elleno formare, talora 
eziandio nel suolo durissimo, raggiungono la massima divisione delle particelle 
del terreno, insieme alla maggiore soffice n te zza. Altro insegnamento della Matura 
viene offerto dall’azione del gelo, il quale sminuzza le glebe, e le Ih sfiorare in 
cumuli sollevati alcuni centimetri più di prima. Questo effetto reca danno di 
frequente alle pianticelle, come s'è dello altrove, ma rispetto al maggese lem- 
porario colturato (§ 405) migliora mollissimo i terreni argillosi. Dove mi oc- 
corre una distinzione poco o forse nulla avvertita dagli scrittóri georgici: la 
niuna efficacia, cioè, della gelata su certe specie di terre argillose, nelle quali, sia 
per assoluta mancanza di elemento calcare, sia per ispeciale condizione del sili- 
cato d'allumina, non ha luogo queH'effetlo di gonfiamento, sollevamento e pol- 
verizzazione clic in altri terreni forti avviene patentissimo. 

il. Maturare. 

426. La meccanica delle lavorazioni forma subbietto del Caut. I 
del Libro XIV”. Alcun altro teorico cenno dei principii da cui derivano quelle 
pratiche norme, vien meglio a taglio nello studio che segue, sugli strumenti. 
Intanto si apprezzi u dovere la differenza fra le tre accennate categorie di lavori. 
Posciachè fu rotto il terreno, aperto, rivoltato o coll’arare o col vangare ecc., mal 
s’apporrebbe chi confidasse le sementi alla scabra superficie del lavoralo. La se- 
minagione delle piante coltivale varia da specie a specie, sia per grossezza di 
semi, siu per lor’uopo di venire più o meno ricoperti, sia per forma di radici, o 
da ultimo pel vario scopo cui souo destinate. Arroge le differenze della qualità 
del suolo, del clima ecc., e non meraviglierai se dopo aver lavorato il terreno 
occorre buon numero de’ quindici lavori noverati uel § 419. 

427. Il hello e l'utile della coltivazione, lungi dallo imitare l’irre- 
golarità pittorésca della vegetazione spontanea, ha fondamento nella regolare 
distribuzione ed uniformità delle piante di ogni medesima specie. Da che nasce 
il risparmio di semente e il magnifico successo de' frumenti seminati in linea, 
anziché alla volata? Dal trovarsi ogni loro pianticella equidistante daH'allre, e 
godendo ciascuna d’eguale spazio, spiegano tutte eguale sviluppo, senza rubar- 
sene a vicenda perchè troppo Otte. Pongasi adunque quale fondamentale princi- 
pio, che le piante coltivate deono raggiugnere entro egual tempo, uniforme svi- 
luppo secondo porta la loro specie: quindi prima regola seminarle egualmente 
distanti, egualmente profonde, ecc. cioè a dire in terreno uniformemente appron- 
tato o maturato per tulle. Tanto il campo di frumento, quello del mais ecc. 
quanto il (Ilare di gelsi o di olmi con vili ecc., deono avere le piante equidi- 
stanti tra loro, se vuoisi ottenerne uniformità e contemporaneità di Dorilura, di 
maturanza di semi o di frutti ecc. 
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428. Lo approntare o maturare il terreno costituisce perciò il 
mezzo di soddisfare a tali condizioni. 

Collo spianare s'impedisce ai granelli della semente di adunarsi nelle pic- 
cole bassure, o rimanere sotterrati troppo, insinuandosi tra zolla e zolla, o nelle 
fessure e vani lasciati dal vomere tra fetta e fetta ecc. 

Col rullare si compie il pareggiamento cui non avesse bastato lo spia- 
nare, dovendo dirompere dure zolle ecc.; inoltre s’addensa il suolo troppo 
soffice. 

Questo basti per saggio della cooperazione che arrecano i diversi lavori di 
colesta categoria, al medesimo line sopra dichiarato: altri particolari il rende- 
ranno anco più evidente nel citato Libro XIV. 

III. I.avnreggiare o colturare. 

429. Il lavoro del terreno, durante la vegetazione prosegue 
per molle piante coltivate. Se l'erbe da foraggio, ed il frumento richieggono sol- 
tanto, e non sempre, l 'arrancare e il sarchiare svellendo l'erbe selvaggie senza 
lavoro propriamente detto della superficie del suolo, altri vegetabili d'ordinario 
seminali in linee abbisognano dell'opera della zappa comune, o della zappa da 
cavallo. Alcune non prosperano se non si discalzino e poscia si rincalzino. Ma 
di coleste rurali faccende, non che dello scarificare, dello estirpare ecc. tratta 
specialmente il Libro XIV. Il principio che presiede a quelle tecniche norme, 
consiste nel procacciare alla pianta coltivata il pieno godimento del terreno as- 
segnatole, il libero accesso all'aria ecc., perciocché le piante selvagge rubano lo 
spazio ed il nutrimento, ed impediscono la necessaria ventilazione, in ispecie 
dove regnano dense nebbie e frequenti : infine, talora vietano alle benefiche 
piogge estive di penetrare nel suolo . talora, come le veccie, i vilucchi ecc. s'at- 
torcigliano avvinchiando lo stelo delle piante utili ecc. 

450. Il lavoreggiare o colturare il terreno, smuovendone la super- 
ficie, disotterra e spegne le radici delle raal'erbe, molte delle quali soltanto ta- 
gliate o troncate, ripullulano infestando il campo peggio di prima. Inoltre dirompe 
la crosta superficiale, e rende in tal modo attiva per cosi dire la permeabilità 
del terreno ecc. L'importanza de' lavori di questa III a categoria, si conosce 
subito da chi trascura di eseguirli, perché ne consegue spesso, non solo la com- 
piuta perdita del prodotto, ma grave jattura eziandio de’ successivi. 11 proprietario 
del podere vi rinuncia al suo dominio; esso passa in potestà dell’erbe selvagge. 

[3] Strumenti rurali. 

451. La Meccanica agraria comprende tal numero di utensili, strumenti, 
attrezzi e macchine ch'è il maggiore di quanti se ne adoperano in tutto il mondo; 
di più, s'impiegano da braccia innumerevoli. In Incdilterra la loro fabbrica- 
zione ha seggio tra le grandi industrie : conta immense officine ove lavorano 
centinaia d'operai, disponendo grandi capitali, e ponendo ogDi studio a stupendi 

Istituzioni d' Agricoltura. V. Il, 43 
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perfezionamenti, ed alle invenzioni tendenti a risolvere i più difficili problemi. 
Non riguardano molto all'economia della spesa, si bene a conseguire compiuto 
e pronto l'effetto cui lo strumento o la macchina si destinano. Gli agronomi degli 
Stati continentali, da un lato incalzano i Governi affinchè le macchine inglesi 
abbiano libera introduzione senza balzelli: i fabbricatori, o come li chiamauo 
gl 'industriali, veggono nell'irruzione di fatture britanniche la loro rovina. 

452. Gli strumenti rnsticali di recente invenzione costano adunque 
molto : ma questa prima spesa non sarebbe grave se procacciasse 

I. Esecuzioni: più perfetta del lavoro ; 

II. » più pronta; 

III. ■ più economica. 

Si vorrebbe cioè far meglio con isparmio di tempo, e di spesa. In questo 
Capitolo non ricorre menzione del falciare, del mietere, ma solo degli strumenti 
speciali al lavoro della terra che ho detto strumenti di lavorazione (Libro I, 
$ 2t>63) : lasciando perciò le generali, e rimettendo sempre i particolari tecnici 
al Libro XIV, mi limito a parecchie descrizioni, e brevi cenni sul principio 
teorico de’ medesimi limitatamente alla meccanica modificazione che inducono 
nel terreno. 

Comincio dagli aratri, in causa delle innumerevoli forme del medesimo pro- 
poste in questi ultimi tempi, benché in generale veggasi quasi ogni angolo di 
terra lavorato alla sua foggia come secoli addietro (1). 

I. Aratri. 

435. I fabbricatori d’aratri percuotono ad uno scoglio, ch’è il pre- 
tendere di fare arnesi adatti per troppe condizioni: ad esempio, che lavorino 
bene egualmente facendo solchi profondi 20 centimetri, oppure 40; in terreno 
forte come nello sciolto, nel ghiaioso, ere.; rovesciando semplicemente la fetta 
sul lato, oppure rivoltandola compiutameute. Tutto questo s'ha poi da ottenere 
con un solo paio di buoi. A prova delle differenze di dimensione, di forma, ecc. 
adottate in mille guise dagli innumerevoli costruttori (giacché vi comprendo 
anche il falegname del villaggio) trascelgo prima 12 de’migliori tra gli aratri 
esposti a Parigi nell'anno scorso, sperimentati in luogo coi risultamene che 
seguono (2), ponendoli in ordine del minore impiego di forza motrice. 


(1) Si può ripetere oggi quanto scriveva Olivier de Serres nei primi giorni del 1600. 
lei on laboure la terre aree des boeufs ; là avec des chevaux, ici avec dee mulets ; là avec 
dee mule* , et ailleurs avec de* atnes. Ici la charriie avec des roiies, portoni le soc, est 
tirfe par quatre. cinq, ou sii bestes : là joue le coutre sans roiies, traine par deux seules 
bestes ecc. Olivier he Serres. Le Theàtre d'Agriculture. Lieu Prem., Chap. Il, Paris 
MDCVill, pag. 73. 

(2) Happort o/ficiel sur les Instruments, ecc. de i’Exposit. Universelle de Paris. 
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Il Tramenio si desume moltiplicando per 100 il grado dinamometrico, e 
dividendo pel volume di terra smossa. 11 campo in cui vennero sperimentati 
offri questo dato della sua tenacità: lasciando cadere in molti ponti di esao 
una vanga del peso di chilogrammi 1,80, larga 160 millimetri , penetrò all» 
superficie per medio 38 millimetri, e 28 millimetri alla profondità di 22 
centimetri. 

434. Altro sperimento venne fatto in campo assai meno tenace, per- 
ciocché la stessa vanga nel descritto modo penetrò alla superficie sino a profon- 
dità di 103 millim., e nei solco di 22 cenlim. a profondità di 59 millim. Era 
dunque, circa, la metà meno tenace del primo. In questa prova ai adoperò il 
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ilinnmnmelro del Generale Morin , ed barinosi più minati ragguagli del Irai- 
menio , come appare dallo specchio che segue. 



435. Fatte le debite riduzioni dei numeri espressi dai dinamometri io chilo- 
grammetri, ed in pari tempo volendo indagare qualche rapporto colle dimen- 
sioni dell’aratro, noterò nello specchio seguente: 

1° La lunghezza dalla punta del vomere all’estremità superiore dell'orec- 
chio rovesciatolo : ad esempio VX nella figura 7. 

2° La larghezza dalla muraglia al punto di proiezione dell’estremità su- 
periore del rovesciatolo: ad esempio BX nella stessa figura. 

3 U L'allezza verticale dell’orcccAw. 

4" Il peso dell aratro. 
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Il lavoro in chilogrammetri esprime quello 
necessario per israuovere c rivoltare un metro 
cubico di terra. 

436. Ne' due specchi precedenti ommisi i 
risultamenti degli aratri del Thahk e del Mes- 
zaros, il cui tramenio mi sembra eccessivo, 
come scorgesi dal Prospetto comparativo se- 
guente nel quale aggiunsi pure quelli del Le- 
lodp e del Plochet. Il lettore ricorderà espri- 
mersi per Chiloi/rammetro l'unità del lavoro 
meccanico, equivalente all'clMto di un chilo- 
grammo sollevato all’altezza di un metro Li- 
bro I, S 3584). 


Avvertenza. Preferisco il noine di rove- 
sciatolo a quello semplicemente di orecchio, 
quando il rivoltamento della fetta viene (come 
in quasi tutti gli aratri) cominciato col solle- 
vamento prodotto dal dorso del vomere , sic- 
come più innanzi verrà dimostrato. 

È poi agevole nel Prospetto seguente rile- 
vare il volume di terra smosso da ciascuno 
degli aratri. Supposta la lunghezza della fetta 
eguale a 100 metri, il volume smosso dall’aratro 
Sella risulterà da 

100 x0,36 x0,55=m' cubici 12,60. 


Cosi trovasi ad esempio pe' seguenti : 


II. Howard, metri cubici 12,09 
X. Dohbasle . . • 12,04 

XXI. Lambruschini . » 17,86 

XXIII. 21,50 : 1). 


Fig. '■ 



(I) Dividasi il numero di chilogrammetri per quello esprimente il volume. Allora ogni 
metro cubico imporla per l’aratro Rulla chilogrammetri 470; per I’Howaru 316; pel 
Doxbaslk 499 , pel Laxbbcsciiini .'148; pel Ri do ir i 449 ; D’onde scale, se mal non ra’ap- 
poneo, quanto poco giustamente l’aratro Ridolfi sarebbe stato schierato fra gli ultimi, 
se if iraimento non fu calcolalo nel modo espresso pel * 133. 
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Confronto de’ risultati negli sperimenti d'Aratri (1). 







Lus- 

Lar- 





ESPOSITORI 

in chi- 
logram- 
metri 

del 

rovescia- 

tolo 

del 

rovescia- 

tolo 

verticale 

dell' 

orecchio 

detto 

stru- 

mento 

ANNOTAZIONI 






metri 

metri 

metri 

CbìlOgT. 


1. 

Bella . . 



3,409 

0,75 

0,36 

0,35 

50,0 

IV. Il peso non com- 

Il 

Howard . . 



4,194 

1.20 

0,39 

0.31 

112,0 

prende quello dol 

carretto. 

111. 

Ball. . . . 



» 

1.47 

0,44 

0,32 

130,0 

IV 

Bokkoxjh . 



4.7Kj 

1,00 

0.53 

0,43 

•18,0 

VI. Comprendo! il car- 

V. 

IIaroir . . 



4,84.) 

0,82 

0.45 

0,32 

53,0 

retto il cui peso era 

VI. 

Plichbi. . 



5,415 

0,95 

0,33 

0,32 

138.5 


VII. 

Ransome. . 



5.673 

1,40 

0,42 

0,31 

122,0 

VII, Comprendo) la 

Vili. 

IX. 

Tixhon . . 

lÌERUtUANS 



.5,7-27 

5,584 

0,95 

0,90 

0.40 

0,36 

0,30 

0,40 

56,0 

55.5 

ruota con a*ia ver- 
ticale che gl'inglesi 
a (bipenne invece di 

X. 

Dombaslk ! tnoiif . 

8,015 

0,98 

0,43 

0,28 

54,0 

carretto, e pesava 

XI. 

Blsbi . . . 



6,063 

1.60 

0,41 

0,33 

140,0 

rhil. 2 l , |*esmdo 
il resto chil. 101. 

XII. 

Odeuhs . . 



6,300 

0,92 

0,46 

0.35 

60.0 

XIII. 

Hamoir . . 



7,335 

1,20 

0,35 

0,60 

103,0 

XI. Comprendi* l'unito 

XIV. 

Morse . . . 



7,356 

1,10 

0,47 

0,32 

84,0 

raschiatoio e catena 
traente un peso per 
rompere lo spigolo 

XV. 

Vas Maele 



7,371 

0,90 

0,40 

0.28 

60.0 

XVI. 

Lklocp . . 



7,693 

0,83 

0,46 

0 34 

112,0 

della fetta. 

XVII. 

Bi.-voham. . 



8,033 

1,27 

0.47 

0,30 

851,0 

Xm. Aratro gi ra- 
ortcchto : carretto 

XVIII. 

BoMEI'EM n e 



8,281 

1.03 

0,37 

0,32 

60,0 

XIX. 

M A l K IH . . 



8,727 

0,82 

H 

» 

n 

cidi. SA. aratro 4!) 

XX. 

BORNET . . 



8,9-16 

1,08 

0,40 

0,60 

79,0 


XXI. 

Lambrusche 


9,438 

1,13 

0,47 

0,38 

72,0 

aratro (55. 

XXII. 

Borrosch . 



9.511 

0.59 

0,31 

0,38 

49,0 


XXIII. 

Bidolfi . . 



9,670 

1.16 

0,50 

0,43 

84.0 


XXIV. 

Hohenheim 



10.810 

1,03 

0,40 

0,32 

59,0 


XXV. 

Meszaros . 



10,885 

0.92 

0,40 

0,30 

57,0 


xxvi. 

Tbae» . ... 



15,451 

0,96 

0,50 

0,29 

66,0 



I. Studio teorico delt aratro. 


437. Altre fogge d'aratri si sperimentarono con ottimo successo, ma 
non vi si applicò il dinamometro, e quindi si ha il rincrescimento di non cono- 
scerne il merito comparativo. Tali furono quelli de’ reali stabilimenti di Frédk- 
bicksvoerk, dell’Istituto d’ULTONA e di Hellefors: questi aratri Danesi, Sve- 
desi e Norve/ji costano da 22 alle 50 lire. Quale differenza da 300, prezzo del- 
l’aratro Svizzero del Devabtey ! Ma quante altre differenze non presentano poi 
tutti i nominati aratri, e in peso, e nelle dimensioni, e nel traimento, e nel 
lavoro meccanico ? E tutti questi strumenti appartengono alla categoria degli 
aratri comuni da un solo orecchio, quelli cioè il cui scopo è: 

Tagliare verticalmente ed orizzontalmente una sola fetta o piegaia, rove- 
sciarla pienamente sottosopra in modo da sotterrarne lo superficie superiore, ed 
esporre all’aria l'opposta superficie inferiore. 


(1) Le cifre di questo Specchio sodo ragguagliate tra loro, come se gli aratri aves- 
sero tutti agito io terreno di tenacità eguale a quello del § 433. 
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Capitolo vii. 679 

Ho promesso (Libro I, § 2670) una teoria compiuta dell'aratro. Mancatomi 
tempo ed agio di far costruire quello rappresentato in abbozzo nella figura 7, e 
necessariamente il mezzo di sperimentarlo, non potrei olTerireche studi! non ab- 
bastanza convalidati dall'esperienza, supremo giudice d'ogni teorica in ispecie 
di argomento agronomico. Tultavolla sporrò di volo alquanti cenni, se mal non 
m’appongo, non isfornili di qualche utilità. 

458. L'altrui parere vuoisi prima notomizzare: ma sarebbe 
opera cosi lunga che improba, e pel lettore altrettanto disutile quanto noievole. 
Mi limilo adunque a qualche riflesso sulla teorica del Gasparin, e su quella 
insieme del Hidulfi M. Luigi, cui si dee speciale lavoro importantissimo sulle 
geometriche condizioni dell'aratro. Di poi soggiugnerò particolari rilievi sugli 
aratri di cui esposi i risultati nel $ 456. 

459. La teorica del Gasparin comincia distinguendo l’azione dell'a- 
ratro in tre effetti : 

1° il coltro taglia verticalmente la fetta o piegaia; 

2“ il vomere la taglia orizzontalmente; 

3° l' orecchio la solleva e rovescia. 

Il problema si riduce adunque nel combinare l'azione del coltro , del vo- 
mere e dell’orece/u'o in modo che non si contrariino: poi sottoporli all'azione di 
una forza la quale agisca nella migliore direzione possibile. 

440. Dell'azione del coltro feci motto nel 5 2669 del l u Libro; a ra- 
gione il Gasparin prescrive al coltro lunghezza eguale alla profondità cui dee 
giugnere il lavoro, osservando che se dovesse penetrare soltanto a metà della 
profondità medesima, come vorrebbe il Dohbaslk (1), l 'orecchio sarebbe costretto 
a strappare porzione della fetta, per farne il rovesciamento. Inoltre il Alo del 
coltro sia nella direzione del cammino dell'aratro: il collocarlo obliquo, siccome 
tanti praticano, importa accrescimento grandissimo di resistenza. Pel resto sul 
coltro vedi il Js 30 ecc. del Libbo XIV. 

441. L'azione del vomere è quella di tagliare orizzontalmente al di 
sotto la fetta o piegaia (§ 459}, ma in realtà negli strumenti ben fatti si coor- 
dina alla forma dell'orecchio come rovesciatolo, cominciando l’opera del solle- 
vare e rivoltare la fetta. Non so come il Gasparin trascuri quesl'uflicio del vo- 
mere, il quale non rappresenta già una lastra in forma di triangolo piano rettan- 
golo col lato dell’ ipotcnusa tagliente, ma gode maggiore o minore convessità. 
Perciò non dee soltanto avere larghezza eguale all anterior parte dell’orlo infe- 
riore dell'orecchio, senza di che questo incontrerebbe una resistenza laterale che 
dovrebbe vincere collo slrappameuto, o colla compressione; ma vuol essere for- 
nito deU’acconcia convessità, ad esempio come indica la flg. 9, senza della quale 
il vomere avrebbe la foggia del rarliatoio a simiglianza di quelli rappresentati 
nella figura 8, strumento la cui descrizione sta nel $ 57 del citalo Libro XIV. 

442. L'azione delPorecchio a me pare la continuazione di quella del 
vomere-, infatti il Gasparin medesimo cosi ammaestra: abbia l'orecchio una 
superficie continua col tagliente del vomere, cui si annetta da vicino: se questo 
non si logorasse, onde la necessità di cambiarlo, o di riferrarlo ed acciaiarlo. 


(1) Dombasle. Aanales de Roville. Tome IV, pag. 413. 
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mentre l'oreceAio dura quanto l'aratro, l’uno e l’altro utensile si potrebbero co- 
struire d’un sol pezzo. 

. Fig. 8. 



443. L’ossatura dell'aratro vien costituita principalmente dalla bure 
che si prolunga sino a poggiare sullo sterzo, oppure sino al punto d’attacco 
immediato degli animali, ed è spesso traversato dal coltro : e da’ due puntali 
1 quali collegano la bure col ceppo o più tecnicamente dentale, alla cui anteriore 
estremità si adatta ed affissa il vomere. 

444. Applicare la forza dell'aratro, s’eseguisce di varii modi; ma 
influisce essenzialmente sulla quantità necessaria di sforzo pel tramenio. Tre 
specie di resistenze offre l’aratro a giudicio del Gaspahis: 

la 1“ nel mezzo della base del vomere; 

la 2 a nel mezzo del tagliente del coltro-, 

la 3* nel centro di gravità della porzione di fetta che ' monta lungo 
l’orecchio. 


stenza 
punto 
» : m 


La linea di traimehto dev'essere nel prolungamento 
della risultante delle resistenze (Libro I, $ 1974). 

Per supposito la resistenza del vomero largo 28 
centimetri agguagli 236 chilogrammi ; 
quella del coltro 137 ; 
quella dell'oreccAio 19 ; 

Osservasi , prosegue egli , che la linea direttrice 
della resistenza 

del vomero passa pel mezzo della sua base ; 
del coltro passa per l'orlo esterno del vomere ; 
dell'oreccAio , se largo quanto il vomero, pel 
centro pure di questo. 

Quindi pel centro del vomero passano le resistenze 
256 + 19 = 275, e pel suo esterno lembo la resi- 
stenza 137. Aiutiamoci colla figura 9. Se A B C sia il 
vomero, la linea RR indichi la direzione della resi- 
275, e la Q Q quella del coltro ossia 137, la risultante XX passerà per un 
che divida la semibase A 0 in due parli n ed m tra loro nella ragione 
: : 275 : 137. 
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445. Dunque perciocché 0»',H0 si suppone la semi-base A 0, la risultante 
X X passerà millim. 69,8 'distante dal lembo Q Q. Ma sarebbe impossibile pro- 
seguire questi calcoli, perchè le resistenze non agiscono sovra uno stesso piano 
orizzontale; d’altronde converrebbe supporre che la tcuacità del suolo fosse 
uniforme dalla superficie sino al fondo della picgaju. Invece, talora la parte infe- 
riore della fetta da smuovere è durissima, talvolta la superiore offre dura crosta 
mentre il suolo sotto è piò fresco. Il centro perciò di gravità delle resistenze si 
può ingegnosamente determinare col Gaspabir posto ad altezza sul piano del 
vomero di millimetri 42, distante dal suo orlo esterno millim. 69 -, ma lungo lo 
stesso solco varierà quasi ad ogni istante. 

446. Linea «li trai mento. Essendo la risultante delle resistenze a 4 
centimetri e mezzo circa sul piano della pietjaja, gli animali dovrebbero tirare 
in modo che le tirelle de' cavalli, o la stanga cui sono aggiogati i bovi fossero 
nel prolungamento di quella linea. Perciò nel tirare l’aratro i cavalli colle spalle, 
i bovi colla nuca, sopportano un peso come se tendessero a sollevare e far sortir 
il vomero dui terreno. Ma di questo dirò più innanzi ue'$ $ 450, 487 ecc. 

447. La teorica del Rklolfl Marchese Luigi) assegna in primo luogo 
l'ufficio seguente ai tre utensili principali. 

Il coltro o coltello distacca verticalmente per fianco la fetta di terra. 

11 vomero la recide orizzontalmente per di sotto e nel tempo stesso la sol- 
leva (a norma dell’osservazione fatta nel 5 441). 

L’orecchio la volge sottosopra facendola ruotare sul suo spigolo esterno, e 
continuando cosi l'azione del vomere. 

Riuscirebbe troppo lungo descrivere estesamente la teorica del Ridolfi, 
perchè converrebbe riportare tutta la sua bella Memoria (1) e mi limiterò sola- 
mente a qualche cenno importante. 

Distinguasi nella resistenza opposta dalla fetta al rovesciamenlo, V attrito 
dall’ aderenza. L 'attrito è proporzionale alla semplice pressione; l 'aderenza non 
ha relazione colla pressione; risulta proporzionale alla superficie; perciò diviene 
notabilissima ove le terre sono plastiche e pastose. Dunque l'orecchio abbia la 
superficie minore possibile, e tale risulta l’elicoide (Libro I, Gap. VI), sendo che 
l’elice rappresenta là più breve linea che possa tracciarsi sulla superficie di un 
cilindro tra due punti qualunque. In conclusione questa superficie deve essere 
della famiglia delle plettoidi. 

448. Tralasciando altri particolari, in ispecie sul modo di costruire l'orecchio, 
de’ quali verrà discorso a suo luogo (Libro XXIX), noterò l’opinione dell'Autore 
contraria all’uso dello sterzo. Pretende eh esso renda difficilissimo l’uso degli 
aratri perfezionati, ma ne reggiamo non pochi di quelli di sopra mentovali, for- 
niti di carretto. Oppone la necessità di maggior forza motrice, e che le inegua- 
glianze di superficie del suolo si facciano cause di altrettante variazioni nella 
profondità del lavoro. Ma d'altronde loda egli stesso lo sterzo alla Dumkrin. Infine, 
dic’egli • dal lato della teoria dovrebbe determinarsi a priori la posizione del 
« centro delle resistenze, ma come non potrebbe assegnarsi clic dipendentemente 


(1) Considerazioni sulla teoria denti strumenti aratori di Luigi Hidoi.fi. Giornalv 
Agrario Toscano, Tomo XIX, pag. 12» e seg. 
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• dal valore del coefficiente d’attrito, e difficile riuscirebbe il tener conto in 
» quella determinazione sia delle resistenze che provengono dal taglio orizzon- 

• tale e verticale della fetta, sia delle accidentalità da questa presentate quanto 
« al suo disgregamento : còsi consiglierò chi volesse occuparsene a prescegliere 

• la via dell'esperienza, che sola può togliere ogni incertezza » (1). 

• 

2. Strumento per misurare il traimenlo. 

449. Prima di conchiudere sugli esposti principi! teorici della struttura degli 
aratri, tornerà convenevole il promesso cenno sui risuilanienti epilogati nel 
§ 456. E perché il merito principale di questi stiumenti non è solo di eseguir 
a dovere il lavoro, ma di richiedere il minimo possibile sforzo di traimenlo, 
perciò misurandosi questo col dinamometro, non riescirà disutile la cognizione 
di cotesto congegno. 

450. Dinamometro. Nel r Libro ai §§ 2581, 2582 ere. la Meccanica 

Agraria s'intrattenne del lavoro meccanico, della misura del medesimo, del 
chilogrammetro, e del dinamodo, e rimase da descriverne il dinamometro. Il 
presente studio sugli aratri porge l’opportunità di osservarne due fogge, in ispe- 
cie perchè applicate a quel più probabile ed utile uso che può ricorrerne in Agri- 
coltura. Per misurare la forza di traimenlo delle diverse specie d’aratri pubbli- 
camente sperimentati nel podere di Tkapi-k.s nella circostanza dell'Esposizione 
di Parigi del decorso anno 1855, si fece uso del dinamometro del Dentali., di 
quello del generale Morin ed appena d’un terzo che trascurerò perché non sod- 
disfece gran fatto, limitandomi ai primi due, quali descriverò col soccorso del 
ragguaglio datone dal Borie, e dei disegui di cui lo corredava il Journal 
<V Agricolture pratique. » 

451. Il dinamometro Dentali, montato sovra quattro ruote come scor- 
gesi dalla figura 10, consta principalmente della molla a spirale S. Congiugnen- 
dosi questo arnese all'estremità A del regolatore dell’aratro e dall'altra parte 
facendo capo al bilancino 1) cui s'attacca la forza motrice, cavalli, buoi ecc., in- 
terponendolo cioè tra la potenza e la resistenza (Libro I, Cap. VII) l'elastica 
spirale S soffre la distensione ed allungamento proporzionale alla resistenza 
dell'aratro A, o del peso di cui fosse carico un carro, annesso d'egual mudo 
invece dell’aratro, alla catena posteriore del dinamometro. Ma il problema di- 
vien complicato se vuoisi conoscere la misura di colale stiramento. Quindi il 
Bentall ha inventato questo meccanismo. Quella ruota maggiore E porta nel 
suo asse una carrucola la quale, mediante cinghia o correggia continua (I.ir. I, 
§ 2686), fa girare l'altra carrucola più grande G il cui asse porta un passo di 
vite che mena il matitatoio R, di guisa che la punta deila matita tende incessan- 
temente a percorrere dall'uua all'altra estremità il tamburo 0 coperto con un 
foglio di carta sovrapposto. A capo dell'asse della carrucola G havvi la ruota 
verticale II ; quando agisce la forza di traimenlo, la ruota perpendicolare K preme 
secondo la tensione della molla spirale contro l'altra li che perciò la fa girare, 
e con essa il suo asse I L. Questo, mediante la vite perpetua M, pone in giro la 


(1) L. Risolti. Ibidem, psg. 373. V. a proposito il g 490. 
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ruota N e quindi il tamburo 0. Allora la punta del matitatoio segna una curva 
sul detto foglio di carta, mentre un cerchio P immobile e graduato fa rilevare 


Fig. io. 



la traccia percorsa dalla matita, purché siasi tenuto conto del grado d’onde 
prese le mosse. Se il dinamometro marciasse senza sforzo di traimenlo, la ruota 
H girerebbe, ma senza alcun effetto: è necessario che in proporzione al trai- 
mento, la spirale si tenda e prema la ruota K contro l’U a fine di ricavarne 
per trasmissione il moto che dee comunicarsi al tamburo 0. 

Questo dinamometro non dà valori assoluti, ma relativi, mentre il seguente 
rivela gli sforzi effettivi, e giova quindi conoscerlo, in ispecie pel caso non solo 
di sperimenti d’aratri, ma di zappe da cavallo, erpici ed altri strumenti di la- 
vorazione, non che di trebbiatoi ecc.: in somma di qualsiasi macchina di cui 
vogliasi conoscere il consumo di forza motrice. 

452. Il dinamometro Morin dopo le prime prove fu modificato, e mon- 
tato esso pure, come il Bkstall, sopra quattro ruote. Mi valgo della descrizione 
del Borie. Il prospetto della macchina vien rappresentato dalla figura 11. Essa 
indica esattamente le quantità assolute di forza, spese nel traimento dell'arnese 
aratorio o altro, cui si applica. Il disegno in pianta della figura 12 rivela facil- 
mente il principio su cui fondasi il di lei meccanismo. 

Attaccasi l'aratro in A, ed i cavalli all'arpione B, la cui altezza può variare di 
25 centim. a One. di modificare la linea di traimeuto. Delle quattro ruote CCCC, 
le tre piccole sono montate di guisa da rialzare o abbassare a piacere il telaio di 
ferro F che sostiene il dinamometro. La maggiore è insinuata col perno entro 
scanalatura circolare affinchè in certi casi faccia muovere direttamente la carta 
del dinamometro, mediante filo ravvolto nel suo mozzo. Le molle veggonsi in B, 
la loro flessione viene indicata col segno che la matita a lascia sulla striscia di 
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carta p avvolta sovra rocchetto e, svolgendosi da altro roehetto k situato in 

Fi* il. 



faccia, sovr’assc parallelo. La matita b segna la linea degli zeri o delle ascine, 


Fin. li. 



egualmente marcala dalla matita a se le molle sono in riposo, vale a dire se non 
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soggiacciono a traimento. Entro scatola rettangolare H un movimento crono- 
metrico fa muovere la carta p, mediante la trasmissione c, il tamburo g, e il 
fuso compensatore f, il quale produce la rotazione del rocchetto c su cui ravvol- 
ge» la carta medesima. 

Il moto circolare del tamburo g vien trasmesso al fuso f mediante cor- 
doncino di seta: i ravvolgimenti sul tamburo essendo sempre eguali, perciò 
verso la line il fuso farà minor numero di giri a misura che il filo di seta si 
svolgerà verso la sua sommità: ma siccome il rocchetto c su cui ravvolgesi la 
striscia di carta aumenta di diametro in eguale rapporto, ne segue che per ogni 
rivolgimento di Blo sul tamburo g havvi una striscia di carta ravvolta sul roc- 
chetto c in lunghezza costante. 

d serve per ispostare l'ingranaggio e, interrompendo il movimento della 
striscia di carta, senza toccare il cronometro; 

i registro per servirsi o no del cronometro. 

Le due matite a e b operano sulla carta p: l'a fissa nella impugnatura 
mobile delle molle, indica la flessione cui le obbliga il traimento:, la matita b 
fissa sul telajo, segna la linea degli zeri. 

455. Utilissimo il dinamometro, non può entrare fra gli strumenti 
del coltivatore per la spesa , la complicazione ecc. sinché non si venga a co- 
struirne alcuno veramente rustico ed economico. Il quale gioverebbe molte 
volte, giacché si crede valutare ad occhio lo sforzo degli animali nell'arare un 
terreno forte anziché sciolto, ovvero umido o secco ecc., ma sono apprezziazioni 
di poco o niun valore. Il dinamometro, a differenza degli animali, è impassibile, 
misura la forza, come formolo misura il tempo. Ma gli è tempo di studiare di 
nuovo le qualità degli aratri il cui traimento hi dai descritti dinamometri 
misurato. 

3. Rassegna degli aratri sperimentati all' Esposizione del 1855. 

454. Il disegno e la descrizione degli aratri di cui si sono indi- 
cate le proprietà negli antecedenti Prospetti, riuscirà utile all'agronomo, e ne 
offre il mezzo l’ottimo periodico diretto dal prof. Barral (1) per dare l’uno e 
l'altra di quasi tutti gli strumenti suddetti. 

455. I. Aratro Bella : scorgesi in prospetto nella figura 13. È di ferro, 


Fig. 13. 



fi) Journal d’ Agricolture pratique, Tom. IV e V della IV Serie. 
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colla bure B e le stegole o manichi M M, di legno. L’orecchio forma nn Mio 
peno col puntale aulcriorc. L’ altra figura 14 mostra lo stesso aratro veduto in 
piano, e senza coltro. 

L'orecchio rovesciatolo è un elicoide irregolare, la cui linea generatrice 
da principio si dirige molto obliquamente all'asse su cui s'appoggia. Il regola- 
tore £ verticale, mollo semplice e basta appoggiare alquanto su di esso per mo- 
dificarne V intrusione. 


Fig- 14. 



La lunghezza obliqua dalla punta del vomere all’estremità superiore B 
dell’orecchio raggiugne centim. 56, cioè il doppio della 
Fig. 13. distanza di esso punto E dal lato esterno P della mura- 

glia. La generazione dell'orecchio vien manifesta dalla 
figura 15. L'Esposizione di Parigi del 1856 ricom- 
pensò il IIklla (Francesco) con Medaglia di prima 
classe (1) specialmente in vista del modico tramenio 
inferiore a tutti gli altri aratri sperimentati, e del di- 
screto prezzo di Lire 45. 

456. II. Aratro Howard. Tutto di ferro, è munito di sterzo con due 
ruote diseguali siccome scorgesi dalla figura 16 che ne offre il prospetto laterale 




Fig. ie. 


a mano destra. Lodasi molto questa agile foggia di sterzo, ed io trovo molto 


(I) Faccio menzione de' preinii riportali dai diversi Espositori perchè si abbia cenno 
dell’estimazione accordata ai loro strumenti. 
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lodevole la lunghezza dell’ orecchio, cui vorrei si conformasse pure il vomero, vale 
a dire fosse più lungo per terminare alla punta in angolo più acuto: lo clic si 
comprenderà osservando nella figura 17 il piano dell'aratro medesimo. 11 fab- 


Fig. 17. 



bricatore venne premiato all'Esposizione colla Medaglia d’onore. Nel terreno 
dolce, ed in tempra quest’aratro lavorerebbe con un solo vigoroso cavallo: di- 
spiace che abbia il difetto degli aratri inglesi, di lisciar la fetta rivoltata: il 
prezzo è di lire 108 in Lomóra. 

457. III. Aratro Ball. Supponendo esatto il disegno (1) fedelmente ripor- 
tato dalla fig. 18, questo strumento avrebbe il vomero ad angolo molto acuto 


Fig 18. 



ed insieme l’orecchio abbastanza lungo, il tutto conforme al desiderio espresso 
nel § precedente: cosi la lunghezza totale da V ad 0 raggiugne metri 1,43. È 
tutto di ferro, leggero, assai maneggevole, e rivolta la fetta molto regolarmente. 
Quindi si meritò all'Esposizione la Medaglia di l a classe. I pratici vi trovarono 
il solilo difetto di lisciar troppo la fetta. 

458. IV. Aratro Borrosch, munito di coltro a scanalatura con bure e 
stegole di legno-, ha il corpo sul sistema del Dombasle, e l'orecchio fornito di 
due archi di rinforzo l’uno fissato al ceppo, l'altro alle stegole. Gli espositori 
Borroscb e Jaspkr, in considerazione di questo aratro inventalo dal consigliere 
Kletle, riportarono la Medaglia di l a classe ad onta de’ suoi difetti, essendo 
pesante, non lasciando netto il solco o piegaja ecc. 


(1) Il Joum. <f Agric. pratique Del Tom. IV della Serie IV, offre questo disegno a 
pag. 482 per più esatto di quello esibito prima a pag. 98 ; lodevole divisamente prati- 
cato anche per gli aratri Howard ecc. 
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459. V. Aratro Harnoir, detto americano, con bure e stegole di legno, 
orecchio di ferro fuso, d'un sol pezzo col puntale anteriore. Il vomero assai acuto 
penetra fortemente nel suolo: l'orecchio è mobile, di ferro fuso, da recare da 
destra a sinistra o viceversa. Il disegno rappresentalo dalla flg. 19 il dimostra 

Fig. 19. 



munito di zoccolo Z. Questo strumento esposto da fabbricatori Americani nel 
1851 a Londra, dipoi perfezionato dall'IlAMOiR fu lodalo ne' pubblici speri- 
menti di Trapcks nell’epoca dell'esposizione universale di Parigi [del-1855), in 
ispecie per l'applicazione laterale del coltro alla bure senza forarla. Il possessore 
IIamoir della fabbrica di questi aratri, fu rimunerato con Medaglia di l a classe. 

460. VI. Aratro Pitiche! ha lo sterzo-, l'orecchio è lo stesso di quello 
del Domrasle. 

461. VII. Aratro Rausome; ha doppia bure di ferro con due ruote a 
perni mobili. La flg. 20 dimostra come questo strumento abbia molta analogia 

Fig. *o. 



con quello dell'IlowARi) (§ 456). Fornito di sterzo, ha inoltre il piccolo vomero 
Z per recidere e rovesciare la crosta erbosa; e la bure è costruita in modo da 
potere adoperare l'aratro anche seuza lo sterzo. I costruttori Kansome e Sms 
del celebre stabilimento d'Ieswicu, s'ebbero la Medaglia d'onore. Il loro aratro 
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costa a Los di a con tatti gli accessori! lire 137 : soddisfa quanto quello del- 
I'Howard, ma esige sforzo di tramenio, maggiore quanto 56 a confronto di 41, 
e scava la piegaia troppo stretta. 

462. Vili. Aratro Tixhon ossia del Brabante: porta l'orecchio dalla 
parte sinistra, ed ha lo zoccolo di ferro. L'Esposizione lo distinse con Medaglia 
di 1» classe. 

463. IX. Aratro Berkmans, della Provincia d’AsvEBSA •. bure e stegole 
di legno, con leva incastrata nella bure per sollalzare il zoccolo di ferro : orec- 
chio a sinistra, e regolatore come quello della zappa da cavallo del Dohbaslb. 
Lavora bene, ma richiede troppo sforzo perchè rigetta la fetta alquanto discosto. 
Inoltre il bifolco è spesso obbligato di premere sul lato destro dello strumento 
per mantener libero il solco, onde se ne induce qualche difetto nell’orecchio. 
Prezzo Lire 120. 

464. X. Aratro Dombasle della colonia agricola di Mettbay, solido ed 
a buon mercato. La flg. 21 offre il disegno di quello del Dombasle, non cono- 


P'K- «. 
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scendo le modificazioni introdotte nella fabbrica della detta colonia. Medaglia 
di 1> classe per onorare la invenzione del celebre agronomo. 

465. XI. Aratro Busby, somigliantissimo al Ball (S 457), conforme rile- 
vasi anche dalla figura 22: tuttavia, come appare dal § 456, il lavoro eseguito 



hiituiioni i' Agricoltura V. il. 
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dal medesimo pare che superasse l'aratro Ball di oltre chilogrammetri 1800. 
Ameudue formano la piegaja netta e larga quanto alta, e rovesciano la fetta 
compiutamente. Quest'aratro citalo tra i migliori acquistò all'espositore la Me- 
daglia di l a classe. Se rivolta egregiamente la fetta , però la liscia troppo come 
l'aratro Ball. Vendesi Lire 112 a Londra. 

466. XII. Aratro Odcurs: altro brabante con bure di legno: un solo 


F'3 j:>. 
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nell'altro estremo, dove trovasi fisso alla bure B il tocco/o Z. Inoltre havvi dopo 


Ja. 
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questo un ferro scorlecc tutore E e dietro al ceppo, cli'è di legno, un mezzo vo- 
mere scavatore E. La figura 25 mostra dalla parte destra la disposizione di tutti 
cotesti utensili col suo orecchio ad ala mobile. L’altra figura 24 oltre la vista 
a sinistra, cioè dal lato della muraglia; le stesse lettere indicando i medesimi 
oggetti. Da questa parte scorgesi che il puntale forma il prolungamento obli- 
quo dell’unica grossa stegola o manico M. Venne considerato il migliore dopo 
l'americano dciriUMom (§459) c quello del Dovibasle (§ 464), secondo narra 
il Uobie (1). L’Odeibs riportò Medaglia di t* classe. 

4G7. XIII. Aratro Humoir. Oltre il V (§ 459) al cimento di Trappks 
espose I'IIamoir altro aratro giro-orecchio, munito di sterzo', destinato a terreni 
argillosi ha vomero acuto e penetrante. Desso costituisce una modificazione del- 
l'aratro dell'IlAiNADLT (Paesi II assi). L’IIamoir l'ha costruito tutto di ferro collo 
sterzo S (fig. 25), dove una vite governa l'intrusione dello strumento ossia regola 
la profondità del lavoro, la quale in virtù della disposizione del vomero V, del 


Fi#, iò 



calcio o garretto G, e della bure B perviene agevolmente a 40 e 42 centimetri. 
Dalla figura si comprende abbastanza quanto questo strumento sia complicato, e 
in altro luogo (Libro XIV, Gap. I) si noteranno altre fogge più semplici d'aratri 
destinati allo stesso One di arare ricavando e rovesciando la fetta come aggrada 
ora a sinistra ed ora a destra. 

468. XIV. Aratro Morse di Miltox nel Camada', ha le stegole c la 
bure di legno, questa però ninnila di 4 lastre di ferro: la stegola destra è fissata 
sull'orecchio, come scorgesi dalla figura 26, tuttavia questa bure perforata 
anche per connettervi il puntale anteriore sembra poco solida. Lo strumento 
riesce pesante, però maneggevole : fu distiulo con Medaglia di 2 a classe. 


(I) Journ. d'Aijric. /irai. (8 Mai 4886), IV Sèrie, Tom. V, pag. 421. 
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fondita della piegaja, ed alla grossezza della fetta , senza muoversi dal posto 
ed interrompere il cammino dell’aratro. All'espositore, Medaglia di 1* ciane. 

470. XVI. Aratro Leloup; è l 'aratro di Urie, munito di sterzo, cui il 
Lelolp ha sovrapposto un cilindro sul quale poggia la bure. Dna vite parte 
daila sua metà, sopra il puntale anteriore, e perviene sino alle stegole, d'onde, 
la merci di acconcia manovella, il bifolco può regolare l' intrusione dello stru- 
mento. Ebbe Medaglia di 2* classe. 

471. XVII. Aratro Billgham del Canada’, colla muraglia frapposta ai 
puntali : stromento sulla foggia scozzese, con regolatore a vite sul sistema del 
Rose. Stegole S S molto lunghe (Ogura 28) impiantate nel centro della resi- 
stenza. Ottenne molta lode dai pratici per l’agevolezza somma di adoperarlo in 
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cauta delle sue stegole cosi lunghe, le cui estremità sembrano però molto alte, 
non potendo il bifolco introdursi molto innanzi tra le medesime. 


Fig. 98. 



472. XVIII. Aratro Romedenne, fabbricato nella provincia di Namos: 
è un brabanle di legno, coll’orecchio collocato a sinistra ed alquanto mobile. Il 
vornero ha gran parte nel rovesciamento. 

475. XIX. Aratro Wanrer, fabbricato nel Granducato di Bade*. Fu 
distinto con Medaglia di 2* classe. 

474. XX. Aratro Bonnet del dipartimento Bocche del Rodano pe' lavori 
profondi meridionali, ha l’orecchio costruito con superficie cicloidale (Libro I, 
Cap. VI) contigua a quella del vornero per sollevare la fella, tramutando in eli- 
coide per rovesciarla di guisa, da portar al di sopra la di lei inferiore superficie, 
mediante sollevamento senza vera torsione; l’inventore Bonnbt capo-boaro rice- 
vette la Medaglia di l a classe. 

475. XXI. Aratro Lambruschini. Al suo egregio Italiano inventore si 
deono i primi studi sul non facile problema della miglior forma da dare all'orec- 
chio. Nello strumento il vornero triangolare e largo (fig. 29) si raccorda mediante 


Fìr 90. 



superficie paraboloide all’orecchio medesimo. Fu assegnata al Lambruschini la 
Medaglia di 1* classe. 
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476. XXII. Arali’») BoiTOSCll ecc., costruito a Praga come il IV (§ 458 j 
è munito di due ferri scalatori in appendice al puntale posteriore. 

477. XXIII. Aratro Rifluii!, modificazione dell'aratro del Lambruschi!»i, 
con orecchio elicoide , ma con curvatura meno allungata. Lo sforzo che richiede 
per cui viene segnalalo dal dinamometro fra quelli di maggior iraimcnto , dalla 
scarsa lunghezza del rovesciatolo in confronto alla distanza dell’estremità dell’ala 

P'K- 30. 



dalla linea esterna della muraglia. Le sue forme si rilevano dalla figura 50 
disegnala su quella data dal Cuppari. Fu decorato di Medaglia di l a classe. 

478. XXIV. Aratro llolienhcim, d'invenzione fiamminga; costa poco 
(Lire 50) ed è rimarchevole per la grande stegola S, di legno come la ÒHrc ; 
questa porta invece di ruota o di sterzo , lo zoccolo Z, il quale nel riarare terreni 
zollosi deve accrescerò la resistenza, come desumesi dalla figura 51 . Strumento 

Fì b 31. 



pesante ed esigente molla fatica dagli animali. A cotesto celebre stabilimento 
Reale si destinò una Medaglia di 1» classe. 

471). XXV. Aratro ìleszaros fabbricato in Ubghbbia, con isterzo molto 
basso c regolatore alquanto analogo a quello del Dombasie. Distinto con Me- 
daglia di 2’ classe. 
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480. XXVI. Aratro Thaer, fabbrica di Mobglin nel Brardeboubg, con 
vomero all’americana, e la stegola a destra affissa nell’orecchio, rappresentato 
dalla fig. 33; strumento di legno, pesante, e solidissimo. 


Fi*. 33. 



481. L'aratro Berg di GbardJouan mi sembra una modificazione del 
Dombaslb. 

L’aratro d'Ultnna molto somigliante al Rahsome (§ 461), ha una 
modificazione poco importante nell'applicazione delle stegole. 

L'aratro d’Hellefors ha il coltro saldalo colla punta del vomero con 
una stegola piantata nel puntale posteriore in direzione della bure e l'altra 
nell’oreecAio : il regolatore come il Dombaslb. 

Del resto quasi tutte le modificazioni veramente utili e nuove traggono la 
origine loro dagli aratri Americani. In generale poi veggonsi prevalere gli aratri 
semplici ai composti. I carretti o sterzi vengono sostituiti da zoccoli, o da sem- 
plice rotella. I buoni costruttori, afferma il Babbal, hanno constatato che il peso 
della intera macchina aratoria deve gravitare piuttosto indietro che davanti, 
perciò ritengono sfavorevole il peso del carretto (1) : ma quel fregamento degli 
zoccoli, e quel facile affondarsi della rotella, sono difetti che collo sterzo si 
evitano. 

482. Fra gli strumenti aratori! bannovi gli aratri destinati a smuovere 
il suolo nel fondo del solco o piegaia, lo trovo utile e comodo strumento impie- 
gare a questo uopo l'aratro Sambcy staccandone l’orecchio (2). Strumento 
commendevole sembra pure la scavatrice del Van Mablb rappresentata nella 
figura 53. Tutta di ferro, si riduce al vomero V attaccato al puntale P, mentre 
la stiva forma un sol pezzo coll’altro puntale Q. Il dentale D si compone d’uoa 
sbarra di ferro, munito della specie di mezza-luna L tagliente. Invece del zoccolo 
Z sarebbe preferibile, a mio avviso, un piccolo cilindro di legno, girevole. Altre 
fogge di aratri profondatori, aratri-talpa ecc. saranno date a suo tempo. In 


fi) Happort sur l'Exposit. toc. cit. 

( i ) Vedi anche la figura 3S del Libro XIV, Capitolo I, § ioti. 
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questo luogo, quantunque non sia aratro, ma perciocché ne funga le veci, si 


Fig. 33. 



osservi nella figura 34 la scavatrice ossia profondatricc del Goibal che negli 
sperimenti di Trappbs lavorò con soddisraiione generale, secondo narra il 


Fig. 34. 



Borir (1). La ruota R di ferro fuso, armata di coppie di denti leggermente in- 
cavati sulla circonferenza secondo la sviluppante del circolo, lunghi 30 centi- 
metri, nel procedere li fa penetrare nella terra che sollevano dirompendola. Non 

istimo che produca molto effetto dove il suolo sotto il solco sia vergine e molto 
compatto: però a Trappes lo lavorò per la profondità di 9 centimetri. 

Ora passerò ad alcuni altri riflessi, aggiugnendo la descrizione di alcun 
altro aratro coi suoi pezzi distinti per chiarir meglio il subbietto. 

4. Osservazioni e considerazioni. 

483. L’aratro Armelin, quantunque non provato col dinamometro , ci 
servirà mediante le seguenti figure a meglio conoscere i vari pezzi di cotesti 
strumenti, valendoci de' disegni dati dal Journ. d 1 Agriculture pratigue. La 


(1) Journ. d'Agric. [trai. 20 Joillet, 1858. 
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figura 35 mostra il prospetto del lato destro: tutti i perii si staccano, e distin- 
guoDsi nella figura 56 come segue; 


Fig. 35 



A bure di legno. 

F coltro di ferro. 

E E verga di ferro lunga circa un metro : ha il suo punto d’appoggio nel 
calcagno del dentale, e l’altro estremo appuntato esce quale prolungamento del 
vornero. 


Fig. 36. 



D vomere cui l'estremità della barra EE serve di punta, cosichè logoran- 
dosi, il bifolco ha soltanto da sospingerla innanti, senta ricorrere ad altro vornero 


Digitized by Google 


698 Libro iv. 

di ricambio. D' è lo stesso vomere rovesciato, e dimostra come si connetta collo 
sporto d che s'insinua nell'occhio d' , e ivi si (issa mediante piccola chiavetta. 

C orecchio separato dall'aratro al quale si congiugne il vomero mediante 
due ferri cc a baionetta ch’entrano nelle asole di ferro c'e'. La forma dell’orec- 
chio è analoga a quella del Dombasle. 

B puntale fermo nel calcagno. 

484. Una forma singolare d'aratro merita d'essere conosciuta perchè, 
secondo narra il Nadault db Buffon che lo adotta per tipo, si adopera nella 
piana di Longlìoyau ne' dintorni di Parigi in terreni egregiamente coltivati 
comprendenti più di 40 Comuni. Strumento in apparenza assai complicato, ma 
di maneggio sicuro e facile: i lavoratori di quel ricco territorio, a' quali s'è vo- 
luto dare aratri moderni più o meno perfezionati, non acconsentirono mai ad 
abbandonare questo che rende loro buoni servigi, benché d'origine antichissima. 
La figura 57 lo rappresenta dal lato sinistro. 

a b, bure assicurata col vomero c col puntale mediante robusta chiavarda 
che tutti li traversa. 

e punta del vomero : esso è tenuto saldo da forte vite di pressione posta 
nella bure, poco sotto la testa del coltro. 

F,g. 3'. 



d lastrone di ferro verticale formante la muraglia, aggiustalo alla punla c 
del vomero. 

f parte posteriore dell'orecchio applicata al vomero con ribaditure. 
g h coltro di ferro tenuto fermo con biette. 

n cinghione, pezzo di legno di noce piegato sovra se stesso, destinato ad 
unir la bure allo sterzo, e a regolare mediante rotelle l’inclinazione della bure. 

i rotelle di ferro grosse 2 centimetri, in numero di 8 a 10 onde regolare 
coll'inclinazione della bure l'intrusione del vomero. 
j caviglia per raltenere superiormente le rotelle. 
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k l specie di bilancia per attaccarvi i cavalli. 

m I specie di limone attraversato dalla sala, fornito ai lati di due pezzi con 
incavo in cui s’incastrano le due così dette spade sostenenti gli scannelli, 
u scannello fisso. 

x scannello maggiore, mobile, formante regolatore della bure, 
c puntale colle sue stegole. 

I vite inchiavardata per tener saldo il piccolo scannello. 

Secondo il citato autore quest’aratro colla sua forma, a dir vero poco sem- 
plice, dimostra di essere dotato di eccellenti condizioni per operare nn buon 
lavoro (1). 

485. Distinte colle precedenti figure le parti principali degli aratri (comprese 
parecchie non molto comuni) non basterebbe un volume a descriverne le tante 
specie non solo venute in luce nell’odierno sviluppo della Meccanica Agricola, 
ma realmente, forse da secoli, usate ne’ diversi paesi in cui la terra si coltiva. 
Nella stessa Provincia, o Dipartimento o Comune vogliasi chiamare, a distanza 
talora di un chilometro trovasi qualche diversità o modificazione. Avendo il 
presente Libro a subbictto speciale il terreno, mi sembra aver abbastanza discorso 
di questo strumento principalissimo per modificarne le naturali condizioni di te- 
nacità ecc. in guisa di renderlo atto alla prospera vegetazione delle piante colti- 
vate. Ma siccome interessa vivamente l’agricoltore di adempiere a questo fine 
colla maggiore perfezione e col minor dispendio possibile di tempo e di forza, 
quindi soggiugnerò qualcb’altro riflesso. 

486. La conformazione dell'orecchio per considerazioni teoriche 
giustissime si voile dall’egregio agronomo Sambuy modellata sovra elica allun- 
gata di guisa, che il rapporto tra la larghezza della fetta e la lunghezza dell’o- 
recchio risultasse 1 '. 2,166. E qui mi pregio di riportare nella figura 38 il 

Fig. 38. 



disegno dcH’aralro del lodato Sambuy, perchè nell’atto pratico sin ora lo prefe- 
risco a lutti gli altri. Nel Libro XIV rifermerò nuovamente la necessità di for- 
mare di tulio lo insieme dell'aratro un cuneo ad angolo acuto quanto più si 
possa. La grave difficoltà in questi strumenti non consiste solo nella particolare 


(1) Nadaclt dz Berrò*. Cours d’ Agricolture eoe 1883, Tom. 1, png. 858-858 
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costruzione d’ogni pezzo, ma nella loro collocazione, nella montatura cioè dell’a- 
ratro. Pretende»! che separatamente, il vernerò, il coltro, e l'orecchio offrano 
resistenze 

nella terra tenace ” 13 : 7 : 1 
■ sciolta :: 7 : 5 : i 

E siccome si calcola che la resistenza complessiva risulti tra i limiti di 
200 a 500 chilogrammi, quando questa ad esempio fosse 420, o pure 208, 
l'elfettiva resistenza dei detti utensili sarà 

v omero 260 coltro 140 orecchio 20 
vomero 112 coltro 80 orecchio 16. 

Ma se il vomero non sia collocato in retta linea con quella della direzione 
del lavoro, e quindi con quella della bure e della muraglia : se il coltro non sia 
aggiustato perpendicolarmente e non tagli tutta l'altezza della fetta : se l’orecchio 
non si raccordi col vomere per costituire tutto insieme un rovescialoio che co- 
minci dalla punta e dal taglio interno del vomere ad esercitare graduatamente il 
primo ufficio dell’orecchio ch'i il sollevamento; aumenteranno ciascuno la resi- 
stenza propria, e in pari tempo quella degli altri pezzi, difficoltandosi a vicenda 
l’azione rispettiva. 

487. il rapporto tra la larghezza e la profondità delle fette 

si pare convenevole nella ragione 4 •. 3. Ma convien sempre aver presente 
il consiglio del Ridoi.fi march. Luigi, che coll’aiuto del regolatore lo stesso 
orecchio può usarsi dentro certi limiti per lavori di diversa profondità: però 
importa avere almeno due aratri, l’uno modellalo per quelli d’ordinaria profon- 
dità, l’altro quale richiedesi per profondità maggiore. Col soccorso del registro 
del regolatore, si fa penetrare più a fondo il vomero, e si stacca la fetta larga 
quanto si vuole : ma le son tutte divergenze dalla linea di normale direzione che 
lo strumento ha da eseguire per fare il lavoro regolare, e col minor consumo di 
forza motrice. Taluni attribuiranno a rozzezza di meccanica negli antichi la 
pratica loro di servirsi di tre specie d’aratri, il Romano per le terre forti, il 
Campano per le sciolte, il terzo per le seminagioni (1); ma il fatto che ogni an- 
golo di terra ha una speciale foggia d’aratro, non prova egli ch’è impossibile con 
un solo strumento soddisfare a tutte le diverse condizioni de' terreni, e delle 
varie lavorazioni? 

S’avverta poi che l’accennato rapporto tra la larghezza e la profondità vale 
per le prime arature ordinarie: quando non si ha necessità di compiuto rove- 
sciamento e vuoisi eseguire lavoro molto profondo, quel rapporto invece diviene 
: ; 3 ; 4 e il tagliar felle quanto più si possa strette e profonde, importerà 
maggior tempo, ma costituirà sempre il miglior lavoro eseguibile dall'aratro. 

488. Il polivomere), ossia aratro multiplo, è un aratro di più vomeri; 
la figura 39 rappresenta, veduto da sopra, quello del Godkprov lodatissimo 
dal Gaspabin (2). Difficilmente può servire ad arare , sì bene a triturare , 


(1) Vamose. De R. R. Lib. I, Cap. 20. Catose, cap. 135 eec. 

(2) Gasfarik. Court ecc. loc. cit., Tome III, pag. 182 e 163 
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come dimostro in altro luogo (1) per le difficoltà pratiche che ivi considero. Ora 
si noti: la obbiezione da fare a questi arnesi, d'altronde assai complicati, ri- 
sulta dalla detta pro- 
porzionalità di 4:3 fra 
la larghezza e la pro- 
fondità delle fette ove 
s'abbia da ottenere il 
rovesciamento delle me- 
desime. Un polivomero 
che stacchi d’un tratto 
tre fette (come farebbe 
il trivomere del Beld- 
poet) in vece d’una, se 
le dovesse recidere della 
larghezza di centim.10 
o 12 ciascuna, non do- 
vrebbe allora staccarle 
più profonde di 7 a 9 
centimetri. Con tuttociò 
non disperiamo che la g 
Meccanica Agraria non 
si perfezioni al segno U " 
da trovare tal foggia 
d’aratro il quale nella 
maggior parte de’ ter- 
reni rivolti la fetta ma 
insieme la sminuzzi, e 
divida in ogni senso , 
non lasciandola spesso 
come lunga striscia qua- 
si tutta d’un pezzo. 

489. Punto d’at- 
tacco. Notate le dif- 
coltà di stabilire il cen- 
tro di gravità delle resi- 
stenze (§ 444 e S 445) 
riconosciuta nel variare 
di tenacità del suolo , 
e nel modificare la larghezza, o la profondità del solco, le cause che fanno 
cambiare quasi del continuo la posizione di quel centro delle resistenze, risulta 
indispensabile fornire l'aratro di mezzi i quali permettano di modificare il punto 
d'attacco secondo le diverse emergenze. 




(1) Libro XIV, Cbpitolo I, Sez. Il, Art. XII. 
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Negli aratri semplici, cioè senza sterzo, il regolatore deve adunque soppe- 
rire ad ambo i Ani. Cusì nell'aratro della figura 35 il regolatore R si presta a 
cambiare d'altezza il punto d'attacco coll'abbassare o rialzar la barra V : ed a 
recarlo più a destra o a sinistra colla sega X infilzando l'anello del gancio H 
in un dente più o meno lontano dalla stessa barra V. Nell’aratro Sambuy 
• tlg. 38) il congegno, come scorgesi dal disegno, è anco più semplice ed agevole. 

Negli aratri collo sterzo il modo più semplice consiste nel modificar la 
linea del tiro in altezza col mezzo della caviglia C che fissa la catena alla bure 
in un punto più indietro o più innanzi, come scorgesi dai pertugi 00: accostando 
cosi l'aratro al carretto s'aumenta l’angolo della linea del tiro: viceversa si dimi- 
nuisce: agevole il comprenderlo dalla figura 40. Per variare l'inclinazione, la 
mercè del piuolo P, si ritiene la punta della bure più verso A, o verso H: con- 
gegno questo antichissimo in Italia (1). 


Kig. 40. 



490. L’utilità dello Sterzo o carretto si apprezza dal Nadault di questa 
guisa. Diminuisce l’eventualità di sconcerti dell'aratro ne’ terreni didlcili: rego- 
larizza la marcia dello strumento e s'oppone alle forti deviazioni : in una parola 
semplifica la manovra. Questi vantaggi si comprano, prima col maggior costo 
dello strumento : di poi per la giunta di una resistenza speciale non esistente 
nell’aratro semplice. Se non vi fosse pressione della bure sullo scanno dello 
sterzo, questo a nulla servirebbe, perchè il suo merito sta nel fornire un ap- 
poggio intermedio fra il punto di resistenza, e il punto d’attacco. Ora la pressione 
che si esercita inevitabilmente su detto punto dà luogo ad aumento di resistenza. 
Malgrado però questi inconvenienti gli aratri composti, cioè a sterzo con ruote 
abbastanza alte, sono sempre i più impiegati, anco pel motivo di eseguire lavoro 
più eguale, e diflìnitamente meno faticoso per gli uomini e per gli animali (2). 

491. Regolatori. Non descriverò altri fra i congegni detti regolatori im- 
maginati per ottenere le anzidclte modificazioni del punto o della linea d'attacco 


(t) Non comprendo come il Gasbarin ridermi . Dans Ics charrues a avanl-lrain on 
s'est peu occupò de taire varicr la direction laterale ». Loc. cit., Tom. Ili, pag. 151 . 
(2) Nadaclt de Bcffov . I.or. cit-, pag 8t>9-8C0 
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sia io senso verticale, sia nel laterale : d’altronde ne 1 premessi disegni se ne 
scorgono già di molte fogge. Dirò solo clic non si dee pretendere con essi di 
variare notevolmente la grossezza o l’altezza della fetta, ossia la profondità e la 
larghezza del solco. Fa mestieri cambiare l'aratro, o almeno il vomere quando 
si tratta di considerevoli differenze (§ 485). Ne porge ulterior dimostrazione il 
Capitolo 1 del Libro XIV. Oltre di questo si rinverrà nel XXIX Libro destinato 
all' Architettura rcbale c comprendente eziandio la costruzione degli attrezzi, 
ordegni, macchine ecc., quanto mi rimane ancora ad esporre sulla definitiva 
migliore struttura degli aratri. 

II. Vanga. 

492. Forza e intelligenza occorrono per adoperar bene la vanga. Stru- 
mento diverso dal badile, eseguisce tutt’altro lavoro, come scorgesi dalla flg. 41, 
e fu già avvertito (1). 

Fig. 41. 





I* Si taglia la terra verticalmente premendo sai manico colle braccia, c sul 
vangile o staffa col piede; 

II 0 Staccasi dai lati e dal fondo la solla o fetta già tagliata verticalmente, 
facendo leva sullo strumento, valendosi per punto d'appoggio tanto dello spigolo 
sodo a contatto del dorso della vanga, quanto della mano che tiene il manico 
verso la sua metà; 

111° Sollevasi colla vanga la zolla cosi pienamente staccata; ed impresso 
allo strumento colai moto di rotazione da rovesciarlo, si fa cader la zolla di 
guisa che il suo estremo lato inferiore salga alla superficie, e l'altro superiore 
ch’era presso al vangile, posi sul fondo. 

Qualche volta, ne’ terreni compatii, si taglieggia la zolla già cavata e ri- 
voltata, nel lato che risulta volto verso il vangatore. 


(1) V. Elesco tTalcuni vocaboli, ecc. nel 1’ volume, a pag. LUI, al vocab. Baduarz 
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493. Per vangare a dovere si apra un taglio rigettandone addietro la 
terra, affinchè vi si collochi la zolla, e non venga a premere col suo peso contro 
l'altra zolla da ricavare. L'aratro ben fatto, opera quasi da sè mediante il tiro 
d’animali addestrali. La vanga richiede forra per la I* operazione, destrezza e 
intelligenza per la 11* e la Hl a . Coll 'aratro si può soltanto rialzarne la superficie 
nel senso della direzione de' solchi addossando le fette le une contro l'altre, 
siccome scorgesi dalla figura 43. Colla vanga invece s'adeguano eziandio le 


Fig. 42. 



bassure traversali e s'agguagliano superficie irregolari gettando la zolla ricavata 
nelle bassure a distanza anche di uno o due metri. 

494. Dello scassare e del ravagliare stanno le norme nel citato Capi- 
tolo del Libro XIV. Del resto il lavoro della vanga ben fatto, supera quello 
dell’aratro in profondità e più pel maggiore trituramento e rovesciamento della 
terra : inoltre risparmia la spesa di erpicare e maturare il terreno, lo che com- 
pensa in gran parte la maggiore speditezza dèll’aratro, col quale calcolasi che 
uno o due paia di bovi con un bifolco lavorino tanta estensione quanta in egual 
tempo sedici vangatori. 

111. Erpici. 

495. Staccare e rivoltare lunghe strisele di terra, sembra 
unico ufficio degli aratri : e vi si limita infatti quando per natura del terreno le 
strisele o fette si rimangono quasi d’un sol pezzo da un capo all'altro. Quindi 
l'utilità, e spesso la necessità degli erpici, destinati a ritagliare e sminuzzare 
cotali fette. Inoltre l'erpice serve a coprire sementi, e si adopera talora in pri- 
mavera sui frumenti, sulle praterie artificiali o naturali, affine di produrre leg- 
geri rincalzature ne’ primi, e troncare muschi , e pelo di bue ne' prati magri o 
invecchiati ecc. Occorrono perciò diverse fogge di cotesti strumenti , la cui co- 
struzione ordinaria si riduce ad un telaio di legno in forma di parallelogrammo, 

0 di trapezio, o di triangolo ecc., armato di lame o piccoli coltri alquanto incli- 
nati in avanti. Mancano quasi sempre di regolatore , e sarebbe essenziale, perchè 
quasi tutti gli erpici nel marciare stanno sollevali nella parte anteriore (1). 
Utile del pari è la stegola applicata dal Ridolfi per liberar l'erpice dalle grami- 
gne, erbacce che s'intralciano ne' suoi denti, e ne impediscono l’azione. 

496. Due classi d'erpici si distinguono principalmente : i trainanti e 

1 rotolanti. 


(1) Nel § 188 del Libro XIV descrive» l'arpione o pettine da ciò, consigliato dal 

Tbabr. 
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Fra i trainanti, l'erpice a parallelogrammo del Valcoirt vuoisi preferi- 
bile ai rettangolari, triangolari ecc. La figura 43 porge idea di cotesto erpice 
obliquo. Quattro regoli paralleli A BC D con Ire traverse E F G sono muniti di 
due panconcelli ossia correnti II II che regolano la direzione del traimento. La 

Fig. 43. 


catena d'attacco 0 si applica tanto ai ganci A e D che agli altri posteriori M N. 
11 gancio 0 si attacca in modo da regolare l'obliquità convenevole perchè 1 
deuli taglino linee assai distanti tra loro. Facendo camminare l'erpice in senso 
inverso, coll'altaccare la catena ai ganci M ed N, i denti agiscono col luto con- 
vesso, e se ne ha buon cITetto nelle terre sollevale dai geli. Nel Libro XIV 
stanno descritte molt'altre fogge d’erpici trainanti. Riporterò solo nella fìg. 44 


Pig. 44. 


il disegno dell’erpice Borni» quale modello, per coprire le sementi ne’ terreni 
lavorati alla pari. Fornito di regolatore R e di stegole S S, se ne dirige agevole 
l'intrusione de’ suoi tredici denti o piuttosto coltri orizzontali, onde sotterrare 
a dovere i semi. 

Minzioni <T Agricoltura. Val. II. 43 


Digitized by Google 



706 Listo it. 

Fra i rotolanti il migliore è quello di Norvegia, rappresentato dalla 
figura 45. Tre sbarre armate di lance di ferro, stanno collocate parallelamente 
l'una dietro l’altra, in modo da incrocicchiarsi tra loro; cotesti denti lunghi 12 
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a 18 centimetri, sono impostati in anelli a foggia di stella. Le quattro ruote gi- 
rano sovra due assi mobili verticalmente con tale congegno che il conduttore 
col piccolo manubrio C solleva od abbassa a suo grado le sbarre dentate (1). 
Anche sema aver veduto in opera questo strumento, è facile, dice il Moll, 
comprenderne il modo d’azione : nel procedere avanti, i denti entrano in terra, 
e ne sortono in maniera da smuoverne e sminuzzolarne la superfìcie. Nel fatto 
sotto l’azione di questa macchina, le zolle più dure spariscono come per in- 
canto (2). 

497. Il rotolo vangatore del Guibal mi sembra un vero erpice rotante, 
e ne lascio giudice chi osservi la figura 46. Dodici ruote di ferro fuso, del dia- 
metro di 55 centimetri sono armate ciascuna di 18 denti lunghi ceni. 12,5. 
Sei di esse sono accoppiate tra loro, e l’altre sei similmente: onde formano come 
due metà del rotolo, che possono girare indipendentemente. Tutte però vengono 
fisse in modo che i denti di ciascuna formano bidente con quelli della ruota 
vicina. Quindi compongono in ogni rango undici bidenti, e in complesso 198. 
La totale larghezza dalla prima all'ultima ruota è di metri 1,20. Undici palelle 
attaccate nel regolo posteriore del telaio, staccano e rompono le zolle sollevale 


(I) Altra foggia a Ire ruote vien descritta nel citato Cap. I del XIV Libro. 

(ì) Moli.. Sur quel'/uo inftruments ptrfKlionnés. Journ. d’Agr. prat., Studici, 1853. 
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dai denti, ed impediscono ogni*ingombro tra loro. Io ne ho parlato in questo 
luogo anco perchè mi sembra una imitazione dell’erpice rotante Norvegiano. 

Fig. 46. 



IV. Zappe da cavallo ecc. 



498. La modificazione arrecata al terreno da questi strumenti limitandosi 
alla crosta superficiale, non entrano direttamente nel subbietto della Geonomia. 
Farò tuttavia conoscerne alcuno de' più recenti in precedenza di quelli che 
stanno descritti nel Libro XIV. 

499. La zappa da cavallo del Boom, immaginata però daH'IIiozÉ, porta 
le stegole S 9 'fig. 47; altaccate alle stanghe R B, nelle quali sono impostati i 

Fig. 47. 


manichi di ferro de’ coltri orizzontali CC e nel cui angolo precede il vomero V. 
Scorrendo tali stanghe lungo l’arco regolatore A, il lavoratore accostando o di- 
scostando le stanghe, può coll’aiuto delle stegole SS stabilire a suo grado la loro 
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divergenza. Costa lire 45, e lavoreggia bene il'suolo Ira le piante coltivate in 
linea. Ma mi sembra perfetta copia della marra da cavallo del Dombaslr (1). 

500. La zappa da cavallo di Grlgnon, del peso di 30 chilogrammi 
e del costo di lire 50, è mollo semplice come scorgesi dalla Qg. 48 che la rap- 
presenta. Serve per frumenti e simili piantali in linea, perchè 1 suoi coltri CC... 


Fig 48. 



possono variare d'intervalli tra loro. Le stegole S S stanno in continuazione 
delle stanghe B B del cavallo, procacciando cosi molla agevolezza al lavoratore 
per dirigere lo strumento e regolarne l'intrusione. 

501. La zappa da cavallo dello Smith mi sembra assai complicata e 
costa da 150 a 200 lire. Il giurì dell'Esposizione Universale del 1855 la com- 


Fig. 49. 



(t) Vedine la figura al $ ICi del Libro XIV. 
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mendò tra le migliori. Un rango di vomeri triangolari E, con altro rango di lame 
orizzontali F, come dimostra la Qg. 49, eseguiscono il lavoro genia punto offen- 
dere le piante, come riferisce il Borir (1). Lo Btrumento si dirige facilmente me- 
diante le stegole A A, e i punti d'appoggio ed insieme d’attacco II H. Gli 
utensili E E... ed F F.... si collocano alle distanze occorrevoli, e la sala costrutta 
di due peni può variare di lunghezza, (Issando i medesimi colla piastra di ferro 
assicurala dalla vite di pressione C. Colla leva B si solleva lo strumento per 
condurlo nel campo e ricondurlo. 

502. La zappa da cavallo Garrett si pare la più artificiosa di tutte e 
costa da 400 a 600 lire. Le due ruote RR (flg. 50; si slontanano fra loro a pia- 
cere: una ami s'abbassa inoltre, se per caso debba oamminare nel solco. I coltri 


Fig. 50. 



taglienti C piegati ad angolo retto, compongonsi a piccoli vomeri. I regoli in cui 
sono Ossi, sono muniti di contrappeso per favorire ed aumentare i'inlrvsiont 
de’ coltri : ingegno cui s’attribuisce il principal merito dello strumento. Le lame 
a due a due sono voltate l’una verso l'altra colla parte inferiore, per non offen- 
dere le linee di piante: al qual fine la distanza tra coltro e coltro si regola a 
proprio grado. Col braccio di leva L, movendo l'asse A, le carrucole PP mercè 
due catene sollevano od abbassano il sistema de’ coltri. É munito di stegole (che 
non si veggono perchè mancano nel disegno originale annesso alla descrizione 
del Borie) (2). Gl'Inglesi valgnnsi molto di questo strumento per sarchiare fru- 
menti, piselli, fave, rape, ed altre piante coltivate in linea, e con esso lavorano 
4 a 5 ettari per giorno. 

503. Semplicità e solidità, ecco le qualità indispensabili di ogni buon 
attrezzo rurale. Ma coi moderni perfezionamenti essendosene inventati anco per 


(1) Journ. SAgric. pral., 20 M«rs 1856. 

(2) Giornnlc citate. 5 Maggio 16M. 
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eseguire lavori, in apparenza impossibili ove non Tatti a braccia d’uomo, neces- 
sariamente riuscirono di qualche complicazione ed esigono maggiore capacità 
nell’adoperarli e conservarli ecc. 11 vedremo ancora in altri strumenti, e quando 
si cerca la semplicità compatibile colle difficoltà dell'effetto da conseguire, ogni 
sparmio di tempo è lodevole, e più quello del sudore dell'uomo. K vero progresso 
del secolo che insegna a far uso un po' più dell'Intelligenza e un po' meno delle 
braccia. 


V. Rotoli c rulli. 

504. Strumenti di compressione. Fin qui si discorse de’ modi di 
rompere, dividere, triturare il suolo. Ma tra le varie fatta di terreni si novera- 
rono pure gl’incoerenti, i troppo sciolti ; e gli argillosi eziandio qualche volta 
hannosi a rendere più densi alla loro superficie, quando questa in conseguenza 
de' replicati lavori, e dell'influenza degli agenti atmosferici fosse ridotta polve- 
rosa al segno di non favorire il germogliamento de' semi, o lo sviluppo delle 
pianticelle appena germogliate. Il rullo, o cilindro, non che lo spianatoio adem- 
piono a tale ufficio, oltre a quello di rompere le zolle ed agguagliare il suolo per 
la uniforme distribuzione delle sementi. 

Ne’ terreni troppo sciolti, soffici, soggetti ad essere spostati dal vento, trasci- 
nati da ogni minima pioggia, e rapidamente diseccati dall'aria e dal Sole, la 
pressione artificiale operata dal rotolo addensa le particelle terrose, e rassoda 

10 strato superficiale in modo da prevenire tali inconvenienti. 

In altri terreni, comprese certe qualità molto forti, ed in ispecie i calcari, 
ed anche i torbosi per l'azione de’ geli e disgeli la superfìcie sfiora e sollevasi 
in guisa da discalzare le pianticelle di frumento seminate nell'autunno prece- 
dente. II rotolo adoperato con discernimento ed a tempo opportuno, ne ricalca 

11 cesto e le radici entro terra, e ne assicura la prospera vegetazione. 

505. Dimensioni. I rotoli di ampio diametro, quello ad esempio della 
figura 51, esigono in proporzione minor forza di traimento, ove il suolo sia al- 


Fig- 51. 



quanto diseguale, non soffre scosse ma schiaccia le prominenze e mantiene una 
pressione uniforme. A pari condizioni di peso rispetto al piccolo rotolo, natural- 
mente comprime il suolo in minor grado ma in modo più regolare. 
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I rotoli dì minor diametro eseguiscono su) terreno mobile più energica 
compressione: e incontrandosi nelle zolle, urtante e rompono meglio de' grossi 
rulli, che spesso le calcano ed impostano intatte entro la soffice superficie del 
campo : qualche volta però il piccolo rotolo non ha forza da infrangere la zolla, 
onde l’accavalca e trapassa senza frutto. 

Nel Limo XIV compissi questo studio descrivendo le fogge ed usi de’ rotoli 
doppi, degli articolati (Bg. 52), scanalati e ce. 


Fi* 5* 



Ari. III. Gli acconciamenti. 

506. Le modificazioni più permanenti che la coltivazione arrechi 
alla natura del terreno (dopo quelle principali dovute agli Ammendamenti sta- 
bili) dipendono dagli acconciamenti. 1 quali consistono nel procacciare al ter- 
reno materiali inorganici di cui manchi, ed occorrono direttamente allo sviluppo 
de’ vegetabili da coltivare. Il Capit. 11 del Lino XIV è destinato particolar- 
mente alla classificazione e cognizione de' medesimi. L’argenza di tagliar corto 
vieta d’entrare in teoriche discussioni, cui d'altronde supplirà discretamente, come 

10 spero, quanto sta nel citato Capitolo. Hi limito adunque a pochi riflessi ge- 
nerici, relativi sempre alla loro influenza sul terreno. E innanzi tratto pongasi 
la dimanda principale: 

Se il terreno abbia la conveniente composizione minerale, qual uopo ha 
gvesta di venire modificata con acconciamenti ? 

507. Se il terreno contenga argilla, silice e calcare nelle proporzioni più fa- 
vorevoli, sembra inutile recarvi altri materiali, e spesso superfluo il marnarli, 

11 gettarli , lo incalcinarli ecc. Ma in primo luogo dimostrai quelle sostanze 
minerali non di rado abbondare nel terreno, però in gran parte non sempre nello 
stato in cui tornano prontamente favorevoli alla vegetazione. In fecondo luogo 
questa, a lungo andare, appropriarsene notevole porzione di quelli attimilabili, 
senza competente restituzione: quindi per mantenere il suolo nella debita ferti- 
lità, esser mestieri rifornirgliene. In terso luogo l’esperienza dimostrare utili 
effetti, ad esempio del gesso, e delle marne in terre non prive di calcare e via 
dicendo. Considerando quali acconciamenti qualunque sostanza inorganica appli- 
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cala ai suolo per migliorarlo, nel citalo Capitolo se ne porge la classatone, 
secondo la natura loro di sostanza eterea, di materiale, o misti. Ora preme in- 
dagare il carattere dello modificazioni che arrecano al suolo; perciò seguo il 
piano sin qui adottato. 

[1] Modificazioni delle qualità fisiche. 

508. Argilla e silice servono di acconciamento vicendevole: colla prima, 
o a dirittura colla terra comune, si dà consislenza ai terreni sabbiosi incoerenti: 
colla sabbia si emenda la compattezza degli argillosi, conforme si avverti discor- 
rendo gli ammendamenti stabili secondarii: onde questo genere di modilìcnzioni 
venne già studiato. Quindi fo passo agli effetti prodotti da materiali più energici 
ed aitivi dolati di tale valore che argilla e sabbia non hanno; oltre il pregio di 
riuscire efficaci con discrete quantità, non richiedenti eccessivo dispendio di 
trasporti. 

Del resto a questo genere d’ acconciamenti diretti ad eliminare capitali 
difetti del suolo, s’attaglia la denominazione di correttivi. 

[2] Modificazioni alle qualità chimiche. 

509. Gli acconciamenti di questa classe, anziché correttivi si vorreb- 
bero intitolare completivi. Si usano tuttavia non solo per rifornire it suolo di 
alimenti che il vegetale non vi troverebbe in quantità sufficiente, ma per recare 
nel terreno materiali capaci inoltre di reudere disponibili per latto vegetativo 
sostanze i h’ esso contiene in istalo disacconcio per le piante. Si vedrà nella espo- 
sizione delle pratiche norme relative agli acconciamenti (Libro XIV, Cap. Il) 
che comprendono fanghi , melme, conchiglie , ceneri, liscivie ccc. e questi ma- 
teriali contengono anche sostanza organica, onde agiscono in parte anco quali 
veri ingrassi. Infiue l'Agrologia ammaestra di valersi di soda, potassa, fosfati, ecc. 
e questi agiscono efficacemente ove il terreno n'ha d'uopo, e niente olfatto nel 
caso contrario ; onde sempre riformasi la necessità di conoscere a fondo il pro- 
prio terreno. 

510. Quanti danari spannimi, se l'Agrologia raggiugnerà tale pro- 
gresso scientifico da porre l'agronomo in condizione di conoscere cosa manca, 
o soverchia nel suolo precisamente per conseguire il (ale o tale altro prodotto. 
Nel citato esempio del terreno di Versailles (Jj 556), se gli rifornisci colle ce- 
neri priocipii alcalini, non gioveranno a produrre in frumento una spica di più. 
Sparinia dunque, quel dispendio ; soccorrilo invece con polvere d'ossa per supplire 
alla mancanza di fosfati. Lascio questo tema clic mi guiderebbe nella discus- 
sione degli acconciamenti e degl'ingrassi, ma non ommetterò di segnalare il fatto 
provvidenziale della Naturo, die accorda alle piante ed animali facoltà di nutrirsi 
di alimenti diversi, comeclié, almeno rispetto a questa deslioazione, analoghi tra 
di loro. Riporta il G ascari* cinque differenti composizioni della fava: in essa 
trovarono. 
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Certamente, cotesto differenze provengono io parte dagli analizzatori, 
giacché non trovi due Chimici che ti offrano eguali risultati d'analisi della stessa 
sostanza organica. Ma divariano sì notevolmente, ad esempio, le dosi à' acido 
f bsforico , degli alcali , della calce e della si lice, da forzare a riconoscere l'enun- 
ciata attitudine delle piante a nutrirsi di variabili quantità di parecchi materiali. 

Dissi provvidenziale colesla proprietà degli esseri organici: infatti senza 
di essa, come prospererebbe in tanta parte del globo terracqueo, in suoli di 
tanto svariata composizione, la pianta da cui l’alimento fondamentale degli uo- 
mini, il pane? 

ài 1. Tre siali diversi negli elementi del terreno s’hanno a con- 
siderare per quaulo dissi in addietro ($83 e seg.), cioè vi esistono o liberi, o in 
comporli chimici assimilabili dalle piante, o in composti non assimilabili. Mi- 
gliorare, arricchire, fertilizzare il suolo, esprimono tre modificazioni recate dal- 
l'arte; l'una introducendo gli elementi che in esso difettino; l'altra rendendo 
assimilabili quelli che vi esistessero non assimilabili. Il correggere elementi per 
natura, o per soverchia quantità sfavorevoli alla vegetazione costituisce la terza 
specie di modiOcazione la quale può eseguirsi o coll'aggiunta di dementi che 
neutralizzino l’azione di detti elementi sfavorevoli, o questi stessi elimioando 
direttamente. 

512. L'acconcia mento delio incalcinare (I), le cui pratiche norme 
stanno nel detto Liuao XIV al II Capitolo, ha per base i seguenti principii. 

Spenta coll'acqua, la calce o calcina forma un idrato di calce polveroso; 
l'estrema tenuità di questa polvere facilita l’azion sua sovra estesa superficie 
per disgregare, e dividere i residui organici che si trovano nel terreno e renderli 
atti a servire da ingrasso. Ma iu sua influenza principale dipende, a mia stima, 
àall' alcalinità, per la quale corregge l'acidità soverchia di varie sostanze brune, 
o torbose, acidità che favorisce lo sviluppo di erbe disutili, ed avversa quello 
delie coltivale, e della quale ho detto a sufficienza nel Capitolo IX del I Libro. 
Inoltre in gran parte la calce sparsa nel terreno, assorbe grado a grado l'acido 
carbonico, e dopo ciò fornisce alimento calcare alle piante. Pe’ quali effetti scor- 
gesi che lo incalcinare col favorire la decomposizione delle sostanze organiche 
produce impoverimento del suolo, e reclama abbondanti concimazioni. Chi volesse 


(I) Il voi’» liuto incalcinare si adopera a scanso di equivoco coll'altro di calcinare : il 
primo ha significato di me/tere in calcina , coprire cun calcina, o semplicemente me- 
scere calce a lem, semi ecc. : il secumlu, quantunque adoperalo dal Gagmaiioo nel signi- 
ficalo di spargere la calcina sui terreni, ha più spesso quello di cuocere in fornello o al- 
tramente metalli, terre eco. io modo da tramutarli in sostanza che abbia di certo modo 
l'apparenza della calcina. 
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meschiare la calce al letame, come replico più distintamente a suo luogo, pro- 
muoverebbe lo sviluppo, e quindi il disperdimento deU'ainmoniaca: lo che invece 
non accade nel terreno che la rattiene e la cede ai vegetabili. 

Ecco pertanto uno fra i molti esempli della terza modificatone sopra ac- 
cennata, che gli acconciamenti applicati opportunamente arrecano al terreno. 
Ma ecco inoltre dimostrato come influiscano sulla feracità del medesimo. 

513. Spanuiano ingrassi a tal segno gli Acconciamenti da rendere per 
avventura inutile l'azione di alcuni di essi. Il nero animale di raffineria tanto 
pregiato, da un rapporto del Birral e Moli., sarebbe tra questi. • Uno di noi, 
dicono eglino, ha sperimentato in grande l'impiego di questo nero, e non ebbe 
a lodarsene, quantunque il facesse sovra landa recentemente dissodata, e d’ec- 
cellente qualità. L’assenza costante del carbonato di calce nelle terre dove il 
nero agisce, indica abbastanza che questi due materiali non possono essere im- 
piegati simultaneamente nella medesima terra, e che una volta marnata o incal- 
cinata, il suolo non risente più sensibile effetto dall'applicazione del nero ani- 
male > (I). Soggiungono avere sperimentato effetti quasi sfavorevoli dando a 
una volta calce g nero ani male: regnare infatti in proverbio presso i paesani 
delle lande, che nero e marna reciprocamente s' abbruciano . 

514. Inutili però gli acconciamenti, anzi daunosi, perchè danari 
gettati, ove s’applichino a terreni non regolati cogli Ammendamenti di superficie 
cui accennarono i Capitoli precedenti. La calce in ispecie, come dimostrò il Pc- 
vis, richiede terreno pienamente sano dall'acque. Trascurando questa condizione, 
dice il Nadaclt, parecchi delusi nelle loro speranze sullo incalcinare, hanno 
creduto rivocare in dubbio la sua efficacia. Ma i fatti parlano più alto delle 
teorie, e cotesto possente mezzo d'ammendamento porta giù i suoi frutti sovra 
immense estensioni di terreni la cui produzione è notabilmente cresciuta. Si dee 
dunque ammettere in senso assai ristretto l'opinione degli autori i quali hauno 
scritto, l’uso della calce, o quello della marna risanare i territorii argillosi ed 
umidi ; imperciocché questi due acconciamenti perdono quasi tutta la loro effi- 
cacia se impiegansi in luoghi esposti, anche temporaneamente, all’umidità sta- 
gnante (2). 

515. Non entrerò in particolari ragguagli sulla marna, il gesto, e tutte l'altre 
specie d’ acconciamenti, perché basterà l'esposizione delle pratiche norme ra- 
gionate che intorno ciascuna d'esse descrivonsi nel XIV Libro. 

516. Le sostanze aeriformi verranno pure considerate nel citato Libro 
XIV in quanto possano di qualche guisa far parte di acconciamenti. Il lettore 
ricorderà quanto esternai nei 3327 ecc. del Libro 1 (3). Ora piacemi di fare 


(1) Barrai, et Moli.. Rapport sur Ics Iracatix, de M.r Bobierre, relalifs o la véri- 
ficalion de* engrais commerciati!, Iti à la Soc. d'Escot’RACEMEKT, et adopté etc. le 25 
Jan v. 1850. 

(2) Nabault or Buffo*. Cours tfAgric. etc., Tome 1, pag. 820. 

(3) Nel mio Manuale del Focsatoiie , ai §g 383 e seg. , no chiarito come sull'ap- 
poggio dell’esperienza di Davy colle fognature si possa trarre nuovo c luminoso partito 
dal l'applicazione delle sostanze aeriformi allo sviluppo della vegetazione. 

Del resto, per olii reputi la mia idea Iroppo paradossa, citerò soltanto le sperienze 
comunicate all'Accademia delle Scienze di Francia nella Sessione 30 luglio 1835 dal 
Corenwinder, Mémoire sur la production du gai acide carbonigue par le lol, lei matterei 
arganiques et les engrais . 
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una semplice osservazione sull’azrrfo dell’aria. « Le ricerche, atTerma il Babhal, 
intorno le quali l'accademia delle Scienze di Francia inlese dal Chevreul esteso 
e assai coscienziato Rapporto, non son tali da dissipare le difficoltà del problema. 
La Commissione Accademica constata che negli apparecchi del Ville piante cre- 
sciute in suolo sterile, in aria priva d'ammoniaca, madiate con acqua assoluta- 
mente pura, hanno preso tale sviluppo, che l'azoto in esse contenuto superava 
di molte volte quello de’ loro semi. Ciò, prosegue il Barral, dimostra egli ch’è 
l 'asolo diretto dell'aria che ha servito a dare questo risultato? Niente adatto. 
Al contrario è evidente che quest’azoto ha potuto egregiamente trasformarsi 
prima in ammoniaca per virtù deU'aOlnità dell 'idrogeno allo stato nascente per 
questo gaz» (1). Ma ne consegue sempre, ch’egli è azoto dell'aria entrato nel 
vegetabile, e la pianta quando io inspira può trovare entro di sé V idrogeno na- 
scente necessario per fissarlo, giacché non cessa di scomporre acqua nel suo 
interno (2). 

517. Passerà lunga stagione prima che si possa praticamente trarre pratico 
profitto dell'asolo dell'aria. Intanto giova constatare che l 'ammoniaca, di cui tutti 
ammettono l'incontestabile influenza nella prosperità della vegetazione, non si 
ricava unicamente dai letami, e da altre escrezioni o residui vegetali: havvene 
sorgente inesauribile nell'asolo atmosferico quando s'unisca ad altra sostanza, 
di cui può trarsene dall’acqua colla elettricità quanta immensa copia si voglia, 
ch'è l’idrogeno allo stato nascente. Tutto ciò non è facile, nè economico, nè 
rusticalmente pratichevole. Ma dobbiamo noi disperare che la Chimica pervenga 
ad insegnare il procedimento che soddisfi a tali condizioni ? 

Art. IV. La concimazione. 

518. Governare II terreno (e lo si dice anche delle piante) esprime 
fecondarlo nel senso del § 328, cioè introdurvi sostanze organiche utili alla ve- 
gelazione, sieno poi concimi, ingrossi, letami, o terricciati: ma usualmente di- 
cesi concimare, ancorché s’adoperino ingrassi o letami ecc. Studiando gli effetti 
che la concimazione produce nel terreno, evidentemente si riconosce risultare 
le modificazioni derivanti dai letami e dai terricciati, assai maggiori di quelle 
dovute all’altre due specie di concio. Basta infatti che s'intenda 

I. per concime, ogni specie d’escrementi adoperati senza miscuglio di 
materie vegetali ; 

II. per ingrasso, tutto che si adopera per fecondare il terreno, sieno 
penne, lane, sanse oleose ecc , escluse l'egestioni miste a lettiera, o terra ecc. ; 

III. per lbtamb, ogni fatta delle egestioni anzidette, miste collo impatto o 
piante qualunque impiegate per lettiera; 


fi) Barral. Chroniqut Agric. de la t.éreQuIuz. de Novembre 1855. 

(2) D’altronde l'opinione dei Ville ebbe il suffragio del sommo Chevhell, il quale 
non dubitò di conchiudere a nome della Commissione apposita , con queste parole : 
L’expèrience faile au Muscum d'Hitloire naturclle par U. Ville, est conforme au.c con- 
clusione gu’il avail liréct de ses travaur antérieu rs. Compie R. de l'Aoad. dea Sciences, 
5 nov. 1855, pag. 775. 
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IV. per terricciato, l’egestioni medesime miste con terra, anziché con 
piante usate nello sterno. 

Si notò già come queste due ultime classi di governi essenzialmente modi- 
fichino l’eccessiva compattezza de’ suoli aryillosi e dieno corpo agli sciolti sfa- 
vorevoli alle piante per difetto di coerenza. 

519. L'abbondanza di guano « d’ingrassi, ancorché minuti, polve- 
rosi o liquidi, esercita analoga azione: l'esperienza (ultogiorno il dimostra. .Nè 
in questo luogo saprei trapassare sullo silenzio una bella sperienza che dimostra 
la realtà o possibilità degli ingrassi aeriformi di cui ho fatta avvertenza per lo 
addietro, e da ultimo nel £ 516 (I). 

li ftouns questo propone: di Ire striscio di terreno attigue d'identica na- 
tura , governate con yuano quella soltanto di mezzo. Dal confronto di altra stri- 
scia d’egual terreno, mollo distante dalle tre altre, rimasta senza guano come le 
due laterali a quella cui fu somministrato, rileverete che questo concime non solo 
agisce sulla striscia in cui venne sparso, ma inoltre sulle due vicine, in ispecie 
su quella nella quale il vento dominante arriva dopo traversata la striscia for- 
nita di yuano (2). L'emanazioui ammoniacali spiegano il fenomeno, del quale 
ovvio e costante esempio offre la ordinaria prosperità della vegetazione presso 
i centri di popolazione. 

520. La volalililù de’ migliori principi!, come li rende alti a pro- 
durre gli effetti accennati, loro fornisce eziandio la facoltà di migliorare le con- 
dizioni del terreno e forse gli argillosi ne risentono gli effetti più degli altri; 
perciocché le sostanze gazose. si cacciano ne' pori e di certa guisa tra molecola e 
molecola terrea, onde n'attenuano l'adesione per cui quelli risultano sì danno- 
samente compatii. Non ripeterò le osservazioni addietro esternate circa tutte le 
decomposizioni, combinazioni ecc. che le sostanze organiche, nel compiere il loro 
disfacimento entro il suolo, vi promuovono in questo immenso laboratorio. Gli 
è certo però che sono provocate in gran parte dagli elementi nello stalo ga&oso 
e a questi pertanto voglionsi attribuire le maggiori modificazioni ohe il terreno 
subisce dalla concimazione. 

521. La trattazione degli ingrassi nella parte teorica venne in 
certo grado contemplata nella Seziona IV della Chimica Aoraria (Libro I, 
Capitolo IXV Nel XIV Libro se uVpungono le nozioni pratiche, non disgiunte 
dai riflessi teorici che ne formano il fondamento. Per istudiare di preseote ie 
modificazioni cli’essi arrecano al terreno bastano pochi cenni. S'é notato or ora 
come influiscano i materiali fecondatori del suolo, quando si trovano nello stalo 
aeriforme. Nullo sluto solido, tulli sanno come i letami specialmente correggano 
l'eccessiva ci ni pai tozza de’ terreni argillosi, e l'incocrenza de’ troppo sciolti smi- 
nuiscano; e nel corso del presente Libro vennero accennate le funzioni che com- 
piono entro terra. Ogni altro concio, egualmente allo stato solido ma in polvere, 
si distribuisce c s'incorpora meglio nella massa del terreno, quindi vi esercita 
un'azione più compiuta ed uniforme. Tanto quelli che questi rictiieggono adun- 
que tutta la cura del coltivatore nello spargerli, distribuirli e sotterrarli. 

(1) La diversa loro natura, non lascia dubbio che taluni agirebbero come acconcia- 
menti, ed uliri come ingrassi. 

(%) Annali del 1833 dell'Istituto Agronum, di Eldzsa in Pacsria. 


Digitized by Google 




Capitolo vii. 717 

522. Per distribuire gl'ingrassi alla volala lo Chambcrs ha inventala 
una macchina fabbricata in Inghiltrrr* dal Garrett e figli, esposta a Parigi 
nello scorso anno, e descritta dal Borir (1) col disegno rappresentato dalla 
figura 55. 

F.g. 53. 



La lunga tramoggia T T sulle due ruote R R ha nel centro un cilindro 
traversale, formalo d una serie d'anelli di ferro fuso aventi sul loro perimetro 
dei piccoli sporti od aggetti. Il disegno, prosegue il Borir, non può lasciar ve- 
dere la forma di questi anelli, d'altronde assai semplice. Basta immaginare una 
collana da cane tutta unita, sul cui perimetro si collochino cinque sporti tra- 
versali di distanza in distanza. Tutti questi anelli infilzali nell'asse comune for- 
mano un lungo cilindro scabro. Delle rasiere a molla la cui pressione si regola 
con peso mobile, e si modifica secondo l’aderenza dell'ingrasso impiegato, stanno 
a contatto di ciascun anello. 

li concime o ingrasso gettalo nella tramoggia viene a prima giunta tri- 
turato dal movimento di rotazione del cilindro, determinato dulia marcia delle 
ruote, • dal fregamento delle rasiere. Quiudi cade su largo tavolato posto in 
piano quasi verticale, fornito di punte di ferro mollo viciue tra loro, onde ca- 
dendo tra le medesime, si sparpaglia e distribuisce egualmente sul suolo. La 
supposta rottura figurala nel disegno lascia vedere porzione del tavolato colle 
sue punte. Si può regolare e variare a piacere la distribuzione dell'ingrasso. 

523. La distribuzione de' letami si opera di molte guise a seconda 
delle varie colture. £ nella trattazione delle coltivazioni speciali se ne daranno i 
particolari. Non mi starò tuttavia dal segnalare una pratica veramente assurda, 
per la ragione che vcggola ogni giorno troppo universalmente adottata. 

Ammesso l'incorreggibile sistema di nou toccare il suolo sotto una linea 
X X (flg. 54) inferiore alla superficie B R forse appena 15 o 16 centimelri, sic- 
come non vi sarebbe pianta clic prosperasse con lavoro si poco profondo, com- 
pongono le porche ossia quaderni P P; ed i solchi SS rimangono col fondo pie- 


ci) Journal d’Agric. pratiqw 1886. 
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riamente spianato sul sodo. Per concimare, ricuoprono di letame il solco S, e 
spaccando le porche P P gettano la terra su di esso e formano le nuove porche 


Fig 54. 



ov’erano i vecchi solchi. Quando piove, Tacque feltrano per la terra, pervengono 
nel letame, e dilavandolo corrono via rosse, e vero liquido di concimaia per quel 
piano impermeabile X X, uscendo nelle testate de' campi con tutte le migliori 
sostanze. Il massiccio errore di questa pratica è di per sè troppo evidente. Ilo 
voluto memorarlo perchè si tenga presente nel sotterramento de’ concimi di 
qualsiasi fatta che Tacque di pioggia naturalmente cercano d’impadronirsi delle 
loro sostanze solubili e trascinarle quanto possono in basso. 

524. GT ingrassi liquidi applicati col nuovo metodo d' irroramento 
(Libro III, § 650 ecc.) hanno influenza sul terreno, maggiore di quanto possa 
esercitare ogni benefica minuta pioggia. Ho voluto riparlarne perchè sempre pili 
persuaso della utilità incredibile di cotesto sistema di concimazione che deve 
primeggiare nell’odierna Agricoltura, quantunque sin ora quasi affatto scono- 
sciuto. In Inghilterra si è costruito un distributore o vuoi spanditore in- 
ventato dai Ciiandlkr e fabbricato dal Rekvbrs nel Vittshire; altro dallo 
Si'onnbr ecc. e sono adottati, quantunque il prezzo ad esempio del primo ascenda 
a lire 1000. Ma la seguente sperienza giustifica la spesa. L’ingrasso si compo- 
neva di perfosfato di calce sparso parte in polvere, parte disciolto nell’acqua, 
e s’ebbero questi risultati (1): 


Spariente 

1 1 liquido . 

1 in polvere. 

(JuanlllA 

d'ingrasso 

. 187 
. 187 

Prodotto 
per ettaro 

Chilog. 45,290 
. 21,312 

Aumento 

dato 

dai liquido 

23,978 

2. 

liquido . 
in polvere. 

. 187 
. 187 

. 47,325 

. 33,425 

13,900 

_ 

3. 

liquido . 
in polvere. 

. 250 
. 250 

. 47,825 

» 31,519 

16,506 

< 

liquido . 
in polvere. 

. 187 
. 187 

. 67,562 

» 41,250 

26,312 

6 I 

liquido . 
in polvere. 

. 187 

. 187 

. 76,000 

. 55,675 

19,325 


(1) Farmer’s Magazine. G, 1856. 
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Si calcoli pure l'aumento di spesa per riempiere il vagellone distributore 
d’acqua ecc., tuttavia rimane assai largo compenso di produzione. Del resto 
senza ricorrere a macelline dispendiose, soddisfano egregiamente la botte sul bi- 
roccio (Libro III, § 633), ovvero l'altra rappresentata nella figura 55. Lo span- 
dimelo regolare dipende dallo sgorgare costante del liquido in ragione di circa 
2 litri per minuto secondo, che si distribuiscano su larghezza di più di metri 2,30. 
La piccola tromba T fornita di manica M di cuoio o gutta-percha, rende agevole 
e sollecito il riempimento. 


F. k . 55. 



525. Impossibile l'Agricoltura senza ingrassi. Questa sentenza, 
evidentissimo assioma presso i pratici, comprende in sé l'espressione del feno- 
meno naturale forse il più mirabile di tutti. Che sono altro infatti gl’ingrassi se 
min il materiale dell'essere organico che muore, il quale passa a comporre la 
fabbrica del nuovo essere che vive? E cosi via proseguendo, tutti gli esseri vi- 
venti pagano alla terra che li alimentò, il tributo delle spoglie. Le quali fin che 
parte dell’essere vivo, soggiogano a loro profitto l'azione distruttiva degli agenti 
atmosferici ; ma colla morte soccombono, e la loro distruzione si compie coi 
fenomeni della putrefazione, della fermentazione putrida, onde i loro elementi 
primitivi scompongonsi in corpi ognor meno complicali, liberando e ridonando 
al suolo le sostanze minerali ch'erano avvinchiate nell’organismo. Ma se questi 
elementi minerali sono agevolmente ricuperati dal terreno da cui in origine pro- 
vengono, gli altri facilmente si disperdono per l'atmosfera se la decomposizione 
finale dell'essere organico non avvenga entro terra. 

526. Quindi le regole di cui in parte s’esposero i principii nella Chimica 
Agraria, da seguire nella formazione de' letami, come chiariscono le pratiche 
uorme del Libro XIV ; quindi del pari, quanto influisca sulla qualità de' terreni 
la concimazione eseguita a dovere. Quindi infine una delle ragioni perchè sovra 
ogni specie di concio, il primato alla lunga si debba al buon letame distaila. Due 
rampi in eguali condizioni, alquanto difettosi per eccesso di levacilà, ovvero di 
scioltezza , se l'uno venga per certa serie d’anni debitamente governato con buon 
letame, e l’altro invece con differenti specie d’ingrassi compreso il guano, fini- 
ranno, il primo per aver migliorato di molto nelle sue qualità fisiche, chimiche 
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ed agrologiche, Patirò dopo l'ultimo ricolto si troverà egualmente compatto, o 
incoprente come prima. 

527. Rimando, come dissi, al XIV Libro i particolari sulle tante specie di 
concimi , ingrassi, letami , e terricciati di cui si fa uso nella coltivazione. Non 
entro in questo luogo nella questione economica, ma debbo avvertire alla non 
curatila ordinaria degli Autori nel calcolare il pregio o valore di ogni fatta 
di concio, ommettendo dì tener conto del vario grado di modificazione ch’essi 
arrecano alle qualità del terreno. E rispetto al letame, che infine è il vero 
restauratore deH'Auutus o terriccio, voglio terminare l’articolo con breve riflesso 
sul modo con cui se n’apprezza il valore, adducendone pratico esempio. 

528. Conoscere il costo del letiime prodotto nel podere costituisce 
un problema differentemente intavolato dai coltivatori. Ad esempio in Sassonia 
calcolano alcuni per una cascina di 10 vacche 

I. La spesa ite' vaccnj compensala dalla vendita de' vitelli L 

II. Quella del mantenimento delle cacche a 15 chilogr. una 
per l'altra, totale cliil. 5175 a Lire 12 il l '°|oo^ più cbil. 1250 
paglia per lettiera a Lire 50 il 0,1 |oo, ammonta per ogni bestia a 
Lire 273, per N° 10 sommerà L. 10920 — 

Ili. Per interrisi del rapitale, e locale eec. a Lire 25 l'una » 1000 — 

L. 11920 — 

IV. I.a produzione del latte al podere di Nebiknstkphan 
riuscì litri 2181, che per 10 vacche litri 87360 ed a 9 centesimi 
di lira ascende a .... L. 7862 — 

Rimane a carico del letame . . . . L. 1058 — 

Il letame fatto (non appieno smaltito) risultando cbil. 15100 
per animale, pesa quindi cbil. 556000; onde per ogni 1000 cbil. 
di letame, costa L. 7 56 

Ora io posso rifare quel conto di questo modo , sul supposito non im- 
probabile che il fieno valga soltanto lire 21 e la paglia lire 15. Allora le partite 
del conto cosi riduconsi a 


1. Spesa de' vaccaj ecc L. . . . 

II. Quella del mantenimento delle vacche 

e della lettiera * 5160 

HI. Interessi ecc • 1000 

L. 6160 

IV. Produzione del latte 7862 


Il prodotto supera la spesa di L. 1102 

Dunque allora il letame costerebbe assai meno di zero ! Esagerando per 
lo contrario il prezzo dei fieni e strami, monterà invece a 12 e 15 lire per ogni 
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1000 chilogrammi. Non entra ora nel mio divisamente la questione economica 
degl'ingrassi. Mi basti aver fatto comprendere che di lutt'altra guisa se ne dee 
apprezzare il valore, e sopratutto devono entrare nel calcolo le modificazioni 
ch’essi promuovono nella qualità del terreno. 

Art. V. Il soverscio. 


529. Modificano 11 terreno i vegetabili sotterrati verdi, secondo la 
loro specie. Il mirabile ingegno del soverscio, antichissimo in Italia, si fonda 
sul principio del doppio modo d'alimentazione delle piante, traendo esse nutri- 
mento parte dal suolo, parie dall'atmosfera. Nè da ciò si conchiuda che ad esem- 
pio se la fava o il lupino nel crescere sino alia fioritura, hanno assorbito di 
elementi nutrizi 5 dal suolo e 5 dall'aria, nel sotterrarli da soverscio, il terreno 
profitterà solo di 5, essendo l’altra massa 5 restituzione di principii che gli erano 
stati sottratti. Le piante soversciate, in 1° luogo coi loro steli, comechè si dirom- 
pano, e col loro fogliame, mantengono il terreno soffice, di certa guisa sollevalo, 
e diviso nelle sue particelle; in 2° luogo gli recano, come si è detto, nuovi ele- 
menti di fecondità; in 3° luogo quelli ricevuti dal suolo restituiscono elaborati 
e pronti all’assimilazione delle nuove pianticelle succedenti, in cui prò’ vennero 
quelle di certo modo sacrificate. 

530. Condizioni delle piante da soverscio devono essere necessa- 
riamente: 

1° che sieno poco estenuanti e traggano molto alimento dall'atmosfera e 
sue ideo- meteore ; 

11° che i loro semi sieno minuti, ad esempio come quelli del colza, perchè 
con piccola quantità di semente si copre ampia estensione di terreno; 

III 0 che sieno adatte all’epoca in cui v’hanno a vegetare, e si sviluppino 
rapidamente; 

IV 0 che producano florido cesto con ampie foglie, carnose, succose, pol- 
pacciute 

Queste ed altre viste pratiche si chiariranno pel Capitolo IV del Lib. .XIV. 
Ma non gli si apponga troppo valore. Ad esempio la fava, per avventura la 
pianta da soverscio migliore di tutte, ha semi voluminosi, onde cagiona la spesa 
di circa 12 a 15 lire per ettaro nella semente. Lo stesso spazio si semina col 
dispendio di 2 a 3 lire, adoperando colza. Ma in realtà quella maggior massa di 
sostanza vegetale che gettasi nel suolo seminando la fava, è materiale anche 
quello che lo feconda. Cosi ad esempio in Toscana si spargono i lupini, cui col 
fuoco si è tolta facoltà di germogliare ; e decomponendosi, ingrassano egregia- 
mente il terreno. 

531. Altra condizione, teoricamente parlando, si parrebbe richiedere 
che la pianta da soversciare fosse di specie analoga all'altra succedevole, in cui 
prò’ vien quella sotterrata. Mancano sperienze dirette sul proposito: ma in ge- 
nerale dai fatti rilevasi inutile tale condizione; perciocché ad esempio la canapa 

Istituzioni (l'Agricoltura. V. II. 46 
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trae moltissimo profitto dal soversrio di fava; od il frumento, il grano turco, le 
viti, eco. (la quello de’ lupini-, e lo sou piante di diverse famiglie. 

Tutte le acceunale coudizioni si riferiscono allo sviluppo delle piante per 
le quali si fa il soverscio: ma limitate le considerazioni aU'efl'utio offesso produce 
nel suolo, rilevasi la consistenza e la massa degli steli e rami delle piante sover- 
sciale influire a renderlo soffice, a mantenerlo in certo stato di freschezza, ad 
attenuarne la tenacità; infine ad assodarne, ove occorra, la poca consistenza. 

Perciò il soverscio medica le subbie anco le più sterili quando si 
sanno scegliere piante crasse, acquose ecc. Ma non compie entrare in partico- 
lari spettanti al Libro XIV, ed al XXVII. 

Art. VI. L’irrigazione. 

552. Irroramento e irrigazione questa nei significato dell’ordinaria 
pratica) costituiscono due modi assai differenti d’inaffiare il lerreuo, siccome fu 
dichiarato (1). Rispetto alle modificazioni ch’esso ne subisce, torna indifferente 
l’uno o l'altro metodo, allorché vaglinosi irrigar prati naturali o artificiali : non 
cosi quando si vogliano inaffiurc campi di lino, di mais, ecc. L' irnyure in 
questo caso peggiura le qualità del lerreuo, in ispecie se argilloso. Le qualità 
fisiche, in causa delle dichiarate proprietà AeW'argilla rispetto all'acqua; le qua- 
lità chimiche, perchè questa dilava e trascina i migliori di lui materiali; le qualità 
agroìogichc in fine, perchè corrode i solchi, o fa erosioni ne’ campi coltivati 
alla pari ecc. Perciò allenimi, dove il suolo non è di qualche guisa appratito, 
ed anche ne’ prati di recente formazione, doversi irroiare, non mai irrigare. 

555. Soffrono poi maggioruH'iilc i terreni dove reuma in nutevol 
parte del Pibmontb) s'innonda , anziché irrigare, e lo si fu inoltre in terre 
affatto sregolate, cosicché l’acqua rimpozza, o fuggendo veloce trascina il fiore 
della superficie, breve ora d'adacquamento salva un ricollo di mais; ma non 
torna esser troppo amici del multe, della fanghiglia. Infatti ho veduto molti vi- 
cini bagnar senza estremo uopo campi di formentone c trovarsene pentiti : nè 
senza fondamento hanno gl'hrnLiAM in proverbio che la Carestia viene in barca. 
E restrignendosi agli effetti dello irrigare i lavorati, questi ne risultano, asciu- 
gandosi, cosi tegnenti, quasi diresti mazzeri, che il ricollo del grano succedente, 
non di rado soffre scapilo maggiore dello scarso aumento ottenuto nel mais col- 
l’adocquarlo in quel disordinalo modo ch’e' sogliono i più praticare. 

554. Le irrigazioni non estendono d'ordinario l'influenza loro olire là 
crosta superficiale del suolo, eccetto i casi in cui s’inaflhmo piante a radici pro- 
fonde; giacché la quantità d’acqua con cui s'irriga dovrebbe essere prt)|«irzionale 
alla lunghezza delle radici delle piante adacquate. Rispetto poi alle modificazioni 
in genere, che subiscono i terreni, quanto ne profittano gli sciolti, altret- 
tanto ne scapitano gli argillosi. Questi infatti si comprimono c condensano di 
più-, pochi giorni dopo l'inaffiamcnto pel calore del Sole induriscono, formando 


(4 ) Libro III, Capitolo Vili, Sezione V, § 028 e seg. 
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crosta , ed in seguito screpolature nocevoli alle piante. D'altronde in generale 
l'irrigazione li depaupera sempre alrun poco; e i campi ove ripetesi quasi ogni 
anno per la coltivazione del grano turco, senrgousi quasi allatto privi di umo ossia 
terriccio. Usanza riprovevole è infine lo irrigare terreni per diromperli. I Luc- 
chesi inafflano campi ancor coperti di frumento aitine di lavorarli agevolmente, 
fatta la messe, « seminarvi grano turco in seconda raccolta. In molte contrade 
questa pratica riuscirebbe assai nociva al frumento, per ragione delle forti 
guazze, nebbie ecc.; ma queglino adoperano (li tal guisa, perché corra certo in- 
tervallo di tempo fra l'adacquamento e il rifondere del suolo, onde questo sia 
fresco, e non bagnato, quando il voniero lo dovrà penetrare. 

533. 1 portenti dell'irrigazione in Lombardia hanno luogo special- 
mente perchè l’acqua non trascina la crosta polverosa del suolo, né gl’ingrassi, 
godendo quella contrada della media pendenza, secondo il Hai mgari lr, di 260 
metri su 200 chilometri, ossia di metri 1,30 per chilometro (1), senza tener 
conto de’ lavori ch'e’ fanno di ragguagliamento ree. pel III Libro accennati e pel 
XIV descritti. Nelle loro celebri marcile, l'acqua circola e scorre con muto 
placido ed uniforme; se fosse troppo lento, il prato produrrebbe erbe da palude: 
se troppo rapido, si depaupererebbe. Non è quindi da meravigliare, se, come 
afferma Io stesso Ingegnere in capo, il podere ben irrigato, ben livellato per 
marcile, e ben disposto, vale venti volte il suolo asciutto e naturale (4). 


Art. VII. Il Debbio. 

536. Lo addebbiare costituisce un ammendamento affatto speciale. Si 
taglia e distacca la superficie erbosa del suolo mediante zappa, vanga, rastia- 
toio, ovvero aratro ecc., fannosi zolle di varia grandezza, che si lasciano seccare; 
di poi compongoosi in foggia di forno, sopra e attorno piccolo mucchio di ster- 
paglie sere lie. Non solo appiccandovi il fuoco abbruciano l'erbe secche, eriche, 
felci, ginestre ed altre colle crittogame e radici ecc., ma insieme ia terra loro ade- 
rente. 11 tutto poi spargesi a guisa di cenere sul suolo. Ma la terra dee subire la 
torrefazione, non la calcinazione; dee rimaner Dera, non rossa o gialla. Se di 
quelle zolle si feccia invece un terricciato, e debitamente si rivolti più volte, 
si ridurrà in polvere nera altrettanto efficace; occorrono però due o tre anni di 
tempo, secondo la loro natura più o meno argillosa. 

Che ha pronunciato l’esperienza sul preferire il debbio al terricciato o 
viceversa P 

Che consiglia la scienza sul proposito? 


(1) Raurgarten. Rapporto al ministro dei Lavori Pubblici (di Vienna) intorno a pa- 
recchie opere di colmale, di asciugamento e d’irrigazione eseguile in Italia. 

(2) « I lavori di oriszontamento per adattare (in 1 .(.UH AM. I A ) il suolo alle imitazioni, 
» formare i rialzi, disporre orizzontalmente le risaie, le marcite in pendio, richiedono 
« trasporli di terra sovente a disianze assai grandi; si pHÒ supporr© ohe tulio il suolo 
« sia sialo rimosso e lavorato sopra ’.in'nliezz.i di 40 a B0 centimetri per 2000 chitoni. 
« K una spesa che si eleva a 400 milioni almeuo •. Bauhgahten, loc. cit. 
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537. Il debbio costituisce ammendamento di gomma e durevole utilità pei 
terreni tropi» argillosi. L’abbruciare il terreno ha l’inconveniente di espellere 
fumo o terriccio (§ 165 ; ma quando il debbio si limiti ad abbruciare la pura 
terra argillosa, libera almeno dallo strato superficiale ricco di sostarne organiche, 
e certamente non abbisognante di torrefazione perchè non eccessivamente com- 
patto, quella pura terra argillosa seccata all’aria e cotta sino a certo grado acqui- 
sta scioltezza e smette la proprietà di far poltiglia coll’acqua: diviene porosa, atta 
a condensare i gas, ad assorbire l’acqua, e ridotta in polvere di qualche guisa 
sabbionosa, serve mirabilmente a correggere il suolo argilloso, compatto, imper- 
meabile e facente pasta coll’acqua. Meritano riflesso a questo proposito le seguenti 
sagaci osservazioni del Gasparis (1). 

558. I falli stanno in lode del debbiai da lungo tempo, dic’egli, 
non ci lasciavano dubbio sulla di lui efficacia.... Scelse tre generi di terra, il 1° 
secco privo di fibre vegetali; il 2" guernito di stoppia di grano; il 3“ era cotica 
di prato. Alla distillazione facendo passare il vapore in acqua carica d 'acido 
solforico , la l a terra produsse solo acido carbonico ; la 2* acido carbonico e 
solfalo <1 ammoniaca ; la 5' assai maggior quantità di solfato d' ammoniaca. 
Abbruciate lentamente queste terre io vaso chiuso, diedero 
la I* una soluzione contenente carbonato di calce ; 
la 2* carbonato di calce , tracce di soda e di potassa ; 
la 3* maggior copia di soda e potassa. 

L'acqua di lavatura, trattata coll 'acido solforico, diede piccola quantità di 
solfato d'ammoniaca, essa pure minore nella 2* che non nella 3 a . Sgraziatamente 
l'azoto non fu tenuto a calcolo. 

Sembrava quindi avere la combustione posti a nudo, e resi solubili i prin- 
cipii contenuti ne' tessuti vegetali e nelle particelle terrose: principii manifestati 
nella produzione della fuligine, che s’erano depositati nella terra, e messi cosi a 
disposizione del succedente ricolto. 

539. Il fuoco non ne aggiugae. sì ne disperde . ne conviene 
anco il Gasparis, qualunque siasi, dic’egli, la cura perchè il fumo non sorta dal 
mucchio di terra infiammalo. Adunque la sua spcrienza in vasi chiusi troppo si 
scosta dai fornelli d’addebbiamento. Ma, sogggiugne, abbandonando i residui ve- 
getali alla putrefazione, soltanto dopo assai tempo i principii in questione si 
svolgono dalle cellule e tessuti in cui si nascondono. Per mia stima, lo replico, 
il vantaggio del tempo non conta gran fatto, perchè in pochi mesi si fanno ma- 
cerare o fermentare masse di vegetabili senza porne in fuga col fuoco le sostanze 
migliori. Il vero guadagno dello addebitare sta nel rendere l’argilla, ossia il 
terreno argilloso , e più {'argillaceo (g), di eccellente qualità, incapace di far pasta 
coll’acqua, ed atto ad ottimo acconciamento. Del resto nel Capitolo II del XIV 
Libro si vedrà in quali circostanze, e con qual metodo torni vantaggioso I'Ad- 
debbiambbto, il quale costituisce il più energico Ammekdamekto per domare la 
tenace natura de' terreni argillosi, e degli argillacei. 


li) 


, Journ. rTAgrie. orai. IV Sériz, Toh. Ili, pag. Sii 
ì) V. nel Capitolo Vili la duiionoue deH’aryi/fojo dalPargi/iaceo, 
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CAPITOLO Vili. 

CLASSIFICAZIONE DE* TERRENI. 

Sommario. — Sezione I. Sistemi diversi di Cassazione. — Sezione 11. Principii da cui 
deve regolarsi. — Sezione 111. ClasBaziooe proposta. 


510. impossibile classificare i terreni fu tenuto dallo Schwbrtz, 
dal Bgrger e da molti altri, per la immensa diversità di combinazioni e mi- 
scugli formati dai loro elementi costitutivi, ancorché l'analisi chimica ne faccia 
conoscere la presenza e la quantità, l’er verità la classificazione, ad esempio, in 
gruppi, generi, specie e varietà, analogamente alle distinzioni scientifiche appli- 
cate ai regni vegetale ed animale, offre problema per ora complicatissimo. Av- 
vegnaché però la esatta classazione delle terre sia importantissima, perché costi- 
tuisce di certa guisa un principio di stima delle medesime, onde sarebbe deside- 
rabile poterne conoscere alcuna comprendente almeno le varietà essenziali, 
convien limitarsi a sistema non puramente scientifico, e rispondente alle esigenze 
della pratica cui preme l'indicazione delle qualità che favoriscono piuttosto un 
genere di coltura che un altro. Breve, non ci occorre una classazione fisica, o 
prettamente chimica o mineralogica, ma positivamente agrologica. Ora si vedrà 
che questa, nel senso quasi di agronomica meglio che di agrologica, se troppo 
mal non m’appongo, si ottiene dalla mineralogica e chimica costituzione dei 
terreni. 

541. Ordinamento del Capitolo. Nella trattazione de’subbietti al- 
quanto complicati, suscettivi di svariate soluzioni, il miglior partito è cominciare 
dall’esame di quanto altri fecero ; indi scrutinare ed accertare le condizioni del 
quesito o problema : infine esporre il proprio concetto colle regioni onde viene 
appoggiato e chiarito. Questo partito adottato dal Gasparin (1) mi sembra cosi 
a proposito pel subbietto del presente Cafitolo, che ne deduco l'ordinamento 
seguente : 

Sezione i. Sistemi diversi di Classazione. 

. II. Principii da cui deve regolarsi. 

» HI. Classazione da me proposta. 

Non ho speranza per verità di far meglio degli altri : desidero unicamente 
di essere pervenuto ad evitare i difetti più notevoli delle ordinarie Classazioni. 


(1) Gasparin. Cour» d'Agric. Aerologia, V Parlie. 
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Libro iv. 


SEZIONE 1. 

Sistemi diversi di Classuzione. 

512. Le svariate proprietà de' terreni servirono di base a svariale 
nomenclature, differenti da paese a paese, c non meno disparate tra i diversi 
Autori gcorgici, in guisa da generare talora confusione nel leggere i loro scritti. 
Chi s’attenne a cara iteri esterni affatto eccezionali; ehi ad altri dipendenti dai 
vocìi generi dì cultura. Proseguendo nel metodo col quale distinsi le qualità o 
proprietà de' terreni, farò breve cenno, nello slesso ordine, de’ sistemi di nomen- 
clatura o cassazione piti notevoli. Quindi noterò le principali 

fi] riassumili dipendenti dalie qualità mineralogiche. 

[2] » ì i tìsiche. 

[3] » » i rinuncile. 

[4] i i » agrologiclte. 

In questo luogo sotto la denominazione di agrologiche intendo le Classa- 
zioni fondale sul genere di coltura cui sono principalmente adatti i terreni clas- 
sificati, ovvero sull’insieme di tutte le toro proprietà. 

[1] E tassazioni secondo la composizione mineralogica. 

513. Le varie specie di minerali servirono agli antichi per denomi- 
nare le varie fatta di terreno. • Nella terra, presa in senso comune, dice Var- 
* rose, essendovi moltissime parti dotate di differente virtù e potere, tra le quali 
« si annoverano ia pietra , il marmo , i rottami di pietra (rudus), l’arena, la 
« sabbia, l' argilla, la terra rossa (rubrìca , la polvere, la creta, ia ghiaia e il 

« carbone quando la terra, propriamente terra, è mescolala ad alcuna delle 

« indicale parti, trae la denominazione della parie a cui si trova mista • fi), àia 
non si può indurne che ne componessero eglino vera Classazione , come non lo 
è l'altra distinzione del medesimo Vahrone riportala al 8 2, e ('altre nomencla- 
ture ivi pure citate. 

511. Argillosi, sabbiosi e calcari furono le ire specie principali 
adottate dal CiIaptal, che vi aggiunse i marnosi. Il Pontier stabilì 9 classi che 
ritengo avrà probabilmente ricavate da F. Re (2), il quale tenne a calcolo anche 
la mnyncsia come dirò più innanzi: mentre 1 ’ Oscar Leclerc , aggiugnendo 


(1) Carbone. De H. fl.. Liti. I, Cap. IX. 

(2) Il Pontier le pulihliiò ad Ai\ nel 18SG in no Vémoirr sur la connaissanct dea 
terrains agricales, e Filippo Re polililicava i -un Elementi il' Agricoltura ni Parma del 
1798: la seconda edizione Id Venezia del 18U2: la terza, ivi del 1800 ecc. 
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il ferro $ la torba , propose varie classi che il Gaspabin riepiloga in questa 
classificazione : 


I. Terre argillose. — Argilla ferruginosa — Argillo-ealcure — 
Argilla sabbiosa — Argillo- ferrugineo calcare — Argilla- ferrugmeo-silicea — 
Argilla-sabbioso calcare. 

II. Terre sabbiose. — Sabbioso-urgillosa — Quarzosa e ghiaiosa 
— Granitica — Vulcanica — Subbia-argilla- ferruginosa — Sabbia di landa 


— Sabbia pura. 

III. Terre calcari. — Sabbie calcari — Sabbie argillose — Sabbie 
tufacee — Terre marnose. 

IV. Terre magnesiache. — 

V. Terre torbose. — Torbose — - Uliginose — Paludose. 

Nella quale noterò solo la confusione con caratteri geologici ed altri 
idrologici, non che le sabbie argillose considerate quali terre calcari. 

545. Tra le più recenti elnssazioni, quella del Paykh, semplicissima, 
vien cosi da lui descritta. 


« Si ordinano i suoli o terre coltivale in Ire classi; secondo che l’ argilla , 

• la sabbia, o il carbonato di calce domina, la terra è argillosa, sabbiosa o cal- 

• care. Chiamasi argillo-sabbioso il suolo che offre miscuglio di sabbia fitta rol- 
- Vargitla, miscuglio che caratterizza molle delle terre più fertili: se domina la 
« sabbia, la terra chiamasi sabbio argillosa', infine se vi si trova sufficiente 
« quantità di calcare daH'8 al 15 per 1 00 si ha la terra detta franca o nor- 

• male, facile da coltivare • (V). Questa classificazione è la |>rnposta da Filippo 
Rb, ma mutilala perchè non comprende ad esempio i terreni argilla-calcari 
ovvero siliceo-calcari ece., avvegnaché forse delibatisi sottintendere. 

546. Classificazione, in quanto alle divisioni principali, analoga a quella di 
Filippo Rb, propoogon pure il Gihabdin ed il Du Ukkuil, con aggiunle, come 
segue (2). 


1, Suoli abcillosi 


Argilla pura, 

Argiilo-ferruginosi, 

Argillo-colcari, 

Argillo-sabbiosi | 


Terre forti, 

» franche o loarn mobili. 


II. Suoli sabbiosi. 


III. Suoli calcasi 


Sabbia pura, 

Sabbio argillosi, o louia inconsistenti. 
Quarzosi, ghiaiosi, granitici, 
Vulcanici, 

Sabbio arglllo ferroginosl, 
Sabino-umiferi, e terre di landa. 
Subbio-calcari, 

Cretosi, 

Tufacei, 

Marnosi. 


IV. Suoli magnesiaci. 
V. Suoli umiferi . j 


Torbosi, 

Paludosi. 


(i) Pavé* et Kigiiaiid. Précis d' Agricolture, Toni. I, pag. 4881. 
(S) CiRAams e Du Uiiuil. Court idem. d'Agric., Tom. I, pag. 28. 
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Limo i». 

Non havvi molla differenza da quella deU Oscaa Leclehc e presenta allo 
incirca gli stessi difetti. 

547. Classa zione geologica è altra del Dkvbbe db Chabboil (!) citala 
dal Gasp aii>, cosi componendosi 

Terreno I. Granitico, 

II. Sditolo, 

t sabbioso, 
argillosa, 
calcare, 

IV. Vulcanico, 

V. Torboto. 

Realmente però la I e 11 specie predominano nella regione montana, o nei 
terreni formati sul posto. 

548. La Classificazione inQne di Filippo Hk si fonda su questo princi- 
pio. « A me pare, dic’egli, dovere nominarsi le terre avuto riguardo all’intrinseca 
loro natura, spogliate di qualunque alimentare principio : onde dividendosi la 
massima parte de' terreni in aryilloii, calcari, e quarzosi, abbiano pure da clas- 
sificarsi dietro questa divisione. 

La qualità di terra che predomina deve esporsi in prima. 

Cosi diremo, terreno argilloso-quarzoso-calcare quello in cui più abbonda 
T argilla, poi il quarzoso e per ultimo la calce : è fra noi il migliore suolo da 
frumento. 

Se poi in ciascuno di questi terreni siavi alcun'altra sostanza che ne alteri 
sensibilmente la qualità, e noi esprimeremo questa medesima. Io dirò p. e. una 
terra tenace abbondante di piriti, argillosa-piritosa-calcare-sabbiosa » (2). 

549. Infine qualche scrittore georgico sta contento di distinguere tre princi- 
pali classi di terreni. Se le loro particelle sono in forma di sabbia, si diranno 
sabbiosi: se di altenuatissime particelle argilli formi, si diranno argillosi : e se 
di mezzano volume, si chiameranno mezzani (3). Questa classificazione riguarda 
unicamente l'ufficio meccanico che il suolo esercita verso la vegetazione. 11 Low 
si contenta di due classi: 

1° suoli tenaci e forti, chiamati argille ; 

11° suoli leggeri o friabili, suddivisi in sabbionosi, ghiaiosi e torbosi. 
Soggiugne potersi egualmente distinguere 

1° secondo le forze produttive, e allora diconsi fecondi o sterili, ricchi 
o poveri; 

11° a norma della loro tendenza abituale all’umidità, e chiaraansi umidi o 
secchi (4). 

Queste ultime due distinzioni si riferirebbero, la prima delle forze produt- 

(t) Mimoiret de la Sociélé centrale d' Agricolture, 1819, pag. 260. 

(il Filippo Rb. N. Elem. d'Agric. Milano 1815, Voi. 1, pag. 133, ecc. 

(5) Ccfpabi. Lezioni di Economia /turala. Pisa 1884, pag. 8. 

(4, David Low, Elem. d'Agric. firat. , trad. Lah£. Pasis 1838, T. L pag. 16. 
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Uve a qualità chimiche ed agrologiche ; la seconda relativa all'umidezza, a qua- 
lità fisica. Le ho mentovate perchè si conosca intera l'opinione dell’autore, com- 
prendendovi quant’ espongo al 5 557. 

[2] Cassazioni secondo le qualità tisiche. 

550. La più volgare classaziooe, quella generalmente adottata dai 
coltivatori, si fonda sulle fisiche proprietà del suolo, aggiugnendo distinzioni 
relaUve alla sua feracità. Citai quelle dell’AGBicoLA e del Tamara (§ 2) e vi si 
conforma l’altra di Colcmblla, vera espressione del linguaggio popolare. Di- 
stingue egli prima sei classi, e cioè di suolo , 

I. II. HI. IV. V. VI. 
magro : grasso: sciolto: denso: umido: secco. 

« Queste qualità (dic'egli) tra loro a vicenda tramiste e alternate, moltissime 
varietà producono di compagne, l'annoverar le quali non pertiene a maestro di 
agricoltura • (1). Tuttavia soggiugne: 

• Sommo guadagno si tragge da un fondo il quale insieme sia pingue e 
sciolto un tal suolo si chiami il più insigne; 

Presso vien quello grasso insieme e denso; 

Terzo un luogo adacquato; 

Ni una qualità peggiore di quella che unisce il secco e denso col magro 

è da fuggire come il pestilenzioso ». 

Ora citerò alcuno de’ più moderni scrittori. 

551. La classificazione del Nadault db Buffon costituisce 5 classi (2) 

I. Terre forti o compatte; 

li. » franche o normali; 

III. » leggeri; 

IV. » magre o sabbiose; 

V. • speciali o eccezionali. 

In questa si confonde quasi il magro col sabbioso, come se non sia magro 
talora anche il suolo argilloso. 

Altri autori seguono analoghe classificazioni in terreni 1° dolci, 2° forti, 
3° mezzani, o, come li chiamano i villici, ladini, di mezzo sapore, ecc. Tra- 
passerò pure quelle unicamente riguardanti al colore, cioè di neri, bianchi, 
rossi, ecc. Sono tutte classificazioni che non ne meritano il nome. 

552. L’importanza delle qualità flsicbe è gravissima, quale cioè 
s’è dimostrato nel Capitolo II. Ad esempio dichiarava il Davy doversi cono- 
scere la gravità specifica del terreno perchè dà indizio della quantità di materia 
animale e vegetale che contiene: infatti più abbondano e meno pesante (speci- 
ficamente) risulta il terreno. 


i) CoLcuELL-e. Ds Re Rustica, Lit>. II, Cap. II. 
t) Nadaclt ds Buffon. Court d’Agric., Tom. 1, pag. 255. 
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L’altra proprie! ;i fisiche ritenca pure da esaminare prima di fare analisi, 
servendo a dirigere ^ I ì sperimenti: euri i lerreui silicei sono generalmente ru- 
vidi al tallo, segnano il vetro: i ferruginosi hanno calure rosso o giallo; i cal- 
cari sono soffici (I . Laonde fino a certo ponto il suolo rorido al tatto sema 
altra analisi l'avremo per siliceo: il soffice per calcatene c. : ma il colore special- 
niente può trarre iu inganno, rhè haunovi terreni neri per pinguedine, ed altri 
per ferro, la cui presema non appartiene solo ai terreni rossi e gialli, come fu 
in acconcio luogo avvertito. 

[3] ('.lussazioni secondo le qmrtlit chimiche. 

553. Le qualità cliimii'lie non si rilevano cosi facilmente dai comune 
degli agricoltori. Però le distinzioni in argillosi, silicei e calcari addietro ripor- 
tate, divengono eia-suzioni chimirlie, appena si tramuti il noine di argillosi in 
alluminosi , essendoché allumina , si/ire e calce sono i veri principali composti 
elementari delle varie falla di terreni. Ma inoltre contengono più o meno so- 
stanze metalliche, saline ed organiche. L'analisi chimica delle ceneri de’ vegetali 
olire una dozzena di sostanze le «piali devono necessariamente trovarsi nei suolo 
e l’analisi chimica del medesimo ve l’iiu infatti rinvenute ora tutte, ora parte, 
ed in qu intili variabili secondo ia natura del terreno analizzalo. Intorno a elle, 
osserva il Juhsstox, l'analisi Ita pure rilevato che 

1° òion basta per produrre i varii ricolti eh» il suolo contenga i diversi 
elementi inorganici delle piante : i necessario inoltre che li trovino io proporzioni 
tali che desse possano ottenerli facilmente ed in tempo convenevole; 

11° Se il terreno manchi d'ulcuna delle sostanze necessarie ad una pianta, 
questa non darà buon rirolto ; 

III 0 Se certe sostanze abbondino troppo, il suolo riesce egualmente poco 
favorevole alle piante più utili. 

A questi Ire principii ho aggiunto giu l'altro indispensabile die molte tra 
le sostanze anzidette si trovino nel suolo in composti chimici assimilabili dai 
vegetali. 

554. La ìHHiKMH'Iattiru del .lolinslou (8) è la seguente. 

I. Suolo sabbioso! se contiene 10 grammi d'argilla su 100; 

II. - loam sabbioso: se 10 a 40 d'argilla per 100; 

III. » /cium, assoluto: se 40 a 70 d'argilla; 

IV. » loam argilloso: se 70 a 85 d'argilla; 

V. » argilloso tenace: se 85 a 95 d'argilla; 

VI. » all'atto argilloso: se non vi si trova niente sabbia; 

VII. • marnoso: se contiene più del 5 per 100 ili carbonato di calce; 

Vili. » calcare: se il carbonato oltrepassa il 20 per 100; 

IX. • torboso: se predominano frammenti vegetali. 

Questa classartene si fonda sull'analisi chimica qualitativa e quantitativa. 

(1) Mcmimirv Oavv. Elem. iti Chim. Aqr ., trad. Taiigiom, Lezione IV. 

(2, .1 .mi s t W. Jmii \stoi. Eleni, de Chitine unric., ere truci. Eiciuar. Pari», seconda 
ediz. 1849, pag. 147-148. 
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555, Vana fatica classare i terreni con esattezza: così (come i 
citati al $ 540) il celebre chimico l)*vv; il quale dichiara perciò le distinzioni 
usate dui coltivatori, baslevoli per l'oggetto dell’Agricoltura, particolarmente 
se si adottino alcuui gradi di precisione ueU'upplicuzioue delle parole. Arenoso 
per esempio, non si dovrebbe adattare a qualunque terreno il quale non conte- 
nesse almeno 7|8 di arena: gli arenosi che ranno effervescenza cogli acidi si 
dovrebbero designare col nome di arenosi calcari, per distinguerli dai silicei. 
Argillosa la terra contenente almeno l|6 di maleria. terrosa impalpabile che 
non faccia effervesceuza cogli acidi. La piccola terra grassa , o luam, doversi 
limitare ai terreni, i quali contengono almeno 1|5 di detta muteria terrosa imi 
palpabile facente copiosa effervescenza cogli acidi. Il torboso dee contenere al- 
meno la metà di materia vegetale. 

Nei casi in cui le partì terrose del terreno constano evidentemente di ma- 
teria decomposta di qualche roccia particolare, con giustezza appropriargli il 
nome della roccia. Cosi se trovisi una terra fina rossa immediatamente sopra il 
basalte, potersi denominare terreno basaltico. Se rinvengonsi ne' materiali del 
terreno frammenti di quarzo e di mica in quantità, lo che accade di frequente, 
chiamarlo terreno granitico. Gli «lussi principi! applicarsi ad altri esempi (1). 

556. Lu materia impalpabile di cui parla il IU«y, corrisponde però 
a denominazione assai vaga. Infatti ne offre Ire diverse composizioni. 



Terreno di Etnban 

Terreno di Tiviotdale 

Terreno di Atou 

Allumina 

. . 55 . . 

. . 41 . . 

, . 7 

Silice 

. . 41 . . 

. . 42 . . 

. . 14 

Carbonaio di calce 

. . 14 . . 

. . 4 . . 

. . 65 

Ossido di [erro . 

. . 5 . . 

. . 5 . . 

. . 2 

Materia vegetale, 

ani- 



male e salina 

. . 7 . . 

. 8 . , 

, . 14 


557. In aggiunta alla classatone meno sapiente del coltivatore (§ 549) falla 
sui caratteri esterni del suolo, invita il Luw ud impiegare quelli tratti dalla sua 
composizione. Dominando la silice , si chiamerà siliceo: dominando l'argilla, 
alluminoso: dov'entra calce In certa quantità, calcare: dove la magnesia in quan- 
tità sufficiente per caratterizzare il suolo, si chiamerà magnesiaco ■■ dove simil- 
mente copioso il ferro, si dirà ferruginoso (3). Nel else rinasce l’aulica cassa- 
zione citata già tra quelle basate sulla composizione mineralogica, 

558. Ricercando io altro opere di Chimica Agraria, del Mal «.e ri, del Linaio, 
del Bocssinuaclt ecc. non trovo proposta o adottata alcuna ciassazione chimica, 
avvegnaché l'abbondanza di potassa in alcuni terreni, di cloruro di sodio in 
altri, potessero attirare la loro attenzione. Il Joigkkaut nella sua pretesa Chi- 
mica del coltivatore, afferma denominarsi generalmente di questo modo, 

I” terre nere, o terre franche ; 

II» , bianche, o (urti o fredde ; 


(I) La designazione del luam sopra esposta non si trova nella Chimica Agraria del 
Davi, tradotta dal Vkrosai u sulla quinta fili/., del 1850 Catta da Jouv l).«vr. 

(i) David Low. Eleni, cit , toni, i, pag. 123 e ii. 
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111 ° » ardenti. 

1V« , sabbiose o leggeri (1). 

Nella quale classatone nulla havvi di chimico: eoggiugne però che se nelle 
dette quattro grandi classi si può trovare posto per tutte le varietà di terreno, 
risulta impossibile, anco all'osservatore piti esercitato, di determinare esattamente 
la natura d'un suolo in virtù de’ suoi caratteri fisici, e necessariamente fa mestieri 
aver ricorso all'analisi chimica. 

infatti una classazione fondata sulla medesima, sarebbe di utilissima norma, 
come s’è veduto, per la scelta degli Acconciamenti. Ma sin ora non se ne co- 
nosce alcuna esclusivamente tale. 

[4] Classazione secondo le qualità agrologiche. 

559. L’attitudine de* terreni pe* diversi vegetabili forma un 
carattere agrologico de’ medesimi, e in questo senso risulta agrologica la classa- 
zione di alcuni autori antichi. Catone però vuole che la Possessione del miglior 
terreno possibile abbia per 1° scompartimento la vigna, per 2° l’orto irrigabile ec.; 
ma, lungi dal classare con ciò il terreno, dimostra che il ferace, posto nel miglior 
sito che si possa, ammette tutte quelle specie di svariate culture (2). Del resto 
Bino dall’antico tempo il volgo de’ rustici adopera le denominazioni di terra da 
pane, terra da trifoglio, terra da lupini, terra da viti, e più recentemente terra 
da canapa, terra da riso ecc. 

560. Classazione basata sulle culture è quella dello Kreissig ri- 
portata dal Gaspabin. Divide i terreni in terre 

1° da cereali invemegni: che non sono troppo umide in inverno; 

11° da cereali di primavera-, che si seminano in quella stagione dopo dimo- 
rate tutto l’inverno nell’umido. 

Aggiugne altre suddivisioni che stimo inutile riferire. 

561. Classazione mista, e quindi agrologica, è quella del Thaer il quale 
distingue le terre 

I. da frumento , li. da orso , III. da segala, IV. da vena, 
ed in pari tempo con esplorazione chimica ne indaga le proprietà principali: ma 
la chimica a suo tempo in queste materie si trovava ancora nella infanzia, e 
questo risponde alle censure del Bcrger (3) e del Gasparin (4) contro il 
grande georgico alemanno. Io anzi non credo disutile gettar l’occhio sul se- 
guente di lui Prospetto (5). 


(I I Joicneaux. La Chimi a du Cultivateur , Cliap. Il, pag. 3. Descrive le terre ardenti 
( brillanta ) per multo divise, quiudi agevoli du lavorare; abbondare spesso di calcare, 
ossia polvere della pietra da calce, ecc. Ibid., pag. 5. 

(2,' Cosi traduce il Cohpagnoni sul testo di Catoni,, Capitolo I, cb’è il seguente: 

« De omnibus agris, oplimoqiie loco si eineris jugera agri centuni, vinca est prima 
« si vino inulto siet : secuudo loco bonus irriguus, temo salictum, quarto oletum, quinto 
« pratuni , scxto campus frumeotarius , septimo silva cedua, celavo urbustum, nono 
« Riandarla silva ». 

13) Hchcer. Cours d'Econ. rur., trad. Noimst, 1836, pag. 23. 

(4) Gasparin. t.'ours, ecc. citalo, Tom. I, pag. 282, 283. 

(3; Thaer. Prindp. rais. d'Agric., traduz. Creo, Tom. Il, pag. 136, $ 554. 
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Argilla copiosa d'umo 

Ricca da frumento 

75 

10 

4'|, 

H'I. 

100 

2 

Tenace copiosa d'umo 

id. 

81 

0 

4 
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98 

il 

simile 

id. 

79 

IO 

4 

6*1, 

96 

4 

Terra marnosa rirra 

id. 

40 

22 

36 

4 

90 

5 

Leggera copiosa d'umo 

Da prateria 

14 

49 

10 

27 

V 

6 

Sabbiosa, idem 

Da orzo 

2(1 

67 

3 

IO 

78 

‘ 

Argilloso ricco 

Buono da frumento 

58 

30 

2 

4 
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« 

Marnoso 

Da frumento 

55 

30 

12 

2 

tJ 


Argilloso 

id. 

60 

38 

» 

2 

70 

IO 

Argillaceo (1) 

id. 

40 

50 

• 

~) 

55 

11 

Argillo-sabbioso 

id. 

68 

00 

» 

2 

60 

12 

analogo 

Da orzo di l* classe 

38 

60 


2 

60 

13 

analogo 

» di 2» classe 

33 

65 

• 

2 

50 

1 1 

Argilla sabbiosa 

» kL 

28 

70 

1* 

2 

40 

15 

simile 

Da vena 

23-1, 

75 

• 

l'i. 

30 

io 

Sabbiu argillosa 

id. 

I8'|, 

80 

» 

i'i. 

20 

17 

simile 

Da segala 

14 

85 

n 

1 

15 

18 

Sabbioso 

id. 

9 

90 

» 

1 

IO 

19 

simile 

Da segala di 6 anni 

4 

95 

» 

0*D 

5 

20 

simile 

i di 9 anni 

2 

91 'I. 

« 

O'D 

2 


562. In altro successivo Prospetto di terreni de’Dominj di Brandebourg 
oltre il Tbabr le seguenti classi coi numeri proporzionali corrispondenti ai prezzi 
di stima. 

Valore proporz. 


I. Classe. Ricca terra da frumento 100,0 

II. Classe. Terra da frumento ........ 71,9 

IH. Classe. Ricca terra da orzo 65,6 

IV. Classb. Terra da orzo 46,7 

V. Classe. Terra da vena concimata ogni 9 anni . . 18,8 

VI. Classe. Terra da segala idem 4,4 


Egli lascia al lettore la cura di confrontare i due Prospetti, e noi ne ter- 
remo calcolo più innanzi. 

563. La cassazione delPToung si ordinava di questa guisa (2). 

I Zollosi , 

I. Terreni compatti. . ì Friabili, 

I Loarn compatto. 


Il) Con argillaceo intendo tradurre il gtaiseux del Cren. Alla Sez. Ili la ragione, 
fi) Arthur Young (Tom. XI delle sue Opere tradotte) Guida del fillaiuolo. 
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li. Ghiaiosi . . . 

III. Sabbiosi . . . 

IV. Cretosi. 

V. Paludosi. 


\ Sani e caldi, 

) Vtnidi e freddi, 

J Leggeri, 

} Compatii. 


Hatvi confusione di proprietà mineralogiche colle fisiche e le idrologiche. 
564. Classazione estesissima panni quella dello Sheidweiler, e si 
compone delle seguenti Serie (1). 


I. Serie. 

A base silicea. 

1 . Ghiaiose e ciottolose. 

8. Sabbiose. 

5. Subbie-argillose. 

4. Sabbie-marnose. 

K. Sabbie-limose. 

II. Serib. 

A base alluminosa. 

1. Argilla- ghiaiose. 

3. Argillo-sabbiose. 

3. Argillo ferruginose. 

4. Argillo-marnose. 

5. Argilla-calcari. 

6. Argillo-utnose. 

7. Argillo-salifere. 

Ili. Serie. 

A base argillacea (2). 

1 a grani fini. 

. sabbìonosa. 

. ghiaiosa. 

. calcare. 

. marnosa. 

. ferruginosa. 

7 vinosa. 

8 salsa. 

IV. Serie. 

A base calcare. 

1 . Calcare-ghiaiosa. 

2. Calcare-sabbionosa. 


3. Calcare-argillosa. 

4. Calcare-argillacea. 

5. Calcare-unwsa. 

V. Serie. 

A base marnosa. 

1. Marno ghiaiose. 

2. Marno-subbiose. 

3. Marno-argillose. 

4. Mnrno-argillacee. 

5. Marno-calcari. 

6. Marno-umose. 

7. Marna-salse. 

VI. Serie. 

Ricche d'nmo. 

1 . Umosa dolce. 

2. Vmoso-carbono-resinosa. 

5. Vinoso acida. 

VII. Serie. 

A base di torba. 

Vili. Serie. 

d'alluvione. 

IX. Seiu«. 

Talcose o a magnesia. 

X. Serie. 

A gesso. 

XI. Serie. 

Ferruginose. 


[1) StiFtowcii i r, Court rais. tF Agricolture, ecc. Bruxelles 1841, Tom. I. p. 46-100. 

(2) Abbiasi riflesso alla unta (4) del § 561. 
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565. L’autore agsittgne molti rilievi importanti .■olile serie e sulle specie delle 
medesime. Ma credo aver dati bastevoli esempi delle classazioni più 0 meno 
agrologiche. 

SEZIONE II. 

Principi! fondamentali di (tassazione. 

566. Il pregio ngrologico di qualsiasi fatta di terreni, dee presiedere 
alla loro classazione. Ora colai pregio agrologico vien costituito dal complesso 
delle qualità mineralogiche, fisiche, chimiche ed agrologiche esaminale ne’ Ca- 
pitoli I, II, III e IV. Per convincersene, servirà breve cenno 

I. Intorno al fine delle (tassazioni. 

II. Intorno al valore de'earatteri rispetto airAgricoltura. 

Tutte le Classazioni antecedenti ci sono apparse imperfette, insufficienti, 
inutili. i\on Ito parlalo di quella del Caseari* per leu. ria a calcolo nella Se- 
zioni! successiva, affinchè dopo gli studii da esporre nella presente, si possa 
meglio argomentare della mia opinione sulla medesima. 

Ari. I. Fine o scopo delle Classazioni de’ terreni. 

567. Inutile II classare le terre se non dee giovare direttamente 
all’agronomo coltivatore. Ottimo il fine di servire anche aH’agrooomo specula- 
tivo, vuoi allo Scrittor Geurgico; ed è infatti noirvole e dannoso il leggere negli 
Autori Inglesi attribuire due o tre significati al vocabolo Zoomi: il non com- 
prendere quale precisa distinzione abbia presso i Francesi dal terreno argilleux 
il glaiseux : il trovare in Trattati Aie. vi assi la polvere 0 terra impalpabile 
composta in tanti diversi modi; lo scorgere in libri Italiani adoperala da ta- 
luni la parola creta per durissima argilla, da altri per terra calcare, in fine anche 
per limo ossia impostiate diseccato, quale, lasciatilo le torbide delle fiumane. 

568. Le Classazioni interessano il pubblico : il quale non avrà 
mai l'esallo inventario della sua ricchezza territoriale, sinché le catastali ap- 
prezziazioni non vengano fondate su classazioni ben fatte de’ terreni. S'insegna 
agl’ingegneri, che consumarono i loro studii sui problemi d'integrazione 0 degli 
infinitesimali, senza vermi obbligo di conoscere l'abbiccì deH’Agricoltura, nè di 
sapere che differenza esista tra ’l suolo alluminoso e il siliceo, s’insegna loro 
appena di fare tre Classi principali, forte, sciolto e mezzano, e poscia distinguere 
le tante fatta di terreno con de’ numeri dall i a quel tal IO 0 12 che passerà 
pel capo del reggitore dell’operazione. Aon ispreeo altre parole a dimostrare 
quanta luce recherebbe in mezzo alle arbitrarie assegnazioni del valore degli 
immobili rurali , una buona classazione de’ terreni. 

500. Per le stillisi ielle poi le classazioni de' terreni risultano essenziali. 
Ad esempio, in Francia le terre buone si calcolano dell'estensione di là milioni 
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d’ettari, e In totale si computano oltre 52 milioni d'ettari, divisi di questo modo, 
secondo lo Schnitzler (1): 

Terre di montagna .... Ettari 4,268,750 
» lande, criceti ...» 5,676,088 

• ricco terriccio ...» 7,276,368 

» calcari 9,788,197 

• ghiaiose » 3,417,893 

• ciottolose . ... • 6,612,348 

» sabbiose » 5,921,377 

• argillose .... « 2,232,885 

• d'alluvione 284,454 

» di varie fatta ...» 7,290,237 

570. Per altro esempio, noi veggiamo il Moreac db Jonnrs darci l’estensione 
del terreno a cereali, in confronto della popolazione, per la Prcssia, la Dani- 
marca, la Francia, 1' Inghilterra ecc. !,2). Ma per giudicare dell’attività ed 
industria agricola di que' popoli si vorrebbe conoscere di qual natura sono le 
terre de' rispettivi Stati. 

571. Per le teoriche degli Economisti, quando segnalano l'esi- 
stenza di qualche milione d'ettari incolti nel tale o tal’altro Stalo, se sapessero 
aggiugnere quanti ettari sieno argillosi , quanti calcari ecc., allora si perver- 
rebbe con qualche approssimazione a giudicare dell'annua perdita di produzione 
che ne consegue, li De Lavkrgne narra esistere in Inghilterra 13 milioni d'et- 
tari di terreno: de' quali però 1 milione d’ettari hanno resistito a tutti gli umani 
sforzi, e rimangono improduttivi; due terzi de' rimanenti 12 milioni, costituire 
terreni ingrati e ribelli che l’ industria umana ha dovuto conquistare (3). Se si 
fosse saputo la natura di quel milione d'ettari di terreno, come l'Autore non 
trascura di notare dipoi, almeno in parte, pel resto del suolo inglese, s’indovi- 
nerebbe il perchè riuscì affatto indomabile dall'energica possente industria 
di quegl'intraprendenti isolani. Anco il Rover , descrivendo l'agricoltura del 
Wcrtemberg, è obbligato a servirsi di nomenclatura imperfettissima, come 
questa; A terre forti, fi franche, argillo-silicee, C terre a mezzadria, D terre a 
erba medica ecc. (4). 

572. Per l'interesse privato non è a dire quanto aiuterebbe a fissare 
termini equi nelle contrattazioni di compre e vendite; in quelle d'affittanza; nella 
discreta misura e qualità de’ patti colonici ne’ sistemi di mezzadria, e via di- 
cendo. Non intendo già che classificazione sia sinonimo di stima, di valore, in 
ispecie perchè la qualità del suolo costituisce il principale, ma non l’unico ele- 
mento di stima de' Tenimenti e de’ Poderi. Ma per giudicare della sua importanza 
basta pensare che date tutte l’altrc condizioni eguali, unicamente per diversità 
di natura del terreno un podere può valere oltre le due e tre volte più d’un altro. 

(I) J.-H. Sciinitzler. De la création de la riches^e , tic. en Frakce. Paris 1 812, 
Tome I, page 88. 

(i) Morrai de Jonnes. Statisi, de l'Agric. Paris 1848, pag. 32. 

(3) Leonce de Lavergse. Essai sur VEcun. rur. de l'Anqleterre, ecc. 2 édit. Paris 
1833, pag. 4. 

(4; Rover. L'Agric. Allemande. Paris 1847, pag. 36, ecc. 
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373. L'ultimo scopo, il più diretto io rapporto a questi studi, consiste nel 
servire di guida io tutte le ordinarie o straordinarie faccende campestri del- 
l'agricoltore. Incauti Agronomi, sapienti e celebri, non avrebbero offerto lo spet- 
tacolo di dolorose sconfitte , se non avessero applicate coltivazioni a terreni, la 
cui appropriala denominazione gli avrebbe avvertiti della loro inettitudine alle 
medesime. Ma reputo aver dimostrato oltre l’uopo il mio assunto, pel quale sem- 
brami indispeusabile che le classazioni non servano soltanto alla scienza, ma si 
veramente alia buona pratica eh’ è la esecutrice de' precetti della scienza me- 
desima. 


Art. II. Valore de caratteri delle terre. 

574. Prefinito lo scopo delle classazioni, sembra più facile il 
procedervi con vera utilità. La quale richiede di distinguere le varie fatta di ter- 
reno in modo assai differente dal mineralista quando classifica le rocce secondo 
la natura de’ minerali di cui si compongono. L’agronomo ha mestieri di classa- 
zione, la quale abbia base sui caratteri delie terre relativamente all'agricol- 
tura, a norma del loro valore. Al coltivatore importa conoscere il quantitativo di 
silice, d'argilla ecc. contenuto nel suo terreno , purché questa cognizione lo 
istruisca sull’attitudine di esso a produrre date piante, sulla maggiore o minor 
facilità di lavorarlo, e se per metter in coltivazione, sui migliori mezzi di ren- 
derlo capace della massima produzione ecc. Esamino adunque quali carat- 
teri del suolo s’hanno a tenere a calcolo, e come appunto anco i mineralogici 
soddisfino all’uopo dei coltivatore. 

[1] Caratteri dipendenti dalla costituzione minerale. 

575. L’attività o l'Inerzia del suolo si tengono in gran conto dallo 
Sreidwkiler, il quale, ammesso l'incessante lavoro che succede entro il suolo 
di scomposizioni e di nuove combinazioni, non solo tra le sostanze organiche, 
ma in certo grado eziandio tra le minerali, chiama: 

1° Suolo attivo, quello in cui coluti modificazioni si compiono con energia 
sufficiente, perchè le piante si sviluppino agevolmente a perfezione. Attività, nè 
scarsa nè soverchia, della quale godono le terre fornite d'elementi in acconce 
proporzioni ecc. 

2° Suolo troppo attivo, quello in cui le dette modificazioni succedono troppo 
rapide ed energiche. In esso le materie organiche si distruggono con violenza, e 
le loro migliori sostanze si dissipano nell’atmosfera. Tali i terreni sabbiosi, i 
silico-calcari, i ghiaiosi, i silico-marnosi , o marno- silicei-, vere voragini d’in- 
grassi. 

3° Suolo inattivo o passivo, specie di terre morte che stanno in apparente 
inazione; quindi infertili, sia poi per deficienza di sostanza organica, o sover- 
chia densità, o troppo fredda esposizione, o mancanza di luce, o assenza totale 
di alcali o di calce. 

/«tifiuiuni 4' Agricoltura. V. Il, 47 
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576. La cognizione degli elementi minerali forma dunque un 

carattere utile per la classificazione del terreno, percliè ue accerta del suo grado 
di attinia, o voglialo dire atliludme a riuscire produttivo. Ma più tardi si argo- 
menteranno altre utilità speciali di questo carattere, quanto basta perchè il 
coltivatore islru to, l'agronomo dedicalo alla pratica, all'idea di argilloso , di si- 
liceo eco. possa connettere prontamente quella dell'attitudine alla tate o lai altra 
coltura, allo sviluppo delle tali o tali altre piante ece. 


[2] Caratteri dipendenti dalla costituzione fisica. 

577. Ninna vegetazione senz’acqua: perciò I ’igroieopicità della 
terra ue furimi quella proprietà Ibica dimostrala essenzialissima nel $ i<9 e seg. 
Laonde a ragione il Uaspahin ripone siccome primo di lutti i caratteri agricoli, 
il convenevol grado d'umidezza nel terreno: e questo in gran parte deriva dalla 
sua fisica costituzione. Se non che della maggiore o minore umidezza sovente il 
suolo è incolpabile. Il clima, l’esposizione, la prossimanza a luoghi più elevati 
ahbuudauti d'acqua nel loru interno, ovvero l'abituale sutfiu di venti asciutti ecc. 
rende questo carattere equivoco, improprio a regolare cassazione. 

67S. Il grado (li coesione offre altro carattere fisico rilevantissimo. 
Tumula lo sle.iso terreno argilloso, se unito alla silice o al calcare, non è più 
tenace; laddove terreni abbondanti di silicati assumono talora compattezza e 
durezza eccessiva. Il culture medica la somma coesione delle particelle argillose, 
ma se queste abbondino, poco o nulla ne curregge la tenacità, l’e’ quali motivi 
questo carattere vuoisi dal Gascabin riposto tra i secondarli. 

579. La indicazione de* caratteri fisici consegue però direttamente 
da quella delle soslanze.elementari del terreno. Se si rimemori lo sludio pre- 
messo nella Sezione II del Capitolo III sulle speciali fisiche proprietà del suolo, 
le denominazioni di argilloso, siliceo eec. (Sempre che s’abbia mezzo di espri- 
mere in qualche gradii la proporzione esistente tra loro), traggono con seco 
l'annunzio, per cosi dire , delle fisiche di lui condizioni. La designazione, ad 
esempio, di argilloso vale piò che non quella di forte, ovvero di tenace ; con- 
ciossiachè con un solo aggiunto offra l'idea nou solo della tenaelià, ma dello 
impantanarsi per In pioggia, dello screpolarsi pel Sole, e cosi degli altri fisici 
diletti del suolo troppo dominato dall’argilla. 

I caratteri fisici per sé importantissimi, non richieggon dunque speciale 
designazione quando nel classificare il terreno si può specializzarne l’elementare 
costituzione, perchè ne derivano necessariamente, ed è ovvio sottintenderli senza 
espressa dichiarazione. 

[3] Caratteri dipendenti dalla costituzione chimira. 

580. Le sostanze elemenlari del suolo decidono del successo della 
coltivazione: se marnasse a (fililo di silice sarebbe spesso impossibile la produ- 
zione del frumento ed analoghi cereali: questi e le leguminose riescono imper- 
fettamente ove manchi la calce. 11 difetto assoluto di sostanze organiche nou 
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ammette ne' vegetali sviluppo adequato alle sperante dell' agricoltore. Ora que- 
sti materiali non agiscono in questo caso per le loro fisiche qualità, bensì 
chimicamente, costituendo, oltre l’acqua, gli alimenti essenziali per le piante. 
L'azione del gesso , de' carbonati, de' nitrati, de’ fosfati ecc. si prese ad esame 
nel IV Capitolo quanto basta per indurne l'utilità d’introdurre nella classifica- 
zione de' terreni, il loro carattere chimico abbastanza specificato dagli aggiunti 
di ferruginosi, salsi ecc. ecc. 

581. Il carattere della feracità costituisce il carattere chimico più 
essenziale. Dissi chimico e non mineralogico, perciocché dipenda dalla pre- 
senza di sostanza organica: al quale proposito torna opportuna la distinzione di 
fertile ssa, dovuta alla struttura mineralogica del suolo, dalla feracità o fecon- 
dità dovuta alla costituzione chimica nel modo avvertito al § 328. La pingue- 
dine del suolo sarà pertanto il primo carattere chimico da noo trascurare. Nè 
meno essenziali riusciranno le dette indicazioni di abbondanza del Terrò, e 
della salsedine ecc.; ma per avventura supera tutte, quella dell'acidità o alca- 
linità del terreno per le ragioni più volte ripetute. 

58*2. Rispetto agli acconciamenti ed ingrassi, il carattere di terre 
pingui ricche di principii organici, chiama l'impiego della calce: la permeabilità 
delle sabbiose e calcari domanda frequenza di concimazioni al contrario delle 
argillose ecc. Ecco pertanto altra prova della necessità de' caratteri chimici in 
quale si voglia classazione di terreni. 

L'appropriazione alle culture diverse, tiensi dal Gaspams pel 

secondo carattere agricolo de’ terreni. Non sapremmo, dic’egli, concepir l’azione 
dell’acqua nella coltivazione senza l'intermedio della terra. Dessa è che ha con- 
servali e ceduti all'acqua gli elementi che devono comporre la pianta e concor- 
rono alla sua riproduzione: elementi disposti a favorire lo sviluppo di certi vege- 
tabili di preferenza ad altri (I). I lavori, gli acconciamenti, gl'ingrassi deono 
appropriarsi all'emergenze dei vegetabili che si vogliono coltivare: ma innanzi 
tutto, loro dee essere confacevole il terreno, e questo dipende dalle sue qualità 
mineralogiche e chimiche. 


[4] Caratteri dipendenti dalla costituzione agrologica. 

583. L'attitudine alle diverse culture costituisce un carattere 
di sovente estraneo alla natura dei terreno. .Molte coltivazioni infatti non si 
praticano per difetto di clima, di convenienza economica ecc. Coll’eslendersi le 
cognizioni agronomiche, moltissime terre da orso, da segala ecc. divengono 
terre da frumento. La buona scelta degli Acconciamenti, degl’ingrassi ecc. le 
rende, il ripeto, terreni atti a produzioni cui prima si ricusavano. Ma realmente 
hannovene di favorevoli a certi raccolti mollo pitiche altri: ad esempio sce- 
gliendo tra le terre magre per fare astrazione compiuta duirinflueoza de’ con- 
cimi) le terre furti, ossia argillose, nere e bianche, che col gelo sfiorano, e non 


(1) Gasp a sis. Cours, ecc., loc. cit., Tom. I, pag. *94. 


Digitized by Google 



740 Libro it. 

colano riescono eccellenti per la produzione delle lupinelle ( edysarum ondbrychis) 
le argillose del pari e forti, ma rosse o gialle che colano risultano appieno inette 
a produrre tale foraggio. Dirai dunque l'attitudine alle diverse culture forma un 
carattere da non trascurare. Ma il dimostrai (§ 156 e 582); dipende dalla compo- 
sizione particolare del suolo (esclusa la circostanza dell'esposizione o l'influenza 
di altre cause fisiche o chimiche), e basterà se questa si riveli nella classifica- 
zione. Noterò infatti per propria esperienza che i terreni veramente buoni sono 
atti ad ogni specie di produzione: attitudine che ad esempio i Fiamminghi e 
gl' Inglesi hanno saputo applicare alle loro terre, quantunque differenza gran- 
dissima corra tra le qualità delle terre delle Furiose, e quelle della Gran 
Bretagna. 

584. La spontanea vegetazione, se rammentisi l’esposto de' § 63 e 
seguenti, si riterrà somministrare un carattere di qualche utilità, quando sap- 
piasi sceverare dall'altre condizioni estrinseche alla natura del suolo. Da prati 
ch'or fa tre anni si coprivano di giunchi e di carici, con qualche fogna, ed al- 
cuni scoli, usando e non piti abusando il beneficio dell'irrigazione, potei fare 
scomparire colali pessime erbacce, e favorire lo sviluppo in loro posto delle mi- 
gliori da foraggio. Quei giunchi e carici ostinatissimi svelavano la condizione 
di un sotto suolo ingrato ed appieno impermeabile. Tuttavia la prosperità loro 
era frutto dell'ignoranza di chi non sapea vedere, e togliere la causa della loro 
presenza e prosperità. Ammettasi dunque che realmente l’eneo dove abbondi, 
indica terreno di ericaia ; che il cardo selvatico accenna terreno favorevole al 
frumento ecc. ecc. Vanesia bue ( Ononis spinosa, suolo propizio alle leguminose. 
Quindi anche questo carattere merita considerazione, ma deve usarsene con 
circospezione e sobrietà per giovarsene nelle stime, non però nelle Classa- 
zuini che renderebbe senza frutto, troppo complicate. 


SEZIONE III. 

Nuova Cassazione. 


586. Due fini almeno dee avere ogni buona Classazionr, qualunque sia 
la natura degli oggetti cui si voglia applicare. Primo scopo da raggiugnere si è 
la distinzione d’uu oggetto dall'altro. Secondo, l’ordinarli conforme al loro pre- 
gio speciale, riferito colesto pregio alla qualità che interessa di segnalare. Dif- 
ficile in una cassazione di terreni raggiugnere il lo fine: difficilissimo soddisfare 
almeno prossimamente al secondo. Ritengo che il Caseari* abbia assaissimo 
meditato sulla Classificazione da lui proposta; certo ebbi a discervellarmi per 
accozzare quella che propongo io. E giacché alcuno potrebbe richiedere del 
perchè tanto studio vi ponessi, mentre sarebbemi riuscita spedita via il valermi 
di quella del celebre Agronomo, m’ho riservalo d’esporla in questo luogo per 
giustificare cou alcuni riflessi il mio divisamento. 
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587. La Classificazione del tiasparin è la seguente (1). 


Terreni 

con elemento calcare 


Terreni 

senz’elemento calcare 


Argille. 


Loams 

Abgu.lo-cai.cah . 

Cblib 

Sabbie 

Silicei 

Argillacei. . . . 


I Inconsistenti, 
Mobili , 
Tenaci. 

! Argillosi, 
Calcari. 

( Fresche, 
i Secche. 


) Mobili, 

) Inconsistenti. 

( Secchi, 
Freschi- 


Inconsistenti, 


Mobili . 


micacei, 

schistosi, 

vulcanici, 

sabbionosi. 


Tenaci. 


! Dolci, 
Acidi. 


di brughiera, 
di bosco, 
torba. 


588. Osservazioni. Il Loam sarebbe qualunque terra contenente calce e 
magnesia, ed almeno 10 parti sopra 100 d'argilla e 10 di silice. Tuttavolta 
offre l'illustre Agronomo le seguenti varie composizioni di loam. 



I. 

IL 

III. 

IV. 


Alluvione 

Ricca terra 

Terra 

Terra 


del Rodano 

di Thaer 

d’Avoo 

di Tiviot 

Argilla . . 

. 32,5 

58 

Allumina 35 

42 

Silice . . . 

. 20,0 

36 

. 41 

42 

Carbonato di calce 43,5 

2 

• 14 

4 

Terriccio . . 

. 4,0 

4 

. 7 

8 

Ossido di ferro . 

. — 

— 

. 3 

4 


100 

100 

100 

100 


(1) GAAPAsm. Cour» d’Agric., toc. cit., Tom. I, p»g. 300. 
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Da queste analisi non arriso a comprendere quale sia il distintivo carat- 
tere del Inumi. Non il Tbhr ccio: perchè abbondantissimo nel IV 0 terreno, co- 
pioso nel III", quasi scarso nel 1° e nel 11°. Non il Cakbubato di calce di 
cui vengo ricchissimo il I* terreno, non molto il III”, e poverissimi il II” e il 
)V°. La mediocre dose d'argilla del I“, cresce quasi del doppio nel II”. Convien 
dunque ritenere il Inani per qualsiasi suolo, quando contenga le tre terre elemen- 
tari e il terriccio, qualunque sia poi la loro vicendevole proporzione, purché tale 
da comunicare moderata tenacità, e disposizione sufficiente a ritenere con- 
veniente grado d'umidità. 

589. Contraddizione apparente. Le annunciate qualità non sareb- 
bero caratteristiche, poscia che liannovi loum inconsistenti, Inani mobili, Inani 
tenaci. Ma questa auomalia si dilegua accettando le definizioni date dal Gaspa- 
rin a cotali aggiunti. 

G\‘ inconsistenti non mancano mai di tenacità come i terreni sabbiosi e i 
silicei, perchè un decimo d’argilla dà loro sufficiente coerenza. In quest'ipotesi 
però non sembrami appropriato l'aggiunto A' inconsistente. 

I tonni mobili sono designati coi già citati celebri versi di Vircilio (t). 

Ma io piuttosto li chiamerei morbidi o soffici ecc. Gli è vero che queste 
terre (estesissime nella Russia (li ove compungonsi di particelle assai fine di 
color nero miste a granelli di sabbiai quando umide sono tenaci, e quando 
secche riducoosi in polvere impalpabile facile u sollevarsi nell’aria, ma dall'ana- 
lisi del I’hilips risultando consistere in 


Silice 69,8 

Allumina 13,5 

Ossido di ferro .... 7,0 

Carbonato di calce. ... 1,6 

Terra vegetale .... 6,4 

Acido umico, e solforico, cloro tracce 
Perdita 1,7 


100,0 

per quanto s'è detto al § 155 potrebbero realmente comporsi di due modi 

I. ovvero 11. 

Argilla .... 49,5 31,4 

Silice .... 33,0 51,9 


(1) Sigia fere et presso pinguis sub vomere terra 

Et cui putte soluto ecc. 

Virc., Georg. II, v. 203 ecr. 

(2) La Russia possiede 80 milioni d’eilnri di U rrà nera fecondissima (alla sinistra del 
Volga, poi presso R asar, d isiandosi in Siberia) che iIGsSPsnis pareggia ni citali Inams 
mobili. « Terreno dello in Russia tchernoyzeu è d campo e l’orto della Russia : regione 
« agricola che nulre più di 20 milioni di aiutami, e versa all'estero e ad altre contrade 
• dell'impero al di là di 20 milioni d'elioltlri di cereali ». Mfyemiokff. Compì, /lenti, de 
YAcad. des Sciences, Tom. XII, pag. 1223. 
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o più esattamente, calcolando l'acqua come al $ 2928 del Lib. I, risulterebbero 


I. ovvero li. 

Argilla 54 34,5 

Silice 33 51,9 

590 Non mi sembra poi regolare far due classi de’ terreni calcari, 
e de' non calcari, e tuttavia fare classe a parte per le argille, le quali, se lusserò 
pure, apparterrebbero ai non calcari. Oinetierò altri rilievi non pei ò quello della 
iuetliiudine di cotesla Cassazione a soddisfare al 2° line dichiarato ned $ 586. 

Ma gli è tempo ch'io intenda a censurare me medesimo, esponendo since- 
ramente la mia proposta di Classificazione coi vanlaggi che mi sembra possedere 
sull'altre ed insieme i difetti che non potei o non seppi evitare. 

[1] Rasi della nuova Classatone. 

591. Edificio crealo con vecchi materiali, e nell'altro, sarà la mia 
Classazione, alla quale non prego venia, ma che alcun altro l'emendi, la riformi, 
la migliori. Crederò tuttavia aver fatto buon pezzo di strada, se avrò raggiunto 
prossimamente quel secondo fine prestabilito nel citato § 586. Ecco intanto i 
miei propositi, e i motivi da cui s'ingenerarono. 

592 Ommissione de' caratteri Usici. Per qual ragione? 

In primo luogo , il dire ad esempio tenace non busla per l’agricoltore cui 
occorre sapere se sia molto o mediocremente compatto il suolo in quistione. La 
poca coerenza del pari vuoisi conoscere secondo il suo diverso grado. 

In secondo luogo , converrebbe stabilire di comune accordo in quali deter- 
minate condizioni di umidità, di temperatura, di stagioni ecc. si hanno da cal- 
colare que' diversi gradi delle proprietà fisiche de’ terreni. 

in terzo luogo, le denominazioni ad esempio di sabbioso (oltreché importa 
conoscerne il grado, come si avverti) fanno confusione delle sabbie silicee, colle 
calcari. 

In quarto luogo colai terreno può essere poco tenace, benché argilloso 
perciocché sia unito a silice, oppure a calcare, o anche abbondi di omo o ter- 
riccio: c queste rìilTi renti cause vogliono essere coni senile. 

Infine , quando si perviene per altra via, cioè colla indicazione degli ele- 
menti materiali e del terriccio, a desumere assai meglio i gradi delle proprietà 
fisiche, le quali essriizialmenle dipendono dalle loro proporzioni, non è più ne- 
cessaria ia speciale indicazione delle propiielà ondtsinie. Tutto ciò discende 
apertamente da quanto premisi nel $ 579. 

593 Onmiissione de* caratteri agrologici. La Classazione de’ ter- 
reni deve dar conto di certa guisa delle ioti insidie loro qualità. Ad esempio, 
voglio conoscere quali risulhiti posso sperare da terreno zi ppo d'acqua nel quale 
vegetano piante palustri, acide, ecc. Questo carattere agrologno di tale vegeta- 
zione non dee illudermi, perchè, scolalo e fognalo il terreno, scomparirà -, ma la 
mia inlrapresa mancherà se desso compongasi di pura silice o di sola argilla ecc. 
I caratteri agrologie! devono entrare nella descrizione circostanziata, come l'espo- 
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smone, l'inclinazione ecc.; tulio ciò rimane indipendente dalla natura intima del 
suolo, ed estraneo alla sua cassazione, la quale non può comprendere tutte le 
accessorie condizioni climatologiche, idrologiche, topografiche, economiche ecc., 
e quindi nè meno le agrologiche. Questa ommissione è conseguenza diretta dei 
riflessi esternati ne’§£ 585 e 584. 

594. Caratteri mineralogici e chimici. Costituendosi la generalità 
de' terreni delle tre terre elementari, argilla , silice , e calcare coll’unione quasi 
sempre di qualche dose di leiriccio , ossia di sostanza organica, e quando a 
quando di magnesia , ferro, ecc., siccome tanto la quantità di questi corpi quanto 
la reciproca influenza o azione chimica degli uni sugli altri, producon effetti co- 
stanti, e determinano le proprietà fisiche ed agrologiche delle tante fatta di ter- 
reno, mi sono perciò limitato a valermi di essi, prendendoli per buse della cas- 
sazione da proporre, adottaudo tale un metodo, che con molta approssimazione 
indicasse prontamente la proporzione di colali elementi tra loro. Intendo poi 
per qualità chimica la condizione per la quale gli elementi minerali esistono nel 
suolo in composti e combinazioni favorevoli alla vegetazione conforme a quanto 
propugnai nel $ 127 e seguenti. 

595. Convinto sempre più dall'esperienza, della parte rilevantissima dovuta 
alla maggiore o minor copia di terriccio, nel modificare le proprietà fisiche 
ed agrologiche del suolo, qualunque ne siano fino a certo grado le proporzioni 
delle tre terre elementari , ho voluto innanzi tratto farne astrazione, e fissare la 
nomenclatura acconcia per designare gli elementi materiali del suolo, qualunque 
ne sia la composizione, come se mancasse all'atto di sostanza organica. Offro 
adunque cotesto primo lavoro, ordinato in Sbrib analogo a quello tratto dallo 
SueiDWEiLER ;§ 5b4). Affinchè poi si comprenda di qual guisa dall'indicazione 
delle quaulità di terre elementari si desumano le proprietà fisiche e le agrologiche 
del suolo, aggiugnerò relativo cenno intorno dette varie specie dei terreni. Gli 
studii premessi nel primo Capitolo del preseole Libro di Geonovia, rivela- 
rono le proprietà di quelli nel massimo grado argillosi, silicei, ecc.; gli studii 
che seguono li considerano nelle altre quautilà minori, per cui risultano, ad 
esempio, mediocremente o scarsamente argillosi, ecc. 

[2] Preliminare ordinamento io Serie. 

596. L'espressione delle dosi degli elementi parmi adunque 
inevitabile. Pei minerali, seguendo l'esempio de' Chimici, i quali colle termina- 
zioni in oso ed in ico distinguono la maggiore e minor quantità dell'elemento 
combinato coll 'ossigeno (Acido solforoso = SO 3 , Acido solforico = SO (I) 2 ; Libro I, 
§ 2883), ed aggiugnendo altra terminazione in eo per designare dosi anche in- 
feriori, si potrebbero, e per intendersi si dovrebbero usare i termini seguenti; 

Per le quantità oltre il 50 per 100 
Argilloso Silicioso Cretoso (1). 


(I) L'analogia di desinenza richiamerebbe un vocabolo come Calcoloso o Calcinoso, ma 

nnn mi è parso Indevote fame uso, ed bo preferito il termine di Cretoso, poi quella di 

Calcare invece di Caldaico, distinguendo la dose minima con Calcareo. 
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Per le quantità oltre il 25 sino al 50 per 100 
Argillico Silicico Calcare. 

Per le quantità sino al 25 per 100 
Argille» Siliceo Calcareo. 

597. La quantità del terriccio si può agevolmente distinguere, come 
si toccherò più innanzi, co' tre aggiunti di 

Pingue Mediocre Magro. 

Ma rispetto allò quantità di acido, come bannola certi terreni di bosco, di bru- 
ghiera o di palude, sarà importante specificarla, chiamando quel suolo pingue- 
acido. Allorché mancherà l’epiteto acido, s’inleiiderà che il terriccio è di buona 
qualità. Però dell’elemento organico non tengo calcolo nell’ordinamento in 
serie, ecc. relativo ai soli elementi materiali. 

598. La specificazione di argillaceo l'ho per essenzialissima. I Fran- 
cesi hanno designate due fatta di terreno, Vargilleux e il glaiseux, ambo tenaci, 
ne’ quali domina l'elemento allumina. Nel mio lungo soggiorno ne' campi ebbi 
a coltivare le tre specie di terreni argillosi mentovale al §583; 1. bianchi-, 
2. neri ; 3. gialli o rossi. I più infelici riuscivano di buona rendita coltivandoli 
a lupinella; i neri più dei bianchi , ma ne' gialli e rossi, se anche promeltea 
bene, poco o nulla durava, fosse pure il suolo roen povero d’umo che non il 
bianco o il nero. N’ho già rilevata la diversa composizione (§ 155). Soggiu- 
gnerò dipendere probabilmente l'estrema durezza de' gialli e rossi dall’ abbon- 
danza della silice che trovasi nel silicato d'allumina costituente la loro argilla. 
Credo perciò necessario distinguere l'argilloso e l’argillaceo, cui corrispondono le 
due seguenti chimiche composizioni già distinte nel § 2928 del Libru 1. 

Argilloso: la cui argilla costituisce il silicato d’allumina, composto 
di 65 parti di silice, 24 d’allumina ed 11 d’acqua. 

Argillaceo: glaise de' Francesi (1), cioè argilla costituente il silicato 
d'allumina, composto di 49,6 parti di silice, 37,4 d'al- 
lumina, 1 1 ,2 d’acqua. 

Ripiglierò più innanzi l’esame delle proprietà speciali di queste due fatta 
di terreni forti, l'ultimo de’ quali in alcuni territorii chiamasi volgarmente ed 
erroneamente anche creta. Per evitare soverchia complicazione, ho fatto del- 
l' argillaceo il secondo genere della l a Serie, lenendo in conto solo quando si 
trova in dose che predomina, ritenendolo equivalere all'argillico ed all’argilleo 
quando è soverchiato in quantità dagli altri elementi. 

599. La magnesia non abbonda di tal guisa da potersi paragonare alle 
altre terre elementari. Ho detto nel Libro I (Chimica Agraria), ed in questo 
al § 168, quali gravi dilferenze separino la calce dalla magnesia. Tutta volta, 
senza farne distinta Serie, ciascuno che si trovi in territorii ove abbondi, potrà 
distinguerli tanto nell’ordinameuto in Serie quanto nella susseguente Classa- 
zionb, col sostituire ai vocaboli di Cretoso; Calcare; Calcareo; quelli, ad 


(t) Il Manuel de culture deila Bibliot. /tur. insature par le Gouvemement del Belgio 
(Bruxelles ISSO), confonde argile eoo glai-e; poi distingue i terreni a base d'argilla, 
chiamando terra forte quello eh è molto argilleux o glaiseux . e terrain loameux o terre 
franche quella che coalieoe meno argilla, Ivi, pag. là. 
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esempio, di Magnesiaco; Magnesi fero; Magnesio. Siccome l'elemento calcare 
diilìcilmeiite è disaccumpigoalo da alcun poco di magnesia, e questa, dove pure 
abbondi, trovasi unita a quello, così verrà prescelto il Genere cretoso , o il Genere 
magnesiaco, secondo che l’uno o l’altro predomina. L’esempio adunque ollerto, 
creando un 2° Genere co\\' argillaceo nella I* Sesia , potrà sottintendersi re- 
plicato pel magnesiaco, creando un 2° Genere nella II* Serie. 

600. I terreni marnosi, e discende da quanto si è detto sulle marne, 
avvegnaché li abbia collocali siccome 5° Genere nella IV* Serie . quando la 
marna sia calcare potranno formare il 5’ Genere della III* Serie conte i ma- 
gnesiaci ne posnono, dissi, comporre il 2“j colle date denominazioni di 

Marnoso, Marnifero , Mar neo. 

Ma oltreché l'aggiunto di marneo suonerebbe sgradevole, e quando la marna 
trovasi in piccola quautilà, il terreno potrà dirsi calcareo, convien riflettere alle 
diverse qualità di marne argillose o silicee ecc., come chiarirò più innanzi. 

600. Le addizioni di ferruginoso, di salso, ecc. saranno pure neces- 
sarie e per esprimere se colali sostanze esistono in quantità contraria o innocua 
alla vegrtaziune delle piante coltivabili, paiono adatti questi aggiunti ; 
lu dose nociva, Ferkugiroso, Salso. 

In dose media. Ferrifero, Salifero. 

In dose innocua, Fehriosi), Salmastro. 

I terreni torbosi, i sulfurei, i pirilosi. i vulcanici, ecc. dovranno 
specialmente indicarsi, senza omettere la qualifica della loro costituzione elemen- 
tare, qualifica clte distingue il carattere particolare di colesti speciali terreni. 

Gli alluvionali similmente verranno utilmente designali, sempre nel senso 
di alluvioni recenti, cioè de'lerreui moderni creali colle deposizioni dei (lumi. 

dell'ordinamento preliminare in Serie ne ho fallo altrettanti generi di 
cotesti terreni speciali, ma nella Classaziose si noterà come s’abbiaoo a speci- 
ficare. Ecco intanto il Prospetto delle Serie, comprendenti i ire elementi princi- 
pali, c gli eccezionali, senza calcolo di amo o terriccio, e con Esempli delle rela- 
tive formole, esprimenti con numeri e con iniziali il quantitativo degli elementi 
medesimi. 

602. ORDINAMENTO IN SERIE. 


f a Serie 


a base d’AauiLLA. 

Eskmpii. 

1" Genere. Argillosi. 


1. Argil/ico - Silicico- Calcare 

I. 40 A + SOS + 50 C 

2. Argilloso - Calcare - Siliceo 

2. 55 A + 50 C + 1 b S 

5. Argilloso - Silicico - Calcareo 

| 3. 5o A -j- oO S lab 

4. Argilloso - Siliceo - Calcareo 

4. 75 A + 15 S + 10 C 

5. Argilloso - Calcare 

5. 60 A + 40 C 

6. Argilloso - Calcareo 

6. 75 A + 15 C 

7. Argilloso - Silicico 

7. 60 A +• 40 S 

8. Argilloso - Siliceo 

8. 75 A + 15 S 

9. Argilloso 

I 9. 100 A 
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2° Genere. Argillacei. 

1. Argillaceo - Silicico - Calcare 

2. Argillaceo - Culcare - Siliceo 

5. Argillaceo - Calcareo - Siliceo 

4. Argillaceo - Calcare 

5. Argillaceo - Silicico 

6. Argillaceo - Cute areo 

7. Argillaceo - Siliceo 

8. Argillaceo 

Esempii. 

1. 55 Ac + 30 S + 15 C 

2. ecc. ecc. ecc. 

Il» Serie 
a base di Silice. 

1. Silicico - Argillico - Calcare 

2. Silicioso - Cullare - Argilleo 

3. Silicioso - Argillico - Calcareo 
4 ■ Silicioso - Argilleo - Calcareo 

5. Silicioso - Argillico 

6. Silicinso - Argilleo 

7. Silicioso - Calcare 

8. Silicioso - Calcareo 

9. Silicioso 

Eskmpii. 

1. 40 S + 30 A + 30 C 

2. 55 S + 30 C + 15 A 

S. 55 S + 30 A + 15 C 

4. 75 S + 15A + 10C 

5. 60 S + 40 A 

6. 75 S + 15 A 

7. 60 A + 40 C 

8. 75 S + 15 C 

9. 100S 

IH» Serie 
a base di Calce. 

1 . Calcare - Argillico - Silicico 

2. Cretoso- Argillico- Siliceo 

3. Cretoso - Silicico - Argilleo 

4 . Cretoso - Argilleo - Siliceo 

5. Cretoso - Argillico 

6. Cretoso - Argilleo 

7. Cretoso - Siliceo 

8. Cretoso - Silicico 

9. Cretoso 


Eskmpii. 

1. 40 C + 30 A + 50 S 

2. 55 C + 30 A + 15 S 

3. 55C + 50S + 15 A 

4. 75C + 15 A + IO S 
5 60 C + 40 A 

6. 75 C + 15 A 

7. 75 C + 15 S 

8. 60 C + 40 S 

9. 100 C 

IV» Serie 

Le serie precedenti cogli aggiunti che 
seguono. 

1° Gemere. 

1. Magnesi fero 

2. Magnesiaco 

3. Magnesio 

2 " Gemere. 

1. Marnoso 

2. Marnifero 

3. Mar neo. 

3° Gemere. 

1. Ferruginoso 

2. Ferrifero 

3. Ferrigno 

4» Gemere. 

1. Salso 

2. Salifero 

3. Salmastro 

5° Gemere. 

1. Torboso 

2. Torbifero 

6° Genere. 

1. Piritoso 

2. Piritico 

ecc. ecc. 

Esempii. 

\ 55C + 20A+15S + 10 M 

‘ I 55 C + 30 A + 12 S + 5M 

2 j 55 A + 20 S + 15 C + 10 F 

' } 55 A + 50 S + 12 C + 3 F 

ecc. ecc. 
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[3] Distinzione in Classi. 

« 

603. La distinzione in Classi dipenderà da due condizioni: 

1* Proporzione Ira le sostanze materiali ; 

2* Proporzione della sostanza organica. 

Tutte le differenti fatta di terreno sovra annoverati, si raggrupperanno sotto 
quattro grandi Classi, nelle quali la prima indicazione sarà quella relativa alla 
sostanza organica o terriccio. Onde ogni Classe avrà tre Qualità (§ 597), cioè 

12 3 

Qualità’ Qualità’ Qualità’ 

Pingue Mediocre Magro 

La proporzione dell'inno o ferricelo, relativa, sarà questa ; 

I. 11 pingue ne conterrà oltre il 5 per 100 ; 

II. Il mediocre . . dal 2 al 4 per 100 ; 

HI. Il magro . . . da 0 ad 1 per 100 ; 

Le composizioni elementari espresse sotto i numeri 1 e 2 di ciascuna Serie 
faranno parte della i a Classe; coll'attributo di Pingue saranno terreni di t a Qua- 
lità-, ovvero di 2 a se loro spetta l'attributo di Mediocre-, o di 3 a se quello 
di Magro. 

Le composizioni espresse sotto i numeri 3,4, 5 di ogni Serie apparter- 
ranno alla ll a Classe; di l a Qualità quando loro s’aggiunga la quantità del 
terriccio rispondente alla denominazione di terreno Pingue; di 11 1 Classe e 
2* Qualità se il suolo sia Mediocre; di 3* Qualità se Magro. 

Le altre composizioni de’ numeri 6, 7 e 8 passeranuo nella 111' Classe, 
l a Qualità, ove il suolo risulti meritevole del nome di Pingub; 2* Qualità se 
Mediocre-, 3* se Magro. 

Avvertenza. Se le composizioni elementari appartengano alla IV Serie, 
quando l'elemento speciale della magnesia, del ferro, ecc. sia io minima quan- 
tità, potrà entrare Della Classe e Qualità corrispondente alla proporzione dei 
tre elementi principali e della sostanza organica: altrimenti, a seconda della di 
lui abbondanza, si riporrà in Classi e Qualità inferiori. 

604. Esempli, Suppongasi di voler esprimere cotal terreno, il quale con- 
tenga 50A+30S + 20C+10T, cioè si componga (§ 600) di 


Argilla . 

• 

. 50 

Silice . . 

. . 

. 28 

Calce , , 

, , 

. 12 

Terriccio . 

* • 

. 10 



100 


Digitized by Google 



Capitolo viti. 749 

Si chiamerà di II* Classe, e 1* Qualità; e la di lui denominazione sarà 

Pingcb-Argilloso-Silicico-Calcareo. 

Se invece contenesse 50A + 51S-f 25C+4T, si chiamerà 

Mkdiocrb-Argilloso-Silicico-Calcarbo. 

Quando constasse di 50S+35A + 14C+T, si distinguerebbe per 
Magro-Silicioso-Abgillico-Calcarbo. 

Dove si componesse di 30A+ 10S+50C+10T, l'avremo a dire 

PlKGCE-CBBTOSO-AaGILLlCO-SlLICBO. 

Dopo ciò credo assai Facile comprendere lo spirito, l’ordine e il collegamento 
tra gli elementi che , se mai non m'appongo, si rilevano nella seguente Clas- 
satone. 

605. Un'obbiezione gravissima ho debito però di non dissimulare 
prima di offerirne il Prospetto. Propugnai (§ 127 ecc., 594) la necessità di 
conoscere lo stato di combinazione, ossia di costituzione chimica in cui si tro- 
vano i materiali del terreno. E questo non si potrà rilevare dalla Classazione 
che ho a proporre. Per verità vi ho soddisfatto rispetto alle due più pronunciate 
specie d'argilla, colla distinzione del suolo argillaceo dall ' argilloso (§ 598). 
Ancora seguendo la proposta fatta nel § 597, verrà caratterizzata la qualità o 
differenza chimica di sommo rilievo, del terriccio. Ma sarebbe complicare a 
dismisura la Classazione se dovesse comprendere normalmente le indicazioni 
de' tanti carbonati , silicati, fosfati, nitrati ecc., e di più dichiarare se solubili o 
no, senza trascurare qualche contrassegno della quantità ecc. 

606. La mancanza di termini adeguati costituisce però il vero 
motivo per cui non faccio Qgurare nella IV o in una V Classe le accennate 
designazioni. Avrei potuto infatti agevolmente collocarvi altri generi, quelli ad 
esempio relativi a terreni ricchi di fosfati, di potassa, di soda. Ma ben non mi 
seppe lo introdurre de' vocaboli come fosforoso, e fosforico, speciali di nomen- 
clature chimiche: e se per potassico, e sodico si designassero terreni notevoli 
per discreta dose di potassa o di soda, mancherebbero termini da esprimerne 
dose maggiori. D’altronde poi cotesti materiali rinvengonsi in quantità merite- 
vole d’indicazione, soltanto io terreni specialissimi. Ritengo pertanto che soddi- 
sfarà in ogni caso il valersi de' mezzi più innanzi dichiarati a compimento e 
dilucidazione dei Prospetto che segue. 
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607. CLASSIFICAZIONE. 


I* Classe. 

1* Qualità’. 

Pingue - Argillieo- Silicico - Calcare 
Pingue - Argilloso - Calcare - Siliceo 

Pingue - Silicico - Argillieo - Calcare 
Pingue - Silicioso - Calcare - Argilleo 

Pingue - Calcare - Argillieo - Silicico 
Pingue - Cretoso - Argillieo - Siliceo 

Pingue - Argillaceo- Silicico - Calcare 
Pingue - Argillaceo - Calcare - Siliceo 

2* Qualità’. 

Medioere - Argilloso -Silicico * Calcare 
Medioere - Argilloso - Calcare - Siliceo 

Mediocre - Silicico- Argillieo - Calcare 
Mediocre - Silicioso-Calcare- Argilleo 

Mediocre - Calcare- Argillieo - Silicico 
Medioere - Cretoso - Argillieo - Siliceo 

Mediocre - Argillaceo-Silicico-Calcore 
Mediocre - Argillaceo- Calcare-Siliceo 

5* Qualità’. 

Magro - Argillieo - Silicico - Calcare 
Mugro - Argilloso - Calcare - Siliceo 

Magro - Silicico - Argillieo - Calcare 
Magro - Silicioso - Calcare - Argilleo 

Magro - Calcare - Argillieo - Silicico 
Magro - Cretoso - Argillieo - Siliceo 

Magro - Argillaceo - Silicico - Calcare 
Magro - Argillaceo - Calcare - Siliceo 


11* Classe. 

1* Qualità'. 

Pìngue - Argilloso -Silicico - Calcareo 
Pmyue - Argilloso -Siliceo - Calcareo 
Pingue - Argilloso - Calcare 

Pingue - Silicioso- Argillieo - Calcareo 
Pingue - Silicioso - Argilleo - Calcareo 
Pingue - Silicioso - Argillieo 

Pingue - Cretoso - Silicico - Argilleo 
Pingue - Creluso - Argilleo - Siliceo 
Pingue - Cretoso - Argillieo 

Pingue - Argillaceo -Calcareo- Siliceo 
Pingue - Argillaceo - Calcare 

2* Qualità'. 

Mediocre - Argilioso-Silicico -Calcareo 
Mediocre- Argilloso - Siliceo-Calcureo 
Mediocre - Argilloso - Calcare 

Mediocre - Silicioso- Argillieo- Argilleo 
Mediocre - Silicioso- Argilleo- Calcareo 
Medioere- Silicioso- Argillieo 

Mediocre - Creioso -Silicico - Calcareo 
Medioere - Cretoso - Argilleo - Siliceo 
Medioere - Creioso - Argillieo 

Medioere- Arglllaceo-Calcareo-Siliceo 
Mediocre -Argillaceo - Calcare 

5* Qualità’. 

Magro - Argilloso - Silicico- Calcareo 
Magro - Argilloso - Siliceo - Calcareo 
Mugro - Argilloso - Calcare 

Magro - Silicioso - Argillico-Calcareo 
Mugro - Silicioso - Argilleo - Calcareo 
Magro - Siiicioso - Argillieo 

Magro - Cretoso - Silicico - Argilleo 
Mugro - Cretoso - Argilleo - Siliceo 
Mugro - Creioso - Argillieo 

Magro - Argillaceo - Calcareo - Siliceo 
Magro - Argillaceo - Calcare 
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111* Classe. 

1* Qualità’. 

Pingue - Argilloso - Calcareo 
Pingue - Argilloso - Silicico 
Pingue - Argilloso - Siliceo 

Pingue - Silicioso - Argilleo 
Pingue - Silicioso - Calcare 
Pingue - Silicioso - Calcareo 

Pingue - Cretoso - Argilleo 
Pingue - Cretoso - Silicico 
Pingue - Cretoso - Siliceo 

Pingue - Argillaceo - Silicico 
Pingue - Argillaceo - Calcareo 
Pingue - Argillaceo - Siliceo 
2* Quali i a’. 

Mediocre - Argilloso - Calcareo 
Mediocre - Argilloso - Silicico 
Mediocre - Argilloso - Siliceo 

Mediocre - Silicioso - Argillico 
Mediocre - Silicioso - Calcareo 
Mediocre - Silicioso - Argilleo 

Mediocre - Cretoso - Argilleo 
Mediocre - Cretoso - silicico ■ 
Mediocre - Cretoso - Siliceo 

Mediocre - Argillaceo - Calcareo 
Mediocre - Argillaceo - Silicico 
Mediocre - Argillaceo - Siliceo 
5* Qi alita'. 

Magro - Argilloso - Calcareo 
Magro - Argilloso - Silicico 
Magro - Argilloso - Siliceo 

Magro - Silicioso - Argillico 
Magro - Silicioso - Calcareo 
Magro - Silicioso - Argilleo 

Magro - Cretoso - Argilleo 
Magro - Cretoso - Silicico 
Magro - Cretoso - Siliceo 

Magro - Argillaceo - Calcareo 
Magro - Argillaceo - Silicico 

Magro - Argillaceo - Siliceo 


IV* Classe. 

1* Qualità' 

Pìngue - Argilloso 
Pingue - Silicioso 
Pingue - Cretoso 
Pingue - Argillaceo 

2* Qualità'. 

Mediocre - Argilloso 
Mediocre - Silicioso 
Mediocre - Cretoso 
Mediocre - Argillaceo 

3 a Qualità’. 
Magro - Argilloso 
Magro - Silicioso 
Magro - Cretoso 
Magro - Argillaceo 
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608. A dilucidazione del Prospetto esibito, noterà alcune ricer- 
che, quali suppongo debbano sorgere dal medesimo nell’animo di parecchi 
de' miei benevoli lettori. Le relative risposte chiariranno come dilTinitamente si 
abbiano le varie fatta di terreni da designare, quando escono da quelle specie 
più comuni e generali, per la cui collocazione nelle Classi, Generi e Qualità 
porsi nel § 604 bastevoli esempli. 

[4] Che intendesi per Classe, Genere, Qualità, eee. 

609. Le diverse composizioni de* terreni migliori formano la 
1* Qualità della I* Classi:. Ad esempio possouo costituirsi nei modi seguenti, 
analogamente agli altri esempi citati nel § 604. 



1 . 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Argilla 

. Parti 36 

30 

33 

54 

13 

25 

Silice . . 

» 30 

36 

25 

10 

52 

10 

Calce . . 

• 25 

26 

35 

28 

25 

55 

Terriccio . 

. . 9 

8 

7 

8 

10 

10 


100 

100 

100 

100 

100 

100 


610. Lo nomenclatura loro sarebbe 

il primo — Pinete. Argillico - Silicico ■ Calcare. 
il secondo — Pingue. Silicico • Argillico - Calcare. 
il terso — Pingue. Calcare - Argillico ■ Silicico. 
il quarto — Pingue. Argilloso - Calcare - Siliceo. 
il quinto — Pingue. Silicioso - Calcare - Argilleo. 
il sesto — Pingue. Cretoso - Argillico - Siliceo. 

611. Le forinole esprimenti con precisione le anzidette specie di terreni 
sarebbero (§§ 600 e 604) 


I. 36 A + 30 S + 25 C + 9T; 

II. 36 S +50 A + 26 C + 8 T; 

III. 55 C +33 A + 25 S + 7 Tj 

IV. 54 A + 28 C + 10 S + 8T; 

V. 52 S + 25 C + 15 A + 10 T; 

VI. 55 C + 25 A + 10 S + 10 T; 

Nelle prime 3 composizioni, le tre terre elementari entrano in quantità 
quasi eguali tra loro: nell’ultime tre, l'uno di esse non supera di molto la metà 
de) totale. 

612. La contrappesauza de* materiali elementari (§335) come 
scorgesi dal Prospetto, costituisce la 1* Qualità della 1* Classe, vale a dire 
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i migliori terreni. Molle sperienze, fatte dal Drapikr componendo terreni artifi- 
ciali, dimostrano quale miglior suolo quello composto allo incirca di dosi eguali 
delle tre terre elementari (I). NC epilogo i risultati d’alcune, assegnando ai ter- 
reni artefatti del Drapikr le mie forinole colla nomenclatura proposta. 



Qualità de' terreni 


Frumento 

chilogr. 

RICOLTI 

Segale 

chilogr. 

Avena 

chilogr. 

1 

Silicioso - Argillico - Calcareo 
60S + 25 A + 15 C 

Grani 

Paglia 

54 

258 

172 

342 

57 

163 

II 

Cretoso - Argilleo - Siliceo 
05 C ~f “20 A 15 S 

Grani 

Paglia 

47 

27 

104 

782 

53 

167 

HI 

Silicioso - Calcare - Argilleo 
52 S + 38 C + 10 A 

Grani 

Paglia 

52 

262 

201 

1420 

57 

142 

IV 

Argilloso - Siliceo - Calcareo 
65 A + 20 S + 15 C 

Grani 

Paglia 

108 

446 

162 

1302 

123 

380 

• 

V 

Argillico - Calcare - Siliceo 
35 A + 30 C + 15 S 

Grani 

Paglia 

200 

1080 

458 

1280 

246 

810 


La produzione risulta senza confronto maggiore nel terreno V che più degli 
altri s’accosta alla composizione di Argillico- silicico-calcare. Il Gasparin (oltre 
alcuni dubbii sulle citate sperieDze (2) che Don infirmano l'esposto risultato 
generale) oppone al principio della contrappesunza la composizione seguente 
d'un sedimento del Nilo, conosciuto tra i migliori: 


Acqua Il 

Terriccio ....... 9 

Ossido di ferro ..... 6 

Silice 4 

Carbonaio di magnesia ... 4 

Carbonato di calce .... 1 8 

Argilla 48 


100 


t) Girardi». Chimie Agricole. Du sol aratile. V. Gasparin, loc. cit., T. 1, p. 340. 
\ i ) Gasparin. Court ecc., Tom. I, pag. 340. 

Istiluxioni cf Agricoltura, K. II. 48 
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Evidentemente la bontà di coletto limo dipende molto dalla quantità del 
Terriccio elio (detratte le 1 1 parli d acqua rappresenta più dell i 1 per 100. 

C15. Il lottili degli Inglesi, che potrebbe dirsi UltirgU, piùo meno s’acco- 
sta ad alcuna delle dette composizioni, come scorgesi dalle analisi riportate nel 
S 588. Le marghe alluvionali principalmente olirono analoghe proporzioni, e 
costituiscono le deposizioni grasse, feraci, de' fiumi, i quali talora lasciano depo- 
sizioni chiamate buone, ma non pingui perché cou eguali proporzioni di elementi 
minerali, sono scarse o prive di Terriccio. Il quale regola eziandio le volgari 
empiriche denominazioni, come le seguenti L. 



Fertile 

Buono 

Cattivo 

Argilla . 

. Parti 60 

40 

io 

Sabbia . 

20 

50 

10 

Calcare . 

10 

25 

50 

Terriccio . 

10 

5 

— ■ 


100 

100 

100 


Per converso queste (2) 


Fertile Sterile 


Argilla . . da 47 

Sìlice . . . da 48 

Calcare « , da 6 


a 22 da 20 a 50 
a 80 da 42 a 88 

all da 4 a 20 


fatta astrazione dal terriccio, suppongono le migliori composizioni minerali 
(chiamandole fertili, non già feconde) e le pessime. 

614. La classe II' diversifica dalla I* perché comprende terreni la cui com- 
posizione li costituisce in grado inferiore alla Classe precedente. In primo 
luogo, nella I* Class e, di necessità un elemento non può di mollo superare*^ 
vieta del lutale, perchè havvene un altro che ue compone almeno il quarto-, e di 
più qualche quantità del terzo elemento; ovvero i due primi elementi costitui- 
scono tra loro almeno I Ire quarti del totale. 1 terreni di II* Classe invece 
contengono uno degli elementi in dose abbondante, e gli altri in piccola, od 
anche scarsa quantità. In teronrlo luogo , quelli in cui Argilla e Silice insieme 
predominano, figurano in questa 11» Classe, ed accade lo stesso anco se Silice 
c Calce soverchino di molto l’Argilla. La ragione consiste nella scarsa dose di 
Calce, del terreno ad esempio Argilloso-Silicico-Culcareo della II J Classe, a 
fronte dello Argilloso-Catcare-Siliceo della I*, essendo la composizione di questo 
evidentemente migliore di quella. Quanto, per altro esempio, al Criloso Silicico- 
Argilleo della II* Classh, gli é perchè rappresenta troppa scioltezza in confronto 
del Crcloso-Argiltico-Siliceo collocato nella Classe 1* Figurano 111 terzo luogo 
nella stessa II» Classe i terreni mancanti adatto d un elemento, ne' quali però 
i due esistenti hanno certa proporzione tra loro. 


(1) Gagliardo. Catechismo Agr. Milano 182), png. 7. 

(2) Uodlht. Memoria citala. 
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615. La III a Classe comprende essa pure terreni a due soli clementi, nei 
quali però uno di loro può soverchiare i tre quarti del totale. Fauno eccezione 
{’Argilloso-Si/icico, posto in questa Classe pel difetto di calcare: il Silicioso- 
Calcare pel difetto d'argilla, e per lo stesso motivo il Cretoso Silicico, risul* 
landò questi due per l'ordinario eccessivamente sciolti. 

616. La IV* Classe infine comprende i terreni peguiori, composti di una sola 
terra elementare, mancando appieno o quasi del tutto ('altre due. In fatto gli ar- 
gillosi puri sono incoltivabili per estrema teuaeità; gli esclusivamente composti 
di silice per inco crema, mobilità ecc. 

617. La didereuza tra le Classi dipende pertanto dalla intrinseca 
compositioue del suolo; o chi liu presenti i precorsi studii intorno le proprietà 
d eWargilla, della silice e della calce, comprenderà di leggieri come i terreni di 
II 9 Classe sieno inferiori a quei della l a ; poco buoni risultino quelli della ili*; 
infelici quelli della 1V°. Tuttavolta le diverse Qualità le ravvicinano alquanto, 
come vado a dimostrare dopo breve chiarimeutu sui Generi. 

618. Il Genere serve alle distinzioni abbastanza dichiarate pe’ 598 c 
599. Rappresenta in sostanza una modificazione di alcuna delle tre terre ele- 
mentari. Nel modo stesso che {'argillaceo esprime una modificazione dell’orjfj- 
loso, e il marnoso del cretoso, del pari il ghiaioso, il ciottoloso possouo comporre 
un secondo e terzo Genere nella Classe de' terreni a base di silice, quante volte 
ghiaia e ciottoli sieno silicei. Egualmente 1 terreni petrosi formerebbero generi 
nella Classe delle Argille o de’ Calcari, secondo che le pietre sono argillose o 
calcari. 11 Genere 2" indicherà sempre rispetto al 1", un grado inferiore nella 
stessa Classe, e via dicendo il 3° eco. 

619. Le Qualità vengono regolate dalla dose del Terriccio, ed io non ho 
dubitato di riporre nella I 1 Classe terreni che ne scarseggiano quando gli altri 
clementi vi si trovano in proporzioni favorevoli, per motivo della loro fertilità 
che colla discreta concimazione ordinaria convertesi in vera feracità {§ 528). 
Ndn negherò che ad esempio il terreno Pittali*- ArgiUoso-Silieiro- Calcareo collo- 
cato nella l a Qualità della il* Classe, abbondando il terriccio, possa mostrarsi 
piò ferace e produttivo del M agko- A rgi II tco- Silicico- t.alcare, 3* Qualità della 
1“ Classe. Ma questo sarà sempre da preferire all'altro, in causa della maggiore 
fertilità permanente, potendo in quello di 11* Classe una successione di prodotti 
estenuanti eliminarne la pinguedine. Le Classi adunque distinguono i gradi di 
fertilità permanente: le Qualità li soltodividouo in proporzione della feracità la 
quale è per sua natura variabile. 

620. La dose del terriccio dopo ciò, non si dovrebbe tenere a calcolo 
per l'accenuala sua varianza, o vuoi variabilità. Ma supposto che per le no- 
zioni addietro esposte si sappia distinguere il vero imo o terriccio da quel resto 
di pinguedine dipendente da lauta recente concimazione, la dose di terriccio 
merita esalta ponderazione. Come verrà chiarito pei seguente Capitolo nel 
discorrere della feracità o potenza del terreno, tutto il terriccio che la costitui- 
sce, è vera eredità lasciata nel suolo o da Natura, o da precedente coltivazione: 
e. negli estimi sarebbe ingiusto non tenerne alcun calcolo. MI farò chiaro con 
pratico esempio. Nel Rolookkse, quantunque la Canapa s’avvicendi in himmalo 
rotazione col frumento, tuttavolta i Canapai conservano una potenza propria , 
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cioè tal buona dose di terriccio clic senza di essa la canapa o male riuscirebbe, 
o richiederebbe straordinaria concimazione. Avvenne talora che mancata la ca- 
napa per grandine, o per infelice germogliamento, taluni, per non perdere Tan- 
nata, vi supplirono coltivandovi formentone ossia mais. Poscia al solito fecero 
succedere il frumento: ma quando vollero ritornare la coltivazione della canapa 
nel canapaio, furono costretti ad abbondare tanto nella concimazione da soppor- 
tare un eccesso sull’ordinaria spesa, che pareggiava il ritratto da quel mal con- 
sigliato ricolto di formentone. 

A convalidare la ragionevolezza della proposta Cassazione, a giustificare 
l'assegnazione de’ terreni nelle diverse Classi, ed a farue meglio apprezzare 
la differenza tra loro, giova risolvere brevemente ('altre inchieste che seguono, 
affine anche di stabilire il modo con cui s'abbia ad esprimere la presenza del 
ferro, della salsedine eoe. 

[а] Ohe proprietà segnalano l'argilloso, l’argillieo ere.? 

621. Quel suolo in cui l’argilla supera il 50 per 100, offre tutte le proprietà 
speciali descritte al § 278. 

I. L'Argilloso-calcark-silicko sarà adatto alla quercia, M'olmo, all’a- 
cero, al carpine eco. ; a frumento, spella, segala, orso, avena, saraceno, pomo 
di terra, rape, colza, fagiuoli, granoturco ecc. 

II. L’Argillico-silicico-calcahb conterrà d’argilla meno del 50 per 100, 
ed abbondandovi in egua) grado la calce e la silice, sarà convenevole in molto 
maggior grado alle noverate piante, ed inoltre alla vite, al tabacco, lino, canape. 

III. L’Argilloso-silicicu'Calcarko, nel quale i tre elementi si trovino ad 
esempio nelle proporzioni di 50 : 35 ; 15 ovvero di 50 ; 40 : 10, sarà per 
composizione fisica buono quaoto il precedente ; non per costituzione chimica, 
scarseggiando alquanto la calce. 

IV. 11 / > in#uc-ARGtLLico siLicico-CALCABB sarà il migliore di tutti per 
condizioni fisiche e chimiche. 

622. Basteranno gli esposti esempii per dar la chiave onde conoscere gli altri 
analoghi a base d’ argilla . Volendo porre loro di confronto le denominazioni 
volgari, sarebbero 

II 1°, terreno che ha corpo, nè forte, nè sciolto, 

11° » ladino, di due sapori, 

Iti 0 • di media bontà, tendente al dolce, 

IV° » ottimo, di prima qualità, marga, loam degl’inglesi. 

Ma s’aDdrebbe per le lunghe a voler noverare tutte le denominazioni empi- 
riche ; d’altronde n’offro altro saggio piò innanzi. 

[б] Cile proprielà rivelano il silirioso, il silicico ecc.? 

623. Sabbia, ghfarlccio e ciottoli rappresentano i tre diversi stali 
ne’ quali la silice può trovarsi nel terreno. Se questo sia ghiaioso o ciottoloso , 
tutto il materiale costituente la ghiaia ed i ciottoli, risulta perfettamente inerte 


Digitized by Google 


Capitolo vi». 757 

per la vegetazione, la quale non Ita luogo se non valendosi della sabbia o altra 
terra frapposta ai ciottoli; oppure dello strato inferiore in cui le piaute, insinuando 
tra i sassi le loro radici, possano farle barbicare. Molte pietre e sassi o calcari, 

0 feldspatici, ecc. coll'azione delle meteore, dell'aria, de’ lavori ecc. decompon- 
gonsi, e riduconsi in discreto terreno. Ma le selci, come ogni pietra o ciottolo 
silicei, resistono inalterabili: soltanto Tacque correnti, trascinandoli, rotolandoli, 
sbattendoli insieme, li smussano, logorano ed in sabbia a poco a poco risolvono. 
Quando adunque diremo silicei, s’intenderà copiosi di sabbia silicea. Gli autori 
che adoperano il vocabolo sabbiosi, lasciano in dubbio sulle qualità differentis- 
sime tra sabbia silicea e sabbia calcare (§ 147). Perciò esclusi dalla Classazionb 

1 terreni ghiaiosi e ciottolosi i quali verranno designati con aggiunti speciali, e 
la denominazione di siliciosi, silicici ecc. si riferisce unicamente alla silice nello 
stato di sabbia. 

624. Tra la silice a grossi grani od a fini esiste però gran divario, accostan- 
dosi molto la prima alla natura de’ ghiaricci (§150). Pure lo aggiugnere un epi- 
teto esprimente questa differenza, complicherebbe di soverchio la nomenclatura; 
mentre l’indicazione di ghiaioso o ciottoloso sarà essenziale perchè hannovi 
terreni composti di ghiaia, o ciottoli più o meno incoltivabili. Dei resto il terreno 
silicioso offre differenza, molto importante nella pratica, dal silicico-argillico. 
In questo si può usare la Ictaminazione abbondante a intervalli di parecchi 
anni: nel silicioso fa mestieri applicarla in minor quantità e più spesso, perchè 
rapidamente consuma gl’ingrassi, c per quauto se ne dia a larga mano, poco o 
niun avanzo se ne trova nell'anno successivo (1). Si rammentino poi ('altre qua- 
lità c proprietà esaminate ne’ Capitoli precedenti. 

I volgari nomi corrispondenti sogliono essere 

di sabbioso, o sabbionoso pel silicioso 

di sciolto .... pel silicico 

di dolce .... pel silicico-argillico-calcare, 

aggiugnendo quello di mobile, inconsistente, pel silicioso puro di IV* Classe. 

[7] Quali proprietà indicano il cretoso, il calcare ecc.? 

625. Il suolo cretoso contenente oltre al 50 per 100 di carbonato di calce 
suol unire eziandio del carbonato di magnesia, del fosfati di calce ecc. Consuma 
gl’ingrassi perchè decomponendoli rapidamente, le migliori sostanze si evapo- 
rano, o discendono feltrando pel suolo, li Gasparir ha diviso i terreni in due 
classi; l’una contenente il calcare, l’altra chen’è priva; per la ragione che i ter- 
reni della prima, a differenza di quelli della seconda, hanno virtù di produrre 
frumento senza somministrar concio, e col solo ristoro di un anno di maggese. 
Lo Subì dwbilkr pretende che il suolo calcare non produca mai gramigna: 
questo avverrà ne' terreni mancanti d'argilla, dove esiste solo calcare e sabbia 


(4) Nel Belgio perciò letamano le terra sabbiose per ciascuo ricotto. 
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silicea. Dove non manchi discreta dose d'argilla e di sostanza organica come 
sarebbe il 

3/crfiocre-CnETOSO-Anon.i-EO-Sn.iCEO 

prosperano frumento, spelta, orzo, lenti, veccia, medica, lupinella, trifoglio ecc. : 
la canapa, il lino, i pomi di terra ecc. richieggono sufficiente dose d’argilla in 
compagnia del calcare. 

Il Calcckb rende ottimo il terreno quando cogli altri elementi s’accosti a 
questa proporzione 

30A + 50S + 50G+I0T, 

o iu genere sia 

Pingue Abgillico-Silicico Calcare. 

Il Calcareo costituisce del pari buon terreno se questo consti, ad esempio, di 

40A + 40S+15C+ 5T, 
oppure di 40A4-40S-I-10C4- I0T. 

626 . Il calcare in genere, o piuttosto chetoso, detto anche creta, consta 
qualche volta di materia (Ina depositata sotto mosse d’acqua dolce, che si com- 
pone circa di 

80 C -f- 8 A -f - 7 8 . 

e si chiamerà 

Crbtoso-Argillko-Siliceo. 

Molte volte compone terreni formati sul posto, e col microscopio si rivela 
constare d’immensa congerie di frammenti di conchiglie. 

Al terreno cretoso, vuoi al sommo grado calcare, attribuisce egregiamente 
il GaSPaiiir questi difetti: 

l u Bagnato, disseccando forma crosta impenetrabile all'aria, ed ai germogli 
delle sementi ; 

2" Essendo bianco, risulta freddo e serotino,' 

5 1 * Pel gelo sollevasi sradicando le pianticelle, e sfiora in polvere, ludibrio 
dei venti; 

■1° Decompone rapidamente gl’ingrassi; 

5° Mancando di sotto- suolo fresco, seccasi quasi affatto in estate, e com- 
piutamente sterilisco. 

Quindi necessità di distinguere spesso le crete fresche dalle secche, ma me- 
diante qualche aggiunto, perchè sì fatta differenza male figurerebbe in una 
Cassazione generale. 

Le sii libiti calcari s’accoppiano in certi terreui metà per metà collo 
sabbie silicee. Non impaludano coll’acqua, non si sollevano col gelo, e se uni- 
scono certa quantità d’argilla assumono consistenza acconcia per frumenti, ecc.-, 
eccedendo la sabbia, appena riescono per vili e gelsi, purché abbiano molta 
profondità. 
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[8] Terroni speciali. 


627. ! terreni nella IV Serie ($ 602) non fanno parto 

di lla massa generale de' coltivabili contemplati nella Classificazioni*. Non per 
queslo s'hu da ometterne l'annotazione, mediante qualche aggiunto od epiteto 
collocato come accessorio a quella specie che nel Prospetto indicherà la pro- 
porzionale composizione delle terre elementari, che compete a quel suolo conte- 
nente ad esèmpio ferro, alcali ecc. Esporrò per le principali fatta di cotesti ter- 
reni, come io creda doversene fare la designazione. 

I. Che intenderemo per Magnesiaco? 


628. Il trovarsi di rado terreni conlenenti oltre il 50 per 100 di magnesia, 
li classifica tra i terreni speciali. Kipelo poi elle differiscono essenzialmente dai 
cretosi o calcari, e se ancora se ne volesse altra prova, la rinvengo in alcune 
esperienze dei BineaU, il quale afferma la soluzione acquosa di sotto-carbonato 
di magnesia offerire gran parie delie reazioni proprie ai carbonaii non di calce, 
si bene di potassa e di soda (1). Che piò? lo stesso Gaspvhin che nella sua 
Cassazione pone sinonimi le proprietà di calcaires ou magnesiennes 2), questo 
dichiara: « Infine ho trovalo terre veramente amare: esse contenevano solfato 
« di magnesia, clic col calore veniva in efflorescenza anco alla superficie, e la 
« vegetazione punto non si mostrava rota dove questo sale strabboudava. Vasti 
« spazii di terreno di questo genere veggonsi nelle alluvioni della Duranza » (3). 

629. Del resto per la designazione di colesti terreni varranno i vocaboli pro- 
posti al $ 599 di 

Magnesiaco, Magnesifero, Magnesio. 


Quando realmente sostituiscano II calcare, si adopreranno come cretoso, calcare 
e calcareo i quando vi esistano contemporaneamente, si collocheranno come 
aggiunti al posto loro competente. Esprimendo per M la magnesia, s'avranno 
ad esempio terreni come 

30A+30S+10C+30M 


che si chiamerà 

Argillico-SilicicoMagnesifbro-Calcareo, 


e cosi via dicendo per l’altre emergenze. 


fi) Binfau. Sur la soluhililé de divers ort/iles mttallique», et ics carbonales terreux ec. 
Compì. K. de l’Acud. des Sciences. Tome ALI, p. 3U9. 

(2) Gasfarin. tour* ecc. V Panie, Cbap. Ili, Scct. I. 

(3) Idem. Tome I, pag. 532-533. 
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II. Terreni marnosi. 

650. Dissi nel § 600 di quale guisa potesse comporsi un 2° Genere da' ter- 
reni marnosi sostituendoli nella rispettiva Classe ai cretosi. Quando anzi il suolo 
contenga carbonato di calce in quantità, viene volgarmente chiamato marnoso, 
onde il vocabolo di cretoso nel significato attribuitogli nella Classaziohb pro- 
posta, può esprimere di per sè la qualità di marnoso. 

631. I marnosi potranno comprendersi fra i calcari quando la propor- 
zione della marna poco abbondasse. Ma dove predomini molto, avranno il nome 
specifico di marne, ed a norma degli altri elementi cui s’uniscono si diranno 
Marne-argillee o Marne-silicee, ovvero anche Marne-argillee-silicce. 

L'aggiunto di Pingue si applicherà se la marna contenga certa dose di 
sostanza organica. Contenendo magnesia, come quella trovala e chiamala dallo 
Sprengkl mamo-taicosa, si dirà Marna-magnesiaca, o Marna-magnesi fera. 

Presso al mare hannovi poi non di rado marne ricche di sostanza organica 
e sai marino. 

III. Terreni ferruginosi. 

632. La presenza del ferro si rivela in estesissimi terreni, come ad- 
dietro s’è riconosciuto. Rammentiamo che quelli contenenti solfato di (erro in 
quantità riconoscibile a certo sapore astringente, sono affetti da naturale sterilità 
difficilmente superabile. 

L'Argilloso-SiliceoCalcare-Fkrrigno costituisce ottimo terreno se poco 
sia il ferro, e in discreta dose la calce e il terriccio. Ad esempio 
A S C T F 

40 30 15 10 5 

ovvero 35 30 20 8 7 

Voglio notare in questo luogo pei pratici, imporlanti osservazioni dello 
Sprkrgel. Quantunque foraggi di bell’apparenza, trifoglio bianco, veccia ecc. 
si ottengano ne' terreni ferruginosi, non risultano mollo gradevoli al bestiame. 
Inoltre prelendesi che ridotti in fieno e dati alle vacche nell’inverno , possano 
alterare la loro salute (1). Le piante poi spontanee di questi terreni, in gran 
parte (in ispecie se umidi) riescono di cattiva qualità. Il miglior mezzo per dimi- 
nuire l'influenza del ferro consiste nel frequente lavorarli e negli acconciamenti 
calcari. Queste osservazioni mi sembrano sufficienti per giustificare la necessità 
di adottare le designazioni proposte al S 601, indicative della quantità del ferro 
esistente nel terreno. 

IV. Terreni salsi. 

633. 1 diversi gradi di salsedine vengono distinti colla nomencla- 
tura indicata nel Prospetto delle Serie (§ 607), cioè di terreno 

Salso, Salsifebo, Salmastro. 

(I j Spresgel. Le sol et sei prnpriélés. 


Digitized by Google 


Capitolo vili. 761 

La loro immensa estensione vuole che se ne tenga conto, massime dopo 
l' esperitole eseguite con successo nell'EMiUA, dove si è trovato riuscire egre- 
giamente la coitivaiione del riso in parecchie salse bassure, purché s’inaflìino 
con acqua dolce. Il Gasparin si limita esso pure a designare cotesto carattere 
specifico mediante un epiteto, che sarà per noi l'uno de' tre sopramentovati. Non 
ommetlerò in quest' incontro di riportare le di lui indicazioni sul modo di rile- 
vare dal sapore questa ed altre proprietà de' terreni speciali, coerentemente a 
quanto notai ne’ 88 250 e 252. 

Il terreno con sale marino ha il noto sapore di salato. 

» con solfalo di ferro ha sapore astringente (§ 652). 

» con solfalo di sorla ha sapore prima Tresco, dipoi amaro. 

• con solfato di magnesia ha sapore amaro. 

« con calce o potassa ha sapore prima di freschezza, poi di 
un'amarezza particolare. 

654. I diversi gradi di salsediue si valuteranno agevolmente facendo 
digerire nell’acqua un dato peso di terra salsa, poi svaporando l'acqua, e pe- 
sando il sale che rimane. Chiameremo 

Terreno salso, quello contenente sale al 5 per cento: quando perviene 
a quest'ultima quantità, il suolo risulta affatto sterile. 

Terreno salifero, che ne coutiene dal 2 al 5 per cento, nel qual caso 
nutre piante speciali, salicornia, soda, atriplice marit- 
timo ecc. 

Terreno salmastro, che n'ha sino al 2 per cento, e non isfavorevole 
se il suolo sia sabbioso, o irrigabile con acque dolci. Ma se 
il suolo sia tenace, lo diviene ancor più colla presenza 
del sale. 


V. Terreni torbosi. 

655. Il principal uso della torba :§ 17) esclude in gran parte i 
terreni torbosi dalla categoria de' coltivabili, quindi da ogni Classazione ge- 
nerale che non può ammettere tutte le minute particolarità di secondario inte- 
resse per l’agricoltore. Le torbiere s’hanno da contemplare nella categoria delle 
miniere d’antracite, di carbon fossile ecc. richiedenti l'esercizio d'industrie affatto 
distinte dalla rurale. Il difetto di stabilità di cotesti terreni che si gonfiano col- 
l'umido, e disseccansi eccessivamente col calore, nuoce alla vegetazione. Se 
sieno poco torbosi, ossia torbiferi (g 607, Sesie IV) rivelauo eccessiva acidità 
che può solo neutralizzarsi soggiacendo a grave dispendio di marne, ed ingrassi 
animali. 

656. La coltivazione di terreni torbiferi si pratica nondimeno in 
alcune contrade. Narra il Gasparin come adoperino nelle paludi o bassi fondi 
di Donoks presso Nantes, e ne descriverò le pratiche nel XXVII Libro. Il fatto 
basta per giustificare la necessità di non trascurare cotesta specie di terreni, lo 
che si otterrà valendosi , come ho detto , de' proposti aggiunti di torbosi o tor- 
biferi (8 602). 
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VI. Terreni pietrosi, ciottolosi, ghiaiosi ccc. 

657 L iiifaiicahih; imitisi riti rurale non si sgomenta delle pietre, 
de' ciottoli, delle ghiaie. Che più ? nel vivo della roccia, Il Ligure con mirabili 
sforzi laboriosissimi, la nascere il ceppo deH'uve più saporose « gentili ; e gran 
parte de’ migliali vitigni colligiani lussureggiano Ira massi di macigno o di gra- 
nilo, o di pietre calcari. Assai terreni poi e sassosi, e ciottolosi e ghiaiosi colli 
valisi anco in luoghi di piano. Quindi la indicazione ili cotesto carattere diviene 
essenziale, (lerci tè le lavorazioni vi riescono assai più fatichevoli e dispendiose 
die in altri privi dell'inciampo ed imbarazzo più o nten grave di si fatti mate- 
riali. La cui natura varia però, siccome s’ebbe a riflettere nel $ 623. Quindi 
l'aggiunto od epiteto da usure in addizione alla nomenclatura spettante alla 
composizione dei suolo, dovrebbe designare lanto il volume elle la qualità e 
quantità dei medesimi. 

65X. La indicazione del volume si regolerà come segue. Chiamerau- 
nosi terreni 

Pietrosi, se superino 20 centimetri di diametro. 

Sassosi, se abbiano da IO a 20 id. 

Ciottolosi, se abbiano da 1 a IO id. 

Ghiaiosi, se da 2 a 10 millimetri di diametro. 

63S. La designazione di quantità e qualità potrà sollanlo'costi- 
tuire una speciale annotazione. Ad esempio, dopo esposta la nomenelalura tro- 
vala competere nella Cla-saziose ad un dato terreno sassoso, si aggitiguera 
contenente il 50 per 100 di sussi silicei; oppure contenente il 75 per 100 di 
pietre calcari, se si addimostri la di lui superficie per Ire quarti imbarazzata da 
pietre da calce, e via dicendo. 

640. Nè più oltre, dilungherò su questo suhbietlo, parendomi che anco per 
altre peculiari emergenze di piriti, di conchiglie ecc , il modo che ho proposlo 
per designarli sia ormai a bastanza liitrndevnle. Soltanto sogghignerò la dichia- 
razione di alcune principali denominazioni volgari, affinchè si rilevi di qual guisa 
si possano designare con aggiunti alle nomenclature schierate nella Cassazione. 

VII. Denominazioni volgari d'altri terreni. 

641. La volgar gente non ha sempre torto, come da taluni si 
spaccia: in ispecic la rustica, nel pigliar le cuse per quel che valgono, e chia- 
marle col nome ch'elle si meritano. Ma le differenze de’ dialetti, sempre più cor- 
rotti nel contado, generano spesso confusione di termini e di significati. Io però 
non intendo entrare in si vasto c intricato laberinlo: solo credo utile dichia- 
rare alquanti teroiini introdotti nel volgo, per cosi dire, de’ rurali scrittori, per 
ispecillcare natura o qualità di particolari fatta di terreni. 

1. Terra acida, agra: quella in cui abbonda la qualità di terriccio no- 
tata nel 5 5U7 ; i terreni torbosi ecc. 

2. Terra amara : la magnesiaca. 
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3. Terra bastarda, nella quale esiste contrappesanza di elementi e di 
terriccio. 

4. Terra bruciata: cosi chiamasi in qualche luogo quella alTetla da 
lemporanea sterilità per eccesso d'ingrasso, o anche di calce. 

5. Terra corta: cosi esprimono nel settentrione della Francia il terreno 
argilloso sovrapposto a più duro argillaceo. 

6. Terra fallaci; , falsa : sgraziatamente certi terreni producono belle 
messi che poi maturando riduconsi a meschinissima raccolta. Questo difetto 
gravissimo dipende da varie cause, e qualche volta non pur dal terreno, si bene 
da ricorrenza usuale di nebbie, o fredde guazze ere. Perciò la speciale, designa- 
zione non dovrà essere cosi generica, ma esprimere la causa del male. 

7. Terra franca: generalmente significa terreno di la Qualità della i* o 
II” Classe. 

8. Terra geoponica: sinonimo di terra da frumento. 

!). Terra ghiotta , nella quale conviene spandere la semenza a larga 
mano: tale specialmente Y argillosa e Yargitlacca , che col far crosta avversano 
il germogliamento, o coli’umidezza soverchia, sopravvenendo i geli, uccidono le 
pianterelle. 

10. Terra selvatica: incoltivabile, mancante di spessore sufficiente. 

11. Terra sottile: sabbionosa, ossia selciosa, sciolta all'estremo. 

12. Terra guasta o guastata : è la terra colpita à' arrabbiaticcio (I), 
lavorata nel cuor della state tra il molle e il secco. 

13. Terra vergine: non. mai coltivata, ovvero la inferiore non mai tocca 
cod alcun lavoro ($ 59). 

14. Terra o terreno vago: quella a disposizione costante del pascolo 
comunale. 

Hatmovene molle altre fatta: ad esempio, Infime che direbbonsi inco.nc.i- 
madili, segnalate dal Dose perchè il letame non vi si decompone. Ma il difetto 
dipendendo dall'essere torbose , uliginose, o paludose eco., basta designarle con 
questi epiteli. Le qualità poi non costituenti proprietà intrinseche e permanenti 
come la 4 o 12 tra le soprannotate, non paiono occorrevoli d’indicazione. 


fi) V. Elenco eco. nel Voi. I, pjg. LUI, vocali . Arrabbiaticcio. V. inoltre Libro 
XIV, g 59. 
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CAPITOLO IX. 

METODI DI STIMA DE’ TERRENI. 


Sommario. — Art. I. Metodi fondati sulla elementare composizione de’ terreni. — 
Aht. II. Idem sulle proprietà esteriori. — Art. III. Idem sul l'aspetto della vege- 
tazione. — Art. IV. Idem sui ricolti in in genere. — Aht. V. Idem sulla produzione 
c la spesa. — Art. VI. Idem sulle vendite, affitti ecc. — Art. VII. Idem sulla potenza 
o attitudine a produrre. 


642. Il valore de’terreni, che ora m’accingo ad indagare, non vuoisi 
confondere con quello dipendente dalla stima, o estimo che voglia dirsi. Il quale 
deve compiuto riguurdamento a tulle le condizioni e circostanze estrinseche dei 
medesimi, e forma subbielto del X I.iiiko. Ora si vuol solo investigare il valore 
agrologico del terreno per le sue qualità intrinseche, come specifica il seguente 
Capitolo, epilogando nel presente i principali metodi proposti o seguiti dai di- 
versi Autori, o ne' differenti paesi, facendo astrazione di certa guisa dal valor 
venale , ed eziandio dal catastale, cui però il presente studio può servire, e il 
dovrebbe, come d'inlroduziooe e guida fondamentale. 

643. I diversi metodi di stima da prendere in esame, per verità si 
riferiscono a quella estimazione compiuta cui ho accennato, ma in questo luogo 
s'avranno a considerare soltanto rispetto all’uopo di conoscere quel valore, per 
cosi dire, del nudo terreno, e costituisce piuttosto un concetto comparativo tra 
le sue diverse specie, anziché l'effettivo calcolo del suo valor reale. Colali metodi 
da esaminare saranno subbietto degli Articoli che seguono. 


Articolo I. 
• II. 

. III. 

» IV. 

» V. 

» VI. 

. VII. 


Elementare composizione dei terreno. 
Proprietà esteriori. 

Aspetto della vegetazione. 

Ricolti in genere. 

Produzione e spese. 

Vendite, affliti ecc. 

Potenza e attitudine a produrre. 


Le stime de' Poderi e Tenimenti ecc. e quelle fondate sulle imposte , sugli 
estimi catastati ecc. non entrano nel subbielto in discorso , e verranno in 
campo ne’ Libri Vili e X, trattando delle stime ordinarie, giudiziarie e ca- 
tastali. 
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Ari. I. Valore desunto 
dalla composizione del terreno. 

644. La proporzionalità tra gli elementi del suolo congiunta- 
mente alla rispettiva dose di terriccio, dovrebbe ofTrire, a mia stima, il miglior 
merco d’apprezzarne la ricchezza e potenza , o piuttosto la ferlilezza e feracità. 
Imitando il Thaer, potrei uella Classa zinne proposta al £ 607, coll'attribuire 
il Pi” 100 alla 1" Qualità del 1” Genere della 1» Classe, e lo zero alla 3 a Qua- 
lità della IV» Classe, adattare la serie de’ numeri intermedii alle Qualità inter- 
poste, secondo l’ordine in cui souo collocate. Si vedrà pel Capitolo seguente 
in qual conto s'abbia a tenere si fatto concetto. Ora torna opportuno esaminare 
ciò ch'altri fecero al medesimo fine. 

[1] Sistema de’ valori proporzionali. 

645. L’eccesso di un elemento si volle da taluno calcolare con queste 
diminuzioni (1). Suppongasi che un tal terreno, fornito appena del 2 per 100 di 
terriccio, e 

contenente d'argilla il 60 per 100 valga 70 
quello contenente >70 > varrà 60 

> > * 80 > > 50 

> » > 90 > * 40 

Del pari rispetto alla sabbia {probabilmente silicea), 

se contenendo di sabbia il 60 per 100 valga 60 


contenendone 

. > 65 

» 

varrà 50 

1» 

> 70 

» 

. 40 

» 

» 75 

Jt 

. 50 

» 

> 80 

n 

> 20 


Rimane sempre da determinare l’effettivo valore di quel 60 o 70, oltreché 
quelle degradazioni sono pure arbitrarie. Ma veggiamone più distesa applicazione. 

[2] Proposta del Thaer. 

646. L'aumento e decremento di feracità calcolati dal Thaer, 
com'esposi nel § 561, non furono proferiti dal medesimo per servir di base ad 
estimazioni del valore de’ terreni. Per queste, prese a calcolo gli elementi prin- 
cipali del suolo, assegnò il valore di 100 alla composizione, secondo lui mi- 


(tj klEi.cmniiKE Gioia. Nuovo Prospetto delle Scienze Economiche. Parte VII, Appli- 
cazione delie Teorie Economiche alla stima de’ fondi. 
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gliore, c quello di 2 alla peggiore, dedurendone il Prospetto riportato col $ 561. 
Mi limiterò a confrontare i valori del Tu* un colla nomenclatura c dassazione 
da ine proposta nel citato $ 607. 


u 

£ 

è 

DENOMINAZIONE 

secondo 

la Classaziomi 607; 

tù 

’/i 

a 

2 

« 

■ti 

o 

2 

< 

u 

Vuoiti. 
reSalu o 
secoli do 
,i 

Time 

... . _ 

"" 

i 

Pingue - Argilloso siliceo-calcareo . 

II 


1 

100 

2 

Pingue ■ Argilloso siliceo-calcareo . 

II 

— 

1 

98 

5 

Pingue ■ Argilloso-silireo-calcareo . 

li 

— 

1 

95 

4 

Mediocre - Argillieo ealcare-sllleeo . 

1 

i 

2 

90 


Pingue - Silicico argilleo calcareo . 

1 

i 

2 

? 

6 

Pingue ■ Silicioso-argiileo calcareo . 

11 

— 

1 

78 

7 

Mediocre - Argilloso-silicico-ealcareo 

11 

— 

2 

77 

8 

Mediocre - Argilloso-silicico calcareo 

il 

— 

S 

75 

9 

Mediocre - Argilloso silicico . . 

III 

— 

2 

70 

10 

Magro - Silicioso-argillico . 

III 

— 

5 

65 

11 

Magro - Argilloso-silicico . . . 

III 

— 

5 

60 

12 

Magro - Silicioso-argillico . . 

III 

— 

3 

60 

F3 

Magro ■ Silicioso-argillico . . . 

III 

— 

5 

50 

14 

Magro - Silicioso-argillico . . . 

III 

— 

3 

40 

15 

Magro - Silicioso-argillico . . . 

III 

— 

3 

30 

16 

Magro - Silicioso argilleo . . . 

III 

— 

3 

20 

17 

Magro - Silicioso-argiileo . . 

III 

— 

3 

lo 

18 

Magro - Silicioso-argiileo 

III 

— 

3 

10 

1!) 

Magro Silicioso-argiileo . . . 

III 

— 

3 

5 

20 

Magro - Silicioso 

IV 

““ 

3 

2 


Al seguente Capitolo gli opportuni riflessi. 

647. L'eccessiva prepondcraii/.ii degli clementi veniva confrontata 
dal Tiiakr su questa base : 

50 per 100 di sabbia, più 50 d'urg://a, pareggiano 35 di sabbia 65 più A' argilla 
60 » » più 40 » » 50 » 70 * 

cioè il difetto di consistenza de’ primi terreni eguaglia l'eccesso di tenacità dei 
secondi: quindi tanto valgono questi come quelli. 

Calcolava poi perdere il terreno sabbioso-mnbile almeno I' I per 100 del 
suo valore, per l'aumento d' 1 per 100 nella proporzione della sabbia, sinché 
divenuto sabbia mobilissima non ha più che un valori? negativa Rispetto alla 
calce, soggiugueva, il 10 per 100 di calce innalzare il valore dei terreno argil- 
loso del 5 ul 10 per 100, e lutilo più quanto meglio abbonda di terriccio. 


Ari. II. Proprietà esteriori. 


648. De’ caratteri fisici si discorse quanto basta §§ 550 ece. 592) 
per comprendere cli’e’ mal servirebbero per unica base di estimazione. Beusì 
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varranno in concorso di lutti gli nitri «lomenti di stima, ed influiranno sulla 
definitiva soluzione del problema. A ragione opinava il Thaiu riuscire agevole 
u forza di esplorare le proprietà Gsiclie di terreni di cui si conosca l'elementare 
cumposizioue, il dedurre da questa la cognizione di quelle e viceversa. Ma l'os- 
servazioue vuol essere fatta a dovere. La coesione, ad esempio, la tenacità dei 
suolo, s'iianno da rilevare quaranloll'ore dopo cadula lieve pioggia. 

619. La profondità del suolo può riguardarsi per carattere esterno in 
qoaolo non si estende all'esame delle sue parli costituenti, ma solo alle di lui 
fisiche condizioni. Stabiliva il Tinca quale media profondità da indagare, lo 
spessore di 6 pollici (cent. 21,3), prescrivendo che dovesse trovarsi affatto simile 
al terreno superficiale: altrimenti, occorresse modificare più o meno il valore 
attribuito al terreno. Cotesto spessore di terreno coltivo annientandosi, corri» 
spoudervi proporzionale aumento di valore secondo questa scala; 


Se il terreno 

profondo pollici 

6 , cenimi. 21,5) vale 

50 

quello 

0 

» 

7 ... . varrà 

54 

II 

0 

n 

8 

58 

0 

» 

» 

9 

62 

n 

II 

■ * 

10 

66 

n 

» 

» 

11 

70 

» 

» 

H 

12 

74 


Nel caso contrario, cioè se lo spessore diminuisca, 

il terreno profondo 5 varrà solo 16 

* » 4 . 42 

» ■ 3 • * . 38. 

630. Il sotto suolo, sempre nel rispetto de’ suoi caratteri fisici, secondo il 
citato Agronomo, s'ha pure da tenere a calcolo, non-che la sua attitudine, etpo- 
si sione, inclinazione ecc. 


Art. III. Valore desunto 
dall'Aspetto della vegetazione. 


651. Se ridono pc" campi l'orbe e i fiori, sedi verdc*cupo fogliame 
«'ammantano alberi e arbusti, certo, come ho più volte ripetuto, colui non va 
errato che giudica fertile e fecondo quel suolo. Laonde Oi.iviv.bo db Smuro 
affermava: • Se non potete sapere quanto renda una terra in annata comune, 
osservato gli alberi d'ogni specie, selvaggi o coltivali, se grandi o piccoli, se 
belli o brutti, se numerosi o scarsi, c vi serviranno a giudicare con fondamento 
della fertilità o sterilità della terra ecc. » (1). Questo illustre georgioo perù 



(1) Olivier de Seures. Thédlre del’Agric., Lieti 1, pag. 4-5. 
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ammetteva il carattere della vegetazione per ultimo, quale sostituzione ad altri 
migliori mezzi di valutare le terre. Seconda il medesimo Autore, le piante spon- 
tanee di pero e di cardo selvatico indicano terra da frumento: le felci ed i pomi 
selvatici, terra da segala: lavanda, timo, rosmarino, ed altre erbette odorose 
crescono in terreni da non coltivare. Il Gasparin vorrebbe die i Botanici 
istituissero osservazioni acconce a questo proposito, facendo tale studio esatto 
e compiuto che fosse di norma e luce pel coltivatore. Se non che dissi abba- 
stanza in addietro sulle cautele necessarie nel giudicare di cotesto carattere nella 
pratica, pregevolissimo. 

652. Replicherò dunque, offerire l’aspetto della vegetazione agli uomini pra- 
tici reale sussidio per desumere la prima generale induzione sulle buone o cat- 
tive qualità del terreno. Coloro che proposero sull’esempio di Linneo di annet- 
tervi molta importanza, uon ristettero però dal consigliare di separare quel ri- 
goglio di vegetazione di talune specie di piante dovuto alla natura del terreno, 
da quello dovuto alle sue condizioni di temperatura, d'umidità, o di clima, non 
che della coltivazione. 


Art. IV. Valore desunto dai Bicolli. 

[1] Cairo’» sulla paglia e i foraggi. 

655. Far capitale di uno o due ricolti , panni fallace metodo di 
estimazione. Si fondava il Uorostéoe sulle due produzioni della paglia da let- 
tiera e del foraggio: questo equivale alla produzione del letame. Ma la quantità 
della paglia corrisponde forse alla quantità di frumeuto ricavato da un ettaro di 
terreno? Veggo grani seminati fittissimi, con esigue spiche, offerire talora il 
doppio di paglia e la metà di grani, che non fanno altri frumenti seminati in 
conveniente misura (1). D’altronde la produzione del letame dà piuttosto la 
prova della buona o imperfetta coltivazione, non del valor reale del terreno e 
della sua altitudine intrinseca a produrre. Non credo quindi pregio dell'opera 
intrattenere il lettore sul sistema d’altronde ben complicato del Borgstéoe (i). 

[2] Molliplirazioue delle sementi. 

654. Il numero delle sementi riprodotte serve a taluni per ap- 
prezzare la bontà del terreno. Lo chiamano da 3, da 4 da 10 sementi, ma 

oltreché questa moltiplicazione de’ grani seminali sta molto più in relazione degli 
ingrassi che della feracità intrinseca del suolo, risulta troppo favorevole ai ter- 
reni pingui; imperocché, seguendo i migliori principii, nell’ettaro di suolo ferace 
si sparge un ottavo o anche un sesto meno di semente che non nel magro. 


(1) Il rapporto tra la paglia e il grano, secondo il Burger, è di 100 : 31 ; ma io veggo 
molli lerrmi dove risulla forse appena di 100 : li, mentre coltivando a dovere trovasi 
eziandio di UHI : 30, e talora di 1011 : 40. 

(!) Grónda lidie li ubei die generai Verpaclttunyen der dumaincn. Bcrli.no 1783, citato 
dai Gaspaiiin. 
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Perchè siini I modo d'estimazione avesse qualche valore si dovrebbe piuttosto 
calcolare di questa guisa: colai terreno è da 15 ettolitri l’ettaro, tal altro da 10 
e via dicendo. Rimangono però sempre le differenze tra il suolo alto al formen- 
tone o mais e poco ai frumento, da quello atto ad emendile i prodotti, oppure 
quasi a uiuno ecc. 

[3] Varietà de’ prodolli. 

655. La diversa natura de' prodotti si volle adottare dal Rover (1) 
colle distinzioni ch'epilogo come segue: 

I. Terreno (ch’egli chiama periodo) forestale: si parrebbe a prima giunta 
quello vestito di piante boschive, luvece il Rover assegna colesta indicazione 
alle terre mancanti di principii vegetativi, non atte quasi oè meno a pascolo. 
Gli attribuisce quel nome, di forestale perchè ritiene offrano unico partito di 
piantarle a boscaglia. 

II. Terreno (o periodo ) fascolivo, caratterizzato da meschine erbe da 
foraggio, non suscettive d’essere falciate. Cotesti terreni argillacei, di cui nota il 
prezzo di fitto in IO lire l'ettaro, cogli ammendamenti del marnare ecc. possono 
divenire atti a produzione di leguminose. 

III. Terreno (o periodo) da foraggi, dove l'erba medica, la lupinella o il 
trifoglio danno media produzione di 1500 a 2000 chilogr. di Geno per ettaro. 
Scarsa produzione, che richiama concimazioni ecc. 

IV. Terreno (o periodo, da cereali. Ove la produzione de’ foraggi per- 
venga da 3000 a 5000 chilogr. per ettaro, quella de’ cereali può avere corri- 
spondente riuscita se il conceda il clima. 

V. Terreno (o periodo, commerciale, quando strabbondano gl’ingrassi. 

Fa mestieri avvicendare i cereali, perchè non allettino, con produzioni estenuanti 
di piante oleifere , tintorie ecc. , 

VI. Terreno (o periodo) ortolano: differisce dal precedente in quanto 
la numerosa popolazione permette di sostituire la vanga all’aratro, e In facilitò di 
acquistare ingrassi dispensa dal fabbricarli. 

Manca appieno in questa specie di ClassiGcazione ogni minimo calcolo 
del sopra-suolo , voglio dire dell'attitudine alla coltivazione di viti, olivi, gelsi ec. 
Gli è poi piuttosto un insegnamento sul maggior fruito di cui un terreno sia su- 
scettivo, migliorandone la coltivazione, anziché l'appropriata estimazione de- 
sunta dalla produzione attuale. 

[1] Produzione del frumento. 

656. Opinava II Finbschi doversi apprezzare come campo sementabile qua- 
lunque spazio suscettibile di grano sia a pascolo od a bosco (2). Cotesto sistema 
risulta convenevole se realmente s'applichi a terreni manifestamente capaci di 


(t ) RiEfFEL. Agricolture de l'Ouest, pag. <65. 

(S) Anton Maria Fineschi. Regole teoriche e pratiche per le stime de’ terreni. 
Istituzioni d’Agricoltura. V. Il, 49 
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render di più se coltivali a grano che non lasciati a pascolo o a bosco. .Nel raso 
contrario, è falso ed ingiusto. Quasi tutto il suolo colligiano e montano n'ofTre 
la prova. Estenderne l'applicazione ai prati tornerebbe falso del pari, concios- 
giacile quasi sempre i prati abbiano maggior pregio e valore dei rampi. Le stesse 
valli e paludi per ridurle a produzione di frumento, richiederebbero spese iti' 
genti, e talora ammendamenti di scoli ecc. impossibili ad eseguirsi: mentre col- 
l'attuale produzione di piante palustri da lettiera, In molle contrade danno ren- 
dita cospicua, ed hanno valor venale superiore di molto a quello dei migliori 
campi da cereali. 

Art. V. Valore desunto da Produzione e Spesa. 

657. Il calcolo delle spese di coltivazione si volle agevolare da 
taluni con certa deduzione di aliquota parte del prodotto. Sla le spese divariano 
appunto uuclie secondo lu natura del lerreuo, oltreché molte circostanze o con- 
dizioni economiche, per l'abbondanza u scarso numero d'operai, pel maggiore 
o minor valore de’ letami, o strami, o foraggi mancanti, senza parlare del 
clima ecc., rendono cotale detrazione adatto arbitraria. Negli stessi terreni a 
mezzadria non basta diffalcare iu comune lu semente, poscia la metà de’ ricolti; 
perché il possidente soggiace ad altre spese da dedurre su quella mela cosi della 
padronale. 1 patti stessi e le cosi dette onorarne subite dai coltivatori mezzadri, 
ossia coloni, divariano da contrada a contrada secondo che ne sia più o mcuo 
popolosa, od anche da podere a podere a norma della feracità del medesimo, 
in ispceie se produttivo di uva, ovvero di olio ere. 

658. Capitalizzare la rendita netta, desunta questa dqlla media 
del decennio precorso , era massima quasi generale al principio del presente 
secolo. Ma, gasandosi sul rapporto del frutto civile, ognun vede die il podere 
cui fossero assegnate 300 lire di rendita netta, qual medio risultante dal decen- 
nio trascorso, se il frutto civile era allora del 3 per 100, acquisterebbe il valor 
capitale di lire 10000, c soltanto di lire 6000 se quel frutto si ragguagli ora 
al 5 per 100. 

Grave difficoltà s'allaccia inoltre nel calcolo delle spese che soggiacciono 
ad eventualità notabilissime. Oltracciò intervengono errori di massima che ren- 
dono fallace il risultalo della rendita nella. Ad esempio, rimane inconcepibile 
quello adottato pel nuovo Censimento del Piemonte, cui accennai nel Libho 111. 
Terreni ch'erano quasi affatto improduttivi della Lomellima col sussidio del- 
l’irrigazione offrono magnifici prodotti. Ma i coltivatori di considerevole parte 
di essi sono costretti a cedere il deeimo, talora sino il quinto ed il terzo di tali 
prodotti, o l’equivalente iu danaro per avere quell'acqua d'irrigazione. Ora con 
manifesta ingiustizia verranno stimali que’ terreni detraendo le sole spese di 
coltivazione, e per nulla l’altra cosi grave dell’acqua. Lo stesso accadrà per altri 
estesissimi territorii che non posseggono acqua del proprio. Assurdo così ma- 
dornale non polea proporsi c sanzionarsi senza l'evidente proposito di favorire 
il ceto de' capitalisti, principali possetsori dell’acqua, cou certa rovina della 
povera Agricoltura conculcata. 
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659. Diminuire la rendita e crescere il prezzo, oppure viceversa 
aumentar quella e questo diminuire, si vide più volle ; auro in tempi non remo- 
tissimi. Quando Leopoldo ebbe aboliti in Toscana fiilecomtnitsi , primoyeni- 
lurc, vincoli annonarii c quanto inceppava il commercio degl'immobili, e delle 
loro produzioni, ne segui diminuzione di prezzo delle derrate, e necessario de- 
cremento di rendila nella: ma contemporaneamente tale aumento di prezzo dei 
poderi che, a giudizio del Tolomki, il prezzo della terra dal 1767 al 1792 era 
pressoché raddoppiato (1). Quando per converso, soppressi gli ordini monastici, 
in molta parte d'iTAiiA immensa quantità di beni venne posta in vendita, la 
terra cadde in vilissimi prezzi, quantunque le derrate in parecchi unni salissero 
a prezzi che ne assicuravano assai buona rendita. Dopo quel tempo, frumenti, 
vini, canape discesero a prezzi bassissimi, e lutlavolta le terre aumentarono di 
valore. D'altronde chi non vede lutto giorno meschini poderucei di collina 
presso a Città popolose, vendersi più di ainpii e lautissimi fondi situati in luoghi 
remoti, quantunque la rendita netta ne sia senza confronto maggiore? 

Ari. VI, Vendite , afflili ecc. 

660 . L’nf fitto è compera rielPusuf rullo (2), perciò riunisco in 
quesl’ABTicoLO Vendila ed Ansito. Vecchio sistema già impugnato dal Mes- 
soti i, perchè tanto i contralti di vendita, che d’ufnttauza soggiacciono a condi- 
zioni che ora n'elevano, ora ne deprimono il prezzo. iXoudimeuo le contrattazioni 
di vendite servirono di norma per Venezia nel passato secolo; anche per la for- 
mazione del nuovo Catasto in Sicilia del 1658, dovendosi calcolare le rendile, 
si fissò di determinarle per mezzo delle contrattazioni de’ terreni. Ma si trattava 
soltanto di rettificare il Catasto anteriore, quindi (ornava opportuno valersi di 
un elemento non adoperato nella confezione di quello: oltracciò venne in con- 
corso di altri mezzi di rilievo, siccome denuncie de’ proprieturii, estimazioni par- 
ziali fatte per Ani non sospetti, ed inllne si prescrissero norme per distornare 
tra le contrattazioni uiedesime quelle meritevoli di fiducia ecc. 

661. Il valor venale più volle fu tenuto per equivalente al valor reale o 
al censibile. «Allorché a' tempi dell’imperador Carlo V fu ordinalo il censimento 
nell' A. Lombardia, foron difettose le stime; e i difetti della stima consisterono 
nel prendere per regola del prezzo i contralti di vendita e compra fatti nel 1548, 
1549, non riflettendo che i terreni non prendono altra norma del loro valore 
censibile che quella del reale frutto che producono ecc. • (3). Però la massima 
è tanto antica da esser passata in proverbio (4). E il Francolini avrebbe desi- 
derato una statistica la quale pubblicasse il prezzo degl’immobili annualmente 
contrattati; indicando contemporaneamente le loro principali qualità intrinseche 
ed estrinseche (.5). 


fi) Toi.omki. ('umm rcin attiro lumino, l'ari. Il, pne. 82, e Pari. V, p. 2*1. 
(2; TraUTMaNK. Elem. i li Acori, /turale, § 2019. 

(3) Valkkiam. Del pretti delle coii tutte mercantili. Roi.oksa IRIS, g 28. 

(4) Rei tanti t'ala yuanli vendi palesi. 

(ti) Memoria Ulta all' Adunanza ordinaria di Ueorgofili del 7 granulo 1844. 
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Nel seguente Capitolo si rileverà come le statistiche, eziandio compilate 
anco secondo le norme del proponente, servir possano di sussidio, e quasi direi) 
besi di riscontro {controllo) per le perequazioni Ira i diversi territorio per la 
dipendenza o relazione indispensabile tra il valor reale e il commerciale del 
suolo ecc., non mai però come base unica d'estimazione. 


Ari. VII. Valore desunto 
dalla Potenza o attitudine a produrre. 

662. Ricchezza e potenza del suolo non appieno rispondono alle due 
qualità, distinte ($ 362) cui nomi di fertilità e fecondità. Gli autori alemanni in 
ispecie, diedero il nomedi ricchezza alla somma de'priucipii nutritivi contenuli 
nel terreno, e di potenza all'attività sua nel rifornirne i vegetabili; desunsero il 
valore delle terre da questa formola 

V = R x P 

dove V siguiflca valore, R ricchezza, P potenza. Gli è certo che il saggio esti- 
matore, compreso il censuario, deve leuer conto 
1° de\\' effettivo produci mento, ed iusieme 
2° de\\' altitudine reale a produrre. 

Se il terreno atto a produrre IO, in fatto produca solamente 8, ovvero per 
isforzo d’industria produca 12, lo assegnargli valore di 8 costituisce una stima 
erronea quanto quella di attribuirgli valore di 12. Nel primo caso, se trattasi 
di estimo catastale, si favoreggia la negligenza, e se di estimo per alienazione, si 
danneggia il venditore: nel 2", il censo punirebbe l’industria, o nuocerebbe al 
compratore. Quando lo stimatore privato o pubblico dee fondarsi unicamente 
sulla produzione reale, spreca il suo tempo e l'altrui danaro che gli vien pagato. 
S) fatte stime può crearle il più innocente computista, prendendo la media sopra 
9, o 10 auui di produzione desunta da semplice ruolo de' vegetabili prodotti. 

663. L’estimazione della ricchezza e potenza , o meglio della 
fertilezza, e feracità, merla somma considerazione. Esaminerò pertanto, seguendo 
l'esempio dato dal Gaspari*, i sistemi del Thasr e del Woght. Quello del 
Tharr non è fatto espressamente a questo scopo: ma realmente pone sulla strada 
per apprezzare di certa guisa la jmtenza o fecondità, di calcolare quauto venga 
accresciuta o diminuita dal riposo, dai letami, dai varii prodotti ecc. 

[4] Sistema del Thaer. 

664. Dal consumo de’ principi! nutritivi muove la teorica del 
Tbabr. Posto che un ettolitro di 

Frumento pesante chilogr. 78 contenga 68,58 di succhi nutrizii 

SfcGALK 73 . . 51,10 » 

Orzo 65 . . 59,65 

Avena 41 . . 23,78 
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riducendo questi dati secondo le modificazioni rivelate dall'esperienza, ne risulte- 
rebbe che il 


Per «gol 
ettolitro 

Fbcmevto toglie al suolo 11,89 

Segale 9,15 

Obzo 6,10 

A>ei»a 4,57 

D’onde consegue che 


Gradi propontonslt 
0‘esaurt mento 


13 

10 

7 

5 


l’esaurimento prodotto da ettol. 4,61 di frcmento 
eguaglia quello prodotto . . 6,00 di segala, 

• » . . 8,58 di orzo, 

• • . . 12,00 di. AVENA. 

665. Proporzionalmente alla fertilità, o meglio fecondità dei ter- 
reno, perciocché dopo il ricolto ne rimanga sempre porzione disponibile peraltro 
ricolto successivo, stabilisce il Thaer che 


il Frcmkkto toglie al suolo il 40 per 100 della sua feracità, 

la Segala 30 » » 

I’Orzo 25 • » 

I’Avena 25 » » 


Pretende inoltre che il maggese o riposo restituisca al suolo certa dose di 
feracità proporzionale a quella che possiede, onde 


il terreno con 10 gradi di feracità ne acquista dal maggese 

20 

50 

40 

50 

60 

70 

80 

90 


4 gradi 
6 . 

8 . 
10 . 
11 . 
12 . 

13 • 

14 • 

15 • 


Il lettore comprende di per sé quanto variabili sieno questi dati : lo stesso 
vuoisi dire rispetto al miglioramento daU’Autore attribuito al trifoglio ch’ei valuta 


pel terreno da 60 gradi di feracità, ad aumento di 10 gradi 


70 . 

12 

80 . 

14 

90 

16 
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Per farsi un connetto del valore di questi gradi di vera feracità ch'esso 
chiama fertilità convita riflettere ch’egli suppone arrecarsene 10 gradi da ogni 
carraia di letame. 

(iòti. IMii 1 esempi! aggiugnerò tuttavia tra quelli esposti dal Cudù per 
facilitare il comprendimento di cotesto sistema del Thaek, calcolati sulle due 
seguenti rotazioni per novennio ( 1 ). 


Anni 


Aumento 

di 

fecondità 

Diminu- 

zione 

di 

fecondità 

Fecondità 

rimanente 


Fertilità naturale del suolo ;2) . 



40 


Maggesi: 

IO 

— 

50 


Carrate 7 1|4 Letame , i : . 

72,5 

— 

122,5 

II 

Sugale prodotti . 7 schrffels(ó) 


00 

87,5 

Iti 

Orso 4 . . . 6 scheffets . 


21 

66,5 

IV 

Maggese 

12 

— 

78,5 

V 

Segala . . 4 I|2 scheffcls . 

— 

22,5 

56 

VI 

Avena . . 5 1|2 scheffcls . 

— 

13,75 

42,75 

VII 

Maggese leggermente stabbiato . 

28 

— 

70,25 

Vili 

Segala ... 4 scheffcls . 

— 

20 

50,25 

IX 

Orzo . . . 5 1(2 scheffels . 

— 

12,25 

58 


Questa coltivazione farebbe guadagnare al terreno 26 gradi e mezzo di fe- 
condità alia fine del 111 anno; soli 2,75 alla flne del VI; e perderne 2 nell’ul- 
timo anno. Secondo esempio: 



Fecondità naturale 



40 


Carrate 6 t|10 Letame . . . 

61 

— 

101 


Piselli 

— 

10 

91 

II 

Segala 5 2|5 scheff. .... 

— 

27 

64 

111 

Orzo 4 1|2 scheff. .... 

— 

15,75 

48,25 

IV 

Maggese 

10 

— 

58,25 

Carrate 6 1|2 Letame e stabbio . 

80 

— 

158,25 

V 

Segala 8 scheff' 

— 

40 

98,25 

VI 

Orzo 7 scheff. 

— 

24,5 

75.75 

VII 

Trifoglio 

12 

— 

85.75 

viti 

Segala 5 scheff. 

— 

25 

60,75 

IX 

Avena 6 scheff. 

* 

15 

45,75 


Questa coltivazione invece avrebbe fatto sempre crescere la feracità, cioè 
alla One del Ut anno gradi 8,25: alla flne del Yl, 55,75: e all’ultimo anno del 
novennio 5,75. 


fi j V. Annotazione del Cm o al g 206 della citala Opera del Tinca. 

(2) Il Cai» valuta questi gradi a àO, ma il Tasta li calcola 60. 

(3) Lo s utenti. di Berlino corrisponde ad ettolitri 0,5496 (V. Libro I, g t07j. 
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667. Gli alleali esempii serviranoo di prova che 11 voler assumere per carat- 
tere fondamentale di estimazione i e radi di feracità contemplati nel descritto 
modo, condurrebbe a risultati variabili secondo rannata in cui si eseguissero. 
Si fatto metodo ci servirà piuttosto ed anche a questo fine l’ho riportato) per 
chiarire i radicali principi! degli avvicendamenti. 


[ij Sistema de! Wocht. 


668. Come base del sistema (I) supponesi ima fecondità di 600 gradi 
ad un ettaro di terreno capace di produrre 16 II chilogrammi di frumento (circa 
ettolitri 20,18) senza ricorso a concimazione. Il Woght lo fornisce di 6000 
Cbilogr. di letame (circa metri cubici 76,7), ed ottiene 1957 cbilogr. di fru- 
mento. Dunque stando 

16 M : 1957 : : 600 : 720 

conchiude, con quell’ingrasso essere cresciuta la fecondità di 1*20 gradi. Ora 
Siccome si avea 

600= P x R (§ 662) 

| la Potenza è rimasta la stessa, soltanto la Ricchezza è cresciuta di certa quan- 
tità r, così avremo 

720 = Px (R+r). 

Ma io dico, la cifra 600 è supposito arbitrarlo, ed irt cento modi si può sciogliere 
l’equazione 600 =» P x R , quando non si conosce il valore determinato di 
P oppure di R (2). 

A forza di tentativi, e col soccorso di dati pratici pervenne il Woght a 
fissare la cifra della Potenza ad 8 gradi, quindi 


R = 


600 

8 


=75 


e di R : r : ! 600 


120, ponendo 75 : r 

75x120 
T ~ 600 


: : 600 : 120 ricavò il valore 
=16 


Adunque la potenza P = 8, colla ricchezza R=75 sarebbero le doti del- 
l'ettaro produttivo di 1614 cbilogr., ossia ettolitri 20,18 di frumento: e 6000 
cbilogr. di telarne aggiogherebbero una ricchezza r = 15. Ma dovremo noi contro 
tutti i principi! addietro esposti attribuire al letame soltanto la facoltà di accre- 
scere nel terreno la massa delle sostanze alimentari delle piante, e non l’aumento 
Insieme di queU’attività o energia cosliluente la potenza del suolo? Arroge Pin- 


ti) l-a compiuta esposizione del sistema trovasi tradotta negli Annuita de Gbig.son, 

in UvtsIs, pag. iris. 

(2) Infatti 2 X 500, 3 x 200, 4 X 150, 5 X 120, 6 X 190 ecc. sono tutti numeri ebe 
soddisfano ai valori di P e di R. 
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fluenza del clima, delle stagioni , de’ lavori , della qualità stessa de’ semi, tutto 
concorre a scemare il valore di quelle cifre. 

669. L'esanriinento fallo dai ricolti di un ettaro veniva calcolalo 
come segue. 


Ricolti 

Fecondità’ 

che 

dimostravano 
esistere nel suolo 

F.saurimenlo prodotto 

di Ricchezza 

di Fecondità 

lOOchil. Frumento 

Gradi 44,2 

Gradi 2,46 

Gradi 19,68 

• Pomi di terra 

»* 4 a 5, — 

• 0,21 

• 1,68 

• Colza . . . 

. 41,2 

. 3,30 

. 26,10 

• Segala . . 

. 44,2 

• 2,21 

» 17,62 

• Orzo . . . 

. 44,2 

• 2,21 

. 17,68 

* Aykna . . . 

. 49,— 

. 2,46 

• 19,68 


Nel seguente Capipolo si farà debito assegnamento sul presente sistema. 
670. L’Intrinseca capacità del terreno servi pure di fondamento 
al nuovo Catasto degli Stati Romani. « Si ricorda ai Periti che il Mulu-Proprio 

• di Nostro Signore sulle stime ha prescritto, che la graduazione dei terreni sia 
« relativa soltanto alla qualità, giacitura, esposizione ed ubicazione de' raede- 
« simi in conformità dell’art. 3, e non allo stato individuale delle Piantagioni, 
« di modo che se un terreno per le indicate quattro caratteristiche meritasse di 
« essere calcolato in un grado superiore, e per negligenza del coltivatore lo 

• stalo individuale delle piantagioni lo portasse all'inferiore, dovrà stabilirsi nel 

• superiore! e viceversa se un terreno per le quattro suindicate caratteristiche 

• dovesse portarsi in grado inferiore, ma per una soprabbondunte diligenza del 

• coltivatore comparissero le piantagioni di su peri or grado, dovrà nondimeno 

• considerarsi in inferior grado. 

• I Periti non perderanno giammai di vista questo fondamentale principio: 

• cioè che l’estimo censuale non deve mai pregiudicare alla straordinaria in- 

• Austria, ed ai profusi dispendii del coltivatore, e che egualmente non deve 
« essere mai pregiudicato dalla di lui riprovabile negligenza e mali inlai 
« risparmi » (1). 

Per lo contrario il Censimento Toscano escluse la suscettività dal novero 
degli elementi da considerare nella formazione de' valori; e cosi farà il Catasto 
Piemontese. 


(I) Istruzioni generali eec., Art. 58 
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671. Produltibililà venne rinomata rotale attitudine dal Srbgaboi, e 
divisa in due sperie, • l'una assoluta, e<J é la rapacità di un terreno a produrre 

• secondo le forre della natura; l’altra relativa, e sta in ragione composta 

• della capacità di produrre e della pojmìazione, poiché la capacità a pro- 
« durre è nulla senra l'opera e la consuniarionr : onde primo elemento della 

• produltibililà relativa è la popolazione, secondo elemento la produltibililà 

• assoluta • . 

Se non che sembrami a sufficienza dimostrato che rispettabili scrittori 
opinano la suscettività del suolo costituire elemento di stima, e lo si dimostrerà 
viemmeglio nel seguente Capitolo. 


CAPITOLO X. 

VALORE AGROLOGICO DE” TERRENI 


Sommario. — Seriosi I. Ridessi generali. — Devesi escludere il prezzo di vendita ? — 
In qual conto /tassi a tenere l’ Attuai ita? — In quale V Attitudine? — Soddisfa il 
sistema Carticellare? — Come stabilire il prodotto ader/uala ? — Seriose II. Deter- 
minazione del valore agrnlngirn. — Art. I. Estimazione dell' Attualità. — Akt. II. 
Estimazione dell'Attitudine. — Anr. III. Estimazione del valor commerciale. — - 
Art. IV. Vulor reole. 


672. Il prodotto adequato serviva di base all'estimo censuario non 
ancora pienamente attivato, prescritto per gli Stati Romani. Quest’er&no però 
le radicali disposizioni: 

/ nuovi estimi censutili saranno basali sulla rendila dei terreni, desunta 
dal prodotto adequato di cui sono essi suscettibili secondo le specie di colti- 
vazione a cui sono addetti , combinati coi dilferenti gradi d'intrinseca feracità 
di cui sono f ornili , depurando una tal rendita da tutte le spese di coltivazione, 
e di manutenzione, e syravandola di una quota per gl' infuri unii ed industria (1). 

Questi principii conducono realmente alla soluzione del Problema da scio- 
gliere nel presente Capitolo, salvo il seguente riflesso assai grave da consi- 
derare. 

673. Valore effettivo e valore d*esli»no differiscono, secondo al- 
cuni, per varie cause tra loro: 

1° Il valor d'estimo pretendono abbia per fine principale di assegnare 
graduazioni in linea comparativa tra fondi e fondi. Ad esempio, se per infoi tuiiii 
si detragga il decimo ovvero sellatilo il settimo, purché ciò si faccia per tutti, 
non monta: lo stesso dicasi deile spese. 


(1J Moto-Proprio del 3 Marzo 1819, Art. i, ed limi. Generali detl’ll Luglio 18J3. 
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2” Il valor d' estimo nell? detrazioni s'uriiforina agli usi locali. Ad esempio, 
considerando Ir spese esiliali alla mela de’ prodotti, dove Vige II sistema di 
Menudria eec. 

3° Infine il Palar d'estimo dipende multo dalla pili o meno favorevole di- 
sposizione de’ reggitori della cosa pubbli. a pel progresso dell’Agricoltura. Ho 
già dimostralo nel $ 658 come quelli del Hegtio Sabaudo, esclusivamente vinco- 
lati al patrocinio de’ banchieri c capitalisti, abbiano fallo statuire pel Censimento 
PifcttnRTBSK massime false ed ingiuste a danno degli agricoltori. 

67A. (.imitandomi di presente aito stretto problema del valore ngrotogieo 
del terreno, ciascuno comprenderà di leggieri quanto sia differente dall'altro 
più esteso, più difficile , e più importante delle stime. Siccome tuttavia la 
qualificazione precisa del valore agiologi. -o del suolo, deve formare l'elemento 
principale d'ogui pubblica o privala stima, quindi m'è forza premettere alcune 
osservazioni le quali insieme roll'nltre del precedente Capitolo oltre allo scopo 
diretto del presente, serviranno sempre ad agevolare a suo tempo la soluzione 
dell'auzidelto Problema della «lima. 


SEZIONE I. 

Riflessi generali. 


675. Nel precedente Capitolo, noverando i principali sistemi adottali, venne 
il destro di esternare alcuna osservazione sui medesimi. Ora vuoisi formulare il 
concetto definitivo, investigando se possano, ed in qual parte, e con quanta 
importanza entrare come elementi nello stabilire il valore agrologico de’ terreni. 
Ripelo valore agrologico, da non confondere con valore di slima ; è la terra, 
come, la chiamerebbe V a iirone, puramente terra, della quale incombe ora deter- 
minare il valore, senza considerazione alcuna d'estrinseche condizioni. Onde scio- 
gliere il problema giova prima rispondere alle seguenti quislioni: 

[1] limi escludete il prezzo di vendila? 

[2] In t|ita: conio lutasi da tenere l’Attualità ? 

[3] In quale l’ Altitudine » 

[\\ Soddisfa il Sistema partirellare ? 

[5] Conte stabilire il Prodotto adequalo ? 

Questioni tutte degne di esteso sviluppo, ma che farò il potere per chiarire 
con brevi cenni. 


[I] lleesi escludere il prezzo di vendila? 

676. Il valor venale non è il valor reale. Dopo la narrazione espo- 
sta nel $ 661, fatta, su riferimento del Carli, da quel profondo Economista che 
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meriterebbe di esser più nnto e studiato, o fu il VAtEiitm, soggiunge egli le 
stime de' terreni doversi determinare ■ indipendentemente dai patti de’contraenll, 

• i quali prendon regola non dal solo reale prodotto, ma daU'alfezionc, dalla 

• grazia, dal bisogno, e da mill'altre eventuali cagioni. Grandissime furono le 

• lagnanze in que'leinpi (di Carlo V), secondochè riferisce lo slesso Casli, e 

• con lui molti altri, poiché furonvi non pochi terrilorii in causa di quel falso 
» principio, quali soverchiameute bene, quali soverchiamente mal trattali, come 

• pure è accaduto a’ nostri tempi quando, ed ove per norma del prezzo o valor 
« censibile si è proposto il valor venale •. Perciò avea sentenziato l'esimio Pro- 
fessore • discenderò spontanea la distinzione giustlflcatissima Ira prezzo venale 
« de’Predii, e prezzo capitale censibile de’ medesimi ecc.» (I). 

677. «Olire le cagioni eventuali del prezzo venale sopra accea- 
« nate, sonavi altresì, soggiugnea il Valmiiani, cagioni piò permanenti; e pri- 

• inieramente dove i fondi di (erra abbiano in qualche parte un prezzo d’alTczione, 
« ivi per lo più debbono avere un prezzo venale maggiore di quello che possa 

• competer loro, avuto riguardo alia rendita loro, cioè al prodotto netto. Chi 
« non vede in secondo luogo clic dove i fondi fossero per un terzo, per una 
« metà fuori di commercio per qualunque cagione, ivi necessariamente il loro 

• prezzo venale debb’essere maggiore di quei che se tutti, o quasi tutti sicno in 
■ libera circolazione ? È da osservarsi in terzo luogo, che ne’ paesi ove regna la 
» grande rottura di prati, di risaie, di campagne frumentarie, i terreni riparliti 

• In grandi Teuute sogliono avere un prezzo venale in proporzione del loro 

• prodotto netto, quella porsion di frullo che di nello va al padrone , minore 
« di quel elle i terreni, ove alligna la piccola coltura, per quelle stesse ragioni 
« presso a poco per cui i palagi in proporzione costan meno delle case già fab- 

• lineale, laddove quando si fabbricarono costarono in proporzione lo stesso. Si 
< osservi per ultimo, che dove i terreni fossero soggetti a fidecommissi, ad ipo- 

• teche non registrate e palesi, ivi il frequente timore delle evizioni li rende- 
« rebbe di un prezzo notabilmente minore.... il prezzo venale è sempre regoluto 
« sul pregio; ed il premo, non sul prodotto netto, ma bensì Sul rapporto o ra- 
« gione dell’inchiesta all'olTerla.... tutte le cagioni, per dir lutt’in uno, che au- 
« menimi roderla e diminuisco» l’inchiesta, e viceversa, o runa cosa e l’altra 
« noi tempo slesso, tutte queste che posson essere moltissime., e non eventuali, 

• ina permanenti, fanno si che il loro prezzo venale sia o maggiore o minore 
« del censibile, nè s'identifichi con esso lui ». 

678. Le differenze maggiori dipendono poi di sovente, 

1° dal bisogno dì vendere; 

2° dalle more concesse ai pagamenti ; 

5° dal ben mi ila del compratore; 

4° dall'abbondanza del danaro da investire. 

« Dapertulto vedesi (cosi portavasi in occasione del nuovo Catasto in To- 

• scava, del 1818) dapertulto vedesi una stravagante mistura di modi Ostro- 
« goti e di Longoliardi, e non poteva a meno, subito che tutti concorsero nello 
« adottare il falso principio della stima sulla rendila attuale, principio il quale 


(!; VsLfckiAM. Del prezzo ccC., lOC. cit., 5 Si. 
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« appena può dare lo stato dei possessi nel solo istante nel quale si fa il Ca- 
« tasto (1). 

679. In coiicllilisioiic sarebbe strano (Issare il valore agrologico del 
terreno sul valore dipendente da tante eventualità, compreso il capriccio del- 
l’uomo, risultante dalle contrattazioni. Nondimeno, assegnalo il prodotto ade- 
gualo, converrà pur sempre ricorrere al medio prezzo risultante dalle contratta- 
zioni de' terreni prossimi ed in pari condizioni, se si vorrà trovare il valore di 
quel prodotto adequalo. Qual prodotto adequato dà per ettaro quel bosco in 
Sardegna, che lasciasi morire sul posto perchè non compensa la spesa di 
tagliarlo, e condurlo al mercato, a fronte di quello d'un ettaro d'egual produ- 
zione a poche miglia da Milano o Torino ? 


[2] lu qual couto s'ha da tenere l'Attualità ? 

680. Il valore dello stato attuale deve servire di base nelle stime 
ordinarie, ma nelle censuarie renderebbe, com'esprimeva il Tsstaferkata, op- 
pressa l'industria, premiata la trascuranza. Non gravi conoscere parole saviis- 
siine di questo egregio Fatture ch'eseguì le celebri colmate di Monte di Meleto. 

« Quasi tutte le pianeggianti colline della Val d'Etna inferiore , che ora, dice 

• egli, verdeggianti vedonsi, pei prati di lupinella ivi stabiliti: quelle colline 
« medesime che arginate e bissate ora sembrano quasi ridenti giardini, erano 

• pochi anni indietro fondi dì niun valore! erano scoscesi dirupi, profondi 

■ burroni, e non si vedea verdeggiare altro che la selvaggia ginestra, ricovero 
t di timido selvaggiume, tristo spettacolo all'occhio del G lan tropo , inutile, 

• anzi gravoso possesso al Padrone. Sudore abbondante e spesa vistosa han 

• solo potuto far cangiar faccia alle cose, e permutare quella desolazione in 

• amene campagne. Qui giunto il Perito, che idea si formerà egli di quelle pra- 

• terie? Che dirà egli di quella direzione dell’acque, che in Toscana non seni- 

• lira altrove si ben conosciuta? Come stimerà egli quei fondi? quella è la 

« coltura per eccellenza del nostro suolo , quella è il risultato della piti Gna 
« industria, la quale ha dovuto, per dir così, fabbricare persin la supcrOcie del 

■ terreno.... Che egli si specchi nelle frane del Volterrano, ch'ei guardi an- 

• cara i borri e lo stato del suolo intorno alla parrocchia di S. Bartolomeo ecc...* 

Nè si creda ch'io adduca in esempio nn caso eccezionale: ne esistono 
ben altri in Italia del genere di quelli descritti dal Testaferrata con queste 
altre parole: • S'ei gira gli occhi (lo Stimatore) sulla piccola nostra pianura, che 
« ei guardi al tempo stesso le nostre dighe traverse, costruite onde colmare i 

• nostri campi coll'aeque del Duine, clic a fronte della piti attiva industria, pur 

• ne' rialzamenti dell’alveo suo sempre ei va superando, e ci minaccia di tras- 
« formare i nostri poderi in fangosa palude. Ch’ei veda la quantità de’ fossi im- 
« missarii destinali a colmar la pianura colle torbe clic arliGcialmente vi fuc- 

• ciani calare dai poggi circonvicini. Ch’ei valuti le spese che questa cultura 


(1) Rapporto della Depulatione sui Catasto. Contili . degli Alti dei Georgttlìli di Fi- 
risi» Tom. 1, P. Il, Trimestre IV, 1818, png. 088-680. 
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« c'importa, e poi pronunci la sua sentenza! * (1). Non soggiugnerò altri ri- 
flessi, perciocché la ricerca presente trova la sua soluzione diretta nello sviluppo 
della quistione che segue. 

[3] S’Ita da tener in conio l’ Altitudine? 

681. Dif Acuissimo calcolare l'altitudine del suolo a produrre. 

• Quanto ai Periti quando invece di contare le piante degli olivi, le viti, i 

• pioppi ed i frutti checuoprono un campo; invece di operare sopra i saldi dei 

• contadini fabbricati dai computisti e maestri di casa; di far uso delle inette, 

• e più spesso dolose relazioni dei contadini, dei fattori, e degli agenti di cam- 
> pagna, e d'introdurre (ulti questi fallaci elementi per dedurre la stima di un 

• fondo e calcolarne lu rendila, si vorranno adoperare a conoscere non il pro- 
« dotto attuale, ma bensì l’attività del suolo a produrre, e decidere a qual classe 

• possa egli appartenere uell'ordiue delle terre produttive e tassabili, e qual 
« grado di gravezza possa egli sostenere; pochi ve n'avranno che abbiano le 
« cognizioni che a tal uopo si richiedono » (2). Ma la difficoltà maggiore con- 
siste nel credere molto più facile e sicuro l’attual metodo di stare a quello che 
esiste. Il che poi si determina mediante computo d'un decennio: quasiché 
trovate le quantità ed i prezzi verificati nel decennio, debbano tali quantità e 
prezzi perdurare invariabili per tutti gli anni avvenire. E poi le difficoltà di 
saper apprezzare non possono pregiudicare la giustizia di prendere a soggetto 
d'apprezzamento ciò elle ne fu ritenuto degno dai migliori Economisti 5). 

682. Quanto ho detto della suscettività § 662 e seg.) mi dispensa da 
ulteriori dimostrazioni di cotesta parte di valore intrinseco che ha il terreno. 
L'estimatore catastale, che mal saprebbe apprezzare la suscettività del terreno 
da poi che non sa tampoco calcolarne l'attuale adequata produzione, ha ragione 
quando obbietta che l'estimo catastale dovendo servire di base all'imposta, 
questa dee soltanto colpire la rendita di fatto, e non un profitto immaginario. 
Erra però quando non sa distinguere l 'altitudine pronta e positiva dall'ulMu- 
iline quasi direi rimola e straordinaria. S'egli trova tre ettari di prato, composti 
di terreno perfettamente eguale , dolali di pari soccorso d'irrigazione, e l'uno 
producente 500 chilogr. di fieno, il secondo 1500 e il terzo 5000, gli attri- 
buirà tre diversi valori , oppure, come suol fare, assegnerà il valore competente 
al secondo, anche agli altri due? Rene, non è egli cotesto valutar V attitudine 
del primo prato il doppio della sua attualità , e scemarla di metà pel terzo prato 
du straordinarie cure e spese recalo a straordinaria produzione? 


(I) Conlin. degli Alti de’GEosconLl, Tom. Il, Trim. 2, 1819, pag. 202-20L 
f2) Rapp. sul .Vuoeo Catasto, lue. cu., gag (ÌH.V-696. 

(3) « Si la valeur graduile est une richesse graduile, et si une parlimi de la valeur 
• (ics graduila agricules est due aux Iravailleurs, une aulre parlimi aux rapitali* uggii- 
« qués A f Agricolture, et une troisièioe gariiun au fond de terre, le fami de terre est 
« gradueieor gaur une pari de la richesse agricole. C’est le prngr é aire do fond, qui fait 
« son proli t de celle richesse graduile: et je ne le cansiiière camme praduclian que 
« puree qu’il est le représenlanl de san iuslriunent ... Cesi une Union si l'un veul, que 
■ d'assinnler le travidi de U (erre au traraii de l'homme.,.. mais c'est une lìclion indi- 
« quée par ('analogie *. Sa». Cours compiei i’ Economie- V Farne, Chap. XVIU, note 2* 
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685. Il pqssRto risponde dell'at venire: questa è massima su cui 

riposano gli estimi l'ondali sui proventi del decennio, ad esempio, precorso. In 
conchiusione gli è sempre calcolo sull 'attitudine, limitalo dal grado della pro- 
duzione «criticatasi negli unni precedenti. 

> Se la capacità di essere utile in un grado diverso, dice d Fkancoliri, 
mercè l’impiego di capitali e. dell'Industria comune, non tosse qualità valuta- 
bile, itoti esisterebbe differenza fra i terreni sodi ed i colli, spogliati che fossero 
questi ultimi dei loro prodótti » (I). Tuttavia anco il commendatore Lapo db' 
Ricci dichiarava sempre erroneo ed ingiusto il valutare i terreni al di In di ll'at- 
tual rendita: potersi vendere quel ch’esiste, non quel che un giorno poi ni forse 
esistere, e potrà nun esistere ,2). Ma gli Economisti riconoscono che \’ utilità 
nasce quasi setnpro dal concorso dell’uomo e della natura {5.:. Taluni pertanto 
distinguono vtilur retile e vai or potenziale: col primo chiamano la utilità delle 
cose immediatamente applicabili al soddisfacimento de' bisogni: col secondo le 
cose alte a generare nuove produzioni utili. Il semplice valor potenziale è dun- 
que atich’esso una proprietà permutabile \ . Certo occorreranno il lavoro del- 
l’uomu ed un capitale. Ma la macchina a vapore lm bisogno del rarhon fossile 
e dei macchinista, e per questo si dirà che non ha valore? 

685 Nel Tatlo valili «issi PatUlodine ($ 682). Il perito più ligio alla 
sola attualità, se incontrasi in terreno coperto di rigogliose, ma giovani piantagioni 
di vili, detrae le rimanenti spese occorrevoli, e l'interesse del capitale per certo 
numero d’anni in cui le viti daranuo scarso o niun frutto, nta certamente valuta 
quel terreno assai più che se fosse vuoto: calcola quindi ia probabile produzione 
avvenire. 1 migliorameuti eseguili sopra altrui fundi, quando non esistano apposite 
speciali convenzioni, per priucipio ammesso in tutte le legislazioui flit dai primi 
tempi di Roma, sieuo anche piantagioni, ediflrii eco., rimangono devoluti al pro- 
prietario del terreuo. E questo sarebbe iuconccpihile, com'esprime il Makcini, 
senz’uttribuire ni terreno la prevalenza della sua capacità sull'Industria acces- 
soria. Quando poi il perito s'incontra in terreni esposti ad offese di Untili, o in 
disposizione di franare, egli non si sta contento di detrarre l'importo de’ lavori 
che bisogneranno a difesa da que' futuri pericoli, ma mette in conto l'eventuale 
scemamente di produzione che ne dovrà conseguire. 

685. Obbieltasi contro il calcolo «leirallitinliuc, dai fautori 
dell'esclusiva attualità : 

1» L'aumento probabile di valore di poco supera, o anche solo corrisponde al 
capitale necessario pei miglioramenti chedeouo produrre quell'aumento di valore. 


(1) Fra.vcolimi. Se la suscettibilità di miglioramenti abbia valore, e quale ne sia la 
mi-ora. 

(2) Atti dell'Accademia de’ Gtonnorn.i, Voi. XVIII. 

(il) P. S. Marcisi. Della suseetiibiblà di migliorameoli nei fondi, rome elementi nella 
loro valutazione. 

(4j II Bastiat alabiliare queste due formale: 

1* L’Utilità’ e comune nta qualche volta dalla Sai uro sola, guani sempre dalla 
cooperazione della Satura e del Travaglio. 

2" Per condurre una cosa nel suo sialo compililo di L’tii.ita’, Turione del Trava- 
glio è in ragione inversa dell’azione della Sutura. 

Bastivi. Armonie Economiche. Itisi iut. mi i.’Ecos., Voi. XU, pag. 45. fon ivo 

1881, lidi!. Cugini Ppsha t C. 
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2° La suscettività di migliorare non appartiene al venditore rhe non potè 

0 non seppe renderla produttiva . ma solo a chi v'impiegherà l'intelligenza e i 
capitali necessarii. 

5" Esser diflieilissiino il calcolo di stima sui proventi attuali: tanto più poi 
è quasi impossibile quello su proventi ideali e futuri. 

Le miniere metalliche, le cave di marmi, di carbon fossile non avrebbero 
alcun valore: la parie pia scavala, perchè non contiene più metallo, u marmo, o 
carbone: la parte ancora da porre in attivila, per l'ubbtezione esposta al n" I \ 
Lo stesso dicasi di ogni palude recentemente bonificata colla colmata, prima di 
porla in coltivazione. Quanto aU'obbiezioue del n° 2°, certo sarà giusta quante 
volte si avveri parità Ira i vantaggi e il dispendio de' miglioramenti. Vuol dire 
che la suscettività in discorso debb essere saviamente apprezzala ; ed appunto 
perchè talora i dispendii pareggeranno i vantaggi, talora questi saranno supe- 
riori a quelli in maggiore o minor grado, perciò dimostrasi che vi sono circo- 
stanze in cui la della suscettività sussiste, ed erra chi non la valuta, u la cal- 
cola fuor di misura. 

686. L’ obbiezione |>iù grave del n°5 n , riassumesi eoo parole del Iti- 

• iioi.fi : I periti non si dovrebbero lambiccar tanto il cervello. Misurino il suolo, 

• e vedano quello che vi si semina, e quel die vi si raccoglie, e quel che produce 

■ spontaneamente, e su quello stimino, ma non cerchino quel che fare vi si 

• dovrebbe: perchè cosi facendo, posson dir bene, ma c assai più fucile che 

• dicati male, perchè in agricoltura il dir bene alle apparenze è mollo difficile... 

1 Tulle le volle che vorranno valutare noti la produzione, ma l'attitudine a prò- 

• durre; non quel che si fa, ma quel che secondo loro far si dovrebbe, non 
« potranno che esporsi a cader certo nell'ingiustizia, e facilmente nell'errore • (I). 
Ma colesta obbiezione si è già ribattuta nel § 682. E pel successivo 685 si è 
fatto presentire la convenienza di apprezzare [attitudine pronta e positiva, npn 
la riinolu e straordinaria. 

687. Il calcoli» tlcU‘u!(itu<]inc devo adunque limitarsi : ad 

esempio il Paboli pretendeva doversi d terreno boschivo valutarsi a sementa, 
detrazione fatta delle spese di riduzione. Opponeva il Cassai : • Supponiamo 

• dover valutare un podere, e di trovare in questo un appezzamento in placido 

• declivio di fondo.... che non può rendere che uno scarso pascolo in prodotto: 

• tale terreno però è un'opera particolare di natura per la produzione del vino 

■ e dell'olio..,. Ebbene, il perito stimatore dovrà riguardare questo appczza- 
« mento negligentulo dal proprietario per le dette produzioni.... Dovrà vaiolarlo 
« una pasta di ulivi, di vili, deduzion fatta delle spese necessarie, effettuabile 
« s), ma immaginaria per l'esistenza?» (2). Cutichiudeva perciò che l'aumento 
di valore che acquisterebbe il bosco rklucendolo a sementa, l'aspra collina ridu- 
cendola a vigna ed olivcto, lo stesso terreno seinenlivp permutandolo in orto, 
non appartenga al fondo materiale, ma all'Industria speculativa dell'uomo. 
Itispose il Pabom avere soltanto inesso dubbio su tal quistione, e non reggere 


(1) Risolti. Parere intorno la Memoria del sig. Paiioli ecr., lette nella seduta ordi- 
naria (de’Georgoflli) del di I" aonsto 18 il. 

(2) dicune riflessioni tee., Giorn. Agr. Toscano, Tom. XIV f 1 8 IO ) , pag. 26i, 26S. 
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il confronto coll'attitudine ad olivelo, o vigna che non recano frutto se non dopo 
10 anni, mentre il dilHiscaineulo offre una rendita immediata. Ma il Cas-ai 
avea pure addotto l'esempio di terreno argilloso e sterile, che col marnare si 
potesse fertilizzare prontamente; rispose il Pabuli dubitando del successo (1). 

688. La parte della terra e la parte dell'iioino s’hauno da 
distinguere e ben apprettare nel calcolo dell 'altitudine , la quale nulla vale 
senta lavoro e capitale , come questi a nulla servirebbero senta il terreno. Esi- 
stono adunque due elementi, due cause indispensabili che hanno da concorrere 
e cooperare insieme al medesimo (Ine i,2). cli’è lo sperato aumento di proda- 
tione. Andrebbe errato tanto chi volesse attribuire tutto alla terra, quanto quelli 
che nulla le accordano. Riconosciuto, ossia valutato il probabile accrescimeli!» 
di produtione di cui possa esser suscettibile un dato terreno, se ne desume il 
capitale corrispondente; poi questo si assegna, ad esempio, parte al venditore 
quale compenso della potenza produttiva del suo terreno, e parte al compratore 
si rilascia quale corrisposta della potenza produttiva del suo lavoro e del suo 
capitale. 

689. Il diverso grado di attiludine, a senso della distinzione del 
§ 683, mi pare dicevole a notarsi in qualsivoglia estimazione di terreno; sia, falla 
per fine d'equa distribuzione d'imposta, o per vendila forzata o spontanea, o per 
base d'afiìllamento, o per semplice istruzione del possidente. Senza gettarsi nel 
vago, nell'arbitrario, mdl'iinmagiiioso , senza cimentare pericoli d ' esagerazioni , 
varrà il confronto stesso delle attualità, ossia dei differenti gradi di produzione 
di terreni d’altronde eguali per composizione e per tutte le altre circostanze, ec- 
cetto quella della più o men buona coltivazione, liminovi anzi alcuni casi incili 
non è possibile esimersi dal tener in conto l'attitudine, come ad esempio nel- 
l'occasione di stimare due incolti, l’uno de' quali sia manifestamente di buuu 
terreno, e l’altro di qualità eccessivamente argillosa, u di pura sabbia silicea. 
I.a produzione a pascolo per verità sarà in quello migliore. Tuttavia il perito 
stimatore non polra esimerei dal segnalare tra i due terreni una differenza mag- 
giore di qorlla mostrata dulia diversa bontà del poro pascolo 

690. Il rapporto tra In rendita e il prezzo corrente qualche 
volta offrirà mezzo di calcolare r\ue\\' attitudine o suscettività die appunto allctta 
di sovente il compratore ad ollrepussure il prezzo strettamente proporzionale a 
quella tenue rendita di cui slavasi contento il venditore sia per negghienza o per 
mancanza di mezzi u promuoverne l'aumento. Tutlogiorno veggonsi poderi tras- 
curati nella coltivazione per colpa del proprietario o del mezzadro coltivatore, 
vendull a prezzi corrispondenti ad un medio tra l’attual rendita e quella di 
certa guisa normale che il compratore senza straordinarie cure e dispendi! ha 
mente di raggiugnere. È inutile adempitelo affaticarsi a negare la convenienza 
di aver riguardo all 'attitudine. Il fatto dimostra del continuo che stimatori e 
compratori, anco a loro insaputa, finiscono per tenerne conto. 


(I) Giorn. Agric. Toscano, Tom. XV (1811). pag. 51 a 57. 

(8) Ciascuna delle quuli, com’esprime il Mancini, alterius pasci! opem, et conjumt 
amica. 
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[4] Soddisfa il sistema particellario? 

691. Questo metodo francese ha origine b! poco lodevole, che mi 
varrò d'altrui parole per descriverla. « Fu ideato dai così detti Geometri del Ca- 

• tasto all'oggetto di compensare con un numero eccessivo di frazioni {parcelles ) 

• particelle di suolo, per ciascuna delle quali ricevevano una retribuzione dai 
« proprietarii, lo scarsissimo emolumento d'un franco per ettaro, che ricevevano 

• per premio delle loro fatiche: il che producea che ogni picco! campicello, 

• ogni aia, ogni fossato, ogni scannafosso, un pozzo isolato, una capanna, un 

• fienile, un pagliaio, una concimaia , e va discorrendo, diveniva una particella 
« per la quale si esigeva una indennità, che diveniva onerosissima al proprie- 
« tario per l’eccessiva quantità delle particelle che si moltiplicavano ad arbitrio 
« degli Agrimensori, i quali onoravansi col fastoso nome di Geometri • (1). Il 
sistema particellare venne adottato dall’impero Francese nel 1808, ma non costò 
meno di 150 milioni, e ad onta di sì enorme dispendio, venne giudicato imper- 
fetto e insudiciente. Anche nel regno Lombardo-Veneto si ebbe ricorso a nuovo 
Catasto particellare, ma s’ebbe taccia d'ingiusto. 

692. A suo luogo s’investigherà cotesta questione nel proposito delle stime 
censuarie. Di presente, strignendosi il subbietto al puro valore agroloyico , 
il sistema particellario è l'unico da seguire, perciocché d’ordinario la natura 
del terreno cambia ad ogni breve distanza, e non è raro vederla variare 
entro i limili dello stesso campo. Tuttavolta havvi sempre notevole differenza 
tra l’ettaro di terra facente parte di alcun podere e l'ettaro stesso isolato, la cui 
coltivazione risulta d'ordinario piò dispendiosa, e men agevole la sorveglianza e 
raccolta de' prodotti. E quando s’ha da stabilire quello che chiamasi prodotto 
adequato, del quale passo a far menzione, non potrà prescindersi da qualche 
distinzione tra la particella isolata e quella collegata in ispecie per vincolo d'av- 
vicendamento con altre particelle , tutte insieme costituenti il podere. 

[5] Il prodotto adequato reme si determina ? 

693. La complessiva produzione del territorio per data epoca di 10 o più 
anni, darebbe, secondo alcuni, il prodotto ragguagliato di ciascuna coltivazione 
in ragione d’ettaro e di anno. Parlando degli estimi catastali s’indagherà se ciò 
basti per determinare il prodotto adequato della cosi detta particella censuata. 
Quanto a servir di elemento per istabilire il valore ayrologico, il prodotto ade- 
quato deve rappresentare la normale costante produzione , come vien meglio 
chiarito nella Sezione che segue. 


(1) Rapporto della Deputazione del Catasto (della Toscana). Contin. Atti de’Georgofili, 
Trini. IV, 1818, pag. 690. 

hlituzions d' Agricoltura. V . Il, SO 
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SEZIONE II. 

Determinazione del valore ngrologleo. 

691. Il tipo del terreno perfetto s'immagina dal Gaspabin costituito 
da una terra nella quale le piante trovando saldo appoggio, sottratta alla alter- 
native di secco e di umido, conservando essa costantemente la quantità d’acqua 
necessaria alla vegetazione, e nou di più, incontrano lutti gli elementi di nutri- 
zione die deouo rinvenire nel suolo. Quella inoltre, che per la sua esposizione e 
i suoi ripari rimane sottratta, per quanto è possibile, al freddo invernale, uuica 
modificazione atmosferica che non possiamo scongiurare senza mezzi artificiali 
dispendiosi: quella infine che a dette qualità unisce debole tenacità onde si può 
coltivare colle minori spese possibili » (1). Questo tipo ideale, secondo il mede- 
simo Agrouomo, non va disgiunto da facoltà d'irrigare. Occorre poi die l’acqua 
esuberante possa discendere al disotto delle radici afDnchè non macerino io 
quell’acqua ristagnante, se venisse trattenuta da sottosuolo impermeabile. Dun- 
que il terreno perfetto dev'essere profondo. Si avrebbero pertanto 

Terreni in prima linba: quelli cioè costituiti sull'esposto tipo dal ter- 
reno perfetto. 

Terreni in seconda linea sarebbero quelli naturalmeote freschi che 
posseggono acqua almeno pel decimo (0,10) del toro peso in tempo di siccità, 
e non mai oltre al 25 per 100 (0,25, nell’inverno. 

Terreni infimi da ultimo , sono ie terre secche e le terre umide, quanto 
più disiano dall’euunciatu freschezza. 

695. La condizione idrologica costituirebbe adunque, secondo il Ga- 
sparin , il carattere essenziale che distingue i terreni in tre grandi categorie. 
Ma per quanto s’è addietro dimostralo, quella freschezza dipende essenzialmente 
dalla elementare composizione del suolo. Non dubito pertanto di atfermare che 
il valore agrologico de’ terreni si può con molta approssimazione applicare a 
nonna della Classificazione proposta. Ma, come ho addietro dimostrato, convien 
por mente alla parie dovuta alla terra , ed insieme alla parte dovuta all'uomo; 
perciò peccherebbe l'enunciata valutazione, appoggiandosi unicamente alla soia 
attitudine, o vuoi suscettività del terreno. 

696. Gli eleineuli del valore agrologico debbono essere, analoga- 
mente alle premesse considerazioni > 

1° L’attcalita’ ; 

2° L’ attitudine; 

3° Il valor commerciale. 

Da queste tre investigazioni si desumerà il definitivo valorb agrologico. 


(1) G aspiri. s. Court ecc. Agrologie, VII Partie. 
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Art. I. Estimazione dell attualità. 


697. Le varie specie di produzioni richiamerebbero assai lunga 
indagine se dovessimo di presente esibirne II calcolo per Varie ratta di colti- 
vazioni, ed enumerare le detrazioni competenti a ciascun articolo di spesa, col* 
l’importare delle medesime; ci atterremo dunque soltanto a mere considerazioni 
generali. 


[i] Estimazione de’ terreni irrigui. 

698. I terreni Irrigui superano in valore quelli che noi sono, propor- 
zionalmente agl'immensi vantaggi dovuti, com'emerge dal III Lumo, all'Irriga- 
zione. Ma dapertutto non si può aver acqua a piacere, e gratuita, o almeno a buon 
mercato. Ecco il primo elemento d’attualità che occorre apprezzare, indagando 
con esattezza la quantità d'acqua, il suo turno, il prezzo ecc. Le quali condi- 
zioni di quantità, turno, prezzo ere. danno al terreno un diverso valore a norma 
delia composizione del medesimo; il che, dopo gli studìl premessi, non sembrami 
aver uopo di spiegazione. Tuttavia per offerirne alcun esempio, le praterie con- 
tenenti non più del 20 per 100 di sabbia silicea o calcare, si mantengono rigo- 
gliose colla irrigazione ripetuta ogni 15 giorni: se la sabbia arrivi al 40 per 
100 conviene irrigarle ogni 8 giorni: se al 60 per 100, almeno ogni 5 giorni; 
ed ogni 8 se anche più sabbiose. 

699. il valore relativo de' terreni Irrigui non si scosterà mollo 
da questi dati intavolati dal GaspaRir, e che pel clima d’iTALU nostra si do- 
vranno modificare a termini del § 575 del Ili Libro. Suppone egli la rendila 
del terreno a lire 300 l'ettaro: a 5 lire il costo dell acqua per ogni ÌUOO metri 
cubici, quantità necessaria per l'irrigazione d'un ettaro : se questa cominci il 
1° aprile, e finisca il 3 settembre, si avranno 



PRATO PERMANENTE 
che contenga 

0,20 disabbia 

Irrigai'ooe 
ogni ISgiornì 

0, lOdi sabbia 

Irrigazione 
ogni 8 giorni 

0,60 di sabbia 

Irrigazione 
ogni fi giorni 

. . 

0,80 di sabbia 

Irrigazione 

ogni3giorni 

Rbbdita del pralo . . . 
Spesa dell’irrigazione . 

Lire 300 
. 60 

Lire 300 
» 85 

Lire 500 
• 150 

Lire 300 
. 180 

Rerdita ridotta .... 

Lire 240 

Lire 215 

Lire 150 

Lire 120 
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Conviene inoltre modificare questi calcoli secondo la natura del prato: ad 
esempio, Verbo medica si contenta d'irrigazione a intervalli lunghi più del doppio. 

700. La spesa degl'ingrassi vuoisi calcolare pe’ terreni irrigui mag- 
giore che negli altri: e la detrazione per tale titolo aumenterà, se il suolo sia 
molto inclinato. Convien riflettere (uttavolta rispetto ai terreni a prato, che 
l’eccesso di concimazione in parte s'accumula nella cotica loro, e rappresenta 
un capitale di pinguedine intrinseca del suolo, che poi si rivela e mettesi a pro- 
fitto quando il prato dirompesi, e gli succede l'ordinaria cultura di cereali o di 
canape ecc. Ponendo sott’acqua una vecchia prateria per farne risaia, se ne ritrae 
sovente tal produzione di riso da superare in un |>aio d'anui, talora anche in 
un solo, il valore capitale del terreno. 

701. Si può conchiudere da ciò che l'estimazione de' prati irrigui non 
debb'essere proporzionale soltanto al prodotto netto, ma eziandio alla ricchezza 
della sua cotica, o meglio dello strato arativo. Lo che porge riprova dell'es- 
senziale indagine della natura del terreno: giacché l’abbondantissima dose di 
terriccio che olTrirà l'esame di quello strato vegetale, darà la misura di quel 
valor capitale di cui quel terreno a prato è meritevole. Fatta cosi la debita 
distinzione de’ terreni irrigui, fo passo a quelli che noi sono, studiandone le 
condizioni nella loro Classe rispettiva. 

[2] Terreni di l a Classe. 

702. Un’ avvertenza speciale è necessaria quando si applichi la proposta 
Classificazione alla stima de’ terreni; uon doversi cioè calcolare gli estremi limiti 
entro cui comprendonsi le relative denominazioni di argilloso ecc. Ad esempio, 
nella I a Classi* trovasi il 

Pingue - Silicioso-Calcare Argilleo ; 
se rispondesse a composizione come la seguente: 

65 S + 28 C + 2 A + 5 T; 

evidentemente, perchè troppo sciolto, sarebbe molto inferiore al 
Pingue - Argitlico-Silicico-Calcare. 

Quest'avvertènza si riferisce in ispecie ai terreni di l a Classb, tanto per 
non ammettere una dose eccedente nei materiali designali per Argilloso, Si- 
licioso e Cretoso (che nell’altre Classi può ascendere anche al 90 per 100, ed 
al totale come nella lV a ) quanto per non ritenere l'espressioni A' Argilleo, Si- 
liceo e Calcareo per dosi troppo scarse, quali ad esempio 2A , 3S ecc. Eviden- 
temente quest’avvertenza fa intravedere quasi il bisogno di una Classe di più, e 
della distinzione in 4 gradi (anziché in tre soli) delle rispettive quantità delle tre 
terre elementari : ma si comprende anche la convenienza di non complicare ed 
estender troppo la Classificazione. 

705. La freschezza del suolo si definì pel § 254. Nulla di più acconcio 
per conoscere se il terreno la possiede, quanto l'aspetto della vegetazione. 1 tri- 
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fogli in generale, e sopra tutto l'erba medica, dopo il primo taglio, e meglio 
dopo il secondo quando accade nell’estate, dimostrano se il terreno ha freschezza 
convenevole, perciocché in tal caso anche se non piova veggonsi ripullulare. 
Dove poi scorgonsi prosperare secondi ricolti, quali sogllonsi seminare dopo la 
messe del grano, e crescere con discreto successo senz’uopo d'irrigazione, ma 
solo col soccorso di qualche eventuale estiva pioggerella, quivi certamente il 
suolo non manca di freschezza. Ma questa benefica condizione compete ai ter- 
reni di I* Classi! quando hanno considerevole profondità, cioè si offrono degnai 
natura, ossia costituzione minerale, nel suolo vergine e nel sotto suolo. Che se 
questi avessero composizione analoga ai terreni di II* Classe, tuttavia s’avrà 
la freschezza nel suolo superficiale, quando esista acqua inferiormente al sotto- 
suolo. 

704. La facilità del lavorarli reclama in favore de' terreni abbon- 
danti di silice un riguardo, del quale però sono meritevoli tutti i terreni collo- 
cati nella l a Classe. Di questo subbietto ho parlalo a sufficienza nel § 245 e 
seguenti, d’onde scale ancora che la condizione del facile lavoro si verificherà 
sempre maggiore nelle terre di I' Qualità, che in quelle di 2‘, e via dicendo. 
Condizione di non poca importanza perchè si risparmiano gli animali da tiro, 
potendo bastare 4 invece di 6 e di 8, e perchè si affaticano meno, onde si 
conservano in buono stato, e n’è più pronto dipoi l'ingrassamento. 

705. La produzione si troverà sempre abbondante ne’ terreni di questa 
Classe comparativamente a quelli dell’altre Classi, salvo l'avvertenza del $ 709, 
e purché si confrontino le stesse Qualità di ciascuna Classe. Similmente intcn- 
desi che pari esser debbano i’altre condizioni estrinseche all’elementare costitu- 
zione. Ove queste sieno favorevoli, se l'effettiva produzione riuscisse scarsa, non 
si può imputare alla natura del terreno, si bene a difetto di coltivazione. ! ter- 
reni di questa Classe , oltre l'accennato pregio della discreta facilità nel lavo- 
rarli, ammettono anche qualche altra agevolezza e risparmio negli altri rami 
di spesa. 

706. Rapporto agl'ingrassi infatti per valutare la relazione che hanno 
coi medesimi le varie specie di terreni, si considera prima l'attività di questi 
nella produzione, ad esempio, de' cereali, senza soccorso di concimazione, e con 
quello soltanto d'un’ intermedia annata di maggese. Pratica di coltivazione poco 
lodevole, ma per necessità seguita in tanti e tanti paesi, almeno per notevole 
porzione de' grandi poderi. Calcolano gli Agrologi ottenersi io tal caso i seguenti 


risultali per ettaro; 

TERRENI 


Silicei 

conlenenti da IO a 20 
di silice 

Silidasi 

contenenti oltre 50 
di silice 

Produzione del frumento 

. . Etto!. 11 

Etto). 8 

Diffalcasi la semente 

.2 

» 2 

Ricavati dal suolo . . 

. . Ettol. 9 

Ettol. 6 


Corrisponde a Letame 
Valore del Letame . 


Cbilogr. 14076 Chilogr. 9384 
. . Lire 140 Lire 93 
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Limo iv. 

Parlai già della facoltà d’assorbire i gas atmosferici ($ 280' ; di più 
notai ($5 405) di qual modo possa il maggese hm/iorano tornar utile. Ricono- 
sciuta inoltre ne’ terreni argillosi la capacita di appropriarsi o ritenere gl'in- 
grassi maggiore che nell'altre specie di terreni, non recano meraviglia gli esposti 
risultali. Sono però differenze da valutare con gran riserbo, perché. In realtà 
quella produzione di frumeuto col solo sussidio del riposo, sta proprio in ra- 
gione diretta della stagioue più o meno favorevole; anzi qualche volta, se ricorra 
mollo piovosa la primavera, si verificherà miglior successo ne’ terreni silicei 
che negli argillosi. 

707. Avvertasi eziandio che la dose del calcare deve tenersi nel riguardo 
competente a quella di lui qualità segnalata nel $ 625, di produr cereali ap- 
punto col solo ristoro del maggese Quindi questa virtù, la cui mancanza 
spetterebbe soltuulo ai terreni siliciosi, verrà meglio apprezzata dallo stimatore 
s'egli s’attenga ai dati dell’esperienza, cioè alla produzione effettiva ottenuta per 
sufficiente periodo d'anni coll’unzidetla coltura senza concio alternata col mag- 
gese. Cosi l'altra facoltà dell’argine, di ritenere gl’ingrussi, caratterizzala anco 
nel $ 624, non ha bisoguo di valutazione, perciocché vi supplisce l'esame e su- 
inamente della dose di terriccio di cui il suolo si trovi fornito. 

[3] Terreui di ll a Classe. 

708. La produzione ordinaria di questi terreni non si estende a tutte 
le famiglie di piante di cui souo suscettivi quelli della I* Classe. Canapa, erba 
medica ecc. non offrono egual successo economico. Dico economico perchè bensì 
riescono, mu con assai maggiori sforzi dell'arte, ed ingrussi più copiosi. Oltraciò 
i prodotti più comuni, frumento, mais, trifoglio ecc. si troveranno meno rigo- 
gliosi, perché a confronto de' terreni di I* Classe , questi di 11* lottano meno 
felicemente contro le stravaganze atmosferiche. 

709. Posseggono freschezza questi terreni, quando per loro si veri- 
ficano le condizioni descritte nel $ 705 per quelli di 1“ Classe, e quando ap- 
partengono alla 1* Qualità, perciocché la pinguedine moderi la compattezza, c 
renda più probabile per via di capillarità l'ascensione dell’umidità sotterranea 
verso lo strato arativo. 


[4] Terreni di IIP Classe. 

710. GII eccessi d’umido o di secco caratterizzano questi terreni. 
D’umidezza soverchia peccano gli argillosi e gli argillacei, di soverchia sec- 
chezza i siticiosi: i cretosi peccano in minor grado dell’uno o dell’altro eccesso. 
Sembra paradosso, ma gli argillosi, e peggio gli argillacei , come s’ebbe a no- 
tare in addietro, nelle stagioni piovose si mantengono troppo umidi, e nelle 
epoche asciutte, secchi più d’ogni altro e durissimi. L’Inferiorità d e' prodotti 
de’ terreni di questa Classk a confronto di quelli delle Classi precedenti, devesi 
singolarmente ulta soperchianza delle avverse vicende atmosferiche, ch’essi ri- 
sentono in estremo grado. 
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711. Terreni secchi infatti sogliono essere d’ordinario gli appartenenti 
a questa Classe, in ispecie quelli di 2* e 5* Qualità , perchè la loro maggiore 
o minore povertà di terriccio, ancorché godessero delle condizioni espresse nel 
§703, non agevolerebbe, come si notò nel § 709, l’ascensione della sotterranea 
umidezza. Questa secchezza sarà poi in generale alquanto meno intensa e per- 
severante che ne’ terreni di IV* Classe', ma non esclude che tutti quelli in cui 
predomina l’argilla non siano estremamente umidi nell'inverno ed in ogni altra 
epoca piovosa, sino a costringere di protrarre le lavorazioni, le semine ecc. 

712. La produzione normale di questi terreni (quando non irrigui) si 
limita alle piante ebe non vegetano nel cuor della state, o almeno la cui malu- 
ranza non oltrepassa l'epoca della messe del grano. Dove la coltivazione si eser- 
cita con vigore, ravagliando il terreno si ottengono anche ricolti di mai», il 
quale però in generale se non venga soccorso da copiosa pioggia nella prima 
metà del mese di luglio, non risponde adeguatamente alle cure del coltivatore, 
e poco o nulla produce se il terreno non fu ravaijliato, oppure vangalo profon- 
damente. A certi legumi, le veccie, i vezzoli, le fave ecc. si confanno queste terre; 
tra l’erbe da foraggio, a trifogli e lupinelle, e scarsamente alle mediche. I 
vegetali coltivati per le loro radici, offrono discreto provento. Quanto alle piante 
arboree, radicando profondamente, vi raggiungono sufficiente sviluppo. Natural- 
mente la secchezza riesce tanto piò molesta, quanto maggiore è la caldezza 
del clima, e minore la profondità del suolo. 

[3] Terreni di IV a Classe. 

713. La stentata vegetazione, eziandio delle piante arboree, segnala 
questi terreni infelicissimi, la cui produzione ove accada vederla rigogliosa, si 
deve attribuire a sforzo d'industria, e non a normale opera dell'arte. Nel fatto 
però si troveranno meno infelici i terreni quasi affatto cretosi che gli altri di 
pari categoria, cioè considerati come composti di una sola terra elementare. Per 
fortuna è difficile ch’esistano terreni siffatti, se n'eccettui le pure subbie. 

Là dove si verifica la costituzione elementare attribuita alla specie di suolo 
noverata in questa Classe, la produzione migliore è la forestale, e chi opera 
dissodamenti in si fatte condizioni condanna que' luoghi ad eterna sterilità. 

714. Da questi cenni generali il lettore, se non erro, avrà compreso quanta 
relazione abbiavi tra fattualità e la varia composizione del suolo secondo le in- 
dicate Classi e Qualità. 


Ari. II. Eslimazione dell altitudine. 

715. Un esempio pratico aggiogherò a quanto premisi altitudine 
0 suscettività del suolo a produzione differente àà\\' attuale. Lo stesso terreno 
vien coltivalo prima spendendo per ettaro 80 lire; di poi aumentando lavori, 
ingrassi ecc.., 200 tire ; infine si forza ancora l'industria, e speudonsi lire 300. 
SI conseguono in via d'esempio questi risultati : 
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Spesa di coltivazione . . Lire 80 Lire 200 Lire 300 

Produzione ottenuta . . » 120 ■ 360 » 510 

Rendita netta .... Lire 40 Lire 160 Lire 210 

Questa Rendita netta cresce nella ragione di 2 ; 8 : 10,5. 

Ma rispetto al capitale speso 

Cosi calcola il Gasparin , e sembrerebbe quasi che il miglior successo 
rispondesse a quel medio dispendio di lire 200 : in altri termini, l' attitudine del 
terreno male compenserebbe quell'aumento di spesa sino a lire 300. Ma se 
farò il calcolo di tutto il capitale, compreso quello del valore del suolo, e sup- 
porrò che l’ettaro di terreno costi lire 1500, io questo caso avrò ricavato 

Dal capitale Lire 1500+80 Rendita Lire 40; cioè meno del 4 per 100 
» • 1500 + 200 » « 160 * più del 9 per 100 

. • 1500+300 . . 210 • piùdell’ll l[2p,100 

Sussiste tuttavia sempre un certo limite, oltrepassato il quale, la rendita 
comechè lautissima , non offre compenso oltre il rimborso deU'equivaleote del 
letame sovrabbondante; cresce la produzione, ma non la rendita netta. 

716. L’attiludine dipende dalia coltivazione anco perchè quanto 
meglio coltiverai il podere, non solo ne corrai maggiore produzione, ma si dis- 
porrà sempre più per aumentarla. Le lavorazioni male eseguite o fatte in epoca 
di terreno bagnato, non solo rendono scarsi i ricolti immediati, ma pregiudi- 
cano quelli di due o tre anni successivi. La mancanza di buoni avvicendamenti 
toglie al terreno la facoltà di produrre abbondanti cereali, e finché il Piemonte 
in tanta parte delle sue terre prosegue a coltivare due o tre anni successivi il 
frumento nello stesso campo, non si francherà mai del suo enorme difetto di 
grani che annualmente porta via dallo Stato tanto metallo sonante. Gli esempli 
riportati nel $ 666, e lo specchio dell'esaurimento di cui al § 669, danno la ra- 
gione di quanto affermo, ad onta che l’esaurimento attribuito al colza, come 
dimostrerò a suo luogo, sia per avventura del doppio esagerato. Lo stimatore 
pertanto, se per le avvertenze premesse (jijj 681, 682 ecc.) deve cautamente 
e parcamente valutare l'attitudine, all’incontro non potrà disconoscerla dove in- 
contri terreni (quali gran parte de' citati) soliti a rendere appena le due o tre se- 
menti , per difetto d’infelicissime lavorazioni, ed ignoranza d'ogni principio 
d'avvicendamenti. 

717. il valore corrispondente all'attitudine, se risulta positivo 
quando la produzione attuale si riconosce assai minore di quella ottenibile con 
una coltivazione normale, risulterà negativo quando il coltivatore ecceda nella 
sua industria ne’ modi espressi nel § 662 (1). Circa poi allo stesso aumento pre- 


fi ) «Sotto il rapporto della facoltà produttiva del suolo tulle le terre, secondo lo 
« Stobch, ponoo distinguersi in tre classi : 1° quelle di estrema feracità; 2° l’altre che 
« producono soltanto in proporzione dell’industria del coltivatore; 3" quelle di^terilità 
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tumibile di produzione, influiscono mollissimo le condizioni locali. Spesso veg- 
gonsi contrade in cui la produzione potrebbe riuscire molto maggiore, ma vi si 
oppone la mancanza o di braccia per insulTìrienza di popolazione, o di capitali, 
o di prossimi mercati, o di buone strade, o infine di buone leggi, perciocché i 
cattivi Governi inviliscono, e in gran parte spengono ogni specie d'industria. 

Art. III. Valor commerciale. 


718. Se esistessero statistiche de* contratti, come desiderava il 
Francolini ($661), si avrebbe assai utile guida per lesti inazioni del Valok 
mìa le che ne dee dipendere, non però esclusivamente (§ 676). 

719. Il valore definitivo si può solu desumere ragguagliandolo col valore 
commerciale, ossia prezzo r,l) delle terre In qualche contrada l'ettaro di terreno 
varrà il doppio dell’ettaro d'eguat natura e produzione posto in tal paese dove le 
altre industrie richiamino tutti i loro Capitali, sia perché più protette dai Governi, 
sia perchè maggiormente lucrose, sia infine perche la speranza di guadagnare sulle 
Azioni, cioè di accrescere il Capitale, desti quel fanatico concorso di fondi che poi 
spesso finisce con qualche rovescio e l'irreparabile rovina de'giuocalori di Borsa 
e di Azioni (2). Pel quale pericolo molti preferiscono impiegare il loro danaro 
in terreni colla rendita anche solo del 5 per 100, quantunque l'interesse che ne 
trarrebbero dai banchieri, o da altri investimenti, possa ascendere anco al 5 e 6 
per 100, cosicché quel 2, ad esempio, di differenza, rappresenta in certo modo 
il premio d’assicurazione del capitale medesimo. 


■ che resiste a qualunque sorta di lavoro, he terre della 2* classe sono le più favorevoli 
« alla prosperità; la fertilità soverchia nuoce allo sviluppo delle umane facoltà, quanto 
« l'assoluta sterilità. Quella non istimola convenipntemenle l'industria del coliiviitore ; 
«questa lo scoraggia. Osservale gli ululanti del Bkasile. e quelli dell’ARABiA Plthea. 
« La loro infingardaggine e mancanza di civiltà sono le medesime, benché le Cause che 
« le producono siano assolti irniente contrarie fra loro ». Storci!, Cono di Econ. Politica, 
dedicalo ai gninducbi Nn oi.ò e Michele di Russia. Parte II, Libro II, Cap. XI. 

(1) «La distinzione fra il Valore ed il Prezzo è sì ovvia di non abbisognare di 

« schiarimi nti ». Stuart Mii.l, Prìncipii d' Econ. Politica. Bibi. deirEconomislu. Torino, 
Cug. Pomba e C., Voi. XII, i»ug. 752. 

« Convien distinguere il valore proprio delle produzioni che è la relazione di cambio 
« ch’elleno hanno fra di Inr», col loro prezzo espresso in danaro, che non presenta se 
« non la relazione delle produzioni col danaro». Le Trosne. Dell'Interesse Sociale , § IV. 

(2) Il Gasparin sostiene una tesi ingegnosa, ma facile ad impugnare. Pretende che i 
venditori di terra non vendano generalmente per investire il prezzo che ne ricavano, 
ma per liberarsi dai loro debili. Il capitale del compratore dianzi circolava nella piazza, 
e passando nelle mani del venditore si disperde io minime frazioni, onde perde Infamità 
di circolare, e l’esistenza di capitale. Ma questo avviene in «juasi tutti gli affari indu- 
striali. Un capitale di 100 milioni impiegalo nella costruzione d’una strada ferrata viene 
disperso nel pagamento delle migliaia d’operai d’ogni fatta che vi s’impiegano, e nell’ac- 
qui»to di tante specie di materiali occorre' oli, e di tante piccole frazioni di terreno oc- 
cupalo. La vera differenza in ciò consiste che i capitali per le intraprese industriali si 
creano per cosi dire dal cumulo d'un'itifinità di azioni, corrispondenti iti gran parie a 
piccole somme di danaro senza quell'incontro infruttuose. Laddove in generale le compre 
di poderi, lungi dal Teffet I unrsi con capitali derivanti da qoell’assuciuzione di molte es>gue 
somme, avvengono con capitali già formali, i quali non fanno che cambiar desuoazione. 
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Art. IV. Valor reale. 

720. l’na misura universale , una specie di modulo alto a misurare 
il valore dì ciascuna falla dì terreno, anche stringendosi alle sole qualità intrin- 
seche, e facendo pure astrazione dal considerarne I’ esposizione, Yattiludine ecc., 
nun si manifesta possibile a chiunque abbia un po’ di pratica d'agricoltura. 
Basta, ad esempio, considerare i seguenti prezzi venali di terreni rilevati dal- 

l'UELFERICIt (1). 





Prato dell' etUro 


Sul Reno Germanico . . . 

da 

Lire 

2500 a Lire 5000 

In Baviera e Germania centrale 

» 

1200 

2000 

Nella Slesia .... 

• . 

» 

600 

800 

Nella Prussia orientale 

. . 

» 

550 

600 

In Ungheria .... 

, , 

» 

200 

550 


£ maggiori differenze rilevansi in Itali* non solo da Stato a Stato, ma da 
Provincia a Provincia, e spesso da luogo a luogo nella stessa Provincia. 

721. Prima di passar oltre, l'estimatore dovrà por mente alle Evaicro alita’ 
Bsrai.ssecHK: dipoi gli gioverà l'investigazione dei dati, ad esempio, del Prezzo 
venale , della effettiva Rendita netta di 12 o più anni eco., ma coordinandoli 
tra loro. Infine indagherà la natura intrinseca del suolo, e questa lo condurrà 
direttamente a quelle concbiusioni ch’esporrò per ultime dopo breve cenno sulle 
proposte iudagini. 


[4] Eventualità estrinseci»*. 

722. Le circostanze influenti sul valor de'terrenl sono assai 
numerose, e quantunque la ricerca presente nun si estenda a quelle valutabili 
nelle stime propriamente delle, tuttavia non poche iutluiscuuo anche sul puro 
valore agrologico. 

723. I prezzi delle derrate variano si fattamente, da indurre a muta- 
menti di coltivazione. Vuoisi che dal .XIII» secolo a questi giorni, i prodotti con- 
siderati utili, non necessari!, uve, mandorle e altri fruiti, abbiano aumentato dal- 
l’I al 16: le carni e simili generi di maggiore ma non assoluta necessità, dall' 1 
al 18: e gl'indispensabili, frumento ed altri grani, rìall’l al 20(2). Per lo centrarlo 
i generi coloniali diminuirono in ragione del miglioramento de’ mezzi di comu- 
nicazione. Infatti, appena la spedizione della Crimea ne' due trascorsi anni fece 
rivolgere al servigio de' trasporti militari non i scarso numero di navi mercantili, 


fi) Hf.lvmucii, Cium, della So c. d'Agric. di Baviera, 1854. 
(2) Ulphé de Sr. Mai r. Essai sur ter monnaies. 
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gli zuccheri in ispecie salirono di prezzo. Ma queste stesse vicissitudini accadono 
per gl'indigeni prodotti, in ispecie pe' paesi, come ii Pihmoniii, dove deplorabil- 
mente la deficienza di migliaia e migliaia d’eUolilri è condizione normale. Quindi 
dall’arrivo di qualche bastimento di piò o di meno ne' porli dello Stato, dipende 
il prezzo del genere, e in conseguenza il risultato Anale della rendita (1). 

794. Le ahiludiui della popolazione locale producono sovente 
anomalie ne’ prezzi ile' prodotti. Non soltanto iu Lombardia, ma nelle Komagnb 
eziandio, la popolazione rurale preterisce il grano turco al trumento in guisa che 
talora valgono egual prezzo, e sino qualche cosa piò il grano tureoi Nè questa 
circostanza influisce nel valor delle terre soltanto per colali anomalie di prezzo, 
ma realmente certi terreni avrebbero talora attitudine a prodotti che nou con- 
viene coltivare, perchè non avrebbesene convenevole smercio. Ne porgono esem- 
pio molli jrrodotti chiamati industriali, come la rubbia, il luppolo, il guado ecc. 
Della quale circostanza conviene tener conto nel valutare l’ altitudine. Ad 
esempio, s'essa favorisca la coltivazione a prato iu certi paesi ordinariamente 
mancanti di foraggio perchè la popolazione cittadinesca mantiene inulti cavalli, 
sarò un’attitudine da valutare, mentre in altre contrade non sarebbe da farne 
alcun conto (9). 

735. Il prezzo della mano d'opera influisce pure sulla scelta delle 
coltivazioni. Ancorché l’attitudine di un terreno palustre fosse abbastanza pro- 
nunciata per la coltura del riso, in molle località non tornerebbe cimentarla pel 
probabile costo della mano d’opera. Lo stesso accadrebbe per la canapa in certi 
altri luoghi, dove non sanno e nou vogliono apprendere di vangare ecc. In mol- 
tissimi territorii il prezzo della mano d’opera vien pagato con aliquota parte del 
riculto eseguito con quel lavoro. In questo caso, negli anui in cui il prezzo dei 
generi si mantiene elevato, si paga in tal modo il doppio, e il triplo del giusto 
e del necessario. Se per 100 ettolitri di grano, in compenso del mietere e treb- 
biare se ne accordano circa lb di paga, quaudo l'ettolitro costi 30 lire, si è fatta 
la spesa di 480 lire per gli 84 ettolitri rimanenti, cioè quasi 6 lire per etto- 
litro. Se questo costi solo 15 lire, costerà di spesa per messe ed aja meno di 
lire 3. Ora egli è da supporre che cotesti cottimi si fondino sui prezzi minori, 
altrimenti in tali anni gii operai addetti a simili intraprese nou vi troverebbero 
il compenso delle loro giornate: quindi negli anni cari la spesa è smodata. 

736. La disianza dai mercati porta aumento di spesa equivalente a 
diminuzione del prezzo del genere, e quiudi in complesso di rendita. Ad esempio, 
la condotta di 30 ettolitri di frumento a distanza di 50 chilometri, importa al- 
meno una lira per ettolitro (3),* se l'ettaro produca 15 a 90 ettolitri, subisce 
decremento di annue 15 a 20 lire di rendita, che al 100 per 4 rappresentano 


(1) Vedi sull'Influenza do’ prezzi de' cereali rispetto al valore del terreno la .Nota 
dell'HsLFcMcii nel citato Giornale della Società d’Agricoltura della Baviera (ultima 
dispensa del 1854). 

(2) Ilo veduto in Bolognese ridurre poderi feracissimi da canape e frumento, in prati 
artificiali d’erba medica, e. raddoppiarsene fa rendita. 

(3) Arturo Young calcolava 21 lire pel trasporto di 29 ettolitri, o distanza di 50 chi- 
lometri. Le eoniunirazitmi odierne sono nllr'allro migliori : ma egli supponeva l'upporlu- 
uità di caricare carbone nei ritorno. V. Guide do Fermier. 
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pel terreno il minor valore di 375 a 500 lire. S'abbiano pure cavalli o bovi, 
posto mente a tutto, s’incontra. la spesa 


Per ettolitro 

per la distanza da 2 a 10 chilom., di . . Lire 0 10 

. 10 a 0 40 

. 25 a 50 » ... » 1 00 

Aumentando le distanze, il dispendio cresce oltre la proporzione col numero 
de' chilometri, perchè diviene indispensabile il fermarsi, o anche pernottare, non 
potendo eseguire nel di stesso il ritorno (1). 

727. Le vicende sfavorevoli dipendenti da intemperanza di clima, da 
grandine ecc. non si ponno calcolare che sovra informazioni locali; per colpir 
giusto, sarebbe mestieri conoscere la storia per cosi dire meteorologica del paese, 
comprendente almeno mezzo secolo. Se le innondazioni accadono di presente a 
non lunghi intervalli, que’ grandi cataclismi, que’ diluvii, come quello che ha 
devastato in quest'anno tanta parte della Francia, pervengono a disastrare ter- 
reni intatti da un quarto e più di secolo, e forse nè i catastali nè alcun altro 
estimatore ebbe l'accorgimento di prevedere si terribili eventualità. Che se ab- 
bissi a por mente eziandio a tanti altri strani iufortunii recati da insetti e critto- 
game dannose, ben comprcndesi riuscire del pari giusto che difficile il fare con- 
venevoli deduzioni per l'infausta probabilità di novelli danni in causa delle ma- 
lattie delle viti, de’ pomi di terra ecc. 

[2] Coordinanieiilo de’ diversi melodi. 

728. 1 diversi sistemi considerati nel Capitolo precedente hanno il loro 
pregio come ivi si è notato, e solo non pare che soddisfino al problema perchè 
insufficienti. Fa mestieri adunque valersi di quanto hanno di buono, ma in 
ispccie ponendoli a confronto tra loro. Eccone qualche esempio; conciossiachè 
il discorrere di tutti, chi sa quando ini lascierebbe fluire il Capiiolo. 

729. Rapporto del valor catastale coi veoale. Suppongasi 
conosciuto da’ registri di campagna, o da contralti equi d'affittamenlo, il prodotto 
netto di 3 appezzamenti di terreno simile a quello di cui indagasi il valore, non 
che le reudiie a loro attribuite nella estimazione catastale. Ad esempio 


(1) » Una terra molto distante dal mercato del suo prodotto, non solamente non pro- 

« duce rendila; p.,6 anche succedere che non paghi le spese della propria coltura.. 

« l.a situazione di un terreno, sotto questo rapporto, è anche più decisiva che la sita 
« fertilità : conciossiachè il lerreuo sterile ben situato possa fruttar qualche cosa, il fer- 
ii nle mal situato uno renda assolutamente nulla ». Storch, Corso di Econom. Politila, 
Parte I, Libro III, Capitolo XII. 
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Rendita 

Rendita 


desunta dal Censo 

reale 

Terreno A per ettaro . . 

. . Lire 2000 

Lire 2550 

. B 

. . . 1520 

. 2450 

» C i* . . 

. . . 1700 

. 1900 


Totali . Lire 5:220 Lire 6900 


Medie Lire 1740 Lire 2300 


Se il prodotto catastale del terreoo da stimare, sia 2100, si porrà la pro- 
porzione 


^ 1740 : 2300 : : 2100 : x 


esprimendo x l'incognito valore che verrà dato dall’equazione 


2500 x2100 

1740 


= Lire 2775,86. 


730. Senza prendere le medie rendite, le totali avrebbero dato eguale risul- 
tamento. Infatti da 


5220 : 6900 : : 2100 : x 

si ricava similmente 


x 


6900x2100 

5220 


= Lire 2775,86. 


Se non che scorgesi meglio il confronto del valore rinvenuto, col medio; 
la differenza poi delle attribuzioni catastali, date, per esempio, al terreno B in 
confronto dell'altro C , pongono in avvertenza sulla fallabilità delle stime cen- 
suarie. Risultando perciò che la rendita censuaria 


di B ascenda al 62 per 100 della rendita reale 
» C » 89 » » 

la media » 75 » » 


sarà sempre cautela vantaggiosa l'investigare se la coltivazione del terreno B 
siasi migliorala molto, o quella di C del pari trascurata dopo l’epoca del cen- 
simento ecc., ed ove ciò non si verifichi, abbandonare del lutto i dati dal mede- 
simo forniti (1). * 


(1) Le stime catastali , oltre la intrinseca loro imperfezione , oltre il costare enormi 
somme agli Siali, olire lutti i difetti che loro a ragione imputa lo Stimi, sono anco peg- 
giori delle decime, inqoanloché, come rileva lo stesso Economista, le imposte fondate 
sul decimo del prodotto nella Cimi, nel Bsscai.s e nell'antico Egitto rendevano almeno 
solerti i regnanti a procurare ogni mezzo per favorire l'agricoltura, giacché aumentando 
i prodotti, aumentava quello pure dell’imposta. V. Smith, Ricerche tulio natura a le 
cause della Rkcltezza delle Mozioni, Libro V, Cap. 11, Parte 2, Art. 1. 
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751. La revisione 1 de* valori catastali porgerebbe assai Iure nel- 
l'argomento, quando si esaminassero con solerzia e sagacia come furono desunti, 
ed in ispecie i principi! fondamentali su cui si fondarono. Altrimenti lo affidarsi 
a colali stime indurrà quasi sempre in errore. Francamente l'affermo, ed un solo 
esempio saprà convincere ognuno. 

732. Oravo quest inni* sui terreni irrigui è quella cui arcenna il 
§ 657, rosi funestamente sciolta pel nuovo Catasto Piemontese, llannovi 
terreni che godono l'irrigazione del proprio; hannovene altri mollissimi che 
pagano annualmente gravissima corresponsione per aver l'acqua. Per la nuova 
legge prescrivendosi « nessuna detrazione avrà luogo per decime, canoni, livelli, 
fitti d’acque, debiti e pesi ipotecarii • (I) si sanciva questo bel principio in 
omaggio alla giustizia ed eguaglianza di carichi che, secondo lo Statuto, ogni 
cittadino dee sopportare secondo le proprie forze ; il principio dissi che debba 
essere tassala egualmente la (tendila nella di 10 come la Bendila netta di 5. 
Posti in vendita due terreni nelle due accennale condizioni, gli è certo che il 
primo avrà offerenti per un prezzo doppio dell'altro. Ma un corpo d'arqua che 
si vende rappresenta una ricchezza, la quale deve corrispondere il suo tributo 
allo Stato: pagas-ero adunque i possessori dell’acqua o quelli che la compera- 
vano. Il buon senso voleva si tassassero i possessori di quella ricchezza non 
mai quelli che ne abbisognavano; ma i possessori dell acqua erano cosi detti 
capitalisti, e gli altri agricoltori. Volendosi far tutto per quelli e nulla per questi, 
si giunse adunque sino all'enorme ingiustizia di far pagar questi per quelli. 

Tale argomento è di per sé troppo manifesto. Sogghignerà soltanto le 
due, comechè futili ma precipue ragioni esternate per appoggiare sì torto c ma- 
laugurato divisnmenlo. 

735. I" Coni l'appone vasi • non la difficoltà di fare un catasto idrogra- 
fico coi canali principali d'irrigazione, ma la impossibilità di comprendervi e 
vaiolare i canali secondari! che subiscono delle frequenti mutazioni, e massima - 
mente quelli raccogliticci di scoli d'acqua che pure fecondano tanla parte di 
terreni; si soggiugoeva poi, che scostandosi dal principio di slimare I terreni 
sulla base del reddito apparente, si cadrebbe nell'ipotetico, quindi nell'arbitrio 
e si sconvolgerebbe tulio il sistema del Catasto » (2 . 

Agevole rispondere che lo sconvolgimento d’un cattivo sistema vuoisi 
anziché temere, a tutt’uomo desiderare: che non v’era alcun uopo ricercare e 
valutare i canali secondarti ere., bastando dare il debito valore di deduzione 
dalle rendite, come si fa pegl’ingrassi ed altre spese di coltivazione, a norma 
del reale dispendio gravante quel terreno per aver l’acqua; che le frequenti 
mutazioni cui soggiacciono i canali secondarli appunto impongono di non attri- 
buire ai terreni un valore che diviene variabile, perciocché fondato sovra pro- 
duzione in gran parie dipendente da que' canali secondarii: che punto non si 
osta al principio fondalo sulla base del reddito apparente , col dedurre il costo 
dell’acqua come si fa colle altre detrazioni ; e l 'ipotetico e l 'arbitrio sta nel va- 


ri ) Legge per la formazione del Catasto stabile. Art. 29. 

(2) Helazione del Deputato Rzvel sul detto progetto di Legge, presentate il 28 No- 
vembre 18S4. 
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lutare come perenne una derivazione cbe si è dichiarata soggiacere a mutazioni 
frequenti. 

7S4. 11° Contrappone vasi • cbe l'apprezziazione della rendita di un 
fondo, secondochè sia o non irrigato, era soggetta a grande incertezza, il mag- 
giore o minore prodotto di un terreno cui si applichi l’irrigazione dipendendo 
da una infinità di condizioni intrinseche dei terreno e dell'acqua stessa ». 

Ma voi, signore Stimatore, dovete eseguire la Legge, la quale vi prescrive 
che • L'estimo de' terreni esprimerà la media della loro rendita netta quale si 

• può ricavare (non l’ apparente come voi dite dai prodotti di ordinaria colli- 

• vazione ragguagliati per un periodo di tempo da Assursi con legge, avuto 

• riguardo alia loro qualità di coltura, alla loro intrinseca attitudine, ed alla 

• loro situazione Asica ed economica, e fatta deduzione delle spese di coltiva- 

• zinne, di raccolta, e di conservazione dei prodotti e dell ammontare de' danni 
« contingibili per inforlunii » (1). 

Non hawi dunque quistione d'apprezzare quale parte di produzione sia 
dovuta all’irrigazione: stimate pure l’attuale, trovate in un luogo un terreno a 
risaia che produce 24 ettolitri di riso per ettaro, gli assegnate 320 Lire di 
produzione, da cui detratte Lire 170 di spese di coltivazione, desumete la rendita 
netta di Lire 150, e in cousegueuza il prezzo, ad esempio, di Lire 5000: dipoi 
v’incontrate in altro ettaro attiguo a quello con eguale produzione, e pari spese 
di coltura, se non che de' 24 ettolitri deve cederne il quarto , o ettolitri 6 a 
chi gli fornisce l'acqua, ed avendo egli perciò una rendita netta di sole Lire 
(320 — 80} — 170 = 70, voi crederete di stimare l’onesto, valutando egual- 
mente quest'ettaro Lire 3000? 

Aggiugnete che nel venturo anno chi gli somministra l'acqua, per suo inte- 
resse, o per capriccio, o per celata ingordigia d’acquistar cotesto povero ettaro 
per nulla, neghi l'acqua per qualsiasi prezzo: e l'infelice risaia a suolo quasi di 
pura sabbia rimarrà senza coltivazione, e più nulla produrrà, e dovrà pagare le 
tasse tuttavia sulla base della malaugurata stima di Lire 5000? 

755. 111° Contrapponevasi infine una espansione filantropica, non avendo 
sode ragioni da opporre, ed osservavasi « che non potendosi intervenire nelle 
contrattazioni private per regolare il prezzo dell’acqua, dove si volesse far rica- 
dere sul proprietario di essa il censo di cui si esonererebbero i terreni per la 
maggior produzione ch'e' traggono dal beneficio dell'irrigazione, si mancherebbe 
per avventura io scopo, perché si farebbe rincarire proporzionalmente il prezzo 
dell'acqua medesima • . 

In primo luogo che fare di Stimatori che ritengono quale problema irreso- 
lubile lo stimare un canale d'acqua senza intervenire nelle coni rat fazioni ? 
Quanto poi al timore che il prezzo dell'acqua non avesse a rincarire, si dee 
riflettere 1° che i possessori di essa hanno già pretese ascendenti al massimo 
possibile, e per accertarsene basterà solo vedere cosa giungono a pagarla nella 
Lohsllika; 2» ammesso ancora cbe dovesse rincarire, non potrebbe mai salire 
ni doppio, come accadrà colle stime fatte in quel modo per cui il coltivatore 


(1) Le2ge cit., § V, Stimo dei terreni. Art. Si. 
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paga l'acqua al di lei proprietario, e dovrà pagarla di nuovo al Governo per 
l'indebito aumento di tassa. 

756. Le stime in corpo sul dato degli afflili si farebbero in 
questo modo : 

11 podere M di ettari 100 dà la rendita di lire 4580 

. N . 80 4800 

> 0 . 50 ..... . 5500 


L'intero corpo, ettari 230 .... lire 12880 

ossia di lire 56 per ettaro. Quindi quello da stimare, cioè 

Il podere P di ettari 60, darà di rendila lire 3560. 

Ma supposto eziandio uniformità compiuta tra i terreni M, N, 0, P, man- 
cherebbe la parità d’estensione, elemento che si dimostrò entro certi limiti offe- 
rire risultati di produzione in ragione inversa della estensione medesima. 

737. La rendita netta dee pur essa servire, come dissi, a determinare la 
misura del valor reale, e mi spiego in qual senso. Due terreni A e B, perfetta- 
mente identici per qualità intrinseche e per coltivazione, meritino i'egual valore 
10. Situati in località diverse, quindi in differenti condizioni rispetto al prezzo 
dei generi, o a quello della mano d'opera, o delle distanze dal mercato, presen- 
tino la rendita netta, l'uno cioè A di 50, l'altro cioè B di 80: il loro valor reale 
diverrà per esempio per A di 10 x 50=500, per B di 10 x 80=800. Da queste 
cifre si desumerà il valor capilale, come spiegherò poco stante. Ora mi preme 
solo di far ben comprendere che la Rendita netta suppone il dovuto riguardo 
n\\' interesse del capitale indispensabile per la coltivazione; riguardo che nelle 
stime censuali si trascura, ed invece risulta di sommo rilievo (1), variando a 
norma della coltivazione, siccome passo a dimostrare. 

758. Capitale di scorta. Grande o piccolo sia rappezzamento, il campo, 
il podere, occorre una somma anticipata corrispondente alle sementi, bestiami, 
ingrassi, lavori ecc. necessarii per conseguire il prodotto. Non mi fermerò in 
questo luogo a descrivere tutto ciò che gli agricoltori sogliono chiamare scorte 
morte e scorte vive, capitale circolante ecc.; farò solo riflettere alla differenza 
che ne subisce l'importo complessivo, secondo le diverse colture. 

Nella coltivazione di piante industriali, ad esempio di lino, coha, tabacco, 
calcola il Cordiek , per le Fiandre , questa somma ragguagliata ad un solo 
ettaro (2). 


(1) .1 ritorni de’ capitili sono molto più lenti nella coltivazione delle terre che nelle 

« altre industrie non si compie quasi mai prima dell'anno compilo; quindi capitali 

« cimali olfrono minore prndmto in agricoltura che nel commercio 0 uelie manifatture ». 
Stonai, Corso di Econ Politica. Porte 1, Libro Vili, Cap. 11. 

(2) Co n o i e n . Agricolture ile la Fi.amuu:. 
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Lavori annui Lire 112.10 

Compra d’ingrassi mancanti . . » 121,50 

Consumo e riparazione d'attrezzi, frutto 
dei valor del bestiame ecc. (un dodi- 


cesimo del capitale) . . . . 

. 20,00 

Totale per ettaro . 

Lire 256,60 

Per la coltivazione della robbia si calcola dal Gaspari* in pari modo 
ascendere (1) a lire 310. 

739. Nella coltivazione usuale, quella più diffusa e comune, trasce- 
glierò i dati offerti dal Gaspari* per un podere di 216 ettari, oltre 10 di pra- 
teria, nel Nord della Francia, e per altro nel Sud-Est di ettari 40; 


Podere 

del Nord 
Ettari 226 

del Sud-Est 
Ettari 40 

... t Bestiame ecc Lire 9500 

{strumenti ecc. ... » 4000 

(B) Capitale per lavori ecc. . • 14690 

Lire 4180 
. 2180 
. 3200 

Lire 28190 

Lire 9560 

Riducendo per ciascun ettaro parziale, sempre nel modo adottato dallo 
stesso Agronomo, si avrà 

Podere 

del Nord 

Tit. 1. Lavori e sementi (B) . Lire 65 
> II. Duodecimo del capitale 

(A) per bestiame ed attrezzi a 5 

del Sud-Est 
Lire 80 

. 13,25 

Totali per ettaro Lire 70 

Lire 93,25 


740. L’ avvicendamento comprendente foraggi e prati costi- 
tuisce il sistema classico dell’ Agricoltura perfezionata. A suo tempo la relativa 
esposizione. Ora giova conoscere l’approssimativa somma del capitale di scorta 
necessario per praticarlo. 

Tit. I. Pei lavori annui (per ettaro) . . . Lire 100 

» II. Scorte vive e morte lire 300, il cui duo- 
decimo ascende a 

Lire 125 


(1) Raspasi*. Meni. d’Agrie., Culture dt In Frante. 

Istituzioni d" Agricoltura. Voi. II. SI 
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Da questo calcolo del Gaspahin adunque, ad esempio un Tenimento di 
ettari 240, del quale 150 a prato stabile in rotazione di 6 anni circa, ed oltrac- 
ciò circa 50 ettari a foraggi annuali, esigerebbe 

Tu. 1. Capitale circolante pe’ lavori annui di Lire 24000 
» 11. Capitale di bestiami, sementi, attrezzi, 
foraggi, anticipi ecc., stabile ed ori- 
ginario di lire 72000 , il cui frutto, 
più le eventualità, ristauri ecc., va- 
lutasi il dodicesimo, cioè . . . ■ 6000 


Lire 50000 

741. Ma io posso assicurare per esperienza propria, che ammonta come 6egue 

pel Tit. I, in anticipi, soiarii (1) . Lire 72000 

» Il occorrono, pel bestiame, ossia scorte 
vive, lire 50000, c per attrezziecc., 
cioè per le scorie morte , circa lire 
6000; io tutto lire 56000, il coi 
duodecimo 5000 


Lire 75000 

Hiduceudo in ragion d'ettaro 

pel Tit. I Lire 300 

. 44 » 12,50 

Lire 312,50. 

La differenza ne! conto annuo dipende dalfammcttere per parte mia nel Titolo II 
unicamente bestiami ed attrezzi, cui sta bene valutare il dodicesimo di rimessa. 
Basterà poi, per dimostrare dui non esagero, por mente alla seguente 

742. Coltivazione a cascina da trua. Sistema speriate dei piano 
Lombaroo. epilogo il Prospetto del capitale necessario per l'impianto e anda- 
mento d’un Podere di órca 4500 pertiche (Ettari 294,48). 


(I) Se trattasi di poderi a mezzadria, si avverta che « il proprietario deve provvedere 

« ai lutto il necessario il podere i mezzaiuoli sono quasi sempre detiilori verso i loro 

■■ proprietà™ di sementi e di alimeoti ere." Arti:*» Yoi.sc, l saggi in Francia, Voi. I, 
pag. 40 1, e Voi. Il, pag. 183. Arroge « tulti i tributi che si paglino dal contadino e 
« nel vestito, e nel cibo, e ne' eontratti, e sotio qualunque altra forma li paghi, realmente 
« li paga il proprietario del fondo ». Verri, Meditai, su It'Econ. Politica, § XXXIH. 
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Bestiame Ita). Lire 54846,50 


Attrezzi . . » 5942,41 

Spese anticipate, lavori, sementi ecc. (escluso 

il fitto) 25186,82 

Salarii d'agenti, cavallari, compari ecc. • 18581,64 

Giornalieri d'aiuto » 11180, — 


Hai. Lire 113557,57 


Il capitale bestiami e attrezzi monta dunque a Lire 58788,91 
Quello per lavori, salarii ecc 54748,46 

Quindi supponendo l'estensione di 500 ettari, si avrà 

pel Tit. I ..... per ettaro, Lire 195,96 
• Il Dodicesimo ecc. lire 4899,07 * 16,55 

743. ConlroillHiido gli esposti calcoli se ne desume questo Prospetto. 


Capitale mulini 


Per ciascuu ettaro 
di 

Capitale totale 
di sborso 

Lavori oec. 

Duodecimo 
del Capitale 
originario 

Terreno a lino, tabacco nelle 

Fianurii $ 758) . . . Lire 476,60 

Lire 256,60 

di bestiame 
ed attrezzi 

Lire 20 — 

Terreno a rabbia iu Francia 
($758) 

. 495 — 

. 293 — 

» 17 — 

Terreno a coltivazione usuale 
Sorti della Francia (§ 759) 

. 125 — 

» 65 — 

. 5 — 

Terreno a coltivazione nelS'ud- 
Ovest (<s 739) . . . 

. 259 — 

. 80 — 

. 13,25 

Terreno a coltivazione perfezio- 
nata con avvicendamento di 
foraggi c prati, 

in Francia 740ì . 

• 400 — 

. 100 — 

. 25 — 

in Italia (§ 741) 

. 450 — 

. 320 — 

» 12,80 

Terreno a coltivazione acascina 
del piano Lombardo iu Ita- 
lia (§ 742) .... 

. 378,45 

. 195,96 

» 16,33 


Ognuno di per sè rileva la notevole differenza tra le varie colture; se esiste 
tal quale rapporto del Capitale colta rendita, sempre maggiore ne’ terreni meglio 
coltivati, non si può tuttavia trascurare sul supposito che sia ad essa esatta- 
mente e costantemente proporzionale. 
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[3] Idoneità intrinseca del suolo. 

744. L’importanza della costituzione elementare è dunque a 
parer mio grandissima. Sembrerà ch'io l’esageri, prendendola a base nella deter- 
minazione del valore agrologia) del suolo, ma i buoni pratici non mi smenti- 
ranuo. Tra gli scienziati mi basta il voto del Malaguti che col Durocher ha 
di recente pronunciato, comechè indirettamente, ma per soprappiù limitandosi 
ai soli elementi inorganici , mentre io attribuisco inoltre pregio massimo alla 
dose del terriccio. Gli è poi certo che l'esperienza n’offre giudicio incontrover- 
tibile. Se possiedi terreno di i* Qualità e di i a Classe, e ti manchi mezzo di 
concimarlo, pratica uno scasso, ossia divello, profondo allo incirca un metro. Da 
sì fatto lavoro otterrai lautissima produzione, e ripetendola ogni anno, savia- 
mente alternando la coltivazione , durerai per 20 anni ad avere, se Dio t’aiuti, 
ricolti abbondanti benché senza sussidio di concime. Dopo parecchie produzioni, 
il terreno dalla l a Qualità passerà forse alla 2‘, indi alla 5 a : non avrai fatto 
opera di sapiente agronomo, perché i ricolti andranno successivamente dimi- 
nuendo, e il terreno si rimarrà finalmente spossato. Ma risulta sempre evidentis- 
sima l'importanza della costituzione elementare, e del modo, per mia stima il 
migliore, d'apprezzare i terreni, perchè simile cimento male riuscirebbe ne' 
terreni di 11" Classe, e peggio in quelli dell'alice inferiori. 

Ma si consideri ancora che ne ammaestri la scienza. 

745. La terra contenuta nelle piante (esprimendo cosi volgar- 
mente ma giustamente il complesso degli elementi inorganici provenienti dal 
suolo che rinvengonsi nelle medesime) non deve, come saggiamente esprimono 
i citati Autori (t), esaminarsi come (In al dì d’oggi fecero i Chimici, analizzando 
le ceneri di piante nate su terreni d'ignota composizione. La stessa pianta cre- 
sciuta nel terreno calcare, può contenere il doppio di calce che non vegetando 
in altro suolo. Se n'abbia esempio dalle seguenti famiglie. 

Calce nelle ceneri delle stesse piante raccolte in 


Famiglie 

Piante 

Calcare 

non Calcare 

Crocifere . 

i Brassica napus . . 

27,98 

13,62 

• Brassica oleracea 

43,60 

19,48 

Leguminose 

| Trifoglio pratense . 

43,32 

29,72 

1 Trifoglio incarnato . 

36,18 

26,68 

Dipsacee 

Scabiosa arvensis 

28,60 

17,16 

Giliacee . . 

Alhum porrum . . 

22, 61 

11,41 

Graminee 

Ducigli s glomerata . 

6,24 

4,62 

Amentacee . 

Quercus pedunculata 

70,14 

54 — 


(1) tleiherchcs sur la rèparlition des éléments inorganiques (lane Ics principale! fa- 
mille* du régne vegetai par MM. Malaguti et Dckociilr. Compì. Rendus de l’Académie 
des Sciences, 18 Anùt 1856. 
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E tale dose di calce è calcolata senza l'acido carbonico contenuto nelle 
ceneri delle piante medesime. 

L’influenza chimica del suolo viene ancor più manifesta, oltre ragioni dette 
al Capitolo IV, in quanto certe famiglie di piante assolutamente mancano 
di vegetazione dove il suolo aia affatto privo di calce o di silice ccc.: e se qual- 
che Chimico ha sostenuto il contrario allegando esagerata facoltà degli elementi 
materiali di sostituirsi gli uni agli altri, gli è (per affermazione dei citati Mala- 
ga’ ri e Dubocubr) perchè si credè privo il suolo di materiali sostanze che in 
realtà conteneva (1). 

746. L'attribuire una eitVa proporzionale cui alludeva nel § 644 
ad imitazione del Thaer, dimostra a primo aspetto quanta discordanza esiste- 
rebbe tra i valori della mia Classificazione e quelli effettivamente competenti 
alle varie specie di terreni. Soltanto che rilengansi per approssimative le valu- 
tazioni del Thaer , la detta contraddizione apparisce manifesta dallo Specchio 
riportato al $ 646. Ma il sistema ch'io credo convenevole ha per base la pro- 
posta Clussilicazionc, coordinata però cogli altri elementi di stima di cui ora ho 
favellato, ed avuto (a norma del § 649) il debito riguardo allu grossezza dello 
strato, sulla cui composizione si fonda la Classificazione medesima. 

747. La profondità del suolo costituisce pertanto una condizione da 
cui dipende il valor reale del terreno. Se in quelli di 1* Classe e di 1* Qualità 
il suolo- vergine sia impermeabile e situalo a soli 20 o 30 centimetri sotto la 
superficie esterna del suolo arativo, durante l’inverno e nell'epoche piovose delle 
altre stagioni si avrà una specie di palude sotterranea con gravissimo danno 
della vegetazione. Mediante la coltivazione a porche, ossia quaderni , si arrischia 
la seminagione del frumento invernrgno : ma se la primavera ricorra molto pio- 
vosa, non se n’ha gran costrutto. S’è veduto pel § 649 quanto pregio attribuisse 
il Thaer ad alcuni pollici di profondità, per forma da ritenere l'aumento da 6 a 
12, capace di accrescere il valor del terreno da 50 a 74. 

748. Per conchiudere, il valore agrologico si può soltanto esprimere con 
una forinola, nella quale entrino 

I. 1’ Attitudine o suscettività', a senso del § 687 ; 

II. la Rendita netta, secondo le avvertenze del § 657 e seg., e le limi- 

• fazioni dei §§ 680-690 ecc.; 

III. il Va lo* commerciale coll’importanza assegnatagli nei $$ 679, 718; 

IV. il Rapporto, o piuttosto la media tra il Valor catastale e il venale. 

Supponendo espresso il valore secondo I' Attitudine da A , quello rispon- 
dente alla Rendita netta da R, il Commerciale da C, e il competente al rap- 
porto tra il catastale e il venale da P, e inoltre da p un coefficiente, di cui 
poco staote dirò come si determini, il valore agrologico ricercato x dipende- 
rebbe dalla seguente semplicissima equazione. 

A+yR+C-f P 


(1) Souoenl on s’en est trop rapporté atta apparatevi; a in si on a regardé cornine dè- 
lourt’w de carbonaie de chaux dee sols qui en con Remimi c ertainemmt. Malacuti et 
)crocher, loc. cit., pflg. 387. 
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Ma se i valori di R, C, P e p sono fucili a trovare perchè discendono dalla 
cognizione di fatti reali, non del pari è agevole determinare il valore di A , cioè 
di qiiell’ATTiTi'onvE il cui calcolo, come sé veduto, vuoisi respinto dalle stime 
quasi fosse problema irresolubile. Ma io lo credo sciolto con bastante approssi- 
mazione quando si ponga mente alla Classificazione proposta, e sull’esempio del 
Ta«ea si assegni alle varie specie di terre ona cifra proporzionale, da moltipli- 
care pel numero di decimetri di profondezza dello strato elementare. 

749. li valore proporzionale delle Classi e. Qualità ($ 607; si può 
assegnare, a parer mio, con bastevole approssimazione coile seguenti cifre : 


1. 

Classe. 

11 

. Classe. 

IH. Classe. 

IV 

. Classe. 

100 

I a Qualità 

76 

1. Qualità 

. 

50 

1. Qualità 

25, 

1 

1. Qualità 

85 

II» Qualità 

60 

II. Qualità 

35 

II. Qualità 

1 5 

II. Qualità 

80 

lll a Qualità 

1 

65 

III. Qualità 

30 

III. Qualità 

IO 

111. Qualità 


La spessezza delio strato (§ 748; calcolata col moltiplicare per 1 decina., 
2 decim. ecr. darà, ad esempio, pel terreno di 1* Qualità I* Classe, profondo 
1 metro, I'Attitudiuh A espressa da 100 x 10 = 1000. Ma in causa di tutte le 
circostanze locali ecc. s'indagherà nel Comune il prezzo massimo deli'ettaro, e 
si applicherà per comparazione a questo modo. Suppongasi il massimo prezzo 
comune Idre 5500 l'ettaro, allora quel valore A = 1000 diverrà 3500, cioè 
1000 x 5,5. Quindi tutti i numeri proporzionali si moltiplicheranno, come ho 
detto per decimetri di profondità e più per 5.5. Indagasi, ad esempio, Catti- 
ti disk in quel territorio del terreno di III* Qualità nella 11* Classe, profondo 40 
centimetri ossia 4 decimetri, porremo 

A = 55 x 4 x 3,50 = 220 x 5,5 = Lire 770. 

Per altro sopposito l'inOmo di III* Qualità IV" Classe profondo 1 decimetro 
(come tanta parte d’incolti) avrebbe di valore 

A = 10 x 1 x 3,5 = Lire 35. 

750. Trovata poi la rendita R, il coefficiente p vale ad esprimere il numero 
che moltiplicato per R dia il valor capitale corrispondente a detta rendila R 
sulla buse delIVnfererM cui soglionsi investire nel territorio locale i danari im- 
piegali nell'acquisto di terreni. Ad esempio in alcuni paesi rilicnsi che la rendita 
netta debba corrispondere il 4 per 100: in altri il 3 soltanto. In quelli se la 
rendita sia per ipotesi Lire 100, il capitale dovrà essere Lire 2500. In questi 
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ascenderà circa a Lire 3553. Nel primo caso si trae il valore di p da 


onde 


pR = 2500 ossia p x 100 = 2500 


2500 

P = 100 


25. 


Nel secondo caso si desumerà da 


p R — 3333 ossia p x 100 = 3333 


onde 


3333 __ „ 

" = - 100 “= 3350 


Questo torna quanto dire che dove presuntesi la rendita dover pareggiare 
il fruito del 4 per 100 del prezzo di compra, qualunque siasi detta rendila, p 
avrà il valore di 25: nell'ultra ipotesi del 3 l’avrà di 35, 33. Del pari ove 
ascendesse al 5 per 100 si avrebbe p — 20: ovvero se si cercasse solo il 2, 
risulterebbe p = 50. 

Quanto a determinare il valore di P, suppongasi la rendita catastale attri- 
buita in Lire 100, la reale in Lire 140: ma la catastate sia capitalizzata col dato 
m x 100, mentre la reale si determina coll’espressione p x 140. Quindi il 
valore di P sarà 

„ m x 100 4 - p x 140 
2 

Se m sia eguale a 25 e invece p = 53,35, troveremo 


P = 


2500 + 4666 
2 


7166 

2 


= 3584. 


751. Con qualche applicazione rimarrà pienamente intendevole II pro- 
posto metodo di desumere il valore agrologico. Suppongasi pe’ due terreni 
1” e 11» 


I» 


La Iteri dita R » 150 

coefficiente p » 25 

Valor venale C 

Medio del Catastale e Reale P 
25x100 + 25x130 . . 


Poscia dividendo per 4 


pR = 



ll« 

re 3500 

55x4 x5,5=Lire 770 

. 3250 

«e | P R = • » 650 

• 3000 

700 


25x20 + 26x25 ^ 

» 2825 

2 

i 12575 

Lire 2695 

3143,75 . 675,75 


che rappresenteranno il valore agrologico del terreno 1° e 11°. 

752. Riflessi gravi e numerosi s'opporranno a si fatto metodo di stima. Si 
obbietterà in primo luogo la lunga indagine di trovare in certa guisa quattro 
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valori por ricavarne un solo: in secondo luoijn sembrerà noti tenersi conto del- 
l’eventualità, c circostanze locali. Sla se si ponderi maturamente il proposto si- 
stema, si conchiuderà che appunto si ha riguardo a quei diversi valori desunti 
por differenti modi ed emergenti da differenti dati, per tenere nel debito conto le 
suddette circostanze speciali. Queste naturalmente influiscono su tutti quattro i 
valori medesimi e ne determinano l'elfettiva quantità. Laonde ho speranza che 
in ispecie trattandosi di puro Valore Agrologico debba soddisfare, e nel Libro X 
si avrà prova della sua utilità nella confezione delle compiute stime de’ Teni- 
mcnti e Poderi. 


Conchiuslone del Libro IV. 


753. Avrei, quanto altri, desiderato di trattare più di breve colesta Geoxo- 
mia cui ora pongo termine. Chiunque però ponga mente all'importanza del sub- 
biello di ciaseuuo de’ X Capitoli di cui si compone, quegli dovrà persuadersi 
che io molte parli ho piuttosto mancato che raggiunto lo sviluppo convenevole. 
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LIBRO V. 

n rji®airùi3 

o 

BOTANICA AGRARIA. 


Sommario. — Capitolo I. Cognizione Fisica del Vegetale. — Capitolo li. Cognizione 
Anatomica del medesimo. — Capitolo III. Cognizione Chimica. — Capitolo IV. 
Cognizione Fisiologica. — Capitolo V. Cognizione No sologica. — Capitolo VI. 
Cognizione Agrologica. — Capitolo VII. Classificazione delle Piante. — Capi- 
tolo Vili. Flora Agraria. 


§ 1. Amore noi) che vita, sin da tempi immemorabili (1) concesse 
l'uomo ai Vegetali. C se a’ dì men remoti il Botanico fisiologo s’empie di 
gioia scoprendo nell’albeggiare la spora della crittogama che in brev'ora ver- 
deggia, germoglia e divieti pianticella; se il Botanico filosofo s’allegra dei 
lunghi studii, trovando alcun fenomeno che s’appalesi mistico anello tra il 
vegetai regno e l'animale ; se il Botanico omologo giubila nel rinvenir la 
foglia fossile che gli sveli l'età d'una roccia o di deserto letto di mare; anco 
chi non varcò la soglia del tempio di Flora, anco l’uomo*del volgo si conforta 
e rasserena veggendo la Natura vestire il suo bel manto di fogliame, di fiori, 
di verzura. Dove Yarbor liete son, ridenti l’erbe, olezzanti i dori , ondeggianti 
le biade , pendenti innumerevoli i frutti, quivi l’uom piò felice é chi allevò 
quelle piante, chi formò que' prati, quella messe, quella vendemmia. Gli è il 
rustico botanico pratico che non si contenta dello studiare il Vegetale, ma 
emulo e compagno della Natura, com’essa il fa rivivere, il crea! 

2. La Botanica Agraria è adunque la scienza delle piante coltivate, 
l'applicazione delia Storia Naturale de’ vegetali all'agricoltura. Nel qual senso 
desso è forse la scienza più antica del mondo , come lo sarebbe dipoi la Bota- 
nica medicale. L’uso immediato dei vegetali per nutrirsi è coevo dell’umanità, 
nè havvi d'uopo cercarne prova nella Gkkbsi (2). L'antichissimo imperante 


(1) Dico immemorabili, perché del sesso delle piante ebbe contezza Teofbasto, e 
sospetto n'ebbe Empedocle, come più tardi il Hillingtom : il conobbe Gio. Bacchino, 
e il dimostrarono il Greve, il Ualpighi, il Rat, il Uorart, e l'idea di un metodo fondato 
su di esso mosse dal Bcrkard, finché il gran Linneo l'attuò con tanta gloria e sapienza. 
Vedi Libro 1, § 100 e sua nota. 

(ì) 7ulil ergo Dominai Deus hominem, et posuit eum in paradiso oolup/atis ut orz- 
K MIETER ET CUSTODIRET II.LtJM. Liber Genesis, Caput 11, 1S. 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. II. B2 
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cinese Scio-Kong scopriva Tarlo di rendere utili molte piante velenose (I); 
1680 anni av. G. C., Orfeo avrebbe lasciato un libro De Agricultura (2), a 
1500 anni avanti l'èra medesima, Zoroastro avrebbe scritto Deita seminagione 
dette piante (3): ma mi starò contento di citar Teofrasto, il quale vera- 
mente olTrl nelle sue Opere il primo saggio melodico di Botanica comprendente 
l’agraria, cioè considerando l'orbe alimentarie, e la proprietà frumentacea, e la 
facoltà di far succhi ecc. 

3. Pregio della Botanica Agraria, massimo, meraviglioso, è infor- 
mare, è porre in atto quanto la Botanica scientifica si sta contenta d’investi- 
gare e descrivere. Far nascere, crescere, Borire e fruttificare le pianto, apparec- 
chiando loro e terreno e alimenti convenevoli, e tante minute cure e sussidii 
porgendo, e insieme difesa da voracità d’altre piante, e ad alcune sostegno e 
riparo, e ad altre rimedii se infermiccie , o nuove gemme per ingentilirne le 
frutta, son tutte arti ed ingegni cui poco o nulla pon mente il Botanico scien- 
ziato, mentre principale scopo della Botanica Agraria è chiarirne le norme e 
gTinscgnamenli opportuni. 

4. La necessità deila Botanica Agraria vico da ciò di per sé ma- 
nifesta. Non per altro alla trattazione delle faccende campestri premise il Cre- 
scenzio lo studio delle piante. « Perchè, dic’egli, gli esercizii della villa si va- 
« riano secondo la varietà delle piante, de’ luoghi e de’ tempi, la diversità dei 
« quali non si può conoscere perfettamente, senza notizia della natura delle 
• piante , delle lor parti , e ancora di quelle cose le quali a esse piante sono 
« necessarie, imperciò è da trattarne » {4}. 

5. Ordinamento del Libro, Per conoscere a fondo tal essere organico, 
come il Vrgetai.e, per mia stima il miglior metodo consiste nel cominciare 
coll’esame esterno quale ai sensi si manifesta, distinguendo e noverando le sue 
parti o membra che vogliano dirsi ; e a questa investigazione non mi sembra 
male appropriato il ntme di Cognizione fisica dei Vegetale. Poscia l'agro- 
nomo procaccerà di fare la notomia di cotesto essere, e distinguerne e nove- 
rarne gli organi interni, onde n’acquisterà la Cognizione anatomica. In terzo 
luogo indagherà di che materiali od elementi si compongano que' tessuti, que’ vasi, 
quegli organi in somma dalla vegetale notomia disvelatigli, non che i succhi ed 
altre materie in essi contenute; dovrà dunque apprenderne la Cognizione chi- 
mica. Ma egli studia i vegetali per coltivarli, cioè per farli nascere, crescere, 
fiorire ecc. (§ 2) ; dee pertanto sapere di qual modo germoglino, si nutrano, in- 
somma di qual vita vivono, ed ecco la necessità della Cognizione fisiologica. 
Lo che noi dispensa dallo investigare le alterazioni di quella vita medesima, per 
cui le piante soggiariono alle infermità, ed alTezioni avverse alla loro vegeta- 
zione , che verranno segnalate dalla Cognizione nosologica delle medesime. 
Nozioni tutte, comuui alle piante in genere, ed alla loro maniera di essere spon- 
tanea e naturale, ma che pel suo scopo deve studiare nel rapporto della vita, 


flj Dl Baldi:. Descriplion de la Chine. Tom. 1, pag. 27 1. 

(2; Plinio. Historia Mundi , bili. XXV, Cnp. 2. 

(5) Plinio. Ibid., Liti. XVIII, Cap. 24. 

fi) Veruni quia ruris eiercitia mriantur ecc. Crescenti!. De Agricultura ecc., Lib. II. 
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per cesi dire , artificiale ch’esso ha da procacciare alle speciali piante di cui 
dovrà occuparsi nella coltivazione: e questo forma il subbiello della loro Cogni- 

IIONE AOBOLOGICA. 

8. Tuttavia anche quest’ultimo studio si limita sempre alle piante in gene- 
rale, senza punto occuparsi piuttosto della piànta frumento che della pianta 
ciliegio. Questo avverrà trattando delle particolari coltivazioni. Ma intanto fra 
le centotrenta, o forse ducentomila specie di piante che tappezzano la crosta 
terrestre, sarà mestieri per l'agronomo conoscere di qual guisa s’hanno a distin- 
guere tra loro, e glielo apprenderà la Classificazione delle piante: procedendo 
dipoi a conoscere i nomi e il posto competente nella detta Classificazione alle 
piante di cui s’intrattiene la coltivazione, e che verranno per sommi capi nella 
Floba Agraria designate. 

Cotesta è tal massa di cognizioni da sviluppare, che mi rende travagliosis- 
simo strigncrla in breve, oltreché soverchia mie scarse forze, e sia per la pre- 
scelta forma di ordinamento, sia per qualcuni mici arditi o non ligii concetti, 
dubito assai di non incogliere nelle acute spine che faceano trepidare il gran 
Linneo (1). Ma sin al d) d’oggi Botanici ed Agronomi scrissero delle piante: 
niuno, ch’io mi sappia, compose alcuna Botanica Agraria; a me dunque il 
tentarlo per primo, e m’è forza per giunta di offerirne appena il compendio. 
Valganoli adunque e la novità del subbiello e la sua gravità, non che la pochezza 
mia, e il duro ceppo impostomi da brevità indispensabile, a varcar l’arduo cam- 
mino colla speranza nella indulgente fortuna. 

7. Ordinamento del presente V Libro. 


! Capitolo I. 
» II. 


Cognizione Fisica del 
Vegetale. 

Cognizione Anatomica 
del medesimo. 
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III. Cognizione Chimica del 

Vegetale. 

IV. Cognizione Fisiologica 

del medesimo. 

V. Cognizione Nosologica 

del medesimo. 

VI. Cognizione Agrologica 

del medesimo. 


Fitografla 


Capit. VII. Classificazione delle 
Piante. 

• Vili. Flora Agraria. 


fi ) i latravi densas umbrosasque Naturae silvas , hinc inde horrentes acutissimia et 
« hornntis spinis : evitavi quotqunt licuit plurima» : at neminem tam esse circumspcctum 
« didici, cujus non diligenlia sibi ipsi aliquando excidat: idcoque ringentium Satvroruin 
« cachinnos.mcisqne liumeris insilienlium Cercopilliecorum cxullationes sustinui. Incessi 
« viam, et quem dederat cursurn fortuna peregi». Linneo, PAi/os. Dolan. 
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CAPITOLO I. 

COGNIZIONE FISICA DEL VEGETALE. 


Sommario. — Sezione I. L'Embrione. — Sezione 11. Il Nodo vitale. — Sezione IH. 
La Radice. — Sezione IV. Il tronco. — Sezione V. La Foglia. — Sezione VI. La 
Gemma. — Sezione VII. Il Fiore. — Sezione Vili. Frutto e Seme. — Sezione IX. 
Gli organi accessorii. — Sezione X. Vocaboli tecnici e abbreviature. 


8. Il Vegetale! Essere organico, primo, massimo, mirahil dono della 
Provvidenza, chi può definirti? Quale immensa differenza tra il gigante del 
Libano, l'annosa regina delie foreste la ghiandìfera Quercia, e il Cerro, e 
l’Eschio che 

Con sì raro vigor si leva in allo 

Ch'ei mostra minacciar coi rami il Cielo (1) 

a fronte delle minime pianticelle che velano la nudità dell'arido scoglio, o tap- 
pezzano il muracelo della ròcca da secoli franta, disautorata. E nondimeno l'os- 
servazione c la scienza pervennero a coordinare tante forme svariate, innume- 
revoli; a riconoscervi una elementare struttura che tutte le collega in un solo 
regno organico; e si chiamò vegetale qualunque essere sia colossale o microsco- 
pico che cresce e vive, e sol difetta di movenza e sentire. Essere portentoso, che 
sotto foggia di gracile gramigna produce il pane a disfamare il vecchio mondo, 
e '1 nuovo gran parte; e colla forma della più magnifica Palma alimenta non 
solo, ma ricovera l'indomabile Guarano dcll’Orenoco (2), mentre infine, molle 
ed umile Lichene, appresta cibo e farmaco all'egTO mortale (S) ! Da quelle croste 
verdi, da que' licheni esile ammasso di molecole isolate, si risale sino alla pianta 
più nobile c più complicala; dal minimo musco microscopico parassita alla su- 
perba Victoria regia per graduazioni quasi insensibili si fa trapasso. È jjivarietà 
d'ampiezza, d'organi, di forme, ma soggetta sempre a legge unica di Vegetale 
Organamento. 

9. Dall’Organografia pertanto la descrizione de’ Vegetali. E s’adempie, 
primo coll'indagarc le forme esteriori, e divisarne gli organi o parli principali; 
secondamente, collo investigare e descrivere le parti interne. L’Organografia 


(1) Alamanni. Col li razione, Libro I. pag. 31. Ediz. di Parici, per Roberto Stefano, 
I5<6. L’Eschio è la Quercia pedunculala, volg. Quercia gentile, Ischia. 

(2) Palma della JUaurilia jlexmsa. Vedine la vaga descrizione falla dall HimiBOLDT. 
Tableau* de la Nature, Trad. Hoeefer. Paris 1850, Toni. I, pag. 30-31. 

(3) Lichen islandico, Cetraria islandica. 
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riguarda quindi due distinte specie d’organi : 

Gli esterni o composti; tali la radice, il fusto, le foglie ecc. 

Gl'interni o elementari ; cedole, fibre e vasi. 

Ne' composti distinguono gli organi destinati alla nutrizione, cioè radici, 
fusto e foglie: e quelli deputati alla riproduzione, cioè gemme, fiori, frutti e 
semi. Oltreché i primi servono anche alla moltiplicazione, aggiugnerei una terza 
divisione di quelli destinati a sostegno o difesa del vegetale, come cirri, peli, spini 
ed altri accessorii. 

Nella classica Opera deU' Anatomia delle Piante, il grande Malpigui ebbe 
a toccare anche degli esterni organi per descriverne gl'interni. A me piacque 
rimetter questi al succedente Capitolo, dedicando solo a quelli il presente. Par- 
venti più metodico e agevole: quel sommo infatti ad altri sapienti volgea le sue 
mirabili investigazioni : io invece ho a parlar semplici e dimesse parole a benevoli 
Agricoltori cui debbo supporre di questi sludii ancor digiuni (Pbodbobio, § 6). 
Parventi, per giugnere a sufficiente cognizione di un corpo qualunque, in ispecie 
d'un essere organico, doversi prima acquistare l’idea giusta della sua appa- 
renza esteriore, distinguerne le parti costituenti gli organi esterni, assegnar loro 
i nomi appropriati, e poscia far passo alle investigazioni più recondite e più 
malagevoli da spiegarne le forme, e le funzioni. M'accingo adunque alla descri- 
zione, che intitolai Cognizioni: fisica non nel senso di esplorare le qualità fisi- 
che degli esterni organi in discorso, ma nel più limitato di farne di certa guisa 
il ritratto quale ai sensi vien manifesto. 

10. L'aspetto generale delle piante le fa distinguere dal volgo nella 
stessa guisa che dagli antichi Botanici in quattro categorie. 

1* Ebbe, vuoi piante erbacee di sostanza molle, il cui fusto perisce ogni 
anno. Talune muoiono del tutto, vale a dire insieme colla radice e diconsi annue: 
tale il grano turco o melgone {Zed mays), il 
basilico (Ocyrnum basii icum) , lo spinace ( Spi- 
nacio olcracea) ecc.: altre rinnuovano il fusto 
parecchi anni successivi come il giglio ( Lilium 
candidami ) , il ranuncolo e tant’allre erbe pra- 
tensi e diconsi perenni. Hannovene infine che 
conservano le radici per due anni porgendo il 
fiore solo nel secondo anno, e diconsi bienni. 

Il a Cespugli, o suffrutici o piante suf- 
fruticose, come il maro ( Teucrium marum), la 
lavanda (Lavandula spica) ecc., dotate di mag- 
gior consistenza delle erbe, formano cesto che 
tiene alquanto del legnoso, ma senza produrre 
gemme o bottoni. 

Ill a Alberete! ossia frutici, o piante 
fruticose, sono gli arbusti, e producono dalla 
radice varii fusti legnosi (non un solo tronco 
come gli alberi) muniti di gemme c bottoni; 
tale il crespino, il ramerino, la salvia ecc. 

lV a Alberi o piante arboree, che s'elevano più dell'altra con un solo 


Fig. f. 
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tronco, il quale poi dividesi in rami forniti di gemme e bottoni, come il Pioppo 
(Populus nirjra ), il Mandorlo ( Amjgdalus communi i), il Pino (Pinus Pinea) ccc. 

11. Onde apprezzare le differenze esterne di coleste 4 categorie di vegetali, 
la figura 1 rappresenti una pianta erbacea, ch'i il Colza ( brassica olcracea 
campestri!) ; 

la figura 2 un cespuglio o suffrutice, ed è la Salvia splcndens, pianta di 
mollo ornamento pe' giardini, ma degna di qualche riguardo come pianta tintoria 
perchè i suoi fiori trattati coll'alcool danno bel rosso carmino, vago quasi quanto 
quello tratto dalla cociniglia, il cui allevamento interessa ora tanto i coltivatori 
dell'ALGEHiA ; 

la figura 5 un alberello, ossia la pianta fruticosa dei Caprifoglio o Madre- 
selva ( Loniccra caprifolium ); 

Fig *. Fig. 3 




la figura 4 la pianta arborea, una delle colossali cli'è il Baobab o Adanso- 
nia ; il quale ha tronchi talora di oltre 20 metri di circonferenza, avvegnaché 
non ragaiungano il quarto in altezza. 

12. Tale distinzione è inesatta , perchè manca di designazioni dei 
vegetali di classe inferiore, dei microscopici, c perchè, ad esempio, prenderai la 
Musa per albero, ed è tutta erbacea: per converso il ricino nell'Egitto è arboreo, 
t le piante erbacee viviradici portano gemme sulle radici al pari degli alberi 
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sui rami, come avvertirono il Rajo (1) ed il MaLpiooi (8). Però è assai comune 
nella pratica; porge interesso scientifico dopo le belle ricerche del Malagoti e 


Fi B- 


4 . 



Durocher (5) che al Capitolo HI» verranno mentovate, e manifesta la prima 
idea proveniente dall'aspeUo esteriore. Per facilitare lo studio delle piante, alcuni 
presero a modello qualche vegetale , indi ne fecero la descrizione. Mi atterrò 
invece ad un ordine quasi inverso. Comincierò dall'Embrione, il quale oltre ad 
essere organo essenziale di tutte fatta di piante, contiene in sé la pianticella 
stessa come in miniatura, od anzi in elfettivo modelletto. Indi passerò agli organi 
o parti principali con quest’ordine. 


Infine 


Sezione I. Embrione 
» li. Nodo vitale 

» Iti. Radice 

. IV. Fusto 

• V. Foglia 

• vi. Gemma 

» vii. Fiore 

» Vili. Frutto e Seme 


Organi di nutrizione 


Organi di riproduzione 


IX. Organi accessorii — Organi di protezione 


X. Termini tecnici c Abbreviature. 


(1) « Divisio linee quamvis unicuique e vulgo nota, et pupillari usu omnibus saecutis 

• recepta, et frequentata fuit, non (amen accurata et philosophica ceosenda est». Ray, 
Hill. Plani., pag. SI. 

(S) • antiqua enim distindio , in nrborem frulicem, subfruliccm et herham 

n alias quoque invenit difHcullates apud Botanico!: linde quidam solis nrbnrum et ber- 
li barum generibus contenti, fruticum et sublruticum capila neglenere ». M. Malpighi, 
Anelarne Plani. — Praefatio, Llt.dcm Batav., MDCLXXXVII, pag. 17. 

(S) Vedi Compì. It. de l’Acad. dee Science* * (1 Sept. IRSfiJ. 
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Non faccia meraviglia te tratto prima dell’ Embrione, dipoi del Frullo e del 
Seme, il quale è continente di quello : ma Io studio della Seziona l a si limita 
alla investigazione unica deH’lTmùrtone, in quanto mostra la pianticella diresti 
nell'utero materno, mentre lutti gli altri esterni involucri, e parti deputate al pro- 
teggimene ed alimento primitivo dell’ Embrione, verranno nella Sezione Vili 
meglio dichiarate dopo indagate l'esterne forme delle Foglie, e del Fiore > 


SEZIONE I. 

L'Embrione. 


Fig. S. 


Fig. 0. 




13. Entro il seme di ciascuna pianta scorgasi agevolmente, nella maggior 
parte, Y Embrione o suslanzia nella quale è virtù di generare pianta simile a quella 

da cui fu prodotta. Prendi quello del 
mandorlo comune (figura 5 . Posto a 
molle per alcun tempo , levatane la 
esterna pellicola, il troverai constare 
di due porzioni cui si dà nome di Co- 
tiledoni. Osserva quello rappresen- 
tato dalla flg. 6; vi rimane aderente 
il corpicciuolo r f p, e cotesto è pro- 
prio 1’ Embrione. L’ estremità spor- 
gente r chiamasi radicelta e rappre- 
senta la futura radice; l’altra estre- 
r mila interna p esaminata attentamente 
con lente che l’ ingrandisca scorgesi 

composta di parecchi lobi situati attorno un asse, e formano l’insieme cui dicesi 
piumelta o gemmetta, e dee poi trasformarsi nel fusto e foglie della pianta. Il 
punto d’attacco f tra la radieetla e la piumclla vien detto nodo vitale. Quel 
cotiledone c e l’altro di cui l’intero seme si Componeva, tramutano in foglie, le 
prime della giovane pianta, ma diverse appieno dall’altro che verranno dipoi. 
Che se prendi un granello di frumento potrai, destramente adoperando, rinve- 
nirvi entro aggiustata la radieetla e la piumclla unite col nodo vitale , ma non 
saprai spartire in due si agevolmente il granello, perchè la sostanza aderente 
n\Y Embrione forma un corpo solo. Quindi il seme del frumento dicesi avere un 
solo cotiledone e chiamasi Monocotiledone, l’altro che n’ha due dicesi Dico- 
tiledone. 

14. Di Ire parli consta dunque l'Embrione, che abbiamo dette 

Radicetta ( radicala ), 

Pu metta ( gemmula plumula). 

Nodo vitalb costituente per cosi dire il punto di separazione tra il fusto 
della pianta e la sua radice. 

Il cotiledone s’è veduto doppio nel mandorlo, e questo vegetale come 
lutti quelli in cui il cotiledone mostra visibilmente due o più parti, dironsi 
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Piantb dicotiledoni ; se non mostra divisione, Piantb monocotiledoni; se 
poi manca afTallo, Piante acotilkdoni. 

Il primo sviluppo nella pianta acotiledonb viene indicato in genere nella 
figura 7 che mostra il germogliamento della Canna d'india {Canna indica). Il 


Fijj. 7 . 




p e 


epe 


N" 1 presenta il primo periodo in cui la radicctla r comincia a sporgere dal- 
l'invoslio del seme, staccandosene la porzione c'. Il IN" 2 è il secondo periodo 
nel ipiale dalla radieelta r più sviluppata spunta una radicctla secondaria r\ 
Nel N* 3, terrò periodo, vedesi sporgere la piumetla g" dalla fenditura f del 
N* 2, i cui margini sonori allungati a foggia di guaina jd. 

Nelle piante dicotiledoni, il primo stadio dell'Embrione scorgesi nel N 4 1 
della fig. 8 , dove i raffigura lo inviluppo del 
seme della Mimosa arborea (Acacia julibrissin ) 
r ['estremili della radieelta. Nel secondo pe- 
riodo (N* 2) lo sviluppo è mollo maggiore, ma 
i cotiledoni rimangono anche in parte uniti. 

Nel terrò (N° 3) l'Embrione scorgesi alTallo 
sciolto, e i due cotiledoni a foggia di foglie, 
raddrizzali, e discosti tra loro, accolgono nel 
mezzo la piumelta ormai pianticella g. 

13. Hapuo le piante una forma, un abito speciale, i cui lineamenti esistono 
nell' Embrione , onde per l'esterna sembianza le specie e varietà fra loro si 
distinguono. Molte altre nozioni sull ’ Embrione troveranno posto nella Suz. Vili. 
Ora basti il cenno fattone unicamente per formarsi un’idea del vitale nella 
sua primissima infanzia. 


Fi*. ». 
1 4 



SEZIONE II. 

Nqdo vitale. 

16. La dubbia esistenza dei nodo Tifale verrà disputata nel Ca- 
pitolo IV. Per l'agricoltore interessa conoscere in ogni modo quel punto di 
separazione Ira la radice e il fusto o cesto 10), tagliato il quale la pianta si 
spegue. Riprendasi l’osservazione del germogliamento. La radieelta non rimane 
/jfitgviopf d’Ayricollura. l'oi, II. 53 
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interamente radice, portone di lei diviene fusticello, e tra questo e quella hawi 
un rigonflamenlo o un organo diverso 


più o meno visibile: quindi spesso ri- 
mane difficile il determinarlo , c ne 


Fig. 9. 


a 


consegue il dubbio della sua esistenza. 
L’alga frequente ne’ fossi in cui scorre 
acqua, detta Zannichellia ( Zanni - 
chetila palustri s) rappresentala nella 
figura 9 , N° 1 al suo terzo periodo 
di germogliamento, lascia distinguere 
in m una specie di colletto interposto 
fra il fusticello f e la radicetla r. Si 
ha in c il cotiledone (essendo pianta 
monocotiledone ), ed in p la piumctla, 
in cui la prima foglia sporgente dalla 
guaina del cotiledone , avvolge e na- 
sconde afratto le altre. Nel N" 2 è 
disegnato il germogliamento dell’ A- 
cero negundo ( Acer negundo), arbore 
dicotiledone simile al Frassino, dove 
»» rappresenta il nodo vitale, specie 
di colletto. Nel N° 3 lo sviluppo dei 
cotiledoni cc, e della piumetta p è più 
innoltrato. 

Adotterò le distinzioni di forma 
segnalate dal Takgioio (1). 

17 . Nodo vitale orbicolare 
o a disco. Osservate l’Aglio (Attium 
porrum) nella figura IO. In r le ra- 
dici, in s il bulbo, ed anzi in g ia 
gemma onde svolgesi poi nuovo bul- 
bo; in d quel disco costituente il nodo 
vitale. Prendete il Giacinto ( llyacin - 
thus orienlalis ), gli troverete il suo d 

f 

1 



i, e del pari nel Giglio {Lilium album) 
IO. 

2 



(1) 0. Tarcioni Tozzf.tti. htttnz, fiottimeli e. Fikknze 1813. Tomo I» pag. 22 e seg. 
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di cui la figura 11 mostra 
nodo vitale. 

Kig. il. 
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in i il bulbo squamoso , in r le radici, in dd il 

Pig. lì. 




18. Nodo vitali* ova- 
to, o quasi tubercoloso pre- 
sentano le Muse. 

19. Aodo vitale cilin- 
drico. Estraendo dal suolo 
con garbo qualche pianticella 
di frumento (figura 12) Ira il 
seme c e la pianticella trovasi 
il culmo a più o men lungo 
quanto più o men profondo 
fu il seme sotterrato. Cotesto 
culmo termina con ingrossa- 
mento o nodo F d'onde spor- 
gono le prime foglie G , e po- 
scia nuove radici II in surro- 
gazione delle primitive rrr, 
che poi disseccano insieme 
con quel culmo , rimanendo 
il nodo F visibile anche dopo 
maturata e spenta la pianta. 

Rinviensi cotesto nodo 
in altre graminacee e nelle 

dicotiledoni a radice fusiforme che accestiscono il primo anno innanzi di pro- 
durre il fusto, come la Carota ( Daucus carota), il Ramolaccio (Rnphanus sa- 
tivvs) ecc. 

20. Nodo vitale globoso hanno alcune piante come il Ravacoi, o Ca- 
volo rapa ( Drastica olcracea gongilodes ) ecc. 


Digitized by Google 



820 


Libro t. 

Più innanzi dirò d'altre forme ed anomalie di questo nodo che talora con- 
fondesi con un piano impercettibile, al di sopra del quale le libre vegetali ten- 
dono ad elevarsi cercando la luce, e formando il caudice ascendente, al di sotto 
tendono a discendere, e formano il caudice discendente, amante dell’ umido e 
delle tenebre. 


SEZIONE III. 

La Radice. 

20. Definizione. Chi non conosce, chi non sa, che sia radice? 

La definiscono = Parte inferiore del vegetale, semplice o divisa ch’entra 
nella terra, si munisce di radicene, barboline, volgarmente di chioma composta 
di ramificazioni della radice medesima, i cui capegli sono per cosi dire altrettante 
boccucce aspiranti. 

Ma regge egli poi che la parte inferiore del vegetale sia sempre una radice? 
che costantemente la radice entri nella terra? che le sue barbohne sieno boc- 
cucce aspiranti, o non piuttosto filamenti fibrosi muniti di certe appendici non 
esattamente chiamate boccucce aspiranti ? 

Gli è men male dir semplicemente col Malpigiii, la radice è il caudice di- 
scendente: ovvero, è la porzione dell’asse vegetale che diparlesi dal nodo vitale 
dirigendosi verso il centro della Terra. Indaghiamone le forme principali, e 
rimarremo convinti della difficoltà di definire colesta parte essenzialissima del 
vegetale, quantunque parecchi tra gli acotiledoni se ne dispensino. 

21. Le varie specie di radici s’hanno a distinguere e studiare sotto 
quattro rispetti, 1° struttura, 2" forma o figura, 3’ direzione, A 0 situazione. Circa 
alla loro normale durala, dividonsi in annue , bienni, ere. come si disse delle 
piante. Alla meglio convicn poi ingegnarsi per le forme non tanto comuni, ed 
ascriverle ad alcuna di quelle che mi fo a descrivere. 

[I] Denominazioni secondo la slrnUura. 

22. Se gli agricoltori conoscessero appieno la forma, dimensioni, e maggiore 
o minor consistenza, non che le funzioni delle varie parti delle radici, coltive- 
rebbero con assai meno gravi imperfezioni. Quando i campestri lavori non sono 
appropriati alle radici delle piante coltivale, inutile sperarne lieto sviluppo e 
buoni frutti. Perciò non mi disgrada seguir l'esempio de' Botanici non recentis- 
simi, noverando circa 50 principali distinzioni di questo importantissimo organa 
del vegetale la cui struttura, a differenza di tutti gli altri, è poco avvertita per- 
chè dentro terra nascosta. 

La Radice si distingue ordinariamente per due parti : fate conto di rove- 
sciare la parla esterna ossia sopraterranea del vegetale: nella radice, il fuslo 
vieu raffiguralo dal fittone (Caudex detccndem ); le frondi della radicai le o barba 
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( radicuiar ). Inoltre chiamasi base la sezione aderente al Sodo vitale : e sommità 
l'estrema punta opposta. Quindi le varie strutture di 

1. Radici! semplice, cioè priva di diramazioni, quale la dimostra la flg. 15 
in quella della Leute palustre (Lemmi 
minor,, ed liannola. Narcisi, Giaeiuliee. Flg. li. 

II. Radice a piatone, la quale 
manca di ramificazioni, ed è munita 
solo di radirelle o harholine : tale l'a- 
vrebbe la malva a foglie rotonde 
(Malva ruttimi i [olia disegnata colla 
flg. 14. Il Fatane l'ha pure il Pioppo, 
se non che lo ripiega sovente, disten- 
dendolo lateralmente. 

III. Radice composta, che si 
suddivide, e scorgesi di leggieri nel 
Cavolo (Brassica oleraceà), nelle Vio- 
lacciocche rosse ( Cheiranthus inca- 
nus) e nello Asfodillo giallo, volg. 

Scettro di re ( Asphorlelus tuteus) mo- 
strato dalla flg. 15. 

IV. Radice bamo-a, quella che rappresenta, avvegnaché in senso inverso, 
la divisione in rami e ramicelli a guisa della parte ramosa de' gelsi o querele ec. 
privi di foglie. La figura 16 è la ramosa dell'Abrotano (Artemisia Abrotanum ), 
e la veggiamo nelle Querce, negli Olmi, ne’ Gelsi eco. 

V. Radice fibrosa o capelli ia: vedila in quella della Gramigna della 
figura 17, e nell'Orzo, nella Viola mammola eoe. 



Fig. 13. 





F.g. IR. 


Fig. 16. 


Fig. 17. 



VI. Radice legnosa è la comma dotata di consistenza e durezza notevole, 
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come quella della precedente flg. 16, ed è propria di cespugli, frutici, ed alberi 
dicotiledoni. 

VII*. Radice carnosa s'è polputa e sugosa come le ben note della Barba- 
bietola (Qg. 18), della Rapa (flg. 19), del Ramolaccio. 


Fig. 18. Fig. 19. 



Vili. Radice nodosa o a coroncina, dotata di rigonfiamenti a guisa di 
nodi di una fune, a simigliala de’ ganglii, de' nervi; nodi però privi di gemme, 
cicatrici o simili organi riproduttori. La radice del Geranio notturno (Pelargo- 
nium triste) n’offre esempio nella fig. 20. 

IX*. Radice tuberosa, tubercolosa, bernoccoluta quando gli accennali 
nodi hanno gemme riproduttrici di radici o di nuove piante. Il Pomo di terra 
(Solarium tuberosum) la dimostra nella figura 21: tale è pur quella del Tartufo 
di canna o Topinambour ( Helianthus tuberosus) e della Dahlia (figura 22). 

Dicesi anco affastellata ( fascicolata ) quella i cui (uberi globosi sono 
mescolati con altri quasi cilindrici: esempio le Orchidee (Orchis muscula o ma- 
culata ecc.) fig. 23. 

X. Radice grumosa, granosa. Osserva la radice di quella specie di Me- 
dica annuale, ossia Trifogliolino macchiato (Mcdicago inlertexta) dotala di 
radici fibrose fornite di piccole protuberanze visibili nella figura 24. 

XI. Radice articolata (geniculaia ), divisa cioè come in inlemodi trovasi 
nella Vena maggiore (Avena elalior ossia Holcus avenaceus) nella fig. 25. 


Digitized by Google 



I 


Digitized by Google 


824 Libro v. 

XII. Radice dentata, e ben singolare per le sue protuberanze, è quella 
dell’ Acetosella ( Ostili* acetosella) e della Dentaria ( Dentaria bulbifera) nome 
La la Dg. 26. 

XIII. IUdick squamosa dicesi iju ‘Ila della Felce maschia ( Polypodium 
felix mas) e della auehe affastellala nella Felce Florida ( Osmunda tiegalit) 
figura 27. 


Fi|j. ili. lig. il. 



XIV. Radice bulbosa* che costituisce una cipolla o bulbo, specie di grosso 
Turione, vale a dire di grossa gemma sotlerranea clic formasi in un anno, e 
sviluppasi nel successivo ecc. Esempi le figure 10 e 11 del Jj 17. 

[2] Dcnoniiuazioni secondo la figura. 

23. Suddividonsi ira le precedenti di certa guisa nel seguente modo 
per meglio caratterizzarle, quelle la cui struttura è carnosa, o tuberosa-, secondo 
la loro figura, 

XV. Radice rotonda, globosa. 

XVI. Radice ovata come spesso quella della Rapa. 

XVII. Radice fusiforme come quella della Carola, del Ramolaccio. 

XVIII. Radice palmata o ditata, quasi avesse figura di malto, ed è co- 
mune in varie Orchidee. 

[3] Denominazioni secondo la direzione. 

24. La spontanea disposizione preferita dalle radici delle diverse 
piante, offre differenze di molto rilievo nella coltivazione. 

XIX. Radice centrale, perpendicolare, è quella a fittone che penetra il 
suolo verticalmente, come l'hanno la Quercia ecc. e le fusiformi come la Malva 
addietro veduta nella figura 14. 

XX. Radice traversa, orizzontale quale la dimostra la Valeriana sil- 
vestre (Valeriana officinali!) fig. 28. Xel Capitolo VII si rileverà come in- 


Digitized by Google 


Capitolo i. 825 

eli nino a cotale disposizione di estendersi orizzontalmente anche il Pioppo ed 
altre piante arboree. 


Fig. *8. 



XXI. Radice serpeggia iste, strisciavi k, pollomifkra* quella pur ten- 
dente a dilungarsi quasi a flor di terra tramandando rndieelle o pedinili da cui 
escono altre piante ecc. Modo di propagazione pel quale riesce si funesta, c dif- 
ficile a sperperare la Gramigna {Triticum repens) la cui radice ravvisasi nella 
figura 29. Questa radice Ita pur nome e designazione di fusto sotterraneo come 
dirò poco stante. 

rìg- 99. 



[4] Denominazioni secondo la sanazione. 

25. Cambiente o luogo prediletto dalle radici, segnala cinque principali 
differenze tra loro, appieno essenziali, perchè se il vegetale non possa sviluppare 
te sue radici nel mezzo loro ronfacevole, non gli regge la vita. 

XXII. Radici terrestri, appartengono a quasi tutte le piante e non pro- 
sperano se non s’insinuano entro terra. 

XXIII. Radici sassaiuole o sassatili quelle che atlaccansi a pietre e 
muraglie, come il Lichene muramelo ( Lichen paritlinus ) , l'Oreella ( Lichen 
Hoccella ) ecc. 

X\IV. Radici acquatiche, le nuotanti nell’acqua, come ia Lenlicola pa- 
lustre lamina minor), Il Ranuncolo acquatico ecc. ecc. 

XXV. Radici parassite: quelle attaccate ad altre piante, e vegetanti a 
loro spese e rovina: tali la Cuscuta o Granchierella ( Cuscuta Europea), il Visco 
(Vischio album) ecc. quella impiaulaudusi sulla povera .Medica, questo sulla 
Quercia ecc. 
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XXVI. Ridici aeree c Radici fai.se. Quelle direttamente emesse da certi 
vegetali all'aria libera, rivolle al basso, e talora lunghissime senza entrare nella 
terra o nell'acqua. Le false, cosi dette dal Wildbnow, sono semplici espansioni 
de’ fusti o tronchi, colle quali essi fannosi punto d'appoggio e sostegno. Ne par- 
lerò più distintamente nel Capitolo IV destinalo alla Fisiologia vegetale. 

[5] Caratteri esterni. 

26. Caratteri generali esterni delle radici sono: la mancanza del 
color verde si comune agli altri organi sopraterranei delle piante; la poca o 
ti i una midolla, si abbondante ne' tronchi: le loro dimensioni, proporzionali, non 
all’intera pianta cui appartengano, si bene piuttosto alla sua ramificazione c 
ricchezza di fogliame. Le Palme, le Conifere, forse le più elevate tra le arboree, 
hanno radici corte, talora appena attaccate al suolo. Le radici infine manchereb- 
bero di gemme secondo il Jussibu (1), e se pensate al modo di propagazione 
della Gramigna, o prendete in inano un pomo di terra, v’accorgerete del 
contrario. 

27. Caratteri speciali esterni sono poi i seguenti: 

Nelle Riami e monocotiledoni la radice è semplice, poco divaria dai 
fusti. Nell' Embrione monocoli ledane 1’ estremità radiculare lo trafora per 
uscirne, e ne sorte con una specie d'invoglio detto coleoriza, alla base. Perciò il 
nome di endorizi a tali embrioni, onde esprimere che la radice vi sta chiusa in- 
ternamente (2). 

Nelle Pia.mte dicotiledoni le radici sono diverse dal fusto. Confrontate 
quella di Barbabietola col di lei fusto; lo stesso dite della Rapa. NeU’emòriofl* 
dicotiledone l’estremità radicolare che sporge, è visibile; quindi a tale embrione 
il nome di Esorizo [a). 

Nelle piante acotiledoni mancano vere radici, o piuttosto desse vengono 
costituite da un allungamento delle eellolo che Irovansi a contatto del suolo. Il 
Mirbel su questo proposito cosi si esprime. Ad eccezione d'alcune Tremelle, e 
d'alcune Conferve che sono di sostanza omogenea, e vivono alla superficie della 
terra o nell'acqua ecc., tutte le piante sono fornite di radici. 

Nelle Piante microscopiche in generale la radice, dove si può distinguere, 
non dilTerisce in sostanza dallo stipite ossia piccolo fusto detto micelio ecc. Ma 
di questi minimi vegetali farò cenno tutto unito nel Capitolo IV. » 

28. La distribuzione iu 5 categorie vuoisi da ultimo menzionare, 
anche perchè meglio aiuta a comprendere le nomenclature de’ più moderni 
Botanici : 


(1) Ecco il passo <1 i*l l'Autore — Les r acines n ’ont ni feuiUts ou orgnnes anologues, ni 
bourgeoni naissant dans un rapitori Constant aree celles-ci. Cours élém. d’Ilist. Nat. 
RorAMiQUE par M A. De lessico. Paris par Fortim Vassos eie. pag 98, jj Iti. Il 
Dei. Ponte cosi traduce : « Le rudici nuli hanno nè foglie, nè appendici fogliacee che 
• ne fucciann le veci, c però mancano ili gemme le quali hanno sempre unn relazione 
« direna con questi nrgitii *. Elem. di Botanica e Fisiologia Vegetale. 

(2) Esnoiiizo dii ì.-jVi interna e pija radice. L'indica!» circostanza dell’invoglio dà 
poi a questo il nome di CoUonza da roitip guaina. 

(3; Ezurizo da •?<« esterna e pii» radice. 
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I. Radici a fittomi, tulle quelle composte d'un caudice discendente, con 
o senza ramificazioni, e queste munite talora di turioni, cioè gemme sotterranee 
che cercano la luce e danno origine a nuovi fusti. 

II. Radici fibrosi:, nelle quali il caudice discendente più o meno confon- 
desi colle fibre : tali sono quelle delle palme ed altre monocotiledoni. 

III. Radici tuberose, come le notale del Pomo di terra, della Patata, delle 
Dioscoree, delle Filipendule ecc. 

IV. Radici rclbiferb* già descritte al N' XIV. 

V. Radici progressive* sarebbero fusti barbicati che si allungano e rami- 
flcano Ira due terre, in direzione più o meno orizzontale e producono messe 
annue che si sviluppano mercè turioni che spuntano all'estremità anteriori, 
mentre l’estremità posteriore distruggesi e rimane come troncata. 

[6] Equivoche designazioui. 

29. Increscevole confusione regna in parecchi Trattati Botanici in 
molle designazioni di organi vegetali, nè poco lievi in quelle relative alle radici. 
Di tutte le indicate denominazioni, come scorgesi pel § 28, s'è fatto amalgama 
in 5 categorie che allo studio pratico non ponno soddisfare. D’altronde la stessa 
configurazione delle radici le rende malagevoli a denominare con aggiunti 
appropriali. Se tu prendi in mano una Rapa, essa appartiene in pari tempo alle 
radici a fittone ed alle tuberose. Il Topinambour non ha egli ad un tempo il 
fittone, e radici progressive coi tubercoli poco dianzi noverati? Ma più rilevante 
è la seguente anomalia. 

50. Prendere un organo per un altro non è impossibile quando si 
tratti di organi interni svelati solo dall’anatomia o dal microscopio. Ma tu vuoi 
esaminare un giuncherello per conoscerne le 
parti esteriori : fai d’eslrarlo col suo cesto e con 
bel modo dalla terra la cui superficie viene in- 
dicata dalla linea 1 1 della figura 50, e lo trovi 
dotato di una porzione quasi orizzontale che tu 
diresti costituire la radice serpeggiante (jj 24, 

N° XXI) e i Botanici invece odiernamente la 
prendono per vero ramo sotterraneo, cui però 
dannò il nome di Rizoma. Chiarirò meglio più 
innanzi questa faccenda: intanto m'avviso aver 
dimostralo a sufficienza che veramente regna 
qualche anarchia nelle botaniche appellazioni, 
e nell'atto pratico è necessario procedere molto 
cauli per non prendere equivoci, e tener a cal- 
colo la seguente 

51. Avvertenza essenziale* Stabilito che l’individuo vegetale consta 
di due parti separate tra loro da una terza che è il Sodo vitale da cui quelle 
si dipartono in opposte direzioni, esaminando di nuovo il bulbo dell'Aglio (§ 17, 
figura 10), o quello del Giacinto ijvi, flg. 1 1), tutta la parte superiore al disco d 
(ivi, figura 10) o al disco dd (ivi, fìg. 11) costituisce il Caudice ascendente o 


Fig. 50. 
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allupilo gli appartiene. Dunque il bulbo o cipolla non fa parte della radice, e 
dilegua la specie XIV del $ 522, ossia non vi sono radici bulbose. Se invece si 
consideri la Barbabietola (Jj 22, figura 18) o la Rapa (ivi fig. 19) le radicene 
carnose cominciano bensì si di sotto del corpo canioso da cui spunta il Cau- 
dice ascendente, biglie eoe., ma realmente si la Barbabietola che la Rapa tendono 
a crescere nella direzione verso il centro delta Terra (1). 

Le denominazioni esposte ne’§$ precedenti sono perciò dotate di asterisco 
allorché si riferiscono ad organi che da molti Botanici ripongonsi tra le radici, 
e dai più moderni si attribuiscono al fusto, o tronco ecc. 


SEZIONE IV. 

l-'nsto. Caudice. Tronco. 


52 L'asse vegetale s’è detto comporsi del Nodo Vitale da cui partesi 
diretto verso il Cielo il Caudice o porzione ascendente dell'asse, e dall’opposto 
lato dirigendosi verso il centro della Terra il Candite discendente, cioè la Ra- 
dice di cui s'è favellato. L'ascendente cioè il Fusto, quanto all'aspetto esteriore 
non deve troppo intrattenerci, perciocché organo visibile e in generale abba- 
stanza noto. Variano però la sua forma e il suo nome, quandi) appartiene a 
piante erbacee, o a cesputjhose, ovvero ad arbusti o infine a vegetali arborei 
conforme la distinzione espressa nel $ 10. Se confronterai Lut Involta il Gelselto 
nato da pochi mesi, non ti parrà guari differente da pianta erbacea', e se adulto, 
allevandolo a siepe o spalliera, ov vero a coppaia, o infine a Gelso perfetto, il suo 
Caudice ascendente avrà rappresentala la conformazione di cespuglioso, d'ar- 
bustivo o d’arboreo. 

55. Dicotiledoni, Monocotiledoni e AcoUledoni si chiamarono 
(§ 14) le tru grandi categorie in cui si dispongono o distribuiscono tutte le 
piaule, comprese le più infime e le microscopiche (se mi si conceda questo voca- 
bolo per designare quelle visibili solo col soccorso della lente'. Secondo tale 
distinzione, torna adunque esanimarne il Fusto, o Caudice ascendente, e schia- 
rare le sue varie denominazioni. 


Art. I. Varie specie di Caudice o Fusto. 


54. Riservalo il nomo di tronco al Caudice delle piante arboree, e sostituitovi 
quello in generale di Fusto alla parte sopraterrauea del Vegetale, limitiamolo 
per ora alla porzione compresa tra il Nodo Vegetale e le Foglie, li .Mm.i'u.m. 
poscia il Limduo, indi altri mollissimi, distinsero questa parte delia pianta in 
varie specie, tra cui le seguenti. 


( 1 ) Avviene spesso che crescendo sporgono dal suolo : ma dove questo sia poco pro- 
fondo, ii che produce aualugo elicilo nelle cipolle e negli agli. 
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[1] Cau dice o Fusto delle ftieoti'fdniii. 



55. Anco in queste denominazioni Irovansi inesattezze e duplice significato 
per alcuni termini, assegnando, ad esempio, la parola tronco lauto al caudice 
dell'albero, che a quello delle piante erbose, lo non protendo farmi maestro di 
color che sanno, ma solo attribuire determinato valore alle parole, a fine di 
riuscire intcndevole senz'equivoco per chi abbia la sofferenza di consultare 
questo mio cenno di Botanica Agraria. Replico die il Caudice comincia dal 
Nodo Vitale, e termina all’origine de’ fiori e delle foglie, quindi comprende anco 
il gambo di questi organi. 

1. Pedale, Tronco ed anche Corso (1) costituisce il CnuJice o Fusto 
degli alberi e frutici dicotiledoni: è perenne, legnoso, munito di scorza o 
corteccia che annualmente in 
gran parte staccasi in isqua- 
me o scaglie, e rinnovasi. Il 
conosci nella Quercia, nel Pe- 
sco, nel Pino ecc, ere. 

II. Caule è il Fusto delle 
piante erbacee sieno annue , 
ovvero ripullulino annual- 
mente dalla perenne radice. 

III. Tralcio o Sarmen- 
to chiamarono il Fusto che 
spunta lateralmente dal Nodo 
Vilaleo dal Caule, producendo 
ramicelli filiformi che mettono 
radici e generano altre piante. 

N’ hai esempio nelle Fragole 
{Fragnria v esca). 

IV. Stollone o Pollo- 
ne {Stalo) somiglia il tralcio 
ma copresi di foglie, e pro- 
duce radici. La differenza Ira 
il Tralcio e lo Stollonk 
sarà meglio chiarita più in- 
nanzi. 

V. Peduncolo chiamerai 
il gambo de’ fiori e de’ fruiti, 
e ne ridirò nella VII c Vili 
Sezione. 

VI. Peziolo il picciuolo 
delle foglie, come chiarirà la Sezione che segue. 


(1 j Questo nome il trasse II Wildenow da lio/jgos tronco. 
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[2] Caudice o Fusto delle Monocotiledoni. 



36. Le seguenti specie di Caudice appartengono anco alle Acotiledooi. 

VII. Stipite o Piede chiamasi quello squamoso che termina con chioma 
di fronde come nelle Palme. Esempio, il fusto, ossia Stipile del Papaya ( Cavica 
Papaya ) (fig.31). Egual nome vien dato al gambo dei Funghi che ne sono forniti. 
Vili. Frokd* chiamano il Caudice ascendente delle Felci. É migliore il 
Pig. 3j. nome di Tallo, percioc- 

ché sotto quello di fronda 
tutt'altro intendasi comu- 
nalmente. Gli è vero però 
colai Caudice crescere a 
guisa di foglia. Parte in- 
fracida poi diseccasi e fini- 
sce collo staccarsi dalla ra- 
dice, spesso munito degli 
organi della fruttificazione. 
Vedine esempio nella figu- 
ra 52 rappresentante la 
Felce ( Pterit aquilina). 


Fig. 33. 


IX. Culmo, Canna o Paglia ( nilmus ) dicesi il Caudice delle piante ce- 
reali o delle gramigne, vuoto nell’interno oppure ripieno di midolla. La fig. 33 
mostra il Culmo della Fienarola (Poa pratensi t). 
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X. Scapo, Stblo è il gambo di alcuui fiori, quando sorge diritto dal 
Nodo Vitale o dal Bulbo, ignudo e senza foglie. N'e porge esempio la figura 34 
nella bella Araarillide reticolata, e se ne ha uno più comune nella Coda di 
Cavallo (Equisetum arvtnse), ne' Narcisi ecc. 

[3] Delle Acoliledoni. 



Fig. 34. 


37. L’Embrione vegetale delie Acotilbdoni, come si disse, è una 
spora, otricello senza traccia di radici, e di fusto come hanno le Monocotile- 
doni e Dicotiledoni. L’o- 
trirello posto in favorevoli 
condizioni germoglia pro- 
lungandosi da una parte in 
un tubo rappresentante la 
radice, e dall'altra produ- 
ccndo nuove coltole che ai 
lati della primitiva disten- 
donsi in lamine orizzontali 
da cui partono nuovi tubi 
radicolari. Molte però men- 
tre colla radice s’insinuano 
nella terra, s'elevauo con 
una specie di fusto costi- 
tuito da un prolungamento 
cilindrico composto di otri- 
celli allungati connessi uno 
a capo dell'altro. I Muschi, 
le Epatiche ecc. sono mu- 
niti d'un invoglio intorno 
a dette cellule allungate, 
di guisa da rassomigliare 
più a fibre che a cedole. 

Infine talune presentano 
struttura più complicata, 
ed oltre la fronda or ora 
veduta delle Felci, sotto i 
tropici divengono quali grandi alberi, come si vedrà nel § che segue. 

Tra la classe delle Acotiledoni si collocano per avventura quasi tutte le 
pianticelle microscopiche, e de’ loro fusti costituiti da cedole allungate verri, 
come dissi, più opportuno discorso nel IV Capitolo. 


[4] Confronlo di Fusti. 

38. La forma esteriore delle piante arboree delle tre categorie sin qui 
esaminate, differisce di mollo tra le Dicotiledoni c le altre, non però tanto tra 
le Acotiledoni e le Monocotiledoni. 
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I. Acotileoosi. La figura 33 rappresenta la Cara (Chara ', celebre perchè 
da lei si trassero lepriine evidenti prove della circolazione de’ liquidi nelle piante. 

II. Monocotiledoni. La 

Fl t>- 33 - figura 5tì rappresenta l’Agave 

Americana, pianta che interessa 
moltissimo l'Agricoltura de' Mes- 
sicani, i quali la coltivano per lo 
stesso oggetto che noi la vile. 

III. Dicut ii. nonni, di cui 
offrirà esempio nella figura 57 la 
famosa Quercia di Wallace che 


59. Altri «stimili 

distinguono le diverse for- 
me dei tronchi, fusti occ. 

Tralascio quelli di agevole 
comprendimento, siccome 
di Errilo , Inclinato, Co- 
stante ecc. ecc., ed indico 
soltanto i più notevoli. 

I. Volubile quando 
sale a spira avvoltandosi 
all’altro piante: e dicest 
Volubile a sinistra {Vo- 
lubili s sinistrorsi! w) qua n- 

do sale avvolgendosi da destra a sinistra o meglio da Ponente a Levante, come 
la Lonicrra $11. flg. 5'. Volubile a destra ( Volubilis drjrlrorsum) se avvol- 
gesi da Levante a Ponente, come scorgesi nel Fut/iuolo comune, nel Vilucchio, 
e nella fpomea (figura 58) _ch’ è il Rampichino azzurro, 
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II. Scandente o Rampicanti! (Scandem) se ascende attaccandosi con un- 

cini, viticci, barbe: esem- 
pio V Elitra. l, «- 37 ' 

III. Liscio ( Glaber ) 
se privo di peli , promi- 
nenze o solchi, come nel 
Grano saraceno ( Polygo- 
num Fagopyrum). 

IV. Scabko o Ruvido 
( Scaber ) nel caso con- 
trario. 

V. Musicato, S\r, bi- 
nato (i Wuricalus) se rico- 
perlo di corte punte, come 
nella Rubbla ( Rubici lin- 
cturum). 

VI. Imbrunato, Pun- 
giglionaio ( Aculetilus), 
cioè armato di pungiglioni, 
o pruni corticali non per- 
sistenti; esempio la Rosa, 
la Robinia, il Rovo. 

V I I . S pi rioso ( Spinoso ) 
se le punte sieno invece 
dure, legnose, persistenti: 
tali le ha il Susino da siepe {Frunui sylvettris). 


Fig. 38. 


hlituzimi (l'Agricoltura. V. 11. 


Vili. Peloso ( Pilosus ), e cioè Ir- 
suto [H inutili) so con peli forti e mor- 
bidi a guisa degli animali, come nel 
Papavero Rosolaccio ( Pupaver lì botai)', 
Ispido ( Hispidus ) con peli a guisa di 
setole , esempio la Boragine ( Dorago 
offk'inalis), la Lingua di Bue [Anchusa 
off.)', Pubescente [Pubesecm) con peli 
morbidi e corti a guisa di lanugine, 
esempio la Lingua di Cane {Cynoglos- 
tuw off.), il fruito d’Ananas ( Physalis 
pubesceus); Lanoso ( Lanalut ) a peli 
lunghi, morbidi, intricati fra loro; in- 
fine Feltrato o Vellutato (Tomtn- 
tosus) se a corti e densi peli quasi fel- 
trati a modo di velluto, come nel Tasso 
barbasso [Verbascum Tbapsus). 

IX. Papilloso, o Gbiandoloso 
34 
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( Papi II os ui , Glatululusus ) «e ricoperto di corpicciuuli globosi, o squamosi, come 


la Frassinella ( Dictamnus albus ) 
figura 59 , l’Olivagno ( Elcagnus 
Angusti [olia). 

40. Ulteriori denomi- 
nazioni riceve dal numero delle 
foglie o di altri organi di cui si 
riveste, cd anche pel modo con 
cui le Toglie gli aderiscono, chia- 
mandosi Guai nato (Vaginatus) 
se cimo o fasciato dalla base del 
picciuolo della foglia: esempio il 
Frumento, la Canna ecc. Per ra- 
gione di struttura acquista nome 
di Fistoloso, ovvero Midol- 
loso ( Farctus }, oppure di Abti- 
colato, Nodoso, in Ispccie di 
Ginoccuiato ( Gcnicvlatus ) se 
nella sua urlicolaiioue si piega 
ad angolo negl'iiiternodi, esem- 
pio il Miglio, la Gramigna ecc. 
Infine acquista secondo la durata 
i soliti aggiunti di annuo , bien- 
ne ecc. 


Fig. 39. 



[5] Designazioni delle Pian'e in relazione al (Visio. 

41. Le piante prive di fusto diconsi 

I. Acauli: quelle il cui Fiore esce di terra senta gambo e sembra im- 
piantato nella radice. Tale la Carlina ( Carlina acuulis), pianta i cui Ricettacoli 
o Girelli si mangiano come quelli dei Carciofi. 

II. Escapk quando manca lo scapo , come quelle Gigliose, il cui flore 
sembra sorgere dal suolo, lo Zafferano ecc. 

III. Sgambati, Sessili, Sedenti, non stipitati i Funghi mancanti dello 
stipite (8 36, N° VII). 

Le piunte dotate di (Visto per lo contrario s'appellano 

IV. Culmiperb: tali le Graminacee. 

V. Caulifbhe: tali il Carciofo, il Basilico ecc. 

VI. Stipitate o Gambute: tali i Funghi forniti di stipite. 

Infine in relazione al numero de’ fusti, dicono 

VII. Unicauli le piante con caule unico. 

Vili. Multicauli se n'hanno più d’uno. 
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Ari. II. Delle Parti del P usto. 


42. Limitandosi al puro fusto, fatta astrazione dai rami eco., hannovi piante 
Delle quali esso distiuguesi per alcune parli importanti. Noterò unicamente per 
ora i fusti bulbosi ed i nodosi. 

[1] Rullìi. 

43. Parie più o meno sotterranea dei caudice ascendente, vuoisi con- 
siderare il bulbo-, esposi al § 51 le ragioni. Riconsiderando le figure 10 ed 11 
del § 17, vi si distinguono: 


Fig. 40. 


1° il disco talora al- 
quanto conico, dal quale spun- 
tano le radicellc lìbrose ; 

2° le tuniche o scaglie 
carnose portate dal disco e 
serrale le une contro le altre ; 

3° una gemma più o 
meno centrale, del pari im- 
piantala sul disco, protetta 
dalle tuniche, e composta di 
foglie e di fiori nello stato ru- 
dimentale ; 

4" altre gemme laterali 
destinate a produrre rampolli 
ossia piante simili alla madre. 

Tulipani, Narcisi, (ìia- 
cinti, Gigli, Porri ec. ne danoo 
esempio. 

[2] Infeniodii o Mcritalli. 


44. 1 fusti nodosi si 

ponno considerare distinti in 
tante parti quante sono fra 
l'un nodo e l'altro, o queste 
parti vengono chiamate meri- 
tala equivalenti aùintcrnodi. 

La flg. 40 esprimente il cul- 
mo del cardo da lanaiuoli 
[Dipsacus fultonum ) lascia di- 
stinguere detti meritala m, m 

intorno ai quali riserbo al Capitolo IV altri Bludii non poco importanti per la 
Botanica Agraria, come scienza e come arte. 
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Art. III. Ramificazione. 


45. Il Caudlce ascendente è d’un sol pezzo o dividesi in diramazioni : 
Semplici! o Intero vien detto nel primo caso-, 

Composto o Ramoso quando dividesi in più rami. 

Tra colesie diramazioni Itannovene alcune nascoste entro terra, e farò 
cenno in primo luogo delle medesime in aggiunta all'osservazione esternata nel 
S 30 e nel 51. 

[1] Ramo sotterraneo o Rizoma. 


46. La diramazione laterale che si diparte dal fusto, o altra parte 
qualunque del Caudice ascendente, allorché sotterranea, anziché ramo chiamasi 
Rizoma (I). S'è veduto al $ 50 quello del Giunco- La flg. 41 offrirà porzione 
del Mughetto selvatico detto anche Sigillo di Salomone ( Convallaria Polygona- 


Fig. 41. 


0 • c 



dalla parte inferiore, ma dalla superiore 


tum) il qual nome di Sigillo le 
deriva dalle cicatrici c c, impres- 
sioni lasciate dal fusto dell'anno 
precedente. Cotesto ramo sotter- 
raneo , ossia llizoma , per non 
chiamarlo nè radice nè ramo , 
mostra in tj il vero ramo cui ha 
dato origine, e in g' la gemma 
che dovrà svilupparsi più tardi. 
Esso produce radici non solo 
come la figura addimostra. 


[2] Ramo Stolonifero. 


47. La diramazione strisciante pressoché simigliente a quell'organo 
cui si disse radice serpeggiante (§ 24, fi* XXI) vien chiamata Ramo Stoloni- 
fero. Nella figura 42 scorgesi la Fra- 


gola : in a' è il primo asse che ha 
prodotto la rosetta r di foglie, di cui 
le inferiori f sono nello stato rudi- 
mentale. Dall'ascella di queste, nasce 
una gemma o stolone a" il quale porta 
in f altra foglia rudimentale, ed all’e- 
stremità produce l’altra rosetta simile 
alla prima che sporge le sue radici, e 
genera un altro ramo stolonifero a". 


Eig. 42. 



(t) Rizoma da radice, e «m»s corpo : così il Richard, iVoub. FA'm dt Bota- 
ntqw. Bruxelles 1837, pag. 27. Ma M«f*« significa quod radica egei, ciò che ha bi- 
sogno di radia. 
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Quando coleste messe laterali, che diconsi anche tralci (flagellimi) si seccano, 
le rosette già barbicate divengono altrettante pianticelle distinte e indipendenti. 
Prezioso insegnamento della Natura, la quale ci mostra una specie di naturale 
margotta che imitasi corcando traici o rami e ricoprendoli in dato punto di terra. 

[3] Varie fogge di Rami. 

48. Di varie guise spuntano i rami dal fusto, e ciò dipende dalle 
gemme , come si chiarirà più innanzi. Per la qual ragione il fusto dicesi avere 
i Kami 

I. Disordinati o Sparsi ( Rami s sparsis)-, tali io Spino bianco ( Cratae - 
gas Oxyacantha), il Pero (Pgrui communis), ecc. 

II. Viminali, cioè diritti, sottili, pieghevoli come nel Salice ( Salix vimi- 
nalis), nel Corniolo sanguigno ( Cornus sanguinea). 

III. Ammucchiati ( Ramit conserti s) quali nel Bosso ( Buxus sciuperei- 
vens), nel Prugnolo delle siepi ( Prunus sylvestris). 

IV. Pendenti (/?. Pendulis) quali nel Salice orientale. 

V. Elevati (A. Adscendenhbus) quali nel Cipresso piramidale. 

VI. Sublimi (A. Fastigiatis) se come nel Pino s'elevano a pari altezza. 

VII. Stesi (A. Patulis ) se impiantati come nell'Abete quasi ad angolo 
retto col fusto. 

Vili. Allaroati (A. divaricane). 

IX. Alterni (A. alternis) nell’Olmo, nel Carpine ecc. 

X. Opposti se l'uno rimpetto all’altro. 


Fig. 43. 



XI. Distici ossia a due ordini, se si espandono per due bande opposte, 
però nello stesso piano; cosi nell'Abete ecc. 
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XII. Binati o accoppiali (li. Ih natii) come nel Gelsomino (Jasminun 
officinale) espresso nella figura 43. 

XIII. Ternati (R. Ternani) nascendo Ire a Ire come nella Mazza di s. 
Giuseppe (Nerium Oleander). 

XIV. Vmticillati, cioè disposti a lumiera, quando piu di tre rami na- 
scono in giro attorno al l'usto, e nello stesso piano, come nella Piantagine 
acquatica ( Ali sma Plantago). 

XV. Sostentati (R. Fulcrotii) 
se piegandosi fino a terra vi meltoo 
radici, producemio altre piante, nella 
guisa del Fico Indiano (Fieni indica). 

XVI. Dicotomo è il fusto che 
divideal in due rami, e questi via via 
in altri due, come nel Gelsomino di 
notte ( Mirabili! Jalappa). 

XVII. Tricotomo se sportesi in 
tre, i quali similmente dividonsi in 
altri tre, come nella Mazza di s. Giu- 
seppe o Leandro (Nerium Oleander), 
nella Catalpa ( Bi gnomo Catalpa) eco. 

XVIII. Incrociato, Braccio io 
dicesi il fusto se i rami s’inrrocciano 
a foggia d’ Aspo, come nella Mcrrorella 
( Mcrcurialis annua ) , nella Melissa 
(Melissa officinalis) e scorgesi di qual- 
che guisa nella fig. 44. 

49. Notai queste denominazioni 
date dal Targioni , aggiugnendo le 
figure per le piante meno comuni. Ab- 
benchè alcune in ispecie, come le I, 

11, IV, V ecc. realmente non meritas- 
sero particolare menzione, lultavolla servono per confrontare le piante, chesi 
vogliano conoscere, colle descrizioni che ne danno i Botanici, i quali spesso su 
differenze di minor rilievo creano nuove specie, conforme dirò nel Capitolo VII. 
D'altronde tutte le varie posiziuni de' rami dipendono dalla situazione delle 
Gemme o bottoni dai quali sono ingenerati, e di cui poco stante ho da trattare. 

SEZIONE V. 

La Foglia. 

50. La forma generale delle foglie si desume facilmente confron- 
tando tra loro una foglia d’ A bete, con una di Olmo. La prima rappresenta un 
tubetto o fuscello; nella seconda questo fascelto si suddivide, e la spartizione 
chiamasi Nervazione, perciocché Nervi si chiamino quelle costolelte, prominenti 


Fig. 4*. 
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sovratulto nella pagina o faccia inferiore della foglia. La quale consta dunque 
di nervi, c nell’esposlo caso di quella dell'Olmo vi si aggiugne la sostatila 
chiamata parenchima, di cui si riempiono gl'intervalli esistenti fra i nervi. Se 
dovessi noverare tulle le fogge di foglia n'avrei a descrivere col Tahgiomi circa 
250; dovere di brevità mi limita ai seguenti cenni, tralasciando gli aggiunti 
facili a comprendersi, come di circolari, ovale, bislunghe, triangolari ecc. Dirò 
dunque delle più singolari e prima del Picciuolo, e della disposizione degli 
organi, bene o male chiamati Jìbhvi, che ne derivano. 


Art. I. Intelaiatura della Foglia. 

[4] Gambo o Picciuolo. 

51. Il Picciuolo costituisce a prima vista II Gambo della foglia. Ma, come 
ho detto, non si limita a questo ufficio: rappresenta quel fuscello di fibre e di 
vasi la cui espansione forma di certa guisa l'intelaiatura, o quasi ossatura, che 
i fìolauici amano meglio chiamare nervazione. Prendete la foglia d’Olmo ( Ulmus 
effusa) disegnata nella figura 45, fate astrazione dui contorno C C 0 e supponete 
il Picciuolo P verticale e lungo 4 a 6 volte 
altrettanto, non vi porge egli l’idea del fusto 
colla ramificazione, quale scorgesi in molti al- 
beri, quando si osservano svestili di foglie! 1 
Come il fusto per tanti modi si ramifica, cosi 
avviene del Picciuolo il quale in mollissime 
guise espandendosi, dà origine a tante diverse 
nervazioni, sai vocili' preferisce d’ordinario la 
disposizione de' aerei in un solo piano: non 
però sempre, come ora passo a chiarire. Del 
pari che il fusto manca in alcune specie di 
piaule, ed in altre componesi di sostanza di- 
versa da quella delle più comuni, cosi avviene 
del Picciuolo delle foglie, che in alcune manca 
benché sussista la nervazione, in altre com- 
ponesi di cellule allungate anziché costituire un 
faccetto di vasi o di fibre. 


Fig. 45. 


c 



[2] Disposizione de’ nervi. 

52. Espansione del picciuolo i adunque ia foglia: e dal modo col 
quale cotesta espansione costituisce i nervi o costole della foglia medesima, 
dipende la di lei struttura. Si possono rilevare cinque generali disposizioni dei 
nervi o costole. 

I. Semplici, allorché dalla base della foglia parecchi nervi scorrono lungo 
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la foglia, seoza ramificarsi: esempio ne porge la figura 46 nell'Iride ( Iris pu~ 
mila), vaga e piccola specie con varietà di fiori bianchi, gialli, porporini ecc. 


Fig. 46. 



H. Pennati, quando il nervo principale di mezzo tramanda nervi secon- 
darii quasi paralleli Ira loro: esempio nella figura 47 della Emerocallide tur- 
china ( Hemerocallis japonica ), nel Leandro ecc. 

III. Pepati se due nervi principali mollo divergenti alla base della foglia 
tramandano nervi secondarii nella parte di sopra, paralleli tra loro come nella 
Aristolochia, e mostra la fig. 48 dell’Elleboro, detto Cavolo di Lupo ( Hellcborus 
foelidus). 

IV. Palmati, divisi cominciando dalla base in più nervi divergenti a guisa 
delle dila della mano, e il dimoslra nella fig. 49 la foglia del Castagno d'india, 
e tale è pur quella della Vite, del Gelso ecc. 

V. Stellati o Peltati quando dal picciuolo come centro si diramano 
per ogni verso, come nel Ricino comune, nel Nelumbio rappresentato dalla 
figura 50. 
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Fig. 50. 
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Ari. II. Distinzione delle varie specie di foglie. 

53. Persistenti o caduche si chiamano le foglie secondocliè vivono 
parecchi anni ovvero parte di un solo anno, sulla pianta. 

Le perpetue o persistenti, talora, come nelle Palme e nelle Yucche, dopo 
alquanti anni marciscono rimanendo lungo tempo la loro base sul fusto; altre 
come nelle Gramigne, ed in alcune Gigliose periscono col seccarsi del fusto 
medesimo. Quasi sempre appartengono a piante Monocotiledoni. 

Le annue o caduche si seccano e distaccano, ogni anno riproducendosi di 
nuovo. Cosi accade anche in piante dove sembrano persistenti, come nell'Olivo, 
nel Lauro, nel Leccio ecc., e d'ordinario spellano a vegetali dicotiledoni, Ca- 
duche sono nel Pero, Noce, Ailanto, Castagno d'india ecc. 

54. Nelle foglie si hanno queste principali distinzioni da ponderare: 

I. Il loro diverso modo d'inserzione sulla pianta, e sul picciuolo. 

II. Qual forma assuma la figura deila lamina. 

III. Qual carattere presenti la sostanza della lamina stessa. 

IV. Qual direzione più costante assuma nella piatila. 

V. Le foglie composte. 

VI. Le foglioline. 

VII. Le foglie delle Monocotiledoni. 

Vili. Le foglie delle Acotiledoni. 

[1] Diversi modi d'inserzione. 

55. Principale ornamento delle pituite le foglio di più modi si 
uniscono alle medesime: ora cioè al nodo vitale, ora al bulbo, ora al fusto, ora 
ai rami. Ma convien rilevare come vi si congiuneano mediante o senza pic- 
ciuolo, e di qual guisa al picciuolo si connettano. Chiamano pertanto 

I. Semplici quelle munite ciascuna di picciuolo: le vedrai nel Pero, nella 
Quercia ecc. 

II. Composte se doe o più s'allaccano ad un sol picciuolo: esempio la 
Rosa, la Gaggia ( Mimosa Farneiiana) ecc. 

III. Picchiolate {Peholalu) quaudo esiste il picciuolo : vedi la Vite, il 
Ciliegio ecc. ecc. 

IV. SricciooLAiK o sbssili (Sessìlia) se mancano del picciuolo, e la la- 
mina della foglia distendesi a contatto del fosto ecc.: cosi nel Papavero, nella 
Laltuga ecc. eco. 

56. L’inserzione del picciuolo in diversi modi nel fusto o nella foglia 
genera le seguenti denominazioni: 

V. Scuuipiirme o Fonoofoemk ( Pellalum ) la foglia che ha il picciuolo 
attaccato nella pagina inferiore: esempio il Ricino (lUcinus comuuis) fig. 51, 
il Nasturzio ( Tropaeolum majus). 

VI. Scorrente i Decorrevi) la foglia spicciuolola che scorre colla sua 
lamina lungo il fusto più o meno sino all'origine dell'ultra foglia superiore. 
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Vede9t nella Consolida {Symphytum officinale) Dg. 52, nel Tasso barbasso 
( Verbascum T /lapsus). 

VII. Arbracciarusto, quando la lamina della foglia cinge il fusto come 
nel Cuado ( Isalis tinctoria }, nella Camelina flg. 53, nella Lattuga {Induca 

saliva). 


Fig. 51. 



Fig. Si. 


Fig. 53. 




Fig. 8K. 


Vili. Impilata (Perfoliatum) quando cinto appieno il fusto ai riunisce 
come nella flg. 54, nel Polmone di bue 'Bupleurum rolun/lifvlia). 

IX. Congiunte ( Con- 
nata ) le foglie unite colle loro 
basi opposte, come scorgesi 
nel Cardo da Lanaiuoli (£>»>• 
saetti fvllonum) (figura 40) e 
nella Madreselva ( Lonicera 
capri fnlivm) (fig 3 e flg. 55). 

X. Guainante ( Vagì- 
nans) quella il cui picciuolo, 
o la stessa foglia si conforma in anello o tubo attorno al fusto come dà esempio 
il Panico ( Panicum llalicum). 

XI. Secondo poi l’origine, o la situazione delle foglie diconsi 
Seminali i Cotiledoni spiegati in foglie 'S 16); 

Prime die gvolgonsi dalla (‘annetta Iti); 

Radicali se aderenti ai Nodo vitale i§ 19); 

Ascellari se alla base de’ rami; 

Fiorali se alla base o lungo il flore. 



[2] Diverse fogge di foglie. 

57. La varietà delle forme è mirabile dono da Natura prodigalo a 
tante diverse specie di esseri organici non solo, ma ai medesimi organi degli 
esseri, ufllnchò l'uomo sappia distinguere gli utili dagl'inutili, gl’innocui dai no- 
civi, oltre l'incomparabile adornamento elle alla terrestre superficie ne proviene. 
Cotesta larghezza di forme essa sovratutlo profuse ai Vegetali, ed hnnnnvene 
di minimissimi come le Navicale, di cui non ti sazieresti d'ammirare la leggia- 
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dria. Ma volumi interi occorrono a descrivere tante fogge, e centinaia, il premisi, 
n’hanno le foglie, che mio malgrado sono costretto a reslrignere alle principali. 

58. Per ordinare tante diverse fogge, alcuni Botanici le distinsero 
di questo modo: 

I. A superficie più o meno geometrica, senza seni od incavi, onde i nomi 
di circolare, rotonda, ovata ecc. ; 

II. A contorno con angoli; 

III. A contorno con seni o incavi; 

IV. A contorno modificalo nell'estremità o nell'apice della foglia ; 

V. A superficie eoo diversa apparenza; 

VI. A superficie più o men ricca di nervi o costole; 

VII. A differente struttura; 

Tralascio le due prime distinzioni perchè i nomi spiegano abbastanza la 
forma, come bislunga, cuneiforme, spatolata (fatta a spatola), lanciolata (fog- 
giata a lancia) ; ovvero triangolare, deltoide (a figura di Della), e prima dirò 
del rapporto in genere che hanno colla nervazione, poi delle denominazioni più 
singolari nelle altre sovradistinte categorie III, IV, V, VI e VII. 

I. Relazione coi Nervi. 


Fig. 57. 


Fig. SO. 


59. I. Aghiformi ( Folium acerosum ) chiamasi la foglia come quella citata 
dell'Abete (figura 56) quando il fuscello di cui si compone termina in punta a 
foggia d'ago. Tale è pur quella d'altre piante sempre- 
verdi, Pini, Larici ecc. 

II. Fogli* palminervia , od a nervazione pal- 
mata è quella ad esempio della Belladonna ( Atropa ) 
nella quale (fig. 57) il fascelto principale si divide in 
parecchi altri secondarii. Il fuscello maggiore n m, con- 
tinuazione del picciuolo p, dicesi nervo mediano, o co- 
ltola della foglia : gli altri laterali diconsi nervi tecon- 
darii o costolette. Siccome il nervo mediano s’inoltra 
sino all’estremità o sommità della foglia diramando nello 
stesso piano a dritta e sinistra i nervi secondarii, nella 
direzione delle barbe di una piuma, perciò la foglia si 
chiama pure Penninervia e pennata la sua nervazione. 

Altre volte, come nell'Ombellico di Venere [Hydro- 
cotylc vutgaris ) e nell’Astuzia (figura 58) invece che il picciuolo si cootioui 


1 



Fig. 58. 



nel fuscello sopra descritto , si separa in tanti nervi 
secondarii, ed in un solo piano diverso però da quello 
del picciuolo : allora la nervazione chiamasi pettata, 
e la foglia Plltinbrvu. Altri esempli si sono presen- 
tati nelle Scodiformi (§ 56). 

III. Intera chiamasi la foglia nella quale il pa- 
renchima riempie del lutto gl'intcrstizii. Altrimenti as- 
sume le forme e relative denomiuazioui che seguono. 


Digitized by Google 


Capitolo i. 


845 


II. A contorno con seni od incavi. 

60. Quando i seni od incavi foggiano il contorno della foglia a simigliala 
di qualche oggetto noto, essa acquista le seguenti deuominaziuni che basta in- 
dicare perchè ciascuno da sè le comprenda. 

I. Reniforme ( Reniforme ) come nell'Albero di Giuda [Cercis siligua- 
slrum). Agorà 59, e nell'Edera terrestre (Gtecoma hcderacea). 

II. Cuoriformi! (Cordalum) come nella Scamonea (Ctjnanchum ereclum ), 
flg. 60, e nelle Campanelle pavonazze ( Ipomea purpurea). 

III. Cuoriformi! a rovescio (Obcordatum) come nell' Allrluja (Oxalis 
corniculata), Og. 61 e nelle foglioline del Trifoglio pratense e del serpeggiante 
( Trifolium pratense , T. repens). 


Fig. 89. Fig. 60. Fig. 61. 



IV. Cuoriforme obbliqua ( Oblique cordatura ) come nell’Epimedio (Epi- 
medium alpinum ), Ag. 62, e nel Giracolo Orientale {Celti s Orientati s). 

V. Lunata ( Lunatura ) a mezza-luna come nella Ag. 63 della Saetta 
Indiana ( Sagittaria ludica). 

VI. Saettiformb ( Sagitlatum ) come nella Saetta acquatica (Sagittaria 
Sagitlifolia ) espressa nella seguente Ag. 64. 



Fig. 63. 



Fig. 64. 



VII. Alabardata ( Hastalam ) come nell’Acetosella ( Rumex acetosella) la 
cui foglia vedi nella successiva Ag. 65. 

Vili. Oreccbiuta (Auritum, Auriculatum) come nella Dulcamara (Sola- 
num Dulcamara) che ha la foglia della Og. 66. 
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IX. Chitarriforme ( l’anduraeforme ) denominazione cosi strana che ne 
offri) l'esempio nella figura 67 la quale rappresenta lu foglia della Romice bolo- 
gnese ( llumex pulchcr). 

Fig. OS. Fig. 66. Fig. 67. 





61. Se cresce il numero o la profondità dei seni od incavi nascono le se- 
guenti denominazioni ; 

X. Seghettata (Serralum) dicesi la foglia secondo il suo contorno ha 
denti acuti come quella d'Olmo veduta nella figura 45. 

XI. Dentata o serrato dentata sarebbe la foglia di Valeriana (fig. 68). 

X'I. Crenata {fida) la foglia di Quercia (fig. 69). 
big. 68. XIII. Spartita {partitum) la foglia di Ricino (fig. 70). 

/(x XIV. A segmenti ( lectum ) la foglia di Fragola (fig. 71). 


Divisa in due o pili lobi, cioè parti, la foglia secondo il numero di essi 
lobi chiamasi Trifida, Bifida, Quinquefida, Moltifioa ; altri la dicono 
Bilobata, Trilobata ecc. onde in questo rapporto havvi poca uniformità di 
denominazioni ne' Botanici, alcune delie quali slraue quanto l'accennata della 
Chitarriforme (fig. 67). Infiliti 

XV. Il Cardo spinoso { Carduus spinosissimvm) ha la foglia della fig. 72 
detta Raggiata ( Sguamosvm ). 
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XVI. I) Bagno di Venere ( Dipsacus Laciniatus ) Im la foglia della fig. 75 
detta SìihahdbllaI a ( Lacinìaluin ). 

XVII. L’Ambretta fetida CrocodyUum Salmanlicum) l'ha come nella flg. 
74, chiamata Likiformg ( Lyratum ). 

XVIII. Il Dente di Leone (Taraxum officinale) ha la foglia rappresentata 
nella flg. 75 e la dicono Runcinata ( Runcinalum ). 

XIX. Il Moro della Carla ( Broussonetia papyrifera ) ha foglia simile a 
quella della flg. 76, dichiarata Lackba ( Lacerum ). 


Fig. 7i. 


Fig. 73. Fig. 73. Fig. 7S. 


Fig. 76. 



III. Con modificazioni all'apice ecc. 

62. Altri caratteri offerendosi dalla foggia dcH’estremità o dell’apice, chiamano 
la foglia 

XX. Troncata, Mozza ( Truncatum , Abruptum) come quella della figura 
77 ilei Tulipifero ( Liriodcmlron Tuli- 
Fig. 77. pi fera). 

XXI. Smussata, obtusa ( Oh ■ 
tusurn) a foggia della Romice Humex 
Obi un fili us , quale nella figura 78, e 
l'hanno simigliatile l’Erba s. Maria, la 
BieUla ecc. 

XXII. Ribntkata, bktcsa come 
mostra nella flg. 79 la foglia delia Vec- 
cia (Vicia saliva ). 

XXIII. Spuntonata ( Mucruna - 
lumi è la foglia della Jucca ( Yucca glo- 
riosa) come scorgesi nella flg. 80, e dovrebbe dirsi piuttosto puntonata: infatti 
la foglia del Giunco pungente (Juncus aculus) termina in acuta punta : ma spun- 
tonata si adopera nel senso di tornila di spunluue. 

XXIV. Viticciata ( Cirrhosum ) se termina con viticcio ecc. 



Fig. 78. 
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IV. Differenze di superficie. 

63. Inlendevoli per sè riescono a mia stima le seguenti designazioni relative 
allo stato della superficie. 

Fig. 79. XXV. Liscia ( Glubrum ) foglia del Gel- Fig. 80. 

somino. 

XXVI. Pcsgiglionata ( Arvleatum ) se 
iia pungiglioni come l’Ortica per ciò ben nota. 

XXVII. Pcbescente { Pubeicens ) vestita 
di minutissimo pelo. 

XXVIII. Farinosa, Rugiadosa, Viscosa. 

XXIX. Colorata, Screziata, Dipinta, 

Macchiata ecc. con altrettali aggiunti non ri- 
chiedenti altra spiegazione. 

V. A superficie più o men ricca di costole. 

64. Non meritano spiegazione anco i nomi di Tbinervosa ( Trinerrntum ), 
Cinquenervosa, ecc. perchè agevoli a comprendersi, indicando il numero rispet- 
tivo di Servi o costole, se n'eccettui l'aggiunto di Snervata [Entree) che vuoisi 
intendere nel significato di priva di nervi. Quando pure le costole medesime 
per la loro disposizione in diversi piani rendono la foglia lulfallro ciré distesa 
come lamina piana, si fa luogo a nomi del pari agevolmente inlendevoli e che 
mi limilo ad indicare col latino corrispondente. 

XXX. Solcata (Solca t um) come nell’Elleboro bianco; 

XXXI. Carenata a foggia di barca ( Carinalum ) come nel Carretto [Ca- 
rco: acuta ) ; 

XXXII. Concava ( Concavum ) nel Bossolo, nel Cavolo verzotto; 

XXXIII. Accartocciata (Cuculiatili!.) come nel Gelso delle Filippine; 

XXXIV. Ondata ( Vndulatum ) è quella dell’Alloro; 

XXXV. Pieghettata ( Plicatum ) la foglia della Malva; 

XXXVI. Increspata (Critpum) nel Cavolo a falpalà; 

XXXVII. Grinzosa ( llugosum ) nel Cavolo nero ecc. 

VI. Diversità di struttura. 




63. La foglia non si compone sempre di due lamine piane Cuna sovrapposta 


Fig. 8t. 



all’ultra come due fogli di carta, onde poi dislinguesi 
la sua pagina superiore c la inferiore: non di rado si 
preseutu com’esprimono le seguenti denominazioni; 

XXXVIII. Trilatera ( Ti iquetrnm, triyonum) 
ossia a tre facce: la fig. 81 mostra la foglia del Giunco 
florido ( Bulomus umbellata!) e l'Ila consimile l’Asfo- 
dillo giallo ecc. 

XXXIX. Qdaorilatera ( Te/raguetrum ) come 
quella dell'Iride tuberosa Irti tuberosa) disegnala nella 
figura 82, e della Coda di Cavallo (Equisctum or- 
tense). 



Digitized by Google 



Capitolo i. 


•49 


Hanoovi poi altre fogge come 

XL. Lbsiniporhr Subulatuin) quale nel Ginepro. 

XLI. Tubolata ( Tubulusum , Fislulorum) nella Cipolla comune ecc. 

[3] Sostata di cui rompoaesi la Faglia. 

66. Il parenchima si presenta con apparente di maggiore o minore so- 
stanta o vuoi polpa, onde le foglie diconsi: 

XLII. Membranacee, Membranose ( Membranacea ) quando sembrano 
affatto prive di polpa tra l una e l’altra pagina: tali l'hanno la Catalpa (Btyno- 
nia Catalpa), il Tabacco ( Nicoliana Tubano») ecc. 

XLI II. Coriacee {Coriacee), se come nell’Arancio, nella Magnolia, ecc. 
dure, consistenti. 

XUV. Carnose, Polposi {Carnosa, Crassa) come quelle del Semprerivo, 
dell’Aloè ecc. : assumono poi in questo caso il particolare aggiunto ora di 
Cilindrici», ora di Piani, Convissi, Linguiformi ecc. ecc. 

[4] Diverse direzioni. 

67. La disposizione attorno al fusto, o lungo i rami, offre un ca- 
rattere meritevole di cousideratione, perché determina per cuti dire l'abito este- 
riore della pianta. 

XLV. Sparsi {Sparsa), senta simmetria le troverai nel Lino, nello Zol- 
lino {G nu[ul unii Orientale ) ecc. 

XLV1. Alterne \M terna), cioè attaccate di qua e di là da| fusto alterna- 
tivamente, nell'Olmo; nel Tiglio, nel Carpine uerq ecc. 

XLVI1. Ammucchiati {Conserta), cioè che vestono pel loro numero, quasi 
appieno il fusto : cosi nel llic- 

Fig. 83. c j 0 dj p ama ecc . Fig. 8*. 

XLVIII. Embrici Al B \1 in - 
timali^ ossia quasi ammas- 
sate l'una sopra l'ultra come 
nella Dg. 85 della Sabina J it- 
ili pi nn Sabina) ecc. 

XLIX. Appastkllatb 
( Fascicolate ) quando sottili 
ed unite a guisa di pennelli ; 

La iìg. 84 rappresenta colai foglia del Larice, a l’han simile il Cedro del Libano 
e io Sparagio. 

68. Si ha pure riguardo al numero di foglie ch’escono da una sola guaina; 
perciò diconsi 

L. Gemelle Gemina se due a due, come nel Pino comune. 

LI. Trinb {Trina) se a tre, quali nel Pino Teda. 

Lll. Quinb ( Quina ) se u cinque, come nel Pino di Weymoulb. 

Inoltre offrono quesl’allrc distinzioni: 

Istituzioni <T Agricoltura, V. II. 88 
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LIII. Distiche ( Dislicha ) ossia per due versi, cioè se tutte le foglie si di- 
spongono, o piegansi in due soli lati opposti dei rami. La Dg. 85 mostra i rami 
distici culle foglie distiche dell'Abete. 

LIV. Opi’ostk ( Opposttu ) se a due a due, Cuna di rimpetlo all'altra, come 
vedi nella flg. 86 del Lil latro, nella Verbena, nella Savia eco. 


Fig. 88. Fig. 86. Fig. 87. 



LV. Voltate ir coppia ( hi [aria ) per un sol verso, come nella Silene 
Armeria (llg. 87), nell'Erba Lanaria {Gyptophyla Struthium ), della quale usa- 
vano come sapone per lavare le lane (1). 

LVI. A spira, A chiocciola ( Spiralia ) quando 
girano attorno al fusto appunto a guisa di chiocciola, 
ed ora a destra ora a sinistra come s'è detto del fusto 
volubile (§ 39). 

LVII.Stkllatb ( Stellata , Verticillata) come nella 
Robbia (flg. 88). 

69. Dal numero infine, nel quale si trovano attorno 
al fusto, diconsi 

LVUI. Terne, 

LIX. Quaterne ecc. 

Ad esempio la flg. 89 rappresenta le foglie terne 
della Mazza di s. Giuseppe: la flg. 90, le Quaterne della 
Valautia; la Robbia ne ha fatto vedere le foglie Sene, cioè raunate a sei per sei 
attorno al fusto ecc. 

70. Diverse positure mostrano infine le foglie. 

LX. Eretta, Diritta ( Ereclum ) è quella che forma angolo molto acuto 
col fusto: esempio nella flg. 91 della Piantagine acquatica. 


Fig. 88. 



(1) Plinio. Hisl. M. Lib. 19, Cap. 3. 
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LXI. Orizzontala ( Orizontale ) se Torma angolo retto come quella allo 
incirca della figura 88. Poi 

LXII. la Risorgente, come nella Lingua di Bue; 


Fig. 89. Fig. 90. Fig. 91. 



LXIIi. I’Inflessa , come nell'Aloè soccotrina ; 

LXIV. la Richinata ossia pendente, come neM'Iperico; 
LXV. la Rivoltata ecc. che non importa descrivere. 


[3] Le foglie composte. 


71. Segmenti delle foglie dissi chiamarsi le loro parti, allorché le 
fenditure o divisioni pervengono sino alla costola principale (§ 61). Quando 
il segmento sta unito alla nervatura mediana ($ ivi) unicamente la mercè del 


fascetto secondario che se ne stacca per Tonnare il seg- 
mento medesimo , e la sua espansione avviene a certa 
distanza dall'asse della foglia, quel fascetto secondario 
adempie, rispetto al segmento , l'ufficio del picciuolo e 
fascelto mediano rispetto alla foglia. Composta dicesi 
però cotesta foglia, e Rachide o Piccioolo comune la 
sua nervatura mediana: Fogliolirb chiamansi quei 
segmenti e se il loro fascelto si conserva unito, cioè 
indiviso alla loro base, questo breve tratto ha nome di 
Picciooletto. La figura 49 mostra la foglia composta 
del Castagno d’india ( Hesculus hippocastanus ) ed ff 
ne sono i segmenti. La flg. 92 dà il disegno della foglia 
composta spettante alla Pseudo-Acacia {Robinia Pseu- 
doacacia) della quale i segmenti son pure ff. 

72. Composta bifogliolata, trifugliolata 

moltifogliolata, chiamano la foglia composta se* 
condo il numero di segmenti o foglioline di cui è for- 
mala. 


f 



Se le foglioline sono due a due, una per lato, formano Coppia ( Juyuin ) 

onde gli epiteti bijughe, trijqgbe moltijugbb rispondono al numero 

delle Cofpie. 


Digitized by Google 



852 


Libro v. 

Pennata sknia impari ( Abruple pinnatum ) è la foylia computa fornita 

di uua o più coppie. 

Pennata con impari ( Impari pinnatum) se oltre le coppie termina con 
una foglioliii», come dimostra la foglia della Robinia nella precedente fìg. 92. 

L)ub volte, thè volte pennata o pai mata ( li i pi midi ma , Tnpinnutuiii, 
Iìipalmutum, Tnpuimatum) \ ieu detta la foglia composta le ouj [ny tintine sud- 
diiìdousi alla lor volla del pari come la foglia principale. Du« volte pennata 
per esempio è la foglia di certa specie d'Acaria { Acacia Ueterpphylla) elle scor- 
gesi nella Og. 95. Si avverta die se la foglia fosse composta di tubi, molto spar- 


Fig. 93. Fig. 94. 



liti essi pure in altri piccoli lobi, come quella mostrala dalla figura 94, allora 
entra nel novero delle semplici, tra le laciniate o [rustaytiute. 

[6] Le Foglioline. 

75. Descritta nel §71 l'origine deile foglioline, basterà conoscere il modo 
di non confonderle colle foglie comuni. Ancorché sembrino foglie distinte, si 
rileva die souo segmenti ossia foglioline , primo pereiiè situale nello stesso 
piano: iu secondo luogo perchè staccandosi dall’albero, sene sepa/vo? in un 
sul pezzo. Le foglioline poi considerale individualmente, ora dauuo origine ad 
altre suddivisioni, come teslé fu detto, ora presentano foggie particolari che de- 
signaci cogli stessi nomi adoperali per le foglie semplici. 
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[7] Il Fillodio. 

74. Riconsiderando la foglia dell'Acacia singolare menzionala nel j$ 72 
(flg 93) la forma del Picciuolo (|0ale scorsesi ib f, dimostra che i fascelti dico! 
li compone, si son falli divergenti entro il Picciuolo medesimo, per riunirsi di 
nuovo prima di espandersi nel lembo della foglili. Per verità si prenderebbe 
quasi per fogliatimi, assono ndnne esso sino a certo grado l'aspetto. Ma per non 
confondere appunto cotale espansione col vero lembo, vieti distinta col nume di 
Fillodio (1), e tate riscontrasi in f il Picciuolo dell’Acacia Eterofilla. 


Ari. III. Confronto 

delle foglie delle Ire grandi Classi di Piante. 

75. L' importanza degli organi vegetali scopresi sempre mag- 
giore quanto più si studiano le forme e la struttura delle diverse Piante. Prima 
di procedere olire nell’esame degli altri organi accessori!, giova istituire il para- 
gone tra le foglie delle Acotileduni, delle Monocotiledoni, e delle Dicotile- 
doni: ancorché ci occorra far parola di alcuno di tali organi accessorii, percioc- 
ché molto attinenti alle foglie, tuttavolta ricorre opportuno il conchiudere il sin 
qui detto sulle medesime con quel cenno di comparazione che valga a viemme- 
glio comprendere l'esterno abito delle tre grandi Classi di Vegetali. 

[I] Foglie delle Aeotiledoni. 

76. Il carattere della semplicità si distingue nella maggior parte 
delle foglie de,’ Vegetali Aeotiledoni. Le veggiamo ridotte nelle Lieo pori iacee a 
lamine cellulari cui soltanto traversa piccini fuscello. Ma questo carattere di 
scwplicilà si conserva solamente se tra le Acotilbdoni non si noverano Felci 
lUarsilee, Equiseti e Curacee, dal Bnown e dal Dk-Canduli.k riposte tra le 
Monocotiledoni fanerogame oppure Monocotiledoni crittogame. Riguardando in- 
fatti la figura 32 del $ 36 rappresentante la magnifica Felce chiamata Pteride 
Aquilina, rileveremo più innanzi in porzione della fronda e nella fogliolina se- 
parata ingrandita gl’inttuiii ossia membrane, non che due serie di tori che cosi 
appellansi i suoi fruiti. Le nervature hanno ramificazioni quanto le più belle 
de’ Vegetali d’ordine superiore. 

77. Per caratterizzare le foglie delle Aeotiledoni è pertanto mestieri 
limitarsi alle Alghe, alle (ìaraeee, ai Fungili, Licheni ecc. ed in esse stenteremo 
a trovare vere foglie, consistendo ora in filamenti, ora in lamine ecc. Ulteriori 
studii microscopici probabilmente troveranno cotiledoni ne' semi di piante che 
ora se ne credono prive; onde le Acotilldoni si ridurranno a poche, nelle 
quali sarà per avventura uno fra i distintivi la mancanza di vere foglie. 


fi) Diminutivo di yu)>w foglia. 
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[2] Foglie delie Hoooeoiiledooi. 

78. Piante poco comuni crederà forse il lettore le Mobocotiledoki. 
E per vero dire non gli tornerebbe a gran profitto studiare le forme delle Palme, 
delle Naiadi, delle Muse ece. : ma son por monocotiledoni il frumento, la vena, 
il formentone, l’aglio, il carice, il giunco ecc. : gli è dunque importante rilevare 

se le foglie olirono diversità colali da 
poterne indurre al primo aspetto se a 
t ig- 9S. piante monocotiledoni appartengono. 

Generalmente parlando , le foglie di 
questa Classe di Vegetali presentano 
nel lembo nervature sciolte, non com- 
ponenti reticolato. Or ne vedi i nervi 
paralleli , come quella rappresentata 
dalla fig. 95 , foglia spellante alla Fa- 
laride [ Phalaris arundinacea) della fa- 
miglia delle Graminacee, e ne dà pur 
esempio la foglia di Piantagine. Altra 
volta uno o più nervi principali si span- 
dono in nervi secondarli', ma questi 
manlengousi più o meno paralleli cur- 
vandosi in guisa da rendere la foglia 
convessa dalla parte appunto in cui 
maggiormente sporgono le nervature. 

Ce lo addita la fig. 96 rappresentante 
la foglia del Banano. Per tale paralle- 
lismo di nervi d’ordinario ii lembo ri- 
sulta intero, c le stesse Palme hanno foglie in apparenza Palmato- fesse, o 
Pennato-fesse, ma, come osserva il Jcssieu, nella prima età le hanno iulere. 

79. l'eci menzione delle foglie guainanti ($ 56;; lo porzione che avviluppa il 
fusto trovasi ragguardevole nelle Monocotiledoni; anzi vi si segnala dove la foglia 
divieti libera tra la sua pagina superiore e il fusto, l'appendice chiamata Lin- 
guetta ( ligula ) mostrata in l della figura 95; appendice d’ordinario comune 
alle Graminacee. La linguetta rappresenta nelle Monocotiledoni la Stipola delle 
Dicotiledoni, della quale farò parola siccome organo accessorio. 

Alcuni vollero pareggiare di qualche guisa le foglie delle piante Monocoti- 
ledoni a specie di Fillodii <.$74); invece non solo hanno moltissime volte ampie 
e vere foglie, ma talora presentano nervazioni intrecciate, e nè meno l’assenza 
di picciuolo potrebbe offerire carattere costante per distinguerle dalle Dico- 
tiledoni. 

[3] Foglie delle Biroliledoui. 

80. Quasi tutte le descritte fogge di foglie appartengono a piante Dicotiledoni 
e la stessa nervazione parallela predominante nelle Monocotiledoni, si riscontra 
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eziandio nelle Dicotiledoni , intorno alle quali rispetto alle foglie non ritengo 
abbiavi alcun altro particolare da soggiugnere. 

Conchiudendo, piuttosto che veri distintivi delle tre grandi Classi de’ Vege- 
tali, troveremo nelle foglie soltanto indizi! generali, approssimativi, e col so- 
spetto sempre di numerose eccezioni. Per le Acotiledoni ridotte alle famiglie 
determinate dal Brown e dal De-Candolle, tale indizio verrà fornito dalia 
mancanza di foglie veramente tali. Per le Monocotiledoni l'enunciato paralleli- 
smo de’ nervi fornirà indizio il più delle volte veritiero. Per le Dicotiledoni ter- 
remo a calcolo quasi sempre tutte l'altre innumerevoli forme che il presente 
studio delle foglie ci ha rivelate. 


SEZIONE IV. 

Gemma. 

81. Svernatolo ( ffybernaculum ) chiamò Lisseo il mirabile organo vege- 
tale, ben noto sotto nome di Gemma o anche di Occhio (1). Dissi mirabile perchè 
atto a propagare la specie senza l'opera della fecondazione (2), onde taluni lo 
ebbero in conto di perfetto Embrione (5). Sotto il qual nome di Svernatolo, oltre 
la Gemma, i Linneani compresero pure il Bulbo o Cipolla, dai moderni tenuto 
in conto di fusto (§ 31). Mi limito adunque alla pura Gemma, senza ommelterc 
però di parlare da ultimo del bulbillo. 

[1] Gemma o bottone. 

82. La Gemma (Gemma) vien definita quale primissimo stato d’un ramo, 
del quale tutte le parti laterali, cioè i rudimenti delle foglie stanno rammuc- 
chinte attorno di cortissimo asse (4). Per l'ordinario nasce nell’ascella (oscilla) 
della foglia, cioè nell'angolo superiore tra la medesima e il fusto. Differisce dal 
seme in quanto non può vivere indipendente, e svilupparsi col solo aiuto del 
cotiledone, ma gli è uopo nutrirsi per opera della pianta cui appartiene. 

Nella fig. 97 scorgi io ga, ga e ga tre gemme della Lonicera ( Lonicera nigra) 
collocate appunto nell’ indicato posto, onde chiamansi : J. Gemme ascellari, 
mentre l'ultima Gemma gt dicesl: II. Terminale. E nella Dg. 98 hai l'occhio di 
Canna (Arando Donax) ai primordii del suo sviluppo tagliato lungo il suo asse 
*per mostrare la midolla ed insieme i rudimenti delle future foglie riconcentrate 
come i tubi di chiuso cannocchiale. Ne’ paesi caldi le foglie a guisa di squama 


(t) Legiones remillere in hibernacula. Così narrava Tacito, Ann. II, 23, il riman- 
dare le lecinni ne’ quartieri d’inverno, ove rimsnevansi l'inverno inoperose pei rimettersi 
in campo «Ila primavera. Varrone loda il proprietario che furcillas reduci! hibemalum 
in leda, cioè ripone a coperto nell’inverno le forcine, alfìiirhé, senza incontrar nuove 
spese, possa servirsene nel vegnente anno. 11. It Liti. I . Cap. 8. l.o stare o svernare è 
pur dunque della Gemma, la quale attende il ritorno de’ pruni tepori per isvilupparsi, 

(2) Cavami. les, p. SI. 

(3) Oc Petit-T n o i* a r s , Essois sur la Vègétation. 

(f) H. De Jussiiu. Botanigue (nel Cours Etèrni d'Ilist. Mal.), g 170. 
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X. Ni'db ove no sieno prive. 

Secondo gli organi da cui l’eslerne scaglie per cosi dire della Gemma sem- 
brano provenire, s’adoperano queste denominazioni ; 

XI. Fogliacee quando le squame procedono da trasformazione del 

lembo. 

XII. Pbziolari se da espansione inferiore del Picciuolo : Gemma del Noce. 

XIII. Stipolacke se dalle stipole , come nel Cerro e nel Carpine. 

XIV. FulcraCkh se tanto dalle Stipole che dal Picciuolo. 

85. Nella investigazione anatomica riservata al Capitolo seguente, indaghe- 
remo l'interna struttura e disposizione, onde quello stato detto già Svernamento 
{Yernalio) ed ora Prefogliazione ( Praefolialio ). Frattanto la flg. 100 porge una 
prima idea del mudo con cui le vere foglie della Gemma vi si rannicchiano 
piegate ed accartocciate. Il N 0 1 della figura mostra la gemma dell'Acero falso, 
vuoi Platano salvatico ( Acer Pseudo-plalunus). Sul ramo r sta in p il cuscinetto 



( Pulvinus ): In ai le squame embriciate. Se si tagli eon un piano orizzontale la 
gemma, ssss dimostrano nel N° ~l le sezioni delle squame: ed [ quella delle foglie. 

[2] Il Bulbillo. 


Fig. 101. 


86. Il Bulbo o Cipolla che dà immediata origine alle radici, venne con- 
siderato, come dissi, qual parie di fusto. Ma se tu osservi nella figura 101 la 
sommità del Giglio bulbifero ( Li lini» bulbi fe- 
rvili) vi scorgerai tre foglie f f f e nelle loro 
ascelle una specie di gemma, cui dicono anche 
gemma aerea, e botanicamente Bulbillo {/lui- 
billus). Essi dimostrano consistenza carnosa, 
e differiscono dalla Gemma perchè si staccano 
dal fusto, e giunti in terra vi radicauo e ripro- 
ducono la pianta da cui pervennero. Anche 
l'Aglio io alcune specie si fornisce di bulbilli, 
e le piante appartenenti alla famiglia delle Epat- 
tiche, oltre gli unteridii e sporangi , posseg- 
gono spesso bulbilli agglomerati sulla fronda, con involucro speciale. 
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SEZIONE VII. 

Il Flore. 

87. La vaghezza (lei calice e della corolla fanno credere al volgo, 

essere eglino il Fiorii Ma non sono die sue parti accessorie. I veri organi, gli 
essenziali per costituirlo consisiono in corpicciuoli, alcuna volta quasi impercet- 
tibili, ai quali soltanto spetta la grand'opera della formazione del frutto, e della 
riproduzione del Vegetale cite gli ha generati. Colesti organi principali sono : 

I. Gli Stami ( Slamina ) ossia organo pollinico, racchiudendo in piccolo 
otricello posto al suo apice quella minutissima polve fecondatrice chiamata 

PoLLINB. 

II. Il Pistillo {Pistiltum) ossia organo germinifero contenente il germe 
da fecondarsi da quel Polline, gerine del fruito e della pianta futura. 

Talora il flore contiene soltanto un di essi organi, e vien detto 

HI. Fior maschio o pollinico, se non ha che slami. 

IV. Fior femmina o germinifero, se ha 
solo il Pistillo. 

V. Fior misto infine o Ermafrodito, se 
d'entrambi è fornito. 

88. Prendi nel campo quel leggiadro cam- 
panellino ch’è il flore del Vilucchio ( Convol - 
volus arvensis) e il vedi intero in A della fig. 

10*2. Aprendolo e staccandone porzione a bel 
modo, scorgerai in b b quattro stami ed in a 
il Pistillo, essendo d il calice e c la corolla. 

Ed ecco le quattro parti che nel Fiore inte- 
ressa conoscere, perciocché se Pistillo e Slami 
sono essenziali, Corolla e Calice hannosi bensì 
per accessori, non già per inutili : onde il (Iure 
perfetlo o compiuto presenta, partendo dalla circonferenza, ossia dallo esterno 
allo interno 


Fig. 102. 



i] Corolla ere. j 0r * a,li a " essorii ' 

4] Sio e Carpello. | 0r * ani 

E con quest'ordine (senza ommetlere tra gli accessorii I'Antodio, la Gluma, 
il Ricettacolo ed il Nettario' vedrò di chiarire con pochi cenni le principali 
tra le innumerevoli fogge di che Natura volle ricco l'ornamento pii) vago della 
terrestre dimora dell'uomo. 
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Art. 1. Invogli florali. 

[1] Il Calice. 


I. Calice propriamente dello. 

89. Gli esterni inviluppi talora, come ne' (lori delle piante monocotile- 
doni, si confondono in un organo solo, detto Perigonio o Perianzio <l). 

I. Il Calice ( Calix ), il più esterno degl'invogli dorali, si compone di uno 
o più pezzi, i quali vengono delti Sepali, a distinzione delle parti della Co- 
rolla, le quali diconsi Petali. D’ordinario i Sepali hanno l’apparenza ed 
anche il colore delle foglie; mentre i Petali di struttura più delicata si ador- 
nano de’ vaghi colori onde il dorè s'abhella. 

II. I Sepali ( Sepalo ) adunque o foglioline calicinali hanno il lembo come 
le foglie; talora sono forniti all’esterno di peli, o di ghiandole, e in tal caso loro 
si attribuiscono gli epiteti relativi mentovati per le foglie. Dicesi poi 

III. Monosepalo il calice che si compone d’un sol pezzo. 

IV. Polisepalo, se di più pezzi. 

V. Gamoskpalo, secondo il De-Candolle, dee chiamarsi il Calice In 
apparenza d'un sol pezzo, ma in realtà di più sepali intimamente saldati tra 
loro. 

Tralascio le indicazioni di Bifido, Trifido ecc. 

90. Il Calice monosepalo, detto anche Monofillo, spesso ha fenditure 
che pervengono quasi alla base, e la parte d’un sol pezzo dicesi fondo: se questo 
si conserva sino a cert'allezza assume allora nome di tubo. Oude analogamente 
a quanto s'è detto per le foglie si chiamano 

1. Segmenti {Laciniae) le parti del calice in cui le divisioni o spartizioni 
del lembo arrivano sino quasi al fondo, e n'offre esempio nella dgura 105 il 
Calice pentafillo della Stellaria Lanceolata ( Stellarla 
fig. 105. holosted) assai comune tra le siepi, e molto gradila alle 

? vacche, meritevole, come dirò a suo luogo, d'essere col- 
tivata. 

II. Fenditure le divisioni , quando pervengono 
circa alla sola metà. Esempio nella figura 104 altro 
Calice peniafillo della Primavera elevata ( Primula 
elatior ). 

III. Lori le parti del calice, se hanno certa larghezza come nella Prima- 
vera officinale. 

IV. Denti o crenature se appena le divisioni si manifestano alla sommità, 
come scorgesi nella Dgura 105 rappresentante il Calice di una specie di Silene 
( Silene infiala). 


(1) Da attorno, ed «»6 oì fiore. 
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91. Il Calice è spesso irregolare: talvolta rinvienti 

I. SpK«osurit come quello della flg. 106 della Cappuccina ( Tropaeo/um 
tnajtis), pianta odorosa da cui la figliuola di Li*mìo tirò elettriche pig. lori, 
scintille in tempo d'estate. 

II. Papposo vien detto il Calice allorché il suo lembo si tra- 
muta come in cerchio, o in ciuffo di setole o di peli chiamato Pappo. 

Nella Vedovina ( Scabiosa atropurpurea ) il dimostra la figura 107 ; 
il lembo l allo stato di papi>o é spartito in 5 lacinie assottigliate in 
foggia di resta. 

III. Ridotto in pulì semplici, védesi nel flore della Stella Gialla {Leon- 
tódon Tardxacum), ovvero Piumoso quale scorsesi in quello della Valeriana 
( Centranihns ), nelle Scorzonere, ne’ Cirsi ere. Nel bel fiore turchino del 1.1 Sesa- 
moide minore (Culannnehe caemìea) il lembo del calice si compone di cinque 
pezzi larghi alla base, i quali rlduconsi nella cimi in cinque fili, come dimostra 
la figura 108; ma qualche volta cotesti fili s'aumentano di numero j tale diviene 
il calice disegnato nella figura 109, appartenente al flore del Plerocephalns 
paleslirmt. 



Fig. 106. Fig. 107. Fig. 108. Fig. 109. 



Fig. HO. 


Fig. HI. 


Pioterò pure che non è sempre verde, e dicesi perciò 

IV. Colorato quando sia di tutt'altro colore, come nella Persicaria (Palij- 
gonam persicaria), nell’Amarantnide ( Gomphrena globosa ;, nel Perpetuino LYe- 
ranlhemum antiuum ), nella Fuchsia, nel Pomo Granato, nell’alloro di s. Anto- 
nio, nell’Astuzia o Cappuccina ecc. 

92. Doppio Calice sembrano mostrare colla fig. 110 il fiore d'una Mal- 
vacea (Ihbisius), e colla fig. 1 1 1 quello 
della Potentina ( Potenlilla verna ), 

Senza entrare ora in veruna discussione, 
si noti che vien dello calice la parte cc 
in ambo le figure, e cu! itolo quella mar- 
cala e' c'. 

93. L’ apparenza fogliacea 

non si mantiene sempre nel Calice. 

Oltre quanto s'é rilevato circa al colore, fi 

il tessuto erbaceo si mostra talora esile 

e morbido a simiglianza dei petali della Corolla, onde il Culice acquista nome di 
Pktaloidko, e ciò avviene singolarmente nelle piante Monocotilèdoni , dandone 


c * 
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esempio il Giacinto, varie specie di Gigli eco., come tra le Dicotiledoni Tor- 
tellaio , l'Aquilegia ecc. lo altre Monocotiledoni questi organi bulino appa- 
renza di squame, onde il Calice dicesi Squamoso. Se invece acquista i caratteri 
della gluma delie piante Graminacee, dicasi Glumacku. 

Mun conviene poi credere ii tiore privo di Calice, se talora non esiste in 
parecchie specie perchè cade non si luslu il fiore coinuicia a svolgersi; esempio 
comunissimo ii Papavero. In tal caso ha nome di fugace [fugai) e. distinguasi 
il caduco (decid uus) che cade colla corulla, dal persistente persinten*), il quale 
dura lungo tempo dopo la fioritura, siccome avverasi nelle famiglie delle Gab- 
biate, delle Borraginee, delie Personale ecc. 

11. Falsi Calici, Antodio e Gluma. 

94. Un invoglio florale analogo, ma non eguale, al Calice, presentano 
talora in alcune specie di piante i'AtvTouto e la Gluma. Organi fogliacci amen- 
due, della cui formazione ora non disputerò, ma che l'Agricoltqre dee sapere 
distiuguere, perchè comuni a parecchie tru le piante coltivale. L'Ai<todio, lo 
stesso che Calatide (Anlhodtum e Caiuthis) è un aggregato di foglioliiie abor- 
tite, staccale o coalile, o iti doppio giro che fu le veci di Perianzio ($ 89) per 
circondare, coprire e difendere i fiori di una Classe di piante, cioè delle 
Composte. 

95. La Gluma, Loppa o Pula ( Gluma ) fa pur le veci di Calice rinchiudendo 
e proteggendo gli organi essenziali del flore. Ma di questa come dclTAsTOmo 
riassumerò il cenno con maggiore opportunità, dopo descritto l'altro organo 
Borale più comune ch'è la Corolla. 


[2] Coroll». 

96. L’ornamento più leggiadro del fiore, la Corolla, costituisce 
l'interno invoglio, custode, e stanza degli organi principali del medesimo. La 
vaghezza de’ suoi colori, la soavità de' suoi profumi, svelano in essa il mirabile 
lavoro della Vegetazione. 

Pittali chiamò Fabio Colorita le foglie colorite della Corolla per distin- 
guerla dalie foglie comuni, dipoi I.innho diè il nome generico di Corolla a tutto 
l'interno invoglio florale, e si chiamò 

I. Corolla MokopktaLa o Gamopetala (1) {Monopetala' quella d’un solo 
pezzo, la quale è per lo più tubulata o furata nel centro, e staccasi e cade tutta 
intera- Meli Olivo, ne| Gelsomino, nella Burrona e in cento altre, se ben vi guardi, 
n’avrai esempio. 

11. Corulla Polipetala o Piai ipetah ( Polypetala ) è quella di più 
pelali liberi, e la vedi nel fior d'Araucio, nel fior del Giglio, della Violaciocca 
gialla ecc. 


(1) Quando sembra di un sol przzu, ma si compone di più petali saldati intimamente 
tra loro, come si notò pel Calice Oamougalo nel $ 89. 
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III. La Monopbtala è poi rrgolarr se ba il tubo eguale nella sua lun- 
ghezza e il lembo in parti eguali diviso: tale quello della Malva (6g. 113), del 
Pomo di terra (flg. 113) ecc. 

IV. La imiegolarb che ha tubo diseguale nella lunghezza, o il lembo di- 
viso in parti disformi: stranissima i quella della Sclarea ( Salvia Sclarea) 
(flg. IH) e della Linaria ( Anlirrhinum Li noria) ecc. 


Flg. 112. Fig. 113. Flg. 114. 



97. Corolle ri'ognt colore, meno il nero ed il verde, si veggono ne’flori; 
il verde però trovasi nella Vite, in alcune specie di Cobra, e di Asclepiadee, 
ma pallido o misto con altri colori. Esile e morbida è la loro consistenza: 
qualche volta, come nell'Erica, ha foggia di carta o di membrana: ovvero è 
carnosa come nella Stapelia. I petali, propri! delle piante Dicotiledoni , hanno 
ramificazioni, onde dicesi 

I. Palminervio ( Flabellato-venosum ) quando i nervi si diramano a fog- 
. già di ventaglio: Cuspidatum se la nervatura mediana oltrepassa quale piccola 
punta libera la sommità del petalo: Emarginalum se la nervatura spartendosi 
dà origiue a un piccolo seno : Obcordatum se assume la forma cuoriforme a 
rovescio. Ma s’esamini il flore di Garofano {Dianlhus rnonopessulanus) nella 
figura 115 intero nel N° 1, raffigurando il N° 3 un suo petalo staccato. 


Fig. 115. 

1 2 



li. Lembo o lamina ( Limbus , lamina) si chiamerà l' espansione l di- 
stinta nel iV 3. 
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III. Unghia (Vnguis) In porzione piti ristretta w. 

Coleste unghie sono ravvicinate come scorgasi in e, mentre le lamine si 
spiegano in p p. 

IV. Frangib ( Fimbriae ) son dette quelle dentature più o meno profonde 
nel contorno di ciascun lembo. 

I. Forme di petali. 

98. Fogge innumerevoli presentano le corolle. Noterò si le principali : 
ma in primo luogo le si dà nome di Dipetala, Tripetala ecc., ovvero come 
dissi Monopetala ecc. § 96 secondo il numero de’ petali , onde prima di questi 
farò parola. Essi pure talora 6i veggono spartiti: quindi 

I. Ripido o Bipartito ( Bifidum , Bipurlitum) è il petalo (flg. 116) della 
Gallinella (Aitine media) a due lembi l coW’umjhia u. 

li. Cuoriforme ( Cordatum ) sarà quello (flg. 1 17) della Ginestra, legno di 
Rodio ( Genista caudicans) ovvero Sakttiformk, Astato ( Sayittatum , //aita- 
timi ecc.) e cosi L'nguicolato, Orbicolare, Dentellato, Concavo ecc. come 
s’e detto de’ petali e delie foglie. 

III. Navicolare ( Xaviculare, Cymbiforme) quando il pelalo si presenta 
concavo verso il centro. Alcune volte la sua punta rovesciasi all'infuori come 
nel petalo (flg. 118) della Calcatreppola ( Eryngium campestre). 


Fig. 116. Fig. 117. Fig. 118. 



Infine secondo la direzione loro, i petali si diranno Eretti, Divergenti, 
Conniventi, Piani ecc. sempre in relazione all'asse del flore ecc. 

99. Alcune fogge, strane sono le seguenti : 

Papiglionacee in primo luogo diconsi le corolle irregolari composte di 
cinque petali , de’ quali uno superiore (j flg. 119), maggiore degli altri quattro 
che spesso abbraccia, e chiamalo stendardo ( vexillcm ). I due laterali a, detti 
ale, ricoprono i due inferiori ce, i quali spesso formano un sol pezzo 6, detto 
carena. Queste corolle appartengono a tutte le leguminose coltivate. 

Petalo a cimiero ( P . Galealum) è quello dell'Aconito: il lembo ad 
esempio del Lamio ( Lamium purpureum) offre la foggia d'elmo nel labbro su- 
periore a (flg. 120). 

Petalo a cappuccio (/>. Cuculi! forme) quello dell’Aquilegia. 

Speronato (P. Calcarutum) quello (flg. 121) della Linaria ( Antirrhinum 
limria), la di cui corolla ba nome di mascherala. 
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AppR’tmcuTO (Appendieulalum) quello della Licnide (Lychnìt fuìgens) 
(Qg. 12*4) rappresentato in a, essendo u l'uugtiiu ed l il lembo, e scorgcsi in 
varie Cariofillee. 


Fig. 119. Fig. 120. Fig. 121. 


F'g. 222. 



II. Forme di Corolle regolari. 


100. Distinzioni generali son quelle dianzi accennate di Monopg- 
talk ere. Ora comico notare le Fogge speciali, almeno le più comuni, onde i 
fiori acquistano particolari denomiuazioni, si rilevano caratteri per distinguere 
le famiglie ccc. E prima si rifletta clic I mpktau è diverso da Monopetala 
perché sotto nome di Corolla Unipetala vuoisi designare quando quasi per ecce- 
zione i diversi pelali si trovano riuniti e. saldali iu un pezzo solo. Se poi il nu- 
mero de' petali non corrisponde alle divisioni del calice, si suole alla designa- 
zione di Tetrapetala o Dipelala o altra aggiugnere, per aborto. Ad esempio il 
Castagno d’india sarà Tetrupclalo per aborto, perette ha soli quattro petali mentre 
il calice ha cinque divisioni. 

I. Campaniforme (Campanulata) è la corolla della flg. 125 nella Cam- 
panula ( Campanula persici [ut ìa) e nel Raponznlo , nella Mandragora, ecc. Se 
più lunga che larga, dicesi C. allungata (C. oblunga) quale nella fig. 124 del 


Fig.1125. 


Fig. 424. 


Fig. 12». 





Rampichino ( fpotnaea Coccinea ), nell'Atropa Belladonna ecc. Se rigonfia nel 
mezzo, dicesi C. globosa o a sonaglio (C. globosa) quale (.fig. 125) U fiore 
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del Corbezzolo ( Arbulus Unedo). Se per contrario allargata e distesa come ha 
mostrato la flg. 1 1 1 nella Malva, vien chiamata C. espansa (C. expansa, palens). 

II. Ti'vclata, Tim cosa ( Tubulata , Tubulosa) nella flg. 126 della Spi- 
gelia ( Spygelia Marglandica) : nella flg. 127 della Consolida maggiore (Sym- 
phylum officinale) -, nella flg. 128 della Cerinte ( Cerinlhe major), e cosi nella 
Scopa a molti (lori e mediterranea ( Erica multi flora, E. mediterranea). 

III. Isiru iifokmk {In fondibili fornii}) nella flg. 129 del Tabacco, nella 
precedente 121 del Rampichino, nel Gelsomino di notte, nello Stramonio a 
fior doppio ecc. 

IV. Ipochatkkifohmk ( Hypocrateri formi! ) formata da lembo piano sovra 
tubo diritto, come la corolla (flg. 130) della Primavera comune, nella Lingua 
di Bue, nella Centaurea minore ecc. 


Fig. 126. Fig. 129. Fig. 130. 

I a 



Fig. 131. Fig. 132. Fig. 128. Flg. 133. 


V. Ruotata ( notala ) a lembo piano, e tubo cortissimo: esempio, la 
flg. 131 del Centonchio ( Myosotis scorpioide! o palustri}), nel Tasso Barbasso, 
nel Pomo d’oro, nella Borrana ecc. 

VI. Stellata ( Stellata ) come la Rotata, ma con divisioni più acute. 

VII. 0»cicolata ( Urceolata ) come quella (flg. 132) dell'Erica cenerognola 
(Erica cinerea). 

Vili. Ditaliporme (Digitali formisi, Calatiformk ( CalcUhiformis ), Napi- 
formb ( Cgathiformis ) è la Corolla regolare, secondo che somiglia a ditale, ad 
emisfero, a bicchierino da rosolio ecc. Così quella (flg. 133) della Digitale 
(Digitali! purpurea ) chiamasi dìtalipobme ecc. 

Istituzioni <f Agricoltura. Voi. II, 56 
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111. Forme di Corolle irregolari. 


101. Non men vaghe delle precedenti, son le corolle della Cappuccina, 
de' Begliomini, della Violamammola ecc. quantunque irregolari. Nelle monope- 
tale di questa fatta, oltre il lembo e il tubo , distinguesi pure la Fauce o bocca 
eh’ è l’apertura a interruzione del lembo. Dicesi poi 

Lingolata o Cinguettata {Lingula la), ad esera- 

Fig. 154. 

pio quella (flg. 134) della Sesamoide minore (Catanan- 
che coerulea) nella quale il tubo è aperto da un lato 
sino a certa altezza, e il lembo continua dall’altro lato 
quasi a foggia appunto di lingua e se n’ha esempio pure 
nella Scorzonera, nel Radicchio, nella Lattuga. 



Fig. 135. 


Fig. 156. 




Labiata ( Labiata ) quasi foggiata a labbra aperte, come (Gg. 135) il Bore 
della Salvia comune {Salvia pralensis). 

Mascbkbata ( Pcrsonata ) nella quale un labbro copre la fauce : esempio 
la figura 136 della Bocca del Leone ( Antirrhinum majus ): nel quale, la parte 
esterna vien delta anche Grifo, e Palato l’interna. 

102. Tra le Moltipetali irregolari voglionsi notare le 
Pafilionacbe o Farfalline ( Papilionacaee ) nelle quali il Petalo superiore 
venne chiamato dal Tournbfort e dal Linneo, lo Stendardo ( Vexillum ); lo 
inferiore Carena o Barca (Carina) ; i laterali Ale (Aloe). Coleste Corolle sono 
comuni nel Pisello, nella Fava, nella Ginestra ecc. Nella fig. 137 dell’Olivo 


Pig. 137, Fig. 138. 



Fig. 139. 



della Madonna (Anagyrii foelida) e nella 138 della Cicerchia ( Lathyrus sativus) 
a è il Vessillo o Stendardo, c la Carena. 
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Anomala (Anomala) chiamasi ogni altra foggia (quella del Fior Cappuc- 
cio ecc.) come s’è delio delle Corolle irregolari ($ 90), tra le quali notissima la 
Suocera e Nuora ^figura 139) o ( Viola thcolor). 

[3] Fogge d’ Antodio e di Gluma. 


Fig. 140. 


Fig. 141. 




103. 1 fiori delle piante coltivate dovendo specialmente interessare 
l’Agronomo, dopo definito pel § 94 ('Antodio, ne dirò le fogge di quelli comuni 
a dette piante. 

Universale o Co.uink (Universali», Communii) chiamasi 1' Antodio quando 
rinchiude e copre molli Dori uniti: esempio nello Zaflrone ( Carthamus tinclorius) 
e nella figura 140 della Vedovina ( Scabiosa atropur purea). 

Composto ( Composilus ) 
quando componesi di molte 
foglioline in giro , come nel 
Girasole ( 11 elioni hus annu- 
im) ecc. 

Embriciato , Scaglio- 
so (Imbricatus, Sqvamosus ) 
come mostra la fig. 141 del- 
V Ambretta (Centaurea mu- 
schata) e si ha nel CarciolTo 
( Ctjnara Scholymui) , nella 
Lattuga. 

E poi generale I’Antomo, come s’avverti, nelle piante i di cui Oori sono 
composti. 

104. La coperta de* fiori delle gramigne generalmente vien costi- 
tuita dalla ben nota Loppa, Clima o Pula, 
definita al 5 95. É composta di una o più parti 
dette valve , delle quali l' esterne riferiva il Lin- 
nio a parli di Calice , le interne a parli di 
Corolla, pel qual motivo riassunsi in questo 
luogo l’esame dell’Antodio e della Gluma, pa- 
rendomi indifferente chiamare questi organi 
Pseudo-calici , o Pseudo-corolle. Prendcudo 
parte di una spica di frumento gentile, veggiamo 
in b (fig. 142) le sue glume. Ha la loppa del 
Grano grosso ( Triticum aestivum) ne mostrerà 
in b (fig. 143) la sua scabra resta ( Arista ) : 
e questi organi li vedrai nell'Orzo (Hordeum 
dìstichum) , nella Vena sabatica (Avena fa- 
tua) ecc. Laonde chiamane! le Glume, 

Rbstatb (Aristutae), nel Riso, nella Se- 
gala ecc. 

Dirbstatb (Mutinae) o senza resta, nel Panico, nel Miglio ecc. 


Fig. 442. 


Fig. 443. 


i 
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Seguono poi alcuno distinzioni pur la Resta, ora Diritta o Attorcicluta; 
ora Liscia oppure Scabra, come nella Panicastrclla ecc. 

105. Certe squillile con funzione di Calice o di Corolla, voglionsi pur no- 
tare. Le si veggono nel Nocciuolo, nell'Oiilano, nel Cipresso, c talora son parte 
delle Gattine, ossia degli Amenti, di cui fo parola più innanzi. 

[1] Ricettacolo. 

106. Centro e base del flore è la sommità del suo pedlcciuolo; chiamasi 
Ricettacolo, o anche Talamo e Toro, quasi letto nuziale, distinto neTiori della 
Muriella Myrtus communi!) , dell’Anemolo (Anemone coronaria) ecc. Talora il 
Calice ne fa in parte le veci, coinè ne' fiori del Melagrano (Punica granatum ), 
nel Mandorlo ( Amyydalus communi i) ecc. Spesso indica soltanto l’espansione 
della sommità stessa del pedicciuolo. Qualche volta confondesi col Cinofobo, di 
cui si dirà più innanzi, e il Re-Candollb gl'hnpose nome di Antoforo quando 
si foggia in piccola e corta colonna, o in tubercolo dal quale nascono petali ed 
organi sessuali. In verità dovrebbero i Botanici meglio accordarsi nel determi- 
nare c denominare cotesti e simili organi o appendici, ora notevoli, ed ora del 
tutto mancanti. 

Talamo o disco dicesi però la parte del Ricettacolo situata tra il Calice 
e il Pistillo, che serve di base comune alla Corolla ed agli Stami. 

[o] Nettario. 

107. Ogni parte irregolare ed Insolita che rinvengasi nel fiore, 
oltre i descritti organi e gli altri essenziali o sessuali , in ispccie alcuni corpu- 
scoli ghiandolari destinati a particolari secrezioni , si compresero dal Linneo 
sotto la denominazione di Nbttario. Perciò infinitamente variabile n’è la figura: 
ora si costituisce di filetti nel Fior di Passione; ora di una ghiandola nell'Al- 
loro : altra volta rassembra un cornetto nell'Aconito e nell'Aquilegia, e via di- 
cendo. Di presente ne basti averlo indicalo, perciocché più volle verrà il destro 
di menzionarlo. 


Art. II. Organi essenziali. 

[1] Ali Stami. 

108. 11 sesso delle piante non è finzione di Botanici: prima ancora che 
Botanici vi fossero, il campestre volgo reggendo talune pianle portar frutti, e 
non l'allre loro eguali e compagne, ebbe a distinguerle coi nomi di maschio e 
di femmina, e, cosa singolare, dando per l'ordinario nome di pianta maschile, 
anziché di femminea, alia fruttifera. Però la scoperta mirabile fu quella di cono- 
scere gli organi onde il sesso veuivasi a determinare, e mediante i quali com- 
pievasi il portentoso magistero della fecondazione. 1 quali organi s'ebbero nome 
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di Stami i maschili, e di Pistilli i femminini. Abbiamo veduti gli uni e gli 
altri distintamente nella figura 102; ora seguitiamo l'esterna ispezione degli 
slami. 

I. Filamento. * 

109. Sottile tubo con rigonfiamento all’estremità superiore, può dirsi 
Io Stamh quale il vedi nella figura 144: pila munto chiamasi quella specie di 
gambo, cioè la parte sottile f antera l’apparente borsetta b in 
cui termina il filamento. 

Il filamento (filamenium) d’ordinario è cilindrico, lieve- 
mente scemando di grossezza dalla base alla sommiti. Qual- 
che volta s'ingrossa invece dal basso all’alto, a foggia di clava. 

Nel primo caso dicesi filiforme , nel secondo clavato ■■ quando 
è sottile come capello, chiamasi capillare ; e se fosse lineare 
in base ed appuntito a sommo, direbbesi lesiniforme. Infine 
talora si foggia a benda, tal’altra a lamina: ovvero, anziché 
diritto in una sola linea, si sta curvo, o anche articolato a guisa 
di ginocchio, onde il nome di genicolato ( geniculalum ). 

I. Nel Frumento ( Triticum aestivum), nella Pianlngine Plantago ma- 
jor) ecc. troverai il filamento capillare, come 6 della figura 1 45. 

II. Nel Tulipano ( Tulipa Gesncriana) il vedrai lesiniforme in b della 
figura 146. 

III. Nel Porro ( Al li uni Porrum gli è triccspide come in a della flg. 147. 

IV. Nella Iucca arborea ( Iucca Alai [olia ) trovasi clavato: vedilo in b 
della figura 148. 



Fig. 148. Fig. 146. Fig. H7. 



*Fig. 148. 
b 



Fig. 149. 



V. Nella Brunella ( Prunella t mlgarit) il filamento è forcato, come b 
della figura 149. 


II. Antere. 


110. L’Antera ( Anlhera ) si compone di una o più borsette contenenti la 
polvere fecoudatrice, le quali ancorché unite in un corpo solo si distinguono 
esternamente : corrispondono a interne logge o cavità. Chiamasi uniloculare 
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(uniloculari* o monotheca) Laniera assai rara contenente una sola loggia o teca. 
Se hannovene due all'estremità del filamento, chiamasi antera biloculark (bi- 
locularis). Rarissima è la quadriloculare. Darò qualch' esempio anche per 
aver qualche idea della sua applicazione. 

La Mercorella ( Mercuriali s annua) ha l'antera bislunga a due logge, come 
mostra la figura 150. 

L'Altea ( Althea officinali s) ha l'antera uniloculare l della flg. 151. Le 
Malvacee in generale hanno l'antera come a delia figura 152; e l'Epacridee, 
come b, che per la sua forma dicesi reniforme. 

Il Giunco fiorito l’ha quadriloculare, come nella figura 153. 

Lo Spinace, l'Euforbia hanno l'antera didima, cioè formata di due lobi, 
come nella figura 154. 


Fig. 1 50. Fig. 151. 



Fig. 152. Fig. 153. Fig. 15*. 



Il Corbezzolo, il Vaccinio hanno l'antera bicorne, ossia in due parti allun- 
gale, come nella figura 155. 

Le Ranuncolacee hanno due logge attaccate al filamento , come nella 
figura 156. 

La Melissa, le Commelinee hanno le due borsette riunite da corpicciaolo 
intermedio detto connettivo quale scorgesi nella figura 157. 


Fig. 155. Fig. 156. Fig. 157. 



111. Altre fogge di filamenti e di antere si vedranno più innanzi nel Capi- 
tolo IV quando verrà discorso delle funzioni dello stame nell’opera della fecon- 
dazione, intantochè, dopo esaminalo il Pistillo, esporrò quanto si riferisce alla 
riunione ed inserzione di cotesti organi. 
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[2] Pistillo. 

112. Organo sessuale femmineo è il Pistillo: occupa d'ordinario 
il centro del flore, e trovasi quasi sempre unico, come nel Giacinto, nel Papa- 
vero, nel Giglio; e più di rado in numero di due o più, come nella Rosa, nelle 
Ranuncolacee ccc. 

115. Carpello chiamano però modernamente, l’insieme o corpo costi- 
tuito di tre parti, Ovario, Stilo e Stimma, quali vedi in o, * ed »’ dell’intero 
Pistillo o Carpello rappre- 

Fig. 158. sentalo dalla figura 158, e appar- Fi 8' 

tenente a fior semplice di Cilie- 
gio. Dove esistono molti Pistilli 
vengono sopportali dal corpo 
detto Giroporo, mostrato in G 
dalla Qgura 159 ; in P sono i 
diversi Pistilli, in S tre Stami. 

La porzione di fragola tanto sa- 
porita è appunto un Ginoforo, 
e i piccoli granelli brillanti che 
lo ricoprono sono altrettanti Pi- 
stilli. Non saprei poi in questo 
luogo omettere di avvertire che 
taluni Botanici intendono per 
Carpello ciascuna loggia dell’Ovario : per essi l’Ovario a due logge risulta 
dalla saldatura intima di due Carpelli componenti un solo e medesimo Ovario. 

I. Ovario. 

114. Utero vegetale, per cosi dire, sta I’Ovario ( Ovarium ) alla base del 
Pistillo, e contiene i rudimenti ossia ovuli riproduttori. Quasi sempre libero 
(fig. 160), talvolta però saldasi col calice: assume diverse forme, di cui le più 
comuni sono la sferoide e sopratulto l’ovoide. 

Però esterne strie o solchi (i quali dalla base 
deH'OvARio estendonsi talora fino alla sommità 
dello Stilo) rispondono agl'interni spartimenti, 
ossia cavità delle logge in cui stanno i rudi- 
menti dei semi. Unilobato, Bilobato... ( Ova- 
rium Unilobum, Bilobum ecc.) chiamasi I’Ova- 
rio allorché la profondità degli accennati solchi 
lo rende distinto visibilmente in due, tre o più 
prominenze. 

Superiore ( Superum ) è l’Ovario libero. 

Inferiore ( Inferum ) è quello aderente al Calice, o nascosto sotto il ri- 
cettacolo. 


Fig. 160. 
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Parietali [Oraria parielalia) son detti però gli ovarii dipendenti da molti 
J Pittilli riuniti, c attaccati alle pareti interne 
del Calice. 

Tale deposizione scorgasi rappresentata 
per sezione dalla figura 161, che mostra il fioro 
della Rosa tagliato verticalmente per mostrare 
la giacitura dei Carpelli alloggiati lungo e in 
fondo al Calice nell'interna parete del ricetta- 
colo r. La sezione per la parete del tubo del 
Calice scorgesi in et, rimanendone visibili in 
ef\e foglioline in cui sportesi il suo lembo. 
Gli Slami s'indicano da * ed s: gli Ovarii da 
o, o, i cui Stili salgono pel tubo del Calice, e 
ne sporgono terminati dallo Stimma e'. 

115. Altre denominazioni riceve I’Ovario, ad esempio, di Sbssilb, Stipet* 
tato per indicare la mancanza 0 presenza di un sostegno eco. La disposizione 
interna poi e il numero degli ovuli dì origine a designazioni da menzionare più 
opportunamente nel 11 e IV Capitolo. 



II. Lo Stilo. 


116. Non essenziale può ritenersi lo Stilo (B figura 162), perciocché 
manchi in molli fiori, ove perciò lo Stimma è sessile-. il dimostrano 
quelli del Tulipano, del Papavero, de’ Ranuncoli ecc. Invece le Etg. 162. 
Leguminose hanno uno stilo: le Ombellifere due: il Viburno ecc. 
tre: la Parnassia quattro: la Stallie cinque ecc. Vlen poi deno- 
minato: 

Tbrhixalb ( Terminali s) sorgendo dalla sommità dell’ Ovario, 
come nei fiori delle Crocifere. 

Latbbalb {Laterali») nascendo da una parte dell' Ovario, 
come nelle Rosacee, e scorgesi in s' della figura 165. 

Basilari! {Basilari») se piglia origine dalla base deU'Ovnrio 
stesso : tale in a della medesima figura 
nell’ Erba Ventaglina o Piè di Leone 
( Alchemilla vulgaris), nel celebre al* 
bero del Pane {Artocarpos incisa). 

Gli altri aggiunti Claviforms , 

Petaloiob ecc. si riferiscono alle sue 
varie forme, e di per sé riescono abba- 
stanza intendevoli. 




III. Lo Studia. 


117. Scs9iie o sorretta dallo stilo è quella parte in foggia di ghian- 
dola veduta in C nella figura 162, e chiamata Stimma {Stigma). Il numero degli 
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Stimma risponde n quello dello logge del l'Orario, ovvero lo Stimma unico divi- 
desi in altrettanti lobi. Lo si distingue perciò in 

Dilobo ; nelle Aeantacee, nelle Serofularinee eco. 

Trilobo o Quisqi'kfido; nelle Campanule (fig. 164). 

Piumoso ( Plumosurn ) è ciascuno degli stimma in molte Graminacee, come 
scorgi in S della figura 165. 

Bilamkllato nella Uignonia pandorca,' come nella figura 166. 

Globoso nella Bella di Notte ( Mirabilis Mappa, della figura 167. 
Pkltato « Sessilb nel Papavero [Papaverum somniferum), dove, come 


Fig. 1C4. Fig. 4«5. Fig. 466. Fig. 467. Fig. 408. 



scorgesi dalla figura 168, l ' Ovario o si copre di quella specie di piastra di tes- 
suto papillare sopraccarico di Stimmi raggianti. 

Ari . III. Fiore intero. 

118. Dalle parli l'insieme. Finito perciò lo studio delle apparenze 
fisiche del Calick, della Corolla ecc. , componiamone un fiore; ad esempio 
quello d’una Uosa (Uosa rubiginosu) quale il veggiamo nella figura 169. Ecco 
in tc il tubo del Calice, le cui Foglioline marcate cf, cf\ abbiamo in mezzo a 
leggiadrissimi pelali p, p, p, p, quantità di stami e di pistilli confusi in s. Se 

Fig. 169. Fig. 170. 


pi pt 



prendiamo il fiore del Giglio ( f.ilium cantlidum), scorgeremo in p (fig. 170) il 
Perianzio, nel quale l'eslcrne foglioline p allernauo colle interne p i, e dove in s 


Digitized by Google 



874 Limo v. 

vegetiamo lo Stimma con parte dello Stilo dell’unico pistillo circondato da sei 
slami, di cui ravvisiamo le oblunghe antere. 

119. Quella Rosa, perchè ha venti slami c molti pistilli, appartiene a classe 
chiamata perciò ìcosandria ed all’ordine Poligiku (1), come diresti di 20 
maschii e molte femmine. Quel Giglio alla classe ilexAWtuu, ordine Monogima, 
cioè di sei maschi con una femmina sola (2). 

Parlando della Classificazione (Cafitolo VII) si rileverà in qual conto 
devesi tenere il numero di tali organi. Ora notiamo alcun che sul loro modo 
d’unione e d'inserzione; indi toccheremo deU’IsFio*Azio«E, ossia della dispo- 
sizione dei fiori sul ramo. 

[i] Disposizione delie parti del fiore. 

120. Le tante maniere d'inserzione entro il fiore che mostrano e 
Stami e Pistilli, lungo sarebbe a raccontare: mi limito adunque alle più essen- 
ziali da conoscere. 

S'uniscono gli stami coll’aderenza de’ loro filamenti, i quali ora si saldano 
in un sol pezzo , ora io fuscelli che chiamansi arici fi, cioè riuniti in fratel- 
lanza (5). Nella figura 171, il N° 1 rappresenta il fiore di Luhea paniculata 



col Calice cccc, coi petali pp della Corolla , in s's' gli Slami riuniti in fascelti ; 
in s” lo Stimma composto di 5 parli. Separato uno do' fascelti e disegnato più 
in graude nel N° 2 della stessa figura, veggiamo i filamenti saldati in un solo 
pezzo alla base, separandosi poi ciascuno superiormente. 

121. Secondo il numero di stami riuniti con aderenza in fascelti, si chiamano: 

I. Monadklfi, nome esprimente, non uno stame isolalo, ma vari! in un 
fascetlo unico. 

II. Diadelf:, per la riunione di più stami in due fascelti. 

III. Tiiudei.fi, in tre. Esempio la figura 172 che mostra gli stami tria- 
delfi s,s dell'Iberico Egiziaco col pistillo o. 


fi) lensandria, (la £ix«< (enti, e genitivo di acca marito, Polyginia, da 

molti, e 7 ùvr, donna o moglie. 

(2,’ Hevandria, da if rei ree. Monogenia, da pitti uno tee. 

(3) A (I t-llio, da «iiijsùs fratellanza. 


Googl 


Cahtoio i. 875 

IV. Poliadblfi, hannosi nel Ricino nel suo flore maschio (fig. 173) com- 
posto del calice c di cinque foglioline rovesciale e di cinque fascetti, l’uno dei 
quali ramoso f, separato. 


Fi" t'J. Fig. 173. 



La figura 174 mostra tre de’ dieci stami della Scopa marina, o Tamarigi 
( Tamarix Gallica) adoperala in IUhimarca per la birra invece del Luppolo. 
1 filamenti sono saldati alia base dilatata in modo da formare tutti e dieci una 
specie di anello. 

V. Tktradinami (I) diconsi i fiori delle Crocifere perchè de’ loro sei stami 
n’banno quattro più grandi. Nella Violaciocca ( Clieiranthus Chciri), sul pedic- 
ciuolo p (fig. 175) hannosi in sg due paia di stami maggiori, cd in sp due 
stami più piccoli. 

VI. Dioidami sono quelli della Digitale, come nella figura 176, cioè due 
grandi e due piccoli. 

Fig. 174. Fig. 175. Fig. 176. 



122. Il diagramma (2) serve ai Botanici per rappresentare il colloca- 
mento delle varie parli del fiore. La figura 177 ne dà la spiegazione. 

Sotto ii N° 1 , eh' è il suo diagramma, sta ii fiore maschio del Ricino 
maggiore, o Fava dell’India ( Jatropha Curcas), e al N° 2 il diagramma , e sotto 
il fiore femmina di essa pianta. In c le parti del Calice ; c‘ quelle della Corolla ; 


(I) Da tiTpa quattro. potenza. 

(2j V. Libro I, Capitolo VI, Sezione V, equivalendo il Diagramma al disegno icno- 
grafico, ed alla protezione orizzontale. 
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a piccole appendici ghlandolosc. In j sotto II N* 1 gli Slami e nel centro del 
fiore, perché manca di Pistillo. Iuj' sotto il N° 2 sono tre Siili bifidi generati 
dal solo Ovario o. 

Fig. 177. 

1 2 



A suo luogo si vedrà come il diagramma serva a rappresentare ciò che 
chiamasi Verticillo. 

125. A norma del punto d'intersezione gli stami risultano; 

I. Epipktali (1) quando saldali colla Corolla-, esempio la fig. 144. 

II. IPor.iNi (2) allorché, liberi o saldati colla Corolla, e indipendenti dal 
Calice e dal Pistillo, s’inseriscono inevitabilmente al dissolto del Pistillo me- 
desimo. Rappresenti la figura 178 la sezione del fiore di Cicala Rossa o Erba 
Roberta \Gcranium Robertianum)-, c Calice; p Fetali; s‘ Stami: questi non che 
i petali sono ipogini prendendo origine al disotto del Pistillo s, nel Talamo t. 

III. Pkrigim (3) se poggiano sul Calice in punto superiore alla base del 
Pistillo, come scorgesi mediante la figura 179 nel fiore del Mandorlo, aperto 
verticalmente. 

Fig. 178. Fig. 179. 



(1) Da ir 1 sopra. 

li. Uh -jeo svito, c yi«« femmina, vale a dire sotto l’organo femmineo. 
(3j Da rifi atlorno, e •/>»«. 
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Notiamo che il Db Candollk ed altri chiamarono le piante Calicifloke, 
Corolliflorb, e Talamiflore secondo che i loro slami s'impiantano nel Ca- 
lice, nella Corolla o nel Talamo. 

1*24. Allungasi lo stipite dell'Ovario talora in modo da recare 
Slami e Pisi illi allatto fuori del Calice e della Corolla. 

I. Cinofobo dicesi colale intermedio dell’asse florale quale scorgesi nella 
lìg. 180, sezione del flore di una Capparidea {Ggnandropsis palmipes ) dove c 
il Calice, p la Corolla , ed e gli Slami. Il Pistillo componesi dello Stimma s 
aderente all’Orario o, sostenuto dal pcdicciuolo o internodio ag" vero Cinofobo 
del Pistillo, mentre l’altro pezzo ag' di stipite o internodio, dovrebbe chiamarsi 
Ginanuiioforo perciocché sorregga gli organi d’ambo i sessi. 

II. Antofuro si chiamerebbe secondo ulcuui il prolungamento dell’asse 
che porta petuli, stami e pistilli, qual è g nella iìgura 181, sezione del flore di 


Fig. 180. 


Fig. 181. 


a 




una Licnide ( Lychnis viscaria): oltre il Calice e, i Petali p con unghia », lembo 
l, ed appendice a, scorgonsi gli Slami iV, l’Ovario o con cinque Stili s" e di 
pii) come tali organi vengono sorretti AaW anloforo g. 

[2] Disposizione del Gore sulla pianta 

o 

INFIOBAZIONB. 

125. Il doppio significato d'infiorazione (1) adottato da’ moderni 

Botanici si riferisce a due diversi subbielli: disposizione de’ fiori nella pianta, e 
gruppo di fiori non separati da vere foglie tra loro. A me pare che in realtà, 
questo secondo subbietto comprendasi nel primo, onde, ammesso tale vocabolo 
d’ In fior aziorb nel significalo di disposizione dei fiori sulla pianta, si estenda 
anche al caso speciale che vi siano disposti in gruppi. Non recherò in questo 


(1) Termine che il Taroiom preseda Infiorare per uou fare equivoco colla Fioritura 

(Amimi*}. 
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luogo che alcuni esempii d’iNFiORAZioNE, riserbando, ove occorra, nella Flora 
Agraria le indicazioni relative alle varie famiglie e specie di vegetali. 

I. Definita 0 terminale chiamasi I’Infioraxione quando l’asse pri- 
mario porta un flore alla cima. 

II. Indefinita o indeterminata, se privo di flore alla sommità, l’asse 
diramasi in assi secondarii, terziarii ecc. che ne sono forniti. 

III. Mista quando partecipa d'amendue. 

I. Infiorazione indefinita. 

126. Le disposizioni principali relative al carattere suenuncialo della 
Infiorazione indefinita, si riducono alle seguenti: 

I. Grappolo {racemus), l’asse separalo fiorifero quale scorgesi in A nella 
flgura 182, dove il ramo principale B ricco de’ grappoli già maturi, dimostra la 


Flg. 18). 



provenienza di cotesti assi secondarii dall'ascella d'una foglia tramutata in pungi- 
glione, e provveduta di due stipole, come vedeBi alla base del grappolo fiorito A. 
Aggiungo i nomi delle varie parti di cotesto Berbero ( Berberis vvlgaris), affin- 
chè l’agronomo sempre meglio pervenga a distinguerle , paragonandole con 
piante reali. 

N° 1 Fiore aperto , N° 2 Calice senza petali, N° 3 Petalo coll'opposto 
Stame, 4 Stame isolato colle valve dell’antera rialzate, N° 5 Sezione del- 
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l’Ovario, N° 6 frutto , N° 7 Sezione del frutto , N° 8 Embrione. Simigliarne 
Grappolo adorna il Ribes, gli Amorini eco. 

II. Ranocchia ( Panicula ), il Grappolo composto, quale l'ha il Castagno 
d'india, la Canna a spazzola, e il vedi nella figura 185 della .Iucca nana ( Yucca 
gloriosa). Asse primario o Rachide a' : gli assi 

secondarii a" a” portano i fiori, e diconsi pe- Fig. 183. 

dicciuoli, onde raffigurano tanti Grappoli uniti, 
costituenti il grappolo composto, ossia panoc- 
chia, nome approprialo (l)da non confondere 
colla spica del grano turco ecc. ; forse meglio 
s’adatterebbe il nome di Tirso Piramidale , 
giacché 

III. Tirso (Thgrsus) chiamasi la delta 
Pastocchia quando i pedicciuoli di mezzo su- 
perano in lunghezza quelli delle due estremità. 

IV. Corimbo semplice (Corgmbus) è il 
grappolo, i cui pedicciuoli s’allungano di guisa 
da portare i fiori quasi io un disco, o piuttosto 
callotta a simiglianza di parasole. Esempio , 
nella figura 184, il Corimbo terminale del Ci- 
liegio di S. Lucia ( Prunus Mahaleb) del quale 
sono: a’ l’asse primario; a" a” assi secondarii o pedicciuoli ; s’ foglie abortite 
a guisa di squame. 

V. Corimbo composto, quando oltre gli assi secondarii hannovene di ter- 
ziari!, siccome si dimostra nella fig. 185 dello Azarolo o Ciavardello ( Crataegus 
terminali s) l’asse primario al fornito di assi secondarii a", da cui sorgono i 
terziarii a’”. 

Fig. 181. Fig. 183. 





(1) Io Italiano, panocchia realmente esprime la spiga di Saggina, Miglio ccc., ma vol- 
garmenle si applica a quella del mais alTalto diversa dalle accennate, ed appena analoga 
a quella del panico. 
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VI. Spio» ( Splca ) diviene 
Fig. 180. 
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ciascuna delle disposizioni precedenti, »e sup- 
pnni soppressi i pedicciuoli secondarii e ter- 
nani, e i (lori perciò divenuti senili. Tate nella 
figura 186 del Miglio d'America ( Paspalum 
stolonifera), oltre tuntc di ben note Gramina- 
ceo. La Verbena ha spica semplice, il Frumento 
a mazzetti l'ha composta ecc. 

VII. Ambbto {Amentum, colui us julus ), 
volg. Gattino, Julo, ò la spiga formata di Dori 
unisessuali, d'ordinario maschi, sessili o appena 
pediceiuolati , riuniti attorno ad asse centrale. 
Vedi nel N» 1 della Og. 187 un ramo fiorifero 
del Mocciuolo com. {Corylus avellana) porta 
fiori maschi e femminei : i maschi compongono 
I due Amenti ! : i femminei * hanno foggia 
di gemme attaocale al ramo. Il N° 2 mostra 
una squama d 'Amento carica di Stami : il li* 5 
un bottone staccato di fiori femminei < nel li 0 4 
sono gli ovarii, la cui sezione in parte scorgesi 
al N° 5 e N° 6, oltre la sezione della nocciola 
nel IV" 7. Portano Amento il Noce, il Pioppo ec. 


Vili. Spadicb (Spadlx), spiga propria di piante monocotiledoni, composte 
di fiori mancanti di Perigonio , ossia di Calice e Corolla, riuniti lungo un asse 


Fig. 187. 



o rachide carnoso, e alcuna volta ramoso, d'ordinario avviluppata in una gran 
brattea che chiamasi Sputa. Nella fig. 188, il N" 1 mostra lo spadìce dell’Aro 
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comune (ilre»» vulgate) : il N» 2 suppone tagliata la Spaia dal basso in alto 
per iseoprire l'asse a carico di fiori : i femminei sono gl'inferiori f ; i maschili 


Fig. 188. 

a 



quelli sopra m. Nella seguente Skziomi ve- 
dremo altra più vera Spaia., giacché alcuni Bo- 
tanici ritengono quest'organo dell’aro un peri- 
gonio accartocciato. 

IX. Ombrella ( Umbella ) è la disposizione 
della Aralia ( Aralia racemosa ) in tante piccole 
ombrelle o'o’o'o' (Og. 189) a capo dell'asse 

Fig. 189. 



principale a, corno degli altri a'a’a'-. dove I pedicciuoli a" a” a” sono I raggi 
delle ombrelle: oltre qualch’altro asse straordinario d sviluppato da una gemma 
doppia. Egual infiorescenza ha il Ciliegio. 

X. Un BULL lette, cioè formanti uii'Ombrella composta sono le o"o"o" 
che compongono quella della Carota ( Duucus Carota) (fig. 190), del Finoc- 
chio ecc. 


Fig. 190. 



XI. Capolino ( Capital ttm ), cioè la riunione de' fiori in un disco o capolino 
Istituitimi d'jigriwtturti, V, //, $7 
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rotondo, come mostra la figura 191 della Vedovella {Scabiosa atropurpurea), il 
Trifoglio bolognese (fig. 192) e quello della Gaggia. Qualche volta è concavo, 
come nel Fico. 

Fig. 191. Fig. 193. 



Fig. 192. 


XII. Calatidi ( Cnlathis ), 
riunione di Dori sessili sovra 
disco carnoso, che è l’espan- 
sione dell'asse principale. Ne 
offre esempio il Girasole. 

Bell'esempio di Calatidi 
si offre pure nell'infiorazione 
del Doronico del Caucaso 
[Doronicum Caucasicum) di- 
segnato nella fig. 193, la quale 
rappresenta la parte superiore del suo fusto fiorifero. A è la Calatide spogliala 
di fiori per mostrare in a la forma del Ricettacolo o Clinanlo, colle foglioline del- 
l’involucro o periclinio bb. Un fiore femmineo scorgesi in B, essendo a l'ovario, 
b la corolla, c lo stilo ; e tolta porzione della Corolla e dell’Orario, rimane sco- 
perto in C l'ovulo a cogli stimmi c c. Altro de' fiori ermafroditi molto ingran- 
dito in D, presenta in a l'ovario, in b il pappo, in c il tubo composto daH’uuiooe 
delle antere, in e la sommità dello stilo, in ff gli stimmi. In E veggonsi gli 
stami molto ingranditi. Questa pianta nasce anco nelle Due Sicilie; è perenne e 
da giardino. 

127. Infiorazione singolare quella della Contraierva ( Dorstenia 
Conlrayerva) , ha i fiori impiantati ne’5 ricettacoli graziosi disegnati nella 
figura 194, che quasi ti paiono altrettante fruttiere. Ma gli è più singolare an- 
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cora il Dco, nel quale quel ricettacolo è periforme e chiuso: onde chi non sia 


Fig. 194. 



Botanico spesso ignora se , o 
quali fiori abbia il fico. Segrete 
che disvelasi osservando la flg. 
195, la quale mostrandone la 
sezione pel lungo , fa vedere i 
fiori f inseriti su tutta l’ interna 
superficie del polposo, saporitis- 
simo ricettacolo r. 


Fig. 193. 



li. INFIORAZIONI DEFINITE. 


128. Chiamano Cima i moderni Botanici qualunque infiorazione analog 
alle indefinite già vedute, salvocbi l'asse principale termina con un flore i 
quale sboccia prima degli altri: similmente 
ogni asse secondario finisce con un fiore Fi 8- le- 

cite sviluppasi innanzi quelli dell’asse ter- 
ziario nel quale svolgonsi prima che uegli 
altri assi successivi. Nella flg. 196, la som- 
mità d’un fusto di Centaurea minore ( Ery - 
t/iraea Centaurium) dimostra in a' l'asse 
primario: a" a” i due secondarii: a"’ a'” 
a'" a'” i quattro assi terziarii: o""a"”o’”’ 
a"”.... gli otto assi quaternarii ecc. I fiori 
/*, r.r.r sou quelli di cima a ciascun 
asse : ma f è più sviluppato di f' ■■ f" più 
di f” ecc., ossia ogni fiore sta più indietro 
nel suo svolgimento quanto più elevato è 
l'asse alla cui cima appartiene. 

Hannovi alcune anomalie , ma nnn mi sembrano degne d'interesse pe 
l’agronomo ; quando il fossero avrò cura di notarle nella speciale trattaziou 
delle piante cui si riferissero. 
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III. Infiorazioni misif.. 

129. La simultanea presenza, in un solo individuo, dell' infiorazione definita 
colla indefinita, indusse il I)h Oandoli.k a segnalane anche l’ infiorazione mista. 
Basti mostrarne esempio nel Cmp/mlo di una Campanula, rappresentalo nella 
figura 197. L'asse primario a' a.' è terminato dal fiore f già appassito: gli assi 


Fig. 197. 



secondarii n” a" a" terminano con Bori f" f " tanto più sviluppati quanto più 
sono inferiori nel grappolo. 


SEZIONE Vili. 

Frutto e Seme. 

150. II magistero della fecondazione si compie dai descritti or- 
gani sessuali ( Stame e Pistillo) ne’ modi da esporre nel IV Capitolo. Appena 
compiuto, quasi la vita del fiore si concentrasse neU'Oeario, le altre parli del 
Bore stesso più o meno deperiscono; l'Ooorio ingrossa e divien Frutto. L'Ora- 
rio contiene uno o più Ovoli : crescendo Ovario ed Ovolo , ed assumendo no- 
velle forme e caratteri, divengono Fame* r piu il primo, e Skmr l'altro. Volgar- 
mente adunque, il Frutto quale si scorge è l'Ovario coll'Ovolo, tramutati ameu- 
due in Pkhicari-io e Seme: vi si aggiugue il Pooospermo o Cordone ombilicale, 
e il Trufospermo o Placenta, come si chiarirà più iuuauzi, avvegnaché l'ultimo 
non sempre si manifesti. Divido pertanto la .Sezione in due parli. 

Art. I. Frutto e Pericarpio. 

» II. Seme. 

Mi limilo sempre, per ora, all'esterna conformazione; le parti più intime 
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del Seme, non che il Pòdospermo eoe. spellano naturalmente alla Cognizione 
Anatomica, vale a dire al III Caimtoi.o. Ilo dovuto riunire in certo modo il (ulto 
colla parte, cioè Frutto e Pericarpio, perchè riesca più conforme alle denomi- 
nazioni popolari la loro descrizione. 

Ari. I. Frutto e Pericarpio. 


, 151. II Pericarpio (Paricarpium), anche secondo il Malpighi, vieti co- 
stituito dalla parte del frutto perfetto che ne determina l'esterior forma; da tutto 
ciò ette veste, circonda e contiene uno o più semi (1). Si pretende non esservi 
semi privi di Pericarpio; infatti il Frumento comune, l’Orzo mondo, l'Avena 
ignuda certo non l’hanno veramente tale. Però in questi e molti altri che ne 
paiono privi , almeno del Pericarpio polposo che volgarmente usurpa il nome 
di frutto, esistono invogli d’attra conformazione che ne tonno le veci. 

15*2. In due principali divisioni si possono co! lussato distinguere I 
Frutti, e cioè in 

I. Apocarpi (Fruetvs apocarpi ), vale a dire generati da ovariì composti di 
CaRpklu tra loro indipendenti. 1,’esterne forme del Carpello 
{§ 115' riievansi osservando quello isolalo d’EHehoro nella 
figura 198. Dicesi dorsale la saldatura srl, ventrale la so. 

II. Sincarpi (. Fructus Sijncarpt ), se i carpelli sono saldati 
in un sol pezzo. 

Lo studio fisiologico della fecondazione chiarirà in se- 
guito questa distinzione. Ora basta comprendere i) carattere 
generico, insieme colla seguente sottodislinzione in cui suddi- 
vidonsi le precedenti: e sono 

isDEisi erti ( Intlcisrcns ) i fruiti secchi o carnosi che da sè non si aprono, 
ma si alterano e marciscono per dare uscita ai semi. 

Dkiscbsti ( Deiscens ) quando il Pericarpio maturo apresi naturalmente, per 
dar loro passaggio, 

135. Volendo andar per le brevi, ed essendo d’altronde innumerevoli le 
forme de’ frutti, assai equivoche ed imperfette le denominazioni de’ Botanici (2), 
mi atterrò a parecchi cenni Bulla scorta del Targioiii, limitati a poche gene- 
rali indicazioni secondo il consiglio del lessino , il quale s’esprime in .questi 
termini: » Quando si considerano le modificazioni già presentate dall’Ovario.... 
quando scorgesi conservare ora quasi lo stesso volume e consistenza, ora acqui- 
star forme, volume e consistenza affatto diverse dallo stato primitivo; quando 
vedesi l’t'va spina e la Zucca derivare da ovarii a un dipresso eguali e somi- 
glianti, si ha il concetto delle differenze molteplici e decisive che i frutti devono 



fi ) Chiamisi Pericarpio da - i d’inlnrno, p vrerèz frutto, quasi incollo del fruito. 
Il rhc inqilira confusione perchè sarebbe e.nme involto dell'involto, e dovrebbe chia- 
marsi imilloslo Perisperma da mai e r-.ipua seme : ma quest'ullinm vocabolo ai è riser- 
valo per una porle del seme, cioè per l’involto ili ceri* guisa de l'Embrione. 

(2) Le Munì. Bataniqw (Ediz. Ccrmrr 1852;, Lettre à SI. A. De Jussiku. 
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offerire nel loro aspetto e struttura. Se ne distinsero più sorta, per designarle 
molti nomi s'inventarooo. Ammettendoli anche tutti, nondimeno molte modifi- 
cazioni rimangono fuori da qoe’ nomi, da quelle modificazioni, e richieggono 
dichiarazioni speciali.... Quindi vai meglio limitarsi ai nomi che specificano le 
modilìcazioni più generali e più costanti del frutto (1;. 

134. La divisione dei De-Candoile seguila dal Tarcioni, è per mia 
stima la più intcndevolc per gli Agricoltori ; distingue i Frutti o Prricarcii in 
tre Classi : 

Pseudosperml, Carnosi, Cassulari. 
ai quali s'aggiungono i Molteplici o Composti. 


[1] Frolli o Pericarpii pseudosperui. 


133. Semi ignudi erano una volta chiamati i frutti ora delti pssodo- 
sptimi, i quali portano segni dello Stilo, nè mai si aprono spontanei per la 
maturazione, ma solo pel germogliamento rigonfiandosi per entro il seme, e 
forzando perciò il guscio o pericarpio ad aprirsi. Vi appartengono 

I. La Cariossidii ( Cariopsit ), dove il seme aderisce e quasi si confonde 
col Pericarpio. Tale nel!’ Avena, nell’Orzo, nell' altre Graminee, nella Segala 
(figura 199). 

II. L'Acbena (.Afona), secco, spesso membranoso, come nel Finocchio, 
nella Scorzonera, e scorgesi nella figura 300 nel frutto del Ranuncolo muricato, 
e meglio nella 201, frutto della Prangos uloptera, simile a quello del Finocchio. 

Ili, L’Otricolo ( Utriculus ) senza valve, coperto da sottile membrana fa- 
cile a lacerarsi, come negli Amaranti, negli Atriplici ecc. 

IV. La Samara ( Samara ) contenente pochi semi ( oligospermo ), compresso, 
coriaceo, membranoso, alato. Vedi nella figura 202 la Samara staccata dal seme 


Fig. 199. 


Fig. 200. 


Fig. 201. Fig. 202. 



A’Hìroea collo stilo s persistente. Si ha nell’Olmo, nell’Ailanto la Samara sem- 
plice ; nell’Acero l'Accoppiata; nella figura 203 quella composta di due Sa- 
mare, dell’Acero pseudoplatano; nel Liriodendro V Aggregata. 

V. La Noce o Nocciolo: pericarpio duro, osseo, legnoso, nella Nocciola, 
nella Quercia, nel Pino ecc., nel Tasso (fig. 204). 


(I) A. De-Jcssieu. Corse citato, g 514. 
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VI, Angidio ( Angidion ), ogni altro pericarpio pseudospermo non apparte- 
nente alle classi precedenti, ed indeiicente : frutto delle Malve, esempio la flg. 205, 
aperto per fame vedere l'interna disposizione. 


Fig. 203. 


Fig. 204. Fig. 205. 



[2] Fratti o Pericarpi carnosi. 


156. Indeiscentl, si alterano e putrefanno nell'umido, e sono: 

VII. La Diupa (Drupa) con entro il seme contenuto in guscio duro ed 
osseo, vestito di sostanza polposa. Esempio la Ciliegia, l'Oliva, la Giuggiola; 
del pari nella Ogura 206, il frutto del Corniolo, tagliato per mostrare nel N° 1 
in » il sarcocarpo, in n il nocciolo. Nel N° 2 scorgesi l’interno di detto nocciolo. 
Talora è di sostanza coriacea come la Mandorla. Alcune volte ha molli noccioli, 
come rilevasi dalla figura 207 nel frutto del Sapotizio, nel qual caso chiamasi 
Noci l a «io (Nueulanium), ossia riunione di più Dacra. 

Fig. 206. Fig. 207. 


n 



Vili. Il Pomo ( Pomum ), ossia Melonide, a polpa carnosa, ma più dura e 
meno succosa che nella Drupa, e contiene i semi, non entro duro guscio serrati, 
ma io caselle cartilaginose presso l’asse del frutto. Nella figura 208 scorgesi il 
Pomo piramidato della Pera ( Pyrus communis); nella 209 il Pomo ombelicato 
della Mela ( Pyrus malti . ») cotta sezione orizzontale b per mostrare le 5 cavità 
contenenti i semi. 

IX. Il Popone (Pepo) o Peponide , differisce dal Pomo perchè ha i semi 
lontani dall'asse, e non è coronato dal calice: tale è la Zucca, il Popone eco. 
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Nella figura 210 ve li II Popone o Peponìde affusata del Melone (Cueumis Citale). 


Fig. 208. Fig. 209. Fig. 210. 



Nella 211, quello della Zucca da pesci {Cucurbita tegenaria). 

X. La Bacca o Acino (Bacc/ia), pericarpio polposo e sugoso con semi 
duri nel centro della polpa, e nuotanti in un fluido o gelatina contenuta da pelle 


Fig. 2H. 



Fig. 212. 



o veste membranosa, come nall'Cva, nel Riho», nel Visca eoo. Nella figura 212 
vedi in A la Bacca dell'Uva eolia sua sezione In B- 

[3] Frulli o Periearpii eassulari. 

157. Deiscenti appena maturi, d’ordinario acidi, coriacei o legnosi conte- 
nenti più semi, cioè polispermi. Tali sono: 

XI. Il Legumi! o Baccello (Lcgumen), pericarpio a due gusci o valve, 
ed apresi da una delle saldature o commettiture {Sutvraé) col semi attaccati ad 
ambo le imposte. Ne pnrgon esempio il Lupino, il Fngiuo!o,il Cece, la Veccia, la 
Fava, il Fieno sano, l'Brba medica, d Ituliielio ecc. Vedi nella figura 215 il 
Baccello del Pisello, aperto ; l 'epicarpi) o faccia esterna p ; t endocarpio o fac- 
cia interna d'. Dicousì valve i duepezzi vv ui pericarpio. 1 semi j stauno attac- 
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Fig. Sili. 


Fig. 21 5. 
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cali mediante piccolo cordone ff alla Placenta che acorre lungo li marsine 
interno delle valve, corrispondente alla commettitura ventrale ir. Alla commet- 
titura dorsale corrisponde il margine sd. 

XII. La Siliqua (Siliqua) quasi baccel- 
lino che aprcsi da tutte e due le saldature, che 
entro suddividesi mediante tramezzo o dissepi- 
mento (dissepìmcntum) in due cavità in cui 
stanno I semi attaccati ad ambo le saldature 
alternativamente, fc proprio questo frutto della 
Violaciocca gialla, come scorsesi nella flg.2l i,r 
dove vv sono le valve, s i semi ed r il Rcplum , 
specie di piccolo nastro cui aderiscono -, lo è 
pure dell' Alisso , del Miagro a spannocchia, 
della Camellina, della Senapa, del Guado, del 
Cavolo, del Ramolaccio. 

XIII. Lomento (. Lomcntum ) è il pericarpio 
in foggia di legume o siliqua , ma che non si 

apre, e Invece si disarticola cadendo a terra coi semi che contiene. Tale sarebbe 
nella Sulla ( Hedysarum Caronarium ) (quale scorgesi nella (1g. 215 col primo 
articolo dislogato, e due aperti) nella Ginestra, 
nel Rafanistro. 

XIV. Citino ' Scgtinum ) o Siliqua spuria, 
con valve che difficilmente si aprono , spesso 
coalite: tale nella Caruba, nella Gleditsia, nella 
Cassia (flg. 216), nella Mimosa Julibrissin. 

XV. Concettacolo ( Conccptaculum ), la 
specie di legume, d’ordinario coriaceo o mem- 
branoso, d’un sol pezzo che apresi da una sola 
parte coi semi attaccati all’orlo deità commet- 
titura: tale nel Leandro, nel Fior cappuccio, 
nella Peonia, nella Pervinca, nella Calta pa- 
lustre. 

XVI. Follicolo, Bozzolo, d’un sol pezzo 
o guscio, e scoppia da una parte lasciando ca- 
dere i semi attaccati a sostegno o centro co- 
mune isolato. Trovasi nella Seta di Siria ( Asclepias Sgriaca), '•onte mostra la 
ftg. 217, nel Fiore di Tigre ( Slapelia variegata), nell’Albero della Seta (Ascle- 
pias fruticosa). 

XVII. Casella, Cassola (Capsula) ogni altro conservatorio di semi, non 
riferibile ai descritti, il quale nel seccarsi ed inaridire aprasi in più parti e guise 
lasciando cadere i semi. 

138. Può avere la Casella piò cavità o coneamerazioni (Loculo menta) con 
Tramezzi (Dissepimrnta) connessi nel centro della Casella con una specie di 
Oolonella ( Columella ), come mostra nella figura 218 la cassula del Ricino nel- 
l’alto della deiscenza. Ila poi forma 

1. Di Scatola o Pisside ( Operculala ) nel Giusquiamo (Hosciumus albus) 



li 
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nella Porcellana ( Portulaca oleracea ) e nell’Anagallide (Og. 219) che ha il calice 
c persisterne, il pericarpio p, di cui la metà si apre a guisa di opercolo o. 


Fig. 417. 


Fig. 418. 


Fig. 419. 



2. Aperta di sopra; da basso; da parte; con più fori ( Dehiscens apice; 
basi; lalerali/er: poris). La Bocca di Leone ha il frutto (Bg. 220) deiscente per 
tre fori fff. La Campanella ( Campanula persici folta) ha fori in ff (fig. 221). 

5. Intera (Univalvi!) nel Papavero; Bivalve ( Bivalvis ) nella Digitale 
(fig. 222). Di cinque imposte o Cinquevai ve ( Quinquevalvis ) nel Cotone: di 
Mollevalve nel Lino. 

4. Uniloculare ( Unilocularis ), Biloculare ecc. 

Fig. 420. Fig. 241. Fig. 444. Fig. 443. Fig. 444. 



È rimarchevole il frutto del Geranio malvacino (fig. 223) col suo calice c 
persistente e le cinque caselle o cogli stili »' j’ attaccati alla colonnetta centrale. 
Quello del Ccrastium viscosum è una Cassula che si apre lasciando tanti denti 
quante sono le sue valve, come dimostra la figura 224. 

[4] Frulli o l'rriearpii composti. 

139. Semplici essendo i sin qui descritti fruiti, dall'unione delle forme loro 
derivano i molteplici o seguenti: 

XVIII. Il Sincabpo risultante o da più Bacchi unite, come nel Lampone 
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( Rtibus iàaeus), nel Gelso {Mona albus et migra) , nello Ananas ( Bromelia 
Ananas ) (fig. 225); o <la molte CaSkllb, come nell'albero dello Storace {Lìqui- 
da ni bar Styraciflua) : o da molte Acbkrb , come nel 
Platano. 

XIX. Pisa o Stuobilo { Strolnlus Conus), ed an- 
che Coso, onde II nome di Conifere agli Abeti, Pini ecc. 

Pericarpio durissimo, coi semi serrati da nocciolo rin- 
chiuso dalle squame dell’ Ah usto divenute dure e le- 
gnose; tale nel Cipresso, nella Pigna da Pinocchi, in 
quella di Maremma, nell'Abete, nel Cedro del Libano, 
nel Ginepro ecc. 

11 Coro del Pino rappresenta (fig. 226) una vera 
spiga più o meno lunga e carica di squame, ciascuna 
con due ovoli. 

Il Coro del Cipresso (8g. 227) è foggialo invece a sferoide. 

Il Coro del Ginepro (fig. 228) ha lo squame si unite e saldate tra loro da 
sembrare una Bacca, come per equivoco talora vien detto. 

XX. Gli Astqcarpi o frutti con accessorii dipendenti dal fiore, quando 
realmente un organo del fiore, o meglio un verticillo s'è indurito e saldato in 
guisa da formare un Aehenio. Per esempio, il frutto della Bella di Motte (Afirvi- 
bilis Jalappa ) che scorgesi intero nel N° 1 della figura 229, se si tagli pel lungo 


Fig. 225. 




come nel N° 2 mostra in cc parte del calice indurita e divenuta invoglio esterno; 
in f il vero frutto, cui l'organo precedente ha dato al di fuori tutl'altra forma. 


Art. II. Seme. 

HO. L’Analogia coirono animale diè al corpo che divien seme il 
nome di ovolo: il quale sta entro speciale tessuto dell'Ovario, cui perciò si ap- 
plicò il nome di Placenta-, ovvero mediante specie di Ombellico (punto per cui 
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talvolta l’Ovolo è attaccato a speciale gambetto chiamato Fanicolo) all’Ovario 
stesso s’unisce. Le forine poi dei semi sono quasi speciali ad ogni famiglia di 
piante, o per la grandetta o per la figura. Per non dilungarmi con estesa deseri- 
tione di tante forme diverse, noterò solo le principali pertinenti alle piante piò 
comuni in agricoltura. 

Nel Finocchio, Avena, Girasole ere.; semi Bislunghi (Oblonga). 

Nel Fagiuolo; Reniformi (lìcni(ormia). 

Nel Grano Saraceno ; Piramidato-triedbi ( Pyramidata , Triqnttra). 

* Nella Carota; Lai* potisi Giochidia), cioè con punte e uncini. 

Nella Vite; Rostrati i Gytjartoidca). 

Nell’Uva spina, nel Cotogno; (.rimici. 

Nel Cardo da Lanaiuolo; Coronati. 

Idi. Per meglio distinguerne le parli si osservi: 

Nel seme dell’Arancio ^fig. 230 la prominenza in a, la quale è formata dal 
Funicolo omhilicale scorrente sullo le mem- 
brane esterne del seme: prominenza chia- 
mata Siterà, c Rape dal Gaertker. Spo- 
gliandola alTatlo scorgesi il detto Funicolo 
omhilicale in a, ed in b la Calaza cli’è la 
cicatrice interna fatta dal Funicolo nel Ira- 
versare le membrane e portarsi all’ Em- 
brione. 

Nel Pinocchio oseme del Pino (fig. 231) 
è in b la Calaza. v 

Nel Noce, se rappresenti la figura 232 il suo ovolo, nel N” 1 l'integu- 
mento {avviluppa soltanto la base della nocella n: proseguendo a crescere come 
nel N° 2, l'integumento la ricopre quasi del tutto : e quando riducesi solo a pic- 
colo foro, dicesi Micropilo (1). 

Nell'Ovolo di Polygonum cirnosum (fig. 253} veduto in tre stadii N> 1 , 


Fig. 230. 


Fig. 231. 



lì ,, 



Fig. 232. 


Fig. 233. 



2 e 3, nel primo la nocella n è ignuda; poi (N° 2) ha un solo Integumento, c 
infine (N° 5) ha come doppia guaina. Quando tutti e due questi integumenti 
ricoprono la nocella , vi rimane pur sempre il micropilo , ma costituente come 


(l)J)u piccolo, e rv)r porti. 
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due piccoli orli ed orifizi, l'esterno de' quali detto dal SIiubkl Esoslomo, l'interno 
Endoslomo (1). 

149. Parecchie altre porti sarebbero da menzionare, ma si entrerebbe troppo 
nel campo della successiva investigazione anatomica. 

Avendo inoltre già parlato drll'EHUHioNis, e dovendo trattare di nuovo 
de’ semi nel Capitolo IV nei discorrere della fecoudazioue ecc. , dee per ora 
bastare l'esposto cenno. 


SEZIONE IX. 

Organi accessorii. 

143. Sostegni. Appendici, e Difese hanno i Vegetali, c ne sono più 
o meno forniti i fusti, le foglie, le gemme, i dori ed i frutti. Cotali organi acces- 
sorii sono; 

[1] Stipola, o Stoppia, o Scheggia (Stipula). 

[2] Guaiua (Vagina). 

[3] Astuccio o Catturilo (Auulus). 

[4] Brattea o Sfoglia (Brattea). 

[•'il Corolla, o Chioma, o Cinti» (Corona). 

[6] Spala, Mestola o Sacca (Spalile). 

[7] Viticcio o Cirro (Capreolus, Cjrrbus). 

[8] Pungiglione o Aculeo (Aculcus). 

[9] Pelo (Pilus villus). 

[IO] Ghiandola (Gianduia). 

144. Avvegnaché secondarii, ed alcuni in apparenza quasi semplici orna- 
menti, tuttavolta parecchi di questi organi sono essenziali; tutti poi vengono 
presi in considerazione nel determinare le specie. Li distinguerò secondochè 
appartengono alle foglie, ovvero al flore, o iuflne ad altra parte qualunque del 
Vegetale. 


Art. /. Organi accessorii delle foglie. 

[1] La Stipola (Stipula). 

145. L'nppeiuHce fogliacea, quasi piccola paglia, scheggia od orec- 
chietta situata alia base o alla inserzione delle foglie, o costituente una espan- 
sione del picciuolo, chiamasi Stipola {Stipula), e rinviensi in molte piante dico- 
tiledoni, non mai nette monocotiledoni. La scorgi nella Veccia (Fina Salica), 
nel Pisello ( Pisum sativutn) ecc. Quanlo alla durata; 


(1) Da all'infuori, e uop bocca , ha origine Escstomo: da rvtfov all’indeotro, 
e «tojz* bocca, l'altro vocabolo Etukttvnto, 
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Persistente la trovi nella Fava, nel Geranio Robertiano; 

Caduca ( Decidua ) nel Sorbo, nel Ciliegio, nell’Albicocco. 

146. Diverse forme hanno le Stipole dipendenti dall'origine loro. Di- 
consi ad esempio 

I. Cauline ( Caniime ) quando inserite sul fusto, alla base della foglia: 
tali nelle Malvacee, nel Fior di Passione, nel 
Fico, nel Platano, in una specie di Salice [Sa- 
lii aurila) di cui la figura 254 mostra in ss 
le stipole cauline. 

II. Picciuolari, o Peziolari (PeO'o/arei) 
quelle dei Trifogli, delle Uose, inserite sulla base 
del Picciuolo, non con esso articolate, perchè 
sembrano anzi parte del fascelto destinato a 
comporre la foglia. Il ramo di Rosellina [Rusa 
Canina) rappresentato dalla figura 235 ha in j le stipole picciuolari, essendo p 
il picciuolo: g una gemma, p' un pungiglione. 

III. Ascellari allorché due stipole saldandosi insieme, danno origine a 
lamine d’un sol pezzo situato nell'asccf/a della foglia. Tale è la s della fig. 256 
che mostra la foglia de\i‘ Jluutlugnia cordala. 


Fig. 234. 



Fig. 233. 


Fig. 236. 




Tralascio l’altre denominazioni di per sè intendevoli di Opfostb, Accop- 
piate, Spinescenti, Aoese ecc. 

[2] Guaina. 

147. Altra espansione del picciuolo la Guaina (Tapina) trovasi 
nelle piante erbacce, umbellate e graminee, non mai negli alberi e frutti dicotile- 
doni (1), ma si nella Musa, nella Canna d'india, nello Zenzero, nel Miglio, nel- 
l'Orzo, nel Finocchio ecc. Osservando nella fig. 257 porzione di foglia di una 
specie d'Astragalo [Astragali onobrychis ) la di lui Stipola guainante s dimo- 
stra I analogia ch’è tra Stipole e Guaine. Però molto più manifesta è per esempio 


(1) Targio.h Tozzeiti. Istit. citate. Tono I, pag. 127. 
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la vera Guaina a rappresentata dalla figura 238, formala dalla foglia del 
Finocchio. 


Fig. 237. 


Fig. 238. 




Se non che parlando del fusto e delle foglie, si dichiarò abbastanza essere 
talora il fusto, come nel Grano ecc. vestito di foglie guainanti ; la Guaina sem- 
bra dunque per avventura piuttosto maniera d’essere d'altr'organo, che organo 
essa medesima. 

Fig. 239. 

[3] Astuccio ecc. 

148. Dello Astuccio o Cannello (Anulus, Tubus, 

Ocrea ) dee dirsi egualmente. Osservando infatti la fig. 239, 
essa rappresenta il fusto Guainalo ed Anellato delle Discipline 
(Polygonum orientale ): cc è lo stuccio e guaina, prodotti 
dal picciuolo 6, e terminanti negli Anelli a a a. Queste adun- 
que sono di certa guisa fogge particolari di Stipole. 


Art. II. Organi accessorii dei fiori. 

[4] Brattea. 

149. Organo accessorio importante, già parecchie volte menzionato, 
la Brattka prima di I.ishko teneasi in conto di foglia; le principali differenze 
che da questa la distinguono, consistono: 

1° nella posizione, perchè sempre situata sotto, o attorno ai fiori, onde il 
nome anco di Foglia Florale ; 

2° nel diverso colore, e spesso risecca o arida con apparenza di squama 
o di lamina, onde il nome di Bracteu, benché qualche volta essa abbia l’appa- 
renza di fogliacea. 
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Nulla figura della Salvia splendente $ 1 1, flg. 2) si veggono le Brattee, e nella 
seguente 240 si può scorgere la bislunga Brattea a 
della figlia (Tilia europaea). Essa è dentata nella 
Cresta di Callo ( Rhinanl/ius cristu galli), Spinosa 
nella Branca Orsina ( Achanthus mollis) , Colorata 
nella Sclarea [Salvia sclarea) ove come scorgesi dalla 
flg. 241 in aaaa, le Brat- 
tee [di qualche guisa sono Fig. *41. 

cuoriformi. Talora poi le 
brattee formano intorno 
all'asse un vero Invoglio 
( Invai ucrum ) pigliando no- 
me di foglioline, o di squa- 
me secondo la loro consi- 
stenza. Il Linneo anuove 
rava ['Invoglio tra i Ca- 
lici; d'onde lo tolse lo 
Scopoli : dipoi il Db Candolle lo considerò quale aggregato di foglie florali: 
i moderni iuflne il ripongono tra le Brattee. 


[5] Coroua o CiulTo. 



150. il mazzo di Brat- Fig- 242. 

tee, di foglie o di fiori 
sterili che scorgesi in talune 
piante sul fiore, o sul fruito, chia- 
masi Cicefo o Cobona (Corona). 

Valga per tutti il magnifico pen- 
nacchio dell'Ananas, rappresen- 
tato nella flg. 242 la quale mostra 
a parte in b il flore accompa- 
gnato da Brattea ; in c l’ovario 
sviluppato; in d la sezione del 
frutto ecc. Cotesto Cicffo del- 
l'elegante Bramella è però una 
bella e buona gemma interessante 
l’agronomo giardiniere, percioc- 
ché staccata e riposta in terra ac- 
concia, riproduce la pianta per- 
fetta. L’Ormino ( Salvia llormi- 
nurn) ha ciu/l'o paonazzo di brat- 
tee ; il Cipollaccio selvaggio [llga- 
cinthus comosus) ha ciu/l'o di fiori 
sterili ; la Coroua imperiale ( Co- 
rona imperiali) ha, come l'Ananas , civ/fo di vere foglie. 
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[6] Spala o Mestola. 



151. Quale ampia Brattea vien considerata dai moderni la Spata di 
cui s'è dato esempio e 

menzione al § 128 , Fig. 243. 

N° Vili. Invoglio e 
borsa de' racemi o grap- 
poli de' fiori e Trulli delio 
Palme, ben noto nelle 
Giunchiglie e nelle Ci- 
polle comuni , nel Por- 
ro, nell' Amnrillide, è or- 
gano sì rattamente pro- 
tettore da non potersi 
dall'agronomo confon- 
dere colla Brattea. L’I- 
ride, genere di piante 
che per la bellezza e va- 
rietà de’ colori s’ ebbe 
meritamente secondo 
Plinio e Dioscobide il 
nome dell' arco celeste 
(1), ha i suoi (lori gra- 
ziosissimi avvolti alla 
base entro Spatk sca- 
riose. AITinchù si Torini 
giusto concetto di que- 
st'organo proteggitore, 
si vegga in A (flg.241) 
la Spata aperta da un 
lato per dare uscita al 
grappolo carico di frutti 
del magnifico Dattero 
( Phoenix dactylifera). 


(1) Flotti diurni colorii (perir. sicut arcui cotlalù undt et n omeri -, Pus IO. Irti a 
coelestis arcui similitudine nomea accepit. Dioscobide. 

hlituiioni <f Agricoltura. V, II, $$ 
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Art. III. Organi accessorii di altre parti della pianta. 

[7] Viticcio. 

152. A soccorrere molle od esile fusto della Veccia, della Vite, 
della Cicerchia, della Zucca ecc., sotlil filetto avvolgendosi a spira , a vicini 
corpi s'aggrappa. Quest'organo è il Viticcio ( Capreolus , Cirrhus ecc.) or semplice 
or doppio, or fatto a guisa di mano munita di glutine particolare per meglio 


Fig. J14. 



attaccarsi ai corpi che tocca (1). Nella figura 244 si rappresenta la Veccia, e 
nella 245 la Zucca coi loro viticci abbastanza manifesti. 

[8] Pungiglioni. 

153. Tutti I prolungamenti duri ed acuti di cui sono armati i 
vegetali, vengono da taluni compresi sotto il nome di pungiglioni e costituiscono 
1° Le Spirb, procedenti dalla parte vascolare del tessuto, nè separabili 


(1) Malpicmi. /inai. Plani. Ediz. ci!., Tum. I, pag. 140, dove descrive il Viticchio 
della Vite del Canada (Ciuus htitracta). 
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daU'individno cui aderiscono, senza lacerazione (§ 39, Vili. La flg. 246 tolta 
dal Prugnolo dimostra come in questo caso somigli ad un ramo scorciato rigido, 
ed assottiglialo nella sua punta. 

Kig. 245. Fig. 246. 




11° Gli ActiLfei composti di semplice tessuto cellulare indurito; appena 
aderenti all’epidermide, se ne staccano senza offendere la corteccia (§ 39, VI;. 
La flg. 247 rappresenta quelli ben noti della 

Robinia ( Robinia pseudo acacia). Kig. 247. 

154. Ciie officio abbiano nella vegetazione 
è ignoto, secondo il Mirbkl. Quello di elabo- 
rare i succili, loro attribuiva il Malpighi: ma 
il Lirrko li considera tornili dalia Natura alle 
piante per difendersi dagli animali (§ 1). Ab- 
bondano i vegetali spinosi ne’climi caldi: scar- 
seggiano ne’ temperati. 

Per conoscere la differenza tra Spira ed 
Aculeo , vedrete quella non potersi staccare 
senza rompere o lacerare il legno: i’ Aculeo 
invece staccasi senza offenderlo.- e ciò perchè 
la Spira deriva dal legno, 1' Aculeo dalla cor- 
teccia. 

155. Troverai spine neil’Arnnrio, nel Susino, nel Pruno gazzerino, 
nello Spino bianco, nel Ginestrone d’Oianda, nella Marruca, nella Gleditsia, 
nella Gaggia, nel frutto del ca-tagno d'india ecc. ecc. 

156. Troverai aculei nella Rosa, nella Robinia (flg. 248), nel Rovo, 
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delle Lappolb ( Glochide .») altre prominente appuntale, perchè nel caso n’avrò 
ragione trattando delle speciali piante che ne posseggano. 


[10] Ghiandole. 

158. Troransi Ghiandole ne' peli in primo luogo: ad esempio la 
flg. 251 mostra quattro specie di cotali peli gbiandolosi. 


Fig. *31. 

1 * 3 



4 



11 N° 1 è quello del Sisembro ( Sisymbrium chilense). 

11 N” 2 della Bocca di Leone ( Anlirrhinum majus). 

11 .\° 5 della Mazza d'oro {Lisimachia volgari»). 

Il N° 4 dell'Erba benedetta {Gettiti urbanum). 

Le ghiandole 9ono quelle cellole o borsette all'estremità di ciascuno di detti 
peli; n’hanno una ciascuno de’ N‘ 1 e 2 : n'ha due il N° 3 : n'ha cinque il N° 4. 
159. Foli scoi tallii {urente») a buon diritto si chiamano quelli deil'Or- 
lica, delle Loase e d'ulcuni Ricini: compongono una vera ghian- 
dola che separa il liquido caustico, causa del ben noto ed in- 
comodo prudore, e dell'irritazione prodotta contemporaneamente 
dallo insinuarsi della punta del pelo nella cute. La sezione del 
pelo d'Ortica ( Urtica dioica ) scorgesi nella figura 252. Quello 
della Malpighia della flg. 253 , designato da pp giacente sul- 
l’epidermide di cui c presenta un lembo , g la ghiandola in co- 
municazione coll'interno del pelo. 

160. Ghiandole distinte rinvengonsi pure in altre parti 
delle piante; ad esempio nel pedicciuolo della Frassinella {Die- 
lamnus albus ), nell'epidermide della Rosa centifoglia, nelle fo- 

è - m 9 glie della Ruta {Ruta graveo- 
lenti nella base del picciuolo 
d’ultra Malpighia {Ucterople- 
ris chnjsophglla) ecc. Nello 
—se studio anatomico del Capi- 
tolo seguente sarà da ripar- 
larne, e cosi del Vasetto o Vescichetta 0 
de' conti poco differisce dalla Ghiandola. 


Fig. 233. 


9 



Gla noiNA {Vtrlculu») che in fio 



Digitized by Google 



902 


Libro v. 

Le Vernicene e le Papille ( Verrucae papillae) son altre escrescenze ri- 
coperte dall'Epidermide, e spesso rappresentano la cicatrice d’una stipola, d’uu 
pelo o d" un pungiglione; Le Papille in Esperie rassomigliano ad un escara, e 
cotesti organi non hanno sufficiente importanza per l’agrouomo, se forse non 
sono in qualche rapporto collo stato normale o nosologico del Vegetale. 


SEZIONE X. 

Termini tecnici ed Abbreviature. 

161. Ciascuna scienza ha il suo linguaggio. Se non si usassero 
speciali vocaboli, converrebbe ripetere troppe volte le frasi che n’esprimono il 
significato: eguale riflesso vale pei segui di convenzione, abbreviature ecc. Da 
principio noia rapprenderli: dipoi se ne sperimenta sempre più l’utilità. 

Art. 1. Elenco di Vocaboli tecnici. 

162. Non pochi vocaboli tecnici vennero definiti nel corso delle 
precedenti Sezioni. Volendo fare l’Elenco almeno de’ principali, per quelli di cui 
il senso venne già dichiarato mi basterà di citare il paragrafo relativo. Trala- 
scio poi i nomi attinenti alle piante crittogame e microscopiche, alle quali riservo 
speciale trattazione nel Capitolo III, e non riuscirebbero intendcvoli prima di 
averli descritti. 

anno s’aggiugne tra la corteccia e il 
vecchio legno. 

Amento $ 126. VII. 

Amnio, sostanza mucillaginosa la quale 
riempie l’ovulo appena fecondato. 
Amplesiicaule, che colla base abbrac- 
cia il fusto. 

Androceo , complesso degli stami, flore 
con orgaui maschili. 

Anpgastrio V. Stipola. 

Angidio § 135. 

Angiocarpo , vegetale, il cui frutto è co- 
perto da un organo che ne dissimula 
le forme. 

Angiosperma, seme fornito di pericar- 
pio. 

Anterngcne, derivante da modificazione 
d’antera. 

Antodio § 103. 


Acaule, privo di fusto. 

Achena § 135. 

Arino § 136. 

Actamide. Fiore con organi sessuali 
senza invoglio. 

Acotiledoni $ 14. 

Aculeo § 156. 

Afdle , le piante prive di foglie: es. la 
Cuscuta. 

Afrodita Vedi Unisessuale. 

Agama. Pianta che si riproduce senza 
fecondazione , con gemme carpo- 
morfe. 

Albume ( Albumen ), Perembrione, En- 
dosperma , Perisperma, la sostanza 
che avvolge l’Embrione in alcuni 
semi. 

Alburno ( Alburnum ), il cerchio di le- 
gno novello che uegli alberi 
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Arrise, senza radicella equivale ad aco- 
tiledoni. 

Apetalo, senza corolla. 

Apio signiflca semplice: onde aplofilla 
a semplici foglie. 

Arillo, espansione del funicolo ombi- 
licale, ossia trofosperma. 

Ascellare, situato nell’angolo superiore 
che forma il ramo nella sua inser- 
zione col tronco, e la base della fo- 
glia col fusto. 

Asessuali, piante senza sesso, e diconsi 
anche agente. 

Aura del Polline V. Fovilla. 

Barbe, estreme fibrille delle radici. 

Bercilo V. Calittra. 

Bicchiere V. Ciato. 

Bisannuali, piante, o radici che du- 
rano coi rispettivi fusti due anni. 

Blaste, sostanza che ne' semi avviluppa 
l’Embrione, ma odiernamente signi- 
flca la parte deli^mbrione che si 
dee sviluppare. 

Blasloforo, il corpo contenente il B ta- 
sto ed al quale aderisce l'Embrione. 

Boccia, flore non per anco aperto, e 
bocciamento questo stato del flore 
detto anche estivazione. 

Bozzolo § 137, XVI. 

Brattea § 1 49. 

Buccia, membrana interna del seme. 

Bulbo S 43. 

Cachessia, lo sbiancare delle piante. 

Caduche foglie § 53. 

Calata § 53. 

Calittra, cono che ricopre la fruttifi- 
cazione de’ muschi ecc. 

Calatide 5 126. 

Cambio ( Cambium ), sugo discendente 
nelle piante, organizzatore, che si 
fa sostanza di esse. 

Capreolo, cirro o viticcio. 

Capri frazione, fecondazione artificiosa 
de' fichi. 


Cariosside § 155. 

Carpello § 132. 

Casella § 137, XVII. 

Caudice $ 34. 

Caule § 34. 

Ciato, produzione membranosa conte- 
nente le propagini o gemme di certe 
specie di piante crittogame. 

Cicla, sistema di foglie che riproducesi 
lungo il fusto. 

Ciclosa , circolazione del latice. 

Cima § 128. 

Ciuffo S 150. 

Clorosi V. Cachessia. 

Coccio, guscio del seme. 

Corimbo § 126. 

Cormo § 35. 

Cotiledoni § 14. 

Critlogami, piante a fruttificazione oc- 
culta. 

Cuffia V. Calittra. 

Cuoricino, embrione. 

Deiscente, che apresi spontaneo. 

Diclinia, pianta con fiori maschili se- 
parali dai femminili, sia sullo stesso 
piede, sia sopra individui diversi. 

Dicotiledoni § 35. 

Didinami § 121. VI. 

Diede o dioiche, piante che hanno fiori 
d'un solo sesso. 

Diplostemone, che ha stami in numero 
doppio dei sepali o dei pelali. 

Disseminazione: atto pel quale i semi 
vengono naturalmente sparsi sulla 
terrestre superficie all’epoca della 
compiuta maturità. 

Dissepimenti $ 137. 

Distiche le foglie situate alternativa- 
mente su due lati opposti del fusto. 

Drupa § 156. 

Endogeni i fusti delle piante monoco- 
tiledoni perchè crescono aumentan- 
dosi all'indentro. 

Endorizze § 27. 
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Endosperma V. Albume. 

Epiblaste, appendice anteriore del Bin- 
ile , che spesso ne costituisce un 
prolungamento. 

Epidermide, la membrana piò esteriore 
e sottile dulia corteccia. 

Epiginio, che posa sull'ovario. 

Epispermieo, l'embrione ch’esiste unico 
e immediatamente ricoperto dal suo 
integumento. 

Esostosi, rigonfiamenti o prominente 
delle radici d'alcuni alberi, le quali 
sporgono a fior di terra. 

Esogeni, i fusti dicotiledoni perchè cre- 
scono aumentandosi aU’infuori. 

Esorizze 8 27. 

Fasciazione , quando il ramo quasi a 
simigliunza della foglia, invece di 
mantenersi cilindrico, si svolge in 
espansione come fascia. 

Filamenti § 109. 

Flosculosi, fiori composti a fiorellini 
seasfll. 

Follicolo V. Bozzolo. 

Favilla, umore contenuto ne’ globetti 
del polline. 

Gamofillo, gamopetalo a foglie nnite, 
a petali uniti. 

Gattino V. Amento. 

Gemma § 95. 

Gemmetta $ 13. 

Gluma S 104. 

Grappolo §126. 

Guaina § 147. 

Ilo, Ombellico esterno, punto dove il 
seme è attaccato al pericarpio. 

Infero, inserito più basso dell'Ovario. 

Internodi, i tratti del fusto tra due 
nodi 8 44. 

Infiorazione 8 129. 

Impannata, ossia Tramezzo 8 138. 

Integumenti 8 141. 

Invoglio 8 89, 94. 

Ipoginio, posto sotto l'Ovario. 


I poh! aste , corpo carnoso applicato 
sull'end os pernio. 

Isostemone, che ha stami in numero 
eguale dei petali. 

Lappole § 157. 

Lembo, lamina della foglia. 

Lomento 8 137. 

Mensola delle foglie, prominenza nei 
fusti d'alcuni alberi, che le sostiene. 

Meritala V. Internodi. 

Mestola V. Spala. 

Monopetalo ecc. 8 90- 

Monoecia o monoica, pianta con fiori 
d'ambo i sessi nello stesso individuo. 

Monoclamide, invoglio florale d'un sol 
pezzo. 

Monocotiledoni 8 14. 

Nervazione 8 51. 

Nettario 8 197. 

Noce 8 135, V. 

Nodo vitale J5 1 3. 

Nodi, i punti de? fusto cui s'allarcano 
ie foglie, gemme ecc. 

Ombellico del seme 8 140. 

Otricolo 8 155. 

Ovario 8 130, Ovolo 8 130. 

Pagine, le due facce dei Lembi delle 
foglie. 

Palee, squame. 

Papilionaceo, a guisa di farfalla vo- 
lante. 

Papilla, a foggia di capezzolo. 

Pappo , lanugine de’ semi di alcune 
piante. 

Pcdicciuolo , peduncolo , gambo del 
fiore. 

Perapela/a, appendici della Corolla. 

Pcraphgtla , appendici del Calice. 

Pericarpio 8 151. 

Periginio, attorno l’ovario. 

Perigonio, invoglio qualunque del flore 
detto anche Perianzio. 

Perispermo V. Albume. 

Peristoma, attorno gli stoini. 
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Picciuolo o Pezìolo § 35. Vf. 

Pirenio . guscio osseo, noce dei semi. 

Pistillo §112. 

Piumettu § 13. 

Plantula, embrione. 

Podospermo, cordone oinhilicale. 

Poligame, piante che oltre i (lori er- 
mafroditi portano (lori stamiferi c 
pistilliferi. 

Polline, polvere tenuissima dell'antera 
che spargendosi feconda le vicine 
piante femmine della stessa specie. 

Pollone, rampollo che mette la pianta 
V. Stallone. 

Pungiglione § 153. 

Pisside § 138. 

Racemo, grappolo, § 126. 

Rafe § 141. 

Ricettacolo § 106. 

Rizoma § 46. 

Samara § 135. 

Sarmento § 35. 111. 

Scapo § 56. 

Sci fo , calice particolare d’alcuni licheni. 

Secondine , pelli o eoperle de’ semi. 

Semi/Iosculo, fioretto composto irre- 
golare, cioè dimezzato, in forma di 
linguetta. 

Sessile, mancante di piede, sostegno, 
picciuolo ecc. 


Siliqua § 137. 

Smarrita, la pianta in cui la radicetta 
nel seme fa corpo coll'endosperma. 

Spadice § 1 26. 

Spannocchia § 128. 

Spala § 151. 

Spiga § 126. 

Spongiolc, rigonfiamenti all'estremità 
delle barbe o fibrille delle radici. 

Stami § 108. 

Siilo §116. 

Stimma § 1 17. 

Stipola § 145. 

Stoloni § 55. IV. 

Supero, al di sopra dell’Ovario. 

Sdoppiamento, quando i filamenti si 
separano dando origine a più fiori 
invece che ad uo solo. 

Sbocciamento, l’uscire il fiore dalla sua 
boccia. 

Srernaloio § 81 . 

Teca , fodera del becchetto. 

Tetradinamia § 121. 

Trofospermo, placenta § 130. 

Unisessuali , con organi di un sol 
sesso. 

Verticillo, complesso di più di due 
foglie portale dallo slesso nodo. 

Vilicchio § 152. 

Unghia, base della corolla. 


Ari. II. Abbreviature. 

165. Creale dagli antichi Romani le Abbreviature per economia 
di spazio e di tempo, vennero pure introdotte nelle srienze, ed aiutano il com- 
prendimento e la memoria: nè la Chimica, nè l'Astronomia, nè la Medicina, uè 
la Musica, nè infine la Botanica sapranno forse mai rinunciarvi, senza parlare 
dell'Algebra la quale ne fa uso continuo, come pei Capitolo Ili del 1° Libro è 
manifesto. Nella Botanica, si pouno distinguere io Abbreviati re propriamente 
dette, ed in segui di convenzione. 

[I] Termini abbreviali. 

164. Quando citasi il nome di una pianta, avendo spesso i vegetali cambiato 
di nome , o perchè meglio investigati e descritti, e quindi meritevoli di più 
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corretta denominazione, o per effetto di poca sobrietà di alcuni Naturalisti, ne 
consegue la necessità di aggiugnere al nome della pianta eziandio il nome del 
Botanico che glielo impose. Ad esempio, la Matricaria ebbe nome dal Linneo di 
Matricaria Parlhenium , dal Pebsoon di Chryeanthemum Parlhcnium , dal 
WiLDRitow di Pyrelhrum, ecc. Perciò volendo adoperare alcuno di questi nomi 
per indicare propriamente la Matricaria, si noterà Matricaria Part/tenium L., 
ovvero Crysanlhemum Parlhcnium Pers. ecc., c le abbreviature L. e Pbhs. 
esprimono l’autore del nome, cioè Linneo, Pbbsoon ecc. Quindi si usano ))C. — 
Re-Candollb ; Lavi. — Lamabk; R. et S. — Roemkr et Scbcltes; Bbrtoi.. 
— Beri cloni ; DN. — De-Notabis ; Mor. — Morir ecc. 

L’allre più usale sono principalmente le seguenti : 

C. — pianta comune; AC. — assai comune; Fam. — famiglia; Sp. — 
specie; Geo. — genere; Var. — varietà; FI. — flora; t. 2. sepalo — calice di 
uno o due pezzi o sepali; 1. 2. 3. 5. petalo — corolla di uno, due, tre, cinque 
petali; 1. 2. 3 dentato — foglia o altro organo qualunque con uno, due o tre 
denti ; Sem. 4-8 — semi da quattro ad otto ; Legum. 4-8 sperm. — legume con 
quattro ad otto semi; 1. 2. 3 loculare — frutto di una, due, tre cavità o logge. 

165. Infine si usano altre abbreviature nell' esprimere gli organi delle piaote, 
allo incirca nel seguente modo : 


Emb. — Embrione 
Rad. — Padice 
Caul. — Caule 
Fior. — Fiore 
Cai. — Calice 
Cor. — Corolla 


Sep. — Sepalo 
Pel. — Petalo 
Fogl. — Foglia 
Ped. — Pedicciuolo 
Slip. — Stipola 
Br. — Brattea 


Ne adoperano anche altre i Botanici; mi sono limitato a quelle di cui potrò 
valermi nel corso di quest'OesRA. 


[2] Simboli o Segni. 

166. La durala e il sesso delle piante vengon distinti coi segni 
usali dagli Astronomi per distinguere i Pianeti, non che il Sole (Lib. 1, § 3428): 
ad esempio 

(v) — Pianta annua distinta anche coi segni ©« ® 

O» — Pianta bienne; oppure .... 0, © 

— Pianta vivace, in quanto alla radice che dura parecchi anni, 
mentre il suo fusto erbaceo annualmente rinnovasi. 

S — Pianta unisessuale maschile. 

“o — Fiore unisessuale maschile. 

9 — Pianta unisessuale femminea. 

J — Fiore unisessuale femmineo. 
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167. Valgono poi a indicare lo sviluppo più o meno arboreo i segni seguenti: 


5 — Pianta in genere legnosa. 

5 — Suffrutice. 

J — Frutice. 

£ — Arboscello. 

% — Albero eccelso. 

A — Pianta scmpro verde. 

Nelle Classificazioni de’ Vegetali, quando un individuo per ulteriori osser- 
vazioni venne confermato appartenere a data specie, vi appongono il segno 
ammirativo ! Per converso se bavvi dubbio, vi aggiungono l'interrogativo ? 


CAPITOLO II. 

COGNIZIONE ANATOMICA DEL VEGETALE. 


Sommario. — Sezione I. Organi elementari. — Art. I. Forme degli Organi Elementari. 
Art. 11. Loro vicendevole unione e comunicazione. — Sezione II. Organi composti. 
1. Notomia dell’Epidermide, 2 del Fusto, 3 della Foglia, A dello Podice, 5 del Seme. 


168. Immortale Malpigli! ! Se la classica tua Anatomia delle Piante si 
fosse tolta a modello da tanti Botanici, nell’odierno tempo d’itninensi mezzi e 
lumi a fronte del secolo che ti chiamò l'Omero dei Filosofi (1), non vedremmo 
oggi da non pochi appena riservare soltanto all’Anatomia Vegetale lo studio dei 
tessuti elementari, fondamento e trama degli Organi composti (2), stralciandone 
tutte le più belle investigazioni, per assegnarle al ramo di Botanica cui diedero 
nome di Organografia. Non vedremmo, e questo è anche più grave, regnare 
dispareri e quislioni di nomi e di cose tra Botanici insigni dell’età presente, con 
incessante lotta di opinioni ed ipotesi, lotta piuttosto alta a renderesti compli- 
cata e difficile la scienza, che a furia progredire. Se non che la tenuità e incom- 
petenza mia non pretende di pronunciare piudicamenlo veruno : ma soltanto di 
palesare il motivo, perchè tenni convenevole seguire in parie almeno il sistema del 


(t) È ben notevole questa specie di protesta del grande Anatomico : 

Qualiacumque I amen fini, ne dedigntrris: utpote congesta a viro, qui Polaniris non 
assuevit tludiit, alieno distractus negolto, cui gravi* medendi cura olia deturbavit, el 
qui tandem nulla ainanuensiurn, ministrorumve concurrente opera, solus studia haec 
abrque amicorum ope cangessit.... Scio insuper, me. in tata minimorum indagine rudia 
usurpasse in-trumenla eco. M. M >i. Pieni, Annlome Planlarum. Praefatio. 

(2) Jessir.c, nel citato Corro F.lrm. di Polonica Not. Prelim., § VII. 
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Malpighi, comprendendo l’Organografia siccome parte dell'anatomica invcstiga- 
zione delle piante. 

169. Distinguo pertanto il presente studio in due parti: 1* quello degli Or- 
gani elementari; 2° degli Organi composti. Dalla snella Palma ch’eleva releganti 
cime nell’ardente suolo de' Boschi Brasiliani, sino all’esile musco appena lungo 
due centimetri che veste l’umida grotta del suo verde fosforico: dallo splendido 
flore della Vittoria Regia che spiega i rosei pelali sui silenziosi Butti della Guinea, 
sino agl'invisibili fiorellini gialli de’ nostri laghi, che chiamiamo lenti d’acqua, 
qual meraviglioso giuoco d'oggetti, dice lo Scblisidkk, qual ricchezza di forme t (1) 
L’Anatomia delle Piante polen sola trovare quel nesso, quell’iniziale elemento, 
base e fondamento generale alla costruzione di ogni vegetale, qualunque sia la 
diversità dell’uno dall'altro. Importantissimo quindi per l’Agronomo conoscere 
la legge, il tipo di questa creazione della Natura perchè governa lo sviluppo, la 
vegetazione si delle piante più lontane o straordinarie, che di quelle da lui col- 
tivate. Ma cotale magistero si disvela solamente contemplando gli organi ele- 
mentari: gli è perciò che non avrei potuto ommetierne lo studio, e dò da 
esso incominciameulo. 


SEZIONE I. 

Organi Elementari. 

170. L’utiiilà de" premessi studi teorici, verrà sempre più manifesta 
col procedere di queste Istituzioni. Ne dà prova di presente il richiamo delle 
nozioni esposte ne' Capitoli VII e IX dei I" Limbo. I Botanici d'ordinario con- 
siderano quale primo organo elementare la cellula o cellula ■■ ma dipoi non sanno 
disvedere ch’entro di essa havvi assai di spesso qualche sostanza. Gli è mestieri 
adunque farsi da questa; oda più in là per avventura! Rammentando la distin- 
zione di monadi, granuli, nuclei, e cellule dichiarata pe' § § 1955, 2555, 
e 3285 di quel Libro, basti almeno ripetere che 

La monade informa il granulo; 

Dal granulo il nucleo ; 

Dal nucleo la cellula. 

1 noiRN mezzi certo non pervengono a distinguere la monade : si bene il 
granulo, il nucleo, la cellula, salvo di armar l’occhio di ottici strumenti. Non 
mi cale ora, per amore di brevità, dire separatamente prima del granulo e del 
nucleo poi della cedola; parlando di questa, verrà pur discorso di quelli. Ho 
voluto far comprendere che la cellula non è precisamente organo elementare, 
perciocché si compone di altri che più il sono, cioè uuclei e granuli, e ne 
contiene. 

171. Incolgono poi i Botanici in altra inesattezza quando separano l’inda- 


(1) ScuLLihEN. La pianta e la sua vita. Trattato popolare. Lipsia per EngelmaSS 
1832, pag. *3. 
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gioe anatomica degli organi elementari distinguendoli in cedole, fibre e vasi, 
mentre definisconsi di questo modo : 

Le Cellole sono piccole cavità con pareti proprie: a un Fig. 235. Fig. 256- 
dipresso rotonde e perciò dette otricelli ■■ esempio le due della 
figura 254. 

Le Fibre sono cellole allungate a guisa di tubi, più o 
meno appuntate , come le 1 e 2 della flg. 255 , ma sempre 
celiale. 

I Vasi sono le stesse cavità estese a lunghezze inde- 
terminate (3, fig. 256), e sempre cellule esse pure. 

in ultima analisi adunque si tratta sem- 
pre della stessa cedola più o meno stirata ed 
allungata, e i tre supposti organi elementari si 
ridurrebbero ad un solo. Ma senza inoltrare in 
coleste solidità, veggiamo prima le forme di 
tali organi o varii stati di un organo solo : po- 
scia di qual maniera s'assodino o uniscano tra loro : e del come sieno in comu- 
nicazione vicendevole. La Sezione seguente li noterà ne' composti organi in cui 
si trovano. Di ciò che contengano dirà il Capiiolo IH: di ciò cui servano 0 
valgono, il IV. 

Del resto le Piante Acotiledoni compongonsi di cellole, e non hanno vasi; 

le Monocotiledoni hanno cellole e vasi ma sparsi, non disposti in istrati 
concentrici ; 

le Dicotiledoni hanno fibre e vasi disposti concentricamente attorno un 
cilindro di tessuto cellulare. 


2 3 


Ari. I. Forme degli organi elementari. 

[1] Cellole, Otricelli. 

172. La forza d'espansione, figlia di quella d' impulsione, propria e 
speciale della sostanza organica (Libro I, § 2010) agisce naturalmente dallo 
interno all'esterno, produceudo uniforme dilatazione in ogni senso. Perciò la cel- 
lola libera suol pigliar forma di sfera (fig. 257); ovvero di elissi (fig. 258) per 
alcuna causa forse ancora sconosciuta. Più cellole sviluppate in angusto spazio, 

Fig. 257. Fig. 238. 

0 0 


s’accalcano e comprimono ; a simiglianza delie celle del favo, si conformano in 
figura di poliedro (fig. 259) per la ragione sin da Varronb avvertila; Libro I, 


Fig. 239. 
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§ 1313, nota 4) di contenersi nel minimo spazio. Ma il poliedro ha moltissime 
forme : quindi 

Cedole a foggia di cubo (flg. 260). 

» » di prisma (flg. 261). 

• ■ di tavola (flg. 262). 

» » di dodecaedro (flg. 263). 


Fig. *60. Fig. *61. Fig. *02. Fig. 263. 



173. Come distinguere cotali forme? Per iscoprir le cedole e in- 
dagarne le forme, si taglia sottilissimo e minimo pezzetto di fusto erbaceo c si 
esamina col microscopio. Naturalmente le dodecaedre, se risultano tagliate per 
un verso, daranno la sezione quadrilatera; se per l'altro l’esagona (flg. 261): 
ben inteso che quegli angoli e spigoli si rappresentano nel disegno, ma in fatto 


Fig. *64. 





scorgonsi più o meno smussati, in conferma sempre di quel mio concetto della 
persistenza delle forme curvilinee ne' materiali organici, od organizzali '.Libro I, 
Cap. VII e IX). Forme geometriche non videro nelle cedole nè il Grkw nè il 
Malpigiii, e la regolarità loro venne impugnata dal Jauiik S.t IIilairk, dal 
Lamark c dal lussino. 

Se ne’ nostri giardini, dice lo Sciileidkn, alla graziosa Symphoricarpos 
racemosa, si distacchi con bel garbo la soda pellicola, discoprirai una massa di 
piccioli granellini, lucidi, bianchi, sdrucciolevoli. Ognun di loro è compiuta 
cedola. E se (per valersi di pianta più comune) traesi da foglia di Garofano la 
ruvida pelle superiore, vi si trova un verde tessuto vellutato, e raschiando scio- 
gliesi nell’acqua in piccoli verdi punticini. Questi pure son perfette cedole; e 
solo distinguonsi da quelle primitive, perchè oltre al succhio vischioso e giallo- 
gnolo, ed altro liquido chiaro come acqua, contengono granellini tinti di verde. 
Amendue queste specie di cedole, e tutte l'altre di vegetali viventi, lian doppie 
pareti, cioè scorgonsi composte a doppio strato : l'uno vera pelle cellulare, so- 
lida, senza colore: l'altro formato di sostanza semifluida, vischiosa, alquanto gial- 
lognola che fodera per intero la superficie interna dell'esterna pelle cellulare 1). 


(1J Sculeides. La pianta e la sua vita. Ediz. cit., pag. 46. 
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174. La parete esterna delle cellole si ravvisa colle seguenti 
apparenze : 

Omogenea e continua, quale nelle figure 257 e 258. 

Punteggiata come nella figura 265 ch'è di quelle del Sambuco. 

Lineala come nella 266, pur della midolla di Sambuco. 

Spirale, quasi cinta da filetti o nastri avvolti a spira, come nella flg. 267, 
cedola del Vischio. 

Anulare quando per tanti nastri orizzontali vien distinta in anelli, come 
nella figura 268, pur tratta dal Vischio. 

Pencolala, allorché i fili o nastri anzidetli la cingono per ogni verso a 
guisa di maglia, come del pari in cellole del Vischio (flg. 269). 


Fig. 269. Fig. 266. Fig. 267. Fig 268. Fig. 269. 



Si osserverà: di qual guisa avvien egli dunque che si trovino ad esempio 
nel Sambuco, e nel Vischio cellole con apparenze diverse, in quello di punteg- 
giate e lineate, in questo di spirali, anulari e reticolate ? La risposta si troverà 
nel Capitolo IV, dove pure si farà luogo ad altre ricerche sulle forme di cotesti 
otricelli, dovute allo sviluppo loro, e degli altri organi ch'esse contengono. 

175. Tessalo cellulare chiamano ogni aggregato di cellole in diverse 
disposizioni nelle quali assumono esse varie forme per accollarsi le une alle altre. 
Cosi le si veggono iu tronchi cilindrici formare piccole colonne, come mostra a 
nella figura 270: o diresti in botticelle, quali scorgi in b della stessa figura. 
Talvolta commellonsi a vicenda col prolungarsi in alcuni punii diveneudo quasi 
ramose, siccome indica per sezione la figura 271. E dove lo spazio è ristretlo, 
ed intimo il contatto tra loro, formano tessuto serralo quale il vedi nella fig. 272 
ch’è il midollo del Sambuco montano, o ancor meglio nella flg. 275. 


Fig. 270. Fig. 271. Fig. 272. 


Fig. 273. 



Ma riguardiamoci, come avverte ITJkgbr, dallo attribuire alla espressione 


> 
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Tenuto cellolarc , la disposizione per la quale molte parti in forma di fili, se- 
guendo una direzione, si collegano con altre parti simigliatili che le intrecciano, 
seguitando una direzione traversale. (ìli organi elementari stanno invece o acco- 
stati tra loro, o l'uno sopra l'altro; il che implica la necessità di alcuna specie 
di cemento o saldatura fra i medesimi (I) onde poi l’esile canna quanto la Ro- 
vere annosa, scuote per l’aere altera la sua cima. 

176. Meati intercellulari già chiamati dall'llKDWiG Vaia revehentia, 
e dal Lisa Ductus inlereellularet, vengon detti invece gl'interslizii tra cedola e 

cedola nel tessuto rado; cioè quegli spazietli m che 
scorgi tra quelle della figura 274 , ch'è il tessuto di 
giovane foglia del Semprevivo dei tetti, ossia Barba di 
Giove. Dove colali inlerstizii sono veri intervalli vuoti, 
non dipendenti necessariamente dalla forma cui si sono 
potute ridurre le cellule comprimendosi le une coirai - 
Ire, colali vaui diconsi Lacc.ve. Tuli II della precedente 
figura 27 1 . 

È meraviglievole in cotesti vani, microscopiche 
catacombe deH UscER, la vicendevole comunicazione 
per mezzo di minimi anditi e corridoi, i quali dopo 
innumerevoli diramazioni rnetton foce all'esterno con tal numero di orifìcii da 
contarsene pressoché 1000 iu una sola duca quadrata di superficie delle foglie 
d’ Aconito. 

177. Rilcreasi altra volta che ne' tessuti celiolari, le pareli delle cellole con- 
tigue tra loro, fossero uniche e comuni ad amcnduc. Ma il Malpighi li dichiarò 
quali sono, formati cioè di vescichette, vuoi otricclli distinti gli uni dagli altri, 
le cui pareti pel reciproco loro contatto vengono poi a saldarsi tra loro. Quindi 
e lo Si'resgkl e il Dutrocuet, e da ultimo lo Amici e il Mikbbl confermarono 
il giudizio del Malpighi che ho riportato, perchè a prima giunta osservando un 
tessuto fitto cellolure, sembra un insieme di tramezze anziché un aggregalo di 
Cellole. 

[2] Fibre. 

178. La fibra essendo una Cellula allungala (§ 171), quanto delle Cellole 
s'è detto, s’attaglia pure alle Fibre medesime. Prendendo alcun miniino pezzetto 
di Vitalba, pianta si comune tra le siepi, esaminandolo col microscopio, vi 
troverai fibre accollate e riunite nel modo rappresentato dulia figura 275, dove 
si fa chiaro il come inseriscano elleno le une al di sopra deli’àltre l'estremità 
loro nello spuzirtlu rimasto tra le punte delle inferiori. Colle pareti si comba- 
ciano a vicenda di guisa da lasciare minimi spazii, o meati intercellulari. Altre 
volle però cotesti tubi sono più corti ed in forma di fusi, quali ne vediun fascio 
nella figura 276, ed allora il Dutrochs-t li chiama Closiri. 

Sottoponendo al microscopio qualche frammenluccio del margine alalo di 


Fig 274. 
m 



(1) Vsgea. Utlert Botaniche, Viskha per C. Gerold e figlio 1882, Lettera II. 
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Bignonia, scorgesi, come quasi sempre, la superficie delle fibre gre- 
mita di punii (fig. 277) o di minime linee trasversali. Nelle fibre del 
legno di alberi sempre verdi si palesano veri fori, come nella lig. 278, 
fibra del legno di Pino. Tagliandone alcune con sezione longitu- 
dinale offrono l’aspetto dimostrato nella fig. 279. 



Fig. 276. 


Fig. 277. Fig. 278. Fig. 279. 



[3] Vasi. 


179. Due sorla di vasi. La investigazione del modo con cui le cedole 
si conformano in vasi e trachee, oltre al richiedere l’esame di varie discordi 
opinioni dei Botanici, non risulta essenziale per l’agronomo, al quale basterà di 
conoscere le diverse fogge dei medesimi. Nè importa realmente eh' e' s’abbia 
briga di osservare col microscopio gli organi che ora descrivonsi : basta ne sap- 
pia la conformazione per comprendere di poi le nozioni fisiologiche dello svi- 
luppo de’ vegetali, giacché l’Agricoltura è l’arte in fin de' conti di promuovere 
la prospera vegetazione delle piante coltivate. E innanzi tratto distingua i Vasi 
dalle altre vedute forme delle Cedole, cioè dagli otricelli e dalle fibre , per la 
loro condizione speciale di comporsi di pareli a spira. Onde se ne fanno due 
sorta: vasi spirali veri o Trachee gli uni; spirali latenti gli altri: dico latenti 
parendomi più approprialo che false come i Botanici le chiamano, e l’osserva- 
zione il comprova. Comincio dai più complicati, ma più evidenti rispetto alla 
spirale. 


I. Trachee. 

180. Un filamento avvolto a spirale forma tubo, cui circonda esi- 
lissima membrana: la forma è cilindrica per lungo tratto, assottigliandosi all’uno 
e all’altro estremo capo. Quivi spesso s’accolla l’estremità pure appuntata d’altro 
tubo simigliente. Non gravi osservare nella figura 280 arnendue queste Trachee, 
l una intera cb’é la superiore, l'altra inferiore culla sola punta aggiustata alla 
Istituzioni J' Agricoltura. V. II. 59 
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precedente. L’apparenza loro ricorda il saltaleone che serve d’elastico negli strac- 
cali, o forma corde da chitarra. Nella flg. 281 vedi una Trachea più in grande, 
quale si svolge dai rapi tirandola dolcemente, onde cotesti vasi si 
Fig. 880. dissero anche svolgibili , per distinguerli dai vasi a spirali latenti. 

il budello esilissimo, o sottile e diafano sacco clic avvolge le Tra- 
chee, iscorgesi solo quando i giri della spira hanno intervalli sen- 
sibili tra loro, come in quelle di Zocca ^figura 282). Ciò infirma, a 
mia stima, il parere del Molokuhavb» , secondo il quale il sacco o 
tubo die serve di fodero alle Trarher non esisterehhe , soltanto le 
spire sarebbero unite tra loro da sottilissima membrana. 


Fig. 281. Fig. 282. 


Fig. 285. 



181. Le doppie trachee sono foggiate come dimostra la figura 285. 
Ilannovene pure a tripla, e anche maggior numero di spirali, In ispecie nelle 
piante Monocotiledoni. 

182. Rinvengami le trachee attorno il midollo nelle Dicotiledoni: 
ed al centro de’ filamenti legnosi nelle Monocotiledoni, Giammai si trovano 
nella corteccia e negli strati dell’anno nel legno : bensì nelle radici ed è agevole 
scioglierlo dai nervi delle foglie, ne’ petali, ne' filamenti degli stami eco. 

11. Vasi n spire latenti. 


185. Anulari e reticolali. Nella figura 284 vedi un vaso anulare tratto 
dalla Balsamina comune con uno de’ suoi avelli 


Fig. 388. Fig. 286. 


VI 


staccato. In altro vaso della stessa pianta (fig. 
285) li vedrai molto meno uniformi tra loro: 
di più vi scorgerai qualohe frammento di spira, 
che disvela l'originale spirale lalente di questi 
organi. Essendovi spesso anelli disposti in di- 
versi piani non paralleli, e concorrendo talora 
più d’un filo, o fibra alla loro formazione, in- 
crociandosi e snidandosi ne’ punti di contatto, 
ne deriva la trasformazione in vasi reticolati , 
come quello della figura 286. 

184. Vasi lineali. Nella figura 287 scor- 
gesi un frammento di vaso lineato tratto dalla 


Vile, e meglio anche nella 288. Dal frammento tratto dalla Felce florida rap- 
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presentato dalla figura 289 , rilevasi la forma piramidale di cotesti vasi. 11 
frammento poi di Licopodio della figura 290 dimostra 
Fig. SS7. evidente la derivazione da spirale di cotesti vasi, i quali 
abbondano negli strati legnosi de’ vegetali Dicotiledoni, 
e ne’ fuscelli legnosi de' Monocotiledoni. 


: - . 

i ' ! 

V- ..4 


Fig. 230. 


Fig. 288. 



Fig. 289. 




185. Vasi punteggiati. Molto più grossi degli altri, e cilindrici, haono 
le pardi ricoperte di punti, come rilevasi dal frammento di Vite che nella 
fig 291 mostra il vaso punteggialo V unito a fibre F dei pari punteggiale. Ora 
quo’ punti sono disposti in linee talora orizzontali, talora oblique, come nella 
stessa figura. Ecco perciò il segnale dell'origine da latente spirale, lo poi ebbi 
la fortuna di ampia conferma osservando col mio amico dottissimo, il Prof. 
Ercolam, in frammenti di foglie di Cavolo il vaso punteggiato e scomposto 
nelle sue bende, quale il medesimo Professore l’ha disegosto^neila fig. 292. 



186. Vasi a eoronetna o vermicolari. La precedente figura 291 

manifesta nel vaso punteggiato V, tratto tratto le strozzature A, B.,.. Traendo 
un piceolo frammento dalla Vitalba, vi si rinvengono vasi, come quello della 
figura 293, le cui strozzature rendono manifesta l’opinione che si compongano 
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d’otrieelli sovrapposti l'uno all'altro, e giugnesi diffatti a separarli distintamente 
in altrettanti bariletti senta i due fondi, ta fig. 294 
mostra poi gli stessi vasi ramificati. 

187. Vasi misti chiamò il Mmeia quelli in parte 
porosi, o lineati, e in parte avvolti a spirale. Questa 
osservazione del Mirhel conforme al fatto citato nei 
§ 185 non escluderebbe la contraria affermazione del - 
('Amici, non esistere cioè false trachee che tali divengano 
quando si concepisca invece, coinè io suppongo, che le 
vere trachee si trasformano in false o latenti, non già 
queste in quelle ; a ciò basta se le spire soggiacciano 
a forte pressione, e prolungato contatto. 

188. Vasi propri! chiamansi certi tubi, corti, non porosi, contenenti un 
buco speciale a ciascuna famiglia di piante, ad esempio, la resina nelle conifere, 
stanno nella scorza, o nella midolla, ne' Dori, nelle foglie ere. 

189. I vasi la Ilei feri divergi dai precedenti, ossia dai vasi proprii, con- 



Fig. 293. Fig. 296. Fig. 297. 



sistono in tubi membranacei comunicanti Ira 
loro mediante rami trasversali. Sì chiamano 
contratti quando sembrano poco sviluppati 
e senz'attività , e tali veggonsi in a della 
figura 295, appartenenti all'Erba marche- 
sita , o Erba gialla dai porri ( Chelidonium 
majusy, espansi quando, come 6 nella fig. 
precedente e V nella 296, hanno raggiunto 
il massimo grado d'energia vitale: ed in 
genere articolati ( Vaso lalicis articu/a/a 
dello Scmi ltz ) perchè presentano un in- 
treccio di cavità separate, coinè nel pezzetto 
d’Euforbia della figura 297. 


• Art. IL Unione 

e vicendevole comunicazione degli Organi Elementari. 

[1] Di qual guisa si commettono. 

190. Se per Torte pressione e proinngato contatto il filo costi- 
tuente il saltaleone, di cui mi valsi a similitudine delle trachee, aderisse tra spira 
e spira perfettamente, se n’avrebbe il vaso continuo quale un tulio di unica pa- 
rete circolare. Supponendo appena cominciata cotesla adesione in vari punti, ma 
non compiuta, avremmo i vasi lineati, e progredendo con interruzioui minime, 
ne risulterebbero i punteggiati. Due brani di nastro o filamento di Trachea, ad 
esempio a a, c b b della figura 298, cominciando a saldarsi imperfettamente 
lascieranno aperti gl'interstizi LL, che rappresenteranno le fenditure de’ vasi 
lineati § 184. Proseguendo (o per compressione contro i due estremi giri detta 
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spirale, o per altro) l'adesione e saldatura de' due brani suddetti, crescerà l'u- 
nione loro, e diminuendo gl'interstizi, rklurrannosi a minimi pori p, p (fig. 299) 
o vogliam dire ai punii de’ vasi punteggiati (§ 185). Fin- 
F.g. 298. chè 

colesta saldatura troiasi di certa guisa allo stato na- 
scente, potremo qualche volta, siccome nello esposto caso 
L della flg. 292, disviluppare di nuovo il vaso punteggialo, 
o ii lineato nella Trachea primitiva, ovvero trovarne alcun 
pezzo ancora in questo stato, perchè mancò in quel punto 

Fig. 299. 


la causa dell'adesione o saldatura : compiuta questa a dovere, si potrà rompere 
il vaso, ma sempre stracciandolo, giammai svolgendone le spire, il che rende 
giustizia ail'alTermazione dell' Amici ($ 187). 

191. L'uiiione tra cellule e cellule, sieno poi otricelli, fibre o vasi, non suc- 
cede altrimenti •;§ 175). Se non che invece di accadere per lo appigliarsi ed 
immedesimarsi delle pareti loro, da principio semifluide in un corpo solo, pare 
più verosimile, secondo le osservazioni dei Moiil, che trasudi dalle pareti stesse 
cotale umore detto maleria intercellulare , così attaccaticcio da servire di ce- 
mento. Infatti se la figura 500 rappre-* 

Fig. 500. senl j un q Ua d re it 0 di tessuto apparte- Fi 8- 301 ; 

O d 

nenie alla pianta marina delta l/iman- 
0 lalia lorea, come si manterrebbero gli ° À e.^ 

h ' - ' v 

/. otricelli o cellnle ao.... distanti tra loro .,(< • - . r , 

(I i . -.*c3 ' * ~ ù- 1 --- 

• senza una materia intercellulare bb che - 

formi il corpo del tessuto? Altro esem- ^ 
pio n'offre la figura 501 nel tessuto che riuviensi nel centro delle giovani radici 
della Pulma a datteri. 

[2] Di qual guisa comunicano tra loro. 

192. La permeabilità delle sottili membrane costituenti i dia- 
frammi posti a capo de’ tubi costituenti gli Fig, 302 , gjg. 305 . 

otricelli, le fibre, 0 i vasi, spiega com’e’ co- 
munichino tra loro. Se da un gruppo di vasi a 
riuniti in fascelto alcuni deviano, divergono 
congiugnendosi l'estremità degli uni e degli a 
altri allo incirca nel modo espresso nella fi- 
gura 502. 

Qualche volta la Trachea .a doppia spira 
dividesi in due spire semplici, come lo mo- 
strano quelle del fusto di Zucca, mediante la 
fig. 505. Del che meglio uel Capitolo IV. 
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organi composti. 

193. Fusto, foglie « radici sono ricoperti da sottile inviluppo, o pel- 
licola coil'nltre parti deU GpiDEHMiDK : organo questo essenzialissimo che sotto- 
porrò il primo ad esame quanto all'Interna struttura, procedendo in seguilo 
all'anatomica investigazione de' sunnominati , non che degli altri di cui si 
esplorò il tìsico aspetto esteriore. 

Chi vuol farsi vero Agronomo, non si appaghi del distinguere in forza del- 
l'esterno aspetto, la pianta del frumento da quella della fava o del lupino. Egli 
dee conoscere il magistero della loro vegetazione, sapere perchè alcune piante 
sieno annuali, altre perenni ere., e la semplice cognizione delle forme esteriori 
non basta; - Noi non vogliamo, dice lo Schi.kiokn, oscurare troppo Linneo 

• intendiamo solo segnalarne la malavoglia contro il microscopio L'in- 

. flueuza delia scuola di Linneo fu così dannosa sotto questo riguardo, clie 
. quasi lutto ciò ch'erasi guadagnato nel 17' secolo da distintissimi uomini 

• speciali, particolarmente dal Malpigui, si è compiutamente |ierdulo per la 

• scienza nel 18° secolo, in maniera che l'altezza del Malpighi non fu rag- 
« giuula nè meno dai^itì rinomali nel principio del secolo presente • (1). Onde 
porgo ai coltivatori l'avvertimento dal medesimo Schlhidkn dichiarato, cioè 
lo studio de' Vegetali, senza l'interno esame della struttura loro, riuscire appena 
poco pii) di una inutile e vuota cognizione di nomi per la memoria. 

194. Le pituite crittogame e le microscopiche però uon furono 
sottoposte alla Tisica investigazione, bensì mi riservai di trattarne insieme colla 
presente esplorazione anatomica. Perciò nello studio degli Organi composti di- 
stinguerò quelli delle piante fornite di uno o più cotiledoni, dagli altri delle crit- 
togame eco., quali riuuirò nella classe de' vegetali Acohlcdoni. 

[I] Epidermide. 

I. Nelle Piante dotate di Cotiledoni. 

195. La composizione del tessuto costituente la Culicula, esterno 
strato di ciò che volgarmente chiamasi Scorsa o Corteccia, divaria quasi sempre 
moltissimo dal cellulare tessuto eh’ essa ricopre. Ne* giovani rami si perviene 
talora a staccarla in frammenti diafani e senza colore. Altre volle conserva ade- 
rente porzione del tessuto cellulare sottoposto; onde fa mestieri separamelo me- 
diante la macerazione, e se ne trae una Pellicola esterna consistente (2) e l 'Epi- 


(♦) Sciii.eiden, loc. citi, pag. 39 e 40. 

(ì) L* Concola esiste anche in certe specie di piante prive di vera Epidermide : anzi è 
inoltre separata dalle cellule dell'Epidermide mediante un inìriimo tiralo, il quale sotto 
l’azione del reagente di Payen destinalo n rivelare la presenza della cellulosa (cioè 
l’iodio e l'acido solforico) divieti azzurro nella Yallisncna, bruno nel Visto, e in altre 
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dermide vera. La pellicola scorsesi in p p nella figura 304 quale trovasi nelle 
foglie dell’Iride; lo strato di cellule di forma spesso tavolare (§ 172), addossale 
l'uue all'altro, vedasi in ee; e più distintamente nella figura 305, dove e e sono 


Fig. 301. . Fig. 305. 



le cellule epidermiche intimamente connesse, debolmente aderenti alle altre del 
verde parenchima p sottoposto, dotato di lacune t, di meati tri, e degli stami s, 
di cui dirò poco stante. 

196. Nella figura 506 si ha un lembo d’epidermide tratto da foglia di Ra- 
nuncolo acquatile ed altrettali : e e cellule, ss stomi. 

Nella 507 il contorno delle cellule ee scorgesi irregolarissimo: appartiene 
a lembo della foglia di Robbia. In altro lembo di epidermide di giovane radice 


Fig. 306. Fig. 307. Fig. 308. 



piante uon rancia colore. Perciò si disse da'l’Rrowir. composto la Cuticola di due mem- 
brane comprendenti tra loro vasi linfatici, escluse dipoi dallo Spbesccl, dal Mibbel e 
dui Rvoot.pni. Vedi a questo proposito il Compì. II. de l’Arad. des Sciences (3) Mars 
et 7 Aoùt 1836). .l/dm. sur l'origine ette dcrelnppement de la cuticole par.M. A. TaÉcuu 
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della stessa pianta veggonsi In p, p qtie’ prolungamenti delle cellole che for- 
mano i peli (fig. 508). 

Limitatamente estendibile, l'epidermide, crescendo il fusto in grosseria, o 
si fende, come appare nell'Olmo, nella Quercia: o staccasi in brani o scaglie 
come nel Platano, nella Betulla ecc. * v 

197. Gli stomi, in apparenza piccole macchie dell’esterna superOcie dell'e- 
pidermide, osservali col microscopio si disvelano quali scorgonsi in ss nelle pre- 
cedenti figure 504, 505, 506 ecc. Rasscmbrano corpicciuoli ovuli con centrale 
fenditura fornita di labbra sporgenti: onde il nome (1). Queste labbra per l’u- 
mido si gonfiano e si spalancano: pel secco si restringono e socchiudono (2), 
quindi spesso dai vario stato dipende il loro vario aspetto. Abbondano gli stomi 
specialmente nella pagina inferiore delle foglie. 

198. Lenticelle. Numerose piccole macchie bislunghe veggonsi sulla cor- 
teccia di molte specie di piante: col microscopio si rivelano quali ammassi di 
otricelli provenienti dall'inviluppo cellulare e sporgenti a guisa di tubercoletti. 
Fu ad esse imposto nome di lenticelle , e delle funzioni loro (5) vien discorso 
nel IV Capitolo. 


II. Nelle Piante Acutiledoni. 


199. Mancanti di vera epidermide sarebbero, secondo i Botanici, 
e funghi, e muschi ed altri vegetali interamente composti di tessuto rellolare. 
Intanto s’è riconosciuta nelle Felci, ne' Licopodii ed altre piante acoliledoni di 
meno semplice organamento. D’altronde non rinvengonsi né epidermide né stomi 
nelle piante acquatili anco di struttura più complicala, avvertendo che nelle gal- 
leggianti a fior d'acqua , la pagina inferiore della foglia n'è priva del tutto, e la 
superiore vivente a contatto dell'aria n'è provveduta. Del resto la mancanza di 
stomi si verifica nelle radici di qualunque classe o specie di piante. 


[2] Del Fusto. 


200. I più semplici vegetali sono costituiti di organi elementari anzi- 
ché composti. L'otricello ripieno di granuli o di materia granulosa, 
lig. 509 forma l'embrione che chiamasi spora (figura 509). Ne' vegetali in- 
£Ci. fimi lo sviluppo della spora si limita a poche modificazioni delle 
pareti della cellola e de' granelli in essa racchiusi, lo altri, nuove 
cellole aggiungonsi attorno la primitiva, formando una massa omo- 


(1) Stoma, da irrida bocca. 

(2) Secondo altri accadrebbero inversi effetti. Richard, Atout’. £7 ero., ediz. cit., p. 31. 
(3J Le Lenticelle dall'Usoi:» si vollero costituite (contro l'opinione del DeCandollk 

e del ÌIever) di tessuto cellolure, i cui otricelli siano analoghi alle spore delle pinole 
crittogame: sarebbero anzi una deformazione degli stoma, idea già del Do Petit Thouars. 
Per nuove osservazioni delGtnuAiN de Saint-Pierre si rileverebbe che 
Vere lenticelle si trovano ambe ne’ rizomi e nelle radici; 

Ciie le rugosità superficiali di certi frutti, ad esempio sulla scorza de’ meloni, sono 
lenticelle sformale. 

Del resto le riterrebbe conte aperture cbe determinano le fenditure per cui la scorza 
si stacca rinnovellandosi eoe. Vedi Campi. R. de l’Acud. des Sciences, 20 Audi 1853. 
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conca senza parti distinte. Infine , non di rado coll'aggiunta di nuovi otricelli 
assume rozzamente le forme elementari della pianta comune, sviluppandosi da 
una parte nel senso dell'asse in foggia di ovo, e dall'altro estremo in guisa di 
tubercolo o di due simmetricamente disposti. 

I.a figura 510 offre il disegno dell’Embrione di Polumogeton perfoliatum; 


in E' primitivo stalo di olricello: Fig 310.' Fig. 311. 

in E 4 lo sviluppo con radicelta r, E ‘ E1 E * 

piurnettu p e cotiledone c, sem- (■. f~,\ /CT* 

pre che voglia darsi questo nome E * 

all'enunciato tubercolelto. SZ&-L ^ *•- ' — 

l.a figura 511 rappresenta »$$§ f > & 

in E la spora o semplice olricello vfc/ V . y 

embrione dell' Oenothera crassi- Jr TI Tl 

pes: il quale scorgesi in E 2 ed E 3 1 

accresciuto di molti otricelli amalgamati, ed in E 4 sporge la radichctta r e la 
piumetla p tra due specie di cotiledoni ter. 

201. Da quanto poi si espose intorno al seme Fig. 312. 


ed all’embrione (§15 ecc.), abbastanza si com- 
prende la primordiale vegetazione delle tre 
grandi Classi di Piante. Ora delle differenze 
che in ciascuna d'esse presenta il Fusto nella 
sua interna struttura; e prima di quelle che non 
hanno cotiledoni. 


1. Fusto delle Acoliledoni. 


202. La massa omogenea (li otri- 

celli che spesso rappresenta tutto lo sviluppo 
della pianta Acotiledone (§200) non offre trac- 
cia di fusto nè di radice nè di foglie. Ma s'è già 
veduto che altre, del pari Acoliledoni , nella ric- 
chissima vegetazione dei tropici, anziché limi- 
tarsi a durata e sviluppo puramente erbaceo 
come ne’ nostri climi, assumono forma e na- 
tura d'arboree, in ispecie le Felci, (flg. 512) 
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elevate talora sino a 15 e 20 metri. Onde certa somiglianzà colle Monocoti- 
ledoni, indurrebbe a dubitare di eguale struttura interna nel loro fusto. Ora 
tagliando orizsontalmente quello della Felce arborea ( Cynthea ) srorgesi iti m 
(flg. 515), il midollo centrale, in zi alcune zone legnose di grossi fuscelli disposti 
in una specie di cerchio interrotto, tappezzali da masso di libre paronchimatose f. 
La parte centraledc' fuscelli è occupala da hiauchi ammassi v di vasi scaiariformi : 
più esternamente trovasi ultra zona parenchimulosa p in comunicazione col mi- 
dollo centrale, e Umilmente supplisce alla corteccia una dura buccia ic, ossia 
inviluppo formalo dalle basi a lungo persistenti delle foglie cadute col succes- 
sivo elevarsi del Fusto. Alcuni Botanici pretendono esistervi vasi laticiferi e fibre 
allungale analoghe a quelle del Libro de' tronchi Dicotiledoni: altri, seguendo 
il Moni., negano la presenza di tuli organi. 

Ma questi vegetali poco interessano l'agricoltore, e circa i microscopici, 
che pure apparterrebbero alla Classe degli Aculiledoni, dirò più innauzi iu Ar- 
ticolo a parte del IV Cspiiolo. 

II. Nelle Piaule Dicotiledoni. 

205. 5 ariti secondo relà la composizione interna del fusto. Il Jussikc 
asserivo ron moll'ordine e chiarezza l'andamento di questo vario stato. Taglian- 
dolo per sezione orizzontale, mentre allo stalo di gemmeltn o piumetta appena 
ha germogliato, sembra del tutto formalo di tessuto cellulare. Ben presto parec- 
chie cellule solligliandosi ed allungandosi , dispougonsi in fuscelli di libre, 
collocali in direzione di altrettanti raggi. Se rappresentino le figure 514 e 515 

Fig. 314. Fig. 315. 


f r r r r 



due sezioni di fusti ndl'accennato periodo di sviluppo, //'mostreranno le sezioni 
de' rasi-etti cosi regolarmente situati intorno allo spazio interno m ripieno di 
cellule elle forma il Miuuu.o. Gli altri spazii cellulari tra i fasi-etti, sono i primi 
raggi midollari comunicanti colla zona esterna egualmente dt tessuto cellulare, 
poscia appartenente alla corteccia. A questo stadio pertanto il fusto componesi: 
1° di Epidermide ; 11° di Parenchima corticale; Iti 0 di Zona fibro vasco- 
lare ; IV» di Parenchima midollare. E tale è il fusto unuuo delle piatile 
erbacee comuni. 
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204. Nel fasto delle piante legnose, il cerchio o zona fìbio-v/t sco- 
lare divieti presto più compiuto e consistente. Esaminando il ramo novello del- 
l’anno, staccalo da uu arboscello o da un albero, siccome il suo crescimento 
avviene per la cima o sommità, se si osservi la porzione più presso alla base, ne 
scorgeremo l'organizzazione fibrosa molto più inoltrata della più erbacea che 
oiTre l’estrema porzione alla cima. Tagliando orizzontalmente un pezzetto di 
questa, come insegna il Jussiku, in un ramoscello di Acero, rileveremo nella se- 
zione il contorno circolare tendente in iptalehe modo all'epigono (flg. 516). 

Cominciando ('esplorazione dall'Interno punto centrale, scorgeremo il mi- 
dollo m cellulare occupare la meta e più ancora del diametro. 

Tagliando verticalmente altro pezzo nel modo dimostrato dalla flg. 317, che 


Fig. 316. Fig. 3)7. 



il ri r rp rp tp 

ep ic fc fe p fi p l m 


<C 

rappresenta più in grande lo stesso ramo veduto in sezione orizzontale colla figura 
precedente, ed avvertendo clic le stesse lettere indicano in ameudue gli stessi 
oggetti, vedremo le cedole in, grandi nel mezzo, ridursi a mano a mano più 
piccole a misura che s'avvicinano alla periferia. Quivi si colorano in verde e si 
compongono in tessuto fitto che procede in raggi detti midollari i quali divi- 
dono in altrettanti fascelti la zona libro-vascolare circondante il midollo: e tali fu- 
scelli fi formati di tessuto più compatto, composti di vasi vp, e di trachee /, 
e fibre fi. Questi organi veramente distinguibili solo con potente microscopio, 
costituiscono la parte più o meno legnosa che circonda il midollo, e chiamasi 
perciò usiuccio midollare. Altro circolo concentrico formasi dalle libre fc, ed è 
separato dalle altre parti del fascelto fibre-vascolare, da allra sottile zona di 
tessuto cellulare verdognolo e, il quale sta di confine tra il legno e la corteccia, 
e dee poi trasformarsi in novelli strali legnosi. Le fibre esterne a detta zona cel- 
lulare, sono più lunghe e tenaci delle legnose, e vengon dette corticali. In vi 
hannosi poi i vasi proprii e i laticiferi; c procedendo sempre verso la periferia, 
l'ultima zona costituente il parenchima corticale è un tessuto cellolare f s rive- 
stilo dall’epidermide costituita da membrana rossiccia ep di uu sol ordine di 
cedole coperto da peli ecc. come si è detto $ 196). 

205. L'iiiveslign/ione dalla periferia al centro, ri svelerà del 
pari : 

1, l'Epidermide già descritta rp. 
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II. Vinvilvppo erbaceo situalo immediatamente sotto V Epidermide, esterna 
midolla, come la chiama il Dutrochkt, coll’inviluppo sugheroso is io certe 
piante, in ispecie nella Quercia da sughero tQuercus suber). 

III. V inviluppo cellulare il quale è pur fornito di fascelti di fibre e di vasi. 

IV. Il Libro. Oltre gli archi o cerchio contenente i vasi laticiferi vi, bawi 
l’altro delle fibre corticali fc , fc, tra le quali, cioè in c, discende il liquido detto 
cambio, composto di sostanza, la quale converlesi in tessuto cellulare, come si 
chiarirà nel Capitolo IV. Queste fibre compongono il Libro quale il descrivo 
più innanzi. 

V. L'alburno compone la parte più giovane , scolorita e pregna di succhi 
della zona legnosa. 

VI. Il Legno perfetto o cuore ( duramen ) composto di fascelti Dbro-vasco- 
lari disposti in cerchio, ma disgiunti tra loro da bende di tessuto cellulare detti 
raggi midollari, che dal midollo si diramano verso lu periferia. 

VII. L'astuccio midollare, formato specialmente dal cerchio di trachee le 
quali separano il legno dal midollo. 

Vili. Il Midollo, che d'ordinario rappresenta una colonna di tessuto cellu- 
lare ora cilindrica, qualche volta con sezione in foggia di stella, dai cui angoli 
si partono i raggi midollari direni verso la corteccia. 

IX. I raggi midollari già descritti ; i quali però non partono tutti dal 

centro o midollo, ma secondochè 
la pianta è adulta si manifestano, 
come dimostra la figura 518, 
rappresentante il taglio orizzon- 
tale di due fuscelli legnosi di un 
ramo di alcuni anni di Quercia 
a sughero. Ne’ primi anni erano 
spartiti da raggi midollari rm 
provenienti dalla midolla: dipoi 
si divisero in fascelti secondarii 
rm’’, rm ”, onde i raggi midollari 
procedono da un cerchio concentrico all’astuccio midollare, ma situalo più 
verso la periferia. Nel Capitolo IV si chiarirà se que- Fig. 319. 

sto dipenda da sparlimento de'fascetti , ovvero dalla 
benda cellulare formante il raggio, che nel suo centro 
compone le sue cellole in nuovi fuscelli di fibre. 

20li. Libro. 1 fascelti corticali s'intessouo a vi- 
cenda nello stesso piano circolare in guisa da formare 
tanti inviluppi concentrici composti di libre disposte in 
reticolato irregolare ripieno ne’ suoi vani di sostanza 
cellulare, come scorgesi nella figura 319, la quale è 
un frammento di libro, tratto dalla divella ( Daphne 
Laureola), pianta frequente ne’ boschi , ed ùsala dai 
pastori per far seloni alle pecore. I fascelti fibrosi f f 
vi s’intrecciano, ed i raggi midollari rr ne riempiono 
le maglie, di guisa che viene a formarsi quasi una tela 




Digitized by Google 


Capitolo i. 925 

o foglio di caria, onde il complesso di colesti reticolali ebbe nome di Libro , 
che alcuni vollero cambiare iu Endophloeum (1). I fogli o strali fibrosi vengono 
creati anno per anno, onde il loro numero corrisponde a quello degli anni della 
pianta. 

Ili. Anomalie 

207. La formazione di annui strali legnosi, ben avvertila dal 
Malpiuui, non è costante negli Alberi dicotiledoni esotici. Il Libro eziandio non 
cresce oltre il primo anno e lo si vede nelle Akmtoi.o- 
chik. Il fusto delle Liane è singolarissimo : quasi sem- 
pre è appiattito, talora sfigurato, della bizzarra forma 
dimostrala dalla flguru 520, frammento del fusto della 
Bahunia scandens. Più strana è la Malpighiacea della 
appropriatamente Heleroptcns anomala , e la forma del 
suo fusto rilevasi dalla sezione che n'ofire la fìg. 521. 

É però meritevole d'orservazionc l’anatomica struttura 
del Gnetum conifera della zona tropica: il libro avvi- 
luppa ogni strato legnoso. Lo dimostra la figura 522 
segmento di sezione rappresentante in m il Midollo: in 
am l'Astuccio midollare: in fi fi... i l'asce Ili legnosi 
costituenti sette zone concentriche interpolate con altrettanti strati II di Libro. 

Fig. 221. _ Fig. 322. 


m anrjl l fi i [l I fi 

208. I fusti sotterranei presentano inoltre differenza notevole di strut- 
tura dai fusti aerei : ma non si ha da prendere per formazione anomala. Nalu- 
ralmeote il soggiorno entro terra modifica quella struttura, analogamente al 
modo con cui sviluppasi quella delle radici. Il rizoma (§ 46) varia perciò 
dall'altra porzione di ramo o fusto che rimane sopra terra. Il Gksmais de 
Saint-Pierre ha poi osservato che nel Convolvolo di siepe ( Calysteyia sepium) 
spesso l’estremila de' suoi tralci volubili pervenute a toccar terra, peiielrano nel 
suolo in direzione verticale discendente, e vi si conservano durante l'inverno, 
mentre il resto della pianta muore. In primavera, dalle sue estremità risorgono 

(I) Da in In addentro, e corteccia. 
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tralci novelli ascendenti ere. (I). Non è meraviglia se questa parte di fusto im- 
bianchile, dividi carnosa, lo suo foglie riduconsi a squame ecc. Gli è l'ac- 
cenuuto caso del ritorna, 

IV. Fusti delle Monocotiledoni, 

209. I informi nel primo germogliamento, cioè simili a quelli 
delle Dicotiledoni, i fusti dello Monocotiledoni nello svilupparsi disperdono i 
fuscelli di fibre (anziché in cerchio) confusamente pel tessuto cellulare. Mentre 
le Dicotiledoni hanno il fusto composto di strali concentrici distinti, con solidità 
che cresce dalla periferia al midollo d’onde partono ragni divergenti, le Monoco- 
tiledoni non hanno strati concentrici distinti con solidità maggiore alla periferia 
che al centro d’onde il midollo non estende raggi midollari, ma si trova mesco- 
lato irregolarmente ai fuscelli fibrosi. Il Midollo inoltre manca generalmente di 
astuccio midollare e di trachee; anzi diviene fistoloso come nel Formentone 
( Zea mays), e nella Canna di valle {Arando phrnymitet' di cui la fig. 323 mostra 
un frammento tagliato col suo nodo, e priva del parenchima centrale rimanente 
però nel nodo medesimo. 

210. I.a sezione del fusto, ad esempio della Palma delta Aifracaryum muru- 
mura vieu rappresentala dal Jussiku col disegno espresso nella figura 524 per 

Fig. 323. Fig. 324. 



far conoscere la dispersione de’ fascetti fibrosi nel tessuto cellulare. In m parte 
centrale o midollare sono scarsissimi: più fitti stanno verso la periferia dove in 
fi ne compongono una zona densa e nerastra: l’altra zona l dove sono più gra- 
cili e in minor numero, fa le veci del Libro coperto da c strato cellolare 
corticale. 

[3] Foglie. 

211. Di nervi e parenchima si disse costituita la Foglia (§ 501, e 
per quanto ne paia sottile il lembo o lamina che la compone, cousta sempre di 

fi) Ckrmmn de Saint-Pi nr. re. De. la direction ascmdante considérée camme carnet ère 
di<tinctij destine*: o’^ rrutions de thjes prèsrntant twrmulevient la direction deserti • 
dante. Compt. U. de l’Acad. des Sciences, 14 J.tnv. 1834, pag. 42 a 4.3. 
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due pagi*» onda farce, e >1! duo margini i imoli la contornano, dalla base in- 
contrandosi allupici!. Nelle dui: pagine rept<i«‘rmit]i: è differente: la superiore, 
cioè rivolta verso il cielo, piò compatta, tenace, e memi poro, -a dell'altra intc- 
riore, Di sovente i vermi detti mi naturi intromettendosi ira le duo lamino per 
cibarsi della sostanza interna delle foglie, lasciano vedere distinte le due pa- 
gine, ad esempio nello foglie di Leccio, di Olmo, di Ciliegio ecc. Non si pare 
mestieri sogghignerà altro suH'interna struttura dello foglio, quando si abbia 
per fermo il mirabile concetto del Malpigiii, non altro essere la foglia clic pro- 
lungamento ed espansione degli organi del fusto 1). 

218. Togliamo tuttavia l'epidermide, cerchiamo colla macerazione di distrug- 
gere il tessuto cellulare o parenchima verde (simile a quel!» della scorra del 
fusto) vedremo minutissima rete di fibre legnose derivanti dal picciuolo: e questa 
vaghissima rete è doppia, dapertulto separabile in due strali. 

La figura 525 ci porge esempio dello scheletro di foglia di Ciliegio, colla 
diramazioni ed anastomosi delle fibre legnose elle separatisi in due strati a c 6, 
de' quali l’inferiore è più (ine con maggior numero di congiunzioni, mentre più 
raro c grossolano è il superiore. 

La figura 526 rappresenta l'anatomia d’ un periodi fasto r col picciuolo p. 
11 fascetto libro-vascolare tv fi passa noi picciuolo cambiando però direzione, 

Fig. 325. Fig. 520, 


a 



cioè fibre e vasi da verticali divenendo quasi orizzontali, ma coi medesimo or- 
dine tra loro. Sono in t le trachee; in v vasi anulari; in f le, fibre legnose; in l 
le corticali. Da ciò scorgesi il perchè lo strato superiore or ora esaminato com- 
ponendosi di trachee, vasi anulari e fibre costituisca la parte più tenace e più 
analoga alla legnosa del fusto: mentre Io sitalo inferiore ha vasi proprii e libre 
corticali, onde rassomiglia piuttosto al libra, 

(I) Ab elonqntn itjitur tra ita siircubi p I ut l-'nlia, jj,,.-, insrrtiune «su articulatiune 
inedia, rei radiratiune. al « In ji/mvt, srd aailinuulis un culi partibus ad extra deriva- 
li i. Maumcbi, Anat. Plani. Idea. Adii, cif., png. (i. 
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213. Abbiamo fatto astrazione dal parenchima: ora convien notare che del 
pari dividesi nelle foglie in due strati molto sottili. La figura 327 olire picciola 

Fig. 327. striscia o sezione verticale di foglia di Giglio, 

assai ingrandita. Immaginiamo in S la liuea 
a del piano o pagina superiore, in 1 quella del- 
l’inferiore. Sarà et la sezione dell’epidermide 
superiore, ed ci quella della faccia sottoposta. 
. Lo strato superiore pt di parenchima è fur- 
,l " maio come l'altro di cellole piene di granelli 
• , . . , .. . . che la clorofilla colorisce in verde : ma colesti 

x otricelli disposti in due o tre ordini sono bis- 

lunghi, perpendicolari al piano della foglia, e serrati in guisa da lasciare pochi 
meati m intercellulari. Invece nello strato infe- F'g- Se- 

riore pi gli otricelli sembrano come prostesi, - .>2 " 
irregolarmente disposti, con molte lacune l. . }’ 

Del pari tagliando verticalmente una foglia di k 

Balsamina troveremo in et (flg. 528) l’epider- •• ' •* 

mide superiore, in ci l’inferiore, in pt il paren- >.',^7-^- « 

cbima superiore colle lacune l, in pi lo strato 

sottoposto cogli stomi ss. $ i . 

Nelle piante crasse invece, il parenchima delle foglie pii! globose olTre cel- 
lole più grandi, pochi intervalli, e minor quantità di globetti verdi in guisa da 
scomparire quasi affatto nel centro della foglia, dove col loro ammasso bian- 
castro danno l’idea d’una specie di midollo (1). 

214. Le foglie acquatiche destinate a vegetare sommerse, mancano 

d'epidermide, quindi anco di stomi. Ta- 


Fig. 329. 



gliando verticalmente un pezzetto di 
foglia di Potamogeto [Polamogclon per- 
[oliatomi (Og. 529) non si trova che 
parenchima con qualche lacuna, o piut- 
tosto intervalli che rendono la foglia 
più leggera dell'acqua, ma senza comu- 
nicazione esterna , come suolsi verifi- 
care nelle vere lacune delt’altre foglie. 


(1) Il parenchima delle foglie, secondo il Tnfcui., presenta modificazioni importanti 
poco investigale dagli Anatomici. Studiando l'organografia delle Orchidee, dopo aver con- 
statalo doversi allo Sem. fide* la scoperta di cédole spirali in certe Orchidee, scoperta 
che rispetto alle foglie in genere mi sarebbe agevole rivendicare al Mai etc.ui, nota fa pre- 
senza nel parenchima delle foglie di cedole contenenti cristalli acicolari conosciuti dai 
Botanici sotto il nome di rn fidi . Aagiugne che in generale il parenchima contiene clo- 
rofilla dira toulc son efem/ue, il che abbiamo qui sopra trovato nou verificarsi nell’in- 
terno delle foglie delle piante croste, e il Tintati, medesimo lo riconosce in quelle di 
parecchie specie d’Orellidee. Ahre parlieolamà si ponilo vedere nella ili lui Memoria, il 
cui estratto leggesi nel Compì, lì. de i Acmi, dts Sciences, 1 Oelolirc 1833. 
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[4] liiiice. 

215. La radice delle ^cotiledoni consiste ne’ prolungamenti tubulo»! 
di cellole già descritti nella fisica ispezione di quesla Classe dì piante. Colali 
prolungamenti alimentano il giovane fusto sin che questo getta radici avven- 
tine intorno ai nodi, ovvero dal lato inferiore se detto fusto sia strisciante. Nella 
Felce arborea (flg. 512), la base dei fusto inforza di tali radici s’ingrossa 
notevolmente. L'interna struttura loro è di solo tessuto cellulare se tale è pur 
quella della pianta cui appartengono: di cellole e vasi, se questa sia d'umendue 
gli organi fornita, ed in tal caso si attenua in filamenti fìbro-vascolari ecc. 

216. Le radici delle Monocotiledoni hanno spesso la struttura mo- 
strata dalla figura 550 nei taglio orizzontale 
della radice dì una Palma, dove sono: vp vasi 
maggiori punteggiati: vs vasi scalarifonni si- 
tuali più verso la periferìa, e tanto più piccoli 
quanto meno prossimi al centro: f minimi otri- 
celli allungali, componenti un tessuto fibroso 
contiguo ai vasi: l gruppo di vasi laticiferi o 
proprii, sempre minori quanto più lontani dal 
centro. Gli organi centrali sono anteriori a quelli 
presso alla periferia, all'opposto di quanto av- 
viene nei fusti di questa Classe di piante. 

217. Le radici delle Dicotiledoni non hanno come i loro fusti 
astucciu midollare e midollo, i quali però in certe piante arboree si continuano 
per alcuu trailo anche nell’asse della radice. Anzi spaccando per mezzo una 
pianta di uno o due anni di Castagno d’india, scorgesi il canale midollare pro- 
lungato sino alla estremità della radice. Perù nel progresso della vegetazione 
cotesto canale perdetti in gran parte, e spesso scompare affatto nelle piatile 
adulte. Eziandio manca nelle ramificazioni delle radici a fittone. Credesi pure 
distintivo carattere delle radici la mancanza di trachee, ma il Lise, il T k e- 
viranus e I' Amici ve o’Iiauno rinvenute in varie specie di piante. La radice, a 
differenza del fusto il quale cresce in altezza per ciascun punto, s’allunga solo 
all’estremità. H Dcbamkl imprimendo segni a distanze per esempio d'un 
pollice Cuna dall’altra nei corpo delta radice, vide che anco dopo il suo cresci- 
meli lo, punto non s’eraoo ampliati quegl'intervalli, mentre fatti contemporanea- 
mente nel fusto, col crescer di questo s'aumentano tali distanze tra loro. 
Quanto alfe gemme, anche la radice ne forma in circostanze favorevoli delle 
avventizie: e del pari come il fusto hannovi radici d'auomala struttura. 

216. Le radici aeree, quelle almeno delle Orchidee, sono rimarchevoli, 
secondo il Guatisi, per queste proprietà caratteristiche: inviluppo spugnoso; 
materia verde nel parenchima esterno, ed eziandio talora nel midollo; sistema 
legooso formante astuccio e non un cilindro; esistenza di un midollo (1). Assai 

(1) Chatis. Struttura de s ratinai des Or (ladies. Compì, fi. de l'Acad. des Scieucet, 
U Janv. 1886, pag. 46. 

Istitvuuni d’ Agrìcoitur», V. Il, 60 


Fig. 330. 
( 
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rare nelle piante Dicotiledoni, le radici aeree sono frequenti nelle Monocotile- 
doni, in ispecic nelle Palme, di cui ricoprono la base del fusto rendendolo assai 
voluminoso. 


[5] Fiore, Frutto, Setue ere. 

219. Degli organi di riproduzione ho già premesso alcuni cenni d'in- 
vestigazione anatomica, nell'atto di darne la tisica descrizione. Per la chiara e 
ordinata esposizione de’ fenomeni della fecondazione, fruttificazione, germoglia- 
mento ecc., spettante al IV C a titolo comprendente gli studii fisiologici della 
vegetazione, è mestieri addentrarsi nelle parti intime delia struttura di colesti 
organi; sarebbe adunque inevitabile, ove ne facessi ora la descrizione, incogliere 
in ripetizioni. Per iscansarle, rimando al citato Capitolo le ulteriori nozioni 
di Anatomia vegetale che li riguardano. 

. M B TTtTT jjlìip Q 


CAPITOLO HI. 

COGNIZIONE CHIMICA DEL VEGETALE. 


Sommario. — Sezioni, 1. Chimica costituzione del Vegetale. — Sezione 11. Fenomeni 
chimici della Vegetazione. 


220. La Chimica Agraria diè contezza (nella Sezione IV del Capit. IX 
del 1° Libro) delle seguenti sostanze vegetali: 

1° Dei suechio o linfa Libro I, $ 3069 ecc.). 

2° Del succhio discendente (ivi § 3072 ecc.). 

3° De’ succhi nutritivi (ivi § 3077 ecc.). 

4* De' succhi di secrezione (ivi § 3087 ecc.). 

5° DeìY escrezioni o secrezioni escrementizie (ivi § 3088 ecc.). 

6° Delle secrezioni recrementizie o succhi proprii (ivi § 3108 ecc.). 

7° Delle secrezioni locali stabili (ivi § 3127 ecc.). 

Esposi adunque la chimica composizione della Gomma, Fecola , Amido, 
Zucchero, Lignina ; nè ommisi Yescrezioni acide, le caustiche, le vischiose ecc.', 
nè il succo e la polpa de' fruiti, V oppio, il latte vegetale, le resine , gli olii es- 
senziali, i fissi o grassi, gli acidi vegetali, le sostanze azotate, albumina, glu- 
tine ecc. e via dicendo, il concino o tannino, le sostanze coloranti ecc. ecc. 

221. Del pari tenni discorso delle funzioni chimiche della sostanza orga- 
nizzata , nè tacqui de' chimici fenomeni che intervengono nella respirazione, 
circolazione , nutrizione, riproduzione ed evoluzione', de' quali mirabili alti 
della vegetazione dee poi intrattenersi più specialmente la Fisiologia delle Piante 
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nel Capitolo che segue. Il lettore adunque, se rammenti quegli studi!, è già 
iniziato nella cognizione chimica del Vegetale almeno quanto ai materiali più 
comuni, ed alle funzioni più generali di questo magnifico regno di esseri orga- 
nici. Ma rimane anche molto da studiare se vuoisi, come al sublime scopo del- 
l'Agronomo si compete, emulare la Natura nel promuovere lo sviluppo e la per- 
fezione delle piante, a nostra utilità o dileltamento da noi coltivate. Laonde i 
mestieri proseguire di certo modo quel primo studio chimico del Vegetale e della 
Vegetazione, vale a dire soffermarsi ancora sui seguenti obbietti: 

Suzione I. Chimica costituzione del Vegetale. 

> li. Feuomeui chimici della Vegetazione. 

L'argomento della l a Sezione discende direttamente da que' precorsi cenni 
di Chimica Agraria (Libro I, Cap. IX). Quello della II» non può ricevere che 
uno sviluppo parziale, dovendone riserbare il compimento nel trattare del pro- 
cesso Qsiologico della Vegetazione, cui è destinato il successivo Capitolo IV. 

222. Avvertenza. Pochi, o forse niuno amerà sottoporre a sperimento le 
investigazioni chimiche che verrò di volo noverando. Chi però tra gli agronomi 
n'avesse il destro e il volere, quegli tenga fermo che deono sempre essere prece- 
dute dalle microscopiche, le quali danno in ogni incontro insegnamenti preziosi. 
Ad esempio, se vorrai conoscere ne' giovani organi delle piante la presenza del- 
l'azoto, esplorandone coi microscopio un tenuissimo frammento, mercè debole 
e duzione di iodo scorgerai la materia azotata corrugarsi, e prendere il colore di 
giallo rancialo. Se per converso ti porrai a pestare insieme nel crogiuolo la so- 
stanza ch’esplori insieme all'otricello che la racchiude, non perverrai a compren- 
dere quanto il microscopio t’addita, altro essere cioè la parete della cedola, 
altro ciò cli'essa può contenere. E nel fatto, separata la parete trovasi constare 
di soli tre elementi, ossigeno, idrogeno e carbonio, mentre il suo contenuto ri- 
velasi sempre fornito inoltre d 'azoto. 


SEZIONE I. 

Chimica costituzione de’ Vegetali. 

223. Gli organi elementari e i composti, delle piante, vennero stu- 
diali separatamente sotto l'aspetto fìsico e sotto l'anatomico. Eguale distinzione 
giova seguire nel chimico esame della loro struttura: quindi mi fo ad esporlo in 
queste due parti brevissime : 

Art. I. Composizione chimica degli organi elementari. 

» II. Composizione chimica degli organi composti. 

11 presente studio, quanto all'ARTicoLo 1°, si limita naturalmente alla gene- 
ralità delle piante : ma nell’ Articolo 11° comprender deve i particolari che 
po ssa tornare utile di conoscere rispetto a parecchie tra le coltivate, scegliendo 
alcune tra le principali. 
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Ari. I. Cognizione chimica degli organi elementari. 


22t. L’energia vitale fi manifesta specialmente ne' giovani organi delle 
piante. K appunto in questi, cioè nella radicelta e nella ptumeita contenute nei 
semi ;$ 1 1), nelle spongiole, organi estremi delle radici, e nell'interno delle 
gemine di) abbonda Vaiato più ebe in altre parli del vegetale. Ne conten- 
gono colali giovani organi dal 5 Duo all' li per 100, perciocché compongansi 
da IO sino a 7 1 di materie aiutate (I). Senza ricorrere all'analisi descritta nella 
CinuicA Ai. ha ki a Libro I, Gap. IX), per accertarsi della presenza dell'azoto 
in tuli sostanze, busta riporne piccola quantità in uu tubo, e calcinarla; presen- 
tando al disopra carta di tornasole arrossala con uu acido , essa col tornare 
azzurra dimostrerà l'eccesso di ammoniaca sugli altri prodotti acidi di tale distil- 
lazione. D'altronde ciò si può constatare anche solo coll’esplorazione microsco- 
pica nel modo accennato uel $ 222. 

223. La composizione delie cedole, quanto alla loro parete, venne 
riconosciuta dal Pavsn sempre ideulica, qualunque sia la forma cb'rssa assuma 
di olricello , di fibra, o di vaso. Perciò la sostauza invariabile componente la 
specie di membrana costituente il sacco o trama di qualsiasi di tali organi ele- 
mentari, vieu chiamala Cellulosa, e nella Chimica Agraria si disse constare 
(su 100 parti) di 44,4 di carbonio, e 53,5 d'idrogeno ed ossigeno: questi ultimi 
nella proporzione in cui compongono l’acqua La Cellulosa forma la trama delle 
sottili e lunghe cellule costituenti il calotte: delle più spesse componenti le fibre 
tessili della cu no pa , del lino ecc.: delle più fitte ed incrostate formanti le fibre 
legnose. Ma qual'è poi la materia che le unisce, quale quella ch’esse contengono ? 

220. Il cemento cedolare, se cosi chiamisi la materia plastica onde le 
cedole si saldano ed attaccano tra loro (§ 191), è la prima sostanza da inda- 
gare. Si compone di peduli e pedinali , di calce , di suda o di potassa, ovvero 
secondo le osservazioni del Frcmv , di peciosa riducibile in pedina ed acido 
pedice. Coleste sostanze trasudano di certo mudo dallo interno della cedola, e 
formano, per esprimerlo cod l sotR, la multa clic collega ed assoda lutto il 
vegetale edificio. 

227. Materia incrostane chiamano generalmente la sostanza legnosa 
iniettata nelle cellule che, come ho detto, divennero fibre del legno. Notisi che 
parti eziandio più delicate delle piante, come la cuticola dell' epidermide, veg- 
gonsi iniettate di silice e di materie azotate. La materia incrostante è dura, fra- 
gile, amorfa, ricca di carbonio e d’idrogeno pili della Cellulosa, ed a lei in 
gran parte è dovuta la solidità dell'edificio vegetale Nelle libre del legno si as- 
socia a principi i coloranti, ed abbonda sempre più, quanto più il legno mede- 
simo invecchia. Lo die dimostra che quanto più l'albero ingrossa e grandeggia, 
tanto maggiore si fa la sua interna saldezza per resistere al proprio peso ed alla 
guerra degli agenti esteriori. 

228. Le sostanze minerali non entrano nell’organismo vegetale per- 


(1) huj, /Ytcìs de VMmie industrielle. Parts 1849, pag. 505. 
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chè le piante le trovino nel suolo, di qualunque fatta elle sieno: ma, sino almeno 
entro certi limiti, le scelgono fra quelle da loro rinvenute nel suolo medesimo. 
Infatti non veggonsi desse distribuite a caso nelle piante: pervengono ne' parti- 
colari organi mediante secrezione di appositi organi elementari. In alcune cel- 
Inle rinvengonsi cristalli molto svariati, talora isolati, talora rionili in fascio a 
forma d’aghi, altra volta infine, come nota lo Schlbidkn, aggiustati insieme dì 
guisa da formare una piccola ghiandola di cristallo. 

229. I principi! immediati de’ vegetali, di natura organirasi 
trovano d’ordinario entro apposili vasi speciali già mentovati. Liberi o combi- 
nati, si possono distinguere in due specie: quali soltanto accumulali in delti 
vasi, e presi o assorbiti dalla pianta, come da fuori gli pervengono: quali com- 
posti e confezionati dalla pianta medesima. Giova notare In questo luogo collo 
Schleiden, due osservazioni relative alle sostanze contenute negli organi vege- 
tali. Molte cedole contengono succo privo di colore, e tali le fibre legnose c le 
corticali: talune soltanto aria, come le trachee ere.; altre infine lasciano scor- 
gere nel loro interno succhi a stupendi colori che costituiscono l’attraente co- 
lorilo de’ fiori, de' frulli ecc. Più interessante poi pelPuomo (prosegue lo 
Sciueiden’) è quel contenuto delle cedole vegetali che gli serve di benefico ri- 
storo, o di eccitante aroma: nè risultano meno importanti quelle sostanze che 
ridonano la salute ad'nrganismo malato : campo d’osservazione e di studio som- 
mamente esteso, ma ben lungi ancora dall’essere quanto basta coltivato. Tutta- 
volta s’è ormai rilevato che le piante riunite per le loro forme esteriori in somi- 
glianti famiglie, contengono pure in generale materie somiglianti. Intere famiglie 
ad esempio si compongono di piante più o meno velenose {le umbellifere not- 
turne, i pomi di terra, il tabacco); altre d’insipide, come le fnnrrglie de’ garofani 
di giardino ecc. Però rispetto alle sostanze nntee più comuni. nelCAPimi.o della 
Chimica AgriRia fLinRO li n’ho parlalo quanto basta per dispensarmi da ogni 
cenno ulteriore. Sogghignerò solo il seguente fatto per convalidare sempre più 
ia mia affermazione , che lo studio Chimico delle sostanze organiche, quando 
pure si tratti di semplici sughi, liquidi od umori, debb’esserc costantemente da 
microscopiche investigazioni preceduto (IV 

230. La clorofilla si trovò non ha guari di natura perfettamente eguale nelle 
piante Alghe come in alcuni animali tnfnsorii c Spugne, anche rispetln all’azione 
ch'esercita sullo spettro solare a norma delle osservazioni delt’A tinsi rum, il quale 
avrebbe inoltre rinvenuti sporidi i mobili tanto nell’Alghc che nelle Spugne 2). 
Ognuno di per sè comprende da questi fatti quanto penetri più innanzi l'osser- 
vazione microscopica ne’ segreti della Natura, che non avrebbe potuto qualsisia 
chimica manipolazione. Si può inoltre dedurne quanto poi maggiormente sia 
essenziale il sussidio del microscopio, allorché vogliasi procedere alla chimica 
esplorazione degli organi composti di cui ora è da far parola. 


(1 ) Sarebbe poi necessario (riporlo parole del C.BFVI’FI’ 1 .) che gli autori de' Trattati 
elementari di Chimica non confondessero le specie chimiche pienamente definiie. quali 
lo zucchero, gli aridi tarlrico, eiirieo, ossalico, acetico... morfina . . con materie 
complesse, i cui prioripii immediati formano condonazioni indefinite. Campi. Ilrvdu ile 
l' Acari, des Sciences, IO uovembre 1856. 

(2) Angstrom, Ann. dt Ph. n. Chemie, N* H. Ì854, pag. 475-480. 
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Art. II. Cognizione chimica degli organi composti. 

231. Le chimiche modificazioni che accadono durante lo sviluppo 
della vegetazione, se non fanno cambiare adatto di natura alla costituzione de' 
varii organi composti delle piante, la fanno però essenzialmente variare. Se si 
analizzano anche gli organi più giovani e i rudimenlarii , se ne scorgono pron- 
tamente le differenze dalla sostanza primitiva di cui si compongono. 1 semi, 
dice il Payen, le spore, i funghi, i giovani organi delle piante oltre la cellulosa 
ed alcuna delle materie congeneri siccome amido, destrina, gomma, zucchero, 
gtucosa, contengono sostanze azotate, materie grasse, sali alcalini, non che si- 
lice, solfo ed acqua. Il celebre Chimico dà il seguente esempio della composi- 
zione immediata di colali organismi, secchi; 



Spugnolo 
( Morchella ) 

Fungo 

di letto caldo 

Cavolofiore 

Materie azotate con tracce di solfo . 

44,— 

62,- 

69,- 

Sostanze grasse 

Cellulosa, e materie organiche non 

5,6 

4,4 

4,5 

azotate 

36,8 

38,4 

15,3 

Sostanze minerali 

13,6 

5,2 

11,2 


100,— 

100,— 

100,— 


232. Non per tanto gioverà dire alcun che separatamente de’ principali organi 
composti, profittando degli sludii che ne fecero i Chimici più rinomati. 

[1] Corlccri». 

•233. La pellicola epidermica (§ 193) oltre esempio delle modifica- 
zioni subite dalle cedole nel far parte di organi composti. Considerala col 
Slt vt» come porzione della parete esterna delle cedole epidermiche, la di lei 
differenza dad'altre parti dell'epidermide deriva da ciò che la detta parete 
esterna delle cedole acquista spessore assai diverso, e modifica la sua chimica 
composizione : Infatti col iodo coleste parte di cedola si colora in modo diffe- 
rente dal resto: l’acido solforico non esercita azione veruna su di essa mentre 
n’attacca ('altre parti. Per le quali differenze facilitasi appunto il distacco della 
pellicola. Generalmente riesce facile a spiegare tale divario di consistenza, tro- 
vandosi il tessuto cellolare nella parete esterna a contatto ded’almosfera, e nella 
interna a contatto d'altre cedole o della sostanza inlercellolare. 

234. La corteccia poi n’offre uliredi grandissimo conto nell’umana vita. 

La celebre febbrifuga, la scorza di Quinquina , trae il suo principio attivo 
dalle basi alcaline vegetali che contiene, cioè chinina , cinconina e cincovatina, 
rinvenuta questa dal Manzini nella Cinchona ovata (1). 

(I) La china proviene da diverse specie d'alberi chiamati Cinchona: le fu dalo quel 
nome perchè altra scorza che in precedenza si adoperava del pori contro le felibri, si traea 
dall'albero dello dagl'indiani Quina-quina. de La Co musine, Mèm. de l’Acaddmie ics 
Sciences. Au. 1758. 
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Le scorze di Salice e di Pioppo, esse pure contengono il principio feb- 
brifugo. derivante dalla sostanza amara detta sulicina che si ottiene in cristalli 
prismatici. La scorza del Pioppo Tremolo che attortigliata serve a far torce, 
ed è il miglior alimento dei Castori (1), contiene, secondo il Bbaconnot, oltre il 
legnoso : 1° solicino ; 2" popolino (2); 3° acido benzoico eec., ed infine una so- 
stanza speciale cui dà nome di corlicina. 

Lo Sughero , proveniente dalla scorza della Quercia detta dagli Spagnuoli 
Alcornoca, contiene la sostanza speciale chiamata dal Cubvreul Suberina (3). 

Quindi sempre la conchiusione che i vegetali posseggono sostanze speciali, 
di cui il Chimico infine sa rilevare la presenza, ma non può veramente l’intima 
natura e composizione determinare. 

[2] Legno. 

235. Nella formazione del legno abbiamo rinvenuto concorrere esclu- 
sivamente le cellule, sieno in forma di otricelli, ovvero di fibre o di vasi. Finché 
cotesti organi elementari sono giovani, appaiono morbidi, a pareli sottili e ri- 
colme di succhi; invecchiando, scemano le sostanze liquide, si addensano ed 
assodano formando la cosi detta lignina, la cui diversa natura genera poi le 
diverse qualità de’legni, giacché la fibra è sempre la stessa in ogni fatta di 
piante. Nel 1° Libro, ai §§ 5084 eco. s’è detto quanto occorre intorno la Li- 
gnina : ma, rispetto anche al legno, gioverà soggiugnere le seguenti particolarità. 

236. Il legno, e la fibra legnosa, nelle piante vascolari costituiscono di 
certa guisa l'ossatura del vegetale, il legnoso, ossia la lignina, nella sua ultima 
risoluzione in elementi primitivi si compone : 


Nel legno di 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Analizzatori 

Quercia . 

. 52,5 

5,7 

41,8 

Gav-Lussac e Thébard 

Faggio . 

. 51,- 

5,8 

42,7 

detti 

Bosso 

. 50,— 

5,6 

44,4 

PaocsT 

Salice . , 

. 49,8 

5,6 

44,6 

Proust 

Quercia . . 

, 49,7 

6,- 

44,3 

Paybh 


La cellulosa non contiene mai altrettanto carbonio, 

Nella pratica conviene tenere a calcolo la quantità d’acqua che trovasi nel 
legno subito dopo l'atterramento. Le sperienze di Marccs-Bui.l, su 100 parli 
di legno verde disseccato a 100 gradi di calore, svelano le seguenti perdite: 

Nel legno di Noce, perdita . . parli 37,5 
» di Quercia dolce .... 41, — 

* di Acero 48, — 


(I) Wildesow, L. II . So. Orco n. 

li) Bracossot, .4nn. de Chim. et de Phys., tomo XI.1V, ì‘ Serie. 
(3) Jaobcrt »g Passa, blém. de lo Société d'Agric. 1837. 
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Laonde riliensi in medio che il legno verde contenda il 40 per cento d'ac- 
qua : della quale poi, col semplice stagionarsi esponendolo all'uria da 8 a IO 
mesi, perde almeno la mela per divenire buono come combustibile. Il Pbclkt ha 
fallo conoscere che per trarre il maggiore profitto dal legno per tale uso, giova 
farlo inoltre seccare nelle stufe (1). 

257. Le proprietà peculiari del legno secondo lo diverse specie d'al- 
beri, dipendono, come dissi, dalla lignina , la quale vana naturalmente iu ragione 
delle sostanze che concorrono allo sviluppo d'ogni specie particolare di piante, 
sostanze quali di natura materiale, quali d’origine orgauica, e di cui ho trattalo 
a sufficienza nel Capitolo IX del 1° Libro. 


[3] Foglie. 


258. Le foglie e i fusti verdi delle piante, contengono sempre; 

1° Fibra legnosa che ne forma l’ossatura; 

2° Albumina o analogo principio azotato; 

3" Sostanze zuccherine, gommose, clorofilla e cera ; 

4° Sostanze grasse e resinose ; 

5° Acidi liberi e combinati-, 

6" Spesso, olii essenziali. 

Tale rilevasi la composizione chimica del fieno, trifoglio, foglie, e di lutti 
i foraggi verdi. Se non che, oltre tali principi!, alcune volte si aggiugne: 

7° Qualche sostanza spedale a date famiglie di piante. 

Seguendo il Iìousmngaclt, dirò di due principali, perchè d'uso universale, 
e sorgente di commerciale prosperità pe' popoli che li coltivano (2). 

259. Il Tabacco (Nirotiana Tabacum), secondo le analisi de’ Possblt e 
Keihann, contiene nella sua foglia. 


1 . 

Nicotina 

0,07 

2. 

Materia estrattiva . . . . 

2,87 

3. 

Gomma e resina 

2,01 

4. 

Albumina 

0,26 

5. 

Glutine 

1,05 

6. 

Acido malico e maialo d'ammo- 



niaca 

0,63 

7. 

Solfato di potassa e cloruro di 



potassio 

0,11 

8. 

Azotato n malato di potassa 

0,21 

9. 

Fosfato e malato di calce . . 

0,89 

10 . 

Silice 

0,09 

11 . 

Lignoso 

4,97 

12. 

Acqua 

86,84 


13,16 


86,84 


100 ... . 100 


(t) Peclzt, Traiti de la Chaleur (I* ediz.), tomo I, pag. ISO. 
ii) Boussisgault, Econom. /tur. (2* ediz.), tomo I, pag. 394 e seg. 
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la nicotina è l'alcali vegetale volatile che costitutore il pregio di questa 
pianta, la cui produzione in tabacco di commercio sale nel litorale di Vene- 
zuela a ehilogr. 1400 (1), dcII'Alsazia a 1500 (2), in Prussia a M50 (3), 
e potrebbe Tare la ricchezza d'assai provincie dove il monopolio governativo ne 
proibisce la coltivazione. 

240. Il Té {Thèa Bohéa L. e Théa viridi s Hill), la cui introduzione in 
Europa nell’anno 1600 non oltrepassò 56 chilogr., e del quale nel 183> la 
sola Inghilterra ne consumava già presso 11 milioni, allo stato in cui trovasi 
in commercio contiene da H a 10 per 100 d'umidità, e da 31 a 41 di materie 
solubili nell'acqua bollente. Il suo pregio è dovuto alla cafeina, sostanza eh' è 
pur la caratteristica del caffè; la quale cristallizza in aghi senza colore, ed ha un 
sapore amaro. 


[4] Semi. 

24 1 . l’organo vegetale (composto) più prezioso per l’uomo, è il seme 
prodotto da alcune specie di piante: indaghiamo la composizione de’ principali. 

242. Frumento. Al $ 5317 del I” Libro si ulferl l'analisi della Farina di 
Frumento comune e di quello d'Odessa : nel § 5080 dello stesso Libro si no- 
tarono le quantità di fecola ossia amido contenute in varie specie di Frumenti, 
cioè a dire per medio il 74 per 100; Indi soggiunsi ai £$5157 e 5158 quanto 
basta rispetto al glutine ecc. In generale ne' Frumenti si trovano, secondo il 
Buussingault, 


Nel Frumento 
Nella sua Farina 


Farina ..... dal 70 al 85 per 100 

Crusca >• 15 al 50 > 

Azoto » 2,4 al 3,4 • 

Glutine e Albumina . » 15 al 20 • 

Amido, Desi risa ed Acqua » 79 al 85 • 


11 medesimo celebre Chimico reca queste differenze di composizione ele- 
mentare dovute alla diversa feracità del terreno. 


Frumento raccolto 




nel campo 

in orto grassissimo 

Carbonio . 

• • < 

46,10 

45,51 

Idrogeno . 

. . 

. . 5,80 

5,67 

Ossigeno . 

• • 

. . 43,40 

45,— 

Azoto . . 

• 

. . 2,29 

5,51 

Ceneri 

• • 

2,41 

2,31 


100 ,— 100 ,— 


fi) Codazzi, Resumen de la Geografia de Venezuela, pag. 137. 

(2) Schwektz, Cuti, de FAI tace firmi ) pag. 281. 

(5) Thaer, Pnncipes Rais, i' Agricolture (trad. Crud), tomo IV, pag. 192. 


Digitized by Google 



958 Libro v. 

in media la composizione del frumento si rappresenta in questo modo .- 


1. 

2. 

Glutine 
Albumina . 

. . . 12,8 
1,8 

Materie azotate 14,6 

3. 

Amido 

59,7 


4 . 

Destrina 

7,2 


5. 

.Materie grasse 

. . . 1,2 

Id. non azotate 71,4 

6. 

Cellulosa . 

. . . 1,7 


7. 

Sali minerali 

. . . 1,6 


8 . 

Acqua 

. . . 14,- 

Acqua 14, — 



100,— 

100,— 

li Formentone 

(zea mais), e ne porgo il disegno nella figura 33! 


perchè non si faccia equivoco, si compone di 

Fig. 331. 



1 . 

Albumina 

12,8 

2. 

Olio . 

7,- 

3. 

Amido . 

. 59,- 

4. 

Destrina e Zucchero 

. 1,5 

5. 

Lignoso e Cellulosa . 

1,5 

6. 

Sali minerali . 

1,1 

7. 

Acqua . 

17,1 



100,00 


81,8 

18,2 

100,00 
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Questa pianta che produttrice del pane degli Americani e de’ nostri lavora- 
tori campestri , colla fermentazione procaccia eziandio un liquore vinoso detto 
ehicn nel nuovo Mondo : inoltre i Messicani fabbricavano uno sciloppo col succo 
estratto dai di lei fusti (1). 

244. Il Riso ( oryza lativa), altra base di alimentazione in alcune contrade, 
non è però tanto nutritivo come alcuni pretendono (2); contiene 


1. Amido c destrina 

• 76,- 



2. Glutine, albumina 

7,5 



3. Olio grasso 

0,5 

' 

84,9 

4. tignoso e cellulosa . 

0,9 

■ 


5. Sostanze minerali 

0,5 



6. Acqua . 

. Ufi 


15,1 


100,00 


100,00 

245. Piuttoslo che dilungar troppo nel presente Capitolo, riserverò le no- 

zioni chimiche intorno l'Orzo, la Segale, il Miglio ecc., ove 

sia d'uopo, nel trat- 

tare della loro coltivazione. Noterò solo la composizione dei semi del Caffè, quale 

il Pater l'ha descritta (3). 




1. Cellulosa 

. . 54,- 



2. Sostanze grasse 

. 10 a 13,— 



3. Glucosa, dcslrina . 

. 15,5 



4. Legumina, albumina, 

materie 



azotate 

. 13,6 



5. Cloroginato di potassa 

e di ca- 

> 

81,903 

Teina . 

. 5 a 5,— 



6. Cafeina libera 

. . 0,8 



7. Olio essenziale concreto 

. 0,001 



8. Essenza aromatica solubile nel- 



l'acqua 

. 0,002 



9. Sostanze minerali . 

. 6,097 



10. Acqua 

. 12,000 


18,097 


100,000 


100,000 


Dove si noterà la quantità minima di cafeina (principio già rinvenuto ca- 
ratteristico del TÉ] non pervenendo, compreso anche quella del cloroginato 
e la sostanza aromatica all’ 1, o 2 per 100. 

246. In generale contengono i semi.- 1° un corpo non azotato (amido, 
gomma); 2° una sostanza fortemente azotala (glutine, albumina vegetale, legumina) 


(1) Cortes cosi narrava a Cario V sul mercato di Tlateloi.eo : « Vi si rende miele 
d’api, cera e miele di fusti del moia *. 

(4) ISoossiRGAUi.T, toc. efl., tomo I, pag. 454. 

(3) Pater, Ann. de Chim. ti de Piu/'., 3* Serie, tomo XXVI. 
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analoga al casco del latte, ed all’albumina animale (Lia. I, §3139 ecc.); 3° una 
materia grassa, ovvero oleosa, riera di carbonio e d'idrogeno i oltre poi certi olii 
volatili ecc. il). Queste sostanze sono associate nelle sentenze in proporzioni 
molto differenti nelle varie specie di vegetali: il Frumento, ad esempio, contiene 
appena 0,02 di materia grasga, laddove il Colza ne racchiude 0.40. Anzi nella 
stessa famiglia, la Vena contiene circa 0.12 di caseina ossia glutine, mentre il 
Frumento n ha tanto di più. Le crneri de’ semi accusano in essi la presenza di 
fosfati, solfali, cloruri alcalini e terrosi, talora silice, e carbonati provenienti, 
come insegna il Bous»ikgavi,t , dalla distruzione di sali formati da speciali 
acidi organici. 

[5] Radici. 

247. Interessano (‘alimentazione degli animali le radici di molte 
specie di piante, e quanto a quella dell'umana famiglia, particolarmente queste: 

248. Tuberi del Pomo di terra ( Solarium tuberosum). Decsi ai Vad- 


qiìklis (2) la seguente analisi: 

1. A’ paraffina . . . . . 0,1 

2. Albumina . . . . 0,7 

3. Maleria azotata .... 0,4 

4. Citrato di calce . . . . 1,2 

5. Citrato di potassa .... P 

6. Acido eitrico libero .... P 

7. Fosfato di potassa .... P 

8. Fosfato di calce .... P 


Essa è molto lontana dal riprodurre esattamente l’inevitabile somma di 
100,00 de’ moderni; ma dimostra la buona fede del Vai ochiin, il quale pago 
d'indicare la qualità delle sostanze contenute nel celebre tubero, non volle in- 
gannare veruno con risultati quantitativi, della cui esattezza niuno può mai 
guarentire, come si prova dando a due Chimici da analizzare contemporanea- 
mente due eguali saggi di alcuna identica sostanza. Per chi ami tuttavia ana- 
lisi più precise, osservi queste del Bucssixgault su due diverse varietà (5). 

Varietà 



Giallo- pallida 

Hossa 

1. Lignoso e cellulosa 

0,4 

0,6 

2. Albumina 

2,5 



3. Malerta oleosa . 

0,2 

0,3 

4. Amido e sostanze non azotate 

20,2 

25,2 

5. Sali . 

0,8 

0,9 

6. Acqua .... 

75,9 

70,- 


100,00 

100,00 


(t) Bm ssisgaiii.t. Eam. Pur., Ine. rii., Tom. I, pag. 31-32. 
(2) Th£»ahd. Traiti de C lamie, Tom. V, pag 82. 

(3 j Boiissingaolt. Eco n. Pur., loc. cit., Tom. I, pag. 366. 
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A suo luogo dirò le belle osservatimi! microscopiche fatte dal Payeh sulle 
alterazioni subite dalla fecola ne' Pomi di terra diacciati ecc. (1), la quale 
fecola rìnviensi, a detta di esso Chimico, in proporzione del 12 al 25 per 100, 
secondo le diverse qualità e varietà del Pomo di terra. Aggiugnerò l'analisi di 
altro tubercolo alimentare, la cui coltura è oggi tanto raccomandata ; e il fo 
perché si confermi l'utilità pratica di questi sludii sulla chimica composizione 
de’ vegetali. Da essa infatti dipende il pronunciare sulle qualità nutritive che i 
medesimi possano olferire, e quindi sulla convenienza di coltivarli. 

249. Ugnarne ( Dioscorca Butulas). Eccone tre analisi! 


ANALIZZATOSI 



I. 

II. 

III. 


B0LSSnGAl.LT 

Paté» 

Flint 

Acqua . . . . 

82,6 

77,05 

79,3 

Amido .... 

13,1 

16,76 

16,0 

Cellulosa .... 

0,4 

1,45 

1,0 

Sali minerali 

1,5 

1,90 

1,1 

Materia albuminosa . 

Corpi grassi, zucchero, prin- 

2,4 

2,54 

1,5 

cipii solubili . 

0,2 

0,50 

1,1 


100,00 

100,00 

100,00 


La qualità II analizzala dal Payen era stala raccolta nell'ALr.EiUA, l’altre 
due a Parigi (2 . Il Frémy soggiugne alla sua onalisi questi riflessi. I prin- 
cipi! immediati dell' ! guaine sono in gran garte quelli esistenti nel Pomo di terra. 
Contiene solo Iti per 100 d’ amido, mentre il Pomo di terra ne contiene assai più 
(§ 247); ma la Dioscvrea ha un principio azotato speciale, da non confondere 
coll ’ Albumina vegetale-, principio mucilaginoso pel quale Vignarne della Cina 
tagliato in piccole felle e disseccato nella stufa si lascia ridurre in polvere, la 
quale coll'acqua forma pasta in certo modo come la farina di frumento (3). 
Sembra poi incredibile il volume raggiunto da questa pianta. Ilnu varietà Igname 
gigante di Valenza nella provincia di Rio Janeiro, se vero afferma il Paciieco, 
pervenne a formare tuberi, l'uno de' quali lungo metri 2,51 con circonferenza 
di metri 0,89 e 86000 grammi di peso! (4) La pianta madre avea tre anni; 
tuttuvoltasi gran tubero, per non dir altro, è in verità meraviglioso. 


(1) PvVen. Préeis de Chim. Industr., Paris 1819, png. 338 e seg. 
f2i FrLmv. Analyses dee tubercules d' Igname de Chine cnltivit au Mueeum. Compi. 
H. de l'Acad. des Sciences, Tom. XL, pag 123 eco.. 

(3) Queste pumi a coltivala nella Cina prima d-l diluvio di Y*o (23.77 an. av. C. C.) 
ì citala nel Pen-Cao dell’imperalore Chinnong.... nell'Enciclop. Giapponese ha dieci a 
dodici nomi diversi ecc. Paravey, Lettre à M Em. Di: Dsaiiront sur Vignarne. 

(4) Relazione di SIoquin Tanoon. Compì. H . de l’Acad. des Sciences, 17 Nov. 18.N6. 
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Aggiungo il disegno di questa pianta nella figura 332 tratta dal Journal 
cCAgric. pratique. 


Fig. 331. 



A Ramo con fiori, in metà della grandezza naturale. 

B Rizoma, l'ottavo della grandezza naturale. 

C Frammento di ramo con due bulbilli. 

D Tallo trapiantato. 

E Sviluppo d’un bulbillo. 

Questo disegno fatto sul vero dal Fukemakii al Jardin dei Plantei, porge 
idea piò giusta dell'ormai celebre pianta, circa le sue dimensioni ordinarie. 

250. Il Topinainbour, la Carola . ed anche la Barbabietola non 
sono di uso cosi generule nell'alimentazione, e per tagliar corto n'ometto l'ana- 
litica descrizione. Lo stesso farò de' bulbi comestibili, siccome cipolle, agli, eco. 
d'altronde non veri organi radicali (§ 31 e 43). 
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SEZIONE II. 

Fenomeni chimici della Vegetazione. 

251. La forza vitale presiede, come dimostrai al Capitolo III del 
1* Libro, ai fenomeni della Vegetazione, ma non potrebbe attuarli senza con- 
corso delle azioni fisiche e chimiche. Se per mancanza di calore avendo le mani 
intirizzile dal freddo non posso muoverne a mio agio le dila, conchiuderò io 
per questo che solo ai calore si dee il loro movimento? Per fenomeni chimici 
della Vegetazione intendo pertanto gli atti ed elfelti che durante il corso di essa 
intervengono, e si paiooo dipendenti da chimiche forze c combinazioni. E sic- 
come in cotali alti concorre simultaneo l'Intervento delle forze fisiche (sempre 
oltre le vitali) e i fenomeni chimici s'adempiono col sussidio degli elementi 
atmosferici , dell’acqua e di certe sostanze materiali , quindi comprendo nel 
presente studio tanto i chimici clic i fisici fenomeni, quali d’ordinario accompa- 
gnano il mirabile processo della Vegetazione. 

252. La difficoltà di questi studi! nasce principalmente che l'uno 
presuppone la cognizione degli altri- I moderni Chimici ora fanno della Fisio- 
logia vegetale un assoluto processo chimico : ora nella trattazione della Chimica 
vegetale suppongono cognite le fisiologiche funzioni della vita vegetativa. Delle 
quali avendo riservala la investigazione al Capitolo successivo, debbo ora limi- 
tarmi ad una specie di nozione astratta di que’ principali Osici e chimici feno- 
meni, di cui si troverà di poi in quei Capitolo l'applicazione. Indaghiamo per- 
tanto, sotto tale riserva, i seguenti subbietti: 

[1] Ascensione del succhio. 

[2] Esalazione. 

[3] Geriniiiaz : one. 

[4] Vita vegetativa. 

Stimo inutile richiamare quanto ho premesso su cotesti argomenti nel 
Capitolo della Chimica Agra«ia. Questo n'è il proseguimento, mentre è scala 
e quasi diretta introduzione al successivo cenno di Fisiologia. 

[1] Ascensione del succhio. 

253. Le forze fisiche e chimiche esercitano quell'azione generica- 
mente studiata ne' Capitoli VII e JX del 1° Libro. Se ben lo si rammenta, si fe’ 
cenno bastevole del loro intervento, in ispecie dell'influenza degli agenti esteriori, 
sulla circolazione , respirazione eco. Restano adunque soltanto poche e brevi 
aggiunte onde compiere quanto suole odiernamente chiamarsi Chimica Vegetale. 
E primo fenomeuo da rimemorare gli è quello de’ liquidi, i quali appunto appena 
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entrati nella macchina organica vivente , sembrano sottrarsi alla fisica legge 
della gravitazione. 

254. Come salgano 1 liquidi dall'estreme radici alla cima sublime di 
tante piante, si volle e si vuole ancora riletto puramente fisico. Il ricordai a 
suo luogo (1) dove limitai nWendosiuosi la parte che gli si può attribuire in tale 
fenomeno. Di poi (2) investigando la natura del succhio ascendente o linfa, e 
del discendente o cambio, non si venne a rilevare alcun fatto per cui colale cir- 
colazione dovesse attribuirsi a cause chimiche , benché nou poche chimiche 
combinazioni avvengano nel liquido dal moineuto in cui entra nelle sponyiole 
delle radici, sino alla sua assimilazione , oltre la parte evaporata ecc. La sua 
causa nou è adunque, il ripeto, fisica o chimica. Dalle sperieuze del Saussubb 
rilevasi che le piaute assorbono in maggior copia i sali alcalini che non i cal- 
cari, più zucchero che gomma, e sempre aspirauo l’acqua in maggior quantità 
che non le materie iu essa disciolie , che infine certe soluzioni, ad esempio, ove 
entri solfato di rame, sono assorbite cou maggior proulezza e abbondanza. 

255. Ora cotali fatti dimostrano che ('assorbimento avviene in ragione quasi 
della tenuità delle molecole sempre minori nell'acqua che uelle materie disciol- 
tevi: e ii maggiore assorbimento delle soluzioni acri e corrosive dipeude dalia 
disorganizzaziuue da esse prodotta nelle sponyiole, ossia dall'alterazione dell'or- 
gano destinato dalla natura a regolare fmlroduzione de' liquidi esterni. 

[2] Esalazione. 

256. La circolazione dell* aria nell'interno delle piante mi sembrò 
doversi ammettere, corner hè non da alcuno per anco avvertita (Libro J, $ 5255). 
A nonna delle particolarità segnalate iu quell'incontro (ivi $ 5200 la introdu- 
zione dell'aria, opera della respirazione delle piante, serve per cedere loro prin- 
cipalmente il carbonio quale elemento di nutrizione: la natura poi delle sostanze 
ch’esse esalano dipende dall'intervento della luce; intorno a che, siccome argo- 
mento appieno fisiologico, sarà da riparlare nel seguente Capivoi.o Realmente 
però in quest’alto vitale accade vera decomposizione dell’aria, perciocché non 
si può ammetterne i componenti come solamente meschìati tra loro, ma deesi 
riconoscere quel certo grado di chimica combinazione fra di essi, che addietro 
mi provai di dimostrare. 


[3] (ìertuogliameuln. 

257. La vita vegetativa si suole riguardare distinta in due stadi! ; ger- 
mogliamento e sviluppamelo vegetativo. Ma in quel primo stadio non si ha da 
considerare soltanto la germinazione delle sementi ; vi si denno comprendere 
tutti gli altri mezzi onde le piante moltiplicano, ossia si riproducono. Però le 
chimiche modificazioni più gravi accadono nel germogliamento de' semi, e ba- 
sterà rivolgere per ora a questi soltanto l'attenzione. 


fi) Libro 1, Ose. VII, dal § 8S05 al 521 i. 

(8; Libro 11, C*e. IX, dal * 3009 al Jo70, e dal 3254 ai 3250. 
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258. L'alterazione dell’aria dove accade la germinazione, venne già 
segnalili» : basta per accertarsene riporre qualche seme umido sotto campana di 
vetro che peschi nel mercurio; questo, punto non cambia di livello, perchè il 
volume d’aria interna uon subisce cangiamenti: ma quando il germogliamento 
siasi sviluppato, la composizione dell'aria rilevasi abbondare di gas acido car- 
bonico, e l'ossigeno diminuire, il quale, anche a stima del Saussure, ha servito 
per comporre col carbonio della pianta, quell'acido carbonico aumentato. Se in 
luogo d'aria atmosferica, la campana contenesse solo gas azoto, gas idrogeno o 
gas acido carbonico, non accadrebbe il germogliamento, il quale ha luogo però 
ncH'ossigeno puro. Questo pertanto è indispensabile, e se le migliaia di semi ger- 
moglianti - sott'acqua sembrano escluderne la necessità, basta riflettere alla quan- 
tità d’aria che pur nell'acqua si contiene (1). Vedute le chimiche modificazioni 
dell’aria, quali accadranno nel seme? 

259. La perdita di sostanza subita dal seme nell'atto del germoglia- 
mento si distingue visibilmente; e specificata ne' diversi elementi o principi!, si 
rilevò dal Iìoussingault ne' semi di Trifoglio in questo ristretto: 

Semente 



prima 

di 

dopo 

il 

Perdile 

Aumento 

Carbonio 

germogliare 
. . 1 ,222 

germogliomenlo 

1,154 

0,068 



Idrogeno 

. . 0,144 

0,141 

0,003 

— 

Ossigeno 

, . 0,866 

0,767 

0,099 

— 

Azoto 

. . 0,173 

0,179 

— 

0,006 


2,405 

2,241 

0,170 

0,006 


Perdita definitiva . . 0,164 .... 0,164 


260. Nella germinazione del Frumento ottenne la seguente perdita: 


Semente 



prima 

di 

dopo 

il 

Perdite 

Aumento 

Carbonio 

germogliare 
. 1,132 

gcrmogliamealo 

1,111 

0,021 



Idrogeno 

. 0,141 

0,159 

0,002 

— 

Ossigeno 

. . 1 ,073 

1,026 

0,047 

— 

Azoto 

. . 0,083 

0,087 

— 

0,004 


2,429 

2,363 

0,070 

0,004 


Perdita definitiva . . 0,066 .... 0,066 


(1) Il Saussure ne feee la riprnva ponendo semi di Pulygonum amphibium sott’ac- 
qua da lui privata d’aria: essi più non germogliarono. Hecbercbes Cairn, sur la l'éyd- 
tation, pag. 3. 

Istillami d‘ Agricoltura. V. Il, 6t 
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Questi due risultali basteranno per dimostrare in genere quali variazioni 
subiscano gli elementi chimici nel germogliamento, e constatare che in questo 
stadio l'eliminazione maggiore accade uel carbonio e nell'ossigeno; lo che serve 
di controprova ull'aumento di acido carbonico constatato ne) S 256. 

[4] Sviluppo vrgelalivo. 

961. Gli effetti chimici rilevati nella germinazione, paiono quasi svol- 
gersi inversamente nel procedere della vita vegetativo. Appena il «‘me comincia 
a sviluppare organi verdi, vale a dire te tenere foglie della gemmetta', l'azione 
chimica si verifica in senso opposto di prima: cioè trovasi assimilazione di car- 
bonio mediante la decomposizione dell’acido carbonico, che le parli verdi dei 
vegetali col favor della luce decompongono. Hannovi piante atte a vegetare 
sino a tal quale maturità col solo sussidio dell'aria e dell'acqua; ma per io svi- 
luppo normale e compiuto de' vegetali è indispensabile l'intervento del suolo e 
delle materie in ea-o contenute. Non si spiegherebbe altrimenti la derivazione 
dell'cnortne quantità di materia che rinviensi in una Quercia, la quale pesa le 
tante migliaia di volte più della tenue ghianda d'onde provenne. CJu seme di 
Barbabietole che pesava gr. 0,004, produsse al Hocssingault una radice, la 
quale munita delle sue foglie pesava gr. 10,500! 

26 2. Esaminando chimicamente la sostanza in massa che la pianta s'appro- 
pria durante la vegetazione, il carbonio emerge quale principio predominante. 
L’aria contiene piccolissima dose d’acido carbonico; l'acqua pure per l'estrema 
solubilità di questo gas ne tiene in dissoluzione, non certo in quantità bastevole 
almqno per le piante coltivate. Noi abbiamo già veduto come gli organi vegetali 
sappiano dall'acido carbonio disviluppare ed appropriarsi il carbonio, e dimo- 
strato a sullicienza che le piante cogli organi aerei si procacciano carbonio dal- 
l’atmosfera; ma gl'ingrassi attestano quanto ne traggano coi sotterranei dal 
suolo. Quando sporrò il mio pensiero compiuto, il concetto cioè del Meccanismo 
della Erudizione (Lisa» VII) noterò la differenza gravissima pel coltivatore, 
tra le piante che traggono assai piò nutrimento dall'aria che dal suolo, e iultre 
la cui alimentazione si fonda invece sulla pinguedine del terreno ; onde la distin- 
zione Ira le piante per la cui vegetazione esso migliora, da quelle (ver cui s’estenua: 
differenza piò notevole rispetto al consumo d azoto che a quello di carbonio, ma 
che non deesi calcolare pel solo azoto, come gli odierni Chimici ed Agroiogi 
pretesero insinuare. 

265. L'Influenza dell'ossigeno nella Vegetazione venne già consta- 
tata in altro luogo. Oltre le parti verdi del vegetale, anche le radici entro terra 
sono soggette alla sua azione. La permeabilità del suolo torna per ciò necessaria 
onde l’acqua possa recare alle più profonde radici l'ossigeno di cui abbisoguauo: 
e questi organi agiscono come le foglie ueil'oscurità. Gli è perciò che quando 
certe piante hanno l'estremità radicali immerse in acqua stagnante, d’ordinario 
difettosa d’ossigeno, periscono; mentre non soffrono se quell'acqua sia corrente, 
quindi carica di cotesto gas. L’altre parli non verdi dei vegetali, ad esempio, 
fiori e frutti, consumano pure ossigeno. Ma si «U questo principio come dell ’tdro- 
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geno e dell'aiolo, dissi a sufficienza nella Chimica Agrari» e nel II 0 Libro, 
trattando dell'aniA. Gli è tempo di far passo dalle condizioni di certa guisa ma- 
teriali dell'essere vegetale, alle piti nobili e meravigliose, cioè alle vitali. 




CAPITOLO IV. 

COGVIZIOAK FISIOLOGICA l»LL VEGETALE. 


Sommario. — Seriose I. Prolegomeni generali. — Art. I. Delta sostanza organica 

Art. 11. Furmi della medesima. — Art. 111. Sue funzioni in genere. — Suzione II. 
Prolegomeni spmali. — Art I. Generazione testuale delle piarne Fanerogame. — 
Ahi. II. Della delle Crittogame. — Aht. Iti. Ripruduzione per divinane. — Art. IV. 
Drinio sviluppo vegetativo. — Art. V. Vegetazione. successiva e nutrizione. — 
Art. VI. Vita vegetale. 


264. La Fisiologia Vegetale e beo diversa dalla semplice Cognizione 
fisiologica del Vegetale. Questa si limita a studiare e descrivere Tatti ; quella 
ne disputa, vi fonda il suo edificio teorico, e con sublime ardimento pronuncia 
le leggi onde que' fatti procedono, si associano, si governano. Fedele ai precetti 
di Bacone e del grande Galileo, amo seguir le tracce di Augusto Piramo De- 
casdolle , il quale anziché un i|M)lelicu e mutabile sistema di Fisiologia, 
coraeché all'Opera sua u’impunesse il nome, tulluvolla formo piuttosto una or- 
dinata e razionale raccolta d’innumcrevoll falli fisiologici. Ma tale una raccolta 
da doverne trepidare chiunque s'accinga a voler dettare colesta scienza della 
vita, avvegnaché comprenda solo la metà del Mondo organato. 

265. Il sistema della metamorfosi è il gran sistema in voga di non 
pochi moderni che ora propalano una fisiologia chimica, ora una fisiologia orga- 
nografluu. Spediti mctudi e disinvolti die soddisfano allo esplicaiueulo di pa- 
recchi futi), e lasciati meli noto di prima quello di moltissimi, imi può soltanto 
dischiarare la vera Fisiologia, cioè la scienza della Vita Vegetale! Quindi s’in- 
contranu poi per via certe specialità dell’organizzazione (1) che i brillatili sistemi 
se ne scuotono per crollare appena spunti novella ipotesi, la quale valga a ran- 
nodarli cogli altri fatti più generali. Cosi le teorie si succedono, ed una real- 
mente duratura sorgerà solo allorché suratmu esauditi i consìgli lanlo saggia- 
mente dal Dec.vmdolle esternali (2j. 

266. Se però la esposizione delle forze e funzioui vitali costituisce 
la Fisiologia, come esprime il Decandoli.e, necessariamente implica l'esprea- 


(t) Tohhasi. hi. di Fisiologia, 2 Etliz., Torino ISSi, Voi. I. pag. Vili. 

(2j Indicatimi des iravaux prop’es a perfechonner la Fhytiologie Vegetale. Drca.n- 
nous, Phys. Veg., pag. 1521 eoe. . 
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siane ili un concetto o piano tendente a disvelare e coordinare le cause naturali 
delle azioni dell'essere organico vivente, nello stato normale. Gli è perciò che ad 
onta delle premesse difliculta mi son pur fatto una traccia da seguire nel presente 
cenno fisiologico. La quale ne renderà più facile e gradevole all' agronomo il 
comprendimento; ma si dee accettare dal medesimo colle riserve superiormente 
espresse. Fermo questo, ecco di qual guisa intendo svolgere il mio subbietto. 

267. Ordinamento del Capitolo. Costretto ad esporre piuttosto una 
introduzione che una trattazione della Vegetale Fisiologia , la distinguerò in 
queste due parti. 


Suzione I. Prolegomeni generali. 

» il. Prolegomeni speciali. 

Nella 1* Sezione darò generiche idee delle forme e funzioni della Sostanza 
organica; nella II 9 della Riproduzione, ossia vita delle specie ecc , e della 
Nutrizione, ossia vita degli individui. 

L'Agronomo non ha d'uopo di quella estesa cognizione de’ fenomeni vitali 
che al Fisiologo Botanico è indispensabile. Nell'esercizio delle sue campestri 
faccende ogni giorno gli si offriranno falli e fenomeni da meditare, e saprà da 
sé riportarli a quelle cause o condizioni che troverà disputate in questa mia 
fisiologica introduzione. Il tutto slu ch'io valga ai difficile intento, lauto più 
arduo a compiere quanto più ristretti i limili entro cui debbo contenermi. 


SEZIONE I. 

Prolegomeni generali 

di 

Fisiologia Vegktalh. 

268. L’idea generale dell'organamento si dichiarò naturalmente 
a capo di quest’ Opera, nelle prime pagine del I" Libro. Uii fisiologo di grau 
merito, il Tohhasi, nota l'essenza caratteristica dell'individuo di natura orga- 
nica, nel consistere di parli ma fra loro nrmoneggiate c congiunte per vicen- 
devole dipendenza (1). Certamente il corpo inorganico può similmente con- 
stare di parli coordinate c vincolate fra loro , ad esempio un palagio, lina 
macchina; ma gli è quasi un artificiale organamento creatogli dall'uomo; nè 
la macchina nè il palagio formano uii corpo, sì bene un congegnamento d'inor- 
ganici corpi eseguito dall’arte, lo dovea insistere su questo proposito unica- 
mente perchè alcuni moderni Fisiologi (Ira questi I’Ukger (2' per avventura), 
vollero nella pianta ravvisare colai essere, le cui parti sarebbero quasi affatto 
indipendenti tra loro. Perchè una sua gemma , una talea, spesso una foglia, 


(1) Tomiiasi. Istit. di Fisiologia, 2 Ediz. 1832, pag. 13. 

[2) Unger. Lettere Botaniche. Vienna 1832. 
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un organo in somma vegetale slaccato dalla pinola prosegue a vivere, e di Fre- 
quente moltiplica e riproduce altra novella pianta simigliarle, vollero, dissi, 
togliere al vegetale la individualità, il centro di vita; non ravvisarvi insomma 
quel molteplice ch'è i'anzidetto carattere dell’organamento, secondo l’espressione 
del Tommasi. 

269. Gli è perlanto necessario all'Agronomo concepire idee ben determinate 
sull’essere organico che più vivamente l’interessa. Laonde non gli saprà grave 
seguirmi, discorrendo con breve studio gli argomenti che seguono. 

Art. I. Della sostanza organica. 

» II. Forme della medesima. 

• III. Di lei funzioni. 

Nel quale ordinamento ho preso a traccia quello stesso del citato Fisiologo, 
abhenchè la trattazione sia per me più strettamente collegati alla diretta appli- 
cazione del vegetale organamento. 

Art. I. Della sostanza organica. 

270. Tre argomenti di studio conviene in questo Articolo di certa 
guisa riassumere dalle premesse nozioni, in ispecic di Chimica Agraria. Deter- 
minare in primo luogo la Composizione della sostanza organica non senza esa- 
minare l'Unione della medesima colla Sostanza materiale o inorganica ; di poi 
dare uno sguardo generico ai Mutamenti o vuoi Metamorfosi della sostanza 
organica. Non mi fo a ripetere le citate nozioni de' Libri antecedenti : ora è 
quistione di rannodarle, disporle nella loro applicazione diretta alla cognizione 
compiuta dell'essere organato. 

[1] Orila molecola organica. 

271. La combinazione di qiialsiTOglia guisa degli elementi o 
principii della sostanza materiale, cioè ossigeno, idrogeno, azoto e carbonio, non 
basta, come m'ingegnai di dimostrare, per costituire la sostanza organica. La 
quale, comechè per vestir forme sensibili e materiali, debba servirsi di quegli 
elementi inorganici, tuttavia consta di natura, indole e proprietà che la caratte- 
rizzano ed esclusivamente le appartengono (I). Nella Chimica inorganica ven- 
gono distinti 60, o 70 corpi chiamati semplici tra metalli metalloidi ecr. ; la 
Chimica Organica è costretta ad ammettere inoltre altro numero maggiore di 
corpi. Limitandosi anche solo alle sostanze vegetali, l'è forza riconoscerli spe- 
ciali ciascuno quasi ad ogni famiglia di piante: esempio la salicina, la nicotina , 
l'inulina, l’ indigotina ecc. ecc. Non proseguo, per non ripetere quanto ho ad- 
dietro dilTusamenlc esplicato (2). 


[I) Il lutto come alla Sezione IV del Cipitoi.o VII del I* Libro. 
;4) Sezione IV del Capitolo IX del 1° Libro, 
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272. La molecola organica vuoisi da noi considerare composta del- 
l’elemento organico elle abitiamo ('Inumalo Monade (Libro I, $ 1955) combi- 
nalo con altri di sostanza eterea, e di tosta n za materiale (ih. $ 3028). Si pre- 
tese che le combinazioni organiche fossero sempre di tre o f|uatlro elementi, 
cioè ternarie o quaternarie, e le inorganiche soltanto di due, ossia binarie. Ma 
primamente vi sono sostanze di speciale natura organica, nome quella cui si dee 
la formazione della proteina ;Liiiuu I, $ 3155). In secondo luogo, molle sostanze 
organiche contengono due soli de’ quattro elementi, e quella dilTerenza pura- 
mente chimica non regge. La differenza, secondo il concetto che ho, se non 
erro, abbastanza dimostrato, consiste nell'intervento della Monade ossia atomo 
organico, che ne' composti organici è centro c nucleo di altri atomi inorganici. 

273. I Dilli della vita, il ripelo, non si ponilo interpretare eolie sole in- 
gegnose teoriche del Chimico, il quale vorrebbe spiegare la costituzione, per 
così dire , dell'organico edifìcio colla stessa fortuna colla quale dà ragione 
de' composti inorganici. Le materie organiche « sono certamente il prodotto 

• della particolare potenza che appelliamo vita , perciocché non nascono che 

• negli esseri viventi: ed il Chimico può ben dissolverle, ma non ricom- 

• porle; la qual cosa è prova evidentissima ch'esse derivano da una sorgente 
« assai diversa da quella delle chimiche affinila » 1'. Quanto poi aita diffe- 
renza tra la sostanza vegetale e l’animale, rimemoro che nelle piante si rav- 
visa la facoltà di trarre la propria alimentazione da prine.ipii inorganici for- 
mandone composti alla di lui economia necessarii: gli animali invece, se erbivori 
traggono la maggior parte della nutrizione da principii organici apparecchiali 
dai vegetali ; se carnivori da quelli ulteriormente elaborali dagli erbivori. 

271. L'acquasi trova hi qualsiasi composto ut gallico; questo 
basterebbe per dimostrare come principii inorganici si rinvengano ove sostanza 
organica esiste. Ora vi stanno in semplice mischianza, ora in combinazioni chi- 
miche, ora infine in modi affollo singolari (2). Del resto già feci notare la silice 
onde viene saldezza ai culmi deile gruminee, e le incrostature, le secrezioni so- 
lide ecc. ; oltreché hannovi in moltissimi casi cellole racchiudenti cristalletti 
aciculari ; altre la cui parete si riveste all'esterno di materia salina inorganica. 
Piuttosto forò rimarcare che quando mi riferisco alla sostanza organica, essa 
considerata sola, in perfetto isolamento, sfugge ai nostri sensi: quando invece 
s’ussocia e combino con elementi eterei e materiali, si presta all investigazione, 
e in tale stato la chiamo materia organica. 

[2] Mutamenti tirila materia organica. 

275. Fatta astrazione dalle forine, la sostanza organica , ove si 
potesse concepire isolata, quale in somma si scioglie dalla sua material forma 


(i) Tommasi, loc. cit., Voi. I, pap. 23. 

(2; Gii Otoliti , ad esempio, microscopici cristalli calcari, che nell'apparato auditorio 
di certi animali di classe inferiore sembrano adempiervi l'ufficio di riflettere le vibrazioni 
sonore, si palesano contenuti ciascuno in vescichette riposte entro un sacco comune. 
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nell'atto che la molecola organica ni scompone, si troverebbe pressoché incor- 
rottibile, sempre eguale ed immutabile ; nella «tessa guisa l'atomo d'ossigeno 
o d'azoto ecc. reso libero dal corpo composto cui apparteneva, torno sempre lo 
atesso identico atomo di prima. I mutamenti o metamorfosi della sostanza or- 
ganica avvengono soltanto in quanto è materia organica, cioè quando la Monade 
trovasi unita ad atomi materiali. Gli è anzi carattere alTatto specifico della me- 
desima, in virtù della impulsione di cui è dotata, di cambiare incessantemente, 
a differenza, de’ corpi inorganici i quali, subite certe mutazioni, si dispongano 
in perenne tranquillità, disturbata soltanto per fatto di agenti esteriori. 

376. I fenomeni della fermentazione, putrefazione ecc. oltre- 
ché furono a sufficienza esplicali nella Chimica Agraria, riguardano piuttosto 
quello stadio nel quale la sostanza organica comincia a perdere il suo dominio 
sulle azioui estrinseche. Quindi non appartengono a mutamenti di certa guisa 
normali e fisiologici che la materia organica subisca, o effettui durante l'esi- 
stenza del corpo organalo cui appartiene. L'interna elaborazione dei succhi, la 
digestione, la formazione di tanti acidi ed alcali vegetali, sono fonte di moltis- 
sime metamorfosi, o mutamenti. Avranno talora l'apparenza di fermentazioni, 
ma noi avendone già studiali non pochi parlando delle escrezioni, secrezioni, e 
degli altri che si accompagnano con cangiamenti di forma, conosciamo non 
lieve differenza esistere tra il processo di creazione e quello di distruzione. Ri- 
corre perciò appunto più opportuno l’esame loro uell’AaTicOLo che segue. 


Ari //. Forme della materia organica. 

277. La originai forma di atomi o monadi, che di mille guise 
combinandosi e modificandosi pervenissero ad informare l’infinito numero di 
esseri organici, è concetto antichissimo quanto Epicuro ed altri greci filosofi. 
Per tacere del Lbibritz, egregi Naturalisti procacciarono sempre di scoprire 
queli'ullima forma elementare in cui per via di risoluzione dovesse pure ridursi 
l'organica cumpage, comunque nella sua integrità ruggiugnesse nelle piante o 
negli animali il più alto grado di complicatezza e perfezione. La quale ultima 
forma, che meglio dicesi primitiva o primigenia, si tenne risiedere ne' tessuti 
organici, ad esempio pe’ vegetali, in quelli addietro studiati, il celluloso, il va- 
scolare, il fibroso ecc. Odiernamente si è creduto scorgere la primissima' forma 
nella Cbllola, o almeno si volle adottare per tale: ma dai momento che dessa 
contiene Granuli e Nuclki, de’ quali per avventura gran parte s'informa in 
altre Cbllolb, panni sempre doversi riconfermare quel mio concetto (§ 170) 
pel quale 

Dalla monade il granulo. 

Dal granulo il nucleo, 

Dai nucleo la cellola. 

E dappoiché, come feci riflettere, la Monade sfugge appieno ai nostri sensi, 
dobbiamo star contenti di ammettere rappresentala nel Gramolo la forma pri- 
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migenia o primitiva; in secondo grado di evoluzione il Nlclio; nel terzo Anal- 
mente, di formazione, la Cellola. 

278. Due sorla di granuli conviene però distinguere: quelli cioè vera- 
mente elementari, capaci di svolgersi in celiale, dagli altri che sono semplici 
granelli o diresti molecole visibili di maleria organica amorfa. Che intendo io 
per cotesto granulo d’onde si genera la cellula? Ecco il mio avviso: 

279. La generazione della cedola accadrebbe di questo modo. 

. La Mos ad* (atomo organico) si collega o combina con enti di sostanza eterea 
ed atomi di sostanza materiale ($ 272): se ne forma quindi il composto, non 
puramente chimico, che potrai chiamare composto chimico-organico, costituente 
il granulo. Il quale dipoi col riunir intorno a sè altri granuli, ad esempio nel 
modo ideato colla Ogura 355, costituirebbe il 
nucleo. Questo inGne riunendosi di varie guise 
ad altri nuclei verrebbe a comporre la cellola. 

Suppongasi rappresentata dalla flgura 334 una 
foggia secondo la quale siasi costituito il gruppo 
di nuclei, di cui scorgiamo soltanto la sezione 
pel di lui centro. In virtù della impulsione, di 
cui la Monade centrale d’ogui granulo è dotata, 
deve accadere per via d'espansione dali’entro all'infuori , una disposizione di 
nuclei come nella Agura 335, costituenti anzi una periferia sferica attorno il 
nucleo centrale: cioè a dire una sferetta vuota però 
contenente nel centro quel nucleo. La quale sferetta 
costituisce la cellola appunto come fu descritta; e quale 
l'ha scoperta R. Bbown siccome vera cellola vegetale. 

280. Il contenuto della cellola varia di pa 
rerchie guise [§ 227 ecc.) e più innanzi se n'avrà di 
nuovo ragione , parlando della riproduzione sia degli 
esseri vegetali, sia delle parli loro. Basti per ora avere 
accennato di volo la primitiva o elementare forma della 
materia orgaoica nel modo ch'io suppongo non per 
ispregio delle teoriche dello Schi.eidkii, dello Schwaivn 
ecc., ma perchè mi sembra il più agevole ed acconcio per l’agronomo che voglia 
farsi un concetto pratico del mirabile magistero della Vegetazione. 




Fig. 33.':. 


Tur 


, Ari. III. Delle funzioni organiche in genere. 

281. Funzioni, oltre le proprietà, ci manifesta la Sostanza organica 
a differenza dell’ inorganica che ha solo proprietà, ncssune funzioni. Soltanto 
però nel corpo organato colali funzioni divengono vere azioni vitali; e la ma- 
teria organica vi prende parte Anche quel corpo rimane in vita. Nè s’intende 
per corpo organalo la sola piatita compiuta, nè soltanto quegli organi della me- 
desima che possono conservare esistenza propria , anche quando ne restino 
staccati: facoltà questa comune a molto maggior numero d’organi dell’essere 
vegetale, che non dell'animato dove restrignesi a numero d'organi assai minore. 
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Tulli gli altri organi eziandio, finché vivono di certa guisa vita comune col 
corpo organato cui appartengono, .hanno speciali funzioni, onde il Tommasi 
ricorda a questo proposito gli organi generativi produccnti le materie prolifi- 
che; gli organi di plasticità destinati ad elaborare la materia delle organizzazioni; 
e finalmente, negli animali, il sistema nervoso cui spettano le funzioni del- 
l’animalità. 

28-2. Gli alti della vita eseguili dagli organi essendo perciò le 
funzioni degli organi medesimi, ne consegue la distinzione di 


[1] Funzioni semplici o composte. 

[2] i essenziali o accessorie. 

[3] i preparatorie o definitive. 

[4] i vegetative o animali. 


Questa distinzione non ha per unico scopo di facilitarne lo studio ; sotto 
il qual rispetto potrebbe formularsi anco in altri morii. Essa tende piuttosto, o 
almeno il dovrebbe, a far apprezzare il grado di nobiltà e d’importanza degli 
organi che le adempiono, rimanendo fermo però che spesso hanno ufficio di 
compiere una funzione essenziale, quanto ùn’aocexior/o, oltredichè non di rado 
una funzione essenziale può essere semplice ovvero composta. Se poi riguar- 
diamo alte varie classi d’esseri, per avventura rileveremo che i più semplici o 
inferiori nella scala deN'orgnnumento, posseggono organi costretti a sopperire a 
maggior numero di funzioni diverse : laddove nelle classi elevale e più perfette, 
il numero di cotesti esecutori delle azioni della vita essendo maggiore, viene 
quasi riservata a ciascuno di essi una funzione speciale. Ma veggiamo quali desse 
sieno genericamente cotali funzioni, secondo la distinzione prestabilita. 


[I] Funzioni semplici o composte. 

285. L'essere organalo è mi edificio di ccllole: se queste eser- 
citano aggiustatamente le loro funzioni, non vi Ita dubbio sulla prosperità del- 
l’essere che rappresentano: al contrario, se vi soddisfano incompiutamente. Ora 
cotali funzioni sono appunto le più comuni; lo assorbire , lo imberersi , lo esa- 
lare, lo inalare ccc., ecco tante funzioni considerate tra le semplici. Da queste, 
ossia per mezzo di queste, le cellole acquistano quella facoltà, o potere di pla- 
sticità, onde l'accrescimento dell'individuo organato, la restaurazione de’ tessuti, 
la produzione e riproduzione di ogni falla di liquidi organici ecc. I vegetali più 
semplici, i cellolari, assorbono l'acqua, l’elevano spesso nel loro tessuto in dire- 
zione determinata, resistono all’influenza disorganalrice de' corpi esteriori, si 
risentono a quella del calore della luce ecc. Indirettamente ciò prova, anche a 
stima del Da CAKDuLLK,cbe le cellule eziandio ne’ vegetali vascolari eseguiscono 
tali funzioni. 

284. Funzioni composte si chiamano quelle risultanti dal complesso 
ed associazione delle semplici: abbondano specialmente nell'essere animale. Sa- 
rebbe inopportuno farne ulteriori parole innanzi d'avere trattato della nutrizione, 
della generazione, eco., com'ò snhbictto della succedente Saziosa. 
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[2] Punzietii csswiziulì rd necessarie. 

285. Funzioni essenziali si ritengono quelle che si reputano comuni 
a lutti quanti gii organamenti: nel qual senso vale altrettanto chiamarle fonda- 
mentali. Ma per cotale condizione di appartenere ad ogni fatta, o classe o specie 
d’esseri organati, giustamente se ne inferisce dovere elleno risultare funzioni 
essenziali, indispensabili cioè all’esistenza dell'organamento. Tali si considerano 
il prendimento (Libro I, $ 5252} o introduzione di sostanze esterne , l 'elabo- 
razione delle medesime, onde poi la scelta ed appropriazione delle utili, cioè 
la nutrizione e la separazione ed espulsione delle inutili, cioè le secrezioni ecc. 

286. Funzioni accessorie sono di certa guisa diversi modi delle fon- 
damentali o essenziali per cui in certi esseri queste si compiono con azioni di 
organi destinati a sussidiare quelli ch'eseguiscono le fondamentali , le quali uon 
risultano in tutti gli esseri medesimi esplicate in egual grado. 

[3] Funzioni preparatorio o definitive. 

287. Funzioni strumentali chiama egregiamente il Tomm.si quelle 
che si operano da speciali organi per servire ad altri neiradempimento di fun- 
zioni complicate, le quali non potrebbero aver luogo senza quelle organiche 
azioni preparatorie. Ne basti averle determinale , senza entrare in particolari 
che suppongono fisiologiche nozioni ancora da dichiarare. Avvertiamo iulanlo 
esistere organi le cui funzioni, certamente strumentali , rimangono ancora ignote 
od equivoche, tanto nei regno animale che nel vegetale: oode poi l'interpreta- 
zione d'alcuni fatti fisiologici, ovvero il processo di certe funzioni definitive, non 
risulta abbastanza dichiarato. E nella pratica vergiamo perire piante delirate 
senza indovinarne il motivo, il quale consiste nell’avere sconosciute o trascurate 
certe piccole esigenze che Don soddisfatte rendono impossibile l’esercizio delle 
funzioni principali. 

288. Funzioni completive chiama lo stesso Fisiologo quelle definitive 
che valendosi deile istrumenlalì o ftreparulnrie , raggiungono io scopo cui |>ar- 
licolari organi sono deputali, ma uon potrebbero soddisfare senza la preliminare 
opera d’altri organi speciali. 

[4] Funzioni vegetative o mimali. 

289. Le funzioni vegetative . per distinzione ammessa dai Zoologi, 
non sono già quelle particolari esclusivamente alle piante, ma quelle comuni 
ad esse ed agli animali. Quante adunque servono allo sviluppo della vita nstret- 
tivamente alla conservazione ed alla riproduzione dell’essere organico, si chia- 
mano vegetative , comechè riguardino del pari gli animali, il tutto secondo il 
concetto di Stefano Gzllihi, com’esposi altra volta (Libro I, 8 76). 

290. Le funzioni animali . quelle cioè che non pertengono ad esseri 
dei regno vegetale, si riferiscono specialmente alia sensitiva (Libro 1 , 8 90) 
ed alla motilità. Queste due grandi classi di funzioni , la prima delle quali si 
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adempie principalmente mediante il sistema nervoso, l’altra mediante il musco- 
lare, o mancano affatto ne’ vegetali, o vi si manifestano in modo oscuro ed equi- 
voco. Intorno a che ho soltanto da riferirmi a quanto premisi nel Capitolo ili 
del 1° Lineo, limitandomi a ricordare che un Crsalpino nel suo mirabile libro 
De Plantit comincia trattando del genere anima ossia vita ch’è propria alle 
Piante, le quali, disse un Linneo, crescouo e vivono ! 


SEZIONE II. 

Prolegomeni speciali di Fisiologia regolale. 

291. Conservazione degli individui, e conservazione delle 
specie costituiscono nell’aspetto più generale la storia intera degli esseri orga- 
nuli. Coleste due granili e fondamentali funzioni sì designano più comunemente 
coi nomi di Nutrizione e Riproduzione. Generalmente i Fisiologi cominriano 
dallo studio della prima: reputo invece più acconcio per una investigazione 
agrologica così succinta e popolare come la presente, di procedere dalla Ripro- 
duzione in primo luogo perchè l’agronomo comincia le sue cure intorno le piante 
quasi sempre col primo sviluppo della loro esistenza: in secondo luogo perchè 
ripigliando il cenno preliminare poco dianzi esposto intorno alla cellula, grado 
a grado potremo salire agevolmente sino alle forme e condizioni degli esseri ve- 
getali più perfetti e complicati : infine perchè al subietto delta riproduzione do 
un’applicazione, se ben m’appongo, più appropriata che per In comune non si 
suole. Del ronlimto la sostanza organica nell'essere vivente si riproduce indi- 
pendentemente dal processo speciale della propagazione o moltiplicazione: nelle 
piante riproduconsi rami soppressi ecc., negli animali* in alcune specie almeno, 
veggonBi rinnovare membri mutilati , senza parlare della ripruduzione della 
latta, unghie, capelli ecc. 

292. Germinazione e riproduzione sono adunque due distinte Fun- 
zioni vitali, di guisa che se quella pel suo scopo appartiene alla Conservazione 
della specie, questa serve tanto alla specie che alla conservazione dell'individuo. 
Forse il mio metodo non sarà lodato dai Fisiologi; ma tornerà utile per l’agro- 
nomo , quindi acconcio al mio divisamento: intendo perciò dividere questa 
Sezione anziché in due, in sei parti. 

♦ 

Art. I. Generazione sessuale delle piante Fanerogame; 

• II. Generazione delle Crittogame; 

» Ili. Riproduzione per divisione; 

> IV. Primo sviluppo vegetativo dopo la Fecondazione; 

• V. Vegetazione successiva e Nutrizione. 

» VI. Vita vegetale. 

La trattazione de’ tre primi subbielti dimostrerà se fu ragionevole la loro 
divisione, e collocazione rispettiva innanzi di aver discorso della Nutrizione. 
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Art. I. Generazione sessuale delle Piante Fanerogame. 


295. Istologia è detta quella parte di Fisiologia generale che tratta delle 
forme similari primitive de' tessuti e degli organi. Nel cenno fattone (Sezione 
precedente) ho in certo modo segnalata la prima origine di colali forme, d'onde 
b'ì rilevata la generazione dell’elemento più semplice costitutivo d'ogni organica 
compage. Per non confondere due fenomeni distintissimi, in pari tempo i pili ina- 
migliosi della creazione organica, sarebbe forza ammettere due grandi classi di 
Cellule, le une semplicemente vegetative, l’allre generatrici, dilferetua che 
dipenderebbe dalla diversa qualità del Granulo contenuto nel Nucleo centrale. 
Ma basta supporre invece due diverse specie d’alomi organici, ossia Monadi, 
oppure supporre che l’alto generativo proceda unicamente daU'immedialo con- 
tatto ed associazione o combinazione di due Monadi. 

294. Tale doppia natura di Cellule si può supporre tuttavia per 
ispiegare più agevolmente le due funzioni del generare e del vegetare, comun- 
que poi la divarietà di esse Cedole sia loro ingenita, o dipenda da differenza 
nel contenuto, intanto si ravvisa sempre più essenziale compiere quel prelimi- 
nare studio generico sulla Cctlota pel suo intervento indispensabile sia nell'opera 
della Generazione che in quella della Riproduzione, avvertendo : 

in 1° luogo la detta doppia natura di Cellule non ha che fare colle sue 
ulteriori distinzioni in olricelii, fibre o vasi clic corrispondono a successive sue 
modificazioni; 

in 2° luogo vuoisi intendere per Generazione la fruttificazione o molti- 
plicazione sessuale ; 

in 5° luogo, per Riproduzione non solo quella facoltà di furmare da nuovo 
organi o parti di organi dell'essere vivente, lo che ha luogo cosi per le piante 
che pegli animali, ma eziandio quella tutta propria del vegetale e degli animali 
inferiori, di dividersi o esser divisi in parli elle staccate vivono isolatamente, e 
spesso riproducono l'individuo cui appartennero. 

295. I.o studio della Generazione abbraccia la fioritura, fecondazione, ma- 
turanza, disseminazione c germogliamento. 

296. Lo studio della Riproduzione riguarda le messe, talee, gemme, barba- 
telle ecc., e in generale un modo di sviluppo sia degli organi elementari, sia 
degli organi ascendenti, e dei discendenti. 

297. L'ordinninento dell'Ai'licoIo. inchiudendo esso quelfulterior 
cenno sulla Cellula, e quanto riguarda la Generazione, si disporrà come segue-- 

[ I ] Dr'.la f.rllola vi gelale. 

[2] Dei varii intuii ili Generazione. 

[3] Degli organi sessuali. 

[4] Delle materie proligene. 

[3] Del ti fecondazione delle piatile Fanerogame. 

La strada è magnifica e lunga, ed io snn costretto a sorvolarla più che a 
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percorrerla. Onde chieggo venia se trapasserò cento e cento particolari: ma chi 
vuol breviare il cammino, uopo è che poco o nulla lunghesso s'arresti. 

[1] (iella Cellula vegetale. 

298. La struttura della Cellola è ancor subbietlo di non poche qui* 
siioni. Sporrò due. tra le ipotesi più celebri e recenti, non per amore di confu- 
tare concetti che infine Imn gettato assai luce sull'argomento, ma perchè agevo- 
lino il comprendimento di quanto voglio io stesso esporre dipoi. La quistione 
più grave non verte sulla forma e struttura di colesti organi elementari conside- 
rati per sé solamente: la difficoltà consiste nell'altitudine di cotale struttura a 
sdoppiarsi, a scindersi, ad eseguire in somma quell’emcace modo di evoluzione 
per la quale da una Cellula , una o più altre novelle si producono. Svolgimento 
ch'è poi l'origine tanto dei fenomeni della Gbnkeazionb, come di quelli di sem- 
plice Riproduzioni. 


I. Varie Ipotesi. 

299. L’ipotesi del Molli s’epiloga in questi termini. Esisterebbe nella 
Cellola l'interno Otricello primordiale (/ irimordialscMauch ) destinato a pro- 
durre cellulosa nella sua superficie: gli strati costituenti la membrana propria 
di qualsiasi Celiata vegetale sarebbero formali alla periferia dell’interno Otricello 
mediante l'indicata secrezione di cellulosa. La moltiplicazione della Cellola ac- 
cadrebbe per divisione: in quest’atto \' Otricello interno ripiegandosi separerebbe 
il contenuto della Cellola in due parli che formerebbero allora due giovani 
Cedole, le cui membrane proprie sarebbero dovute a quella secrezione di cellu- 
losa operata nplla di lui superficie, e tra i due lembi della sua piegatura (1). 

La genesi della Cellola per Endogrnia , cioè mediante forma- 
zione di Cedole figliali entro la Cellola madre quale la suppone il Mohl nelle 
Cedole vegetali, ed il Remar nelle animali, si può concepire di leggeri osser- 
vando la fig. 356. In A si rappresenta la Cellola indivisa col suo Nucleo d ed 


Fig. 336. 

ABC 



Otricello primordiale b concentrico alla Cellola. Questo assume la forma indi- 


fi ) Compì. R. de l'Acad de t Sciences, Tom. XL, pag. 963. — IIohl, Ubtr die Fer- 
mehrung der P/Ianxenzellen dure A Tlteilung. 
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cala in B pure colla lettera 6, mentre il Nucleo strignesi nel mezzo nel modo 
raffigurato in d. Finalmente in C scorgesi il Nucleo d quasi del tutto diviso in 
due parli che formano centro a due invogli ne’ quali s'è ridotta la membranella 
àe\l Ole tedio. Molti riflessi ricorrono facilmente per far dubitare, uon lauto se 
questo modo di formazione per divisione accada nella guisa descritta, quanto 
sulla pretesa che sìa l'esclusivo modo di moltiplicazione delle Celloie : e per mia 
stima meritano considerazione le seguenti osservazioni ulteriori. 

500. Nell ipotesi dei Priiigsheitn negasi l'esistenza di cotale interno 

Olricello: esistere invece una massa mucilagino granulosa che tappezza l'in- 
terna parete di qualunque Cellolu dotala di energia vitale; questo strato mu- 
cilagiuoso e diafauo, iu ispecie per elleno delle reazioni chimiche adoperale per 
■scorgere l'otricelio, e mercé la sua consistenza vischiosa aver dato occasione a 
ritenerlo quale parete d'interno olricello; quella secrezione alla di lui periferìa 
riposare sovra idea vaga e mal fondalu. Invece, a stima del FaincsHEiii, quello 
strato membranoso nell'interno della Cellula, lentamente si compone in parete 
esterna colle soslanze secondarie costituenti la membrana di nuove Cellule, al- 
lora si ripiega esso formando come tramezzo il quale divide la Cellula madre in 
due giovaui Cellule circondate dagli strati primitivi delia di lei uiembraua, e le 
di cui membrane proprie non sono altro che lo strato membranoso della vec- 
chia Cellula, divenuto membrana (1). . 

501. Altra Ipotesi del Trecul si riferisce piuttosto al passaggio delle 
Cellule in vasi spirali, anulari o reticolati ,ii) ; essa suppone, o meglio dimostra 
per le Piante da lui studiate, che la parete della Cellula a certa epoca si com- 
pone d’uua membrana primaria, di formazioni secondarie esterne (materia iiiter* 
celloiare) e di formazioni secondarie interne. Queste da prima compongono uno 
Strato, che dipoi si sdoppia dividendosi in due: il più interno sarebbe ii pi y nule. 
deli' Il astio, l’altro Vallale del medesimo autore. Ma da ciò uon ricaviamo 
positiva indicazione del modo di propagarsi della Cellula. 

502. L'ipotesi dello Schacht suppone, come tutli consentono, la piaola 
rappresentare un essere composto di una o più Celloie. Soltanto però nelle 
specie infime, la Cellule possedere eguale valore, cioè pari nalura chimica e 
fisica, ed eguale sii/n* finizione fisiologica; ossia la Cellula servire tanto di organo 
di vegetazione che di organo di moltiplicazione. Tutte te piante d'ordine più 
elevalo comporsi di Cellule diverse tra loro: la vila di esse riposare sana- 
zione regolare e simultanea di coleste Cellule di valore diseguale, che nelle di- 
verse piante presentano disposizione e struttura determinate : onde si spiegano 
tutte le differenze che si osservano nella vila de’ vegetali ,3). Più innauzi ripi- 
glieremo questi studi! dello Sciucut perché concernono lo sviluppo della vege- 
tazione: per ora non interessano, perciocché non dichiarano come le Celloie 
abbiano origine, 


(t) PniNGSHEiu. L’nlenuchunt/en... Ricerche sulla struttura e formazione della cel- 
lolo vegeiale. Buccino 1854. 

(2; V. Compì. K. de V Acad. dei Science»; 26 Juillet et 6 Novembre 1851. 

(3) Nou posso riferire le opinioni dell’ Autore ehe locotTHMlilymeiile , non avendo 
che I esimio preseoialo all'Accademia delle Scienze ili Bciicixu nella Se&siuue del 15 
Marzo 1632, riportalo dall' insinui, io A unte, pag. 224, 
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II. OpiKIOSE PII)’ VEROSIMILE. 

503. La scelta tra le ipotesi dee sempre cadere sulle più semplici e le 
meglio confacevoli a spiegare i falli conoscimi. Gli odierni sapienti ammettono 
ìb si alto grado il principio che Natura adempia suoi fini co’ più semplici mezzi, 
che ravvisano ne' più complicati organi vegetali appena una modificazione o 
metamorfosi de’ più semplici ed elementari. Perciò volendo pur far comprendere 
all'agronomo di qual modo, non appieno ipotetico o inverosimile, si compia il 
mirabile fenomeno della Vegetazione, m' incombe offerirgli un’idea possibile 
sulla origine degli organi elementari, ingigliando dalla definizione della Linfa 
(Lmao I, § 3213 e 3253) die converrai in succhio, dal quale evidentemente 
si dee ripetere la causa del erescimento e moltiplicazione delle Piarne, dirò bre- 
vemente, come si presuma con bastevole fondamento , che il procedimento 
vegetativo abbia luogo. 

304. Cistnblasteina o Blaatoderma chiamano ì Fisiologi quella so- 
stanza qualunque più o meno liquida di' e' scorgono o suppongono generare 
forme organiche. Essa deposita un sedimento di Ooissimi granelli o corpuscoli 
elle sembrano composti di vero invoglio o membrana albuminosa, con entro 
materia grassa. Tali le sferette o vescichette che lo IIkslk ravvisa nelle gra- 
nulazioni della liofa, come del pari in quelle del tuorlo d'ova, del latte ecc. 
Il Bsowti inoltre segnalò una specie d’agitazione cui soggiacciono cotesti gra- 
nelli elementari, movimento perciò dello Browniano , nè difficile a spiegare, 
per quanto s'è avvertito sulla natura delia materia organica, la quale in istato 
di vitalità pel contrasto della forza d'impulsione di cui è dotata la Monade e di 
quelle d'attrazione o meglio d'allìuità onde le si assodano elementi materiali, 
trovasi in alto d’incessaoli mutazioni. Di tal modo vico concepita l'originaria 
formazione del Granulo. 

505. La formazione (lei Nucleo sarebbe quale addietro descritta § 279), 
se non che supponesi agevolato cotale aggruppamento di Granali dal Cistubla- 
ttema che poi diverrebbe quella materia ialercellolure di cui dissi nel $ 220. 
L'esistenza di questo cemento si dimostra sperimentalmente, perché con arido 
ardirò si discioglie e disgrega il Nucleo riducendolo di nuovo iu Granuli. Anche 
i Nuclei sono visibili nella Linfa del pari che nel chilo ecc. 

306. La Cellola si formerebbe mediante modificazione del Nucleo per 
la quale la sua esterna superficie diverrebbe più solida e meglio circoscritta ; 
la sostanza interna, diafana e contenente granuli. Invece ho supposto comporsi 
la Cellola da uo aggregato di Nuclei disposti attorno ad altro Nucleo $ 279). 
Queste differenze non sono da valutare gran fatto per l'agronomo: la quistione più 
interessante sta nella moltiplicazione della Cellula medesima. E di subito av- 
vertiamo che non tutti i Granuli hanno facoltà di riunirai in Nuclei, nè lutti i 
Nuclei in Cellule , nè tutte le Cellule e così Nuclei e Granuli contengono interni 
Nucleoli, perciocché la Natura appureccliia infinito numero di germi e d’uova 
appunto perchè la maggior parte di essi non incontra tutte le condizioni favo- 
revoli alla loro finale destinazione. 

507. Per comprendere praticamente questa generazione di Granuli ecc., »up- 
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ponete per caso laceralo alcun pezzetto di scorza di giovane pianta , n qualche 
lembo di pelle della vostra mano. La linfa, ovvero i liquidi animali che circo- 
lano, quella per i’albereito, questi nella vostra maDO, sono il Cistobluslema che 
passa e deposita mano a mano Granuli che si associano in Nuclei onde si for- 
mano le Duove Celiale da ricomporre prontamente il pezzo di scorza o il lembo 
di pelle accennali. E sì che li ricompongono salvo che concorrano l'altro con- 
dizioni, onde soverchio calore o eccessivo freddo non mortifichino, come suol 
dirsi, le parli offese e via dicendo. D'altronde avverrà coletta rigenerazione in 
alcuni individui tnen pronta, o men compiuta, in taluni anche mancherà se 
quella linfa o quegli umori, per mal essere del soggetto cui appartengono, pos- 
sederanno Granuli , Nuclei o Celiate , quali abbiam detto, vuoti o vescicolari, 
privi di Nucleoli ecc. 

308. Monadi, enti ed atomi in numero infinito sono sempre in 
ordine per associarsi, congiugnersi, combinarsi e dare origine ad elementi orga- 
nici appetta incontrano le condizioni opportune. Di queste moltissime ci son note, 
ma quante però le incognite? Esaminiamo un solo fatto pratico. Innumerevoli 
tentativi furono sperimentati per la coltivazione artificiale de’lartuffi. Ma il I>k- 
lastbe, sin del 1834, descrisse ai congresso scientifico di Poitiers, come final- 
mente gli abitanti di Locdun a forza di osservazioni scoprissero queste tre con- 
dizioni essenziali a si fatta coltura: 1° suolo alquanto calcare; 2° adeguata 
proporzione di umidità, di calore, di luce, ed eziandio di luce solare-, 3' vici- 
nanza immediata di radici d'alberi forestali non resinosi, io ispecie di Quercia e 
di Carpiui. Rifermò il fatto il Wedoell (I), raccontando avere il coltivatore 
Rousseau a Carpkntras da otto anni seminale ghiande di Leccio {Qucrcui llex), 
ed ivi raccogliere di presente tarmili squisiti. L’uomo adunque prepara le con- 
dizioni richieste dai medesimi : in una parola spesso basta seminar ghiande per 
raccogliere tarmili. Si ha da conchiudere esservi in questo caso generazione 
spontanea? «No, risponde il Weddell. Avviene de' tartufi) come di una folla 

• d'allri vegetali che appaiono quasi costantemente in luoghi dove prima non 

• s’ erano mostrati, se le condizioni necessarie alla loro esistenza intervengono; 

• il vento o qualche insetto, di più non occorre per deporre sul nuovo 

. Querceto la spora invisibile che lo farà divenire ricca tartufaia ». Or bene, 
chi saprebbe definire di qual guisa il Querceto sia condizione così favorevole a 
quella Vegetazione? 

509. Tra Cellula generatrice e Cellola vegetatrice conviene 
riconoscere una differenza essenziale, che risiede come si accennò nel Granulo 
primitivo. Ripeto inlendere sotto nomo di Cellola generatrice quella alla a ge- 
nerare non altre semplici Cellolc, limitata funzione della vegetatrice , ma indi- 
vidui simili a quelli cui essa appartiene. E qui s'intenda ripetuto l'esposto al 
$ 77 del I" Libro sulla forza di produzione e quella di riproduzione. Che poi 
la differenza dipenda dal Granulo, le recenti osservazioni che seguono ne por- 
gono sufficiente grado di probahililà. 

310. Le Alghe, meraviglia d'una creazione (com’esprime il Moetagre) an- 
teriore a tutte Pulire, lungi dall’essere, quali le immagina il volgo, frivoli orna- 
ti; SociÉTÉ PniLOMATiQCE pe Paris. Sconce du 26 /«m>. 1866. 
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menti per album, offrono per lo contrario al sagace Naturalista vasto campo di 
sapienti ricerche sugli oscuri fenomeni della vita, e sui misteri della generazione 
negli organismi inferiori. Di più , il loro studio anatomico e biologico, prose- 
guito in questi ultimi tempi con lodevole perseveranza e molta intelligenza, 
riuscì fecondo di risultati inattesi, di belle ed importanti scoperte di Fisiologia 
vegetale (I). Infatti da recenti osservazioni del Pringsheim da Berlino, emer- 
gono riprove di esistenza del sesso anche in quesl’ultima classe del regno vege- 
tale: anzi rilevasi un fatto di molta luce nella fecondazione delle piante (2). Egli 
ha potuto vedere spermatozoidi nella Vaucheria sentiti , e sorprenderli nell’atto 
di penetrare nell'organo femmineo. Fa notare non esistere in questo una Cel- 
iala già organizzata da fecondarsi dagli spermalozoidi : bensì congiugnersi dessi 
materialmente con una massa granulosa non ancora organizzata, la quale non 
assume alcuna membrana propria, se non compiuta la fecondazione; e dessa 
circonda poi in pari tempo gli spermalozoidi che vi penetrarono. La Cellula em- 
brionale £ dunque il risultato della fecondazione, e si forma posteriormente 
all’ingresso degli spermalozoidi nell'organo femmina delle piante (3). L'accop- 
piamento, per cosi dire , non accade tra Cellola e Celiala, ma tra Granuli e 
Granuli, giacché l’azione degli spermalozoidi si pare dover consistere nello ela- 
borare e presentare al Granulo di certa guisa femmineo, il Granulo fecondatore. 

311. Le proprietà ch'ho supposte nel Granulo, si ripongono dai Fisiologi nel 
Nucleo oude lo chiamano anche cistoblaste, cioè generatore di cisti, ossia Cel- 
iale. Le ragioni dello Schwann e del Gerlach, per le quali si dimostra che il 
Nucleo precede sempre la formazione della Cellola, non escludono che il Gra- 
nulo preceda quella del Nucleo: resterebbe solo negata indirettamente al Granulo 
la facoltà di comporre la Cellola senza prima associarsi con altri Granuli per 
formare il Nucleo : facoltà però che le citate osservazioni del Pringsbeim accor- 
dano se non altro al Granulo generatore. Ha non oc- 
corre per lo studio Agrologico incepparsi in altri più 
sottili particolari. Piuttosto constatiamo che talora la 
membrana Cellolare si forma sulla superficie del Nu- 
cleo, altre volte è cella di Granuli non ancora composti 
in Nucleo. Nella figura 337 (che traggo dal Tommasi 
perchè ritengola da lui ricavata o confrontala col vero) 
si rappresentano tre Cellole granulari : in a cumulo di 
granuli; in b granuli con Nucleo visibile; in e Cellola granulare con Nucleo e 
colla sua membrana parietale. 

Passiamo alle formazioni successive in cui le Cellole generative tramutano, 
per generare individui simigliami a quello da cui provennero. 


Fig. 337. 



(1) Montagne. Comunic. relative à une piante marine de V Australie constituant un 
nouveau genre eie.. Compì. R. de l’Arad. de* Se., Tome XL, pag. 800 eoe. 

(1) Vitaliano Donati, sino dal 1731, nella -sua Storio Nat. marina dell’ Adriatico 
oltre l'altre scoperte, distinse i fiori maschi e le femmine delle Alphe e Fuchi, e rilevò 
come le piante marine, invece di polveri fecondanti fossero dotate di fluido mucilagi- 
noso trasparente, e contenente gran numero di corpicciuoli ecc. 

(3; Paingsheiu. Uber die ecc. Ricerche sulla fecondazione delle Alghe. Berlino 1855. 

Istituzioni d' Agricoltura. V. II. 6j 
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[2] Diversi modi di generazione. 

312. La Riprodllttivltà, termine generico da’ Fisiologi adottalo per espri- 
mere tanto la moltiplicazione degli esseri per opera di fecondazione, al quale 
processo fisiologico ho ristretto il vocabolo di (ìbnkraziokr, quanto In moltipli- 
cazione stessa per altri mezzi, non che la formazione di parli od organi degl'in- 
dividui, al che stimai acconcio il nome speciale di ItirRoouziONii, la Kipbodut- 
tivita', dissi , deriva da Riproduzione amichi da Produzione , perciocché la 
Natura dimostri costantemente non estendersi quesla funzione della sostanza 
organica piò in là del ripetersi, cioè moltiplicare i suoi tipi primitivi. Lo stesso 
ibridismo conferma questo vero, elle nella Qbkkhaiionk non si crea giammai un 
essere affatto nuovo, perciocché ibridi tengon sempre delle forme degli iudiu- 
dui generatori. (Jn altro vero da constatare, gli è che qualsiasi essere organiz- 
zato ha potenza di Riprodullivilà ; potenza poi destinata alla conservazione delle 
specie, perciocché intendasi per ispecie l'insieme di quanti esseri passati, presenti 
o futuri ebbero, hanno od avranno un identico organico tipo. 

513. Duu principali binile di (lenei'azione si vorrebbero distin- 
guere da taluni. La Etkbogbkba, altrimenti Generazione spontanea, equivoca, 
originaria ere.: e la Omogkmìa, per iu quale gli esseri sono prodotti da altri 
loro simili, delti produttori. Il fatto piò volgare in appoggio della generazione 
spontanea, o eterogenea, consiste nella produzione degl'iiifusorii e dulia materia 
verde (I). Lo Spallanzari e il Redi, come s'avverti (Libro 1, J 9T ere.), di- 
mostrarono colali fatti non derivare da generazione spontanea, e lo fintinoteli 
e I'Hihkoldt rifermarono clic la vitalità di certi germi organici, resistenti ad 
elevati gradi di calore, ad energico disseccamento, anche durante lunghi anni, 
si estende per avventura anco ad altre specie d'infusorii ed alle muffe. Infine lo 
Euai'.u|)bRu, discopritore di un nuovo Mondo di esseri infinitesimi, ha saputo 
accertare in essi eziandio la facoltà generatrice (2). Onde su questo proposito 
non sono da sprecare altre parole. 

3H, Le ti’u specie reali di Propagazione sono veramente la «es- 
se a m o Gebiuipaba, la Gkmhipara e la Scissipara (Libro I, § 96). Accade 
la prima in virtù dell'accoppiamento di organi e materie organiche quali diciamo 
di diverso sesso: l'altra, da separazione di parti od organi più o meno composti 
che staccandosi dall'individuo cui appartenevano, hanno facoltà di riprodurlo 
senza che noi conosciamo essere preceduta una vera fecondazione. La terza, 
quando piante o animali mediante spontanea o artificiale divisione del oorpo io 
due o più parti Raddoppiano, o moltiplicano : e questa maniera di propagatone 


(1) Ne plteoBero il Griutucisen dii granito, antracite ed acqua: il Frey da de- 
cotto di carne bollita e gas idrogeno. Il Uukoauh da polvere di grauito, acqua, ossi- 
gena e«J idrnge.ua ottenne materia verde eoa filamenti di cooferve: lu Hensoiuu. e i| 
Baio materia verde da pura terra a luogo bollila, ossigeno e idrogena. Ma quando 
lo Sciipltz, lo Sciiwanb ccc. ripeterono si falli oij analoghi cimenti , con avvertenza 
di sottoporre l’aria cuoleouta ne' recipienti sperimentali affezione dell'acido solforico, 
0 di euergico calore, non videro più apparizioni di alcun essere organico. 

(i) Lo Euberberg affermò sazi esistere vero sesso negli infusorii, ma ciò noo pare 
ancora abbastanza accertato. 
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diesst egualmente anco Gemmipara. Dove si noterà Intensione del significato 
attribuito in queste circostanza al vocabolo Gommi, da intendere per qualalaia 
organo di propagazione differente da quello della Generazione sessuale. 

Conseguente al concetto esternato sulla distinzione tra Gbneraziokb e Ri- 
rsoDDziosE, tratto nel presente Articolo delia prima maniera di Propagazione, 
cioè della Sessuale o Germipara delle piaute Faserogame, nel seguente di quella 
delle Crittogame, dipoi nel successivo della Gemmipara comprendente la 
Seistipara. 

[8] Apparecchio sessuale delle piatile Fanerogame. 

315. Il vegetale è un complesso di cellole, ma complesso costi- 
tuito con tali regole che da secoli e secol^in ogni angolo della Terra fa ritorno 
colle identiche forme, e rigenerandosi con impermutabile tipo s'infutura e per- 
petua. Rigenerazione portentosa, senza la quale il Mondo animale non esiste- 
rebbe. Il numero de' divoratori delle piante sfugge al calcolo aritmetico; giacché 
il sono, ad esempio, quasi tulli gl'insetti , e soltanto di questi plantivori già si 
conosce oltre mezzo milione di specie. La Natura , dice lo Scbleidbn, dee ap- 
prestare il bollino per (ante miriadi di famelici ospiti della crosta terrestre: 
quando dlà vita alle piante, se non volea lasciar perire di poi l'altra metà della 
sua «reazione , il inondo animale, ebbe ad ordire cosi pronte e sicura la molti- 
plicazione do’ Vegetali da renderla superiore nll« incessante opera di distruzione, 
indispensabile alla esistenza dell' altro regno d'esseri organizzati. Ed ebbe a 
provvedervi con mezzi tento plh numerosi e potenti, In quanto cosi l’uomo che 
plupparte degli animali, non Spengono la voracità loro che alimentandosi di 
fruiti e semi, cioè de’ principali organi moltiplicatori del regno Vegetale. 

316. Cotesti frutti, cotesti semi rappresentano l’uovo dell'animale. Affermano 
i Zoologi (1), dietro accurate investigazioni d’olire nn secolo, che dall'Infimo 
del Polipi e dei Vermi, da tutti i tipi degli Articolati, dei Molluschi, dei Radiati 
e dei Vertebrati, al Pesci, all'Uomo, la origine dell’Individuo è pari In tutti, cioè 
trae dall’uovo, Omise vivum ex otto; e noi creder dobbiamo lo stesso de’ Vegetali. 
Ma quest'uovo, o piuttosto questo seme, d’onde nasce , da quali fenomeni è ac- 
compagnato, ed anzi preceduto!* 

317. Le mirabili nozze delle Piante, in molte specie delle mede- 
sime si compiono con si vaghi modi e circostanze che la tentaste corre involon- 
taria ad attribuire al vegetale una scintilla delia fiamma che nell’elà giovanile 
scalda il petto dell’uomo (4). E chi oserebbe affermare da quanti secoli il 
coltivatore Indagò estatico il fenomeno meraviglioso, da poi che. fattosi pro- 
nubo, come narra Tboerasto, degli amori delle Palme, staccò rami fioriti del 


fi) Aditali. Sullo sviluppa deli' animale. Congresao scientifico degli Stati Usiti 
<T Amebica. Sesaiooe del 1856. 

(ì) Violini in venerem, arborque vicissim 

Felix orbar amai: nutani ad mutua palmae 
Foedera ; populeo sospirai populus ictu 

Et platani platani!, aboque assibilat alnus 

Claudi aso. 
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Dattero maschile per intrecciarli in quelli pur fioriti della Palma di lui com- 
pagna! E sappi questa ancor più portentosa: 

Là sopra tonda che il ventoso morde 
Indico lido, Vallisnbria siede 
Su la mano di giglio reclinando 
La rosea guancia (1); 

cioè spiegando il suo fiore femmina sempre a galla dell'acqua, perciocché fornito 
di spirale elastico stelo il quale s'allunga o contraesi a misura del crescere o ca- 
lare dell’onda, nel cui fondo barbicano le sue radici. Ma il flore maVhio, e lo 
si può scorgere non solo nell’onda dell’Indico lido, ma in varie correnti acque 
d’iTALU, il maschio vegeta sotto l'onda stessa-, se non che venuto a maturanza 
il suo polline, staccasi dalla pianta, ed^merge alla superficie per compier l’opera 
della fecondazione. Dopo la quale, la femmina accorcia la sua spirale, si rituffa 
nell'onda, nel cui fondo tranquillo cova e nutre i frutti di un talamo che forse 
avvenuto sott'acqua sarebbe riuscito infecondo (2). Quel fiore maschio si staccò 
a forza dalla pianta madre in quel supremo istante, e non potremo noi dire col 
Le Maoot, in virtù d’un istinto di cui solo Iddio ha il segreto? 

318. Ma severo e freddo materialismo scientifico, se mi sia 
concessa l'espressione, vien subito collo Schlbiden e seguaci, a spegnere quel 
mistico senso, quella interna impressione che destaoo si stupendi fenomeni della 
Natura. Però se la rigida austerità della Scienza rifugge dalle serene regioni 
della fantasia e del sentimento, s’arresta tuttavia davanti a un limite che non 
sa oltrepassare senza Invocare in suo aiuto ciò che non vuol talora riconoscere, 
e gli è pur uopo chiamare sostanza e forza vitale. 1 brevi studi! che seguono 
ce ne renderanno ognor più convinti. 

I. Fioritura delle Piante Fanerogame. 

319. Lo schludlraento del fiore costituisce il vaghissimo fenomeno 
che precede le nozze de’ Vegetali fanerogami (3). L'epoca più generale in cui co- 
mincia questa pubertà delie Piante, accade per l'erbe ne’ primi mesi di loro vita, 
per alcune biennali dopo compiuto l’anno, per altre anco più tardi. I suffrutici 
o cespugli (§ 10) quali nel primo anno, quali nel secondo, e nel terzo ecc. I 
frutici o arboscelli , non che gli alberi , in generale fioriscono tanto più lardi 
quanto più lunga è la loro vita ordinaria. Però il Ricino in Africa è arboscello 
floreale nel primo anno: le Rose del Bengala veoute da seme, quasi appena ger- 
mogliate offrono una gemma fiorifera. Il calore affretta la fioritura: ma dessa 
delude l'agronomo che con soverchio ingrasso o irrigazione promuova nella 


fi) Darwin. Gli amori delle Piante. Trad. Gheraroim, C. 4, v. 623-626. 

(2) Questa pianta, volg Alga di Chiana, è pur indigena del mezzogiorno d'Eu- 
ropa. Primo a scoprire e descrivere questa singolare fecondazione fu il celebre Micheli. 
Gen. Plani., pag. 43. 

(3) Quando il flore sta aggruppato nel calice o perigonio, è nello stato di Boccia 
( Proanthesis ): nell’atto dell'apertura, o sbocciamento è lo stalo di Fioritura (Anlhtsis): 
dopo la Fioritura, cioè quando vuotate le antere appassiscono i perigoni:, si ha (a 
Sfioritura (.4p«n<Ae*i«). 
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pianta eccessivo sviluppo di legno e di fogliame; nel qual caso non di rado la 
fioritura si rimane infeconda. Per converso, talli, barbatelle, e giovani alberi 
trapiantati , spesso fioriscono assai prima che se non avesse avuto luogo il tra- 
piantamento. Lo Tschodt forzava piante a frullare sopprimendo loro qualche 
radice, ovvero parte del succhio (1), e le Pervinche, per osservazione del Du 
Petit-Thocars (2), ed aggiugni pure gli Agrumi ed innumerevoli piante di 
giardini, più pronte fioriscono serrate in vaso che libere in piena terra (3). 

520. Ritardano o avversano la fioritura molte cause: questa tra 
le altre notabilissima. Lasciando troppo a lungo sull'Olivo i suoi frutti, si corre 
rischio di scarsa o niuna fioritura nell’anno successivo. Le piante che alternano 
la loro fruttificazione sono spesso Pomi, Peri , Quercia eco. e simili che danno 
frutti autunnali: Ciliegi ed altre da frutti precoci, li rinnovano annualmente, per- 
ciocché hanno il tempo di nutrire le gemme fiorifere per l’anno successivo. Cor- 
rendo stagione favorevole, alcune piante fioriscono anco due volte in un anno: 
ma soccorrendo condizioni eccezionali. Cosi lo sfogliamento del Getto, ovvero la 
gragnuola , promuovono talora una rifioritura. In generale poi la maturità de’ 
frutti varia di molto, ma lo schiudimento de' fiori non suol lardare per ogni 
specie di piante oltre primavera. 

321. L’Influenza del clima accelera o ritarda, o anche impedisce la 
fioritura (4). Essa accade allo incirca in determinata epoca per ciascun luogo 
secondo la specie delle piante. Onde primo il Likneu, di poi altri Botanici for- 
marono i Prospetti delle fioriture successive, che s'ebbero nome di Calendarii di 
Flora (5). Perciocché poi accadano differenze tra un anno e l'altro, lo Adarsosi 
immaginò il calcolo de' gradi di calore , del che ho parlato nel § 232 ecc. 
del 1° Libro, e riparlerò nel Capitolo VI. 

322. Perchè 1 fiori precedono le foglie, in molle piante? 
Accade ordinariamente per la ragione esposta della fioritura di Primavera 
($ 320), quando cioè l'alimento fu apparecchiato nell’anno innanzi, e quasi in 
magazzino raccolto ne’ fusti e nelle radici vivaci. 

523. Perchè taluni sbocciano a determinate ore? Il sommo 
Lisi) so ne trasse primo un Orologio di Flora, e il Decanuolle ne riporla uno 
per Parici nell’estate. Probabilmente dipende dalla maggiore o minor quantità 
di luce richiesta dai diversi fiori per iscbiudersi ; infatti l'influenza dell'atmo- 
sfera si pare uulla in questo fenomeno, dappoiché il Dbcanoolle sperimentò 


(4) Tschodt. Memoria sugli Innesti. 

(2) Do Petit-Thooars. Ann. de la Soc. d'Ilort. de Paris. 

(3) Nelle Indie Orientali scalzano le radici degli alberi fruttiferi nel colmo det- 
estale: te foglie cadono, ma le loro gemme svolgoosi in fiori e frutti. Decandolli, 
Phyt. Vtg., Liv. Iti, Chap. II. 

(A) Aoc. St-IIilaire vide il 46 Aprile 4816 i Peschi a Brest ancora senza fiori, 
mentre I' 8 aveaoo fiorito a Lisbona , e il 29 erano maturi a Tenrriffa (Plani, re- 
mar q. du UkCsil. Inlrod.j. Lo Sciiublf.r ba constatalo che il Mandorlo fiorisce a 
Sdirne entro la prima metà di Febbraio, in Gernania nella sei-onda melà d’Aprile, a 
CaisTiARiA ne' primi di Giugno { Hicerche sull' epoca della fioritura nella Flora Ger- 
manica 4830, pag. 353). 

( 5 ) Linneo fece il Calendario di Flora per llrsAL. Lo Stillincfleet quello di 
Stratton 0el N0RF01.CE confrontalo con quello d'l)F8*L. Il Laeaece lo compili per 
Parici- U Roemer per la Svizia* a. Il Cilmkrt per Groono ecc. ecc. 
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alcuni vegetali, la cui fioritura accadde sott'acqua nelle alene ore come fuori. 
Inoltre esponendone altri di notte a luce artificiale, disturbò affatto il fora 
orario. Anche l’odore e il colore de’ Dori aubiacono di frequente modificazioni 
nelle diverte ore del giorno. 

il. Sviluppo degli argani «senili. 

524. Rapida la vegetazione del flore, sviluppa prontamente gli or- 
gani sessuali: termina, quando compiuta la fecondaste uè. L'embrtone richiama 
u sé i succiti nutritivi $ starni e petali disseccano e cadono, e d'ordinario ezian- 
dio itilo e il imma ; invece U calice di spesso persiste, ina quale tegumento del 
frutto. Il pregio de' fiori doppii di durare tanto più a lungo de’ semplici, dipende 
perchè non essendovi fecondazione, non si forma alcun embrione che la loro 
alimentazione sottragga, fiatinovi però differenze, rimarchevoli pel Botanico, 
non altrettanto per l' Agronomo. 

325. La collocazione rispettiva degli organi sessuali dimostra 
la previdente solerzia detta Natura nello assicurare la riproduzione della specie. 
Esaminiamone col Ukczmiollk le varie circostanze. 

1° tu moltissimi tra i Dori ermafroditi (dioè contenenti itami e pistilli), le 
antere stanno più in alto degli stimmi) il fiere si conserva iu questo caso 
abitualmente diritto iu guisa che il polline cade naturalmente sullo stimma. 

2“ Se gli stili si elevano in modo da superare i filamenti degli slami, il 
fiore si conserva ordinariamente inclinato, tome nella t'uchsia eco., affinché del 
.pari il polline ricada salto stimma (1). 

3" In altri fiori ermafroditi, dove antere e stimma stanno a pari altezza, 
abbondano slami e polline , e l'accoppiamento viene agevolato dall’agitazione 
prodotta da venti, insetti, o anche da movimenti parziali degli organi della ge- 
nerazione (Jj 528 eco.). 

Se anzi si considera l’azione diretta degl’insetti, o degii uccelli mosca, ad 
esempio, che vanno a raccogliere il nettare de 1 fiori, non che dei vento, si co- 
nosce come agevolmente succeda il trasporlo del polline dalle piante maschili 
allo stimma delle femminili. 

326. Nell* sviluppo degli sfami l'antera appare la prima in forma di 
piccolo rialto o bitorzo cellulare, pieno, di color verdastro. L’agrooomo, per co- 
noscere se lo stame sia maturo deve osservare se X antera è gialla o colore del 
grano di frumento, giacché nei compiere il suo sviluppo, l’antera passa appunto 
da quel colore verdastro a quest’ultimo. Nel crescere, f antera mostra quel solco 
longitudinale indizio delia sua spartizione in due logge: dipoi manifesta altre 
due strie parallele a quel Solco, e foriere della deiscenza di dette dùe logge. Il 
filamento, quando siasi manifestalo, continua ad allungarsi; da principio è com- 
posto di cellule, di cui quelle del centro s’organizzano a mano a mino in tra- 
chee. Secondo l*idee morfologiche, l'antera sarebbe il lembo della foglia di cui 
il filamento rappresenterebbe il picciuolo. 


(t) Nelt’ Aloe il fiere sta diritto prima e dopo le fecondazione, ma pienamente cur- 
valo nel moment* in otti questa s’adempie. 
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Aprendo bottoni giovani della Digitale (ìg. 538), ovvero del Geranio strialo 


^flg. 559.', e ripiegando in basso i se- 
pali o foglie del ealice^ scorgonsi gli 

Fig.- 338. 

Fig. 339. 

slami ss più sviluppati della corolla 
p. Non deve inferirsene che perciò si 
siano prima svolti gli slami : bensì avere 


é 

ié ■ 

eglino sviluppo più sollecito che non la 



corolla. 




327. La maturila degli stami 
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accade però dopo delerntlhalo leftipo , 




0 piuttosto dopo dittò hdmero di gradi 
tìl calóre Contati dal momento iti étti 
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nacquero, giacché non Si sviluppano contemporaneamente anche nello stesso 
flòre. Ilannovi eccezioni studiate ih Ispeciè dal CiUTin (f), ma ih generale ri- 
sulta Hmarchtvole la previdenza di [tattica, apparecchiando spesso uh numero 
dóppio, triplo ecc. di sitimi per ciadcun pistillo ; sieéonie fè Vicènde atmosfe- 
riche od altra possono fitrnd abortire l'officio e le funzioni, tengono' essi chia- 
mati ad adempierle sucCessìvarhcnte , non tulli nel medesimo istante. La loro 
deiscenza, il successivo slancio della [oblila mediante il tùbo pollinico, scoperto 
pel priiho dall’ Attici (4), avvengono perciò in momenti ne’ quali i pistilli del 
pari maturi sono prOull col lóro stimma a ricevere la sostanza fecondatrice. 

HI. Movimenti degli organi sessuali. 

328. L’accostarsi delie antere agli stimmi è movimento spon- 
taneo che all’epoca della fecondazione scorgesi in molte Giliacee, nelle Sassi- 
fraghe, nella Parnassia ecc. Ne' Gerauii, nelle Calmie, i filamenti Sì curvano per 
appoggiare l'antera sullo stimma. Nelle Astuzie o Cappuccine, gli otto stami s’in- 
chinano ciascuno per ordine durante olio giorni, i Pistilli hanno movimenti 
più temperati: si piegano alquanto, i labbri dello stimma socchindonsi, e in 
alcuoe piante dipoi, ricevuto il polline, si richiudono comprimendone 1 globuli 
in modo da farne sortire la [ornila. Qualche volta però il movimento del pistillo 
è cosi gagliardo, che lo stimma d'un fiore può recarsi a contatto dello stame 
d'atiro flore, come accade in una specie di Collinsonia. In altre piante succe- 
dono contemporanei moti dell’organo maschio e del femmineo. 

529. Att'azione di circostanze esteriori vollero taluni (5) attribuire tali mo- 
vimenti. Certo vi concorre la loro influenza, ma ne' limiti in cui dessa è neces- 
saria a lutti i fenomeni vitali, avvegnaché derivanti da causa intrinseca all’es- 
sere organalo. Sta m fatto simili movimenti non accadere nè prima nè dopo 
l’accoppiamento, e solo durante il medesimo; ciò ne dimostra la causa vitale e 


(t) AD. Chati*. Recherche s des lois ou rapporis en tre l'or dre de naissadee el t ordfe 
de dèhiscence des Androcies, 183S. 

(2) Avrei. Onere, microscopiche 1823, fig. 16. li Raschi. oe fece pur molto nei 
1827. Bull, des Se. Nat. X, pug. 203. 

(3) Messemi., fon der SrxaaiUat, png. 104. 
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il diretto scopo. Per verità, movimenti analoghi si ponno talora determinare 
toccando i filamenti o gli stili con corpi stranieri o irritanti. Questo prova l'at- 
litodine di tali organi ad eseguire que’ moti ; ma perciocché appunto regolar- 
mente avvengono nell’epoca opportuna sema uopo di estrinseco eccitamento, 
ne consegue che allora l’energia vitale n’è la vera cagione. 

[4] Materie proligere. 

530. Gli organi elementari sessuali sono due: Celtoia proligera, 
cioè l'uovo degli animali, ovolo delle piante ; Celiala spermatica, gli spermato- 
zoi negli animali, ed i granelli di polline coi suoi spermatosoidi ne' vegetali (1). 
Originate queste Cellole da due Monadi o atomi organica, diversi in quanto pos- 
siamo considerarli o supporli maschio e femmina, se avvenga una specie di con- 
nubio tra esse Monadi prima di svolgersi in Celiala (§ 293) ne potrà derivare 
una Cellula a ovolo già feconda, che taluni chiamano anche Cellola-germe. Dal 
che si chiarisce per avventura come qualche volta certe piante a soli fiori fem- 
minei possano fruttificare senza manifesta cooperatione di Dori maschili. Colali 
piante uyame d'ordinario sono tra le infime delle cellolari, e danno esempio per 
tale motivo della generazione gemmipara. Nelle piante vascolari , se si avvera 
la fruttificazione di pianta femminile senza concorso della maschile, si può rite- 
nere per caso allatto eccezionale. In generale la fruttificazione delle fanerogame 
richiede i fenomeni che mi fo a descrivere. 

551. L’interna composizione dell'antera si esplora eseguendo una 
sezione orizzontale , ad esempio di quella tolta dal fiore 
f'8- di Zucca (Cucurbita Pepo ) levandola prima da bottone 

assai giovane, poi da altro più avanzato, infine da un 
terzo anche più maturo. Traggo dal Jussiku tre disegni 
di cotali tre sezioni, riproducendoli nelle figure 340, 
541 e 342. 

Nella figura 340 scorgesi un tessuto omogeneo 
di cellole allo incirca tutte eguali ed uniformi: ecco il 
primo interno stato dell'antera. 

Nella figura 341, di sviluppo più avanzato, quel tessuto sembra diradato 
internamente in più luoghi, aprendosi in fessure, ossia lacune lineari, general- 
mente in numero di quattro , cioè due per ciascuna delle due logge dell'anfera. 
Rimane sempre io strato se esteriore di cellole componenti l’epidermide. In op ed 
op veggonsi le due loggette di cellole più voluminose dell’altre dello intermedio 
strato cellolare > i. Ciascuna loggetta è tappezzata da più piccole cellole, mentre 
le più grosse ed interne rappresentano ie generatrici dei polline, onde furono 
dette otricelli pollinici. 

Nella figura 342, l'antera più avanzata mostra le descritte parti più svilup- 
pate e definite. 


(t) Chiamo spermatozoidi que’ filamenti vegetali accennati nel § 310 e meglio da 
descrivere poco atante, affatto analoghi agli spermatoxoi animali. 
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333. Il polliue pretto si manifesta, perciocché gli otricelli pollinici pron- 
tamente pigliano aspetto scuro stante la comparsa di numerosi granelli chVnlro 
vi si appigliano in massa, come addita il N° 1 della figura 343, rappresentante 
due otricelli pollinici del Visco. Dette masse dividonsi in quattro globelti se- 
parali dal liquido contenuto nell'otricello, e che a poco a poco si solidiQca. Nel 
N° 3 si distinguono gli accennati otto nuclei 
o globelti. Più tardi , il liquido addensato 
attorno ad essi , crea quattro scomparti- 
menti dentro ogni otricello, indicati nel 
N* 3 della stessa figura. Nel N° 4, i quat- 
tro nuovi otricelli sono già formati e liberi 
Ira loro; e costituiscono i veri granuli pol- 
linici, di cui due staccati veggonsi nel N» 5, 
e più sviluppati e maturi uel N* ti. Il pol- 
line o pulviscolo seminale del flore maschio 
compouesi adunque di minimi granelli ri- 
vestiti di parete; cioè di compiuti otricellini, 
nati e sviluppati in brevissimo tempo entro 
quegli altri otricelli maggiori. In molte spe 
eie di piante però la parete dell'olricello 
pollinico non essendo stata del tutto rias- 
sorbita nel formarsi de' granelli, ossia otricellini pollinici, questi veggonsi non 
appieno liberi, bensì associali a quattro, ad otto, a sedici ecc. 

533. La diversa forma de’ granelli pollinici si può congetturare 
dai seguenti, spettanti a Dori di piante note; 

La figura 344 rappresenta un granello pollinico d ' Ipomoea o Campanella. 
La figura 345 quello di Cicoria comune. 

La figura 346 quello della Graminea ( Daciylis glomt- 
rata). 

La figura 347 quello della Canapa. 
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Fig. 344. 



Fig. 343. 


Fig. 346. 


Fig. 34». 
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Più innanzi feriremo le altre sostanze contenule nel polline, e precisamente 
nell’otricellino pollinico, costituenti la fovilla. 

354. Nell'organo femmineo i Botanici si sono molto occupati del- 
V ovario e della intima struttura dell 'ovolo ■■ almeno ne danno particolari quasi 
cosi minuti ed estesi come pel polline (1). Nella fig. 548 vegliamo l ’ ovolo intero 

del Vischio; nella 549 la sua sezione, la quale 


Fig. 348. 


Fig. 349, 



Svela una cavità embrionale e, mentre lutto il 
resto della massa n rimane composto di cel- 
lole uniformi, quali nella sua origine contiene 
tutto l’ovolo; co testa massa vien chiamata no- 
cella ($141). Operala hi fecondazione dall'alto 
di detta enti là, vi compone un piccolo corpo 
(Embrione) sospeso mediante funicella di tes- 
suto celkdire eoi si dà nome di sospensorio. 
Altre volte prima che appaia l'embrione, quella cavito si riveste di membrana 
onde costituisce il sacco embrionale. Dipoi accadono gli sviluppi abbastanza 
indicali parlando del frutto e del seuid; 

855. La Struttura deirovolo perù,' secondo it Gettasi* ne St-Piezzk 
( quantunque dalla più parte de' Fisiologi ritengasi per organo appieno digerente 
da ((itti gli altri del tdgeUli) rassomiglia molto alla gemma: si compooe d'ordi- 
nario di tuniche circolari e ttehttntriche l'une entro l'altre imboccate, analoghe 
alle giovani foglie costituenti la gemma delle MoMocotiIìEOoivi. Il primo capez- 
zolo conico è la prima fogna della gemina ovblare, la ptlriHna : da questa, sorte 
la seconda, la secondimi j da cUi la terza, cioè la nocella. Talora mancano le 
due prime, ovver# rimangono alio stato di rudimento (f). Comunque sia/ questo 
Stalo si riferisce all'ovolo non ancora fecondato, e più innanzi vedremo ehe ac- 
cada di esso dopo la fecondartene. 

£S] VbméttÀ oue deliri Plauto Fafierogàtne. 


356. La introduzione della sostanza fwlllnlcfl bella caviti em- 
brionale dell' Ovolo, costituiste fa di lui fCcortdaziOne. Pèr sóstaozi pollinica 
intendo quella contenuta htf globuli ch'ho detto òtrieétlirtt pollinici, e pili spe- 
cialmente consta di denso liquido Contenente Certi gfartetlf riaturthnenie più 
piccoli, alla qual massa si diè nome di Foblllò. Mettendo il pollini (tiratura) a 
contatto dell'acqua, scoppia é slancia la stia Favillò, bai che due comprendere 
l’agronomo il matita della infecondità delle piànte di frumento ecc., allorché 
trovandosi queste in dorè, la pioggia fa Scoppiare il polline prima che lo stimma 


sia apparecchiato a riccverue la Fovilla. Comprenderà inoltre il mirabile prov- 



iti La strultura delloroio fu da prima mollo ben descritta dai Burroni, e meglio 
che dal Cm.w. Ma i botanici, anche moderni, non seppero ben cémpréfldeye fé idee del 
Fisiologo Bolognese, benché in parte le riproducessero come morVé. Cosi! net té due 
membrane descritte dal Bnows , l’ima spessa e cellulosa è d chorion del SlAreiciii, 
l'altra interna pieua da prmeipio di sostanza mucilaginosn è la CaVità ÓtlfomnM dallo 
stesso Mu.rK.iH descritta ece. 

a GcnM.uK he Si* piemie, il tm. sur la ttruiture eie. de Favule eigiiat avari t la 
limi. 
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Tedi mento di Natura per quelle piante cosi dette malaoritlta (Li*. Il, £343 ecc.), 
le quali chiudono le loro corolle all'aceostarsi della pioggia i e ('altre che vol- 
tano tutto il flore in basso all'entrar della notte: o come le Balsamine l'ascon- 
dono sotto le foglie. Infine molte nozze si compiono certamente nel bottone 
non per anco sbocciato, e questo fanno Campanulacee, Papiglionacee ecc. La Vile 
viene difesa dai suoi petali alia sommità : le Leguminose son protette dallo sten- 
dardo {§ ioti}, le Labiate dal labbro superiore, oltreché molte ne guarentisce il 
calice con opercolo ($91 ecc.) ee<L 

557. Colali prorrldeHite appaiono anche più thfttàvigliose nelle piante 
acquatili; esse riparano i loto organi sessuali, o schiudendosi in cavità piene 
d’aria, ovvero elevando i loro fiori Oltre la superficie dell’acqua. Insegnamento 
della Matura di cui terrò conio parlando dal governo delle risaje. Spiacenti ta- 
cere di tanti mezzi ingegnosi onde le piante acquatili sanno celebrare le loro 
nozze riparate dall’acqua: quelle però della Yàllisneria ($517) basta per tulli : 
procediamo nel descrivere il fondamentale atto dell'accoppiamento. 

538. Giunto Datolite delle fecotlda/loiie sembra svilupparsi qual- 
che aumento di calore, almeno ih molte piante, secondo II Lavare , il Bory 
db Sr-VincBNT, Il Morìa», I flèmar tee.} certo, Il Pan di Serpe (Arurn ita- 
licvm) spiega in tal epoca per airone ore un calere sensibile alla mano che ne 
tocchi lo Spadice. Muti si può riporre tuttavia questo fenomeno generalmente 
tra gli essenziali ; i quali riducessi a tre ; 

1“ Azione del potltM sulto stimma ; 

11* Trasporto della materia fecondante Binò aitatolo-, 

IH* Di lei azione suìì' ovolo medesimo. 

I. Azione del polline sótto stimma. 

539. La fovilla si compone, Come ho detto, detta sostanza liquida conte- 
nente gli otricellini o granelli pollinici, o vuoi spermatici del Vegetale. Consta- 
tano i Zoologi negli animati, certi corpicciuoti con sembiante di capo e di coda, 
chiamati spermatuzot, dotati di movimento pel quale molti si ritengono veri 
animalucei infinitesimi. La fovilla posta nciracqua si muove dei pari in Ogni 
senso, oude racchiuderebbe gli sperrfialozoi vegetali, quali per avventura quelli 
uulali dall’AGASSiz (§ 510). Analogia tanto più verosimile In quanto anco gli 
spcrinalosoi degli animali non sieno animati essi pure, ttra quali li definisce il 
Tommasi • elemento attivo della generazione per parte del maschio, perchè essi 
son tutto — sono la potenza unica della fecondazione • (11. Però il Glbichrn, 
il Brongmart, il Mirbel consideravano nella fotilld veri animalucei. 

540. Aprendosi i'otricellino pollinico A (flg. 350} slancia un prò- 
tungufnenlo fabuloso fi, ovvéro C, ripieno de' descritti grànettì spermatici. DI tali 
tubi o budelli pollinici qualche volta n’escono in numero di dne e più, sino a 
50 (2). Talora sorte soltanto il getlo de’ granelli senza (ubo ò membrana, riuniti 
in forza di materia vischiosa che trasuda dalla loro superficie (3). 

(i) Tornissi. Hist. alt.. Voi. Il, pag. 60. 

(S) Amici. ,!nn. Se. Nat., Novembre 1830, pag. 331. 

(3) Muniti,, Arcfiivii da Bolanique, Févr. 1833. 
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L’apertura de’ granelli pollinici accade appena pervengono a contatto dello 
ilimma ; se questo manca di epidermide, la fovilla s'insinua tra quelle cello- 


Fig. 350. 



Ulte : ovvero vi si applica il tulio pollinico, e siccome i granelli della fovilla vi si 
accumulano, la di lui membrana Unisce per rompersi, e i granelli medesimi pe- 
netrano nella sostanza dello stimma. Se, come nelle Malvacee, lo stimma è co- 
perto di epidermide, il tubo vi si salda a contano colla sua appendice: a poco 
a poco vi si forma in quello stesso punto un'apertura, e i granelli della fovilla 
penetrano tra le cellolette dello stimma. 

II. Tragitto dell* sostanzi fecondatrice. 

341. Il passaggio della fovilla sino alla cavità embrionale dell'ovolo, 
seguirebbe a traverso le cedole componenti il pistillo , secondo l'opinione del 
Link. Il Dr. Schultz ritiene avvenire il tragitto pel canale interno delio stilo; 
canale riconosciuto in molle specie di piante. Infine, secondo il Bnosesuar, i 
granelli della fovilla s’insinuano pe' meati intercellolari dello stilo medesimo. 
Ma lo Amici ba realmente veduto le appendici o tubi pollinici, penetrare dallo 
stimma sino alla placenta cui l'ovolo è attaccato. 


III. Azione dell* favilli sull’ovolo. 

348. Pervenuta la fovilla nell'ovolo, questo n'assorbe i granuli 
mediante l'apertura delta micropilo (§ 141). Più raramente l'ovolo stesso ba un 
piccolo tubo ch’esce dal micropilo, s’applica alla placenta , e vi assorbe i gra- 
nuli fecondanti , recandoli nella cavità embrionale. Compiuto questo contatto, 
la propagazione è assicurata. Ma quale effetto ha realmente eseguito ? 

543. La formazione del germe, quale risultato del congiungimento 
fra la elementare sostanza maschile, per cosi dire, e la femminea, costituisce 
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l’opinione degli Antichi, Aristotelb , Ippocrate ecc. Il Bcffon seppe farla 
rivivere. Altri iovece ammettendo preesistere il germe, pensano coi Lbuweniioee, 
Needam, Gboffrov , Hill ecc. contenersi nel polline, e venir confidata, me- 
diante l’atto della fecondazione, all'ovolo dove dee nutrirsi e svilupparsi. Altri, 
seguendo il Graaf, Bonnbt, Spallanzani ripongono il germe come preesistente 
invece nell'oooio; lo sperma vegetale ch’è la fovilla, servire soltanto per atti- 
varne la vitale energia. Infine il Trkviranus ripone il fenomeno della genera- 
zione tra gli effetti della nutrizione; quali, ad esempio, quelli da studiare più 
innanzi pertinenti alia Riproduzione. Qualunque sia la vera ipotesi, così con- 
chiuderemo : 

344. L'azione della Covilla è incontestabile: le sperienze dello 
Spallanzani riuscite di poi al celebre Volta con esito contrario, servono unica- 
mente ad attestare che qualche volta gli ovoli d'una pianta a soli fiori femminei, 
non sono sterili anche senza prossima vegetazione di pianta maschile, perchè, 
quantunque in via d’eccezione, pur qualche fior maschio si può essere sviluppato 
nella femmina tra i di lei fiori femminei. La prova diretta della necessità del- 
l'accoppiamento d'ambo i sessi, riposa nella fecondazione artificiale delle Palme 
($ 330) di cui ho già dato cenno, e in mille fatti che nella coltivazione ordinaria 
intervengono. Del resto, appena avvenuto il concorso dell'azione pollinica, l'ovolo 
che dianzi sembrava composto di sostanza cellulosa inerte, acquista consistenza, 
e scorgesi lo sviluppo dell'embrione che occupa la cavità embrionale, la quale 
sarebbe rimasta vuuta ed inutile stanza senza la presenza de’ pollinici granelli. 

345. Prima di proceder oltre ne' fenomeni consecutivi, quali accadono nelle 
piante fanerogame, osserviamo come compiansi quella fecondazione nelle piante 
cellolari o generalmente nelle crittogame. 


Ari. II. Generazione delle Crittogame. 

346. Mancanza di nozze tra i vegetali più semplici non dichiarò il 
sommo Linneo, come di poi parecchi Botanici chiamandole Agame. L'epiteto 
di Ciittogama ch'ei loro assegnava, esprime soltanto «tosse nascoste: ed infatti 
colla potenza del microscopio si pervenne a scoprirne in molte di coleste 
piante, ora più generalmente designate col nome di Acotilkdoni. Ma realmente 
si rinvengono in esse sott'allre forme quegli organi rappresentanti il sesso nelle 
Fanerogame, cioè Slami e Pistilli ? 0 almeno il polline (parte essenziale dello 
stame) e la nocella (parte essenziale del pistillo )t Lo Hbdwiu in moltissime Crit- 
togame seppe distinguere due organi differenti tra loro, che ora esamineremo. 

[1] Organi sessuali delle Crittogame. 

347. Anterldil. Un piccolo sacco scorgesi di forma e situazione diversa 
nelle differenti piante crittogame; dapprima affatto chiuso, s’apre dipoi in un 
punto, d'onde sorte un ammasso di corpicciuoli d’ordinario collegati da sostanza 
inucitaginosa. Cotesto sacco non rappresenta egli veramente il granello di polline 
colla sua fovilla ? Non protetta da un'antera reale, la membrana di queslp sacco 
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è un invoglio eellolare, più fitto di quello del grano di polline: perciò viene 
paragonato a dirittura all'antera distinguendolo col nome di anteridio. Nella 
fig. 551 , al N° 1 scorgcsl in a l'anterldio del Museo 
detto Hypnum trlquelrum, nell'atto in cui versa la sua 
fovilla f. Questa si compone di otricelllni, di cui quat- 
tro ne addita II N® 2 della stessa figura. Ma il più 
mirabile sta nel eorpirciuolo a guisa di cercine dise- 
gnato nel N° 8, che racchiuso in ciascun olrìcellino 
vi manifesta movimento assai vivo di rotazione. Cotesti 
corpicciuoli, veri spemiatozoi vegetali, siano animali o 
no, hanno forma di filamenti avvoltolati, con Ingrossa- 
mento, (quasi capo) da un estremo, e sotllgliameulo 
(quasi coda) dall'altro. 

548. Diversi nelle forme si presentano gli anteridii 
delle Chare, perchè rinchiusi a masse in cellule Imboc- 
cate tra loro e componenti tubi muniti come di dia- 
frammi. Veggonsl nella figura 552, N* 1. 8' attaccano ad otricello è. Nel 
N° 2 scorgesl l'estremità di uno di colali tubi, 
le cui cedole racchiudono ciascuna il eorplc- 
oiuolo N» 4 dotalo delle forme e movimenti 
porli'nmd parificali a quelli degli spermatozoi. 

Nel N° 5 veggenti cedole già vuote, eccetto 
l'ultima dove racohiudesl tuttora il dello pseu- 
do animnletlo. 

549. Adriano dk Jcssiec, da cui traggo 
in parte i descritti particolari, conchiude che 
« se tali organi sono veramente le antere di 

• queste piante, è chiaro che tanto le parti con- 

• tenenti che le contenute sono affatto differenti 

• da quelle delle piante fanerogame » (1). lo 
per lo contrario ravviso molto maggior simi- 
gliamo tra le due classi di vegetali In colali organi generativi, che In tutti gli 
altri organi e forme dolle medesime. Ma veggiamo se gli organi del tesso ffem- 
mineo presentino eguale analogia. 

550. Spore si chiamarono gli organi riproduttivi trovati 
In molte piante Acotiledoni : Sporangio veuoe detto il corpo 
che II contiene , il quale suol essere munito di collo perfet- 
tamente paragonabile allo stilo delle fanerogame. Esaminando 
lo sporangio rappresentato dalla figura 555, appartenente alla 
Fegatella ( Marchantia polymorpha che nasce sul sassi ove 
spruzzi acqua, con fronde di colore rosso cupo), il rigonfia- 
mento inferiore o rimemora l'orario, e trovasi piego di spore (2), 
ossia ovoli delle crittogame; il collo tricorda lo siilo-, la 
espansione terminale o capolino i si paragona allo stimola. 

(1) Jcssnu. Botanique Ediz. eh., j 470. 

(2) Spora da viti?» seme; sporangio da »ir o>a seme ed ijytìo/ vaso. 
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351. Quest'organo femmineo sembra scostarsi dà quello analogo 

delle piante fanerogame, perciocché libere le spore entro lo sporangio, non con- 
tengano embrione che ne sorla : invece embrioni esse medesime, si sviluppano 
allungandosi per un punto di loro periferia, come manifestano le due spore tea 
nella figura 551. D'altronde sono semplici otricelli di materia oleaginosa con- 
tenuta entro unica o doppia membrana. I pic- 
Kia. 351. coli globelti attaccati alla pagina inferiore delie 
felci, sono piccoli secchi di tport, Ne’ vegetali 
anco più semplici, Licheni ecc., si rinviene il 
saccq q cedola madre piena in Pfigipe di ma 
leria semifluida e granellosa, che sportesi dipoi 
in certo numero di spore sovrapposte due per 
due, o quattro per quattro contenute nell’Invo- 
glio che dicesl teca. Nella flg. 555 si ha nel 
N* 1 una fòggia di siliqua oui dicesi teca del 
Lichene ( Sotorlna saccata) racchiudente quattro pala di spore : due di tali 
coppie veggonsi più In grande nel N° 2. 

352. Si noti che negl'infimi gradi di sviluppo vegetale, o più correttamente 
nelle più semplici tra tulle le piante, le spore si veggono affililo indipendenti ed 
isolate, voglio dire svestite di sacco o teca ecc. Sem- 
brano adunque cedole facili a confondere colle altre 
dotate di sola facoltà vegetativa. Ma vi rimane sempre 
quel movimento di cui sono Investile appena escono da 
teca , da sacco o dalla cedola madre. Questo moto In- 
vogliò tanto a scoprirne la causa, che si giunse a rin- 
venirvi cilii vibranti che in sospinta , romerhè col- 
locali o disposti in varie guise indicate dalla flg. 556, 
si deono riferire a que’ filamenti spermatotoidi addielro 
segnalali. 

[2] None «Ielle Crittogame. 

353. Confendendo la spora coll'anlerldlo, alcuni Botanici riter- 
rebbero le spore quali grani pollinici suscettivi di sviluppo compiuto senz'uopo 
di svolgersi e nutrirsi entro l'ovo, siccome accadrebbe secondo la teoria degli 
Schleidkn ed EaDucasR nelle notte delle piante fanerogame. Dissi, secondo 
tale teoria: perché dessa attribuisce al tubo pollinico la formazione del sacco 
embrionale che accadrebbe sospingendosi dal (bori all'interno la porzione di 
membrana posta alla sommità della nocella: dipoi l'embrione sarebbe la materia 
sospinta dal suddetto tubo pollinico entro la cavità nell'anzldetto modo formala. 
Ma ho già recato qualche dubbio sulla teorica dello Schlkidbn, contraslata 
inoltre dai Mihbel, dal Brokgkiabt ecc. La confusione sia nel non distin- 
guere celiale generative da celiale formative, o vuoi vegetative. Quando si parla 
di vere spore o cellole generative , il loro maschio o fecondatore si contiene 
negli anleridii già descritti, i quali nella contraria ipotesi diverrebbero inutile 
creazione della Natura. 




Fig. 355. 
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334. Che l'atto della fecondazione si compia nelle Crittogame con altri 
mezzi che nelle fanerogame, non si può avente dubbio pensando all'immensa 
varietà e potenza di mezzi della Natura medesima : per noi basterà il riflesso del- 
l'analogia rilevala nella parte essenziale della struttura degli organi sessuali, per 
inferirne che non dee scostarsene di molto anco il processo della fecondazione. 


Art. III. Riproduzione 
o altri mezzi di propagazione. 

355. Il mìo concetto è una ipotesi: ma ogni ipotesi, olire il costi- 
tuire un preciso mezzo per aiutare e promuovere 1’intelligenza (Limo 1, $ 1927), 
sta realmente in luogo di una verità, finché soddisfa alla essenziale condizione 
di spiegare i fenomeni cui si riferisce. Gii è per ciò ch'io riassumo il mio 
concetto quale lo esposi nel t.isno I , e lo applico a questi botanici sludii 
perchè mi sembra più alto di qualunque altro a render intendevo!! i miste- 
riosi fenomeni della vegetazione. Non credo sia uopo ripetere quanto ho ivi 
esposto a sufficienza , ed epilogato nei § 330. Soltanto debbo rifermare la 
distinzione che per la Generazione occorre il contatto o combinazione come 
si voglia, di due Monadi dotate di una essenziale qualità speciale a ciascuna, 
onde sono differenti tra loro (1); ciò accade pure nella riproduzione che adem- 
pie le funzioni delia generazione: ma nella semplice riproduzione (nel senso da 
me limitato) avviene per atto di una Monade soia. 

356. Hannovi animalucci unicellolari parassiti chiamati Gregorine , de' quali 
per osservazioni dei Koli.ikkr, Stein ecc., due individui giunti a maturità si 
accoppiano e formano un essere solo d'onde nascono le navicelle, germi di fu- 
ture gregorine. In varii generi di Conferve, le conjugulae e le tpyrogirae, avvien 
del pari che produconsi ne' nodi certe protuberanze le quali congiungonsi ad 
altre simili di Conferve vicine, per formare una protuberanza o gemma unica da 
cui nasce il germe di altra Conferva. Gli osservatori più allenti ancora non 
giunsero a scoprire differenza apprezzevole tra Gregorina e Gregorina, né tra 
gemma e gemma delle conferve. Mu ripeterò col TommaSi doversi ammettere una 
certa differenza recondita in ambo i casi ne'due individui: altrimenti non com- 
prendersi la necessità dell'unione per produrre i nuovi esseri. Infinito è il nu- 
mero delle gemme o bottoni di tante specie d'animali inferiori, e di vegetali che 
da sè, senza concorso d'altre gemme, danno vita ad un essere novello appieno 
conforme a quello d’onde esse derivano. 

357. Per non isprecare ulterior tempo e parole, mi limiterò in questo Ann- 
colo ad accennare gli altri diversi modi di propagazione di che Natura volle 


(1) le aperienze del Pbrvost e Dcnas , e le osservazioni di uova di mammiferi 
Con membrana vitellina Iraspareole, la quale lascia vedere io essa molli sperma tozoi, 
dimostrerebbe avvenire il contatto oon di una, ma di più Monadi ; questo non prova 
però che sia essenziale. 
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mostrarsi prodiga, in isperie nel regno Vegetale. Intendo però la formazione per 
altri mezzi oltre quelli descritti della generazione sessuale ; e formazione di no- 
velli esseri simili a quelli d'onde si dividono, o spuntano, o quasi diresti ger- 
mogliano. La formazione speciale di parti od organi non costituenti un compiuto 
individuo, la riserberò per altro Aiticolo riguardante il crescimento, o sotto 
più ampio significato, la Nutrizione del Vegetale. 

359. La formazione del nuovo essere può derivare : 

[4] Da qualche organo elemeatam. 

[2] Da qualche organo asceadeate. 

[3J Da qualche organo uiscea beate. 

Esaminate queste tre caiegorie di riproduzione per divisione, della prima 

delle quali i Botanici non fan quasi motto, gioverà segnalare le principali 
[4] Differenze tra Generazione e Molliplirazione, 
d'onde seguirà opportuno qualche cenno del loro avvicendarsi nella Vita delle 
Piante, cioè 

[3] Deli’alleruameulo de’ mezzi di propagazione. 

L'arte dell’agronomo non è quella soltanto di far vegetare, ma di propagare 
e moltiplicare le piante coltivate: alla quale bisogna non saprà mai proQttevol- 
mente adoperarsi, se non ne conosce a fondo i principii. 

[4] Sviluppo da organi elemenlari. 

359. Due specie diverse di cellole abbiamo dovuto distinguere: le 
une destinate all'accrescimento de' tessuti : le altre il cui ufficio è la moltiplica- 
zioue degli esseri cui appartengono : sogliono perciò distinguersi in Cellole ve- 
getative e Cellole generative (1). In queste ultime si ebbero a discernere le due 
qualità essenziali che di certa guisa ne caratterizzano i due sessi. 1 quali però 
ponno trovarsi riuniti in una sola cellola, nella quale supponiamo resistenza 
contemporanea delle due Monadi generatrici (§ 355). Appunto in quest'ultimo 
caso avviene la riproduzione per divisione, quale riscontrasi non solo ne’vegetali, 
ma eziandio negli animali detti comunemente inferiori. Se nella prima specie di 
Celiale ravvisiamo una facoltà di accrescimento, nell'altra è impossibile non ri- 
conoscere una potenza più energica e speciale, siccome implica la capacità di 
rifare la totalità dell’essere. L’atto accrescitivo, per valermi d’una espressione 
del Tommasi, è proprietà intrìnseca, fondamentale d'ogni minima particella or- 
ganizzata; forse dipende da quel rigoglio di vita vegetativa, da quell'eccesso di 
potere assimilativo che conferisco alle Cellole della prima specie la virtù for- 
mativa: nelle altre non basta quella esuberanza di vitalità e nutrizione. La Cel- 
lola generativa divien tale, fondendosi con altra dotata d’eguale natura, onde 


(1) Queste proprietà si mantengono sino a certo limite nelle Cellole sotto la forma di 
olricet/i ; e quaoio a quella di accrescimento, acche quando divenute fibre o coti, al- 
meno in molte specie inferiori. 

Jslstiaioni <f Agricoltura. V. II. 63 
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nasce la riproduzione per ria di generazione (testuale: ovvero la Oliata con- 
tiene già in sè I fattori d'interno connubio elementare, ed allora è atta alla 
riproduzione per divisione. 

360. Lo prodigiosa luoltlplienzione di gran numero di vegetali 
parassiti microscopici, si spiega facilmente quando componendosi essi ad esem- 
pio di sole Cellole olrieellari, ne sia poi la forma sferica, ovale, allungata ree., 
suppongasi ognuna di esse appartenere ail’enunciatn specie di f ellole genera- 
tive che portano in sé come il germe già fecondato di altro individuo. Quindi, 
per quantunque cotesti minimi vegetali si dividano e disgreghino in più parti, 
ciascuna di queste ha facoltà di generare, e rigenera l'individuo cui apparteneva. 
Non s’ han per questo da riguardare cotali esseri parassiti come privi del mezzo 
di riproduzione sessuale, ossia di vera generazione. Ardisco anzi supporre un 
colai grado di capacità o attitudine a riprodurre l’individuo primitivo, nelle 
Celiale che isolale la posseggono , diverso da quello che contraggono per tal 
quale accoppiamento tra loro. MI spiego con esempio dell 'Oidio funestissimo, di 
cui in altro luogo esposi il disegno e la descrizione. Tanto si moltiplica mercè 
la divisione, se non di tutte, di molle delle sue parli, quanto per la disseminazione 
de’ seminali ohe a suo tempo produce. Però gl' individui nati o prodotti col 
primo meno si compongono, per mia stima, di organi dotali di tale vitalità da 
poter anche sviluppare organi sessuali che per reciproca fecondazione generino 
i seminali riproduttori : ma tutti gli altri organi o cellole loro, mancano per av- 
ventura di quella riprodullMtà per via di divisione che attribuirei soltanto agli 
individui derivali da perfetta generazione (1). 

361. Quando tratterò specialmente delie piante parassite cui alludo, darò la 
spiegazione pratica dell'emmcialo concetto, senza del quale é difficilissimo con- 
cepire la subitanea invasione per influito numero di tali esseri nocivi, e del pari 
la quasi totale loro scomparsa in data epoca, quantunque per molto contribuisca 
ad amentfoe i fenomeni la presenza o soppressione delle condizioni favorevoli 
al loro sviluppo. Ritengasi intanto che quasi ciascun minimo pezzo di Holrite 
o di Oidio possa crescere e svilupparsi ad eccidio del baco setifero o del vinifero 
acino: che può attribuirsi a ciascun individuo proveniente da qnalruno d’essi 
pezzetti, In facoltà eziandio di fiorire e fruttificare, ma non quella di molti- 
plicarsi per divisione, facoltà riservata unicamente all’individuo più perfidio ge- 
neralo dal seminato. Non concedasi adunque alla Celiala, dotata di intrinseca 
facoltà riproduttiva, la capacità di riprodurre Celiale perfèttamente a lei simi- 
gliami, bensì altre alte a formare individui destinati alla fruttificazione. 

562. La conchiusione pratica di tutta questa cicalata, che tafrftil giu- 
dicheranno temeraria o Infondala, consiste nello stabilire il fatto della propa- 
gazione per divisione, cioè mediante argani elementari isolati. In secondo luogo 
la distrazione tra Cellole-germi e Cellole- generative, sempre in relazione ai pre- 
messi sludii intorno alle Cellole medesime. A suo tempo si conoscerà l'utilità 
pratica nell'applicazione dell'esposta teoria a non poche specie di piante parassite, 
la cui cognizione interessa l'agricoltore pe’ gravissimi danni che arrecano alle 

- . . . .... . - — 

- • V--:- ■ ’ ) di o<r , 

(t) Sembra che anche nelle articolazioni del micelio dell’Oiaium si rinvengano spore 
come ne’ suoi sporangi. Questo fatto è rilevato dai prof. Savi e Paosu. 


Digìtized 


by Googk 


Capitolo iv. 979 

sue coltivazioni. Nel frattanto si ba la chiave per la facile e diretta spiegazione 
de’ mezzi riproduttivi d'egual fatta, di cui godono le piante più perfette , e de' 
quali ora passo a dire. 

- : [2] Sviluppo di organi ascendenti. 

563. La propagazione per divisione , ossia separazione di organi 
composti, si può studiare in due casi distinti; quando avviene per opera di or- 
gani ascendenti, vale a dire appartenenti al fusto ecc.; e quando per mezzo di 
organi discendenti, ossia parti sotterranee del vegetale. Comincio dagli ascen- 
denti, e mi limito alla propagazione naturale o spontanea, non a quella prodotta 
dall'arte mediante propagiui, margotte ecc., subbietto del Capitolo VI. Inda- 
ghiamo i fatti: la ragione de’ medesimi discenderà facile dalla teoria dianzi 
enunciala. 

564. Nello studio premesso intorno la Gemma, si notò la sua potenza a ripro- 
durre, come se nella medesima si presupponga una recondita fecondazione. Lo 
stesso dee dirsi del tìutbilto{$6 ti); anzi di tutte specie di Gemme o Settimi più 
o meno manifesti; o generalmente d'ogni germe più o meno kilt- lite, di cui quasi 
tulli gli organi de' Vegetali panno essere torniti. Alcuni liutai) lei chiamano tu- 
bercoli colali germi, quante volle nel loro sviluppo primitivo risultano zeppi di 
tale quantità di nutrimento da poter vivere e vegetare a proprie spese siuo al 
momento d'aver messe radici. Nel seme la radicala emerge la prima; nel tuber- 
colo sviluppasi in primo luogo l'organo ascendente corrispuudcnle alla piumetla ; 
il discendente, ossia la radice, dipoi, liceo perciò un fatto mollo opportuno per 
saper distinguere questi organi di moltiplicazioue dai veri semi. 

505. Una pianta porli un giovane ramo adagialo sul suolo umido; quando 
esso abbia corteccia succosa o carnosa , tende a gettar radice, e divenire stri- 
sciante. Ne' fusti nodosi o articolati, cioè dotati di una specie d’ostacolo o ritardo 
alla libera discesa del succo, facilmente da que’nodi e gomiti, trovando suolo e 
condizioni opportune, si sviluppano radici. Appena queste bau barbicato, se se- 
parasi quella parte dal suo ceppo originario, vive di vita propria indipendente. 

Se accade una lacerazione trasversale alla scorza, vi si forma un rigonfia- 
mento o cercine, il quale quando sia circondato di terra umida, facilmente getta 
radici. Da molle piante staccatone alcun pollone, e scpellito per un terzo entro 
terra, si ricava una nuova pianticella. Però questi folti accadono sempre ne' ve- 
getali abbondanti di nutrizione. Ogni barbatella, o tallo, o glaba, o talea, o 
pollone, ba d uopo di tale condizione per dar vita prospera e durevole ad un 
nuovo vegetale, in generale poi con questo metodo quasi tutti gii alberi si ponnp 
propagare (1), 

566. Organo ascendente il bulbo (§ 86) sviluppa bulbilli, i quali 
son vere gemme con ulteriore facoltà di vegetare separali dalla pianta madre. 
Specie di bulbilli oltre quelli addietro notati (§ ivi) soorgunsi all' estremità 
delle foglie di malaxis paludosa i). Nelle foglie merlate de) Sryophyllum nel- 

(1) Lo propagazione del l'omo per talea si reputa ira le più diffìcili, ma se uè pra- 
ticarono nel Bk ccK.vorv.su ire, nel giardino di KiLOLMRV ecc. {Muntiti Magai, ÌSibj. 

(2) IU.vu.ow. Ann. Se. tot, XIX, pag. itti. 
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l'ascella di ciascuna merlatura, a sviluppo avanzalo della foglia stessa, bì Tar- 
mano tubercoletti che recali colla foglia al contano di terra umida, favoreggiando 
la stagione, mettono una piumetla, e poscia una radice. Le foglie di molte piante 
crasse piantate in acconcio terreno riproducono nuove piante, e in geniale non è 
raro veder germi più o meno perfetti prodursi dalle foglie. Il Cassini vide quelle 
di Viola dei pesci ( Cardamine pratensi *) sviluppare nella pagina superiore luber- 
colelti suscettivi di svolgersi in bottoni: lo lienwiG e il Rapa videro foglie di 
Eucomis regia compresse nell'erbario, mettere bulbilli dalla loro superficie, 
come il Turi'is vide bottoni sulle foglie caulinari del Latte di gallina iOrmlho- 
gntum umbellatum). 

567. Il trnpiantamento delle foglie fu rivelato dal Mandibola (I), 
il quale annunziò il primo che una foglia A' Arancio piantata in terra acconcia, 
vi radicava. Confermavasi il fatto nel 1716 dal Munchai'skn; più lardi, nel 
1781, il Mostkl ottenne radici da foglie piantate col picciuolo, e con singolare 
successo da quelle di Lauro timo (3}. I moderni giardinieri hanno applicato 
questo metodo di propagazione a parecchie piante da dori, e generalmente alle 
crasse, Aloe, Cerei (Cacti) ecc. 

[3] Sviluppo di organi discendenti. 

368. Il tubero del pomo di terra può considerarsi veramente come 
organo ascendente , perchè nasce piuttosto su prolungamenti del suo fusto er- 
baceo, che su vere radici. Ne fo menzione in questo luogo perchè organo sot- 
terraneo. Fornito di occhi, quando separato dalla pianta madre , rimane alcun 
tempo in apparenza stazionario, ma realmente soggiace ad interna elaborazione 
de' suoi succhi, ed a tempo e condizioni opportune sviluppa getti ascendenti, 
e poco stante radici. Questa circostanza conferma la sua natura d'organo asceti- 
dente, perchè i germi degli organi discendenti, di cui ora ho da favellare, svilup- 
pano inversamente prima le radici, poi il fusto. 

369. La propagazione per divisione delle radici è pratica 
molto comune presso i Giardinieri (3) , ma difficilmente accadono circostanze 
che diano occasione a spontanea produzione di simile fenomeno. Tutmroli* 
molte piante si propagano in natura anche con questo mezzo, e bastano pochi 
avanzi di radici di Gramigna rimasti nel campo per infestarlo di nuovo, ed inva- 
derlo in breve tempo se non vengono sradicale. Seminando un’ajuola di Robinie, 
quando bene avrai levate tutte le pianticelle che ne provennero per trapiantarle, 
vedrai l’anno appresso altre molte ripullulare e ricoprire i'ajuola di nuovo, se 
non fu dissodata. Anche ne’ boschi ove perirono per cause accidentali (non per 
vecchiezza) tronchi adulti, dalle radici ripullulano nuove messe e nuove radici 


(1) Manuale de' Giardinieri 1652. 

(2) Must li.. Tratté de la Végétation, Liv. I, Chip. XVI. 

(3) L’esempio più notevole di moltiplicazione per divisione di radici trovasi descritto 
nette Transazioni Filosofiche di Londra, I.VII1 , pag. 203. Divise il Mii.leb di C»a- 
RRUH.S l'8 Agoalo 1766 uni pisola iti frumeolo seni nata il 2 Giugno. Tornò a divi- 
derla oell'uUotire iu 67, d'onde nella primavera arguente ricavò 500 pianticelle. Case 
portarono 21109 apiebe, le quali produssero 576840 grani tutti provenienti da un sola. 
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eziandio. Ma perciocché l'uomo non solo abbia fatto suo prò di tutti i mezzi 
naturali di propagazione delle piante, ma sia riuscito a crearne anche de' nuovi 
artificiali, quindi io studio di questo argomento è da proseguire piuttosto nel 
Capiiolo Vi. 

[4] Confronto tra i due tuodi di Propagazione. 

370. Differenze tra generazione e moltiplicazione. Quanto 
alla provenienza da organi elementari , notai a sufficienza la distinzione del pro- 
dotto della Cellola-germe da quello della Cellola-generativa. Resta da por mente 
alie derivazioni da organi compatii. L’organo da cui si geoera il nuovo essere, 
cioè il seme, come si è veduto, contiene un piccolo individuo: quello pel quale 
accade la pluralizzazione , se mi si conceda il termine , dell'essere vegetale, è 
quasi sempre una sola parte del medesimo. La moltiplicazione pertanto per divi- 
sione, avvegnaché si effettui per mezzo di tal porzione detta pianta, la quale 
necessariamente contenga alcun vero germe, per la diversità che corre tra questo 
e il perfetto seme, dà luogo alle seguenti differenze tra i due modi di propa- 
gazione. 

1° L’essere proveniente da Generazione, appena formato è già individuo 
distinto dal vegetale che lo produsse, e se ne dee di necessità segregare: quello 
proveniente da Divisione, è quasi mera continuazione della pianta produttrice. 

2° Il seme, o meglio l'embrione, è in piccolo un vegetale compiuto: il tu- 
bero, la talea ecc. sono parti ascendenti o discendenti, dotate della facoltà di 
completarsi. 

3° Quello rappresenta od tutto, un essere compiuto e distinto: questo è 
soltanto un frammento dell'individuo da cui si stacca. 

4° L'essere proveniente da Generazione rassomiglia alla pianta madre, 
conserva i caratteri fondamentali della sua specie, ma può soggiacere a modifi- 
cazioni che ne costituiscono le varietà. L'altro invece si riproduce perfettamente 
eguale all'individuo da cui si staccò. 

5* Il vegetale sviluppato da seme risulta più perfetto e vigoroso di quello 
procedente da divisione: e questa è per l'agronomo differenza importantissima. 

6° Quindi degenerazione, malattie ecc. succedono più frequenti negl’ indi- 
vidui la cui moltiplicazione sia avvenuta per molte successive divisioni, e con- 
viene ricorrere alia rigenerazione per seme, se vuoisi trarne individui dotati della 
natia forza vegetativa. 

371. Tutlavolta, come sarà da notare a suo inogo, la propagazione per divi- 
sione offre mezzo di moltiplicare e conservare piante, le quali nei nostro clima 
non compiono fruttificazione: inoltre quello di ottenere frutti in poco tempo da 
vegetali (la Vite ad esempio), che richiederebbero assai più lungo tempo per 
portar frutti se si moltiplicassero a mezzo di seme : infine di riprodur fruiti 
dall'arte perfezionati, senza bisogno d’innesto, come avverrebbe in quelli ottenuti 
per seminazione. 

372. La perfezione compete perù alla Gbnkiazionr sessuale. A forza 
di talee, di gemme ecc. potete conservare il Salice piangente ( Salix Babilonica) 
in Europa, ne riprodurrete le migliaia d’individui, ma questi oltre attestare colla 
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precoce caducità l'imperfetta loro provenienza, si rimarranno sempre sterili, In- 
fruttifere piante. Sapienti agronomi non si ritennero dal sentenziare, che l’unico 
mezzo di evitare l'Infezione dei Pomi di terra consiste nel riprodurli di nuovo 
da semente : nel die dirò di volo concordare io pure, sempre che la semente 
stessa da natii luoghi si derivi. 


[o] Delle ulleruameul® ile' mezzi di propagazione. 

373. La dlgenesla o propagazione per due modi, dal sin qui detto ap- 
pare facoltà o proprietà comune a tutti i Vegetali anziché speciale a qualruni, 
come rilevasi negli Animali. Riassumendo, noi veggiamo due sole modificazioni 
di un atto unico, ch'è l'accoppiamento. Questo cioè accade tra i veri organi ele- 
mentari primitivi ( Monadi } appena s’informano per cosi dire a vitalità ; oppure 
quando fanno parte di organi compotti, più perfetti e complicati. Più esatta- 
mente tre mi sembrano anzi le dette modificazioni, perciocché la seconda vuol 
essere distinta, nel caso in cui avviene occultamente, come è quello di ogni sorta 
di gemme: e nell'altro in cui succede al pieno sguardo per così dire delia luce, 
com'è nella manifesta generazione sessuale. Conchindendo , la Propagazione 
avviene 

I. mediante Organi blbmkhtahi ; 

II. mediante Organi composti uon sessuali; 

HI. mediante Organi sessuali; 

o anche possiamo distinguerla di questo modo: 

I. Propagazione per Cbllolk; 

II. Propagazione per Gbmmb; 

111. Propagazione per SttMt. 

Colesta distinzione mi sembra altrettanto esatta che semplice. E perchè 
sin' ora non fu dianzi proposta ? 

374. Come s’alternano cotesti modi di propagazione? Beco 
la quistione che nasce dalla prefata distinzione, e dal fatto che comunemente 
cotali modi si veggano accadere in quasi ogni specie di piarne. Per verità la 
prima maniera, cioè la propagazione per Ceilole avviene in guisa manifesta nei 
Vegetali più semplici, o CeUolari come negli animali inferiori, perchè tulli gli 
organi loro sono Ceilole nella loro quasi primitiva fórma e figura, àia ho già 
dimostrato che la riprodutlivilà della Gemma dipendo da preesistenza in essa 
di Cellola-germe , ovvero dall’accoppiamento di Celiale -generative-, dunque ac- 
cade in questo caso un'occulta propagazione per Celiala, costituente tutta la 
virtù germinativa della Gemma. E perciocché qualunque altro organo, oltre le 
Gemme, siccome talli, foglie , tuberi ecc. non hanno altra riprodutlivilà che 
quanta ne acquistano da gemme o germi, sieno manifesti o latenti, che in cotali 
organi composti si trovano o si disviluppano, perciò tutte queste propagazioni 
per distacco o divisione d’organi composti , ridueonsi a quella per Gemme, e 
dietreggiuudo ancora a quella primitiva per Ceilole. 
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375. La generazione sessuale è Pulitina a comparire nelle piarne, 
perciocché aspetta in esse di certa guisa una data epoca di pubertà; e percioc- 
ché opera più perfetta ($ 372} richiede concorso di organi compiuti c maturi, 
nel vigore della vitalità. Quanti semi d’alberi poni in terra per formare vivai, 
tutti per qualch'anuo crescono, producono gemme, indi rami eco.; ma occorrono 
alcuni anni innanzi che fioriscano, e più aurora perché fruttifichino. Veggonsi Rose 
nate da seme formare bei fusti, ina senza fiorire, finché qualche rigoglioso bot- 
tone alla sua base non getta alcun ramo laterale Aurifero. Abbiamo dunque in 
quasi tutte le Piante Arboree, prima la propagazione per Cellole o per Gemme 
(nei significalo poc’anzi preflnito) , dipoi quella per Semi. Ma che uopo avea 
Natura di quei mezzo, quando avea donale le Piante di questo? 

376. Le molte cause di sterilità prodotte dall'influenza degli agenti- 
esteriori, diminuirebbero in sommo grado il numero delle specie vegetali di cui 
la terrestre scorza s'abbella. Al Setlcdlrlone Vegetano alberi, lu cui fioritura sotto 
quel clima non può dar luogo a nozze vegetali : quindi, per tutti gli altri mezzi 
moltiplicano, o si riunovellano. Le piante dioiche ponno trovarsi nei descritto 
caso del Salice Babilonese, cioè la pianta femmina proseguire sua vila, lunga- 
mente desiderando ed aspettando senza frullo il compaguo fecondatore. 

377. U fecondazione recondita e preventiva da me supposta 
nelle CeUole-germi , e quindi nelle Gemme ecc., dimostra quanto Natura prov- 
vegga dove la feoondazione patente sarebbe avversata, o diverrebbe più difficile 
come nelle piante dioiche, essendo quella che porta fiori maschi talora troppo 
distante da quella fornita de' femminei. In questo caso anzi (non mai ne' vege- 
tali muniti di fiori d'ambo i sessi) si sono veduti alcuna volta esempli di frutti- 
ficazione senza la presenza del maschio, quali addusse lo Spallauzam, e succe- 
dono por la ragione dichiarata ai $544. £ qui mi cade in acconcio notare che il 
fatto coraeché eccezionalissimo, non avvenga mai nell’individua a fiori maschili, 
lo che giova per mia stima a confermare l’opinione espressa ai $ 343 ecc., 
che il germe sia fecondato ma non recato dai poUtne, e realmente preesista di 
certa guisa nell'ovario, non mai nell'antera, altrimenti i casi di fruttificazione 
senza fecondazione rinvenuti nelle piante femmine di Canapa, di Viola di mac- 
chia ( Lyehnit njlvetlrU), di Zucca sai valica (Bryonia dioica ) ecc. avrebbero 
potuto pur accadere in qualche Individuo maschio. 

378. Gli accessori! modi di riproduzione, tutti quelli cioè diffe- 
renti dai sessuali, vengono pertanto a Bussidio di questi, e s’alternano con essi 
più di frequente, quanto più difficile si presenta il concorso di tulle le circostanze 
favorevoli o necessarie alla fecondazione mediante accoppiamento di organi ma- 
nifesti. Uopo etò. resterebbe ad Investigare la causa dell’alterno fiorire e fruttifi- 
care di non poche specie di piante, oltre le cagioni segnalate al § 520, ma for- 
merà subbielto al Cafitolo VI meglio spettante. 

<r. un .a, forti} ■-« < • . : " • ’’•> 
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Art. IV. Embriogenià, 
o primi effetti della Generazione. 

379. Compiuta la fecondazione, i successivi fenomeni onde l’atto 
della Generazione raggiugue il suo scopo, meritano qualche studio per conoscere 
la vita, quasi diresti, uterina dell'essere novello, i mezzi onde natura lo pone in 
facoltà di riprodurre compiutamente l’individuo da cui fu generato, e il suo ger- 
mogliamento che assicura la formazione e sviluppo del medesimo. Quindi occor- 
rono brevi considerazioni intorno ai seguenti subbietii: 

[1] Otologia. 

[2] Embriogenià. 

[3] Disseminazione. 

[4] Germogliamento. 

Se in alcuni di questi fenomeni la sola Natura opera indipendente ne’ suoi 
meravigliosi processi, in taluni però l’intervento del coltivatore può riuscire fa- 
vorevole o avverso, secondo che gli preme la propagazione o la distruzione dei 
diversi vegetali. Da ciò facile arguire l'importanza deU'argoroenlo. 

[ 4 ] Otologia. 

380. L’azione degli organi non sessuali , siccome Calie », Co- 
rolla ecc., non si limita a semplice proteggimenlo de’ sessuali; e perciocché si 
veggano spesso, appena compiuta la fecondazione, disseccare e cadere, non si 
deono ritenere superflui in ogui specie di piante. Infatti 

Il Czlicb quando aderisce all'Ovario, deve concorrere direttamente alla 
nutrizione dell'Ovolo. 

La Corolla, secondo le sperienze del Mcstil, tagliala o levala troppo 
presto fa perire le altre parti essenziali della fruttificazione (1). Sanno poi le 
corolle una influenza chimica, col ceder parte del loro carbonio ; influenza ri- 
conosciuta e sperimentata dal Saussure, che sarebbe troppo lungo specializzare 
in questo luogo. 

Le Foglir hanno tale importanza che la sottrazione toro in molti casi 
nuoce alla compiuta fruttificazione, come n’esibirò pratiche prove trattando 
della coltura del mais o formentone. 

381. Il Nettario del qugla feci motto al § 107, deve entrare nel fenomeno 
della fecondazione da poi che prima di essa, per osservazione dello Scbkuhr, 
i nettarli degli Ellebori, delle Vedovine ecc. si mostrano vuoti, e si riempiono 
del loro miele solo durante l’imeneo vegetale, il Pontbdkra, il Soyer-Villbbbt, 


(1) Mcstil. Traiti il* la Vlgitation, Tom. i, psg. 178. 
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il Dima verificarono essenziali cotesti organi ghlandolosi in varie specie di 
piante; altri rilevarono potersi in molli vegetali sopprimere senza pregiudizio 
della fruii ideazione. Vi sarebbe molto a dire sulle vere funzioni del nettario, ma 
nel dubbio, sarà sempre da ritenere se non come essenziale, almeno come molto 
utile pel buon successo dell'atto generativo, perciocché attrae gl'insetti che ne 
divengono coadiutori. 

382 L'opera degl'insetti si mette infatti a profitto anco artificialmente, 
come trattando del Fico dirò praticarsi in Orieute. Del resto la loro spontanea 
sollecitudine di recare il polline al suo destino, in gran parte si deve al deli- 
cato nutrimento che trovano ne’ Nettarli. I quali sono quasi sempre cosi riposti 
internamente fra gli organi fiorali che l'insetto esce dal flore cosperso per tutto 
di polline, onde poi trasportandosi, sempre allettato dal nettare, nel fiore fem- 
mineo, ed in esso pure insinuandosi, viene ad aspergerne di polline gli stimmi 
ed a fecondarli. Si comprende che questo intervento degl'insetti giova eziandio 
ne' fiori ermafroditi, cioè dotali degli organi d'ambo i sessi. 

383. Tutti gli ovoli in cui non penetrò la favilla si atrofizzano, lo che av- 
viene di tutto l’ovario se niuno degli ovoli rimase fecondalo. In generale, se ne 
contenga molti, non tutti risultano fecondi: onde quanti il divennero, acqui- 
stano sviluppo maggiore in proporzione degli abortiti, perchè profittano del nu- 
trimento preparalo anche per questi. Introdottosi il tubo pollìnico procedente 
dal granulo nella estremità dell'ovolo mediante il micropilo apposita apertura 
de’ suoi tegumenti (1) penetra nella cavità del nocciolo interno, e secondo al- 
cuni Naturalisti riempiesi di cellolette verdi, le quali si conformano in Em- 
brione, ma questa derivazione dell'Embrione da un nucleo di cellolette verdi si 
pare meritevole di ulteriori osservazioni che la confermino. 

381. L'ovolo fecondato dee ricavare il suo nutrimento dai vasi che vi 
conducono il materiale necessario, cioè i sughi forniti dal resto della pianta, e 
principalmente (notano i Botanici) dalle parti situate al di sopra di essi. Per ve- 
rità molti frutti raccolgonsi dall'estremità delle fronde, e le spiche del grano 
stanno alla sua rima; lullavolta tale osservazione dee rendere l'agronomo assai 
cauto nello spuntare piante di mais, e d'agrumi ecc., quelle insomma dove il 
frutto non è terminale. D’altra parte non rare volle con quel pizzicare, ossia 
togliere coll'unghia le vette troppo lussureggianti appena compiuta la feconda- 
zione, assicura l’allegamento de' frutti, e ne promuove il perfezionamento. Per 
conoscere di qual guisa l’ovolo sia in comunicazione coll'ovario, e quindi col 
resto della pianta, si comprenderà facilmente dalle figure seguenti. 

La figura 357 mostra il taglio orizzontale dell'ovario moltilocvlare della 
Fuchsia Magellanica (Fuchsia coccinea). Supposto l’ovario formato da quattro car- 
pelli (cioè da quattro foglie ripiegate ciascuua a cartoccio in modo da congiu- 
gnersi pel contorno del lembo), le quattro commettiture riunisconsi nel centro a in 


(1) Il Micropilo fu il nome dato dal Tcrpik nel 1806 a questa apertura, ma (tessa 
fu realmeote scoperta del Gsrw un secolo e nieizo prima (Anatom of plani s 1674;, e 
.conlemporeneamente di qualche guisa avvedila dal M«i i>tr.m, il quale descrisse la 
vescicola dell’omm'os entro cui scorgasi di poi l 'embrione ecc. Alcuni moderni fisiologi 
ritengono aver trovato il micropilo anco nell'uovo animale. 
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direzione dell'asse del flore, ed ivi altaccansi gli ovoli : quell'unione de' quattro 
tramezzi contiene perciò le placente 
di essi ovoli, onde questa disposizione 
vieu delta placenlasione elisile. 

La figura 558 olire la sezione 
dell'ovario della Cenlaurea minore 
( Erythraea centaurium). Quivi i mar- 
gini delle foglie carpellari non perve- 
o nendo a congiugnersi nell'asse, for- 

mano tramezzi non compiuti: quei 
margini formano però le placente cui s'attaccano gli ovoli oo: o in questo caso, 
come in altri analoghi, la placenlasione chiamasi parietale. 

Nella figura 559 si ha pure la placenlasione parietale. Disegnasi nel N* 1 
il pistillo coll'ovario della Viola Suocera e Nuora ( Viola tricolori mediante se- 
zione verticale. Scorgasi I inserzione degli ovoli o sulle pareti, e se ne veggono 
due ordini, l'uno di profilo che mostra come sono attaccati alla placenta p. Nel 
N° 6 la sezione orizzontale svela in p la placenta, in o gli ovoli. 

La figura 560 e la 561 spiegano la placenlasione centrale. Quivi i placen- 



Fig. 339. Fig. 360. Fig. 361. 



tari! p coi loro ovoli o formano una massa isolata nel centro, senza connessione 
colle pareti dell’ovario, il quale appartiene al Cerastium hirsutum, e si presenta 
dalla delta figura 560 tagliato verticalmente e per sezione orizzontale dall' altra 
figura 361. 

585. I tre modi di placeutaxioue ora dimostrali spiegano la strada 
per la quale il nutrimento passa nell'ovolo: somministrano poi eccellenti carat- 
teri per distinguere le piante, mantenendosi costante ciascun modo nelle diverse 
famiglie. Trovasi infatti la placenlasione astile nelle Campanulacee, Euforbiacee, 
Malvacee ecc.; la parietale nelle Papaveracee, Violacee ecc.; la centrale nelle 
Primoiacee , Carioflllee ecc. Se poi riguardiamo alle modificazioni subite dal- 
l’ovolo, e se, come meritano, diamo fede alle osservazioni del Mirbbl, ammette- 
remo con esso cinque stadii di sviluppo: 1° l’ovolo nascente è una escrescenza 
polposa, conica, senza apertura; 2° si forma la primina e la secondina coi loro 
orificii ; 3° queste due membrane si saldano tra loro, e la terzina appare in 
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forma di sacco membranoso ; 4° si sviluppa la quartina dall’ interne parete del. 
l’ovolo: scorgesi la quintina In forma di budello con entro un globulo, primo 
abbozzo dell'embrione ; 5® la quintina s’allarga, l'embrione assume le sue forme 
distinte eoe. 

386. Orarlo ed ovolo proseguono a crescere oontemporaneamenle ap- 
pena operata la fecondazione. Come s’è detto, quello diviene ptricarpio, e l’ovolo 
cangiasi in seme. Adunque ricordiamolo, il legume di 
Fava costituisce l’ultimo stato dell'ovario di questa 
pianta. Facendone infatti la sezione traversale nella 
parte inferiore, come addita la figura 562, vi dobbiamo 
trovare in e l’epicarpo ; in m il mesocarpo; in n l'en- 
docarpo ; s è l'ovolo divenuto seme. Rappresenta poi 
tc la sutura centrale, ossia la commettitura dei mar- 
gini del carpello dove sta la placenta cui il seme s'at- 
tacca. Prima di passare all 'Embrione fi mestieri saper 
ben distinguere queste parti nelle tante svariate forme 
di frutti. 



587. Qualche pratico esemplo anzi renderà l'argomento più intende- 
tele. Nella Ciliegia, Pesca, Albicocco esimili, Xeplearpo è la pelle; il mesocarpo 
o sareoearpo la polpa che si mangia ; Hendocarpo il nocciuolo o guscio, conte- 
nente il teme , il quale forma la mandorla che pure si mangia. Nella figura 565, 
In A si ha la drupa della Pesca, toltane parte del tarcoearpo , scorgesi in B col 
suo nocciolo, mentre tagliando questo per mezzo , scoprasi io C, nel mezzo del- 


Fig. 363. 


A C B 



l'end ooarpo, Il seme. Invece nel frutto del Mandorlo, Yendoearpe è quella buccia 
bucherala focile a rompersi, fornita di metacarpo, cioè d’uno strato coriaceo di 
poco spessore. Se poi si osservi la Noce, il mallo, ossia inviluppo verdastro che 
si toglie sgusciandola, eolia sua pelle rappresenta Y epicarpi), e col resto cestii 
luisoe il metoearpo ; in questa come nella Mandorla si mangia il seme, e II peri- 
carpio si getta via. l l ei tdoearpo nella Pera, nel Pomo, si compone de’ cinque 
follicoli scagliosi posti nel centro, e contenenti uno o più acmi i e nella Nespola 
asso ai conforma in varo nocciolo. 

Inoltre il metacarpo, ad esemplo, sviluppatissimo nel Mellone, è verde, d’in- 
grato sapore nella periferia esterna, giallo e saporito nella parte interna : l’epi- 
carpo riducesi a sottile pellicola, e X endocarpio a mala pena si distingue. Si cre- 
derebbe ohe la parte la quale si mangia nel Melarancio, fosse il mtocarpo-, ma 
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realmente la di lui pelle si forma coll’unione dell'encarpo co ÌYendocarpo, il quale 
si compone della sottile membrana che avvolge le fette mangiabili. 

588. Ritornando alle placente, una parte di esse tappezza le pareti della loggia 
dell'ovolo; altra parte se ne discosta in tanti prolungamenti quanti sono gli 
ovoli che tengono attaccali a guisa di funicolo, ossia di quel cordone odierna- 
mente chiamato podosperma a differenza della placenta cui diedero nome di 
trofosperma (1). 

Vedute alla meglio le mutazioni e funzioni dell’ovario, dovremmo presen- 
tarne altre dell'ovolo, ma per brevità le riassumerò colle più interessanti della 
sua parte principale, ch’è ('Embrione. 

[li] Embriologia. 

589. Il sacco embrionale (§554), secondo la nuova teorica dello 
Scni.BiDEM esisterebbe prima della fecondazione : il suo contenuto sarebbe ma- 
teria formatrice di tessuto celloiare che diverrebbe albume. Il tubo pollinico si 
allunga e cresce per intussuscezione, fors'anco s’iuspessa mercè secrezione mu- 
cilaginosa del tessuto conduttore dello stilo. Arrivato al sacco embrionale, io 
rovescia allo indentro, e vi penetra colla sua estremità, la quale forma la gem- 
mella. I.c piantine de' vegetali forniti dj cotiledoni sarebbero grauuli di polline 
che hanno bisogno d’essere accolti e nutriti nella cavità speciale, ch’è l'ovolo: 
le spore delle acoliledoni sarebbero grani di polline che prendono tutto il loro 
sviluppo nell'organo primitivo in cui nacquero. 

590. Qualunque sia il valore di questa ipotesi, di cui hq in genere ester- 
nato qualche dissenso, rimane a conoscere di qual guisa il granulo, sia polli- 
nico, sia quello formante come il tuorlo dell'uovo animale, si svolga da una 
estremità in piumetta , dall'altra in radicetta, e come il resto della materia 
contenuta nell'ovolo s'informa in uno o più cotiledoni. Indagini però di questo 
genere richiederebbero troppo lungo sviluppo, ma infine poco interessa all’agro- 
nomo se i cotiledoni in questa vita del seme, che per analogia s’è chiamata 
uterina, costituiscono ciò ebe diremmo bianco dell'ovo, oppure si generano nel 
sacco embrionale. 

591. Si esamini nella figura 564 la sezione verticale di giovane seme di Viola 
d'acqua {Nymphaea alba), pianta facile a rinvenir in acque di palude o altre 
stagnanti, che porta le sue foglie galleggianti alla loro superficie. Mutiamo io e 
l'embrione; se sacco carnoso, o vuoi interno perisperma formato dal sacco em- 
brionale; f è il funicolo; a l'arillo; r il refe; c la calaza; i l'ilo; m il micropilo ; 
l il testai m ' 1“ membrana interna ; n il perisperma farinaceo formato dalla no- 
cella. Il seme trovasi adunque mediante il funicolo f appeso alla placenta, e con- 
tiene l'embrione e nel sacco embrionale se situalo nel mezzo del nocciolo n for- 
nito de' suoi esterni involucri miei. Nell'uovo animale, l'embrione da principio 
è appena un punto alia superficie del tuorlo o vitello : si nutre prima di questa 
sostanza gialla, poi del bianco contenuto nel resto dell'uovo entro ia membrana 


(1) Si comprende la differenza di questi nomi da amputi teme, rouc, Wo? piade, 
e da rpoye; che nutre. 
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che tappezza il suo guscio calcare. Del pari veggiamo in quel seme di Ninfea 
le parti concorrenti alla formazione dell'oTolo: cioè il 
sottile arillo a col testa assai Atto t, e la membrana mi: 
oltracciò il corpo farinoso n,-il lungo budello applicato 
nel basso alla calaza, e sopra dilatato nel piccolo sacco 
se contenente l'embrione e. Si hanno dunque due de- 
positi di sostanza destinati a nutrirlo, l'eslerua (albume) 
nella nocella, l'interna (giallo dell'uovo) nel sacco em- 
brionale. 

592. Appena formalo Y Embrione, spiega due rigon- 
fiamenti laterali, tra i quali sporge superiormente una 
terza protuberanza la quale trasformasi in piumetta, 
mentre l'estremità contraria svolgesi in radicelta ; del 
che si premise un cenno nel § 200, Qualche volta le 
protuberanze non risultano cosi evidenti , ed allora la 
pianticella risulta monocotiledone , mentre nel primo 
caso si appalesa dicotiledone , perchè le due protube- 
ranze tramutano in due cotiledoni. Il progressivo svi- 
luppo dell'embrione, sin che raggiugoe l'aspetto di 
pianticella, si rilevò pe' vegetali acotiledoni nella figura 7 del § 14 , e nella 8 
per le piante dicotiledoni; dopo di che l’embrione non riceve piò nutrimento, es- 
sendo già seme compiuto. Cotesta pianticella in miniatura scorgesi agevolmente 
aprendo con diligenza un seme di fava, dopo lasciato a molle per alcun tempo. 

593. Per formarsi qualche altra idea dell'embrione e delle prime forme de’ 

cotiledoni, il lussine nota quelli gig. 366. 

Fig. 363. spartiti in lobi, quali nella Quer- 

cia, nella Noce , e scorgesi nel 
Tiglio mediante la figura 365, 
dove r è la radicelta, c il cotile- 
done. In molle conifere, in ispe- 
cie ne’ Pini, di cui mostra l’em- 
brione il N° 1 della figura 566 , 

▼i hanno da 6 a 9, e sino a 15 
cotiledoni, però di forma lineare, 
come appare dal N° 2 della stessa figura , ove rappresentasi il medesimo em- 
brione germogliante. Osservando poi la Ogura 567 , scorgesi il successivo in- 




Fig. 364. 



c e Fig. 367. c e 



cremento dell'embrione. 11 N° 1 si riferisce alla prima età del seme di Fusag- 
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gine {Etmymu* Europaeui), nel N° 9, la seconda età In cui cominciano a for- 
marsi i cotiledoni, nei H° 3 la terza, e nel N° 4 la quarta. Indica s l’embrione: 
p il perisperma, essendosi soppresso l'arilio: f l’ilo: c la catara. Era perciò da 
prima un piccolo globcllo alla sommità del perisperma: da ultimo s'ò allungato 
in modo da occupare più della metà del perisperma medesimo. 

894. Da ciò spiegasi come nelle varie specie di piante l’embrione ora occupa 
appena un punto, quale nel seme di fienoncolacea ( Hellebonu nigtr), la cui sc- 
ateno scorgevi nella figura 368: ora estendesi circa alla metà, quale nel seme 
di Berberldeo {Dtpkylleia peltata) (fìg. 569; : ora riempiere tutta la lunghesso 
quale nel sema del Crospiuo ( Berberi s vulgaris) (Og. 370). 



395. La maturazione del trotto porta con seco il perfezionamento 
dell'embrione. Se il frullo conserva apparenza e struttura fogliacea, alla malu- 
ranza disseccasi il suo tessuto, se ne altera il colore, i fascetti fìbro-vascolari si 
disuniscono, e si fa luogo alia deiscenza. 

Il frutto carnoso acquista sviluppo del tessuto eellolare assai maggiore di 
quello del fibroso e vascolare. Siccome la fecola equivale (in certo grado) a me- 
dierò meno dell'acqua ; e il legnoso a fecola più ricca di carbonio e d'idrogeuo, 
quindi coll’eliminazione di parte di questi due principii , il legnoso riducesi in 
fecola ; questa coH’assorbnneuto dell'acqua in zucchero tramuta. Mutamenti che 
veggiamo accadere oc' frutti anco dopo staccati dalla piatila, e vengono accusati 
dal sapore oguor più grato clic molli frutti acquistano col maturare. Anche gii 
acidi organici, almeno in parte, concorrono a formare la sostanza zuccherina, eia 
ebe il carbonio loro sottragga ossigeno, sia che l’idrogcuo gliene tolga formando 
dell’acqua (1). 


[3] Disseminazione. 


396. La deiscenza o la decomposizione , quella ne' frutti foliacei, 
questa m'carnosi, liberano l'embrione, e lo rendono indipendente. Se il sog- 
giorno entro il parenchima dei frutto carnoso si protrae, gli è perchè l'embrione 
si nutre de’ prodotti del di lui disgregamento. Disseminazione chiamano l'atto 


(I) U MiOUT. Ltsvn Elim. dt Betmiqm. I’akis 1844, p«g. 834-835. 
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pel quale I semi maturi vendono sparsi o dispersi sulla superficie terrestre. Venti, 
acque, animali frugivori, e l'uomo, agevolano la diffusione loro per lutto. 

597. Maturo il some, il funicolo si disarticola nei punto di unione col» 
l' ilo. Libero perciò il seme stesso, se il pericarpio è deiscente, n’esce spontaneo 
aiutato dal corrugarsi delle valve nel loro disseccamento; se indeiscente, nel 
corrugarsi e disorganizzarsi nc favorisce la disseminazione, concorrendovi la 
pioggia, il vento, gli animali. Questi talora hanno costume di trasportare i semi, 
e sotterrarli: altre volte mangiando il pericarpio trangugiano il mandorlo, il cui 
guscio o nocciolo spesso lo couserva intatto durante la digestione, onde viene 
restituito alla terra cogli escrementi. Certo non tutti i semi trovano condizioni 
favorevoli per riprodurre la pianta: mollissimi anzi rimangono infruttuosi. Perciò 
la Natura, per fine di conservazione della specie, ne fa nascere a dismisura di 
guisa che, ad esempio, quelli di Papavero sono in tal numero, che se tutti ger- 
mogliassero, in brevissimo tempo coprirebbero di Papaveri l’Intera superficie 
terrestre. 

598. Si notarono a suo luogo alcuni de' principali organi acressoril, come le 
ali dei semi di Pino, le piume di quelli del Cardo, del Dente di leone, degli Astri, 
della Valeriana ece. tutti mezzi che oltre i diversi modi di deiscenza favoriscono 
la dispersione, delie sementi vegetali: nella Geografìa Botanico-Agraria, pel suc- 
cessivo Capitolo Vili si avrà incontro di spiegare di qual guisa veggansl 
piante moltiplicate in luoghi che di prima giunta sembrerebbero inaccessibili ai 
semi riproduttori. Intanto giovano i seguenti rilievi. 

599. La diversa strilli tira de* i'rnttl facendoli distinguere in tre 
classi (§ 138), la disìbvunazionb può quindi ravvisarsi sotto tre forme: 

Ne 1 Fiotti pskodospbrmi il seme non esce dal pericarpio, e sotterrasi col 
medesimo. Meraviglierebbe il coltivatore coi si dicesse, come osserva il Dbcan- 
dollk, clic quando egli semina Frumento, Carole ecc. non isparge semplici 
semi, ma veri frutti. Sono poi articolati sul pedicciuolo che li porla, e cadono 
disarticolandosi quali colla gluma, come la Spelta, l'Avena ecc., quali senza 
come il Frumento, quali colt'altre appendici a suo luogo descritte. 

1 Frutti carnosi, i quali ora contengono un solo seme (la Ciliegia), ora 
due (t’Azzeruola) , ovvero da tre a cinque (Pomi), o centinaia (Cucurbilacee), 
spesso essendo articolati, si staccano e cadono a terra dove la decomposizione 
o distruzione delia polpa lascia liberi i semi. In quelli non articolati, ae attac- 
cali a rami legnosi, la polpa si distrugge o vieti mangiata come le Ciliegie, e ne 
deriva la caduta <r terra del seme: se provengono da fusto erbaceo, Zucche, 
Poponi ecc. si staccano perchè il fusto stesso si distrugge, ii frutto in terra dopo 
la maturazione infracida, e i semi se ne sprigionano. 

Ne’ Frutti cassulari si osservi previdenza singolare di Natura ohe noi» 
fa succedere alla deiscenza il distacco immediato di tutti i semi, perciocché ca- 
drebbero in un punto solo. Le grosse casside de' Papaveri, ricche d'innumere- 
voli semi, li lasciano sortire da fori cosi esigui, che a ciascuna scoesa non può 
uscirne se non picciol numero per volta. 

400. i frutti sotterranei appartenenti alle piante perciò chiamate dal 
Rodard ipocarpogee , o derivano da ovarii divenuti fecondi nell'aria, e poi de- 
posti nel terreno, o da ovarii in origine sotterranei. 
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L'Erba piattella de’ muri (Antirrhinum cymbalaria) cresce su roccie cre- 
pacciute o vetuste muraglie, tappezzandole vagamente. Terminata la fioritura, il 
pedicciuolo s’allunga, si curva, e incontrandosi in una fessura vi si insiuua por- 
tando la cassula cosi oltre, che i semi cadendo si trovino in umido posto ed 
oscuro. Il Pan porcino ( Cyclamen europaeum) porta fiori i quali appena alle- 
gato il frutto, allungano il peduncolo o gambo ; questo avvolgesi a spira, e porta 
sotterra il frullo a maturare. La Glicine sotterranea di simil guisa porta l'ovario 
entro terra. Che pii)? havvi tal fatta di Trifoglio detto perciò sotterraneo (Tri- 
folium subterranevm ) che fa piccoli capolini di fiori, i quali quando fiorili 
diventano assai più grandi per causa de’ peli o falsi peduncoli che ingrossano, 
s’arricciano indietro, chiudono i legumi come in rete, e penetrano sotto la su- 
perficie della terra producendovi barbe. L’Arachide o Cece di terra ( Arachit 
hypogaea ,< porta i suoi fecondi fiori nascosti dalle foglie, e veggonsi nel basso 
del fusto: appena sfioriti voltano il gambetto, profondano e celano l'ovario nella 
terra, entro cui maturasi il frutto (1). Analoghi fatti offrono l'Alga di Chiana 
( Vullisneria ), la Castagna di pedule (Trapa natane), e l’altre piante acquatiche 
le quali fioriscono all'aria, e vanno a deporre il frutto nel limo del fondo. 

Tra i frutti nascenti sotterra è noto il ZalTerano falso ( Colchicvm autum - 
naie) di cui esce ii fiore di terra, ma l’ovario entro vi rimane, e vi fruttifica. 
Certe varietà di Veccia e di Cicerchia, alle quali s'è dato raggiunto di amphi- 
earpos, hanno rami aerei, ed altri sotterranei, e questi portano fiori senza co- 
rolla, ma fertili (2). Il Dkcshdollb spiega poi l’origine dei Ceci d’Arachide, 
descrivendo i fiori posti al basso del fusto come fecondi, perchè vengono inter- 
rati dal suolo sabbioso. 

Sui quali esempii rimane da conchiudere che io questi casi la Natura non 
effettua solo la Disseminazione, ma una vera seminagione come opera d'ordi- 
nario il coltivatore. 

[4] Germinazione. 

I. Fanerogame. 

401. Quattro agenti esterni sono indispensabili al germogliamento; 
quantunque n’abbia già trattato, giova riassumerne gli effetti principali. 

L’acqua non solo mollifica i tegumenti e gonfia i tessuti, ma cede il suo 
Idrogeno, mentre il di lei ossigeno combinasi col carbonio del seme, e apparec- 
chia altro acido carbonico di giunta a quello preparato del pari dall'ossigeno 
atmosferico. 

Il caloìk è cosi essenziale, che mancando esso, non ha luogo germina- 
zione di sorta. 

La Luca ritarda qualche volta la germinazione, ma è indispensabile al ra- 
pido e normale sviluppo della piumetta. 

L’ ama infine è di assoluta necessità , come a bastante a'è chiarito pel 
Libbo II, cd in questo pel § 256 e seguenti. 


(1) Taaciom Tozzf.tti. IMI. ci/., Tomo II e Iti ni relativi nomi delle citate piante. 
V) Decanoolle. Physiol. cit., Toui. Il, pag. 617. 


Digitized by Google 



Capitolo iv. 993 

409. La modiflcazione più notevole si rileva nell’albume del seme, il quale 
per l’azione dell'acqua e dell’aria perde carbonio, si combina cogli elementidell’ac- 
qua, diviene zucclierino, lallicinoso, solubile, proprio ad essere assimilalo dalia 
nuova pianticella. Del resto sullo svolgimento dell'Embrione converrà che basti 
quanto n’ho detto ai $$ 13, 14 e 15, non che ne' §§ HO e 141. Rammenterò 
che quando il primo internodo della pianticella si solleva ed allunga co' suoi 
cotiledoni, i quali appaiono fuori di terra, questi diconsi epigei ■. tali nel Fa- 
giuolo ecc.: se la piumetta formando il secondo internodo i cotiledoni riman- 
gono entro terra, si chiamano ipogei : tali nel Frumento ecc. 

403. La durata del germogliamento varia molto secondo le diverse 
famiglie di piante. Il Crescione v’impiega un giorno, altre piante settimane, mesi 
ed anni, quando in ispccie i loro semi hanno integumenti alti a resistere ogli 
agenti esterni. Conviene però sempre distinguere due epoche o periodi di germi- 
nazione : il primo, durante il quale l’embrione risveglia la sua vitale energia, e 
cresce dentro il seme: il secondo quando, anche senza staccarsene, esce a traverso 
i sui* inviluppi, bivi Capitolo VI darò il Prospetto del tempo impiegato nel 
germogliamento delle principali piante coltivate , traendolo da quello molto più 
esteso del Decandolle: ivi dirò pure dei tempo durante il quale i semi delie 
varie famiglie conservano la facoltà di germogliare. 

404. La tendenza a germogliare si dee prendere in attenta conside- 
razione dall'agricoltore.' Confida egli quasi sempre alla terra doppio e triplo nu- 
mero di semi, a fronte del numero che germoglia, e che basta per la coltivazione. 
Tra ie cause onde si grande quantità di semi va perduta, non rade volle Iiavvi 
quella di un germogliamento non avvertito perché spento quasi appena comin- 
cialo, e che il seme non può più ravvivare. Sonosi rinvenuti semi germoglianti 
sino entro il frutto, ad esempio nella Zucca ( Cucurbita melopepo) (1), e il 
Wtdlk» ne vide alle Antille nel frutto del Carica papaya. Sino nello stomaco 
e nello intestino di animali, si scopersero fagiuoli e piselli germogliali (9). Del 
resto più volte si vide grano allcttato germogliare nella loppa, toccando suolo 
umido: panocchie di mais col germe, essendo state ammassate non abbastanza 
secche: ed il riso pur troppo fu causa frequente di notevoli danni germogliando 
nell'aia, pel ricorrere di stagione piovosa ecc. Quanto poi al germinare nell'in- 
terno di animali, non si saprebbe dire il numero delle malattie prodotte dallo 
sviluppo di minimi parassiti entro e sopra i tessuti dell'organismo (3). 

405. Come cominci il germogliamento, ed altri particolari di 
questo mirabile sviluppo di una vita che in tanti semi si mantiene latente cd 
inerte per si lungo tempo, mi condurrebbero a troppo lunghi sludii. Raccomando 
però all’agricoltore l’osservazione del Poncelbt, il quale ricopri semi di Fru- 
mento con cera molle, gii uni in totalità meno l'ombellico, gli altri neli'ombcl- 


(1) Atti de'Curiosi dell» Natura. 

(2) Covi il t.rrr.BCKE, oltre altri fatti più sinenlari descritti dal Kesler, e dui Vas- 
oehmomiK. V. Decardoi.i r. loc. cit., pag. G53-634. 

(3) Dal Dicssos si trovò sopra vespl la Sphaeria mlomorhiza: dolio SciiweisiTi sovra 
sfingi I’ /saria tphingum : dal Jaeger un museo verde sovra un cigno. Il Carcs ha dato 
ragguagli delle muffe sviluppate entro animali viventi ecc. ecc. 

lunazioni d' Agricoltura. Voi. II. 6i 
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lico solameolc. Questi ultimi punto non germogliarono, infermala la esperienza 
dal Ukcandollb su grani di Frumento, di Segala, di Mais e di Avena, olire pre- 
zioso insegnamento agli agronomi , i quali seminano grani preparali coll’o- 
dierno artiQzio chiamato confettamento. Se hannovi semi, come da sperienze 
del liOEiiHKR ecc., quelli di Fagiuoli e Fave, i quali germoglino anche coll'ottu- 
ramento dell'ombellico, non sarà perù mai prudente opera confettare grani con 
preparazioni che vietino adatto l’accesso all'umidilà. Forse il ritardo a germi- 
nare che suole veriQcarsi ne' semi preparati con morchia d’olio ecc. dipende dal 
tempo impiegato da queste sostanze entro terra per corrompersi e lasciare cosi 
adito all'umidità di adempiere alle sue funzioni; ma se la preparazione resistesse 
troppo a lungo all’umidità, l'atto del germogliamento verrebbe pregiudicato. 

406. I semi meglio nutriti forniscono Benz’eccezione il più perfetto 
germogliamento e sviluppano le piante più gagliarde. Sopprimendo destramente 
i cotiledoni senz'ofTendere l'embrione, questo germoglia , ma con meschino svi- 
luppo, e tale durò per molti anni nella pianticella di Quercia che il Borrbt fece 
nascere da ghianda senza cotiledoni. Molerò eziandio che se alcune splftenze 
del Sensebikr, del Trkvibanus e del Dlhamel ammettono un germogliamento 
anche più precoce dei semi di Piselli non affatto maturi, il coltivatore dee atte- 
nersi al consiglio dello Kkilh il quale assegna la maturità de’ grani per condi- 
zione essenziale di buona germinazione. 

407. Dove risiede la vita dell’Embrione? Tagliando la radiceua, 
o la piumetta a mano a mano che crescono, il germogliamento procede lo 
stesso. Perciò il punto vitale sembra sempre risiedere nel colletto, dello nodo 
vitale col Lamarck (§ 60). Generalmente può dirsi, secondo il Decanoollb, 
la radice produce un fusto, ed il fusto una radice: però se si taglia il colletto 
o la parte precisa intermedia tra l'origine del fusto e l’origine delle radici, cia- 
scuno di questi organi non ha quasi mai facoltà di produrre l'organo da cui fù 
diviso. Nelle piante sviluppate veggiamo cosi talee come radici riprodurre in- 
leri vegetali (§ 565 e 369), ma durante il germogliamento, soppresso il colletto, 
l’individuo è spaccialo. 

Lo interrompere la germinazione produce d’ordinario lo stesso effetto. Se 
per secchezza estrema, eccessivo freddo, o smodato calore, il germogliamento 
s'arresti, assai raramente rivive. Quindi il mal esito de’ grani che per fermento 
o per umidità di luogo, abbiano subito un principio di germinazione. Quindi pure 
s'ha da riconoscere nel terreno la provvida stanza ove il seme germogliando 
vieD protetto da cotali estremi. 

408. Le funzioni del terreno nella germinazione sono oltraciò : 

I. Servire di presa e sostegno alla pianticella, la quale (se n’eccettui le 
acquatili) ove germogli nell'acqua, presto soccombe, non trovando punto d'ap- 
poggio (Libro IV, Capitolo V). 

II. Moderare l'umidità convenevole: infatti molti semi immersi nell’acqua 
vi si putrefanno invece di germogliare (iiù). 

IH. Recare alle radici le sostanze senza delle quali la pianta non prospera 
e intiSichisce {ivi). 

Come poi il suolo troppo compatto pregiudichi coli’iinpedire l'accesso del- 
l’ossigeno dell’aria necessario al germogliamento: il troppo sciolto e mobile col 
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non oITeri re il necessario appoggio e sostegno ; quello inzeppalo d'acqua sca- 
gnante, col presentare alle radici liquidi non confaccvoli: quello clic forma crosta 
alla superficie, collo impedire alla piumella di sortire di terra, sono già effetti 
precedentemente avvertiti nel IV Libro, e basterà lo averli rimemorati. 


II. Cermogliumcnlo delle Crittogame. 


409. Prive d'Etnbrionu organato si ritengono le piante cellolari, 
perciocché non vi si giunse ancora a distinguere nè piumetla nè radicella. Per 
meglio addestrare l’agronomo nella cognizione di esseri vegetali che formano si 
gran parte di quel Nuovo Mondo di viventi chiamati infinitesimi o microscopici, 
ho mente di soggiugnere breve studio sugli organi e la germinazione delle se- 
guenti famiglie di piante crittogame. 

410. Tra i Muschi scelgo col Le Maout la Borracina (Polytricum com- 
mune). Primo il Micheli seppe distinguervi i fiori femminei dai maschili (1), i 
quali in questo genere si trovano sopra individui divrrsi. Il caule o surculo 
(Surculus di Linneo) è diritto, semplice, ma ramificato alla base dove si guer- 
nisce di fibrille vellutine: ha foglie lineari-lanceolate, acute con denti a sega, 
rossiccie nella cima, embriciate a fitta spirale attorno al surculo. Questo porta 
alla cima lo stiletto rossigno munito di cuffia, rappresentato dalla figura 571. 
Aperta questa, scopresi \'urna col suo opercolo op, mostrata dalla figura 372. 

Staccato il coperchino rimarrà l'urna (fig. 373), clic vedrete ripiena 
d'innumerevoli granuli verdi, liberi e pronti a sortire appena il vaso 
s’inchini. Tagliando con sezione orizzontale 
l’urna, vi troverete un asse celluloso, centro 
di quattro lamine doppie (fig. 374), che prooc- 



Fig. 372. 



Fig. 373. 


Fig. 374. 




dendo verso la circonferenza s’incontrano in altre quattro , doppie del pari, 
provenienti dalla parete dell’urna, e che fanno parte di una lamina sola, onde 
formano un sacco unico. Ecco i nomi di tutte queste parti diverse: 

Spore, i detti granuli verdi contenuti nell 'urna. 

Sporangio o sporifero, il descritto sacco membranoso (fig. 374 uh). 
Colonnetta oSporangidio, l’asse delle quattro lamine centrali (fig. 574 co). 
Urna, ('esterna cassula (fig. 373 ur). 

Peristoma, il di lei orlo dentellato (ib. p). 


(I) P. A. Micheli. Nova Planlarum Genera, 59. 
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Epifragma, la pelle orizzontale sulla bocca dell'urna. 

Opercolo, il coperchino riposto sul perisloma e r epifragma (flg. 379 op). 

Cuffia, l’invoglio esterno dell'operco/o (flg. 371 cu). 

Seta, il pedicciuolo o peduncolo dell'iirna (flg. 371 to). 

Apofisi, la di lui estremità superiore dilatata. 

Vacircla, la corta e bruna guaina del pii della scia. 

Perichkzio, l'invoglio di foglie modificate, attorno la scia medesima. 

411. Giunta l'epoca della maturità, Yurna s’inclina verso terra, i deuti del 
perisloma diseccandosi sollevano Yopercolo che cade colla cuffia, e Yepifragma 
fendendosi lascia cadere le spore. La loro germinazione consiste nello svolgere 
filamenti che si ramificano striscianti: gli uni penetrano nel suolo e vi mettono 
fibrille: gli altri producono surculi o foglie. 

412. A compimento di questo studio conviene osservare che l'intera pianti- 
cella di questo Musco , chiamalo anche Polittico aureo, quale scorgesi nella 
figura 375, oltre i surculi S portanti le urne CU, ne svolge altri, alcuui de'quali 

spiegano la rosetta R. Nel- 
Fig. 373. l'ascella delle brattee costi- 

tuenti tale rosetta rinvengonsi 
i piccoli corpi rappresentati 
dalla flg. 376, minimi sacelli 
ripieni di parenchima semi- 
fluido composto di rellulelle 
esaedriche. Riposti colesti sac- 
elli nell'acqua, le celloleltc si 


Fig. 376. 





agglomerano a! loro fondo, lo forano e si spandono nel liquido: quivi la parete 
delle celloleltc disciogliesi e scorgesi un corpicciuolo con ingrossamento a guisa 
di capo da un lato, e sottile coda dall’altro, che rimemora gli spermalozoldi già 
investigati (§ 319 e 3301, e induce a ritenere i corpi ani (suddetta figura) per 
veri anteridii. La rosetta R perù (flg. 575), siccome talora mette altro surculo 
superiore a quello che la sostiene, agisce in questo caso come verace bulbillo. 
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413. Le Felci mostrano nelle loro foglioline, ossia pennoline, certe piccole 
frondi ss, chiamale sori, della figura 377. Osservatele, insegna il Lk Maout, 
sulle pennoline inferiori : vedrete tale minima pellicola grigia imi clic si scolla 
su tutta la circonferenta, e chiamasi indutio. Staccatela, scoprirete un gruppo 
di corpicciuoli rappresentati dalla fig. 578, componenti un sacco celluloso cu/> 
pieno di cellule nella circonferenza, c di spore Dell'Interno , elio poi all'epoca 
della maturità sortono, come mostra la figura 579. Coleste spore uun tardano 

Fig. 378. Fig. 579. 




Fig. 377. 




414. I Licheni non hanno asse ne foglie, sì bene una espansione piaua, 
cui vieu dato il nome di tallo ( tkallus ), (piale dimostra la figura 581 nel Lichene 


a germogliare: ciascuna di esse costituisce da prima una ccllola unica, la quale 
s'allarga, si munisce di tramezzi , onde coinpongonsi nuove cellule che ne 
svolgono altre dai lati: cosi viene a costituirsi una piccola fronda con incavo 
dove nasce un bottoncino che svolgesi in fusto e foglie, c dall’opposta estremità 
in Gbrille radicali. Questa felce appartiene al genere Felce maschio ( Aspidi um 
fitix mas', c se porrete attenzione ad altro genere più comune, per esempio al 
Polipodio, o Felce volgare {Pohjpodium Fig. 381. 

vulgare), vi troverete i sori rotondi privi 
à’indusio, c disposti nel modo espresso 
dalla figura 580. 


Fig. 580. 


Digitized by Google 



Fig. 383. 


Kig. 382. 


998 Libro t. 

del tiglio, comune però a molli altri grandi alberi. Osservato da vicino pre- 
senla certe rosette ora grigio giallognole , ora verdastre, ora biancastre: nel 
mezzo portano piccole scodellile di giallo cupo. La pagina, o parte inferiore 
della foglia è bianca, e si applica alla scorza dell’albero con piccoli fili neri, che 
sono semplici rettole. Le scodcllette chiamate apotecii, de' quali uno scorgesi 
nella figura 382, prese altra volta per organi degenerati (1), contengono le 
sporr., la cui germinazione accade come nell’altre crit- 
togame. Del resto gli apotecii variano di forma, e di 
frequente sono chiusi da membrana chiamata peri- 
lecio. Spesso eziandio sono pedi- 
celiati, cioè forniti di pedicello ben 
corto chiamato podezio ( poJetium ). 

In alcune specie i podezii portano 
cupole alla sommità, e sostengono 
più d’uu apotecio, quali scorgonsi 
nella figura 385; in tal caso sono 
delti cupoliferi ( sryphiferi ). 

Notiamo che i Licheni offrono la prima vegetazione del nudo sasso e coi 
residui loro preparano di certa guisa il terreno ai Muschi, che alla loro volta 
colla propria decomposizione l’apparecchiano per vegetabili d’ordine superiore. 
Il germogliamento del Lichene rassomiglia quello delle Felci: il prolungamento 
del gongilo forma la fronda che sostiene la fruttificazione. 

415. Le Alghe, vegetale di cui disse con ispregio il cigno Mantovano: 
Ilorridior rusco, projeela vilior alga, 

e che ha già richiamato i nostri studii al % 310, è pianta acquatica composta 

di tessuto cellolare; si fissa 




Fig. 384. 



al fondo dell’acque , alle 
rive, agli scogli, o con sem- 
plici dilatazioni in foggia 
di disco, o con rampiconi 
da parecchi Botanici con- 
siderati come radici. Niella 
fig. 384, in i e A ne veg- 
giamo alcune rappresen- 
tare filamenti articolati. I 
corpicciuoli riproduttori 
detti gongili o sporule , 
talora sono chiusi in Icchc 
o borsette ( t/iecae ) quali 
veggonsi in a, o bitorzi (la- 
bcrculu) b, sia liberi come 
b, c e d, sia inseriti nella 


(I) Cmihjuuhi. Sopra vane trasformazioni ridia freni, Ila Xosloc. ecc. Firenze 1708. 
Pag. 48. 
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. frenila come e, ovvero situali nell'ascella di particolari organi, l’un de’ quali 
vedesi in g, oppure sparsi sulla fronda stessa quali in f. Gli sporangi escono da 




Fig. m 


« fm 


que’ concettaceli o per naturale dissoluzione, 
del tessuto, e questo accade nell’U/ee bulbose: 
o per via di pori regolari, ed avverasi nel Fuco 
vescicoloso (figura 385 aa). Alga de’ nostri 
mari, notevole per lo scoppiare delle sue vesci- 
chette aeree, quando viene schiacciata coi piedi. 

Quelle espansioni aaa contengono piccoli glo- 
betti b, quasi gomitoli di filamenti avvolti at- 
torno corpicciuoli contenenti molli granellini 
che ad epoca di maturità rompono gli sporangi, 
e ne sortono riproduttori di nuove piante. 
v 416. Nelle Alghe d'acqua dolce, i 
filamenti che compongono quelle chiamate con- 
jvgate s’accostano a due a due, c s’accoppiano. 

La coniugata ( Zggnetna nitidum) rappresen- 
tala nella fig. 586, mostra due filamenti così 
accoppiati: i bitorzi o tubercoli cccc s’allungano in amendue per unirsi. Il cor- 
picciuolo elittico riposto in alcune delle logge o cavità d d <1 
n’esce quando maturo, e riproduce nuovi filamenti. In altro 
genere più semplice (le Diafonie), i filamenti che le costitui- 
scono si rompono in frammenti, e ciascuno di questi in altri, 
animati lutti di vita propria, aderendo fra loro per mezzo degli 
angoli, come addila la figura 387 : la quale in a mostra la 
Diafonia volgare di ordinaria grandezza, ed in b un filamento 
ingrandito col microscopio , esaminato nell’atto in cui si se- 
para. Se non che dell’Alghe già dissi al § 310, e dovrò ripar- 
lare trattando dello speciale movimento di quelle chiamate 
oscillatorie. Solo mi fo lecito aggiugner cenno d’una che 
spesso calpestiamo senza curarsene. Dopo lunghe piogge 
d'autunno o di primavera, scor- 
gesi ne' viali de' giardini, e pub- 
blici passeggi una specie di mem- 
brana verde sudicia trasparente: 
si risecca, e se ripiova rinverdi- 
sce. S'entro l'esamini, la vedrai 
ripiena di gelatina contenente 
fili articolati a guisa di globetti. 

Vide in questi globetti il Micheli 
tante spore, e il Vadcoer 
so se solo del Nosfoc verruca 
sum, o anche di quest’Alga (So- 
stoc commune) cui diciamo volgarmente Gelatina o Fungo di terra, dubitò 
che fosse qualche animaluccio, in causa de’ movimenti in più sensi veduti 


Fig. 387. 
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10 <|ue’ fili o coronano (1). Pabacki.so poi eretica il Nostoc generalo e ali- 
mentalo dall'aria (2). Ora, non que’ soli globetti rappresentano corpi riprodut- 
tori del fungo di terra, ma lo son pure certi minimi corpicciuoli osservati alla 
sua superficie e descritti dal Micuki ■ (3), i (piali però sono più grandi degli 
accennati globetti, e rappresentano tanti giovanissimi Mosloc. 

417. Il germogliamento delle Crittogame non presenta difll*- 
ronze notevoli ne' diversi ordini di piante. Nelle Confette, sezione di Alghe, 
accade allo incirca come quello dei Muschi. In generale il germogliamento 
delle eritloyame ha luogo mediante espansione o prolungamento da qualche 
lato del gongilo o corpo riproduttore. Nelle Felci assume foggia di clava con al- 
cune strisce di colore più carico (A fig. 588) espandendosi a poco a poco in forma 
appianila (teli. B), dal cui margine spuntano le radici, e nel centro spunta la 
fronda, come seorgesi nella detta figura , lett. C. Me' Muschi, poco diversamente 

11 gongilo mctle un prolungamento ciavalo, e talora articolato, il quale si rami- 
fica, costituisce la radice da cui spunta il fusto quale si disegna nella flg. 589. 


Fig. 388. Fig. 389. 



418. Il germogliamento de' funghi probabilmente trae eguale ori- 
gine da espansioni dei gongili. Nella figura 590 veggiamo la varietà più inte- 
ressante , cioè il fungo coltivato: ma l'ordine de' Funghi è assai vasto, e dal 
Bbosgniart venne distinto in 5 sotto-ordini, di cui occorre breve cenno. 

I. Ipossili, affini ai Licheni, muniti di sporule immerse in ricettacolo o 
peridio duro e legnoso, compongono le tribù seguenti : 

Sferiacee [fig. 391); globetti A ch'emettono una materia mucilaginosa, la 
quale con furie microscopio distinguesi composta di cassulc piene di minimi 
granelli B. 


(I) Il Ccemiov scrisse Oltserralions sur le .Yustoe qui prouocnl que c'csl rètikmenl 
une planle. Meni, de l'Arad. des Se , su. 1708. 

li) Sic elinm quitlquid are gignil, et ex acre est vivilque eri orifur, ut... \osloc eco. 
Pahacki.si, Tom. Il, pag. 503. 

(3) In superficie planine iuterdum re/eriuntur nonnulla erir/tora progressi» 

tnnporis possunt evadere tot planine, rei quod sin! parliculae multine ejusdem planine. 
Uri quo l eodem semine siili munilae. Micur.i l, Nova Gcn. Plaufarum, pag. 120. 


Digitized by Google 




Capitolo iv. 


1001 


Fig. 390. 



Facidiacee (fig. 592); la pianticella aprendosi per mezzo di denti o valve 
manifesta corpicciuoli simili ai precedenti. 

Fig. 39ì. 


Cilisporee, corpicciuoli pieni di sporule prive di cassule. 

II. Agaiicosidkb : di consistenza carnosa, o coriacea, con membrana por- 
tante le sporule, eccone le tribù : 

Agaricinee, funghi detti Clavarie quando 
forniti di ricettacoli cupoliformi, semplici o ra- 
mosi, interamente coperti dalla membrana spo- 
rulifera. Si chiamano Agaricee quando constano 
di gambo e di capello (Agorà 590 e 593) : 
formato dalla membrana spanili fera, la quale 
inferiormente sostiene le caselle sotto forma di 
lamelle nel genere Agaricsts, e di tubi nel ge- 
nere Bolelus. Altra foggia di Agaricinee sono 
le Elvellacee, fornite di una specie di capello 
mediante membrana sporulifera, ma portante 
le sporule nella superficie superiore. 

Tremellince ; corpi molli, gelatinosi, irre- 
golari colle sporule immerse entro di loro, o 
sparse alla superficie. 


Fig. 393. 
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Fig. 391. 
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(fìg. 595) pieno di sostanza cellolare, mista a sporule poco distinguibili. 

Angint/nslri , con peritilo composto di uno o più peridii secondarii (tlg. 596Ì 
mancanti di fdamenti, e pieni di sporule. 

FIr. 306. Kig. 397. 


1002 Lidio t. 

Clatrinee (fig. 391); sbuccia da valva, ed ha sporule avviluppate in una 
sostanza mucilaginosa. 

111. f.i cor ero acef contenenti sporule entro peridio fibroso Formato di fila- 
menti incrocicchiati , i quali compon- 
gono due strati, che alla maturità si se- 
parano. Nella qual epoca il peridio ha 
seminoli e filamenti finissimi; eccone 
le tribù: 

Sclerolinec, a peridio indeiscenle 


Fig. 395. 




Licopcrdinee (figure 397, 398 e 399), peridio quasi sempre pedìcellato, 


Fig. 398. 
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Muffe fig. 405), filamenti colle sporule rinchiuse nell'ultima loro giuntura. 
Fin. 4<rt. 


Bissacee, filamenti opachi, intralciati; sporidii alla loro superficie, ovvero 
composti de’ loro articoli (fig. 402). 

Fig. 40». 
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di determinata forma, che apresi regolarmente e racchiude numerosi filamenti 
mUli a sporule (fig. 599 B). 

Fuliyinee, peridio sessile irregolare (fig. 400) che a poco a poco disfacen- 
dosi riducesi in polvere consistente in seminoli frammisti a pochi filamenti. 

IV. Mucedinkk, tubi semplici o ramosi, talora con trameni, pieni di spo- 
rule semplici, nude, sostenute da filamenti formanti sporidii , Monospermi o 
polispermi. Ecco le tribù: 

Isaviee, filamenti saldati tra loro regolarmente (fig. 401). 


Fig. 400. 


Fig. 401. 


t. 
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Mucoree, filamenti trasparenti (Og. 404) con rigonfiamenti alla cima, che 
formano vescichette racchiudenti le sporule. 

Fillerie , filamenti semplici con entro le sporule, nascenti su foglie vive 
(Og. 405). 

Fig. 40 1. Fig. 403. 



V. L'rkdackk, sporidii bislunghi, continui o articolati, talora con pedicello, 
senza filamenti, o con filamenti impercettibili. Minimi funghi viventi sotto l'epi- 
dermide (di piante vive o morte) che attraversano per recarsi a contatto dell'aria. 


Slilbosporinee (fig. 406), sporidii articolati. 


Fig. 400. 



DaUridce, sporidii semplici, opachi ccc. 

Fusidce (fig. 407), sporidii non articolati, ch'escono dall'epidermide di 
vegetali morti. 

Fig. 407. Fig. 408. 



Uredinee (fig. 408), sporidii al di sotto dcU'epidcrmide di vegetali viventi 
che fanno languire, e spegnersi. 
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419. Aggiungo nella 109 altra Ogura dell'oidio della vite, il cui germoglia- 


Fìg. 400. 



mento non avviene dissimile dall'altre Crittogame: delle quali amai descrivere 
tante svariate fogge , perchè sono scala a ben comprendere il magistero della 
vegetazione delle altre piante d'ordine superiore. Se il lettore ha posto mente al 
Xostoc descritto nel SUO, esso trovasi dotato d’ambo i mezzi di propagazione, 
e non dubito che sia lo stesso d eU'Oidium il quale eslendesi ed invade tutte le 
parti vicine con tutti quegli ovoletli S, di cui può dirsi composto il suo micelio , 
mentre poi la sua disseminazione avviene per mezzo delle spore. Ma dove rin- 
vengonsi elle coleste? Ecco nella figura 410 il disegno d’altro Oidium, che è 


Fig. 410. 



quella muffa delle foglie della Zucca ( Cucurbita pepo ) diligentemente esaminato 
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coll’egregio prof. Ercolam. Quelle articolazioni nel N° 1, e quegli ovoli sepa- 
rali 2 e 5 sono ripieni di altri più o meno sviluppati, intendendo qui per ovoli 
que’ globetti. Ma il corpicciuolo 4 ci dà più presto l’idea di vero sporangio 
pieno di teminuli, probabilmente i veri corpi generatori , che poi nell’aria ele- 
vandosi vengono di nuovo ad infestare le piante, come saggiamente conferma il 
Montagne (1), se pure non si voglia ammettere il mio concetto più generale 
esposto nel $ 308 e seguenti. 

Art. V. Vegetazione successiva c Nutrizione. 

420. Le due grandi 1 unzioni della vita vegetale sono: accre- 
scere e conservare, oltre quella di generare, di cui s'è trattato. La funzione 
dello accrescimento consiste nello svilueparb e perfezionare la pianta dopo il 
suo germogliamento : quella della conservazione comprende I'Aumentazionb, la 
Digestione, la Respirazione ecc., e le Secrezioni. Dalia quale semplice espo- 
sizione comprendesi la vastità dell'argomento, non che la sua importanza, per- 
ciocché tutta la scienza dell’Agronomo si compendii nel conoscere a fondo come 
i Vegetali moltiplichino, come si sviluppino, e come si alimentino. Farò il pos- 
sibile di esser breve, e non trascurare almeno le nozioni precipue, fondamentali. 

1° Sviluppo de’ Vegetali. 

421. Lo accrescimento di ogni essere organico è certamente 
effetto normale dell’alimentazione o nutrizione: quindi i Botanici fanno pre- 
cedere lo studio di questa funzione a quello della successiva formazione e per- 
fezione degli organi delle piante. Però affine di proseguire il cammino, antepo- 
nendo sempre i passi più facili ai più reconditi e misteriosi, comincio coll’inve- 
stigare le evoluzioni, o svolgimenti dell'organica compayc, anche perchè più 
patente ai sensi si manifesta. E riprendendo le mosse dall’ultimo studio fatto 
sopra i vegetali cellolari, non ho punto a deviare dall'intrapreso cammino. 

[1] Sviluppo delle Crittogame. 

422. La gran classe de 4 Funghi, poco dianzi esaminata, comprende 
vegetali mollo differenti tra loro negli organi riproduttori, quantunque per la 
presenza del Micelio, pel modo di vegetazione e di nutrizione si somiglino. 
Hannovi gli esospori e gli endospori: ma poco si è Dn ora osservato sulla for- 
mazione e struttura di tali organi, nello stesso individuo molle volle diversi, 
benché si paiano avere la 6(cssa destinazione. Ne’ Licheni e in molte famiglia 
di Funghi vedemmo in copia corpuscoli spermatici; spesso avvolti in organi 


(I) ....l'almospbère est encore i immense réceplacle commuti uuvoltigent réunis 

pel, '-mèle d'incombrables spore s de plantes crijplogames , et en mime tempi le «Aleute 
qui Ics transporte là où elles doivent trouver les condiliom néce ssaires ti le ur dèveloppc- 
menl. Il semi I aulrtment impossible de se rendre raison de l'infeclion successive de tous 
les viynobles par ì’Oidux. Momaonc, C. lt. de l’Ac. des Se., 28 Avrd 1836. 


Digitized by Googl 



Capitolo iv. 1007 

speciali detti tpermogenii, e non risulta bea certo se tutti abbiano funzione di 
fecondatori. Dal germogliamento della spora sino all'epoca della formazione 
compiuta del micelio in istato di fruttificare, non si conosce a sufficienza il pro- 
gressivo sviluppo: nè come i germi riproduttori penetrino ne’ tessuti delle piante 
in cui vivono poi parassiti, e cosi nelle foglie, ne' fiori o ne’ frutti, ovvero ezian- 
dio ne' corpi animali (1). 

Sin qui bo puramente epilogato la sentenza d'uno de' più celebri consessi 
scientifici; non si meravigli adunque se poco mi estendo sullo sviluppo di questa 
gran classe di Vegetali, comprendente quell'infinito numero di minimi parassiti 
ebe il microscopio ornai ha disvelato esistere in numero forse superiore a quello 
de’ vegetali patenti ad occhio nudo. 

413. Il processo di riproduzione delle Crittogame può dirsi tipo 
di quello del loro sviluppo ed accrescimento. Le ramificazioni provengono da 
rigonfiamenti laterali che si manifestano nelle cellole: cotcste sporgenze a poco 
a poco crescono , ma restrignendosi nel punto d’unione colla cellola madre; e 
Uniscono per formare sferette, o cellole bislunghe, cave, entro cui compaiono 
nuovi granuli i quali compongonsi in nuclei. Questi poi alla loro volta recan- 
dosi alla periferia della nuova cellola, vi si manifestano mediante le anzidelte 
protuberanze , destinate a compiere una identica evoluzione. Alcuni Botanici 
chiamano cotesto modo di accrescimento formazione exlra-cellolare (2). La en- 
trocellolare accade del modo avvertito nella semplice moltiplicazione della cellola, 
investigata nel § 306, ed anche considerato nel parlare del germogliamento di 
questi vegetali. Infine ha luogo il crescimento per formazione tra-cellolare, 
quando cioè la sostanza chiamata intraceltolare, ossia la materia interposta tra 
le cellole preesistenti, dà origine a nuove cellole. Del resto dovendo far passo a 
descrivere il crescimento de’ Vegetali vascolari, quanto si esporrà intorno alla 
formazione ed aumento de' loro organi elementari, e relativi tessuti, può rite- 
nersi in gran parte per analogo a quanto succede nello sviluppo delle intere 
piante cellolari. 

424. Si ricorderà tuttavia come molti Botanici pretendano che realmente 
le crittogame si riproducano soltanto per bulbilli, e quasi vengano confusi, ossia 
compiati nello stesso unico modo lo accrescimento e la riproduzione, lo che si 
può appena limitare collo Schacht ai più infimi vegetali. Abbiamo veduto come 
veramente posseggano organi speciali di generazione. L’accrescimento si fa colla 
produzione di nuove cellole, e coll’ingrandimento delle preesistenti. Nelle Felci, 
si formano alle radici e presso alle cicatrici, come nel Polipodio, o alle ascelle 
delle frondi, alcune specie di gemme, ed altre Felci perenni ne producono alla 
cima della fronda. Da queste gemme crescono germogli, ovvero radici se toc- 
cano terra; e così pure crescono i Muschi. 1 Licheni, le Alghe ecc. distendono, 
prolungano e diramano il tallo o la fronda ecc. Le Caracee però , almeno la 
Chara stelligera Caler, producono stellette, le quali staccandosi cadono nel 


(I) L'Accademia di Francia lia proposto il premio di 3 mila franchi alla Memoria da 
presentarsi entro il 1857, che scioglierà le sopraccennate questioni. 

l'jj \v. (». Scampali, quando un agglomerazione di cellule si sviluppa circolarmente 
«Ituroo la parete d’altra cellola o tubo, gli dà il nome di formazione cellofan esogena. 
V. la sua .Volo sulla neve rossa. 
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fango al fondo dell'acqua in cui si trovano, vi producono filamenti trasparenti 
considerati dal Ramkv e dal Montagne per vere radici, e dipoi i nuovi tubi, 
cioè una novella pianta (1). 

42 5. Il Tartufo esaminato quando è maturo sembra unicamente composto 
di sporangi : ma in generale si presenta qual massa di tessuto composto inter- 
namente di bianchi filamenti che portano piccoli ricettacoli, ossia teche chiuse, 
nere, contenenti quattro spore. 1 filamenti formano le vene bianche, le teche 
costituiscono col loro insieme il color nero di cotesto fungo. Quindi tartufi bian- 
chi sono i giovani, composti soltanto de’ filamenti formauti il micelio: diven- 
gono grigii o nerastri coll'età mercè lo sviluppo de’ corpi riproduttori, ossia delle 
accennate teche di color nero. 

Il Tartcvo meritava speciale menzione pel suo singoiar modo di esistere; 
cresce sotterra senza mai mostrarsi alla di lei superficie: non possiede radici : 
sviluppasi quindi in terra senza fissarsi ad essa o ad alcun altro corpo, nè at- 
tinge il suo alimento che per tutta la superficie. Il Posta (2) vide prima del 
Clusio i semi nel Tartufo, di cui il Micheli indicò l'organizzazione, che il 
Tu sei a investigò di poi sottilmente. 11 Bulliabd ritenne che i corpicciuoli chiusi 
nelle teche non sieno semi o spore, ma piccoli tartufi perfettamente formali con 
barbe all'estremità, e fili onde nutrirsi a spese della madre (3). Ora {'egregio mio 
amico prof. G. B. Ebcolani mi comunicò avere osservato cotali spore fornite 
come di piccole ampolle col collo e la bocca diretti all'esterna superficie de* tar- 
tufi. Ecco forse gli organi presi per radici dal Bclliabd, organi meritevoli di 
nuovi studi! e speciale designazione, e pe’ quali attingono dalla terra che li cir- 
conda il loro alimento. 

[2] Sviluppo delle Fanerogame. 

426. Una serie di trasformazioni costituisce pe’ moderni Botanici 
tutto il processo della Vegetazione: sistema di Morfologismo pel quale ho ab- 
bastanza esternato il mio sommesso parere. L’ evoluzione o svolgimento degli 
organi, il crescimenlo per lungo e per largo sono azioni normali, necessarie delia 
vita; la trasformazione o metamorfosi suppone invece atti incerti, temporanei, 
mutabili, senza fine o scopo prestabilito. Il dire che lo stame è una foglia mo- 
dificata suppone che la foglia preesista, e di poi si trasformi in organo sessuale. 
Ma perchè la mia mano ha ossa, nervi, muscoli, vene, sangue ccc. come ne lm 
il braccio, si pare egli approprialo chiamare la mano metamorfosi del braccio? 
Del pari se la foglia ha fibre continue col picciuolo , non vuol significare che 
essa sia un picciuolo espanso e metamorfosato , su mi si perdoni il termine 
appunto odiernamente introdotto per esprimere idea per avventura da non intro- 
durre. Ma lasciando una questione poco utile per l’agronomo , vengo a fatti 
speciali del crescimenlo ed evoluzione degli organi spettanti alla gran Classe 
delle Fanerogame. 


(1) Montagne. Mimoire sur la multipUcalion des Chara par divisiti». 

(2) Porta. Phylognomonica, p«R. 367 a 240. 

<:i) Bclliard. Champignons de Trance. 
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I. Sviluppo degli Organi elementari. 

427. I vasi spirali appaiono ora lineati, ora reticolati, se mal non m’ap- 
posi, per la ragione delta al § 185. Se ne vuoi altra prova, la porge il Jussmu 
quando dice. « Abbiasi veduto i vasi lineati, stiracchiandoli per l'un de’capi, non 
di rado svolgersi in benda spirale» (1). Non havvi dunque metamorfosi; si 
tratta solo de' diversi gradi di sviluppo dell'organo unico cb'è la cellola, la quale 
spiega la sua vitalità conformandosi nelle diverse fogge di otricello, fibra o vaso, 
e la cui parete si conserva poi sempre d’identica chimica costituzione. La teoria 
della metamorfosi dovrebbe dimostrare che prima di essere vaso, quell'organo 
fosse stato fibra o viceversa. Al contrario la cellola destinata a crescere in foggia 
di fibra, non può cangiarsi di poi io vaso spirale. E il crescimento della cellola 
piuttosto in otricello elle in altro organo elementare, vien determinato non solo 
dalla qualità della piaula, ma da quella parte speciale di pianta ebe viene infor- 
mandosi; giacché, come osserva egli stesso il .lussi su : 

I. Le singole parli della pianta sono provvedute di una forma particolare 
di olricelli, di fibre e di vasi, loro propria: se alcune hanno, ad esempio, trachee 
svolgibili, altre costantemente ne mancano ecc. 

II. Malgrado l'identica costituzione della parete, il contenuto offre compo- 
sizione chimica diversa, e la forma dell’organo è pur diversa secondo il posto 
che occupa nella pianta. 

Si noti bene che le pareli delle cellole o membrane vegetali possono accre- 
scersi c ingrossare senz'addizione di nuovi strali prodotti da secrezioni di un 
preleso otricello primordiale generatore (2). 

428. I vasi laticiferi sono anco più diversi dai precedenti : da principio 
appaiono quali tubi d’uu sol pezzo di esile parete: col crescere s’inspessano, e 
s’interrompono, quasi separandosi in olricelli. Invece quelli compongonsi con due 
altri, e tutti e tre nell'origine loro si presentano sotto la stessa forma di otri- 
celli. Del resto circa al modo di sviluppo degli organi elementari ho detto a 
sufficienza, e ripeterò non doversi arrestare l’osservazione a metà della loro vita. 
Anche solo ponendo mente alle sostanze in essi contenute, il movimento vitale 
vi genera incessanti cangiamenti. La cellola scolorita esposta alla luce rinver- 
disco: prima contiene liquidi; in seguilo granelli solidi; infine corpicciuoli 
cristallini. Molti vasi in certe epoche sono traversati dalia linfa, in certe altre 
contengono soltanto aria. 

II. Sviluppo degli Organi composti. 

429. Compiuto il germoglia inculo, la pianticella non trae più ali- 
mento dal cotiledone avvizzito e quasi distrutto, ma dalla Terra e dal Cielo me- 


(I) A'uus lei aconi cut quelque fuis se dérouler par la Iraclion en bandeUltes spi- 
rala. JissirC loc. r.it., g ià. 

(ì) TnécuL. Sur l'origine et le développemenl de la cuticule. Compì. Iteud. do l'Acad. 
des Se., Tom. XL1I, pag. G2i. 

Istituzioni d'Agricoltura. P. 11. OS 
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diente radici c foglie. Radice e fusto s'allungano e ingrossano; in pari tempo 
spuntano nuove radici, e gemme produttive di rami, le une e l’altre ai lati del 
primitivo asse che costituiva la piumetta e la radicetta. Contemporaneamente 
nuove foglie si producono. Ma come accade egli lo sviluppo mediante cresci- 
mento in lunghezza ed in diametro? 

450. Accrescimento In lunghezza. La gemma consta di corto asse 
carico di dato numero d'organi , detti dai Botanici, appendicolari. Gli esterni a 
foggia di scaglia si aprono in vere foglie; l’asse s'allunga per effetto del succhio 
ascendente. Mentre allungasi, scostane! le foglie tra loro, lo che dimostra che 
il germoglio cresce in tutta la sua lunghezza. Le foglie cominciano ad elaborare 
la liuTa o succhio ascendente; questo divenendo più sostanzioso, discende, e 
tende ad assodare il getto, e moderarne l'allungamento. Quanto più la pianta 
trovasi in condizione d’avere succhio acquoso, cresce in lunghezza, e perde in 
consistenza: mentre il succhio più condensato e carico di principii alimentari 
determina maggiore disposizione nel ramo a fiorire e fruttificare. Veggiamo il 
Luppolo allungarsi di 8 a 12 metri in quattro mesi, la Vile di 6 a 7 in egual 
tempo, se il terreno ì molto fresco , e piovosa la stagione : ma in generale cia- 
scuna specie ha tendenza a fiorire più o men presto, e non si saprebbe asse- 
gnarne la ragione. 

431. L’influenza degli organi esteriori ci è ben nota, anco in 
questo rispetto, dagli studii premessi. Giova però mentovare le osservazioni di 
Ernesto Mkyer sulle graminacee, in quanto a quella della luce. Esaminando il 
crescimcnto dell’Orzo e del Frumento, esso risulta: 

1° maggiore di giorno che di notte; 

2° più rapido dalie 8 del mattino alle 2 pomeridiane che in altre 6 ore 
del giorno (1). 

Altre osservazioni fece il Muldkr sovr’altre piante (2), e il Dkczndollb 
pose le seguenti leggi d'allungamento, rispetto al posto in cui si verifica: 

I. Le radici s’allungano indefinitamente soltanto per le estremità (3). 

II. I futli s’allungano per tempo determinato (ordinariamente un anno) 
nella totale lunghezza della porzione sviluppata. 

III. Le foglie s’allungano per la loro parte inferiore, oppure per la parte 
inferiore di ciascuno de’ loro lobi. 

IV. Gli organi fiorali cominciano a svilupparsi per le cime, continuando 
l’allungamento per le parli inferiori. Le antere appaiono le prime: ma ne’ pistilli 
l'ovario e lo stimma si sviluppano prima dello stilo. 

432. .Accrescimento iu diametro. Il succhio discendente nutre 
le cedole nascenti alla faccia esterna deli 'alburno, e alla superficie interna del 
libro: desse assorbono l’acqua circolante attorno di loro pe’ meati intercellolari, 
e pe’ raggi midollari ; s'imbevono della gomma prodotta dalle foglie, e formano 
quella liquida materia semi-organizzata detta cambio. A poco a poco solidifi- 
cano; le materie che successivamente ricevono, si compongono in lignina. Pro- 


fi) M f. v i : r Linnata 1829, pag. 98. 

(2) Muldeb. fìy dr. tot de natursk ere. 1829. 

(3) Tagliale queste però, o infracidate , come si vedrà nell» coltivaiione in vsso di 
molte piante, gettano fibrille lateralmente quanto i giovoni rami potati. 


Digitized 


by G 



Capitolo ir. 1011 

seguendo il cambio a prodursi uelle superficie a contallo Ae\\' alburno e del libro, 
mediante i liquidi e succhi rerati dalle radici e rimandati dalle foglie, esso 
determina la formazione di nuove cellole, onde l'accrescimento di diametro. 

433. Secondo le specie diverse di vegetali, cotesto ingrossamento accade più 

0 meno considerevole in proporzione del numero ed energia d'azione delle foglie, 
comparativamente alla qualità delle cellole. In generale men solido e resistente 
riesce l'albero quanto più rapido ingrossa. 

Fin qui si è considerato il problema sotto un aspetto generale : se vogliasi 
conoscere il lavoro o processo più intimo della vegetazione nel crescimento o 
sviluppo delle piante, giova esaminare le opinioni de' più recenti naturalisti, non 
appieno conformi alla teorica ne’$$ 430, 431 e 432 epilogata. 

454. Seguitando lo Schacht nella sua teoria, di cui riportai la prima 
idea nel § 502, ecco in breve la vita delle piante quanto al loro accrescimento. 

435. Due tessuti: formativo e nutritivo. Dotati i vegetali di strut- 
tura infinitamente più semplice di quella degli animali, mancano di vero sistema 
circolatorio, composto di tubi comunicanti tra loro; lo scambio de' succhi non 
può aver luogo in tutta la pianta che per diffusione : f pretesi vasi nel loro svi- 
luppo trasportano soltanto aria. Il primo rudimento di qualunque pianta di or- 
dine elevato, consiste in cellole d’egual valore : prontamente veggonsi compa- 
rire due specie di tessuti. Già nel seme maturo scorgesi l'abbozzo del fusto e 
della radice: Dell’interno del germe, i rudimenti de’ fascetti vascolari. Con questi 
s'hanno i due fondamentali tessuti della pianta, cioè due specie di cellole di di- 
verso valore: uno serve sopra tutto a formare il tessuto cellolare (il tessuto di 
formatone, il cambio ): l’altro a formare le materie alimentari, fecola, zuc- 
chero, clorofilla ecc. (il tessuto nutritivo, parenchima propriamente detto). Il 
tessuto di formazione è posto all'estremità della gemma e delia radice; costituisce 

1 rudimenti de’ fascetti vascolari. Quando il seme germoglia, la gemma come la 
radice s'allungano. Il tessuto di formazione possiede la facoltà di sviluppare 
tutte le specie di cellole, cosi differenti tra loro ; succede per di lui mezzo che 
s'allungano tanto il fascio vascolare che il parenchima. Uno strato in forma di 
cilindro di cotesto tessuto formativo s’interpone separando (in tutte le piante di 
ordine elevato) il parenchima in midollo e in corteccia, tanto in allo nel fusto, 
che da basso nella radice. 

436. Differenze nelle classi vegetali. Negli alberi de' nostri climi, 
e in tutte le piante che durante la loro vita aumentano di diametro, quello strato 
cilindrico (strato d’inspessamento) rimane attivo per tutta la vita : esso aumenta 
il fusto in diametro, formando colle sue cellole nuovo legoo all'interno, e nuova 
scorza all'esterno. Nelle Csittogahk e nelle Mokocotilkooni, cotale strato 
d'inspessamento è attivo soltanto per assai breve tempo ; il fusto aumenta di 
diametro solo sino a certo limite, nè cresce in seguito che in altezza. La dispo- 
sizione particolare de’ fasci vascolari , prosegue lo Schacht, nelle radici delle 
piante Csittogame e delle Momocottledom, è la conseguenza delta limitata du- 
rata di vita dello strato d'inspessamento ; una serie di cellole del medesimo forma 
ivi d'ordinario un cerchio cellolare abbastanza fitto che circonda il midollo. 

Sempre per opera di quello strato , scorgonsi col fusto e colla radice cre- 
scere i fasci vascolari nei loro seno: appena divien legnoso, il fascio vascolare 
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più non cresce die per la punta. Cotesto fascio nel suo principio, come Io strato 
d'inspessamcnto, e l'estremità del fusto c della radice, non consistono che in 
cedole alle a moltiplicarsi. Dalle quali si formano, le une dopo l’altro, tutte le 
specie di cedole appartenenti al fascio vascolare; da prima alcuni vosi spirali o 
anulari, poscia cellule legnose, liberiane (componenti il libro) e, secondo la na- 
tura delle piante, i vasi inspessati reticolati, gli scalariformi, i punteggiati. Por- 
zione però delle cedole primitive del fascio vascolare non subisce verun cam- 
biamento: le son quelle che ne formano la parte principale (il cambio del fascio 
vascolare, i vasi proprii del Mibbkl). 

437. D'oude il divario tra le Dicotiledoni e l'altre piante? 

La disposizione di quel cambio entro la pianta, soggiugoc lo Scracht, 
caratterizza le specie di fasci vascolari. 

Nelle Crittogame circonda le cedole vascolari, e mancano le cedole le- 
gnose e del libro che non producono mai vasi punteggiati. 

Nelle Monocotiledoni, il cambio del fascio vascolare sta nel suo mezzo 
circondato da vasi e cellule liberiane legnificaie : rarissime vi sono le cedole 
legnose punteggiate. 

Nelle Crittogame e nelle Monocotiledoni, il fascio vascolare non può 
estendersi che ram ideandosi. 

Nelle Dicotiledoni, il cambio sta pure nel mezzo del fascio vascolare, ma 
si confonde collo strato d' inspessamenlo ; io forza di questo, rimane suscettivo 
per lungo tempo di moltiplicarsi : le di lui diverse cedole sviluppano dai due 
lati, iutcrnamenle cedole legnose e vascolari, esternamente cedole d’epidermide 
c di cambio. Dado strato if inspessamenlo, quanto dal cambio del fascio vasco- 
lare, derivano cosi l'astuccio midollare (origine degli anelli legnosi de’ nostri al- 
beri) come gli strati annuali (formazione dei legno negli ulteriori periodi di 
sviluppo). La radice delle Dicotiledoni cresce come il fusto, ma non porta mai 
foglie, perchè la sua punta possiede una buccia radicolare invece degli elementi 
della gemma. 

438. Le cellole epidermiche si formano nel parenchima superfi- 

ciale o intorno al medesimo: nel loro seno o sotto di loro e più tardi, svilup- 
paci le cedole sugherinc. Quel parenchima o tessuto nutritivo limitato nel fusto 
al midollo cd alla scorza, contiene poche materie azotate, e molte ricche di car- 
bonio; Irovansi in esso fecola, inulina, destrina, zucchero, clorofilla ed altre 
materie coloranti : vi si formano eziandio cristalli. : 

439. Le barbicelie della radice sviluppanti dalle cellole epidermiche: 
desse, col mezzo dell'acqua (necessaria alla vita di ogni organismo) prendono dal 
suolo le materie alimentari, e le distribuiscono per diffusione alle cedale adia- 
centi, che del pari le trasportano per mezzo della membrana cedolare nelle parti 
superiori del fusto. La capigliatura delle radici presto muore coda sua epider- 
mide; la radice si copre di sughero, l’estremità sua s’allunga e mette nuove 
barbicene. 

4 40. L'epidermide del fusto c delle foglie si forma d'altra guisa: 
l'esterna parete delle sue cedole s’inspessa ordinariamente più dell’interna, e pas- 
sando allo stato di sughero impedisce l’evaporazione de’ fluidi presemi nelle parli 
succose, mentre cedole disposte In modo speciale, gli stomi, rendono possibile 
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l'esalazione di quc' fluidi, non che l’espirazione delle materie vaporizzate, e gas- 
sose. L’epidermide col suo strato di secrezione (la cuticola), e più ancora colla 
parete esterna sugherosa delle sue eellole, impedisce adunque l'evaporazione, 
agisce per determinato tempo venendo rimpiazzala dal sughero, il quale, oltre 
l'opporsi ad ogni evaporazione, può per la sua natura porosa favorire la con- 
densazione dei gas alla superficie della pianta. 

441. Più innanzi, trattando della nutrizione, proseguirò l'epilogo di cotale 
vita delle pianto descritta dallo Scbacht, bastando l'esposto sin qui, per quanto 
concerne lo accrescimento. Veggiamo di far passo a nozioni meno astratte e più 
agrologiche. 

442. Il cambio è un liquido mucilaginoso, che quando ha raggiunto certo 
grado di spessezza lascia vedere quantità di punti opachi, i quali ravviseremo 
agevolmente pe' granuli generatori descritti al $ 279. Dapprima però il cambio 
significava puramente cotesto liquido mucilaginoso interposto tra la scorza e il 
legno. Dipoi col microscopio si verificò comprendersi in esso tessuti per cosi 
dire nascenti, con pareti molli e trasparenti , penetrati e circondati da quel li- 
quido : quindi il cambio s’ebbe nome di strato generatore. 1 tessuti nascenti che 
esso contiene, costituiscono l'ulteriore sviluppo delle eellole nelle quali s'infor- 
mano I granuli anzidetti. Sull'origine delle eellole poi non replicherò altra spie- 
gazione, piuttosto ne richiama la produzione de’ fasci flbro-vascolari, e per 
afferrar bene la cognizione dello sviluppo de’ germi , sia ne' semi, sia nelle 
gemme, torna ufile investigare l’antica teoria riposta recentemente in credilo 
dal Gaddicbacd. 

445. Semi, bulbilli e gemme riproducono la pianta madre: semi e 
bulbilli (come fu avvertito) da lei disgiunti; \e gemme senza staccarsene. Quelli 
evidentemente metton radici; ma le gemme, i cosi detti bottoni, mentre pareg- 
giano semi e bulbilli nello sviluppo del fusto ed altri organi aerei della pianta, 
producono elleno analoghi organi radicali? 

Suppose il Du Pbtit Tuouaks che i fasci flbro-vascolari formati Ira l'astuc- 
cio midollare e la scorza, posteriori all’evoluzione delle gemme, a queste appar- 
tenessero; e prolungandosi sino all'estremità delle radici, fossero come organi 
radicali delle gemme, perciocché discendessero tra la corteccia e il midollo sin 
che sortissero al piede assumendovi forma di vere radici. 

La gemma adunque in tale supposito sviluppa un germoglio o giovane 
fusto o ramo, intantochè dalla sua base (cioè dal punto della sua inserzione sulla 
pianta madre) sviluppa fibre, le quali insinuandosi tra la corteccia e il legno a 
traverso lo strato di cambio , discendono sino al piede. In questo cammino in- 
contrano altre fibre discendenti da altre gemme: si riuniscono, si anastomizzano 
insieme, c formano uno strato legnoso. Il quale annualmente rinnovasi, percioc- 
ché ciascun anno nuova generazione di gemme sviluppi nuova produzione di 
corrispondenti fasci radicali , che del pari generano nuove ramificazioni nella 
radice. L’annuo crcscimento adunque tanto del legno che delle radici sarebbe 
dovuto alle gemme. 

444. Questa evoluzione della gemma venne dal Gaioicbacd diluci- 
data di questa guisa. Considerando in un seme df Monocotiledone come tipo 
dell'individuo vegetale, l'insieme del caule, della piumetla , del cotiledone c la 
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radicella, scorge in questo tipo, da lui detto filone, due sistemi : \' attendente com- 
posto di fusto e foglia, il di- 


Fia. 4M 


Fia. 412. 


scendente, cioè la radice. 

Per maggior chiarezza 
veggasi nella fig. 411 la ger- 
minazione e sviluppo dell'A- 
vena, ingrandita coll’osserva- 
zione microscopica. Rappre- 
senti h il seme; f la radicella 
formata; g le radici. Svilup- 
pandosi il caule della piu- 
metta (ch’è pel GaBDicmcn 
la prima gemma) sopra il co- 
tiledone allungasi il primo 
intcrnodo (§ 44) terminato da 
una foglia: intcrnodo , ch’è 
questa foglia ciò che il 
cotiledone; onde 
sterna ascendente 
di un secondo filone. .Ma il 
sistema discendente di questo 
non può giugnere sino a terra 
senza attraversare pel lungo 
primo caule ; perciò vi 
nella forma di fila- 
menti libro-vascolari sotto il 
corticale inviluppo. Tutte l'al- 
tre foglie successive riman- 
del pari sorrette da un 
intcrnodo, e insinuano nuovi 
filamenti radicali entro gl'in- 
loro sottoposti (1). 
•Ile piante Dicotili- 
piumctta recando due 
cotiledoni, e di poi due foglie 
opposte, rappresenta il com- 
plesso di due filoni. 


(I) Il TsS.ccl in due Memorie (Compì. R. de l'Acad. de» Sciences, 1845 e 18M>) pre- 
tende evcr dimostrato : , 

1" Che nella ramificazione delle radici, nelle harbicelle, i vasi non sono il risultato 
di una deviazione di quelli della radice au cui nacquero, ne aono addito distinti, e sol- 
tanto applicali ad essi per una delle loro estremità. 

2" Che giammai i vasi del fusto deviano dalla loro strada per introdursi nelle ra- 
dici avventizie cui danno origine. I vasi di queste radici nascono a contatto de' vasi o 
del sistema fibro-vtsrolare del fusto. 

Dunque lo stesso fascio non si prolunga giammai dall» cima dell'albero sino all'e- 
stremità orile radici. Compì. Itend. de l'Acad. de» Sciences, Tom XXXIV, pag. 211. 
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445. Il corpo della Pianta sarebbe adunque una successione di cauli o 
assi, l'uno in continuazione dell'altro, ciascuno de' quali internamente invilup- 
pato dai fasci libro-radicali di tutti gli assi o cauli superiori. Nelle Mosocori- 
lbdoni è una serie di filoni semplici; nelle Dtr.oni.eDO, si , di tante coppie di 
filoni. 

Ora faceiansi cinque sezioni orizzontali ne’ punti A BCD ed E del germoglio 
disegnato nella precedente fig. 411: scorgeremo come nell’altra figura seg. 412; 

Nella sezione A, il fascio vascolare 1 nel circolo attorno al centro; sei fasci 
vascolari 2, nel midollo. 

Nella sezione B, i sei fascetti vascolari (A 2) sono divenuti dodici. Il fascio 
1 delt’A si è accostato all'interno, ed è nato altro simile 5. Le solcature 4 rap- 
presentano le radicelle nascenti dalla gemma ik della figura antecedente. 

Nella sezione C, i due grossi fasci vascolari 1 e 5 si sono slontanati dal 
eircolo interno, e congiunti da una specie di striscia vascolare, che diparten- 
dosi dall'uno e dall'altro va verso il centro 2, pieno di vasi irregolari. 

Nella sezione D, i vasi 1-3 sono liberi: gli altri disposti per serie presso 
l'interna periferia del circolo centrale, eccetto quattro o cinque più grossi e più 
vicini al suo mezzo. 

Nella sezione E , il circolo esterno è libero, e mostra i due fasci t e 2; 
racchiude due foglie 5 e 6 accartocciate con sette sino a nove fasci vascolari 
principali. 

446. Riassumendo, lo sviluppo o crescimento delle Moxocotil«oom ci ap- 

Fi B . 413. 



parirà confrontando il primo embrione rappresentalo nella figura 413 col sno 
sviluppamento ulteriore mostrato dalla 414. Il Gacdicuvcd chiama R la radi- 
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cella ; M il caule ; G la gemma ; la interruzione m vico detta eauleorisa , e rispon- 
derebbe al nodo vitale; poi M sarebbe il tnerilallo inferiore; P il merilaUo 
medio o picciuolo; L il meritallo superiore o lembo; n il mesofilo; o il meso- 
/ìlio. Nella flg. 414 veggiamo Ir e meritala compiuti ABC, DEF, CHI; oltracciò 
l'appendice r rappresenta la radice avventizia dell’internodo o foglia a'-, e l'altra 
s quella deU’internodo o foglia a”. 


Fig. 414. 



La figura 415 disegna l’embrione Dicotilkdonb a due filoni accoppiati 
ABC, e DEF. 


Fig. 115 



La figura 416 mostra lo svilnppamento successivo coi filoni binati AB , 
DC, FE. 
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Per le quali ligure mi sembra abbastanza chiarita l'idea che il corpo della 
Pianta rappresenta nelle Mokocotilkdom una successione di filoni semplici ; e 



nelle Dicotiledoni di filoni doppii ; questi e quelli sovrapposti gli uni agli altri. 
E rimane dimostralo il supposto modo di crescere della pianta , e successiva 
formazione del legno e delle radici. 

■447. 11 crescere della corteccia secondo questa teoria, deriverebbe 
similmente da fasci libro-vascolari, nati come i precedenti dalle gemme. 

448. L’ incremento progressivo dei tessuto cellolare avver- 
rebbe sul posto mediante moltiplicazione di cellole già esistenti , per la quale si 
estendono i raggi midollari del legno. Specie di trama nella quale i fasci fibro- 
vascolari prodotti dalle gemme disegnano l'ordito verticale, e la orizzontale 
produzione cellolare rappresenta la tessitura. 

449. Nella formazione di nuove radici i fasci medesimi che sor- 
tendo ne assumono la natura, nel passaggio pel tessuto cellolare se ne appro- 
priano uno strato, il quale aumentandosi mentre quelli s'allungano, gl'inviluppa 
nella foggia di guaina. Certo il legno si continua dal fusto nelle radici, e la pron- 
tezza con cui le piante rincalzate metton radio! alla base dell'lnternodo o meri- 
tano coperta di terra, darebbe molto peso alla predetta origine delle radici. 

450. Gravi obbiezioni s’affacciano però contro questa teoria. Come os- 
serva il Lb Maoct, innestate la gemma di albero a legno colorato sovra soggetto 
a legno bianco, per esempio il Ciliegio sul Prono. 11 ramo prodotto dalia gemma 
ha il legno del Ciliegio, ma sotto di essa 11 legno ulteriormente formato si man- 
tiene legno di Pruno. Egli è vero che il nuovo legno è nutrito e colorato dal 
tessuto cellolare, e le materie incrostanti, onde poi la lignina, vengono provviste 
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dal suolo per opera delle radici. Tuttavia nel tronco e nelle radici di migliaia 
d'alberi inneslati ch'ebbi campo di osservare attentamente, appunto per indagare 
il valore dell’esposta teoria , non mi venne mai fatto di scorgere al disotto del- 
l’ innestatura, la minima differenza di tronco o di radici, in confronto agli stessi 
organi di altri alberi simili non innestati. 

451. Di più, innestando espressamente un ramo solo di duo lasciati in un 
tronco, esaminando la faccia di questo corrispondente al ramo innestato, e le 
nuove radici formate dalla stessa parte durante alcuni anni dopo eseguito l'in- 
nesto, non ebbi a scorgere minima differenza tra l'altra faccia e metà del tronco, 
e l'altra porzione di radici corrispondenti al ramo cresciuto intatto e selvatico. 

452. La questione dell'accrescimento è adunque gravissima, non 
per anco sciolta dai primi sapienti. Sarà per noi da riassumere nel Capitolo VI 
per conchiuderne un concetto agrologico, il quale d’altronde potrà discendere 
più chiaro dopo avere investigato l’altro grande fenomeno della .Vulrisione, dal 
quale quello dell’^ccrcjcimca/o essenzialmente dipende. Prima però è ancora 
mestieri osservare il modo di Svolgimento, o , come chiamano, Evoluzione de’ 
principali organi vegetali. 

[3] Evoluzione degli organi composti. 

I. Fusto o asse principale. 

453. Un’asse con due estremità dissimili ci presentò l’idea più 
semplice delle piante Fanerogame. Nelle Dicotiledoni in ispecie, dall’asjc prin- 
cipale escono gemme che producono un nuovo asse privo dell'estremità inferiore 
perché impiantato nel fusto : il ramo o nuovo asse ne produce altri simiglianti, 
e cosi informasi il vegetale secondo la sua speciale foggia d’infiorazione ($ 125 
ecc.). Nell’aare principale succede del pari, in contraria direzione, lo sviluppo 
dell’estremità discendente, e in generale ad ogni produzione di nuovo ramo o 
asse ascendente , corrisponde sotterra quella di nuova radice o asse discendente. 
Questo concetto si ravvisa chiaramente nelle piante arboree Dicotiledoni, le 
quali si considerano le più perfette dei regno vegetale. Nel loro fusto o asse 
principale , ciascun anno tra il legno e la corteccia, il cambio forma un no- 
vello strato di legno applicato e modellalo sullo strato deii’anno antecedente : 
lo stesso accade ne'rami, cioè assi laterali o secondarli. Tagliando un albero a 
Sor di terra, c ciascun suo ramo nel punto d'inserzione col fusto, se conteremo 
40 strati concentrici nel tronco, 30 in qualche ramo, 25 in un altro ecc., con- 
cbiuderemo l’albero avere l'età di 40 anni, ed a 10 anni aver prodotto quel 
primo ramo, a 15 quell’auro c via dicendo. La formazione di questi strati di- 
pende in parte dal corso delle stagioni, le quali alternamente sospendono e rav- 
vivano l’organico procedimento plastico della pianta. Indipendentemente però 
da questa causa estrinseca, la vita delle piante ha periodi di energia e di ri- 
poso; il dimostra lo stesso fatto della produzione di strati annuali che verificasi, 
avvegnaché non cosi pronunciato, negli alberi vegetanti sotto i tropici, dove non 
può accadere letargo (Lidbo |, § 122) per mancanza di sufficiente temperatura. 
Inoltre bannovi piante in cui non si scorge distinzione di strali; quindi anche 
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meglio confermasi dipendere l'origine del fenomeno da particolare natura de’ di- 
versi vegetali. 

454. Distinguonsi 1 Monocotiledoni dai Dicotiledoni appunto 

per tale circostanza. Quelli mancano di strali concentrici distinti, e il fusto com- 
ponesi di sostanza legnosa, la cui solidità va diminuendo dalla periferia al centro. 
Questi hanno strali distinti, con solidità sempre minore dal centro alla periferia 
(§ 310). Come poi svolgansi diversamente i fusti Monocotiledoni dai Dicoti- 
ledoni è subbietto di gravi discordanze tra i Botanici. Notai chiamare eglino 
Endogeni quelli, quasi crescano aumentando all' indentro; Esogeni gli altri 
perchè crescono aumentando aU’infuori (1). Sullo sviluppo di questi , ossia 
de' Dicotiledoni , non è grave dubbio , ammettasi la teoria d e ' meritali » o 
quella del cambio. Ma ne' Monocotiledoni, eh’ e' sieno veramente endogeni si 
parrebbe dal vederne le foglie spuntare riunite alla velia de' fusti, e nel ciuiTo 
che formano distinguersi sempre al centro le più giovani. Ora, metlon capo alle 
foglie tutti i fasci fibro-vascolari, la cui riunione costituisce la parte solida del 
fusto: perciò nelle foglie più giovani venendo a riuscire i fasci di formazione 
più recente, questi adunque occupano il 
centro. Il fusto pertanto sviluppa c si con- 
solida per l’addizione di fasci fibro-vascolari 
che si formano successivamente nel mezzo 
di esso, respingendo all' infuori i più anziani, 
i quali si raccostano e stipano ognor più 
sino a creare l'esterna zona più dura del 
resto. La figura 417 rappresenta questo 
supposito per quattro paia di fasci a, b, 
c, d, dove a ed a sono i più vecchi, e d d 
i più giovani. 

455. Colale modo di svolgimento 
degli endogeni però non sussiste. 

Esaminando col Mohl l'andamento de’ fasci 
libro vascolari dal punto in cui emergono 
alla superficie per comporre le foglie, sino 
all'origine loro, scorgesi che s’insinuano più 
o meno verso il centro per certo tratto, 
d'onde piegano a poco a poco in senso in- 
verso accostandosi alla corteccia, incrocic- 
chiando con altri sviluppati anteriormente, 
e come può giudicarsi, a colpo d’occhio, os- 
servando la disposizione de’ precedenti fasci 
aa, bb, ce e dd nell'altra figura 418. Nella 
quale i fasci più giovani dd paiono bensì 
piegati verso il centro nella sommità del 
fusto, ma se ne scostano sino a mostrare 
in basso la loro origine all’esterna superficie 



(t) Elenco di Vocaboli tecnici al S 162. 
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11. Rami. 


457. Dopo avere cosi prcaceennalo alla ramificazione, basterà in questo 
luogo riepilogare sull'insieme delle piante. 

Nelle Cotiledonee abbiam detto Fusto la porzione darre primario svilup- 
pata dalla piume(la,-e diretta verso il Cielo in senso opposto a quella della ita- 
ti ice o altra porzione d’arse primario sviluppata dalla radicetta, e diretta verso 
terra. Il fusto svelgesi allungandosi sempre nella direzione verso il Cielo, per 
via di gemme terminali che succcdonsi le uno alle altre. Se alcuna di esse abor- 
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del fusto. Veggiamo alberi cavi tra i Dicotiledoni vivere a lungo: lo stesso 
accadere de’ Monocotiledoni, tra' quali celebre il Sangue di drago ( Dracoena ) 
delle Canarie figura 419), nel cui interno fu costruita una piccola cappella. 
Se realmente la pianta fosse Endogena , nel senso attribuito a questo vocabolo, 
distruttone il centro, non potrebbe più continuare a vivere , come succede ai 
Dicotiledoni o Esogeni quando sia loro 

lolla sino a certa profondità una zona F, B- 41 U. 

esteriore. 

456. Aerogeni per contrapposto 
ad Endogeni ed Esogeni vennero detti 
i fusti de' vegetali Acotiledoni, i quali 
crescono solamente per la cima. Nella 


figura 512, al $ 202, si rappresentò la Felce arborea dotata di un solo ciuffo 
superiore. Qualche volta portano due gemme terminali in luogo d’una sola, ed 
allora sembrano ramificati. Non si paiono però veramente rami impiantati sul 
(ronco, quali veggonsi nelle piante dotate di Cotiledoni ; bensì una specie di 
sdoppiamento del fusto. Nella figura 420 scorgesi la sezione àeW'Alsophita pe~ 
rotcliana all' altezza ove s’inforca: l'astuccio legnoso zi vi si continua senza in- 
terruzione dai due lati. Tuttavia, se esaminiamo l’ Equi setacee, volgarmente 
Code di cavallo, i loro fusti fistolosi sono vuoti con tramezzi corrispondenti a 
tante articolazioni, c dalla superfìcie esterna partono in cerchio vari rami. 
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lisce, s’arresta lo svolgimento in altezza, e cresce quello delle gemme laterali 
cbe dan luogo ai rami od assi secondarii, uno de' quali per solito sottcnlra al 
primo, superando gli altri in forza e dimensioni. 

<58. La ramificazione assumerebbe in generale disposizione analoga a 
quella delle foglie, quante volte da ognuna di queste si sviluppasse la gemma 
ascellare, ovvero a niuna di colali gemme accadesse di abortire. Pretendono i 
Botanici che la parte sotterranea abbia influenza soltanto indiretta sulla flsonomia 
esterna del vegetalo (1), ma l’agronomo vedrà sempre, dove il buon terreno 
richiama e fa sviluppare più grosse radici, o più nutriti rizomi , a quel lato 
corrispondere rami, o talli più rigogliosi. Quanto alla parte dovuta ai rami nella 
esterna forma degli alberi, questa naturalmente sarà sferica o ovale se i rami 
del centro superaoo gli altri nel loro sviluppo, come nei Castagno d’india: co- 
nica o a piramide come nell'Abete, quando i rami inferiori nati i primi prose- 
guono a svolgersi, e i superiori rimangono vieppiù corti quanto più presso alla 
cima: sarà in foggia di ombrello se i rami più alti, come avviene nel Pino, 
prendono sviluppo maggiore. Quanto ai serpeggianli ccc. se n’è parlalo a suffi- 
cienza al § 46 e 47. 

III. Foglie. 

459. Fillotassi chiamano i Botanici la disposizione delle foglie sul fusto. 
Veduto com’eHe rappresentino espansioni dei picciuolo ch'è il prolungamento 
d’un fascette di fibre, e ricordato ch’esse sbucciano da gemme nate all'ascella 
delle vecchie foglie, avvegnaché sembrino disposte senta verun ordine, siano le 
cantine, cioè quelle appartenenti al fusto, sieno le ramee o svolte dai rami, giova 
conoscere la loro simmetrica collocazioue. In alcune piante ogni nodo porla due 
o più foglie, in altre una sola; da queste eomincerò. 

460. Foglie alterne riescono qòélle eh» appunto nascono una per 
ciascun nodo. Esaminandole in alcun 
ramo di Ciliegio (fig. 421), troverai la 
sesta 6 verticalmente collocata sulla 
prima 1. Il Bo.skkt, immaginando di- 
segnata una linea che passi per ciascun 
punto da cui spuutioo foglie, trovò che 
era una spirale, nella quale ciascuna 
foglia è situata ad eguale distanza. Co- 
testa spirale scorgasi nello stesso ramo 
ingrandito, ove sono indicale le cica- 
trici delle foglie tolte al medesimo, come 
appare dalla figura 422. Seguitando 
l’osservazione su ramo più lungo , tro- 
vasi questa disposizione di 5 a 5, onde 
la sesta comincia sempre un nuovo 
sistema: la 7* quindi corrisponde sulla 
2 a e via dicendo, 1’ 1 1* sulla 6* ccc. 

il) A. Oc fessiti', Elom. eit., § IBI. 


Fig. 421. Fig. *22. 
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461. Malie foglie distiche, cioè situate sui due lati opposti del fusto, 
ogni paio forma una eicla. Nel frammento di ramo di Tiglia veduto netta 
figura 425, la foglia 5 sta verticalmente sulla 1, e così la 4 sulla 2. Confron- 
tando la spirato df questo ramo, rappresentala nella figura 424, coll'aiira del 


Fig. 423. Fig. 424. 



ramo di Ciliegia (fig. 422), scorgesi che le foglie distiche distano pel tratto di 
metta circonferenza; quelle sovrapposte di cinque In cinque, percorrendo la loro 
spirale per due volte la circonferenia del ramo, distano dae quinti della circon- 
ferenza medesima. La figura 425 mostrerà la eicla di tredici foglie a rosetta, 
veduta dall’alto, coi cinque giri di spira attorno l’asse A, cui stanno attaccata 
col nodo d’inserzione ivi rappresentato. 

462. La disposizione più complicata viene regolala da spirali se- 
condarie. Senza più dilungare nel subbietto, basta esaminare nella figura 426 


Fig. 4*5. Fig. 4*6. 



il cono del Pino; vi sono distinte le squame col numero rispondente all'altezza 
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in cui si trovano. La linea verticale n'accenna una serie rettilinea; le due oblique 
tracciano due spirati secondarie in direzioni opposte. 

463. Foglie verticillate chiamansi quelle nascenti da uno stesso nodo, 
se sono più di due; quando solo in numero di due, diconsi puramente opposte. 
Il verticillo (§ 162) è il complesso di tali foglie, le quali iu generale distano fra 
loro d’ eguali intervalli. Inoltre non corrispondono per l’appunto a quelle del 
verticillo inferiore , ma prossimamente cadono sull'Intervallo di esse. Nella 
figura 427 si Ita esempio di questa disposizione dalle foglie in croce della Pi- 
melea decussata. Nella figura 428 se ne ha un altro di verticilli di tre foglie 

Fig. 427. Fig. 428. 



della Lysimachia vulgaris , dove il terzo verticillo si sovrappone esattamente al 
primo, il quarto al secondo ecc. 

IV. Fiore. 

464. Le contraddizioni tra i Botanici non fanno credito al sistema 
della metamorfosi. Ad esempio il Chatin impugna l’ipotesi dello sdoppiamento 
dei petali per formare gli slami loro sovrapposti (1), poscia il tramutarsi delle 
ghiandole in istami e, via dicendo, combalte altri supposili di Augusto De St- 
Hilaibb. Per verità scoprendo una radice, e lasciandola priva di terra esposta 
all’aria ed alla luce, la veggiamo tramutare in ramo, vestirsi di corteccia come 
quella del fusto ecc. Tuttavia se discalzeremo in pari modo tutte le radici di 
quella pianta, la faremo perire. Dunque questa metamorfosi di radice in ramo 
dimostra l’attitudioe della radice a quel mutamento, ma niuno mi darebbe ra- 
gione se da ciò arguir volessi che i rami sono tutti radici metamorfosale. Pel 
qual motivo non consento ad ammettere che le diverse parli componenti il fiore 
non sieno che altrettante modificazioni di foglie ordinarie. Ma sia per omaggio 


(1) CniTjs. Sur lestypes obdiplostémooc et diploslémoue direct, ou de l'existence et 
ies caractéres de deux types symétriques distinti j che* les planici diplostémones. Compt. 
B. de l’Aoad. des Sciences, 7 Janvier 1856. 
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ai grandi sapienti fautori di cotale dottrina, sia perchè nullo decide in quanto 
alle applicazioni che ne possa fare l’agronomo, al quale infine riesce indiffe- 
rente che un organo si svolga piuttosto di una foggia che d’altra, n'esposi la 
parte riguardante il carpello, § 384, e sui resto vo' di presente far rapido cenno. 

463. metamorfosi delle foglie in flore. Prendi un bel fiore di cam- 
pagna (dice l'uno de’ migliori sostegni del morfologismo , il Jcssieu), prendi 
quello della Viola d'acqua o Nannunfero ( Nymphaca alba), frequente a galla 
dcll’acque stagnanii dove spiega le molte e vaghe sue foglioline verdi alla peri- 
feria, bianche nel mezzo e gialle nel centro. Vedilo nella figura 429. Nel N* 1 

Pig. 420. 

1 2 


4 



esprimono cccc le quattro foglioline del calice; pppp i petali; s gli stami; 
p il pistillo. Si stacchino disponendole in serie nel N° 2, cominciando dalla 
verde del calice c, poi la bianca p della corolla sino a quelle s , che grado a 
grado si modificano negli stami. Le bianche della stessa forma delle verdi, prima 
sono più lunghe, poi s’accorciano quanto più approssimano al centro: anzi le 
ultime più interne, oltre al farsi più corte, divengono gialle, e restringa usi pas- 
sando dalla foggia ovale a quella di fettuccia. La loro estremità superiore s'iu- 
spessa a guisa di due pieghe longitudinali, ed assume la forma di stami. Infine 
verso il centro del fiore, un ammasso di corpi gialli ingrossati circondano il pi- 
stillo, ossia corpo centrale più grosso, il quale tagliato per traverso presenta una 
cavità divisa da tramezzi disposti come raggi, il cui numero eguaglia quello dei 
predetti corpi gialli. La modificazione accade si lieve tra dette foglie, che solo pel 
colore distinguonsi le verdi in sepali, le bianche in pelali: le gialle con doppia 
piega sono gli slami: il solo corpo centrale o pistillo, non ha veruna rassomi- 
glianza colle altre parti ch'evidentemente per gradi insensibili trapassano le une 
nelle altre. 

466. La metamorfosi della foglia in pistillo l'abbiamo veduta 
nella composizione del carpello. Per riprova adducasi l'esempio del Tulipano 
virginiano ( Liriodenclron Tvlipifera). Consta (flg. 450) di tre foglioline calici- 
nali verdi, indi di sei petali screziali di verde giallo e di rosso, e più interna- 
mente di slami, stretti nella base in un filamento s, posti nell'asse centrale a. 
Questo nella cima è coperto di piccolo foglie verdi appiattite cc, ingrossate alla 
punta, rigonfie e confuse alla base per separarsi poi le une dalle altre nell’epoca 
della maturità. Nella citata figura reggiamo il pistillo composto de’ carpelli cc, 
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i quali coprono la parte superiore dell’asse a celato nella parte inferiore degli 
stami ss. 

467. Coteste trasformazioni però sempre si Fig. 430 

limitano di certa guisa alla esterna parete di tali 
organi essenziali del flore, slami e pistilli: ina t 
non danno la chiave per far poi comprendere l'o- 
rigine delle parti piti importanti, fovilla ed em- 
brione fi). Quanto agli organi accessorii sepali 
e petali, la deri vallone da foglie modificale trae * 
maggiore probabilità dalla disposizione a ver- r ... 
tiri Ili salve le irregolarità dipendenti dalla va- 
rietà prodigiosa de’flori. Per esattezza di con- 
cetto non diremo sepalo, corolla ecc. essere 
foglie metamorfosale in quegli organi ; sì bene 
gli organi elementari in quelle tali parti c con- 
dizioni della pianta in luogo di svolgersi in 
foglie, essersi conformati io sepali, pelali ecc. 

Fenomeno però non provocato da cause accidentali, ma da normali condizioni 
del vegetale organamento, che prescrivono quello svolgimento piuttosto in on 
organo che in un altro. 

Ma gli è tempo di por metile alla Nutrizione del vegetale, per la quale fun- 
zione hanno appunto luogo i fenomeni di cresciinento e svolgimento sin qui con- 
siderati. 

II. N’utbiziomì. 

468. L'analogia tra l'essere pianta e l'essere animale, se 

manifesta fin che si studiano le parti ossia organi loro, diviene assai difficile ad 
apprezzare quando se ne cimenta la fisiologica investigazione. Le funzioni prin- 
cipali che distinguono gli animali dalle piante sono movimento e sensitiva. 
N’ho discorso a sufficienza ne! Capitolo II del 1“ Libro, ove accennai per di- 
steso i’altre differenze capitali. Mi basti ora il rilievo della dipendenza reciproca 
tra la facoltà di muoversi, e la sensitiva, a fine di notare il perchè d’amewiue fu 
sol donato l’animale. Se la pianta radicata nel suolo, quindi tnrapaee di muo- 
venti, fosse dotata di sensazione, sentirebbe il rigagnolo mormoreggiantc a pochi 
passi dalie sue radici, e non potrebbe aecostarvisi per sugger l’alimento di cui 
fosse sitibonda: sentirebbe i’arrivo dell'erbivoro che di lei si vuol pascere, o della 
falce destinata a reciderla, e non saprebbe scamparne. 11 Creatore, ennehiude il 
Lk Maoct, dandogli la sensitiva, le avrebbe fatto dono soltanto d’inquietudini 
e patimenti (2). L'ostrica punto o poco si muove : ma sta nel liquido che le 

(1) L’interpretazione morfologica dell’ovolo tentala da alcuni Botanici dimostra più 
l’ingegno loro che .litro. Il funicolo, ad esempio, sarebbe il picciuolo della foglia tra- 
mutata in ovolo, secondo la teorica del Granai* BeSt-Pierrk, che cerea pure dimo- 
strare analoga provenienza pel raft e la calaza. V. Compì, li. de l' Acati. de* Sciences, 
i Juillet 183». 

(3) Emm. Le Maoct, Botanique. Pasis, édit, Curtner 1862, pag, Z. 

Istituzioni d’ Agricoltura. F. II. <X> 
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porge alla bocca l'alimento, ed accostandosi il suo nemico ne scampa chiudendo 
il proprio guscio. 

469. In latti gli altri atti della vita, l'analogia tra le due grandi 
Classi d'esseri organati spicca evidente. Se n'avessi l'agio n'addurrei larghe prove 
seguitando le tracce dell’immortale Anatomico delle Piante. Anzi, debito di bre- 
vità mi fa riporre tra gli elementi di nutrizione anco il fenomeno della respira- 
zione : però v'appartiene di ragione in quanto fornisce alla pianta alimenti veri, 
ossia materiali importantissimi pel suo crescimento e conservazione, come scor- 
gesi dal § 236 del presente Libbo e dai 5260 e seguenti del Libro 1°, nel quale 
ricordi il Lettore che può rinvenire quanto si riferisce agli alimenti de' vegetali, 
onde sparmio di riparlarne. Ecco quanto dee presentemente occuparti. 

470. Tutti gii esseri organati offrono alla contemplazione de) Natu- 
ralista diversi stadii o fenomeni generali di nutrizione, che giova enumerare con 
cenno analogico tra il vegetai regno e l'animale. 

I. Appsbnsione degli alimenti, la quale avviene: mercè di organo unico 
nella piupparte degli animali, chiamato bocca: mercè di più organi in alcuni 
animali come i rizoslomi , e in tutti i vegetali: ma in questi, tali organi dod sono 
bocche, bensì succhiatoi. Nel primo caso l'alimento è ora liquido, ora solido: 
nel secondo caso sempre liquido. 

il. Rbspibazionb, ossia combinazione di principii tolti all'aria atmosferica 
e neccssarii alla nutrizione, con eliminazione di quelli inutili o dannosi. 

Presso gli animali, la respirazione ha per Qne principale di aumentare nel 
succo alimentare la quantità proporzionale d 'ossigeno. 

Presso i vegetali, di aumentare il carbonio. 

Negli animali, la respirazione ha per altro scopo principale la produzione 
di calore. Ne' vegetali ha quello di trarre dal carbonio un vero elemento di nutri- 
zione. Per avventura (se mal non m’appongo) quando si effettua nelle parti 
non verdi delle piante, in ispecie nel fiore, nella stessa guisa come negli ani- 
mali, ha per iscopo qualche produzione di calore fors’anco latente, indispensa- 
bile al compimento de’ meravigliosi fenomeni della fecondazione e del germo- 
gliamento. 

III. TaisFKBiMBriTO degli alimenti negli organi che deono elaborarlo. 

Nell'animale vengon rattenuti da una o più cavità, stomaco ed intestini, 

ove una preliminare elaborazione separa la parte liquida (chilo) carica de’prin- 
cipii nutritizii, dalla parte solida che pochi o Diuni ne contiene, e deve essere 
eliminata come escremento. 

Nel vegetale, la materia entra già disciolta, ma il liquido assorbito, nel 
recarsi direttamente alle parli fogliacee (1) convertesi in linfa o succhio che ivi 
dee essere elaborato, e tramutare in cambio. 

IV. L’Assimii.aziosb, ossia trasformazione dei succo alimentare nel sangue 
per gli animali ; nel cambio nella gomma e succhi analoghi, pe' vegetali. 

Tua parte delle molecole elementari viene depositata in organi speciali : 


(1) Il Decanooilk non considera questa elaborazione preliminare che i liquidi assor- 
biti subiscono nel loro passaggio pei vasi vegetali, lo che supporrebbe che lati liquidi 
pervenissero elaborati nel loro ingresso allo stato di linfa. V. Physiul. 1, pag. 34. 
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l'epiploo o membrana annessa all'intestino negli animali; i tubercoli ne’ vegetali 
contengono i depositi di alimenti già elaborati da trasmettere ad altri organi. 

V. Traspirazione, ossia evaporazione de' liquidi nutritivi. 

Nell’animale il liquido estratto dalla massa solida penetrata nello stomaco, 

essendo assai carico di materiali alimentarli, è poco acquoso, quindi viene 
espulso mercè traspirazione poco notevole, chiamata per ciò traspirazione in- 
sensibile. 

Nel vegetale, il liquido assorbito contenendo molt'acqua, veicolo di sostanze 
nutritive, ed insieme d’altre inutili, diremo escrementizie, perciò copiosamente 
se n'elimina dagli organi fogliacei ; e questa traspirazione chiamano emanazione 
o esalazione acquosa. 

VI. Secrezioni; operata dalle ghiandole od organi ghiandolari, cioè sepa- 
razione fatta da questi organi di materie tratte dai bolo alimentare, parte per 
farne composti che devono agire internamente, uel qual caso diconsi secrezioni 
recrementizie come quelle della bile ecc.; parte per essere espulsi dal corpo come 
l’orina, e diconsi secrezioni escrementizie. 

Queste operazioni accadono ne’ vegetali anco più semplici, come i cellulari, 
e negli animali debordine più inferiore, come i zoofiti. 

471. Rimane pertanto da studiare: 1° il modo d’introduzione di cotali ali- 
menti nel tessuto delle piante; 5* quello di trasporto e diffusione loro nelle 
diverse loro parti; 5° infine quello di elaborazione onde vengono assimilati ed 
incorporati nei vegetale medesimo, fatta ragione della porzione che alle diverse 
secrezioni rimane assegnata. E siccome l’introduzione degli alimenti avviene 
tanto per via d’assorbimento che d'inalazione, così sportesi il presente studio 
di questa guisa. 

[1] Assorbimento. 

[2] Respirazione. 

[3] Circolazione. 

[4] R : gestioue o elaborazione. 

[5] Traspirazione. 

[6] Secrezioni. 

Il trasporto e diffusione de’ materiali nutritivi, applicandosi ai medesimi, in 
parte quando elaborati, in parte prima che lo sieno, si è tutta volta posto al se- 
guito deila Respirazione per non dividere in due parti una funzione di sua 
natura continua ed unica. 

[1] Assorbimento. 

475. L’acqua forma il dissolvente e il veicolo delle principali sostanze ali- 
mentari nella vegetazione. Dissi principali, perchè il sono anche certi elementi 
dell’aria ed altri gas, la maggior parte dc'quali però entra per via di respira- 
zione anziché di assorbimento. Intanto rispetto all’acqua : 

1° Di qual modo s’introduce ella nelle piante vascolari? 

5° Qual forza determina la sua introduzione '! 

3“ Quali materie seco introduce, o può introdurre? 
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I. Di qual modo l’acqua s'introduce? 

473. Succhiatoi speciali ha la Cuscuta: le foglie adagiate sull'acqua colla 
pagina più ricca di stomi couservansi fresche per lungo tempo (1); certe Fil- 
landsìe e certi Epidendri assorbono acqua di pioggia , o vapori dell’aria, 
rimanendo scarso o nullo l'assorbimeulo fatto dalle loro radici. In fuori di queste 
e poche altre eccezioni, il corso ordinario e naturale della vegetazione dipende 
daU'assorbimento operato dalle radici. Mediante la respirazione eseguita dalle 
foglie e parti verdi, il vegetale ritrae pure porzione del suo nutrimento, non 
molta, ina in maggior proporzione di quella che opera similmente la respira- 
zione negli animali. 

L' inamare le foglie di piante appassite, dimostra ne’ loro stomi o pori invi- 
sibili la facoltà di rapidamente imbeversi d'acqua: l’assorbimento si effettua 
pure da un ramo tagliato e immerso colla sezione del taglio nell'acqua ; ma sono 
casi eccezionali come i precedenti (2). Il Decandolle collocò due rami di salice 
nell’acqua, l'uno in senso diretto, l'altro in senso inverso, a sezioni eguali nel 
taglio; l'assorbimento fu uguale, quantunque l'esperienze del Pollici lo accer- 
tino minore pc' rami collocati in senso inverso: ma il ramo di salice cosi dis- 
posto gettò radici più tardi dell’altro (3). Eziandio da questi sperimenti, se 
mostrano la differenza d’azione de' tessuti dei vegetali finché vìventi, su quella 
dei medesimi dopo morti, si ha da inferirne ch'essi pure hanno materiale fa- 
coltà di assorbimento, ma limitata, non quale l'esercitano durante la vita delle 
piante. 

474. Per l'estremità delle barbicene , ossia per le loro spongiole , 
accade il precipuo assorbimento dell'acqua, noto dissolvente e veicolo de'mate- 
riali di nutrizione. Di più le spongiole medesime, oltre l’umidità del suolo, as- 
sorbono gas che vi trovano diffusi. Lo Sciibadeb, il Draconsot e qualche altro 
opinarono, le principali sostanze che si trovano nelle piante prodursi dall'atto 
della vegetazione. É il terreno, il mezzo in cui le si sviluppano, che loro som- 
miuistra gli alcali, le terre e le sostanze metalliche ebe poi l'analisi chimica vi 


(!) Senza ripetere le sperienzede’M»RioTTE, Hales, Rodolpri, Knicut, Bomiet ecc., 
se ci proviamo di bagnare le foglie di qualche pianta di Mais appassita, la reggiamo 
subito rinvigorire. Tuttavia i Decandolle, Tiievibvsi's, Meves fanno obbiezione a questa 
proprietà delle foglie. Per contro il UoctiAiiTaE (Compì. II. de l’Acad. des Se., 28 Avril 
1856) cita sperienze da lui fatte dimostranti assorbimento eseguito per parte della pa- 
gina superiore delle foglie, e conchiude : si les feuilles soni dipounues de h faculti 
d'absorber la vapetir acquane répandue dalie fair, par compensatimi elice possident celle 
d’absorber l'tau liquide ecc. (ivi, pag. 79!). lo invece d’ammettere questa contraddizione 
di assorbir l'acqua e non il vapore acqueo, ponendo mente alla struttura degli stomi, 
riterrei ebe quando la piaota soffre di secco, le due cèllole che formano i loro labbri 
lascino l'apertura sufficiente alla introduzione dell'acqua, e quando la pianta ha la do- 
vuta freschezza, si gonfino e lascino adito soltanto all'aria. Forse cosi vengono a spie- 
garsi le opposte opinioni, e Natura provvede anco ne' casi di necessità, giacché dove re- 
gnino nebbie, le piante la sopportano molto più a lungo. 

(2) Il Senebier tagliava una pianta in tre parli, Te radici sino all'origine del fusto, 
qui sto sino alla ramificazione, e la vetta foglioso : immersi nell'acqua per la base, tutti 
i pezzi ne succhiano porzione, ma la cima fogliosa più di tulli. Da questa spenenza, 
l'origine della invenzione del Hocciiebie per conservare il legname. 

(3) Deca. sbolli. Slem. sur les lenticelle!. Ann. des Se. Nat. 1823, Janv., p. 18 e 19. 
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rinviene (1). Veicolo, l'acqua, di colali sostanze, scorgesi la necessiti dell'assor- 
bimento die ne fanno le radici: ma oltracciò essa è indispensabile alle piante 
per se medesima. Aueo per le pianto epifite a radici aeree, da sperienze dei Du- 
chirtkk si argomenta che l'acqua ha importanza nutritiva pe’ vegetali, sover- 
chiamente attribuita all’umidità atmosferica (2). 

11. Qual forza determina l'introduzione de' liquidi ne’ vegetali? 

475. E quisfiotic gravissima se le spongiole delle radici assorbano indif- 
ferentemente i liquidi a loro coulalto, ovvero scelgano quelli puramente acconci 
alla pianta cui pertengouo. Osserviamo i fatti : 

1° poste in acqua carica di principi! salini, zuccherini, gommosi ecc. as- 
sorbono maggior copia d'acqua clic delle materie iu essa discioltc; 

2° ma se collocate in soluzioni diverse, assorbono maggior copia delle più 
fluide che delle più vischiose, ancorché queste sieno meglio confacevoli alla ve- 
getazione, e quelle l’avversino. Esempio : assorbono in moltissima copia solu- 
zioni di solfalo di rame, vero veleno per le piante, e pochissime soluzioni di 
gomma, e tanto meno di queste quanto più cariche (3). Lasciamo stare le solu- 
zioni di gomma, ed altre men comuni, perchè il Davy trova efletti anologlii (4), 
il Pollini assai diversi (5): riguardando all'acqua di letame, ne assorbono 
meno dell'acqua pura, e tanto meno quanto più carica di concime. Se ne può 
egli conchiudere dipendere quest’efTelto da causa puramente meccanica, cioè a 
dire perchè le molecole diverse sciolte nell'acqua sieno di maggior volume, ed 
ostruiscano i pori delle cedole assorbenti? Se si taglia l’estremità della radice, 
l'acqua è assorbita con le materie in soluzione : avviene egli perchè lacerati i 
tessuti delle spongiole offrono più largo passaggio? Se assorbono esse più sol- 
fato di rame, che soluzioue gommosa, non deesi per avventura alla alterazione 
delle cedole o spongiole operata da quel solfalo ? ($ 255). 

476. Il licorso airendosinosi non offre punto sussidio nell'esplica* 
zione di questi e lant'altri fenomeni. Senza ripetere quanto ebbi ad opporre a si 
fatta limitazione di atti vitali a forze puramente fisiche, dirò l'endosmosi con- 
correre essa pure a determinare o agevolare l’introduzione de' liquidi ne' vege- 
tali, ma con quella differenza che scorgiamo tra la forza d’assorbimento nel 
tronco morto dell'albero, a petto di quella del tronco vivo. La forza d’assorbi- 


(1) Che poi l'acqua pura Don basti alla vegetazione, e quindi questa sia incapace col 
solo sussidio dell’acqua di produrre i materiali della sua nutrizione, a conferma delle 
sperieoze del Saussure lo dimostrò il Lassak.sk , clic coltivando semi di Saraceno 
( Polygonum Fagopgrum ) trovò ne' sòci germogli, dopo 15 giorni, le ceneri identiche 
a quelle dei aoli semi. 

(2) Ouchartrs. Recherches sur les rapporti des planiti acre Vhumidité almotphérigue . 
Deux. Partir. Compì. R. de l’Acad. des Se., Tom. Xl.li, pag. 7'JO ecc. 

(3) Th. De Saussure. Recti, chini, sur la végélation, Chap. 8. 

(4) Il Davv ha veduto perire le piante con soluzioni assai cariche di zucchero o di 
gomma, e prosperare nelle medesime mollo allungate. Chim. agr., Il, pag. 3. 

(51 Pollini, nel suo Saggio di osservai, e sper. sulla vegetai, degli alberi, Verona 
1815, dimostra che le radici succhiano soluzioni di diverse sostanze in differenti quan- 
tità, ma non proporzionali al loro grado di viscosità ; esempio, lo assorbire costante- 
niente maggior copia di murialo di sot la o di potassa, che d 'acetato o nitrato di calce : 
più di laccherò che di gomma, 
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mento nella pianta virente, è forza vitale in quanto viene attivata e dalla costi- 
tuzione degli organi, e dal fenomeno stesso della circolazione de' succhi), non 
che dal continuo lavoro fisiologico delle foglie, e dall’incessante processo di 
assimilazione. 

477. La necessità della forza d’assorbimento verrà poi sempre 
più manifesta quanto meglio comprendonsi i fenomeni degli atti vitali. Vedremo 
ristare il succhio, o almeno la mossa delle piante nel cuore della state per quel 
letargo notato nel § 122 del 1° Libro. Se tutto dipendesse dalla fìsica forza 
à’endosmosi, in tale stagione non dovrebbe accadere quella specie di arena- 
mento nella vegetazione. Il tallo piantato è già pieno di succhio in molte piante, 
più denso del liquido che talora possa trovarsi a contatto delle sue radici : in 
quel caso s’avrebbe esosmosi : e questa accadendo, il liquido interno tenderebbe 
a discendere. Ognun vede che in simili condizioni la concimazione con ingrassi 
liquidi riuscirebbe inutile o dannosa. D'altronde, come rimane l’assorbimento 
sospeso, o almeno assai limitato, per varii mesi dell’anno, anche quando la tem- 
peratura non è così bassa da impedire il fenomeno dell’enrfosmosi? 

Arroge l’osservazione ripetuta dal Richard : • Spogliando interamente il 
vegetale delle sue foglie, e levando in seguito quante accennano di svilupparsi, 
esso non tarda a perire, perchè il succhiamento operato dalle radici diviene 
insudiciente a fornire tutti i materiali nutritivi (1). Certamente la soppressione 
del concorso delie foglie costituisce di per sè danno reale al ben essere delia 
pianta, ma se diminuisce la funzione del succhiamento nelle radici, prova che 
l’endosmosi non basta a tenerla in vita. InOue, il fatto osservato di quei periodi 
di energia e di rallentamento nello sviluppo de’ vegetali, addietro citato (§ 4SI), 
siccome accade in date ore del giorno, come può conciliarsi coll’azione fisica e 
continuata dell'endosmosi? 

ili. Quali le materie introdotte? 

478. Vivere d'acqua pura può essere privilegio d’alcune piante, e per 
avventura di qualche animale. Ma l'agricoltore non ammetterà le ipotesi del 
Boylb e del Van-Hblhont, che la vegetazione in generale possa svilupparsi 
compiuta con sola nutrizione d'acqua rigorosamente pura. Non ha d’uopo degli 
sperimenti del Dchamel (2) e del Uonret per convincersi che l'acqua basta 
ne'primordii della germinazione, di poi risulta indispensabile; ma da sola non 
soddisfa allo sviluppo fisiologico delle piante. Coll'acqua però s'introducono le 
materie di cui s’alimentano, almeno la massima parie. L'acido carbonico di- 
sciolto nell’acqua, e con essa assorbito dalle radici, ne dimostra non tutto il 
carbonio che trovasi ne’ vegetali provenire da scomposizione operata dalle foglie 
suH’acù/o carbonico almosferico. i principii d’origiue organica di cui l'acqua si 
carica nel terreno, passano pure Dell’organismo del vegetale vivente, e spesso 
il più meraviglioso sviluppo si deve a sostanze ammoniache ecc. svolte da ter- 
riccio e concimi di cui abboudi il terreno. 


(t) Richard. Nouv. Elèni, de Bolaniqne. Hrixeu.es 1837, pag. 7S. 

(2) Il Dchauei. inadìo de' Castagni per ire anni, una Quercia durante olio, con acqua 
distillala , e il loro infelice sviluppo io accertò della insufficienza dell'acqua pura per 
alimentare la vegetazione, //ili. de I’ Amo. vai Svis.nm* de Pari» paur 1748. 
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479. Sali terrosi ed alcalini entrano pure nelle piante per mezzo del- 
l’acqua che li tiene disciolti. Allorché si sente escludere da certi moderni, che 
le radici adempiano all'ufficio di alimentare i vegetali , hassi a rammentare 
il Rododendro di Teodoro Da Saussure, il quale lo vide contenere molto mag- 
giore quantità di sali calcari quando cresciuto sovra terreno calcare, che non 
quando vegetò in terreno granitico. In generale adunque, le materie introdotte 
nelle piante provengono dalla natura del suolo in cui vegetano (1). Se le materie 
medesime sono poco solubili, allora occorre maggiore quantità d'acqua per tras- 
portarne a sufficienza. L’abbondanza di silice in molte piante tra le coltivate, 
olire per avventura la spiegazione del fatto, che lo sviluppo delle medesime di- 
pende dalia necessità in cui sono i terreni silicei di più copiose pioggie o inaf- 
flamenti che non terreni d’altra natura, per ricavarne buoni raccolti. 

480. Nutronsl lo piante, in ultima analisi, d’acqua, d'aria e di tutti i 
materiali disciolti nell'acqua che assorbono: de' quali alcuni li depongono esse 
ne' loro tessuti senza decomporli: in altre vengono dall’organismo scomposti, e 
secondo le varie specie di piante formano nuovi materiali proprii a ciascuna specie, 
siccome pel Capitolo della Chimica Agraria del 1° Libro s'è dimostrato. 

[2] Respirazione delle Piante. 

481. Le ricerche sperimentali conducono sempre alla più sicura 
scoperta del vero. 11 Dcchartre saggiamente si rivolse alle medesime per chia- 
rire la storia fisiologica della Respirazione vegetale, scegliendo piante di ogni 
fatta, e sperimentando colle seguenti cautele : 

1° variando l’intensione luminosa; 

9° tenendo calcolo della diversa temperatura ; 

~y notando l'estensione della superficie delle foglie, la distribuzione, il 
numero degli stomi loro; 

4° operando su foglie giovani e sovr’adulte; 

5* indagando ne’ gas sviluppati la ricchezza in ossigeno ecc. 

Ed ottenne i seguenti risultali : 

I. La luce diurna non i essenziale alla decomposizione deir acido car- 
bonico e sviluppo d'ossigeno, come pretesero glT.vcE.vHoisz, Seskbibr , Grn- 
schow, Urger ecc., perchè accade anche all'ombra. 

te piante che d'ordinario crescono all’ombra sembrano meno sensibili alla 
privazione della luce diretta: le Conifere sono spesso in questo caso. 

II. La respirazione non è proporzionale agli stomi: sembra pertanto 
che cooperino al fenomeno anche le cellole dell’epidermide. 

III. La respirazione si compie meglio dalle foglie giovani che dalle 
adulte, in opposizione al parere di parecchi Fisiologi. 


(I) Un celebre chimico, come feci avvertire a suo luogo nella Chirica Agraria, ha 
escluso che Turno o terriccio possa d'slcuoa guisa servire di alimento vegetale. Per con- 
vincersi delTassoibimento degli ulmali solubili durante la vegetazione bastano le spe- 
rienze del Socbeaaik e le più precise del Mu agiti ebe inoltre ne dimostrano l'efficacia, 
V. il Compì. R. dt l’Acad. di » So., Toma XXXIV, psg. Jli 114, 


Digitized by Google 



1033 


Lino ». 

IV. La respirazione si eseguisce anche dalle foglie galleggianti neltac- 
qua, contro il parere di molti Botanici che negano tale facoltà alle piante 
acquatiche (1). 

La Respirazione ha per Iacopo in ambedue i regni organici di mantenere 
il calor vitale (§ 470). Questo avvien manifesto negli animali che coll'ossigeno 
inspirato bruciano il carbonio, esalando acido carbonico. Le piante per converso, 
inalato l'acido carbonico, esalano l’ossigeno per ritenersi il carbonio, e in questo 
caso la Respirazione esercita vera funzione di Nutrizione. Ma in primo luogo 
le piante nelle tenebre respirano come gli animali. In secondo luogo io m’associo 
al Gakrbzd, ritenendo accadere in parie questo modo di respirazione anche di 
giorno (3). Oltreché le parti non verdi del vegetale, per consenso di tutti, si pro- 
cacciano ossigeno (§ 489), forse le parti verdi della pianta che rimangono illu- 
minate adempiono all'uIDcio che qui descrivo per primo nel § 483, equelle rima- 
nenti all’ombra (almeno in parte) all'altro di combustione riftrmaio nel § 483. 

483. L’eflfetto principale della respirazione consiste dunque 
nella decomposizione dell’acido carbonico dell'aria: questa penetra nelle foglie e 
nelle parti verdi de’ vegetali mediante gli stomi e le tenuissime pareli esterne 
delle più giovani cedole. Le foglie stesse e l adre parli verdi illuminate hanno 
facoltà di separare da detto acido il carbonio e appropriarselo, restituendo 
all’aria l'ossigeno (siccome ho già dichiarato in addietro) senza obbliare la pre- 
senza della luce quale condizione essenziale di cotesto fenomeno: altrimenti, 
cioè all’oscuro, quegli organi vegetali ritengono ossigeno ed esalano carbonio. 
Intorno a che basta rimemorare quanto esposi ne 1 SS 3855 ecc. e 3194 del 
1° Libro. Cotale facoltà delle foglie si manifesta anche quando staccate dall’al- 
bero : e qui replicherò quanto ho pubblicato in altro Libro. • Fate questa spe- 
ranza : Nei vasi A e B (flg. 431) riponete foglie di gelso sino a due terzi di ogni 
recipiente, e chiudetelo; lasciale il vaso B esposto alla luce, e collocate il vaso 
A nelle tenebre. Dopo venti o trenta ore immergete destramente, e disposto come 

Fig. 431. 




indica la figura, un Dio di ferro con cerino acceso entro l’aria del vaso B, e lo 


(I) P. Dcciurtm:. Recherches esperirne nlales sur In respìrnlion dea piante». Compì. 
Renilo de i Acati, dei iciences, 14 Janv. 1856. 

(3) Garreau. Ann. dei Sciences Nat. 1851 e Compì. R. de l’ Acati, dei Sciences, 19 
iaov. 1852. lo credo d’avere in questo luogo eliminata la più grave obbiezione contro 
l’idea del Garreau, il quale suppone rho gli organi verdi delle piante nello slesso mo- 
mento eseguiscano due atti simullonei, ronlrarii, l'uno di combustione, l’altro di ridu- 
zione. Veggasi anche ii § 485. 
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vedrete vieppiù risplendere, mentre si spegnerà nell’aria del vaso A. Lo che si- 
gnifica che all’oscuro la foglia prende, e alla luce rifiuta Yottigeno (1) >. In altri 
termini la luce agisce di tal guisa che la foglia piglia il carbonio c rigetta rom- 
pano, mentre all'oscuro esala quello, e questo s’appropria. Nelle piante ansi 
sembra che cessando nella notte la facoltà di espellere l'ossigeno e ritenere il 
carbonio , le radici rechino nel fusto l’acido carbonico disciolto nell'acqua assor- 
bita, e l’acido stesso rimanga in dissoluzione nel succhio : quest’acqua s’evapora 
a traverso le foglie, e con essa l’acido carbonico che vi si trovava disciolto (2). 
Il Lirbig paragona sagacemente la pianta vivente all’oscuro a miccia di cotone 
rinchiusa in lampada contenente acqua satura d’acido carbonico-, cotale miccia 
per mezzo della capillarità aspira acqua ed acido carbonico; ed amendue questi 
corpi s’involano o s'evaporano insieme, nel giugnere alla cima della miccia. 

483. Secondo effetto precipuo della l’espirazione è l’introdu- 
zione dell'aria, principalmente nel succhio, il quale (oltre il carbonio) in ispecie 
ne trae ossigeno (3), e subisce l’elaborazione che lo rende proprio al vegetale 
sviluppo e nutrimento. L'aria nel succhio delle piante agisce per questa classe di 
esseri, come d’altra guisa nel sangue per gli animali. Per questo, l'assorbimento 
dell'aria, in forza delta di lei azione sui fluido nutritore, vien da non pochi con- 
siderato come primo e principale effetto della respirazione, superiore in impor- 
tanza all'altro dianzi divisato dell’ assorbimento e decomposizione dell’ acido 
carbonico. Realmente convien ammettere che la pianta ha bisogno di carbonio 
per due motivi. Gliene occorre per assimilarlo quale materia di nutrizione, c 
gliene occorre per abbruciarlo in significato chimico, affine di procacciarsi il ne- 
cessario calore vitale. Quindi questi due modi di respirazione sembra probabile 
avvengano conforme supposi nel § 481. 

484. La respirazione dunque deriva, pei Fisiologi, ne' vegetali dall’azione 
degli elementi atmosferici sui loro succidi; negli animali da quella de’ medesimi 
sui sangue. Nelle piante come negli animali si compone di due atti, inspira- 
zione ed espirazione, inalando cioè l’aria ambiente, ed esalandone gli elementi 
di essa che non gli occorrono: però si manifesta sulle parti verdi, e sotto l'in- 
fluenza della luce, in quel modo ch'ho detto, e giova esaminare più distinta- 
mente sulla scorta dei fatti. 

485. ila non si faccia confusione* Come conciliano i signori Bota- 
nici, tanti ulficii delle foglie di prendersi ora il carbonio, oro l'ossigeno dell'aria, 
ora respirare come organi di vegetali, ora come organi di animali? Finché quella 
prima funzione richiede l’Intervento della luce, e l'altra si opera nelle tenebre, 
il problema è sciolto. Ma in primo luogo sta in contrario la citata sperienza del 
Duchartrb (§ 481, 1). In secondo luogo, piante poste all’oscuro, colle radici 
inviluppate solo in cenci umidi, sènza terra, gettano messi, bensì molli, scolo- 
rite, ma pur contenenti certa quantità di carbonio, oltre quella di cui fosse for- 


ti) Vedi il mio Allevamento del Baco da Seta. Torino, Cug. Porrà e C. 1883. 
Quarta edizione, pag. 28, ovvero Della V edizione al §51. 

(2) Le Maolt loc. cit., Parte seconda, pag. 803 e 804. 

(3) Tli. De Saussure, ed in ispecie il Di TRor.nET nella Mini, sur les org. airiferts dei 
i igétaux. Ann. dea Se. Nat., Mars 1832, 
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nila la pianta prima di quella comunque imperfetta vegetazione. Dunque converrà 
conchiudere di questa guisa ; 

Le foglie e le parti verdi inalano l'aria atmosferica: col soccorso della luce 
ne scompongono Vacido carbonico esalando l'ossigeno di detto acido. Quanto 
più scema la luce, tanto meno acido risulta decomposto, onde in proporzione 
viene coll’esalazione restituito. Ma nell'oscurità massima, realmente cresce nel- 
l'aria ambiente il carbonio che conteneva, se in essa vegetino piante. D'onde 
questo carbouio esalato più che la normale composizione dell'aria non com- 
portasse? 

Sarà mestieri convenire che maucando la luce, scema o cessa il processo 
plastico della vegetazione: le spongiole proseguono il loro ufficio di procacciare 
dal suolo acido carbonico, e il carbonio di cotest' acido non trovando luce, me- 
diante la quale (qualunque poi ne sia il modo di concorso o di unione) com- 
porre la materia verde (clorofilla) viene esalato in ispecie dalle più giovani cedole 
dell'epidermide o dai loro meati intercellolari. 

Ora, come dissi, veggansi i fatti, de’ quali tanta raccolta deesi al Decas- 
dollk, e si raffrontino all'esposto mio concetto. 

1. Le parti verdi e l'acido carbonico. 

486. Le parli verdi sviluppano ossigeno, mentre noi fanno radici, tronchi 
adulti , petali, slami, foglie e frulli colorati, funghi e licheni ebe mai inverdi- 
scono, trascurando piccole eccezioni in favore dell 'atreplice rossa, di qualche 
alga marina rossa, dell'idea purpurea e cc. S’avverte sempre che se perdura finché 
staccate per alcun tempo, morte però le foglie, ed altre parti verdi, quello sviluppo 
non ha più luogo; c che occorre la luce del Sole, non bastando queU'arlificiale di 
lampade, avvegnaché facciasi intensa quanto quella del giorno. Questo sviluppo si 
dimostra ponendo foglie verdi sotto l’acqua, donde, esponendole al Sole, sorgono 
bollicine d'ossigeno. Se l'acqua rendesi inoltre ricca d'acido carbonico. Io sviluppo 
d'ossigeno aumenta proporzionalmente all'aggiunta dell'acido. Quindi esso cresce 
perché, oltre l'interoa separazione del carbonio assimilato dal vegetale, s'aumenta 
l'altra dell’acido carbonico aggiunto nell'acqua. Teoria esternata dal Sbnebiei, 
e contemporaneamente dal Woodhouse (1), c confermata da T. De Sacssubb, 
Palmer, ecc. Lo Spallatasi unitamente al Seubbieb trovò che le piante crasse 
sviluppano poco ossigeno sotto l'acqua stillata, ma molto nell'acqua impregnata 
d'acido carbonico, e il seduta anacampseros offerì questa differenza nella pro- 
porzione : : 1 1 : 150. 

487. Obbiettò lo Hassesfbatz (2) che piante vissute sotto l'acqua ricca 
di acido carbonico, non diedero all’analisi maggior quantità di carbonio di quelle 
allevate per egual tempo sotto l'acqua comune. Ma le sue sperienze peccano 
d’inesattezza. Del resto I fenomeni procedenti da uno stalo artificiale, come quello 
d'immersione nell'acqua, deono prima confermarsi nello stato naturale in coi si 
trovano le piante. 


fi) 


Jo um. of yicholsoTi, 1802, pag. ISO. 
Aon. de Chiude, Val. XIII e XIV. 
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Oltre le spedente del Palmer 1) e del Gilbt (2), il Di Sa essi re (Teo- 
doro) facendo vegetare piante in atmosfere contenenti quantità determinate di 
acido carbonico, rilevò che alla luce prosperavano, all'ombra soffrivano. Nel 
primo caso decomponevano l'acido, e crescevano in peso : nel secondo noi de- 
componevano, e quasi nulla aumentavano. Di più allevò Pervinche da seme , e 
rilevò la quantità di carbonio che contenevano: sette ne collocò colle radici pe- 
scanti nell'acqua distillata, ma in un recipiente d’aria atmosferica mista con 75 
millesimi di gas acido carbonico: sette altre in aria eguale, ma sprovvista di 
questo gas. Espostele al Sole, dopo sei giorni riscontrò che l'aria del recipiente 
mista al gas acido carbonico più non ne conteneva, ma l'ossigeno vi era aumen- 
tato da 210 millesimi a 245. 

il. Le parti verdi e l'ossigeno. 

488. Esalano ossigeno le parti verdi, nell'aria io specie che ne fu privata. 
Il Plekk pretende che esalino azoto, nè pare certo che rispetto alle corolle. Ma 
durante la notte, poste quelle in separato recipiente d’aria atmosferica, questa 
conserva la stessa proporzione d'azoto, solo diminuisce sensibilmente I'ojìi- 
geno, come scopri T. De Saussure, che inoltre misurò la quantità inspirata 
d 'ossigeno durante 24 ore di perfetta oscurità. Mediante numerose sperlenze 
rinvenne assorbirsi dalle piante crasse e dalle palustri la minor quantità d’or- 
tigeno; dagli alberi, la maggior copia, in ispecie da quelli a foglie caduche. 
L ’aluma plantago, e il mesembrianthemum deltoide s n’assorbirebbero il 70 010 
del loro volume, la slupetia variegata il 63 mo . Invece l'Albicocco e il Faggio 
n'assorbivano otto volte, il Pesco e il Pioppo bianco sei volte, il rispettivo vo- 
lume. Le giovani foglie ne inspirano più delle adulte. Non si dimentichi il 
riflesso esternato nel $ 481. 


IH. Parli ooo verdi. 

489. Le radici, principali fra gli organi non verdi, soggiacciono all'atione 
dell'ossigeno dell'aria contenuta nella terra, il quale sia di giorno sia di notte 
s'impadronisce di parte del loro carbonio. 

Perciò gli alberi soffrono, se le radici sono troppo sepolte. 

» se vengono inondate. 

» se sono al contatto d’acque stagnanti benché più 

ricche di principii nutritivi , che le correnti le 
quali gli arrecano ossigeno del continuo. 

Le radici a contatto di atmosfere prive di gas ossigeno, periscono; lo stesso 
accade de' rizomi, tuberi, bulbi e parti qualunque sotterranee de’ vegetali. 


(1) Accertò che le piante al Sole decompongono durante il gioroo l'acido carbonico 
formatoti entro di esse durante la notte. Palrer, De plantarum eahalatione. Tubino. 
1817. 

(2) Il Gilbv, esposto al Sole un cesto di graminacee in un vaso che cootenea pollici 
eub. 10,!507 d'aiolo, 2,793 (l’o'siV/eno, e 5,700 d’acido carbonico, dopo 4 ore trovò inal- 
terata la porzione d'aiolo, l'ossigeno cresciuto a ',100, e l’acido carbonico ridotto a 
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i fusti e rami privali di scorza, in ispccie esposti al Sole, si colorano in 
giallo o bruno in causa d'una precipitazione di carbonio e formazione d'acqua (I) 
proveniente, secondo il De Saussure, da ciò clic il legno perde carbonio toltogli 
dall'oMi^eno, c in pari tempo maggior quantità ù' ossigeno ed idrogeno in forma 
d'acqua. 

1 fiori, come pure i frulli maturi e colorati, consumano ossigeno che col 
loro carbonio forma acido carbonico : dei quale n’esalano in copia. Havvi adun- 
que consumo di carbonio e nelle piante saccarifere, Canne, Barbabietole, Carote, 
Rape ecc. vien esso fornito dallo zucchero ch'era in esse accumulato, giacché 
sparisce a mano a mano si compie la loro fioritura (2). 

I grani o semi offrono eguale fenomeno; come dissi addietro, appena co- 
mincia il germogliamento sia all'oscuro, sia alla luce del Sole, il seme assorbe 
ossigeno, per esalare acido carbonico, la cui espulsione preleudesi essenziale al 
suo sviluppo (§ 259). 

490. Chiamano feuonieno chimico l’assorbimento d’ossigeno, notturno 
nelle parti verdi, c pressoché continuo nelle non verdi , perciocché abbia per 
isoopo di modificare la composizione delle materie contenute ne’ tessuti. Ma gli 
é chiaro, che fenomeno chimico vuoisi ravvisare soltanto il fatto di quella mo- 
dificazione. Questa avviene certamente, e lo additano le foglie di parecchie piante 
crasse, come il C.olyltdon calycina, le quali dopo la notturna ossigenazione ac- 
cusano nel mattino sapore agro, divengono insipide a mezzogiorno, ed amare la 
sera. Vedremo come da questo fenomeno proceda la ragione per cui l’agricol- 
tore perviene a migliorare il sapore delle ortaglie coU’imbiancarle. 

IV. Come possano le parti verdi scomporre l'acido carbonico. 

491. il privilegio di scomporre l'acido carbonico, il quale sa 
resistere ai più rigorosi apparecchi della Chimica, dipende in primo luogo, come 
s’è detto, dall’intervento della luce. La sostanza eterea (Lib. I, § 2519ecc.) si ma- 
nifesta ai Fisico osservatore con tre grandi facoltà: di produrre cioè luce, calore e 
scomposizione, noi le verifichiamo facilmente nella luce se gli si esponga qualche 
tessuto coloralo : i di lei raggi luminosi l’illuminano, i calorifici lo scaldano, i 
chimici ne alterano il colore. Ricordisi quanto dissi sul Dagherotipo; da quella 
facoltà della luce di scomporre certe combinazioni metalliche, derivano i suoi 
meravigliosi risultali. Ora, osserva il Le Maolt, quando il Dagherotipo ha da 
rappresentare parli verdi di vegetali odi altri corpi, la loro immagine non viene 
riprodotta. I raggi riflessi da coleste parti verdi rimasero dunque spogliati di 
quella facoltà di scomporre, ossia esse assorbono, ritengono i raggi chimici 
della luce che ii percuote (3). La cromula verde si vale pertanto di cotali raggi 


(1) BtHTHoiatT. Art. de la Tcioture, I, pag. 48. 

(2) DaH’assorhimento dell'ossigeno, ed esalazione dell'acido carbonico (oltre quella 
degli olii volatili ecc.) dipende l'insalubrità de' piccoli nmbicnli in cui si tengano molti 
fiori: dalla respirazione cou inversi effetti eseguila dalle piante verdi, la salubrità dai 
locali in cui queste abbondino. 

(3) l.s Maoot Ine. cil. Secondi parlie, pag. 806, 806. Non s’avrebbe in ciò la spiega- 
zione, soggitigne l'Autore, del perché tra i colori il verde riesce più dolce all'occhio? 
Non avverrebbe egli ciò, perché il verde invia alla retina raggi sforniti dell'elemento 
chimico, il quale rende penosa l’azione prolungata degli altri raggi ? 
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chimici della luce, e del di lei potere di scomposizione per decomporre l'acido 
carbonico. 

492. Dei colori del vegetali e degli organi loro ho discorso nel $ 2369 
e seg. del 1° Ligio, e prima (ne'§§ 2359 ecc.) de’ colori della luce, ossia de* 
raggi io cui pel prisma si decompone. Se non fosse Purgene» di breviare, ripe- 
terci le spedente dello Zantedusciu e del Gladstone sulla influenza de’ vari 
raggi solari nella energia vitale delle piante. Basterà per ora avere dimostrato 
quella che ha il color verde delle piante, aggiugnendo il fatto sperimentato dal 
Nobllrbr di Darmstad, il quale non riuscendo a far fiorire e fruttificare certi 
Muschi alia luce del giorno, li ricoperse con campana di vetro verde, e rag- 
giunse l'intento. In generale veggiamo le Crittogame rifuggire l'intensa luce: si 
parrebbe adunque che risiedesse il motivo ne’ raggi chimici, i quali invece nelle 
Fanerogame appaiono eccitante essenziale della loro vegetazione. 

V. Organi respiratori! de’ vegetali. 

493. L'azione vicendevole dell'aria sul succhio, e di questo 

sugli elementi di quella, dissi essere la causa della respirazione (§ 481). Quest' 
aria s’introduce ne' meati e lacune intercellolari, cavità io relazione cogli stomi, 
per mezzo de' quali le foglie comunicano coll'aria. Nelle piante acquatiche, le 
cui foglie mancano di stomi, la respirazione, come ha dimostrato il Brorghiart, 
segue a simiglianza dei pesci ed altri animali acquatici provvisti di branchie : 
l'acqua carica d'aria bagna immediatamente le cellole contenenti il succhio. 
Nelle piante terrestri come nelle acquatiche, le foglie pel loro organamento cel- 
lolare e vascolare, sono veri polmoni, ed il succhio pel contatto colle loro cavità 
piene d’aria subisce le modificazioni che lo convertono in cambio. Le trachee, 
benché lo si credesse dagli antichi Botanici, non avrebbero dunque funzione di 
condotti per Parìa, ma sarebbero destinate a trasportare il succhio ascendente. 
Non dilungherò su questo dissenso tra i moderni e gli antichi Fisiologi (1), per- 
ciocché non risulti di grave momento nella pratica applicazione del fisiologo 
coltivatore. Non creda però le sole foglie organi di respirazione, essendo anche 
funzione, come s'è detto, dell'allre parti verdi del vegetale. La respirazione delle 
piante ha in questo rapporto speciale analogia con quella degl’insetti, le cui 
stimma respiratorie sono esattamente rappresentate dagli stomi de' vegetali. 
Quanto poi alle piante che potrebbero chiamarsi amfibie , atte cioè a respirare 
entro l’acqua, e fuori di essa, il Chat ir sembra avere dimostrato nella Limo- 
sella, nella attorcila, nella Neptunia ecc. , uno speciale organamento appro- 
priato a cotale duplice respirazione (2). Conchiudiamo, in analogia cogli altri 
esseri organati, che le piante eseguiscono 

cogli stomi la respirazione polmonare ; 

con parenchima cutaneo la respirazione bronchiale. 


(1) Come riconobbero il Mairicni e il Gittw, entrata l'aria nella pianta, ne penetra 
tulle le parli: le trachee vegetali sarebbero perfettamente, e per la struttura e per le 
funzioni loro, analoghe a quelle degl'insetti, 
fi) Ciati!!. Anatomie du Limosella, du Litterella et du Neptunia ecc. 
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Ma quest'ultima, anche fuor d'acqua, viene del continuo in sussidio della 
respirazione polmonari. 


[3] Cirrolsrione. 

I. Causa dell'ascensione del succhio. 

494. Le diverse ipotesi immaginale per dichiarare la causa del movimento 
del succhio (1), comprese quella del Davy (2), e del Ddtiochkt (3), non sod- 
disfano, perchè tutte le azioni fisiche, meccaniche o chimiche possono accom- 
pagnare, sussidiare, afforzare (ed anche come la luce e il calorico) risvegliare il 
fenomeno dell’ascensione della linfa, ma non esserne la causa assoluta, esclu- 
siva. La contrattilità analoga al movimento peristaltico degl'intestini, supposta 
da H. B. Db Saussure esistere ne' vasi delle piante, potrebbe invece attribuirsi 
alle cellole (che sono comuni a tutti i vegetali, mentre i vasi appartengono solo 
ad una classe de' medesimi;, le quali sarebbero fornite di movimento di sistole 
e diastole, come osservansi nel cuore de' vertebrati , negl'idatidi ed animali 
analoghi. Di questa guisa, coll’incessante allargarsi e restrignersi de’ meati in- 
tercellolari, spiegherebbesi l'ascensione del succhio. Gli è però sempre d'uopo 
della forza vitale per quella contrattilità delle cellole. Ammessa la quale, le 
spongiole spingono a tergo la linfa, le foglie aspirandola, ed esalando l’acqua 
sovrabbondante determinano il cammino del liquido, e quel moto delle cellole 
gl'imprimé il movimento. 

495. Linfa, succhio si chiamò l’acqua carica di materie solubili appena 
dal suolo passi nelle spongiole , e per cambio il prodotto della linfa stessa 
quando subita una prima elaborazione, operata principalmente dalle foglie, di- 
venne succhio discendente, conforme ho premesso noi § 442. 

496. Quando l’acqua carica d’acido carbonico, d'ammoniaca e di sostanze 
minerali in lei disciolte, ha penetrato nella pianta per la forza d'assorbimento 


(1) Molte trovami nell'Opera dello Spre.sgel, t'om Bau uni der Salar der Gewceehse. 
Ma' l l 1812. 

Il Fabbri non ammettendo la causa vitale, immaginò una specie di fuoco o calore 
interno della pianta. 

Il Grew suppose ebe le cellole essendo piene, premano i vati ed obblighino il liquido 
a salire: ma qual'è la causa che riempie le cellole? 

Il Malpichi la ripete dalla rarefazione e condensazione della linfa nelle trachee: lo 
che suppone tnodiGcazioni di temperatura interna, e che la linfa entri nelle trachee. 

Malti l’attribuiscono ad una vera fermentazione, il Dicev. il Perkaolt, il Wolf ecc. 

Il Daw ricorre all’azione di capillarità (Libro I, § 2201 ecc.); questa condizione 
de’ vasi può influire, ma non basta per dar ragione della rapidità ed elevazione che rag- 
gitene la linfa, e del cessare il fenomeno insieme colla vita. 

Il Sekebier Ir pnne nella igroscopici!:; de’ vasi, spiegazione non soddisfacente per 
la rapidilà del fenomeno, e perchè la linfa sale eziandio nelle piante acquatili. 

( 2 ) Le sperienze del Montgolfizr dimostrano potersi elevare liquidi ad altezze quasi 
indefinite, purché la pressione della colonna liquida venga annullata mediante molle 
valvole d’interruzione. Questo principio realmente può aversi per un sussidio alla causa 
motrice, ma non dà ragione di questa. Il Ciiaptal, nella sua Chimie agric., I, p. 229, 
l’ammise perciò in concorso della causa vitale, mentre il Daw non tien conto di 
quesl’ullima. Chini. Agr., I, pag. 228. 

(3) Dijtrochet. Vagent immiiiat du moucement vilal dévoilé dans sa nature ecc., 
Paris 1826. Si memori il $ 2211 e seg. del Libro I. 
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diami riconosciuta, il pretendere che per solo effetto dell ’ endosmosi debba sa- 
lire, ancorché questa forra si eserciti consecutivamente tra vaso e vaso, non la 
trovai in alcun modo ammissibile pel motivo che il succhio non ascende solo 
passando dal vaso inferiore al superiore, ma eziandio pei meati intercellolari 
sforniti di membrane ad intervalli, quali richiederebbonsi perchè avessero luogo 
successive elevazioni di succhio prodotte da endosmosi. Esso ascende per- 
tanto nel modo dichiarato nel $ 494 , concorrendo coll' aspirazione prodotta 
dalle foglie anche ('attrazione delle gemme (1). 1 vuoti prodotti dall'evapora- 
zione e dalle sostanze consumate dalle gemme, vengono riparati dal succhio che 
occupa le parti immediatamente situale al di sotto: queste alla loro volta si rifor- 
niscono di succhio da altre parti più inferiori, e così ha luogo un richiamo 
dall’alto al basso, esteso sino alle radici, che provoca il loro assorbimento del- 
l’umidezza del suolo. 

497. Il ritorno della vita attiva dei vegetali si comincia in primavera 
dalle gemme : appena queste principiano ad ingrossare ed a svolgersi, risvegliasi 
il movimento dappertutto sino all'estreme radici, e si fa luogo alla ascesa e suc- 
cessiva circolazione del succhio. Data questa mossa, le spongiole continuano il 
loro ufficio di assorbimento. Ma che tal mossa, o primo impulso sia recato all’a- 
scensione del succhio esclusivamente dalle gemme, non mi pare consentaneo ai 
fatti : onde giova mettere la questione, se Ila possibile, alquanto più in armonia 
coi medesimi. 

498. Venendo la pianta in succhio (espressione volgare con cui 
denotasi l'atto in cui il succhio stesso riponesi in movimento alt'aprirsi di prima- 
vera) facendo qualche incisione sul fusto ne scola in guisa, che chiamasi pian- 
gere della Vite il suo sgocciare dai capi recisi nella potatura. Or bene, il tralcio 
piange egualmente, benché nella sua cima per alquanti centimetri sia privo di 
gemme; e se queste soie avessero facoltà di promuovere l’ascesa del succhio 
quel pezzo di tralcio non dovrebbe gemere d’alcuna guisa. E se tu ne tagli il 
ceppo radente il suolo, da quali gemme vien attiralo l’abbondante liquido che 
ne sgorga? 

499. Se si tagli porzione del tralcio di Vite selvaggia abbondante di Buccino, 
questo prosegue ad ascendere perchè i suoi vasi vuotansi dal basso all’alto: ma 
spogliato delle gemme e delle foglie , il frammento di tralcio lascia colare il suo 
liquido da quel capo che tengasi rivolto in basso. Ora questo non dimostra che 
la prima mossa dei succhio sia opera delle gemme o delie foglie, sì bene che 
questi organi nei loro svolgimento rendono più energica quell’ascensione, in 
guisa che tolta quest’aspirazione, ed essendo d’altronde il frammento di tralcio 
separato dalle radici, il succhio ubbidisce come ogni liquido alla forza fisica di 
gravità. Niun dubbio adunque sulla potenza di aspirazione delle gemme e delle 
foglie: ma non dimostrato che la prima causa del porsi il succhio in movimento 
sia a colali organi dovuta, in ispecie perchè osservando con esattezza, lo svolgi- 
mento loro noi precede, ma piuttosto si pare conseguenza ed effetto del movi- 
mento medesimo. 


(1) Le Maout, loc. cit., Psite seconda, pag. 796. 
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500. 11 risveglio dell'attività vitale che a’ primi tepori li fa in tutta 
la pianta, è, cred’io, la vera causa del porsi in moto del succhio. Prima che i 
bottoni ne diano alcun segno, il coltivatore pratico scorge subito dal suo esterno 
aspetto se l'albero muove, come usa dir volgarmente. Questa mossa, questo vitale 
risveglio è di tutte le cedole, e da esse vien promosso ed attivato ogni atto ve- 
getativo. Quanto alle forre fisiche endosmosi, capillarità ecc., tutte coleste teorie 
meccaniche mal reggono a due riflessi ben compresi dal Dkcakdollb; 

I" 1 fenomeni in discorso scompaiono colla vita: ora i tessuti conservano 
l'igroscopicitè, i vasi la capillarità: perchè dunque il succhio non monta egli più? 

Il* Niuna di quelle cause meccaniche dà ragione della direiioue determi- 
nata dei liquidi, nè dei particolari del fenomeno, nè dell'intervento cosi impor- 
tante della luce. 

La causa adunque dell'ascensione del succhio deve essere legata alla vita: 
è pretta conseguenza di forza vitale (1). 

IL Rapidità dell'ascensione. 

501. La velocità del succhio si sperimentò duU’HALES, scoprendo una 
radice di Pero, troncandola ed introducendone la estremità in un tubo di vetro 
chiuso ermeticamente nella bocca superiore con luto adattato, pieno d’sequa 
e pescante coll’altra estremità nel mercurio. In sei minuti questo s'elevò a 8 pol- 
lici nel (ubo, prendendo il posto di altreltant'acqua assorbita. Ripetendo la spe- 
ranza con rami tagliali, se ne vide uno di Pomo far ascendere il mercurio oltre 
5 pollici in mezz’ora: altro di Pomo impareggiabile lo fece montare 12 pollici 
in sette minuti, mentre tralci di Vite lo elevarono a 4 pollici il primo giorno, 
ed a 2 il secondo. Delle quali sperienze ho dato i particolari e i disegni al 
§ 2205 e seg. del 1° Libro. 

La forza di succhiamento s'avvera anche immergendo un ramo capovolto, 
e I'Hales misurò all pollici e mezzo l'elevarsi del mercurio io 5 ore per un 
ramo di Pomo disposto nell’accennala guisa, e un'altra volta quasi 12 pollici in 
90 minuti. Lo scolo del succhio della Vite potata, delle Betulle e degli Aceri 
tagliati in principio di primavera è sì abbondante, che, a stima dello Scott, 
l'acqua che sorte da una Betulla in quest’epoca, eguaglia il peso dell'albero. Svet- 
tando in luglio una Rosa rubiflora, Io Adams ne trasse 31 oncie di succhio in 
una settimana (2). 

502. La forza d 'ascensione del succhio fu calcolala dall'IlALBs 
cinque volte maggiore della spinta del sangue cacciato dall'arteria crurale d'un 
cavallo (3). Il Sekebibr opponeva a quest'affermazione, come mai l'esile invi- 
luppo della gemma potrebbe resistere a sì energico impulso? ma convien riflet- 


(1) DtCA.inoi.LP, loc. cit., pag. 102. Ma (soggiugne egli a pag. 104) si dirà: spiegare 
un fallo mediante causa essa pure inesplicabile, è nulla chiarire. Lo confesso: ma che 
altro si fa egli in tutte le scienze quando si arriva alle forze elementari? L'Astronomia 
ha dessa spiegato il moto de' pianeti, quando l’ha riportato alla causa inesplicabile del- 
l'attrazione? Il Chimico ha egli spiegate le azioni reciproche de’ corpi quando le ha 
riportate alta causa inesplicabile dell'affinità ? 

(2) Quart. Journ. of Sci me., 1828, pag. 147. 

13) Del modo seguito dall IIalls nella sua esperienza si tenne ragione nel Lui. I, § 2203. 
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tere col Dkcamdollk clic il succhio ivi Rutilo si diffonde, cd è impiegalo nello 
sviluppo di nuove cellolc cd organi, e dal momento che più non ne sgorga all’e- 
sterno, l’affluenza dalle radici diminuisce. Oltracciò s’incammina per la discesa. 


111. Succhio discendente o cambio. 

503. Dissi del succhio discendente . ma che concetto dee farsi di 
coloro che impugnano l’esistenza del cambio formato appunto dal succhio di- 
scendente ? 

Dissi com'c’ ritennero che nascessero fibre discendenti dalle gemme, quasi 
loro radici, e nutrite dai tessuti attraversati (1). Invero sfogliando Gelsi, Olmi ecc. 
rilevasi in pratica minore accrescimento de’ tronchi loro che non di quelli la- 
sciati intatti. Gli alberi fruttiferi privi di foglie alla cima, mal conducono a ma- 
turanza i loro frutti. Lo Knioht, in un Pesco dove erano rimasti due soli fiori 
collocati in un ramo privo di foglie, innestò al di sopra del fiore per approssi- 
mazione altro ramo foglioso, e i fruiti maturarono egregiamente. Quando si col- 
tiva il grano turco si suole levarne la cima, ma non è forse men cattiva pratica 
levar le foglie inferiori alle pannocchie? Colla sezioue aunulare i fruiti divengono 
più grossi, purché sia eseguita superficialmente ; ma riflettiamo: 

504. Nella ipotesi accennata, ogni gemma dovrebbe fornire due specie di 
fibre, una per lo strato esterno del corpo legnoso, l’altra per lo interno della 
corteccia. Il fusto e la radice si confonderebbero , formerebbero un corpo 
solo. Se le radici avventizie lungo il tronco, fossero prodotte dalle gemme, 
come spiegherebbesi il vederle nascere lungo il peziolo d’una foglia di l’agiuolo, 
di Cavolo, di Ficus elastica, staccate dal fusto e piantate in terreno umido? (2) 
Quando i Palmizii mettono radici avventizie nel fondo del fusto, le prime sor- 
tono dalla periferia, le successive più internamente. Accade invece ne' rizomi 
delle Iridee, delle Felci o dell’A/fium senescens, che le nuove radici nascono 
anteriormente e al di sotto delle antiche. Tutti questi fatti invece si spiegano col 
succhio discendente. Ivi s’accumulano in sovrabbondanza, ivi le avventizie sor- 
gono prima, e dipoi negli altri posti. 

Tagliando uno stelo di Pomi di terra alla sua base a modo che comunichi 
col nodo vitale soltanto mediante piccola striscia, nascono tuberi lungo lo stelo 
all'ascella delle foglie (3;. Ecco altro effetto della sovrabbondanza del succhio 
discendente. 

L'ipotesi della generazione di fibre, ancorché si ritengano per tenuissime (4), 
supporrebbe il vegetale un ammasso di fibre: ma il legno e la corteccia si com- 
pongono di strati per tutto continui, composti di una zona cellolare ed una 


(1) Cosi opinarmi" La Hire (Mém. de l'Acad. des Sciences de Paris pour 1808j; Di) 
PrtitThouars, Essai sur la végélation. Misi, d’un morceau de bois ; Poitea u, Shm. 
tu a l'Acad. des Sciences , 1851 ; Gavdiciacu, come, s'è dimostrato al § 432 e seg. 

(2} Dos set, Recherches sur les feuilles. Idem. VI, pag. 77, 78. 

(3) Moretti e Guigciardi. t)e nnnnullis phijsiolagico-botanicis, 1831, pog. 17. 
f4J 11 Fisciier suppone che siano di tale esilità da riuscire invisibili, e poi s’ingros- 
sioo nutrite dai prolungamenti midollari. V. Bull, della Società di Storia Naturale di 
Mosca, 1829. 
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fibrosa. Innestando un albero a legno bianco con altro a legno rosso, la nuova 
zona die nasce conserva il bianco sotto l'innesto, e il rosso al di sopra, come 
notai (§ 450), ed anche questo Tatto infirma il supposito del La Hirk. Il Pol- 
lim poi fa un’osservazione importante. Sfogliando i gelsi si obbligano i bottoni 
ascellari a svilupparsi, quindi con doppio sviluppo di gemme dovrebbe succedere 
doppia formazione di strato legnoso; ed invece se ne forma uno solo più sottile 
di quello che s’avrebbe non Sfogliando il gelso. 

505. L'attitudine formativa del succhio discendente dipende in ispecie 
dalla elaborazione die subisce quando nello stato di linfa o succhio ascendente 
penetra nelle cavità delle foglie, c dalla virtù delle cedole che riempie, onde poi 
viene costituito in eambio. Ma meglio di ciò net trattare della elaborazione o 
digestione vegetale, cui conduce lo studio preliminare della strada percorsa dal 
succhio medesimo. 

IV. Cammino del succhio. 

506. La strada per cui il succhio sale dalle radici alle foglio credca il 
Parest che fosse pel midollo centrale: il HLnLaulme la ripone» nella scorza. 
Il Magrol tentò di chiarire la quistionc mediante iniezioni, c facendo assorbire 
alle piante liquidi colorati; esempio imitato dal Sarrabat, Duiiaviel, Hill, 
Borret ed Hedwig. In qualunque modo si faccia l’esperienza, il liquido colo- 
rato non ascende pel midollo, nè per la scorza, ma traversando il corpo legnoso. 
L'IIales sopprimendo la scorza alla base de'rami, vide che assorbivano l’acqua 
come quelli lasciati intatti. Il 1)ecakd"LLk troncò la quistione, perchè immer- 
gendo in acqua colorata rami di sambuco colla soia scorza, o col solo midollo, 
non ne assorbivano in quantità sensibile. D'altronde il corpo legnoso è il solo 
comune tanto ai vegetali chiamati impropriamente endogeni che agli esogeni. 

507. Irregolare nondimeno si presenta la diffusione delle sostanze colo- 
ranti recale coll’artificio della iniezione; ma la quistionc importante sta nel sa- 
pere se il liquido assorbito dal terreno entra ne’ vasi Vegetali. Il Bischoff avendo 
rilevato che la colorazione de’ vasi ne’ vegetali ha luogo soltanto in estate, 
e non nello iuverno , ritiene che quando la piaota è nel terreno assorbe 
acqua ed aria insieme, c tal quantità d’aria da riempiere i vasi medesimi, i quali 
infatti allora solo ricevono i liquidi colorati, quando con la macchina o altro 
mezzo vi si fa il vuoto (1). Il Lire (2) pretenderebbe che il liquido coloralo 
entrasse per le soluzioni di continuità. Ma il Decardolle lo vide penetrare per 
intatte spongiole, giacché nate nell'acqua stessa colorata. Egli presumeva non- 
dimeno che il succhio incontrando i vasi, c passando pe’ meati intercellolari, 
ceda l'aria ai medesimi, e deponga al di fuori intorno di essi parte delle materie 
che porta in dissoluzione. Lo IIales fece ad uu tronco d’albero quattro tacche 
sino al centro, estese quanto un quarto di esso tronco. Tutte le fibre erano ta- 
gliate, ma l’albero non soffrì, lo clic prova la deviazione laterale operala dal 
succhio per ascendere sino alla cima (3). Innestò per approssimazione un Tiglio 


(1) Biscnorr. Pe vera vasorum spiralium piantarmi structura et indole. Bornae 1829. 

(2) Ann. des Se. Naiur., lui» 183). 

(3) Iìalls. Slatique des végétaux. 
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con duo che gli erano \ieini, poi tagli* via il pezzo iuferiore all'innesto, e il 
Tiglio continuò a vivere nutrito dagli altri due. 

508. Il succhio s’innalza adunque diffondendosi negli iuterstizii tra un vaso 
e l'altro, e più agevolmente ove trova libro rettilinee: invece incontra mag- 
giori difficoltà nelle parti composte di tessuto cellulare rotondo, come il paren- 
chima della scorza, del midollo, delle foglie, de’ tubercoli c frutti polposi. Ascende 
principalmente per l’alburno: ma se si taglia un albero ne’ primordii di prima- 
vera, come fece il Coulomb, dal suo centro cola acqua mista ad aria in abbon- 
danza, sortendone però anche dal resto del trouco, siccome ne’ pioppi ebbe il 
Pollini a verificare (1). Onde conchiudono, ili generale l'ascensione del succhio 
non percorrere sempre la medesima strada: in primavera operarsi attraverso il 
tessuto legnoso : ne’ rami provetti, solo per mezzo dell’alburno: più lardi la pap- 
parle de’ vasi vuotarsi o contenere soltanto gas, ed allora il succhio farsi strada 
nel tessuto eellolare. 

Dopo tanti fatti, parecchi de’ quali, a prima giunta sembrano contradditorii, 
dopo la facoltà reale di separare sperimentalmente il succhio discendente dal- 
i' ascendente, non si può prescindere dall’ammeltere un sistema di circolazione 
generale, come passo a chiarire. 

V. Attività della circolazione. 

50!). Nell'ascensione del succino possiamo conchiudere: 

I. che le sponyiole delle radici la determinano facendolo penetrare nel 
tronco e sospingendolo a tcrijo ; 

II. che le foglie c le parli verdi coll'aspirazione e coll’evaporazione ener- 
gicamente concorrono alla elevazione diretta del medesimo ; 

III. che la vitalità delle ccllole in tutte le parli del tessuto eellolare ne fa 
inoltre richiamo nel seaso trasversale; 

IV. sviluppali i rami ed altri organi, il movimento del succhio si rallenta 
servendo solo a riparare al consumo deH'economia vegetale, e ad apparecehiare 
materiali per l’anno successivo ; 

V. apparecchiali questi materiali , il succhio riprende la sua attività di 
movimento, ed £ quando chiamasi succhio d'agosto; 

VI. cessa il movimento nell’autunno, perchè i tessuti sempre più solidifi- 
caudosi divengono inerti (2), le foglie appassiscono e cadono; 

VII. sospesa l'ascensione del succhio, rimane sospesa l'attività della vita. 

Naturalmente questi roncclli, ammessi generalmente dai Botanici, voglionsi 

modificare quando riguardasi a piante annue: poi dovrebbonsi meglio definire 
le particolarità riferibili al succhio discendente, posto che se n'è adottata la 
distinzione. D'altronde si può ammettere vera sospensione di movimento nel suc- 
chio, in ispccic nelle piante sempre-verdi ? Val meglio quindi studiare il problema 
sotto aspetto più complesso e generale. 


(1) C. Pollini. Klein, di Botanica, I, pag. 282. 

(2) Alcuni Botanici, ad esempio il l.t Maoi t (loc. < i t. , pag. 798) dicono se desièohtnt, 
ma non si deve applicare a tulli quanti i tessuti del vegetale, sì bene a quelli die si 
consolidano in leguo perfetto. 
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510. I.’ntlivUn della circolazione emerge manifesta negli alberi 
privali per caso di qualche anello di corteccia. Il Duuambl fece l’esperienza di 
togliere compilile zone di scorza a giovani Olmi e Pruni. Abbandonata la piaga 
senza riparo, non si formò alcuna nuova produzione di corteccia. Ma ricoperta 
con cilindro di cristallo ben lutato, e con pagliariccio sottratta all'azione del 
Sole, si videro poco a poco sortire da varii punti della superficie denudata del 
corpo legnoso, de' capezzoli gelatinosi: da prima distinti ed isolati, poscia in- 
sensibilmente riuniti, formando strato quasi continuo su tutta la piaga prodotta 
dallo scortecciamento (I). Nella I.iigiin* , il Tbécul scoperse un tronco di 
IVyssa anyulisans priva di una zona di 45 rentim. di scorza, su cui s'eraoo 
formale prominenze legnose ricoperte di nuova corteccia grigia. In queste pro- 
tuberanze erasi dunque formato nuovo legno, benché non comunicassero col 
labbro inferiore nè col superiore della piaga corticale. Inoltre la pianta avea for- 
mali nel suo fusto nuovi strati legoosi sopra e sotto la piaga medesima (3). 
Eseguite le debite anatomiche investigazioni, ne conchiuse il citato Botanico: 

1° Clie i filamenti libro-vascolari non si continuano senza interruzione dal- 
l'estremità delle foglie a quella delle radici. 

2° Che il diametro dei fusti può crescere senza intervento di fibre legnose 
discendenti dalle foglie o dalle gemme. 

3* Che il tessuto del legno ed i vasi si formano al posto come i raggi 
midollari. 

fe poi prova diretta della compiuta circolazione de' liquidi e gas per tutto 
il fusto: altrimenti non potrebbe spiegarsi quella formazione del legno tanto al 
di sopra che al di sotto dell’Interruzione prodotta dall'anello mancante di cor- 
teccia (3). Si noti infine elle questo eccezionale caso di prolungata esistenza 
dopo levata la zona di scorza, è dovuto alla circostanza d'essere situata quella 
pianta in densa foresta, umida, e protetta dagli alberi vicini contro l'azione della 
luce e de) disseccamento. 

Ma infine cotesta circolazione come si eseguisce? 

511. S'eflVtlua la circolazione di questa guisa: 

L’acqua del suolo coi materiali in dissoluiione destinati all'alimento del 
vegetale, assorbita dalle spongiole sale nel fusto a traverso la parte giovane 
del sistema legnoso, arriva nel parenchima delle foglie, e nella midolla corticale; 
fino a questo punto ha nome di linfa o succhio ascendente. 

Pervenuta a quei punti, vi subisce l'azione dell’aria, diviene succhio elabo- 
rato, e discende a traverso la scorza fino alle radici, ed ecco il succo diteen- 
dente che divien cambio , formandone una zona tra il libro e l’alburno. 

512. 4llrl movimenti intimi del succhio scoprirono i Fisiologi: ne vide 
lo ScnuLTz nel larice, del quale dissi nel § 3111 del 1° Libro, com'e' lo chia- 


(I) Dimamei. . Phyiique dee Arbrett. Tome II, pag. I». 

(ij Thlcul. Observatiuns relativa à l accroissement en iiametre del végélaux dico- 
tylcaones ligneux. Compì. R. de l’Acad. des Sciences, 16 Fevr. 1852. 

l a soppressione di una fascia circolare di corteccia non produce sempre la morte 
detta pianta, quando si eseguisca in iitilunno. Per questo vivono in tale stato molti al- 
beri al Lcxembourg, a St-Cloud e a Fontaiszbleai', dove viveo, e forse vive tuttora un 
Tiglio scorzato prima del 1820, 
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masse cictoii, e fosse posto io dubbio da molti, tra’ quali di recente Ugo .Vomì. 
l'ha negato ricisamcnte. Ma il lettore Don dimenticherà quanto esposi nel § 5254 
del citato Libio. 

513. La linfa è il sangue de* vegetali, o più esattamente diviene 
tale quando per la elaborazione successiva di- 
venta succhio discendente. La sua circolazione 
scoperta dal Curri (Lib. I, § 3254) vuoisi in 
questo luogo esaminare come avvenga nella 
Chara, dove ha l'aspetto di semplice rotazione , 
o parziale circolazione interccllolare. La Chara, 
pianta acoliiedonc senza foglie, si compone di 
cellole cilindriche poste a capo Cuna dell'altra, 
ora isolate ora in fasci (Og. 452). Osservata 
col microscopio alcuna di tali cellole, toltane 
la crosta calcare che le fu ulhcio di scorza, 
veggousi numerosi granuli che nel liquido dia- 
fano della cellula si muovono in corrente che 
sale lungo una parete laterale, poi dirigasi oriz- 
zontalmente lungo il luto superiore, per discen- 
dere lungo l'altra parete laterale , e cosi v ia 
circola incessante a randa deU'iulcrna mem- 
brana della cedola. 

514. Riguardando la figura 453 (già con- 
templata nel $ 3255) del 1* Limo, bensì notai 
le piccole correnti di granuli in tutte le direzioni contrassegnate dalle piccole 
frecce: ma sperimentando sopra superficie abbastanza estesa di frammento di 


F,g. 4.13. 



foglia di Chelidonia, queste correnti s'ii.lrccciano a seconda dell' ingratico- 
lamenlo de' vasi laticiferi , ed in complesso il moto generale del liquido è 


Fig. 432. 
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discendente. Suppongasi infatti clic il liquido partendo da x (flg. 434 debba 
discendere sino in ij, percorrendo la spirale xj. Lo si vedrà discendere da x 
in a sino in b, d’onde ascende per c sino in ; quasi a livello di x. Poscia da 5 
ridiscende per d sino in c, d'onde rimonta per f verso y e via torna a scendere 
per h sino in i eco. Immaginando una quantità di spirali l'una accanto all’altra 
di questa fatta, se n’esamineremo le porzioni staccate fra loro, 
non ci verrà fatto di comprendere la direzione finale e com- 
plessa di quel molo: c’ingannerà nella stessa guisa die il molo 
di rotazione della Terra, esaminato isolatamente, potrebbe 
illuderci in certe ore del giorno sul senso del suo molo an- 
nuo di traslazione. 

Perciò prima di giudicare il molo veduto dal Corti come 
allatto speciale ad ogni cellola, e non legato a vera circola- 
zione, sarebbe mestieri esaminarlo nella pianta vivente sovra 
un insieme di cedole. D’altronde l'opinare, come io fo, che 
quella cosi delta ciclosi trovi la sua spiegazione in quella 
dipendenza dal molo generale dei liquido, mi sembra offerire 
soluzione più semplice del problema, che non il rinvenire la 
causa di un movimento intestino parziale in ogni cellola. La 
circolazione interna d’ognuna di esse non sarebbe, secondo la 
mia ipotesi, che un determinato modo di sviluppo della generale cifcolazione 
entro tutta la pianta. 

515. La circolazione dell'aria disavvertita sin’ora dai holanici (Lir. I, 
§ 5235) sarebbe assai malagevole a dimostrare attese le diverse loro conghict- 
lure, dichiarando contenersi aria ora solo nelle trachee, ora in certe epoche 
entro i vasi, ora ne’ meati interccllolari, ora in ispeciali lacune. In tale discor- 
danza d’opinioni, e posto riflesso alle difficolta rhc presenta la stessa circola- 
zione dei liquidi, mi starò contento di avere richiamato l'attenzione sovra sub- 
bietto che ritrae un principio di dimostrazione dalla sperienza del Dayv al 
jv 3328 del 1° Libro riportata. Soggiugnerù pure che il Leitgeb specificò non 
ha guari i condatil neri feri delle piante, distinguendoli secondo la loro genesi 
c struttura, rilevando occupare le stesse forme, le medesime posizioni nel corpo 
del vegetale, e ponendo fuor di dubbio il fatto importantissimo della comunica- 
zinne de' canali aeriferi con l'aria atmosferica mediante fenditure ( 1 ). 

[i] Digestione 0 Elaborazione. 

SlG. Digestione regolale si parrà termine alquanto improprio per 
significare l’elaborazione subita dai materiali apprestati dall’aria e dal suolo, per 
divenire atti alla vegetale nutrizione. Eppure il regno animale non saprebbe nu- 
trirsi se il vegetale non gii preparasse gli alimenti. La pianta per comporre, 
acciò il dica, la sua carne e le sue ossa, dee scomporre aria, terra cd acqua, e 


Fig. 431. 



(1) l.r iTc.rn. Meni, sui condoni ceriferi delle piatile, Iella all’Accad. delle Scienze d 
Vikssa nel Piov. 18 jj. 
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tulle le sostanze (li cbe questi corpi la riforniscono; dee creare combinazioni che 
il miglior chimico non saprebbe emulare; dee formar corpi o materie che la mac- 
china animale sa soltanto disfare, e solo la vegetale ricomporre. .Ma procediamo 
a qualche ragguaglio del mirabile lavorio, che naturalmente comprende anco l’as- 
sìmilazione. 


I. Concetto preliminare. 

517. La nutrizione è fenomeno di produzione* almeno negli 
esseri vegetali, perciocché consiste nella formazione di nuovi organi, o per sup- 
plire a quelli a mano a mano da rinnovare (foglie, bottoni, corteccia ecc.), 
o per moltiplicarne il numero ' secondo richiede ii crcscimento della pianta. 
Questa osservazione renderà meglio intcndevolc il fenomeno stesso della nu- 
trizione. 

Il succhio ascendente , dopo la prima elaborazione che subisce nelle foglie 
c nelle parti verdi, retrocedendo col cammino di succhio discendente, dà luogo a 
nuova formazione di cambio ossia strato di nascente tessuto flbrosootricellare 
che s'iuterpone a contatto da un lato colla superficie dell'ultimo strato legnoso, 
dall'altro colla superfìcie interna della corleccia (§ 511). Cotesto cilindro di 
mezzo e cavo, che circonda l’altro cilindro interno costituente il legno, ed è poi 
esso medesimo circondato dal cilindro esterno componente la corteccia, venne 
abbastanza descritto ne' §£ 204 e 205, siccome ammasso cellolare formatore di 
libre e vasi. La parte applicata alla superficie del legno contiene otricelli più al- 
lungali ; l'altra a confine della scorza conserva più la forma otriccllare. Tutti 
cotesti otricelli sono cellole vegetative onde la cilindrica zona ha nome di strato 
generatore, o piuttosto, collo Scdacht, tessuto formativo (§ 425). Al risveglio 
di primavera ascende la linfa con veemenza ; nel ridisccndere elaborala riempie 
gli otricelli del detto cambio, e ne aumenta lo strato coi materiali adatti, per- 
chè i medesimi otricelli possano moltiplicarsi. In quell’epoca la pianta trovasi 
in pieno succhio, e può staccarsene agevolmente la scorza, non però senza lace- 
rare in qualche punto il tessuto otriccllare medesimo nel mezzo del cambio o 
strato formativo, dove sta il limite tra la parte che dee divenire nuovo strato 
legnoso, e quella che informasi in nuovo foglio di corleccia. 

518. 11 processo di formazione onde il cambio o strato anzidetto 
diventa legno o scorza, vuol essere indagato con lunga, paziente, continuala 
esplorazione. Allora veggonsi gli otricelli allungali a confine del legno, a poco a 
poco inspessare pei materiali che il succhio vi depone. Sovrapposti tra loro in 
serie rettilinee, i diaframmi onde sono separati i contigui, vengono riassorbiti, e 
due otricelli fondonsi in uno, che divicn fibra. Quindi l’origine de’ vasi punteg- 
giati, lineati ecc. po’ Botanici, i quali vogliono non altro essere colesti vasi elio 
serie di otricelli posti l’uno sull’altro (1), del che ho mosso dubbio, appoggiato 
all’osservazione premessa nel 5 185. Infatti le punteggiature e rigature si ma- 


fi) Il n'est gas un observaleur... gui ne sachc que les vatsscaux ponclués ou rayès ne 
sunt que des serie* d’utricules filacce s les unes à la suite des autres. (Iiciurd, Itapport 
sur un Mémoirc de Mr Trecci.. Comp. It. de l'Acad. des Se., 11 Mai 1852. 
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onesterebbero a disianze maggiori del diametro de' vasi, perchè questi olricelli 
prima di saldarsi Ira loro sono allungati, ed i punti e righe non dovrebbero 
corrispondere che alle estremità saldate, àia per noi basti constatare che questi 
olricelli s'informauo in Obrc e vasi quali occorrono per costituire nuovo strato 
cilindrico di legno, il quale viene ad essere il risultato della formazione ultima 
di porzione di queirinforme tessuto formativo depositato tra la scorza e il legno 
nell’anno antecedente. Contemporaneamente dall'altra parte il tessuto formativo 
aumenta un novello foglio di scorza. 

519. La formazione sul posto di qualunque organo della pianta, è 
la precisa conchiusione dell’esposta teoria. In opposizione all'ipotesi del Gacui- 
ciuen (§ 433 e seg.), non vi sono libre che salgano, nè altre che discendano. 
Perciocché sicno continue dai rami al fusto, e da questo alle radici, non nc con- 
segue di necessità la procedenza loro dall'alto al basso: si avrebbe egual diritto 
di affermare che coleste fibre, continuandosi dalla radice al fusto, c dal fusto nei 
rami, salgono dall'inflme parli del vogelalc alle superiori. La formazione sul 
posto (1) vuol essere tuttavia adottala con sobrietà; ridotta ai minimi termini, 
non darebbe più luogo nelle piante a sviluppi nel senso della lunghezza. L'a- 
scensione del succhio, l'iniezione di liquidi colorati eseguila mediante assorbi- 
mento dall’ime radici alla velia di fusti elevati, ed alla punta de' loro rami, 
l’aver fatto passare capelli entro fibre e vasi da un capo delle radici ad altro 
capo del fusto, non ammettono quella semplice applicazione delle nuove barbi- 
celle voluta dal Trécdl (2). 

520. Se negano taluni l’esistenza del cambio , ossia del tes- 
suto formativo, dopo quanto osservai in proposito, lutto al più mi sembra 
quislione di parole. Ammettasi infatti che quella supposta linea tra la porzione 
di tessuto formativo destinala a divenir legno, e l'altra che diventa sostanza 
epidermica sia invece la linea di confine tra legno c corteccia. 

Basta riconoscere che il legno è sempre men compiuto dal centro andando 
verso la circonferenza in guisa clic i suoi ultimi strali sono in istalo nascente, 
informe, da perfezionarsi dipoi nell'anno successivo: e viceversa la scorza sem- 
pre meno compiuta nella parte interna che nell’esterna, si trova essa pure presso 
quella specifica linea nel suo nascere, ossia nell'atto di assumere l'organamento 
speciale d'interno strato di scorza: allora non leggiamo più camini), e soltanto 
legno e scorza io coniano fra loro là dove sono per anco allo stalo nascente. 

521. Il succhio entrato per le radici, elevandosi, ognor più si condensa. 
Ma, il ripeto, nonconchiudaseneeol Kmgiii (3), benrhè lo approvi ilf)EC«Noou.B, 
l’esistenza di materia nutritiva depositala, o per dirlo con sua espressione, im- 
magazzinala in alcuna parte del vegetale. Coneiossiacbè chi l'avrebbe recala se 
non il succhio stesso? la linfa discendente deposita materiali nutritori , ad 
esempio alla base delle foglie ove forma que’ cercini o cuscinetti ; i tuberi anzi 


(1) toutes les moilificalions do fisso étcmenlaire se (armeni dans la place rnénie 

où od les ohserve Richard loc. cil., Tom. XXXIV, 'pag. 710. 

(2) Vedi la Nola al § 4SI. 

(3) l.o Ksn.Hr lia trovalo oi un acrr planlanoitUs il peso specifico dell» linfa a fior 

di terra, eguale a a sei pird 1 2 3 d'altezza, di 1,008, ed a 12 piedi, 1,012. Vhilos. 

tram., 1800, pag. 10. 1 
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sembrano realmente riserve di alimenti per le messe future, come que’cwct'ne/rt 
appaiono riservati per sussidio alla nutrizione de’ dori. Le piante che producono 
grani, secondo il Dombaslk, non ricavano dal suolo più nutrimento di quello 
che se non ne produce* ero: perché il succhio ascendente trasporla l'alimento 
depositato nel fusto o nella radice, e lo trasmette ai grani (1). Questo accade 
adunque da ultimo all'epoca della fioritura e fruttificazione , ma non avviene 
certo da principio quando si tratta di fornire appunto quel fusto, quelle radici 
dell'accennato materiale destinato dipoi alla granigione. Lo che spiega la vita, 
fioritura e fruttificazione di piante anco staccate dal fusto e sospese nell'aria, 
come il sedum tclephium del Plesk (8), e tante piante tra le crasse, le tube- 
rose e le bulbose, ove però senza l'uopo di succhio ascendente, quel trasferi- 
mento di materia nutritiva s'adempie. 

522. La pratica dee apprendere da ciò, che le radici e la parte inferiore 
degli steli voglionsi raccogliere prima della fioritura, perchè posseggono ancora 
le loro proprietà industriali, tintorie, medicali ecc. : che l'Articiocco si svuota 
maturando il fruito, che buoni fieni c foraggi risultano quelli falciati prima che 
l'erbe portino seme. Quando poi vedi fiorire alcuna pianta prima di metter 
foglie, puoi rimaner certo ch’essa non è annua: e dee tener conserva di materiali 
nutritivi dell'anno precedente sia poi ne’ fusti, o in bulbi o tuberi da cui ger- 
mogliò. N' eccettuerai le parassite. 

523. Ne’ vegetali a due sorta di gemme, le une fiorifere, l'altre foglifere, 
quelle da fiore ponilo essere : 1° yemtnae protcranlhcae, cioè procedenti nel loro 
sviluppo le foglie; 2 5 synunlheae , svolgendosi contemporaneamente; 3* hysteran- 
t/ieae, sviluppandosi dopo le foglie. La Yussilagine, il Mandorlo, perchè a gemme 
proterantheae , si chiamerebbero dagli antichi filiti s ante patrein. Ne’ due primi 
casi i fiori nutronsi delle materie accumulate alla base delle gemme; nel terzo 
invece, vengono alimentali col succhio elaborato dalle foglie. Negli Sparagi, 
al primo anno la bufa ridiscende ed ingrossa le radici, onde l’anno seguente 1 
getti sono più belli. Se i getti si tagliassero troppo presto, non s’accumulerehbe 
sostanza nelle radici a sufficienza, c i getti dei terz'anno riuscirebbero più esili. 

II. Processo ili elìiboraZione. 

524. La digestione e l'assimilazione si distinguono nel corpo or- 
ganato, in quanto la 1* fa subire ai materiali introdotti da fuori le modifica- 
zioni onde converlansi in alimenti; la 2" accade col prendersi da ciascuna parlo 
della pianta que’ materiali elaborali, ossia porzione d’alimenti ch’è confacente in 
modo alla sua natura da incorporarsi colla medesima. L’elaborazione adunque 
si adempie per via di combinazioni, in parte chimiche, in parte dovute alla forza 
vegetativa. La Chimica Agraria ne ha dimostrato le decomposizioni e scomposi- 
zioni principali, onde le materie tolte da fuori tramutano ne’ materiali che poi 
rinvengonsi nelle piante, il fornello c la storta chimica sono due negli animali 


(1) fluMRASi.K. Ann. ile Remile, Voi. IV, pag. 198. 

(2; Pi.knk. Physiol. vcgél, pop. fiO. Questa pratica di sospendere colali sedani tro- 
vasi usata dagli ululami cUIJura. 
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di complicato organamento; i polmoni c lo stomaco. Ma negli animali inferiori, 
lo stomaco, o vogliam dire organo digerente manca, o piuttosto qualunque parte 
del corpo ne fa le veci, e già dissi dell’Idra (Libro I, $ 04), nella quale non 
solo tutto il corpo serve da stomaco, ma rovesciandolo come scoperse il Trem- 
blrv, la superficie che era esterna divenuta interna compiei’ ufficio della digestione. 
Narra poi il Micolet di esseri ne’ quali in qualunque parte della superficie del 
corpo capiti qualche sostanza alimentaria, ivi generasi piccolo seno o cavità con 
funzione di stomaco (1). Non recherà pertanto meraviglia se nelle piante ogni 
parie (come nelle ccllolari) o quasi tutte le parli loro (come nelle vascolari) ese- 
guiscono la digestione, ossia più o meno compiuta elaborazione de' materiali 
destinati ad alimentarle. 

525. Il succhio furmando la massa principale de’ materiali di nutrizione, 
nella sua corsa ascendente, dipoi nel parenchima delle foglie e delle parli verdi, 
infine nel cammino discendente, subisce que' varii gradi di elaborazione che poi 
si perfeziona da ultimo negli otricelli , fibre e vasi. Notiamo bene aver noi at- 
tribuito alla linfa o succo ascendente, la facoltà nutritivo, e ut discendente la 
formativa: perciò in quel primo tragitto subisce la digestione preliminare, che 
divien poi perfezionata (digestione intestinale, come nel § 5248 del l u Libro) 
nell'anzidetto parenchima, ed assume le proprietà di formativa nelle cellule ed 
altri vasi (sangue e liufa degli animali) probabilmente coll’aiuto di quella circo- 
lazione chiamata inlercetlolare, che dichiarai 515) far iurte della circolazione 
generale. 

526. Ma qual è l'agente della elaborazione che adunque suc- 
cede in tanti organi diversi delle piante? La piupparte de’ fenomeni ad essa 
relativi sembra effettuarsi, secondo i Botanici, per via di forze lente che agi- 
scono sovra un tratto di grande estensione, c non possono verificarsi sopra 
punti isolali ecc. Questa supposizione vaghissima di forze incognite ci trarrebbe 
in troppo grave e lunga deputazione. Intanto leggiamo funghi germogliati , 
compiuti, e maturi nel periodo di alquante ore, e questo fatto mal s’accorda 
colla presuola lentezza di forze. Or ora parlando della Assimilazione verrà il 
destro di toccare della diastasi, e quindi dell’argomento in quistione. 

527. Del resto, quanto spetti all’agronomo di conoscere intorno al subbictto 
della Digestione, sta nei Capitolo della Chimica Agraria, ossia nel § 5244 e 
seguenti del citato 1° Libro. Ivi dissi degli E/fetti della Digestione , distinguendo 
le sostanze respiratile (§ 5247) e le plastiche ($5248); delle differenze tra 
animale e vegetale, ossia Riflessi sul lavoro della Digestione ($ 5249 ecc.); 
ne si dimenticò di studiare la Circolazione quale seconda Elaborazione (§ 5252 
c seg.). In quell’incontro mi riservai ($ 5250) d'investigare nelle piante i tre 
sistemi di vasi analoghi a quelli che negli animali soddisfano a questi tre ufilcii. 

Io prono luogo-, sistema di vasi per accogliere quanto serve direttamente 
alla sussistenza, conservazione e sviluppo dell'Individuo. Nei vegetali parrebbe 
costituito questo sistema, da tutte le fogge di vasi particolareggiati dal $ 179 
sino al 187 ; e specialmente forse dai laticiferi, § 189. 

(t) Si nati però che negli infusorii, tenuti sino al presente tra gi animali più sem- 
plici, lo Kuiikmiikrg n'ha discoperti quali forniti di varii stomachi, quali d’intestino 
provveduto di molti stomachi annessi con pedicciuolo ecc. 
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In secondo luogo : altro sistema che ricetta sostanze pure alimentari, ma 
non destinate ad immediato consumo, si bene a riserva o deposito per insufii- 
cienza dello sostanze anzidetto. Nei vegetali questo sistema compouesi de' Vasi 
proprii, conforme al detto nel § 188. 

In terzo luogo: orgauo specialmente deputato a conserva delle materie 
disacconce, sino al momento della definitiva loro espulsione. Questo risiede 
forse ne’ canali d’intervallo tra libra e fibra. Più generalmente, rinveniamo il 
materiale di nutrizione e formazione sostare di certa guisa nel cambio: quello 
posto in riserbo immagazzinarsi nelle gemme di ogui fatta, e nelle globosità 
delle radici, tuberi ecc.: infine il materiale da espellere, colare tra le fila verti- 
cali di fibre legnose. Al che forse niuno per anco pose pensiero. 

III. Processo di assimilazione. 

528. Nell'alto (lei germogliamento, Va mi do dei semi di alcuni ce- 
reali tramuta in altra sostanza chiamata diastasi, dotata della facoltà di disgre- 
gare i granelli di fecola c convertirli prima in destrina, poscia, continuando 
l’azione, da destrina in zucchero. Al calore di 80 gradi la diastasi può discio- 
gliere fecola in quantità 5 mila volte maggiore in peso della sua. Ne’ punti ove i 
tuberi di Pomo di terra stanno appiccicali fra loro, c sotto le gemme di alcune 
specie d'alberi, nel momento in cui i tuberi rimettono, o le gemme sbocciano, 
ripctesi pure la stessa formazione di diastasi. Questo agente potentissimo pre- 
para di quel modo la prima nutrizione per le pianticelle germinanti dai semi, 
dai tuberi o dalle gemme; per quel mezzo s'assimilano il nutrimento riposto per 
loro ne’ detti organi di riproduzione. 

529. De’ principi! immediati ch’entrano nella composizione delle 
piante, e sono, secondo i Chimici, il risultalo di combinazioni binarie, ternarie 
o quaternarie de’ noli clcineuli ossigeno, idrogeno, carbonio ed azoto, parlai per 
disteso nella Chimica Agkaria (Libro I, Cap. IX), e di uuovo nel presente 
Libbo ai §§ 229, 230 ecc. I più comuni, gomma, fecola, lignina, zucchero, 
resina, olii (issi e volatili, ecc., noi li troviamo ora in tale pianta, ora in tale 
altra nou solo, ma variano da un organo all’altro dello stesso vegetale. Vogliamo 
credere che il medesimo li tragga da combinazioni di quu'noti elementi: tutta— 
volta a che serve questa cognizione? 

550. Tre questioni gravissime si affacciano in quest’incontro: 

P In qual guisa quegli elemcuti servono alla formazione di que’ principi! 
immediati? 

II a In virtù di qual forza accadono quello combinazioni ? 

IIP Perchè cogli stessi elementi ora formasi fecola, ora gomma, ora zuc- 
chero ? 

Problemi questi proposti dal Richard, ed cccone la soluzione da lui sog- 
giunta : « Tutte coleste questioni d'altronde così gravi ed importanti, ci sembrano 

« totalmente insolubili coll’osservazione diretta siamo costretti a confessare 

• la nostra ignoranza senza dubbio havvi qualche chimica combinazione 

■ ma dobbiamo convenire che quo’ cangiamenti di composizione che si operano 
« durante la nutrizione, clic que’ nuovi prineipii sono il risultato di manifesta- 
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« Rione della vita e dell'organamento, e non puri effetti di affinità chimica • (I). 
Gli stessi organi elementari hanno certamente differenze per noi impenetrabili, 
ma tali da formare produzioni diverse. Piante di specie differenti, nel medesimo 
suolo e clima, offrono prodotti diversissimi, mentre piante della stessa specie, in 
terreno e clima affatto dissimili, danno identici prodotti. 

531. La parte chimica del fenomeuo s’è discussa a sufficienza nella 
Chimica Agraria (2). Quivi parlando dell'aria contenuta nelle piante, si riser- 
varono da risolvere queste due ricerche: 

I. D’onde proviene quell'aria nelle piaule? 

II. Di qual guisa consta più ricca d'ossigeno, e forse priva d'acido car- 
bonico ? 


Riportandosi alle piante più semplici, noi veggiamo funghi 
al Sole compiere queste esalazioni costituite come segue (3): 

posti sott’acqua 

Sphoeria digitata . . 

Idrogeno 65 

Azoto 33 

In ore 10 

Agaricvs criceus . . 

. 55 

. 44 

. 10 

— deliquescens . 

» 70 

» 30 

» 8 

— pliysaloides . 

. 57 

. 43 

. 2 

— leucocephalus 

» 4 

• 56 

. 6 


All'ombra l'esalazione fu scarsissima, c contenente meno idrogeno. 

Osservazioni analoghe sulle piante vascolari darebbero fórse eguali risulta- 
menti. Pe’ quali dovremo conchiudere: Delie l'aria s'introduce per le foglie e in 
parte per le radici; II" che dovendo le cedole ed altri organi interni appropriar- 
sene il carbonio, quella scomposizione dell’acido carbonico non si opera solo dalle 
foglie, ma succede anco per fatto di quegli organi interni che valendosi a tal 
uopo dell’aria circolante entro la pianta (§ 515) la rendono sopraccarica del- 
Y ossigeno reso libero nella detta decomposizione dell’acido carbonico. 

IV. Nutrizione delle piente celiolari. 

532. Le principali differenze tra le piante Vascolari e le Celiolari 
S'è veduto consistere in queste: 

I. Le Celiolari mancano di veri vasi e trachee: non havvi rapporto tra le 
loro cedole allungate e le vere libre legnose. 

II. Mancano di stomi; perciò non s'effcllua evaporazione, o vuoi traspi- 
razione che insensibilmente pe' loro pori. 

Perciò in molte di esse, ad esempio nelle Alghp, ne’Tartuflì, l'assorbi- 
mento dell’acqua si fa per tutta l'esterna superficie del corpo. In molte Critto- 
game sembra mancare ogni tragitto del succhio: immergendo nell'acqua metà 
d’un’Alga, l'assorbc e vive parzialmente, intanto che l’altra metà fuori dell'acqua 


(1) Richard. Élém. de lìolan., loc. cit. 

(2) Libro I: sull'Alimentazione regelale, gg 32IH a tulio il 3200: fui Lavoro della 
Attrizione, dal g 3270 al 3274 : sugli Effetti dell'Alimentazione, dui § 3273 al 3277. 

(3) Marcet. Ann. de Chimie, XL, psg. 320. 
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dissecca e si muore. Tutlavolla i Muschi, i Funghi a cappello, ricevono l'acqua 
mediante fibrille radicali, e il succhio si trasmette alle foglie nella direzione lon- 
gitudinale delle cedole allungale. I liquidi colorali non penetrano nel tessuto di 
quelle che assorbono per tutta la superficie: nell'altre a fusto longitudinale pe- 
netrano, ma io piccola dose ed irregolarmente. 

Sprovviste di stomi e d’evaporazione , vivono con tenue assorbimento ; 
perciò in generale (1) contengono minor dose di materie terrose, alcaline ecc. 
che non le piante vascolari. 

533. Nutrizione individuale d’ogni cellola si manifesta pertanto 
in ispecie nelle Crittogame dove ciascuna assorbe acqua di cui trovasi a contatto. 
Quindi quella vita d’ognuna d’esse che la circolazione entrocellolare scoperta dal 
Coiti e Foxtara definì per semplice rotazione. Ma oltre quanto si notò nel 
§ 514, è mestieri sempre ammettere una diffusione interna del succhio pe’meali 
intercellolari. 

534. Le cellola ri di color verde s'hanno a distinguere da quelle di 
altro colore. Dotate della facoltà di decomporre l’acido carbonico, esercitano le 
funzioni delle foglie appartenenti alle piante vascolari, e ciò verificasi ne’Muschi, 
nelle Epatiche, in molle Alghe, in alcuni Licheni ecc. Ma le cellulari d'altri co- 
lori contengono pure carbonio; i Funghi, molli Licheni, certe Alghe, vivono la 
piupparte prosperi all’oscuro, taluni sembrano decomporre l’acqua ed esalarne 
Yidrogeno. Ammettasi pure coII’IIchsoldt, che il loro sviluppo è più rapido 
quanto meno hanno d’uopo di carbonio (‘2); tuttavolta rimane misterioso il 
modo con cui se lo procacciano, reggendo in ispecie che molte ne contengono 
in copia (3}. Quanto poi al modo di nutrirsi, conservarsi e crescere ci staremo 
contenti di applicare quanto emerge dai fatti sludii sulla cellola, sua generazione 
e moltiplicazione. 

V. Nutrizione e letargo. 

535. La nutrizione invernale, comechè l’ ascensione del succhio 
in detta stagione sembri nulla, pure si dimostra per questi fatti epilogati dal 
Dkcandolle (4). 

1® Innestando un ramo d’albero sempreverde sopra tronco a foglie cadu- 
che, quello seguita a vegetare col succhio assorbito dalle radici dell’altro : infatti, 
interrotta la comunicazione, il sempreverde si muore. 

2° Un ramo reciso in inverno, per quantunque si chiuda esattamente la 
sezione del taglio, scema di peso e si spegne. 

3° La potatura d'inverno promuove nelle gemme conservate sviluppo più 
notevole e precoce, che non se si fosse potato dipoi. 


(1) Sodo eccezioni i Licheni abbondanti di carbonato, e più di ostatalo di caloe ; It 
Care incrostate di calce: i Muschi contenenti silice. 

(2) UoMkOLDT. Aphor. od cale., FI. Fkevb., SU. 

(3) WAgaricus nuercinus, il Bolttus ignarius, il Perniiti», la Sphotria hypoxyton, 
ì'Ilydnum auriscalpium, la Telephara mismleriformis di vegetazione lenta, danno molto 
carbonio , benché poco ne diano le crittogame di rapido sviluppo , come le Muffe, 
t Bissi ecc. 

(t) Dlcandolle. Phijs. végét., pag, «ti. 
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'1° I bottoni o gemme duratile il verno crescono alcun poco, dunque si 
nulrono. 

5° Gli alberi trapiantati innanzi inverno mettono meglio c più presto in 
primavera, che non quelli trapiantati alla fine dell'inverno. 

Durante questo fermo o letargo (Lib. I, $ 122), le piante perenni gettano 
le più One barbicene, per quanto alferma il Ddbambl. Oltracciò la neve si fondo 
assai prima a piò dell’albero vivo che del morto, lo poi cosi scrivca nel gen- 
naio del 1846. 

556. Sentenza troppo generale è quella del Bocssisgault (1) 

Come si potrebbe spiegare il vedere tante piante, ne' nostri paesi, sempre verdi 
conservare l'apparato di vegetazione dimesso dall'altre a foglie caduche ?.... Nè 
mi dilungo a recare altri esempii di piante vegetanti anche nella stagione inver- 
nale, siccome la Rosa notissima del Desgala, c le tante piante ortensi, le quali 
si giovano assai meglio deila stagione autunnale che dell'estiva In molti Ci- 

pressi (da me allevati) d'anni 6 ai 12 ho misurate messe lunghe da 50 cenlim., 
cacciate fra il 15 novembre c il 15 febbraio successivo. Non più tardi d’ieri ho 
rimarcalo floridissima vegetazione dell’ drom mandatimi, non che di muschi 
vegetanti sulle cortecce delie Querce, e sensibilmente più rigogliosi nella parte 
di tronco volta a settentrione. Esaminando ancora la cosi delta rogna de' Gelsi, 
ò curiosissimo vedere le sue parli vegetanti a questi giorni più rigogliose che in 
osiate (2). Nelle piante in cui si arresta del lutto la vegetazione durante il verno, 
o ne dilegua ogni esterno indizio, si può ritenere sospeso l'assorbimento anche 
perchè non eccitato dal lavoro degli organi aerei della pianta, ma un lento pro- 
cesso d’interna elaborazione con perfezionamento de’ nuovi organi cresciuti nel- 
l’anno, e con apparecchio di alimenti necessarii allo sviluppo degli organi no- 
velli nella primavera successiva, fanno fede anche in esse d’una lenta nutrizione 
continua. 


VI. Conchiusione sulla Nutrizione. 

537. Quel circolo misterioso dell'organica esistenza ricisamente sta- 
bilito, come ricordai altra volta, da I'aiiacklso, col sentenziare rtiomo è un va- 
pore condensato, e ritornerà in vapore d'onde è. sortito, da cui il Dumas trasse 
la sua brillante proposizione, Ics plantcs et Ics animaux ne soni que de l'air 
condcnsce, ils viennent de l'air, et ils y retournent ; quel circolo misterioso dee 
concordare con questo concetto di A.vassagora. 

/Voi mangiamo pane e beviamo acqua ; 

Questi elementi nulrono i muscoli, il sangue, le ossa, in una parola tutte 
le parti del corpo-, 

Sarebbe ciò possibile se non vi fossero nel pane c nell' acqua degli atomi, 
o delle molecole (popix) identiche a quelle di cui si compongano i muscoli, il 
sangue e Polire parli? 

538. Nella vita, gli organi, c i corpi degli esseri organici non sono che tempo- 


fi) Roi mungaci t. E.nn, Rur., Tom. 1. pag. Il (Paris 1813) 

(-) Memorie deU’àcciid. delle Scienze di I turno», Tom I, pag. 475, 
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ranea dimora di materiali composti che meglio diremo sostanze combinale, le 
quali dcono riassumere il loro stato elementare primitivo per divenire atte a ri- 
comporsi di nuovo onde servire alla vita e nutrizione di sucessive generazioni 
d'esseri, che alla loro volta ripetono la medesima serie di combinazioni. 

[5] Traspirazione. 

559. Emanazione acquosa o evaporazione, è quella funzione per 
la quale il succhio giunto negli organi fogliacei, o meglio in tutte le parti verdi 
delle piante, perde o trasmette all'aria la quantità d'acqua sovrabbondante nel 
succhio stesso : e questa funzione si chiama dai Dotanici Traspirazione. Quando 
è copiosa, si manifesta in minime gocciolelte limpide che di frequente scorgonsi 
al levar del Sole sulla punta di molte Graminacee, delle foglie di Cavoli ecc., e 
che il Mcschiìubboeck insegnò a distinguere dalla rugiada con cui facilmente 
si confondono. Da molte osservazioni si conchiude ; 

I. La traspirazione è massima se l'atmosfera sia molto calda e secca. 

II. Minima in tempo umido, e quasi nuiia in tal caso di notte. 

III. Energica in proporzione della gioventù e vigoria della pianta. 

540. La quantità dell’ acqua evaporata si trovò dall'IfALKs nel 
Girasole, di 20 once per giorno. Il Plenk la calcola di 7 once pel Mais, di 23 
pel Cavolo, di 24 per la Verrucaria (, Eliolropium cvropaeum) ecc. parimenti 
per giorno (1). Ma convien fare parecchi riflessi su questi calcoli. 

1° Altro è quella traspirazione insensibile onde frutti, come uva, pomi, 
ovvero tuberi, ad es. quelli del Pomo di terra, scemano di peso, perciocché l’umi- 
dità loro s’evapora a Iraverso l’esterna superficie anco senza pori apparenti. 
Questa specie di dispersione avviene per la stessa causa dell'evaporazione de’ 
corpi inorganici liquidi o molli. 

2” La vera traspirazione ha luogo nelle foglie ed altri organi provveduti 
di stomi: ed allora ha luogo in quell'abbondanza sempre proporzionale al nu- 
mero medesimo degli stomi. Quindi ne’ vegetali sprovvisti di vera cuticola ($ 195), 
e così nelle foglie delle piante viventi sott'acqua o de’ vegetali cellolari ha luogo 
soltanto la dispersione insensibile, benché quello delle piante acquatili perdano 
presto l'acqua di cui è inzeppato il loro parenchima (2). Radici, semi, e in ge- 
nerale gli organi senza stomi vanno soggetti unicamente alla evaporazione insen- 
sibile. Perciò non veggonsi le gocciolelte d’acqua nelle foglie di Vite che nella 
loro pagina inferiore, la sola dotata di stomi (5). 

541. Due funzioni (le^li stomi ammettono adunque i Rolanici di 
guisa, Respirare aria, e Traspirare acqua- I fatti or ora addotti sembrano accer- 
tare cotale seconda funzione: converrà quindi dar peso al dubbio addietro da 
me insinualo sulla Respirazione in quanto s’eseguisca dal parenchima delle foglie 
anziché dagli stomi limitali cosi all’ufficio del traspirare. 

Del resto lo Schachs con recenti sperienze ha confermate quelle dello 


fi) Plem». Physiol. végét., png. Gl. 

fi Cno'ONiAUT. .Sur les fonctions t Ics fmilles. Ann. des Sciences, Décenibrc 1830. 
(òj K.mght. Philos. Trausact., Anu. 180;), pag. 277. 
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Halks anche sulla minore evaporazione delle piante sempreverdi. Lo Urger ha 
trovate le sperienzc dello Schaciis concordare colle sue, ed il Nagkli ha veri- 
ficaio i liquidi muoversi ed operare più energicamente negli organismi viventi 
che nelle membrane senza vita (1), onde ri fermasi la mia opinione anche sul- 
l’endosmosi. 

512. Le circostante esteriori influiscono sul fenomeno. Il calore 
però esercita azione più notevole sulla dispersione insensibile che sulla vera tra- 
spirazione. Invece la luce ha tale iufluenza, che per osservazioni dello Halks, 
del Gukttaro e del Serkbikb, i vegetali traspirano soltanto di giorno, e nelle 
tenebre piuttosto aumentano di peso. Tutti sanno che fiori c fronde conservano 
all'oscuro la freschezza, la quale si perde tanto più presto qaanto più intensa è 
la luce. L'esalazione acquea in fine risulta maggiore a norma che l'aria è asciutta. 

545. La qualità dell’acqua ('salata, d'ordinario accenna la mag- 
giore purezza, ancorché il vegetale abbia assorbito, come sperimentò il Skne- 
bikr, infusioni colorate. Cimentando soluzioni d’acidi, l’acqua esalata può darne 
traccia, ma dipende da disorganizzazioni operate da quegli acidi nel loro tra- 
gitto. Tuttavia il Diuahei. osservò Tacque esalate corrompersi più delle comuni, 
e il Skrebibr vi trovò tracce di materie gommose, resinose e calcari. L'acqua 
cum'è assorbita dalle radici, ossia il succhio, è carico di materie discioltc: la 
minima parte quasi impercettibile, rinvenuta nell'acqua esulata, dimostra che tali 
materie servono evidentemente alTalimenlazione vegetale. 

[6] Secrezioni. 

544. Estesamente ho trattato di questo subbietto nella Chimica Agraria. 
Ricorderò di non confondere secrezioni con escrezioni, e soggiugnerò appunto 
qualche riflesso sulle vere secrezioni escremenlali , cioè sui materiali espulsi 
dalle piante, perciocché superflui o dannosi alla loro nutrizione. 

In primo luogo l'acqua espulsa, come or ora si disse, per via di traspi- 
razione, venne dall'HtDwiG considerata quale escremento liquido; quasi per 
analogia si paragonerebbe all'orina degli animali. Veramente lo Halks la volle 
comparata alla traspirazione, o al sudore pure degli animali ; ma in questi veg- 
giamo scemare la quantità delle orine in ragione del sudore medesimo, quindi il 
concetto dell'IlEDWiG non verrebbe di molto nella sostanza modificato. 

In secondo luogo , vere secrezioni, escremenlali si paiono reiette dalle piante, 
deponendole a contatto delle loro radici. 1 fatti riferiti ne’ SS 3105 e 3106 
del Libro 1° propugnano questa teoria, la quale spiega la causa delle antipatie e 
simpatie ben note all'agricoltore, esistenti tra le varie fatta di piante destinate a 
vivere vicine fra loro. Tuttavia gli escrementi della Quercia dovrebbero riuscire 
molesti alle radici della Quercia vicina ; Io stesso diresti dei Pini, degli Abeti, 
de' Faggi ecc. Come dunque rinvengonsi immensi Querceti, Pinete, Abetaie, 
Faggeti ecc.? Tornerò pertanto a ripetere che colali materie espulse dai vegetali 
dovrebbero formar subbietto di accurate analisi chimiche : allora veramente po- 
trebbe trarsene non poca luce per la pratica coltivazione. 


I) Assemblea de' Naturalisti Alemanni in Vilxsa. Sessione del Settembre 1856. 
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545- Alcune produzioni poi che ricavatisi dalle piante vengono talora rila? 
nule poco esattamente per secrezioni ■■ la mannite per esempio, prodotta da certe 
Alghe marine non vieti separata dalla pianta vivente, ma costituita da efflore- 
scenza che si manifesta quando l’Alga si dissecchi all'aria libera; in forza d’una 
particolare fermentazione la mucilagioe vegetale si disossida, e iu mannite tra? 
mula (I). Se quella mucilagioe invece si faccia bollire per lungo tempo con 
acido solforico diluito, si converte in arabina, ossia gomma arabica (2). Questo 
esempio valga per tanti altri. 


Ari. VI. Della Vita vegetale. 


546. Fisiologia è vocabolo impiegalo ad esprimere la scienza o nozione 
della vita, benché sinonimo di Fisica, litologia si disse dal Thhvibanus più ac- 
conciamente-, a differenza di litografia, termine adoperato alla narrazione sto- 
rica degli uomini. Tutti i fatti della Natura organica non dipendenti da leggi 
Qsiche o chimiche, entrano nel dominio della Fisiologia, mentre quelli che da 
questa eziandio si sottraggono, si riferiscono al dominio della forza intellettuale. 
Ila nuovi fatti i quali dipendono, sono conseguenza deila struttura dei cor|H vi- 
venti, le cui cause, ad esempio, si considerano quali proprietà de’ tessuti, degli 
organi di corpi viventi. Senza confondere la Fisiologi a colla Metafisica, coma 
foca il li»RTiiez, queste proprietà medesime degli organi e tessuti vegetali o 
animali, evidentemente spettano alla Fisiologia. Ma oltre quanto si è sin qui 
studiato sulla Generazione, Riproduzione, Germogliamento e Vegetazione suc- 
cessiva, hannovi altri alti vitali pur da comprendere nella Fisiologia : atti, vo~ 
gtivgn dire, che alla sola creazione organica si pertengono, ed appaiono e scom- 
paiono colla vita. Il porre in problema se questa risulti dalia forma degli esseri, 
o per converso la forma degli esseri emerga dalla vita, si vuol tenere per qui- 
stione oziosa; al vero filosofo non dee punto importare di conoscere la intima 
Qai#ra di ciò che chiamasi vita, coinè di ciò che chiamasi attrazione. Abbenchè 
l'essenza dell’una forza e dell'altra ne sieno ignote, non si toglie facoltà d'inve- 
sjzganie le leggi, di studiarne Fazione, di calcolarne e anco prevederne gli ef- 
fetti, insomma di comprenderne tutti i fenomeni la cui cognizione ci è necessaria. 

547. Fisiologia vegetale e fisiologia animale offrono analogie 
e simigliarne di fenomeni ette vicendevolmente soccorrono alto studio delFuna 
e dall’altra. Ma couvieue riguardarsi dall'abusar* delia comparazione di molti 
fenomeni identici in ambo le due specie di natura organica, pretendendo che 
tutti lo debbaQO essere. Ciò farebbe indietreggiare la scienza, riuscirebbe sol- 
tanto a generare confusione ed errori. Sotto legge di questa sobrietà, fo passo 
ad esaminare in generale la vita vegetale in que' suoi atti o fenomeni appartenenti 
a qgt^oria altra da quella de' fenomeni di vita vegetativa fin qui esaminati. 


(tj T. L. Pmpiom. Sulla produzione della mulinile per mezzo delle piante marine, 
Cempt. K. de l’Acid. des Sciences, t lice, t Sfili. 

(jtj Ubo ws. Attimi. P/uI. Journ., Tom. XXVI, p»g. 409. 

Istituzioni 4’ Agricoltura. V. II. £8 


Digitized by Google 



* 

1058 Limo v. 

Senta dilungare in sottilità per esprimere il valore della distinzione tra Vita v 
getativa e Vita vegetale (§ 289), noterò appartenere a questa i seguenti fen 
meni: Eccitabilità, Irritabilità e Sensitiva. Farò precedere qualcuoe Generati 
e susseguire un cenno sulle Funzioni vitali, applicando le relative nozii 
premesse nell'AaTicoLO Iti sulle Funzioni organiche in genere. 

[1] Geueraliià. 

548. Forza vitale, senza pretendere d’indagarne la natura, diciamo es: 
quella che, propria di lotti i corpi organati durante la loro esistenza, vi del 
mina fenomeni da un lato non riferibili a leggi tisiche o chimiche, dall'ai 
non dipendenti da potenza intellettuale. L'essere organico, il cui studio for 
subbielto del presente Libbo, gode appunto della vita prefinita negli accent 
limiti: questa vita presenta fenomeni non così numerosi e complicati ci 
quella dell'essere animale, anche senza tenere a calcolo l'uomo. Ma la 
desiina è forse più difficile a comprendersi. Nella Zoologia quasi senza fa 
si potè conoscere l'impiego di pressoché tutti gli organi esteriori degli j 
mali: nella Botanica passarono secoli e quanti, prima di sapere le funz 
degli stami , de' pistilli ecc. ! Se non che, per quanto seppe la pochezza i 
de’ fenomeni costituenti la esistenza per così dire materiale delle piante, Fai 
nomo ha già contezza sufficiente: e dovendo ora discorrere degli altri alti v 
del pari indispensabili all'esistenza medesima, convien riassumere sotto 
verso punto di vista alcune delle nozioni già sviluppate. 

549. Tre specie di materiali compongono i corpi organici: 

I. Liquidi assorbiti o formati ne' corpi medesimi ai quali recano alim> 
o ne conducono via il superfluo. 

II. Materiali più o meno solidi depositati dagli anzidelti liquidi. 

III. Il tessuto degli stessi corpi che ne forma il telaio od ossatura. 

I liquidi sono posti in moto da cause fisiche o chimiche, ma sotto l’az 
dei tessuti, promossa dalla forza vitale, e spesso dalla natura di essi liquidi 

550. Le proprietà de’ tessuti neM’aspelto fisiologico si vennero a ir 
a mano svolgendo ne’ premessi Abticoli: ora ricordiamo eom'e’sieno, 

1° Dilatabili :■ però fino a certo limite oltre il quale si rompono, e ven; 
surrogati da nuovi. La cuticola d'un ramo si distende finché rompesi ed ap 
al suo posto la epidermide : una cellola o un ovuncolo si distende sir 
formare un grano : appena questo si gonfia, la parete della cellola ch’è il 
inviluppo, si rompe. 

2° Elastici. Il Dracocephalum moldavicum ha pedicciuoli che spo 
dalla direzione naturale persistono nella forzata che siasi loro impressa: ooi 
nome di pianta catalettica. Lo che accenna la sua singolarità, perciocché in 
nerale un ramo, un fusto, una foglia qualunque di vegetale vivente, spostali c 
loro direzione la ripigliano da se medesimi. I quattro stami della Parietari 
veggono riuniti alla punta tra loro, sino al momento della fioritura: allungai 
allora si disvincolano con forza. La carena delle Indigofere viene riter 
per le ali da uncinetti insinuati in corrispondenti cavità: ma nel crescere, qe 
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se ne distrigano, la carena si ributta con elasticità verso il pedicciuolo, e 
muore poco stante. 

3° Igroscopici. I corpi inorganici, come i sali deliquescenti, assorbono 
acqua in copia, si disciolgono e si fondono: ma i capegli, i barbigli (volg. ossi 
di balena) ne assorbono senza alterarsi, i peli squamosi della piuma de' fiori 
composti, le barbe delie Graminacee e Geraniacec, i denti de’ perislomi de' Mu- 
schi, la peluria de’ semi delle Apocinee, le barbicelle e spongiole sono al mag- 
gior grado igroscopici senz'alterarsi. La corteccia, ricca di carbonio e materiali 
terrosi, è poco igroscopica in confronto al ligneo men ricco di quelle sostanze. 
Onde i fusti si gonfiano e stipano entro la guaina corticale: quindi i succhi gom- 
mosi della scorza o a lei prossimi, vengono espulsi quando il legno interno è di 
soverchio imbevuto d'umidità. La quale ha per effetto quel distendimento dei 
corpi filiformi rivolti a spirale durante il secco, siccome dimostrano ie barbe 
de’ Pelargoni!, e le reste dell'Avena, dell’ Andropogm ecc. Ponendo sulla palma 
della mano una membrana secca d 'Viva, essa si solleva agli estremi, piegandosi 
in arco concavo dal iato superiore. 

331. Realmente queste appaiono proprietà fisiche: tuttavia hanno intima di- 
pendenza e correlazione colla forza vitale. Ad esempio, Vigroscopicitù sembra 
fenomeno materialissimo: ma intanto, come spieghereste con tale fisica proprietà, 
che il succhio monta anche nelle piante viventi entro l'acqua, e non sale ne' ve- 
getali spenti P 

Gii era perciò necessario scernere quanto possa attribuirsi ad effetto di 
forze attinenti alla sostanza materiale, dalle proprietà nella cui investigazione 
procedo. 

[2] Proprietà vitati de’ vegetali. 

552. Della vita delle piante parlava il Cisalpino, delle quali affermava 
Linneo che crescono e vivono. Che più? sin da’ tempi di Aristotele, corpo 
organizsalo e corpo vivente furono sinonimi. Monta il succhio difatti ne’ vegetali 
viventi, in modo, come ora ho detto, ben diverso dal semplice effetto d'igrosco- 
picità, ed altr'altro energico che noi sia lo inzuppamento de’ loro tessuti spogli 
di vita. Su quell’ascensione del succhio, sulla esalazione d’acqua, o traspirazione 
(S 539} dalle foglie viventi, la luce esercita una influenza, dipoi affatto nulla 
sugli stessi organi dopo estinti. Puoi bene supporre che per azioue chimica le 
foglie decompongano col sussidio della luce Vacillo carbonico ; ina spente, cessa 
il fenomeno. Le chimiche trasformazioni che accadono durante la vita nel tes- 
suto vegetale, affatto differiscono cessata la medesima, e tanto da succedere spesso 
in senso contrario alle prime. 

553. Forza dinamica ebbi a segnalare sin dalle prime linee di questa 
Opera (Libro I, § 79): forza per la quale i vegetali o parecchi organi e tessuti 
loro, si mostrano alcuni impressionabili, altri stimolagli, altri contrattili, e 
suolsi chiamare Eccitabilità'. Per l'azione di esterni stimoli, cotesta forza pro- 
duce effetti consistenti in tal quale reazione opposta, come dissi, agli stimoli 
medesimi : ma se questi si manifestino incessanti, ['eccitabilità «'affievolisce per 
rinvigorire ove quelli cessino per dato tempo. 
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554. Oltre la Eccitabilità’, o proprietà del tessuto cellolare di ricevere im- 
pressioni dagli agenti esteriori d'assai diversa guisa che non fanno i corpi bruti, 
e il tessuto medesimo dopo la vita, ponendo mente alla suscettività particolare 
de' muscoli di obbedire a stimoli meccanici, chimici o intellettuali (ossia di vo- 
lontà , proprietà speciale di organi animali, cui si diè nome d'IiBiTABiLtT* 1 , 
nasce la ricerca, se analogamente si possegga questa dai vegetali. Il La ma rii (1), 
il Senehikr (2), il Davy (5), ed altri gliela contesero; il Girtanrkr (4) la 
confuse colla eccitabilità , come gli altri che l'ammisero. Le foglie di Mimosa, in 
ispecie la Pudica, mercè di leggero titillamento si risentono; e i peli delle foglie 
di Drosera irritati, su di lei si distendono. Destramente versando una goccio- 
letta à' acido solforico o nitrico sovra una foglia di Sensitiva, ripiega le sue fo- 
glioime, e tutte le foglie superiori fanno lo stesso, restando immobili le inferiori. 
Non altrimenti le contrazioni del cuore di un animale che da poco sia spento, si 
ravvivano pel contatto d’un acido minerale. Ma comechi il Tourkreort gli 
ammettesse (5), non si conoscono ancora ne’ vegetali particolari organi meritevoli 
del nome di muscoli. A stima del Decandolls, sono troppo scarsi i fatti nel 
regno vegetale in quest'ordine di fenomeni; quindi non gli sembrano ebe rife- 
ribili alla eccitabilità (6). 

555. Nelle cedole e ne’ vasi riassumonsi tutti gii elementi organici de’ vege- 
tali: ma i vasi essendo cedole, può affermarsi risiedere in queste l’ eccitabili té. 
Le sperienze del Carradori suda Latluca (7), lo slancio intermittente del li- 
quore gettato dai globuli del polline, l'uscita da ambe le parti dell’ umore latti- 
ginoso da un pezzo di stelo d'Euforbio, dimostrano moti procedenti da tutt’aitra 
causa che fisica, come la gravità ecc., tanto più che per la citata osservazione 
dcd'lliHBot.DT, il succhio non cola più dad'Euforbio se sia stato colpito dal 
fulmine. In quasi tutte le piante dissi rinvenirsi cedole chiuse in cui scorgonsi 
granelli opachi nuotanti in un liquido trasparente, che vivamente si agitano con 
movimento di circolazione regolare. Tutti fatti che dimostrano moti e contrazioni 
indipendenti da cause fisiche. Le radici succhiano per mezzo delle spongiote, le 
quali incessantemente si rinnovano, perchè incessaotcmeote le radici s'allungano 
per le loro estremità: lo stesso fanno i succhiatoi della Cuscuta sulle piante: e 
veggendosi in tutti i cusi di succhiamento determinate da punti speciali, qoosli 
punti offerire il tessuto cellolare sguaruitodi vasi c senza cuticola, se oc argo- 
menta essere le cedole gli organi realmente aitivi di succhiamento. 

556. A Sensitiva (Libro I, § 89), o come per la comune suol dirsi a 
Sensibilità', riportano taluni, ronsideraodo il fenomeno quasi effetto d’un istinto 
vegetale, la costante direzione discendente delle radiei, ed ascendente de’ fusti. 
Oltre a questo fatto irrepugnabile, a fronte anco delle citate sperienze del IX» 


(1) Art. IrritabiutL nell» Elicici, metodica, 
i- ì Ertaci. melai.. Fisiologia vegetale. 

(3) Chimica Agraria. 

(t) Journ de Phystgue, Juin et Acuìt 1790. 

(#} Mera, de t'Acad. dei Sciences de Paris, 1698 e 1893. 

(li) Dlcamdolle. l'hysiol. véy., 1, pag. 28-29. 

(7) Sulla irritabilità delta lattuga. Giorn. di Pisa, irritando leggermente la culicola 
delle parli superiori dello stelo, ìd ispecie sotto l’acqua, veggonai piccoli getti di Succo 
lattiginoso spicciare io goccioline dal tesauto cellolare. 
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ciusthb, senta dispaiare se le radici scelgano o succhiino indifferentemente le 
materie in soluzione di cui trovansi a contatto, si pare inesplicabile la direzione 
costante delle due pagine delle foglie, quella de’ viticci, il sonno delle foglie e 
de' fiori, l’orgasmo che precede la fecondazione.' Ne’ zoofiti la materia nervosa 
trovasi diffusa per tutto il corpo, onde offre segni di sensibilità universale: taluno 
opinerebbe lo stesso accadere de'vegetali; ma la mancanza in essi di movimenti 
spontanei fa dubitare del contrario. Gli è però singolare che mentre si riterrebbe 
quasi proprietà speciale delle radici il dirigersi ed allungarsi verso il centro delia 
Terra, le piante parassite (e ne vegglamo esempio nella famiglia delle l.oranta- 
cee, e soprattutto nel Vischio) dirigano i loro organi radicali verso il corpo a di 
etti spese si alimentano. E pure, se fate germogliare un seme in tale apparec- 
chio che la terra si trovi collocata di sopra, invece d’esservi sotto come ne' casi 
ordinarli, la radicetta delle piante comuni non si rivolge allo insù per immer- 
gersi nella terra, ma discende liberamente nell’aria, e la piumetta invece seguendo 
suo costume si dirige verso l’alto, e penetra nella terra. Ma di questo fenomeno 
e della relativa sperienza dello Rsipht ho detto a sufficienza nel 1° Lineo, ai 
SS 60 e seg., e dovrò riparlare in questo nel S 567. 

557. La traspirazione, cioè quell'esalazione ben diversa dalla semplice 
evaporazione, s’eseguisce dalle foglie mediaqte gii stomi (§540), veri orifici! 
della cuticola chiusi da due cellule, che s'aprono quando eccitate dalla luce. Ai 
vasi il Decanboli.b non vuol positivamente assegnare forza vitale; però i latti- 
feri scoperti dallo Schutz furono da lui chiamati vasi vitali. Dopo veduta quella 
entrocellolare circolazione anco nelle cedole bislunghe (S 504', non si può ne- 
gare a fibre e vasi quella vitalità, o forza dinamica che perdono soltanto quando 
per griocrostamentf e per l’età sono divenuti affatto solidi e rigidi, e costitui- 
scono per rosi dire l'ossatura del vegetale. 

558. io tutti i fenomeni di fecondazione, respirazione, circolazione ere. ab- 
biamo trovato, germi per cosi dire del movimento nelle cedole, sino a rinvenire 
entro di loro gli esseri misteriosi cui diemmo nome di spermatozoidi ‘I). Certo 
l’origine o natura propria della membrana delle cedole è ignota, se n'eccettui la 
struttura chimica. Cotale membrana tuttavia sembra costituire la base dell'or- 
ganizzazione perchè determina l’elaborazione de' succidi. Più la cellula è giovine 
e fresca, e meglio trovasi in istalo d’assorbire l’umidità, di contrarsi con energia, 
e di adempiere alle funzioni cui è destinata. La veggiamo mano a mano imbe- 
versi dell'umidità che la circonda, formare nel suo iuterno la materia legnosa, 
la fecola, la cromula, gli odi ecc. A poco a poco si fa rigida e consistente, 
perdendo la sua facoltà di contrazione. Al supraggiugnere dell'Autunno, le cedole 
delle foglie incrostale di cromula e di depositi terrósi perdono ogni attività. I 
vasi o riostri (§ 178} dell'alburno, mentre aumentano grado a grado la dose di 
materia legnosa che racchiudono, sono contrattili ; divenuti saturi, come esprime 
il Dbcandollk, si cangiano in legno, e divengono pressoché inerti. 


li) I Botanici li chiamano anterovi. Sin del 1762 lo Scjhhpf.l li distinse nella favilla 
della Fotsombronia: di poi il Morsi s'ebbe vanto d'averli veduti e descrilli pel primo. 
U Mùt d'£aesw.c» li osservò del 1822 sedo Sphatjnam : l'User, r ne specificò la forma 
e i movimenti come già il Mostagse avea fallo ne’ generi Tortalo , Poluiricon tee., dipoi 
il Dkairbe e il Thuret li rinvennero uelleFucacee, e il Prisgusiieiv oell'Alghe 310 }. 
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559. Senza umidità , co) disseccarsi le celloie e simili organi perdono la 
flessibilità, e la vitalità loro non può manifestarsi. 

Senza luce non ha luogo la decomposizione dell'acido carbonico eseguita 
dal tessuto cellulare; nè l'esalazione acquosa di tutte le parti verdi de’ vegetali; 
nè certi movimenti degli organi, già in addietro esaminati. 

Senza calure non hanno luogo le combinazioni o secrezioni operate col 
lavoro interno delle celloie: l'ascensione del succhio, l'evoluzione delle gemme 
in primavera, la germinazione ecc. 

Senza elettricità probabilmente non hanno luogo fenomeni di fecondazione, 
e fruttificazione, tuttora avvolti di mistero. 

Questi e tanti altri fatti addietro investigali non deono far conchiudere che 
tutti gii atti vitali sieno puri effetti d'umidità, di luce ecc. Le stesse facoltà in- 
tellettuali dell’uomo per eccessivo freddo, o altra gagliarda influenza esteriore 
ponno venire paralizzate; ma chi per questo le chiamerebbe naturali effetti di 
calore, di elettrico ecc.? 

[3] Fenomeni generali di vegetazione 

comuni alle due Classi di Funzioni vitali, Nutrizione e Riproduzione. 

560. Nutrizione e riproduzione offrono le due serie cui si riferiscono 
tutte le funzioni organiche. La Sensibilità e la Motilità s'aggiungono io genere 
per gli animali, l’ Intelligenza inoltre per l’uomo. Abbiamo veduto però quanto 
spetta alla/mfaòififó, Eccitabilità ecc. essere piuttosto atti appartenenti a quella 
facoltà vitale di certa guisa distinta dalla vegetativa, cui piò direttamente rife- 
risconsi gran parte de' fenomeni seguenti, degni quanto gli altri dello studio del 
coltivatore. Seguendo il Dkcakdollb ne farò cenno con quest'ordine. 

I. Degli aborti. 

il. Delle metamorfosi. 

III. Delle commettiture o saldature. 

IV. Della direzione delle piante, o parti loro. 

V. De' movimenti delle medesime. 

VI. Del loro calore proprio. 

VII. Del coloramento di esse. 

Vili. De' loro odori e sapori. 

IX. Della consistenza di esse. 

X. Della loro individualità e durata. 

XI. Della interruzione di vegetazione. 

XII. Della morte parziale degli organi. 

De’ fenomeni promossi dall'umana industria, siccome innesti, trapianta- 
menti ecc., si farà menzione più opportuna nel VII Capitolo. 

1. Aborti. 

561. lina specie d'imbozzachire, costituisce il fenomeno che poi vien 
detto aborto, perchè riesce ad informe irregolare sviluppo di qualche organo o 
dell’intera pianta vegetale. 
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Avviene per compressione quando, ad esempio, il tronco di un albero in 
ausa dello spigolo di alcuna roccia non possa crescere da quel lato; rimane 
iccolo, sformato, abortito. Altre volte la compressione s'esercita da parti più 
ure dello stesso vegetale sulle più delicate. Per questo rimangono talora sterili 
erti organi sessuali : alcune delle logge degli ovarii non ponno svilupparsi ecc. 

Avviene in causa di preponderanza d'organi vicini : cosi veggiamo spesso 
'igorosi germogli o succhioni avversare lo sviluppo del fusto. Ciascuna foglia 
li ogni ramo porta neU'ascella fin dalla sua origine i lineamenti d'una gemma. 
Xinchè nel vigore della vegetazione attrae per sé tutto il succhio, quel rudi- 
mento di gemma quasi punto non cresce: fatta adulta la foglia (e suole accadere 
nell'agostoj ha minor uopo di succhio, e la gemma ne profitta, e si fa più evi- 
dente. I gelsi appena sfogliati, per tal ragione sviluppano tosto i bottoni latenti. 
Anco le gemme terminali, in ispecie perchè il succhio si porta più copioso alle 
cime, impediscono del pari lo sviluppo dell'altre vicine che prive di alimento 
abortiscono. Non havvi pianta che per uua ragione o per l’altra non mostri 
qualche organo abortito. 


11. Metamorfosi. 

562. Degenerazioni, volgarmente scherzi di natura , avvengono talora 
negli organi composti della pianta. 

Acquistano grandezza superiore alla normale i petali superiori del Corallo- 
dendro {Erythrina erbacea ) perchè gl'inferiori abortiscono. Alcune volle i lobi 
de’ calici delle Rose, sviluppano in modo da emular vere foglie. 

Cambiano il grado di consistenza normale qualche volta sepali e brattee 
Delle piante composte; e diventano scariose, quando nel loro primo sviluppo 
sieno stale molto compresse. Le foglie della Piantagine maggiore, crescendo in 
riva al mare, divengono all'opposto molto polpose. Lo Schlkctkndal descrisse 
la metamorfosi d’una vite che portava cassule invece di bacche (I). 

Queste metamorfosi vengono messe a profitto dai giardinieri ed ortolani. 
Lo Ksight, con fecondazioni incrociate seppe ridurre le mandorle carnose e le 
pesche Dbrose. 

563. La metamorfosi più singolaresi riscontra ne' Dori doppii. Il Goktbe 
diè questo nome di metamorfosi ai cambiamenti d'un organo in un altro (2), 
ed abbiamo già veduto come si ritenga oggi da' Botanici per vera origine degli 
organi del Gore, non che degli altri accessorii , spine ecc., che tutti voglionsi 
metamorfosi di foglie. Egli si pare che soltanto a casi speciali avesse dovuto 
la scienza riservare quell'origine procedente da metamorfosi ; primo per non ri- 
guardare siccome fenomeno generale quanto accade in via eccezionale; secondo 
perchè queste metamorfosi reali avvengono in conseguenza di condizioni e cause 
pure eccezionali in cui trovasi l’organo della pianta colpito da quella modifica- 
zione. Corolle e stami evidentemente in alcuni casi sono foglie trasformate. Ma 
vi occorre: 1° cangiamento di forma; 2° mutamento di colore-, 3° modificazione 


(I) Linnaea, Ano. 1830, pag. 493. 

(ì) Saggio delle metamorfosi delle piaule. Stcticard 1851, 
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di consistenza; 4° diversità di nervature, e quel che più monta 5° differente 
forma di cellole. 

564. Il canglftinento (li funzioni a me sembra dovrebbe decidere 
tra le Metamorfosi reali e le altre ipotetiche o teoriche: u se Vogliamo seguir 
la corrente tra le metamorfosi eccezionali e le normali. Ogni degenerazione o 
produzione anomala, diversa da qhella che dovrebbe essere, accenna, per mia 
stima ad un passo di regresso, non mai di perfezionamento. Mi spiego: ammetto 
per Metamorfosi la conversione di stami e pistilli in petali, siccome accade nel 
fiori doppi, perche questi petali rimangono organi privi delle funzioni piti ele- 
vate degli slami e pistilli. Ma che l'organo foglia degeneri in corolla o stame ecc. 
acquistando facoltà di funzioni pii! complicate, e qtlasì direi piti vitali che non 
avrebbe avute restando Piglia, l’ho per un fello, difficile a concepirsi normale e 
generale. Perciò reputo Metamorfosi, ad esemplo, quella di certi rosai in pri- 
mavera umida: allungasi l’asse del flore, l’ovario abortisce, e gli organi desti- 
nati a divenir sepali, petali, stami e carpelli, tramutano in orgabi piani con le 
gradazioni di forma, grandezza e colore tra lo stato di petalo e quello di foglia, 
a segno di mostrarsi taluni composti della riunione di mezzo petalo e mezza 
foglia. Trasformazioni frequenti, Cdtne bota il Decandollb, ne’ Tulipani papa- 
galli, ne’ Violaciocchi a foglie verdi ecc. Non reputo tale la normale formazione 
della sua corolla e de’ suoi organi sessuali. Si pretese eziandio che il Frumento 
fosse derivato dall’Egilope ( Aeyilops ovata ): ma oltreché si trovò dall’lfcuBuLOT 
il Frumento indigeno e spontaneo, anche speciali sperienze fecero conoscere che 
VÀegilops triticoides deriva da ibridismo mediante fecondazione delNepilop» 
ovata, prodotta col polline del Frumento comune (1). Quando adunque si dimo- 
strò la derivazione degli stami ecc. nel fiore di Ninfea (§ 465), si fe' per dare 
a comprendere la provenienza di quegli organi, la cui evoluzione ha una genesi 
analoga a quella delle foglie, ma non dipende da trasformazione di queste anco 
per gli altri riflessi or ora (§ 565) ponderati. Del resto, altre sperienze sull'Egi- 
lope triticoides ottenute col polline della Segala, si sono fatte dal Rbgel e dal- 
THenslow (2). 

III. Commettiture e saldature. 

565. Le Coirtmettttilre accidentali non s'hanno da confondere colle 
normali o saldature di cui s'è parlato in addietro. Quanti conoscono gl'in- 
nesti chiamati ài approssimazione, sanno come un ramo possa congiugnersi e 
saldarsi con altro, purché si pongano a contatto mediante corrispondenti intac- 
cature. Nelle boscaglie talora scorgonsi tronchi composti di due fusti che ripro- 
dotti sullo stesso ceppo si sono riuniti e saldati, e continuano a vìvere di una 
stessa vita. Qualche altra volta incontransi funghi riuniti tra loro col cappello o 
col peduncolo. Lo E*ton sperimentò anzi la giuntura di alcune parli del Fungo 
dell’esca ( Dolci us iynavius), le quali staccale dalla pianta, a capo di due giorni 


ft ) Gordon. Sur la fècondalion naturelle et arti/icielte des Aegilops. Compt. Read, de 
l’Acad. des Sciences, Tom. XXXIX, png. 145. 

(2) Congresso de’ Naturalisti Ateinanui in Vienna, Sessione del Settembre 1866. 
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saldaronsi con essa, e vi si conglutinarono come I lembi di una piaga (1). Altri 
videro saldarsi un cirro sovra un fusto o un peduncolo ecc. (2). L’unione avviene 
sempre per la sovrapposizione de’ tessuti cellolari ; riesce quindi possibile in qua- 
lunque classe di vegetali, e non è raro vedere simigliano riunioni tra due frutti 
di pomi, di aranci ecc. 

iV. Direzione delle piante o di organi loro. 

566. La lemlenaa alla perpendicolare, già riconosciuta nell’asse 
vegetale, sia nel senso ascendente della plumetta o dei fusti, che nel discendente 
delta radicene o fittone si presenta ancor pii) singolare quando si cimenta parec- 
chie volle di curvare fusti verso il suolo, e sollevare radici verso il cielo. Ap- 
pena il possono, ripigliano la loro, quasi diresti, fatale direzione. Se dispongasi, 
imitando il Lavi, alcuna giovane radice verticalmente in direzione ascendente, 
s’essa non può curvarsi per riconquistare la sua direzione discendente , dopo 
alcun tempo cessa di crescere, la punta indurisce, e il colletto produce nuova 
radice (5). Se, sull’esempio del Decasdollk, disponi alcuna cipolla di Giacinto 
rovesciandone la punta sul collo di bottiglia piena d'acqua , mantenendo sulla 
parte opposta una spugna bagnata per alimentarne le radici, il germoglio spunta 
e fiorisce nell'acqua. In questo esso non potrà rivolgersi verso l'alto, anche per- 
chè quel fusto cresciuto nell'acqua sarà troppo flaccido e molle. 

Nel premesso studio intorno questo fenomento , feci motto dell’ecce- 
zione presentata dalle piante vascolari, In ispecie delle parassitiche. Ripigliando 
l’esempio della Cuscuta (§ 855), rifletterò essere la medesima da prima dotata 
di vera radice onde s’alimenta fin che i succhiatoi sieno sviluppati, e le bastino 
per nutrirsi. Accennai pure alle piante cellolari ; ora, tra esse, dirigonsi perpen- 
dicolari quelle fornite di cedole allungate; e ti espandono per ogni direzione 
Padre fornite di cedole sferiche ossia otricelll (4). 

567. Ma di recente il Dcchastbk ripigliando le sperienze e le opinioni del 
Job a so* e del Kateirr, ha preso a dimostrare essenzialmente dipendere la dire- 
zione delle radici dalla loro tendenza per l’umidità dei terreno. I contrarii spe- 
rimenti del Dohambl e del Dutkochet essere siati condotti di guisa da non 
provare nè in favore nè contro. Per osservazioni da lui fotte sopra piante di 
Aster Regina Margherita, di Ortensia e di Veronica frutescente, in vasi chiusi 
ermeticamente situati in atmosfera satura d’umidità , aver esse in primo luogo 
sviluppato in fondo al fusto radici lunghe parecchi centimetri, distese in quest’ 
«ria umida quali orizzontalmente , quali in direzione più o meno ascendente. 
Dalla terra poco umida de' vasi delle ultime due piante, essere sortile molte ra- 
dici, elevandosi nell'aria umida quali obliquamente, quali dal basso all'alto. Do- 
versi conchiudere che se l'umidità può da sola determinare si strane deviazioni 


(I) Hall, de» Se, A'sf, , V, pag. 86 , e VI. pag. 67. 

(z) Minati.. Phytiol. végét., I, pag. 133. 

(33 .Ornate de Fiioaov r, 111, pag tìi. 

(4J Tra le prime si contano i Muschi germoglianti nel suolo, i peduncoli dell’Epa- 
tiche. Paste dei Licheni, i peduncoli allungali dei Funghi ecc.: Bell’allre si noverano i 
Muschi vegetami sugli altieri, i Licheni crostacei « fogliacei, l’Alghe ecc. 
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nella direzione delle radici, essa è una delle principali cause del cammino di- 
scendente abituale di questi organi (1). Autentici fatti citai nel § 556 non ap- 
pieno concordi. Tuttavia la coucbiusione del Duchartie è giusta in quanto 
l'umidità del terreno soccorra, ma non in quanto costituisca la causa prima 
di quella direzione delle radici, le quali nelle condizioni ordinarie e naturali 
sempre si dirigono in senso opposto a quello del fusto. 

568. La tendenza verso la luce non vuoisi ritenere per tendenza 
all'aria libera (2), nè confondere colla perpendicolarità {3); secondo il Decan- 
dolle, il fenomeno dipende perchè la parte del fusto esposta alla luce fissa più 
carbonio decomponendo più acido carbonico, e solidifica meglio della parte op- 
posta che invece s’allunga d'avvantaggio. La sommità del fusto si curverà per- 
tanto dal lato della porzione che meno s'allunga, cioè dalla parte della luce. 
Quanto ai fusti che avvolgonsi a spira n'ho già parlato altra volta. 

V. Movimenti de' vegetali. 

569. La Immobilità delle piante, assoluta in quanto al cambiar di 
posto, non concesso all'individuo, non si verifica rispetto alle sue parti, ed ho 
già notati parecchi de’ movimenti manifestati si dagli organi elementari che dai 
composti. Rimangono i seguenti riflessi degni di studio degli agronomi. 

570. Sonno delle piante. Rimarcato venne da circa tre secoli (4), e 
impostogli nome di Sonno delle Foglie dal Linneo. Tra i varii moti pe' quali le 
foglie socchiudonsi sul far della notte, e riapronsi nell’albeggiare, notevoli sono 
quelli della Balsamina, appunto specificata col nome d 'lmpatiens noli tangere , 
per dichiararne la delicatezza e sensibilità. Le di lei foglie si abbassano per rico- 
prire e proteggere i fiori, i quali nascono dall'ascella al di sotto delle medesime. 
Le foglie poi della Mimosa si piegano e chinano anche più manifestamente, 
disponendo le foglioline ad embrice. Nella Fava, nel Trifoglio le foglioline du- 
rante la notte si abbassano. Nelle foglie doppiamente composte, i picciuoli di 
diverso ordine muovonsi nello stesso tempo gli uni sugli altri ; nella Sensitiva i 
picciuoli parziali si ripiegano sul picciuolo comune, che d’ordinario pende verso 
terra durante la notte. 

la generale , osservando minutamente (senza perder tempo a descriverne 
le innumerevoli fogge), quasi tutte le piante allo imbrunire manifestano qualche 
movimento delle loro foglie. E lo stesso io molte ripetesi ne’ giorni nuvolosi ed 
oscuri, il Dkcandolle con lumi artificiali invertendo le ore di Iacee di tenebre, 
obbligò le piante a dormire di giorno procacciando l'oscurità, ed a vegliare di 


(I) Duchabtke. Influenee ieihumid. sur la direct, des racines., Compt. Rendu de 
l'Acad. des Se., 5 Janv. 1857. 

(t) Il Tossita collocò piante io luogo sotterraneo dotalo da un lato di apertura 
fornita di vetri per dar adito alla luce e non all'aria, e di altro foro dal lato opposto 
che da oscuro andito traeva aria, ma non luce. Le piante nel crescere si diressero 
verso l'apertura luminosa. 

(3) Con essa la confondca il Gleditscii, Mem. deli Accad. di Rchlino, Alino 1765. 

(4) Gahcia de IIorto lo rilevò nell'lndie nelle foglie di Tamarindi del 4 667, e Val. 
Cotona del 1581 nella Glycyrhiza. Hist. l‘l. Il, cap. 156. 
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oolte illuminandole artificialmente (1). Però se questo fatto dimostra dovuto il 
fenomeno in gran parte alla mancanza di luce, altri fatti ne offrono eccezioni, 
giacché le ore del riposo e della veglia variano secondo le diverse piaute, de- 
standosi e riposando le une prima, le altre dopo il levare o tramontare del Sole. 
D'altronde la Sensitiva tenuta per certo tempo all'oscuro, benché in modo irre- 
golare, pure veglia e prende sonno alternativo. 

571. Lo sbocciare e richiudersi di certi fiori diè motivo a quegli 
orologi di Flora di cui dissi allra volta. Le denominazioni di Bella di giorno e 
Bella di notte ( Mirabilie J alappa ), di Regina delle notti ( Cactus yr ondi flora), 
di Dama delle undici ore ( Ornilhoyalum umbellatum ) provano da quanto tempo 
cotesti moti de’ fiori furono avvertiti. Se non che dessi vengono, come quelli 
delle foglie, almeno in gran parte spiegati per mezzo dell'influenza delia luce, 
della temperatura ecc. I movimenti di certa guisa più meravigliosi sono quelli 
addietro investigati eseguiti dagli stami e pistilli (§ 337), quelli della Piglia- 
mosche (Lib. I, § 86) ecc. Arrogi l’esistenza degli spermatosoi vegetali che ho 
chiamati spermatnzoidi, e il movimento di cui sono animati, e sempre piò scom- 
parirà la divergenza tra l’organamento ve- 
getale e. l’animale : di guisa che i due regni 
Dell'estremo limite delle loro classi infe- 
riori , in conferma del Linnkano dettato 
Natura non facit sattus, si toccano e quasi 
si unificano. Nell' Alghe , la Diuloma vol- 
gare, di cui si die la Dgura nel § 416, con 
quella struttura pressoché cristallografica 
poco si scosta dai minerali; ma con quel- 
l'aggregazione d'individui in società, si ap- 
prossima agli animali per l’analoga condi- 
zione dei polipi, e nella Oscillatoria distorta 
risulta ben notevole un movimento pel quale 
veggonsi oscillare e strisciare, secondo l’A- 
gabd , proprio a foggia de’ vermi. Nella 
figura 435 rappresentasi in A quest'Alga 
di ordinaria grandezza: in il il filamento 
veduto col microscopio. Colla Dialuma e 
coll'Oscillatoria toccasi adunque il limite in 
cui sembrano confondersi minerali, piante 
e animali (2). 

572. I movimenti per estranee cause, come colpi, punture ecc., 
si rivelano chiaramente nelle foglie di molte Mimose, della Sensitiva ( Smitkìa 
Sensitiva ), di varie Ossalidi. Un lieve colpo determina in esse più o men rapi- 
damente la chiusura delle coppie di foglioline colpite : se la percossa aumenta, 


(1) Decandolle. Sur l'in/luence de la lumière arti /ideile sur les plantes. Mém. des 
Sav. étrang. de l'Inslilut, Val. I. 

lì) Il Karten esita sino a pronunciarsi sulla natura vegetale o animale dell’Otcifia- 
(orie. Assemblea de’ Naturalisti Alemanni. Sessione in Vienna nel SeUembre 1886. 
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chindonsi tutte le fogliollne del ramoscello: se la commozione s'estende al fusto, 
il fenomeno si manifesta in tutta, o quasi in tutta la pianta. Qui non ha influenza 
nè luce, nè umidità o secchezza dell'aria, nè la natura del corpo d’onde il colpo 
si parte. Questa irritazione si risveglia pure con gocce d'acidi ecc., ma non 
senza pericolo di alterare l’organo che si cimenta. La ripetizione poi de' colpi o 
scosse ecc. finisce per rimanere senza effetto (1). Varie spiegazioni si vollero 
dare al fenomeno (8); è miglior partito ravvisarlo col Dkcahdolle siccome ef- 
fetto della Eccitabilità ($ 555), cui riportasi pure l’ altro del pari osservato 
($554) della Pigliamosche (5). Nè saprebhesi spiegare diversamente il moto con- 
tinuo di certe Orchidee (PterostiUs e Meyarliniuvt faleatum', ed in ispecie del 
Pesmodium i/yrans, le cui foglie si compongono d'una fneiiolina terminale e due 
laterali piccolissime. Qnest'ultime incessantemente s'alzano e s’abbassano acco- 
standosi e scostandosi dal picciuolo così di notte come di giorno (4). 


VI. Calore propri» de’ Vegetali. 

575. Svolgimento di calore ne’ fenomeni principali della Vegetazione 
è quasi innegabile per mio avviso (Lmao I, $ 2455} ed ho promesso di riassu- 
mere l’esame di quella sentenza del Kisri.BE : Intel et slirpibus suut calor (ivi, 
$ '2468). In primo luogo noterò la potenza di resistere a temperature incredi- 
bili, accertata nelle seguenti piante. 

Certi Asler (Aster tripolicum) raccogliea il Decandolle, le cui radici erano 
bagnate da acqua calda a gr. 57,5 C*. 

La Verbena officinale rinvenivasi dal Kamond a costa di ruscello, la cui 
acqua era a gr. 59 C*. 

L’Albero del pepe ( Vitex aynus caetue) vivea, secoudo il Sonnmat, presso 
sorgente di gr. 77,7 C‘; e il Foestis* lo trovò alla radice d’un vutcaao, dove il 
terreno era a gr. 100 C>. 

Molte piante nel Sbnbgal vivono, per riferimento deH’ADASSos, colle ra- 
dici entro sabbia a gr. 77 C>. il Dssfontainbs vide piante viventi presso acque 
a Bona, calde per gr. 96 C l * * 4 . 

Oscillatorie vivono a Plohbikbes in acque di gr. 64 C' ecc. Quante poi non 
fioriscono e fruttificano sotto l'azione de' raggi d’un Sole ardentissimo ? 

574. La tolleranza del freddo si manifesta in singoiar modo nella 


(I) Il Desfostaises collocò in vettura un vaso di Sensitiva: appena cominciò la 

corsa sul selciato, la pinta socchiuse le fogli s, poi a taiga andare le riapri e ricom- 

pose nella loro normale situazione. 

(4) Il Parfnt f.tfem. dead, des Science», Paris 1709) e il I.aearck (flirt, Enc. MHh. 
tot ■ aritele Acacia ) iminapiaarono la sfuggita di qualche gas provarala dalla commo- 
zione. Il Dutrochft (dourn. de pharm. IS28, pag. 322) opinò ne damasse {urgenza 
nelle cedole, determinala dalPeadosinosi. 

(3} Il sagace Botanico Tm.cui. pretende che questa pianta ch’è la Drosera rolundifolia, 
anziché per eauaa d’irritabilità da lui sperimentala insussistente, piglia gl'inselli perché 
s'invischiano in ghiande pedinami late della foglia (Compì, fl. de l'Acad. des Sàestcee, 25 
Juin 1855). Descrissi il curioso fenomeno al § 86 del I* Lisno : ora forò solamente osser- 
vare che il Tréciìl sperimentò su piaDte allevale in aranciera colla stufa, dove i vegetali 
Don hanno mai l’energia della rustica e libera vegetazione. 

(4) BaonssovEr. Meni. Acad. de Paris, 1784, pag. 616. 
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Quercia la quale resiste nell'Ecaor a settentrionale a più di 30 gradi C‘ sotto 
zero, e nella Betulla che ne comporta sin oltre 40. 

Questi fatti e i precedenti dimostrano virtù passiva di resistere a caldi o 
freddi eccessivi, ma non pongono ìd chiaro se le piante traggono cotale virtù da 
facoltà di elevare o abbassare la propria temperatura secondo l'uopo. Ma è poi 
certo ch'abbiaoo un calore proprio? 

Un interno calore nel tronco di albero cbe si atterri nel cuor dell’inverno 
si rileva toccandolo nel centro appena tagliato (1). La neve presto dilegua da 
piante viventi, e perdura al piede di alberi secchi, infine il termometro bacon- 
statato anche in Autunno la temperatura di parecchi Alberi elevala di qualche 
grado su quella dell'aria esteriore (2), ma inferiore in epoca di Primavera. 

So le combinazioni chimiche sono sorgente di calore negli animali , 
perchè sol deano essere nelle piante? (§ 483) L’orgasmo degli organi ses- 
suati nell'alto delle nozze vegetali (§ 328) dà pure altra prova di caler proprio 
delle piante, come ne porge l'alzaineuto di temperatura no' mucchi di semi 
germoglianti. Naturalmente più la pianta ha radici profonde, e più il succhio 
che trae dai terreno ha temperatura superiore in inverno a quella dell'atmosfera) 
e da questo succhio puù in parte ripetere la pianta il proprio calore. Ma tenuto 
calcolo della piccola quantità che ne assorbe in inverno, del di lui circolare per 
tutta la pianta, si ravvisa insufficiente a spiegare la compiuta differenza di tem- 
peratura che tra il vegetale vivo e lo spento si verifica in i specie durante la ri- 
gida stagione. 

573. Singolare esempio di calor vegetale si è pei rilevalo nel flore della bella 
Victoria regia dal Caspary di Burlino, tanto più notevole in quanto appena 
su 20 piante appartenenti a dieci famiglie, si constatò sinora l'elevata tempera- 
tura dei fiori. Quelli della Victoria iudicarouo all'anlcre un eccesso di gr. 12,2 
R. sulla temperatura dell'aria ambiente. Ripetute le osservazioni ben difficili e 
delicate, ebbe a eonchiudere: 

1° Il bottone acquista calore poco prima di sbocciare. 

2° Il massimo del calore del fiore circa qaattr'ore dopo lo sbocciamento 
ascende dai gradi 6,45 ad 11,1 R. sull'aria circostante. 

3° Nelle antere monta ad eccesso di 8*,66 a 12*,2. 

Tralascio molte altre deduzioni dello stesso Botanico (3), il quale accetta 
l’opinione di coloro che fanno derivare questo calore da ossigeno assorbito eoa 
esalamento di acido carbonico, cioè nome succede negli animali. 

676. Le sviluppo d’eleltridtil dai vegetati si ammise dal Bock-leit 
in tal grado da acquistare energica tensione: egli vide, facendo crescere semi 
di frumento, trifoglio ecc., accumularsi nello sviluppo di queste piante elettricità 
negativa in abbondanza- Queste aperieaze non riuscirono al Riess. D'altra parte 
il Dos sfe ammettendo la produzione d'elettricità, ne addita tra le cause la diffe- 
renza esistente fra i liquidi contenuti nel vegetate: nel che consentendo ti itate- 


li) Osservazione del Burro* citata nell’srt Chaleur del Dizion. d’ Aprir, del Hozifji. 

(2) Huntf.r. PAilos. Tramaci., 1773 e 1778. Dipoi lo ScHoeerr a Nf.w-Y<irr , Il 
Bikreardcr Della Svezie, il Pietxt < il Maurice a Giuevua ; «itine lo Schclefr, il 

• Neiife», I’He«*rt»ei> ecc. 

(3) Accademia delle Scienze di Berlino, Seat. 3, Dee. <883. 
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qcbrhl, con appropriate sperienze trovò la corteccia e l'alburno negativi rispetto 
al midollo, e il cambio negativo a fronte del liquido contenuto nelle foglie. Ci- 
mentando il suolo colla foglia e la corteccia, quello segnava elettricità positiva, 
e queste negativa. Trovò, e il W*rtmarr ebbe a verificarle, correnti chiuse 
dirette dalla circonferenza al centro neH'ioterno del vegetale, discendenti nel mi- 
dollo, ed ascendenti nella scorta. Infine il Bove ripigliando quest'esame, con- 
chiuse da varie speriente che la superficie verde si trova costantemente allo stato 
positivo, ed i liquidi interni, non che le radici allo stato negativo; ma non l'at- 
tribuisce ad atto vegetativo, assegnando la forza elettromotrice alla differenza tra 
l’acqua ed i liquidi organici della pianta (1). 

577. Fenomeni di fosforescenza nell'Agarico dell’Olivo, si notarono 
al $ 2391 del Lmao I. Singolare sarebbe la luce fosforica di certi Funghi 
( Rhizomorpha subterranea e aulula ) se tale da bastare per leggere (2). Non dirò 
dell’altre emissioni di luce osservate dalla figlia del Lisveo, perciocché fatti 
quasi tutti eccezionali. Gli studii del Delille e del Tdlasnb sul citato Agaricus 
Olearius non si estesero alla ricerca della causa del fenomeno , come tentò più 
di recente il Fabrk. Esso, dopo aver confermalo che ha luogo sul Fungo sano 
e vivente , e si di giorno che di notte , esclude la sua diretta dipendenza dalla 
luce, dallo stato igrometrico dell'aria e dal calore, salvochè l'abbassamento di 8 
o 10 gradi di temperatura lo sospende. Cessa poi il fenomeno nel vuoto, nel- 
l'Idrogeno o nell'acido carbonico, ravvivandosi di nuovo all'aria : conchiude di- 
pendere dalla produzione di una quantità d'acido carbonico superiore assai a 
quella degli Agarici non fosforescenti, e riferirsi quindi a vero fenomeno di 
combustione (3). 

VII. Coloramento de’ Vegetali. 

578. Il verdeggiare delle piante è notissimo indizio di vigore e gio- 
ventù delle medesime. Si avverti (Libro I, § 2369) come le foglie nel dissec- 
care volgano d’ordinario al colore dei frutto della stessa pianta. Anco la scorza 
verde ne’ giovani fusti, coll'età tende al colore del legno. Ne’ fiori si distinsero 
(ivi, § 2370) due serie di colori, si fe’ cenno intorno alla mancanza di fiori as- 
solutamente bianchi o neri. Il color verde delle foglie, scorze, calici ed ovarii si 
deve alla cromula ossia clorofilla. In generale la materia da cui procede in noi 
la sensazione del colore sta riposta nelle cellole, e noi la veggiamo a traverso 
la loro parete : tale materia è sospesa in un liquido senza colore, onde quando 
manca, scolorata pure ci appare la ceilola. Nelle due serie accennate (ivi), la ma- 
teria colorante della serie xantica trovasi d'ordinario nelle eellole più interne ; 
quella della serie cianica nelle più superficiali. Quando cellole contenenti materia 
azzurra, violacea o verde, sono fitte e serrate tra loro, ne deriva l'apparenza di 
una specie di nero, e se n'ha esempio nella corolla della Fava. Ove cellole gialle 
sovrappoogoosi a cellole rosse, nasce la sensazione del ranciato: il verde veduto 

(1) Bcff. Sull elei tr iati sviluppata nell’atto della vegetazione. Ann. der Chem. timi 
Pharm.. Tom. 89, pag. 76. 

(2) Alfermazione det Nees d’EsesaecK. Act. Soc. Nat. cur. XI, 2. 

(3) Fabbe. Hecherches sur le cause de la phosphorescencc de l'agariedt l’olwie r. Cotnp. 
Beoti, de l'Acad. des Sciences, Toin. "V LI, pag. 1243. 
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a traverso del rosso dà color bruno: cedole senza colore sovrapposte a cedole 
verdi o azzurre, offrono il colore glauco. 

579. L’influenza della luce è generalmente la causa de' colori ve- 
getali: però certe parti loro verdeggiano anco nelle tenebre (1). Il Lettore 
non avrà dimenticato il concetto esposto suda relazione chimica della luce 
co' vegetali (Libro I, § 2989 e seg.). Perciò non dobbiamo meravigliare se 
troviamo ad esempio, il verde anco in parti più interne, vuoi nella verde 
zona del midollo, nell'embrione dentro il seme , come in quelli della Fusa- 
gine , del Ranno ecc. Del resto , dovere di brevità non mi consente di ri- 
portare le sperienze del Gladstujie (2) e dello Zantkdkschi. Non tralascio 
però il subbietto senza notare che il cangiamento di colore nelle foglie, ed 
altri organi verdi non indica sempre maturità o vecchiezza. La vite d'uva 
bianca porla foglie screziate di giallo: quella d'uva rossa le ha screziate di por- 
pora. In molte piante erbacee le foglie vivono tutto l'inverno, quantunque nel- 
l’autunno il loro verde si alteri, ancorché debbano cadere soltanto nella succes- 
siva primavera. Le foglie degli alberi sempre verdi, nell'inverno appaiono di 
colore un po' giallo rosso, ovvero bruno, per ripigliare il verde puro nella se- 
guente stagione , e lo si vede nell'Edera, ne’ Semprevivi, ne’ Pini, Abeti ecc. 
Molte piante anzi nel germogliare, ad esempio la Segala, accennano a tinte ros- 
sicce, le quali poi volgono al verde. 

580. La genesi de’ diversi colori delle materie contenute nelle cel- 
lole dipenderebbe, secondo la ricordata teorica dello Schublbr e Foste (Libro I, 
$ 2570), da ossigenazione, chiamando ossidala la ricordata serie xantica del 
Decabdolle, e disossidata la cianica. Quasi corollario alla metamorfosi dèlie 
foglie in pelali, stami ecc. si vogliono generati i diversi colori da metamorfosi 
della clorofilla, da cui il verde delle foglie medesime. Non dilungherò in parti- 
colari di questa teorica recente del Marquart, ove l’acqua prenderebbe il posto 
dell'ossigeno uella produzione del fenomeno. Si ammette che l’aumento o dimi- 
nuzione d’acqua combinata col principio colorante accada sotto le forze della 
vita: quindi rimane lecito conchiudere doversi il coloramento alla forza mede- 
sima esplicata nelle speciali funzioni de' diversi organi, o se vogliasi, proprie 
degli organi secondo che vengono modificati o trasformati. Del resto, il micro- 
scopio svela che, ad esempio, esiste nelle cellole materia rossa contemporanea- 
mente alla verde, e il Berzelics dichiarò il rosso sostanza distinta, chiamandola 
erilrofilla, e la materia gialla zantofilla, oltre la verde già nota s'olto nome di 


(1) Vedi l'osservazione deH’HuNaoLiiT nella nota 2, al 8 4362 del I* Libro. 

(2) Tra i risultati ottenuti dal Gladstobk (su piante di Giacinti) sono da notare: 

4” Il raggio giallo diminuisce lo sviluppo delle barbicelle, e l’assorbimento dei- 
fi acqua. 

2" Il rosso avversa lo sviluppo della pianta. 

3° L’oacurilà totale favorisce lo sviluppo rapido e copioso di barbicelle, si oppone 
alla formazione della materia colorante verde, non a quello dell'azzurro del fiore. 
Facendo poi germogliare Frumento e Piselli senza terra, rilevò: 

4 La soppressione de' roggi chimici facilita il germogliamento. 

2- L'oscurità non consente che debole sviluppo di foglie. 

3° Il raggio giallo esercita influenza ripulsiva sulle radici. 

Aggiunse il Miller dai raggi bleu ritardarsi il germogliamento. Associai. Britann. 
per facon;, delle scienze. Settembre 4854. 
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clorofilla (1). Notabilissime poi sodo le osservazioni sperimentali del Ma»te«s, 
per le quali : 

1° Tutte le piante elaborano nelle cellole del parenchima sotto-epidermico 
un succo giallastro pallido tendente a divenir sempre più giallo in forza del- 
l’ossigenazione, soprattutto sotto l'influenza degli alcali e della lucet 

2" Il principio estrattivo colorante di tal succo, modificandosi per l’atto 
vegetativo, o associandosi con sostanze grasse ebe lo reudouo insolubile, può 
produrre il giallo delle foglie e dei Dori, giallo ebe può passare al rosso per 1’in- 
fluenza protratta della luce e dell'ossigeno: 

3" Lo stesso principio estrattivo (che chiama xantc ina) coesiste in gene- 
rale nelle piante con altre materie coloranti, in ispecie col bleu o anfanano, che 
non potendo isolarsi, tende perciò a inverdire per mezzo degli alcali che ingial- 
liscono la xanteina. 

4” I colori della serie nasica sono generalmente accompagnati ne’ duri dai 
colori xanlici , che spesso trovansi isolatamente nelle piante , e vi predo- 
minano (2). 

581. Ilo detto dipendere il colore da materie contenute nelle cellole (Jj 578), 
ed avviene per tutti gli organi in via di formazione, perchè quando compiuti, ad 
esempio, nel legno delle Felci, delle Palme, delI'Oulano, del Gelso ecc., il colore 
dipende da tinta che prendono le pareti delle cellole, od in parte la materia in- 
tercellulare. Delle sostanze coloranti speciali a varie specie di piante ho detto 
nel Libro I, § 5146 ecc. Noterò che quali le si adoperano Don esistono spesso 
nelle medesime, e sono perfezionate dall’azione dell'aria atmosferica. Le radici 
della Robbia in fin di vita risultano piene di succhio giallo: estratte, pel con- 
tatto dell'aria assumono il rosso che ne forma il pregio. Lo stesso accade di 
molte altre materie coloranti, le quali, cessala la vita della pianta in cui si con- 
tengono, ed esposte all'aria, prendono tiute allatto diverse. Nel Csetrono VI si 
noterà la singolare influenza del terreno, di guisa che U Gasp ahi* abbia dovuto 
segnalare appunto nella produzione del rosso della Robbia un decremento di 
notevole conseguenza (3). Anche l 'indigotina, o materia colorante del Guado, 
non esiste in esso, secondo lo Schusck, che potenziai mente (4). 

Non si ommetta una bella osservazione dello Scuce i ze di Grkifswald, 
perchè convince sempre meglio dell’analogia tra i due Regni organici. Nell’ac- 
que de’ fossi e stagni rinvengonsi, dic’egli, in abbondanza animali di color verde; 
il piccolo Polipo verde, Ugdra viridi s, alcune Tur bellarie verdi, Vorltx vi- 
riti is ecc., e molti infusorii verdi, lo Stentar polgmorphus, l ’ Ophrydium versa- 
tile ecc. Esaminati col microscopio, si trova la causa di questo colore in piccoli 
globuli verdi (che Ranno sino a 4 millini. di diametro) posti sotto la pelle nel 
parenchima dell’animale: ora mostrano un piccolo nucleo senza colore, ed ora 
consistono in piccoli globuletti verdi aggruppati a foggia di cuore, somigliando 
pienamente per forma e colore a quelli delle foglie verdi ; e studiati chimica- 


(t ) Nomi dedotti da wóàìov foglia, e tpuSpòz rosso, £o tvSó; giallo , e y) wpò< verde, 
(il Martens. Coulrur des piante t, Ac. II. de Itn.i;u>iF, 3 Fevr. 1855. 

(3) Dr. G «spari*. Sole sur un fai I relatif <1 la culture de la Garante. Compì. R. de 
l’Acad. des Sciences, 5 Mai 1836. 

(4) Soc. Philos. de Mascheri en, Ses». i, Ap. 1855 (flmlilul, 10 Janv. 1856). 
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mente corrispondono nelle loro qualità perfettamente a quelle della clorofilla. 
Non basta: come questa trae il suo sviluppo dalla luce, del pari i suddetti ani- 
mali, se ne rimangono privi per lungo tempo, perdono il color verde. Inoltre, 
riposti in luogo oscuro, cercano il lato illuminato del vetro che li contenga, 
come cercano la luce in generale i vegetali (1). 

Vili. Odori e sapori. 

583. Gli odori vegetali sarebbero, secondo il Dkcakdollk, gli uni pro- 
prietà, gli altri funzioni (3). Tornerebbe inutile per l’agronomo entrare in discus- 
sioni di questo genere. Per verità il fenomeno degli odori vegetali vien trascurato 
da molti Botanici, e noi dovrebb'essere, perchè rappresentano secrezioni degne 
dello studio del Chimico e del Fisiologo. Mi limito ad osservare che in alcune 
piante, come la Datura, la Volkameria, il flore emana odore aggradevole, mentre 
le foglie l'esalano fetido , dimostrando questo fatto essere gli odori secrezioni 
locali, proprie di ciascun organo, e spesso di una sola porzione di organo: pro- 
vano eziandio che se la corolla o lo stame è una foglia, la metamorfosi è late 
da equivalere a creazione di organo intrinsecamente diverso (3 . 

583. Il sapore vegetale deriva essenzialmente dalla composizione di 
quella parte di pianta che si vuol assaggiare. Può interessare lo studio fisiologico 
quanto gli odori. Se poi lo riferiamo all’ufficio di render grato l’alimento pre- 
statoci dal vegetale medesimo, troviamo rimarchevole la circostanza del poco o 
niun sapore delle materie nutritive del regno vegetale: la gomma infatti e la 
fecola divengono sapide perchè vi facciamo aggiunta o meschianza di materie 
saporite chiamate condimenti. Gli è però certo che il pane ha grato sapore 
quando ben fatto, e se in alcuni paesi vien salato, in altri senza quest'aggiunta 
riesce del pari aggradevole. Comunque sia, il sapore de* cibi vegetali non ha re- 
lazione colla loro qualità nutritiva. Noteremo anche molte piante servire a tal 
uso, quando impiegate giovani (come ad esempio gli Asparagi) ed a nulla 
quando adulte. 

Del resto, nel Capitolo VI si menzioneranno le arti principali onde non 
pochi vegetali si rendono comestibili. 

IX. Consistenza delle piante. 

584. La solidità d'on organo vegetale sembra dipendere in gene- 
rale dalle dimensioni delle cedole e vasi di cui si compone : e sarebbe tanto 


(1) Max. ScnuLTze. Sur l’idenlite fune matiire colorante distante che i plutieurs ani- 

maux, et idenliquc uvee la clorophylle dee vigilata: (Compì. K. de l’Acad. des Scicnc., 
Tome XXXIV, pag. 683). • 

(2) Il sommo Lnss.o classificò gli odori vegetali secondo l’impressione che ne risen- 
tiamo io ambrosiani, fragranti, aromatici, agliacei, fetenti, velenosi e nauseanti. Il 
De Saussure v’aggiugnea gli acri, i muriatici , i balsamici, gl’ idrosolfurei , i can- 
forati. Il Detacx propose altra classificazione analoga. Infine ìl Foircroydo propose 
una fondata sulle proprietà chimiche: e questo, ove fosse perfezionata, sarebbe la più 
razionale. Quanto a quella del Decandoli.e mi sembra mollo vaga e indeterminata. 

(3) Noterò infaiti la singolare proprietà dell'odore del polline paragonoto a quello 
dei liquore prolifico animale. Desfortainks citalo dal Decakpolle. 
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maggiore, quanto è minore la loro grandezza. La resistenza poi al taglie e alla 
rottura è minima nel senso delle fibre, massima nel senso opposto, perché in 
quest’ultimo caso conviene troncare un numero di membrane maggiore che net 
caso opposto. Ma il grado di solidità sia in ragione delle materie incrostanti 
(§ 227) e della lignina (§ 235). Certamente il legno in generale ha più peso e 
consistenza quanto più le sue fibre sono serrate tra loro, ma gli strali del legno 
da quelli dell'alburno non differiscono nè per numero nè per grandezza di cellole 
e vasi: nondimeno tutti sanno quanto il legno sia più forte e più denso dell'al- 
burno. Perciò la differenza dee trovarsi net contenuto detle cellole. Infatti, il 
RuMvonn constatò in un pollice cuho d’olmo, disseccato all'aria libera durante 
cinque mesi d’estate, 

Parti legnose Succhio Aria 

Cuore del legno . . 0,41622 0,35035 0,43228 

Alburno .... 0,58934 0,23994 0,570r2 

Quella lunga esposizione all'aria, come riflette il Dscskdollb, avrà fatto 
evaporare parte dell'acqua dell’alburno, ma senza cambiare molto la propor- 
zione delle materie solide elle l'orma il punto essenziale. 

585. La flessibilità dipende dalia consistenza, e trovasi in ragione inversa 
del peso del legno, secondo questi risultati dei Dupin (1); 



Peso 

Fleuibilità 


fpeciico 

Tirinolo 

Quercia . 

. . 0,7524 

56 

Cipresso ; 

. . 0,6640 

71 

Faggio 

. . 0,6595 

84 

Abete . . 

. . 0,4428 

150 


Ora al peso è proporzionale la consistenza, la quale abbiamo veduta risul- 
tare in ragione delie materie contenuta nelle cellole. Dagli alberi discendendo 
ai fusti erbacei, al caule del frumento, ne inferiremo doversi la sua disposizione 
ad allettare, non tanto alla sua struttura quaulo alia natura e quantità delle ma- 
terie incrostanti, giacché poca lignina deportasi nelle piante erbacee. 

Individualità e durala. 

586. Individuo vegetale chiamasi quello le di cui parli sono continue, 
e che vive di propria esistenza. Il Tcsei» scorge un individuo in ogni ceiloia, 
il Darwin in ogni gemma, il Gallesio iu ogni seme. Avete un Pero i cui rami 
rappresentano tante varietà recatevi coU'innesto? Questo Pero è un individuo, ie 
sue cellole, i suoi bottoni, i suoi frutti non costituiscono individui sinché stanno 
uniti a quell’albero, vivono della sua vita, e colla sua morte si spengono. I tu- 
bercoli di varie piante, giunti a maturità se ne staccano : gli stoloni deile fra- 
gole, dopo aver messo radici si separano dalla pianta madre. Finché tubercoli e 
stoloni non si sono cosi disgiunti, fanno parie dell'Individuo da cui provengono, 


(1) Cu. Dipi». Experùnctt tur la flexMUtédts boit. 
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e si ponilo considerare individui essi pure soltanto dopo quella separazione. Il 
giardiniere Fa dieci margotte in una sola Camelia: n’avrà dieci nuove Camelie 
allora solo che ogni margotta sarà compiuta e staccata. 

587. L’ indellnila longevità delle piante si dimostra facilmente 
nelle vivaci e perenni. Il ritorno de’ geli inganna spesso suiia durabilità della 
vita delle piante annue e bienni. La Beila di notte ( Nyctago ), vivace nel paese 
natio, soccombe ogni autunno ne’ nostri climi. Dissi già del Ricino, erba presso 
di noi ed albero nell’Egitto. Ma ingenerale, trattandosi di piante arboree, si può 
realmente affermare indefinita la longevità del vegetale, come dimostrai nei 

127, 137 e 144 del 1° Libro. Onde si può quasi riguardare la loro fine 
siccome prodotta da morte accidentale , anziché da morte naturale : lo ebe mi 
consiglia a rimettere lo studio presente al Capitolo della Nosologia Vegetale , 
essendoché colie infermità stanno in diretta relazione anco le alterazioni delio 
stato normale prodotte da ogni altra causa esteriore. 

588. Riflettasi intanto però, che se considerasi il vegetale come aggregato 
d'individui senza fine rinascenti, o come un essere unico, è forza ammettere al- 
meno per le piante dotate di cotiledoni un accrescimento indefinito, ed escludere 
la morte di vecchiaia nel senso adottato per gli animali. Il Dbcahdollr vuole 
che nel primo caso l'indefinita longevità non abbia nulla di sorprendente. Ma io 
dico, supponete pure nell'albero ogni fronda, ogni foglia un individuo: però in- 
terni strati del tronco e rami non rinascono benché s'ingrossino, e durano vita 
senza limite, giacché il tronco dì albero vivente é tutt’altro dello stesso tronco 
atterrato. Se vi sono Alberi fuori d'Europa, la cui età stimasi ascendere a 5000 
anni, ed anco nelle boscaglie Europee piò rispettate se ne contano alenai cui si 
attribuiscono 30 secoli d’esistenza, ciò vuol significare che in ciascun anno si 
sono accresciuti nuovi organi, ma le prime fibre, i primi strati del tronco, dei 
rami e dalle radici hanno quelle secolari età della Pianta. 

XI. Interruzioni o sospensioni di vita. 

589. Del Letargo delle Piante già premisi alcun cenno (Listo I, 
$ 122-124). I Botanici si sono occupati piuttosto della sospensione reale o ap- 
parente di vegetazione, differente dal fenomeno allora contemplato. E prima con- 
siderano lo stato di torpore de’ grani o semi maturi capaci di perdurarvi mesi 
ed anni senza perdere la facoltà di germogliare con egual successo in condizioni 
opportune. L’uova degli animali non posseggono tale proprietà in egual grado, 
ma quelle stesse di Bachi da seta si conservano parecchi anni adoperando le 
cure convenevoli. Però il fatto di grani di Frumento rimasti sepolti qualche mi- 
gliaio d’anni , e in gran parte riusciti a germogliamento (I), manifesta nella 


(1) Non è guari si verificò il fatto con grani che si dissero trovati in casse di 
Mummie Egiziane. Anrbe nell’Adunanza del 5 luglio 1841 della Associazione Agraria 
del Pienostr venne presentata una spica di frumento con lettera dell’AstacaoitsT, 
nella quale avvertiva provenire la medesima da grani di frumento trovati in un sarco- 
fago della Temine, che ba 5000 anni di età, e de’quali quattro erano siati dallTIan- 
oisGToa coltivati. Però quaodo sieno carbonizzati . come rinvenne al Dtr.zsnoi.LA in 
simili grani di Triticum lurgidum, più uon germogliano. 
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Natura vegetale una potenza di conservazione meravigliosa. Nè meno mirabile 
si manifesta nelle piantine germogliate, da poi che il Sausscrr la sperimentò 
con semi di Graminacee, Frumento, Segale, Orzo e Mais; di Leguminose, Veccia 
e Lenti; di Crocifere, Crescione, Cavolo e Senapa; di Canapa fra le Crlicee; di 
Lalluca fra le Composte, e di Grano saraceno tra le Poligonee. Appena germo- 
gliati cotali semi gli avea il Sacssurr diseccati energicamente, e ripresero la 
vita dopo torpore spesso anche molto prolungato. 

590. La quale reviviscenza mancò nelle Fave, Fagiuoli ecc.: è dunque 
facoltà indipendente dalla famiglia e dalla natura del seme, perchè altri oleosi, 
altri farinacei in ambo le due serie cimentate. Le piante adulte poi mostrano fa- 
coltà di rivivere dopo appassite, e il Carradori ne fe' sperimento in piante di- 
seccate per sette giorni (t). Il Dbcandollk vide un fusto di Sempervivum cat- 
spitosuin raccolto dallo Smith nelle Canarie , vegetare dopo aver perdurato 
diciotto mesi nello stato di pianta secca (2). II Taoum vide rivivere pianticelle 
di Pomo rimaste gelate per 18 mesi. Più straordinarii sono i Muschi de’ quali, 
racconta il Glbditsch, dopo cento anni di diseccameoto aver procacciata la 
reviviscenza immergendoli nell’acqua per sette in otto ore; e nel giardino d’Ox- 
iord rinverdirono altri Muschi custoditi nell’erbario del Dillknius per due 
secoli (3). 

591. La periodicità, ossia ritorno regolare de’ medesimi fenomeni di ve- 
getazione ad eguali intervalli, trova la sua spiegazione: 

I. nel Letargo (Libro I, $ 122) in parte determinato dallo alternare delle 
stagioni, in parte da quella specie di riposo che sembra indispensabile pel rego- 
lare esercizio delle funzioni vitali negli esseri organici ; 

li. nel tempo necessario per accumulare depositi di materiali che servono 
alla nutrizione delle gemme, e in molti casi anco alla fruttificazione; 

III. in una probabile disposizione vitale del tessuto organico, che richiede 
certo spaiio di tempo per lo svolgimento de' fenomeni da riprodursi. 

Si presenteranno nel Libro XXV le applicazioni pratiche di questi concetti, 
e si rileverà come i Giardinieri, non rispettando la legge di periodicità per aver 
fiori precoci o fuor di stagione, compromettono di frequente la normale esistenza 
della pianta forzata a produrli. 

XII. Della morte parziale degli organi. 

592. La vila temporanea degli organi vegetali, che il Torri* 

chiamava appendicolari (foglie, fiori, frutti ecc.) per distinguerli dagli aerili 
(fusti, rami, radici) ha il suo termine o morte naturale quando hanno compiuta 
la loro destinazione. Del pari veggiamo negli animali cambiar pelo, piuma, 
lana ecc.; ma in questi si tratta di organi puramente accessorii, laddove ne' ve- 
getali cadono, e si rinnovellano organi essenziali , cioè le foglie che operano la 
principale elaborazione della linfa, ed i fiori incaricati della riproduzione. L’im- 


(1) Carradori. Sulla vitalità delle piante, 1807. 

(2) Mem. de la Soc. de Pbys, et d’Ilist. Nat., Voi. I, pag. 453. 

(3) Bride!.. Hist. Muse., I, pag. 76. 
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portanza poi delle foglie si manifesta nello arrestarsi il crescimento delle piante 
Dell'intervallo periodico di tempo in cui queste ne sono sfornite: mentre i vegetali 
sempre verdi continuano il loro più o men rapido sviluppo, perché appena ca- 
duta una generazione di foglie, altra novella senza interruzione succede. 

593. Poco stante si terrà discorso della morte in genere di tutta la pianta. 
E parendomi avere, proporzionalmente alla brevità del tempo e dello spazio, epi- 
logale sufficienti nozioni di Fisiologia per l’uopo dell’Agronomo, fo passo a quelle 
non men gravi che suH'alterazioni dello stato fisiologico o normale delle piante 
gli tornerà molto utile di non disconoscere, per quanto le difficoltà del subbietto 
e la pochezza mia consentiranno. 


CAPITOLO V. 

COGNIZIONE NOSOLOGICA DEL VEGETALE. 


Sommàrio. — Sezione I. Della morte de’ Vegetali. — Siziome II. Delle cause delle ma- 
lattie loro. — Sezione III. Classificazione delle medesime. — .Seriose IV. Descrizione 
delle malattie e loro Terapeutica. 


594. La storia naturale della vita si può distinguere in due parti: 
storia della Saiuta' e storia della Malattia. Di quella si occupa la Fisio- 
logia, testé subbietto di fuggevole studio intorno gli esseri vegetali. Dell’altra 
ora bo da dire; e riferendosi a colesti esseri medesimi lè s'addice nome di No- 
sologia anziché di Patologia, perciocché, riconosciute prive le piante di Sensi- 
tiva (J$ 556), ci basta che valga ad esprimere le alterazioni morbose, senza richia- 
mare l'idea di dolore o del soffrire che quasi sempre le accompagna negli ani- 
mali. Nel resto però la distinzione più grave da fare tra Patologia animale e 
Nosologia vegetale, consiste nel limitare l'analogia fra le due classi d'esseri or- 
ganati a quella che sull’insegnamento del Gallimi (§ 289) ebbi a designare 
sotto nome di vita organica. La Fisiologia vegetale ne ha fatto conoscere la vita 
organica normale delle piante: la Nosologia ne dee apprendere gli anormali 
mutamenti o perturbazioni di cotesta vita medesima, null'altro essendo le ma- 
lattie delie piante (I). 

595. L'analogia nella vita normale tra gli animali e le piante, non 
si venne sin qui dimostrando in più incontri? Ad ogni passo Tbofrasto e Mal- 
fighi disvelano nelle piante esempi! manifesti di fenomeni e funzioni simigliami 
nella vita animale. Niun dubbio quindi sulla utilità che può ritrarsi dalla sobria 


(I) Teofrasto le definì del peri, affermando essere il morbo dùcessi» quidam alque 
perturbano rei qua» eecundum naturam sii. 
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e sagace comparazione de' morbi vegetali cogli animali. Gl'innesti delle piante 
rappresentano lesioni, offese e perturbazioni artificiali al procedimento fisiologico 
della loro esistenza. Ma non gli ai ponno forse contraporre, col celebre fisiologo 
M. Menici, gl'innesti animali? Il Ddbamkl inseriva sulla cresta di un gallo, 
il germe dello sperone di altro gallo, della grossezza di un seme di canapa, il 
quale crebbe a segno da divenire, a capo di qualche anno, un corno lungo 4 
pollici (I). Di guisa cbe si troveranno morbi, i quali ne' due regni organici an- 
ziché analogie, rappresentano vere identità. 

Ma la Scienza della salute delle piante ha dessa fatto eguali passi come la 
Medicina dell'Uomo e degli Animali? Si conosce egli del pari come e perchè la 
piante ammalino, di qual modo s'abbiano a curare? 

596. Le difficoltà di questa scienza si desumono anche dal seguente 
fatto. La Commissione dell’Areopago francese, incaricata di esaminare i lavori 
sulla malattia della vite, su ventitré Piote e Memorie presentate nel solo primo 
semestre 1854, ebbe a sentenziare, niuna di esse avere portato la convinzione 
nello spirito di que’ scienziati, sia sullo cause della malattia, sia sui mezzi pro- 
posti per combatterla (2). E si che altre ventitré comunicazioni orano stale fatte 
del 1853, senza gli scritti innumerevoli diretti sullo stesso subbietto alla Società 
Centrale d’ Agricoltura, inseriti in tanti giornali, e in massima parte noti ai me- 
desimi onorevoli Accademici. Di tutti i rimedii proposti, gli sperimenti fatti al 
Museo e al Luxbmbourg non ne constatarono un solo degno di qualche atten- 
zione I Ad altro luogo il noverarne i principali, e il discutere la causa generale 
della insufficienza di tanti procedimenti trovati utili in casi e coudizioni eccezio- 
nali, e poi non riusciti in più estesa applicazione. 

Si obietterà, complicarsi la Patologia animale non soltanto delle alterazioni 
prodotte dagli agenti esteriori, ma dalle aberrazioni dell'istinto e, per l'uomo, 
da quelle delle passioni. La Nosologia vegetale invece riuscire più ovvia per- 
chè non dà luogo a malattie proprie de' sistemi nervosi o muscolari ; perchè si 
riferisce a tessuti ed organi più semplici ; ad assai meno energiche reazioni vi- 
tali; a mezzi di nutrizione più omogenei; ad uua specie di rusticità più efficace 
a resistere contro l'influenza nociva di agenti esteriori ; ad un' attitudine infine 
molto più iutensa che negli animali, per rifare di certa guisa il proprio individuo 
nelle parti in qualsiasi modo alterate. Ma quella mancanza appunto di sensi- 
tiva, quella impotenza di svelare cofi’abbattimento e coi segnaii del dolore, le 
malattie più profonde e micidiali, ne rende più ardua la cognizione; riduce 
il coltivatore a vedere piante illanguidire e soccombere, senza che pervenga a 
indovinarne la causa. 

597. La mancanza inoltre di un Trattato disteso con regolare 

ordinamento delle malattie vegetali, colia loro storia, coll'insegnamento dei 
mezzi atti a prevenirle, e coll'esposizione de’ più efficaci per combatterle, rende 
assai difficile io studio della Nosologia vegetale; ed a me poi, poverissimo di ac- 
conce nozioni, oltremodo disagioso. E nondimeno, quanti non vi consecrarono 


(1) M. Medici. Prime linee di Fis. e Pai. vegel., Mera, della Soc. Agr. di Bologna, 
Voi. Il, psg. *88. 

(*) Rappo ri de la Cummission chargie eie., 3 Juillet 1881. 
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autorevoli studi!! Oltre gli scritti d'ipeocRATK (1), Teoprasto trattò delle ma- 
lattie degli alberi , ed anche delle biade (3), onde il Re lo chiamò fondatore 
della Patologia vegetale : ma la scienza è troppi secoli tracorsa, i Romani clas- 
sici scrissero delle offese degl insetti, raccomandarono la Dea Rubigine s'invo- 
casse, ed altri numi perché proteggessero i campi, e Pluvio non fe’che tradurre 
Teoprasto (8). Sino ai secolo xvm, osserva poi F. Re, gli scrittori d'agricol- 
tura ricopiarono Plinio, se n'eccettui G. B. Daixa Porta, che v'aggiunse par- 
ticolari osservazioni td). Il Tocrnefort (8) attribuì a cause piti razionali che 
per lo innanzi, le morbose alterazioni delie piante, ma limitandosi agli alberi 
come I'Etsfosth (6). Lo aoanson (7), secondo il Decanbolle, fu primo a 
raccogliere buon numero di fatti, ma senza creare una dottrina distinta dalla 
Fisiologia, senza seguire ordine melodico (8), e il Rozier (9) lo diresti aver 
ricalcate le sue orme, il Plenck pubblicò breve ma pregevole Trattato di Pato- 
logia vegetale (IO), oggi perì» non a livello della scienza; infine molti c molti 
Botanici discorsero di malattie (11), ma speciali, ma senza divisare vermi pato- 
logico sistema vegetale. 

598. Trattali compititi delle malattie delle Piante offerirono per av- 
ventura il Re ed if Decardolle. Ma la classificazione adottata dal primo nella 
sua Opera (12), quantunque di certa guisa ormeggiata sul sistema fondato dal 
Brown per l'umana Patologia, poggia sovra distribuzione affatto arbitraria delle 
malattie. Le mostruosità diverse confuse tra i morbi; disperse in varie classi le 
malattie prodotte da parassiti. Ma non io sarò censore di lavoro cui s'addice il 
pregio di comprendere fatti accertati, e di offerire l’unico vero saggio di vegetale 
Ifosologia. Il Deca rivolle ha combattuto la classificazione dei He, ma non ba 
egli stesso, per mia stima, troppo ristretto il concetto della Nosologia? presen- 
tando la sua Epirreologia (15j siccome parte della Fisiologia, riducendo la 
storia naturale delle malattie delle piante a semplice conseguenza degli agenti 
esteriori (14), dove sla il concetto deile interne anomalie organiche, dell’iiilime 
perturbazioni , delle malattie manifeste negli effetti, impenetrabili nelle cause ? Ho 


(t) De natura pueri, e nel IV Libro De morbi* , se pure gli appartiene. 

li) Libro IV della Hiltoria Plantarum, e nel HI De causi; plantarum. 

(3) Libro XVII e Libro XVIII I Ustoria .Mundi, 

fi) ViUae, Libri XII. 

(5) Mèra, de l’Aeid. des Sciences, 1705. 

(6j l)e ilorbis plantarum, 1743. 

(7) Famillts dei / dante* , 1763, VsL I. 

(8) Decandolle. Phys. Vigél., pog. 1062. 

(9) Cour* compiei d'Agric., Ari. Maladie 

(10) PhysiMoyia et Palhotogia ptantarum. Vienna 1791. 

(1 1) Oltre il Uizvra (delle malattie del grano in erba, 1811, e Saggio sopra il carbone 
del mais, 1811) i segcieoti Italiani Cimassi, Postava, Roffsedi, Bavi e Baiieli.e, Gio- 
vf.se, Moscuettiri, Boria, Gactieri ree., e fra gM atranieri, Linneo, Dcharel, Rocer- 
Schabol, Tiiocis, Tillet, Tessier, Phf.vost, FErOkier, Kestmullon, Masssccc. 

(14) Re, Saggio di Nosologia vegetale, Firenze 1807, o Saggio Teorico-Pratico sulla 
malattia dell» piante. Venezia 1807, « Milano 1817 eco. 

(13) Da i me acri influsso, ovvero iiricM*,. 

(14) Valgami l'aflermazione det celebre Fisiologo M. Medici: «Tutte le funzioni dei 
«viventi essere effetti e di azioni esteriori, e di reazioni interne: le piante aver vita : 
> i loro organi possedere una forza, in virtù della quale producono effetti non sempre 
« proporzionali all’esterne influenze ». Prime linee di Fitiol. e Poto!, vegel., Mera, della 
Soc. Agr. di Bologna, Voi. 2, pag. 284. 
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mente riuscire più conforme al vero, o almeno più utile per l'agronomo, il distin- 
guere coII'Adansun le alterazioni dello stato normale della vegetale esistenza a 
due classi di cagioni: le interne e le esterne (1); onde fErmaKOLOGiA costi- 
tuisce veramente una parte, la più estesa forse ed importante, ma non tutto l'in- 
sieme, il curpo di dottrina, la scienza insomma della Nosologia delle piante. 

Quale sarà dunque il metodo e la Classificazione che ho divisamente 
di preferire? 

599. Ordinamento del Capitolo. Nell'umana Patologia sogliono 
distinguere cinque parti: I. la Patogeni a, o descrizione ed investigazione delle 
malattie, e comprende la cognizione de'criterii diagnostici atti a svelarne le dif- 
ferenze: II. ì’Eziologia, che n’indica le cause prossime o rimote; Ili. la Siiito- 
molo6Ia, o cognizione de’ segni che distinguono l'essere infermo dal sano ; 
IV. la Nosologia, o classificazione delie malattie; V. infine la Teiaceutica, 
da cui apprendonsi i mezzi di curarle. Per varie ragioni che sarebbe troppo 
lungo riportare, ma in ispecie per abbreviarne lo studio, adotterò queste divisioni : 

Sezione l. Della Morte de’ Vegetali. 

• il. Delle Cause delle malattie. 

» 111. Della loro Classificazione. 

• IV. Descrizione, e Terapeutica loro. 

Soggiugnerò io pure con altri (2) : ridoito a non poter offerire tal corpo 
di nozioni che soddisfi alla vastità e gravezza dell’argomento, sono costretto a 
limitarmi alle generiche e superficiali, rimettendo le più speciali dove tratterò 
della coltivazione delle diverse piante. 


SEZIONE I. 

Cause di morte de’ Vegetali. 

Art. I. Generalità. 

600. Due generali manifestazioni della vita ne ha disvelalo il 

premesso studio fisiologico de’ Vegetali. 

I. La nutrizione dipendente da forza o proprietà vitale, la cui mercè con- 
verlonsi dalla pianta in sostanza propria i materiali da fuori introdotti nel suo 
interno : processo plastico pel quale provvede al rifacimento di ciò che perde, 
ed al successivo di lei sviluppamento. 


fi) lo ritengo ad esempio che la lisi derivi in gran parte dall'osaigeno dell'aria atmo- 
sferico. Qual medico però confonderebbe la imperfezione o debolezza degli organi respi- 
ratori! coll'azione dell’agenie esteriore aria atmosferica? Si vedranno io appresso non 
pochi esempli analoghi nelle malattie vegetali. 

(S) C. B. de M. J/aison Rustiquc. Tom. I, pag. Sìg. 
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II. La eccitabilità, o anche irritabilità de’ tessuti ed organi vegetali, onde 
la vita della pianta, oltre quell'atto plastico o materiale, consiste pure dell'altro 
atto dinamico, ossia di potenza a dominare la soverchia influenza degli agenti 
esteriori (1). 

Perciò le offese o perturbazioni di cotali due forze di plasticità e di ecci- 
tamento, si ponno in certa guisa tradurre io eccesso o difetto d'alcuna delle due 
facoltà medesime. Se vero è che la Nosologia debba quasi ridursi a contro-prova 
della Fisiologia, come piace al Dbcardollc se lutti i falli conosciuti ponoosi 
ordinare neli'una o nell'altra di queste due categorie, il modo cioè con cui le piante 
viventi agiscono sugli elementi esteriori, e quello con cui gli elementi esteriori 
agiscono sulle piante: se vera è l'esistenza delle due sopraddette generali manife- 
stazioni della vita: altra esser deve l’azione di tali elementi sul processo plastico, 
altra quella sul processo dinamico, avvegnaché da tutl'e due l'individualità della 
vita si mantenga o derivi. Breve, hannosi a considerare due ordini di malattie: 
plastiche, per così dire, le uue, dinamiche le altre. 

601. Sporadiche, end end riche, epidendriche e contagiose 
risultano poi secondo il modo con che le piante assalgono ed uccidoole. Quando 
si manifesta alcun morbo in qualche pianta in mezzo a cento altre d'egual fatta 
rimaste illese, la malattia è sporadica. Se molte piante insieme vengon colpite, 
mentre nel vicino campo, per diversità di locali condizioni , eguali piante non 
offrono segno di pari morbo, questo avrà nome di malattia endendrica. Inoltre, 
se dessa comprende notevole estensione con diversità di situazione e di condi- 
zioni locali, vorrà chiamarsi epidendrica. Infine si dirà contagiosa quando pro- 
pagasi per materiale comunicazione, per contatto. 

602. Generali, o locali giudicherai le malattie quando attacchino tutto 
il sistema organico, ovvero tale o tal altr'organo speciale, siccome gemme, foglie, 
fiori, stami ecc. Nè farò altra distinzione delle mortali dalle temporanee o cu- 
rabili: bensì raccomanderò atl’agrooomo di adoperarsi nel combattere queste 
ultime, perciocché se quelle breviano la vita dell'individuo, l'altre spesso indu- 
cono alterazioni notevoli nel vigore delle razze. Pur troppo il coltivatore si limila 
a contemplare con rincrescimento i guasti prodotti dalle malattie de' vegetali che 
coltiva: e a sperare unicamente nelle vicende atmosferiche il rimedio che la scienza 
nella piupparte de’ casi non seppe ancora apprendergli o additarglielo abbastanza 
pratichevole. Ma per sentenza d’illustre botanico, se la Patologia umana é una 
scienza, per molti rispetti la Nosologia è ancora di più (2). Come quella però 
crebbe grande e sicura in moltissimi incontri mediante l'anatomica iuvestiga- 
zione degli estinti, del pari lo stesso metodo farebbe d'assai progredire la medi- 
cina delle piante; e gli è per questo che ne apro il presente, comechè manche- 
vole, studio, colla indagine delle cause ordinarie della morte de' vegetali. 


(I) « L'irritabilità somministra alle molecole componenti i corpi organizzati colai 
* forza da resistere sino a certo punto alle leggi delle affinità chimiche, e della gravità. 
« Finché tal forza è predominante, fa passare la materia greggia allo slato di materia or- 
■ ganala, ma perciocché l’affinità e la gravili agiscano senza ioierriizione, e sempre con 
« eguale intensione, mentre l’irritabilità si rallenta, o anche per troppo lungo esercizio 
« si spegne. presto o lardi cessa In vita, e le organiche forme si dileguano ». Mirici., 
Élém. d» Phystologie. 
fi) Mirbel Pbys. végél. 
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Art. IL Della morie naturale delle piante. 

605. La distru/.ioue de' corpi organai! virenti, quando non di- 
pende da esterne offese, è prodotta di certa guisa dal tempo: coociossiachè, 
seeondo l’avverteniu del $ 600, il lavoro de’ tessuti e degli organi non possa 
reggere indefinitamente all'Incessante conflitto degli agenti esteriori, e quasi come 
le parti di ogni macchina materiale, destino è che soggiaccia a degrada/. ione, a 
logoramento. Per vero dire, il Vegetale rinnova ciascun anno (nelle specie pe- 
renni) gran parte de’ suoi organi e tessuti, mettendo di certa guisa a riposo 
quelli che nell'anno precedente esaurirono la loro forza o viriti dinamica nel- 
l'opera del processo plastico della pianta. Di rado perciò, il dissi poco dianzi, 
l'albero di setole morte si spegne. Ma priva la pianta di volontà e di movimento, 
rimane esposta più dell'animale all'Influenza delle cause di deperimento, non 
avendo coscienza a prevenirle, non volontà per evitarle , non mobilità per 
(sfuggirle. 

[1] Cause di morie a termine regolare. 

604. Innumerevoli semi periscono perchè la disseminazione (§ 396) 
tutti non gii adagia in luoghi e circostanze opportune al germogliamento. Di 
quanti poi germogliano, altri producono la pianticella in mezzo a tropp'altre, 
onde viene oppressa, avvinchiata, soffocala. • altri in luogo soggetto a inonda- 
zioni ovvero a siccità Incomportevule, o a freddo eccessivo, o a contatto di ma- 
terie velenose, o io preda d’animali nocivi. Ecco dunque immenso numero di 
vegetali che morte afferra quali prima di nascere , quali appena sotl'albeggiare 
della vita. Se consideri gii adulti, più s’accrescono le cause esterne: eosl, rollo 
on ramo dai vento, la frattura divieti piaga, e questa a m<f di cancrena toglie 
di vita il tronco intero. Tralascio tante altre accidentati lesioni} ne provengono 
dall'uomo, dagli animati, dal fulmine, da scottamento del suolo e da millanta 
altre cause. Feci unicamente molto di qnelle, perciocché di freqoente osser- 
vando con attenzione qualche albero secolare prosteso al suolo nella foresta, lo 
si reputa spento da vecchiaia, e il fu da carie prodotta lungo tempo innanzi da 
rottura (per vento o per neve) d'alcun ramo principale. 

605. La morii; dell'animale avviene di vecchiaia perché i suechi pas- 
sano del continuo per gli stessi vasi, e questi si logorano, o s'osfroiseono; e 
perchè gli organi principali perdurando tutta la vita nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, soggiacciono a deperimento inevitabile. Ne’ vegetali, lo sviluppò si svolge 
successivo, continuo, producendosi nuovi organi e tessuti in pieno vigore e at- 
tività come aveano quelli cui succedono: i loro succhi ascendono e discendono 
sempre per nuovi canali, che alla loro volta incrostati od ostruiti, foun» posto ad 
altri nuovi ed atti a compiere lo stesso officio. Quindi il vegetale ha durata in- 
definita, come vuole il Decsboollr; non può morire che per esterne cause, stra- 
niere, se non alla propria esistenza, almeno all'Indurimento delle cedole e dei 
suoi vasi (1). 


(1) Dzcasdolle. Flore Francai te. Voi. I, pag. 222, e Phxjt. Vcgét., loe. éit., p. 965. 
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606. Morte senile avviene dunque bensì nelle piante annue e bienni; ma 
nelle perenni difficilmente s’avvera. Tutlavolla sarebbe falso indurne che gli 
alberi si spengano soltanto per esterne cagioni. Oltre a quel logoramento di certi 
organi o parti troppo a lungo rimasti in attuale servigio della piunta colle loro 
funzioni, la natura stessa di lei, vuoi la sua indole, o le condizioni della pro- 
pria struttura, dopo certo periodo d’accrescimento danno luogo a deperimento 
lentissimo, però non invisibile all'attento sguardo del pratico. Bensì colpiamo 
ì'Oidivm dell’eccidio di tante viti; ma s'esso ne guasta il prezioso frutto, ri- 
mane pur sempre da decidere s’ e' sia causa od elfetto di quel maggior male 
onde il tralcio, anziché pieghevole, divien fragile, e tutta la pianta non di rado 
alla perfine si muore. Lunghe file di Gelsi, nel precedente anno vigorose e ricche 
dì superbo fogliame, a un tratto d’improvvisa morte colpite, non mostrano dal- 
l'ultime cime sino all'estremo radici nè pure un sol punto che non sia secco 
come se spento da lunga stagione; mentre fusti atterrati talora da parecchi mesi 
conservano vigore da gettare qualche messe di breve durata, pur pure testimonio 
della non perfetta estinzione di quel tronco dalla score prostrato. 

607. La Campagna Bolognese, così vaga nella maggior parte del suo 
territorio per bellezza, simmetria e universalità di piantagioni, più volte m'in- 
dusse a meditare suU’enunciato concetto di vitalità interminabile dui Dkcan- 
dolle fin del 1807 proferito. Vedrai in qualche podere trenta o quaranta filari 
di Olmi con Viti: avverti bene ch'e’ furono piantati cotesti vegetali con identiche 
cure, lavori, concimi ecc.: avverti di più, che dove alcuna pianta accennasse 
minoT vigoria, venne soccorsa con particolare industria per allevarla n pam del- 
l’altrc. Totlavolta esaminando con occhio botanico, perciocché nel generale 
aspetto ti sembreranno lotte d'uniforme sviluppo, non vedrai quasi Olmo nè 
Vite perfettamente eguale ad aliro Olmo, ad altra Vite. Ivi certamente e condi- 
zioni e circostanze esteriori, per tutti le medesime: e pare gli è impossibile che 
con tale divarietà fra l’uno e l’altro possano tutti vivere egual periodo di tempo. 
Il vedi infatti dove novelle piantagioni si fanno, perchè i parecchi alberi e viti 
qua e là rimanenti delle vecchie piantate cui quelle succedono , attestano in 
mezzo a condizioni perfettamente identiche aver dessi conseguito maggior sanità 
e robustezza-, quindi attitudine a più lunga vita. 

608. Gli è poi incomprensibile immaginare che i vecchi organi della pianta, 
vuoi le eoe parti più antiche, dopo breve esercizio delle vitali funzioni s'abbiano 
a godere pienissimo riposo, e quindi non soggiacciano a deperimento e consumo. 
Gl'interni strati più antichi di legno sarebbon dunque morti? ma qual differenza 
non esiste fra tronco vivente e tronco vittima della score? Finché vive rigurgita 
di succhio, e nello abbatterlo il vedi: spento, a poco a poco si dissangua, per 
cosi dire, e di breve, se noi togli dall'intemperie cui vivo sapea si saldo resi- 
stere, si corrompe, si guasta, in putredine si dissolve. 

Ma non m'incombe altro dilungarmi in questo subbietto: però non si paia 
desso affatto ozioso per l’agronomo. Conciossiaehè, se generalmente possiamo 
attribuire alle piante perenni una durala pressoché indefinita, questa viene di 
molto accorciata pel fatto stesso della coltivazione, come osservai fin da principio 
(Libro I, $ 145), e se veggiamo le cause di malattia e di morte doversi in 
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gran parie agli agenti esteriori, dobbiamo eziandio convenire ch’esiston pure 
ignoti morbi, ed ignote cause d'efTetti morbosi. 

609. Le piante annue e bienni cbe fruttificano una sola volta in loro 
vita, dette perciò monocarpi, sono le sole che muoiano di vecchiezza perchè 
soccombono appena maturato il frutto. La loro durata si protrae sin che hanno 
soddisfatto a quello scopo della riproduzione , di guisa che l'Agave americana 
(§ 38, figura 36) nelle stufe de' paesi temperali potendo vivere 30, ed anche 
oltre 100 anni senza fiorire, vi raggiugne una vita da dieci a venti volte mag- 
giore di quella del suo caldo paese natio. Nè basta il fiorire per segnare l'ultima 
fine delle piante monocarpe: la causa vera deriva dalla produzione del seme. 
Onde poi, nota il Decandollb, l’Astuzia o Nasturzio indiano (Tropacoiurn ma- 
jut), annua se porta (lori semplici (fruttiferi), e vivace se fiori doppii (sterili). 
L'Amorino ( Reseda odorata) a forza di cure, è divenuto piccolo arboscello. 

610. L'erbe viraci il cui stelo ripullula, dopo certo numero d'anni si . 
spengono : ma se venga loro impedito di fruttificare durano vita assai più lunga: 
onde la Medica screziata ( Medicago venicolor ) vive da 60 ad 80 anni , proba - 
bilmenle, secondo il Decandolle, perchè ibrida, quindi sterile. A suo luogo le 
applicazioni importantissime di questi rilievi e di quelli del § precedente. 

[2] Couliauilà di rreseinieulo negli Alberi Dicotiledoni. 

611. Accrescimento e vita vanno di pari passo ne* vegetali. A diffe- 
renza degli animali che impiegata parte di loro esistenza nel crescere, di poi se 
ne arresta lo sviluppo , ed in molti s'avvera un decrescimento di facoltà tanto 
vegetative che animali, le piante crescono sino all'estremo di vita, salvo il tempo 
del regolare loro riposo o letargo (I.ib. I, § 122). Frumento, Canape e tante altre 
piante annue, crescono anche dopo la fioritura: solo s'arrestano alquanto nell’e- 
poca della maluranza, dopo la quale periscono. Se adunque gli Alberi di cui si 
pretende la durata indefinita, vivono per tempo indeterminato, continuo dee pure 
verificarsi il loro accrescimento. Da molte osservazioni fatte, sembra che Alberi 
di oltre 330 anni abbiano avuto rapido accrescimento sino a 50 e 70 anni, poi 
minore ma più regolare, valutato da 8 a 24 linee (met. 0,033) di diametro ogni 
10 anni. Alcuni abeti però sembrano cresciuti molto più dopo il secolo di loro 
esistenza, che dianzi. 

612. Due riflessi emergono dagli enunciati fatti: 

I. La continuità di accrescimento di pari passo colla continuità della vita. 

II. La diminuzione d'aumento dopo certo periodo, molto minore di quanto 
si pare ai Botanici. Essi hanno cercalo spiegazioni, dove basta il riflettere che 
quanto più l'albero cresce in dimensione aumentandosi in tutta la sua periferia, 
rami, fronde, radici ecc. , la somma totale degli aumenti di tutte le sue parti 
segue in ragione molto maggiore del semplice aumento di diametro, dai Botauici 
puramente calcolato. 
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[3] Esempi i d’Alberi vecchissimi. 

615. (.'esistenza d'alberi oltre secolari dev'essere la prova di- 
retta della indefinibile durata di questi Vegetali. N'addussi già parecchi esempi 
nel $ 137 del 1° Libio, onde basterà il seguente epilogo. 


Olmo .... 

. di aDDi 

555 

(1) 

detto .... 


1500 

Chkisostemon . . 

, , , l» 

400 circa (2) 

Edera .... 

, , , 1 

450 

(3) 

Larice .... 

. . . » 

576 

(4) 

Tiglio .... 

...» 

555 

(5) 

detto .... 

, , , 1 

1147 

(6) 

Cipresso . . . 

■ • a * 

550 

(7) 

Platano orientale 

, . . » 

720 

(8) 

Arancio .... 

, , , * 

650 

(9) 

Cedro drl Libano 

... » 

800 

(10) 

Olivo .... 

, , , 1 

700 

(11) 

Quercia .... 

• • • * 

810 

(12) 

detta .... 

, , , » 

1080 

(15) 

detta .... 

• • • * 

1500 

(14) 

Tasso .... 

, , , » 

1458 

(15) 

detto .... 

, • • 11 

1458 

(16) 

detto .... 

, , • 

2880 

(17) 

Baobab .... 

...» 

5150 

(18) 

Taxodi um . . . 

da 4000 a 

6000 

(19) 


(1) Atterralo a Mosr.es nel 1827, a misuralo dal Fossi. : area 30 piedi di circonfe- 
renza, all'aliena di 12 piedi sopra terra. Sull'altr'Olmu, V. I.iano I, 5 137. 

(2) Nel Messico creduto anteriore al 1333, e veduto dall'HuNRoi.DT e Honplasd. 

s A Mun ipelliek, misurala dal Decanoolle, di 6 piedi di circonferenza. 

(4) Nel Vallese, misurato dal Loiseeeur, di 12 piedi di diametro. 

(3) Piantato in Fsibours per celebrare la battaglia di Uohat nel <476, vivente, e mi- 
suralo nel 1831 dal Decandolle, di 13 piedi e 9 pollici di circonferenza. Almo Tiglio 
descritto dull’EvEUK, e misurato nel 1831 dal Tkehbley era già grande net 1229 nel 
We'btembebc. 

( 6 ) Nel villaggio Svizzero Villass-en-Moinc , già celebre nel 1476, misurato dal 
Cisco uRT nel 1831. 

(7) Citalo dall’HuNTER nell’Ecidyn siila. 

(8) Nella vallata di Bnjukderé presso Costantinopoli, oltre quelli del Libro I. 

(9) Suppone*! piantato da S. Domenico nel 1200, secondo tradizione riferita da Ago- 
stino Gallo. 

(10) Osservato da Macnosel : altri citati dal Labillardièhe avrebbero 1000 a 
2000 anni. 

(11) Calcolala l’età su quello di Perciò nel Genovesato, descritto dal Picconi. 

(12) Presso Beni-lev, descrìtto dalt’HcNTER. 

(13) A Bohuea in Samocizia, citato dal Sylwan. 

(14) Racchiudeva nel tronco medaglie Sannite, avanzi di vasi ecc., secondo l’£loile 
del 4 sei emhre 1824. 

(15) Calcolala l’età su quello osservato dall’EvEns. 

(16) Nel cimitero di Fothesincal nella Scozia. 

(17) Nel cimitero di Bhabcrn, contea di Kent. 

(18) Calcolo di Duchesse basato suite osservazioni dell’ADANSON, già citato nel I* 
Libbo, § 137. 

(19) Cipresso calvo in Oaiaca negli Stati Uniti. 
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Oltre questi è famoso il Castagno di cento cavalli dell'Ert»* (1), Il Ca- 
stagno a Tortworto, l'Acajou, il Fico d'india menzionali nel citato Libro 1°. 

614. Negli Alberi monocotiledoni sembra verificarsi la stessa dura- 
bilità indefinita. Le Palme deperiscono, ma forse in causa della coltivazione 
o raccolta de’ frutti. Il celebre Sangue di Drago ( Dracoena draco), già citato 
(S 455), esistente a Orotava, avea 45 piedi di circonferenza alquanto sovra 
il suolo (2). Il Pertiiklot nota che i calcoli da lui fatti sull’età di questo al- 
bero, più d’una volta hanno confuso la sua immaginazione (5). 

615. Tra gli arbusti, il Decakdolle rammenta come antichissimi alcuni 
Corbezzoli (4), uno Spio bianco (5), parecchi Ginepri (6). Ritiene inoltre che la 
radice delle vivaci che durino lunghissimo tempo, e cosi le radici, o piuttosto 
rizomi della Gramigna, quelle dei Carici, delle Canoe, delle Felci, de'Giunchi, e 
cita l'osservazione del Vadcher che ha notato per quarant’anni un Lichene. In 
omaggio al vero deesi avvertire però che non si trovano sempre concordi i Bo- 
tanici nelle valutazioni di quell'età secolari. Non ha guari il Koi.kvati segnalava 
l’esistenza in Moravia di alcune centinaia di Tassi, uno de’ quali veniva da lui 
creduto dell’età di 20 secoli : invece il Reisseck affermava non esservi argo- 
mento per supporla maggiore di 600 ad 800 anni (7), età eziandio cosi ridotta, 
tuttavia rispettabile. 

616. Conchfudesi da tutti questi esempi, che le piante, senza farne esseri 
immortali, possono durare naturalmente lunghissima età. Ma perchè mai invec- 
chiano e spengonsi cosi presto tanti vegetali coltivati? perchè molte praterie vo- 
gliono essere rifatte con grave dispendio dopo parecchi anni? Perchè quella 
condizione d'indefinita durabilità si riscontra nelle piante che diciamo spontanee. 
Dobbiamo dunque trarne insegnamento di praticare la coltivazione quanto più 
si possa, Imitando, e giammai forzando l'opera della Natura. 


SEZIONE II. 

Delle Cause delle malattie 
o 

Eziologia. 

617. L'origine delle alterazioni nosologlche dovrebbe per av- 
ventura prendersi ad esame dopo la loro descrizione e cognizione, lo seguo 
l’ordine inverso perchè nelle malattie de’ vegetali, almeno nel maggior numero. 


(t) Di tfiO piedi di circonferenza , secondo I'Hocel [Voy age en Sitile), e di 180 
secondo il Pkesi.e (FI. sic., png. IX). 

(2) Iti «boi dt. Elude de la Nature. Voi. 2, pag. 31 e 109. 

(3) Alti de' curiosi della Natura, XIII, pag. 781. 

U) Uno a Itoceli Isi.a.vd, con fusto di 9 piedi, altro di 6 piedi e 3 pollici misurato 
dal M vckay a Balruiiof.rt. 

(fi) A Cairo nell'Alta Latra, misuralo dal Decavdou.e, di 80 piedi d'altezza. 

(6; Don di 2 piedi di diametro a Essi. ivo, altro a Diiagcigva.v d’egual dimensione, 
venlicata dal Dr.CAvnoi.LE. 

(7) Adunanza de' Naturalisti Alemanni, Sesiione in Vievva del Settembre 1866. 


Digitizet 


>y Google 


Capitolo iv 1087 

mi pare più destro il coltivatore neirindovinarne la causa che nell’apprezzarne 
la natura, e le conseguenze più o meno funeste. Avendo poi fatto motto della 
costituzionale disposizione delle piante a si portentosa longevità, nasce diffilato 
il richiedere — perché dunque soggiacciono a tante infermità P Nè altrimenti si 
risponde che noverandone le cause, le quali naturalmente si varranno distin- 
guere: 1° in organiche, o vuoi inerenti ed intrinseche all'essere infermo, e queste 
in virtù dell'acreunata gagliarda costituzione, si riducono a poche, non fre- 
quenti, e meno locali che generali ; 2° in estrinseche all'essere medesimo, e sono 
le più comuni, e Unto locali che generali. 

Art. I. Cause intrinseche. 


618. L’esterno aspetto delle piante, degli animali, degli nomini, o quella 
flsonomia impressa dalla provvida Natura a ciascun essere organino, senza della 
quale la mancanza di distinzione tra individuo e individuo emulerebbe forse gli 
effetti del caos, l’eslerior forma, dissi, deve necessariamente indurre piccole ma 
indefinite variazioni nell’ interna struttura. Nell'umana famiglia scorgi segnali 
manifesti negl' infelici cui recondita organica imperfezione rode la vita. E come 
negli animali si contraggono dalla nascita o nel successivo sviluppo esterne de- 
formità, o interne anomalie di organi o di funzioni , non si può ammettere pri- 
vilegio dell'organamento vegetale che ha le sue esterne mostruosità, di non sog- 
giacere talora a qualche inleroo ed ingenito disordinamento di struttura o di 
funzioni vitali. Forse la remota origine sta in qualche esteriore influenza inter- 
venuta nell'atto della fecondazione del seme generatore o nel suo germogliamento. 
Ma in tal caso non dovremmo forse ripetere anehe tutte fumane malattie per 
analoga rimota e spesso incognita origine, alla influenza degli agenti esteriori? 

619. Da esterne od interne irregolarità possono dunque ingene- 
rarsi malattie , ossia disordioaraenti della fisiologica, ovvero normale esistenza 
delle pianta, investighiamole brevemente. 

[1] Esterne irregolarità. 

620. Le mostruosità, si manifestano di due specie nelle piante come 
negli animali : 

i, le ereditarie che passano da una generazione all'altra della stessa 
specie di piante ; 

li. le individuali che non si trasmettono alla generazione successiva. Se 
però in queste ultime accada moltiplicazione della pianta mostruosa, per divi- 
sione o per innesto , la deformità può riprodursi nella nuova pianta. Ma come 
negli animali non chiamiamo mostruosità le corna o la diversa lana di un mon- 
tone a fronte di quello che di corna sia privo o s’adorni di vello più lungo o più 
fino, tutte quelle deviazioni del tipo primigenio, onde poi costituisconsi negli 
animali le razse, e nelle piante le varietà, non s'hanno a contundere colle mo- 
struosità, vere aberrazioni dal tipo naturale comprendente le stesse varietà, e 
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inducenti reaie deformità di alcun organo vegetale. E qui giova notare che 
le deformità o mostruosità ereditarie difficilmente si vorranno tenere per 
causa d’infermità, perciocché non promuovano impotenza dell’atto generativo; 
s’hanno da riputare piuttosto le mostruosità dipendenti da ibriditmo, quale 
predisposizione a contrarre infermità, giacché quella impotenza che ne con- 
segue dimostri pure disviata l'azione vegetativa dalla sua deputazione Onale 
ch’è la riproduzione, ossia la conservazione della specie. 

621. L’Ibridismo pertanto vuol essere considerato come vera infermità 
nel senso di alterazione della normale esistenza fisiologica delle piante. Ne ri- 
parlerò più innanzi ; per ora basti notare le mostruosità più rilevanti capaci di 
indurre ne' vegetali o negli organi loro affezioni nosologiche. 

Le foglie di Tigli e d'altri alberi pigliano talora !u forma cuculiata, mentre 
nella stessa pianta altre foglie conservano la forma naturale: altre, ad esempio, 
s'increspano, nella Robinia ecc. 

Molti fruiti presentano deformità chiamate dal Redi bizzarrie, in ispecie 
gli Aranci: certi Pomi vide il Decandollb metà bianchi, metà bigii, mentre gli 
altri della stessa pianta aveano un color solo. 

Fusti o rami contorti, arricciati, d’ordinario col loro vivere stentato, pro- 
vano derivare Io stato di sofferenza da quelle deformazioni. 

L'escresceoze, bernoccoli ecc. sono mostruosità accidentali, quindi da con- 
siderare più innanzi: d'altronde tutte queste esterne irregolarità sono più presto 
curiose da vedere, che frequenti e tali da portare danno d'alcun peso al coltiva- 
tore; per ciò non ne faccio per ora altre parole. 

[2] Inferite irregolarità. 

622. Le anomalie d'organi o di tunzion! facilmente sfuggono al 
Naturalista, che poco o nulla On'ora s’occupò di Notomia patologica delle piante. 
Nel polare, il rustico sagace incontrandosi in ramoscello col midollo nero, come 
e' lo chiama, segue a tagliar più sotto, fin che giunga nel vivo e nel buono. Ecco 
malattia che senza quella chirurgica sottrazione tra breve invaderebbe il tronco 
e porrebbe in forse talora resistenza della pianta. Ora la sua causa dipende dal 
tessuto ceilolare, o dai liquidi che conteneva, o da contrastata circolazione, o 
da traspirazione impedita, o da soverchia nutrizione ecc.? 

623. La tensione soverchia o difettosa (se mi si conceda il ter- 
mine) delle funzioni fisiologiche nel precedente Capitolo investigate, basta a 
produrre due categorie d’interne cause di morbosità. Una minima differenza di 
rigidità o lassezza nelle pareti delle cedole, delle fibre, e degli altri vasi, può del 
pari rappresentarci la serie di altre cause organiche di patologiche alterazioni. 
Gli scrittori Greci eccedettero, volendo attribuire l'origine di tutti i morbi delle 
piante ad eccesso o scarsezza dell'umore nutritivo: eccedette tuttavia anco il 
Decandollk e seguaci , colpendone esclusivamente gii agenti esteriori. Meglio 
ritenere col Re, certa parte de'mali del regno vegetale derivare da intrinseca na- 
tura del sugo o dalla sua quantità, ma insieme dalla irregolare sua distribu- 
zione nella pianta, accordando col Tockbeeort altra parte di essi mali agli 


Digitized by Google 



Capitolo r. 1089 

accidenti esteriori (1). Ma se rifletti sagacemente, quella dlseguale distribuzione 
del sugo nutritivo dee pure avere una causa; quindi torna il mio proposito di 
farla risiedere in qualche irregolarità di organi vegetali o delle funzioni loro. 

694. La vita logora la vita: quest’ è fatale per qualunque macchina di 
natura -sua fragile e caduca. Ho notato tramutarsi le piante annue in bienni, o 
anche in quasi vivaci, se si vieti loro di fruttificare. A questo prolungamento di 
vita mediante la sterilità, dee logicamente far riscontro certo quale scorciamento 
mediante l’esaurimento di forza vitale nell’atto generativo. La nutrizione, la re- 
spirazione riparano del continuo e forza e sostanza vegetale: ma l’incessante 
lavoro stesso di riparazione, ed insieme il continuato esercizio delle vegetative 
funzioni, deono necessariamente, vuoi con misura insensibile, logorare la vita. 

695. Nella Sezione IV, descrivendo le malattie, si noteranno quelle la cui 
origine sembra doversi attribuire alle predette irregolarità di struttura o di fun- 
zioni vitali. Il farlo di presente darebbe motivo a ripetizioni rhe giova sempre 
evitare. 


Art. II. Cause estrinseche. 

696. L'azione disorganizzalrlce dei corpi esteriori, anziché segno 
di disordine, i naturale conseguenza della gran legge di rigenerazione che pre- 
siede al Mondo creato. Universale e perpetua successione di esseri, la distruzione 
de' viventi è produzione e pascolo de’ futuri; la generazione che s’aflVelta od 
esistere colle spoglie di quella che distrugge, dee alla sua volta servire essa pure 
colle spoglie proprie ad altra destinata a succederle. Non vuoisi questo inten- 
dere tra esseri della medesima specie o natura , ma si nella generalità degli es- 
seri di qualunque fatta. Anzi cotesta vicendevole distruzione e riproduzione, 
avviene anco durante la vita; ond'è che l'indefinito numero de’vivcnli contem- 
poraneamente alberga e nutre innumerevole popolazione d'altri viventi. Nel quale 
immenso conflitto esercitano poi parte attivissima eziandio la sostanza pura- 
mente materiale e l’eterea, quali si definirono in addietro (Lirro I, Cap. VÌI). 
La pianta, l'animale, compreso l’uomo, li vedi nutrirsi d'aria, di terra, di me- 
talli, di luce, di calorico, di piante, d'animali: d’altra parte li scorgi in lotta in- 
cessante con questi corpi o sostanze, i quali e le quali presto o tardi conquistano 
il predominio, e trionfano colle malattie, colla morte. 

697. Le cause estrinseche onde s'altera la esistenza fisiologica ossia 
normale delle piante, muovono pertanto dall’azione esercitata su di loro, 

[1] Dalla sostanza materiale. 

[2] Dalla sostanza eterea. 

[3] Dalla sostanza organica. 

Sa il lettore dalla precorsa Fisica Agraria, quali corpi, elementi e pria- 


fi) F. Re. Saggio Teorico-pratico sulle malattie dell* piante. Milano 1817, psg. 73. 
Istituzioni £ Agricoltura. Y. II. 70 
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cipii spettino a ciascuna di colali sostanza. D'altronde s'è discorso a sufficienza 
delle medesime nello investigare la parie ch'esercilano d' influenza ed azione 
favorevole nella vegetazione ; spero quindi riuscire agevolmente intendevo le. 
Quanto poi alle cause meccaniche , siccome tanto potino derivare da venti, da 
fulmini, da smottamenti, come da morso di animali, o da strozzamento o soffo- 
camento di altre piante, o da volontà del coltivatore ecc., a’ rispettivi luoghi ne 
avrò ragione. 

[1] Cause dipendenti dalla sostanza materiale. 

628. Aria, acqua e terreno, fondamento di vita delle piante, deoosi 
ora chiamare a rassegna pel modo con cui osteggiano talvolta la sanità delle me- 
desime. Pel momento non farò caso de germi di esseri parassitici, o di altri 
animali nocivi che sia nell'aria sia nell’acqua sia nel suolo si contengono a 
danno della vegetazione, perchè ne tratterò parlando delle offese che dalla 
sostanza organica le provengono. 


I. Aria. 


629. L'atmosfera compouesi, secondo il Dccanpoli.k, e diciatti pure, per 
sentenza de’ più celebri Chimici , di elementi nella proporiique meglio condice- 
vole alla sanità de' vegetali (1). Oppone il Raspail ripugnare alla logica ed al- 
l’osservaziuue lo ammettere per costante ed invariabile un mezzo che a ciascun 
istante è ricettacolo ed eccipiente di tanti e si diversi sviluppi gazosi. L’aria di 
una sala da spettacoli, nell’atto della rappreseulazioue sarebbe pura come l’aria 
aperta? Quella che respirasi nelle paludi potreldi’esserlu del pari? Come si dile- 
guerebbero le emanazioni ammoniacali, fosforescenti, solforose, idrociaoiche ecc. 
vomitale nell’atmosfera da migliaia di officine, manifallure, forni, fogne, da 
lutto ciò che feruienta e deconiponesi ecc.? (2) fortunata menle questi materiali 
in gran parte sono favorevoli alla vegetazione; e forse per tale motivo la leg- 
giamo più florida presso i grandi centri abitati. Ma se il vapor acqueo la fa 
prosperare, quando sia soverchio a fine d’autunno, osteggia la maturauza dei 
frutti, fa marcire la vendemmia, e sopravvenendo gelo precoce, ne aumenta la 
presa per i.-pegnere le giovani messe degli alberi. Le nebbie al tempo della Qo- 
ritura, deponendosi sulle antere io gocciolette, alterano il polline. Impediscono 
la fecondazione- Non di rado favoreggiano sviluppo di parassiti, di ruggine, di 
golpe ecc. 

630. Il polviscolo atmosferico (Libro I , § 2859), quando abbondi 
come presso a popolose strade, o nelle stufe, alla lunga nuoce alla vegetazione 
colf ostruire i pori delle foglie. Presso a mare, abbondando di particelle saline, 
impedisce la vegetazione di molle piante, mentre favorisce in guisa quella di 
certe altre, che prosperano soltanto esposte all’aria marina. Il fumo delle loco- 
motrici, da zotici villici si accusò quale generatore deU’oidium-. se questo ne- 


ll) Hccasdoi.i.1:. i’Ai/i. Yèyèt. Livre V, Cbap. V, Art. I. 

(2) Raspai!.. Iltqt- Siat. de la Santi tt de la Maladic, Topi. l> psg. SO. 


Dìgitized by Google 




Capitolo ». 1091 

qiìco delia Vile fece strage in troppe contrade prive di rotaie di ferro, per dare 
solenne mentita a quei deplorabili pregiudizi!, tuttavolta il fumo non sempre 
giova ai vegetali (1). 

651. L'iniinobilità dell'aria nelle vallate chiuse, profonde e ristrette, 
peggio negli stanzoni, anche da ingegnose sperienze dello Knight si riconobbe 
contraria allo sviluppo delle piante, favorito, come avea notato il Toaldo, dal 
vento discreto, che accresce col movimento delle medesime la circolazione, e la 
secrezione, oltre al riportare sempre nuovi strati d’aria io alimento della loro 
respirazione. Per converso abbastanza noti sono i dannevoli effetti dell’eccessivo 
moto dell’aria, per le fratture e lesioni recate alle piante dai venti, pe’ guasti 
arrecati ai fiori; l’aria in questo caso divien cagione di malattie e di sterilità. 

11. Aoqua. 

652. Eccesso di pioggie. soverchio erbaceo sviluppo e flacidità nelle 
piante produce. Non dilungherà, dopo quaoto s’è detto nel III Libro, e viene 
discusso praticamente in più luoghi del XII. La mancanza dell’acqua atmosferica 
nuoce alle stesse piante acquatili che si rianimano dalle pioggie discrete e oppor- 
tune, come il Dciumkl (2) avvertiva, ed il Urzrdss attribuiva alle organiche 
sostanze che spazzolano dall’atmosfera (3). Quanto all’acque artificiali d’ innaf- 
fiameli lo ho del pari notali gli effetti nocivi quando troppo scarse da produrre 
il cosi detto $obbollimcnlo del terreno, 0 torbide da incrostare le piante, 0 
troppo fredde applicate nelle ore calde ecc. 

655. Fillomania, clorosi, sterilità, tutti funesti effetti d’acque so- 
verchie 0 stagnanti. In gran parte del Piemonte il frumento che si raccoglie 
non raggiugne le spese di coltivazione: troppa facilmente alletta, perchè di mor- 
bido tessuto; spesso annebbia, ingiallisce anzi tempo, e porta spiche corte, e per 
metà infeconde: tutti questi mali sparirebbero con acconci scoli , o colla Fo- 
gnatura. 


III. Suolo. 


634. La meccanica struttura del terreno ha la massima influenza 
sullo sviluppo della vegetazione: ma nel IV Libro stanno segnalati i disordini 
patologici prodotti da eccessi di tenacità 0 di scioltezza, e dagli altri difetti di 
chimica composizione del spolo. 

IV. Materiali nocivi. 

655. Sostanze velenose rispetto ai vegetali, difficilmente trovansi nel 
terreno: si comprendono tra le cause di morbi 0 disorganizzazione, in forza di 


(1) Il fumo spesso negli stanzoni 0 aranciere fa cader le foglie, e perire i giovani ger- 
mogli. I gas acri 0 acidi, in ispocie il solforoso, e più i’idroelorico, sono fatali alle piante. 

(2) Dchamel. Mém. Acni. Jet sciente* de Paris, an. 1729. 

(3) Brandes. fiuti, de Frrossac. Se. Chim., 8 pag. 261. 
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«perimenti speciali fatti da diversi Botanici e Chimici per conoscere la loro in- 
fluenza. 

Van*nico cagiona gravi disordini, per osservazioni dei Jaeger, Séghi!», 
Marckt, Macairb, Lisca, Leo ras ecc.: impedisce la germinazione, secondo spe- 
rimenti del Carradori, dellìli mboldt, del Jaeger e del Vogbl. 

I vapori di mercurio producono effetti egualmente perniciosi, constatati dai 
Deimai», Var-Trostwvcb, Lauwbrekburg, Saussure, Trevirarcs ecc., rifer- 
mati dai Manbt e Macairb: prolungandone l'azione, le piante soccombono. 

Slagno , rame, zinco ecc. sono tutti perniciosi. 

636. Dopo il cenno fatto di cotesti ed altri corpi nella Chimica Agraria, 
resta da osservare che parecchi di essi impiegati con discernimento, anziché 
causa di morbo, servono di rimedio perchè spengono germi di carie, come spe- 
rimentò il Pkévost, adoperando solfato di rame per incalcinare grani di fru- 
mento (I). Notai del pari i benefici effetti delle soluzioni d'iodo sperimentati 
dal Caktù. Quindi in genere conchiudasi: 1° che in natura tali sostanze ne' pic- 
coli cimenti riconosciute velenose, non divengono causa d'infermiti se non in 
ragione della quantità di cui ne fosse ingombro il terreno. 2’ L'ammoniaca coi 
suoi vapori uccide le piante; composta ili sali ammoniacali produce effetti dele- 
teri!; tuttavia è forse l'agente più energico di splendida vegetazione. Il Cloex 
ha sospettato che i sali ammoniacali nuocano alle piante, quante volle il suolo, 
o il mezzo nel quale si trovino, non presenti le condizioni convenienti alla nitri- 
frazione (2). Senza entrare in questa e simiglienti questioni, rifermerò quanto 
esposi nella Chimica Agraria, l'influenza de'principii o elementi materiali sulla 
vegetazione dipendere dallo stato in cui si trovano: quindi le medesime sostanze, 
base di vita e di nutrizione sotto certe combinazioni, possono sotl’altri composti 
divenir causa di nosologiche alterazioni. 

[2] Cause dipendenti dalia sostanza eierea. 

I. Luce. 

637. L'oscurità (eccetto per alcune crittogame) disturba il processo nor- 
male della vegetazione, ma dopo i premessi studii sulla influenza benefica ed 
essenziale della luce, torna inutile ridimostrare la sua mancanza quale causa di 
mal'essere de' vegetali. Quauto all'opposta condizione, cioè se l'eccesso di luce 
possa divenir cagione di morbose affezioni, gli è difficile sperimentarlo, percioc- 
ché nell’azione de' raggi solari mal si saprebbero separare gli effetti luminosi dai 
caloriferi, o almeno ìb natura tale separazione non avviene (3). 


fi) Besed. Prévost. Caute immediate de la carie. 

(2) Ci.oei. Origine de l' aiate dee piante!. Letta alla Soc. Philobat. de Paeis, Sessione 
del !• Dicembre 1833. 

(3) Sottilizzando si potrebbe addurre se l’azzurro del Cielo o il roseo dell'alba e il 
vespertino, producano effetti diversi dalla luce compiuta per l’eaposto motivo, ma in 
tali circostanze non bevvi eccesso di luce. 
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II. Calorico. 

638. Il difetto di temperatura si constatò a sufficienza negli ante- 
cedenti studii sul calorico, circa i suoi effetti d'interrompere la vegetazione, o 
anco di spegnerla affatto quando discende sotto zero. L’eccesso di caldo divien 
causa morbosa, producendo il diseccamento se manchi umidità convenevole, o 
lo iufracidamento se questa ecceda. Vuoisi che la facoltà di ciascuna pianta, e di 
ciascuna delle sue parti di resistere agli estremi di temperatura sia in ragione 
inversa dell'acqua ch'essa contiene (1); quindi i vegetali meno acquosi, o il cui 
succhio è più denso, meglio resistono ai geli, perciocché, conte il Blagdkn con- 
statò, l’acqua fangosa o vischiosa gela più difficilmente dell'acqua pura. Siccome 
poi l'acqua gela più prontamente in masse notevoli che in ispazii ristretti, quindi 
•piegasi come il Nacrrsn e lo SchOklkb abbiano veduto alberi gelare tanto 
meno agevolmente, quanto più serrati n'erano i loro strati. 

639. Gli eccessi di calore divengono causa di malattia o di morte alle 
piante, quanto più sono superficiali le loro radici, perchè quelle profonde intro- 
ducono in esse linfa, per dirlo volgarmente, più fresca, essendo meno esposta 
all’inOuenza del calore esterno. L'azione diretta poi del raggio solare sovra foglie 
bagnate da goccie d'acqua di pioggia, di nebbia o di rugiada, divien causa di 
macchie a guisa di scottature. Anche senza questo, le giovani piante trapiantate 
da boschi, o da fitti vivai , ed esposte a tutto l'ardore del Sole soffrono nella 
corteccia, la quale si fende, scagliasi, disecca e annerisce. Nelle sabbie , riscal- 
dandosi queste eccessivamente, le radici del frumento soffrono di guisa ch’esso 
abbrucia, com’esprime il volgo, e perisce colla spica e la paglia bianche. 

640. Gli estremi di temperatura non risultano cause di mali in egual 
grado per ogni fatta di piante. Così rispetto al freddo lo SchOblkr verificò che 

Gli Olivi gelano . . tra 2 a 9 gradi R sotto zero 


1 Pistacchi ... • 

4 a 7 

id. 

I Lauri .... » 

2 a 11 

id. 

Peri, Pruni, Viti ecc. ■ 

21 

id. 

Pini, Salici, Olmi ecc. • 

25 

id. 

Castagni d'india. Catalpe » 

27 

id. 


Anzi, te medesime specie in diverse condizioni gelano a gradi diversi; 

Vette d’ Aitanti . a Tosino* 25 gr. a Berlino 20 

Bagolari orientali a Berlino 24 a Carlsberc 10 

Lecci .... a Beblino 0 a Carlsbbbg 4 a 13 (2). 

Del pari avviene per gli eccessi di caldo; cbè molte piante il sopportano senza 

danno in certi luoghi e condizioni ad un limite che altrove le fa perire. Come 


(I) Dccandolle. Plora Francai», 1805, Voi. I, pag. 401. 
(4) SciiOrler. Ann. iTOrtic. di Berlino, 1848. 
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notai a suo luogo, cause più frequenti di guasti e mali nelle piante risultano i 
salti di temperatura da un eccesso all'altro. 

111. Elettrico e Magnetismo. 

04 1. La folgore, oltre le lesioni, produce la morte di quasi tulli i vegetali 
che colpisce. Ilo giù notati gli effetti del tuono sui funghi coltivati, e del pari 
quelli della grandine (Libro II t 111). In generale però Pelettricità in dose tem- 
perata eccita e favorisce la vegetazione^ anziché provocare infermità. Del Ma- 
gnetismo ho pur detto a bastante in addietro. 

[3] Cause dipendenti dalla sostanza organila. 

642. Naturai cosa è che la sostanza organica di per sé non dia motivo di 
disordine alla salute de' vegetali. Ma gli è ben altro il caso quando contem- 
pliamo gli esseri di organica sostanza informati, cioè vegetali ed animali; e a 
dismisura cresce il subbielto quando eulriamo nel Mondo microscopico. Infatti 
le offese e lesioni recale alle piante da altri esseri organici comunemente noli, 
risultano in gran parte esterne; rappresentano cause quasi puramente meccani- 
che, di sovente accidentali. Per lo contrario le miriadi di piante e animali pa- 
rassiti, inlinìlesimi per dimensione, infiniti per numero, di frequente invisibili, 
nascosti negli interni organici recessi de' poveri individui di cui lento lento com- 
piono la distruzione, presentano un complesso ili cause morbifere assai svariale 
secondo gli organi die invadono e i diversi eifetti patologici che promuovono. 

643. La storia naturalo degli esseri nocivi, anche limitatamente 
alle sole piante coltivale, sarebbe opera qui fuor di luogo, perchè quasi ogni 
specie di piante ha suoi particolari nemici, e trattando della loro coltura, al- 
lora cade in acconciò tenerne parola. Di presente indicherò com’e’sieno cause 
o strumenti di alterazione per la sanità delle piante che offendono direttamente, 
o predispongono a contrarre più o men gravi malattie. E comincio dai vegetali 
sfavorevoli o molesti agli altri per causa di vicinanza: poscia di quelli realmente 
parassiti. 

i. Vegetali molesti per vicinanza. 

644. Semi-parassiti voglionsi chiamare que' vegetali che senza nudrirsi 
effettivamente delta sostanza propria d’altre piante, si arrampicano o s'impian- 
tano su di esse, le soffocano coH’awinchiarle o coll'ombra, o coll'impoverire il 
suolo, succhiandone il meglio colle loro radici. 

L'Edera, la Vite non fanno realmente gran male agli alberi cui quella s'at- 
tacca con molti piccoli uncini, questa co’ suoi viticci: Io prova il vivere desse 
del pari, l'Edera aggrappandosi a' muri, la Vite appoggiandosi a' pali di sostegno 
e secche rame. Altre piante però, certe Orchidee, Moschi, Licheni, molle Epa- 
tiche, senza molestare i succidi della pianta su cui vivono, ne assorbono l'umi- 
dità superficiale, onde causa indiretta di mai essere, taiora eziandio perchè rico- 
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verano dannosi insetti. Ma l'Apocino serpeggiante, volg. Topi (Periploca tjriicca), 
e tali altre (Wìsteria frutescens ecc.’ causano grave danno agli altari perchè ne 
legano e serrano il fusto si che, questo crescendo, la parassita s’iucasira nella 
sua scorra, e finisce per istrozzarli (1). 

615. L'ailllggiainento degli alberi sufi'erbe ed arbusti divien causa per 
questi di stentata vegetazione per sottrazione non solo della luce solare, ina della 
rugiada e della pioggia, o anche perchè l’acqua di pioggia scende su di essi 
pregna di elTIuvii; il quale dilavamento spiega perchè forse Solfraoo tanto certe 
piante erbacee «otto Noci, Aitanti ecc. ttirordcrò tuttavia chè Rosmarini, Lauri, 
Corbezzoli sopportano climi piti freddi de’ natii, quando alberi sempre-verdi li 
sottraggono agli effetti dell’irraggiamento notturno, delle brine ecc. 

646. L'aflbllauiento delle radici di due o più piante diverse entro 
lo stesso spazio di terra divien causa, pel vegetale meri robusto, o di venir de- 
fraudato d'ogni alimento, o di soffrire per l’intralciamento delle proprie radici : 
quindi le piante troppo fìtte si fanno guerrh vicendevole, e ne va di mezzo il 
ben essere di parte delle medesime. Inoltre le secrezioni d’alcune spesso noc- 
ciono alte altre ; onde l’Avena soffre dalla prossimanza di Stoppioni, il Liuo da 
quella d’Euforbii e Scabbiose, il Frumento dall'Asterano e dal Loglio. 

647. Per incognite cause forse certe piante influiscono sinistramente 
sulla vcgelazione d’altre, come si pretende operi almeno in dati paesi) il Cre- 
spino in danno del Frumento, anche a 50 c 60 metri di distanza (2). Il Dkcai»- 
t'otLK, da coi epilogo gran parte de’ narrati fatti , disputa lungamente sull'ac- 
cennalo; e reputa forse dovuto al polline del Crespino il disordine recato nella 
fecondazione del Frumento che per la sua vicinanza rimane sterile. Quanto poi 
alle spoglie de' vegetali periti, non v’ha dubbio che qualche terriccio prodotto 
dalle medesime può nuocere alla vegetazione per l’acidità segnalata nel IV 
Libro af $ 512. 

11. Vegetali parassiti. 

648. Se sieno causa od effetto di morbosità molti vegetali viventi a 
Spèsè d’altri Vegetali, formerebbe subbiello d’ardua e lunga deputazione. Però 
ancorché dipenda il loro Sviluppo da morbosa predisposizione dell’essere che 
invadono, senza vernn dubbio rte accrescono ed affrettano la rovina; perciò no- 
vero là presenza loro tra le cause di malattia, è pur troppo, cornee li è cause se- 
condàrie, 1 guasti, quelli almeno delle piante coltivate, sembrano farsi ogni anno 
piò numerosi e terribili. Vuoisi poi intendere l’aggiunto di paratile o paras- 
sita, ristrétto ai vegetali che realmente «'appropriano hi sostanza della pianta 
Su cui vivono. Il DecaUdolle propone di classificarli In duè grandi serie di 
questa guisa: 


(1) Nelle piante erbacee reggiamo dì frequente il danno recato da certe piante sel- 
vatiche, Rubigli, Vecce, Vilucchi!, Fumarie ecc. 

(2) Ksir.nr. Trans. Ilurtic. ice. I.osoon, H, pag. 82, e WatAicaorr, Idem. toc. 
<f Aync. de Caks, 1830, pag. 34. 
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1 deplorabili guasti dell'Oidio manifestano in questo quadro la mancanza 
delle parassite invadenti i frutti, da riporsi tra le Crittogame superficiali , che 
meglio forse si chiamerebbero esterne, distinguendo col nome d’i nteme le inte- 
sti naU. Le altre denominazioni sono facili a comprendere (1). Quali cause di 
morbo, più particolarmente lo procacciano all'organo investito: spesso però di- 
vengono cou ciò cause di totale infermità della pianta. 

649. Le due classi di Parassite Fanerogame invadono le piante 
esternamente, e quasi solo quelle chiamale esogene. Qui non occorre descriverle, 
ma solo specializzare in qual rispetto riescano morbifere. 

Le Clorofitlee sottraggono linfa asceudente dall'albero su cui vegetano, 
elaborandola per proprio conto. 

Le Afille sottraggono succhio discendente, cioè succhio già formato: affer- 
mazione del Dbcakdollb, forse non abbastanza esatta per le parassite radi- 
ci cole (2). 

In generale poi pregiudicano l’organo su cui s'impiantano. Il Phoma exi- 
guum (3), ad esempio, distrugge l’epidermide del Lino; parecchie, tra le quali la 
Cuscuta troppo celebre, oltre, dissanguare per così dire la pianta infestata, la stroz- 
zano coi loro annodamenti. Circa la questione se invadano le Monocotiledoni 
(come Frumento, Logliessa ecc.), noti l'agricoltore che la Cuscuta, ad esempio, 
invade l'Erba medica, e se con essa vegeti la Logliessa, finché questa non iscom- 
pare, la Cuscuta non si fa viva. Tra coleste fanerogame parassite, le radicicole 
sembrano le più nocive, non tanto per le piante legnose o vivaci , quanto per le 


i 

(lì Clorofitlee , dotate di clorofilla o materia verde; Afilli, prive di foglia; Radicicole, 
Caulicole, Fogliale, viventi sulle radici, o sui fusti, o sulle foglie; Biogenie, viveoli su 
piante vive; Necrogenie, su vegetali morti o moribondi. 

13) In mezzo a lami pregi della Fisiologia del Ukcasoolle , l’Art. Il e Ili del Cap. 
XIV del V Libro offre qualche inesattezza, olire la naturale mancanza de’vegetali pa- 
rassiti scoperti e studiati dopo quell’epoca. 

(3; DcsnaziLsls. Ano. de Se. hai., 1849. 
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annue. 11 Decaudollb nota l' Orobanche della Canape , volgarmente Succia- 
mele, come poco formidabile dei moiri s redoutables), ma io l'ho trovata in terre 
leggeri (di recente alluvione) formidabilissima, facendo seccare in piedi gli steli 
di Canape; ed ho pur verificata giusta l’osservazione del Vacche», non bastare 
cioè l’astenersi per un solo anno dal coltivare le piante, come Canape, Trifo- 
glio, Fava, Cardo da lanaiuoli, Tabacco ed altre, infestate da dette radicicole, 
per liberarsene. 

650. Le due classi di Parassite Crittogame si rannodano di certa 
guisa alta graude famiglia dei Funghi : ma sono innumerevoli, ed assai meno 
conosciute delle parassite Fanerogame, quantunque di molte il microscopio abbia 
svelata la struttura. 

Le superficiali o esterne, quando radicicole, attaccano, inviluppano e suc- 
chiano in modo le radici delle loro vittime da spegnerle. Cosi accade allo Zaf- 
ferano, alla Medica per opera di risoclonie che in quello attaccano il bulbo (1), 
ed in questa le radici (2). Le foylicole son pur causa di gravi danni, perciocché 
X Erisife invadono le foglie di Frassini, Salici, Aceri, Ontani, Pioppi, Cicoria, 
Scorzonera ecc-, e giungono ad impedirne la fioritura o la fruttificazione (3); 
X Erineum però, o Ruggine della Vite, che non si confonde coll'Oirfiaw perchè 
gialla e posta sotto le foglie, attuerà Peri e Noci ecc., ina non sembra tanto 
dannosa. Come avvertii, debbonsi aggiugnere le frutticole ; infatti, oltreché 
XOidium invade nella Vite foglie ed uve, altre parassite infestano fruiti. 

Le intestinali o interne biogenie sono fonte di grandi malattie ed accidenti 
dannosi. Questi esseri misteriosi, Vredo, Pvccinia, Aecidium ecc. sviluppatisi 
sotto l'epidermide, che poi rompono per espandersi al di fuori, spargendo una 
polvere che vuoisi rappresentare i granelli della loro infausta semenza. Inda- 
gherò più sotto il secreto della penetrazione de' medesimi entro i corpi che inva- 
dono, compresa la parassita de’ tuberi del Pomo di terra, parendomi non potersi 
adottare ipotesi più verosimigliante della esternata al $ 279. Nè deesi credere 
alle opinioni del Lozapa (4), del Thipis (5) ed altri pochi, i quali ridurrebbero 
questi parassiti dotati di organi distinti e riconoscibili, a semplici alterazioni di 
tessuti. L’investigazione microscopica ha fatto tante scoperte, che al di d'oggi 
raggiugne più presto il vero chi per lo contrario anco in materie amorfe o tenute 
in conto di degenerazioni, o mostruosità, sospetta ('esistenza di corpi orga- 
nati (6). Quelli di cui diciamo sono causa di morbo perchè dissanguano in loro 
prò vegetali perfettamente saui, li sfiniscono, riducono infruttiferi, e alla lunga 
li spengono. Pur troppo il frumento n’è vittima, e nell'età presente più di spesso 


(t) Dubauel. Mcm. del'Acad. de s Sciences, 1740. 

(ÌJ Deca» dome. Mém. du blue. d'Hist. Nat., 1809, Voi. ì. 

S La malattia ha nome di bianco, o farina bianca, ed i confusa con quella di- 
ente dall’Oidio. 

(4) Lozaka. Delle malattie del grano. Caahackola 181 1 . 

(5) Tu a ria. Uémoire sur la globuline. 

(6) Tale il carbone dell’orzo, per analisi microscopica de! Brosi.ii i ast . Ann. des se. 
noi., XX pag. 171, e tale anche quello del mai» per analisi chimica del Dui.osc d’ASTA- 
roiT. Journ. de Pharm., 1828, per lacere della Buttile del Bassi, del Fungo del Pomo 
di terra, degli Acari della Rogna, Lebbra ecc. 
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elle nelle trascorse: e quanti mai non Sono i parassiti biogeni ebe lo trava- 
gliano? (1) 

te interne necrogeni delerminano macchie, fistole, pustule ecc. sulle foglie, 
sulla corteccia ecc., e quantunque infestino corpi vecchi o malati, fanno due 
danni per l'agricoltore: di accelerarne la (ine, ed intanto guastarne 1 tessuti ecc. 
a modo che il legno, ad esempio, non rimane più da lavoro ecc. Il qual ultimo 
elTelto devesi pure ai parassiti che invadono le piante morte del lutto. 

051. Le pianiti parassite dimostrano inesatta, o almeno troppo asso- 
luta qnell'afTermazione del Dcmas e seguaci della medesima scuola, che dichiara 
nutrirsi i vegetali solo di materie inorganiche, e di organiche soltanto gli Animali. 

Non solamente la pianta parassita spesso vive come un animale erbivoro, 
ma esistono vegetali la cui sussistenza è tutta a carico di altri parassiti essi pure. 
Sembrerebbe anzi che le Tredìnce non solamente vivano per loro destino da vere 
parassite a spese di piante vascolari, ma con esempio unico nella storia de’ corpi 
organici, un terzo circa delle loro specie abbia il carico di nutrirne un altro terzo. 
Mentre in generale anche negli esseri più semplici, tra il parassita e il suo 
albergatore rilevami dissomiglianze molto caratterizzate, invece nell'Uredìnee 
si eserciterebbe il parassitismo tra vegetali quasi identici, o in parentela strettis- 
sima (2). 11 Tclasnk crede però spiegare la presenza di certi Phragmidium , e 
d'alcune Puccinie unite all' Credo, colla produzione di due sorla di spore ne’ me- 
desimi jori. Per verità i coltivatori pensano che la ruggine nera delle messi, sia 
la seconda eia della ruggine ranciala che le infesta in primavera : cioè a dire la 
Puccinia graminis Pkrs. e la Puccinia coronata Cord, (ruggine nera) costitui- 
rebbero l'età più avanzala deH’I/m/o lineuris Pers., e dell’ Credo ttubigo vera 
D C (ruggine gialla'. Ma realmente la ruggine, vera peste del grano nel 1846 3), 
sarebbe l’ Uredo gtvmarum o TrUhobasi Lev. riconosciuta dal Bovteille an- 
che nel 1854, che copre la parete interna della gluma, e sterilisce l’ovario (4). 

652. Se sieno ottusa prima o secondari* (le crittogame) de’ disordini 
patologici che producono, non riuscirebbe difficile indicare per ciascuna di esse, 
col sussidio di sperimenti esatti e ripetuti. L’Orobanchc, la Cuscuta, le vidi assa- 
lire, quella la Canapa, questa la Medica, ameudùe in floridissimo stato. Ne’ primi 
anni invece delia malattia de' Pomi di terra, ne vidi infetlo dalla relativa critto- 
gama denunciata dal MaRtiCs od solo campo posto in luogo basso ed umido, 
ond’ebbi a ritenere infermassero prima gli steli di Pomi di terra, difioi fa crit- 
togama ne compiesse la rovina dei tuberi. Qualche volta II Lino sembra col- 
pito di languore e pallidezza, il suo fusto slenta a crescere, divieu fragile; osser- 
vando alla Bua base trovasi caperlo di produzioni crittogame, cioè dal Photna 
exiguum citalo al § 649, e colesla produzione fungosa sembra conseguente, e 
non causa a quella malattia del Lino (5). Ognun vede agevolmente quanto im- 


(t) Anche I» sperone dell» Segalo è formato da un vecetale chiamato Sclrrotium 
(da leìecec, duro) dal Okcandoi i e. Meni, du Mus. il" Itisi. Piai,, Voi. 11, pag, 401. 

(2) T i l. va'ti:. Sur le dimorphistne dee Urèdinèes, 1854. 

(3,1 Nefasta tsla peslis anni 18(6. Aucrswai.I). 

(4) Buuteille. >ur una maladie dee blés observee celle année dona le Vexin, Compì. 
Rend. del’Acad. des Se. , IO Juillet 1834. 

(5) Loisel. Noie sur un maladie du Un observté dans te département du Nord. 
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porterebbe al coltivatore di conoscere perciò quali delle crittogame parassite 
sieoo causa principale, e quali causa secondaria de’ morbi vegetali: la cura 
risulterebbe essenzialmente diversa. 

653. Come vegetali penetrino entro altri vegetali viventi, 

ba dato luogo a tre ipotesi: 

1° I minimi germi nuotanti neH’atmosfera v’entrerebbero per gli stomi, 
ma si tròvano parassiti viventi in parti prive di stomi i quali inoltre barino 
ulbrio d'esalare, non d'assorbire. 

2° Que' germi nati in terra insinuerebbero le loro minime radici in quelle 
della pianta, entro cui tali radicelle si svilupperebbero eoe. (1): opinione poco 
probabile. 

3° I seminuli microscopici mescolandosi coll’acqua del suolo verrebbero 
cou essa assorbiti, e portati nell’iDterno della pianta (2;: anche questa ipotesi si 
oppone al concetto delle spongiole per le quali l’acqua trapela, ma non è, diresti, 
bevuta, onde poi quest'acqua non entra con materie di sorta se non in disso- 
luzione. 

Perciò toma sempre unico verosimile il mio supposito, die cioè la prima com- 
parsa di questi esseri debbiasi alle monadi organiche, la cui picciolezza le rende 
alle a penetrare qualsisia organo recondito. ÌVè forse si può prescindere dallo 
ammettere una originaria, unica natura di mouadi, elio a norma delle varie con- 
dizioni in cui si trova, assuma le influite svariatissime forme degli esseri organici, 
assegnando però alle monadi medesime tanti primitivi tipi quanti corrispondono 
alle grandi divisioni degli esseri medesimi. Leggendo il bel Rapporto del Iìron- 
gm art cui s’assòciaoo i nomi dei Bealmont, Kluurens, Geoffroy, St-Hilaire 
e Milne Edwards, e dove sta inserito un luminoso epilogo delia distribuzione, 
e storica origine de' corpi fossili, quanti non vorranno ammettere l’ipotesi di più 
creazioni successive (3), troveranno nella mia suenundala, se mal non m’ap- 
pongò, uba spiegazione abbastanza naturale e rispondente al sublime concetto 
di un'unica creazione, quale dalla Genesi è rivelata. 

Iti. Animali molesti alla vegetazione. 

654. Il regno animale vive del vegetale, giacché l’essere carni- 
voro perirebbe se non esistesse l’erbivoro. Ora cotesti erbivori nella schiatta ani- 
malesca microscopica ascendono a numero portentoso, quanto le innumerevoli 
legioni d’insetti divoratori di vegetale sostanza. Questa fatalità di servire di pa- 
scolo al regno animale non è la sola onde il vegetate trae fonte di tante malattie; 
dee pur servire ad altri bisogni, e diresti, riguardandoall’uomo, capricci e piaceri 
degli animali. Rassegno dunque in due classi le cause di malattìe derivanti dai 


(1) Così opinava B. Prévost .Sur la carie iles 6/t 1 2 », 1820. 

(2) Decandoli.r. Dici. boi. de t'tncyc. méth., Vili, pag. 207, e Kmcht, Tram lioYlic. 
toc-, 1817. Voi. II. 

Ci) Il est moins difficile pour n otre intelli'jence de conceroir que la Puissanec diritte 
qui a crei sur la terre Ics premieri (tre s viranti, nei’ett poi r epopee, et qu'elle a con- 
tinui à exercer le mime pouvoir crinteur aux autres ipoques yéolugiqucs ecc. R>pport 
sur le grand prix des Sciences piivsiques etc. Blo.ng.mart rappurteur. Compì. li end. de 
l' Acati, des Se. (9 Férr. 1857). 
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medesimi, quando essi cioè le procacciano per soddisfare a scopo di propria nu- 
trizione, e quando a tuU’allr’uopo. Comincio dagli ultimi cui bo dato il mode- 
ratissimo aggiunto di molesti. 

655. Gli animali guastano piante per questi varii motivi, oltre quello 
di nutrirsene: 

Per farsene abitazione o riparo , o nido ecc. Esempio sorprendente quello 
del Castoro che rode alberi alia base per costruirsene dighe contro Tacque inon- 
danti. Nolte specie di Ragni piegano, ravvolgono, sformano foglie per costruirsi 
ricovero: taluni s’annidano tra le barbe dei Frumenti. Innumerevoli insetti, 
mediante punture, incisioni ecc. depongono le uova loro entro organi vegetali, 
ma non tutte per semplice nido, giacché molte larve nascenti nello svilupparsi 
nutronsi di quella parte che n'ha guarentita l'incubazione. É poi celebre il Tor- 
eifoglia della Vile che depone i’ovuncolo nella fogliale questa tutto attorno 
ravvolge come stretto cartoccio. 

Altri animali calpestano Terbe, o le spengono voltolandosi su di esse: o ne 
tagliano le radici per aprirsi un passaggio, dannoso costume delle talpe: o sca- 
vando la terra gettano Terbe colle radici all'aria, altro costume de’ cani, per ta- 
cere de’ maiali che grufolano onde pascersi delle radici: e dove stanno galline 
vedi le cotiche erbose sparire e tramutarsi in aje ignude d’ogui vegetazione. No- 
tevole poi \'Apus cancri formis, che co’ suoi rapidi e lesti moti nel limo, sradica 
il riso, e lo fa perire. 

656. Degli animali viventi di piante, o di parli loro, sarebbe inutile 
esporre di presente la troppo lunga enumerazione. Distiuguansi però le offese di 
quelli che del tutto le rovinano, perciocché causa anziché di malattia, di totale 
distruzione, dovendosi notare tra le cause morbifere soltanto quelli ebe senza spe- 
gnerle immediatamente danneggiano la salute loro, o guastando tutte le foglie 
come le larve delle foglie d'Olmo ecc., o rodendo la corteccia, o nutrendosi de’ 
bottoni o de' fiori ecc. I nemici più terribili invadono io islato di larva, poi com- 
piono la distruzione delle vittime rimanenti, nello stato d’insetto perfetto. Altri 
raddoppiano del pari le offesedi questa guisa, lina specie di piccole mosche (Jfusca 
lineata Fibbb.) produce due generazioni per anno. La prima nello stato di larva 
rode il midollo della pianticella del Frumento presso al colletto, vi produce irri- 
tazione, efflusso di succhio, d'onde sviluppo anomalo che impedisce al fusto di 
elevarsi. Le mosche, in cui tramutano tali larve, depongono altri ovuncoli nel 
cuore de’ fusti verdi tra l’ultimo nodo e la spica, rodendoli da un lato, onde la 
parte corrispondente di spica abortisce: quindi la metà del prodotto perduta. 
Spesso anzi la spica si perde tutta, perchè non può sortire dalla guaina della 
foglia in cui è racchiusa (1). 

657. Gli animali microscopici poi commettono forse le lesioni più 
gravi, perchè procacciano, col guastare i tessuti, la interna disorganizzazione 
delle piante. Questi nemici invisibili sono i più terribili, perciocché veggansi 
desse deperire, e supponendo lo si debba ad altre cause, si erra nel tentare di 
prevenire o combattere il male. Lo che avviene spesso anche per altri animali 


(I) GuÉius-MeNEViLLe. .Vote sur un» apparinoti utraonlinaire de moucò»! muntiti 
aurcéréatts. Campi. R de TAc. des Se. (2 Ori. ISSI). 
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visibili ad occhio Dado, ma doq avvertili dal coltivatore. Potrei citare le Barba* 
bietole nel loro germogliamento (1); tra le arboree i Noci di cui veggoosi in certe 
annate (1854) macchiarsi le foglie, raggrinzarsi, e cadere: poscia i loro frutti, 
fermarsi nel loro sviluppo e cadere similmente (2): lutti guasti dovuti ad insetti 
sfuggili all'osservnziooe deila piupparte de’ coltivatori. Ma tornerà più acconcio 
parlarne quando tratterò della coltura delle piante speciali, ovvero della storia 
e distruzione degl'insetti nocivi. 

658. Se causa prima o secondaria di malattia s’abbiano a ritenere 
gl'iDsetti ed altri animali nocivi, forma quistione analoga a quella relativa ai 
vegetali parassiti, e capace di eguale soluzione. Nondimeno, soventi avviene che 
per tal quale degenerazione del processo plastico, o del succhio, la pianta con- 
tragga disposizione morbosa di data specie, la quale dia origine ad offese di 
animali di tal genere da costituire una vera seconda infermità di tutt'allra na- 
tura. Lo che meglio verrà chiarito trattando delle particolari alterazioni proce- 
denti da animali parassiti. Quanto alle gravi lesioni derivanti dal morso di erbi- 
vori ecc., non è bisogno di notare la differenza di per sè manifesta. Allora non 
solo non risulta necessaria quella predisposizione morbosa, ma quanto piu sani 
e floridi sono i vegetali, tanto più allettano, e richiamano la voracità de' loro 
distruggitori. 

659. Come penetrino l'Inferno (le' vegetali certi minimi anima- 
lucci o i germi loro, sembra ancora più misterioso. Difficile infatti il compren- 
dere di qual guisa un animale, per minimo che sia , riesca a deporre ovi od 
altri germi della sua progenitura entro reconditi tessuti, in parecchi de’ quali lo 
stesso succhio penetra soltanto a traverso pareli che se ne imbevono, anziché 
riceverlo per vere aperture. Questa misteriosa introduzione de’proprii nemici 
nelle più intime parli del vegetale, forma di presente il subbillo di profondi 
studii di sommi sapienti, e se ne farà tesoro nella Sezione IV, dove tratterò delle 
interne lesioni prodotte da parassiti animali. 


SEZIONE III. 

Della Classificazione delle Malattie. 

660. Il numero degli sconcerti nosologie! è tanto considerevole 
ne’ Vegetali, quantunque minore de’ Patologici (ossia delle umane infermità) che 
il Boissiee di Sauvages lo calcolò in 10 Classi con 290 Generi sino a 2400 


(1) Nelle Barbabietole avviene spesso che soccombano gran numero di pianticelle ger- 
mogliami, ovvero non germoglino. Il B»zin sollevando destramente la terra attorno i 
semi, trovò quantità di piccolissimi Coleotteri (Aihomaria lineari» Stcpiiejis) lunghi ap- 
pena mezzo millimetro, di colore Ira il rosso e il bruno nero, già segnalali dal Mac- 
qoakt, ebe rodeano i germi delle Barbabietole. B»zin, Sole sur un insecte qui délruit 
la brltrrave». Compì. R. de l' Acati, dea Sotences, 17 Juillel 18S4. 

(2) Il male ripete la causa da insetti della specie A piti* jui/landi$ , piccole pulci. Dap- 
prima scoi gioiti nelle foglie piccoli pumi neri (inalo: h dalle loro punture. Bizua , 
Obtervat. sur la maladie du noyer. Compì. H. de l’Acad. dea Sciences, Tome XXXIX, 
pag. 498-499. 
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Specie! E come in medicina, chi seguendo il Cclikn, il Rmmaish si fondò sulla 
forma della malattia; chi col Piata sulla natura e sede di esse; chi co) Rots- 
stAij e col Frank sull’ordine anatomico, o infine col Bcfaiim, collo Sciiti,' e 
il Peci notti sull'essenza loro; cosi vedemmo Botanici ed Agronomi appigliarsi 
a diversi sistemi di C lussazione, senza raggiuguerue una (HosoQca, e in pari tempo 
applichevolc dai coltivatori. Delle quali due condizioni di buon ordinamento 
delle infermità vegetali, non aspirando certo a raggiugnere la prima, starò con- 
tento se saprò accostar l'ultima di qualche guisa. 


Art. I. Concetto volgare di Cassazione. 

661. Le alterazioni o perturbazioni degli atti vitali non pa- 
iono tutte preternaturali; mollissime procedono daordiqarii fenomeni di Natura, 
la quale impose universal legge a tutti gli esseri organici ed inorganici, d'inces- 
sante mutamento di stato. Nell'atto pratico vrggiamo piante ed animali amma- 
lare, ed anco morire o per vizi! d'interno organamento, o per offese di esterni 
agenti. D'onde la prima distinzione in due grandi Categorie; alterazioni, o vuoi 
infermità , il cui germe o causa risiede nell’individuo : alterazioni, o vuoi lesioni 
prodotte da corpi estranei all'individuo medesimo. Che se io ammalo per sover- 
chia corpacciata, non debbo colpame qual esterna causa la quantità di cibo 
onde si gravò lo stomaco, sì bene il ruio individuo che trapassò i limili di salu- 
tare temperanza. Quindi la pianta malata per soverchia nutrizione può aver 
contralto il morbo sia per eccesso di forza d'assorbimento, nel qual caso la ca- 
gione è intrinseca, dovuta a difetto della pianta medesima: sia per eccesso di 
facoltà nutritiva negl’ingrassi a lei apprestati, ed allora la causa vuoisi chiamare 
estrinseca. 

662. Un essere ratti conformato o dalla nascita, o per insensibile 
degradazione di alcuno suo organo, o per irregolare o imperfetto processo pla- 
stico primitivo, necessariamente non godrà di normale esistenza, vuoi di salute. 
Del pari se abbia sortito da natura o il respirare imperfetto, o poca attività nella 
circolazione del succhio, o analoghi difetti delle sue funzioni dinamiche, i morbi 
che ne derivano saranno i principali tra quelli intrinseci perchè più intimamente 
proprii dell'individuo. Nelle quali imperfezioni o irregolarità, quelle di struttura 
comprenderanno l'ibridismo, mostruqsità, eco.; l'altro di funzione, potranno in 
parte confondersi colle ordinarie perturbazioni delle facoltà o forze vitali. Tut- 
tavolta sarà sempre commendevole attenersi piuttosto all’indole e natura de'morbi 
che ad altre loro accidentali condizioni. 

665. L' esterne forine de'morbi, talora, quantunque identiche, pos- 
sono appartenere ad alterazioni uosologiche di diversa natura; tal’altra lo stesso 
morbo si può presentare sotto forme esteroe differenti. Ragione questa pur troppo 
de’ funesti equivoci in cui cadono alle volte i figliuoli d’Esculapio. E nelle piante 
Don veggiumo noi fendersi pel lungo cortecce d’alberi tanto per forza d'intenso 
congelamento, come per violenza di folgore? Per questo lato adunque la Classa- 
tone c ingannerebbe a partilo, e se dopo quella prima grande Divisione su- 
espressa cerchiamo altre suddivisiuni, coovien coordinarle cogli alti fisiologici 
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iu questo Capitolo divisati, secondochè i morbi ci offrono alcuna loro altera- 
zione o perturbamento. Ora si disse, la vitalità ossia gli atti della vita dichiararsi 
per due modi generali, per due forze o proprietà insite all’organamento; l una 
detta formativa o produttiva che opera il processo plastico, fondamento della 
vitale sussistenza: l'altra che si chiamò facoltà dinamica, la quale è causa mo- 
trice degli atti eseguiti dai tessuti e dagli organi, siccome l'assorbimento, la 
respirazione, circolazione del succhio, traspirazione, oltre gli speciali moli per lo 
addietro investigali. 

6G4. Sino dalla nascita troviamo dunque in primo luogo deformili 
ed alterazioni conseguenti da irregolare atto generativo; imperfezioni d’organi o 
funzioni sia congenite, sia lento lento sviluppate nell’individuo. Dipoi nel pro- 
cesso di nutrizione, cresrimento o formazione consecutiva, accadono alterazioni 
da distinguere o per soverchio plastica lavorio, q per iscarsczza del medesimo, 
o infine per sua reale degenerazione. Contemporaneamente ponno alterarsi le 
altre funzioni dinamiche, o per eccesso dj attività, q per esaurimento o per devo- 
luzione. Tulle vicende avverse al ben essere del vegetale, costituenti la grande 
categoria di malattie che abbiamo dette intrinseche. Ma quant'altre vicende non 
gli tocca d'incontrare nel corso di una vita che trovammo durare talora secoli 
e secoli ? Elementi, veleni, altre piante, animali, tutto congiura a menomargli 
quella meravigliosa indefinita durabilità di esistenza. Tutti attacchi ed offese le 
quali sinché colpiscono e disordinano superficialmente, oppugnate dal mirabile 
magistero d'incessante riparazione, producono morbosi effetti men gravi e meno 
funesti degl'insidiosi perturbamenti e guasti recati neli'interuo della pianta: 
quindi in quest'altra grande categoria di malattie, o piuttosto lesioni, si vor- 
ranno separare le interne e spesso latenti dalle superficiali o patenti. 

665. Nell'uiuuiin patologia si paiono distinte due grandi classi di ma- 
lattie: le, fisiche c le chirurgiche. (Quindi allo incirea la prima distinzione generale 
che ritenni ammissibile anco nella vegetale Nosologia. Tutte le alterazioni con- 
genite ò successive di organi e funzioni perlengono alla I a Categoria : le altre 
provenienti da cause esteriori e costituenti Lesioni alla ll a - In quella prima ho 
proposto di distinguere le provenienti da difetto di struttura poi quelle derivanti 
da irregolarità del Processo Plastico, indi quelle riferibili al Processo Disa- 
mi co, colle relative distinzioni onde vennero da Filippo Re chiamate Steniche, 
o in certa guisa di eccesso di vita ; infine ('altre cui diè nome di Asteniche, de- 
rivanti da contrario difetto, non senza aggiugnere, seguendo l'ottimo avverti- 
mento del Menici, le Degenerazioni del Processo Plastico (1). Nella seconda 
Catrgoiia mi pare acconcio separare le Lesioni interne dalle esterne, perchè 
realmente gli effetti di quelle sogliono assumere gravità, e spesso infausto esito 
a petto dell'altre più superficiali. 

Dovremo dividere ciascuna delle serie numerate in lucali q generali, ov- 
vero in epidendriche, endendriche ecc.? 

666. La natura iutima (le* inorili, vuoi le proprietà, vuoi l’indole, 
vuoi la qualità, per quanto ini avvisi di maturamente ponderarla, cotesta natura 
dico, generalmente mi sembra dotata della facoltà d'invadere ora parte, ora 


(I) M. Medici, Memoria citata- Prime Unse di Fisiologia ecc. 
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l’intero individuo, cioè di mostrarsi ora come affezione locale, ora come gene- 
rale. Lo stesso ritengo accadere nell’allre condizioni di attitudine a colpire ora 
speciali individui, ora alcune masse de’ medesimi in date condizioni , ora infine 
tutti gli esseri di quella fatta, o specie in qualunque luogo e circostanze si tro- 
vino. Anche tra le umane malattie , molte (tifo, dissenterie ecc.), dopo essere 
rimaste per lunghi anni, ed anche secoli sporadiche, assumono carattere ende- 
mico, o epidemico, o contagioso, per ritornare dipoi sporadiche. E quelle tra le 
malattie vegetali, la cui invasione dipende, o è accompagnata da speciali paras- 
siti, percorrono eguali fasi. Ad esempio le foglie d'Olmo, di Vite ecc. veggonsi 
tutti gli anni corrose in limitatissimo numero, di guisa da non essere avvertite: 
poscia per lo spazio di due o tre anni le scorgi tutte ed interamente attaccate 
da que’ medesimi insetti in forza di straordinaria incredibile loro moltiplica- 
zione : passata quella strage, ritornano le offese, per cosi dire, sporadiche, per 
ricomparire dopo altra serie d'anoi con universale invasione. Il famoso Oidium, 
chi sa da quanto tempo attaccava con danno minimo, inosservato, le povere 
Viti: io il vidi quasi sempre invaderne alcuna, la cui uva ributtavasi col nome di 
volta. Ora, dopo infezione si universale, sembra rendersi meno esteso e più mite, 
onde speriamo ritornerà sporadico come prima. Perciò non farò divisioni di 
locali ecc. nè di sporadiche ecc., si bene alle rispettive malattie sarà da notare 
quali ne risultino d’ordinario la sede e l'estensione. 

667. Le malattie prodotte dai parassiti vengono poi considerate 
tutte fra le Lesioni, compresi gli strozzamenti, solToramenli ecc. che spesso ca- 
gionano, pel motivo ch’io ritengo sempre la gravità delle offese di cotali esseri 
viventi a spese d'altri viventi, dipendere da condizione o predisposizione mor- 
bosa di questi ultimi. Alcuno osserverà con qualche meraviglia ch’io abbia distri- 
buite queste estrinseche alterazioni nosologiche secondo le cause da cui furono 
prodotte. Infatti rimasi incerto se meglio convenisse distinguerle a norma del- 
l'organo colpito. Invece ho dovuto attenermi all'accennata distinzione fondata 
sulle cause delle diverse lesioni, perciocché quelle del fusto possono essere di 
otto o dieci fatta, ad esempio, che converrebbe uoverare di nuovo trattando 
delle radici ecc. 


Art. II. Progetto di Classazione delle malattie. 

668. Ecco, dopo l’esposta volgare dilucidazione, la semplice Classazione che 
n'emerge. 

Catbsobia i. Alterazioni nosologiche intrinseche. 

1. Organiche, per anomalia d'orgaoi o funzioni. 

2. Plastiche, per eccesso, difetto, o degenerazione del processo plastico. 

3. Dinamiche, per eccesso, difetto o devoluzione. 

Categoria II. Alterazioni nosologiche estrinseche. 

4. Lesioni interne per causa d'agenti materiali, eterei, vegetali o animali. 

5. Lesioni esterne per le dette quattro fatta di derivazioni. 
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Ma le son tante le malattie de’ Vegetali, e con qual regola sapremo nói as- 
segnare il loro posto nelle cinque proferite Divisioni? 

669. Prima di tutto possiamo rappresentare l'enunciata (tassazione col se- 
guente Prospetto: 


Catmorii Climi 


Cimai 


( INTRINSECHE 

* 

Estrinseche 


I. Organiche . 

II. Plastiche . 

III. Dinamiche 


1 . Anomalie di organi 

2. Anomalie di funzioni 

3. Stenirhe o d’Eccesso 

4. Asteniche o di Difetto 

5. Degenerative 

6. Sleniche 

7. Asteniche 

8. Devolutive 


IV. Lesioni interne 


V. Lesioni esterne 


9. Per cause materiali 
10. • d’ imponderabili 

I I. • di vegetali 

12. » di animali 

13. Per cause materiali 

14. • d' imponderabili 

15. • di vegetali 

16. > di ammali 


Ora noterò le suddivisioni opportune, se non forse essenziali. 

670. Categorie, Classi, Generi, nel modo con cui li ho determinati, 
non sembrano a prima giunta presentare gravi difficoltà, quando si voglia star 
contenti di separare di certa guisa in tanti gruppi le malattie delle piante. Ma 
se non si usi molta sagacia nel far questi gruppi, poco agevole riescirà la sepa- 
razione, in distinte Specie, delle componenti que' gruppi stessi o Generi de- 
signati. Ad esempio, nel I* Genere devonsi riporre le Anomalie di organi. Ma 
la Bilbomania o eccesso di bulbi, I’Anteromania o eccesso di stami, appar- 
terranno a questo 1° Genere, oppure al lll n , destinato alle malattie Sleniche o 
di eccesso? Il coltivatore perspicace, trovando bulbi o stami deformi, o ecce- 
denti l'ordinario volume, saprà riportarli al 1" Genere: se invece li trova di 
normale struttura , ma di numero eccedente quello spettante d’ordinario alle 
piante cui appartengono, ne desumerà l'eccessiva produzione per cui gli com- 
pete il 111° Genere, di alterazioni derivanti da soverchio di plastico processo. 
L'assegnazione pertanto del posto de’ diversi morbi esige la cognizione esatta dei 
medesimi. Laonde basterà di presente ch'io li noveri, distinguendoli per le 
rispettive Specie, collocandoli ne' Generi in cui s’ hanno a comprendere, e la ra- 
gione di cotale collocamento si vorrà indagare nella Sezione seguente, desumen- 
dola dal relativo cenno di ciascun morbo. 


! Ultimimi d' Agricoltura, V. II. 


71 
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671. PROSPETTO DELLE MALATTIE VEGETALI. 


Classi | Genkiii 


Specie 


Alterszioki nosologicbe 


1° Genere 

Anomalie 

di 

organi 


2° Genere 

Anomalie 
di funzioni 


I. Anomalie 
generali 


I Mostrilo- 
sita 


II. Anomalie ' 
parziali 1 


Organi 

defor- 

mati 


(l 

| II 

| HI 


Ibridismo 

Kuo^osilà vascolari 
Graodeggiamenli 
Atrofìa d’ovoli eco. 

Tuberi mostruosi 
Rachitide 

ProlillcHzinne anomala 
I. Innesto naturale 

II. Quadrante 

III. Rotolo 

IV’. Doppio alburno 
V Alburno Rappreso 
VI. Ondosità di radici 
VII. Fillileaia* (Accartocciamento 
di foglie) 

Vili. Eterofillia (Deformità di 
fughe) 

IX. Klerocafpl» ( » al fratti) 

X. Grano-sprone 
letargo anomalo 
Languore 
Vecchiaia 


5° Genere 

Plastiche 

steniclie 


4° Genere 

Plastiche 

asteniche 


I. Numero d'organi 


II. Eccesso di dimens. 


1. Universali 


II. Locali 


I. Rulbomania (Eccesso di bulbi) 

II. Anteromaoia ( » di antere) 
Ili. Pelnlomania ( » di petali) 

IV. Periaulomanii ( » di sepali) 

V. Carpomania ( » di fruiti) 

VI. Fillomania ( » di foglie) 

VII. Cladomania ( » di rami) 

I. Aspermia stenica (Eccesso di 
parli sessuali) 

II. Pinguedine 

III. Rizoblafle (Corruzione di ra- 
dici) 

IV. Lussuria 

V. Lagrimazione 

VI. Gomma 

VII. Ghiodo 
Vili. Carolo 

I. Sterilità (Sfrigosapanlesial 
II. Pallidetza 
HI. Gracililà 

I. Sterilezza maschile (Apanle- 

rusla) 

IL Apelalismo 

III. Aspermia aslenica ( Sesso 
•boriilo) 

IV, Sterilezza femminile (Moscos- 

seransia) 

J V. Fiorilura caduca (Antoplosi) 

' VI. Fioritura sterile 
. VII. Emaciazioue 
[Vili Macchie 

IX. Albugine 

X. Oligospermia (Seme impic- 
ciolito) 

XI. Sclone 

XII. Crolla mento 


Digiti 


Dgle 


IV. Lesioni INTERNE K ('«PITALI. I III. A ITI.» A /IONI DINAMICHE. I II, ALTERAZIONI 
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Classi 1 Cf.neri 


Specie 


I I. Universali 
II. Lodili . 


! Alterazioni nosolocichk 

Ì l. Emorragia 

II. Ulcere 

III. Carie 

IV. Cancrena 

V. Usiilagina 

VI. Golpe 

VII. Impetigine 
Vili. Rabbia del ceco 

/ I. Porrigine 

) II. Carpomosia {acidità del frutto) 
| IH. Carpoplosi (caduta de'frdtti) 
f IV. Necrosi midollare 


6° Genere 

Dinamiche 

stendile 


7 ° Genere 

Dinamiche 

asteniche 


8° Genere 

Dinamiche 

devolutive 



Ì l. Pai laureili ( lÉgrewartiento 
morbosi) 

II. Asfissia 

III. Nebbia 

IV. Ruggine 

V. Melata 

! l. Anèssarca (Mollezza acquosi) 

II. AcaulèSi (WWW di caule) 

III. Tabe 

IV. Deliquio 

V. Fuoco 

VI. Secchereccio 

VII. Morìa lenta 
Vili. Moria subitanea 


I. Devoluzione vegetativa 

II. Devoluzione cancrenosa 
Ili. Degenerazione 


9° Genere / 
Lesioni per cause j . 

materiali 1 

10° Genere 
| Prodotte da Im- 
ponderabili 

11° Genere 

Per vegetali 
parassiti 


1 2° Genere 

Per animali 
parassiti 


1 1. Itterizia 

II. Disarticolazione (Frigitnop- 
tosi) 

HI. Digit-azione 

IV. Fiiulite (Pietra vegetale) 

! I. Necrosi solare 
Il Necrosi elettrica 
HI. Screpolo 
IV. Necroblaste 

Ì l. Contagio 
II. Dissugameolo 
IH. Disorganizzazióne' 

IV. Corruzione 

Ì l. Distrofia d’inùéSlò 
II. Intrusione 

HI. Piiuf'iria (Lesione dell'erba) 
IV. ChiluDiria ( • del succi» ]) 

V. Blaatoftiria ( » de' germi) 

VI. Itizofnr m ( » delb- radu i) 
SU. Calainufiir n ( a degli steli) 
Vili. Xiloliiria ( » del legno) 
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Classi | Ceneri 


Specie 


! I. Da meteore . . 

1 

I. Dal terreno . . 


14° Genere ) 
Prodotte da ina- l 

ponderabili \ 

< 


K 

O 


U 


-J 


> 


15° Genere 1 
Per vegetali [ 
parassiti J 


I l 6” Genere 1 

Per animali | 
parassiti ) 


| Alterazioni nosolociciii: 

Ì l. Anoebbiamenlo 
II. Curvatura 
IH. CoDtorsiooe 
IV. Scossa e scrollameoto 
V. Fremirà 
VI. Sveltimento 

i I. Aggruppamento 
I II. Plaiesia (Forma appianata) 

Ì l. Fillorisema (Raggrinzamento 
di foglie) 

II. Stelleeorrissia ( Raggrinza- 
mento di rami) 
IH . Filloptosi (Caduta delle foglie) 
IV. E'fuglniziune 
V. Necrosi di rami 
VI. Giallore 
VII. Corrogameoto 
Vili. Striscia 
IX. Sirozzamenlo 
X. Mortificazione 

i I. Erisife 
) II. Lebbra 
j HI. Rogna 

' IV. Fungosità parassitica 

I I. Incisione 
II. Amputazione 
IH. Contusione 
IV. Abbacchiamenlo 
V. Fliriasi (Invasione di pidoc- 
chi) 

VI. Floioftiria ( Lesione della 
scorza) 

VII. Fillofliria ( » delle foglie) 
Vili. Oflalmnfiiriaf «delle gemme) 
IX. Anloftiria ( » dei fiori) 

X. Cnrpofliria ( » dei fruiti) 
XI Slaclnfliria ( » delle spiche) 
XII. Coccofliria( « dei grani o 
semi) 


672. Annotazioni. Non mi dissimulo le molte imperfezioni di questa Cas- 
sazione. Ad esempio i Generi 9°, 10° ecc. spettanti alle Lesioni, mancano di 
speciali denominazioni, e fui costretto a distinguerli secondo le cause, anziché 
la natura delle Lesioni medesime, per servire alla chiarezza. Quanto ai vocaboli 
esprimenti le varie malattie, ne adottai molti di quelli adulterati da Filippo Re, 
i nuovi da me introdotti si basano sull'esempio dato dal traduttore del Ratze- 
bcbg, il quale chiamò Hyloftiri griusetti dannosi alle foreste (1). Perciò chiamai 
Rizoflìria la lesione di radici prodotta da animali nocivi, e cosi via dicendo 


(I ) Da Ozi fnretta, e fSrtm io guasto. V. Ratzlrcrc, Lei Hilophlhires et leurs «me- 
nili. Trad. del Corriron. Nordhauren t Leipzig, 1842. 
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Antofliria quella de’ Bori ecc. (I). Debbo poi osservare ebe varie fatta di lesioni 
esercitano gl'insetti su ciascun organo, ma il numero delle alterazioni di troppo 
s'aumentava, se avessi adoperali termini generici di puntura, lacerazione ecc., 
perciocché avrei dovuto distinguerle quaudo recate a radici, quando a fusti, 
a Dori , a frutti ecc. 11 difetto di tempo, e pili quello di dottrina, non mi 
hanno concesso di fare una Classatone nosologica quale m'auguro, e spero 
venga da altri proposta a grande utilità della scienza e dell’arte. 

673. Affinchè si apprezzi a dovere la difficoltà gravissima di proporre ordi- 
nata e razionale Classazione de' morbi vegetali, o più generalmente delle altera- 
zioni del loro stato normale, ossia fisiologico, si esamini solo il Pomo di terra, 
per conoscere a quante affezioni morbose può soggiacere. Nel suo fusto , o più 
esattamente nella sua parte sopraterranea il veggiamo in preda a questi morbi: 

Fillorisema , corrugamento di foglie ecc. avvizziscono i Bori, anneriscono 
gli steli ecc. 

Ruggine , macchie rossastre o violacee delle foglie, gli steli diseccano ecc. 

Distrofia, steli esili bistorti, getti spuntoni formi, neri ecc. 

Sterilità, mancanza di fruttificazione. 

Nella parte sotterranea: 

Secchereccio, onde i tuberi coriacei, imperfetti ecc. 

Necrosi, polpa de' tuberi macchiata di nero. 

Impetigine purpuracea, e poi (bastando per ora nominarle) 

Rogna, Devoluzione, Gangrena secca, Gangrena umida, Porrigine, Usti- 
lagine. senza parlare delle mostruosità degli steli, ed altre de' tuberi ecc., oltre 
le degenerazioni chimiche, l’altre prodotte da parassiti vegetali e animali con 
apparenza di effetti diversi dai contemplati nelle noverate malattie. 

La Classazione pertanto che ho proposta, anziché modello, vuoisi, il ri- 
peto, considerare siccome stimolo a valenti Botanici, che ne compongano alcuna 
corrispondente a quella profondità ed estensione di cognizioni di cui mi conosco 
soverchiamente manchevole. 


SEZIONE IV. 

Delle Malattie vegetali 

e loro 

Terapeutica. 

674. Prevenire o combattere le malattie non potrà con efficacia 
il coltivatore se a fondo non le conosce. Dalla Classazione proposta nell'antece- 
dente Sezione, scorgesi di quante specie ve ne sieno, e di quanto momento di- 


(1) Rizo ftiria da «i?» radice, e ftiria da yliiaw, e cosi l'altra denominazioni procedono 
dA questo termine ftiria preso a sinonimo di lesione, e da ?vtó» erba, pianta; fiiaerr, ger- 
moglio; «irn/ros calamo, Htelo; ?ó*ov legno; pÀoióc corteccia; yóìÀo» foglia; «Saigic oc- 
chio, gemma; ixSa; Bore; xaoitóc frutto; archili; spira; xoi.ro; grano. Chilofliria sarebbe 
poco esatto derivando da yyio; succo, perché non guastano, si bene consumano gl'io- 
selli il succhio delle piante : tua per analogia coll'altre lesioni prodotte dai medesimi, ho 
adoperato ftiria in senso di lesione di quantità. 
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verrebbe l'offerire particolareggiata descrizione di ciascuna, con aggiuola dei 
mezzi atti a preservarne o guarirne i vegetali. Tqttavolta (n’ingegnerà di esporre 
per ciascuna Classe di Nptwlogiche alterazioni que’ riflessi generali che valgano 
pel preliminare concetto che guiderà poi l'agronomo eolia scorta delle indica- 
zioni più speciali da precisare nella trattazione delle diverse fatta di piante col- 
tivate, trattazione la quale necessariamente comprende l'insegnamento de' morbi 
e lesioni cui song più comunemente soggette. 


I* Classe. 

Alterazioni organiche intrinseche. 

675, Le anomalie d( struttura costituiscono il primo (tenere di questa 
Classe di alterazioni organiche, e le distinsi in quelle riguardanti l'individuo in 
complesso, e nell'altra pertinenti a particolari organi del medesimo. Quindi le 
due Specie; la prima delie quali non ai parrà comprendere vera malattie, in 
quanto l'individuo, anco in quelle condizioni, gode di apparente sanità; ma le 
son pure irregolarità d'organamento, ed implicano sempre qualche imperfezione 
del compiuto ben essere Ontologico, 


Cenere 1. 

Anom ifc d’organi. 

I* Shcii, Anomalie generali. 

I. ibridismo, 

676. Se l'Ibridismo è nn'aberrazione per chi non voglia ritenerlo 
verace malattia (§ 621), questo non toglie la sua utilità si luminosamente dimo- 
strata dal Klotzsch con estesa Memoria (1), da cui epilogherò dati preziosi pel 
coltivatore. Anche la Castrazione si fa per trarne vantaggio; l'animale mutilato 
mangia, beve e dorme come gli altri, ma il suo normale ben essere (istologico, 
la sua forza, la sua energia, lutto si risente della profonda lesione recata al di 
lui organamento. Del puri l’i bridismo Ita certa correlazione colla detta mutila- 
zione, in quanto per solito rimane egualmente soppressa la facoltà di riprodu- 
zione : e dei pari l'incrociamenlo di razze è quasi sempre prodotto dall'arte (2). 
ha sterilità, il, rilassamento, la tendenza aU’oheajMh scema mento di forze, « scor- 
ti j Klotzsch. Sull'utilità degli ibridi e meticci vegetali. Acad. delle Scienze di Bm- 
lino, Sess. 30 Ottobre 1854. 

(2) CzntH«Hio parto dell'incrociamento di piante nel suo Tbatt. De sexu planlarum. 
Tubino* lliOZ. Il Bkaoi.et descrisse la fecondazione incrociala di due varietà d’Auricole 
con semi fecondi, e riferisce come il giardiniere Faiiiciii i e di Hoxton fecondasse il Dian- 
thu a ( aryophyllut col lìitmlhus barhal u« (AVic fmpruv. of plgnt. and gawenmg, Lon- 
don 1730;. Il Hot mi 1 .IKK (Jet 1761) risai ò la mcoti'ana paniculaia dalla Nicutiana 
rustica, e viceversa. Il sommo Linneo avea (radalo del subbici lo oelle l'Ianlae hgbridae. 
Aqtoen. Acad. Ili, An. 1731. Dipoi si resero celebri neH’argomento il Knight, il Sciiel- 
ykr, il Wiegkan.n, il Gairtner, il Calw, I'Herrert ecc. 
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lamento di vita sono gli effetti di quella mutilazione: invece negli Ibridi, almeno 
vegetali, non ha luogo, e non sempre, ohe la sola sterilita. La quale dipende da 
imperfezione del polline o slato difettoso dell'organo femmineo. Il Knii.ht affer- 
mava gl'ibridi ottenuti da incrociamenlo di due Specie, riuscire inabili a fecon- 
darsi tra loro : risultare fecondi quelli procedenti da due Varietà d una medesima 
Specie. Ma lo Haeesa r trovò che i semi di Amarillidee davano talora piante con 
caratteri intermediari! tra due allre riguardate quali Specie differenti. Lo Scbkl- 
vkk e I'Hiìnskl tentarono di negare il sesso delle piante con esperienze dimo- 
strate inesatte dai tìzKZTNirè. Voleano essi argomentare possibile la differenza 
di tesso soltanto negli animali, lo che avrebbe escluso la possibilità di piante 
ibride. Ma oltracciò ii Calw riferì copioso numero di fatti d'ibridismo, e l'espe- 
rienza capitale del Kokl*kut*i d'averlo ottenuto fin quasi un secolo prima 
artificialmente, si sarebbe anche piò illustrata se, come osserva il Klotzsch, i 
Botanici troppo non trascurassero gli stodii fisiologici sperimentali. 

677. La fecondo z iota- incrociala vuoi essere distinta quando accade 
tra specie o tra varietà. Nel primo caso, i semi risaltanti danno un vero i nulo 
vegetale, JttiUeltpeciet dei Tt deschi, mule degl'ili olissi. Nel secondo, producono 
uq meticcio, Alittetechalg de’ Tzbbschi, crottbred degi’IsGi.KSi. Distinzione pro- 
posta già dai Vii MoaiN (I). i veri ibridi (discendenti da specie) sono sempre 
sterili, e l'alterazione consiste nel poiline inetto alla riproduzione, o anche nella 
soppressione degli starai sostituiti da petali: quanto al pistillo consegue il suo 
sviluppo, e può venir fecondato da polline d'una delle specie generatrici, il 
Klotzsch dimostra poi i vantaggi che se ne possono conseguire nella coltura 
ordinaria, nella forestale, come a suo tempo non mancherò di notare. 

678. L’Ibridismo, che dissi esprimere la sparia fecondartene tra vege- 
tali di diversa specie, ed anche di genere diverto, non che il meticcio rappre- 
sentante prole derivata da genitori della medesima Bpecie, ma di diversa razza 
o varietà, recano singolari vantaggi nella ooitivazione. Loro si devono la bellezza 
e superiorità della maggior parie de' fiori e de' frutti. Basta considerar bene la 
natura delle piante da destinare allo incrociamento. Ad esempio giudica il 
Klotzsch, non convenevole fecondare Pomi con Peri ancorché vi si riuscisse 
(lo che sin ad oggi non s'oitenneì, perchè l'unione del sapor della mela con 
quello della pera sarebbe sgradevole : torna piuttosto incrociar sempre le mi- 
gliori varietà di tali frutti per conseguirne de’ sempre più perfetti. La cosa è 
diversa po’ frutti a noceiuolo. Il Mandorlo col Pesco, ii Ciliegio acido col dolce, 

l'Albicocco eoi Pesco, ovvero col Susino possono fondere le loro proprietà 

Si potuta sperare duovì grani tra i cereali di cui coltiviamo più specie, come Fru- 
mento ed Ureo, e quante nuove varietà di Fagiueli non si potrebbero produrre? 
La Rapa a midollo identica del Cavolo-rapa, unita col Turuep , o Navone di 
Svezia, darebbe una nuova Rapa molto superiore ad ambedue... Egli stesso, del 
1650, incrociando ii Su/auuut utile col Solanum tuòeromm, ottenne un Pomo 
di terra meticcio zuccherino (ti). 


(1) Sur CUgbridatwn. Ann. d'Horlic., Mars 1863. 

(2j Klotzsch. Sull'utilità deyl'itiridi t meticci vegetali lauro, i' Insinui, H Aoùt 
1855. N. R. bo detto meticcio il Pomo di terra ottenuto, e non ibrido quote la culaio» 
l'Auiort, e ciò per conformarmi zita distinzione fatta dall' A. medesimo. 
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II. Mostruosità. * 

679. Le anomalie organiche ne’ vegetali (credo anche negli animali) 
non assumono caratteri ed elTetli di vere alterazioni nosologiche, quando esterne, 
come allorché colpiscono interni tessuti, vasi ecc. 1 vizii di conformazione nei 
condotti dell’aria o del succhio , disturbano il regolare processo dell'assorbi- 
mento e della circolazione: probabilmente la rachitide di alcune piante, o parti 
delle medesime da interni sconci dipende, e si applica ai vegetali l’osservazione 
del Chabvbt relativa agli animali, essere cioè qualsia» mostruosità notevole, 
suscettiva di trarsi dietro altri vizii di cooformazioue secondarii o accessorii col- 
legati alla mostruosità principale (1). Ma, se Iddio m’aiuti, cbi fra i Botanici, 
si occupò si n’ora di anatomiche mostruosità? Forse risponderanno, esisterne 
poche o niune. Lo stesso affermavano gli anatomici sull’anomalie delie vene, 
riconoscendone solo nelle arterie. Ma Isidouo Geofmov-St-Hilairk, a propo- 
sito d'altre anomalie vascolari, osservava provenire tale supposito dacché negli 
anfiteatri non si studiavano le vene come le arterie. Onde iodico ai Botanici; se 
poneste parte dello studio sì largamente prodigato nel trovare e descrìvere un 
pelo di più, o una squametla di brattea di meno in una pianta, per vantarne una 
nuova varietà, se applicaste minima porzione delle tante indagini esterne alla 
esplorazione anatomica delta interna coropage de’ vegetali affetti da una specie 
di degenerazione, o quasi predisposizioue morbosa, chi sa quanta luce potrebbe 
emergerne a proffllo della loro coltivazione, onde preservarli da esito, per l’agri- 
coltore, infaustissimo? 

680. Le fungosità vascolari sul tronco o sulla radice d'un albero 
derivaoo da ostacolo alla circolazione della linfa, prodotto nel posto di tali mo- 
struosità. Punture d'insetti, ferite, contusioni, offendono il tessuto, lo fanno gon- 
fiare -, formasi un piccolo nodo celluloso cbe arresta la libera corsa degli umori : 
cambio, vasi, Ulamenli fibrosi, trovato l'intoppo, vi si distribuiscono all’ in- 
torno e lo ingrossano. Questo opina il Do Bastili.; ma per l’ordinario cotali 
lesioni rimangono senza conseguenza nell'individuo sano, e la mostruosità pro- 
cede da stalo morboso de’ vasi o degli umori della pianta. Raccontasi di tal 
Quercia cresciuta diritta e normale fino ad altezza d'uomo, dove invece di rami- 
ficare produsse certa nodosità cbe impedì l’uscita de' germogli. Tagliata al piede 
n’uscirono cinque o sei polloni robustissimi, de quali (recisi gli altri) si lasciò il 
più bello. Ma desso pure, raggiunta l'altezza del primo, produsse eguale nodo- 
sità (2). Il male era dunque originario, e ne’ vivai d'Olmi, Aceri ecc. non ne 
mancano esempi! frequenti. La Lopia o Lupia è pure altra escrescenza irregolare, 
la cui origine, secondo il Dotbochbt, deriva da gemme avventizie interne, cbe 
compiono un certo sviluppo nella spessezza del parenchima corticale. Coleste 
escrescenze o tumori contengono midolla, ed anno per anno crescono colla for- 
mazione di nuovo strato legnoso come fa il fusto cui appartengono ; perciò hanno 
molta analogia colle esostosi animali. 


(1) Cbakvet. Observ. sur des cas d’anomaties anatomiques. Compt. R. de l'Ac. des 
Sciences, 12 Janvier 1837. 

(2) Ann. d'Agric. e d’Ortk., Fascio. 16, Milano 1856. Il Giardiniere, pag 56 ecc. 
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681. Per mostruosità di dimensione citerò il Giglio Gigante che in 
Stafeokdshirb gettò uno stelo elevato dagli 8 ai 9 piedi con pennacchio di 
15 fiori, e proveniente dallo stabilimento dei Veitch di Chelsea. Quando però 
la mostruosità non altera la simmetria e le proporzioni delle parti, non succede 
alterazione notevole nell'economia della pianta. Infatti veggiamo prosperare le 
varietà di fruttiferi nani, quanto gli arborei di tanto maggiore dimensione. La 
mostruosità per dimensione diviene nosologica quando lo sviluppo eccessivo si 
limita a parti od organi speciali, perchè cagiona detrimento ad altre, o rubando 
loro l'alimento, o avversandone il crescere colla compressione, nel modo già 
notato. Qualunque organo del resto, come osserva il Bosc, può diventare mo- 
struoso- Il solo Cavolo ne dà molli esempii: le di lui radici nel Cavolo-Davone; 
il suo stelo nel Cavolo-rapa e nel Cavolo-arboreo; le sue foglie nel Cavolo-au- 
tunnale e nel Cavolo-paonazzo; i suoi picciuoli nel Cavolo a larghe coste; i suoi 
peduncoli nel Cavolo fiore; tutti organi grossi molto più dello stato ordinario. 
Mostruosità queste che il coltivatore cerca di propagare; non cosi le seguenti. 

682. L'atrofia pegli ovoli ne offre una interna dannosa per l'Agricol- 
tura. Il Nsddih richiamò l'attenzione de' Botanici sul fatto dell'Ananasso e del 
Banano o Fico d’Adamo, il cui frutto spesso divien grande e bello, perfettamente 
maturo, e contiene ovoli atrofizzati privi d’embrione. Avverte accadere lo stesso, 
avvegnaché di rado, in Peri, Pomi, Uve, Crespini, Datteri, e forse altri frulli (1). 
Notissima è poi l'ipertrofia de' granelli dell'uva, ossia de' vinacciuoli, la quale 
costituisce una delle più gravi alterazioni nell’attuale malattia della Vile, come 
più innanzi verrà meglio chiarito. Sono poi singolarissime, come notai, le mo- 
struosità delle frutta. Il Lindlrt rese celebre un albero che trovasi in Ales- 
sandbia d' Egitto, il quale ha triplice natura, cioè d’Arancio, Cedro e Limone, 
con frutti a tre facce composti di quelli spettanti ai tre alberi, e riuniti in 
un solo invoglio. Di questa e simili mostruosità artificiali s'avrà ragione nei 
XXV Libbo. 

683. Le mostruosità de’ tuberi nelle piante in cui dessi costituiscono 
la parte destinata all'alimentazione dell’uomo o degli animali, costituisce un’al- 
terazione nosologica spesso con danno delle qualità nutritive per cui que’ vegetali 
si coltivano. Anziché noverare tutte le piante facili a soggiacere a tale o tal altro 
disordine patologico, del che dirò nella speciale trattazione della loro coltura, 
ho divisamente di recare in questo saggio di Nosologia l'esempio di qualcuna 
delle più utili e più comuni. Scelgo pertanto iu questo caso de’ tuberi, l’ano- 
malie offerte dal Pomo di terra (2). 

Tuberi avventizi!. Il processo plastico, vuoi il tiito formativo, anziché 
procedere allo sviluppo de’ tuberi sotterranei, promuove escrescenze sullo stelo, 


(1) Nadoin. Observat. sur l'accroissement de certains ovaires ecc. Comp. Read, de 
l'Acad. desSo., 23 Févr. 1837. 

(2J Nou farà meraviglia questa scelta se si pon mente alle seguenti parole del Caspa- 
ri* : « Dopo molti anni di speranze deluse, il mule continuando a mostrarsi, ba ma- 
nifestato i suoi sensibili risultali. Presso le nazioni più impegnate m questa coltivazione, 

la morte venne a percuotere a colpi raddoppiati. In Irlanda tulio soccumlieva se 

non si avea ricorso all’emigrazione. Spopolandosi ba potuto salvare metà de' suoi figli. 
La Germaaìa s’appigliò ad egual mezzo; neli’anoo scorso (I8!H) 200 mila Alemanni 
emigrarono in America. Mcm. lelt. alla Soc. C. d’ Agricoltura, il 2 maggio 1835. 
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talvolta sulle foglie, del volume «nelle de’ tuberi normali: curioso fenomeno di 
cui varii Botanici si occuparono (I), 

Ti ben: v bbdi. (Juesln colore ai manifesta quando per qualche causa riman* 
gotto scura terra, esposti alla luce: ma ne consegue alterazione gravissima per- 
chè risultano fibrosi, di sgradevole odore e sapore, e di qualità nociva per chi 
se ne cibi, 

Tcbkbi HirOBMi, ossia tali ebe giunti a certo periodo di sviluppo s'arre- 
stano dal crescere, e induriscono; poscia ripigliandosi il corso deila vegetazione, 
si vestono di nuovo strato normale. Evidente causa deon essere; interruzione 
del processo plastico troppa impegnato nei crescimento dello stelo ed altre parti 
sopralerranee; ovvero uno stato stazionario della vegetazione di tutta la pianta 
per mancato concorso di umidità, o d'altro elemento esteriore. 

BuuueuuziosK DSLLb Poppimi. Cosi vien chiamata dal Gkr* l’anomalia 
curiosa da lui descritta di questo modo: • Incomincia alla comparsa di piccolis- 
sime protuberanze vermiformi negli orchi dei tuberi, di colore giallastro o bianco. 
Svolgendosi ingrossano quanto un uovo di gallina, e aderiscono al tubero-madre 
a guisa di rosario mediante filo capiilaceo lungo da 1 a 5 pollici. Perdono il buon 
gusto, e nella bollitura scoppiano-. Sanno gli agricoltori, anche prima dei Purr 
e Viboiio (2) che lasciando troppo a lungo i tuberi maturi nel suolo, germo- 
gliano, danno luogo a una seconda vegetazione, perdono le qualità coinestibiii, 
e finiscono per vuotarsi del laro contenuto. Dei pari colesti tuberi figli vegetano 
a spese de’ tuberi normali traendone la propria sostanza. 

111. Rachitide. 

684. La deformazione chiamata Rachitidb presenta un’alterazione or- 
ganica ne’ vegetali ben diversa da quella d'egua! nome negli animali. 1 Medici 
intendono per essa la malattia in cui le ossa perdendo la naturale durezza, assu- 
mono preternaturale conformazione; i Botanici, quell'alterazione morbosa delle 
graminacee che loro toglie il colore e la forma naturale. In realtà si manifesta 
molto più grave nelle piatile, perche tramula adatto la sostanza contenuta nei 
luro fruiti o semi. E dappoiché, in ispecie nel Frumento, si presenta coi più gravi 
e funesti caratteri, tornerà in acconcio studiarla nelle di lui spiche. 

685. Kacbitide del frumento (3). Distinguono nel campo, anche a certa 
distanza, parecchie settimane prima della messe, le piante che ue sono colpite, 
pei culmo più corto, grosso e contorto, per un colure verde carico quasi turchi- 
niccio; ampie le foglie e corrugale: assai grossi i nodi: turgide molto le spiche. 
Da prima i granelli si mostrano mi no ovali, e più grossi de’ sani: poscia si cor- 
rugano, impiccioliscono e deformano f ,4). L’alt-'razione più grave sla nel conte- 
nuto de' grani; e cosi la descrive il Losana: « li grano rachitico consiste in una 


(1) Lo Knicut, il Dctrochet, non che il Mtvtii nel Trattato di Fisiologia bel. 1834, 
al Voi II, psg. ófiS. 

(4j l’i »rF e Viiosr., Monografia de' Pomi di terra, pog. 63. 

(3J Vnlg. grano riatta, annebbiato, viziata. Dal Cimasi ' vcuue chiamala grano ghiot- 
tone : dal Uiofkzoi uotnnimento; dui Fontana falso ergot. 

(i) Altre piante veggonsj talora gobbe, con escrescenze attorno il fusto. 
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sorta di oapsula piena di una sostarne» filamentosa, umida, bianca, viscliiusa, 
differente da ogni altra. Questa capsula, divenuta col crescere più compatta, 
dividesi in due strati: uno interno spongioso che s'imbrunisce, l’altro esterno 
più denso e più roriaceo, che di colore fosco pallido si tinge maturando: quando 
poi l'esterno strato coll’essiccarsi del grana si serra, e densissimo diventa, l’in- 
terno rimane più spongioso come quello delle galle quercine. L’interna forma 
del grano, nel suo stato più naturale ed ordinario, a quella di uua capsula tri- 

loba si può rassomigliare Se aprasi uno di quei granelli ben maturi, con una 

semplice lente osservasi nella loro cavità un gruppo d'immobili flessuosi fila- 
menti bianchicci, lucidi, trasparenti, aggomitolati assieme, che al loro ricettacolo 
non si attengono » (1). Poscia descrive com’e’sieno vermetti, cioè le angui!- 
lule del Nkkdam, c come eziandio il Rueerem vi scoperse tali anguilletie, di 
poi specificate dal Baule per vibrioni (Sj. Lo che m’ioduce ad arrischiare la 
seguente dubitazione. 

686. Il rachitismo non pare alterazione ingenita, si bene opera 
di parassiti, 1 professori Ercolani e Dalpontb esaminando al microscopio la 
sostanza bianchiccia contenuta ne’ grani rachitici della spica di frumento man- 
data dal Manqavotii di Verona, la trovarono composta: 

1° di prodigiosa quantità di vermi; 

2° di uova a diversi gradi di sviluppo, sino a contenere il compiuto 
embrione di tali vermi ; 

3° di residui alterati e scarsi della fecola del grano. 

I vermi essiccati apparivano quale bianco polvisculo: mercè faggiuola di 
una goccia d’acqua li videro rigonflarsi, distendersi e rivivere compiutamente. 
Morivano in apparenza lasciandoli diseccare, per ripigliar vita colla goccia d’ac- 
qua. Fecero poi un’osservazione affatto nuova: tenendoli a luogo nell’acqua 
passavano in altro stato di morte apparente, per tropp’acqua entrata nel loro 
corpicciuolo, e rimessi sotto vetro senz’acqua tornavano a rivivere per assopirsi 
di nuovo, protraendosi il diseccamento. Cotesti vermi furono, come dissi, ve- 
duti prima di lutti dai Nedham poi dal Fillet che li mostrò al Dciumel; 
primo il Roìfreoi li dichiarò causa dei rachitismo. Il Glassi li chiamò ver- 
micelli lombriciforroi, e meglio di tulli n'espose la storia il Losana. Essi sareb- 
bero i descritti ara coi seguenti nomi ; 

Anguilla del grano Rachitico (Rozier, Observat. 1775, pag. 218). 

Viàrio anguillaia ^Miller, Infus., pag. 95, Tav, IX), 

Fi brio agrostis (Stkinbcch, das Naturf. XXVIII, pag. 233, Tav. 5). 

Viàrio trilici (Bauek, Philos. Tramaci., an. 1823, pag. 1, Tav. 1-2). 

Rabdilit tritivi , Boiardi*, Hnt. Nat. dei Helminlhes, pag. 242). 

Per le osservazioni fatte dalffRCOLANt e dal Veli, a sulla genesi e sviluppo 
d«’ Nemalaidei , questi vibrioni sarebbero vermi intestinali di quell’ ordine de’ 
Nematoidei al primo grado di sviluppo. Com’entrano essi nel grano iu fruttifi- 
cazione? Qual verme iutesliuale compiuto diventano in seguito? Forse (sospet- 


ti) V. Losana. Malattia del grano io erba, ed anche Carmagnola 1811, p. 133 306, e 
Bektola, De secali! cornuti origine. 

(8) Annales de» Se. Natur. Il, pag. 134. 
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tano i citati osservatori) le uova loro pervengono entro 
radici, e recate colla linfa al frutto (1). 

Ad onta però che la compiuta disor- 
ganizzazione del seme sembri opera di quei 
vibrioni , tuttavolla la primitiva deforma- 
zione sembra derivala da intrinseca inge- 
nita modificazione degli organi, e perciò 
tenni la rachitide quale vera organica ano- 
malia generale. Nondimeno, se si seminano 
grani buoni misti ai cattivi, appariscono 
certe piante rachitiche (2). I semi guasti 
contenendo uova delle anguillette , queste 
sviluppansi, e si Ossano sulle radici della 
pianta, s'alzano sulla medesima, poi vanno 
a fissarsi nelle spiche (3). Eccoci dunque 
di nuovo nel solito dubbio di scambiar l’ef- 
fetto nella causa. Comunque sia, il coltiva- 
tore si riguarderà dal seminare grani ra- 
chitici, separandoli dai buoni col vaglio-, o 
meglio, seguiterà il precetto del Bosc, di 
recidere o strappare dal campo le piante, il 
cui piede al giugnere della granigione ma- 
nifesta col colore e colla deformità la pre- 
senza del male, come agevolmente si rico- 
nosce dalla pianta rachitica rappresentata 
nella figura 435. 

687. La rachitide degli alberi, 

ben diversa da quella de’ cereali , pre- 
senta maggiore analogia col rachitismo degli animali. Spesso la si scorge nel 
Gelso, negli Olmi, Aceri ecc. Messi corte, meschine : tronco, rami, verghe, bi- 
torzolali, contorti; corteccia scabbiosa, ronchiuta, piena di muschi e licheni : 
foglie piccole, dure, che innanzi tempo ingialliscono. Di frequente ho corretto 
questo infralimento pel quale la pianta stenta a crescere, potando corto, lavo- 
rando a dovere il terreno al suo piede , e innaffiandola in primavera due o tre 
volte a intervalli di 15 giorni, con soluzione di escrementi, o meglio di guano. 



(1) Sopra il Vibrio tritici lUtiea, Osservaz. de’ prof. C. Ercoi.mii e Delpostb. 

(1) «... dalle galle conservale ne’ granai, e geliate colle sementi nel campo, temer si 
deve specialmente la propagazione del rachitismo ». 1.03,1 A, toc. cil. Queste galle deri- 
vano dalle slesse auguiliule che penetrano anche nelle parti adiacenti al seme, e trasfor- 
mano le glume in galla. Ollraciò, rome descrive il Davmne, il grano afletlo da rachitide 
non è più un grano : si rampone di cedole ipertrofiche : si trasforma in escrescenza ro- 
tondata, nel cui centro stanno le anguillule : e quando la spiga moslrssi fuori della 
guaina, una galla rotonda e grossa esiste già fra le valve della gluma, ed è poi presa più 
tardi pel granello di frumento di cui lien luogo. 

(3) F. Re. Saggia suite Malattie delle Piante, ediz. cil., pag. 299. 
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11* Speli li. Anomalie organiche parziali. 

688. La degenerazione degli organi, come negli animali, cosi nelle 
piante, può succedere senza esterne cause; cioè realmente da ingenita viziosa 
conformazione. Accennerò di volo fra coleste alterazioni le principali. 

I. Prolificazione. 

689. La produzione di flore sopra altro flore, o di foglie sopra un frutto ecc. 
venne chiamalo dal Re Prolificazione (I). Apparentemente l’organo in questo 
caso non ha subito anomalia di struttura interna od esterna ; tutta la deviazione 
consiste nel luogo d’inserzione del medesimo. Parrebbe doversi forse consi- 
derare per mostruosità, se per lo contrario alcune di queste irregolarità dal Re 
considerate tra le malattie, non fossero invece che semplici organiche confor- 
mazioni costanti e regolari, lo però le conservai nello stesso novero delle alte- 
razioni nosologiche, perciocché d'ordinario promuovano o accompagnino la 
sterilità, che è sempre disordinamento del vero stato fisiologico. 

PaoLiriCAZioxE pioiipkba. Non è rarissimo vedere flore di Rosa sorgere 
dal centro d’altro fior di Rosa: i Ranuncoli pure ne danno alcun esempio. 
Inoltre certi Gelsomini e Primavere presentano due giri di corolle: la Tromba 
del giudizio n’ha talora sino a tre o quattro. 

PaoLirtCAZioifE fruttifera. In qualche Pero selvatico vedesi, però ben 
di rado, qualche pera sortire col suo peduncolo da un altra pera. Più soventi 
entro il frutto d'arancio o di limone trovasi altro piccolo arancio o limonano 
privi questi però quasi sempre di corteccia e di semi. 

Prolificazione mista. La produzione di foglie sorgenti da un frutto s’è 
veduta normale nello Ananas (§ 150, fig. 242). Accadde nondimeno che alcune 
mele deposte in conserva germogliarono fiori (2); ed un celebre Pero selvatico, 
nel 1734, cacciando nuovi fiori all'estremità de' frutti di cui era carico, spa- 
ventò il volgo di Bkhlino, che ne temette generale rovescio delle leggi della 
Natura. 

690. Colesti fatti raccolti dal R> troveranno la loro utile applicazione nel 
Lib. XXV, destinato al Giardinaggio. Intanto, anco a riprova che le descritte 
alterazioni hanno indole morbosa, quegli cui stia a cuore di conservare qualche 
pianta di rose, la quale mostri di voler produrre alcuna prolificazione, non le 
permetta di vegetare in tal modo: per non rischiare di perderla, le tagli il ramo 
o il bottone superiore nella prolificazione (3). 

11. Organi deformati. 

691. Piuttosto sintomo di vigore che d'infermità, si ritengono le alterazioni 
organiche seguenti : tnttavolta sono sempre deviazioni dallo stato normale. 


(I ) Prolificazionf. è la generazione d'uD fiore nel seno d on altro. Gagliarda. 
(ì) Bclfisger. N. Commetti. Ac. Se. Imp Petropohtanoe, Voi. VI. 

(3J F. Ri. Saggio sulle maialiti ecc., fdlz. cil., pag. SO. 
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I. Innesto naturale. Non per cause accidentali, ma quali fenomeni proprìi 
solamente delle piante robuste) a stima di Filippo Re, avvengono quelle riunioni di 
più rami in modo da formarne un solo, che scorgonsi in folte e vetuste siepi ed 
alberi fruttiferi. Fruita insieme innestate «eggonsi poi di spesso be' Ciliegi, Pomi, 
Peri , Querele ed anche Pini. Coleste produzioni, quasi diresti gemelle , non 
arrecano disordine aU’ecohomia vegetale: Indurrebbero tuttavia spossamento 
nella pianta che molle ne producesse, e per certo numero d'anoi. I semi poi, in 
cotali frutta congiunte, o mancano in alcuna delle due, o vi sono imperfetti. 

li. Quadraste. Alcuni alberi presentano, atterrati, nel loro fusto tante fes- 
sure in direzione di raggi che partono dal dén- 
tro a guisa di linee orarle d‘tid Quadrante. A 
stima del Rk, ciò cagionasi dal freddo. Ma per- 
chè allora non accade anco ne’ giovani alberi, 
ne' quali giammai (secondo affermano) non Si 
rinviene? D’altronde alcuni pretendono che de- 
rivi anche da estrema siccità (1). I Francesi IO 
chiamano eziandio Gelivurt (2). La figura 430 
dimostra la sezione di tronco guasto da si fatta 
fenditure raggianti, le quali talora pervenendo 
sino alla corteccia, la rampono, è danno ori- 
gine ad ulceri. 

IH. Rotolo. Gli strati circolari del legno sono sempre distinti perché al pro- 
ducono d’anno in anno (JJ 206). Talora però risultano affatto distaccati; e for- 
mano ione che tarlano , e nell'atto di abbattere 
il fusto trovansi ridotte in polvere. Vuoisi pure 
effetto del freddo , ed in vero se arrivi forte 
gelata mentre l'albero sia ancora in piena ve- 
getazione, da poi che basta per disorganizzare 
gemme n foglie, può del pari alterare lo strato 
legnoso in via di formazione, il quale compone 
poi sottile strato nerastro fra quelli di legno 
sano, come scorgesi dalla flg. 437. Ma coleste 
discontinuità sodo molte talora in un solo 
tronco, e converrebbe ammettere che ciascun 
anno ricorresse una gelata intempestiva, la 
quale d’altronde non perviene in tanti altri alberi della specie a recare anco nel- 
l'interno del fusto quella gravissima jattora. 

IV. Doppio alburno. Io alcuni alberi si rinviene Io strato legnoso, poscia 
uno di alburno, indi nuovo strato legnoso come al solito. Quest'anomalia sembra 
più frequente ne’ boschi radi in terreno sciolto e leggero. 

V. Alburno rappreso. Certe piante offrono internamente nU pèzzo d'al- 
burno morto colla scorza staccala tutta ricoperta da! légno. Il DuflASieL accerta 
trovarsi più spesso questa malattia (frequente negli Olmi e ne’ Pioppi) nelle piante 
esposte a .Mezzogiorno, e la ripete dal freddo. 

t) Cera. Di z . dtAgrk , Vo!. XXVI, pjg: 14444.1. 

2) Dubreuil. lUaladies tlt» arbret. 


Fig. 437. 



Fig. 436. 
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699. Negli altri organi vegetali ai ravvisano alterazioni gravi le seguenti : 

VI. Callosità di radici. Ne 1 grandi alberi, In ispecie nelle porzioni che 
emergono dal suolo, le radici divengono bernoccolute: queste protuberanze di- 
pendono da formazione di corteccia di cui si veste la radice quando per essere 
esposta fuori di terra, tramuta di certa guisa in natura di ramo: nè hanno In- 
fluenza sull'economia della pianta, se pure in que' nodi e protuberanze non im- 
pediscono il passo al succhio vegetale. D’altronde talora derivano da contusioni, 
amputazioni ecc. Le pregiudirevoli sono altre escrescenze, le quali, senza svelare 
orma d’esterna od interna disorganizzazione, mostraao lo sviluppo avversato per 
mancanza o di umore, o di spazio ecc. Frequenti nel Mandorlo, e pili nell'Olivo 
accennano stentata vegetazione ; infatti abbondano nelle boscaglie di terreno 
magro e poco profondo. 

VII. Fillilbsia chiamasi dal R« l'accartocciamento delle foglie, e questo 
veramente costituisce sintomo di debolezza quando s’aggiugne colore livido che 
sempre più divien bruno, ed i bottoni e giovani rumi si deformano. Ma molte 
volte veggonsi foglie increspale, come se il parenchima troppo abbondante non 
trovasse nervatura proporzionata ($ 61), il colore si mantiene verde carico e 
vivace, onde cotale mostruosità di superficie e di aunlordo della foglia Si pare 
dovuta ad abbondanza più che a difetto di salute. Invece m\\' accartocciamento 
si arroge l'invasione di gorgoglioni che fluiscono per aggravare la malattia. 

Viti. Eterofillia: la precedente mostruosità forma parte anche di questa 
specie destinata ad indicare le diverse furme delle foglie che sortono per qualche 
anomalia dalla forma competente a quella specie o varietà di piante. Sulla vetta 
della montagna trovi talora vegetali a foglie piccole o strette, mentre al piano le 
spiegano ampie e larghe. Le piante atnfibie, se vivendo nell'acqua portano foglie 
intere, le recano rraslagliute vegetando nel campo. 

IX. Etkrocarpia. Delle mostruosità de' frutti ho già detto a bastante, 
ed osservai che forse fra cento aranci, fra cento pomi ecc., raro è se ne trovi 
due tra loro perfettamente eguali di forme, di grossezza, di colorito ecc. 

Se tutte le malattie delle piante si contenessero In queste innocue ano- 
malie, sarebbe gran ventura dell'agronomo. Sembrano però effetti di naturaliz- 
zazione, di coltura ecc. Vidi infatti noh poche volte Peri e Pomi cresciuti 
spontanei ne’ boschi, coperti di piccoli, ma numerosi frutti, e questi formati id 
certa guisa tutti di uno stampo. 

695. X. il Arano sprone della Segala, del Frumento, del Mais non che 
tante altre escrescenze si parrebbero vere mostruosità. Realmente sono pro- 
duzioni morbose della più misteriosa natura. Il Grano-sprone poi si manifesta 
più ne' terreni petrosi sterili che ne’ pingui: onde sembrerebbe dovuto a malattia 
astenica. Si volle che dipendesse da puntura d'insetto fatta senza scopo di de- 
porvi uova, secondo il parere dei Field (1): ovvero da imperfetta fecondazione. 
Il Decasdollr lo riguardò come proveniente da fungo parassita del genere 
Sclerotium ;2). I vari! nomi di questa mostruosità, cioè di Grano ghiottone, 
Fame bianca, Fame nera. Cresta di gallo, Cerrone ecc. indicano già che si 


( 1 ) Journ. de Pharmarip, 1 82fl, psg. 1 40. 

(i) DeCARDeli.K. -Sur le gerire s.-lerotium. MCm. du Mus. <fHisI. nat., Voi. Il, p. 401. 
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manifesta o sviluppa di più guise. I granelli di Segala mutano forma prima che 
la spica esca dalla guaina: divengono disegualmente rotondi, diseccando si 
fanno di colore lionato sudicio. Quando assumono la natura maligna onde nuo- 
cono a chi se ne ciba, cotesti grani sporgono ingrossali, divengono color violetto, 
coll'iuterna sostanza bigio-turchiniccia, con fetido odore , sapore caustico ed 
acre: nel Grano sprone benigno, la farina riesce insipida e senza odore. Gli è 
singolare che Filippo Re afferma, questo morbo manifestarsi più presto ne’ luoghi 
meridionali, ne’ campi sabbinosi e leggeri quando la primavera è calda e secca, 
poi nella fine dello stesso articolo fa consistere la medicatura nel dare scolo al- 
Tacque per rimediare all'umido che promuove questa 
malattia secondo che pensano alcuni ecc. (1). Fi 6- * 38 - 

694. Il Grano-sprone del Frumento, quello al- 
meno veduto in molta quantità nel 1856 dalTHeczà (2) i 

sarebbe diverso da quello della Segala, cioè meno t i 
oblungo, meno cilindrico ed assai più grosso : sporge 
di rado la superficie delle spiche, oltre m. 0,010 a 
m. 0,015, e talora rimane involto nella gluma, e ce- 
lato all'osservatore. Pare più frequente ne’ campi ove 
il Frumento succeda alla Segala: infatti s'incontra 
spesso nelle seminagioni ben infelici e riprovevoli di 
grani di più fatta, come quelle chiamale barbanaio dai 
Piemontksi, e méteil dai Fa ascesi. Rimane a verificar 
se il grano-sprone del Frumento sia velenoso quanto 
quello della Segala; nei dubbio, il partito preferibile 
sarà di separare i grani infetti, con ogni cura dai sani. 

Ritornando a quello della Segala, per ora mi limilo 
a questi cenni, considerandolo siccome mostruosità: 
della quale olTro il disegno nella fig. 438: più innanzi 
dirò degli esseri parassiti che lo promuovono, o ne au- 
mentano lo sviluppo, o ne aggravano le conseguenze. 

695. La Terapeutica descrive i modi di ridurre IH 
alla sanità le malattie di lor natura sanabili; o di mi- 
tigare i sintomi e gli effetti delle incurabili. Comprende 
il lettore che lunghiera dovrei fare, se descrivessi la 
cura per ciascuna di tante alterazioni nosolagii lie. Mi 
restringo quindi a un cenno sopra quelle in complesso 
di ogni Genere, riserbando i particolari all'occasione di 
trattare sulla coltivazione delle piante speciali. 

In questo 1° Genere, relativamente alle anomalie 
d’organi, non ho trascurate le avvertenze necessarie 
a prevenire il R«cbitismo 686 e 687), mentre 
quanto alle Mostruosità' ne notai alcuu'allra uel $685, ma non vi ha rimedio 
in fuori di eliminare le cause ivi acceunate da cui derivano. 


(1) Re. Saggio sulla malattia delle piarne, pag. 296 e pag. 297. 

(2) Ergol de Froment. Jouro. d'Agrie. pratique, 5 Aoùt 1856, pag. 127. 
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Nella II* specie di anomalie, quelle dell’alburno sono incurabili, anche 
perchè occulte sino a che la pianta non è atterrata. Per la Fillilesia, Filippo Re 
raccomanda di scopar ogni giorno le Toglie cadute sotto l'albero, abbruciandole 
per impedire la propagazione de' Gorgoglioni : a suo tempo diramate alquanto 
la pianta, e rifornirla di principi! fertilizzanti. Dell'altre anomalie Vili, IX e X 
nulla soggiungo in fuori della raccomandazione di sceglier sementi sane, e piante 
nate del pari da sani individui. 


Genere IL 

♦ 

Alterazioni di funzioni. 

696. Le anomalie congenite di funzioni formano la II* Classe di 
alterazioni nosoiogiche. Quando dico anomalie faccio evidente distinzione da vere 
malattie : quelle però di cui ora debbo intrattenermi , assumono talvolta carat- 
teri morbosi gravissimi. 


[I] Letargo anomalo. 

697. Nel trapiantamento de’ vegetali si osserva talora, come nota Fi- 
lippo Re, certo stato di apparente ristagno delle funzioni vitali, ch'esso chiama 
Letargo, ed io pure, ma coll’aggiunta di anomalo, a fine di non confonderlo colla 
sospensione regolare di vegetazione descritta ne’ §§ 589, 590 ecc. Questa però 
non dovuta a naturale abitudine per cosi dire della pianta, si bene all'interrom- 
pimento procacciato dallo svellerla per ricollocarla in altro posto, di rado av- 
viene per congenita manchevolezza delle vitali funzioni. Tuttavolta si può con- 
siderare per tale, quando veggansi piante più in là dell’altre protrarre il loro 
Letargo normale. Anche i Gelsi ne danno esempio, taluni de' quali sbocciano le 
gemme più tardi de’ compagni posti in eguali condizioni : forse il deggiono al 
modo o all'epoca in cui furono sfogliati o potati ecc. Ma nelle selve eziandio 
veggonsi grandi alberi indolenti a vestirsi di foglie. 

Per l’opposito, certi vegetali affrettano il germogliamento de’ bottoni : 
e per solito cotesta sollecitudine si manifesta dagl'individui più meschini. Se 
n’eccettuano il celebre Castagno del viale di Pabigi , ed altri alberi i quali tro- 
vansi in peculiari condizioni di suolo che sollecitano il loro risveglio io prima- 
vera. Però in generale il Letargo anomalo, cioè più lungo o più breve del nor- 
male, indica qualche cosa di preternaturale, ch'eziandio nell'uomo e nelle bestie, 
sotto nome di sonnolenza o di veglia non piace ai medici nè ai veterinaria 

[2] Languore. 

698. 11 precoce ingiallire e cader delle foglie, massime se av- 
venga a mezza State , come accadeva in certi Pioppi osservati da Filippo Re, 

Istituzioni <f Agricoltura. Voi. II. 72 
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avvegnaché nella succedente primavera si rivestano come ì'altre piante di fo- 
gliame, procede da languidezza cosi morbosa, che tra breve piante colali decadono 
e si muoiono. La facoltà di usare per pochi mesi le funzioni vegetative, dimo- 
stra mauclfczza io queste della necessaria energia. Forse deriva da insufficienza 
d'alimento, e ne' (Ilari di qualsisia fatta di piante, qualcuna scorgono sempre non 
crescere a paro dell'altra, ed appunto svestirsi anzi tempo de) {oro fogliame, 
perchè da vicine troppo lussuriose rimangono adugiate, o derubate dei sughi 
del terreno ecc. Altra volta lo stato di debolezza del vegetale procede dal trovarsi 
in una striscia di suolo disacconcio : ma infine spesso trac origine da sua parti- 
colare complessione delicata e priva della necessaria gagliarda di funzioni. 

[3J Vecchiaia. 

699. L’ intleflnita durabilità della vita de' Vegetali (§ 605) non 
esclude affatto quella decadenza di funzioni, e decremento d’energia di stimolo 
che suoi chiamarsi Vecchiaia, Nè solo avviene per otturamento o lignifieaeione 
de’ vasi, per rallentata circolazione eee., ma per logoramento eziandio degli or- 
gani composti, o minor produzione di gemme, di foglie ece. Noi vedremo a suo 
luogo (Lir. NXlll) come l’arte abbia molti e valevoli ingegni per ringiovanire le 
piante invecchiate, per virtù di quella riproduzione di organi sempre nuovi e 
pronti ad eseguire le funzioni di quelli non più atti a compierle. 

700. Una qnistione gravissima sorge nei l'assegnare la causa gene- 
rale delle diverse malattie, cioè se dipendano da eccesso o difetto di potenza 
vegetativa. Tanto in questa quanto nella precedente dubitazione, ho interrogato 
la pratica per dirigere di certa guisa In teoria. Prendo ad esame per esempio la 
ruggine del frumento: reggo comporsi di esseri parassiti che mi devastano la 
pianta, o alcuno de’ suoi organi essenziali. Riporrà io questa sventura tra le 
lesioni procedenti da cause estrìnseche, ovvero da malattia reale? Ora la pratica 
per due volte splendidamente mi ha insegnato a combattere potestà infezione, e 
superarla con tenue spargimento di guano a debito tempo e con acconcio modo 
somministrato. Rinvigorirono le piante, e mature l'altra tanto soffrirono della 
ruggine, le medicate col guano ne sortirono disimpacciate. Ecco perciò ch'io col- 
loco la ruggine tra le malattie asteniche, mentre l'altra che veggo imperversare 
di più In terreni pingui e condizioni favorevoli, o non rinsanire che combaltendo 
e distruggendo i parassiti da cui sono invase le piante , ovvero eliminando le 
altre cause estrìnseche da cui procedono, le ho, tra le lesioni, classificate. Del 
pari considero tra le steniche le alterazioni indipendenti da invasione di paras- 
siti, e non curabili per aumento di lavori o d'altri ammeadamenli. Tullavolta il 
discreta agronomo comprenderà quante complicazioni ed associazioni di morbi 
e lesioni tolgono mezzo d’assegnare limiti e distinzioni precise, ma vorrà ricor- 
darsi come io abbia già premesso che lo studio della Nosologia vegetale aspetta 
ancora dalla Scienza ch’essa se n’occupi più espressamente. 

La Terapeutica per queste anomalie di funzioni insegna di soccorrere le 
piante con tutti gl'ingegni della buona coltivazione. Altrimenti, diee Filippo Rb, 
non v’ha che la scure per gli alberi, e cambiar prodotti rispetto agli altri vege- 
tali, che manifestino Letargo o Languore. 
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II* Classe, 

Malattie Plastiche. 

701. Adhuc sub judice lif est, se ne’ gravi morbi vegetali accompagnati da 
parasita vegetazione, questa per sè nata, e sviluppata, col guastare i tessuti delle 
piante aulosite costituisca la malattia, ovvero non si manifesti nè si sviluppi se 
la pianta infetta non già malata , o disposta ad ammalare. Taluni anzi vorreb- 
bero io vegetazione parassita prodotto non di vera malattia, ma di alterazione 
di tessuti o fluidi, lo che rientra poi nel prime soppesilo, perciocché alterazione 
esprime appunto stato morboso e malattia (1), Noe v'ha dubbio, moltissimi es- 
seri vivere su piante senza far loro gran male quando non raggiungono tal 
numero da diffondersi notevolmente: onde si presero equivoci (?) e sorsero di. 
sputazioni, lo quali per vero dire sembreranno a taluni oziose , ma conducono 
aita determinazione fondamenlale del metodo di cura realmente essenziale ed 
opportuno. 

703, >1 dubbio però, «o la causa sia estrinseca o intrinseca si può 

sciogliere colla priorità degli effetti. Mi spiego coll'esempio dell'infezione della 
Vile, l'atro /io dsU’uye, e V ipertrofia de’ suoi semi o vinaccioli, osservava il 
Bravai.*, preesistono all’Oidio, il quale anzi coila sua presenza non impedisce 
(quando sia solo) che il frutto della Vita risani, e maturi (3) se giungasi a libe- 
ramelo. Lo stesso Botanico cita l'osservazione di radici annerite, morie, gracili, 
corte a semi-putrefatte, trovate in vili inferme estirpate, li Toc»*», lo Anici, il 
BueusaSAD non male s'apposero pertanto, opinando che un’estesa alterazione 
de* tessuti primitivi precedesse la mucedinea- L'Accademia de* Osorgovili rite- 
neva « più gravj per numero e per va>OFe le testimonianze in favore dsli’opi- 
v pjone di coloro che reputano esterna l'immediata causa dei male • ; poscia 
faceva avvertire che l’uva preservata dalla malattia, • mentre non io sia in pari 
e tempo tutta la pianta, mai nuu acquista, anche maturando, quelle qualità che 

• la rendono atta a produrre un buon i ino i ed è naturale che sia cosi, dappoi- 

v citò tulli gli umori della pianta trovane! alterati questa circostanza toglie 

• palla pratica assai pregio ai metodi tutti di semplice preservazione dell’uve, 

• e rende sempre più desiderabile che si trovi modo di agire «un'economia ge- 
, Dorale della vite per viucere la malattia » (4). Quindi ammessa l’esistenza 


(I) Anche Teofsasto affermava Hubigo auleta putrido guaidam residenti* /iunior»'* est. 
De Oausie plani., Libro 4, Cap. 15. 

(g) Co-Ì »' incolparono Acari del morbo della Vite, dal Rcaoinn (Tberip. de la ma- 
lidie speciale dej végélayx, Coiup- B- de l’Acpd. dea So,, Tom, XXXIII, pag. 5741, 
dal Rosiseau Desvoidv (ib,, Tom. XXXIII, pag. 313), dal Cazalis Au.it (fitcA, surla 
nalad. de la vigne). 

13) lltsTou. Mem. sulle malattia della Vito, latte all» R, Accsd. d’Agric. di Torino 
neirAdunanze i e 11 Aprile 1855. 

(4) Atti della R, Accademia de'Gsoscoriu, 1855. 
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dell’interna morbosa condizione: la quale non può essere cagionata dalla muce- 
dinea, giacché, prima che quest’appaia sulle foglie e sugli acini, le macchie e la 
frangibilità de' sarmenti attestano lo stato anomalo della pianta. 

Genere III. 

Plastiche Steniche. 

705. L’eccesslro rigoglio , per giudizio di alcuni Botanici, non po- 
trebbe mai divenir causa di malattia nelle piante ; giammai soverchia nè il sugo 
da loro assorbito, nè lo stimolo del calore, nè la virtù vitale dinamica ; nè scarsa 
la traspirazione a confronto dell'assorbimento, nè troppo nutritivo il succo tratto 
dal suolo, nè indigesto per così dire il concime. Falsi suppositi quindi e suburre, 
e pletore, e / logori , e idropi, ed esantemi, e l'altre alterazioni, proprie solo di 
uomini o bestie, e dette Stemichb. Non doversi temere per esuberanza di fo- 
gliame o altro apparente sintomo di sterna, i vegetali usare temperanza di assor- 
bimento regolata sulla misura delle perdile. Se l'alimento assorbito per sover- 
chio d'azoto o d’altro principio, promuova insolito eccitamento dinamico, o questo 
derivi da stimoli esterni, la pianta nè intorpidire per pinguedine, nè ammalare: 
tutto ridursi a produrre qualche gemma, o fronda di più. Or questo veggiamo 
accadere anco nell'uomo e negli animali, perciocché molti in epoca giovanile da 
soverchio di nutrizione o di vitale eccitamento traggono crescimento e sviluppo-, 
ma intanto molti altri ne infermano ed anche soccombono. 

704. li’eqnilibrio dell’economia del vegetale sarà sempre con- 
dizione ineluttabile del suo ben essere. Può raggiugnere dimensioni colossali, e 
se non bastino gli addotti esempi!, gli alberi giganteschi , se non erro, di Vcl- 
lingtonia giganlea sempre-verdi scoperti in Califorku, elevati 300 piedi, con 
20 a 29 di diametro (t), attestano a quale sviluppo possano dare origine favo- 
revoli condizioni di terreno e di clima, in questo caso si ha la prova di perfetta 
concordia delle funzioni plastiche colle dinamiche dell’essere organato. Ma 
quando realmente nelle piante malate troviamo elementi (tra gli essenziali al 
loro sviluppo) in quantità maggiore della normale proporzione in cui rinven- 
gonsi nelle stesse piante sane, come sapremo disconoscervi alterazione della ve- 
getale economia? Allorché il TARGiome il Bechi fecero l'analisi chimica dell’uva 
ammalata, col concorso del Cozzi e del Fonie, ne risultò, per quanto riferisce 
il Barbai., • contenere dessa una porzione di azoto molto più considerevole, 
« soventi il doppio e il triplo di quella esistente nell’uva sana. Rimarchevole 
« poi il riscontrarsi cotale eccesso di sostanze azotate particolarmente nel suc- 
« chio. L'uva ammalata contenere pure molto più di sali minerali, ma meno di 
« materie zuccherine » (2). Non è questa ulterior conferma di quanto ho prece- 
dentemente (§ 702) stabilito e la confutazione de' suppositi disputati nel §703? 

705. Esistono dunque, ed anche di varie guise si manifestano le steniche alte- 


(1) Gardener's Cronicle, 1854. 

(2) Barrai.. Journ. d'Agr. p raliqut, I8“4 
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razioni: onde la distinzione delle specie notate al $ 671. Nel presente saggio 
non posso, per dovere di brevità, estendermi nella trattazione di ciascun morbo 
quanto pur meriterebbe la gravità del subbietto : ma non saprei però trapassarne 
almeno un cenno. 


I a Specie. Eccessivo numero d’organi. 

706. I. Bulbomania. Ricorderà il lettore che intendasi per bulbillo ($ 86). 
Tanto la produzione di questi organi in piante che ordinariamente non sogliono 
averne, quanto l'eccessivo numero di essi talora prodotti da alcune bulbose, 
sono sintomi di vigoria eccessiva, per la quale il vegetale troppo si sfrutta, e 
finisce col morire. La Fienarola ( Poa alpina vivipara ) invece di Qori mette bul- 
billi, ma per osservazione del Re, noi fa se non in suolo feracissimo. Cosi la 
Dentaria bulbifera in luogo concimato gli offri parecchi bulbilli, e per). 

707. II. L’Anteromania, o eccesso di antere , cioè d’organi maschili, 
scorgesi talora ne' Tulipani, nella Chiara perfoliata ecc., sempre in terreni 
assai ricchi. 

708. III. La Petaloraania, o eccesso di petali, costituisce la singolarità 
de’ fiori doppii : richiede pinguedine di suolo, e si produce a scapito degli organi 
della generazione. Addio frutti perciò ne’ Ciliegi, Granati ecc. a fior doppio. 

709. IV. La Periantomania , o eccesso di sepali, è più rara, e si pro- 
duce spesso a discapito del fiore. 

710. V. La Carpomania, o eccesso di frutti, lungi dall'interessare uni- 
camente i giardinieri, come le precedenti alterazioni, costituisce morbo di grave 
momento per gli agricoltori. Tralascio di notare come l'eccesso dei numero di 
frutta negli alberi fruttiferi, le costituisca poi piccole, facili a cadere senza ma- 
turare ecc., perchè sapendo sopprimere a tempo una parte degli innumerevoli 
fiori da cui si generano, il male vien tolto o sminuito. Avvertirò, che trascu- 
rando cotesta decimazione, la pianta soffre, e molti Pomi e Peri per aver troppo 
fruttificato, spesso si scortarono la vita; ed avvenne talora delia Vite eziandio. 
La Carpomania più dannosa, nè so come dal Re disavvertita, è quella del 
Gelso: il quale quando mette quantità di piccole gelse o more, nello sbocciar 
delle foglie, concede a queste si debole sviluppo da non farsene costrutto per 
l’allevamento dei bachi. Cotali piante poi vegetauo a stento, e non di rado soc- 
combono a quella iotempestiva e disordinata fruttificazione ; siccome tutte le 
piante che largamente fruttificano, sono di vita brevi (1). 

711. VI. La Fillomania, lusso di fronde e foglie, accade negli Alberi 
ed anche in piante erbacee, con danno della fioritura e fruttificazione, che in 
causa dell'eccessivo sviluppo di foglie e di rami non hanno luogo, o non si com- 
piono a perfezione. 

712. VII. Cladomania chiamerei (2) la produzione de’ rami volgar- 
mente detti Succhioni, perciocché rubino il succhio all’altre parti della pianta. 


(1) Quippt omnino quae (orge f rudi fi cani, vitae «un t brevis. Treophsìsti, De Causi» 
plani., Lio. V, Gap. lo. 

(2) Da xWos ramo, come Fillomìku da yvXio» foglia tee. 
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Il loro crescere veloce, Io spuntare oltre ed a spese de’ rami disposti secondo 
1'oniine naturale dell' Albero, divieti causa, singolarmente ne' Per elei, di perdita 
della pianta. Qualche succhione, o vuoi poppatone, liberamente cresciuto sul piede 
d'alcuoa Rovere anco in mezzo alla foresta, le cagiona sfrondamento o disse* 
cemento alla cima, una vecchiaia prematura, ed infine la morte anticipata. 


Il 3 Specie. Eccessi di dimensione. 

715. I. L'Aspermia dentea ha luogo quando i pistilli acquistano mag- 
gior volume dell’ ordinario, o sono raddoppiali, o sormontati da antere. 

714. 11. La pinguedine si manifesta con iatraordinario aumento di vo- 
lume delle radici, onde sono costrette a spogliarsi della scorsa, e poscia Uniscono 
per morire. • Il Fico, acrivea TaucRAsru, soggiace a speciale infermità obs at- 
tacca le sue radici, e chiamasi pinguedine, ia quale dee certamente attribuirei a 
troppa copia d'umori * (1). Notò pure la stessa malattia nelle radici del Firn, 
derivandola sempre da eccesso di nutrimento, o di stimolo, lo riferisca questo 
morboso sviluppo delle radici all'alterazione e produsiaoo parassitica seguente. 
Cotale pinguedine infatti non si limita esclusivameote alle radici, se diam fede 
a Tkockasto ed al Ginahm (8). Intendo adunque per Pinne nonni quando con- 
temporaneamente accade l’ingrossare del tronca con feruta distensione d ecre- 
polainento della scorza onde l’albero manca di vita. 

715. Ili, La rizublufle o ingrossamento morboso e successiva deperitone 
delle radici, ha luogo quando non gli si accompagna lo ingrossare del irò Beo. 
La finale rovina delia pianta può avvenire del pah; ed in generale In Riio»t,«»fe 
esprimerà eziandio quella soverchia espulsione di materie escrementizie che le 
radici l'anno qualche volta iu lai copia da recar danno a toro medesime, rima- 
nendo le barbicele immerse ne' prodotti di quell’ eccessi va sec regione. Alta 
quale può talvolta avere relazione la seguente infezione. 

La risoctonia si uuuifesta, quando invade le piante, ooil'appàesire delle 
foglie dell'albero. Scoperte le radisi ai trovano avviluppate di bianca rete di 
filamenti, Questo micelio, fungosità sotterranea, penetra la radice, n’ZssoriM il 
succhia, e ue guasta il tessuto: l'organo cosi alterato più non adempie alle sue 
funzioni, e l'albero perisce, li terreno presso elle Mdici emana odore di muffa, 
e se si ripianta qualcb'ailro albero, d’ordinario non prospera Cotesto parassita 
( Rhisoctonia viali) se non è prodotto, almeno ai alimenta da residui di vecchio 
legno iu decomposizione, o più veramente dalia cernutone delie rodici, d'brdi- 
nario conseguente alia enunciata malattia di Rizoruapt*. Il CiUaNNI, acuto 
osservatore, segnalò quel divenir bianche, poi rossicce delle radici de’ Fitti, e 
sempre negli alberi più vigorosi : se non distinse veri filamenti «H Riioctontà, o 


(I) Theophrasti. De Causis plantarum, Lib. V, Cip. XII. 

(2J infatti : Morlui/i Pinti deridere talem Idaei incoine narranti cu m non solum cor, 
ex ' rema Mudici* in Tamtam trans, Certi. Tucm-huaSti, Itisi, HtiCirum, 
k , Ih- Quanto al Girarmi, egli parla in genere deli» bòra del Pio* caos stia 

Noia dei g seguente. 
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d'altra analoga crittogama comico credere li scambiasse io (tot’ tifoneini capil- 
lari fuor d’equilibrio, da lai descritti (I). 

716, IV, LdMUt'ia vien detta quella vegetazione così rigogliosa, per la 
quale la piaata mal regge al proprio peso, e si prostra sul suolo (2). Non si dee 
confondere eolia malattia di cui dirò più innanzi, per la quale la pianta in forza 
di vigor* eccessivo non mette liori nè frutti. La lussuri* è proprio la causa di 
quell'allettamento si funesto alle biade, e comune auebe ad altre piante oltre le 
graminacee. I Babilonesi usavano tosare dne volte le biade, e farle pascolare 
dalle pecore, perché poi mettessero spiche (3), I Bolognesi del pari dove il Grano 
succede alla Canapa, sono costretti a svettarlo anche più d'uua volta. Quasi sem- 
pre il frumento lussureggiante produce granelliti! più lunghi, ma con pochissima 
polpa (4). Quindi anche Vihmliv raccomandava dì fario pascere in erba (5). 
forse certe Fave troppo iuseuriose castigandole in moda analogo produrreb- 
bero più baccelli che non sogliono. Ma si avverta bene di non confondere lo 
stesso effetto coll'altra causa che segue. 

717, li allettamento delle biade qualche volta dipende, non da 
soverchio rigoglio e sviluppo erbaceo come ne* campi feraci, ma da vera ma- 
lattia della punta : e si conosce perchè invade i frumenti di secoud’anno, non 
mai quelli succedenti a Mais od altre piante (6). Si manifestò ai molte ed estese 
località di issaci a del 1861, ed io I» scorsi pure io questo Piemonte quale la 
descrisse il ViLMOsia. 11 caule del frumento si piega, e dove la malattia infie- 
risce, si corica del tutto senta colpa di vento o di pioggia : la bordava avviene 
lenta, o appieno imperfetta. Lo stelo tra il secondo e il terzo nodo divieti bruno 
quasi abbronzato. Aperto in questo tratto , seorgesi nell' interno rappezzato 
di filamenti bianchi farraginosi, avviluppali, colf aspetto (agevole a riconoscersi) 
di vero micelio, prima età d'ogni fungo parassita. Questa vegetazione toglie alla 
detta porzione di stelo ogni consistenza, la rende fragile, e quasi materia morta 
incapace' di dar passo al succhio', che perciò manca per la fioritura. Quando il 
male sviluppasi dopo questa, la frottiflcazione vien nutrita di alcuna guisa dalle 
foglie e porti verdi superiori atl’intemodo malato (7). I Fhancksi danno al 
frumento cosi alteralo M nome di engatrat, quasi diresti bilenco. 


(i) Egli si limita a questa descrizione : « Molti sifoocini capillari componenti le Gbre 
■ del Pino, e singolarmente delle radici sue, rompono mite le leggi dell'equilibrio, e 
« non solo assorbiscono, lue per lo più il sugo aumentano e ristagnano soveretnamente, 
• onde quel legno dee per necessità tisica coi romperai, e in materia oliosa , ossia teda 
«trasmutarsi Binassi, Ist. di', e nal. delle Pinete Ravennati, pag. 152. E poi no- 
levole lo attribuirsi il morbo Oa f*or»»sto a strouatneMo: lune Mrnnyulari i/uodam- 
niodo sua spunte acculi t. Hot. Plani., Lib. Ili, Gap. IO. 

(i) cum onerala ferlilitale procumbunl. Punii, Hist. N., Lifc. XVIII, C«u. 17. 

(3) M apud tiabykme/n semper, et quasi ordinate fri» tcnulent, tedio peate aamitlunt, 
sic enim cautem inselli ecc. fu toni mas ir, Hisl. Piani., Lab. Vili, top. ?, Coiivko sup- 
porre che il frumento prosperasse di lai guisa ne’ dintorni di BaOiloNi* che non fal- 
ciandolo nè malico sollevasse io stelo dal sttolo. 

(4) Gufassi. Ifefte malattie del grano io erba. Par. 1, Gap. V. 

(5) ne gravidi! procumbat cu ictus aristis 

iMJMrttm segnata tenera depasdt m herba. 

Geohgicon I, v. HI. 

(6) Affermazione dettata dalla pratica al ResSegCiéh di GaSdelS ( Dipar t . Tarn.), 
Joum. d’Agric. prat.. Iti Sèrre, f dm. IV, pag. 183. 

(7) ViutoHiN, Sur la nouvelle maladie da 1 romeni. fiioin. citato, Tom. IH, p, 38-39. 
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718. V. LagrI inazione. Il risveglio delle piante in primavera avviene 
talora a temperatura inferiore a quella d'autunno: i bottoni mettono in cantine 
o altri sotterranei dove la temperatura non varia punto, e dei pari nelle stufe, 
uniformemente riscaldate in ogni stagione. Sperienze poi del Mirbei. e del 
Chkvbei l dimostrano che una volta cominciato cotesto vegetale ravvivamento 
continua, ancorché dibassi la temperatura (1). Questi fatti importantissimi (che 
mi sfuggirono per lo addietro parlando del letargo) provano ad evidenza che il 
risveglio è fenomeno nel quale havvi, come conchiude il Decandolle, una spe- 
ciale azione vitale, e quasi rivela nelle gemme e nelle spongiole una periodica 
disposizione ad attuare l’energia vegetativa. A tale epoca la linfa elevasi con 
forza pel corpo legnoso, e incontrando alcuna soluzione di continuità ne sgorga 
in copia, lo che il villico chiama pianto nella vite. Fin qui trattasi di fenomeno 
fisiologico, ma se troppo abbondasse diviene sintomo morboso, ed evidente- 
mente prodotto da eccesso dell'umore plastico vegetale. Nel caso normale il 
vignaiuolo indolente a potare, getta gran parte del prezioso succhio, il quale si 
dissipa ne' tralci da sopprimere, invece di concorrere all’alimento de' bottoni da 
conservare. Certe specie di salici ed altre piante di legno dolce, tramandano 
talora molto umore linfatido dalle gemme. Però soltanto qualche rara volta, se- 
condo Filippo Re, se ne trovano incomodate. 

719. VI. Gomma chiamasi dallo stesso Re la malattia per la quale questa 
sostanza abbondando di soverchio fende gli strati di corteccia e l'epidermide, e 
cola giù per rami o fusti, producendovi poi I'Ulcera : ne riparlerò quindi nel 
trattare di questa. 

720. VII. Il Chiodo differisce essenzialmente dalla Rogna : quello infesta gli 
Ulivi più vigorosi, questa i Gelsi ed altre piante di stentata vegetazione. Molti 
georgici Italiani (2) esaminarono il chiodo con cura, ed il Giovene lo descrìsse 
consistere in tubercoli distinguibili da altre escrescenze, perchè rotondi e d’ordi- 
nario con incavo nei centro: sotto questi tumori formasi anche una protuberanza 
nel legno. Egli pretende dovuto il morbo ad eccessiva quantità di bottoni che 
tutti non ponno schiudersi. • Un epidermide o un inviluppo cellolare un poco 
■ più composto, rigido o secco che non si lasci penetrare, li fa morire nel loro 
« nascere. Un gelo, una brina gli affoga: una grandine gli ammacca: un insetto 

• li divora. La natura stessa del getto talora male organizzato li fa perire. Frat- 

• tanto il succhio trovasi determinato per quel punto: trovansi per colà aperte 
« le vie : i vasi sono già prolungati: le perforazioni son fatte: quindi l'umore vi 

• si porta in abbondanza; la cellolare vi si distende: seguono de’ travasamenti, 

• e la rogna apparisce » . I moderni però ritengono la malattia vera lesione pro- 
dotta da particolari insetti (3). 

Ne derivano galle infatti analoghe a quelle della Quercia, la cui pro- 
duzione fermamente devesi a speciali insetti. Però se il Tavabti ritiene il 
cniooo un effetto di lesione fatta alla scorza , vuole il concorso di una circo- 
stanza che vi richiami abbondantemente, ed in tumulto il trabocco dell’umore 


(t) Mirbei.. Physiotogie végélate, Tom. I, psg. 211. 

a Giovene, Moschettisi, Tanciani, Fisescui, Presta, Passini. 
Dsoaedolle. Phgwl. végét., psg. 1385. 
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legnoso. Il Ricci del pari dà la colpa alla indiscreta potatura perchè promuove 
un vigore morboso (1). 

721. Vili. Carolo, brusone. o anche ruggine, vien detta la malattia del 
Riso che lo colpisce soltanto se mollo vigoroso. In brevissimo tempo lo si vede 
inaridire e perire. Il Re ne distingue due specie : la prima che lo assale quando 
giovine, e veramente ha molta somiglianza colla ruggine, da cui egli lo difle- 
renzia per ciò, che questa a di lui stima colpisce solo i cereali poco vegeti, non 
mai i lussuriosi. Ma del 1846, ed anco del 1853, la ruggine non fece distin- 
zione tra i buoni o i deboli Frumenti, e quasi universalmente li olTese. La seconda 
specie eh' e' chiama Carolo maggiore, sorprende la pianta nell'epoca della frut- 
tificazione, e per osservazione del Biroli • se la spica si alza dal nodo la- 

• sciando subito addietro l'ultima foglia, vi è qualche speranza di maturazione. 

• All'opposto, se il vigoroso stelo alza l'ullima foglia dietro la spica, neppure 

• un grano di seme giova sperare •. I caratteri patognomonici di questo morbo 
funestissimo sono: culmo ossia stelo ricco di foglie; sviluppo rigoglioso; poscia 
foglie e steli assumono color rosso sbiadito con eruzioni esantematiche ; intur- 
gidiscono i nodi de’ culmi, divengon molli con protuberanze che screpolano ; le 
pastocchie ingrandiscono piò del solito, biancheggiano, con grani vuoti, raggrin- 
zati, bruni come le ylame. 

Del resto suolsl chiamare -Molarne qualunque malattia, delle Cereali in 
ispecie: onde poi le confondono taluni tra loro. Perciò tengasi bene distinto il 
Carolo o Brasane dal Selone e dal Crollamento, delle quali due malattie pur 
del Riso, dirò tra breve. 

722. La Terapeutica delle malattie del Genere Ili varia dall'una all'altra 
delle due Specie; 

Per la I* Specie comprendente gli eccessi nel numero degli organi , queste 
alterazioni ricercatissime dai Giardinieri, porgono alla coltivazione ordinaria due 
gravi danni: mancanza di semi, e scorciamento di vita in colali piante. Affine 
di rimetterle allo stalo normale, diminuirai concimi, lavori e irrigazioni. Questo 
intendi per misura generica; chi quasi ogni fatta di pianta sente uopo di me- 
todo speciale di pizzicatura o curvatura, come dirò a suo tempo. Quanto alla 
Carpomania non ne consegue difetto di semi, ma sogliono riuscire piccoli, mal 
nutriti ; e nel Gelso, come ho detto (§ 710), ne deriva scarsezza di foglia e di 
nuove messi : onde quasi sembra provenire da debolezza. Le piante selvatiche fa 
d'uopo innestarle: le già innestate potarle, o replicare l'innesto di buona fatta. 

Difficilissima cura richiedon i morbi della 11“ Specie. 

Circa aU'AsPERMiA, i rimedii sono analoghi a quelli notati per la I* Specie. 

Per la Pinguedine insegna Teofrasto di scalzare gli alberi, e scoprirne 
le radici. Me' Gelsi poi giova forarli sino al midollo, affinchè il troppo succhio, 
come da cauterio, ne sgorghi. 

Nella Rizoblafte lo stesso metodo di porre a scoperto le radici: investi- 
gare se qualche Risoctonia le investe, e riporre sabbia in luogo della terra levata. 

La cura della Lacrimazione e della Gomma, con quella dell'Ut. cera e della 
Carie i da vedere. 


(1) J. Riqci. Catechismo agrario. Seconda Ediz., Firenze 1832, Voi. I, pag. 208. 
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» Chiómo si medica nell'Ulivo, moderando b potatimi , « sostituendo ai 

concime animale o lupini tlronati (cioè privali col calore detta facoltà di ger- 
mogliare) o cenci di lana am mimi lati eco, 

Ma il Cenono si ceretti innanzi tratto di prevenirlo, perché it curarlo' dif- 
ficilissimo. Me* terreni nuovi pei Miao, siano a palude, a prato, e comunque 
molto feraei, torna utile, e talora essendole seminare Meo cinese, varietà che 
matura quattro a sei settimane prima del Riso cernirne. Se seminerai questo, 
prima di tolto gettalo assai rado; poscia appena vegga sì netta prima arroti catara 
vegetare eoo troppo rigoglio, o sia falciato, ovvero l'acqua per alquanti di gii si 
tolga sino a che sveli un lieve appassimento. Ora dalle cose dette. Il Lettere 
trae novella prova che la cura dette piante inferme non si può descrivere com- 
piutamente se non quando trattasi delta, loro coltivazione. Tuttavelta si ponga 
mente nei frattanto alle considerazioni esposte più incanii nei $ 7W. 


Genere IV, 

Plastiche Asteniche. 

I 3 Sncig. Aggravasti rumversafe. 

723. L Sterilità. SfrigotepanieMa venne chiamate da Filippo Re f ecces- 
sivo rigoglio delle piante, che le impedisce di fruttificare: ma in questo cane ta 
sterilità è conseguenza dettai Uruztoue cui abhiam detto Lmswu* t£7M). Ora 
considero invece quella hnperfeziooe, se non vogliasi dir malattie, per b quale 
tante piante, senza mostrare vigore eccessivo; uso fioriscono: o più spesso, fatta 
la fieri tura, non allegano ver un frutte. Tra le Querce,, spesso gran numero non 
producoa Uori nè ghiande^ rarissimi 1 Pioppi ette alleghino alcun seme. Senza 
parlare delle piante sterili pur diletto di clima, riuso» ansa» dannosa quella ste- 
rilità chiamata dal. Rn no» apparsale, perciocché dopo la più. bella fiorito» le 
spighe si rimangono vuote. Piogge soverchie o iateuipestw» producono simile 
elicilo: ma talora accade veramente per infuriati», vuoi debolezza reni» delta 
pianta. In certe annate le biade , ancorché iu> terreno buono , sembrano, nuutt- 
chevoli nel processo plastico, cessano la vita senz'aver couipiuta m decere la 
loro missione principale di formare gii organi di riproduzione. 

724. li. PàUidezia. Ut censi cluroUcJ te la piante ii cui tughe me perdendo 
U verde, scolorisce e biauclieggia. Se proceda da maueanza di luce, ovest posse, 
rimediasi esponendo la pianta in luogo ben illuminato, u tugliendw gii ostacoli 
che l’ombreggiano.. Ma so da morbo inumo eco, sembra che giovi d saffato di 
ferro, come si avverti i Lineo 1, C*o. VII), » si riassumerà itt aiiro luogo. 

725. IH. La. gracilità è tal morbo da aoo richiedere altra spiegazione. 

Nelle piante erbacee chiama il volgo quest'alterazione il /Sfar delle pinati; 

e pur troppo iu Piemonte mancano di tanto Frumento, perchè seminandolo assai 
fitto m terrena stropicciato anziché arato, rimane esile e di biave spica, tonilo. 


d by Coogle 
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mi 


11» Specie. Relative ad organi «peculi. 

726. Non poche altre nmlaUie Plastiche asteniche aggravanti l'individuo intero 
si troveranno più innanzi , perché la causa dei difetto di processo plastico mi 
pare essa pure ottétto di altra cagione riferibile alle seguenti Classi, dove perciò 
sliuiai regolare farne locuzione, liestano ora da indicare le alterazioni pro- 
dotte in determinate parli ud organi vegetali da insufficienza di plastico proce- 
dimento. Conservo sempre quando posso i nomi introdotti da Filippo li*) quando 
cioè non ne conosco altri volgari, e più iuleudevoli da sostituire. 

727. I. Steiilez/.u maschile della Apanlcrosia, è difetto di autore, 
ossia di organi mascolini. 

726. 11. A|)elallsuio, mancanza nelie parli della corolla. 

729. 111. Aspcriuia atietùca e mancanza d'eouhnone o seme entro il frutto. 
Parlai di quella derivante da eccesso di vigoria nel $ 715, e conviene notare 
in questo luogo l'altra chiamala dal Ma di coniunasim*. LX'va di CuaiitTO, 
volg. uva passa, non fa semi, e sembra provenire da debolezza del pistillo, 
segnalata dal lodalo Autore. Molti alberi per vecchiaia producono del pari frutta 
senza semi. Gli antichi credevano potersi ottenere tale anomalia togliendo la 
midolla alla piantai fu errore, e pur ripetuto da uon pochi moderni 1 

750. IV. Merilezza lem minile, detta Muscutsei ansia e quella proce- 
dente da proeciugamento dei pistillo. 

731. V. Fioritura caduca o Antoptosi, è caduta de’ fiori. Questa vera- 
mente costituisce malattia Leu nota ai coltivatori di alberi fruttiferi. Talvolta 
avviene per vicende sfavorevoli di Mima) ovvero perchè la pianta fruttifico in 
soverchia copia ueil’anuo precedente. Ma vegguusi anche piante abitualmente 
ripetere ogni anno questo fenomeno morboso. Cotale crollameli lo {couturi de’ 
FzAMCKSt) nella Vite rieutta dannosissimo, e il R* consiglia 1 incisione anulare, 
avvertendo di non intaccare la scorza, e di pratkuriu circa olio giorni innanzi 
la fioritura. Il Sugo discenderne, di questa guisa è obbligato a nutrire copiosa- 
mente gii organi della riproduzione. Gioverà tuttaviu il rimedio, quando il crol- 
lameuto, come d'ordinario, dipenda da debolezza, perciocché deriva talora an- 
che da eccesso contrario. 

732. VI. Fioritura Sterile;, o PoUantosia, esprime produzione termi- 
nala di fiori di cui la pianta non porta veruno a fecondità. 

735. Vii. iùuaeiaiicne parzialèv osata Ui etrefia, è insufficiente nu- 
trizione) et manifestai 

1° quando la pianta si mostra vegeta da un iato, e meschina dall’altra; 
fi" quando ta cima ti appaieaa languente, o dissecca , 

5° quando per converse tu ramificazione avviene lussuriosa, mentre il fasto 
non ingrossa ih proporzione. 

754. Vili. Le macchie per solito indicaoo debolezza, in iepecie te Man- 
che: e si fanno scomparire colla buona nutrizione (1). Per contro-prova i Tuli- 


(t) li Fzetaom scelto il Cerarne sonale, noto per le sue zone biancastre, apprestan- 
dogli sostanzioso nutrimento »e fe’ rinverdire le zone medesime. 
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paui si macchiano a piò colori, se li trasporti da pingue terreno a magro e 
selcioso. Ma molte altre macchie son l'opera di esseri parassiti, mentre quelle 
di cui copronsi alcune frutta e semenze, ed anche foglie, in ispecie quelle di 
Gelso sembrano derivare dagli agenti atmosferici come più innanzi verrà chiarito. 

735. IX. L’albugine costituisce la malattia per la quale nell'ottobre, per- 
durando il caldo estivo, le cime di alcune piante ricopronsi di finissima lanugine 
bianca, coll’apparenza della muffa da cui vedi invase talora le frutta mezze. 
• Qualche volta, soggiugoe Filippo Re, oltre le cime, imbianca la pianta intera, 
la quale se erbacea si spegne, se arborea perde le produzioni dell'anno e del sus- 
seguente». Non so come il citato Agronomo derivi cotesto fenomeno da sottra- 
zione di calorico, poi ne dichiari più soggetti gli erbaggi natii di paesi caldi, e 
ne escluda la qualità contagiosa (1). Poscia avverte di averlo osservato regnar 
molto nell'estati fresche, più nel piano che nel colle, e vedersi frequente negli 
erbaggi con acque fredde inaftìati. Perciò rimarrebbe senza appoggio quell'indi- 
cazione dell'autunno assai caldo. 

736. X. Oligospermia , cioè seme rimpicciolito. Questa e le seguenti 
asteniche infermità, recano danni gravissimi all’agricoltore. Per l' Oligospermia , 
ad onta di tutta l’apparenza di buon ricotto, trovansi le semenze mal nutrite, di 
volume assai minore del convenevole, inette a svilupparsi, o pronte a perire ap- 
pena germogliate. È noto questo morbo pe’ nomi di aborto, di grano vuoto, di 
grano trascorso: dipende certo da debolezza della pianta, ma qualche volta 
procede da meteoriche avversità, o piuttosto da quella ignota cagione di cui posi 
in avvertenza l'Agronomo nel Libro 11 ai § 113. 

737. XI. Il gelone invade il Riso guastandone le epiche, cioè lasciandovi 
appena pochi grani avvizziti ; deriva da indebolimento, spesso promosso da tem- 
peratura depressa, da acque fredde o soverchie ecc. 

738. XII. il crollanieuto accade pur nel Riso, quando produce grani 
esili, rossicci, d'ingrato sapore, e facili a cadere anche per legger soffio d’aria. 
Il Biroli lo considera morbo ereditario: ma realmente si manifesta anco cam- 
biando sementi, perdurando talora in certe risaie o quadri delle medesime, con 
tale coslauza, da dover mutare coltivazione. Taluni confondono il Crodamenlo 
col Brusone perchè di frequente in questo caso i grani crollano. Ma nel morbo 
in discorso, l'alterazione spesso esiste solo nel pedicciuolo, e come avverte il 
Biroli (9), certe risaie perdono il terzo del ricolto per cotesta caducità del 
seme, quantunque in apparenza poco differente dal sano. 

759. La Terapeutica del IV Genere d'alterazioni per ambo le sue Specie, 
in fuori delie malattie X, XI u XII, suol riuscire a buon fine quando si prodi- 
ghino le cure opportune. 

Per la Sterilita' generale, e per le parziali, cioè la maschile e la fem- 
minea (essendo nel presente caso esclusa la derivazione da intemperanza di 
clima o di stagioni), buoni lavori e concimazioni con sobria ed accurata pota- 
tura, non di rado le deboli piante rimettono a frutto. 


(1) Allermava il Rocer-Scrabol che accusi, indo un ramo sano di albero ad altro at- 
taccato dal mugnaio (così chiamando egli {'albugine), quello ne riusciva infetto. 

(i) Biroli. Dtl riso. Trattolo ecc, Milano 1MÌ5, 1 fcdiz. 
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Della Pallidezza ho accennato i rimedii (§ 724). 

La Gracilità’, la Fiorituba imperfetta, e TEmaciazioke, com’anco leMzc- 
chie si curano del pari perfezionando la coltivazione, sottraendo Tacque sta- 
gnanti, e soccorrendo coll’irrigazione raccomandata nel § 524 del IV Lino. Ma 
TOligospbrhia costituisce uno de'mali più terribili, appunto anche perchè senza 
rimedio. Sembrerebbe richiedersi miglioramento di lavori, concimi ecc., ma ri- 
corrono anni in cui si mostra generalmente ne' Frumenti tanto ne' terreni feraci 
e ben coltivati, che negli altri. La cagione, 41 ripeto, sta riposta in quell’incognita 
dai SS 115 ecc. del II Libro segnalata. 

11 Sblosr, specie d'OLiGoseeRHU esso pure negli effetti, ma essenzial- 
mente diverso perchè colpisce piante acquatili, colla seminagione primaticcia si 
previene: ma come fare quando bisogna protrarla per evitare i danni de’ Tononi 
ossia Cappelle di cui dirò più innanzi ? Pur troppo il coltivatore spesso e Scilla 
e Cariddi nel bel mezzo de' suoi campi rincontra. 

11 Crollamento o crodalura forse proviene talvolta da sementi mal con- 
servate, o che soffrirono nella trebbiatura o stando in monte. Più spesso in 
certi luoghi sia per condizione d’acqua o di suolo, o di venti particolari , unico 
rimedio non metterli più a risaia per qualche anno. Più innanzi (§ 798) sog- 
giugnerò qualch’altro cenno su queste gravissime sciagure delle risaie. 


Genere V. 

Plastiche degenerative. 

740. Le alterazioni organiche determinate da cause intrinseche 
(escluse cioè le lesioni conseguenti da esterne cause) difficilmente sarebbero ef- 
fetto di eccessivo vigore. Il Plebe affermava il tarlo del Pino procedere da ec- 
cesso di stimolo; ma quando mai non derivasse da nemici insetti siccome pare 
probabilissimo, lo scolorimento e la caduta delle foglie, lo staccarsi della cor- 
teccia in frammenti, l'odore putrido di trementina che sentesi anco da lungi, 
accusano la interna degenerazione de’ succhi, per cosi dire, plastici , e danno il 
carattere di astenico al morbo, anziché di superfluo vigore. Ma, come notasi, 
vogliasi pure attribuire la causa del tarlo agl'insetti, confermandosi quest’idea 
dall'aspetto del libro dell'alburno e della interna superficie della corteccia, cor- 
rosi per cento solchi o canaletti rappresentanti informi figure di lettere, dai quali 
appunto certi insetti del Pino s'ebbero nomi di tipografi o calcografi, come a 
suo luogo verrà chiarito. Tuttavolta molte altre analoghe alterazioni precedono 
la comparsa di parassiti : e queste evidentemente da plastica degenerazione as- 
sumono cagionamento. 

Un riflesso generale perciò si noti fin d’ora. Eccetto non frequenti 
casi, le offese de' parassiti traggono prima origine da qualche affezione, o pre- 
disposizione morbosa delle piante, quasi sempre d'indole o natura astenica. Più 
volte n’ho salvate da insetti e crittogame, compreso il Frumento dalla ruggine, 
eccitandone con soluzioni di guano un energico sviluppo. Certo il rimedio fal- 
lisce se l'indisposizione, o condizione morbosa della pianta risulti da estrema 
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vigorezza. Però il pratico facilmente comprende quando lo sviluppo del vegetale 
i men rigoglioso del convenevole} ed allora soltanto, presentandosi il caso d’in- 
vasione d'esterni nemici, applicherà la cura corroborante apzidetta. 

Ma gli é tempo, come praticai per le malattie plastiche asteniche, far posso 
alle indicasioni delle Plastiche degenerative, nelle quali non per ecoesso o per 
difetto, bensì per una specie d’intima cornitela del succhio o de'teasuti, ovvero 
per deviasene dei normale procediamolo organizsante, avvengono deformaiioni 
e degradazioni de' vari organi vegetali , o più specialmente del suecliio e del 
cambio. 


1° Spscic. Aggravagli l'universale. 

741, Comincio nei aolito modo colie più funeste, quali cioè colpiscono l'in- 
tero individuo, e provengono in massima parte da perturbazione o alterazione 
del succhio o sangue da' vegetali. Esso può riuscire alterato, vuoi degenerato, o 
anche velenoso per qualità di materiali in esso disciolti, ed introdotti nella pianta 
per via d'assorbimento operato dalle radici. Ovvero può riuscire disadatta all’e- 
conomia vegetale in causa d'elaborazione interna irregolare , non perfezionatasi 
per difetto di respirazione o di traspirazione, od anche per circolazione viziosa, 
o perturbata. 

742. 1. Emorragia vien detto il profluvio , I’ eccessivo scolo d’umore 
linfatico della pianta: dissi eccessivo perchè, ad esempio in talune specie avvien 
normale; in altre, come nel Gelso, se si tratti d'umore corrotto, I'kmorbagu fa- 
vorisce l’espulsione di materie, le quali non avendo sfogo possono farlo perire 
della moria chiamata Palchetto (§ 777). Pel quale motivo si soccorre a tali 
piante con fori artificiali ($ 792). Ad altro scopo gli Americani trapanano l'Acero 
zuccherino (Acer t aecarinum) i profondasi il foro da sei ad otto centimetri nel 
legno, vi si adatta una cannuccia, e mentre l'albero è privo di foglie, ne sgorga 
l'umore atto a dare in zucchero il 2 per 100 di sugo, L’k«iorbì6u perniciosa 
invece derive da infermità per la quale il succhio si altura, divinila acre, e dà 
origine ai morbi seguenti. 

745. 11. Ulcera, carie, canoro eec., spesso variano dj significato 
nell’umana patologia: peggio poi valendosene per la Nosologia delle piante, 
intenderemo per tJixats quel guasto della corteccia onde havvi soluzione di 
continuità con iscoio di liquame ora limpido, ora nerastro e corrotto, a progre- 
disce col tempo sla che la cavità si dilati, o facciasi più profonda. Da molti anni 
il Vaoqukmk esaminando con sagacia le ulcere vegetali, affermava esisterne il 
fomite sotto la corteccia : ivi decomporsi gli umori, divenendo euri per modo 
da corrodere le parti solide, e generarsi vera carie analoga a quella degli ani- 
mali (in cui cosi chiamasi ogni ferita suppurativa di ossa). Esservi soggetti gli 
alberi vegetanti in luoghi basai, umidi, e troppo fertili i più spasso i vecchi che 
gli adulti il). Le Ulcere adunque non sempre prevengono (la offese esteriori; 
forraansi tanto sul fusto che eui rami o sulle radici, e talora rimangono nascoste. 

Ouariicono alcune volte da §è, chiudendosi la piaga, e sostituendosi a poco 


(1) Vauousli*. Mimoirts dt l'futuiul eec., Adì. 179*. 
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a poos alla superficie usa specie di Copia o Lupia ($ 680), escrescenza composta 
di legno pero fragile e meo desso di quello del fusto cui aderisce. Ma spesso 
cagiona la perdita del ramo, o la rovina del tronco, L’utnore che «cola, quando 
limpido da sembrare acqua, è a* Ito ed aere, distrugge li clorofilla ed imbianca la 
corteeeia, disorgasiuandola, e deponendo nell'interno della piaga o del contorno 
piccioli «ristaili provenienti dalie materie minerali recate da quetl’umore in dis- 
salazione, non altro essendo esso cbe linfa piò o meno alterata. La quale alle- 
razione aumentandosi, il liquame si fa nero o bruno, depone all'intorno del- 
l'ulcera una densa sanie, ed annerisca la corteccia. 

744. Varie specie di ulcere distingue Filippo Rai l'interna, l'eiterm 
e la zuccherina. Quella si manifesta con piccola macchia biancastra sul tronco, 
la quale annerisce dipoi, * talvolta per la corteccia disorganizzata sgorga l'umore 
malefico eha iotaeca gli esterni strati, indi gl'interni, e infine anche il legno; 
l’acqaa e gl’insetti, penetrando per l'apertura, compiono il disastro. L’esterno 
costituisca di certa guisa jl primo stadio dell'Inferno. La zuccherina si distingue 
p«t sapore doicigno dell'umore che scola, ed attrae vespe e calabroni. 

Non si dee confondere però l'IIic*»* colla Cute. Di rado infatti vedrai 
l’ifixca* sul uoaco ad altezze maggiore di due metri; e più spesso colpisce il 
ceppo delle radice, mentre la Cstis domina ne' rami. Notai poi l llicsa* quale 
nettiamo s pasto di calabroni, form ictus, ed altri insetti cbe ne compiono la 
«ovina. Neti’Ulivo questo morbo vieti detto Lupa , e si manifesta con efflusso 
sii trulleria virulenta sotto la base del fusto, o dove siano piaghe e ferite, • Fatta 
togliere diligentemente la terra che inviluppava il ceppo e le radici ..... vidi, 
«rrivea il Docci, con mia sorpresa esulcerato il ceppo da varie parti, e non 
poche radici incancherite e sfigurale • (11. Uo citato cotesto fatto od esempio 
del come I'Ulcbea talvolta rimanga occulta, e non meno disastrosa : ad ulterior 
prora poi cbe non dipende sempre da ferite o altre lesioni come taluni credono, 
ma realmente da succhio degeneralo e consecutivo guastandolo de’ tessuti, 

745. III. La carie, più esattamente il cancro, si distingue, come av- 

verte l’egregio prof. Bkstola (2), da larghe piastre, brune, secche, dare che 
veggonsi sulla superficie de' rami. Sotto le quali trovansi midolla e parti circo- 
stanti, di color bruDQ uniforme che confonde insieme tutti i tessuti Talora 

U cancro degenera io carcinoma, uà allora bavvi scolo d'umore acre e corro- 
sivo. Notò il Dbcamboli* i sughi propri) delle piante, se si stravasano, divenire 
veleni per la stessa pianta cbe li produsse: perciò qualora l'albero riceve una 
contusione, se ne lacera il tessuto , te ne interrompe ta continuità tra ie parti 
interne delia corteccia e la porzione di strato legnoso in via di formazione; il 
succo, di cui il cambio è inzeppato, si stravasa eoa effusione, corrompesi e disor- 
ganizza il libro ed i tessuti nascenti destinati a formare nuovi strati di corteccia 
o di legno. Tai'è quindi la causa più frequente del cantra. Nel Trattato degli 
Alberi (Lino XXIII) verranno anche meglio distinte tutte queste morbose alte- 
razioni, e cosi lo scolo del succhio gommoso che reca tanta jattura agli alberi 
da frutto a oocciuolo, non che i rimedii non difficili da impiegare, tutto il se- 


(1) Docci. Dello Lupa dell'Olivo, $ '• 

(?) Repertorio d’ AejHooltura. Tesino 1S Ottobre 1856. 
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greto consistendo nel recidere e toglier via le parti disorganizzate, e ricoprire la 
ferita in modo da escludere la comunicazione dell'aria esterna cogli interni or- 
gani ed umori del vegetale (1,. 

716. IV. Cancrena è lo imputridire delle parli offese; quasi ultimo stadio 
dell'ULCERA, esprime la finale dissoluzione de’ tessuti. Le acque ristagnanti la pro- 
cacciano alle radici, ai bulbi, ai tuberi ec. Non meno frequente accade nelle frutta, 
ed anco ne’ fiori e nelle foglie. Le si riconosce l’indole contagiosa: come accade se 
tra due sani si collochi un pomo cancrenato, e quelli di subito imputridiscono, 
del pari avvenir dee tra radici e radici, anche se di piante diverse. L’ infezione 
cancrenosa poi de’ Pomi di terra ba fatto distinguere la Cancrena umida dalla 
Cancrena secca. 

717. Cancrena secca non di rado si mostra ne' Pomi di terra, nel qual 
caso il Martios la chiamò Gangrena tuberum Solatii, e gl’inglesi le danno i 
nomi di Taint, Tailure, Dryrot (2). Comincia con macchie brune presso le 
gemme dei tuberi, la cui epidermide divien secca, un po' corrugata, con iscrepo- 
lature e protuberanze di colore oscuro. Nell’interno tessuto parenchimatoso, 
non mai ne’ meati inlercel lolari, secondo I'Harting (3), scorgesi certa materia 
granellosa che pare investila di movimento molecolare, dapprima biancastra, 
dipoi bruna. Procedendo la malattia compariscono certi corpicciuoli di colore 
giallo-pallido, che il Martios ritiene primi rudimenti di parassita entofiteutica : 
indi il tessuto interno divien sempre più nero , e cosperso da filamenti bianchi 
tenuissimi: le pareti cellolari distruggonsi, lasciando piccole cavità con entro 
gruppi di grani di fecola distinti daU’HARTmG, dipoi sostituiti da un umore 
bruno. Allora il tubero prende aspetto schifoso, i filamenti anzidelti svolgono io 
vero micelio che, presso l’epidermide, lo trafora con filamenti sporangiferi, e 
nell’interno altri ne sviluppa nelle descritte cavità. 

Nella figura 139 si rappresenta per sezione il tessuto cellolare ordinario 
del tubero sano coi globuli d'amido in esso contenuti. 


Fig. 439. 



(t) Parlando dell’Olivo il faul enlever (le bois carie) nu risquc de creuserle Irono, 

pu ist/ue l'olivier peut subsister par ritorce. Arolreuj. Traité sur l’Olivier ecc., p. 240. 

(2) La Cancrena fu veduta ne’ Iutieri la prima eolia nel 1830 io Prussia. Martios, 
Die Kartoffela, Epidemie ecc. Musciies 1842, pag. 17. 

(3) Mem. de Vinsi, fl. dee Pays Bas. Stance du 19 Janv. 1840. 
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Nella figura 440 la sostanza del tubero Dell’ultimo stadio della Cancrena 
secca, esaminata sotto ingrandimento di 150 volte il diametro: in A, A globetti 
di amido parte interi, parte rotti; in B, B micelio della crittogama che l’invade. 


r ig. 4t0. 



Questa malattia ha origine intrinseca, perchè il micelio, ossia la vege- 
tazione parassita, in 1° luogo comparisce dopo i primi sintomi del morbo ; 2° co- 
lali parassite ora sodo d'una specie ora d'un'allra, onde poi quesl’ifomicete dal 
Morrbn vien creduto una bolrytis, dal Desvaox udo tclerolium temen, da 
altri un eritife, infine dal Martics un fusiporivtn, come si vedrà più innanzi ; 

5” oltre gli entofiti vi formicolano varie specie di animalucci. Certamente tutti 
questi esseri parassiti aggravano la malattia, e cagionano la finale corruzione 
del tubero: ma il di lui morbo ha origioe indipendente dai medesimi. Aoche il 
Mvrster, mentre apprezza i lavori deU'URGBR, del Mbybn, del Martios ecc. non 
crede i parassiti primi autori di Cancrena, giacché Don li vide mai Del primo 
stadio del morbo, e il Bucbabdat tenne del pari gli esseri criltogami quale ve- 
getazione conseguente alla scomposizione purulenta dell’albume vegetale nel • 
tubero. Inoltre i fautori del parassitismo assoluto ne convengono, da poi che 
ammettono essenziale per l'invasione del parassita una disposizione innormale 
dei succhi o dei tessuti delle piante aotossite. 

74H. La Cancrena umida che investe in ispecie i Pomi di terra s'ebbe 
anche nome di Carie umida : lo Ehrbnbbrg e il Munster la chiamano Marcio 
umido ; il Bldmk Moccio, o Contagio marcioso. Si manifesta ora durante la ve- 
getazione, ora dopo. 

Nel 1° stadio costituisce Yedemazia azzurra dello Hahpb e del Martics, 
perchè l’epidermide dei tuberi copresi di macchie azzurre o brune: indi scre- 
pola formando gonfiezze d'egual tinta. La sostanza cellolare comincia a per- 
dere la consistenza. 

Nel 2° stadio , la parte centrale sembra colliquare; dipoi divien affatto 
molle, bruna o nerastra, e si fa luogo a vegetazione fungoide. Da principio il 
tubero sviluppa odurc acescente : nella fine prende, aspetto ed odore di tartufo. 
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749. V. (Jstilngine tiilighiosa (I), dotta /"ufij/'iic, nero , abtaruciamenlo, 
fuutaruvla, dcoola inalatila da non confondere colla Golpi o fame. Nelle biade, 
nel Frumento io itspecie. distinguisi facilmente, perciocché la spiea esce nericcia 
e fracida: disecca e risol vesi in polvere finissima, fetida, impalpabile: dileguasi 
per minima scossa o agitazione d’aria, e lascia lo stelo verde e vigoroso, tronco 
e spoglialo. Cotesto morbo non fa gran danno, perciocché in poche spiche si 
manifesta: forse in niuna utile magre messi, Veramente questo è il caso di 
totale degenerazione plastica: tutlavolta vedremo più innanzi quali altre cause 
vi prendano parte, ed in qual grado. 

Nel Pomo di terra sviluppasi pure analoga malattia : perciocché la polpa del 
tubero trasformasi in polvere nera finissima, copiosa in ispecie alla periferia 
negli strati annessi aH'epiderinide: vuoisi che questa polve sia un Uredo {Eri- 
liplie rubterranea Wall*.) di cui vedi più avanti. 

750. VI. Golpe, o Faine, o vera l’stilngiue carbonosa (2), detta 
anche carbone, manetta , eco., è malattia ben nota, e dalla quale facilissimo il 
preservarsi colla pur nota incalcinaziune delle sementi. D’indole contagiosa (5), 
si appalesa prima con tal quale colore violaceo nella pianta quando monta in 
ispira, ed osservala attentamente scorgesi anco ne' suoi priuiordii, perchè la 
giovane pianticella dislinguesi dalle sane per verde più cupo. Sviluppata la 
spica, i grani conservano la férma loro, se non che risultano ripieni in tutto o 
in parte di polvere nera. Onde poi trebbiando messi infette da Golpe, non che 
mani e piedi de’ lavoratori, lingonsi di nero ance i granelli sani, e non pud Dar- 
sene che farina di lurido aspetto, e d'ingrato odore e sapore. Conoscendo io ter- 
reni e luoghi ne'quali questa pestilenza si ripeterebbe quasi ogni anno se non si 
praticasse l'accennato immanchevole preservativo: per converso conoscendo altri 
terreni e luoghi dove non se ne vide forse mai veruna traccia, comechè il 
Frumento si seminasse senz'alcuna preparazione, mi è forza ammettere almeno 
una intrinseca morbosa predisposizione a contrarla, la quale spiega la ragione 
per cui n’ho discorso in questo luogo, riserbandomi a toccarne più rieiaamenle, 
ove cada il turno delle lesioni prodotte da esseri parassiti. Intanto nella 6g. 441 
si offre in A e B lo stato della spica comecbè affetta da Colmi , mentre la 
figura 442 dimostra quello in cui vieu ridotto dall'IlSTiLAOiKB fulminosa. 

751. Carbone, golpe. coU'Lstilagine (uliginosa, faine, non 
si confondano: la descrizione esposta basii per distinguere due morbi, i quali 
hanno importanza molto diversa per l’agricoltore. Il primo solamente spora- 
dico, in rarissime spiche: l'altro invece rovina le messi dell'incauto o negghiente 
che trascurò incalcinare le sementi. E sicuro confidi l'agronomo sull’Impiego 
della calce, purché fresca e spenta nell'acqua ben calda, nella quale i grani di 


(1) Veramente la denominazione di Ustilagine si parrò impropria, avvegnaché s’ac- 
conoi il nome di una parassita a quello d'una malattia. Ha chiamando questa Ustila- 
cime fuliginosa viene specificata la doppia origine di questo morbo, la degenerazione 
plastica cioè, con riaoluzione ip una specie di fuljgine formala da una parassita. Oltrac- 
ciò viene a distinguersi affatto dalla Colpe oCabrone, malanno, come avverto, ben di- 
verso rispetto al danno assai più grave che reca al coltivatore. 

(ì) Vale l’osservazione latta nella Nota precedente sulla doppia origine del morbo. 

(3) Vuoisi provenuta datl't'sGHEaiA nella guerra del 1730, da grano di quel paese 
introdotto in Lombardia, d’onde si diffondesse neli'EMiuA nel 1738. 
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sementa vengano immersi immediatamente per poebi istanti. Gli oltramontani 

cercano altre sostanze di maggior dispendio, e di uso perico- 
loso: mentre la calce vai meglio di tutte. pig, 4»i. 

Nello scorso anno un proclama del Jambt (1) consi- 


gliava a preparare le sementi con una libbra e mezzo di Sale 
di Glauber sciolto in sei litri d'acqua , e adoperato bollente 
per ogni ettolitro di Frumento: questo poi asciugarlo con pol- 
vere di calce. Quel sale non costare oltre 15 a 20 centesimi 
la libbra, e doversi preferire al vetriolo azzurro ch’è veleno. 
Ma si può risparmiare eziandio quei sale, perchè renetta si 
deve a quella polvere di calce, intanto si noti che lo incal- 
cinare le sementi (eseguito a dovere) non lascia più vedere 
nella successiva messe quasi veruna traccia di Ca*pumk, ma 

Fig. 441. 




non impedisce la comparsa di qualche epica colpita da UsTiu>aiai viusinosa, 


fi) Nel cameni* di Csvos, distretto di Csatkau-Gontisk di Fsamna. V. Joure. d'Agr, 
pra!., SfAoùt 1856, pag. 1S5. 
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dove il terreno sia ferace. Quanto poi all'affermala duplicità di origine d’amen- 
due le alterazioni, valga il riflesso seguente. 

752. L’associazione delle maialile s'avvera talora ne’ vegetali come 
nell’uomo. Così ('infezione dell'Oidio s'accompagna, o consegue la più grave 
alterazione nosologica della Vite, manifestata nella friabilità de' suoi tralci, nella 
modificazione del succhio eco. Anche l'infezione de' Pomi di terra sembrò al 
Lindlky dipendente da due morbi, quasi sempre confusi tra loro, onde poi le 
tante disparate opinioni sull'indole dell'Infezione medesima, in realtà dipendente 
da due crittogame. L’una consiste nella Boirytis infestati s, l'altra nel F tisa- 
na m solatii (1) che il Bkrbblky credeva da prima un Daclylium lenuissimum , 
e riconobbe dipoi quale stato rudimentale del Fusarium (2). Quindi non mera- 
viglierà l'agronomo se dopo aver discorso dell’Ustilagine e della Golpe quasi come 
risultamelo assoluto di plastica degenerazione, questa poi venendo aggravata 
ed ultimata pel concorso d'altre incontrovertibili concause, da molli anzi tenute 
per Puniche o principali, dovrò ripigliare l’esame di cotesti morbi sotto altre Ca- 
tegorie di nosologiche alterazioni. 

755. VII. Impetigine debbe chiamarsi quella Rcggikb, la quale evidente- 
mcute non si accompagna da esseri parassiti d’alcuna specie. La Muggine, tra le 
tante malattie delle Patate o Pomi di terra, quando li colpisce si mauifesta con 
macchie più o meno rossastre, prima sparse, poscia distese sulle intere foglie. 
Gli steli avvizziscono, si piegano e diseccano; i tuberi riescono imperfetti, no- 
dosi, tigliosi ccc. Il Putschb credette rinvenire parassite sulla pianta (3). Ma 
I’Hampe non vi riscontrò mai entofiti, e I'Ukgkr dichiarò non trovarsi mai vere 
eruzioni, ossia produzioni d'esantema in tutta la famiglia delle Solanacee (4), e 
non pare siasi rinvenuto mai alcun enlomiceie su tali piante. Nè del pari, essen- 
dosi mai detto (nel caso di Ruggine) d'aver rinvenuto sui loro steli e foglie ani- 
mali parassiti (5), cotesta può dirsi vera impbtiggine delle Patate, ed appartiene 
appunto alle malattie procedenti da plastica degenerazione. 

754. Vili. Rabbia del cece. Ultima di questa 1* Spkcik di degenerazioni 
la malattia, particolare ad una fatta di piante, ma veramente caratterizzala da 
precisa alterazione del succhio. Il Cece tramanda per l’estremità de' suoi peli 
acido cicico : quest’evacuazione vien talvolta interrotta, ed allora cotest'acido im- 
prigionato, col suo ossigeno attacca e rode gl’interni tessuti della pianta e l’uc- 
cide; o forse l’effetto vien prodotto da ossigeno soverchio che non può più con- 
sumarsi nel formare nuovo acido cicico. Lasciando a parte la quistione chimica, 
basta riconoscere l'importanza di tante varie fatta di evacuazioni, vuoi traspira- 
zioni, secrezioni, sgorghi o scoli ecc., le quali Rimostrano quanto funeste conse- 
guenze possano derivare dal rimanere nell'interno certi succhi alterati e dannosi 
all'economia del vegetale. 

755. Altre molte degenerazioni si scorgono negli organi speciali di certe 


(1) Cardetier's Chronicle, 13 luglio 1830. 

(2) Bei.KU.zv. Meni, imhbl. nel Gtorn. della Soc. Orticola di Lordra, 1850. 

(5} Sullo stelo una Pucdnia graminii caulium, e sulle foglie una Hubigo. 
ft) Urger. Exanth , pag. SOI. 

(5) Intendo esclusi quelli che appaiono quando il morbo ha compiuto il tuo corso 
facendo luogo alla corruzione. 
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piante : ma le son quasi tutte prodotte da lesioni occasionate da eccessi di tem- 
peratura, da invasione di crittogame, o da offese d'insetti ed altri animali paras- 
sitici. Quindi trovano più acconcio posto nelle successive Categorìe d'alterazioni. 
Terminerò questa incompiuta rassegna di quelle dipendenti da imperfezione del 
processo plastico, con singolare esempio di speciale infermità di una pianta di- 
venuta da pochi lustri utilissima, e la cui alterazione oosologica nel processo 
plastico, sembra derivare da mancanza nel terreno di un elemento essenziale 
al di lei perfetto sviluppamelo. 

756. • Le barbabietole, diceva il Dumas (1), fioriscono ora e fruttificano 
già nel primo anno in gran numero. Quante sono in questo stato, erano dunque 
incomodate nel loro sviluppo (2). 

« Da sei anni le raccolte di barbabietole diminuiscono. La terra ba dunque 
perduto il suo potere produttivo rispetto a loro. 

• Esaminando campi di barbabietole, presso quelle la cui foglia soffice e 
flessibile offre tinta uniforme, veggonsene altre con foglie amarezzate e fragili : 
quest'ultime foglie sono zeppe d’aria. 

• Strappate queste barbabietole, tagliatene le radici, ne vedrete i vasi de- 
stinati al tragitto del succhio dalia punta alla cima, bruoi. Nella barbabietola 
sana sodo bianchi. Ma per renderli bruni basta farti penetrare aria ed acqua 
alcalina. 

• Fatevi oltre, e troverete i piccoli filamenti, cbe la radice insinua nei suolo 
dove attingono il succhio colla loro punta; e' sono sani, eccetto quest’estremità 
del tutto disorganizzata. 

• Quivi sta la malattia. 

• Il canale di ciascun filamento invece di terminare con un organo intel- 
ligente capace di rigettare quanto nuoce, ed aspirare quanto è necessario , tro- 
vasi tronco, spalancato: aspira indifferentemente tutto che si presenti. 

11 Congresso avrebbe concbiuso che v'è luogo a sperare di rendere 

alla Barbabietola il suo vigore primitivo, somministrando potassa al terreno. 

« Cosa singolare ! alcuni medici inglesi attribuiscono io scorbuto che 

fa tanti guasti nella bocca dell'uomo, all'aver vissuto troppo lungo tempo con 
alimenti privi di potassa. Non è forse curioso che una malattia la quaie s'at- 
tacca alle bocche delle radici, sembri collegata alla medesima causa? > 

Tale il risultato delle discussioni alle quali presero parte i Dcmas, Pater, 
Leblanc, Pbligot, KulmaRR, Pésikb e Stiéyerart fra gli scienziati, e I 
Gctor, Plouqukt, Loquereux, Debvaux ed altri fra i coltivatori; risultato 
esposto con termini brillanti, come suole il Dumas, ma che lascia dubbio come 
le boccucce radicali della pianta s'abbiauo da disorganizzare per mancanza di 
potassa nel suolo. 

757. Altra malattia invase la Barbabietola nell’anno antecedente, però nei 
luoghi di fresco dissodati. Le foglie più esterne distendonsi a terra; hanno color 
verde carico; nel picciuolo mostrano macchie nere, primo sintomo del male; 


(1) Al Congresso degli Agricoltori del Nord della Francia nel Seti. 1832, dal Dcjias 
presieduio a Valkrciennes. 

(2) Perchè normalmente fioriscono e fruttificano soltanto nel secondo anno. 
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beu presto quest* macchie formico ubi strisci! che irrivi il collette, eoo tifi* 
fessure biancastre per traverso. Allora le foglie del centro anneriscono, si rag- 
grinzano, si perdono, mentre sorge buovo cesto di foglie simili a quelle d’ace- 
tosa. Intanto quelle macchie invadono la radice, ne decompongono il tessuto, 
e quando raccogliesi la Barbabietola, trovasi segnata da ione ben distinte, si con- 
serva male, difllcilmeote si adopera per trarne laccherò, ancorché si separino 
le porsioni alterale, e il di lei sugo ha sapore amaro eco. (1)« Nolarò poi in 
questo luogo che qualche volta ('infezione delle Barbabietole, avvegnaché lievis- 
sima, può cagionare funesti risultati nel suo prodotto di succhero, giacché il 
Pavri ebbe a segnalare, nel 1851, resistenti di mucedinee in pani disec- 
cherò cristal lizzato (4\ ; coloramento in rosso colie strie longitudinali già dallo 
stesso Pavia nel 1843 dichiarate vegetazione crittogama. Se ood che manife- 
standosi questa colle accennate macchie nere dopo la detta proslratione dsl- 
reelerne foglie, vuoisi credere che invada le piante eoio quando già inferme. 
Quindi cosi questa come la precedente, mi sembrano conseguente di allertatone 
del plastico procedimento. 

Il* Spetti, Belatile ad Organi speciali. 

758. I. La Porrigine invade i tuberi dei Pomi di terra dopo la raccolta. 
Vien detta dal SUitios Porrigo tuberi totani, e si presenta sotto forma di 
macchie oscure che si dilatano assumendo colore violaceo, e rosso, oppur bruno; 
l’epidermide diviene aderente al tessuto. Proseguendo il morbo, vi si formano 
pustole, e dopo cinque settimane si fendono. L’epidermide staccasi del tutto, e 
scopre certa polvere bruna, nella quale a poco a poco trasformasi anche la polpa 
dei tubero. Osservate col microscopio le celiale epidermiche dove s’innaluuo le 
pustole, da prima veggonsi floscio, poi et spezzano e svelano nell'Interno certo 
particolare umore bruno. In questo si preseulaao poscia granellisi sferici, solidi 
ed opachi, e sono piccoli enloflU, che descriverò a suo luogo , non ritenendoli 
causa primitiva della Porrigine, la quale comincia veramente con Esantema, ossia 
eruzione preternaturale della cute. 

759. II. Fruttificazione incompiuta o Carpo, amia, cioè acidità del 
frutto; spesso dipende da sfavore di clima (3), però veggiamo piani* non por- 
tare a maturansa le loro frutta io mezzo ad altre compagne che le producono 
squisite. 

760. ili. Caducità di frutti o Carpatoti quando giunte le frutta a 
notevole sviluppo, cadono invece di maturare. Sembra che la pianta non possa 
più loro fornire succhio elaborato, o perchè ne manchi, o perchè incontri osta- 
coli nel suo cammino. Nelle piante erbacee questo morbo diviene il Ciotxa- 
mksto del S 738- La differenza dipenderebbe dal trovarsi il pediociuoto delle 
frutta realmente degenerato, mentre quello de' semi del Riso sembra solo inlisi- 


(1) Leon Lmolli. Culture de la Bellerave da ns le Nord. 

(2) Compì. R. de l’Acad. des Sciences (13 Oclobre ISSO). 

(3/ Ls cattivi qualità delle frutta raccolte nelle campagne bagnate dal Fael ai attri- 
buiva da Ippocrate a quel soverchio d'acque, alle nebbie e mancane di sale. De mere, 
aquis et inaia, jj LAX.XI. 
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thito, e pare a ricotto da afflevollnnento nelle parti tasuali della pianta : queste 
almeno il parere del BiiolI. 

761. IV. Necrosi midollare chiamerei quella malattia de' rami e verghe 
apeciaimente dei Gelsi; la cui seiione o taglio trasversale lascia vedere l'interno 
midollo corrotto e annerito. Rilevasi di frequente nella parte superiore del ramo 
per uno o due (erti di lunghetta. Se non ai taglia inferiormente flochò trovasi 
la parte lana, il morbo si propagai « giunte aH'insersione sul tronco comunisa 
l’infezione anche a questo* nel qual caso il male si fa più grave ed incurabile. 

783. La Terapeutica de' morbi del V Grhbrb* 

Per I'Ewobbagia consiste (purché si operi appena comincia il male) nel 
fare ampia ferita sino a rintracciarne l’origine ed applicarvi il cemento come nel- 
TUlcbra, e nel rimuovere Tacque stagnanti _ 1(3 

da cui spesso dipende la malattia. C Emor- 
ragia però qualche volta sembra normale, 
come verificasi nel l'efflusso deila resina degli 
Diivi. D’unu sostanza gommosa distillata da 
queste piante fanno cenno TbofbaSto (1) 
e Dioscoridb (3): e la rinvennero negli 
Blivi dell'Arabia Punto (8), Strabonb (4) 
e Sbbapioib Abbonda poi nella Puglia (5)* 
ed anco in Provenza (6). Dai maggiori al- 
beri e rigorosi si raccoglie più copiosa la 
resina nelle contrade più calde della Pu- 
glia, e tuttavia, scrivea il Musichimi , v'in- 
vecchiano prosperamente (7)t 

Ulcera e Carie si cureranno come 
dirò nei XXIII Libro: intanto accennai il 
metodo generale di tagliare e levare quanto 
appare decomposto , ed insieme ogni so- 
stanza estranea. Si muri poi la cavità con 
calce e sabbia mista a ghiariccio, e si faccia 
una specie d'arricciatura per tutta la plaga 
con quel celebre cemento detto di S. Fia- 
cre, poi per qualche modificazione chiamato 
unguento di Fortyth, e in orìgine, ben antica Invenzione italiana (8), consti 


(1) Theophuasti. De Hist. plani., Lib. IV, Cap. 8. 

( i ) Dioscoridb. De re g. veget., Lib. 1, Cap. 119. 

Ì 3) Pumi, /fui. mundi, Db. Il, Cip. 19; Lib. XIII, Cap. 11 ; Lib. XXIII, Cap. 3-. 
i) Stbabone. Geagraph., Lib. XVI. 

Sj Mokichiri, Sopra la gomma dell'Olivo. Mem. Soc. lisi., Voi. XVII. 

6) touàiUroRT. Insti t. rei herbariae. 

0 ) MorichiM, netti citila Memoria. 

(8) Cosi la descrive Catone pe’ tagli fatti nell'mnestare (Trad. Compagnoni). « Prendi 
scorza del salice greco, e poi mettivi sopra deU'argilla o deila rreta, un poco d’arenà 
e delta slevee bovino. Tutte queste cose vanno pnitti messe insieme e mescolate, ondò 
si (Accia un buon loto v. Salicela graecum discittdtlo, argillam t tei eretam coaddito, 
arenae paululum, el firn uni bubutum. linee una bene condensilo, guani ihaxime oh lutum 
fiat. U. P. Caio, de R. R., Cap. XLI. 
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stenle in pasta di terra argillosa con méta di vacca, aggiugnendo sabbia perché 
non iscrepoli. Il saccesso sla nel ripulir bene l'albero sino al vivo, come po6 
mostrare la flg. 443, e verrà poi meglio specificato nel Limo anzidetto, e nel 
presente, trattando della Terapeutica delle Lesioni del Gasala XU riguardo al 
caso in cui il male viene aggravato da parassiti. 

La Cancrena, rispetto ai Pomi di terra, si può solo evitare seminando per 
tempo varietà precoci, e levando i tuberi nuovi dal suolo prima che raggiungano 
l'estremo limite della maturità, colia precauzione di cui parlo al § 821. 

Per I’Ustilagine (uliginosa e per la earbonosa , cioè per la Fumaruola e 
la Golpe dissi il convenevole ne' rispettivi paragrafi 749-731. 

Tutte le altre malattie di questo V Geskie si possono unicamente preve- 
nire colla più saggia e accurata coltivazione. La Carpomosia spesso si vince 
spampinando le Vili, e sfogliando Peri, Persici ecc., purché si adoperi con molto 
giudizio; la svettalura, cioè il pizzicare con moderatezza Viti ed altre piante da 
frutto, salva di frequente dalla Cabpoptosi. Quanto infine alla Necrosi midol- 
lari 1 ., come bo premesso, vale soltanto il tagliar franco da chirurgo. 

763. Avvertenza. Nello applicare questi cenni di Terapeutica, l'Agro- 
nomo dee sempre ricordare, oltre la riserva espressa nel $ 752, 4° che nella 
trattazione delle colture particolari, almeno per le piante più comuni non man- 
cherò di soggiugoere le cure appropriate a ciascuna loro specie per le malattie 
cui d'ordinario soggiacciono; 2° coovien sempre esaminare in tutte le Altera- 
zioni delle prime tre Classi comprendenti i primi otto Crebri, se non proce- 
dano più o meno dalle cause cui si riferiscono le Lesioni dei Generi successivi, 
perchè quasi tutte le malattie descritte nella Caiesoria delle Alterazioni noso- 
logiche intrinseche possono dipendere, ad esempio, da natura del suolo, da 
ristagnanti acque, da meteoriche intemperanze ecc. Non si dimentichi adunque 
il riflesso generale che già premisi ; la stessa causa cioè dar luogo spesso a ma- 
lattie diverse, come la stessa malattia prodursi non di rado da cagioni differenti. 

HI® Classe 

Malattie dinamiche. 

764. Da eccesso o diretto di vitale energia derivano senza dubbio 
quelle malattie, cui non si può attribuire per immediata cagione, eccesso o difetto 
di nutrimento, ovvero alcuna estrinseca lesione. Quando qualche Botanico od 
Agronomo, con più agio e capacità che a me troppo scarseggiano, vorrà com- 
porre un vero Trattato di Nosologia Vegetale, studii sempre le malattie nelle 
piante viventi in filari, o in mezzo ad altre; perchè allora, dalla comparazione 
colle sane, potrà escludere le influenze di clima, di terreno, di coltivazione ecc., 
e distinguere eziandio se il morbo sia plastico o dinamico , ed a qual Genere o 
Specie pertenga. Ora procedo al genere delle Dinamiche Stenichb, per segui- 
tare poi colle Asteniche ; ma insisto nel prevenire l'agronomo che talora può 
la stessa malattia derivare tanto da eccesso come da difetto di vegetale energia. 
Inoltre può dipendere da mancanza d’equilibrio tra il processo plastico ed il 
dinamico. 
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Genere VI. 

Dinamiche steniche. 


765. I. Polisarcia o ingrossamento straordinario contraggono i vegetali 
da mancanza di calore, ma eziandio da eccessivo assorbimento. Diviene appa- 
rente, quando produce fenditure non in costante direzione longitudinale, come 
accade nell'alterazione delta Scrupolo. Rimane occulta, se non fendesi la cor- 
teccia, e convien farlo artificialmente se vuoisi ovviare la perdila dell’albero. 
Negli anni piovosi l'Uva ed altre frutta soffrono di questo male, la buccia si 
squarcia, e facile consegue la loro marcigione. 

766. II. L’asfissia sembra negli animali derivante da scarsezza di vitalità: 
può similmente provenire nelle piante, ma veggeodola colpire le più vegete e ro- 
buste, non pare improbabile che derivi da causa contraria. Una specie di soffoca- 
raento, conseguenza di circolazione affrettata, o di assorbimento eccessivo, o 
d’evaporazioDe insudiciente, indica il soverchio di vitalità. 

767. III. Nebbia vien chiamata dal Re il morbo pel quale appaiono net 
vegetale macchie dapprima pallide e smorte , dipoi rossicce, o gialleggianti, o 
nericce, o di più colori scuri. Qualche volta s'aggiugne la comparsa di denso 
umore o di sostanza polverosa. Ne consegue il raggrinzarsi e seccare delle foglie 
cosi macchiate e cosperse. Ne’ Gelsi colali macchie si mostrano paonazze, rug- 
ginose negli Olmi, rosse nelle Vili; in generale più carico il colore nella pagina 
superiore della foglia che nell'inferiore. Del pari i frutti, più macchiati da un 
lato che dall'altro. 

Mancando esterne macchie, e nello aprire frutta polpose trovandole piene 
di spessi punti o macchie nericce e giallognole, e scorgendo eguali alterazioni o 
in radici comestibili, o in legumi, le si diranno affette da Nebbia interna. 

768. IV. La Ruggine vien considerata quale specie di Nebbia natural- 
mente più intensa e dannosa : a tal segno che mi pare debbasi distintamente 
designare di questo modo; 

Quando le macchie giallognole delle biade si limitano alle foglie, potremo 
chiamare la malattia semplicemente Giallume, o Nebbia giallume; 

Quando, invadendo anche gl'involucri o logge del grano, vi si scorge pol- 
vere gialliccia, fetida, glutinosa, potremo dirla Nebbia Mklume quante volle le 
piogge la dilavino in tempo da non recar danno ai grani; 

Quando quella sostanza qualunque appunto di color rugginoso intacca 
anche il seme, allora costituisce veramente la Ruggine, e i danni risultano in- 
calcolabili. 

Sono Teramenle dinamiche cotali alterazioni? Per la ra- 
gione esternata nel § 752 ne riassumerò l’esame, investigando la parte gran- 
dissima ch’esercitano in questi disordini dello stalo fisiologico delle piante, le 
crittogame e gli animali parassiti. Se non che presuppongo sempre una disposi- 
zione morbosa che alletta, richiama e nutre quegli esterni nemici. D’altronde, 
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come ho già raccontato, avendo potuto, io ispecie col guano, porre vegetali af- 
fetti da detti morbi in istato di liberarsene, e compiere lodevole e perfetto svi- 
luppo, ho dovuto inferirne tal quale insti OKienta di materiale, per cosi dire pla- 
stico, riparata la quale cogli elementi del guano, torna facoltà incontestabile alla 
piauta di scuotere per cosi dire il morbo, e liberarsene. Possedeva essa dunque 
la necessaria virtù dinamica : soltanto questa soverchiava il suo processo pla- 
stico che con quella non si equilibrava. Però l'agronomo non faccia troppo cal- 
colo di questa spiegazione, essendo alla fine indilftrente 11 elSssiBcarè detti morbi 
sotto altra Categoria. L'Importanza risiede bel fatto elle ld povera piànta trava- 
gliata, ove soccorsa in tempo, ha tale dinàmica energia da ricuperare la propria 
sàlote, e vincere la lotta anche coi piò terribili parassiti. 

769. Y. Melata chiamasi la rugiada dolcigna, rischiosa che ih tempo 
«erano e tranquillo, e d’estate, scorgesi superbe e sulle foglie degli alberi. Co- 
testa specie di manna aerea non si dee confóndere coll'umore analogo che talora 
imbratta le foglie, e deriva da trasudamento delle foglie e della corteccia di 
alcuni alberi, ed accusa uh'anomala traspirazione. Quando cotesto fenomeno ai 
manifesta su tutte le piante, si può mettere estrinseco, e per cosi dire meteo- 
rico: ma scorgendolo solo in qualche individuo , si pud attribuire a morbosa 
alterazione. Qualche volta certi gorgoglioni infestano i Gelsi, e Vi de poligono 
analoga melata: ma questo caso si distingue agevolmente, perché bob tutte 
le foglie ne rimangono cosperse. Molava chiamano pure la malattia che fa im- 
biancare cocomeri , viole , ranuncoli ece., ma è tutt'allfa infezione. La vera 
Molata è più pregiudicevole agli animali cui Si apprestino tali fòglie senza la- 
varle, che non alla pianta su cui si mostra. 

770. La Terapeutica delie alterazioni dinamiche descritte nel VI Goto»*, 

Quanto alla Polisarcia, consiste nel tentare li foro o cauterio addietro 

descritto. 

Del pari per l’Asoissu, se giungasi in tempo di prevederla, e quindi 
prevenirla. 

Per la Nonni* e la Reggino ho già esposto 1 miei tentativi eot guano, o 
con altri potenti ingrassi liquidi, da somministrare in piccola dose, plditdstd ri- 
petendola a non lunghi intervalli. 

La Melata, lo avvertii, non suole riuscire dannosa. 

Si rifletta poi che Meleok vìen chiamata dal Volgo indlffcrentemetilè ogni 
malattia che altera in tutto o in parte il colore degli organi erbacei delle piante; 
mentre ne indicherebbe piuttosto la Causa , esprimendo una piccola piota vele- 
nosa e adusta che nel tempo del calore discenda con fervente Soie (1); Ma nel 
fatto la Nebbia e la Ruggine Spesso assalgono le bladà hell'aprirsi della Prima- 
vera senza intervento di quella piova cadente nelle indicate condizióni. Assai 
volte fintengoosl vegetali colpiti dalle stesse alterazioni in mézzo ad altri delia 
stessa specie appieno illesi. Ed ecco ie ragioni per cui riposi in questo G osata 
colali alterazioni quasi sempre aggravanti prima le piante più rigogliose. 


(i) Accidìt elioni tuepiisime ut tempori calorie deeeendat rum ferventi parva pluvia 
veneri osa et adusta, quae vulgariter apud Bonaniauu melameli coca tur. Crkscssth, 
Lib. IV, Cap. XVrf. 
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Genere VII. 

Dinamiche asteniche. 

771. 1. Anassarca è mollezza tumida ed acquosa di tutte le parti della 
pianta: questa definizione pur di Filippo Re non esclude il pericolo di confon- 
dere questa malattia colla Polisarcia, perchè le ortaglie e fruita quando diven- 
gono acquose, onde poi insipide, sogliono anche Ingrossar di volume oltre il 
convenevole. Comunque sia, l'umore soverchia in questi casi lo stimolo, e non 
viene elaborato come nella vegetazione normale. 

77 2. II. Acaulosta o privazione di fusto, succede talora in piante da giar- 
dino, Giacinti, Ranuncoli ecc. : ma spesso anche in arboree da vivai, dove scor- 
gonsi talora giovinetti Olmi, Gelsi ecc. restii a sviluppare una bell’asta, ed anche 
sgarettandoli non cacciano germoglio alto e diritto, adatto a formare un bel 
fusto. Ilo collocata in questo luogo si fatta specie di mostruosità, perchè mi sem- 
bra dipendente da mancanza d'energia nell'ascensione del succhio, portandosi 
esso di preferenza negli organi laterali, anziché ne’ terminali. 

773. 111. Tabe chiamasi da Filippo Re lo ammollirsi e ridursi in pasta 
glutinosa de’ bulbi de’ Giacinti, tramandando odore fetidissimo. 

774. IV. Deliquio de’ vegetali si nomò dal Plesk la debole connessione 
delle foglie e de' fiori coi proprii cauli: e più generalmente dal Re la mancanza 
A’ irritabilità, che noi diremo di forza dinamica, giacché la iusensibililà delle 
foglie di Sensitiva ( Mimosa pudica) òhe ne addita ad esempio di tale malattia, 
non saprei comprenderla cagionata da eccesso di stimolo. Il ricuperamento di 
quella sensibilità succede quando le sue funzioni non restano più soverchiate da 
esterni agenti; sia poi eccesso di caldo o di freddo, del pari come negli animali, 
ambedue gli eccessi producono spossamento ed inceppano la vitale energia. 

775. V. fuoco, morbo acutissimo, preceduto dal piegarsi e scolorirsi delle 
foglie-, colpisce Persici, talora altri fruttiferi giovani e carichi di frutta nel cuor 
della State, seccandosi con queste ancor pendenti dai rami (1). 

776. Vi. Il Secchereccio, iattura e disdoro di tante piantagioni, per cui 
prima porzione di rami, poi gl'interi alberi periscono, vien preceduta da disseé- 
camenlo dell'estremità radicali, lo che infirma di molto il supposito del Gauoi- 
cbaud, disputato ne' $$450 e 451. Talora si manifesta anco nelle radici bulbose. 

777. Vii. noria ,2). < Cominciano, scrivea Filippo Re, lé piante (di Gelso) 
dal morbo intaccale ad ingiallire e intristire. Si accartocciano, cadono innanzi 
tempo alcuni ramoscelli della cima, e specialmente quelli posti a mezzodì, o che 
guardano a sera. Ciò avviene nè' mesi di Aprite, Maggio e Giugno. Tagliando il 


(J) Ho tenuto questo morbo distinto dalla MorIa per le speciali sue condizioni, sem- 
brando che la soverchia produzione di frutta estenui laitnenlc le pianta troppo giurane 
da esaurirne il vigor vitale. 

(ì) Nomi volgari : Falchilo, Cancro, Saloaneilo, Uotca, Idrofilia, Saxhertlla del Gelso. 
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ramoscello tocco, vedesi tre la seconda corteccia ed il corpo legnoso una striscia 
nericcia, la quale scorre per la lunghezza di quello, e di mano in mano al ramo 
maggiore, e scende al tronco, e talora sino al ceppo. Ne' Gelsi da vivaio cala 
sempre sino al piede, e da questo alle radici, alcuna delle quali corrispondenti 
in linea retta al Alo nero, trovasi sempre in essi nera, puzzolente e corrotta. 
Questo morbo, per cui vanno a poco a poco le piante scemando di foglie e per- 
dendo rami, uccide più presto, ed è più generale ne'mori vecchi, e risparmia 
o è più tardo nell'ussalire i mori robusti e selvatici. Questi lo temono nella prima 
età. ma non quando sono adulti. In essi, agli altri sintomi va talora unito un 
rialzamento di scorza >. Dopo questa descrizione, passò quasi mezzo secolo, e 
più recenti studii scoprirono radici nere, fetenti, anche ne’ Gelsi adulti colpiti di 
egual morbo, ed inoltre le ravvisarono coperte da certa muffa composta da pic- 
coli fuoglii parassiti che chiamarono Rizoclmia mori (jj 715}. Si volle dal Corri 
attribuire la malattia a pinguedine del terreno: da altri a cattiva coltura : da non 
pochi allo sfrondamento : ed io stesso non dubitai di accagionarne l'estiva pota- 
tura (1). Ma riflettendo al frequente assalto della Mobìa sovra Gelsi in mezzo a 
Alari d'altri che ne rimangono esenti, non si può disconoscere certa predisposi- 
zione morbosa, tanto più evidente in quauto la parassita scorgesi sulle radici, 
ma non sulla prenotata striscia nera discendente dalla vetta malata sino al 
ceppo. Alcune Aate potando corto il Gelso gli si prolunga l'esistenza; ciò prova 
che il guasto operato dalla crittogama sulle radici, aggrava il male, lo comunica 
per contatto d’altre radici a piante vicine, ma non costituisce la causa prima e 
mortale della MobIa. Questa poi la veggiamo spesso palesarsi quale 

778. Morìa repentina, allorché il Gelso nel Qore della gioventù e di 
lussuriosa vegetazione, vedesi spento all’aprirsi della primavera mentre s'atten- 
deva lo svolgimento delle sue gemme, e niuo indizio avea fatto sospettare del- 
l’improvviso di lui eccidio. Questa malattia, o piuttosto morte, non si confonde 
col Fuoco nè col Sacca krbccio, perchè non viene preceduta da verun sintomo 
patognonomico. 

Della Catalessi, non mi pare acconcio far menzione tra le malattie: 

1° perchè la veggo accennata per due sole piante dell'Attesics settentrio- 
nale, le quali sono organizzale in modo da potersi piegare e restare piegate (2); 

2° se sono cosi organizzate ne consegue appartenere tale fenomeno a pro- 
prietà fisiologica, anziché nosologica. 

779. Sono proprio dinamiche asteniche il Fuoco, il Skccherkc- 
ciò, la MorIa ? Per avventura in queste difllcili disputazioni mi lascio guidar 
troppo dalla mia pratica, da manchevole dottrina non a bastante illuminata. Ma 
io mi riporto sempre ad osservazioni d’alberi colpiti dagli indicati morbi , e si- 
tuali in mezzo a lunghe Ala d’altri che rigogliosi n’andavano esenti. Posso io 
allora invocare circostanze e condizioni di luogo, di terreno, di clima, di lavori 
e concimazioni, tutte comuni tanto agli alberi malati che ai sani? Non so 
quindi volpare di quegli eccidii che una debole natura o complessione indivi- 


(1) Vedi il mio AUev. del Baco da Seia. Torino, 3, 4 e S Edizione, ore parlo dell* 
malattia del Calcino. 

(8) Vedi Dition. d'Agric. del Cera al vocabolo Catalessi,. 
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duale dotala di non sufficiente energia dinamica per resistere a intemperanze 
meteoriche, cui l’aitre piante compagne reggono senza jattura. Nella fattispecie 
poi della malattia del Fuoco si pare evidente l’impotenza di recare alle frutta il 
succhio che nei più belio è loro necessario; in quella dei Secchereccio rilevasi 
tal quale manchezza di vitalità per mantenere la vegetazione dell'estreme radici, 
come la scorgiamo nell'infermo in cui la vitale energia declina, e se n’ha il 
primo sintomo nella mancanza di calore e ritardo di circolazione agli arti 
inferiori. La Morìa infine, sia acuta (§ 777), o repentina (§ 778), l’ho veduta 
spesso accadere per eccessivo sviluppo di ramificazione, quasi a riscontro del- 
1’ Asfissia (§ 766) non infrequente ne’ Gelsi con improvvida potatura senza 
pietà disramati. 

780. La Terapeutica pel VII Genere di morbi dinamici, si riassume nelle 
indicazioni date nel § 777 per la Morìa, salvo che per 1’Acadi.osi, la quale in 
generale, come tutte le alterazioni asteniche, si perviene a vincere colla più per- 
fetta coltivazione esercitata con perseveranza. Cade però in acconcio notare in 
questo luogo la difficoltà di ammettere il supposito che il vegetale non rappre- 
senti un individuo, sì bene un aggregato di tanti viventi quanti gli organi di cui 
si compone. L’Asfissia e la Morìa refendna non si spiegano, o almeno io 
non pervengo a comprenderla senza l'esistenza di un centro di vitalità, spento 
il quale, tutta la pianta sino alle minime estremità si rimane all'Istante, come a 
dire, inanimata. Certo non dobbiamo riguardare superficialmente alla sola esterna 
parte sopraterranea del vegetale, nè quindi ricercare colai centro di vita in alcun 
punto di essa. Quanto dissi del nodo vitale, può ben rendere probabile che acca- 
dendo ivi, ad esempio, un ingorgo di vasi, o qualunque impedimento alla comu- 
nicazione de’ liquidi o dell’uria tra le parti ascendenti e le discendenti della 
pianta, ne derivino le accennate mortali alterazioni. In altro luogo altre prove. 


Genere Vili. 

Dinamiche Devolutive. 

781. A nuovi falli nuove denominazioni. Nelle piante tuberose e 
bulbose coltivate, mi è più volte sembrato che in certi casi non infrequenti si 
prenda grosso equivoco: che sia cioè ritenuto per corruzione e putrefazione 
di bulbi e tuberi il loro comunque anomalo ed intempestivo risolvimento in prò 
di anticipata ed inaspettata rigerm inazione. Adoprerò parole già da ine pronun- 
ciate da oltre undici anni. • Le alternative di caldo e di umidità hanno reso 

• (nell'anno 1 845) attivissima la vegetazione sopraterranea di quelle piante 

• (Pomi di terra): poi manifestatasi negli steli l’alTezione patologica, volgarmente 

• nota sotto nome di metume, si è fatto luogo ad una specie di rionovellamento 
« di vegetazione, pur nolo ai campagnuoli sotto nome di rigmimare. Allora la 

• nuova messe sopraterranea ha richiesto dai nuovi tuberi quanto il primo stelo 

• ammorbato richiese dal vecchio tubero adoperato nella piantagione.... è facile 
« vedere quanto compiutamente si struggano i tuberi de’ Pomi di terra, cedendo 
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• di certa guisa, come cotiledoni, la sostanza loro ai nuovi germogli. Questi 

• ultimi nascenti come a rimpiazzo de' primi ammorbati, non incontrano per 

• causa delia stagione troppo avanzata elementi favorevoli al loro sviluppo. E 

• più poi per lo stato patologico io cui la pianta si trova, Il processo della ve- 

• gelazione rimasto alterato, i tuberi come disturbati nel toro erescimento, voi- 

• gono a quello stato di decomposizione palesatosi esimendoli dal terreno. 

« In verità portando esatta attenzione quasi quotidiana ai miei campi ove 

• erano Pomi di terra, io un solo m’avvenne rintracciare la malattia tanto dif- 

• fusa oitremonti ; e primi ad acousarla furono gii steli, macchiandosi di nero, 

• e guastandosi come ho detto. Onde potei riconoscere due fatti ; l’uno ti pre- 

• cedere il morbo del fusto a quello dei tuberi; l’altro, lo accadere ciò solo ia un 

• campo di natura, come dicono, fresca per qualità di terreno, ed umido per 
» depressa ubicazione, vicino inoltre a fiume di alveo sensibilmente più ele- 
« vaio • ri). 

782. I. Devoluzione vegetativa chiamerei perciò questa nosologica 
alterazione, per la quale sospeso innanzi il suo naturai fine lo sviluppo del vege- 
tale, il medesimo si volge a nuovo intempestivo germogliamento, a spese de’ pro- 
pri! organi di moltiplicazione. Nè fa mestieri che i nuovi germogli sortano diret- 
tamente da cotesti organi, oloè tuberi e bulbi : le nuove messe emergono per eos) 
dire dal vecchio ceppo, e i giovani tuberi le alimentano la mercè defilamenti 
radicali con cui sono tuttora uniti alla pianta madre. 

La presenza di funghi parassiti descritti dai Payk* (1) avviene certamente, 
ma in vigore d'altra malattia, ovvero in conseguenza di questa. Infetti io sog- 
giugneva allora quest’allre parole: ■ La scomparsa della fecola nelle parti ove il 

• tubero cominciava a decomporsi per servire a quella rigenerazione delle parti 
« erbacee, è avvenuta siccome avviene nel tubero che si pianta in primavera. 

• Quel vegetale parassito però del Paykh, noi potei scorgere, benché avessi la 

• ventura somma di giovarmi del microscopio, e, quel che più vale, del soccorso 

• del nostro prestantissimo Preside (5), onore e lume di vera sapienza italiana. 
■ Mercé del quale ebbi invece campo di distinguere perfettamente alcuni acari 

• nella polpa infracidila del tubero, i quali ravvisai poi somigliantissimi al di- 

• segno che dopo alcun tempo ne giunse in una Tavola (4) segnalati dal 

• Goésis-Mésevillk col nome di Tyroglyphus feculac > (5). 

785. II. Devoluzione cancrenosa potrebbe chiamarsi la malattia che 
rispetto alle Patate vten dal Gè* a chiamala involuzione (6) per la quale cotesti 
tuberi riescono duri, con bernoccoli esterni, e con cavità e macchie gangrenose 
nell’interno. Per giudizio deM’AiTKKtv sarebbero dannosi alta salute. 

784. III. La Degenerazione si ammette da parecchi, e da molti si 


(1 ) Sulla Mbrielà nell' applicazione delle Scienze all' Agricoltura* Meni, da me Iella 
all’Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna nella Seduta del 29 Gennaio 1846. 
V. Menaste dell'Accademia slessa. Tomo I, pag. 490. 

(2j Campi, llend. de l'Acad. dee Se., 8 Sept, 1845, pag. 560. 

(3) Il eav. Alessandrini allora presidente della filala Accademia dì Bologna. 

(4) Mole tur leu acariem par GlCrin-MZnlville. Comp. H. de l’Ac. de» So., 13 Od. 
1845, pag. 876, e Ann. de l’Ayric. t'ranf., Nov, 1843. 

(SI V.Ta mia citata Memoria, pag. 490-491. 
f6) Suppl. al l>iz. d’Agric., Voi. 16, pag, 790. 
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esclude. Ad esempio, parlando della malattia de’ Pomi di terra, il Ridolpi seri-, 
M»a; i Vediamo eoo soddisfazione accreditarsi l'opinione che trattisi di una 
degenerazione del tessuto celtolare (l). li lóeu la riponeva in tal quale decre- 
mento di vitalità o forza riproduttiva dei tuberi. Opponeva il Loscmbrim la inva- 
sione de) morbo anche in Annate*, confermata dai Pazos (9), e il riuscire inu- 
tile a liberarsene l'adoperare per la moltiplicazione piccoli tuberi provenienti da 
seme, nome osservò il Dcmoztie* (3). Ma con ragione il Governo Britannico 
invitò ì coltivatori a servirei di tuberi perfettamente sani per la moltiplicazione, 
da poi che il Lisoliy piantando tuberi guasti, n’ottenne del pari soltanto 
de' guasti. 

783. La Terapeutica delle degenerazioni ora descritte nell' Vili C*me«« 
consiste principalmente nel cambiare sementi e tuberi destinati alla riprodu- 
zione. In generale sembra ebe i vegetali cambiando suolo e località, purché non 
le trovino peggiori di prima, perdano la predisposizione a certi morbi, e a tal 
quale degenerazione, ebe contrassero dalla lunga dimora nello stesso luogo e 
terreno. Vidi costantemente i bachi da seta prosperare in abitazioni dove non 
ne furono mai allevati in precedenza: del pari le nuove risaie, i Frumenti nei 
terreni dissodati, e generalmente ogni falla di piante nelle colmate, ed altri luo- 
ghi di vergine alluvione, riuscire a vegetazione floridissima. 

IV* Classe 

Lesioni interne e capitali. 

786. La Storia delle malattie delle piante copie l'ho divisa in 
due parti, ip quella cioè delle malattie proprie o \fUrinseche del Vegetale, e Del- 
l'altra delle Lesioni ossia malattie prodotte da cagioni estrinseche, si presenta 
mollo più vasta ed importante in quesl'ultima parte, giacché pressoché tutte Ip 
infermità delle piante derivano dall'azione od influenza dell'aria, de( suolo, del. 
calore eoe., o delle altre piante, o degli animali , in ispecie dell’uoino. Non si 
pare del tutto appropriato il vocabolo di l eskimi; tuttavia conseguendone quasi, 
sempre da coleste offese degli agenti esterni, vere soluzioni di continuità, l’hq 
conservato, aggiugnendo la distinzione d'interne od esterne, la quale iu questo 
caso si riferisce glia sede del N'osologico disordinamento. 

Genere IX. 

Lesioni interne dipendenti da cause materiali . 

787, Sostanze materiali sono Aria, Terreno, Acqua ecc. (Limo l° t 
C*p, Vii) i differenza deU’efersa, ossia imponderabili, come Luce, Calve ecc. 


(1) Giorn. Agr. Toscano, Tomo XX, pag. SOO. 

(ì) Bull. deCAcad. Roy. de Bruxelles, Tom. 12, pag. 290 e 337- 
(3) lbid., Tom. XII, pag. 90. 
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Gli è malagevole distinguere cause le quali di frequente s'associano nel produrre 
un determinato morbo, quali ad esempio Umidità e Calore, e del pari disgiugnere 
effetti diversi prodotti da una identica causa, o identici effetti da cause differenti 
originati. Reclamo pertanto tutta la indulgenza dell'agronomo, ed eguale di lui 
sagacia nel coordinare i fatti pratici alle indicazioni che d'altronde quasi di volo 
m'è sol concesso offerirgli sull'argomento. 

788. 1. L' itterizia, o ingiallimento delle piante, rivela spesso l’esistenza 
d’acque ristagnanti nel terreno ; ne consegue non di rado ulcera e morte. Gli 
effetti esterni dell'Ingiallimento procedono adunque da vera lesione interna. 
Qualche volta quando, ne’ Gelsi in ispecie, precede l'epoca autunnale in cui le 
foglie normalmente cominciano a perdere il loro verde, accenna ingrata natura 
di suolo o mal essere della pianta. Conosce di per sé l'agronomo altra cura, 
(quella cioè di scoli o fognatura) doversi al Giallore prodotto da ristagno d'acque : 
ed altre (cioè lavori e concimi > a quello derivante da povertà di terreno. L’Aran- 
cio poi vien talora colpito dall’lTTEaizu, la quale non manca di manifestarsi 
quando le di lui radici tappezzano il vaso onde il Giardiniere ne taglia una fetta 
all'intorno rimettendovi nuova terra. Questo avverte del perchè i giovani alberi 
trapiantati in formelle ristrette, aperte in suolo ingrato ed impermeabile, dopo 
alcuni anni da (luridissime divengano clorotiche, e rallentino il loro sviluppo. 

789. II. Fl’iga implosi chiamò Re V Articolano, o piuttosto Disarticola- 
zione, da Teofrasto e da Plinio veduta nelle Viti, e prodotta da eccesso di 
freddo, pel quale i nodi de' sarmenti disgregansi Ira loro. A questa Lesione credo 
sarebbe da riferirsi quella perdita di pieghevolezza, e conseguente friabilità che 
dissi accompagnare la dominante malattia dell'Uva. Quando infatti i suoi tralci 
si spezzano anziché cedere alla minima curvatura, n'ho vedute perire non poche 
piante dipoi. Lo che dimostra Lesione interna e profonda. 

790. III. Digitazione. Da parecchi anni in Inghilterra la parte carnosa 
(detta da alcuni anche succo) delle Rape, Carote, Pastinache ecc. in luogo di 
formare il suo corpo fusiforme, si spande in diramazioni. IICl’fpaki traduce 
colla voce Digitazione (1) la designazione di Finger and toe data dagl'inglesi 
a questo fenomeno, il quale sembra dovuto a povertà relativa di suolo o di con- 
cimazione. Infatti il Bcckuann, professore a Cirencestkr, la ritiene un ritorno 
della pianta allo stato selvatico, piò frequente se il seme si sparge sul terreno 
in cui si raccolse, ovvero, ottenuto in suolo ricco, si coltivi in altro povero ecc. 
Non si può definire per vera malattia, sarebbe anzi una tendenza alla natura e 
forma normale della pianta. Ma pel coltivatore diviene una reale degenerazione, 
che ho voluto notare per dimostrare quanta influenza eserciti il terreno nel 
recare lo sviluppo della vegetazione a quel perfezionamento che ha in mira 
l'agronomo. 

791. IV. Fitollte chiamasi la malattia onde tuberi e frutta soggiacciono 
a interne concrezioni pietrose. Tralascio le belle osservazioni del Paten su 
questo subbielto, e soggiugnerò che oltre tali anomale produzioni, veggonsi talora 
alberi fruttiferi produrre frutta con polpa filamentosa, o quasi legnosa. Coteste 


(1) Giornale Agrario Toscano IV Dispensa 1831, pag. 380. 
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alterazioni, come la Filolile, mi puiuuo veramente procedere dalla qualità del 
terreno. 

Del resto, nel 11, III e IV Libro s'è detto quanto basta degli cITctli dovuti 
all'Influenza dell'aria, dell'acqua e del terreno sulla vegetazione. 

792. La Terapeutica delle Lesioni di questo IX Generis di nosologiche 
alterazioni, sta principalmente nel praticare gli ammendamenti pei Libri XII, 
XIII e XIV specificali. Nè pochi de' morbi accennati ne* Generi precedenti 
hanno per causa, se non altro secondaria, o il vento, o le piogge stemperate, o 
le nebbie eoe. Avverte il Loiselbur Dks Lokgchamfs operarsi la Fecondazione 
del Frumento a porte chiuse, cioè prima dello sbocciamento del fiore (t). Tut- 
tavolta l’esperienza ne insegna troppo spesso il danno di pioggia anche leggera 
al tempo della fioritura. Questo fatto, comcché pertinente a lesione d'un organo 
speciale, basta per far comprendere l'impotenza di riparare alle più profonde e 
generali Lesioni da meteorici agenti cagionate. 


Genere X. 

Lesioni interne prodotte da imponderabili. 

Generalità. 

793. Da eccessi o salti di temperatura si presumono derivare 
molte malattie (§ 640); anche la dominante epidemia delle Patate lor fu attri- 
buita (2). Ma il Mcnster osservò con ragione non potersi ammettere influenza 
d'agenti esterni per un morbo esteso in tante contrade d’ Europa e d’A.MBRir.*, 
in terreni e condizioni svariatissime, e spesso opposte. In molti incontri ho par- 
lato della influenza degli agenti imponderabili, ossia della sostanza eterea ; più 
specialmente ho poco dianzi considerati come causa di alterazioni nosologiche 
sia la Luce (§ 657), sia il Calorico (§ 658 ccc.), sia l’Elettrico (§ 641). Basterà 
dunque breve cenno delle interne Lesioni che direttamente ne provengono e rie- 
scono fatali, comechè in apparenza si paiano soltanto esterne offese. 

Morbi speciali. 

794. I. Necrosi solare vien detto l’abbronzamento di alcun organo vege- 
tale, prodotto dal Sole. I cui raggi ripercossi da vetri giunsero ad incendiare colai 
pianta designata daU'Ai>*N->0N. Gli effetti della necbosi solare si manifestano 
roll'arsicciamento ed annerimento. Quando poi si fanno piantagioni novelle si 


(1) Journ. d'Agric. piai., 3 Serie, Tome VII, pag. 02. 

(2) Dal Rmuciiakdat si allrilmì al freddo ed al gelo; dal Krììntz all'estate troppo 
ralda; alle alternatile di freddo e di caldo, dal l.itair., dal Ciiiahui.v, dui l’un .ire-vn, 
dal GiékiN'MCnéville ree. 

Istituzioni i' Agricoltura. V. II. 74 
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dovrebbe sempre segnare il lato dell’alberetto che nel vivaio era rivolto al Sole 
per piantarlo similmente orientato : l’esporre al meriggio la parte di corteccia 
ch'era rivolta a tramontana, se la primavera ricorra calda ed asciutta, procaccia 
spesso la perdita del giovane albero trapiantato. 

795. 11. Necrosi elettrica produce il fulmine nel colpire le piante: oltre 
alle cime o rami svelti od infranti, d'ordinario il vegetale soggiace per asfissia. 
Da sperienzo fatte dal Yak March , spegnendo istantaneamente colla scarica 
elettrica piante d'Euforbio, il DkCandollb desume, sulla osservazione che il 
succhio non isgorga punto dalla ferita, derivare quella morte subitanea da distru- 
zione dell’eccitabilità. 

796. III. Screpolo, vuoi fenditura o crepaccio, è conseguenza di tempe- 
ratura smodata, cioè di eccessivo calore o di gelo. Nel cuor del verno si accom- 
pagna talvolta da scoppio quanto quello d'arma da fuoco. Queste fenditure negli 
Clivi, Aranci ecc. spesso accadono si profonde, che la pianta perisce nella sua 
parte sopraterranea. Quelle invece prodotte da estremo alidore riescono più su- 
perficiali, onde assai meno funeste. 

797. IV. La morie de 4 germogli, che potrebbe dirsi Nrcroblastb, 
produce assai danni nelle piante erbacee coltivate. Se il calore ecceda in propor- 
zione dell’umidità, le tenere messi si spengono. Del pari avviene per estremo 
freddo. Seminando il Frumento troppo tardi, se gelo il colpisce nella sua ger- 
minazione, la pianta è perduta, mentre raggiunti solo pochi giorni di vita sa- 
rebbe uscita illesa anche da freddo più intenso. Lo stesso avviene del Trifoglio 
e di tante altre piante che non compie qui noverare. Quanto al germogliamento 
delle gemme degli alberi, gli effetti delle brine e delle gelate accadono frequenti 
gravissimi, anche talora in piante robuste; ma pregiudicano soltanto la frutti- 
ficazione dell'anno, senza recare gran danno all'individuo vegetale. 

798. La Terapeutica delle alterazioni descritte nel X Genere non esiste 
quasi che per vegetali da Orti e Giardini ; e più come preservativa che come ri- 
sanatrice. Tuttavolta per lo Screpolo consigliava Fil. Kb lo aprire in primavera 
o in autunno, tagli sugli orlicci contigui alle fenditure ; se gli strati corticali non 
vennero ancora disorganizzati , la ferita cicatrizza tra breve. Ma se non tutte 
le piante offese da Screpolo muoiono, l’Ulivo, e i magliuoli piantati nell’au- 
tunno precorso, raramente pervengono a rimarginare la fenditura, massime se 
si estende all'intera buccia, e mette il legno a scoperto. Del resto la guerra fatta 
alle piante da eccessi in più o in meno del calore; quella che sfugge a’ nostri 
sensi, e tuttavia chi sa forse in quale esteso grado avversa talora la vegetazione, 
voglio dire lo stato elettrico dell’aria o della Terra, la scienza non pervenne an- 
cora a signoreggiarle. Quanto resta possibile all’uomo, il venni accennando in 
più luoghi : non saprei fare spreco di ciancie in provvedimenti assurdi o inese- 
guibili. Ad esempio, i danni delle brine riescono gravissimi: ma chi vorrà con- 
sigliare il preservativo del Dorano, di riparare le Viti con tavole sostenute da 
pali? (1) Lo stesso dicasi dell’impiego della Frigi domo, tela di crine e lana, 
fatta in Ingbiltkbra, del valore di circa una lira ita), per braccio, proposta per 
salvare frutti e fiori da raggi cocenti del Sole, da vento, da brina, da gelo e da 


II) Rep. d'Agnc. del Ragazzoni, 1 Geno. 1855, pag. 56-57. 
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insetti (1). Se però vicende sfavorevoli di questa falla difficilmente si com- 
battono, la jnttura ne consegue sempre di lunga mano roen grave per chi sa 
coltivare a dovere, ed evitare gli errori. Tra' quali principalissimo quello d'in- 
naffiare piante colpite dalPAp*. Nel cuore della state, molte per eccesso di 
traspirazione dimostrano abbattimento delle foglie, talora anche degli steli, 
onde poi, perdurando secca la stagione, appassiscono. Questo stato che chiamano 
appunto Afa, produce spesso la perdita del ricoito di Mais ossia Formentone. 
Ne' paesi ricchi d'acqua lo soccorrono colla irrigazione, ma molti pur troppo 
eseguendola nelle ore calde, fanno ammalare la pianta, come nel 111 Libro non 
mancai di avvertire. 

799. Tra le malattie del Hso addietro studiate (SS 722 e 749), avve- 
gnaché il Carolo in ispecie sembri ragionato da eccesso di vigore, tuttavia l’espe- 
rienza lo dimostra effetto di soverchia pinguedine del suolo, dunque spettante ai 
morbi del Genkbe X, ed il Selore nou che il Crodamerto dipendono, a stima 
di parecchi, dall’elettrico. Molli poi confondono insieme cotesti tre morbi, i quali 
risultano cosi funesti da meritare in questo luogo qualche altro generico cenno. 

Il Berarger distingue solo due malattie: I. il Brusore [Carolo maggior») 
sarebbe Rachitide; II. Esa.rtema o ruggire le altre infezioni. Quello verrebbe 
accompagnato da una specie di callosità dell'epidermide, che sospetta dipendere 
da un pseudomiccte asporo del genere Depazca (2), di color nero e puntiforme, 
al qual« però non attribuirebbe la causa del morbo : del pari se si presentas- 
sero if orniceli ossia muffe, la loro invasione accadrebbe soltanto nella pianta già 
inferma. La Ruggine invece sarebbe Qglia della crittogama lindo lineari s, va- 
rietà orizae, fungo ipodermalico, vale a dire non interno : però nel suo sviluppo 
disorganizza tessuti delle foglie , e consuma sostanza destinata al regolare 
processo della vegetazione. Rimarrebbe adunque sempre da spiegare la causa 
del vero Brusore , e diciam pure del Crollamerto, morbi amendue di certa 
guisa apopletici. I pratici adottando il nome di Brusore, espressero un effetto 
di estremo calore, ed infatti I'Argeliri attribuisce il male al salto di tempera- 
tura tra l’ardore del giorno e ii freddo della notte (3). Il Dossera pure ritenne 
dipendere il Brusore da eccesso di calorico prodotto o dalla qualità del terreno, 
o dal terreno, più il calorico atmosferico (4). Ma come si spiega il morbo quando 
avviene anche in epoche di calore non eccessivo, e che l'acqua della risaia con- 
serva la temperatura dell'atmosfera? Dopo questa ed altre molle obbiezioni ri- 
spetto al calore, si ebbe ricorso all'elettrico (5), avvegnaché qualche celebre 
fìsico gli abbia negato ogni influenza sulla vegetazione (6). Infine si dichiarò 
« causa prossima ed efficiente un eccessivo assorbimento di sostanze acquose, 
• carbonizzate, ma d'altronde poco azotate • (7), affermazione smentita diame- 

(1) Spacciasi sotto protezione di S. M. la Recisa d' I nghilterra , di S. G.il duca di 
Nortiiurberla.no, del prof. Lindley, del Paxtor, del Laurence, io Oxford Street a 
Londra. 

(2) Fries. Syst myc., Voi. Il, pog. 603. 

(3) Angelini. Del Riso, del Carolo ecc.. Poligrafo di Verona, Dicembre 1837. 

(4) Dossena. Mem. sul Brusirne, Giorn. Agr. di Milano. Voi. Xt, 1839. 

(H) Furono di questo parere ì'Aroretti, il Beltrahi, il Parca, il Fumagalli ecc., 
ed io stesso ne dubito mollo. 

(fi) Pouillet. ìnstitut . 1837. 

(7) V. Cera, Dii. tTAgric. supplem., articolo Brlsone. 
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iralmenle dal fatto, perchè il Bscsunb fa strage proprio ne' terreni più ricchi di 
sostanze azotate. La degenerazione della semente rimane pure esclusa da poi 
che l’abbate Voisin affermò l'identica malattia colle sue terribili conseguenze, 
accadere eziandio nella Cina (1). Ma l'assunto era non di diciferare la causa, sì 
bene proporne il rimedio. E questo dalla propria sperienza lo credo consistere 
per le feraci risaie (le più pericolose per questo morbo) nel lavorarle più pro- 
fondamente (2), e seminar le qualità dette Cinese , e Bertone eoll’av vertenze 
addietro consigliale. 

800. La malattia delle Barbabietole ricomparve nel Nord della 
Francia nel 1852, mentre la vegetazione rigogliosissima di quelle piante pro- 
metteva ricollo felicissimo. Piccoli punti gialli si manifestarono sulle foglie 


Kig. 441. 



sanissime, figura 444. I punti divennero macchie, e queste s'estesero pressoché 
ull'intera pianta. Le foglie allora esaminate più da vicino, si scorsero come incre- 
spale, con piastre opache e trasparenti : di qualche guisa s'accartocciavano, e 
divenivano friabili (flg. 445) in guisa da sembrare sottilissime lamine di vetro. A 
quel punto la vegetazione delle radici si arrestò. Nell'ottobre, tagliate per travrrsu 


(1) Voisin. Journ. d'/lgric. praliquc, 25 Janv. 1811. 

(2) Secondo il consiglio dato dal Dossena, e da me raccomandato sin del 18U nel 
Felsineo, anno V, pag 330 e seg. 
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presentavano i fasci vascolari d, d, d, più o meno bruni, mentre nello stato sano 
gli stessi fascetli b, b, b, non mostrano alcun colore. Nella figura 416 scorgesi 

Fig. 445. Fig. 446. 



la Barbabietola sana col taglio traversale che dimostra l'accennata differenza 
dalla sezione presentata dalla Barbabietola ammalata , quale scorgesi nella 
figura 447. In questa il liquido sparso tra gli otricelli vicini ai fuscelli vascolari 
era alterato. Infine osservando con esattezza le Barbabietole in apparenza sane, 
videsi dallo Stiévbnait la lesione di radici addietro citata nel 756 (1). Il 
Paybn e il Montagne affermarono in quelle barbicene svilupparsi vegetazione 
analoga all'Alga. Ma ne' contorni di Parigi il Robouam trovava identica la ma- 
lattia, se non cbe sembravagli provenire da invasione d’insetti che indicherò più 
innanzi. Per guarire questo male fatalissimo , avendo lo Sti&vbnabt esternata 
l'opinione che derivasse da mancanza di potassa, e confermandola il Dumas 
(§ 756), si decise di fare sperimenti con addizione di tale sostanza: ma real- 
mente, e il fatto lo ha poi dimostrato, nè cotesta relativa povertà del suolo, nè 
la di lui soverchia umidità, che certo non potea esistere ne’ campi asciutti ed 


(1 ) Malattie dee Belteraves Rapport lu au Oengr r.s Jet .igne. Ju .Yuri/ (19 Se|U. 
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•levati, ma tuttavia colpiti dall’infezione, né la presenza dell’epirizo, o delle pulci 
da terra segnalate dal Robovam, erano i nemici da combattere, si bene assai 


Fig. 417. 



più probabilmente quella ignota rausa di cui bo detto più volte, e chiamata dai 
sapienti cosmotei Ivrica, contro la quale non bavvi Tkbapeijtica possibile. 

Genere XI. 

Lesioni interne o capitali , prodotte da vegetali. 

801. Le offese de' vegetali parassiti, non ha molti anni, si crede- 
vano ristrette a piccol numero, ed apparenti ossia esterne. Lo studio anatomico 
di molte piante da morbi quasi nuovi colpite, rivelò in assai numero di casi essere 
eglino opera di crittogame cellolari intestine, viventi a spese de' socchi e tessuti 
delle loro vittime. Entofiti chiamò Lina i funghi che si sviluppano in detti 
tessuti delle piante viventi, e fra essi sono celebri gli Urtilo, Aie id rum ecc. Epi- 
fite invece fu epiteto dato dal Mibbel alle piante nascenti esternamente, cioè 
sopra altri vegetali, come fanno Muschi, Licheni ecc. Più specialmente diconsi 
Epifille quando crescono sulle foglie delle piante; ed Epieize chiamò il Mib- 
■el le parassite delie radici. 

Gtnfrililì. 

802. Prima di descrivere le speciali alterazioni prodotte dai vegetali parassiti, 
oltre i riflessi esternali (ne' §§ 644 ecc. sino e compreso il 655), ho da soggiu- 
gnerne parecchi altri, affinchè l'agronomo prima di tutto si formi giusto concetto 
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sulla gravila del pregiudizio recato alle piante coltivala dai vegetali parassiti, ed 
intanto apprezzi la difficoltà somma di scernere le alterazioni esclusivamente pro- 
dotte da loro, da quelle di cui sono concatua, e occasione, o conseguenza: non- 
ché l’altra di riconoscere nelle Lesioni, quali, comechè speciali ed esterne, possano 
tuttavia indurre disordinamento funesto nell’universale. Infine desidero che l'agro- 
nomo, anche in questi studii nosologici, non dimentichi mai l'ioOueoza della ri- 
petuta incognita causa (Lib. Il, § 15) onde gli anni prosperi o sfavorevoli a dati 
ricolti in estensione quasi universale, ed influente pure sulle generali invasioni 
di certe malattie prodotte da inconcepibile generale sviluppo di parassite in tutti 
i luoghi in cui vegetano le specie di piante da loro perseguitate: sviluppo di 
malattie e di parassiti che pur troppo ueU'odierno tempo merita profonda consi- 
derazione. Infatti: 

805. Cresce il numero delle maialile per unanime detto de’ colti- 
vatori. Oltre l’infezione de' Pomi di terra, delle Viti e la più frequente ruggine 
del Grano, molte piante da orto e da giardino (1) soggiacciono a guasti per lo ad- 
dietro sconosciuti. Nel 1° Libro ($ 159 ecc.) dimostrai lo stato di domestichezza 
breviare la vita de' bruti; quello della coltivazione, la longevità delle piante. 
L’arte del coltivare perfezionandosi rende di certo modo la loro costituzione più 
delicata, assuefacendole a pinguedine e mollezza di terreni che la Natura loro 
non prodiga allo stato selvaggio (2). Noi ne ricaviamo abbondanza di sviluppo 
e di frutti, ma cotesto affrettarne la vegetazione troppo ne compendia la vita. 
Vedremo analogo fenomeno nelle Vacche più famose lattifere de’ cascinali Lom- 
bardi: vedremo del pari come la vera Agricoltura razionale prescriva modo di 
evitare molte tra le affezioni nosologiche, coi sistemi d'avvicendamento e di rota- 
zione, i quali vogliono essere perfezionati in guisa da praticare successioni di 
piante appartenenti a famiglie essenzialmente diverse tra loro, lo questi anni 
(specialmente nel 1853) non ammalarono soltanto i Pomi di terra e le Viti; 
le crittogame invasero Fagiuoli, Piselli, Fave, Pomi d’oro, Carote, Cipolle, Bar- 
babietole, Carciofi] ecc., ed anche varie specie di frutti, Pere, Uva spina, Ci- 
liegie ecc. (5), senza parlar delle Zucche e di parecchie erbe spontanee, mentre 
poi il ricolto del Frumento riuscì scarso. Questi fatti potrebbero far dubitare 
deH'ufficacia delle rotazioni, ma in coleste annate, che a giusto titolo potrebbero 
chiamarsi climateriche, il mal essere quasi universale della vegetazione dipende 
da quelle cause mentovate, cui gli Scienziati apposero nome di cosmo-telluriche, 
per evitare di confessarle sinceramente quali sono, cioè incognite. Ma in fuori 
di cotesti anni eccezionali infelicissimi, gli avvicendamenti costituiscono il mi- 
gliore preservativo contro le crittogame, ed eziandio, come avvertiva il Mac- 
qoabt (4), contro le larve degli insetti nocivi. È però mestieri associare anche 


(1) Nel Gardener’s-Cronicle si notano la clorati ne’ Meloni e Citriuoti: le mnerbie nei 
Pelargonii che ne fecero perdere allo scrittore dell’articolo seimila piante : la parali»! 
delle Calceolarie, onde alcuni desistettero dal coltivarne: altre infermità di Salvie, Pe- 
tunie, Verbene, Lobelie, Garofani, Viole ecc. 

(2) Lo Schi.eiden, professore a Jena, crede tutte le malattie, ruggine, sprone, can- 
crena ecc., e quelle delle liarhabietole, dei Pomi di terra, della Vite, dipendenti da ec- 
cesso di fosfato nel suolo, dall'impiego d'ingrassi smerebii ecc. 

(3) Meteorologie agric. de la Fra.v(c ecc., Juin 1833. Journ. d’Agr. pr., 20 Aoùt 1833. 

(4) -VA' Sesuon du Comjris scienti figue a Antus. 
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le pili perfette sarchiature, e roncature: si tratta insomma che il parassita, sia 
vegetale sia animale, non trovi modo d'alimentarsi : che fa fame ne spenga la 
infausta generazione. 

Ma le parassite radicicole, e quante danneggiano piante vivaci e perenni 
non si combattono coi detti accorgimenti: e questi eziandio non si applicheranno 
mai con perfetto vantaggio, se non si studiano a dovere cotesti vegetali carnefici 
della vegetazione. 

804. La coltivazione de* parassiti procacccrebbe modo per avven- 
tura efficace onde raggiugnere la cognizione de’ mezzi atti a combatterli o a pre- 
venirne la dannosa vegetazione. La solerzia de' Naturalisti Alemanni n'ha già 
dato un primo esempio (1). Oltreché con sagaci osservazioni, lo Schnitzlbin 
ha scoperto a cima del germe della Cuscuta due distinte foglie germinali che 
dimostrerebbero non essere questa parassita acotikdone , ed il Gòmbel ha rile- 
valo che il Vischio nel terz’anno di vita, o pili tardi ancora, mette getti alla base 
del disco cellolare col quale aderisce alla pianta di lui nutrice; il Seeman riu- 
sciva a coltivare (a Berlino) lo stesso Vischio, varie specie di Cuscuta, ed al- 
cune d'Orobanche. A Vienna il Lorante Europeo si coltivò nel giardino di 
Belvedere. E vedi con che poco travaglio ! bastò fare piccola fenditura nello 
strato superiore della corteccia d’una Quercia, e deporvi un seme del parassita! 
Cotesta coltivazione ci farebbe conoscere ebe gettando anche nel letame i fusti 
de' Pomi di terra malati, nel concimare i campi il morbo si propaga, perchè il 
calor di letame ancorché fermentante non distrugge l'attitudine a germogliare nei 
sottili semi e leggeri della crittogama che compie l'eccidio del prezioso tubero; 
onde il Gasparin saggiamente condanna quegl’infetti steli all'abbruciamento. 
Inoltre sapendo l'epoca favorevole allo sviluppo di certe parassite, gioverebbe 
forse cambiar l'epoca nella coltura dell’aulossite. Il Paykn infatti raccomandava 
come degna d'imitazione la pratica del Savaìt, il quale ai primi tepori pian- 
tava i Pomi di terra, e si diligentemente li coltivava, da farne raccolta in mag- 
gio prima dell’invasione della malattia , cioè della crittogama. Ai primi di esso 
mese ripeteva altra piantagione, da cavarne ricolto in ottobre : questo pure sfug- 
giva l’infezione, perchè l’epoca ordinaria della comparsa di lei trovava il Pomo 
di terra ancor troppo lontano dall'epoca della maturità (3). 

805. Questi esempli basteranno per dimostrare la necessità di conoscere per 
filo e per segno la struttura, indole e vegetazione delle piante parassite. E per 
trovare mezzi efficaci a combatterle gioverebbe sommamente investigare le cause 
della loro predilezione piuttosto per alcune specie di piante che per altre , e 
n'emergerebbe copiosa luce anche in genere sulla Fisiologia vegetale. 

806. Relazione particolare tra il parassita e la sua vittima 
deve esistere , altrimenti noi vedremmo invadere certe piante e non molestare 
tutte l'altre. Anzi se tagli, ad esempio, la Medica, e la recidi per alquanti mesi 
a fior di terra ogni settimana, vedrai perdersi la Cuscuta ancorché tu lasciassi 


fi) Congresso de' Naturalisti Alemanni in Vienna. Sessione del Seti. 18S6 ( Sezione 
di Botanica e Fisiologia wgelale). 

(2) Per facilitare il germogliamento de’ tuberi da semenza, il Savart li esponeva al- 
I aria ed alla luce onde farli in parte rinverdire. 
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intatta la Logliessa che vegetasse tra quella Medica. La parassita può invadere 
parecchie specie o famiglie di piante, ma ve n’ha sempre una che predilige, di 
cui fa strage, e sembra quasi suo naturale alimento. Seguitando l'esempio della 
Cnsctrta, essa cresce rigogliosa sulle Fave, Ortiche, Luppoli, Lini, Ginestre, e 
l’ho veduta anche sull'Uve. Ma la specie più comune di Cuscuta ha per vittima 
prediletta la Medica, mentre il Lino vien perseguitalo da altre specie; l’Uva di 
rado n'è travagliala, e dessa pure da particolare specie dal Baoraao chiamata 
Cuscvla Europaea barba Vene. Gli alberi ne' paesi tropicali vengono assaliti da 
Cascute, ma tali che vedute dal Giippitb ascendere a 20 e 30 piedi d'altezza. 

Senz’altri esempi! sussiste adunque la predilezione delle piante parassite 
per determinate specie di vegetali. Dipende ci ir da particolare struttura della 
parassita, o deil’autossita? ovvero dalia natura de'succhii o tessuti di quest'ul- 
tima, atti ad alimentare tal fatta di parassite, e non lal’altra? 

Vuoisi intanto fare distinzione importante tra le parassite- che invadono 
vegetali più o meno malati, o almeno predisposti di certa guisa ai loro attacchi 
per subita influenza d'altri agenti esteriori , come gli atmosferici, e le parassite 
che a dirittura colpiscono piante nel flore delia vegetazione. L’Oidio offre esempio, 
a mia stima, delle prime, la Cuscuta dell'ultime. Quelle tuttavia si manifestano 
cosi numerose, cosi pronte ad investire le piante ad ogni più lieve indisposi- 
zione, che fra i morbi di tutti i Geumi precedenti, non havvene quasi alcuno 
disaccompagnato da qualche parassita ; e perciò sarei obbligato a richiamare tali 
morbi a nuovo esame se non mi trattenesse il proposito di evitare ripetizioni. 
Dovendo ora discorrere delle lesioni interne e capitali, mi limito pertanto a ge- 
neriche indicazioni delle quattro maniere principali di danneggiamento prodotto 
dai vegetali nocivi, e per soccorrere alia raccomandata cognizione di cotesti es- 
seri funesti, ne do contemporaneamente alcuni importanti ragguagli. 

Alterazioni nosologirite più gravi. 

807. I. Il contagio, nel senso attribuitogli da Fil. Re, costituisce morbo 
interno gravissimo, non però dipendente da parassitismo, ma da nociva prossi- 
manza d', alcune specie di piante, funesta ad altre. Soffrono 
11 FaoMEUTO dalia vicinanza àe\\’ Erigeron acre 
L'Atrua Serratala arvensis 


Il Libo Euphorbia peplus 

ecc. eee. 


Sia che le piante avverse traspirino materia nociva alle vicine, sia, com’è 
più probabile, che le escrezioni di quelle penetrando neRe radici di queste intro- 
dueansi nel torrente delia circolazione, il fatto sta che languiscono e si muoiono. 
Causa di tanto funesto esito non sarebbero adunque vere parassite, si bene 
quelle che più addietro distinsi col nome di semi-parassite {§ 644). In questo 
caso sono piante sane che indirettamente ammorbano le vicine. Ora nasce 
quest’aura ricerca. 

808. Il contagio può egli veriBcarsi tale nelle malattie delle piante che, 
ad esempio, quella del Pomo di terra possa avere ingenerato il morbo della Vile 
o della Barbabietola? 
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Da sperienze del Durand-Savovat, il quale piantò un quadrato di Pomi 
di terra in meno a Barbabietole, Fagiuoli, Rape, Carote, Cavoli e Sedani, tutte 
queste piante poco dopo comparsa la malattia ne' Pomi di terra più o meno gra- 
vemente infermarono , comprese piante di Mais , Topinambour e Pastinache, 
avvegnaché più discoste. Però furono esenti Cavoli-rape, Turneps e Rubataghe. 
Dunque, conchiude egli, da quel fusto, da quel tubero di Pomo di terra ammalato 
sortono tribù numerose d'animalucci inosservati, di vegetali invisibili. Conchiude 
inoltre, forse necessario rimedio a tutte malattie che sembrano minacciare ogni 
specie di ricolti, interdire provvisoriamente la coltivazione del Pomo di terra (1). 

Sembra adunque in questi casi trasmettersi veramente il contagio per mezzo 
di esseri parassiti che, operata la rovina d’una pianta, passano a danneggiare 
le vicine. Ma conviene ancora provare e riprovare. 

809. 11. Per dissugamento volli esprimere l’effetto analogo del dittan- 
ffuare, termine troppo speciale agli animali. Ho detto tante volte della Cuscuta, 
da non occorrere altre parole per dimostrare com'essa, oltre l’avviticchiare la 
povera Medica, ne compia Iq rovina coH’appropriarsene il succhio. Moltissime 
altre parassite agiscono di simil guisa, l'Orobanche ecc. : quindi avvegnaché le 
lesioni da loro fatte, sieno appieno esterne, pure per le funeste conseguenze che 
ne derivano, doveano menzionarsi in questo luogo. 

810. III. Disorganizzazione. Le parassite interne quasi tutte producono 
il maggior disastro perchè alterano cedole e tessuti, come si vide ne’ Pomi di 
terra colpiti dalla Cancrena secca (§ 750). Ora s’immagini di averne sott’ occhio 
una cedola ingrandita 500 volte, tagliata pel mezzo, onde il suo contorno sia 
segnato dalle lettere ABC DE (dg. 4-18). Tutti que’ filamenti appartengono a 


Fig. US. 
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parassita mucedinea. Osservando col microscopio i globetti di fecola si rinven- 
gono quali disegnati nella figura 449 sott'eguale ingrandimento di 300 volle. 


Fig. U9. 



In A si rappresenta il globelto- di fecola nello stalo normale, e gli altri souo 
sempre più alterati procedendo da B sino a G. Scorge»! poi in II il nocciolo di 
fecola, i cui concentrici inviluppi si sono disgregati: in I gli avanzi di globetti 
circondati da aostanza azotata oleiforme: m L frammenti isolati e pronti a di- 
sciogliersi del tutto. 

Altre parassite interne rendono i vegetali contraffatti. Il fungo Ginnospo-'’ 
rangio ( Gymnonporanyium ) nasce sotto la scorza del Ginepro, e vi produce en- 
fiagioni e nodosità. Si presenta quale massa gelatinosa, d'onde filamenti con 
pericarpii alla cima composti di due logge. La specie più comune (Tremella 
juniperoides Lini».), gialla, giugne a deformare appieno i Ginepri, ad impedirli 
di fruttificare. 

811. La maialila degli aranci nel 1850 e nell'estate del 1851 ne) 
territorio d' IItèrks ne fe’ perire la metà. Un trasudamento gommoso si mani- 
festò presso il colletto: quindi sviluppo del canchero, e eoo esso lo perdila del- 
l'albero. In pari tempo una infezione sotterranea spogliava dell'epidermide le 
radici; poscia alfalto le scomponeva. Male, secondo il Rendi’, cagionato da riso- 
ctonia non dissimile da quella del Gelso (§715). Delle quali due affezioni mor- 
bose, una sola bastava per la morte dell'Arancio ; però il canchero si riteneva 
per la malattia principale : l’attribuivano ad avere dismessa la pratica di rincal- 
zare le piante prima dell'inverno per attenuarne te offese. Ma rimaneano por sani 
aranci a centinaia, da 25 anni non più rincalzali? Però sopra 42,800 di questi 
alberi, appena a un decimo sommavano i soni, ed a stima de' coltivatori, in pe- 
ricolo d'infermare (I). 

(t) Compì. R. de r.-icad. dei Sciente*, ìi Déremlire 1831. 


Digitized by Google 



1164 Libro t. 

Questa malattia riduci»! pertanto a vera Disorganizzazione di radici, ope- 
rala da invasione di vegetali parassiti; e quantunque limitata ad organi speciali, 
tuttavoita per le sue conseguenze fatali a tutto l'individuo, era da descrivere in 
questo luogo. 

812. IV. La corruzione avviene per opera delle piante parassite, quando 
riducono l'interna sostanza dell’autossita nello stato esposto trattando della Carie, 
della Cancrena umida ecc. Riassumendo la investigazione delle Patate infette da 
quest'ultima malattia (§ 747) s’ebbe a confrontare , mediante la figura 439, 
sottilissima fetta di tubero in istato normale, cioè di Pomo di terra sano, con 
altra fetta mostrata dalla flg. 440, e disorganata per causa del fungo parassita 
rappresentato dalla figura 449, § 810. Sarebbe inutile ch'io m'intrattenessi a 
caratterizzare cotesta parassita , rinvenuta ne’ tuberi disorganizzati (§ 803). 
Però quanto all'altra, siccome causa dell’ultima loro corruzione e putrefazione, 
ne darò la figura più innanzi. Convien poi constatare quando la Correzione 
sia quasi naturale effetto di vecchiaia , nel qual caso la parassita non è vera 
causa del morbo, ma ne affretta e compie il disastro. Infatti negli alberi la Cor- 
ruzione avvien talora perchè il legno più centrale vecchissimo, perdendo a poco 
a poco la sua vitalità, soggiace a chimiche alterazioni, perde la consistenza, di- 
viene spugnoso, e infine cade in polvere. Allora cominciano ad invaderlo funghi 
parassiti. I vecchi Meli vengono cosi assaliti in ispecie dal Polyporus Hispidus, 
e la Quercia pure ; e tutti cotesti ospiti aggravano, ed estendono la Corruzione. 

813. Una inula tt la del colza si presenta con questi sintomi : 

Steli bianchi nell'Interno: qualche volta inoltre, pustole esterne, nerastre 
impegnate nel tessuto fibroso. Fendendo pel lungo steli e rami, la maggior parte 
del canale midollare trovasi occupata da molti piccoli tubercoli neri esterna- 
mente, con polpa bianchiccia, depressi, compatti e di varie forme. 

Siccome questo morbo, detto anche bianco del Coha , si manifesta più nei 
terreni argillosi, umidi, che ne' sciolti e permeabili, conchiudesi che da umidità 
soverchia, o troppo persistente tale chimica scomposizione della midolla proceda. 
Le parti disorganizzate diedero poi pascolo nel 1832 al Fungo nocivo a Cavoli, 
Carote ecc., detto Sclcrolivm varium (1). 

Altre volte videsi entro le silique certa larva bianca con punto nero ad 
una estremità, annicchiata nel tegumento dell’embrione divorato, o libera. Le 
silique ingialliscono, si seccano coi granelli distrutti, e lasciano vedere la cica- 
trice fatta dalla larva nel sortire, aprendosi il varco in una delle saldature (2). 

Ho voluto notare queste due lesioni cui soggiace la medesima pianta, ben- 
ché l'ultima di esse appartenga a quelle prodotte da parassiti animali, perchè si 
abbia ulteriore esempio della triplice alterazione cui di sovente soggiacciono i 
vegetali appena venga perturbalo il loro stato fisiologico. Comincia per qualche 
causa materiale o dipendente da stagione una predisposizione morbosa: dopo 
questa sviluppasi qualche mucedinea parassita: infine gl'iasetli nocivi compiono 
il disordine, e il danno insieme della raccolta. 

814. La Cancrena delle Fave, frequentissima nel Bolognese si presenta 
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(1) Morif.re. Maladie da Colza ecc. 1832, nel dintorno di Caes. 

(2) [ìjitel. Recutil tncyclo p. d'agriculturr, 1831, 
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quivi parecchie volle, quale apparve io Inghilterra del 1851 (1), dove si tenne 
somigliare al vaiuolo umano. Da prima pustole di varia grandezza, liscie, traspa- 
renti, e piene di liquido: presto divengono brune, e mettono Qlamenti di botriie, 
o di analoga crittogama: veggonsi anche nello siliqua, e ne’ grani i quali si mo- 
strano come gangrenaii. Ma più sovente il fusto annerisce , e non ha luogo 
fruttificazione. 

Osservai però costantemente che le Fave sarchiate a dovere vanno immuni 
da questo morbo, il quale non si manifesta quasi mai nelle Fave marzuole, che 
si seminano cioè di primavera. Questa pianta convien credere che soffra durante 
l'invernale stagione in guisa da contrarre la disposizione morbosa favorevole 
allo sviluppo della crittogama, disposizione aggravata dall'erbe selvagge che le 
rubano alimento e ventilazione. 

815. La Corruzione delle Palale è il risultato Anale della malattia 
(Cancrena umida) descritta nel $ 750. Alla Disorganizzazione segnalata 
poscia nel $ 810, si sostituisce soventi la putrefazione, o Corruzione (§ 812). 
.Nella lìgura 450 vcggiamo il fungo Parassita che compie questo disastro, e svi - 


Fig. f' O. 



luppasi, com'io credo fermamente, soltanto dopo cominciata la plastica degene- 
razione di Devoluzione avvertita al § 782, od altra perturbazione organica 
qualunque attinente al Genere di Lesioni precedente. Lo sfacelo procede spesso 
con certa regolarità. VEniomicele invade le cellole (figura 451), ed i globelli 

Fig. 4SI. 



(I) darri' na 's Croniclt (23 Agosto tttò'l) 
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d’amido vengono regolarmente assaliti diffondendosi la Corruzione grado a 
grado come di certa guisa fa conoscere la Qg. 452. A suo tempo mi varrò di 
nuovo di questi disegni per darne più minuti particolari. 


Fig. 45i. 



816. La Corruzione del Frumento, benché in parte limitala ai grani, 
è pur tinaie risultalo della Fuligine e della Golpe. Le chiamai appunto L'stila- 
ginb fuliginosa, ed Ustilaginb carbokosa perché l’ultimo stadio del morbo, 
la definitiva distruzione della sostanza alimentatrice sovrana dell'uomo, vien 
prodotta da quelle parassite Uredinee. Non posso ulteriormente dilungarmi su 
di argomento che solo si comprenderà nel descrivere la pianta e la coltivazione 
del Frumento. Intanto nella Ogura 453 veggiamo la prima alterazione degli or- 


Fig. 453. 



gani ed invogli sessuali prodotta dalla Golpb o Carbone. Le successive figure 
454, 455, 456, 457 mostrano le degradazioni degli ovarii prodotte dalla Pa- 

Fig. 451. 



rassita, le cui sporule vengono rappresentate nella figura 458. Questa L’jtiza- 
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6iiu scorgesi poi disegnata in A e B della figura 459. Come ho dichiarato per 


Fig. 455. 



la parassita del Pomo di terra (§ 813) per eguali ragioni di breviare il troppo 

Fig. 456. 



luogo presente Capitolo, ripiglierò a suo luogo l’esame di queste figure colle 

Fig. 457. 



analoghe esplicazioni. Intanto però debbo notare una particolarità che sembrami 

Fig. 458. 


D 


o 





sfuggita al Telasse, all’ A amen, al Link, al Rudolphi, al Faies, al Philippah, 
alITnoEB eec. ed è la osservazione fatta dal Dr. Gio. Marchetti, or sono più di 
30 anni, che lavata la polvere nera, costituente l’ Vslilagine, replicate volte con 
acqua tiepida, si riduceva in semplici granelli di amido bianchissimo, senz'alcuna 
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mescolanza (I), zìi guisa che sembra non alterarsi l'amido, e soltanto circon- 
cignersi dalla parassita, almeno forse dcI primo di lei sviluppo. 


Fig. 459. 



817. Terapeutica per le Lesioni del Genere XI. 

Accennale di volo queste quattro specie di funestissime offese prodotte da 
vegetali parassiti, rimane da investigare i modi atti a prevenirle o a curarle. 
Assunto così difficile, che rispetto ai Pomi di terra il Payen ebbe a consigliare 
di reslrignerne la coltivazione, onde lasciare minor presa al morbo (2); e il 
Diiìand-Savoyat sospettando questo stesso morbo causa di quelli delle Barba- 
bietole e di altri vegetali , giunse a proporre di sospendere ed interdirne affatto 
(§ 808) per alcun tempo la coltivazione (5). Perciò al leggitore benevolo 
non ispiaccia concedermi qualche considerazione generica; gli gioverà forse più 
degli speciali vantati e fallacissimi antidoti che posti a cimento, a se stessi fan 
guerra ed al buon senso. 

818. L’azione di qualunque rimedio può essere attiva o nega- 
tiva (4). Opera attivamente restituendo al vegetale elementi della sua esistenza : 
cosi l'acqua invigorisce la pianta appassita. Negativamente, distruggendo ma- 
terie nocive alla vegetazione : forse così vien dal flore di solfo distrutto l'Oidio 
della Vite, e del pari mitigata la malattia de' Pomi di terra, aspergendone gli steli. 
Dico forse, perchè anche da recenti relazioni di spettabili coltivatori, questo ri- 
medio generalmente celebrato, è invece riuscito inutile a molti (5). Il sale avrebbe 
virtù attiva, perchè vien somministrato al piede della pianla (un litro per ceppo), 
e deve influire tanto sul processo plastico che sul dinamico. Ma il Barrai, os- 
serva egregiamente, che l’impiego dello solfo si adopera solo quando appaiono 
i primi indizii della malattia (6), e lo spendere nel sale che si somministra nel- 


i 


(1) V. Mem. letta «Ila Soc. Agraria di Rulocka dal N. U. Alamanno Isolasi. Nel 
Fattore di Campagna, 1810, Voi. I, pag. 295 e seg. 

(2) Pavia. Resumé Jet faits obecrvés depuis l' armi' e 1845, concernanl la malattie dee 
Po mirtee de terre, 4851. 

(3) Juurn. d'Ayric. prat., 5 Sèrie, Tome V, p. 449. 

(4) Osservazione del Chlvheul nella Sess. 4, Frhb. 1857 della Soc. Cent. tPAgric. 
di Francia. 

(8) Labaiwe. Lettera al redattore del Journal tTAgric . prat (ivi, 5 M.irs1857}. 

(H) Dal rapporto del Sai. VALSOLI ai dedurretilie tuttavia elle l'applicazione tanto dello 
solfo che della eòlia, giova se fatta convenientemente, cioè prima ilie l'uva e’ammali 
Rendiconti dell’Ailiin. della 11. Accad. di’tlteRCeru.i, pie, 477. Come regolarsi fra 
tanti fatti disparati ? 
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l’autunno (1) riuscirebbe gravoso per tutte le viti che anche senza quel soccorso 
sarebbero siate esenti dall'infezione. 

É poi necessario distinguere, come avverte il Ridolfi: 1° se l’applicazione 
d’una sostanza ha virtù di preservativo oppure di rimedio-, 2° se comunichi o 
no qualche sgradevole qualità , notando egli, il celebre agronomo, che l’uve 
asperse di solfo produssero « vino con odore solfidrico, meno gradevole di 
quello della pelle di becco • (2). Ialine il rimedio può riuscire peggiore del male, 
come quando infusioni di tabacco impiegate senza discernimento negli alberi 
fruttiferi in piena vegetazione, fanno perire non solo i gallinselti i quali attac- 
candosi alla loro corteccia li sfiniscono succhiandone lo linfa, ma interi rami 
eziandio. 

Discorrendo più innanzi delie Lesioni esterne prodotte da vegetali parassiti, 
Lesioni circoscritte ad organi speciali, e non seguile da totale disastro deila pianta, 
quindi per doppio titolo in apparenza più facili a combattere che non le interne 
e capitali ora in quistione, si vedrà come cotesti parassiti (sebbene esterni e meno 
funesti) sappiano resistere a tentativi senza numero cimentati per liberarsene. 
Quanto poi non deve riuscire più malagevole combattere nemici, per cosi dire, 
intestinali? La Terapeutica di queste Lesioni diviene per giunta a mille doppii 
più difficile, pel dubbio sulla loro vera causa, o piuttosto sulla concomitanza 
quasi costante di qualche alterazione morbosa contemporanea rolla Lesione. 

819. Il guasto delPuve ha richiamato ad esempio l’attenzione del col- 
tivatore unicamente sulla bianca muffa degli acini e sulle loro screpolature. Ma 
l’ipertrofia de’ semi o vinacciuoli, g. principalmente le macchie nere de' tralci, e 
la loro friabilità? Tenni sempre il guasto degli acini qual effetto e sintomo del 
morbo: questo aver sede nella pianta della Vite. Molle infatti n’ebbero a soc- 
combere; funestissimo esito che la pretta infezione di foglie c frutti difficilmente 
da se sola avrebbe potuto cagionare, conciossiachè del continuo veggansi alberi 
ed arbusti d’ogni specie sopportare malattie e Lesioni di frutti e foglie senza 
perire, mantenendosi anzi capaci di riprodurre in anni successivi gli stessi organi 
sani e perfetti (3). Il prof. Bmuoi.a che pubblicò utili studii sull'argomento (4), 
nel 1855 fece piantare talee di Viti, scelte tra le meno ammorbate, e due terzi 
ne perirono; altri perdette in due anni tutto un piantameoto assai esteso di talee 
prese sul luogo, mentre un filare piantato nello stesso suolo e nella stessa ma- 
niera, con talee prese da località non mai tocca dalla malattia, prosperò senza 
perirne una sola. Per giunta ho veduto io stesso, e tanti altri avranno rilevato 
similmente, gran numero di Viti coil’uve screpolate e poi diseccate, senz'ombra 
di Oidio sia negli acini, sia nelle foglie, ma con quelle alterazioni ne’ tralci sopra 
mentovate. 

820. Per la malattia delle uve il Bomahihi trovò inutili e polve di 


(1) Sperieuza del Foolz Amabby di Nims. Ciorn. sudd., loc. cit. 

(2) l.eUera del Ridolfi nel Journal d'Agric. prat., ÌO Geno. 1857, pag. 96. 

(3) Rose e viole tricolori, ed anche la binapis nigra, il Polygunum aciculare ecc., 
spesso veggnnsi invase dal bianco ch'è pure un Oidio (Oidiuw leuconium) senza trarne 
cosi gravi guasti come le Viti e l'uve 

(4) Bsbtola. Nuovi studii sulla malattia delle Viti. Ann. della R. Accld. d’Agr., T. IX. 

Istituzioni tC Agricoltura. V. li. 75 
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solfo (1), e dissoluzioni di solfato di zinco, di sai comune, ed argilla diluita, e 
calce spenta con acqua salsa, o con liscivio di ceneri : per converso efficaci, la 
decozione di tabacco, 25 gocce di nicotina allungate con 260 cent.' cubi d’acqua 
distillata; come pure la decozione di corteccia verde, e di foglie di Robinia, 
quella di malli di Noce, di radici di Elleboro nero, di scorza verde di Quercia (2). 
Coleste sostanze vegetali agirebbero quale intonaco mercè la materia gommosa, 
resinosa ecc.; e come principio acre atto ad uccidere la mucedinea parassita 
mercè la nicotina, il tannino, il veratro ecc. Del pari i'uve ammorbate immerse 
in decozione della seconda corteccia di Pino , ovvero di Ginestra da scope 
( Sparhum seoparium), o di Giusquiamo: altre immerse in latte appena munto, 
o in latte misto a calce, o in soluzione satura di còlla, risanarono perfettamente, 
se n’eccettui quelle bagnate col decollo di Giusquiamo. Infine, prostese alcune 
Vili rusenle il suolo, noo diedero che uve screpolale e secche. Il Montagnh poi 
lesse una nota dei Jaro, il quale propose di preservare le uve togliendo i gio- 
vani germogli appena assaliti dall'Oidio (3). Con tal mezzo si getta via il ricolto 
da se medesimi, perciocché l’uva si contiene entro il germoglio: il tralcio rimette, 
ma soltanto foglie. Or, lasciando altri mezzi tanto inutili quanto dissennati, 
come avvenne che talora si salvò l'uva, e nel seguente inverno la Vite si spense? 

Colesta inalatila della vile oltraciò in varii lenimenti a destra e 
sinistra del Canal Bianco, già vallivi, ora ridotti a campagna vignala, non ap- 
parve, o segnò lievi tracce con pochissimo guasto. Chiede il Cokhglian se ciò 
debba ripetersi dallo allagamento cui per infelicità d'idraulica condizione sog- 
giacciono quasi ogni anno tali contrade (4^ Del pari l'artificio dello sdraia- 
mento delle viti per terra, riuscito al Lkboy, ed anche a certo Valentino Th- 
baldi ( 6 ), dipenderebbe dall'umidezza del suolo? Per vero dire in molte parti 
delia Sicilia la Vile si coltiva prostesa sul terreno, e tuttavia il morbo v’ infierì 
quanto nel Bolognesi: dove maritasi ad Olmi talvolta elevatissimi. Da osser- 
vazioni del Crismi, lo sdraiamenlo riuscì inutile a viticoltori che avean ritratto 
vantaggio di tale pratica Dell'anno antecedente. Rimase poi sorpreso vedendo 
ne) Novarese, ove era immenso il danno, in alcuni territorii ne’ quali la Vite 
maritasi a Noci, copiose e sanissime i'uve, ond'ebbe a sospettare se ciò fosse do- 
vuto alla natura dell'ombra di questi alberi, essendo noto, soggiugne egli, che 
tale ombra è funesta a molti vegetali (6): influenza però sperimentata inutile dal 
Balestrerà (7). Aggiunsi questi fatti per dimostrar vie meglio la difficoltà di 


(1) Il Cazai.is Am.ut in una Memoria sull' inefficacia de’ rimedii contro la malattia 
della I ite per la Soc. cenlr. d’Agric. dellHcRAUi.T, questo attenua : » Su 130 ettari, 
« estensione de' miei vigneti, o’ho solforati 140: nè solo 3 volte come raccomanda il 
« rapporto Rendu, ma 4, 3, 6 volte: or Itene, tutte le uve solforate o no (ad eccezione 
«di mezzo ettaro nel mezzo) sono stato egualmente distrutte ». ‘ 

(2) L’tnnaflìare con soluzione di fuligme, scalzando la piaota sarebbe riuscito, se- 
condo riferiva il Collettore dell’Adige 1833. L'immersione nell'acqua di còlla si ado- 
però con successo dall' log. Scalini {Mem. ecc., Coho 1833), coinè assai prima, cioè 
del 1832, a Racconigi. ft. H. Voi. XVI, pag. 341). 

(3) ,4nn, de la Soc. Cenlr. d' Agricolture 1833. 

(4) Ann. d'Ayric. del Plauso. Milano, Settembre 183(1. 

(3) Vedi Colìetlore dell’Adige, 1834. 

(ti) Repertorio d'Agric. del Ragazzoni. IV Serie, Tom. I, pag. 49-30. Nota letta nel- 
l’Aduuauza della K. Aecad. d’Agric. di Torino, del 17 Luglio 1834. 

(7) Adunanza di detta Società nel 28 maggio 1833, 
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colpir ne! segno in coleste immense quanto terribili invasioni di morbi, il cui 
rapidissimo incedere, nè per mari, nè per monti, nè per distante incredibili, vien 
ponto meno. Ma se s’arroge poi disparità di opinioni e di sentenze nel determi- 
nare la natura e l’indole del nemico aggressore? 

821. L'Oidio sarebbe no Rrjslphe. se crediamo al dubbio esternato 
in proposito dal BAftiuaKV (1); ma l’esistenza dello sporangio lo fece conside- 
rare dallo Amici quale tipo nuovo di specie e di genere, cui I'Ehiikmiiisbq diè 
nome di Cicinobolus florcntinus. Non mi consente lo spazio di designare le dif- 
ferenze tra gli sporangi descritti dallo Amici, e gli altri olricelli ben noti e bian- 
chi, quali veggonsi nella figura 409 del § 419. Cosi gli otricelli bianchi germo- 
gliano e producono filamenti, come i corpuscoli generatori. Sembrano accadere 
sostituzioni ben avvertite dal Taegiom (2) e dal GASPtmm (3), delle quali dirè 
solo che danno ragione della possibilità dell ' Erysiphe di comparire sotto taote 
svariate forme da rendere lo studio di questi esseri difficilissimo, ed attestano 
i molti mezzi di moltiplicazione di cui Natura gli ha favoreggiati. La difficolti 
s’accresce dall’associarsi altri vegetali nocivi suH’aulosita già infermo (4). Ma 
convien far passo a qualche generico cenno sulla conservazione delle piaute 
in sanità, consistendo il primo e più utile ufficio della Tesapeutica nel preve- 
nire l« infezioni morbose, lo che si ottiene predisponendo la pianta in tale stato 
di salute da resistere con successo alla loro invasione. 

822. L'igiene pei vegetali dee giovare come pegli animali. Ad esempio 
la pulitezza delle fàglie vien tenuta essenziale da tutti i buoni giardinieri. Il Gab- 
bai! facendo sperimenti sulla loro epidermide, constatò che lavandone la su- 
perficie con acqua insaponata, l’assorbimento si ravviva in ragione, nella Gen- 
ziana, di 2 : 3, nella Ferula di Tanger, di 1 : 4, nelle Siringhe, Mughetti, Edere, 
Clematidi, di 1 : 12. Ed anco i petali offerirono eguale fenomeno nella Peonia. 
Ho veduto io stesso piante di Camelie, per causa delia polvere di cui copronsi le 
loro foglie nelle stufe e nelle camere , notevolmente bistentare. Non serve poi 
soggiugnere che i precetti igienici sono que' medesimi della buona coltivazione. 
Si obhielterà invadere certe malattie, quando endendricbe o contagiose, le piante 
tutte di data specie, bene o male coltivate. Però il Cholèra colpisce anche ga- 
gliardi e ben nutriti uomini: ma quanta sproporzione a petto dell’immenso nu- 
mero de' cenciosi, steDuati, o da travagli o da vizii al fatai contagio apparec- 
chiali? Il guasto dell'uve anco pe' buoni coltivatori poco o nulla ristette: ma 
l’eccidio della Vite ivi solo menò strage ove incontrò men felici condizioni di 
luoghi, di clima o di coltura. Tuttavolta imputano taluni alla coltivazione il 


fi) Tk$ Gardner’t Chronicle 1817, pag. 779. 

(2) Adolfo Tahciovi, Sumn. degli sludii boi. sulla malattia delle Viti. Gioro, Botati, 
lisi-, un. 2, pag. 16 

(5) G -spasisi. Sulla morfosi deirOidium Tack. Refldic. Ac. delle Scienze di Natoli, 
1883, N. 8. 

(4) Gli ovoli bianchi o gonidii, come le teche gialle, picnidi, appartengono oll’Oi- 
dium, benché quest’ultime servissero a nuove determinazioni di spetie, e alle denomi- 
nazioni Ampelomyeet guisgualis del Cesati, e Cicinobolus dell'EnRPnwutr.. Ma Contem- 
poranee all'Oidiui» altre muffe si mostrarono sulle viti malate: il Trtcolhecium rosrum 
e il fultginosum, lo Slyibinum crysfalfinum, V Alternano tennis, vr» rii Peniallum, c sulle 
radici, lilatueati bissoidei probabilmente Hhitoctoniae tee., V. Àdun. de'BzoaGonu. 
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soverchio ingentilir delle piante (Libro 1, § 145); dannosissima poi la prefe- 
renza accordata alle qualità più delicate. 

823. Se le varietà delle piante presentino differenze nella disposizione 
a contrarre malattie epidemiche o contagiose, sembrò infatti quistione di non 
lieve interesse finché certe varietà di Pomi di terra si conservarono esenti 
dal morbo dominante. Il Tract chiedeva se tale si dimostrasse la varietà 
d' Islarda : altri, se quella detta di Chabdon ecc. (1). Risultava dalla relativa 
discussione, i Pomi di terra raccolti prima dell’invasione del male rimanere 
costantemente sani. Ma tutte le varietà cimentate dal Rulla vi soggiacquero; il 
Vilmorin avea sperimentalo che sopra centollanta varietà, soltanto 11 nel corso 
di 4 anni erano rimaste illese. Su quella d'IsLANDA doversi attendere ulteriori 
informazioni. Da ciò emergono due norme di probabile successo per tentare di 
preservare il prezioso tubero : servirsi per la produzione di varietà sino al pre- 
sente scampate dal morbo, secondo il consiglio esternato nel § 785, e antici- 
pare la raccolta de' nuovi tuberi. Ma per la Vite, se l'Isabella ossia Americana 
rimase sin'ora illesa , riuscirà pralichevole innestare con essa tutte le viti colti- 
vate ? E qual criterio concepire se selvatiche Vili robustissime , quanto le più 
delicate e gentili, infermarono? 

824. La scelta delle sementi forma il primo precetto d’igiene vegetale. 
Tuttavia si veggono eccezioni singolari. Ad esempio, un villico bavarese piantò 
espressamente tuberi guasti di Pomo di terra , e ne raccolse tuberi sani (2). Il 
Gcillkt , già direttore del Podere-scuola di Vilikneuve , racconta che certo 
Bcicnbt sepelll quantità di tuberi guasti in un campiello nel quale seminò Se- 
gala: questa vegetò male, ed invece spuntarono germogli di Pomi di terra, e ne 
seguì una bella e buona raccolta, senza trovare un solo tubero infetto (3). Non 
si accordi troppo valore a questi fatti eccezionali: tuttavia come spiegare tante 
anomalie? Alcuni pretendono si debbano piantare solo tuberi interi , e non mai 
in pezzi : altri che s'abbiano a collocare ben profondi, e poscia rincalzare la 
pianta a mano a mano che si eleva; molti fanno dipendere la malattia dal con- 
cimare i tuberi nell’atto della piantagione. Anzi il coltivatore Belga Tombbllb- 
Lomba, tagliati gli steli (poco dopo la fioritura) con falcetto ben affilato, ricopre 
affatto la pianta di terra , e questa comprime e batte onde sottrarre le cicatrici 
all’azione dell'aria atmosferica; e il Lirolby s’offre quasi garante di tale proce- 
dimento (4). Ma son tutti ingegni, tutte prescrizioni che in mille altri casi riu- 
scirono appieno inefficaci. Tuttavia le probabilità più favorevoli saranno sempre 
pel bravo e intelligente coltivatore, in ispecie se i migliori semi o tuberi, sani e 
ben conservati avrà costume di adoperare per la riproduzione. 

825. La vegetazione delle parassite, come il germogliamento delle 
piante utili, umidità richiede e calore. Ora vi ha un fatto degno d’attenzione. Il 
Losowski, nel Governo di Witbpsk, postosi in saccoccia un Pomo di terra, 
entralo in casa lo gettò in tale angolo del suo calorifero, dove restò parecchi 


(1) Società Centrale d’Agric. di Francia. Sessione 21 Ceno. 1887. 

(2) Journ. d’Agric. prò/., Ili Sèrie, Tom. Ili, pag. 169. 

‘.31 Giornale sopra citato: nello stesso Tomo, pag. 296-297. 

(4) Gardner’s CKronicle, 19 Ottobre 1830. 
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mesi. A primavera rinvenutolo affatto secco e grinzuto, volle piantarlo, e ne ri- 
colse tuberi numerosi, belli, sanissimi: da quell'epoca diseccò sempre i tuberi 
da piantare, e continuò eguale successo. Il VVosilewski, altro possidente nel 
Morilew, piantò Pomi di terra rimasti un mese nel forno dove affumicava i 
presciutti, e n'ebbe egual risultato piantandoli, mentre gli altri non essiccati 
soggiacquero alla nota malattia. Infine il Bollmaiv, professore all'Istituto agri- 
colo di CaiooaETSKi, sperimentò per piò anni l'essiccazione con forte calore dei 
tuberi da piantare, quale efficace e costante mezzo di preservarli dall'infezione (1). 
Cotesto diseccamento, si noti , vuoi essere ottenuto con temperatura artificiale, 
rapidamente spinta al segno d'indurire la polpa, e coprir di grinze l'epidermide, 
ed eseguito in autunno anziché in primavera. Così prescrive il Bollmann, ed il 
Lindlbv fa osservare non solo ne’ Pomi molto essiccati scomparire la malattia, 
ma germogliare con insolito vigore. Dipoi, sperienze analoghe dell'OLLHAaa di 
Strashcrgo confermarono eguali risultati ottenuti già sin dai 1851 da un agro- 
nomo di Magokza. 

Or come ne consegue la distruzione del principio morboso? 

1° Supposi™. La malattia sarebbe analoga alla cancrena degli animali, 
la quale si presenta con due forme: l'una secca tutta locale: l'altra umida dif- 
fusa in tutto l’organismo, e costituente diatesi. Queste distinzioni furono già 
stabilite dal Paté», e ne' SS 747 e 748 vennero mentovate. I germi della Can- 
crena umida esisterebbero ne’ tuberi, e si svilupperebbero quando questi germo- 
gliano: ma, secondo il Bollmann, pel diseccamento modificano quella forma o 
natura, tramutandola nell'altra di Cancrena secca, e così perdendo la proprietà 
contagiosa. 

11° Supposito. La malattia sarebbe un'epidemìa putrida essenzialmente 
contagiosa, venuta non si sa d'onde. Come il virus vaccino perde l'attività riscal- 
dato a gradi 78 C., il sifilitico, quella del cimano, della peste ecc. non resistono 
a calori di 60 ad 80 C., il principio virulento dell’infezione dei Pomi di terra 
diverrebbe innocuo soggiacendo a temperatura da cui la vitalità del tubero non 
soffrirebbe danno, anzi ritrarrebbe vigoria. 

826. Per conchiudere, si vorrà inferire dall'accennato ingegno, l'utilità di va- 
lersene quando l’odialo germe parassita sta riposto in tuberi od altri organi pol- 
puti o carnosi suscettivi di sopportare diseccamento che, senza nuocere alla loro 
vitalità, spenga o assopisca quella dell'ospite nemico. Ma in quanti altri casi co- 
testi intestinali aggressori non si sottraggono eglino ad ogni tentativo di guer- 
reggiarli ! Laonde riservandomi di tornare di nuovo sulla malattia della Vite nel 
parlare del XV Cerere di alterazioni, rispetto a quelle di questo Gbrere XI, 
ho per forse risanabili soltanto le relative al Dissugane»™, purché si tratti di 
piante arboree, come pel XXIII Libro verrà chiarito. 


(1) A. N. C. Bol«ar. Les moyens de prevenir la maladie dei Potnmes de terre; expi- 
ritnces et conclusione. S. Pstersbourc 1833. 
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Genere XII. 

Lesioni interne prodotte da animali. 

I* Specie. Prodotte dall’noino. 

827. L’arte deiragrieoltore non tonde sempre alla maggiore prospe- 
rità delle piante. Ne taglia rami ad alcune o sarmenti per uopo di materia 
da ardere, o per agevolarne la fruttificazione: altre incide o trapanna per va- 
lersi del succhio : talune spoglia per levarne la corteccia sugberina : molte poi 
ha costume di sfrondare per alimento di bachi o di bestiame. Del pari semina 
molto fitta la Canapa affinchè si elevi alla e sottile senza rami laterali, e il Fru- 
mento marzuolo per trarne paglia (inissima da capelli. Nel primo caso di tagli, 
incisioni ecc., procaccia alla pianta lesioni esterne, presto o tardi causa di scor- 
ciamento di vita alle medesime. Nell'altro della seminagione Otta, promuove in- 
terna lesione o disordinamento che nel Frumento, ad esempio, gli difTicuita il 
fruttificare. Ma l'Agricoltura insegna modo di eseguir cotesto ed altre simili pra- 
tiche senza nuocere troppo al vegetale. Invece il coltivatore d'ogni nozione di- 
giuno, spesso a infermità se non a morte il conduce. Ristando per ora alle 
interne Lesioni, soltanto la seguente, come opera d'uomo, viene a suo turno. 

828. I. La distrofia d'innesto è morbo che deturpa la pianta e ne bre- 
via infine la vita. Poscia che innestata, se la parte costituita del selvatico vien 
meno nutrita del dimestico, o viceversa, l’una resta minore dell'altra e nel luogo 
dell’inserzione producasi un orlicelo o callo circolare molto voluminoso. 11 dis- 
ordine o di circolazione cosi nel succhio ascendente che nel discendente, o di 
equilibrio nel processo plastico, tanto più attivo nella porzione più prospera, in- 
ducono insensibile deperimento nell'altra parte, e ne son facili da prevedere te 
conseguenze. 

Coleste lesioni e consimili adunque s'hanno a tenere in conio di ofiese 
particolari da dovere a potersi evitare seguendo le norme dalla buona Agricol- 
tura additate nello insegnare come potatura, innesto e simili pratiche si vogliano 
regolarmente eseguire. 


Il* Spemi. Prodotte dagli animali. 

829. Innumerevoli le ofiese degli animali. Ommettendo quelle 
de’ quadrupedi e volatili che spesso distruggono l'intera pianta per alimentarsene, 
la jattura maggiore proviene dagli insetti, e peggio forse dai minimi animalucci 
microscopici. 

Studio sogli ibsktti nocivi. 

830. Generalità. Innanzi di procedere col descrivere le Lesioni prodotte 
dagli animali, oltre i riflessi esternati ne' §§ 654 e seguenti, giova soggiugnerne 
alcuni altri per le ragioni addotte nel § 8 17 relative alle Lesioni cagionate dai 
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parassiti vegetali. Comprende il lettore l’inutilità di esporre in questo luogo la 
storia naturale di tutte quante le specie d'insetti ed animali microscopici viventi 
a spese delle piante. .Ma gli è necessario conoscere almeno genericamente quei 
particolari che il possano guidare nella investigazione di esseri, da coi sovente 
il buono o cattivo successo delle sue tante cure e fatiche dipende. 

831. Le alterazioni ch'ho detto estrinseche^ perciocché da eslranee 
cause prodotte, sono tali e tante, che basta considerare la storia del Frumento 
dalla seminagione alla messe, per convincersi di quanto superino in numero ed 
intensione l'allre chiamate intrinseche o interne. Moltitudine di vegetali e di 
animali disputano la loro parte al lavorature, e di frequente i primi scompaiono 
soltanto per lasciar posto ad altri parassiti più micidiali. Il povero villico sparge 
due ettolitri di frumeulo per ettaro, e sa che uo solo decimo compierà l’intero 
corso della vegetazione. Intemperie, vegetali e animali, ogni classe d'esseri ne 
vuol sua porzione: e in ispecie quanto alle prime, che vale potenza d'uomo contro 
arsura d’estate, o piova soverchia o intempestiva, brine, geli, nebbie, colpi di 
vento, di folgore, innondazioni ccc.? L'altre due categorie d’avversarii, se ne può 
proteggere il frumento, purché, incredibile a dirsi, non abbiano dimensioni 
minime, impercettibili t II povero grano appena seminato divien richiamo di sorci, 
topi, formiche, passeri, ghiandaie, polii eco. E i loro guasti sou nulla a confronto 
di quelli degl'insetti. Alcune specie di larve obbligano a riseminare il grano an- 
che due volte, senza poter giugnere a riparare alla distruzione che ne fanno! 
Scampato da larve e da vermi di tante fatta, spesso prima delia messe, gene- 
razioni di animalucci o fungheti) di grandezza infinitesima, verranno nel più 
bello delle speranze a disperderle crudelmente I 

832. La noncuranza degli entomologlsti nello studio degli Insetti 
dannosi al coltivatore, mentre s’occupano con tanta cura d'altri moltissimi che 
poco o nulla interessano, diviene ognor più funesta perrhè punto non pongon pen- 
siero alle miriadi d’insetti ed altri animalucci microscopici. Per convincersi della 
mancanza di colali nozioni, si consideri solo la storia della mosca dei frumento, 
chiamata Cecidomya tritici: come passa dallo stato di larva a quello d’insetto? 
Secondo alcuni Naturalisti s’insinua nel solco longitudinale del seme dì frumento: 
secondo altri si caccia entro terra, e vi tramuta in crisalide: infine opinano pa- 
recchi che si ricoveri nella paglia. E se invece si rifugiasse nella stoppia rima- 
nente nel campo? (1) 

833. Ogni pianta ha il suo insetto, e spesso più d’uno, come ciascun 
insetto talora a diverse piante fa guerra. Riguardando ai soli alberi, la Carruga 
volgare é il più terribile nemico di parecchie loro specie, e durando quattro 
anni nello stato di larva, ossia di verme (bianco, lurido, con testa, piedi e stimma 
giallo-bruni), rode, guasta le radici, poi nella primavera i germogli, più innanzi 
le foghe, riducendo spesso la pianta a perire. Arroge la Carruga della Vite, la 


(1} La confusione dei nomi poi nuoce grandemente ai coltivatori. HannoTi insetti che 
allo stato compiuto egli ignora essere i funesti suoi nemici , prmlullori delle uova, e 
quindi delle larve più dannose. Ora il coleottero, vnlgarmeme detto Confiubmr, ha 
nome scimi fico di Carabo (Cura bus) : non gli fate alcun male , raccomanda taluno 
(Cera, Dizùm. d'Agric., art. Casaro), e intanto il verme più terribile pel frumento i 
pure chiamalo Carabo! 
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Carruga del Salcio, la Carruga degli Orti. 11 Frassino viene sfogliato dalle 
Cantaridi: lavile dal Rinchile , dalia Procride, ia\\' Eumolpo, dai Brachirino, 
dall 'Altclabo ere.: l’Ulivo ha la sua Mosca, il Pioppo il suo Crisomele, l’Olmo la 
sua Caleruga , il Ciliegio, il Pero ecc., la Tentredine e la Sfinge. Nè vale se sieno 
piante non coltivale, e naturalmente 'cresciute e vigorosissime, perchè la Quer- 
cia ha più specie di Rughe , il Pino ha il suo Tipografo, senza parlare di tante 
Farfalle, Bombici, Falene, Forsecehie, Formiche, Vespe, Calabroni, Afidi, ed 
altre migliaia. Ciascun genere d’insetti conta poi varie specie; ad esempio il Bruco 
o Tonchio ha il Bruco bipunlato (Brvcvs seminarius), il B. de' Piselli (B. piti), 
il B. del Cislio (B. cisti), il B. marginello (B. marginellus). Del pari troviamo 
il Bupreste con due punti (Buprestis éiyuiiaiu , quello a nove macchie (B. novem 
maculatum), l’altro con punti aurei (fi. crysostigma), quello del Rovo (B. rubis), 
quello del Salice (B. salicis), il mariana (B. mariana), il monca (B. monchis), il 
nilidula (B. nilidula), il risplendente B. rutilane), il rustico (B. rustica), il verde 
(B. viridis) ecc. 

834. S’incolpano a torto però molte volte gl’insetti, come origine di 
mali che per verità possono aggravare, ma di cui non son causa. La infezione 
epidemica de’ tuberi de' Pomi di terra si attribuì ad insetti ignoti, dal M0u.br e 
dal Thakr sin nel 1780; daH’AKKiiizaN nel 1785; dal Putscok e dal Beri-o- 
che nel 1819; dallo Sprengel nel 1841, e dipoi dallo SmAe, dal Kumwki, dal 
Grcry ed altri, fra quali il Drikssbrs sospettò che l’insetto fosse reifica atri- 
cella del Fabrizio, mentre lo Sméb lo chiamò Aphis vastator. Altri però vi rin- 
vennero la lumaca di terra (Umax agrestis), larve del Plenijulos guttulalus, 
dello Slaphilinus rugosus, il bruco della Noctua segetum , oltre quantità d’infu- 
sorii, un vibrione ecc. (1). Ho già detto della presenza degli Acari, delle specie 
Glgciphagus fecularum, e Tgrogliphus feculae , e non la fluirei se volessi nove- 
rare tutte le fatta di animali trovati ne’luberi guasti, bastando il riflettere che 
la stessa concorrenza avvien sempre ove si offrano sostanze vegetali o animali in 
via di corruzione. 

835. La tregua che gran parte de’ villici veggono accordarsi dagli insetti 
nella loro guerra alle piante, e non comprendono per qual motivo, dipende dal 
tempo in cui essi rimangono nello stato di crisalide. Se molti, come il baco 
da seta, si nutrono avidamente nello stato di larva, e dipoi più non recano altro 
guasto, moltissimi altri divenuti insetti perfetti sono voracissimi e dannosi come 
prima. La Melolonta dà esempio tra quelli che spesso vengono quasi solo avvi- 
stati quando allo stalo d'insetti divorano fogliame d’alberi e d’arbusti. Ma questo 
terribile nemico ha già recati dianzi guasti allr’altro più gravi, rodendo nello 
stato di larva radici di Pomi di terra, di Frumento, di erbe pratensi e di piante 
arboree, da commettere devastazioni incredibili. Lo stesso accade nell’Eumolpo 
I) della figura 460 rappresentato quattro volte maggiore del vero. In B vedi la 
foglia di Vite tutta foracchiata ; non è questo il danno più grave. Osservò il 
Tbbnard le radici bistrattale del pari dall’insetto medesimo, ma nell’anteriore 
Btato di larva (2). 


fi) Galletta d’ Augusta. Addo 1847, N. 98 e 99. 

2) Journ d'Agric. praligue, IV Sèrie, Tom. Ili, psg ?•!?. 
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836. Il danno apparente spesso è assai minore del reale. Per esempio, 
quando la foglia vit-n divorala dai bruchi, non solianto si ha la perdila di essa, 
ma la pianta rallenta iu proporzione l'assorbimento, e cessa quasi affatto di cre- 

Kig. 460. 



scere finché rimane spogliata di queH'organo’essenzialissimo. Accade anche, per 
osservazione del Métivier, che dopo grave invasione del bruco processionario 
nota ruga della Quercia, alcune foreste di Quercie da sughero riuscirono per 
sette anni colla corteccia attaccala al libro, e quindi inservibile: il che dipen- 
deva dalla mancanza delle foglie, onde non si elaborava il succhio, e non fbr- 
mavasi cambio tra il libro e la corteccia. Altre volte la foglia sembra solo pertu- 
giata, e poscia langue e disecca. Il Bazi u vedendo nel 1854 fagiuoli, latluche e 
melloni, le cui foglie si macchiavano, indi la pianta tutta malata e perire senza 
portar frutti, scopri una moltitudine di piccoli insetti alali e saltellanti, che ro- 
sicchiavano il parenchima delle foglie, e in pari tempo le avvelenavano (1). Del 
pari certe pulci {Aphis vastator) invadono varie piante, talora anche il Pomo di 
terra, e distruggono nelle foglie gli organi della traspirazione (§ 557). Vivacis- 
simi questi insetti, se si collocano nella mano vi cagionano acuto prudore; le 
loro femmine in tre mesi d’estate sono capaci di produrre ciascuna più di mille 
milioni d’ova (2), le quali offrono l'apparenza di ruggine rossiccia sotto le foglie 
diseccate in conseguenza del danno recato da esse pulci : danno che quando 
pure sieno in picco! numero, predispone la pianta all'altra più comune malattia. 

837. Curiosi equivoci intorno a parassiti si prendon di frequente 


S ) Nota presentata dal Qiiatrefages. Compì. R. 18S4. 

) Villerov. bes puceront de la Potarne de terre. Innaffiando le piante con soluzioni 
di cenere, gesso e «ale si rende il succhio improprio all'alimento degl'insetti. 

I 


Digitized by Google 



1178 Lime r. 

dai dotti quando la scienza rimane scondita nel volere apiegare misteriosi feno- 
meni delia Natura. Lascierò parlare il Doroua sul proposito della celebre mosca 
pretesa (di remile generatrice del Tartufo. ■ Siamo in epoca nella quale lo 

• spirito sembra tormentato dal bisogno, o dall’ambizione di dare ai fatti meglio 
« accertati una insolita interpretazione. Sete smodata di nome o di celebrili che 
« spesso sotto semplice vernice d istruzione sospinge alle idee più stravaganti. 

• Quanti volumi sulla causa dell'infezione de' Pomi di terra! Nu vennero accu- 

• sale quelle miriadi d’insetti che pullulano in tulle le decomposizioni vegetali. 
« Si tolse l'effetto per la causa. E quell’epidemia deli’ uve, terribile Oidium ! 

• Quanto noo si scrisse contro innocenti Acari passeggiami tranquilli sui pam- 

• pini? Quando si cesserà d'ammonlicchiare pei Cholera spiegazioni e ricette? 
« Tuttavia tali quisliuni rimanguu sempre pendenti. — Oggi tocca il turno ai 
« Tartufo. S'apre la giostra per ragionare e sragionare sull'origine e la natura 

• di cotesto Tuber gulosorum, conte il chiamarono lo Scopoli e il Wrbkr, ed 
« oggi più gentilmente, appellano Tuber cibar ius. Si crederà egli? Non si tratta 

• di menu che di fare del saporoso e ben legittimo crittogama, una scabbia ! si 
« una scabbia sotterranea : e ciò perchè si trovarono entro alcuni di questi tu- 

• bercoli vermi o larve che divennero mosche. Bone Deusl dove si va egli con 
« simili idee se non al caos? » (1) Prosegue l'Autore ricordando aver trovato 
mosc.be, soo già (ami anni, il Rkacmcr ne’ Tartufi, ma s’iutende ne’ guasti, e 
ne diè le figure che ne caratterizzano la specie (2). Anzi il Ddfocr medesimo 
descrisse da più di tre lustri, e distinse con disegni tre specie di tali mosche 
viventi in Tartufi a mezzo decomposti (5), e dopo altre preziose indicazioni 
conchiude: • No, no. il Tartufo non è nè può essere una scabbia (4). Si Ita bel 
« volere teoricamente farla nascere dalPestreme fibrille d’una radice di Quercia, 
« dubito assai che i pratici esploralori del Pbrkord consentano si fatta origine. 
« Conosco un grosso Tartufo bianco, del resto molto insipido, che cresce nelle 

• sabbie delle Lande, a distanza di un chilomelro da ogni specie d’albero ». Ed 
a me si vorrà perdonare se in questo incontro soggiungo che nel Bolognese molli 
Tartufi, e sapidi, rarcolgonsi anche lungo il grande argine, montagna d'argento 
infruttifero, che duvea ritornar Tacque del picciol Beno in Po a Palantomb, in 
luoghi distanti assai miglia da qualsiasi vegetale legnoso (5). 

838. Premisi gli esposti riflessi perchè vegga il lettore le difficoltà di trattare in 
questo luogo delle alterazioni estrinseche con l'estensione dovuta a subbietto di 
s) grave importanza. Laonde mi restrignerò a generiche preliminari considera- 
zioni, riservando sia alla coltura delle piante speciali (Libri XVIII e seg.), sia 
dove parlerò della distruzione degli animali nocivi (Lib. XXVIII) tolte le prati- 
che nozioni indispensabili al coltivatore. Intanto volendo comprendere in questo 

- . . C 

V ».*if ^ _ •_ »'* 

(I) Dirous. Monche de la Truffe. Cnmp. R. do PAc. (ics Se., 1 Pèeembre i 856. 

(4) Suillia tuberi vara. Rcumi'S, Mom., ToinnV, pne, 374. Tnv XXVIt. 

(Sj L* tre specie seno Bclomyxa lineata — Helumgsa panieiUata — Anthumyza bìe- 
pharipteroides. Ann. des So. Nalur., 4 Sèrio, Toni. XII, 1839. 

U II lesto tranci so dice pale, mentre se avesse inteso catione come quelle di Quercia, 
avrebbe dovuto scrivere galle: quindi ho tradotto scabbia o rogna. 

(3) Miro è ohe tu vicinanza di Querce possa col terriccio » escrezioni di radici favo- 
rire la coltivazione de’Tartuti, come oarrai nel C»e IV, ailro che sieoo prodotti dalle 
radici medesime promossi a guisa delle gallozzole della Quercia. 


Digitized by Google 


Capitolo t. 1 179 

Grumi XII le interno Lesioni e quelle d' immediata rovina totale del vegetale 
offeso dall'animale parassita, non si meraviglierà se parlo de* guasti di radici e 
di fusti, perchè gli effetti uguagliano quelli dell’intera devastazione della pianta. 

Lesioni più oravi. 

839. II. La intrusione perù è interna lesione che d'ordinario non dan- 
neggia gl’individui, ma soltanto alcun organo de’ medesimi. L'insello lo fora, o lo 
divide, e v’introduce l'uovo. La Livia juncorum dei Latrkillr lo ripone entro 
il germe del Giunco articolato mentre spiega il flore onde acquista volume triplo 
o quadruplo del normale. Quando in Caleruga invade gli Olmi, esaminandone 
centinaia, non seppi rinvenire una foglia sola per pianta che non avesse l'uovi- 
cino deposto presso il lembo e tra le due pagine della foglia medesima. 

La Galla delle Querce e il Bcdeguar della Rosa non hanno altra origine. 
Primo il IUalpighi lo constatò sorprendendo una piccola mosca nell’atto che 
deponeva le uova in foglioline di Quercia, forandole con aculeo corrispondente 
all'ovaia. Il Gkrbi ritiene tali escrescenze formate da « un'accrezione di materia 
solida precipitata dai succhi nutritivi della pianta >. Il Bosc affermava ignorarsi 
affatto la cagione del regolare accrescimento di queste produzioni. 

840. 111. La Fitoiliria o guasto dell'eròe, senza parlare degli animali mag- 
giori, vien cagionato da parecchi elminti, e da moltissime specie d'insetti. Mi 
limito a nominarne alcuni colla indicazione de' vegetali da loro preferiti, ri- 
servando al Libro VI ed al XXVIII di descriverne le forme, l’indole e le abitu- 
dini a danno della coltivazione, perciocché il farlo ora mi trarrebbe a deviar 
troppo dal subbietlo principale. 

1. L'Ai.tica degli ortaggi (Attica oleracea Link.), pulce di terra, disastro 
dei giovani Rafani e Cavoli; della Canapa appena nata (se non erro), e di molte 
altre ortaglie del pari appena nate. 

2. Gli Acridii, cioè l'Emigrante, l'Italiano, il Rigato, il Turchiniccio (Acnj- 
dium migratorium , italicum, linaiola , ccerulescens), noti sotto nome di Locuste 
o Cavallette, spesso divengono un vero flagello. Il consigliere .Stoìkovitcii con- 
siglia di schiacciarle con iscorrerie di cavalli, buoi ecc. (1). Ma come farlo nei 
campi di biade? 

3. Il Brachirino de) Ligustico { Brachyrimis ligustici Link.), secondo il 
Latrbillb, molestissimo ai prati artificiali. 

4. La Coccinulla globosa (Coccinella globosa), volg. Gallinelle della 
Madonna o del Signore, dislruggilrice (in ispecie la varietà a 24 punti) del- 
l’Erba medica. 

5. La Cfrcopiuk spumala ( Cercopis sommaria Lirn.), dannosa ai foraggi 
artificiali, facile a riconoscersi per la bianchissima spuma in cui sta immersa. 

6. L’Euwolpo della Vite ( Eumolpus vitis Faur.) , dannoso all'Eròe da 
foraggio, in ispecie quando si lasciano crescere da semente. 

7. La Farfalla del Cardo (Nymphalis cardai Lina.): qualche volta le 
sue larve distruggono affatto Lupini, Lino ecc. 


(1) AamUedùUschetky . Cloni, di Mosca ISSÒ. 
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Per farai alcun'idea della devastazione di cui son capaci anche minimi in- 
setti, veggasi in A della figura 461 l 'Anlomaria linearia, ma 60 volte maggiore 
del vero. Scorgesi io B di che foggia di 

mandibola venne fornita dalla Natura Fi 6- * 62 - 


per distruggere le Barbabietole nel loro 
primo sviluppo (la mandibola B è 220 
volte ingrandita). Talora la pianticella 
rimette dopo il guasto patito, come 


Fig. 461. 




esprime la figura 462. Nello sviluppo successivo la pianta vive come può; 



Fig. 463. 


coll'aspetto dalla figura 465 dimostrato. Ma il danno gravissimo consiste quando 
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l'assalto dell’ insetto trova la pianticella appena germogliata: allora la spegne 
riducendola allo stato esposto nella figura 464. 

841. Rovina delPerbe son pure i se- 
guenti : 

8. La Falena del Frumento ( Phalena 
bombii graminis). I suoi bruchi in taluni anni 
si moltiplicano talmente, che, scrive il Pal- 
husri, pongono a sacco qualunque siasi gra- 
migna ed ogni praterìa. 

9. Il Gorgoglione del Trifoglio ( Curculio 
punctalus) distrugge in alcuni territori! le due 
specie di trifoglio, il repens e il pratense. 

10. Il Grillo domestico ( Grgllus dome- 
stica! Linn.): dannoso ai prati, perchè oltre il foro da lui fatto, distrugge l’erba 
tutta all'intorno di esso. 

11. La Nottuelit* gamma (Noctuelites gammae Linn.), non che la 
N. dell'erba ( IN’, graminis) , infaustissime amendue all'erbe da foraggio e 
da orto. 

12. Lo Sfinge teschio ( Sphinx atropos Linn.) col suo grosso bruco guasta 
piante di Pomo di terra, di Canape ecc. 

13. La Tigncola acquatica sarebbe la larva della Friganea, che alcuni 
denunciano dannosa al riso in erba. 

14. 11 Tkipe nero (Trips phisapus Linn.), minutissimo insetto che attacca 
il gambo del Frumento e altre biade neH’epoca dello spigare, facendo inaridire 
stelo e spica. 

15. La Gofo-bombicite ( uliginosa ( Calimorpha (uliginosa Linn.) e la 
Gcfo-bombicitb caia ( Arctia caia ) divorano erbe di prati e di orli. 

Avvertenza. Molti di questi generi contengono parecchie Specie: I’Altica 
ne conta venti delle più dannose, e tali cosi nello stalo di larva (piccolo verme 
con sei gambe, testa dura con mascelle) quanto in quello d’insetto compiuto 
(specie di pulce terrestre, saltatrice, quale nera turchiniccia, quale paonazza, 
quale bianca, quale verde, quale rossa o gialla ecc.). Sarebbero poi da memorare 
I'Anisostoho ed altri insetti della famiglia de’ Micelobii o Fungivori, e del pari 
gli Sferidii, gli Agalidii, i Boletofagi, gli Opatri ecc. 

842. Altri divoratori deila pianta intera sono: 

16. L’Edmolfo oscuro ( Colaspsis atra Ouv.), capace di distruggere tutto 
il secondo taglio dell'Erba medica. Quando scorgesi l’insetto perfetto femmina 
(di cui darò la figura nel seguente Libro) col ventre assai pieno, il Bouscabbn 
fa spargere calce sul medicaio, perchè l’insetto ha sulla pelle un liquido vi- 
schioso che la ritiene, e lo spegne. 

17. La Falena della Segala (Phalaena secali! Fabr.), la cui larva s'in- 
sinua tra la foglia e lo stelo della Segala, e la rode s), che la spiga imbianca, 
disecca e muore. 

18. La Falbna erbaggivora ( Phalaena nociva oleraceà) nello stato di larva 
distrugge le piante da orto. Altre Falene sarebbero pure da noverar», ma si 
confondono da alcuni colle Farfalle, mentre si deono distinguere, essendo quelle 


Fig. 464. 
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notturne, e II nome di Palesa, sinonimo di lucente, deriva dal loro istinto di 
correre dietro ai lumi. 

19. La Famuli* Io ( Nymphalii Io Li**.) rovina il Lunato. 

20. La Farfalla macaone {Papilio tnachaon Lini».), i) cui bruco guasta 
Anice, Finocchio, Carota, ed altre piante tra l'Ontbeliifere, 

21. Farfalla della Rapa (Pieris rapae), la cui larva rovina le Crocifero, 

22. La Farfalla Cavolaja ( Picris tiramene Linn.) distrugge colla sua 
larva i Cavoli. 

25. La Farfalla rapaìuola { Papilio rapae) distrugge del pari le Rape. 

24. La Farfalla Galatea ( Papilio Galattica), le cui larve divorano le 
Graminacee. 

25. Le Chiocciole terrestri ( Helite ) negli orti divorano molti erbaggi, ne 
imbrattano ecc. benché non siano insetti, ma molluschi, stanno meritevolmente 
tra’ quelli, pe' danni che cagionano Ma tra tutti i nemici più terribili della colti- 
vazione, etmvien riporre l'insetto già mentovalo nel $ 835, cioè 

26. La Carroua ( Melolonlha valgane ). Nello stato di larva, conosciuta 
Botto nome di verme bianco (fig. 465 L), distrugge ogni falla di colture. Tra- 
muta in crisalide nel quarto anno dopo cagionati innumerevoli guasti, e trovasi 
entro terra colla forma disegnata nella figura 466 C. DI là trasformasi nelFin- 


Fig. 468. Fig. 466. Fig. 407. 



setto rappresentato dalla figura 467. Ne) seguente Limo dirò de’suoi costumi 
e dei danni che arreca. 

843. IV. La chiloftiria (Le&iQKg o msmczioM! del succhio). Questa 
lesione iu parte si confonde colla Furiasi, la quale però si limita a guasto mi- 
nore del più grave e totale, cui ho dato questo nome di Chiloftiria, e princi- 
palmente operasi dagl'insetti seguenti : 

1. I Chermes {Chermes), detti anche falsi punteruoli, sono piantisugW 
analoghi ai cimici: con punture accartocciauo le foglie entro cui depongon# 
l'uova loro. 

2. Gorgoglioni, ossia Afidi (Aphis Fabr ), insetti emitteri della famiglia 
de’ Piamtisuuhi o Fitadelgi ; vivipari come descrisse ii Lkuwenhobck (1). 

3. La Cocciniglia ( fioccut He spenditi») colie sue infinite punture su gio- 


ii) Ubwsrrorcr, Aroma A iaiurie, XC Getter*. Kit». 
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vani foglie e rampolli, cagiona grande disperdimento di succhio, oltre quello di 
cui s'alimenta, e così nuoce in ispecie agli Aranci. 

4. Il Psillo dell’Olivo ( Kermes Fab.) nelle ascelle delle fòglie nulresi del- 
F umor vegetale della pianta, onde illanguidisce, e talora è costretta a perire, se 
non si ricorre all'estremo compenso di recidere tutti i rami infetti (1). Il Psillo 
in istato di larva si circonda di materia viscliiosa biancastra, onde veggendosi 
le piante intristire, senta indagare la presenta dell’insetto si chiamarono col- 
pite dalia malattia del cotone. 

5. L'Alkirodi ( Aleyrodes ), emittero dei piantlsughi, frequente sotto le 
foglie della Chelidonia maggiore, ed anche del Cavolo. 

ti. La Cimice del Pero (Acanlhia pyri Kab.), detta anco Tigre, ruba tanto 
succhio ai Peri da farli perire. 

844. V. La Blastoftiria {Lesiorb di germogli). 

1 . La più dannosa recata alle Viti, proviene dati’ Attelabo verde [A. bachus), 
coleottero perciò chiamato dai villici Spcz&a-germttyli : operazione che fa per 
meglio incartocciare le foglie, dentro le quali depone le sue ova. Per tal modo 
distrugge la speranta del ricolto, perchè il grappolo spunta col germoglio. 

2. Peggio ancora, lo Zabbru gobbo {Zubbrus gibbut), da taluni detto 
anche Carabus gibbus, divora la pianta dei pane. Ne parlai nel i° Libro, $97 ecc., 
ed a rinfrancarne la memoria replico il disegno della sua larva nella figura 468, 
e quello dell'insetto compiuto nella figura 469, riservandomi di parlare a suo 
luogo d’altre larve divoratrici del Grano in erba. 


Fig. 4C8. Fig. 469. 



5. L’Altica degli ortaggi [AUica oieracea Liei».) Intacca ogni sorla di 
Rafani e Cavoli appena spuntati da (erra, e ne divora i cotiledoni. 

4. Il Braciiirino della Vile {C arcui io vilis Barelle) arreca soventi danno 
gravissimo a Viti e giovani Gelsi, rodendone gemme e germogli. 

845. Distruggono i germogli similmente: 

5. L’Eomolpo delia Vite ( Eumolpus vitis Fabr.) allo stato d'insetto rode 
in primavera i teneri germogli della Vite, le cui foglie nutrono per tre mesi le 
sue larve (§ 855). 

6. Il Rinchite del Betulelo ( Rhynchites betuleli Fabr.) forma col rostro 
in primavera alla base de’ teneri germogli della Vile e del Pero, un incisione 
acciò appassiscano : e piega ed agglutina le foglie, deponendo tra le medesime 
circa quattro uova, da cui larve, che poi distruggono le foglie tutte della pianta. 

7. La FoRsKcr.eiA o Taiugliuzza ( Far/Uula auricularia Lisa.) divora 


(1 j Bernard, Mém. sur la culture de l'Olivier. 1782. 


Digitized by Google 



1184 Libro t. 

in tutti i tre stadii di vita, gemme, dori e frutti degli alberi, e germogli delle 
erbe, e legumi ancor teneri, e foglie di rimessa de' Gelsi ecc. 

8. I Gorgoglioni o Afidi della Vile, del Cavolo, dell'Avena ecc. (Aphis 
vitis; A. brnssicae ; A. averne ecc.), appena nati in primavera si gettano su 
germogli e giovani polloni degli alberi, e loro impediscono di svilupparsi. 

9. La Farfalla del Cratego yPieris crataegi Linn.), i cui bruchi divorano 
germogli e dori, poscia le foglie di ogni specie d'alberi. 

10. La Procridb del Pruno, o Zigena ( Procris pruni Fabr.'i: il suo bruco 
lungo circa un pollice, pratica un foro nelle gemme, c ne divora i rudimenti. 

11. Il Talpino [Elaier maydis Angel.) nello stato di larva si nutre del 
Formentone germogliante, e lo fa perire. 

12. La Piralite delia Vite ( Pyralis vitana Fabr.), che primo il Bosc 
seppe distinguere dagli altri insetti ch’hanno costume di voltolare le foglie della 
Vite, colla sua larva rode peduncoli di grappoli, germogli ecc. 

13. Il Ckntogamhb {Jului) non molto dannoso: però una piccola specie, 
appena i Fagiuoli germogliano, li fora, e vi si alloggia sinché distrutti. 

14. La Sfinge del Pino (Sphinx pinastri Linn.) rode germogli e foglie di 
Pino, onde ne impedisce lo sviluppo in altezza, cb’è il suo miglior pregio. 

15. La Tignuola dell’Olivo ( Tinea olcaetla Fabr.) divora le foglie e dan- 
neggia i nuovi getti: nella primavera gi'iuselli derivati da quella prima genera- 
zione producono altre uova, indi larve che li guastano di bel nuovo. Giunta 
l'epoca della fruttificazione, riprodottesi le Tignuole per la terza volta, depon- 
gono uova alla base de’ frutti ne' quali penetrano le nuove larve, dimorandovi 
sino alla loro metamorfosi, quando ii fruito non la previeue colla sua caduta. 

16. Il Pedino liscio ( Pcdtnus glaber Latr.) generalmente non avvertito, 
fu veduto più volte dal Grné ne’ terreni asciutti e leggeri divorare il germe e la 
sostanza farinosa de’ grani di Formentone: mi parve quindi convenevole riuuìrlo 
agli altri distruttori di germogli. 

AggiuDgaosi le Chiocciole acquatiche {Paladina, Limnaeus , Planorbis ec.) 
che distruggono il riso germogliarne, pel grave danno che qualche volta arre- 
cano, benché appartengano ai Molluschi. 

846. Lo sveltimento de* germogli equivale al loro divoramento: 


Fig. 470. 
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1. La Grillotalpa , volg. Zeccaiuola ( Grillotalpa vulgaris Latr.) è 
troppo nota pe’ guasti che produce, devastando talora interi campi di Frumento, 
Formentone, Canapa, Colza, Tabacco ecc., principalmente colle sotterranee gal- 
lerie, onde i germogli e tenere pianticelle che non rosica, rimangono svelti dal 
terreno. Quantunque comune questo insetto ne’ terreni umidi e pingui, ha tanti 
nomi volgari, che stimai utile offerirne sin d’ora il disegno nella Ogura 470, 
N" 1, colla sua larva N’° 2, le uova N" 3, e le più piccole larve N® 4. 

2. L'Apodb cancriforme [Apus cancriformis Cuv.), della classe de'crostacei, 
detto nella Lomellina Tanone, nel Pavese e nel Bolognese Cappella, spesse volte 
appare in quantità innumerevole nelle risaie; co' loro movimenti sradicano e 
sollevano a galla dell’acqua le tenere pianticelle del riso appena germogliato. 
Levando l’acqua si spengono, ma il riso ne soffre. 

3. La Nbpa cenerina {Xepa cinerea Lina.) benché non erbivora, nuoce 
alle risaie, tagliando coi piedi anteriori le tenere pianticelle che incontra nel suo 
cammino ; volgarmente chiamasi Forbicione o Scorpione d'acqua. 

4. La Tipula degli ortaggi ( Tipula oleracea Limi.). Riferisce il Rbaumur 
d’aver veduto praterie e campi non produrre punto in certi anni, per avervi le 
Tipclb sconvolta la terra in modo da diseccare germogli e piante. 

847. VI. La Rizofllria (Lesiosk di radici). Ne sono autori principal- 
mente : 

1. Lo Scarafaggio volgare , o Carruga ( Melolontha vulgaris Fahr.,; 
nello stalo di larva vive a carico delle radici, delle piante arboree, ed allo stato 
d'insetto si pasce delle loro foglie (§ 842, N® 26). 

2. La Grillotalpa menzionata al § 846 , non guasta le piante solo col 
dissotterrarle, ma col pascersi delle radici e del colletto: onde reca gravi danni 
nelle seminagioni del Mais e d’altri vegetali. 

3. La Mosca dei Cavoli ( Ocyplera brassicaria Fabr.) e la M. delle Radici 
{Mosca radicum Limi.), e la M. dei Bruchi (M. larvarum Limi.) depongono le 
uova sulle radici dei Cavoli e d'altre crocifere che fanno intristire. 

4. La Nottdblitb delle biade (NocluelUet segetis Fair.) divora nello 
sialo di larva le radici delle biade. 

848. VII. La Calaraoftiria (Lesione di steli). Senza contare le larve 
distroggitrici de’ fusti di giovani alberi, riescono dannosissime le seguenti : 

1. La Mosca pigmea {Musco pumilionis Luis.): la sua larva entra negli 
steli della Segala e dell’Orzo, ne divora la sostanza, onde le piante non s'elevano 
più di due o tre pollici. 

2. La Cecidomia struggitrice {Cecidomya destruclor), la cui larva attacca 
il Frumento e lo fa perire distruggendone il culmo (1): molto infesta negli Stati 
Uriti d’America, fors’anco in Europa non manca. 

3. La Piralitk della Canapa s’introduce nel suo gambo, ne divora l'interna 
sostanza in modo che si rompe e innanzi tempo disecca. 

4. 5. 6. Larve del frumento, cioè della Chortophila Macq., della Uro- 


(I) Toni. Say. Journ. of thè Aaid. nf Pini.knRt.riA, 1817, pag. 45. 
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phorn lio*i5, e (iella Phglophaga Cereali* Rond. corrodono internamente i 
teneri gambi del Frumento Ira il secondo nodo e la radice 1). 

7. Il Tarlo della Canapa {Holgs Silacealis Trkitsche), volg. Ribaltila, 
descritto come Firalite duU'lli bnek e dal Rk il), e poscia bene caratterizzato 
dal Rkrtoloni Aglio, rode il gambo della Canapa nel mezzo, onde si spezza 
e disecca, 

8. La Larva della Chlorops lineala , 1 linea 4 millim., verdastra, con tnac 
chie nm sulla testa e Bui torace. L’Insetto comparisce tra Veggio e Giugno: la 
femmina depone un uovo per ogni grano di Frumento o di Segala, nel basso della 
spica. N’emergono minimi vermi: rodono la superficie dello stelo, creandovi un 
solco: arrivati all'ultimo nodo, protetti dalla foglia terminale si assopiscono m 
quel solco per subirvi le loro metamorfosi. Quivi sembrano piocoli gusci di forma 
navicellare: poi melton l’ali, e via se ne volano. Le femmine di questa seconda 
generazione depongono l'uova sui frumenti e segali germoglianti che perciè rre- 
scono assai meno, portano spiche deboli (o niune', I cui grani dalla parte del 
solco corroso abortiscono. Fortunatamente certi icneumoni depongono uovi nel 
corpo di questi diusri: ma in certi anni commettono guasti enormi che s’atte- 
nuano soltanto col sarchiare il frumento levando tutte le pianticelle offese, ab- 
bruciando le stoppie eco. (5). 

849. Vcriiiina/.ionf vico detta volgarmente sin da' tempi di Tkofristo 
l’interna lesione delle frutta nel cui seno vivono larve. Pià dannosa risulta quella 
delle Cercali ed altre piante erbacee. Hannovi larve nulle radici dell’Erba medica, 
della Segala, del l.uppulo eco., altre nello stelo del Frumento, oltre quelle elle 
lo troncano esternamente nella prima età, senza parlare del verme dimorante 
ne’ suoi grani l'.ttr cairn mgelis) eco., della Piralilc parallela ! Pyralis dupiaris) 
che infesta la Canapa ecr. La vacchetta rossiccia (Searabamu metoloniha ) nello 
stato di larva è chiamata da Filippo Re nemica universale d'ognl vegetazione. 
Nel seguente Libro si chiarirà l’essenziale distinzione tra I vermi che sono le 
larve di colali ed altri insetti, dagli elminti i quali non subiscono trasformazioni, 
perdurando sempre nello stato di vermi, coma Rumo i Lombrichi già menzionali. 

850. Vili. La xiloftiria (Lesione del legno), o meglio Stelecoflirln 
(Lesione di tronco) costituisce il morbo chiamato Cancro <legf Inselli dal Re, 
perché divorano la parte legnosa, o la riducono bucherellata a guisa di spugna. 

1. Bomricitr por album (Costui ligniperda), il cui bruco vive nel tronco 
di molli alberi utilissimi, traforandoli internamente .per ogni verso, e soventi fa- 
cendoli perire. 

2. Il Bostrico tipografo (Boslrychus typographv*), vive nell’alburno 
degli alberi, come il Bostrico calcografo (11. calcographts) nella corteccia. 

5. Le Formiche ; Formica ), almeno la Rodi-legno e la Fulva, sono dan- 
nose in quanto aggravano i guasti della ulcera interna , e d’altri insetti. Vidi 
sempre Olmi e Qucrcic invasi internamento dalie formiche, perire tra breve. 


(I) Rondasi. Osservazione noi ra alcune larve d'insetti ditteri viventi nel gambo dei 
cereali. N. Ann. delle Se. Nat Bologna, Tom. IX, pug. 151. 

(J) Filippo Re. Sopra le Piralidi che danneggiarono ne’ due scorsi anni i Canapai. 
Milano 1806. 

(3) Milne-Edwahos. fìestruction dee Oleine*, 1850. 
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4. Le Sai>eiii>b (Saperda) coniano quasi 100 specie, le cui larve vivono 
negli alberi, e spesso li fanno morire. 

5. Le Palese Cossi ( Phalena cossus) 
vivono tulle de’ tronchi degli alberi, recan -ts 
la morte ai Salici, ad Olmi ecc.; e più spe- 
cialmente, 

6. Il Cosso dbl Castagno Cossus 
/Escuti) rovina del Marrone d’india, del 
Salcio, del Larice ecc. 

7.11 Cossus t crebra guasta varie spe- 
cie di piante. 

8. Il Cosso gcastabosco (Bombii 
cossus ) vive alla base delle Querce, Pioppi 
ed anche Olmi, e rode tanto l'alburno da 
separare la scorza, onde la pianta muore. 

9. La Marcidola Spettro (Sirex 
spectrum). La femmina insinua le uova nei 
vecchi alberi, e più spesso nel Pino, nell’A- 
bete, in cui le larve soggiornano, rodendoli. 

10. Il Cervo volante (Lucanxis cer- 
vus Link.), secondo il Ccvier il Cossus de' 

Romani, fa perire qualunque robusta Querc 
colle sue grosse larve, che forse vivono 
quattro anni prima di trasformarsi in cri- 
salide. 

11. Il Bacco del Pero , 

Bupresti s Fabricii Rossi , ne 
legno sino a produrne la morte. 

12. Il Verme del Melo ( Cossus ae- 
scuali) guasta i petali de' giovani Meli come 
degli adulti (1). 

Altri insetti poi, come il Tomicus col- 
cographus , I ’ Hylurgus pìniperda , lo Sco- 
tytus destructor ec. rovinano Pini. Olmi eò. 

1 Telefori rodono gli alberi in mòdo che 
più non reggono a venti impetuosi. La Se- 
sia apiforme Sesia apiform is FaRR.) rode 
tronchi di Salici e Pioppi : la S. tipuflforiue 
(S. tìpuli fannie Farr.) i rami della Gros- 
sularia. Alcune specie di Sirp (Syrphui) 
guastano colle loro larve le cipolle di Nar- 
cisi ecc. Nelja figura 471 dala dal Ratze- 
bcrg scorgesi la parte inferiore d'un tronco 
P di Pino d'anni cinque, spento da piccolo 


fi) Ci. Bcrtoloni. N. Comm. Acad. Se. tosi. Bononiensis. T«m. Vi. 
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punteruolo ch'esso chiama Curculio nolatui, coi fori nella parte ancora coperta 
di scorza, pe’ quali è sortito l'insetto perfetto. Nel basso veggonsi l'estremiti 
ile' canali corrosi e le caviti delle crisalidi coi loro inviluppi CCCC col pertugio 
d’onde sono uscite dopo la trasformazione in insetti , mentre nell’inviluppo cor- 
rispondente a I) non forato, esiste ancora la crisalide. Fa meraviglia come insetto 
che sorte per si piccolo pertugio possa aver commesso nello stato di verme si 
grave guasto I 

851. Il cancro operato dalle larve degli insetti nel loro soggiorno entro 
gli alberi, ne riduce l'interna sostanza legnosa ad informe massa simile a spugna. 


Fig. 47*. 



Come poi il cerviattolo volante (Lucanus cernii ) 
possa far morire la più forte Quercia ; la larva 
della Phalena costui tutti i salici, ed anche la 
Marcidola spettro ( Sirtx spectrum) rovini Pini 
ed Abeti, i Bostrichi ce lo additano, come 
scorgesi mediante la figura 472 tolta pure dal 
R*TZkRnao, rappresentante un pezzo di scorza 
di Abete rosso con due fatta di canali, opera, 
i più piccoli, del B. calcografo, i maggiori del 
B. tipografo; per le quali gallerie la corteccia 
rimane tutta cariata, e l'albero condotto a pe- 
rire. Le infauste razze inoltre di formiche sopra indicate, formano associazioni 
potenti del pari a compiere il disastro di grosse Querce, Olmi ed altri glberi. 
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852. La Terapeutica delle sopradescritte Lesioni gravissime, quasi tulle 
mortali, conviene confessarlo, non esiste, giacché posi exitium nullum consi- 
lium. Tutlavolta per le piante arboree, il diligente agronomo, fornito della sua 
essenziale qualità di osservatore, spesso arriva in tempo di distruggere il nemico, 
e ripararne i guasti ne' modi accennati per guarire l'Ulcera e la Carie. Quanto 
ai vegetali erbacei, i perenni rimettono, purché non lesi da Rizoma)* : per 
gli altri, tutto si riduce alla caccia e distruzione de’ nemici loro. Quindi oltre le 
alcune indicazioni aggiunte a quelle di cotesti devastatori, non isgradirà il lettore 
di porre attenzione alle seguenti , a compimento delle premesse ai §5 826 e 
successivi. 

E innanzi tratto debbo mettere in guardia l’agronomo sull'estrema confu- 
sione di nomi di sovente cambiati dai Naturalisti, ora sul pretesto di correggere 
anteriori inesatte denominazioni, ora per offerirsi attestato di vicendevole adu- 
lazione intitolandoli col nome dell'amico 0 del mecenate, sul cattivo esempio dato 
dai Botanici. Troverà l’agronomo per questa ragione negli autori nomiuate molte 
specie che infine sono le stesse da me sott’altro nome designate, oltre quelle da 
me pure ommesse per limitarmi alle più dannose e comuni. Vorrà pertanto con- 
sultare in proposito le dilucidazioui ulteriori spettanti, quanto alle teoriche al 
Limo successivo, e quanto alle pratiche al XXVIII mo . 

Rispetto alle Lesioni si possono curare, ad esempio quelle del tronco degli 
alberi, aprendolo con artificiali fenditure nel senso della lunghezza, larghe circa 
6 o 7 centimetri, lunghe dal piede siuo all'inserzione de’ rami, profonde sino 
al vivo del libro. Se ne facciano circa tre per albero, e si lascino aperte senza 
cemento : gli Scolili , i Costi ecc. facilmente periranno, perchè si troncano le 
loro trasversali gallerie, onde parte se n’incontra nel far il taglio e si uccide, 
e parte non resiste al freddo ed all'aria che penetrano ne' loro ripostigli, in causa 
dell'accesso procacciato colla longitudinale apertura. La spesa di questo ten- 
tativo rimane giustificata dalla perdita dell'albero che risulta irreparabile se si 
lascia in balìa delle larve. 

855. La distrazione naturale degl'insetti nocivi (non contando 
cioè i mezzi adoperati dall’uomo) può derivare dalle seguenti cause : 

I. .Stagione avversa al loro nascimento o sviluppo. La piralide, vecchio 
nemico della Vite, in alcuni anni vien distrutta dalle piogge se coincidono collo 
schiudimento delle farfalle (t). 

II. Stagione cosi favorbvol e che la loro moltiplicazione cresca a tal 
segno da mancare loro l’alimento prima di compiere le rispettive metamorfosi 
e la deposizione dell’uova. Ho veduto più volte le cosi dette rughe dell’Olmo 
(§ 900) non trovar più foglie da rosicchiare e perire: lo stesso accade delle 
rughe della Quercia. 

Hi. Parassiti animali e vegetali a loro carico in competente numero. 

854. La guerra agl'insetti poi riuscirà efficace ed economica: 

I. Quando i Chimici sapranno additarci sostanze le quali, mentre fertiliz- 


(1) Cesi avvenne del 1880 ad Xmckntzuil. Milnr-Eowarm , ttapp. tur Finvasion 
ile la parale a Ar gente vii. 
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*aoo il molo, oo distruggano i nocivi abitatori, natia guisa ebe apara il guano 
còliti formula 1 punendole in fuga, e facendone annerire le uav» (I). 

II. Quando i Zoolugi ci avraiuKi insegnale a dovere le abitudini a la storia 
naturale de' più dannosi alia coiti vuzionu. Ad esempio, il verme distruttore delle 
Qliva {Daucus uleae Kkikoh), nasce da uova prodotte da mosche le quali sono 
l'ultima metamorfosi di altre larve sale neU autunno precedente, e conservatasi 
nello inverno eulro 1 frulli medesimi. Perciò alcuni, tra’ quali il ììoosacdi, consi- 
gliarono d’innestar gli Ulivi con qualità precoci onde la raccolta si terminasse 
al principio dell'inverno: in lai modo la trituroakme de’ frutti spegnerebbe nova 
e crisalidi innanzi che la primavera rendesse possibile la trasformazione loro in 
insetti compiuti (2). Accertata poi per gl’insetti erbivori la specie di piante da 
loro esclusivameule preferita, con ben inlesi avvicendamenti ed esatte roncature 
Si riuscirebbe colla fame a spegnerne non poche generazioni. 

III. Quando lutti i coltivatori sieno tenuti ad eseguire contemporaneamente 
la caccia, ebe almeno rispetto agl'insetti che guarentiscono le loro uova con 
esterni inviluppi diviene assai facile, consistendo nel raccogliere ed abbruciare 
quelle tele, cartocci , bozzoli eoe. visibilissimi nell'epoca in cui gii alberi non 
hanno foglie, 

IV. Quando saranno ben noti e rispettati gl'insetti utili viventi a carico 
de' nocivi, e gli uccelli esclusivamente insettivori. 

Qt dirò di alcuni Lru i molti peculiari mezzi impiegati dai coltivatori. 

B-iik Si combattono gli animali parassiti* meglio che con qualun- 
que altra soluzione, con quella di aloè, e ne basta un grammo per ciascun litro 
d'acqua. Non havvi animale, per attenuazione del Rascail, che non sia ribut- 
tato dulia sua amarezza. Cou grosso pennello, ovvero coila spazzola si lavano 
fusto e rami, o anche la pelle delle bestie se vogliasi liberarle esse pure. Si 
può immergervi semeuti, ovvero pali, sostegni di spalliere: umiliarne aiuole 
infestalo da taradori, lumache, ecc., o anche leguminose divorato da brachi, 
purché si coltivino per servirsi delle radici o dei semi, nou delie foglie. Ma 
questo mezzo difficilmente può adottarsi nella grande coltivazione: inoltre sarebbe 
necessario che i vostri vicini contemporaneamente l’adoperassero, altrimenti i loro 
parassiti presto ripopoleranno il vostro campo. Le stesse talpe il dimostrano : 
fàcilmente si pigliano coi noti lacci e simili ingegni: si può ancora combatterle 
con manipoli di l'rondi del l’ugnilopo (/(uscita aculcatas) riponendoli Belle loro 
vie sotterranee, aQioché urtando cel muso nello ponte acutissime di quelle foglie, 
ne ritraggano qualche ferita che, anco lievissima, basia per farie perire. Ma non 
passa guari tempo che da luoghi vicini altre accorrano a rinnovare i danni. 

Trattandosi di piante da giardino, per liberarle da pidocchi ed altri pi*n- 
tisughi, giova l’impiego dell'aceto, purché, dopo averle strofinate con Spazzola 
bagnata nei medesimo, si faccia una lozione generale coll’acqua. 

Altre nivKSE coutro le Lesioni di questo XIIGbnk*b sor» del pari appena 
praliehevolì negli Orli e Giardini di limitatissima estensione. 


(I) Il film praticala dui Hiuf.rt a Kambouillet zi rifermò dal Lindley con replicati 
spmimHili descn in nel (j'arUener't CkroracU. 

{*) V. Reperì. Ragazzom, Aprile 1856, pag. 215 247. 
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Por le GeiLLOTALPK fu descritto da certo Basti» questo metodo. Nell’a- 
ra re |a fella sollevala pose a scoperto i loro piccoli fori d'un centimetro di dia- 
metro: uo riunirò lungo il solco vi gettava quattro o cinque gocce d'olio in 
ciascun foro col tubetto di peuna d'oca : un altro al seguito di quello, il riem- 
piva subito d’acqua. Un istante dopo si vide sortire la grillotalpa agitila, divanir 
nera, e perire, l’u litro d'ulio bastavagli per un ettaro: ma sarebbe pratichevole 
solo in terreni argillosi, e richiede tempo e pazienza, perchè, ad esempio, se il 
foro si riempie troppo, l'olio a galla dell'acqua ne sorte, e l'insetto ne scampa 
col solo iocomodo dell'innocuo bagno d'acqua (1). 

856. Del resto, senza parlare d'altri specifici, da mentovare piuttosto quando 
provali e riprovati dove tratterò delle speciali colture, replicherò l'avvertenza 
disveduta dagli entomologi, della positiva influenza del terreno sullo sviluppo 
di date razze d’insetti (2). Qui pure a Piskholo posso constatare l'invasione di 
verrai roditori del Grano in erba in territorii vicinissimi ad altri dove punto non 
ne vedi tocco un germoglio. Se la Chimica, veramente agaasia. analizzasse co- 
teste diverse fatta di terreno nel modo raccomandato ni Cap. Vili del 1“ l.iuno, 
cioè uon ricercando gli elementi o corpi cusl detti semplici, ma i composti loro 
quaii realmente esistono uel suolo (non quali di sovente li creano i reattivi o il 
crogiuolo), chi dubiterebbe dipendere l'esistenza de' citati Insetti, dove appaiono 
più spesso o più numerosi, o Italia presunta nel terreno di alcuna sostanza loro 
favorevole, o dalia mancanza di alcun'aHra ebe li avversi? Ed allora cogli Ani- 
mewUmtnti opportuni non si riuscirebbe talora a ridurre que' terreni infetti ulta 
condizione di que’ più fortunati ? 

857. Le offese degli insetti che più danneggiano il vegetale, non sono 
sempre quelle esterne più manifeste. Ad esempio il Tubnahd osservò che l'£u- 
inolpo esercita i suoi guasti sulla Vile allo stato di larva. Non è credibile, afferma 
il Dbcaishb, che leggiere erosioni e fori operali dall'Insetto perfetto sulle foglie 
della pianta, possano produrre tale rovina da ridurre l’età media di 3(1 anni delie 
Viti a soli iO. Perciò >1 Tuknahd riuscì a scoprire lesioni dell Kumutpo nelle 
radici. Poi da sperimenti, che meriterebbero d’essere ripetuti, rilevò buon suc- 
cesso, concimandole con sansa di Colza e di Senape (3). Vero il fatto, non prova 
egli la probabilità del mezzo nel precedente § 8;>6 divisato? 

858. fa caccia agl* inselli è lunga briga e noiosa, ma le più volte riesce 
d'alcuo frullo. La ProerU Vitis ossia Zygena Ampeiopkaga vien guerreggiai* 
dal villico Toscano, uccidendo io giovanissime loro larve che vede sui Punti e 
bottoni della Vite innauzi che metta. Più spedito sarebbe l'uso della polvere ri- 
cavala essiccando fiori di una pianta molto comune in Dalmazia chiamata Py- 
relhrum cinerarìae [olium dal Tsbvirancs, e ultimamente Ckrysanlkcmum cine- 
rariac [olium dal Db Visiaisi. Per lo larve e pidocchi se ne fa insu/ftuslone 
sugli albori ed arbusti in un bel raallino; ed alcuni colpi di suffletlo bastano 
similmente contro gl'insetti delie Fave, Culza ed altri: pei Cavali ed altri erbaggi 


(I) Joum. d'Agric. pral., 3 Sèrie, Tom. Ili, pag. ITO. 

(2; Sino dal 1*11 pubblicai quesl’osservaztoo», s ruia «lima importantissime, nel ftL- 
stxeo, Ann» I, psg. 374. 

(i) Hapoort sur un Mémnirt de .VP P. Thènazd inliluU : Reoherehes sor I# desini* 
clion de I Kumolpe de la Vigne, Compie R. de l'AcaJ. de Se. 3 jaav. isti». 
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si adopera una scatola munita di piccoli fori. Contro punteruoli, formiche, grilli, 
tignuole , mosche ecc. gioverà similmente, perchè questa polvere uccide infal- 
libilmente tutti gl’iuselti (I). Coleste insufflazioni però sono rimedii da piccoli 
Orti, da limitali Giardini: ma nell'aperta campagna, nella grande coltivazione? 

859. Cogl’insetti lar guerra agl’insetti fu anche da me proposto 
sin dal 1840, parlando dello zahro devastatore del Frumento (2), come del 1842 
dal Boisgbrahd (3), del 1844 dal Guérin Ménéville (4), dal Villa (5] ecc., e 
la Società d'incoraggiamento di Milano ne fe’subbietto di premio, ma temo senza 
frutto (6). Non ha guari anni il Gbba osservando la crescente propagazioue dei 
vermi del Grano-turco , trovò in essi una o più larve bianche, lisce, coniche, 
senza zampe, e colla testa munita di due uncini neri. Vide la loro pelle indu- 
rire, ed esse convertirsi in piccoli gusci oblunghi di colore prima bianco-corneo, 
poi rossiccio-bruno. Analmente quasi nero: gusci somiglianti a cacherelli digrossi 
ratti, ed alberganti ninfe che poi tramutano io mosche , le quali indi affiggono le 
uova sul corpo del verme o gatta del Grano-turco, quando da piccoli vivono 
sulle foglie del prezioso cereale. Sbucciatene le larve, forano la pelle dei vermi 
in discorso, penetrano nelle loro interiora nutrendosi e crescendo man mano 
ch'essi si nutrono e crescono, nè uccidendoli che quaudo sieno giunti alla mag- 
giore grandezza (7). 11 Passknini, entomologo di cui è ben da rimpiagnere la 
recente perdita, avea già parlato di quel verme ( Pyralis Bolys Salicealis) (8), 
come dipoi il Bkrtoloki prof. Giuseppe (9). Poscia il compianto Passbuiri, in- 
vitato ad esporre il suo parere, riconobbe impratichevole la proposta del Cesa 
di valersi delle citate mosche parassite dell'indicato verme, il quale sta nell'in- 
terno del Grano-turco e del Frumento, onde ben poche mosche potrebbero co- 
glierlo per affiggervi l'uova (10). 

860. Gl'Icneumoni ( Ichneumon ) sono parassiti d’altri Insetti (11), e me- 
ritano d'esser noli all'agronomo, il quale commetterebbe grave errore se li di- 
struggesse. Non di rado sui muri degli orti, e qualche volta sui culmi delie gra- 
minacee, scorgonsi fiocchi di seta bianca o gialla, composti dalla riunione di 
piccoli bozzoli. Nella primavera, da ciascun d'essi sorte un piccolo icneumone 
nero colle zampe gialle o rosse. Cresciuto, ha forma sottile, allungata, con lunghe 
antenne ravvicinate alla base sulla fronte, quasi in continuo moto: il loro ventre 
è peduncolato. Dopo accoppiatisi, la femmiua veduta una larva, vi piomba so- 
pra, ne fora la pelle con la sua trivella a quaranta riprese, ed in ciascuna pun- 
tura depone un uovo. Il bruco, dopo partito l'icneumone, seguita a cibarsi come 


(I) Repertorio del Ragazzoni, Dicembre 1805, pag. 453-436. 

(4) Felsineo. Anno 1", pag. 168. 

(3) Rivista zoologica della Soc. laveriana 1842. 

(4) Sopradetla Rivista, nono 1844. 

(5) Lo Spettatore industriale. Voi. Ili, pag. 133. 

(6) Atti della Soc. d'/ncorag. di Milano, anno 1843. 

(7) Cera nel Coltivatore, anno 1834. 

(8) Atti de’GEORooriLi, Voi. Vili, anno 1830, pag. 12 a 19. 

(9) .V. Commentarti, loc. cit., anno 1842. 

(10) Rrndic. Adun. Georcofili, Sess. lOSett. 1834. 

(II) Distruggono la posterità dei Lepidopteri, e se ne contano oltre 1200 specie. Al- 
cuni Autori li chiamano Mosche vibranti, agitando essi del continuo le antenne: lo eh* 
aiuterà l'agronomo a riconoscerli. 
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al solito: le ferite si cicatrizzano: ma intanto dalle uova nascono piccole larve 
che nutronsi del grasso del bruco, e poi ne forano la pelle di nuovo per sortire, 
facendo cosi perire il bruco stesso in una specie di convulsione. Le specie degli 
icneumoni sono mollissime, e queste tra le principali : 

Icneumone degli Afidi. Ichn. aphidum. I. Globulare. /. globnl us. 

I. dei Ragni. /. aranearum. I. Manipkstatorb. I. tnanifetlalor. 

I. delle Tignuole. I. linearum. 1. Persuasivo. I persuusoriui. 

I. Glombrato. /. glomeratus. ecc. ecc. 

Anche alcuni Cinipi furono scoperti dal Rondani (1) siccome afidi [agi 2). 
Inoltre le Libellule volg. Damigelle, Preti, Gugelloni ecc., noti insetti agili, mu- 
niti d'ali ampie e leggere, rapidissimi fanno la caccia ad insetti probabilmente 
nocivi ai cereali, perchè veggonsi molto svolazzare attorno queste piante. Per 
gli agronomi basterebbe avere dagli Entomologi esatte figure degl'insetti utili, 
cioè distruttori de’ nocivi ; ed allora si saprebbe che convien dar la caccia a tutti 
gli altri. Ma, per esempio, gl'icneumoni, dei 
quali scorgesi nella figura 473 il maggiore, o 
ricurvo Jchneumon circum fi exus) si rendouo 
distinguibili pel sottilissimo filo che unisce il 
torace al ventre. Il Carabo sicofante [Curabili 
sycophanta) distruttore di larve infeste, quale 

Fig. 473. 


scorgesi nella figura 474 , chi non lo scambierebbe invece negli scarafàggi 
generatori di quelle pessime larve? 

861. Altri parassiti de' parassiti non mancano, ma se ad esempio 
abbondino troppo, col distruggere gli esseri che li nutrono, sono costretti a pe- 
rire essi pure per mancanza d'alimento : mentre o larve od uovi degli altri 
scampano abbastanza per la conservazione della specie. È poi necessario il con- 
corso di certe condizioni o circostanze. Ad esempio le Anguillule del grano sprom 
dall'Acaru* pulrescentia vengono divorate sempre ebe siensi inopportunamente 
sprigionate dalle loro galle. Miglior servigio recano; ìICebafro domestico {Cera- 
phron deitruclor, Sav — CereaUpupivora , Rhod) insetto imenoltero, il quale 


(1) Rondami, Osservazioni sopra parecchie specie di Esapodi Afidicidi. N. Ami, delle 
scienze Nat. Bologna, Serie il, Tomo Vili, pag. 432-, Tomo IX, pag. S ecc. 

(2) La Gimiccde (C’ynips), imenoiteri piccolissimi, forma un genere d'insetti, le cui 
specie crescono perché ogni giorno si conosce che (orse ogni insetlo ha la sua unipcdc 
che depnoe le uova nel suo corpo, o nelle di lui uova medesime. Quindi olire la Cini- 
fedz della Cocciniglia, e quella del Bacherozzolo ecc , havvi la CiNifEta delle uova 
che le depone ia quelle delle farfalle. 



Fig. 474. 



Digitized by Google 



1194 Libro v. 

vive nella larva della Cecidomia, ed iu quella dell’Atucir* del grano, nemico 
perciò de' più dauuosi nemici dei frumento ; la Coccinella (CoccinaUa), volg. 
bcsliuota di Dio, Martino ecc., le cui larve ai cibano di Apici , i quali eoo 
pasto eziandio di larve di altri Auditori , come quelle degli Emesuni , delle 
Mosche armate. Huvvi pure il Ranco Jìanrkus), imenoUero degli Entomo/ili 
o Inseltìrodi allìue agli Icneumoni. Anche altri Carabi ( Caraùus vulgaris, 
C. crepitane ecc.) distruggono larve di Scarafaggi ecc. La Cerceripk (Cer- 
cerit ) nutresi di varie fatta di Punteruoli. Alcuni Sirfi {Musco upidivora 
Lina.; Sirphus pyraslri Far. ecc.) si nutrono di bacherozzoli dannosi alle piaule. 

862. Altri aaiiuali iutlue soccorrono airagricoltura nella distruzioiie degli 
insetti. 11 Barbagianni comune {Stria otus Lise.) serve inoltre alla diminu- 
zione dei topi : ma il Uaubagunni assiolo {Stnsc scope Link.), uccello di pasto, 
abitante de' boschi di colltua, conte scoperse io Sfallaszani, ai ciba di vermi 
terrestri e d'insetti. La Rondine (Mirususo domestica) sembra venirci da lontani 
lidi in aiuto per distruggerne a migliata, ti Tersoolo {Falco nisus) pure ne 
spegue; la Bavosella \Trtnya vane Hat) di verini e larve « pasce; e del pari 
il Rondone ( Mirando opus), la Capinera (Sytvsu Uortensis ), il Rkatiino 
(Sylvia regulus), il Rossignolo, il Petti bosso, la Cingallegra eco. Ma li no- 
verare la serie di tulli questi nostri alleati mi trarrebbe in lungo, e meglio sia 
nel Libro cbe succede. . tu ■* v 

865. Qualche utilità recherebbero alcuni degli accennati imieUi paras- 
siti. La Cocciniglia, vivente sulle Fave da orto iu gruu copia in luoghi indicati 
dal Gl krin Ménbville , darebbe, anche per atleruiazioiie del Cubvreul, un 
bellissimo rosso cremisi (1). Ma ognuno comprende quanto maggiore sia il danno 
cbe arreca alla pianta di cui si alimenta. L'utilità reale da conseguire, ulire il 
vantaggio di salvare ie piante più proficue, potrebbe ottenersi dalla raccolta di 
molle specie di scarafaggi, da cui schiacciandoli si estraesse olio e altre sostanze 
grasse servibili per attrezzi e veicoli ruaticali, coinè dirò in altro luogo, bastan- 
domi ora aver fallo presentire la possibilità di reintegrarsi almeno iu parte della 
spesa di guerreggiare i nocivi insetti. E quanti di questi non servirebbero ad ali- 
mentare domestici volatili? Quando veggo l’Altiea azzurra, pulce di terra ia più 
dannosa di tutte, e ie Doratene, e ie Crisomele a colori mela bici rossi , tur- 
chini ecc., mi fa souipre questa domanda: non sembra egli cbe la Natura 
gii abbia dotati di quel colore metallico per farli visibili aii’uoino, quella pulce 
eziandio ad onta deila sua piceiolezza ? (2) 

864. Degli altri animali infesti alle piante o ai frutti loro, dovrei ftre 
alcun cenno in questo luogo. Senza parlare delle varie specie dì pelli contadi- 
neschi, incessanti saccheggiatori deH'aje e de' campi, sarebbero da nolare i Pas- 
seri d'ogni latta {ErmyiUa rovina delle messi; le Ga ti.u (Fica) die spiantano 
formentoni appena nati por mangiarne il seme -, il Gallo di monte cbe nutresi 
in inverno di bulloni del Faggio, del Pino ecc.; i Palombi (Columbus Patomàus 
«t Gauss) cbe devastano semenzai di conifere; i Corvi (Coroni corax ) e le 


(1) Soctótó Ccnlr. d'Agric. Seduce du 4 mar» 1837. 

(-; Sul far dell'alba scuotendo le teglie, oedouo in terre, onde ponendovi sotto cari» 
0 tela se ne raccoglierebbero moltissime. 
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Corkaccbi* (€. rarnir ohe dissotterrano frumenti seminati; il Picco v*»»s 
{Pitia viridi » > nidificante tronchi d'alberi da lui pertugiali -, il Frisoni (terrò 
coceolkranstes e il Fuik«cellu aiiiin, divoratori in inverno delie gemme 
degli alberi da frutto; uia sia per altri uccelli che pei mammìferi nocivi, seguirò 
(per la ragione ivi della) il partito preso nel $ Stia. 


V a Classe. 

Lesioni esterne e parziali. 

805. La compiuta rovina del vegetale, non consegue ai di frequente 
dalle esterne lesioni quauto dalle interne. Come negli animali le maialile super- 
ficiali, ferite, piaghe, esantemi eoe. non soo ordinaria causa di morte, avvien lo 
stesso delle esterne alterazioni oosologicbe di vegetali. E nella guisa che molle 
di quelle derivano da predisposizione morbosa dell'universale, ed altre volle 
aggravandosi divengono per converso causa di generalo malattia dell'Individuo, 
eguali fenomeni offrano f esterne perturbazioni rispetto all’eeohomia delle piaute. 

8tili, Quantunque volte da ferita, comechè non pericolosa, sia colpito l'uomo, 
o l'animale di debole o infermicela costituzione, raro avviene che non soggiaccia. 
Del pari nelle piante le lesioni anco esleroe o liiuiUUe a qualche organo, diven- 
gono funeste quanto quelle della Ce*. ss* precedente, se l'iudividoo non sia ri- 
goglioso, a se la lesione venga trascurata. Per converso non poche delle altera- 
zioni nosotogiche di detta lV a Co* ss* non recano gravi conseguenze se curate 
a dovere, o colpiscano vegetali la cui vigorosa fornisca prodi mezzi di ripara- 
zione. Questo valga a prevenire le obbiezioni presumibili in si (allo argomento 
sul collocamento delle differenti lesioni più presto in una Classe che nell’altra. 


Genebe XIII. 

Prodotte da materiali agenti esteriori. 

8B7. 1. Lo annebbiare èil riardere, cioè diseccare e non allegare per offesa 
ai fiori dalle nebbie (1). Non vidi mai questo morbo colpire il frumento all'epoca 
della maturanza coro* in Pikmontk: ma gli è uso annebbiare diverso, percioc- 
ché accade dopo la fecondazione. Questa è compiuta, la vegetazione floridissima, 
e in HA ore vedete un bei rampo di frumento assumere color bruno all'esterno 
delia spira, e i grani interni corrugarsi, e diseccare aggrinzati. Non confondasi 
aduuque cotesto morbo coll'altra nebbie addietro descritte. 

868. IL La curvatura viene spesso prodotta dalle nevi, e suol dirsi fiac- 
camente, benché questo vocabolo esprima rottura. Qualche volta la pianta cresce 
incurvandosi, ed avviene per alcuna lesione trascurata nella sua gioventù. Le 


(f) Vedi Voi.. I, Elenco de’ torni, agrori., pag. lui. 
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curvature de’ rami negli Olmi, e più spesso ne’ Gelsi, dipendono dalla mal'arte 
nello sfogliarli. Quanto ai fusti incurvali, se non troppo grossi, molto ingegnosa- 
mente insegna Filippo Re di praticare tagli longitudinali nella parte concava 
lunghi 8 a 10 centimetri. • Il sugo determinandosi in copia a questo Iato, darà 
campo alle fibre di svilupparsi ed aumentarsi, onde la curvatura verrà a dimi- 
nuirsi ecc. « (1). 

869. HI. Le contorsioni de'tronchi son pur opera d'impetuosi venti; se 
ne veggono di stranissime, avendo l'albero seguitato a vegetare con quel torci- 
mento. Quando accadono perchè Piante troppo Otte s'attorciglianu tra loro, basti 
disvilupparle prontamente perchè ripiglino la loro normale dirittura. Coleste 
cure voglionsi usare frequenti pe’ malricini de' boschi, se si desidera allevarne 
diritti e pregevoli tronchi da lavoro. 

870. IV. Scossa e scrollamenlo. I vegetali rachitici esistenti alle 
sommità di montagne, o in fondo a vallate anguste dominate da venti ga- 
gliardi, dimostrano il danno sofferto dalle piante pel continuo agitarsi. Nelle 
giovani piantagioni poi è incredibile quanti alberetti si perdano per gli scuoti- 
menti: discostano al piede la terra dal fusto, ed aria e calore per quella ria 
tolgono al suolo l'umidità e frescura necessaria, oltre l’azione troppo diretta 
che esercitano sulle giovani radici. Lesioni gravi accadono inoltre nelle piante 
vicine tra loro, perchè col vento si percuotono a vicenda, si scorzano e sfron- 
dano i rami, oltre la perdita de' fiori e de’ frutti che si trovino pendenti. 

871. V. Frattura. Dislinguesi la totale (quando un ramo ad esempio vien 
affatto svelto dal tronco) dalla parziale (quando la parte non rimane separala 
del tutto). La frattura divien dannosa se col taglio artificiale non riformasi in 
sezione unita, liscia, in isbieco, e non si copre col noto cemento consigliato per 
V Ulcera, altrimenti questa non tarda a comparire. Filippo Re raccomanda di 
semplificare colla sega più che si può la ferita: ma consiglierò di rader via 
poscia, con ferro ben tagliente, quella specie di fllaccica che i denti della sega 
lasciano, e sono altrettante minime lacerazioni. Molle volte la Frattura parziale 
coosiste in ampia fenditura o spaccatura. Se non si accompagna da molti lacera- 
menti, e se la pianta è in succhio, non riesce difficile raccostare le parti, compri- 
merle perchè combacino quanto più si possa, e fasciandole con iscorza di giovani 
rami se ne ottiene la guarigione, come si chiarirà nel XXIII" Libro. 

872. VI. Lo svenimento producesi dal vento anche a danno di piante 
gagliarde ed annose. Quando accade nel cuor della state , riesce quasi fru- 
straneo raddrizzar la pianta, e procacciare di conservarla. Nelle altre stagioni 
risulta più probabile il buon successo, semprechè s’assicuri per modo la pianta 
da non ricevere la minima scossa. Ncll’adagiarsi però dell'albero, la parte di 
radici svelta dal suolo ed emersa dal medesimo, trovasi priva delle barbicene 
rimaste nel terreno, quindi se rimette, lo fa in vigore delle radici, bensì contorte 
e sconvolte ma non troncate, le quali si trovano dalle parte sulla quale l'albero 
stesso rovesciò. Per lo che spesso questi rivive soltanto per metà , da quella 
parte medesima. 


(1) F* Re. Malattie delle piante, toc. cit., pag. 242. 
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II» Spkik. Prodotti del terreno. 

873. I. {.'aggruppamento delle radici (lesione interna, in quanto av- 
viene entro terra, ma esterna rispetto alla piantai vien costituito dallo annodarsi 
le loro estremità formando gangli, e ciò per natura di terreno impenetrabile che 
non conceda loro spatio sufficiente onde svolgersi ed allungarsi. 

874. II. Platesia chiama Filippo Rg la deformità più presto che lesione 
per la quale steli, cauli, tronchi, picciuoli o peduncoli, invece di avere forma 
cilindrica o conica), si mostrano piatti , ossia più o meno schiacciati. Lo che 
avviene quando nel nascere i germogli s'incontrarono in pietre o pezzetti di 
legno (1) che il normale ingrossamento ne impedirono. 

875. La Terapeutica delle Lesioni notate in questo XIII Ganga*, insegna 
di prevenirne alcune, e curarne altre alia meglio. 

L' Ahnkbsiamento, l'esperienza pratica mi ha insegnato di evitarlo almeno 
in parte; e lo si ottiene mietendo alcune strisele per lungo e per traverso, ap- 
pena i grani del Frumento, comprimendoli, non più schizzano succo lattiginoso, 
ma mostrano certa consistenza che soddisfa i fautori delia mietitura affrettata, 
cioè precoce 8 a 10 giorni più dell'epoca ordinaria. 

La Curvatura e ['altre Lesioni successivamente descritte, si riparano nei 
modi contemporaneamente additati. 

L’Agorufpambsto delle RADici non si può rimediare senza fare una 
bella fossa circolare distante dal pedale per tutto lo spazio occupato dalle mede- 
sime, le quali spunteranno nuove barbe nel terreno smosso, entro delta fossa 
ricollocato. ... •. • .. ... . 

La Platesia vincesi naturalmente del pari, quando possibile togliere in 
tempo gli ostacoli da cui deriva. 

Genere XIV. 

Prodotte dagV Imponderabili. 

876. I. Fillorisetna venne chiamato da Re il Raggrinzamento delle foglie. 
Nel colmo della state, com’egli osserva, scorgesi infatti il corrugarsi delle mede- 
sime. Quando non proviene da qualche lesione delle radici, del che ne ha dato 
esempio la malattia delle Barbabietole (§ 800), o non si prolunga di troppo, o 
infine se trattasi di piante Arboree non si accompagna colla Si klecorbissu 
!§ 877), è lesione passeggera dovuta a caldo incomporlevole. Il freddo improv- 
viso però ne diviene spesso la causa nelle pianticelle, e verghe troppo tenere. 

877. II. Stelecorrissia esprime, secondo Filippo Re, ,il Raggrinzamento 
delle cime de’ rami. Le punte delle verghe de' Gelsi rigogliosi spesso ne riman- 
gono colpite al sopraggiugnere dell'Inverno. Ma talvolta l'eccesso del caldo pro- 


fi) Qua temilo surculu illorum intarsi i Ita perforanti hancce figurarti oondliaUinl. 
Moirhikgics. 
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duce la corrugazione delle foglie, iudi quella degli steli e delle vette de' rami. In 
questo caso l’iuaOlare, pronto e benigno ristoro suole arrecare. Come Lo detto, 
taoto il presente morbo che l'antecedente, accadono alle volte contemporanea- 
mente. Alleile l'Asse»*, specie di scottatura che soffrono i giovani polloni degli 
alberi e dell'nltre piatile, per oausa di sole ardente, o di vento caldo «1 asciutto, 
o di gelata, alterazione cui soggiacciono facilmente i fruttiferi a nocciuoio, ap- 
partiene a questo XIV» Gemute di lesioni. 

878. Iti Filloptosi, e caduta delie foglie, è fenomeno regolare nelle piante 
a foglie caduche. Ma non di rado succede innanzi tempo: talora preceduta dal 
Raggrinzamento delle foglie stesse « de’ rami, io forza delle Lesioni poco dianzi 
descritte ($§ 876 e 877) t tai’altra velia però senza conoscerne la causa. L'agro* 
nomo dee tener conto della FiLOorrosi intempestiva, perche dà sempre sospetto 
di non perfetto bene stare del Vegetale. 

879. IV. Esfogliazione chiamano la malattia per la quale In causa del di- 
secCRrnento della scorta e del legno, le piante vengono privale degli organi prin- 
cipali di respirazione e traspirazione. Gelale, colpi di Sole, dragaci ne sono le 
cause ordinarie. Coprendo il fusto de’ giovani altieri culla paglia, cannicci eco., 
se si scoprono nell’estate o nell'Inverno, la loro scorza conservatasi tenera sotto 
quel riparo, può soffrire c dar luogo a\l‘ £j fogliazione. 

880. V. Necrosi di rami, gemute, pistilli, foglie ecc. produce 
più gravi e più frequenti il freddo; onde tali organi anneriscono e diseccano. 
Questo male, ne' rami vieti prodotto anche dal forte calore quando si potano 
improvvidamente nel mese di Maggio e peggio ne’ successivi. 

881. VI. Giallore, onde le foglie degli alberi perdendo il coler verde, ne 
assumono un giallo più o men carico, e le piante erbacee eziaudio in tutta la 
loro superfìcie: è. morbo talora prodotto da soverchia luce, ovvero da eccessivo 
calore estivo che stimoli la pianta ad esuberanza, e ne promuova smodata tra- 
spirazione. Per converso lo stesso effetto può derivare da improvvisa sottrazione 
di calorico. Non s’ha quindi da confondere co \\' Itterizia, la quale, come s'espose 
nel § 788, muove da tutt'alira sorgente. 

882. VII. Comignmeaio. Lo stesso effetto osservato nelle foglie e nelle 
cime de' rami che si è dello raggrinzamento, può per causa di estremo calore, o 
anche di vento, prodursi in tutte le parli verdi delle piante. Nelle giovani e te- 
nere, il Cok bega mesto della corteccia ne ingenera spesso ostruzione di pori o 
stomi, ed altre volte dà tuogo allo Stbozìamesto di cui parlo nel § 884. 

883. Vili. La Striscia rassembra a cicatrice di ferita. Vcggonsene di fre- 
quente, sollevate, longitudinali secondo la direzione delle libre , e nell’Interno 
corrisponde loro ona fenditura dei legno. È alterazione quasi sempre prodotta 
da intenso gelo. 

884. IX. Strozzamento. Qualunque pianta può essere impedita del cre- 
scere liberamente, anche senza gli eslerni ostacoli addietro menzionati. Stroz- 
zamento di radici avviene spesso per eccessivo calore, per cui dopo un acquaz- 
zone la terra formi crosta e strangoli lo radici alla loro inserzione od colletto. 
Altre volte, invece, se questo sia alquanto profondo, rimane strozzato il fusto. 
Veramente coleste Lesioni dipenderebbero dalla natura del terreno, ma questo non 
produrrebbe tale jattura, se non v’intervenisse potenza di Sole. La quale infoiti 
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produce ultra specie di Strozzamento non di rado più flinesto, (piando cioè 
particolarmente nei giovani alberi prosciuga e disecca la scorta in modo da 'op- 
porsi al naturale accrescimento in diametro del loro fusto. 

885. X. Mortificazione. Tutte le Necrosi addielro specificate si riassu- 
mono nello incatorzolire dell'organo che colpiscono. La Lesione in discorso 
costituisce veramente la perdita, ad esempio, deile vette di rami, o anche d’interi 
polloni, sconcio conseguente non di rado dalla Strlkcorrissia. 

886. Terapeutica delle lesioni del XIV Genere non esiste per la mag- 
gior parte delle medesime. Se si tratta di piaste di Giardini o di Orti, la Fillo- 
risema e la Stelecorkissia, quando prodotte da eccessivo calore, si riparano 
con innlTlamenli ; quando da soverchio freddo, si tenta prevenirle con pagliaricci 
ed analoghi ingegni. Del resto convien recidere le parti corrugale, come si con- 
sigliò per la Necrosi midollare; e se lo fosse la corteccia, qualche lieve fen- 
ditura longitudinale, favoreggiando feto della piunta, le può giovare. 

la buona coltivazione suoi prevenire la Filloetosi come il Giallore ecc., 
ma converrò riparlarne quando nel XXIII Libro si tratterà delle differenti 
specie d'Alberl. Avvertirò intanto risultare da sperimenti del Lccas d'IlonesneiM 
molto proficui per le piante da vaso infermiere e clorotiche, gl'inafnamenti d’ac- 
qua riscaldata a 45 e 50 gradi R 

887. A propostilo del cader delle Foglie, (orna in acconcio ricordare che fa 
mancanza di sufficiente calore può entrare come causa secondaria, se non prin- 
cipale, della caducità de'Fiorl, dei Semi, delle Frutta. Anche quando i fiori alle- 
garono, se mentre il frutto è ancor tenero soprastgiunga notevole abbassamento 
di temperatura, e lungo piovere senza Sole, verrà crescendo, ma debole e Inca- 
pace di maturare perfettamente, onde cadrà innanzi tempo. Si rammenti quanto 
esposi circa i calcoli adottati dall’AoAssoN, dal Qcetelet ecc. per fissare la 
quantità complessiva totale di calore necessaria a ciascuna specie di piante nel 
corso dell'annuo vegelazione onde compierla perfetlamentc. Ad line sub j udire lit 
est , perchè non si può dire sciolto il problema coll'esattezza teorica in armonia 
con sufficiente numero di falli pratici Incontestabili. Ma gli è sempre vero che 
fórse tanti fallili ricolti, tante malattie delle piante, dipendono probabilmente da 
difetto di una data quantità, o se vogliasi somma di gradi di calore entro deter- 
minato spazio di tempo net quale normalmente dee compiersi una data fase dì 
vegetazione per riuscire prosperosa. 

888. Le offese del gelo, altre sono passeggere e parziali, altre mortali. 
Per le prime non consiglierei sempre quanto ritiene per dimoslrato il Baudexs 
rispetto alla congelazione di membra animali, e cioè 

l 6 Lasciare esclusivamente agli sforzi riparatori della Natura, la cura di 
eliminare le parti morie per congelazione. 

2* La Natura segna il circolo di limile tra il vìvo e 11 morto assai meglio 
dell’arte, e soprafutto con assai minori sacrifizi (1). 

Io rilengo essenziali molle eccezioni a questi precetti. Ne porge esemplo 
Polivo. Lasciando a parte l 'aborto, ovvero sterilità prodotta dal freddo nel mo- 


li) tÌAi'oeNs, EliminazioDe coi soli sforzi di Natura, delle parti rovinate dalla con- 
gelazione. C. fi. de t’Acad. de Se. XL, 1030. 
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mento della fioritura o della fecondazione, non di rado il gelo fa perire l'estre- 
mità superiore de' rami, oltre lo scolorimento e caduta delle foglie. La morte delle 
cime accade anche più spesso ne' Gelsi che metton lunghe verghe e rigogliose. 
Ora il saggio cultore dell’uno o dell'altro vegetale dee levare le parti offese, e 
potare sino accosto la gemma superiore rimasta illesa, altrimenti la Nacaost 
midollare (§ 761) non indugia a comparire. 


Genere XV. 

Esterne prodotte da Vegetali. 

889. L’abito esteriore della pianta, la lucentezza, il colorito delle 
parli verdi, la pulitezza della corteccia, così nel fusto come ne' rami, costituiscono 
il più sicuro indizio della sua sanità. Ma pur troppo una folla di avversarti or- 
ganici ed inorganici recano ingiuria all'esterna di lei superficie, e fortuna se più 
addentro le offese loro non si propagano. Ne’ due Gemmi precedenti si narra- 
rono quelle da inorganiche cause dipendenti. Ora tocca la volta alle organiche 
del regno vegetale. 

Generalità. 

890. La Pacchila è un minimo fungo parassitico, da collocare tra le più 
fatati vegetazioni epifille ed esantematiche. Appare sotto forma di punteggiature 
o lineette, non di rado numerosissime, snlle foglie cd altre parti erbacee delle 
piante, e le fa languire. Il colore varia, essendo ora bruno, or violaceo, or ne- 
rastro. Le molte specie di questa parassita, col microscopio semplice si rassomi- 
gliano : ma investigate col microscopio composto, uotevolmente differiscono. Da 
principio coraponesi di semplice membrana olricellare, talora divisa in due logge; 
poscia di due globuli connessi senza comune involucro. Appartiene all'ordine 
dei funghi esantematici, alla famiglia chiamata dei eoniomiceti dal Fbies, gim- 
noti, iceti dai Lime, sporomiceti dal Wali.roth, ed uredinee dallo Strauss: la 
sotto-famiglia sarebbe delle fragmidce del Corda , ossia delle ipospore del 
Wallroth. Da tutti questi nomi comprende l'agronomo la difficoltà e lungag- 
gine che apporterebbe il voler descrivere le parassite anche delle sole piante col- 
tivate. Malagevole poi, conoscere a capello il loro modo d'investire gli autofiti. 
Le puccinie pare che nascano da loro semenza concentrata negl'interstizii del 
tessuto delle foglie, o altre parti verdi, ed emergano lacerando l'epidermide in 
forma di piccoli grumoli o acervoli costituenti poi le cedole e globuli sopra- 
descritti. Invadendo soltanto gli organi superficiali, le tenni perciò da mentovare 
in questo Genere, 

891. lo esantematiche e ifùmicetiche vengono ora distinte le Poc- 
cinik, tra le quali i moderni hanuo escluse le due prime che furono scoperte, e 
S'ebbero quel nome dal Micheli. Mi limiterò ad indicarle, perchè l'agronomo 
trovandole sulle piante notate, nc sappia la denomiuazionc. 
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Piccini* dei Poligoni — Puccinia polijijonoruia 
P. dei Susini — P. prunorum 
P. deH'Ei.LKK* terrestre — /’. glechumulis 
P. delle Carioeili.ee — /’. lyehnidcarum 
P. delle Composte — /’. corti pus da rum 
P. delle Graminacee — P. graminis 
P. delle Veroniche — P. veronicarum 
P. del Ribes — P. ribis 
P. del Formentone — /’. maijilis 
P. degli Agarici — P. mycogone 
P. del Ciliegio — Mycogone cerasi 
P. domestica — P. rosea. , 

I.e più funeste per l’Agricoltura sono: la Puccinia dei Susini che invade 
questi cd altri alberi fruttiferi, in forma di piccoli punti ipofilli, bruni, rotondati, 
convessi, distinti e talora riuniti in macchie irregolari; spore brune, a corti pe- 
dicciuoli, formate di due otricelli sferici: la Puccinia delle Graminacee che in- 
vade particolarmente i cereali con macchie diffuse, couipuste di piccole linee 
parallele, convesse, confluenti, gialle, brune , colle spore nere a luugo pellic- 
cinolo: vien confusa con altre crittygaipc sotto noine di nebbia, ruggine e golpe : 
la Puccinia del Mais, speciale a questa pianta benché cereale essa pure, si pre- 
senta in forma di piccoli grumi lunghi mezza liuea (0, Otiti), color bruno-fulvo, 
colle spore fornite di piccolo c sottile gambo, costituenti due logge rotonde : ia 
Puccinia domestica investe quasi tutte Perite, la corteccia di faggio, la legna, e 
sino gli escrementi animali: rappresenta uno strato polveroso ruseo, composto 
di spore didime bislunghe, senza pcdicciuolo, c pellucide. Tutte le Puccinic iu- 
vadono la pagina inferiore, eccetto quella del llibes, la quale cresce nella parte 
superiore delle foglie- 

892. Comprende il lettore che s’io volessi descrivere del pari tutte le paras- 
site, stancherei la sua già longanime tolleranza, ilo speranza tuttavia che tra 
le cose delle, e le poch'altre seguenti ne trarrà, per la pratica, apprezzamento 
bastevole. Ollracciò sta in sul saldo sempre, che in generale, tome riferma il 
Tdlasne, qualunque sia la natura della parassita, ci accosteremo al vero, rite- 
nendo die se dessa arreca pregiudizio evidente alla sanila della pianlu a cui 
carico vive, questa dovea essere predisposta, per note cause o iguule, a soffrire 
la sua invasione (1). Certamente il vaiuolu juneslato al bambino sano s'appi- 
glia, ma quali alterazioni non promuove s'e’ fosse invece malaticcio? 

895. La determinazione del parassita , sin che i micologi uuu si 
porranno d'accordo (2), si rimarrà problema irresolubile. Questa la ragione 
per cui limito le lesioni prodotte da vegetali alle poche seguenti : 2 ;l ragione 
perchè molte dai micologi stessi si vogliono sotto-epidermiche, e da altri epider* 


(1) Notes sur le » Champignons mtophyles eco. par M. Tei. asm;, C. R. de l'Acntl. dea 
Sciences, 26 Juin 1854 

(2) Per convincersi del loro dissenlire basta leggere la Memoria del Telassi: aullT’re- 
dinee ed l’slilagine. Ann. de» Sciences nal., 4 8 i*7 . 

Istituzioni A' Agricoltura. V. II. 77 
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miche, vuoi esterne. La malattia del grano, descritta al $ 717, sembra affatto 
interna. Tagliandone il gambo nel modo indicato dalla fìg. 475 del Babbai (1), 


Fig. 476. 


Fig. 477. 



10 si scorge tappezzato internamente dalla pa- 
rassita, il coi micelio 360 volte ingrandito, 
vedrai nella figura 476. Ma sin da principio 

11 male si manifesta con alterazione di colore 
nello stelo tra il secondo e terzo nodo, o pre- 
cisamente in queU’internodo segnalo A nella 

figura 477. Non saprei se il colore bian- 
castro manifestato dallo stelo quando l'alte- 
razione comincia ed è ancora poco intensa, 
indichi la prima comparsa alla superficie della 
parassita, ebe poi compie internamente il di- 
sastro, o se accada viceversa. In queste in- 
vestigazioni havvi dunque ad ogni piè so- 
spinto pericolo d'incespicare. Fo quindi passo 
alle sole lesioni prodotte da parassitiche 
esterne, senza escludere tal quale interno loro barbicamento. 

894. 1. L’erisife è malattia (2) che si confonde coll'Albugine ($ 735) perchè 
forma sulle piante erbacee e sulle foglie delle arboree certe macchie bigie o bian- 
castre, quasi polverulente, disposte a reticella. Se non che queste macchie sono 
crittogame composte di minimissimi tubercoli, circondati da peluria che svolgesi 
in fila costituenti quasi una pellicola o membrana, o piuttosto tela di ragno. I 
lubercoletli maturi esplorati col microscopio contengono nell'interno due semi- 
nuli. Quasi ogni specie di piante ba la sua specie di eritife, delle quali: 



(1) Jowm. d'Agric. pratimu, 3 Sèrie, Tom. Ili, pag. 38-39. 

(3) Ho dato alla malattia il nome della crittogama che la produce, perchè sia beo di- 
stinta dagli altri esantemi d’analoga apparenza; del pari chiamano Oidio il morbo dell’uva 
dal nome del fuogo che lo produce. 


Digitized by Googte 


Capitolo v. 1205 

I. Alcune vegetano solo nella pagina superiore delle foglie ; tali ì’eriiifi del 
Convolvolo, del Berberi, del Susino, della Madreselva. 

II. Vegetano sopr’amendue le pagine delle foglie del Pioppo, dell’ Acero, 
del Salice, del Bianco-spino, della Fusaggiue, del Frumento ecc. 

III. Vegetano solo sulla pagina inferiore dell’Olmo, del Nocciuolo, del Lup- 
polo, di alcune Rose, delia Betula ecc. 

IV. Vegetano sulle foglie, e inoltre sui calici e steli del Delfinio, dell’Amio 
bianco, della Ballotta nera, del Cherofìlo ecc. 

Questo genere stabilito daU'IIeDwin figlio, non s’ha da confondere coll’Oidio. 
Il Dkcandollb ne descrisse 25 specie, tra le quali il Mucor enjsiphc, ossia 
Erysiphe (raxinis, la Sclerotiutn erysiphe, ma n’esistono per avventura anche 
molle altre specie non ancora abbastanza note o determinate, lln carattere di- 
stintivo delle Erisife consiste nel mostrarsi su organi bene sviluppati, che poi 
nell’autunno rimangono coperti di moltissimi puntini neri. 

La Specie che sembra formare l’albugine del Trifoglio è una muffa ( Mucor 
erysiphe Lina.. Alphitomorpha Wall»). 

895. II. Lebbra. Le piante invecchiate, o, se giovani, vegetanti per qualche 
ragione stentatamente, formano una crosta degenerata coperta da vegetali paras- 
siti. Licheni, muffe ed altre fungose vegetazioni, che da lungi sembrano semplici 
macchie, non solo deturpano la corteccia de' tronchi e rami, ma ne avversano 
la traspirazione e le altre funzioni cui quell’organo è destinato. • Chi avrà posto 

• mente, scrivea Filippo Re, all'esteriore scorza che presentano le vecchie piante, 

• si sarà accorto che la prima cosa che si esibisce aH’occhio dell’osservatore, 

• non è già l’epidermide, ma bensì un’unione delle varie epidermidi che si vanno 

• d'anno in anno staccando, e formano una specie di crosta piena di fessure. 

• Per esse l’acqua s'introduce. Fa che la crosta, che è sostanza morta, si sciolga 

• a poco a poco; e cosi apprestasi, pei principii che se ne separano, alimento 

• alle pianticelle che sopra vi crescono. Intanto l'epidermide e la corteccia non 
« possono non risentirsi di quest’umido soverchio, e gli strati che la compon- 

• gono, mi sono sembrati aver pigliato un maggior volume ». Distingue poi que- 
sta infezione così : % 

Lebbra muscosa, per la quale i tronchi degli alberi ne' luoghi umidi, 
ombreggiati, si ricoprono di muschi tanto più vegeti quanto meno esposti all’azione 
deH'aria e della luce. 

Lebbra lichenosa ed è la più frequente, perchè non rinviensi quasi tronco 
d’albero che non abbia Licheni; in ispecie poi ne sono coperte le piante di me- 
schina vegetazione, e quelle de' terreni d'infelice scolo. 

Lebbra fungosa, se si compone di funghi, tra quali in ispecie il Fungo da 
esca ( Boletus ignarius, Link.), e gli Agarici di consistenza legnosa analoga alla 
corteccia del sughero. 

La Lebbra mista poi colpisce anche le foglie quando rimangono investite 
da Bissi, Muffe ecc. VAecidium invade talora la pagina inferiore delia foglia di 
Vite. Anche il Frumento qualche volta ha le foglie inferiori coperte di Muffe, le 
quali negli anni piovosi pervengono alla parte più bassa della spica. 

896. III. Rogna. Tronco e rami si vestono talora d'escrescenze liscie, verdi, 
poscia scabre, annerite con fessure più o meno profonde. La notarono gli antichi 
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Specialmente nell’Olivo (1). Secondo alcuni, dalle uova depostcda ignoto insetto 
sotto la scorza, tra l'epiderme e il parenchima, schiudcrchhonsi larve, che col 
Continuo rodere che fanno, oltre a lacerare i canali, viziano il molo de’ fluidi 
e fanno ammalare la pianta i). Internandosi nelle esterne naturali o artificiali 
fenditure della corteccia, sarebbero causa di rogna le Phalena ?, t Ephemerce, i 
Grips, i Canops ecc., oppure altri insetti (a). Quale stravasamelo morboso la 
tenhero altri, cioè il Giovk.sk, il Moschkttihi, il I’bksta, Il Carradori. In 
realtà la Hogna non si distingue dalla I.kiibra die per le notate escrescenze cd 
alterazioni Corticali, che poi si aggravano colla presenza degli stessi vegetali pa- 
rassiti, a' quali per giunta si associano gl’insetti mentovati. 

897. IV. Fungosità parassitica. Spesso veggonsi intristire piante 
senza saperne la cagione. Talora gli è perchè vivono loro addosso, più o meno 
strozzandole, alcune delle seguenti parassite: 

La Borracina ( Hypnum sericium Lisa.). 

il Muschio ( Itypnum cupressi forme Lisn.). 

Il Lichene delle pietre ( Lichen saxaìilis tinn.). 

il Lichene di macchia [Lichen prunastri Link.). 

Il Visco [Viscum Lisa.). 

L’Edera ( Hedera Itelix Ltaa.). 

La Vitalba ( Clematis Vitalba Ltaa.) ecc. ecc. 

1 Funghi propriamente detti che veggonsi talora sul ceppo o sul fusto non 
esercitano dando positivo; piuttosto indicano l’esistenza di parli già guaste e 
corrotte, di cui quelli s'alimentano. 

Ma i funghi microscopici sono i più gravi nemici delle foglie. In apparenza 
eembrano piccble macchie nere da non tenersi in verun conto. Le quali macchie 
sono strati di materia polverosa, alcun poco membranacea, e fibrosa pur qual- 
chevolta. Sarebbe superfluo indicare quante fatta di tali crittogame si generano 
sulle foglie degli alberi d’ogni specie. Per accennarne alcuna, oltre l’Oidio, le 
Muffe più note ècc., sono. 

Nel Bianco-spino, il Cladosporium herbarum, sottile membrana cellolare 
da cui s'elevano piccoli filamenti, oppure, come nelle foglie di Noci, monili o 
fili di otrìcélli senza colore. Questa parassita è la vera peste degli alberi di bosco, 
di campo, e di giardino. 

Nella Quercia dell'Apennino offre qualche differenza, avendo cedole ana- 
loghe alle spore del Mistrosporium : quelle delle parassi le aderehll alle foglie 
della Quercia comune, hanno monili trasparenti che producono Cedole rotonde 
e solitarie. 

Oltre poi il Cladosporium,]' Antennaria, il Dacrymyces, singolarissime sono 
le Sphariót. Si osservi un istante la Sphwria fimbriata Fbiks. Prendasi una 
foglia di Carpine, vivente ancora , ma prossima a staccarsi ; spesso si troverà 
colle macchie A B C D che nella figura 478 hanno grandezza naturale, come la 


(1) Olta prceter vermiculationcm clivum etiam palilur, live fungimi placet 

dici, si ve putellam. Cosi (copiando Teofrasto) Pi. imo neli'/fiif. Muiidi, Lib. XVII, 
Cap. ii. 

(ì) Cosi G. Targioni parlando della rogna dell’Olivo. 

(5) tln '(Tessi è chiamalo chenille mineuse dal Bernard. De la Culture de fOlivier, 
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foglia da essa rappresentala. Solo per conoscere quanto sia immensa la Nutura 
appunto nelle, sue minime creazioni, sottopongasi ni microscopio uq pezjteito di 

Fig. 478. 



quella foglia (E, F, G, figura 479) contenente una di quelle macchie. Noi la 
vedremo cotesta pustula, quale si disegna in A, con quelle vegetazioni che sa- 

Fig. 47». 



rebbe lungo ed inutile particolareggiare. E se di cotale pustula faremo la se- 
zione verticale, come si rappresenta nella figura 480, vedremo interi que' piccoli 

Fig. 480. 



bulbi onde i fusticelli m m \ in somma, tutto un essere organizzato chesi epiloga 
in una meschinissima macchia nera! 
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898. Infine debbo pur mentovare l'opera portentosa e mostruosa delle parassite, 
da cui si genera il carbone del Mais o Formentone. La figura 481 dà il disegno 

Fig. 481. 



d’una di cotali mostruosità, e non delle più stravaganti. Per fortuna suole limi- 
tarsi a casi sporadici, quindi a lievi danni. E qui pure porrò sotl’occliio le gravi 


Fig. 482. 


alterazioni cui soggiacciono i semi della Segala nella descritta malattia del grano- 
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sprone (§ 695). Nelle figure 482, 483 e 484 scorgonsi le deformazioni degli 


Fig. 483, Fig. 484. 



ovari!, grani ecc., e nella 485 alcune parti della parassita, da cui vogliousi quelle 
deformiti derivare. Quando tratterò della coltivazione di questo cereale, aggiu- 

Fig. 483. 



gnerò relativi chiarimenti dietro osservazione cui, se a Dio piaccia, ho in animo 
frattanto di dedicarmi, avendomene invoglialo quelle al § 915 riferite. 

899. La Terapeutica di tutte coleste Lesioni del XV Ganaait non è molto 
difficile quando sì abbiano i mezzi di riparare ai difetti del suolo, o della ne- 
gletta coltivazione, che costituiscono le due vere cause primitive dello sviluppo 
delle crittogame, le quali compiono poi il mal essere del Vegetale. Rimondare, 
lavare se occorra, e fregare tronchi e rami lebbrosi e rognosi, ripetendo ogni 
anno l’operazione, ecco i rimedii consigliali dagli scrittori agronomici. Ma ho 
veduto molte volle sciupar tempo e danaro in queste fregagioni, quando non si 
rimedia alla soverchia umidità del terreno, e non si scalzano e lavorano a do- 
vere le piante al piede, concimandole ove ne appaia l’uopo. Più sicuro e spedito 
mi riuscì spesso l'inaffiarle con ingrassi liquidi. Giova la mano dell'uomo per 
togliere e distruggere quelle produzioni parassitiche. Ma giova maggiormente 
porre la pianta in condizione cosi rigogliosa da sbarazzarsene di certa guisa da 
se medesima. La vitalità delle minime parassite è tale da opporre insuperabile 
resistenza agli artificii dell'uomo, finché le loro vittime rimangono in condizioni 
di qualche modo morbose, e perciò favorevoli a quelle. Alcune parassite nelle 
loro Infinitesimo sporule contengono nuclei forniti di movimento cosi vivace da 
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scambiarle in produzioni animali (1). Al quaie proposito convien sempre ripetere 
le osservazioni. Ad esempio il Cuppari (2) nel Luglio 1851 rilevò ne’giardini 
di fisa toglie e fruiti di Aranci, coperti qua e là di polvere bianca, come gli 
sporangi dell oidio. Col microscopio scoprì ch’crano tutte spoglie bianche e tras- 
parenti di acarus clic si stabiliva nell’anfrat- 
tuosita della scorza del frutto (sempre più 
sensibili verso la libera estremità) e nelle 
cavità della pagina inferiore delle foglie , 
tessendo bave a guisa di ragliatelo. L’epi- 
itv.nunle del frutto s’alterava pigliando color 
bruno, e I ’epicnrpo di quella parte diveniva 
flaccido. Il pareDcluina della foglia cangiava 
il suo verde cupo tn giallo, e formava bolle 
convesse sulla pagina superiore. 

DUO. Ala r esempio più singolare in que- 
sto rapporto viene offerto dalla ituggiue del 
Grano, ilo già premesso nel $ 788, che se 
invàde solo le foglie ed anco lo stelo, sem- 
bra alterazione prodotta da semplice morti- 1 
llcazioue de’ punti giallognoli apparenti, 
come m A della tìgura feti. Si aggrava il 
mule allorché vi si distinguono le parassite, 
tra le quali si videro assai dill’use nel 1852 
I Urtilo giumarum o ruggine gialla, c la 
Pueeinia o ruggine bruna. Quella gialla in- 
vaso lo inviluppo dei grani o semi, come 
appare in 11 della stessa ligùrti. Ala il peg- 
gior guasto accade quando colai ruggiue si 
mostra quale pulviscolo rossiguo, prima 
nella concavità delle glume, poscia nel seme, 
cd allora distintamente vi si scorgono le au- 
guillule rossigue descritte dal Gi.vam.m \ 5 ), 
delle quali non si fe' iu generale gran caso, 
mentre sono le vere dlslruggilrioi del ri- 
Colto. 

Come adunque sperare di trovar mezzi 
curativi contro lesioni realmente dipendenti 
da quattro cause; 1“ predisposizione mor- 
bosa; 2“ avversità di stagioni; 5 a parassita 
vegetale; 4“ parassita animale? Ala limitia- 
moci anche al supposilo che il male pro- 
ceda soliamo da esterna parassita vegetale. 



Queslo fenomeno si ville dall'Anici in minimi fuughi sviluppali insieme all'Oidio; 
in nl"M fungo deUn Indro, ma viirea descritto nel Giornale Botanico dell’HooKiai eco 
(2j ba II. agr. Tose., ti. b, 14 (13 Dee. 1831). 

(3) Girassi. Delle malattie del Urano in erba 
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901. Per combattere routini», del «|uale s’ò data la figura ai $ 1 19, 
se si trascurò la malattia principale inerente alla pianta, come ho disputato nei 
§£ 819, 830, 831, a che giovarono i ritnedii per salvarne il fruito? lìiassu- 
mendone i principali, troviamo i seguenti tentativi lodati dui loro Autori, ma 
non imitati. 

Gettar cenere sulle parti ammalate, proposto dal Yial colono a Cuéragas, 
dipartimento d’ Algeri, riuscito con successo per dichiarazione del Ministro della 
Guerra in Francia (1), poi caduto in obblio. 

Spazzolare foglie e grappoli si consigliò da certo Pellegrin ,2). 

Rinnovare la terra, aggiugnere solfato di ferro, riusciva al Sainctelkttk (5), 

Decozioni di senapa praticava il UifezY 4,. 

Coricare i tralci in terra valse più di tutto pel Robocam e pel Ccppari (5), 

Il catrame ed anche l'acqua di sapone, pel Cabanes (6), 

Mezza libbra di sale sciolto in tre litri d'acqua bastava al giardiniere 
Goebdel per risanare mille grappoli d'uva infetti dall'Oidio umettandoli eoa 
mazzo di dodici peuue di pollo, iu guisa che il liquido penetrasse sino al ra- 
cimolo^). 

La semplice polvere di strada impiegata in luogo del flore di solfo si pro- 
pose dal Ciirestikn, e prima dal Malapkkt e dal Collinet (8). 

L'innesto della Vite colle varietà americane I '/spbeila y la ìVcllingtonia e 
YEetivalis , proposto dal march, ltiooi.i i 9). 

Il vapore d’acqua bollente fu sperimeulato dal Giillot or Monteavbt di 
Avignone, il quale fu perciò premialo di 600 lire dalla Società d'incoraggia- 
mento di Francia. 

li (iure di solfo 10) preservò dall’Oidio per due anni la comune di Tho- 
mere presso Fi>rtain«bi.rau (11): quando bagnavano prima l’uve, esse dive- 
nivano d'ingrato sapore, dipoi il Rose Cuarmecx impiegò il flor di solfo a secco, 
c non contrassero cattivo gusto, onde cosi adoperarcelo, ma cominciando prima 
della visibile comparsa della forfora bianca, e ripetendoli solforamento tre volte, 
cioè la prima immediatamente innanzi lo sbocciamento dei (lori : la seconda 
quando gli aciui hanno la grossezza della migliarola da caccia: la terza quando 
raggiunta quella del pisello: ne cospargevano foglie e grappoli, e nel bel mezzo 


(t ) Malattie de la I igne reo. Lettre de M. le Ministre de la Guerre. Compì. Rendi, de 
l’Acad. des .Sciences, 15 Janvier 1855. 

(2) Compì, lì. de l'Ac. dee Se., fi Févr. 1855. 

(3) Ibid. 2!l Mai 185», e 13 Juin 1854. 

(i) Ibid. 10 iuiu 1854. 

(5) Ibid. 18Sep(. 1854, e Rendiconto delle Adun. de’GEORtjoFiM, Sess. 10 Seti. 1854. 

pi, Compì. II. de l'Acad. des Sciences, 13 Novembre 1854. 

(7) Cacciit. Note sur un procidé ece., C. 11. de l’Acad. des Scieuc., 2 Oct. 1854. 

(8) Compì. It. ecc., 12 Janv. 1857. 

(9) Il sapor del vino ricavato da quest'uve ha certo odore cui conviene assuefarsi • 
ma, come osserva il Kidoi.fi, la proposta di servirsene per i’innesio è sempre vantag- 
giosa quanto il camino d'un cavallo orbo in un guercio, perchè quelle vili americane, 
benché ni laccale dall'Oidio, non sembrano soffrirne, e maturano le uve a perfezione. 
V. Journal d' Agrk. pr al., IV Sèrie, Tom. VI, pag. 411 e 501. 

(10) li primo a descrivere la parassila fu l’inglese Buiski n nel Gardner's Chronicle, 
1817, n, 48 : il primo a combatterla col (iure di solfo fu pure un Inglese nel 1818, cioè 
ii Kyle di I.eyton. 

(11) Du Bkelil nel cit. 3ourn. d’Aijr.pr., IV Serie, Tom. I, pag. 21-22. 
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del giorno quando è più intenso il calore. Aveano inutilmente provato ('idro- 
solfato di calce. 

Infine si noti che un' istruitone speciale Bemi-ofliciale prescrivea di toglier 
via il giovane legno coperto di macchie nere (1). Questo equivale a prescrivere 
di tagliare tutti i tralci! Le fumigazioni di tabacco (2) giovano, ma costano, e 
non si ponno fare che in aranciere o stanzoni. 

902. Visti tanti tentativi più volte frustranei, diresti quasi infallibile il funesto 
presagio del geologo Boubéb. « Dopo la comparsa, dic’egli, degli esseri orga- 

• nati ne) nostro Globo, si contano più di 27 Flore e 27 Faune successive, cioè 
« 27 periodi, 27 rinnovellamenti d'animali e vegetali cui corrispondono altret- 

• tante sparizioni di razze esistenti, le quali hanno ceduto il posto a nuove razze, 

• chiamate alla loro successione.... Se le piante sono malate, continua egli, esse 

• devono sparire ». Io ritengo invece che la malattia, siccome in altri tempi 
apparve (3) e spari, cosi debba anco al presente sparire essa, e non la pianta da 
lei maltrattata. A buon conto molte Ampelidee riuscirono a sottrarsi dall’Oidio, 
oppure a sopportarne l'oflese impunemente. Tali 1’ Ampelopsis quinguefolia, 
l'A. bipinnata, il Cystus heterophylla e il C. orientati!, e tra le vere Viti, le 
Vitis labrusca , vulpina, cordi {olia, virginiana , c la citata Isabella, ossia 
Vite del Massaciussel (4). 

903. La persistenza deile crittogame indica però persistenza del 
male nella pianta con progressivo aggravamento. Pur troppo moltissime Viti 
perirono dopo il secondo anno d'invasione dell'Oidio : maggior numero nel terzo, 
e non poche periranno nell’anno presente, ancorché scampino l’esterna infe- 
zione del microscopico fungo. Forse m'inganno: ma se si fossero prodigate alla 
pianta le cure e i tentativi applicali solo all’esterna forfora, non ne avremmo ve- 
dute tante perire. D'onde traggo la conchiusione per la Trhapbutica delle Le- 
sioni di questo XV Gkrkrk , di rifermarc la raccomandazione all’agronomo, 
quando vede piante investite da Muffe, o Funghi, o Licheni, o tutt'altra paras- 
sita, sieno poi Erisifl, Oidii, Puccinie, Uredinee, o che so io, di esaminare se le 
condizioni del luogo, del suolo, degli scoli, della coltivazione eoe., vogliono es- 
sere emendate perchè la pianta vegeti, prosperi, e in normale, fisiologico stato 
si mantenga. Nè per questo, se conosca mezzi atti a distruggere la vegetazione 
parassitica, dovrà porli in non cale: ma innanzi tutto badi all'universale, e a 
questo cerchi di provvedere. 


(f) Enlever lejeune bois recouvert de laches bru nts. V. Instructim à »uiore pour com- 
batire la malattie de la vigne pubblicata dalla Soc. d’Agric. di Yehsvillf.s, e trasmessa 
da quel prefetto a tutti i snidaci del Dipartimento. 

(2) Eseguite dal Créront per relazione del Marie. 

(3; Est eliamnum «ecu tiare olivis et vitibus (araneam vocant), guani veluti telar in- 
volvunl fructum et absumunt. Pt.mii, Hìst. Mundi, Lib. XVII, Cip. 24. 

(4) Ciò risulta da osservazioni del Pepin, capo-giardiniere della Scuola Botanica al 
Museo di Parici. 


Digitized by Google 




Cahtolo v. 


1211 


Genere XVI. 

Esterne prodotte da animali. 


904. De' volatili e quadrupedi non credo necessario notare le offese, 
benché meritino tutta l'attenzione per evitarle, conciossiachè Varrone giugnesse 
ad affermare le capre sterilissero gli Olivi unicamente col lambirli (1), a fine per 
avventura d’interessare la loro vigilanza. 

I* Srtnf. Dipendenti daH’nonio. 

905. 1 e II. L'incisione e l'amputazione costituiscono lesioni acciden- 
tali o espressamente fatte dal coltivatore, delle quali s’avrà discorso trattando 
degli Alberi. Intanto si avverta che le Incisioni, da cui deriva semplice soluzione 
di continuità nel verso longitudinale, risanano spontaneamente eccetto negli 
alberi resinosi, e ad esempio nell’Olivo, per l'impedimento opposto dalla resina 
all'anastomosi delle parti separate. Le Amputazioni poi eseguite con taglio eguale 
unito ed a sbieco, cioè a piano inclinato, impediscono l’introduzione delle acque 
ne' tessuti, donde poi deriva la degradazione e putrefazione delle parti midollari 
del fusto, siccome accade Tacendo le amputazioni con taglio orizzontale. 

906. III. La contusione, se dipendente da percossa, genera gli stessi in- 
convenienti delle offese recale dalla grandine. Se fatta dall'uomo colle legature 
troppo strette, produce talora effetti anco più gravi; quando in ispccie si assi- 
cura con esse il palo o tutore alla pianta, se tra loro non s’interpoue paglia, o 
cenci, la testa del palo pel movimento dell’aria onde la pianta scuotesi, fa piaga 
nella corteccia, da cui poi Ulcera, Carie ecc. 

907. IV. L’nbbacchiauicnto dipende dall’abuso di percuotere gli alberi 
per ricavarne le frutta; pessima specie di flagellazione cui dannasi pure l’Olivo. 
La raccolta delle frutta eseguita in tal modo, spesso rende impossibile la frutti- 
ficazione dell’anno successivo perchè in molle piante questa accade ne’ ramoscelli 
dell’anno precedente che l’abbacchiare guasta o fa cadere. 

Il a Specie. Cagionate dagli auintali. 

908. V. La Flirtasi costituirebbe la semplice invasione d'insetti, i quali 
si limitano ad insozzare erbe, steli, foglie ecc., non senza succhiare alcicn poco 
la loro sostanza liquida. Il Plenk descrive certa muffa cagionata dai gorgo- 
glioni nelle foglie, non veduta dal Rb, il quale chiama piuttosto Melligine de’ 
gorgoglioni certo umore pellucido, dolcigno, di cui copresi la pagina superiore 
delle foglie di varie piante. Umore trasudalo o espulso dai gorgoglioni mediante 


(IJ Oieam quidem, edam si lambii capra, sterilescere, a uctor est Var.ro. Pumi, Hist, 
Muniti, Lib. XVII, Cap. 24. 
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due cornetti che hanno sul capo, e per l'ano. Del quale son poi ghiottissime le 
formiche da cui perciò mai li vedi scompagnati. 

909. VI. La Fioioflii’ia o guasti della scorza, si limila talora a semplici 
escoriazioni prodotte dall'uomo, ovvero dai grossi quadrupedi, quando strofinan- 
dosi con forza intorno a tronchi d'alberi forniti di giovane corteccia, la sconciano 
e disorganizzano, oltre lacerarne l’epidermide. 

Il Tonico tipografo ( Thomicus lypographus Limi.) s'intromette in Durnero 
talora di migliaia tra il libro e il legno del Pino, e forma labirinti pioni di carie 
da cui tutia la corteccia risulla attraversata, onde l'albero perisce, come ho 
addietro dichiaralo parlando del Bustnchus lypographus (§ 851), cioè, se non 
erro, dello stesso insetto e del 11. culchagrapkus. 

Il Phloiotribus alca' opera di simil guisa contro gii Olivi. 

910. VII. La Fillof liria (Lesioni! di foglie). 

Le Bombiciti, in ispccic quella del Salice, e la Dispari ( Bombix salicis e 
B. dispar ), colle loro larve sfrondano molto specie d'alberi. 

La Cantabidb officinale {Catti bar is vescicatoria) è un coleottero, le cui 
larve talora sfogliano allatto i Frassini, e vivono anche sui Liiac, Ligustri eco. 

La Cassida verde [Cassida), altro coleottero, la coi larva trafora con infi- 
nito numero di buchi le foglie di Carciofo, si che ne divengono nere, e le piante 
cui appartengono non fanno più getti. 

Gli Ackiuii di cui al £ 840), come il Rigato, sono infesti a Gelsi, Vili ed 
altri Alberi fruttiferi. 

La Crioceba Porta-Croce ( Criocera ) rode i Gigli: la C. a dodici punii si 
pasce delle foglie d’ Asparagi. 

Per breviare sono coslrelto ad accennare soltanto i nomi degli altri insetti 
Foylirodi, restringendomi ai più comuni : 

Rombicite Pavonia ( Saturnia pyri Scbrank). 

Alcune specie di Cocciniglie. 

La larva del Coccus adonilum, 

Galkbuca dell'Olmo (fi 'aleruea calmariensis , 

Lofiro J.aphyrus pini Linn). 

Altra buca dell’Olmo {< Orehestes alni). 

Rinciiite del Belulcto. 

Sfinge celcrio ( Spltinx cclefio Linn.). 

Melolonta o Cambusa volgare {Meloiontha vulg. Fabh.) allo stalo 
d'insetto compiuto. 

Cbisomble del Pioppo ( Crysomela populi Linn.). 

Fusomele dell'Ontano {C/iry solitela alni). 

Falena invernale. 

Farfalla Policlori ( Nymphalis polychloros Linn.). 

» Antiopa (.V. antiopa Link.). 

Tentredine (. Tcntredo salicis, cerasi Fab.). 

Tigncola Fruttaiuola ( Yponomeuta padella Linn.). 

Tingidk o cimice dei Pero (Tingi s pyri Fab.). 

Convicn poi aggiugnere tutte le loro specie: ad esempio, oltre la citata 
Bombicitk liminovi di dannose là B. pavonia minore; la B. ncuslria; la B. la- 
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nula; la B. bucefalo; la B. foglia di guercia; la B. del pioppo; la B. monaca; 
la B. dispari; la B. del salice; la B. crisorreu e la celebre B. processionale, le 
cui larve vivono in società di 700 a 800 individui, che camminano a foggia di 
regolare processone. Le larve poi di molte Falenb, quelle in (specie della F. 
invernale (Phnlaena bruma/a Linn.) mangiano le foglie nascenti sull'Olmo, sulla 
Quercia ed altri alberi fruttiferi. Lo stesso fa sull’Abete la Tortmce del Ferro 
( Tortrix piccona Ratzb.), e la T. degli strobili ’T. strabiliarla Ratzb.), insetti 
dannosi alle Pinete, avvertiti anco dal Ginanni. 

91 1. Vili. L’OfTalmoftirla, lesione di gemme o bottoni, detti anche oc- 
chio (ep&aAjuè;). Qualche volta gl'insetti vi depongono uova, che producono 
gonfiamento della gemma, convertendone la superficie in piccole squame, onde il 
Re chiama questa lesione sguamazione. Non è rara nel Salice e talora nelle spi- 
che, le quali in tal caso presentano grappoletli nodosi e scagliosi. 

La Fobsbcchia, già segnalata ($ 811), guasta le gemme degli alberi. 

La Pbocbidb (già noverata al § 841). 

La Tobtbice Buoìiana ( Phulena tortrix nello stato di bruco dimora nelle 
gemme, poi nei getti novelli dei Pini. 

Alcuni uccelli anche, lo Zuffolotto, il Frisone ecc., non lasciano intatto un 
bottone da frutto sui Susini. 

912. IX. L'Antoftiria o le -ione di fiori, da molti inselli vien prodotta col 
deporre le loro uova nell'interno del pistillo, onde rigonfiasi mostruosamente e 
diviene sterile. VAcantia clavieornis, deponenduli entro i fiori del Teucriuin, li 
fa rimanere chiusi, scoloriti ed infecondi. Altri li lacerano o consumano. Lo 
Scarafaggio campestre (Mclolontlia agricola Liuti.) mangia il polline delle 
piante cereali Merita speciale attenzione il Tonchio del Pomo, descritto dal 
Facbn, e da lui Chiamato Cvrcvlio malarius, che nello stato di verme rode 
stami, pistilli e petali del Pomo, e poi s’annida nel suo ovario abortito. 

913. X. La Carpoftiria (Lesione di frutta). Chiamano Nkgrone del- 
l’Uva l'appassimento, annerimento, e successiva distruzione del grappolo, pro- 
dotti daM'inlrodurs! di un bruco verdognolo per l’estremità del di loi peduncolo, 
percorrendolo sino alla base, e distruggendo il midollo centrale. 

Il Bacco o Tonchio (Uruehus) le cui larve sono un flagello de’ semi delle 
leguminose, in ispecie quello dei Piselli (II. pisi Geoffe). 

La Pibalite dei Meli ( Pyralis pantana Linn.) colle sue larve rovina Pere, 
Susine c Mele soprattutto, onde la piupparte cadono a terra immature. 

La Mosca dell’Olivo (Musco olear Fabr.) colla punta dell'addome ferisce 
l'Oliva e vi deposita le sue ova, le cui larve nutronsi poi della polpa del frutto. 

Il Baco delle Olive è la larva d’un piccolo dittero del genere Tcfritide. 

914. XI. Slaelliftiria (Lesione di Spiche). 

Due Cetonie (Cetonia hirta e C. stiptica Fabk.) si ammucchiano sulle 
spiche de’ cereali, sulle Fave ecc., nè piccol danno vi arrecano. 

La .Notti-elite del Frumento (Noclua tritici Linn.), il cui bruco assale e 
divora le spiche. 

La Mosca Fri! (Musco frìt Linn.) produce larve minime tra le glume del- 
l’Orzo, che divorano la sostanza farinosa : dicesi che rechino annualmente nella 
Svezia il danno di un decimo del ricolto. 


« 
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915. XII. Coccoflh’Ia (Lesione di uhani). Le meno dannose sono il 
Grano-sprone, le Galle ecc. Quella del Grano-sprone (§ 898) sembra in parte al- 
meno dovuta ad un emittero. Il Ferrerò fece questa sperienza. Seminò grani di 
Segala nel suo giardino: a suo tempo esaminando lo svolgimento delle epiche, e 
non trovandovi alcun emittero, ne raccolse parecchi in vicini campi coltivati a 
Segale, e tre nc portò sopra tre distinte spiche : li obbligò a restarvi con matracci 
di vetro capovolti e chiusi con tela da setaccio, e dopo 24 ore li lasciò liberi. 
Tre o quattro giorni dopo, due delle spighe cominciarono a svolgere semi cor- 
nuti, che si deformarono come quelli del Grano-sproue comune ; tutte le altre 
spiche maturarono sani e perfetti semi (1). Il Ferrerò però non ritiene autore 
del morbo un insetto del genere Musco, come vuole il Fibld: esser poi conse- 
guenza della puntura della cimice la vegetazione della crittogama ScUrotium 
clavus, che dal Dbcandollb si riguardava quale causa dell'alterazione del geme. 
Lo stesso accade forse della Spaccila segetum, la quale però non corromperebbe 
l'ovario come pretende il Lbvbillé, lo che non lascerebbe luogo alla formazione 
e susseguente puntura dei grani. 

Quanto ai guasto dei grani già compiuti, I'Alucita ( Aiutila ) colle sue larve 
cagiona di frequente perdite fortissime in quelli di frumento. 

11 Tenebrione oscuro e il mugnaio (Tenebrio obscurus e T. molilor Pah.) 
nello stalo di larva divorano i cereali ammucchiati. Il Tenebrione struggigrano 
del Bavle Barelle è il Trogosita ( Trogosita caraboidcs Fabr.) anche peg- 
giore della Calandra, perchè più grande la sua larva; essa rode il grano per 
di fuori, è voracissima. 

L’Apioxe del Frumento (Apion frumcntarium) arreca molto danno nei 
granai al nord dell’EuROPA. 

La Calandra o Punteruolo ( Calandriti granaria Fare.) genera larve, le 
più dannose divoratrici de’ grani di frumento. La Calandra del riso lo divora 
similmente, e distinguesi dall'altra per due punti color di ruggine sugli astucci. 

La Tignuola vera o Ecofora del Grano fa gli stessi guasti. 

La Falsa tignuola (Tinca granella Latr.) id. id. 

La Trogosita di cui sopra ; id. id. id. 

• Il Chino ladro (Chinus fur Linn.) id. id. 

916. La Terapeutica delle Lesioni pertinenti al Genbrb XVI, quanto 
alle prime quattro, sta nell'Istruzione e capaeità del coltivatore; in primo luogo 
perchè dipendono dal fatto dell'uomo, quindi saprà evitarle; in secondo luogo 
se gli accada dover riparare a simili guasti prodotti dall'altrui ignoranza, a 
poco a poco potrà rimettere le piante in buono stato mercè la giudiziosa pota- 
tura, l’applicazione di cementi ai tagli di qualche rilievo, e gli opportuni lavori 
al piede degli alberi. 

Per le altre Lesioni delio stesso Genere, unico provvedimento sarebbe la 
caccia de’ nemici insetti, e basterà tener conto di quanto n’ho detto relativamente 
alle Lesioni del Genere XII. 

La Ftiriasi, nelle piante arboree si ripara colle lozioni addietro commen- 
date. Ma la Filloftiria, per esempio quella degli Olmi, si può solo far cessare, 

(!) Repertorio del IIagazzoni, Giugno 18ìiG, pag. 4)1-416. 
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Brogliandoli prima che le larve della Galenica o dèli 'Orcheslet Alni passino 
allo stato di crisalide: rimedio un po' forte, ma pralichevole , tanto più che 
l'Olmo rimane del pari svestito delle foglie dalle larve stesse ove si lascino con- 
tinuare la loro devastazione. 

L’altre offese ai Fiori e Frutti difficilmente si ponno riparare, ma solo in 
gualche caso prevenire, se può applicarsi quanto ho detto sull’Olivo. 

917. L'alterazione dei semi entra pure nel novero delle affezioni no- 
sologiche, conciossiachè ne distrugge la vitalità o attitudine a germogliare. Chi, 
ad esempio, sulla proposta del Schwadhfrybr, adoperasse calce stratificandola 
coi grani di frumento, potrebbe ottenere l’intento di preservarli quanto alle loro 
facoltà vitali. Ma sarebbe, come giudica il Paykn, procedimento dispendioso, e 
scemerebbe gran parte del suo pregio e valore commerciale (1). Il Duhamel, del 
1745 conservò grano per sei anni colla semplice ventilazione, ma per la sua 
imperfetta immobilità, si trovò eccessivamente ruvido. 1 metodi de' Sihclair, 
Dartiguks, Garnot, Gibabd si riducono ad una specie di travasamento sot- 
traendo il grano mediante pertugi nel fondo dell'ambiente o del recipiente , per 
riporcelo, riversandolo da altra apertura superiore : ma quella specie di corrente 
di grano si compone ad imbuto per le cui interne pareti sdrucciola il frumento 
dalla superficie : gli è vero che nel riversarlo resta poi nel fondo della massa, 
ma tuttavia pretendesi che gran parte del grano sfugga al movimento. Il Vallery 
risolvea la quistione riponendo il frumento dentro un cilindro rotatorio: ma la 
spesa è incomporlevole. Il Coitiseli da ultimo inventò il granaio a colonne con 
concamerazioni, e l'ho per costruttura dispendiosa e inefficace (2). 

918. I danni recali ai grani dagl* inselli non sono minori di 
quelli ch'e’ recano alle piante. Tali ne commette in Francia il punteruolo ebe 
sembrano incredibili (3). S'immaginò, per sottoporre i grani al citato molo 
di rotazione, certa macchina chiamala Tue-teigne, ossia Ammazza tignuole, 
che facendo 400 giri per minuto, spegnesse i punteruoli. Altri, cioè il Ricard, 
I'Alix, il Moll e il Pbsknbrock, affermarono che si allontanassero dai granai 
col semplice odore del fieno, o meglio con acqua di fieno. A Raodnitz, piccola 
città in riva dell’£/ùa, ritengono efficace fregare pareti e tavolati de' granai con 
germogli clorotici de' Pomi di terra (4). Parlando io una volta col sig. Guérin- 
Ménéville che mi richiedeva de' mezzi usati in Italia per salvare il frumento 
dai punteruoli ecc., gli dissi che ne affidavamo la cura al nostro Sole, facendo 
soleggiar bene i grani nell’aia, ni mai lasciando gregne o covoni nel campo espo- 
sti a intemperie. Questa pratica di trebbiare prontamente il frumento, senz'aspet- 
tare a farlo ne’ mesi autunnali, venne pure avvertita dal Moll quale causa che 


(1) Rapport Sur un moyen de détruire les cliaranoons qui altaquent le blé, par M. 
Payrn. Compt. R. de l’Acad. des Se., 7 Mai 1853. 

(2) Cosiseli. Desc. ecc. d’un grénier à coloones chamlirées ecc., 10 Juill. 1853. 

(3) Une Commission nommèe danti le Déparlem. du Che r, où al insecle produil an- 
nucllement des dégats pour plus de 60 millions de francs. Journ. d’Agr. prat, 20 sept. 
1853. Certamente vi ha errore in questo calcolo, perchè il Dovére lo computo solo 
2,730,000 franchi ; ma se si ammetta anche per tutta la Francia e non per un solo 
Dipartimento, rimane tuttavia un danno immenso. 

(4) Intendo per clorotici (Ctiolér de’ Francesi) i germogli non verdi messi dai tu- 
beri noi S’osciirit A . Anche per «cacciare dagli alberi le larve accendendovi sotto il fuoco 
in modo da invaderli col fumo, lo coprono con fusti di pomi di terra. DcGouacv. 
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nel territorio di Vienna in Francia preserva f grani dall’Alucita (1). Da piò d’un 
secolo si tentò conservare i grani col calore. Ma il Bocciiardat (2) assoggettan- 
doli a diversi gradi di temperatura, ottenne soltanto di sollecitare la nascita 
dell'insetto, sema riuscire a distruggerne l'embrione. Il Pavkn lodò la pratica del 
Bodin di far passare i grani per tubi scaldati a 100 gradi col vapor d'acqua; il 
Martegoi'TB d’immergerli nell’acqua bollente, c poi seccarli (3). In ultima 
analisi il Biiiciiaiidat conchiudeva: quando avete frumento che vi dia sospetto 
d'alucita, vendetelo. 

919. Finirò colla spiacevole osservazione della generale nepshipnza de’ colti- 
vatori: pare che sconfidino affatto dell’utilità di dare la caccia agl’insetti. Hanno 
fiducia negl’ inverni freddi, ed in altre meteoriche condizioni che li distruggano. 
Ma, per esempio, che fa egli il rigido inverno sulle uova di cotesti nemici? Le 
uova degli animali, come i semi delle piante, reggono a freddi assai maggiori di 
quelli cui possano resistere le larve, o le pianticelle che ne derivano. Per le uova 
poi incapaci di sopportare i geli, le specie d’insetti che li depongono sanno mi- 
rabilmente collocarle enlro terra, o sotto la scorza delle piante, o in altri ripo- 
stigli inaccessibili ai freddi ordinarli. Questi giovano soltanto colle recrudescenze 
dopo che i tepori deila primavera hanno ftivorito la nascita degli animaiucci, 
in quella prima eia delicati abbastanza per soggiacere a sfavorevoli vicende 
meteoriche. 

920. Sta In potere del coltivatore preservare i suoi grani da Pun- 
teruoli ece. soleggiandoli a dovere nell’aia ($ 918): far perire Cocciniglie ed 
altri insetti, secondo il Gcéris Ménévili.k, colla potatura della Vite in autunno 
anziché in primavera; avversare la conservazione delle larve dello Scarafaggio, 
dell’Attica, dell’ Attetabio, mediante lavori al terreno, com’esso esprime, eseguili a 
contro-stagione ■■ col sollecitare la raccolta delle olive attaccate dal verme (§ 851', 
impedirne la propagazione: col recidere le stoppie del grano attaccato dalFaiomf- 
lonier, distruggerne il rifugio che trova presso il colletto del fusto per passarvi 
l’inverno: coll’ahbruciare le stoppie distruggere i cephus, i chtorops e molli altri 
insetti nocivi che vi trovano ricovero perFinverno: col seminare le barbabietole 
già germogliate, atlinchè prontamente si sviluppino, innanzichè le pulci da terra 
nascano e trovino la pianta troppo teoera (4). 

921. Couchiudei’ò il Cnpilolo accusandomi della sua soverchia lun- 
ghezza, confessando del pari che non avrei saputo fare altrimenti, nè potuto. 
Aggiugnerò aver io soppresse non poche altre annotazioni e ricerche le quali, a 
buo tempo, parlando delle colture speciali, non tralascierò. Il subbielto era dun- 
que importante, vastissimo. E che giova infatti all’agronomo conoscere arti 
lavori ed industrie campestri, che gli profitta nani sua sollecitudine, e il sudore 
insieme del rustico lavoratore, se poi tale o tal altro morbo o contagio le più 
belle speranze disperde? L'uomo iufermo ila il medico, l'animale il veterinario, 
ma il vegetale chi dovrà sottrarlo a tante cause di alterazione, chi ricondurlo 


(1) Journ. if Agric. prat., IH Sèrie, Tome IV, pag. 38. 

(2) Itapporlo alla Sue. finir, d' Ag rie. di Francia. 18.10. 

(.i) Si propose dai Castikk e Umili. ut di esporre il graoo a GO gradi di calore. Poi 
foderare il granaio con lastre di zinco, per introdurvi una correlile d'acido carbouico! 
(i) Memoria letta dal Gcmu.n Mi.nlvillk allo Soc. Ci'ùlr. d'Agric. di Parigi. 1851. 
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dallo stato nosologico al fisiologico, se non l'agrouomo ? (juul epoca inoltre fu 
giammai quanto l’odierna a tanti vegetali infaustissima? Sin'ora che si è fatto 
contro l’infezione sorta a danni de’ Pomi di terra e delle Viti? nulla più che 
quanto si adopera pel Cholèra, gettar via tempo e rimedii, e alla fin fine sperare 
e aspettare che passi I Non so se il vero affermi, ulmeno senza grandi eccezioni, 
il Uc&rim-Méuèville, pretendendo l'atrofia contagiosa de’ Bachi ivi infuriare 
dove l'Oidio maggiori danni produsse (1). Ma nou ho d'uopo di cotale esempio, 
per segnalare la fatale relazione tra l'animale esistenza e quella de' Vegetali. 
Son questi alimento e farmaco non di rado per la vita dell'uomo. Se sapremo 
adunque mantenere o restaurare la sanità delie piante oltre ai l'assicurare la 
produzione ch'è pur beneficio universale, bene meriteremo eziandio dell'umana 
salute. 

— i i mm I SH ISi i 


CAPITOLO VI. 

COGNIZIONE AGRONOMICA DEL VEGETALE. 


Sommario. — Art. I. Vegetazione naturale. Concetto agronomico sull'Individualità. 
Sulle parli del vegetale. Sulla di lui chimica costituzione. Sulla mtlamorfoti. Sulle 
Influenze esteriori. — Art. il. Vegetazione e coltivazione. Sulla Hiproduzione. — Le. 
Piantagioni. — La Potatura. — Lo Sgarettare e Capitozzare. — Lo Svettare. — Lo 
Sfogliare. — L' Innesto.^— La Margotta e la rropagine. — La Barbatella. — Altre 
pratiche. 

922. L’ Importanza de' cinque Capitoli precedenti mi ha fatto trapassare 
di molto i limiti ch’io m’era proposti per la nozione agroiogica del Vegetale. Ma 
se l'Agricoltura consiste essenzialmente nel procacciare prospera vegetazione alle 
piante da coltivare, come raggiugnere Io scopo se non se ue conoscono l'esterna 
ed interna conformazione, la costituzione, la natura, la vita, le perturbazioni cui 
questa nel suo sviluppo soggiace? Le quali nozioni non debbono poi elleno in- 
vestigarsi anco rispetto al modo di applicarle nella pratica? Se non che per bre- 
viare, attesa l'accennata lunghezza cui già pervenne il presente V Libro, mi 
atterrò a pochissimi cenni sulla nozione agronomica delle piante, rimettendone 
altri mollissimi, egualmente essenziali , alla rispettiva trattazione delie speciali 
colture. 

923. Due distinzioni mi si parano innanzi : le nozioni in discorso, altre 
riguardano la vegetazione delle piante di certa guisa nello slato naturale : altre 
quelle riferibili alle artificiali modificazioni indottevi dal coltivatore. Quindi la 
divisione del Capitolo ne’ due Ab neon seguenti. 


fi) Cuiius-llÉNitvTLiE. Pes véritatites cause s de l'épizooìie acluelle dee veri è soie. 
Décembre 18S0. Dubitai della di lui asserzione, perciocché Toscana, Slato Romano, Slato 
Napolitano ecc. non ebbero atrofia de’ Bachi, avvegnaché flagellali dall'Oidio. 
Istituzioni (V Agricoltura. V. II. 78 
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Art. I. Vegetazione naturale. 

924. Piegare la natura, secondarla, indirizzandone le forze al uostro 
Scopo, nè mai forzarla, ho sempre raccomandato. .Negli sludi i precedenti 
di botanica agricola, non di rado qualche particolare veduta pratica, quasi a co- 
rollario soggiunsi. NcH’Articolo presente convieu raccostare ancor più quegli 
Studi! al concetto di applicazione ch'ebbero a scopo. E questo scopo consiste nel 
rendere la vegetazione produttrice di tutto che soddisfi ai bisugni, desiderii e 
piaceri delfumaua famiglia. Ma conciossiacbè (in dalle prime pagine di queste 
Istituzioni richiamassi l'attenzione del coltivatore alla modificazione profonda 
ch’csso coll’arte sua procaccia nello stato fisiologico delle piante da lui coltivate, 
perciò fa mestieri coordinare quanto si possa la loro esistenza, acciò il dica, 
artificiale, colla naturale e spontanea. Quindi le considerazioni seguenti, la cui 
opportunità, trascorrendole, verrà, noi dubito, per sé manifesta. 

[1] Cornelio agronomico dell’essere vegetabile. 

i : .• . 

925. L’ individualità dell’essere pianta, è l'idea più volgare, uello stesso 
tempo assai giusta del coltivatore. Il concetto speculativo che il Vegetale sia in- 
vece un aggregato di tanti esseri, di tante individualità quanti sono i rami, le 
gemme, le foglie, i fiori, i semi ecc. componenti l'insieme di una sola pianta, 
condurrebbe l'agronomo a commettere in pratica non pochi errori, nè lievi. La 
storia, comechè scorciata ed angusta, delle Lesioni accennate nel Capitolo pre- 
cedente, ci ha offerto esempi! senza fine della morie totale di piante gagliardis- 
sime, prodotta da parziule offesa di dato loro organo, ed avvegnaché opera di 
minimo o spregevole insetto. Alterate il picciuolo, esile tubetto di comunicazione 
tra foglie, fiori e frutti colla pianta madre, c tutti cotesti pretesi individui infer- 
mano e periscono. Provatevi a separare alcun organo prima che la pianta l’abbia 
compiutamente nutrito e formato, e spento il vedrete appena appena staccato. 

926. La riproduttività di pressoché tutti gli organi speciali di una 
pianta, noo n’esclude I'Individualita'. Allora quando staccate ed isolate Rin- 
contrano in condizioni favorevoli, quelle singole parli acquistano individualità 
propria, e formano esseri distinti, indipendenti. Negherai tu l'individualità del- 
l'Idra, dell'Attinia, della Planaria, perchè colesti animali tagliati a pezzi dal 
Tbkmblky e dal Rbichert, dal Dicqcbmahe e dal Contarini, dal Dug£s e dallo 
stesso Reichebt, riproducono tanti nuovi animali quanti i pezzi separati? Io so 
bene che il Voot dubita che la moltiplicazione per teitsione debba un giorno 
riconoscersi per facoltà caratteristica unicamente dei vegetali. Ma in questi ezian- 
dio, andrebbe erralo gravemente l'agronomo se l'ammettesse quale proprietà 
costante, ed a lutti gii organi vegetali concessa. Taglierà il poppatone di Salice 
c di Pioppo e via dicendo di molti altri alberi, e piantatoio in terra ne ricaverà 
altro Salice, altro Pioppo ecc. Ma ulterrà egli sempre lo stesso intento con ramo 
d’ Abete o di Rovere, e di tante altre piante? L’ollcrrà egli anzi giammai da 
innumerevoli piante erbacce? Svetta il Frumento lussurioso; e più bello; e più 
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fecondo l'avrai: ma potresti tu reciderne un internodo e piantarlo (ver trarre due 
piante da una? L’individualità per lo contrario è coai assoluta in questa pianta, 
che tolto l’inlernodo, o leso appena lo stelo, come fan talora svettanti incon- 
sulti, rimane inetto a spigare. 

927. Il rifacimento delle parti mancanti costituisce veramente 
cotale fenomeno della Rìprodullività per scissione. La radice, in condizioni op- 
portune, metterà il rampollo: il ramo produrrà la radice. Ma quanti vegetali non 
presenteranno dillerenze gravissime se riprodotti da talee o margotte, anziché da 
semi? Tralascio la questione se le piante venute da seme risultino più gagliarde, 
perfette e longeve; dei che il pratico non dubita, e d'ordinario a ragione. Tutte 
le piante, nè poche tra le conifere, Abeti, Araucarie eec., fornite di rami disposti 
a piani quanto raggi di ruota, se vorrai moltiplicarli con talee o margotte di 
alcuno di essi rami, non li daran mai belle piante col caratteristico porta- 
mento diritto, piramidale: a furia d'arte procaccerai di allevarle verticalmente; 
non jierderan natura di ramo laterale, avran sempre l'aspetto di ramo orizzon- 
tale a viva forza raddrizzalo. Il Cedro del Cibano sviluppato da seme diverrà 
il più bel vegetale del giardino; ricavato da talea o margotta, sembrerà un 
mostro, un aborto. 

928. La generazione scissipara, perchè adunque escludesse l’Iiiui- 
vidualita’ delle piante, dovrebbe essere 1° costante, universale per tutte; 2“ in- 
variabile nel rifare vegetali perfettamente simili a quelli cui le parti riproduttrici 
appartenevano. Ora, anco nelle piante agevoli a riprodursi (ter talee, piantoni ecc., 
quelle dotate di fittone daranno con coleste talee, margotte ecc. nuove piante, 
ma d’ordinario con radici intorno intorno alla troncatura, forse mai senza vero 
ditone in prolungamento del pezzo troncato. Dunque, oltre quella esterna brut- 
tura delle talee o margotte delle conifere, esiste ancora capitale divarietà nelle 
parti sotterranee. Di varietà per l’agricoltura importantissima: perchè dal Ottone 
la robustezza, stabilità e longevità delle piante, di cui Natura le volle munite. 

929. Conchiudasi che cotale facilezza di riproduzione, nulla prova contro 
l’individualità delle piante. Chi la nega infatti tra gli animali alle citate Idre, 
Attinie, Planarie, o peggio ai Hizopodi, specie di pasta omogenea e contrattile, 
senza permanenti organi , animali che dove perdono un brano di quél loro 
corpo di polpa o di pasta, vi lasciano il materiale sufficiente per Ibi-mare un 
nuovo individuo? Chi può negarla agl'lnfusorii per la loro frequente disgiun- 
ziune in due individui affililo simili? Dove poi si noti che vera scissione 
spontanea nelle piante non s'avvera; mentre in delti animali, in ispecie in Vor- 
ticelle, Paramecii, ed anco Meduse, tale è forse il più comuue loro mezzo di ri- 
produzione. àia di più nou occorre a rifermare quella Individualità’ delle 
Piaute, quale concetto la cui applicazione piuttosto vuoisi ora ridimostrare. 

950. Il concetto della individualità sta fondamento di queste con- 
seguenze, che poi in pratica vedremo pel coltivatore essenzialissime : 

1. Ascensione delia linfa dall’estremità delle radici all'estremità delle 
fronde ; indi sua elaborazione In tutta l’esterna superficie delle parti verdi : 
infine discesa del succhio elaborato, per retrocessione sino all’estremità radi- 
cali. Ogni perturbazione di questo corso regolare, o della normale ripartizione 
de' succhi in misura appropriata alla diversa natura degli organi della pianta, 
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nuoce alla di lei economia, e le nosologiche alterazioni nel precedente Capi- 
tolo investigale ne conseguono. 

II. I diversi organi della pianta hanno spedali deputazioni, onde a deter- 
minato meritallo o internodo compete, e non agli altri, la produzione della spica; 
a certi rami e gemine il riuscire solamente fogliferi , ad altri invece fioriferi e 
fruttiferi. Ciascuna parte della pianta adempie al suo lavorio particolare , e da 
tutti cotesti lavori dipende la conservazione, crescimento e fruttificazione dell'in- 
dividuo vegetale. La foglia respira e traspira non solo per proprio conto, ma per 
tutte l'altre parti della pianta eziandio: ed a suo tempo cede la propria sostanza 
a nutrimento dei frutti e di nuove gemme. Le foglie del Frumento, del Mais eoe. 
questo fanno come quelle degli Alberi. Perchè le varie parti delle piante mutino 
natura, ad esempio il ramo getti radici, o queste in rami si trasformino, o i nodi 
del Mais in rizoma tramutino ecc., si richiede essenziale cangiamento di condi- 
zioni, tra le quali che l'organo destinato a tale trasformazione passi per certo 
tempo dal soggiorno nell'aria e nella luce, a quello nella terra e nelle tenebre , 
o viceversa. Coteste modificazioni poi , sin che ristrette a piccol numero d'or- 
gani possono talora vantaggiare alla pianta, siccome accade colle rincalzature 
delle piaote erbacee, ma estese a molti, spesso all'Individuo vegetale disconven- 
gono, e lo svigoriscono. 

III. Ciascuna pianta si compone di organi in date proporzioni e di numero 
e di sviluppo tra loro. Eccedono le parti erbacee, e risolta fiacida, molte, infe- 
conda: soverchiano le fruttifere, e si spossa, e il suo normale crescimento di- 
scade. Armonia regna tra fusto e rami, fra tronco e maestra radice , tra fronde 
e barbicene, tra legno e corteccia ecc. Strette le radici dalia parete del vaso, 
la pianta scolorasi, illanguidisce. A cariato ramo, di breve inferma radice ri- 
sponde. E se pomposa chioma aerea sovr’esile tronco grandeggia, ira non molto 
o Fuoco, o Secchereccio, o Morìa repentina lo spegne. 

931. Come l’animale può aver lane, piume, denti, unghie, ova e latte , cd 
anche sangue e grasso di uu anno, di un mese, di un giorno, mentre egli 
conti più anni e lustri di vita; il vegetale del pari può contare secoli ed aver 
foglie, frutti, verghe e radici , viventi solo da giorni, da mesi. L’agronomo di 
campo, non puramente uomo di studio, vede nelle piaote e distingue infanzia, 
gioventù, virilità e vecchiezza : sa che certi loro organi , se staccati e posti in 
acconce condizioni, vivono di propria vita; ma taluni altri, vuoi flore, gemme, 
legno, alburno, corteccia, ed in date specie anche rami, foglie e radici, noi pos- 
sono : sa che le gemme hanno relazione col tessoto cellolare del midollo, il quale 
con quelle espansioni dette raggi midollari è in rapporto colla corteccia : ch'esse 
nascono in determinati posti, cioè nelle ascelle , avvegnaché poche altre , dette 
perciò avventizie, spuntino in alcuni posti diversi ove il succhio strabbonda : 
sa (l'indicai) la disposizione regolare che presiede alla collocazione delle foglie; 
tutti fenomeni questi, addimostranti il vincolo di cotesti pretesi individui colla 
forma ed insieme della pianta, cioè del vero individuo, di cui tutti i descritti or- 
gani costituiscono le parti, con funzioni a speciale concorso del generale sviluppo 
deputate; parti che, sieno rami, gemme, foglie, fiori ecc., ricevono dalla pianta 
il nutrimento, e più o men tempo secondo gli attributi loro vi permangono ve- 
getanti ed unite. 
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[2] Cenretl» agronomico delle sue parti. 

» 

932. Il sistema delle metamorfosi l'ho a bastante disputato in ad- 
dietro, quanto ad estenderlo al supposilo che fiori e frutti sieno foglie modifi- 
cate. La metamorfosi sta in questo, se si voglia, che cellole, vasi e fibre hanno 
altitudine e disposizione a comporsi in foglie, ovvero in calici o corolle ecc. ; 
ma disposizione che piuttosto riesce alla formazione di uno od altro di detti 
organi , a seconda dei succhio più o meno elaborato, e dell'altro condizioni 
fisiologiche a suo luogo avvertite. Falso adunque l'asserire essere un medesimo 
organo il quale, salendo di nodo in nodo d'una pianta, cangia per gradi forma, 
contorni e consistenza per dare origine prima a foglie radicali, poscia a foglie 
cauline, indi a brattee, infine all’involucro del fiore Anche se non rifletti d’aver 
veduto più volte tante piante formar prima il fiore, e le foglie di poi, e in molte 
alternarsi ne' rami, foglie e fiori, e brattee ed altri organi accessorii, anco se non 
riguardi alle gemme aderenti ai fusti senz'altro picciuolo o internodo, riterrai 
doversi la formazione degli organi composti, qualunque e’ si sieno, allo sviluppo 
degli elementari, i quali dalle speciali condizioni vengono determinati a svolgersi 
piuttosto in un organo che in un altro, e non altrimenti. La gemma del piantone 
divien ramo: se posta sotterra, forma invece una radice: or questo prova essen- 
ziale adunque tale condizione perchè radice spunti, anziché ramo. Per le quali 
cose l’agricoltore dee tener fermo che gli organi composti, a seconda della na- 
tura loro esigono quantità e qualità di succhio determinate : alle foglie basterà 
l’acquoso se abbondante ; più elaborato, più denso e men copioso alle parti 
più essenziali, ai florali organi cioè, si compete, c ai semi c frutti più ancora. 

933. La distinzione di cellolari e vascolari non separa solo le 
Crittogame piante dalie Fanerogame. Negli organi di quest’ullime la si dee 
pure avvertire. Tessuto cellotare ha il parenchima delle foglie, il midollo, la 
polpa de’ frutti, de’ tuberi e via dicendo. Vascolare il mostrano legno, libro, ra- 
dici, nervi delle foglie ecc. Vasi c fibre non son dunque essenziali nè ad ogni 
fatta di piante, né ad ogni foggia di organi d’una pianta medesima. Questa ne- 
cessità degli organi elementari, senza de’ quali certi organi e certe piante non 
saprebbono esistere, si vorrà notare eziandio per gli organi composti, manche- 
voli in alcuni vegetali, essenziali in altri. La Cuscuta, l’Orobanche e tali altri vi- 
venti a spese d’altre viventi, hanno fiori, e non vere foglie. Perchè di queste 
fan di meno? Perchè vivendo degli altrui sughi già elaborati, non han mestieri 
d’organi d’elaborazione siccome le foglie sono. Dal che, oltre novella prova che 
i fiori non son foglie, si convincerà di più l’agronomo quanto il toglier queste 
alle piante alla vegetale economia disconvenga. 

934. Il dominio dell'arte sulla vegetazione specialmente rifulge 
nello svolgimento degli organi delle piante. Quando l’agricoltore ha ben com- 
preso che il succhio abbondante favorisce gli organi erbacei u vegetativi; il 
succhio parco e sostanzioso, gli organi fiorali e riproduttori; egli sa coll’ir- 
rigazione copiosa costringere ad elevarsi l’vrhe de’ prati, a ritardare la fiori- 
tura: col diminuire l’umidità del suolo, indurre la Vile a lussureggiar meno di 
pampini, e produrre più uve. Quando non ignora le condizioni per le quali un 
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orbano svoltesi piuttosto in radici die in foglie e rami, co) rincalzare le piante, 
il Mais ad esempio, ne fa sorgere dai nodi avventizie radici, che, nuovo sussidio 
di succhiatoi alimentari, assicureranno la produzione di più numerose e grosse 
spiche, o, com'e’ le chiama, pannocchie. Quando sa che coll’abortire, o anche 
solo col rallentare il rigoglio di un organo, lo sviluppo d'altri s'accresce, cono- 
sce la ragione perchè svettando il frumento lo fa cestire, cioè dà forza alle 
gemme laterali di produrre nuovi steli, quasi ramificazione del culmo principale. 

955. La fruttificazione doviziosa forma lo scopo principale, non ru- 
nico della coltivazione. Diro oon l'unico perchè non si cerca, od anzi si evita nella 
produzione de' foraggi, de’ tuberi, delle piante industriali, come Canape ecc. Ma 
intanto il raccogliere pane e vino, e tanti altri prodotti alimentari costituiti da 
semi, o vuoi grani e frulli, siccome Bue precipuo dell’agricoltore, gli farà memo- 
rare avergli appreso la fisiologia die otterrà dalla piaula fruttificazione dovi- 
ziosa, se i sughi perverranno al frutto in quantità discreta, ma ricchi delie so- 
stanze a lui necessarie. Dovrà temere di mancanza, o caducità, od asprezza di 
frutti se la pianta troverà suolo zeppo d'acqua o povero di materiali nutritivi : 
correndo piovosa troppo la primavera, raccoglierà paglia anziché grano : alla- 
gando anziché irrigando i suoi prati, u'olterrà strame anziché Qeno. 

[3] Convello sulla cosi Unzione eliitniea. 

936. L'esclusivo pregio dell'azoto, sa il Lettore, com’io spero, che 
mal soddisfa al fenomeno delia vegetale nutrizione: più volte già venui dimo- 
strando che fornir solo d azoto le piante, uuu basta, perciocché non di solo azoto 
son fatte. Sa che invano spererà buon riculto di Cereali e Legumi se manche 
ruuuu fosfati : né del pari semi oleiferi se fosfati difettano: nè d'ogni altro fruito 
in generale se alcalini sali peuuriano. Tra le tanto svariale composizioni chi- 
miche delle mille e più specie di piante coltivabili, invano tenterebbe di sapere 
di ciascuna c per filo e per segno quante c'entrano di sostanze ne’ liquidi, va- 
pori, gas, e lutto elle riempie, spalma o incrosta non solo rettole, fibre e vasi, 
ma gli spazii interposti cziaudio. Et sa perciò che il miglior ingrasso gli è pur 
sempre il letame di stalla, avvegnaché in questo stia il meglio, che la più co- 
piosa parte de’ vegetali raccolti, al terreno da cui dennu riprodursi può restituire. 
Al campo da Frumento, non al prato ritorni adunque il letame fatto da giaci- 
glio di stoppia o di paglia, e sovratulto il retratlo da serbatoi d’agi&menli. Mira- 
bile il magistero della vegetazione per formar composti a sé convenevoli, non 
che alla nutrizione degli animali: ma impotente a comporli, se gli elementi o so- 
stanze di cui dee costituirli, gli vengano meno. 

937. 1 composti chimici vegetali non solo non si formeranno dalla 
pianta ove difetti alcuno degli elementi essenziali, ma poscia che formati, occor- 
rono altri elementi eziandio per successive Irasforimizioui di que' composti, se la 
pianta le fasi tulle della sua vegetazioue e riproduzione dee ultimare. L’agro- 
nomo non avrà dimenticalo, lo spero, entrar la silice nella composizione della 
spica ; ma oitracciù, se il frumento non ne agguanta dal suolo abbastanza da 
iulesserne di ccrla guisa il suo gambo, questo sovra sé dichinando, non può 
elle imperfettamente spigare. Nè ripeterò come ciascuna specie di piante si di- 
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slingim per afidi particolari, opera esclusiva detrailo vceelalico, onde poi rin- 
viensi l’acido lartrico nelPuve, il malico nelle mele, il citrico negli aranci ecc. 
Dopo formali, subiscono le accennale ulteriori trasformazioni, o queste richieg- 
gono spesso il concorso d’altre sostanze o composti elementari. Le frutta rimar- 
rebbero acide, se parte de’ mentovati acidi organici, mediante sostanze alcaline, 
la potassa in ispecie, non si convertissero, nella maturazione, in zucchero. Questo 
poscia passa in alimento delle nuove piante germoglianti da que’ frutti. Lo stesso 
fenomeno succede in altri organi vegetali destinati alia riproduzione. La Barba- 
bietola nel primo anno crea la sua ben nota radice: questa nell’anno successivo, 
se non sia malata (g 756), produce lo stelo destinalo alla fruttificazione, ed al- 
lora to zucchero sparisce dalla Barila bietola. Avvertimento importantissimo pei 
coltivatori di questa pianta, come della Canna da zucchero e dell'Acero: giac- 
chiò volendo eslrarne questa sostanza non bisogna troppo indugiare. 

Nelle piante cereali, al principio della formazione de’ grani, e’ si offrono 
molli, lattiginosi , con sapore dolcigno che rivela presenza di zucchero. Ora 
questo nel compiersi la granigione tramuta in fecola, la quale vuol essere ac- 
compagnata da sostanza alcalina, senza parlare del fosfato che rinviensi nella 
crusca. Quando poi si dispongono al germogliamento, di nuovo la fecola tra- 
muta in zucchero, il quale con ulteriore modificazione passa poscia in alimento 
nel nascente germoglio. Da questo fatto, senza citarne infiniti altri, l'agronomo 
dedurrà un riflesso importantissimo non mai avvertito, eif è questo. Semi, grani 
e fruiti non sono creuti esclusivamente per l’uomo e per gli animali : la loro 
diretta deputazione, per cosi dire, sta nella riproduzione della pianta da cui pro- 
vennero. Perciò contengono, oltre l'embrione del nuovo essere vegetale, come 
concentrate le sostanze indispensabili, di certa guisa il latte essenziale alla sua 
prima nutrizione. Quindi l’eccellenza de' concimi derivanti da escrementi umani, 
e degli animali carnivori, «d in ispecie de' granìvori, e più ancora di quelli ri- 
sultanti da decomposizione de’ cadaveri loro; perciocché parte, avvegnadio la 
migliore, de’ semi o fruiti dall'animale consunti, non passa negli escrementi, ma 
entra nella formazione del sangue ed altre parti dell'animale organamento. 

958. L’ ulHclo del terreno nella vegetazione, la Dio mercé, come 
s'é dimostrato pel IV Libro, non è più ridotto dai teorici a quello unico di pre- 
stare punto d’appoggio alle piante. Nuovi fatti da noi constatati, dice il Pavei», 
e sviluppati in discussioni sostenute dai Cubvrkdl, Montagne, Pépin, Passt, 
Bocssingault, hanno dimostrato che nelle piante epifite come ne’Lichcni vege- 
tanti a grandi altezze sovra rocce dure all'estremo, la nutrizione delle piante 
lungi (lai compiersi esclusivamente a spese dell'aria c dell'acqua pura, esige il 
concorso d'elementi minerali ed azotati, in realtà forniti dal polviseolo, e cor- 
puscoli sospesi nell'aria atmosferica, o trascinali dall’acquc pluviali (1). Falso 
dimostrai pure che le piante ricavino sostanze dal suolo soltanto ncll’epota 
della fioritura e della fruttificazione. I premessi sludii d'Analomia e Fisiologia 
vegetale deono raffermarne il convincimento. La cellula non contiene azoto nella 
sua esterna membraua, bensì nel suo interno; nel dare origine a nuove cellole, 
la vecchia loro trasmette le sue migliori sostanze. Perciò l'azoto abbonda nei 


(t) Paves. Travauxde la Soc. erriti-, d’ Agricolture rfu iri/totiM855 au tS /tori! 1857. 
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giovani organi, e del pari questi lo trasmettono agii organi 'della riproduzione. 
Già notai come durante la maturazione delle biade, a poco a poco stelo e foglie 
cominciando dal basso, inaridiscano. D’onde consegue le sostanze minerali e 
gl’ingrassi doversi dalla pianta rinvenire nel suolo sino dai primordii dei suo 
sviluppo. Grani, fruiti, tuberi ecc. non riescono che in proporzione della quan- 
tità e bontà de’ principii ragunati, elaborati ed apparecchiati per loro dalla 
pianta madre. 

939. Eclettici (non azotistl nè mineralisti) deon dunque essere 
gli agronomi, sempre che si mantenga al vocabolo eclettici il suo significato 
quale aggiunto di coloro che invece di accettare sistemi esclusivi, scelgono tra 
di essi quanto havvi di più verosimile e ragionevole. Gli azolisti (scuola Fran- 
cese) opinano soddisfare i composti azotati a tutte l’esigenze della vegetazione; 
i mineralisti invece (scuola del Liebig) bastare unicamente i principii minerali, 
quanto cioè nelle ceneri vegetali si rinviene. Il Boo98ingadi.t dimostrava recen- 
temente, i fosfati di calce, i sali alcalini e terrosi, riconosciuti (da lui pure) sic- 
come indispensabili alla costituzione delle piante, agire nondimeno sulla vege- 
tazione soltanto col sussidio de’ principii azotati assimilabili (1). Il sistema de’ 
mineralisti puri è un sogno già condannalo dalle infelicissime prove del defunto 
metodo del Till. Il saggio agronomo per cultivare con profitto sarà eclettico, 
cioè rifornirà le sue terre tanto di principii minerali che di asolati. 

940. La Chimica agraria del resto sembra assumere l’indirizzo pratico 
e razionale ch’io m’ingegnai di dimostrare doversi anteporre, nelle dubitazioni 
esposte nelI’VIll Capitolo del 1° Libro. La via sin qui tenuta dai Chimici nelle 
analisi organiche vuol essere abbandonala. Gli è un Chevreul che il riferma, 
nè trovi giudice di lui più competente. Dopo 34 anni da lui consacrati alla Chi- 
mica, ecco alcune di lui magistrali proposizioni : 

Nell’analisi organica immediata ricercare i principii immediatamente costi- 
tuenti la materia sottoposta all’analisi, non l’ossigeno, l’idrogeno ecc.; 

Dall'analisi elementare d’un insieme di principii immediati, riuscire impos- 
sibile rimontare alla composizione di colasti principii ; 

Quindi doversi rispettare la composizione attuale de' medesimi; 

Quindi non ricorrere a mezzi d'analisi capaci di alterare la loro molecolare 
costituzione (Si. 

E conchiude, quando l'analisi organica ripigliala col metodo da lui proposto 
(il cui principio fondamentale venne da me inculcato sin col $ 3045 del 1“ Libro! 
sarà applicata all’esame degl'ingrassi, condurrà a conseguenze che si è lungi dal 
sospettare generalmente (3). 

[4] Confello stilla metamorfosi. 

941. Le trasformazioni addietro esaminate del ramo tramutato in ra- 
dice, o di questa in quello, e via dicendo, costituiscono il fenomeno cui per mia 

(1) Boiissisgaclt. ftecherches sur l’in/luence, qw> i asole assimilatile exerre sur la pro- 
auchon de la malièrt vigilate. Acnd. (Ics Se., H Mai 1857 

(2) Chi vrci l. Analysc organigue immediate. Compì. K. de l’Ac. des Se., 4 Mai 1857. 

13) CiirvRFnL, ibidem, pag. 896. 
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stima il nome di metamorfosi veramente s’addice. La gemma dà origine al ramo; 
coleste non mi pare metamorfosi, perciocché dessa contiene già una specie di 
piccolo ramo, ossia asse, futuro getto, con appendici laterali o future foglie: asse 
quanto vuoi cortissimo e rattratlo, quale al $ 82 si descrisse : non trasformasi 
adunque la gemma, si bene svolgesi e disviluppa. Che poi tragga sostentamento 
dalla madre, non da proprie radici come piacque al Gaudichacd di avvisare 
(S 445), lo si prova dallo staccarsi senza filamenti, che pur dovrebbono esistere 
quasi fibrille o rudimenti di colali fibre radicali, c perchè facendo grosso intacco 
di alcuni centimetri sotto la gemma, svolgesi essa egualmente e germoglia. Onde 
il coltivatore cui cale d'afforzare lo sviluppo d'una o più gemme, dee solo col 
potare o dicimare con sagacia, procacciarle maggiore afflusso de' succhi! nutritivi. 

942. metamorfosi artificiali produce il coltivatore col detto ingegno (e con 
altri da sporre a suo luogo), perciocché tramuti spesso poppajoni, ossia rami 
fogliosi in rami fioriferi e fruttiferi. Ma s'ingannerebbe a partito se confidando 
nella morfologia de' Botanici, sperasse convertire agevolmente una gemma già 
formala e compiuta da foglifera in fiorifera o viceversa. A forza di pratiche 
osservazioni dee apprendere a distinguere i bottoni, come chiamano, da legno 
da quelli da frutto e dai misti, e per averli quali li desidera dee applicare cure ed 
artiflcii innanzi che sieno formati del tutto, come dal XXIII Lineo verrà chiarito. 

943. La ragione fisiologica però della diversa destinazione delle gemme 
ora appunto cade in acconcio esplicare. La gemma foglifera vuoisi tenere natu- 
ralmente per organo men perfetto o piuttosto meno complicato della fruttifera. 
Questa adunque nella sua formazione ha mestieri di succhio più elaborato e meno 
acquoso, di quella. Ascende la linfa acquosa e non elaborala dalle spongiote 
radicali sino all'estremità de' rami, cioè alle parti supreme della pianta. Di là 
discende, e, cammin facendo, ognor più elaborata e concentrata. Quindi alla 
punta de’ rami maggiore l’afllusso deila linfa ascendente ed acquosa, ed ivi più 
frequente la produzione de’ bottoni fogliferi ; ed eziandio dove rami diritti lus- 
sureggianti agevolano la rapida ascensione della linfa medesima. I fioriferi in- 
vece saranno più spesso laterali, su ramicelli corti, ricurvi, nè molto rapidi nel 
loro crescimento : dove in somma la foga del succhio ascendente s’aOrena dando 
passo al discendente. La qual foga dalfarbori-cultore si modera o dicimando il 

’ ramo, perchè l’evaporazione delle foglie del supremo ciuffo è potente richiamo 
all’ascesa del succhio ; o allevando l'albero a spalliera sopprimendo i verticali, e 
gli altri disponendo in direzione obliqua, talora curva, o inclinata. In parecchie 
piante anzi, gemme fiorifere non si veggono in verghe o rami dell'anno : in altre, 
come ne’ Peri, solo i ramoscelli di tre anni per lo più ne producono. Se poi la 
gemma da legno alquanto grandeggia sull’altra, e colla forma più acuminata 
disvela la sua disposizione all’allungamento, l'altra con foggia più globosa, Botto 
minor volume, parti più doviziose e addensate racchiude. Avverta poi l’agro- 
nomo sortire la gemma fiorifera complessione più morbida della foglifera. Nel 
corrente anno vidi Peri e Gelsi con germogli appassiti: forti brine in assai 
lunghi aveano fatti maggiori danni : ma in quelli d'esposizione più tepida (din- 
torni di PmeioLo) da me osservati, la fredda temperatura benché senza brina, 
cagionò quella jattura alle gemme fiorifere, onde i nascenti germogli inalidirono 

944. La Fisiologia Tegetale ha però io questo subbietto grave debito 
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d’insegnamenti ni campaiuolo : perciocché non investii;* ancora se il succhio 
discendente punto coll’ascendente non s' incontri; e per che via alla formazione 
de’ principali organi affluisca; c di qual modo vieppiù s’addensi e inriccbisra. 
Il poppajonc o succhione offre invero spedita strada all'ascendente linfa, perchè 
diritto e composto di faseetti fibro-vascolari men serrati, e forse più espansivi, 
onde pur diritti c liberi da impaccio alla cosa del succhio ì meati interposti, e 
ì loro interni oriilcii. Ma se copiosa monti la linfa, il poppajonc si lussureggia 
di fronde e verdeggia nella scorza, che proporzionata elaborazione vi dovrebbe 
accadere. E nondimeno il succhione gozzoviglia, impingua e non produce; si 
parrebbe utile in quanto sottraendo acquosa linfa ai proficui rami dovesse loro 
agevolare la formazione di fruttiferi organi; invece li sterilisce, e non di rado, 
se nato sul ceppo dell’albero, gli toglie il nutrimento e la vita. 


[5] ConrcUa .svile iiilluetize esteriori. 

945. Circa l' influenza del calore sul progresso della vegeta- 
zione terremo in pregio i calcoli deH’ADASson (I), del Cotte (2), del Bocs- 
snvGtuLT (3), del Quetelet, del Baiiiret, del Gasfarir (4), che in addietro 
non ommisi d'investigare. Alcune gravi quistioni rimarrebbon pure da svolgere 
se tempo e spazio non difettassero (5). Nondimeno conehiuderemo che: 

t. Nello * viluppo in genere cogli stessi gradi di temperatura, un ramo 
diritto, un pollone dell’anno, si forma con maggior numero di meritalli, c più 
lunghi e vigorosi che non un ramo inclinato, cioè impiantalo più obliquamene 
sul fusto. A pari condizioni l'abbondanza del succhio determina il maggior rigo- 
glio, insieme alla sua più libera circolazione. Il tralcio della Vite curvato pro- 
duce messi assai men lunghi del tralcio libero. Quanto olle radici, una beila 
osservazione del Gasparin ci rafferma che il corpo della Barbabietola fa tanti 
crcscimenti, ossia cerchi concentrici d'aumento, quanti sono i giri di spire di 
foglie che produce il suo fusto; ma Se intervenga il secco, o il suolo sia molto 
tenace, ad onta de' gradi numerosissimi di calore il peso della Barbabietola riu- 
scirà limitato. 


(1) Adanson. Familles < Ics plani fi, Tom. 1. 

(2) Cotte. Traité de Meteorologie. 

(òj Boi'ssingault. Economa' rurale, Tom. I. 

(4) Gaspakix. In/luence ile la Chaltur sur le prugrèi de la ì'égélatioti. Compì. R. de 
l’Acad. des Selene., 14 Mai 1835. 

(5) I. luflutoza dello stagione sul risveglio d'attività nella vegetazione, si riconosce 
anche dai più rnst-ci coltivatori. Nondimeno, ibi ha rilevato il vario grado di tale in- 
fluenza sulle diverse piante? Inoltre chi sa spiegare di qual guisa, quando la stagione 
ritarda l'epoca ordinaria di quel risveglio della vegetazione, questa s'uffrelta perù in 
modo che la fioritura allo incirca accade nell’epoca solita per tutte le piante, solvo 
quelle in cui la vegetazione riapre il suo corso collo svolgimento dei fiori anteriore a 
quello delle foglie? 

Applicato a queste ricerche il Quktf.lkt osservò nella primavera del 1833 non ebbe 
luogo fioritura anticipata su quella della stagione stessa ritardala del 1853. Inoltre pei 
Beri, uel 1853 il ritardo fu di 12 giorni; e di 20 giorni nel 1833. I Peschi l’elibero di 
8 giorui nel 1833, e di 25 nel 1835. Il freddo ilei 1 835 fu più risentito dagli alberi, 
quello invece del 1853, dalle pi, mie minori. Qceti lgt, Acmi. Il, de Uelijù/ue, 8 Mai 1833. 
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II. Per la fioritura, una certa somma di calore è indispensabile, ina se la 
stagione corra molto umida, il Frumento darà molto fogliame, e potrà in certi 
casi non montare in flore. Quanto all'epoca il Frumento in terreno magro esposto 
a molto calore fiorirà prima clic non la pianta rigogliosa in terreno ferace, quan- 
tunque soggetto ad eguale temperatura 

III Per la maluransa, intesa nel significato hotaniro, cioè quando i semi 
abbiano acquistalo la perfezione necessaria per essere atti al germogliamento, 
dipende dalle stesse condizioni della fioritura di cui rappresenta in certo modo 
l’ultimo stadio. Il Gascabir riferisce avere il Diciiartkk mostrato cotale grado 
di inaturanza botanica essere già raggiunto dal Frumento anche, quando il suo 
albume è quasi in latte. Soggiugne, da sperienze positive Tatte a Vkrsaillks ed 
alla SauLsaie, la mietitura fatta quando il caule del grano alla cima è ancor 
verde, offerire grano più bello e più ricercalo: per lo che tornerebbe anticipare 
cosi di 9 a 15 giorni la maturità compiuta de' coltivatori, colla somma di 245 
gradi di calore di meno. Ma i ricolti non si governano sulla maturità botanica: 
pi coltivatore che ama conservare nolevol tempo il grano, dee mieterlo ben ma- 
turo: quegli cho teme le nevi precoci raccoglie l’olive di buon’ora: altri sul 
timore de' furti campestri affretta la vendemmia ecc. 

Se in generale ripetendosi le stesse vicende atmosferiche in ciascuna con- 
trada, la fioritura e raccolta de’ fruiti si ripete allo incirca alla medesima epoca, 
tuttavia l'agronomo dee esaminar sempre eoo attenzione lo stalo reale de' semi 
e frutti medesimi da raccogliere. Una pianta può aver subito la stessa somma di 
gradi di caioro dell'anno precedeute, ma se prevalsero le giornate sereno, l' in- 
fluenza diretta del Sole n'avrà sempre accelerala la vegetazione. 

944i. L' influoir/.a della luci; 1), elettrico ecc. l’ho più volte consi- 
derata: lo stesso dirò di quella del terreno. Rammenterò solo che tutte le so- 
stanze materiali possono far parte de’ vegetali, salve le seguenti eccezioni : 

I. Tutte. quelle all'atto insolubili; 

II. Tutte quelle realmente nocivo o velenose per le piante. 

Lo Schrokder e il Uracosnot allevando vegetali con acqua pura stillata, 
preservandoli da ogni contatto di corpi esteriori, opinarono, in conseguenza di 
uver rinvenute materie d’origine minerale in esse piante, che queste avessero fa- 
coltà di formarle. Alia quale opinione si risponde : 

1° che colla pila voltaica si dimostra l'acqua stillata non affatto pura; 

2° che le materie minerali che trovansi nelle piatite, rinveugonsi tutte nel 
terreno in cui vegetarono. 

Sul resto, quanto all'influenza degli agenti esteriori ho fiducia d’averne 
trattato in modo abbastanza piano perchè l’Agronomo pratiche conseguenze 


(t) L’influenza della luce sul germogliamento venne studiata anche non ha guari dal 
DnWn e dal Cl.ABSto.vc. All'esposizione di mezzogiorno rinvenne il primo più favo- 
revole la luce che ubbia traversato del solfato ammoniacale di rame che non l'intera 
luce solari', hi quale invece risulta più propizia al germogliamento di semi esposti at 
Nord A di Ini stona poi, la luce non affetta la germinazione se non in quanto determina 
un grado di secchezza sfavorevole a quest'alto vegetativo. Il Gladstone avrebbe rimar- 
calo dille piante isposle all’iiiflueuza della luce giada prodursi radici più voluminose 
che sullo quella della luce perielio. Associati!)* Biiitan.mquk , 85 Sessmn ere. Sept. 
4855 (Institut., !» A vili 185fi). 
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da gè ne ricavi. Ma quando può , non gli gravi conoscere a fondo il clima 
del territorio dove coltiva, e di più, avendo mezzi da ciò, la costituzione chi- 
mica delle sue terre e delle sue piante: non già, il ripeto, l'elementare loro strut- 
tura, ma i principali composti e i principii immediati. 

947. La cognizione delle sostanze azotate svela, ad esempio, 
l'utilità di molte erbacee come foraggio, il Visco, verbigrazia, il Cardo selva- 
tico e l'Ortica quando si raccolgano le messi giovani, per analisi del Pikbbr, 
risultano ricche d'azoto, e nutritive (1): basta, ad esempio, esporre il Cardo e 
l’Ortica a due ore di Sole per elidere la rigidità delle spine di quello, e l'azione 
irritante delle foglie di questa. Dette piante considerale su 100 di materia 
fresca e tenera contengono 



Visco 

Cardo 

Ortica 

Azoto 

0,98 

0,56 

0,85 

Se la materia si valuti come secca, allora 
si ha per 100 

Azoto 

2,50 

4,67 

5,41 


Se questa semplice nozione dell'azoto forma già un elemento per calcolare 
il pregio d’erbe selvaggie o non curate, quanto maggior peso non recherebbe 
nella bilancia della loro possibile utilità relativa, lo aver contezza degli organici 
loro principii immediati ? Nè proseguirò, parendomi indurre sazietà: si bene 
raccomanderò all'Agronomo, in ispecie se amante di nuovi cimenti e colture, non 
si metta a rischio di buttar tempo e danaro prima di conoscere a dovere le lo- 
cali condizioni di tutti gli esterni agenti che sulla vegetazione influiscono. Nè 
dimentichi sovratutlo di procacciare con buoni e profondi lavori l'aerazione del 
terreno. Più volle ho fatto conoscere, fra gli altri vantaggi recati dalla Fogna- 
tura, questo pure di promuovere la circolazione dell'aria sotterra. L’Hotcbik- 
son, riferii , con dirette sperienze averlo dimostrato. In quel campo di ter- 
reno argilloso dove collocò tubi sotterranei a 61 centimetri di profondità in 
linee distanti tra loro quattro metri e mezzo 'quale descrissi nel $ 440 del III» 
Libro', raccolse 26 mila chilogr. di Rape, mentre egual campo non fognato, e 
coltivato del pari, ne produsse soltanto 17 mila, lo altra sperienza il ricotto di 
Frumento diè pure analogo aumento in quantità e bontà. Si pretende che ua 
ettaro di terra da fiori calcolato nello spessore di 55 centimetri conterrebbe 
1472 metri cubi d’aria: invece l’argilloso compatto non n’avrebbe più di 247 
metri cub. (2). Queste cifre, ancorché ammettessero qualche riduzione, mi dispen- 
sano da altre parole. 

Art. II. Vegetazione e coltivazione. 

948. Vegetazione coltivata (perciocché improprio sarebbe chiamarla 
artificiale ) può dirsi per avventura quella delle piante cui l’arte apparecchia la- 
vori cd ingrassi, ne soccorre lo sviluppo con sarchiature, rincalzature ecc., o lo 


(!) Ittiek. Itccherches auaiitiquet sur la comparinoti ics fourrages. 

(1) Belg. Hort., V, Auu. d’Agricoltura ecc. del Peldsio, 15 Aprile 1857. 
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modifica colla potatura, innesti ecc. Il vegetale è ricco d'assai mezzi di riprodu- 
zione, ma d’ordinario lasciato a se medesimo si moltiplica quasi sempre per dis- 
seminazione (§ 396). Per verità espandesi ed invade il terreno circostante anche 
col mezzo di rizoma, stoloni ecc.: ma gli è veramente l’agricoltore che tutti i 
mezzi naturali di riproduzione mette a profitto, ed altri ancora, come il trasporto 
effettivo delle piante, l'ingegno delle margotte ecc. Quindi si apre il campo allo 
studio di tutte coleste operazioni campestri, non già per descriverne le pratiche, 
perciocché verranno poi a tempo e luogo discorse, ma per fissare i principii 
agrologici che le hanno a governare. E comincio in genere dai varii modi di 
propagazione. 

[1] Coliceli# agrologie# sulla riproduzione. 

949. Della facoltà riproduttiva di quasi tutti gli organi del vegetale, 
dopo quanto n'bo detto, non saprà dubitare II leggitore. Essa riducesi in fin 
de’ conti nell’attitudine di ciascun organo di produr getti, o radici. Riprodut- 
lività che trova la sua spiegazione in quell’abbondanza di relloie vegetative, di 
cui discorsi a suo luogo. L’agronomo dee però fare alcune avvertenze se vuol 
con prospero successo sperimentarne gli efiètti. Hanno le piante speciali organi, 
forse non tutti noti, senza de' quali quella facoltà di produrre barbicene non si 
manifesta; ne accennerò i principali. 

Le lenticelle (§ 198) adempiono a quell'ufficio di metter radici: quelle però 
della verde corteccia de’ rami di Salice, di Pioppo o altrettali. 

La corteccia giovane e fresca di molte piante gelta radici là dove si faccia 
qualche incisione o intaccatura, o meglio dove fortemeuie stringasi con tegnente 
striscia di scorza d’Olmo o di Gelso ecc.: cbè ivi s'accumula il succhio e s'ac- 
cresce il rigoglio di vegetazione: applicandovi terra o borra, purché vi si man- 
tenga costante umidità, l'oriiccio farà nuove radici. 

1 nodi delle piante graminacee il possono del pari; n'addussi l'esempio dei 
Mais, e basta per tutte la troppo nota e infausta Gramigna. 

Degli cicloni dissi al 5 47 coll’esempio delle Fragole. 

Dei risomi discorsi pure al § 46. 

Talee e tralci staccati dalla pianta poi, tra’ quali notissimo il magliuolo 
della Vite, barbicano, appena siano da un capo sotterrati : ma le radici escono 
dalle gemme, la cui destinazione era già riproduttiva. 

Le propagini e le margotte souo egualmente tralci e talee, egualmente sot- 
terrati quelli da un capo, e queste circondate di terra ma senza staccarle dalia 
pianta sin che non abbian radicato. 

Le foglie di non poche specie d’alberi, lo si notò al $ 366, hanno facoltà 
di barbicare : d’ordinario in questo caso le barbicene spuntano dalla pagina in- 
feriore, i nuovi germogli dalla superiore: il fenomeno si collega all’altro della 
tendenza di questa di rivolgersi al Cielo, e della inferiore alla terra. 

Alcuni frulli polputi, oltre alia riproduzione per seme, coi loro pericarpio 
danno origine a nuovi compiuti individui. 

Da radici scoperte e rilevate traggonsi rami. Quelle di Olivo, di Canna, di 
Robbia ed altre molte, hanno facoltà riproduttiva anche slaccate dal ceppo, e 
ridotte in pezzi. 
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Conchiuderà l’agronomo che in cerio senso analogamente alle femmine di 
parecchi animali, di cui alcune (quelle del Merlucoio) contengono Uno quattro 
milioni d’uora contali dal Bloch, le piante sono piene d'influito numero di 
girmi disseminati in tutti i loro organi. Cotesti germi costituiscono in esse innu- 
merevoli centri di virtù formatrice, e divengono centri di vita appunto come 
l’uova animali, soitauto poscia che separali dall'essere cui appartengono. Però 
chi amerà moltiplicare gl'individui più perfetti e longevi, ricorrerà sempre, come 
ho già raccomandalo, alla propagazione per semi. Tutti gli altri mezzi vorrà 
considerarli come secondarii, quali sussidii tenuti in prouto dalla Matura per la 
conservazione delle s|Nvie (Jj 577). 

950. Il numero e la qualità tir*' mozzi di riproduzione poi, di cui 
ciascuna specie di piante si trova dotata, iusegni ali’agronoino; perchè le pra- 
terie in poco tempo vengono coperte più dall'uue che dall'altro ; perché, tra t’erbe 
selvatiche, laute ..le gramigne ad esempio) risultino cosi difficili da sperperare; 
perchè ceri uue veggansi languenti in prossimanza dicerie altre; perché tali 
possano ceppare agevolmente, e tali più a stento ecc. Muterà poi la ragione 
principale di liberarsi da tante infeste crittogame: couciossiachè, quantunque 
microscopiche, minime, godano spesso di quattro diretti mezzi di riproduzione. 
Posseggono conidii, corpuscoli di varie forme, nati a dirittura dal micelio, o 
bisso iniziale, oppure dallo stroma, cioè pulviscolo solido ingeneralo dal micelio : 
inoltre stilospori, corpuscoli semiuifurmi generati nel seno de' concettinoli detti 
picuidi dal Tilassk: a questi organi s'associano corpi anche più leuaei detti 
spennasti: iuline le spora u sminuii ordinarli. 

[2] l'iaulagiimi. 

951. La parie ascendente e la discendente di ciascuna pianta, 
singolarmente deU'urboree, hanno tale analogia Ira loro, chela chioma esterna, 
ossia parte aerea del vegetale , liberamente cresciuta , è quasi perfettamente 
dalla chioma interna o parte sotterranea del medesimo rappresentata. Chi perciò 
desidera allevare piante aite e diritte, quegli nei trapiantare il giovane alberello 
si riguardi dal troncare il fittone, o diritto fusto principale della radice (§ 937). 
Dico fusto per distinguerlo più nettamente, e perchè se mai piacesse a taluno 
piantar l’albero capovolto (purché perleuga alle specie, come Salici, Pioppi ecc. 
alle a resistere a cotale pervertimento), il fittone assume appunto in tal caso 
foggia e funzioni di fusto. Cotesto sperimento, per quantunque strano ci appaiu, 
porge di primo tratto due insegnamenti preziosi: 

1° Attesta luminosamente l'analogia tra le due chiome, l'urta immersa nel- 
l'aria e nella luce, l'altra nel suolo c nelle tenebre. Analogia per la quale ripe- 
terò sempre al coltivatore: tu tagli un ramo e fai perire una radice; offendi una 
radice e fai seccare alcun ramo. 

2° Lo scambio delle funzioni che reciprocamente avviene tra radici e rami 
nel tramutare in rami e radici, dipende dall’umbiente tra loro permutato. Luce 
ed aria forzano adunque la radice a farsi ramo: tenebre e terra, il ramo a farsi 
radice. Ma se amendue le ehiome o parti ascendente e discendente dell'albero, 
pi un solo di qttc’due mezzi od ambienti si pongano, Ira breve periranno. Quindi 
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l'agricoltore che piantando alberelli non pigia ed inspessa il terreno sulle radici, 
di sè si quereli se noi vede attecchire. 

93-2. La corrispondcuza tra rami e radici, dall'anatomica inve- 
stigazione de' fasci libro- vascolari ci apparve già incontrovertibile, anche senza 
poggiar troppo sul Gaudic hauti i uno sistema 413,. Perciò, risultando quasi 
impossibile estrarre dal suolo le giovani piante senza lasciarvi parte di sue bar- 
bicene, prendono assai meglio nel trapiantarle se (con sagacia c misura) dell’e- 
sterna chioma alquanto s'alleggiuo. Per. converso, chi vorrà crescere la pianticella 
a spalliera fruttifera, e dovrà quiudi scorciarne il fusto, quegli del puri il radicai 
Gitone recida, oude ai futuri rami laterali più gagliarde laterali radici possano 
lauto nulrimcuto apportare. E riguardando a tutte in genere le piantagioni, ehi 
angusta fossa gli apparecchia nè profonda, quegli non isperi che folta ed ampia 
chioma le adorni. Se inGuc da magro suolo , parco e povero alimento sugger 
dovranno le radici, misera chioma soltanto ed infeconda l'avaro cultore se ne 
attenda. 

935. Trapiantagione (più difGnitumente che piaktagiokii) esprime l'atto 
pel quale trasportasi la pianta intera in altro luogo. Il Dkcahoollk la chiame- 
rebbe trasportazione quando la pianta levasi dal posto colla terra in cui stanno 
le radici: trapiantagione quando si estrae colle radici sciolte dal suolo in cui 
vegetano. Il primo metodo, del quale non dirò in questo luogo i diversi modi 
d’esecuzione, riesce più fermamente; perchè le radici nè rotte, nè stirate, nè scon- 
volte tra loro, nè sposte all'aria e alla luce, quasi non cangiano di luogo, es- 
sendo piuttosto il suolo ch'è trasportato. Ma per gli alberi vigorosi, questo mezzo 
divien malagevole; perchè incomodo il volume di terra da trasportare, occor- 
rendogli diametro e profondità da comprendere la massima parte dell’estrema 
barbicene radicali. Dai premessi stuòli sappiamo già che queste operano 
l’assorbimento, la parte legnosa delle radici facendo ufficio sultauto di stabilità 
per la pianta, e di condotta o passaggio de’ succidi da quell’eslreme barbicene 
assorbiti. L’altro mezzo più riuscirà quanto meglio a questo si conformi, evi- 
tando cioè lacerazioni, strappate, ed ogni prolungala esposizione all'aria ed 
alla luce. Quel primo trapianlamenlo in pane, cumc lo si appella volgarmente, 
presto si compie collocandolo ncU’appareechiata fossa o formella, c riempiendo 
questa allo intorno, pigiandola ecc. L'altro metodo richiede assai cura nel ri- 
porre, adagiandole, convenientemente le radici, e a mano a mano ricoprendole 
con terra Gna, fresca e non umida ecc. 

954. Le piante tutte si t rapiti ulano sempre che giovani: si traspor- 
tano di adulte eziandio, ma troppa terra con seco, se vuoisi attecchiscano. Le 
piante erbacee soffrono se in Gore: le arboree esigono altra condizione dell’epoca ; 
la quale (quando pure non si trupiautiuo in pane) comincia dalia caduta o ina- 
ridimento regolare delle foglie sino al termina del normale letargo, esclusi i 
giorni io cui gela. Le piante semprc-verdi riescon pure nell’epoca corrispon- 
dente, il cui termine scade col rinuovellamento delle loro foglie. Le ragioni fisio- 
logiche sono: 

1° La vegetazione è in riposo pjnancando le foglie, o essendo inaridite, non 
havvi evaporazione, onde le radici eseguiscono lievissimo assorbimento, da cui 
possono astenersi alcun tempo senza nuocere all'economia della pianta. 
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2° Tulle parli legnose, non clic gemme, corteccia ecc., si trovano fornite 
in quell'epoca di nutrizione accumulata per bastare a se medesime, oltreché le 
funzioni vitali sono come assopite, non havvi consumo, nè uopo quindi di ripa- 
razione. 

3° Le funzioni vitali trovandosi nel massimo orgasmo ed energia durante 
la Horitura, il disturbo recato dal trapiantameuto diviene per le piante erbacee 
in quell'epoca pericoloso. 

955. Un riflesso notevole ricorre iu questo luogo. Contro l'opinione 
generale affermai la mossa delle radici precedere quella delle gemme. Quindi non 
attecchire gli alberi se non si estraggano dal suolo del vivaio, prima di tale mossa 
delle radici, le cui piccole messi bianche scorgonsi agevolmente in quell’occa- 
sione. Allora l’alberetlo può stare alcune settimane entro terra soffice, e poscia 
ripiantato, conte se estratto di recente, s'appiglia. È adunque essenziale pel tra- 
piantamelo sospensione compiuta di vegetazione. Nelle piante erbacee per lo 
contrario si trapiantano, come Cavoli, Colza, tante ortaglie, tante piante da (lori, 
e Frumento, e Mais ecc. in piena attività, salvo la notata epoca della fioritura, 
e salvo, pel buon esito, d’innafflarle se stagione asciutta ricorra. Ad onta poi che 
si adoperassero le cure onde lo Stbwahd (1) e il Monk (2) si resero celebri nel- 
l’arte del trapiantare, certe piante meglio attecchiscono se si svettino quando er- 
bacee, e si privino in tutto o in parte di rami quando arboree, mentre guai se 
altre si tocchino. Tutte pratiche speciali da particolareggiare iu altro luogo, da 
cui si argomenta però non solo vivere le piante di vita propria, ma di data ma- 
niera d’esistere a ciascuna specie di esse, individuale. 

956. Piantagioni anziché Tbapiaktagiom, si pàrrebbero piò adeguala- 
mente quelle per le quali collocasi nel terreno un ramo, un magliuolo, sprovvisti 
di radici; conciossiachè non si trasferiscano da terreno iu cui abbiano barbicato, 
per farli attecchire in altro suolo come ne' trapiantamenti veri si suole. Cosi va- 
lendosi di foglie di piante crasse, o di ciuffi d’Ananasso, per iscopo di moltipli- 
carli, chiamerei semplicemente piantare anziché trapiantare cotali organi e simi- 
gliatiti quando dal suolo non si hanno a divellere. 

[3] Potatura. 

957. Distinguer ramo da ramo non è difficile, però nou abbastanza 
avvertito nella pratica. Nella coltivazione ordinaria gli alberi da fruito si lasciano 
crescere a loro agio, forse perchè la comune de’ rustici teme di sopprimere il 
ramo fecondo e lasciare l'infruttifero. Gli speciali cultori di coleste piante, lar- 
gheggiano invece nel potarle: preferiscono grossezza e bellezza di frutta, alla 
loro quantità: a scelta e vaga produzione presente, sacrificano l'avvenire. Le 
loro piante foggiate com’e’ pretendono, e diresti deformate, a spalliera, a pira- 
midi, a candelabri, e sino a rappresentare mostruosi vasi, cavalli, leoni ecc., non 
saprebbono a lunga età pervenire. Ma c'entra il gusto, spesso il tornaconto: nè 
qui vai la pena disputarne; il subbietto si riduce per ora a vedute razionali sulla 


(I) Steward. The pian ter' s guide. London 1828 
(*) Trans, della Soe. d’Oilnull. di I.osdsa. Voi. VII. 
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potatura io genere. Dissi adunque, ramo distinguerai da ramo. In primo luogo il 
pollone o ramo dell'anno, germoglio, verga ecc., suol chiamarsi normale quando 
svolto da gemma dell'anno antecedente: serotino, di rimessa, o secondo al- 
cuni, precoce, quando nato da gemma formata nell'anno stesso, e procede da 
copiosità di succhio, o producesi artatamente, svettando robusti germogli nor- 
mali Nel secondo anno, il ramo o verga, dalle gemme di cui è fornito mette 
nuovi rami, ed allora acquista nome di frasca o di branca : però frasca sarebbe 
veramente il ramo normale dell'anno, munito di rami serotini o ramoscelli. 

958. Altre (lisi Dizioni «le* rami si designano con queste appellagioni. 
Poppajone o succhione, quello descritto già nel $ 945, d'ordinario sorgente 
verticale su rami orizzontali o piegali in basso, fogliferi o da legno, i rami non 
fecondi di fiori, semi, o fruiti. Fioriferi o da fruito, se portano organi di ripro- 
duzione. Misti se da foglie e frutti. Radicali se sporgenti dalle radici. Abbiamo 
adunque Polloni o Germogli. Rami e Iìrancbk, e seguendo in qualche modo 
il De Druoil, la ramificazione in generale si denominerà di questa guisa: 

Madri, sporgenti dal ceppo o dal fusto. 

Secondarie, » dalle madri. 

Terzermle, » dalle secondarie. 

Vettone, nascono sull'altre, e portano i rami fruttiferi. 
Succhioni, in origine polloni poppajoni. 

Da legno, » polloni normali. 

Da frutto, come gli altri, ma con gemme fiorifere. 
Misti, muniti di gemme foglifere e fruttifere. 
falsi, in origine falsi polloui. 

Poppa j uni, d'ordinario verticali. 

Normali, divengono rami sia da legno, sia da frullo. 
falsi, nati nell'estate dalle gemme dell’anno. 

959. Il ramo di Pesco R (fig. 487) mostra in 


Rranchk 

1 'I fr • 

■v4L. Jl 

A 

Rami . 


Polloni 


A . . . Poppajone. — C, C ...Polloni o germogli ordinarli. 
I), D . . . Polloni serotini o falsi. 

-Istituzioni d’ Agricoltura. Y. II. 79 



1934 Limo v. 


Nella figura 488 si disegna la branca pure di Pesco, dove I germogli sono 
divenuti rami colle seguenti destinazioni : 



Pig. 489. 


. Ramo Succhione. 

. . Rami da legno. 

, Marno da frutti a mazzo. 
. . Rami fruttìferi. 

. . . Rami misti. 

Falsi Rami. 


Fig. 490. 


frvdjff L’anzideUo Ramo a mazzo, o piuttosto H 

NtLPjJ'' ramoscello, più chiaro scorgesi in M della . Jj 

w *3' figura 489, mentre A dell’altra figura 490 W 

J fL rappresenta il ramo fruttifero comune pur IL 

del Pesco, munito tuttavia alla base di bot- M 

toni fogliferi. M 

-, Nella Vite il Pollone divien Sarmento, 
nel Pero il ramo da frutto è un ramoscello 
che cresce anno per anno conservando la 
foggia espressa colla figura 491 , e cosi altri nomi s’adoperano, a suo tempo 
da specificare. Hi limitai solo ai principali per l'intelligenza della esposizione 
successiva. 
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960. Potasi per diversi dai : 

4 . per allevare la giovane pianta con data fog- 
gia, e si dirà potagione di ornamento; 

5. per conservarla in giusta proporzione tra la 
chioma aerea e la sotterranea, e sarà potagione nor- 
male; 

3. per ristaurarla semplicemente de' danni sof- 
ferti nella sfrondatura, e si chiamerà potagione di 
risforo, O anche volg. rinfrescamelo ; 

4. per rinnovare affatto il castello de' rami, e 
vieo della potagione di riforma; 

5. per forzarne e migliorarne la fruttificazione, ed è potagione da frullo ; 

0. per rinsanire l’albero, o prevenirne alcun morbo, e si eseguisce la po- 
tatura di racconcio; 

7. per foggiar l’albero a sostegno di viti, e si chiamerebbe pote^ione indiretta; 

8. per alleverà bei tronchi diritti, e si dirà potatura <f allevamento ; 

9. infine per ricavarne periodica rendita di fasci e legna, e assume nome 
di potagione da premento. Poco valgono i nomi, ma realmente il fine cui accen- 
nano conduce a differenze gravissime, il cui sviluppo al XXIil Lituo diretta- 
mente compete. Or soltanto n'epilogo le tracce fisiologiche. 

961. Minore U taglio, minore PoflVsa ; quindi minore la probabi- 
lità di dar luogo ad ulcere e carie (1), perchè la ferita piccola e ben fatta presto 
si ricopre colto sviluppo della corteccia ; perciò la potatura si eseguisca su pic- 
coli rami, e laterali. Se necessità vuole la soppressione di grosso ramo, e l'albero 
non sia molto vigoroso, prescrivono alcuni che a qualche distanza dal tronco 

10 si tagli in parte (2), compiendo poi la recisione un altro anno. Per adem- 
piere al precetto de’ piccoli tagli, la potatura degli Olmi, de' Gelsi ecc. dovrebbe 
eseguirai ogui due anni : ma falla ciascun anno proporzionalmente più leggera, 
la pianta meno soffrirebbe, mentre in altri casi si parrebbe gravarla meno, po- 
tandola ogni tre anni. Per la qual cosa, non soltanto la specie dell'albero, ma la 
forza, l'indole di ciascuna pianta in particolare, dee guidare il potatore, oltre il 
debito riguardamelo alle condizioni del clima, del luogo, del terreno. Nell'al- 
bero lasciato a Ubero crescimento, l’equilibrio tra le sue parli da sé si stabilisce: 

11 potatore può solo disturbarlo se non esamina e calcola con sagacia lo stato 
dell’albero. Quell'equilibrio infotti s’avvera nella pianta cresciuta libera, se ter- 
reno ingrato, o smodato clima non l'avversi. La potatura divien allora operazione 
profittevole, talora indispensabile. Quando poi si fa per gli altri fini accennati 
(S 960), rammenti l'Agronomo esistere una specie di compensazione nello svi- 
luppo de’ varìi organi vegetali. Taluni credono aver fotto miracolo perchè deca- 
pitando un Gelso, produce foglie stragrandi, e verghe lunghe oUremodo. Ma 
l'albero in cui cento rami producono, ad esempio, mille foglie, con soli venti 
rami ne produrrà forse duecento, e la sostanza alimentatrlce contenuta nelle 
duecento riuscirà prossimamente eguale a quella ebe trovasi in complesso nelle 
mille foglie in proporzione piò piccole e meno succose. 

(1} Nokdusm. Mag. hort., Weimar 1827. 

(?) Y£tilmn>. Ann, de la Soc. Uort. de Paris, Voi. Y. 
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962. I principi! fisiologici delia potatura cosi poano epilogarsi: 

I. Procacciare l'eguale ripartizione del succhio in tutte branche e rami , 
perciocché fondamento alla vigoria della piauta. Evidentemente s'ottiene coll’al- 
levamento e distribuzione di branche e rami d'egual forza e lunghezza a distanze 
uniformi tra loro. Quindi potar lungo i rami deboli; potar certo i vigorosi. E sic- 
come l'affluenza maggiore del succhio s'avvera nel senso verticale, piegare o 
inclinare i rigogliosi ; i languidi raddirizzare ecc. 

H. Procacciare che nascano gemme fruttifere col sopprimere Poppajtmi, 
Succhioni, Rami affatto verticali ecc., perciocché il ritardo nella corsa del suc- 
chio h> rende più atto alla produzione degli organi fecondatori. 

III. Favorire la maggiore messa di foglie, perchè da esse l'elaborazione 
principale del succhio, e il più energico assorbimento delle radici. 

IV. Favorire la concentrazione dei succhio nelle gemme e ne' rami da frutto; 
lo che s'ottiene svettando i rami rigogliosi, spollonando, sopprimendo cioè i ger- 
mogli superflui ecc. 

V. Quando la sezione del taglio superi l'ampiezza d'nn soldo, si ricopra 
col cemento italiano (§ 762). Il Dobamee. levò a giovani Olmi e Susini, zone di 
corteccia larghe 10 a 12 centimetri, e riparando le ferite dal Sole, vide in pochi 
mesi rifarsi la scorza, lo che sperimentò pure in grossi Ciliegi scortecciati per 
tutta la lunghezza del Iroaco; non riparali dagli agenti esteriori, sarebbero ine- 
vitabilmente periti. 

Da questi principii semplicissimi si deono reggere le pratici»* della pota- 
gione quali, come dissi, pel XX1U Libro verranno sviluppate. 

[4] L# Sgareltare e il Capitanare - (*). 

963. Se il nodo vitale venga tagliato, accade la morte della pianta (S 16). 
Occorre tuttavia notare i seguenti riflessi del Gebhain db Saint Pierre , per- 
ciocché interessanti riescano in quella foggia di potatura nota sotto il nome di 
Suabettamb, esprimente il taglio al piede, fatto a giovani piante arboree, o per 
ragione d'innesto, o per allevarne nuovi germogli più gagliardi e diritti, o sem- 
plicemente per retratto periodico di legna. 

11 primo e secondo scopo ha luogo nelle piante di semenzaio e di vivaio: 
l'ultimo costituisce il taglio ceduo dei boschi. Difficilmente in questi avverrebbe 
di offendere il nodo vitale, non cosi nelle giovani piante, ed in altre erbacee o 
vivaci, cui la pratica richiede di .falciare rasente al suolo. 

964. Tagliando l’asse al di sotto del colletto apparente (.1), la pianta sog- 
giace, perchè non esistono più gemme. Certe specie perciò le cui radici sono 
fornite di bottoni avveoiizii, fanno eccezione: tale il Lino selvatico (lunaria ar- 


O V- l'Elenco di Vocaboli Agricoli Del Voi. I, pag. il* quanto «Ilo Sc»Rerr»RE; il 
Capitozzar»: l'ho derivalo da Capitozza, esprimente l’albero tagliato a randa della in- 
serzione de* rami nel fusto: io l'ho creato questo termine perchè molto espressivo, e 
perchè mi ripugna li decapitare, di cui è ornai tempo che gli uomini inorridiscano. 

(I) Il nodo vitale apparente, secondo l'autore, è quel puìno tale detrasse vegetale 
che tagliando la pianta superiormente ad esso può continuare a vivere culla produzione 
di gemme laterali, e tagliata immediatamente di sotto perisce: nodo o colletto organico 
il piano intermedio tra la porzione ascendente e la discendente dell'asse. 
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twftjts) e l'Erba eipressina o Rogna di muro t Euphorbìa cypwrhtias). Nelle 
piante annue il coltello si distingue facilmente: nelle vivaci con radice a Ottone, le 
foglie inferiori disposte in rosetta, stanno inserite sovra interuodi cortissimi; per 
simile disposizione risulta cotale specie di piatto o colletto multiplo, di cui sé può 
togliere qualche fetta senza distruggere la pianta: basta rispettare almeno una 
delle sue gemme ascellari. Nelle piante a risomi o a fusti sotterranei striscianti, 
il nodo vitale esiste solo il primo anno: a questi rizomi (veri rami radicati II 
«ti Risto è distratto) si può attribuire un coltello relativo costituito dnll’aseella 
della foglia più inferiore: in questi rami sotterranei, distruggendosi incessante- 
mente alla loro base a mano a mano s'allungano, ogni foglia del nuovo asse 
diviene alla sua volta colletto relativo. Il quale è lo stesso di quello che può 
attribuirsi alle propagini fatte con un pezzo di ramo. 

Ne‘ vegetali dicotiledoni il colletto apparente è quasi sempre distinto c di- 
scosto dall’organico ecc. Nella piupparte delle monocotiledoni al contrario, sic- 
come cotiledone e giumella cominciano al punto d'onde muovono le radici, esiste 
il solo colletto organico , ed è facile quindi a determinarsi (1). 

963. Il filai nodo cangia posto, fenomeno nè dal Saint-Gksmain, nè 
da altri avvertito. Ricorderà il lettore come io vi ponessi mente nel germoglio di 
Frumento rappresentato dalla figura 12 al § 19. Se il suolo non si tocchi, dove 
viti e parecchie ailre specie dì pianle grandeggiano, a fior di terra getteranno 
assai radici, c spesso l'altro vecchie e profonde perimmo. Il coltivatore diligente, 
ma che senza bastcvi'te ai unte lavorasse colai suolo, e troncasse quindi o ta- 
gliasse quelle radici, recherebbe morte a quelle pianle. Quegli adunque cui oc- 
corre sgarettare alberelli da vivaio, o siepi o ceppale, si riguardi dal tagliar troppo 
basso ove natura di suolo impermeabile non consenti sviluppo di profonde radici, 
o ristagno d’acque interne le abbia infracidate, o anco feracità e scioltezza d'in- 
colto strato superficiale, ovvero rlucalzsmepti d alluvione o artificiali, determi- 
narono la formazione di nuova corona superiore di radici, riducendo affatto le- 
gnosa ed inerte l’inferiore primitiva. Ma dovrei estendermi in particolari affatto 
spellanti alla pratica e perciò al XXIII Libro: quindi tralascio per ora di 
proseguire. 

966. Il Capitanare si eseguisce per Uni si disparati e per modi sì diversi, 
ultrechè il polare a capitozza da certe pianle si tollera, mentre ad altre è rovina, 
che, pel motivo or ora allegato, stimo dicevole rimetterne ad altro tempo e luogo 
la trattazione. 

[3] Lo Stellare ree. 

967. DI Ire specie può dirsi l’operazione di levar cime a vegetali: 

I. Dicimarb e gimabb , quando si tagliano vette legnose a verghe, o rami 
d’alberi, a Poppajoni, Succhioni, ecc., per foggiare la pianta come prescrive il 
necessario equilibrio Ira le sue parti. 

II. Pizzicare, allorché lolgonsi coll’unghie le velie ancora erbacee di Pol- 
loni, Germogli o anche di Rami, ad oggetto di favorirne la fruttificazione. 


(1) Geshais l»e. Saist-Pibsrs. DiUrm- ti» callet orggnt'guf eec. Comp. R. de l’Ac., 
des Sciences, Tome XLI, p.ig. 985. 
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III. Svettaib, quando (ogliesi la cima a cercali lussureggianti pel doppio 
fine: 1* che non allettino, cioè se Frumenti, Segale, Avene troppo rigogliose; 
2" che badino al frutto, come dicesi volgarmente, se la fecondazione sia acca- 
duta, c si pratica al Mais ingigantito da stagione pioviginosa ecc., ai Poponi ed 
altre Cucurbitacee, anche perchè non divaghino soverchio in getti inutili ecc. 

L’ingegno del Pizzicare risparmia tagli sempre molesti alla pianta. Il 
Di'ireuil fa conoscere come ripetendo l'operazione tre volle ne' Persici, fruttifi- 
chino assai meglio. Nella figura 492 il Pollone P viene pizzicalo sulle tre fo- 

Fig. *92. 


' 



glie F F F ; allora all'ascella di queste spuntano nuovi polloni 1 2 3 da piz- 
zicare di nuovo sulle tre foglie, siccome scorgesi osservando in A A A ; da co- 
tesle foglie alla loro ascella spuntano ancora polloni che si pizzicano similmente. 
Intanto il ramo R divien branca, il Pollone P divien $imo lai quale l’avrebbe 
ridotto la potatura nel seguente anno, ma con ferite più gravi. 


Digito ed by Google 


Camtoio ri. 1239 

La pratica dello Svbttare verrà sempre limitata a recisione di foglie : se 
toccasi il calamo ossia stelo, rovinasi il grano: ad onta di tutte le metamorfosi 
moderne, offeso l’internodo che dee poscia formar guaina alla spica, niun altro 
internodo acquista facoltà di produrla. Potrà rifarsi gettando nuove messe al piede, 
ma porteranno spiche di assai minor conto. 

968. Lo Spollonare costituisce l'operazione affatto trascurata dai villici 
(non parlo de' giardinieri) tanto importante da dipenderne spesso la forma, ga- 
gliardi e fruttificazione delle piante. È la sottrazione de’lroppi germogli spor- 
genti dal tronco alla base de' rami ecc. Deve eseguirsi appena sviluppati: ritar- 
dando si fanno lacerazioni sconvenevoli. Negl'innesti, se si ommetta di levare le 
messe del salvati co, queste richiamano tutto il succhio, e il germoglio dell'inne- 
sto imbozzachisce. 


[6] Sfociamento e sfrondamento (1). 

969. Organi, non Individui, sono le foglie; l'ho affermato e il 
ripeto, ed a chi pur noi creda, citerò spcrienze dello Scbwestz, d’onde risultò 
che se le Barbabietole 

Non disfogliate rendono 925 ovvero 100 

Disfogliate una volta ... • 859 • 93 

• due volte. . . • 589 • 64 

Alcuni, forse in campi estremamente feraci, non rilevarono diffalco si no- 
tevole: ma ho già parlato delle differenze che produce nel ricolto del Mais o 
Formentone, tanto lo sfogliarlo inferiormente che lo svettarlo. Abbastanza ho 
pure spiegate le importanti funzioni delle foglie (2) per argomentare di più quanto 
soffrano le piante dal privamele innanzi tempo. 

970. Le foglie degli alberi però costituiscono un ricolto che l’agricol- 
tore non può trascurare : dal Gelso, l'alimentazione dei bachi, cioè la produzione 
della seta: dall’Olmo, dall'Acero ecc., eccellente foraggio pel bestiame. Sfogliate 
adunque ma non isfrondute. Il Fisiologo tace innanzi all'Economo rurale, pur- 
ché questi economo sia veramente, vale a dire adoperi modo nella raccolta della 
produzione annuale da non pregiudicar troppo lo sviluppo e la durata della 
pianta produttrice. Ricorderò solo il fatto attestato dal Fébcsisr (3) che l’accre- 
scimento in diametro del tronco, ha luogo negli alberi artificialmente spogliati 


(I) Evidentemente, se mal non m’appoogo, fronda si può ammettere col significato 
di ramoscello foglioso, anziché di semplice foglia. Dante, nelle Zinne, pag. 23, scrisse 
.Va come fior di fronda. Così della mia mente tien la cimo, e non so come fiore tenesse 
cima di foglia, bensì l’ha spesso io calamo o ramoscello foglioso. Il Boccaccio, nel 
Ninfale Fiesolano, stanza 59 ; L’altra che stava in piè colse due frondi, E d'esse uno 
ghirlanda si facea-, ed appresso : le quali erao di fronde spampanate. Non pare age- 
vole formar ghirlanda con due sole foglie : se poi pompano esprime la foglia della Vite, 
fronda spampanata noa può mai significare foglia privati di foglie, si lieoe, com’io 
l'intendo, germoglio, ramicello sfogliato. 

(i) § 470, 477, 481 sino al 492, 499 ecc. 

(3; FÉscmza. Essai sur Ics phénom. de la végét., 1812, pag. 69, 86. 
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de' loro bottoni, ina non in quelli, ove lasciate le gemme, vengono tolte tutte 
le foglie (1). 

Ritengo superfluo apgiugner altre spiegazioni: bensì dirò la mia opinione 
sull’utilità di lasciare alcune biglie all'estremità de’ rami, siccome raccomanda il 
Decaodolle, nello sfogliare Gelsi, perciocché tali foglie attirino il succhio, e 
questo nel suo cammino discendente scenda a nutrire i rami e svilupparne più 
presto 1 bottoni (4). A me pare invece in tal modo favorirsi troppo lo sviluppo 
delle cime, e fattone sperienza molte volte vidi la nuova messe dt foglie svol- 
gersi più egualmente su tutte le parli de' rami; non pochi de’quali, allorché si 
lasciano que’ciufll fogliosi alla cinia, non bene s'afTogltano o vuol ^'infrondano 
alla loro base. Alludo sempre a Gelsi rigogliosi, ben coltivati, I quali tendono 
per solito a produr verghe troppo lunghe. 

971. È facile riconoscere che tanto la Potagione come l'allre pratiche ana- 
loghe, cioè lo SGARB'rT*B*i >!- Cacivo^zsrb, lo Sveitark e lo Sfrondare 
debbono reggersi cogli stessi principii agrologici, cioè temperarsi non solo alla 
diversa indole e qualità delle differenti specie, di piante, ma eziandio ^ilg indi- 
viduale costituzione e sviluppo di ciascuna di esse. Chi possiede Gelsi gd esem- 
pio vegetanti in suolo di grassa e profonda alluvione, appena rinfrescandoli, 
senza mai potarli, vedrà com'ei si rivestano ogni anno di magniflco e sanissimo 
fogliame. Chi )f ha invece in terre tenaci poco profonde, se non sg con intelli- 
genza manleuei'C col potatoio il couvciievolé equilibrio tra la chioma e il tronco 
dell’albero, presto lo vedrà produrre magre’ fòglie, piccole, non succose, nè quindi 
acconce a prospero allevamento di bachi. Lo sfogliare verrà presto riparato dalia 
pianta vigorosa : alla debuie riuscirà oguor più incomportevole. .V|a gli è ornai 
tempo di far passo agl' ingegni campestri in questo genere più maravigliosi. 

[7] funesto. 

972. Antichissima la pratica dell'innesto; secondo Teokiusto 
ebbe origine dal vedere pianticelle nate In cavo di alberi, da semi portativi dagli 
uccelli. Secondo Pluvio, certo lavoratore volendo fare palicdate, immaginò 
coricare in terra fusti di Edera per incastrarvi l’estremità inferiore dei pali 
che, innestatisi In que* fusti , divennero alberi ecc. Meglio diluiti Lucrezio 
ne attribuisce l'insegnamento alla .Natura (5). Chi ha posto mente alle saldature 
addietro descritte, per le quali qualunque porzione celloiare del vegetale a vicine 
parti si unisce in guisa da formare corpo solo vivente in comune, riguarderà 
l'innesto siccome caso particolare del fenomeno delle saldature. Il libro e l'al- 


(1) Anche in questo si rivela un falò debole del sistema del Gabdichacd. Il suo pro- 
motore Do Petit Thouabs (Ripnnte li M.r Dutroehtt, p. 14) nlfermò che la feuilles ne 
nourrissrnl pai d u Inul la piante, e quindi lo afngliniHenlo degli alberi essere un mezzo 
di farne aumentare il diauirlro (ibidem, png. 95). lo perno al rimirano, svanimenti* col 
Decasdoiie, essere un mezzo cerio di diminuirò II loro accrescimento; almeno i colli- 
valori di Gelsi che ai sfogliano, prosegue egli, saranno di questo avviso. 

(4) D te»* dolce. Physiol. bigtt., pag. 1499. 

(3) At specimen raliunii et insitionis origa 

Ipsa futi rerum primum natura creatrij;. 

T. Lucretii, C. de R. tt., Lib. V, v. 1364-3. 
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burno di due diversi vegetali, come esprime il Dbcandolli, Insieme «'Incollano 
di guisa clic l'uno, chiamalo l'innesto, possa ricevere il succhio dell’altro che 
dicesi soggetto, e vivere quindi come se trapiantalo sovra altro vegetale. In so- 
stanza l'innesto riducesi al trasporto della gemma d'una pianta perchè vegeti 
sopra di altra. 1 Romani ne conobbero 20 fogge diverse, e giunsero ad esage- 
rarne il successo sino tra piante disparatissime: onde cantò Vikgilio: 

IL Corbezzolo irsuto anche s’innesta 
., Col parlo della Noce, e forti Meli 
Portati fur da Platani infecondi 
£ Castagni da Faggi : altresì I Orno 
Co' bianchi fiori incanutì del Pero 
E franser Ghiande i porci appiè delCOlmo (1). 

A suo tempo però m’ingegnerò di provare come colali fatti non sieno ap- 
pieno esagerazioni 1 , 2 ), e forse dipendessero da diversi innesti replicati sulla 
stessa pianta. 

973. La gemma perchè riesca l'Innesto, dee avere un po’ di corteccia 
almeno, ia quale formi ciò che chiamasi scudetto, sla poi circolare, o rettangola, 
o anche a triangolo. Altre volle ne avrò un intero anello o cilindro corticale, e 
per distinguere le varie fogge, quella chiamasi innesto ad occhio, questa a zuffolo 
o cannello. Dicesi a marza quando si adopera un pezzetto di ramoscello tagliato 
luDgo 15 a 20 millimetri con uno o due bottoni, e s'innesta a spacco o a co- 
rona eco. e Via dicendo; chiamasi innesto i' approssimo none, quando fatti due 
intacchi corrispondenti in due talee di due piante viciue, ti opera in modo che 
s'incastrino Ira loro e combacino perfettamente, stringendole eon acconcia le- 
gatura ecc. Ma la descrizione di queste pratiche spelta al ,\XMI Liuso, onde 
ho qui soltanto alcun riflesso generico da segnalare. 

974. Lo principali condizioni di riuscita sono : 

1° Che lanto \’ innesto quanto il soggetto appartengano alla stessa famiglia 
di piante: nuova prova della dipendenza di ciascun organo dalia pianta madre. 

2° Il contatto delle parti conformi e perfetto combaciamento delle sezioni 
favoriscono l’innesto, aia non richiedesi sempre perfetto, purché il succhio della 
pianta nutrice affluisca a contatto degli organi dell'innesto che se ne deono 
alimentare. 

975. Datinovi poi condizioni pratiche particolari per determinare la foggia 
d’innesto più condicevole a date specie e proteggerne lo sviluppo -, nè certo a suo 


(1) Inseritur vero ex foetu nudi arbulus horrida: 

Et steriles platani malos gmsere valentes: 

Castane ae fagus, omusque incanutì albo 

Flore pyri: ytandemq ue sue» fregete sub ulmis. 

Visc., Georg., Liti. Il, v. 70 73. 

(2) Pi. ut arco uffcrin» di aver veduto presso Atk.ve Ulivi cresotutl su Dentiselo ; 
Melagrani sopra Mirti; Peri su Querce ; Meli su Platani ecc. ( Sitnimiache , II, 6). Plimo 
affermava: Tot mudis insilavi arboreto vmiuus juxkt Tiburtes Tutuss olmi genere po- 
murgm onus/um, alio ramo nuctfma, alio baccis, aliatale vile, /bis , piris puniris, 
malorumque generibiu. Sed buie brevi» fui! vita. H>st. Mundi, Lib. XVlf. Csp. 16 In- 
nesti portentosi narra eziandio Palladio nel XIV Libro. Il Cluideko riporta il fatto di 
tralcio di Vite innestato su Betulla. .4d. cur. noi., Norisbeuga 1688, N. 170. 
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tempo le ommetterò, perciocché quantunque minute e frivole in apparenza, se 
trascurate compromettono il successo dell'operazione. Intanto le seguenti figure 
daranno idea de' principali modi d'innesto cui tutti gli altri più o meno si 
riferiscono: 

Innesto d' approssimazione: due pianticelle B e C (fig. 493) mercè due 



Fig. 493. 


tacche della foggia rappresentata in A nel punto in cui s’incrociano, fanno, direb- 
besi, gomma; il t)o Bbkoil lo chiama Sylvain, nome impostogli dal Tnouiti, 
perciocché Silvano fosse il Dio delle foreste. 

Innesto a marza. Troncato con sezione orizzontale il soggetto S, si fende 
in B apponendovi la marza A (fig. 494), o anche due D ed E siccome scorgesi 
dall'altra figura 495. Se bì fanno due fenditure perpendicolari Ira loro, l’innesto 



Fig. 494. 


Fig. 498. 


Fig. 496. 


chiamasi in croce e porta quattro marze. Altre volte queste collocansi in 
corona, insinuando le delle marze mmm tagliale come vedesi in A (fig. 496), 
tra la scorza c l'alburno del soggetto S. 
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Fig. 498. 
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Innesto ab occhio. Si applica una gemma A (flg. 497) munita dello sco- 
dello di scorza, al soggetto S, nel quale in virtù dell'incisione foggiata a T, sic- 
come scorgesi in B, rilevando i due 
piccoli labbri di corteccia , s’insi- 
nua l’indicato scudetto. In questa 
maniera non fa d'uopo troncare il 
V|' soggetto se non dopo assicurato il 

c [ i successo dell'innesto. Non così in 

W | quello a zuflolo o cannello, nel quale 

invece di scudetto preparasi un can- 
nello di scorza R munito di due 
gemme, e di esatta misura del sog- 
getto A, dal quale togliesi eguale ci- 
lindretto di scorza, come fa chiaro la figura 498. 

976. Gli Innesti nelle radici si praticano similmente per approssima- 
sione, o a marza, ma difficilmente ad occhio. Osserviamo l'innesto più in voga 
presso gli antichi per la Vite, e nell’odierno tempo comune anche in Francia (1). 
Scoperto il ceppo S entro il terreno T T, e tagliato orizzontalmente a 20 centi- 
metri sotto la superficie, come scorgesi dalla figura 499, vi s'innesta la marza M; 




Fig. 499. 



nè solo riponesi il terreno scavalo, ma se ne aggiunge in guisa da coprire con 
piccolo mucchio B B la marza stessa, lasciando appena scoperta la superiore 


(I) V. Journ. d'Agric. pral., 5 Scpl. 1856, pag. 202-3, 
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gemma G. Se vero narra il Palla*, da gran tempo i Tartari praticano tale in- 
nesto (1). In questo incontro rammenterò l'innesto di tre pezzi chiamato da ta- 
luni Podocefulo. In A della figura 500 si rappresenti una radice di cedro tagliata 
a cono da introdurre Della fenditura al 
basso preparata nel pezzo C di ramo di al- 
tro cedro, lungo cent. 6, e grosso 2 il quale, 
oltre l'anzidetta fessura destinata u ricevere 
la radice, ha la scorza aperta in cima con- 
venevolmente per innestarvi lo spoletto ossia 
marza d’arancio B. 

977. Gl'Innesti dell’erbe, noti essi 
pure da lungo tempo (2), offrono tra gli 
altri quello così descritto dal Davakzati: 

« /innestamento ridicolo da saperlo c non 
altro. Si fa d’ogni sorta di marze in su i 
cavoli tagliati tra le due terre. Appiccapsi 
a meraviglia: non bisogna col salcio strin- 
gerli troppo ». Questa è però piuttosto una 
specie di piantagione di laica, dove il cavolo 
adempie l’utllcio (anche migliore) dal terreno prestalo al piaotone. E il Falcone 
pure dicea di tale innesto, provalo e riderai (5). Guari anni fa annetlevasi qual- 
che importanza all'innesto delle Graminacee. Il Calderini narrò (4) d’avere 
introdotto in un nodo di Miglio un germe di Panico proporzionalo alla foglia 
vaginale che combaciava perfettamente, e riuscì. Del 1844 sul Panicum crus 
galli inucslò germe di riso che portò sane e ricche spighe: le quali, semioale 
con riso comune, diedero nel 1845 epiche assai più belle ed esenti dal male 
toccato all'altro. Uno scritto del Calvi presentato dali’Ing. Brcschktti , con- 
statava eguali sperienze fatte nel Pavese innestando Aiso sul Giavone. Il Mo- 
retti ricordava gl’innesti de’ Garofani, vecchia pratica de’ giardinieri: da quello 
del Riso non potersi sperare di trasformarne l'indole tanto da coltivarlo in 
luogo asciutto e preservarlo dal brusone (5). 

978. Gl'Innesti di foglie, fiori e frutta vengono menzionali nella 
Flora del Ferrari, e nc parlarono il Bonnet, il Serebieii, il Duuambl e il 
Tnocm. Dopo l’esperienza del Mandriola di ricavare una pianta di limone o di 
cedro da una foglia pur di limone o di cedro, piantala in terreno conveniente (6), 
non si pare straordinario ad esempio lo innesto Noisette di foglie di piaDte crasse 
entro tagli di ramoscelli, e cosi quello pure descritto dal Tbobir e ripetuto dal 
Ll’izkt d’innestare per approssimazione oo pollone vigoroso sul pedicciuolo di 


Fig. 500. 



(1) Ne parlarono tra gli antichi, Coldrella, Liti. IV, Cap, 29 ; Cdescesiio, Liti. Il, 
Cop. 8; Ira i meno amichi, il Bussato al Cap. 40 ecc.; e più tliffnsamenle di tutti, 
Ackicala nella sua Agricoltura perfetta , P. I, Sez. 3, Cop. 3. 

(2) Cosi Pus IO; est inter berbae genus inserentii. E U. B. Posta ha il capii. 29 dal 
Libro IV, intitolalo: .1 n herbis et sufruticibus insilio possi! reperiri. 

(3,i Fai.com:. Nuova, vaga e dilettevole. Villa. Pavia, 1597. 

(4) Congresso dogli Suicoziaii in Genova, Sessione 17 settembre 1840. 

(5) In. id. Sessione 18 id. 

(6) Mandriola P. Agostino, il Giardiniere de’ fiori.. 


Digitize 


5d by Google 





(1) Joum. d'Agric prat., 3 Janvier 4857. 

(2) Memoria premiala nel 1800 daM’Aecad. delle Se. di Ekfuiit, presentata dal Wit- 
benow in risposla al programma proposto a soggetto di premio nel 1797 dall' Arcali, sud. 

(3) G. Tvgi.ucozzi 1ìosomf..ssis, De Cur forum Chirurgia per insilicnem, Libri duo, 
Venetiis 1379. 
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un fruito per condurvi maggiore afflusso di succhio. La figura 501 dataci dal 
Uaubal (1) mostra colale innesto fatto per vantaggio della pera P, la cui supe- 

Flg. SOI. 


riorilà sull'altra R non innestata, dimostra 1'efletto di cotesta pratica applicabile 
però soltanto da ortolani e giardinieri. 

979. La ragione fisiologica della fusione di due separate esistenze in 
una sola, non appare cosi manifesta, quanto se considerasi semplicemente l'in- 
nesto quale artificiale sostituzioue di un mezzo di esistenza ad un altro. Mi spiego. 
Se pure si voglia ammettere la vivace dcQnizione del Wildknovv, essere la pianta 
cioè un esercito d'individui (2;, quando perù si fa lo innesto gli è come sottrarre 
la pianta madre dalla gemma o dalla marza, per sostituirgli altra pianta con fun- 
zione di nutrice, giacché la gemina c la marza sono individui incapaci d’esistere 
da soli quanto il piede e la mano separati dalla gamba o dal braccio. E qui 
mi ricorrono alla mente I celebri innesti auimali dei fumoso Tagliacozzi, che 
rifacea nasi, labbra ecc. (3). Si obbietlerà ch’e' rifabbricava coleste membra man- 
canti o difettose con pelle dello stesso individuo; ma sarebbe riuscito ugualmente 
se fosse stato pratichevole valersi della pelle d’un altro. Gli è vero innesto d’ap- 
prossimazione; e quanto a quella fusione di due esistenze iu una, la Natura tut- 


Digitized by Google 


1246 Libro V. 

todì offre esempi di parti mostruosi di due vitelli congiunti insieme, e talora di 
due gemelli, de’ quali appena l'uno esce di vita, non istà guari l'altro a perire (1). 
Ma senz’ulteriori deputazioni giova discendere all'esame di alcuna meno astratta 
considerazione. 

980. Assai problemi fisiologici chiarirebbe il mirabile artificio del- 
l'innesto se da competenti uomini venisse anatomicamente perscrutalo. 0 tu, che 
paziente e benevolo mi segui in questa lunga ed ispida via, riconsidera un istante 
l'innesto di radice (§ 976). Se quella marsa di Vite inserisci in radice d’Olmo 
o di Rovere, peggio poi di Pino o d' A bete, senza fallo non piglia. Dunque gli è 
mestieri succhio di Vite. Ma in primo luogo non succhio discendente, perciocché 
qui non ne esiste, e negli innesti altri da cotesto, se vuoi favoreggiar l'occ/iio o 
la marza, ti è d’uopo amputare il soggetto al di sopra dell’inferiore. In secondo 
luogo quel succhio ascendente, rimasto solo a nutrir la morsa, Ita breve tragitto 
per la radice, luttavoita perviene alla nuova gemma già sì diverso da quello 
improprio che le avrebbe recato la radice d' Abete o di Rovere, da doversene con- 
cludere o sufficiente elaborazione operata dalle radici medesime, o particolare 
loro facoltà elettiva, di guisa che radici di Vite da identico suolo assorbiscano 
succhio differente da quello ricavatone da radici d'altre piante. Altro problema 
nasce dalia considerazione dell'Albero innestato, di cui tutta la ramificazione 
conserva l'indole e i caratteri della marza, ed il fusto il suo proprio di soggetto. 
li torrente della circolazione si estende dalle cime della chioma tutta dimestica 
sino alle spongiole delle radici, ossia della chioma sotterranea tutta selvatica. 
Sbuccia un pollone appena sopra il posto dell'inserzione ed è domestico : se in- 
vece appena sotto, lo vedi affatto selvatico. Questo fatto come i precedenti atter- 
rano l'ipotesi del Gaudichaud, ma come si spiegano? 

981. L'età del soggetto non esercita grande influenza sulla riuscita del- 
V innesto. L’opinione che i soggetti adulti al di là di 20 anni non potessero in- 
nestarsi , fu combattuta da Plinio , ed io potrei contare a centinaia gl'innesti 
fatti eseguire con successo su piante più che quadrilustri. Piuttosto merita riflesso 
l'affermazione del prof. Ritti Pietro dei buoni risultati ottenuti nella qualità 
delle frulla, ed in breve periodo, facendo innestar le piante nate da seme, dopo 
che hanno fruttificato (2). Il Jon«hiì di Bruxelles afferma per gli Albicocchi 
non esservi miglior soggetto da innestare che la stessa pianta, mentre quelli inne- 
stati sovra Susini, come si suole, copronsi di fiori in primavera ma ne allegano 
pochissimi. Insegnamento di Tkofrasto, conciossiachè dichiari tra le piante pro- 
venienti da un medesimo genere, la differenza riuscir minima e quasi sembrare 
soltanto una traslazione (3). D’altra parte bannovi piante le quali si prestano 
felicemente per soggetto ad innesti di molte altre. L’Aldrovandi notò infatti 
cotale prerogativa del Cotogno (4), ma forse il Cotogno non piglierebbe con 


(1) Il Bahomo riporta innesti di denti, dell» cresta e sperone del Gallo, dell'ala di 
un Canarino, della coda di uo Gallo eco., Degli Innesti ammali. Milano 1804. 

(i) Catalogo ecc. con lettera del Prof. Coni m. Pietro Betti, letto all'Adun. de'CeoR- 
coriLi il 9 Marzo 1831. Vedine gli atti. Voi. XXIX, pag. 73-81. 

(3) A'ec sine razione tnuluus apprehensus eorum, quibus eadem corticis est natura, fa- 
cillime seguitar . Discrimen enim inter e a, quae genu s idem sortiunt, minimum est, et 
quasi transtalio tantum. Tueofhraìti, De Causis Plani., Liti. 1, Cap. VI. 

(4) L’Alobovandi anemia appiglierò sul cotogno prope omms generis punici et sori» 
mniumque malonm quae melma prodeunf. Dendrologia. Bologna 16Ò0. 
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eguale successo come innesto, sulle piante cui serve bene da soggetto. Ne in- 
segna dunque Natura come l'elaborazione non solo, ma l'assorbimento de’ suc- 
chi avvenga ad opera delle piante in modo peculiare, individuale a ciascuna 
fatta di esse. 

982. L'innesto indebolisce la pianta: parere pressoché universale; 
ne conviene il Griskluni (1) e quanti si occupano di si fatta ricerca. Se tu inne- 
stassi marza selvatica sovra fusto dimestico accadrebbe lo stesso, per causa 
1* della discontinuità de’ due organismi prodottane! luogo dell'innesto; 2° perchè 
la pianta non vive mai così bene d'altrui succhio, come del proprio. Tuttavolta si 
veggono alberi innestati gagliardissimi, purché l’operazione sia stata eseguila a 
dovere, quando cioè le ferite fatte indispensabilmente per ingemmare o per incoi- 
mare, si sieno perfettamente rimarginate. (Jna curiosa maniera d'indebolimento 
deriverebbe alle piante, secondo alcuni, i quali opinano che 1 frutti nani si otten- 
gano col porre l'innesto a rovescio sul soggetto, cioè coll’apice deU'occliio o 
della gemma rivolto in basso. Invece si ottiene solo quando il soggetto sia uu 
arbusto: quindi il Melo paradiso, ossia Melo di macchia, può coll’innesto pro- 
durre il Pero o Melo nano. Del che meglio dirò nel XXIII Libro, al quale rimando 
tante altre nozioni sull'mnesto che ora troppe a lungo m'intratterrebbero. 

[8] La Margotta e la Prepagine. 

983. Altro mezzo di moltiplicar piante è veramente la margotta, 
comecbè taluni la confondano coll'innesto, quasi speciale foggia del medesimo. 
Margotta e Propaghi» consistono nel far 
cacciare radici, o talora anche rami, a talee 
o polloni prima di separarli dalla pianta 
madre. Per amendue si adopera la terra, 
colla differenza che dessa si applica al posto 
dove la talea si trova, per farne la margotta ; 
invece la talea, o ramo, o sarmento si piega 
e si corica entro il suolo quando si tratta 
della propagine. Questi son pure utili in- 
gegni ai nostri antichi notissimi (2). La 
teoria, com’esprimeva il Gallizioli, con- 
siste nel procacciare a mezzo d’incisioni o 
di legatura abbondante afflusso d'umore al 
posto d'onde hanno a spuntar le radici (5). 

984. Nella figura 502 scorgesi la Mar- 
gotta. Il ramo R si fa entrare nel vaso V per 
la fenditura A, che con qualche coccio ri- 
chiudesi perchè contenga la terra di cui il 


Fig. 502. 



(1) Grisellini. Istruì, per la coltura de’ Mori biaocbi secondo il mel. de’ Veronesi. 
Venezia 1768. 

(2) Calo propagaci, praeter vitem, tradii ficum, olearum, punicum malorumgue genera 
omnia, laurum, pruno», myrlos, nuca avellana}, praenethnat et ptalanum. Plhui, Hist. 
nat., Ub. XVII, Cap. 21. 

(3J Gallizioli. Elementi Botanico Agrarii. Firenze 1809 al 1812. 
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vaso si riempie. Nè havvi sempre l'uopo di quel supporto G, perchè il vaso 
anziché di (erra colta, si costruisce di latta colle sue catenelle per sospenderlo: 
e questa pratica italiana rilevasi distintamente nella figura 505, dove in X il va- 



setto di latta diviso in due parti ed aperto per mostrare il Toro A entro cut si fa 
passare il ramo da margottare; b altri fori per lo scolo dell’acqua, e cere 
pertugi pei quali mediante catenelle o Olo di metallo appendesi il vaso chiuso e 
ripieno di terra all’albero nel modo espresso in Y. 

985. Nell’altra figura 504 scorgesi la Propagine fatta con sarmento coricato 


Kig. 504. 



e in parte sepolto, il quale nelle porzioni sepolte B B.... getta radici E E... e nel- 
l’altre scoperte D 0.... fa nuove messi. Per la Vite, si corica una volta sola 
lasciando sortire il capo del sarmento come in C apparisce. 
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986. Le considerazioni fisiologiche riferibili si alla margotta che olla 
propagine, compresi i diversi nitri modi di eseguirle, discendono senza altre 
parole da quelle premesse sulle piantagioni, sull'innesto ecc. 1 Francesi chiamano 
marcotte ameudue questi mezzi di propagazione: noi abbiamo i due termini 
appropriati, perciò amai conservarli. Le Piante d'alto fusto, ad esempio, è quasi 
impossibile propaginarle ; invece se ne può sempre alcun vegeto pollone margot- 
tare. Quella è pratica tutta campestre, e per Viti frequentissima; l'altra, intendo 
bene la margotta, quasi esclusiva d'ortolani e giardinieri. 

[9] L’ incisione circolare. 

987. Togliendo un anello di corteccia, come raccomandava il 

Fig. SOS. 


Lanprv del 1776, al momento della fioritura c con sezione si ristretta che da 
Istituzioni d' Agricoltura. I'. II. 80 
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gè possa richiudersi, non di rado si previene la crollatimi de’ (lori, o de’ fruiti 
(700 \ Il succhio discendente trovando le vie interrotte vi si accumula e inga- 
gliardisce il germoglio superiore all'incisione. Se fanello scortecciato fosse troppo 
largo o profondo, si farebbe perire il pollone operalo ($503 ecc.). Ancorché fatta 
a dovere, olire risultati diversi secondo le specie delle piante, perchè riesco bene 
sull'Uva spina [Ribes uva spina), non sul Ribes volgare [llibes rubrum) (1). li 
Landry dimostrò coll’esibizione d’un ramo di Prugno, i cui frutti superiormente 
all 1 incisione accano forse doppio volume degl'inferiori, che con essa si ottiene 
l’aumento delle frutta sulla dimensione normale, il Bouchkite l'applicò alla 
Vile ed al Pesco: e riuscì non solo a conseguire più grossi frutti, ma eziandio, 
quanto all'uve, più precoci di 15 giorni. L’oUimo periodico diretto dal Bar- 
ral (2) olire il disegno della vite colla cosi delta incisione antiiure, rappresen- 
tato nella figura 505, ed insieme quello dello strumento mostrato dalla succes- 
siva figura 506, destinato a togliere l'anello di scorza, il quale deve essere 

Kig. SOti. 



profondo sino al legno, purché la larghezza della fascia di corteccia, non ecceda 
in verun caso 5 centimetri. 


[1 0] lai Barbatelli ecr. 

988. L’artificiale moltiplicazione delie piante si eseguisce in 
parecchi modi, dagli scrittori georgici non bene distinti tra loro. Per chiarir 
meglio quelli ancora da descrivere e fissare esatto concetto sugli altri giù men- 
tovali, li porrò in ccrt’ordine che, nel prestare col confronto maggiore agevolezza 
per caratterizzarli e distinguerli, rifermi le differenze di altitudine delle varie 
piante a moltiplicarsi più presto per un ingegno che per un oltro. 

I. Talea è il ramo piantalo (senz'altro preparazione) in terreno convene- 
vole, perchè radicando vi produca una pianta simile a quella da cui fu tagliato, 
e n’ho parlato al $ 956. 

II. Margotta, il ramo lasciato come trovasi sulla pianta, c circondalo di 
terra nella parte inferiore per entro radicarvi (§ 983;. 

IH. Propagine, il ramo non istaccato dall'albero, e sotterrato in porzione 
per radicare, mentre il capo lasciasi sortire dal suolo perchè germogli ($ 983). 

IV. Infrasconare è propaginare sotterrando solamente la punta del 
ramo, che si taglia quando abbia radicalo. 


(I) 111 Mi'Ki . liuti. Ter. S\ Aar., Il, pia. 199. 
(2; Journal <C Agite, prut , li Jauvicr 1 Siili. 
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V. Capogatto chiamasi l'infrasconare, quando si eseguisce su sarmento 
di vite. 

VI. Magliuolo è talea, cioè sarmento di vite, munito di pezzo di sar- 
mento dell'anno avanti. 

VII. Barbatella esprime la talea o il hagliuolo che pongonsi in ter- 
reno separato a radicare, e poi se n'estraggono quando forniti di radici, per 
piantarli a dimora (1). 

Vili, Per via ni radici si moltiplicano le piante vivaci, dividendole e ri- 
piantando le porzioni così separate. 

IX. Per via d'uovoli, piantando certi noccbii che taluni alberi hanno palla 
coppaia, forniti di gemme. 

X, Squabtaticcio, modo di moltiplicare certi alberi, spaccando i) tronco 
pel lungo unitamente alla ceppala in due o più parti, e piantandole. 

989. Questi mezzi, oltre gli altri accennati iu addietro , del piantare cioè 
foglie, fruiti, bulbi, tuberi ecc., non si applicano però con successo ad ogni fatta 
di piante, le quali sembrano preferire piuttosto l'un mezzo che l'altro di molti- 
plicazione, Quanto a quello della Barbatella, sino da Coluhella notissimo 
era; anzi riteueasi, per molti pregi al semplice magliuolo sopraslare la propa- 
gazione per via di radici. £ si fa dividendole; pratica comune pe' giardinieri s 
Ortolani, non però nella coltivazione campestre. Piuttosto Io Sqcarta riccio, 
comeehè si paia metodo alquanto stranalurale. Ad esempio , da vanti metri di 
adulta siepe di Spia cervino (Wiamnus caUwrlicvt ) dopo t/jaretlata, spiantandola 
con diligenza, e con accetta bene aditala spaccando i ceppi verticalmente, se ne 
ricavano pezzi muniti di radici da piantare oltre 100 metri di nuova siepe; la 
quale cresce rapida e senz'uopo delle curo necessarie ad allevare giovani pianti- 
celle da seme. Lo Sqi artaticcio in altro genere di piante darebbe individui 
deboli, deformi, nè facili a barbicare. Qualche volta il desiderio di moltiplicare 
un vegetale, la cui riproduzione per seme riuscirebbe malagevole, o assai lenta, 
fa che si pregiudichi coila sottrazione delia parte destinata a rappresentare il 
nuovo individuo. Gli è vero che la propagazione naturale, ossia per seme, non 
riproduce le Varietà, ma la Specie: quindi tutti i mezzi di propagazione arlifl- 
ciste ci conservano le piante colle loro forme, (lori e frutti quali teniamo in mag- 
gior pregio. Per compenso però la pianta nata da seme è sempre più rustica, 
più gagliarda e loogeva, conciossiachò riassuma ie fogge, l'abito e l’indole, 
naturali. 

[H] Altre pratiche per favorire la frultiticazioue. 

990. Lo archeggiare i rami li costringe a portar frutto, pel diminuito 
afflusso del succhio ascendente, la cui copiosità favoreggia lo sviluppo fogliaceo 
a danno della produzione fruttifera. 

991. Lo scalzare le radici vien pure praticato allo stesso fine; ma, eseguito 
al principip della Siate, serve piuttosto, ne' climi ed esposizioni settentrionali, a 


Hi Io alcuni vocabolari' vico confusa la Barbatella colia Propaline, citando a torto 
■ 1 Vettori, il Soui.rim « il Davarrati elio le distinguono perfettamente. 
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sollucitare, c talora ad assicurare la maturazione de' frutti, ad esempio dell’uve, 
mentre fatto in primavera sembra nc agevoli la produzione. 

Multe altre pratiche, in ispecie da che i moderni Giardinieri si apparec- 
chiano all'arte loro con accurati studii Botanici e Fisiologici (1), avrei qui da 
soggiugnere. Ma m’incalza sempre la materia che ognor mi trabocca ; onde mi 
lascio sfuggire soltanto due parole sul fiorire delle piante. 

992. La fioritura delle piante vien promossa talora da cause straordinarie. 
Il Sangue di Drago (§ 455) non avea mai Borito in Europa. Uno di cotesti Alberi 
minacciava di sfondare il tetto dell’aranciera dell’Orto Botanico di Dublino. 
Seguendo il consiglio del secondo giardiniere Bain, gli si fece un taglio nello sti- 
pite a circa un metro d’allezza sul suolo, eseguendolo a poco a poco in modo 
da compierlo in sei mesi, e turando sempre la ferita con mastice di calce per 
impedire lo sperdimento del succhio. Quando fu terminato, sospesa la parte su- 
periore dell’albero, si levò via il tronco insieme colle radici, e la parte sospesa 
nell’Intervallo di 8 mesi lasciata a secco, mise gran numero di radici aeree dalla 
base dello stipite mutilato. Allora si fece discendere, e si collocò dov’era il pezzo 
di tronco tolto via, si sepellirono le sue nuove radici a un metro nel suolo, e 
così l'albero rimase notevolmente scorcialo. Nè solo continuò a sviluppare la sua 
cima senz’aver punto sofferto, ma inaspettatamente emise un’immensa pannoc- 
chia di Bori. 

Non sarà certo da consigliare si enorme e temeraria mutilazione a chi de- 
sideri veder Borire piante neghittose, e alle sue brame, restie. Ma senza dilun- 
garmi di piò, avvertirò che in genere le offese a radici, le contorsioni, arebeg- 
giamenti ecc. per tacere d’altri marlirii inflitti alle piante dai Giardinieri , le 
costringono di spesso a Borire, e le stentate infatti (certi alberetti, arbusti, bis- 
torti, intristiti; bene o male si vestono d’alcun flore. Non ti pare egli che Natura 
innanzi che avvenga la perdila dell’individuo ne riassuma le forze per assicu- 
rarne la propagazione ? 

993. Il coloramento artificiale de’ Bori, il loro aumento di volume, 
di petali ecc., ed altre artificiosità entro certi limiti si ponno conseguire. Olten- 
gonsi ad esempio tutte le gradazioni del color celeste ne’ Bori dell’Ortensia, ado- 
perando l’allume ( triplo solfato d'allumina, potassa e ferro , spolverandone alla 
superficie la terra prima dei risveglio della pianta: l'intensione del colore sta in 
ragione della dose somministrata, e dell’applicarla una o piò volte (2). Ho notato 
però quest’esempio per due motivi: 1° perchè l'ingegno che ponesi a conquistare 
maggior vaghezza o singolarità di piante di lusso, non eguale si applica a ricer- 
care soluzioni e composti atti a risanare piante utili ed essenziali? 2“ gli arti- 
ficii di sopra indicati non riescono malagevoli, ma piò o meno l'economia vege- 
tale disturbano, e per godersi vaga fioritura o precoce, spesso la pianta si porta 
a deperire. 


(1) Ne abbiamo prova dai Fratelli Roda R. Giardinieri, nel loro Corso teor. e )>rat. 
sopra la coltivazione ecc. delle princ. piante fruttifere. Tonino 1837. 

(2) Alla Villa Torlonia a Castel Gaudolfo presso Roma furono fatti questi sperimenti 
comunicati dal C. Mkdici-Spada alla fleti. Hortic. de Paris. Nel medesimo posto veg- 
gonsi Ortensie di un bel rovso, con altre del più vivo oltremare eoe. 
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[12] Pratica iteli’ Vrelimaniiiilti. 

994. Lo avvezzare al nostro clima vegetali d'altra plaga, l'arte cioè 
che sarà pur giocoforza chiamare Acclimamenlo, si conseguirà non trascu- 
rando due regole discendenti dai premessi studii di Fisiologia. Prima sia quella 
di procacciarsi gl'individui, seminandoli; seconda col procedere a gradi, allevan- 
doli prima in clima intermedio fra quello di cui sono indigeni, e l’altro che li 
deve ospitare. La diversa qualità delle Piante richiede poi speciali cure da descri- 
vere quando si parlerà della coltura delle loro affini, ad esempio, Cereali, Civaje 
ecc. L’agronomo rammenterà sempre che Natura si lascia piegare, ma forzare 
giammai. Mentre taluni hanno la febbre, acciò il dica, d 'aeetimar qualunque 
pianta purché venga da lidi immensamente lontani, altri, appunto in causa di 
tanti fallili cimenti di snaturare piante c animali, caddero nell'eccesso contrario, 
e dichiararono l’acclimamcnlo dannosa utopia. Il Pkktusati citò la Quinoa, 
la Psoralea, YApios , YV liuto, l 'Oxalis crenata , la Boussinyaultia, ed altre 
novità a bizzeffe infelicemente sperimentate per sostituire il Pomo di terra (1). 
Ma il prezioso tubero è desso pure un prodotto di acclimamcnto, come il Mais o 
Formentone, e cento altre piante, fors’ancora la prima fra tutte, vo’ dire il Fru- 
mento. Gli è verissimo che il Lino della N. Zelanda ( Phormium tcnux ) da noi diè 
fibra inutile affatto; la coltivazione del Thè sorti esito iufelice ; l’Astragalo che 
sul Monte Olimpo e sull'Etna dò la gomma dragante, nelle nostre serre risulta 
affatto improduttivo; l’Acero a zucchero può vivere in Lomiurdia, ma la sua 
linfa preziosa si raccoglierà solo in Pkmsilvahia. Inoltre meritano attenzione non 
poche autorevoli sentenze (2). Ma basterebbe escludere dall'Europa le piante 
non indigene, perchè metà della popolazione avesse a morir di fame, i Quasi 
tutte le piante alimentari, industriali ecc., dice il Maiitiis, ci vengono da paesi 
lontani » ;3j. Gli esperimenti pertanto, quelli in ispecie della Società d’Acrli- 
mamento, semprecbè di buona fede se ne pubblichino lauto i prosperi risultati 
che gl’infausti, deono riuscire indubbiamente di non lieve utilità (4 . 


(1) Dell’ Acclimamcnto dei vegetali ecc. Mem. del C. F. Pertcsati letta ecc. Annali 
d’Agric. ecc. del Peccalo, 15 uprile 1837. 

(2) «Si procurò di naturalizzar piante, e quasi sempre con risultato negativo 

« Presso Ginevre, or fanno 18 anni, un min amico seminò centinaia di specie : ora ninno 
« se n'avvedc». Decandoi.i.e Alfonso, Giographie Botanique, Tom. Il, il quale cita inu- 
tili tentativi del Gasse a Saleve, del Buissimi he Sauvages ere. 

(3) MaRTIUS. /tenie ifcs deux Mondes, Ori. 1856. 

(4) Nel 1836 la Società ricevea des colleclions de graines de Dolichns de la Chine, 
de Mais sucre de la Floride, de Harieol-heurre, de Mais géant, de Sorgo sucré etc.: enfiti 
de graines diverse s etc. Ces envois multipliés, ces eluder méthodiques, ces tenta/ives 
variies, ces efforts, ces travai ix, duivent certainement ametur, dans un avenir prò chain, 
dei risultali sèrica. v, des progrés palpatila, dee améliorations reali sces. Berne, Journ. 
d’Agric.. prat., 5 Mars 1837. 
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CAPITOLO IH. 

CLASSIFICAZIONE DELLE PIANTE. 


Sommario. — Art. I. Tassonomia. Generalità — Varietà — Specie — Genere — Famiglia 
— Classe. — Art. II. Classazioni. Sistema di Linneo — Metodo Naturale. — 
.V. di A. L. JussiFU — M. del Decandolle — M. di Adriano Jcssieu. 


995. La distinzione delle piante a (Ine di ordinarle e riconoscerle, 
il bisogno iusoinma di classificarle non risultò evidente sino a che il numero delle 
conosciute non divenne considerevole. All’epoca di 

Teofrasto (400 anni a. G. C.) ne descrisse 350 specie. 

Linneo, nel 1750 • 10,000 » 

Se ne conoscevano nel 1800 . . , 25,000 • 

» 1840 . . . 80,000 » 

Se ne conoscono di presente oltre . . 100,000 » 

Impossibile distinguere un Uomo in mezzo a folla di 20,000 persone; ma 
in un esercito anche di 50,000, troverai presto un soldato se conosci a quale 
Divisione, a qual Reggimento , a qual Battaglione e infine a quale Compagnia 
ed a quale Squadra appartiene (1). 

Stabilire 1 principii di colesto ordinamento dei Vegetali, poscia descrivere 
l’ordinamento medesimo, divennero perciò argomento di lunghi e prorondi sludi 
di sommi Botanici; costituirono la Tassonomia c Classatone delle piatile. 


Art, ' /. Tassonomia. 

[1] Generalità. 

996. Metodo naturale e Sistema, vennero alternativamente proposti 
a fondamento della Tassonomia, di quella parte cioè della Botanica che deter- 
mina le regole o norme di Classificazione de’Vegetali. Il sommo Linneo tentò 
prima la distribuzione che potea dirsi naturale: di poi fondò il suo celebre Sistema, 
la cui base riposa sugli organi sessuali delle pia^:. Circa mezzo secolo prima di 
lui Tobrnrfort avea distribuite, 10,000 specie di piante in 22 Classi quasi tutte 
fondate sulla piò vaga parte del vegetale ch’è il flore. Ma non pochi altri tenta- 
tivi lo aveano preceduto, c lutti del pari il sistema Linneano ecrlissò. 


(1) Le MaoUt. Botanique , Tassonomie. Ediz. Curmer, pag. 42. 
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997. notanlcl eterodossi vennero infatti chiamati ilal Linneo pii autori 
Oi metodi fondati mi luti' altri organi vegetali, che quelli della generazione. Li 
divise in 

Alfabetici ( Alfabetari I), che seguivano l’ordine dell’alfabeto; 

Risotomi Rhizolomi se riguardarono solo a struttura di radici ; 

Filtofiti (Phyltophili), se a quella delle foglie; 

Fisiognomi (Physionomi), se strabilo esterno della pianta; 

Cronici (Chronici), se Bll’epoca della fioritura; 

Topofili (Topofllt), se al luogo nativo delle medesime; 

Empirici (Empirici), se alle loro qualità medicinali; 

Seplasarii (Seplatiarfì) se si tennero all’ordine delle farmacopee. 

Senza impegnarsi nella storia della Tassonomia, le due più celebri classa* 
rioni divennero quella del Linneo ancora in Germania riputalissima, e quella 
del Jvssiku quasi universalmente seguita. 

998. Due Ordinamenti adunque soddisfano allo scopo: il Sessuale o il 
Natciialb. Ed a chi se ne dee la prima idea, l'embrione, per cosi dire, della 
scoperta? L’ho già detto, l'univcrsal voce attribuisce il primo al Linneo, l'altro 
al Jissiev, ma sin del 15G7, I’Aldroyandi nelle sue lezioni di llotanica divi- 
deva le piante in 

Perfette , fornite di fusto, foglie e semi ; 

Imperfette, mancanti di fusto, foglie e semi; 
ecco le Fanerogame e le Crittogame. Ma non basta ; distingueva le perfette in 
maschi c femmine, cioè: 

M aschi, i vegetali che. optime fioretti ma semenel fruclum non producimi'. 

Femmine, le quali et porcs et semen prod aerini (1). 

Pochi anni prima Andrea Cbsalpino proponeva una classificazione da de- 
sumere dalle diverse forme dei frulli, in una lettera meravigliosa, primo germe 
del Metodo Naturale i,2). 

Nè questo ho detto per menomare il merito esimio del Linneo, e del Jcg- 
siei’. Ancorché più antico volessi ora dimostrare il germe del concetto Lin- 
neano (3) e' rimarrà sempre l’inventore ed autore del grande Sistema, che ad 
«nta d’ imperfezioni inevitabili , ho costantemente tenuto (forse perchè da miei 
primi anni con esso famigliare) ed ammirato quale chiave sicura, quanto agevole 
per conoscere le piante, quelle almeno interessanti l’Agricoltura. 

999. Il Metodo nalurale era poi in vigore di certa guisa presso i Bota- 
nici, limitatamente alla determinazione delle Spceie ed anche di alcuni Ceneri: 
vale a dire venivano i vegetali raggruppati tra loro mediante reciproche affinità, 
Ossia certi segni di rassomiglianza impressi in quelli, die si comprendevano 
perciò in una data Specie. Volendosi le Specie riunire in Generi, e questi distin- 
guere in Famiglie, le quali poi ordinare in Classi, occorreva trovare colali affi* 
nitrì o rassomiglianze tra vari gruppi di Generi per costituirne le Famiglie, poscia 

— ■■ „ , _ - V 

(1) A. Bartoloni. Miscellanea botanica, IV, N. Cosiient. A. S. Instit. Boson., 
Tom VII, pag. 194. 

(2j V. Opuscoli scienlifici di Bologna, Tom. Ili, ove fu pubblicata per cura dello 
stesso cav. A. BertolOni. 

(3) Era noto duri in planlas veneris inleUeelum, maresque afflala quo data et pol- 
vere eliam foemims maritare. Plinio. 
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rinvenire analoghi vincoli, o caratteri delle Famiglie stesse per dividerle in Classi. 
Convinto il J issimi ivi risiedere la chiave del Metodo naturale, opinò: 

1. Che paragonando i caratteri di alcuna di quelle Famiglie a quelli dei 
Generi di cui si componea, scoprirebbe la relazione fra gli uni e gli altri; 

2, Che confrontandone molti tra di esse, vedrebbe quali caratteri comuni 
a tutte le piante d’una stessa Famiglia, variano dall’una all’altra: quindi cono- 
scerebbe il valore di ciascun carattere; cotesto valore uua volta determinato col 
mezzo di quei Gruppi sì chiaramente disegnati dalla Natura, potrebbe alla sua 
volta applicarsi alla determinazione di quelli cui non avea dessa sì nettamente 
impresso questo contrassegno di Famiglia. 

1000. li principio fondamentale del Jussibu consiste perciò nel va- 
lore dei caratteri relativi, non giù nel loro numero : 

Carattere di prim'ordinc riconobbe nell’embrione. 

. second’ordine negli organi sessuali. 

» terz’ordine negli organi proiettori, cioè nell'altra parti del Gore, 
frutto e seme. 

■ d'ultimo ordine, negli organi della nutrizione. 

Su queste norme distinse le Piante conosciute in cento Famiglie, e queste 
Famiglie in 15 Classi assembrò. 

1001 . modificazioni ed obbiezioui non mancarono al lavoro del Jis- 
sibu. 11 Db Candolle cambiò affatto le Classi, che ridusse ad 8. Lo Endlikbr, 
conservando la disposizione in Famiglie naturali, adottò Regioni, Sezioni e Coorti, 
il Linulky propose sino a quattro modificazioni (I). Il Bhokuniart compose un 
ordinamento in Divisioni, Diramazioni, Sotlo-diramazioni, Serie e Classi. Non 
ha guari poi il Paykr dichiarò la Classificazione del Jlssiel crollare da tutti i 
lati; presto vedrebbesi soltanto ridotta a una grande rovina. Protestò energica- 
mente il Flourens contro si temerario presagio, osservando, e lo noti l'agronomo, 
doversi distinguere Metodo da Classatone. Quello averlo stabilito il lessine 
sovra principi!, a suo credere, perpetuali. L’altra, per natura essenzialmente va- 
riabile a seconda del numero delle Specie a mano a mano rinvenute, ammettere 
per dichiarazione del Jussieu medesimo, alcune divisioni artificiali a comodezzìg 
di studio. Alfonso Dhcandollk, Carlo Bo.vaparte, sorsero pure contro il Payer; 
il Quatrbfagks inoltre rilevava, non altrimenti del Jussieu con eguale con- 
cetto avere il Cuvikr fondato la Zoologica Classificazione; e il Brongniart 
dimostrava, i moderni Botanici avere modificato i nomi, uon le basi dal Jussieu 
incrollabilmente statuite (2). 

Qualunque sia il Metodo o Sistema, imporla in Agricoltura distinguere 
traSpKciB, Cubebi, Famiglie e Classi, perciocché la coltivazione segue norme 
particolari che convengono a intere famiglie, altre alle sole piante riunite in un 
Genere e cosi via dicendo. Perciocché poi le Varietà’ formino divisioni della 
.Specie, l’adequato concetto di esse dee precedere. 


(1) La prima nel 1850; la seconda nel 1833; la'terza nel 1830; infine nel 1816 nel 
suo The vegetable h'nigdom. 

(2) Compì. R. de l’Acad. des Sciences (30 Mai 1837;. 
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[2] Variazioni, \#rietà e Itazze. 

1002. L’idea dell’individuo si ofTre subito da qualunque pianta tu 
vegga (1). Ciascuna costituisce un tutto indiviso composto di parti, senza discon- 
tinuità fra loro collegate. Quindi ha forma propria. Se non che le piarne d'una 
fatta tra loro si rassomigliano perfettamente per quantunque abbiano differenze 
di dimensioni o sviluppo più o meno rigoglioso, ed allora appartengono ad iden- 
tica Specie, anzi ad identica Varietà. Vedi piante di Frumento nate da grani rica- 
vati dalla stessa spiga, e seminati indiverse condizioni. Quelle capitate nel terreno 
migliore, saranno più grandi d’altre cresciute in magro suolo: più pallide e lun- 
ghe, c meno saporite quelle maturate all'ombra, a petto delle cresciute al sole. 
Ecco differenze costituenti Variazioni, non Varietà. Le quali constano di modi- 
ficazioni più stabili, vere alterazioni del tipo costituente la specie, che si conser- 
vano sotto tutte le condizionie circostanze quando la pianta moltiplicasi per divi- 
sione. Se poi colale conservazione perdura eziandio colla riproduzione per via di 
seme, le Varietà si chiamano Bazze. 

1005. La Razza adunque è Varietà costante che riproducesi non solo per 
divisione, ma per seminazione. I Botanici, dice il Vilmorix, considerano pure 
quali componenti una sola Varietà, tutte piante le quali non presentino tra di 
esse, ne’ loro caratteri esterni, e distinguibili colla lente, alcuna differenza presso 
a poco costante. Ma per gli agricoltori questo procedere trascinerebbe gravi io- 
convenienti: per loro, qualsisia Bazza che possegga qualità differenti dalle razze 
analoghe, sia nelle abitudini di vegetazione, sia nella copia e qualità d e prodotti, 
sia nell’attitudine maggiore o minore di resistere a tale o tal’ altro degli agenti 
che alterano o compromettono il ricollo, costituisce una Varietà. 

lu una parola i Botanici non ammettono, o noi devono, die caratteri da 
potersi formulare in termini assoluti : invece gli agricoltori tengono in gran conto 
i caratteri relativi, quelli cioè i quali si riassumono in nozioni di più o di meno (2). 

1004. La tendenza verso il tipo originario, forma lo speciale ca- 
rattere delle Varietà, e delle Bazze le quali lolle alle condizioni particolari onde 
scostaronsi dal tipo primitivo, riassumono forme ed indole della .Specie cui ap- 
partengono. Tra le quali condizioni entra oggi l’arte per moltissimo. Quasi tutte 
le piante coltivate sono Bazze, la cui origine e perpetuità deriva dalla coltiva- 
zione. Le Varietà poi del continuo vengono prodotte dall’arte perfezionata dell 
Giardinaggio. Tuttavolla confessiamo col Dbcakdolliì d'ignorare spesse volte 
Perché ad esempio la Digitale purpurea porti qualche volta dori bianchi, e 
il Papavero (lori screziati di bianco; 

Perchè certi fiori divengano doppii, ed altri restino semplici a dispetto 
dell'arte; 

Perchè certi legumi in alcuni luoghi riescano cottoj; in altri, si preziosa 
qualità si dilegui ; 


(1 ) Quali d nous jetoru lei yeux sur les végétaux répandus autour de nou), novs voyons 
tlans chacun d'eux un iniiiyidu. A. De fessici', Holanique, § 678. 

(2) Vilhomn, Classi fication des Blés. Jou m. d’Agric. prof., 3 Sèrie, Tom. Ili, p. 397. 
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lutino, se realmente oorlo pianto siano Razze o vere Specie. 

IN è darai troppa imporlan/.a alte ordinarie condizioni della coltura , come 
causa di Varietà , quando essa non influisce direttamente sul processo della fe- 
condazione. Questa sì, esercita influenza altr'altro maggiore (1). La coltivazione 
ordinaria produce Variazioni noti Varietà come presumeva il Pollisi t2). Quindi 
le Varietà mostrano grande parentela coli’ Ibridismo (§ 621 ). Il Ranuncolo 
bianco coltivato dal Mcstbl, isolalo, si mantenne bianco, ma cresciuto in mezzo 
a molti altri (lori, produsse individui a colori svariati (3). Le piante che da noi 
non producono semi, come il Salice piangente. Il Pioppo cipressino, l'Ortensia (4) 
eec., non danno Varietà. Il mistero adunque delle Varietà e delle ltazzc, nel 
grande atto della fecondazione si svolge. 

Seminate frumento nel Canapaio, ovvero, secondo quel troppo deplo- 
rabile costume Piemontese, sullo Stoppiuio: ogni gambo del primo peserà come 
quattro dell'altro', le foglie saranno senza confronto più verdi, più ampie, le spiche 
tre volte maggiori: le son tutte Variazioni coleste, sempre che non sin alterata 
la forma di alcun organo. Ma il Frumento rosso costituirà una Varietà diversa 
dal Bianco, il gentile d'Odessa sarà Varietà diversa dal limitano e via dicendo: 
anzi queste Varietà riproducendosi per semi costituiscono vere Razze della Specie 
Triiicum Sativum. Invece del Frumento comune o gentile ( Trincarti stUivum), 
seminate del grano duro (Triiicum durian) dello anche Farro, e questo è Fru- 
mento d’altra Specie, il quale Ita le sue Varietà e Razze, che del pari seminate 
nel Canapaio o uello Stoppiaio daranno tra loro le stesse Variazioni soprade- 
scritte di dimensione, sviluppo, e produzione. La Variazione è una modificazione 
di tutto F individuo, modificazione accidentale che può non esistere nella pianta 
di lui madre: la Varietà si manifesta per determinale differenze di alcune degli 
organi, come, frastaglio più o meno profondo nelle foglie, foggia più omeno ob- 
luuga ne' grani, eco., colore, ecc. : la Specie si distingue da altra Specie per 
essenziale dissomiglianza, che ha differente importanza pel flotanico da quella 
attribuitagli dall'Agronomo. Il quale infatti non trova il divario esìstente tra il 
Frumento gentile e il comune, come lo trova tra il Frumento stesso e la Spelta. 

1006. (ili cllelli delle Itazze e Varietà si limitano a differenze di 
colore, di pelosità, di consistenza e di dimensione, senza punto alterare la costi- 
tuzione organica della Specie. In alcuni terreni la (lobbia produce radici grigie, 
ed in altri molli si manifesta diminuzione progressiva delta sua preziosa materia 
colorante (5). Il vestirsi di peli si verifica in molle piante trasportate dal piano 
in luoghi elevati. La mollezza o rigidità, come lo elevarsi o rimaner nane delle 
stesse piante, sono da principio variazioni dipendenti dai clima, dal terreno, 
dalla coltura, che poi acquistano certa permanenza, onde divengono Razze o 
Varietà. Lo differenze in (specie di statura sono enormi. Chi avrebbe credulo a 
Pomponio Mula, ch'esistessero hcII'Indie Bambou di 50 a 60 piedi d'altezza? 


(1) Gallesio. Teoria della riproduzione vegetale. Pisa 1816. 

(2) Pollini. Sulla teoria della riproduzione vegetale. Milano 1828. 

(3; Mustzl. Traili de la Végélation, Tornei, pag. 291, 292. 

(4; b coloro azzurro clic i'Orlcusia offre acati eolilmeate si considera Variazione, 
non Varietà. 

(8J Gasparin. i V ote sur nn fait retali ( à la culture de la 0 arance. 
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Nondimeno cotesi a pianta in molli luoghi non maggiore di una Canna, questo 
Armilo arbor del Bachin, In alcuni paesi percorsi dal ffiger ha dimensioni tali 
da costruirvi case (1). 

Dichiarate di questo modo Variazioni, Varietà, e Razze, C tenuto fermo 
che il Botanico ha solo riguardatocelo alle Varietà, procaccerò di chiarire che 
sia Specie. 

[3] Specie. 

1007. Che iiitenilono I Botanici col nome ili Specie? 

Ecco doliamone del Mutato.; « La Specie si compone della successione d'in- 

• dividui che nascono gli uni dagli altri per generazione diretta c costante, sia 
« che si operi per uova o per grani , sia per semplice separazione dì parti •. 

Il Noisette la definisce « una serie d'individui che si rassomigliano di tal 
« guisa in tutte le loro parli, che ove esistano tra loro alcune differenze, sono 
« puramente accidentali, e colla riproduzione per semi scompaiono •. 

Il Hon Jardinier descrive la Specie • una pianta costantemente derivata 

• da piante simigliami e che produrrà essa pure individui egualmente simiglianti. 

• Le differenze che il suolo, il clima, la coltivazione ed altre circostanze possono 
« produrre nelle Specie, costituiscono le razze o varietà. In agricoltura spesso 
« e impropriamente si dà nome di Specie a semplici varietà ». 

« Tulli gl'individui vegetali che offrono gli stessi caratteri , e i di cui grani 
« seminati per molte generazioni consecutive riproducono individui presentando 

• gli stessi caratteri, costituiscono una Specie botanica « . Lo spirito umano ha 
creato Generi, Famiglie ecc., onde una Specie può essere collocala ad libitum 
in tale o tale altro genere; la Specie al contrario è veramente un essere creato 
dalla natura, i cui caratteri sono e (issati entro dati limili, e suscettivi di esatta 
determinazione. La posterità d’una Specie, lasciata a se medesima, ritorna sem- 
pre al tipo primitivo, benché sia stalo alteralo entro certi confini, da circo- 
stanze diverse accidentali in dati individui. Gli individui provenuti da grani di 
una stessa Specie, e ne'quuli si rilevano una o più differenze accidentali, sono de- 
signati sotto il nome di Varietà. Tali differenze più o meno importanti si mani- 
festano nella forza vegetativa dell'individuo, nel colore delle sue parli, nel fra- 
staglio più o meno profondo delle foglie, nel volume de’ frutti, nella larghezza dei 
Dori, nel difetto o eccesso di sviluppo dc'diversi organi, ecc. 

1008. Il noine (li Specie [Specie») sia dunque dato col Jussisu al com- 
plesso degl'individui elicsi rassomigliano: i loro caratteri comuni, quelli cioè per 
cui si distinguono dagli altri, si chiameranno specifici. Cotale rassomiglianza 
eguaglia quella dei rampolli colla pianta di cui formano il cesto. Qualche volta 
anzi sembrano individui distinti o separati, certi rampolli appartenenti a ceppo 
comunei esempio il Carice coi vari! getti del suo rizoma, ma questo la comune 
provenienza ne disvela. E poi carattere costante della Specie il riprodursi identica 
per mezzo de’ semi. Le Razze invece molte volte nella riproduzione riedono al 


(t) SWANZf. United Service Magatine Colhurns, 1 850, pag. Ìi7 c 240. 
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tipo della Specie primitiva di cui erano soltanto una Varietà. Quindi il Jvssieu 
definisce la Specie, collezione di lutti yli individui i quali si rassomigliano tra 
di loro più che non rassomigliano ad altri, e che per mezzo della generazione 
riproducono altri individui simili: di tal maniera da potere per aualogia sup- 
porli tutti originariamente derivali da uno stesso individuo. 


' [4] Il Genere. 

1009. L’associazione delle Specie in gruppi determinati da qualche 
carattere comune alle medesime, costituisce i Generi (Genus) (1), purché cotesto 
carattere consista in una certa rassomiglianza. Principalmente nella forma u 
disposizione degli organi della fruttificazione stabilirono i Botanici i distintivi del 
Genere. Ma gli è sempre lo aspetto e le forme esteriori che devono comporre le 
Specie in colali gruppi e non il carattere (2). A questa sola condizione il Genere. 
risulta naturale , benché sia creazione dello spirito anziché della Natura. 

[5] La Famiglia. 

1010. La rlnnione de'Generi che si rassomigliano, costituirà le Fa- 
miglie chiamate anche Ordini. Antonio Lorenzo di Jlssiku sulle idee del di 
lui zio Bernardo, conobbe che la legge osservata |*er formare le Specie ed i Ge- 
neri, dovea reggere l’associazione dei Generi in Famiglie : vale a dire, doveano 
queste fondarsi sulla perfetta e costante rassomiglianza di dati Generi tra loro, 
escludendo la considerazione de’ caratteri variabili siccome grandezza, consistenza, 
colore, e le modificazioni di forma mutabili col mutare di suolo, di clima, o di 
analoghe circostanze. Conveniva quindi tener conto de’ caratteri specifici inerenti 
alla natura stessa della pianta. Dacché si aveano gruppi di Generi evidentemente 
più rassomiglianli tra luroche ad altri Generi, cotali gruppi costituivano vere Fa- 
miglie naturali. Il Jcssiku A. L. distribuì di tal modo le piante notesino a quel- 
l’epoca (1789) in 100 Famiglie. 

[6] Classi. 

1011. Ordinare tante Famiglie diveniva pur necessario per avere una 
guida nella cognizione dell’ immenso popolo vegetale. Il coordinamento tra le 
Famiglie più affini, la separazione tra le più dissomiglianti, doveano costituire 
le Classi. Primo carattere offerivasi dall’embrione, e rendea manifesti i noti tre 
grandi scompartimenti in Piante Acotiledoni, Monocotiledoni, e Dicotile- 
doni. Tutte le Famiglie di Acotiledoni formarono una sola Classe. Gli altri 
due scompartimenti furono suddivisi secondo la inserzione degli stami ed altre 
speciali rassomiglianze. Ed ecco ia determinazione dei Generi, Famiglie e Classi 


(1) A. Di Jussibd. E lem. di Hot. s Fisiol. veg., toc. cil. 
(S) Character non faci! Genus, Linneo. 
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quale l’ho esposta, tutta su naturale ordinamento fondata, e quale dal metodo 
del Jissieo, ora universalmente seguito, venne informata. Ala si rammemori 
sempre che se tra gl'innumerevoli tipi del regno vegetale, molli si legano tra 
loro mediante parentela cosi evidente da richiedere lieve fatica dai Botanici 
l’aggrupparli in Famiglie naturali, in altro gran numero di tipi esistono affinità 
molteplici e confuse da figurare egualmente bene in divergi posti delia serie ve- 
getale. Altri hanno soltanto ristretta cerchia di veri alleati: la natura fu con essi 
avara di forme caratteristiche: le loro piccole Famiglie somigliano le mille tribù 
de' popoli nomadi. Alcuni infine stanno come isolati, sema parenti: diresti che 
sopravvivono a Famiglie distratte (1). 


Art. II. Classificazioni. 


1012. Se il Metodo naturale vuoisi preferire in {specie dall'agronomo, 
conciossiachè i coltivatori spontaneamente sin da' tempi piò remoli propendano 
a riguardare siccome appartenenti a’ medesimi gruppi le piante che più tra loro 
si rassomigliano, il Sistbua del sommo Lisnko non si dee porre in perfetto 
obblio. £’ gioverà non di rado ad accertare l’esatta cognizione delle piante, le 
cui esterne forme lasciassero in qualche esitazione. Oltreché si hanno Flore cele- 
bratissime interamente descritte col Sistema binneano 1 2), i più accurati scrittori 
di Storia naturale delle vegetali Famiglie, non trascurano d'accennare il posto 
che occupano nel detto Sistema, nè da questa via nel Capitolo che segue sa- 
prei discostarmi. 

[1 ] Sistema di Linueo. 

1013. Gli organi sessuali costituiscono, come dissi, la base dellaClassifi- 
cazione di Liskko. Il seguente Prospetto attentamente ponderato ne offre la 
chiave senz'uopo di spiegazioni, conciossiachè il confronto delle sommarie indi- 
cazioni del PaospKTTO medesimo, ne fucilila il comprendimento. 


(1) Tulasne. ftapporlo sopra una Memoria del Dr. D. Olvks, intitolata Monografia 
delle Flacurzianee. 

(ì) Citerò ad esempio la celebre - Astorii Bf.ktolokii , Flora Italica. Boxomak 
MDCCCXXXUI — MDCCCLVI. 


Digitized by Google 



Orfani Hrasanll 


1262 


Libro v. 


1014. SISTEMA DI LINNEO. 


Classi 


Bmmi'ii 


. 


Nello 1 

slesso ! 
fiore V 


VlhllilU 


1 t Slame . . 

i. 

Monanbbia 

Salii: ernia 

! 2 Siami . . . 

m. 

Diami ioa 

Olivo 

1 3 Slami . . . 

in 

Thiandiha 

Fruineoto 

I 1 Slami . . . 

IV. 

Tetrardria 

Corniolo 

• 1 S Stami . . . 

V. 

I’EKTAMjUIA 

Vite 

1 C S’ami . . . 

VI. 

Exanohia 

Aglio 

/ 

\ 7 Starni . . . 

VII 

Ei'Tandhia 

Castagno 


Liberi 1 



dindi* 

1 

ed < 8 Slami . . . 
eguali ] 

vili. 

OCTAMlRlA 

Grano Sara 

1 



ceno 

| 

i 9 Slami . . . 

IX. 

EnNEANDRIA 

Alloro 

1 

J i 0 Starni . . . 

X. 

Dkcanubia 

S|iergola 


IH a 19 Stami, 
fio e più suiti- 

XI. 

Doni CANDUIA 

Amorino 


f lice . . . 

XII. 

ICORANDRIA 

Pesco 

Sfami 

1 20 c più sul ri- 




«ori 

/ \ cenacolo. 

XIII. 

POI.YAXDRIA 

Tiglio 

aderenti 

V 



al 

pistillo 

1 ‘ 

XIV. 

Diuvnamia 

Digitale 


"»«"•») "EU* 

XV. 

Tetraovnaku Colza 


Salditi i filamenti in un 





sol corpo . 

XVI. 

M 11 VA OKI mi A 

Cotone 


Stillati in due corpi . . . 

XVII. 

Di A DELPHI A 

Lupino 


Snidati in più corpi . . . 

XVIII. 

Poi. VA DELI’ III A 

Arancio 

Snidati nelle antere . . . 

XIX. 

Sv NCR RESI A 

Colatile 


XX. Gvnahukia Vernigli» 

f Fiori rlaminiferi, e pari pistilliferi 

In fiori J nello flesso individuo XXI. Moxoecia Formentone 

diversi j Gli stessi in due individui differenti XXII. Dioecu Canapi 

! Fiori d'uyni specie XXIII. Poligaria Saggina 

Invisibili (ad occhio nudo). XXIV, Ckyptogamia, Tartufo. 

1015. Per ulteriore chiarimento lo «lesso Prospetto si può comporre di 
questa guisa, indicando le Classi cogli stessi numeri Romani. 

Il solo numero. . . I. II. III. IV. V. VI. 

Slami ! V "- VlU '*• X in- 
fo un j 11 numero e l’origine XII. XIII. 

solo 
(talamo 


/Manifesti ■ 


Fiori 

con 

organi 

sessuali 


I La diversa altezza . XIV. XV. 

Slami uniti XVI. XVII. XVIII. XIX. XX. 

In due talami o fiori ........ XXL XXII. XXIII. 


\ Occulti XXIV. 


1016. Lo nff)|ì;uriiiueiito delle piante, voglio dire il riconoscerle 
coi loro nomi appropriati, è dovere dell'ugrunomo almeno per le coltivale. Per- 
ciò unisco ui volgari i nomi delle principali colla distinzione dell'Ordine e Classe 
del Sistema di Linneo cui appartengono, perchè nel mentre offre lo sviluppo del 
medesimo, porgerà sussidio al loro a induramento. 
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I. Monandri». Ordine J. Monogama (un solo pistillo). Canna indica. 

Salieornia. 

II. Diandri». Ordine I. Monogama. Mugherino. Gelsomimo. Lilac. Li- 

gustro. Olivo. Veronica. Rosmarino. Salvia. 
ili. Triandi'ia. Orti. I. Moxogynia. Valeriana. Zafferano. Iride. Giunco. 
Orti. 11. Digyma (due pistilli). Canna da zucchero. Canna dome- 
stica. Avena. Forasacco. Ven/olana. Festuca. Fienarola. 
. Segala Frumento. Farro. Spelta. Orzo. Loglierello o 
Jlag gran. Panico. Miglio. Gramigna. 

IV. Telraudria. Ord. I. Monogama. Cardo da Lanaiuoli. Vedovine. 

Caglio. Robbia. Erba Stella. Condolo. Olivagno. 

Ord. II. Digynia. Cuscuta. 

V. Peillaildria. Ord. I. Monogama. Eliotropio. Primavera. Vilucchio. 

natala. Ca/fè. Madreselva. Tabacco. Pomo di terra. 
Pomidoro. Petonciano. Spiti cervino. Marruca. Giuggiolo. 
Fusaggine. Ribes. Uva spina. Edera. Vile. Cisso. Viola 
mammola. Oleandro. Itaponzo. Tasso barbasso. Stramo- 
nio. ilei// lumini. Vinca ecc. 

Ord. 11. Digynia. Bietola. Barbabietola. Soda. Olmo. Cerfoglio. 

Finocchio. Coriandolo. Anice, prezzemolo. Sedano. 
Pastinaca. Carota. Genziana. Angelica. 

Ord. III. Tbigykja (tre pistilli). Som micco. Scotuno. Viburno. Sambuco. 
Ord. V. Pbntagynia (cinque pistilli). Lino. 

VI. Hexaudria. Ord. I. Monogyxia. Ananasso. Narciso. Giunchiglia. 

AmariUidc. Porro. Aglio. Scalogna. Cipolla. Erba cipol- 
lina. Giglio. Corona imperiate. Biccio di dama. Tuli- 
pano. Asfodillo. Sparagio. Mughetto. Tuberoso. Giacinto. 
Lino delta N- Olanda. Yucca. Aloè. Emerocalli. Canna 
il’ India. Giunco. Crespino. Bambù. 

Ord. II. Digynia. /liso. 

Ord. III. Trigynia. Acetosa. Carolacelo, 

VII. Hcplandria. Ord. I. Monogama. Castagno d'india. Pavia. 

Vili. Oda od ria. Ord. I. Monogama. Astuzia. Rapunzia. Fuchsia. Erica. 
Ord. III. Tbigyma. Grano saraceno. Vilucchio saettino. 

IX. Enneaudria. Ord. I. Monogama. Alloro. 

Ord. III. Tiigynia. Rabarbaro. 

X. Decaudrin. Ord. I. Monogama. Sofora. Albero di Giuda. Cassia 

sena. Malia azederah. Ruta. Frassinella. Rododendro. 
Corbezzolo. Uva d'orso. 

Ord. II. Dioyma. Saponaria. Garofano. Violina. 

Ord. ili. Tnigynia. Silene. Ortensia. 

Ord. IV, Pbntagynia. Acetosella. Margheritine. Spergola. Scar- 
lultea. Gettaione. JAcnide. 

Ord, V. Dbcagynia (dieci pistilli). Filolacca. 

XI. Dodeoandl'ia. Ord. I. Monogyxia. Portulaca. 

Ord. ili. ’faiGYNiA. Guaderella. Amorino. 

Ord. IV. Polygynu (molti pistilli. Sopravvivolo. 
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XII. Icosandrla. Ord. 1. Monogyma. Cereo. Fico d'india. Melagrano. 

Garofani. Mirto. Siringa. Pesco. Mandorlo. Peschino 
della Cina. Lauro ceraso. Legno di s. Lucia. Albicocco. 
Ciliegio. Susino. Prunello. Mandorlo doppio. 

Ord. IV. Pkntagym.a. Spin bianco. Lazeròlo. Nespolo. Pruno gaz- 
zerino. Nespolo giapponico. Pero. Melo. Cotogno. Sorbo. 
Hàgole. Erba diacciòla. Filipendula. 

Ord. V. Polygynia (molli pistilli). Rosa. Lampone. Rovo. Fragola. 

XIII. Poliandria. Ord. I. Monogyma. Cappero. Rosolaccio. Papavero. 

Ninfea. Nannunfcro. Tiglio. Lagerstromia. 

Ord. li. Digynia. Peonia. 

Ord. III. Trigynia. Fior cappuccio. 

Ord. V. Pkntagynia. Nigella. Acquilegia. 

Ord. VI. Polygynia. Tulipifero. Magnolia Anemoto. Clematide. 
Ranuncolo. Elleboro. Calta. Nelumbo. 

XIV. Dltljliainia. Ord. I. Gynnospbrma (semi scoperti). Maro. Santoreg- 

gia. Isopo. Lavanda. Spigo nardo. Menta. Ellera ter- 
restre. Lamio. Dittamo eretico. Maggiorana. Timo. 
Cedronella. Melissa turca. Basìlico. 

Ord. II. Angiosperma (semi-coperti). Cedrina. Agnocasto. Volku- 
rneria. Digitale. Sesamo. Catalpa. Bignonia radicante. 
Pianta dell' Uccello. Linnea. Orobanche. Acanto. Melianlo. 

XV. Telradinamia. Ord. 1. Siliculosa (Siliqua corta). Camolino. Na- 

sturzio. Coclearia. Creano. Tlaspi. Guado. 

Ord. II. Siliqoosa (Siliqua lunga). Vialaciocche. Ravizzone. Rapa. 

Navone. Cavoli. Rughetta. Senape. Ramolaccio. Rafano. 

XVI. .Honadelphia. Ord. III. Pbntandria (5 antere). Lobelia. Passiflora. 

Ord. IV. IIbptandria (7 antere). Pelargonii. 

Ord. VI. Decardkia (10 antere). Geranii. 

Ord. Vili. Polyandria (molte antere). Allea. Malvone. Malva. Co- 
tone. Rosa cinese. Camelia. 

XVII. Diadelphia. Ord. IV. Dkcandria. Ginestra. Ginestrella. Ginestrone. 

Anonide. Arachide. Lupino. Fagiòlo. Caracollo. Glicine. 
Pisello. Moro. Cicerchia. Ghianda terrestre. Veccia. 
Vcccioli. Fava. Lente. Cece. Avorniello. Robinia. Cara- 
gana. Liquirizia. Lupinella. Sulla. Indaco. Capragine. 
Psoralea. Trifoglio cavallino. Trifoglio. Loto. Fien 
greco. Citiso. Erba medica. 

XVIII. Poljadclphia. Ord. II. Duoecandkia (12 antere). Cedro- Agrumi. 
XIX. Sjngenesla. Ord. I. Polygamia akqualis (fioretti eguali cogli stami 
e pistilli). Scorzonera. Cicerbita. Lattuga. Cicoria. In- 
divia. Scurdiccione. Cardo. Carciófo. Carlina. Zaffrone. 
Ord. II. Polygamia superflua (Fiori perfetti nel disco, seminiferi 
nel contorno'. Tanaceto. Abrotano. Assenzio. Dragon- 
cello. Zolfino. Perpetuini. Erba calderina. Aster. Cine 
rana. Bellide. Matricaria. Appiolina. Georgina. Vagete. 
Arzinnia. 
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Onl. III. Polygamu frustranea (Fiori perfetti nel disco, abortivi 
O neutri nel contorno). Giratole. Topinambour. Budbe- 
ckia. Astro americano. Centaurea. Fior d’alito. Argen- 
tana. Calcatreppola. 

Ord. IV. Polygamia necessaria (Fiori perfetti, abortivi nel disco. 
Fiori pistilliferi, fecondi nel contorno). Fiorrancio. 

XX. Gynaudrla. Ord. I. Diandria. Orchidee. Salep. Vaiai gita. 

Ord. HI. Hbxandria. Aristolochia. 

XXI. Idonoecla. Ord. III. Teiandria. Sala. Stianola. Formentone ( Mays ). 

Carice. 

Ord. IV. Tktiandiia. Ontano. Botto. Ortica. Gelso {V). 

Ord. V. Pentandria. Amaranto. 

Ord. VII. Polyanoeia. Coda di cavallo. Pimpinella. Noce. Leccio. 

Sughero. Quercia. Castagno. Faggio. Carpine. Nocciòlo. 
Betula. Platano. Storace. Ginko. Pan di serpe. Aro co- 
locasia. Calla. 

Ord. Vili. Moradelpbia (Filamenti uniti in un corpo). Pino. Pino 
(TAleppo. Cedro del Libano. Larice. Abete. Cipresso. 
Laccamuffa. Ricino. Balsamino. Zucca. Cocomero. Me- 
lone. Cetriolo. Vile bianca. 

XXII. Dloecla. Ord. II. Diandria. Salice babilonese. Vinco. Salcio. 

Ord. IV. Tbtrandria. Moropapirifero. Vischio. 

Ord. V. Pentandria. Pistacchio. Dentischio. Spinace. Canapa. 
Luppolo. 

Ord. VI. IIexandria. Edera tpinota. Dlotcorea. Palma. 

Ord. VII. Octandria. Pioppo. Albero bianco. 

Ord. XIII. Monadblphia (Filamenti in un fuscello). Sabina. Ginepro 
virginiano. Ginepro. Tasso. Uva marina. Busco pugnitopo. 
XXIII. Poligamia. Ord. I. Monoecia (Fiori perfetti). Fico d’Adamo. Elle- 
boro. Panico indiano. Saggina. Saggina da zucchero. 
Gramignola. Egilope. Bietolone, dilanio. Giracolo. Ne- 
gundo. Acerofalso. Oppio. Sensitiva. Acacia. Aliga. 

Ord. II. Dioecia. Frassino. Orno. Gledilschia. Diospiro. Pepefalso. 
Coriaria. Carubbio. Fico. Sicomoro. 

XXIV. Crj'ptOgainia. Ord. I. Filices. Coda di cavallo. Felce florida ecc. 
Ord. V. Licbekks. Lichene islandico. 

Ord. VI. Forgi. Tartufo. Prugnolo. Cavolo coltivato. 

1017. Osservazioni. Ho notate le piante più comuni coltivate in Campi, 
Orti e Giardini: aggiunsi alcune, siccome la Cuscuta, l’Orobanche ecc., delle quali 
l’agronomo dee occuparsi e conoscerle per curarne ia distruzione. Mi attenni in 
questa rassegna a ristrettissimo numero per economia di spazio; ma coadiuvan- 


ti Seguendo il TaRGioki, toc. di ., e il Bertoloni, FI. lt., lascio il Gelso in questa 
Classe, ma realmente è anche ditelo, ed apparterrebbe alla Classe XXII. 

Istituzioni f Agricoltura. V. II. 8i 
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dosi col saggio di Flora Agraria confidato al Capitolo seguente, non riuscirà 
del lutto infruttuosa. La denominatone degli Ordini ammessi perchè non com- 
prendenti piante agricole, agevolmente si desume da quella degli Ordini citati. 
Si ha poi la prova da questo limitatissimo Elenco di Vegetali, della principale ob- 
biezione fatta contro il Limitano Sistema, osservando la evidente disparità e dis- 
somiglianza di non poche piante riunite nella stessa Classe, ed anche nello stesso 
Ordine (1). àia l'altissimo Naturalista avea detto nella sua Filosofia Botanica, 
col suo Sistema essersi soltanto proposto di additare un mezzo per aflìgurare le 
pianta; l'Ordine naturale costituire il finale scopo della scienza -, i Botanici vi 
lavorassero incessantemente; quando noti tutti i vegetali, l'Ordine naturale sa- 
rebbe ultimato e possibile, perciocché la Natura non fa salti (2). 

[2] Metodo naturale. 

1018. Classificare le Famiglie, seguendo esattamente il principio 
della rassomiglianza, non sembrò per avventura così facile al J imbibo, posciaché 
s'attenne a sistema misto, in parte naturale, in parte artificiale. Eccone il Pro- 
spetto, cb’è piuttosto la chiave od indice del suo Metodo. 


1019. METODO DI A>T. L. JUSS1EU. 


Piante 


Classi 


Acotiledoni 


1. Acotiledoma 


Ì Starai inseriti sul ricettacolo . . il. Mo.no-ipogixia 
a » sul calice . . ■ . . HI. Moxo-pericinia 
> » sull’ovario .... IV. Moxo-epicisiia 


Apetale 


Starai inseriti sull’ovario . . 
» » sul calice. . . 

» » sul ricettacolo 


V. Epistakimia 

VI. pKRIST AMISI A 

VII. IpOST A MIMA 


Monope- 

tale 


Dtroll- / 

ledonlA 


Corolle staminifere sul ricettacolo Vili. Ipocorollia 
a » sul calice . . IX. Pericokoi.lia 
■ sull'ovario con antere unite X. Epicohoi.ua si- 

xaxteria 

» » • libere XI. Epicohilma co- 

risantbria 


Polipe- 

tale 


Ì Stami inseriti sull’ovario . . 
» » sul calice . . i 

» » sul ricettacolo 


Stami e pistilli in fiori separati 


. XII. Epipetalia 
. XIII. I PUPET AMA 
. XIV. Peripetalia 

. XV. Diclinia 


Esempi i 

Agarici 

Avena 

Zafferano 

Vainiglia 

Aristolocbia 

Kumice 

Pianlagine 

Pomo di terra 
Raponzolo 

Carciofi» 

Sambuco 

Carota 

Ranuncolo 

Fragola 

Canapa 


(4 Oltracciò le Classi Xi, XII e XIII riescono malagevoli a distinguersi l'uoa dall'al- 
tra-, molte piante della XVII si cotil'anno meglio alla XVI. Nelle XIV e XV si compren- 
dono fiori e stami meno disuguali di molti d’altre Classi. Il numero poi degli slami Don 
si presenta io natura cosi costante nelle varie Specie di Vegetali, ed anche negli stessi 
individui, da non generare incertezze. 

(i) Spiacemi non dir parola del metodo del Tocrivefort, nè del metodo analitico o 
dicotomo del Lamarck, reso dipoi più agevole dal Musseis, aè della Classificazione adot- 
tata dal Decandollk, nè da ultimo di quelle dell'EsDcicitER e del Brongxiart; ma la 
progressiva diminuzione di spazio ini costringe a limitarmi a quella del lessiti più ge- 
ucralmente seguita, previo piccolo cenno di quella del Decaxgom.e. 
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1020. L’ordlnmnenlo del Decnndollc. da queslo classico adottalo 
nella sua celebre Flora, vuol essere nolo per la sua corrispondenza con quello 
del Jussieu. 


Piante 


Tauro- 

lari 


Ollolarl 


(.lassi F sempii 



Corolla polipetala e stami sul ri- 
cettacolo . - 

1. 

Talamiflori 

Ranuncolo 

1 Esogeni { 

» polipetala o monopetala, e 
stami sul calice . . . 

II. 

Caliciflori 

Fragola 

» monopetala staminifera 
sul ricettacolo 

III. 

COROLI.IFJ.ORI 

Pomo di terra 

< 

Perianzio semplice, o nullo . . 

IV. 

Monuclamiiii 

Canapa 

1 Eudo- 

Fruttificazione visibile e regolare 

V. 

Fanerogame 

Zafferano 

{ geni 

» invisibile o irregolare 

VI. 

Crittogame 

Felci 

ri 

F.spansioni d'apparenza fogliacea 

VII. 

Fogliacee 

Muschi 

* # 

Senza espansioni fogliacee . . , 

Viti. 

Afilli 

Funghi 


Corrispondono le Vascolari esogeni alle Dicotiledoni ; 

» endogeni alle Monocotiledoni; 
Crllolari » alle Acotiledoni. 


La Classe dello Talami/ìorc corrisponde alle Ipopetalia ; quella delle Cali- 
ci flore alle Epipdalia e Peripelalia; le Monoclamidi alle Apeialia e Didima. 

1021. L' ordinamento d'Adriuno .lussimi. molto Ingegnosamente 
studiato per comporre una metodica disposizione delle Famìglie, si epiloga nel 
seguente 

PROSPETTO DI ADRIACO JlSSIEi:. 


AfOllleiloul 


Esentpii 
di Famiglie 

Cnippo N. I. Funghi 


Monorotl- 

ledonl 


Senza perisperma, acquatiche 

Ì senza perianzio 
con perianzio 


» 11. Giurcaginee 

» III. Cramikee 
» IV. ClCUACEE 


Dicotile. 

doni 


^Diclini » 

i Apetale ermafrodite » 

' A ptacentazione centrale, perisperma 
farin. entro l’embrione ...» 

IPoi idetii r J 1 placenlazione parietale » 

' . - ^ Ipoginc 1 embrione in sacco speciale» 

( placenlazione essile . » 

l Perigine . » 

ilpogine | corolla re 8 0, « re | S ! » 
Monopetale . .J (corolla irregolare . . . 

( Perigine . » 


V. Canabinee 
VI. POIICONEF. 


VII. Cariofili.ee 

Vili. Crociferf. 

IX. Ninfeacee 

X. CeiiReiaceE 

XI. Rosacee 

XII. Oleinee 

XIII. Laviate 

XIV. SOLANACF.E 

XV. Rcriacee 
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Terrò a norma quest’ullima Classificazione, perciocché generalmente pre- 
ferita Degli elementari corsi di Botanica. Non aggiungo la denominazione di 
tutte le Famiglie accozzate in ciascuno de’ suddetti XV Gruppi, o Specchi, o 
piuttosto Classi che vogliano dirsi, perchè ne ricorre l'applicazione diretta nel 
Capitolo seguente. 


CAPITOLO Vili. 

FLORA AGRARIA. 

SAGGIO. 

Sovrasto. — Sezione I. Famiglie vegetali, e descrizione deile più interessanti. — 
Sezione II. Derivazione geografica delle principali Piante Agricole. 

1022. La Storia naturale delle piante coltivate costituisce la 
parte essenziale della Floba Agraria; ma perchè recasse compiuta utilità per 
l'agronomo, dovrebbe comprendere eziandio le coltivabili e le dannose alla col- 
tivazione (1). La Flora Agraria riuscirebbe quindi ardua ed estesa poco meno 
di una Floba Universali!: vale a dire non soltanto Italiana, o Europba, per- 
ciocché pel ramo di Giardinaggio si coltivano piante di tutte parti del Globo, 
nè sappiamo ancora quante vegetanti in regioni remote e mal conosciute, pos- 
sano col tempo entrare nella coltivazione ordinaria. 

Non posso adunque offerirne che un Saggio, limitandomi alla descrizione 
di alcune delle Famiglie più importanti per l'agronomo, affinchè gli servano di 
guida nello affigli rare le piante di cui gli cale acquistare speciale cognizione. 

1023. Di Ire parli dovrebbe constare la Flora Agraria; 

I. Descrizione di ciascuna pianta coltivala , coltivabile, o dannosa. 

II. Descrizione delle sue agricole proprietà, usi, relazioni. 

III. Derivazione storica ed abiiazione geografica di ciascuna Famiglia, 
Specie, Razza e Varietà. 

Ometto la seconda parte per dame contezza a mano a mano tratterò delle 
speciali coltivazioni, e distinguo il Capitolo come segue: 

Sezione I. Descrizione delle Famiglie principali. 

« li. Derivazione delle Piante Agricole. 

Rammenti il Lettore benevolo che lo spazio troppo angusto mi limita a 
pochissimi cenni, tenuissimo Saggio di accurati, nè per lui forse disutili studii, 
da lunga mano apparecchiati, e che mio malgrado a dovere di brevità mi con- 
viene sacrificare. 


(1) Col nome di dannose si abbracciano anche l’erbacce inutili, perciocché rubino 
spazio e alimento alle coltivate. 
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SEZIONE I. 

Enumerazione delle Famiglie vegetali 

e 

Descrizione delle Agricole più interessarti. 

1024. Per comporre una Fiora deesi soddisfare ai seguenti particolari : 

I. Nome e carattere specifico di ciascuna pianta, amendue in latino, al- 
trimenti il nome volgare spesso a dieci miglia di distanza non sarebbe compreso. 

II. Descrizione sufficiente per distinguere la pianta. 

III. Indicazione delle sue Razze e Varietà. 

IV. Non trascurare le piante coltivate, come certi Botanici fanno. 

In questo Saggio darò i nomi delle Famiglie, ma descriverò unicamente 
alcuna delle piante agricole per caratterizzare la Famiglia cui appartengono. 
L'ordine seguito sarà quello (come dissi al § 1021) proposto dal Jussieu Adriano, 
il quale mira al pregevole divisamente di salire dai vegetali piò semplici ai piò 
complicati. Intende a presentare la Serie naturale delle Famiglie: scopo per 
verità non compiutamente raggiunto, nè lo si potrà per assai tempo. Conciossia- 
chè, se anco non vogliasi ammettere col Browe che il vincolo degli esseri orga- 
nizzati è una rete, e non una catena (I), non si può disconoscere costituire eglino 
molte serie, se vuoi, parallele, nè mai una sola che li disponga per gradi uno 
dopo l'altro. 

1025. Fra le serie parallele poi di molte Famiglie d’esseri organati, se 
ne rinvengono bensì riproduttrici di forme le quali senz'essere pienamente 
simili, offrono tuttavia tra loro moltissima analogia. Anzi diresti quasi che la 
Natura nella produzione di cotali organismi, che polrebbon in mancanza d'altro 
Dome chiamarsi limitari, avesse avuto disegno di svelarci il pensiero unico, 
o più esattamente, l’unità del piano che ha presieduto al suo mirabile lavoro (2). 
Ma fintantoché, nelle loro Classificazioni, i Botanici si limiteranno all'esterno 

• aspetto delle Piante, ed una vera Anatomia comparata Vegetale (come la Zoolo- 
gica illuminò il sommo Cuvier) non venga in sussidio per chiarire la successione 
e parentela delle Famiglie naturali delle piante , sarà per lunga stagione mala- 
gevole comporre quella serie, cui ogni nuova pianta scoperta, non lo scompiglio, 
ma un nuovo anello intrapponga (3). 

1026. I nomi delle Famiglie talora sono antichi, derivati da qualche 
cospicuo loro contrassegno: lo traggono le Ombrellieere e le Corimbifere 
dal loro modo d ' Infiorazione (§ 125): le Leguminose e le Conifere dal Peri- 


(1) Ipsa natura enim corpora organica reticulalim polita quam catenatim conneo- 

Jen« B. Brovir. Fior. JVov. Itoli. 

(2) Cosi il Montagne nel rilevare l'analogia tra la pianta marina Hellotia Harvev, e la 
monocotiledone Eriophorum polystachyum. Compì. K. de l'Ac. des Scieoc., Tom. XL, 
pag. 803. 

(3) Rammento poi, circa ai limiti di colali Serie, le considerazioni dei §§ 113 a 117 
del 1° Libro. 
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carpio 137 c 139': le Graminacer dallo insieme della pianta: le Labiati: 
c le Crociferi: da partieolar foggia delle corolle ecc. Per l'allre Famiglie serre 
il nome d’alaino de’ loro Generi principali modificandone la desinenza, onde da 
li ubi a le Rubiacee, da Lauro le Laurinee ecc. (1). Sarebbe ventura se almeno 
in queste desinenze, i Botanici senz'altro tempo in mezzo andassero di concordia! 
Le Famiglie poi in Tribù suddividonsi, ed allora la semplice desinenza in ce 
distingue coleste specie di sotto-famiglie. La Melia, ad esempio, presta il suo 
nome alla di lei Famiglia delle Meliaeee , ed alla sua particolare Tribù delle 
Mclice. Ma non é a dire quante Tribù sieno divenute Famiglie, e quante grosse 
Famiglie tennero in più altre suddivise, onde s’eleverebbero a Classi. Tutto 
giorno ucll'iinmenso esercito vegetale s’arrolano nuovi soldati, e convien creare 
nuove squadre, compagnie ecc. , ma non ista bene ad ogni neo-botanico crear 
subito Generi e Specie nuove a qualsiasi minima Variazione rinvenuta, per 
celebrare il nome dell’amico, o restituirgli l'analoga celebrazione anticipatagli, lo 
che sarebbe officiosa iuutilità se la confusione non aumentasse. 


Categoria I. 

Vegetali acotiledoni o crittogami. 

1027. In una sola Classe o Quadro si riuniscono le Famiglie di questa 
Categoria. A lungo n’ho già discorso per lo addietro ;'§§ 409 a 425). Com- 
prende tutte le Crittogame, cioè Vegetali senza visibili slami e pistilli (2) a 
riproduzione mediante spore semplici, omogenee, conformate d’ordinario a guisa 
(Tunica vescichetta libera entro lo sporangio. Talune di queste piante si com- 
pongono affatto di cedole : altre hanno anche fascelti fibro vascolari ; in alcune 
gii organi fondamentali, fusto e foglie, non si distinguono, mentre in altre si 
ravvisano. 

I* Classe o (ìruppo di Famiglie. 

1 Alghe. 2 Funghi. 3 Licheni, 'i Epatiche. 3 Muschi, 6 Caracee. 

7 Equisetacee. 8 Licopodi aure. 9 Fruì. 10 Rizocarpee. 

1028. L'esattezza del linguaggio Botanico vien subilo meno in 
questa prima enumerazione, perciocché dovrebbero chiamarsi Algaeee, Fun- 
gacce ecc.: nè ’l dico per vezzo di crilieaiore, ma perchè il Lettore non creda 
siano confuse Specie e Famiglie, ed anche Tribù , sendo che Rizocarpee piut- 
tosto esprima Tribù che Famiglia, reggendo l’esposto al S 1026. Quanto poi 
alla nomenclatura delle Specie . avverto che mi valgo di quella del Tahgio.’ii (3;, 


(I) Coleste desinenze ora sono in acce, ora in ine*, ora io idee, spesso nasce confu- 
sione colle Tribù ecc. 

(i) Alcuni li designano come alTalto privi di tali orgaui, ed anche di ovoli (Le Maolt, 
Bolanique, ediz. Cliente 1852, pag. 878), ma chi sa quante crittogame scoprirà ancora 
il microscopio, e quante minute parli iu quelle giù naie ! 

(3) Ottaviano Targiom-Tozzetti. Istit. Botati., Firenze 1813. 
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e quando In qualche caso abbia a scostarmene, aggiugnerò le iniziali del Bota- 
nico da cui il nome della pianta venne usato o introdotto. 

1039. Le Alghe formerebbero Classe meglio che Famiglia essendo moltis- 
sime le loro Specie v V. SS 310, 415 e 416). 

1030. 1 Fungili comprendono alcune Specie coltivate ■ 

L'Agabico campestre ’Aguricus campestri!), il quale si propaga col così 
detto bianco di fungo ch’d il micelio della Pianta, e spargasi sovra letti di lata- 
metto dove sviluppasi e fruttifica rapidamente. Nella figura 507 scorgasi un 
cespo di cotesti Funghi; esprimono p il piede o stipite i 
c il cappello; n velo o vulva che da principio congiugne 
stipite e cappello, poscia squarciasi e riducesi nell'anello a. 

Vedi in l le lamine raggianti sodo al cappello, rivestite dal- 
l 'imcnio, dove cioè si trovano 
Fig. 007. i basidii, piccoli globctti ter- 

c r minali da due o quattro punte, 

munite ciascuna d'una spora. 

La fig. 508 mostra tale ime- 
mio h cogli spori b avvicinati 
quattro a quattro. Nell'altra 
figura 509 scorgesi porzione 
(l 'imcnio assai ingrandito e 
guardato di fianco; h ne di- 
segna il tessuto, e b i basidii 509 - 

colle spore, In c poi veggonsi i Cistidii, corpi più voluminosi de’ basidii e fra 
loro interposti, ma privi di punte e di spore. 

Il Tartufo venne descritto ai SS 418 e 837. 




Categoria li. Monocotiledoni. 


1031. Un solo cotiledone (S 14) forma il principale carattere di questa se- 
conda fra le grandi divisioni del Regno Vegetale. Il fusto, 09sia Stipite o Scapo 
(S 58) a fasci libro-vascolari sparsi nella massa del cellolare tessuto dominante: 
nelle piante vivaci non dislioguonsi le zone di crescimento sia del legno che 
della corteccia (S 209) come accade nelle Dicotiledoni (S 206). Comprendono 
tre Classi o Gruppi di Famiglib, cioè il 11°, IH° e IV 0 . 

II* Classe o Grappo di Famiglie. 

Il NìIADEE. 12 l’oTAMEE. |S LtUNACEl. 14 ZOOSTERACEB. 13 JlIKCACINEB. 

16 Alismacee. 17 (IriTOMACEE. 48 Iorocarioee. 

1032. Acquatiche e senza perisperma si dichiararono le Famiglie 
di questo Gruppo nel Prospetto del S 1021. Quelle segnate N° 11, J2 e 14 
vengono delle Fluviatili ; le 15, 15, 16 e 17 armo erbe paludqlj. La fig. 510 
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rappresenta il Pulomo (1), tipo delle Bulomacee, volgarm. Giunco fiorito, Aglio 
de’ fossi ( Bulomus umbellutus Llrn.), onde avere alcuna idea delle piante di que- 
sto Gruppo. Indicano: 1 por- 
zione di foglia; 2 fiore intero ; 

3 pistillo; 4 frutto maturo 
dì 6 carpelli; 5 carpello stac- 
cato; 6 sezione del frutto; 7 
seme assai ingrandito; 8 di 
lui sezione; 9 seme germo- 
gliarne ; 10 suo sviluppo ul- 
teriore colia radicetla a, il co- 
tiledone c e la piumelta p. Il 
suo scapo elevasi dai due ai 
quattro piedi con fiori bian- 
chi. Tra le acquatiche £ la 
più vaga dopo la Ninfea , e 
per la sua facile coltura me- 
rita posto ne’ vivai de’ Giar- 
dini. 

1033. Dannosissima 
pianta, che convien cono- 
scere tra le ìdrocaridke è 
l’Idrocaride morso di rana ( Hydrocharis morsus ranat ), volgarm. Favagello di 
Chiana, Anatrella. Dal suo aspetto (fig. 511) scorgesi come essendo stolonifera, 

Fig. SU. 




oogle 


(lì Appartiene alla Classe IX, Enneandbia, Ord. Ili, Exagunia del sistema di Linxio. 
fj) CI. XXII, Dioecia, Ord. Vili, Enneandria. 
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galleggiatile, se vegeti nelIVque di risale, possa produrvi danno, ove non si 
provvegga nc modi da dire a suo luogo. Tra le Idsocaiudeb, tutte abita- 
trici d'acque tranquille, notasi pure la Vallisneria, di cui descrissi le notte 
nel S 317. 


Ili* Classe o Gruppo di Famiglie. 

19 Pistiacee. 20 Aiioidee. 21 Pasdanee. 22 Ciclantee. 23 Tipacci. 

24 Orostiacce. 23 Ciferacce. 26 Gramieacee. 

1054. Questi vegetali a semi con perisperma, ed a fiori senta periantio 
(§ 1021} si sottodividono nelle Spadicee per la loro infioratione a spadice, di 
cui sono dotate le famiglie 19 e 20; e nelle Glumaeee comprendenti le Famiglie 
21, 22, 25, 24, 25 e 26, pei particolari loro inviluppi florali detti glume. Le 
Tipacee contengono i generi Tifa, volg. Paviera (Thypha), e Sala o Sparganio 
( Sparganium ), molto utili da lettiera, e le cui foglie s'impiegano a vestire fiaschi, 
impagliar seggiole, e tessere stuoie e sporte. La Tifa latifoglia produce un fusto 
con folta spiga o clava delta mazza sorda (1). La Og. 512 mostra in A la setione 


Fig. S12. 



della metà di cotesla spiga maschia cogli stami, di cui B ne rappresenta uno 
molto ingrandito coi peti che ne guerniscono la base; C sezione trasversale del- 


ti) Della peluria o pappi della Mazza sorda si faceanodai Romani materazzi pe’ poveri. 
Infatti : 


Tomento concisa palus Circense vocatur 
Haec prò Lingonico stramina pauper emit. 

Marziale, L. 14, Ep. 60, 


ed anche più recentemente il Mattioli scrivea : di questa lanugine del suo fiore fanno 
alcuni di bassa mano materazzi da letto; ed il Listino : Pappo pauperum culcitrae 
implentur. Flora OÉconom. 


Digitized by Googlc 



1974 Limo », 

l aniera; D un pericarpio motto ingrandito collo stipite peloso; in E scorge» 
l’oiricolo mostrato più in grande in F coll’embrione a ingrandito in G. Le Cipkra- 
cbk contengono pure scirpi ed altre piante da strame, tra le quali il Giunco qua- 
drello, o triangolare Cyperus lonrjus stimato dai bolognesi per la miglior pianta 
da iettiera, mentre il puro Giunco ( Scirpus lacuslris) e il Bioderello (Se ir pus 
holoscenus), danno lo strame peggiore. Le Aboiukb hanno per tipo il noto Pan di 
serpe ( Arum maculalum). Ma la Famiglia veramente interessante per l'Agri- 
coltore è la se guente. 

1055. Graminacee. Questa Famiglia comprende dalla serpeggiante Gra- 
migna al colossale Bambù ($1006) le piante che alimentano l'umana famiglia, e 
in gran parte anche i domestici erbivori. Principali caratteri loro: radice fibrosa 
taiora serpeggiante; calamo o culmo, cioè fusto cilindrico (raramente compresso) 
per lo più semplice, talora con rami alterni, vuoto, oppure pieno di midolla spu- 
gnosa, con rigonfiamenti a ciascuna articolazione o tramezza ove s'inseriscono le 
foglie; queste lo abbracciano mediante guaina fessa per quasi tutta la sua lun- 
ghezza, ordinariamente sono distiche ijs 68, Liti) con gemme nelle ascelle. 
Nella figura 513 disegnasi la spighetta dell’Avena ; Avena saliva)-, a Asse; 
fje Glume esterne; gi Glume interne; ff Fiore inferiore fertile; fa due fiori supe- 
riori abortiti. 

Fig. 514: la spighetta medesima, scostati gl'inviluppi per (scorgere gli or- 
gani interni, cioè; pe Palea (1) esterna del fiore fertile colla resta; pi Palea 
interna; s stami ; p pistillo. 

Fig. 516, interno dei flore fertile : » Slami; p Paleole; o Ovario; a* Stimmi. 

Fig. 513. Fig. SII. Fig. 515. 



Queste figure s'hanno a considerare solo come indicazione di guida all'os- 
servatore, il quale dee procacciare di farne riscontro con una spighetta vera, 
aiutandosi con qualche lente. 

1036. Dieci Tribù almeno conta quest’immensa Famiglia, di cui noto le 
agricole : 


(!) I.c l'nln i sono piccoli corpi membranosi o squamosi che veggensi da alalie le parti 
cd alquanto all'lofuori deilo stame più esterno. 
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I. Pamcbe, i cui generi sono: Paspalunt comprendente il Miglio d'Ame- 
rica da coltivarsi per eccellente foraggio, e la figura Ititi ci rappresentò colesto 
Paspalum stoloni [criniti il Miglio comune (Alilium): il Panico {P unicum)', la 
Panicastrella ( Panicum viride ) buona pei pollami (1) ere. 

II. Stipaciìe, comprendente la bellissima gramigna detta Lino delle fate 
(Stipa pennata ) ccc. 

IV. Festccacbe, cui appartiene l’Avena, non che il Paleino (Anlhoxan- 
thum odoralum), frequente ne' prati di montagna coll'aspetto rappresentato nella 
figura 516, olire il Pabbio, gli Olchi ed altr'erbe da foraggio. Altra sezione co- 
stituisce l' Arundinacee , dove la Canna dome- 
stica e la valliva (Arundo donax ed A. phrag- 
mites). Poi le Bromee, sotto tribù ricca di 21 *‘'8- v ’ 17 - 

generi quasi tutti da foraggia, tra cui il Fora- 


sacco ( Bromus mollis e iterili ) ), la Festuca 
(Festuca), e la Ficnarola \Poa pratensi s) rnp- 
prc sentala dalla figura 53 del § 36. 

VI, Ordeacbk, contenenti Orzo, Frumento, 
Farro, Spelta e Segale (2). 

Fig. SI6. 




UT. Aorostidee, tra cui il Timothy grass degl'inglesi, ossia Coda di topo 
( Phleum pratense), producente fieno duro, e di cui scorgesi l’aspetto nella 
figura 517 (3). 

VII. Saccariheb, che abbracciano la Canna da zucchero ( Saccharum ), il 


(t) Appartengono sii» CI. Ili, Tiuanduh, Ord. li, Digynia. 
(4j Alla detta Classe ed Ordiur. (3) Idem. 
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Formentone (Zea mays' (§ 245, flg. 531), le Saggine ( Sorgum ), tra le quali la 
6g. 518 mostra in A, H quella da scope (1) colla Pannocchia C più in grande. 

Vili. Orizee, coH'importantissimo Genere Riso (Oryza) rappresentatoci 
dalla flgura 519 (2). 


F'g- MS. Fig. 519. 



X. Bambusacee, di cui fa tipo il Bambou mentovato al citato § 1006. 

1037. Duemila cinquecento Specie novera il Kunth in questa immensa Fa- 
miglia, e tranne il Loglio ( Lolium temulentum), la Molinia e la Festuca quadri- 
dentata , nessuna possiede qualità deleterie. La Gramigna propriamente delta, 
cotanto diffìcile da sperperare dai terreni sciolti è il Triticum repens di Linneo, 
e videsi nella figura 29 al § 22, mentre al § 19 si mostrò dalla figura 19 una 
giovane pianticella di Frumento. Per quesfullima pianta, la vera regina del 
regno vegetale, il Vilhobin ha dato una magnifica classificazione di Specie e 
Razze cui già mi riferiva al § 1005; ma ne terrò conto a suo luogo, limitan- 


ti) Detta Sorghum saccharatum, CI. XXIII, Poligamia, Ord. I, Monoeda. 
(t) Cl. VI, HtzASDiuA, Ord. II, Digynia. 
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domi ora a riprodurre nella figura 520 la figura della Segala, e nella 521 due 
epiche di Frumento, contenenti 70 a 80 grani, della Razza chiamala di Mesnil, 


di cui fa tipo il grano Hicklipg, perchè lo reputo de' meno facili ad allettare, 
benché produca da 35 a 40 ettolitri per ettaro (1). I Botanici comprendono 
sotto il Genere Trilicum la Spelta di cui veramente dovrebbe farsi un Genere di- 
stinto, come ha la Segala la quale, in linea almeno di qualità agronomiche, ha 
mollo maggiore relazione col Frumento che non abbia la Spelta. Anche la Gra- 
migna è indegna di appartenere al Genere Trilicvm, e neppure al Panicum. 


(1) Jo um. i'Agric. pratìque, 3 Mai 7837. 
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IV* Classe • Groppo di Famiglie. 

27 Palme. 28 Restiacee. 29 Xiridee. 50 Commeunacee. 34 Tillandsiee. 32Gics- 
cacee. 55 Gilliesiacee. 50 PoNTEDER IACEE. 35 Gigli acre. 58 Mei.antacee. 
37 Smilacibee. 38 Dioscoreacee. 59 Iridee. 00 Bcrmasxiacbe. 04 Ehodo- 
racee. 02 I ppossidee . 05 Amarillidee. 00 Mosacee. 05 Oromei. iacee. 
06 Cankacie. 07 Scitamikee. 08 Apostasiacee. 09 Orchidee. 

1038. Colti vansi ne'giardiui alcune specie delle Famiglie 27, 30, 53, 
36, 39, 41, 45, 44, 45 e 49. Delle Palme ho già dato esempio nel Dattero 
(§ 151, figura 243). Tra le ('.ommelisackk (1), la Tradeicanlia virginiana ha 
l’aspetto dimostrato dalla figura 522. In a calice, stami c pistillo; in b stame 


ingrandito; in d pistillo; in /Trotto; in g sezione dell’ovario; in k embrione, - in 
h ed i sezioni di seme; in I seme gcrmogliante. L’Agave Americana veduta nel 



Fig. 522. 


(1) CI. Ili, Triaspru, Ord. Monogenia. 
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S 38 mediante la figura 36 appartiene alle Amarili.idek, di cui mostrò II tipo 
la figura 34 del $ 37, come dell'lRioes 9'ebbe nella Agorà 46 del §32, e delle 
Bromemacee nello Ananasso della figura 242 al § 150. 

1039. Le Gigliacee danno ai giardini i Gigli di tante specie, cioè Tuli» 
pani, Fritillarie, i Gigli propriamente detti, l’Agapanto, la Tuberosa, i Giacinti, 
l’Eacomi, la Scilla, l’Ornitogalo, l'Asfodillo, l'Emerocolli (di coi Ir figura 47 al 
§ 52). Nella figura 523, il Tulipano odoroso ( Tulipa suaveolem) colle sue parti 


Fig. !>23. 



chiarirà sempre meglio anche la Famiglia (1). A, intera pianta; B sezione del 
bulbo, C stame dal lato anteriore, D stame dall’altro lato, F. pistillo, F sezione 
dell’ovario. C cassida della Tipula oculus solis, li una delle sue valve coi semi a, 
I seme e K sua sezione, L sezione ingrandita dove a episperma, b perisperma, 
e c embrione. Del Sangue di Drago, pur della Famiglia, videsi la figura 419, ai 
§ 435. Agli Orli il Genere Aglio colle Specie Porro ( Allium porrum), Aglio 
domestico (A. saiivum ), Scalogna (A. ascalonicum), Cipolla (A. caepa). Erba 
cipollina (A. schocnoprasum), Kocambolle (A. icorodisprasum ; il Genere Aspa* 


(I) CI. VI, Hexasdru, Ord. Monogijnia. 
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rago (Asparajus officinali»). Ai campi, il Lino della N. Zelanda ( Phormium 
tenax ) che iofrultuosamenle volevasi sostituire alla Canapa, la cui coltivazione 
può convenire per avventura in luo- 
ghi umidi prossimi a mare, e della Fi 8- 5S *‘ 

quale ci porge l’aspetto la flg. 524. 

1040. Piante pressoché inu- 
tili sono tutte le appartenenti al- 
l'altre Famiglie: le Giuncacee com- 
prendono i Giunchi i quali si ta- 
gliano nelle paludi per uso distrarne, 
ma non forniscono buona lettiera. 

Nella figura 525 scorgesi il Giunco 
articolato ( Juncu» articulatu»), 1 è 
il Dorè aperto, 2 la cassula, 5 se- 
zione pel lungo del seme coll’inter- 
no embrione. Lo Juncu» effutu» si 


Fig. 525. 


adopera per legar Lattughe, Endivie ecc. ; la midolla del G. conglomerato 
(J. conglomeratu t) serve di lucignolo; inflne descrivesi il Giunco di Bornia 
(J. bothnicu») come gradevole al bestiame, ma riesce solo ne' terreni ricchi di 
sai marino. Non si deono confondere questi Giunchi cogli Scirpi e Ciperi cui si 
dà egual nome. 
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1041. La magnifica Uosa (1), tipo delle Musacee, vien rappresentata 
dalla figura 526 nella specie detta Banano de’ Sapienti ( Musa sapienlum), per- 

Fig. 526. 


( i ) CI. XXIII, Poligamia, Ord. 1, Mom rem; volg. Fico d’Adamo, 
/liiluiioni d' Agricoltura, V, II, 82 


chè gli scienziati dell'India disputavano alla sua ombra intantocbè ne gustavano 
i dolci frutti. 

1042. Le Orchidee (Famiglia 49) comprendono il Genebb Orchide appar- 
tenente alla Gynandria monogynia di Linneo: conta oltre cento Specie, comuni 
ma da effetto ne’ Giardini} caratteri generici sono il nettario a guisa di corno 
dietro al flore; calice irregolare di molte foglie, capsule sotto il ricettacolo; radici 
come al $ 22, flg. 23. Particolarmente la Specie Fiore di Cuculio ( Orchi s hircina 
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Wild.), volg. Fior cappuccino, Dccanaso, potrebbe coltivarsi per ricavare dai 
suoi tuberi il Salep che ritraesi dalla Persia e dall'Asu minore (1). La flg. 527 


mostra nella Epipattide ( Epi pactii ni dui avii), volg. Nido d'uccello, la stra- 
nezza delie Orchidee. La radice consta di un fascio di fibre carnose: 1 fiore; 
2 labello; 5 labello a, stilo b, stimma c, antera d; 4 stilo e antera; 5 antera; 
6 frutto; 7 sua sezione; 8 seme ingrandito. Notevole in questa famiglia è pure 
la Vainiglia vera ( Vantila aromedica') rampicante, e parassita specialmente del 
Pepe della Giammaica ( Myrtus pimenta). 


1045. I caratteri di questa Categoria furono già descritti ai $$ 13 e 14. 
e cosi si riassumono: Piumctta con due cotiledoni opposti o verticillati. Fusto 
a fasci fibrovascolari formanti cilindro cavo entro cui di frequente la midolla 
centrale; il quale separasi agevolmente in interna sona legnosa, cd esterna 
sona corticale ; cresci mento mediante strati concentrici. 


Fig. w. nj 



Categoria III. Dicotiledoni. 


Di 



(I) Le Maoct. Botanique, Ediz. cit., pag. 364. 
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V* Classe o Gruppo di Famiglie. 

50 Cicadee. 51 Conifere. 52 Saururee. 55 Piperacee. 54 Jlglandee. 35 
Miricacee. 56 Miristicee. 57 Urticee. 58 Canabikee. 39 Gonreracee. 
60 Artocarpee. 61 Morse. 62 Ceratofili.ee. 63 Cloraktacee. 64 Pla- 
tarbs. 65 Stilaginee. 66 Garriacee. 67 Datiscer. 68 Podostf.mee. 
69 Sauciree. 70 Betuliree. 71 Ulmac.ee. 72 Euforbiacee. 73 Balsa- 
miflue. 74 Nbpertee. 75 Copulifere. 76 Begoniacee. 77 Morimiee. 78 
Aterospermee. 79 Empetracee. 80 Euforbiacee. 81 Papajacee. 82 Cu- 
curbita! ee. 83 Ralaroforee. 84 Rafflesiacee. 85 Citikee. 



1044. Tntle diclinle queste Famiglie, cioè unisessuali, ossia con (lori ma- 
schili separali dai femminei (§ 162,. Le Famiglie 60 e 51 sono Qymnosperme, 
provvedute cioè di ovoli 

Fic M28 

nudi attorniati da equa- *’ 

me; ('altre tutte Anyiu- 
tptrm, cioè con ovoli 
entro l’ovario (1). Que- 
sta Classe o Gruppo 
contiene Famiglie im- 
portantissime in Agri- 
coltura, di cui noterò 
le principali. Tra le Ci- 
cadee (2) offro il dise- 
gno della Cicade India- 
na ( Cycas circinnalis ) 
nella flg. 528, affinchè 
confrontandola colla 
Musa veggasi come il 
sembiante o complesso 
esterno aspetto non dif- 
ferisca molto, e si passi 
cosi quasi insensibil- 
mente dai vegetali Mo- 
nocotiledoni ai Dicoti- 
ledoni. Al N° 1 amento 
strobiliforme maschio; 

2 spadlcc coi fiori fem- 
minei; 5 sezione del 
frutto maturo. Questa 
Cicade c la Giapponese (C. revoluta) racchiudono nel tronco una polpa bianca 
farinosa con cui preparasi una specie di sa gii, molto nutritiva. 


(t ) Gimnosperme da yu.avo; nudo, mi sp* seme. Angioiperme da *771*$» voto. 
(2) CI. XXII, Dioecia, Ord. XII, Polvandria. Alberi con tronco di 13 a 20 piedi. 
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1045. Le Conlfere formano Classe io molte Flore, dividendosi in quattro 
Famiglie: Cretacei:, Tassinkb, Cipressinbk ed Abibtirbb, che riguarderemo 
come Tribù. Tra questi vegetali, noti sotto nome di tempreverdi, i Gneti non 
interessano; bensì 

le Tassireb, pel Tasso ( Taxus toccata) ch'è il Milos di Teofrasto, e lo 
Smilax di Dioscoridb, volg. Nasso, Libo, Albero della morte. Benché robustis- 
simo^), è albero raro: 
ne’ terreni fertili vive molti 
secoli (§ 613) : tale quello 
d'AifKEBWTKB rappresen- 
tato dalla figura 529, la 
cui chioma ha 207 piedi 
di circonferenza (2); 

le Cipressinbb com- 
prendono i ben noti Ci- 
pressi, le Thoje che Teo- 
ir* sto chiamava Arbor 
vìtae, i Ginepri ecc. (3); 

le Arietireb distiu- 
guonsi pe' Generi Pino , 
Abete, Larice, Cedro, Cun- 
ningamia, Araucaria, Dam- 
mara ecc. La figura 530 mostra l’Abete bianco o argentato [Ab ics excelsa) che 
si eleva anche oltre 40 metri. La figura 531, a metà grandezza naturale mo- 
stra in A il ramo d'individuo maschio del Pino da pignoli ( Pinus Picea ) con 
1 amento; 2 scaglia staminifera veduta superiormente; 5 la stessa dalla parte 
delle antere ecc. (4). 

Tutti conoscono i pregi del legno di queste piante, da cui inoltre ricavasi 
Resina, Trementina ecc. La figura 532 mostra il Cipresso calvo ( Cgpressus di- 
itichà), le cui radici prestano difesa alle ripe dall’acque correnti, come avvertesi 
nel XIV Capitolo del XII Libro. Non si confonda poi il Cedro albero, Cedro 
del Libano ( Pinus cedrus), col Cedro, Genere dell' E sperio re, di cui si terrà 
conto più innanzi. 

1046. Le Juglandee hanno per tipo il Genere Noce (Juglans regia), del 
quale la figura 533 mostra in 1 l'amento o gattino maschio ; 2 il flore maschio 
separato-, 3 gruppo di fiori femminei (5). Questa famiglia conta altri tre Generi : 
Carga, Pterocarya ed Engelhardtia. 

1047. Le Lrllcee od Orticbe non meritano il dispregio in cui si tengono. 

Tra le Ortiche, la Grande ( Urtica dioica) dà mediocre tiglio, ottimo foraggio 


Fig. SS9. 



ft) Amant Aquilonem et frigora Taxi. Viro., Georg. Il, H3. Il quile li chiamò 

Tasi li noeentei (Georg. Il), e consiglia non porli vicino aali alveari (ib. 4). 

(S) Il Tasso appari rne alla Gl. XXII, Diokcia, Ord. Monogynia. 

(3) Il Cipresso alla CI. XXI. Mokokcia, Ord. Munadelphta, e la Thuja; il Ginepro 
all» XXII, Dioecia, Ord. Mvnadelphia. 

(4) Abele, Pino, Cedro. Larice ecc. alla CI. XXI, Ord. Mcnadelphia. 

(3) Alla CI. XXI sud., Ord. Poliandria. 
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Fig. 530. 
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(1) Linnf.o dice di quest'ortica, Radice diuiius corta rustici ova lingunt lutea La 
Sciihofdfr se ne servi per far carta, e nella Svkzu quando è tenera ne fanno uso per cibo. 

(2) Appartiene alla CI. XXII, Dioecia, Ord. Vodtcandria. Erba perenne. 

(3) Auieudue alla CI. XXII sudd., Ord. l’enlaudrìa. 
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per le vacche, ed alimento pel pollame (1). Altro Genere di questa Famiglia era 
la Patisca canapina ( Dati se a cannabina) (2), volg. Canapo di Creta, ora eretta 
in Famiglia delle Datisckk, e rappresentala dalla Dg. 531 per la pianta maschio, 

Fig 53 i. 


coi frutti maturi A della pianta femmina; è pur meritevole di essere coltivata, 
per la materia colorante di magniflco giallo e solido, che si ottiene dalla deco- 
zione delle sue foglie. 

1048. Le Canabinee. oltre la notissima Canapa ( Cannabit ialina ), com- 
prendon anche l'utilissimo Luppolo ( Humuius Lupulus) di cui porge l'aspetto 
la Ggura 535 (3). 

1049. Le Moree riuniscono i Generi Gelso, Fico, Dorstenia ecc., benché 
d’inQoruzioue diversa, perchè dori e frutti hanno molla rassomiglianza (§ 127, 
fig. 194 e 195). Entrano nel Genere Gelso il Moro papirifero {Brovssonclia pa- 
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(1) Pel Gelsa, V. ani» (I) « png. 1265 II Papifero ella CI. XXII, Diozcia, Orti. Telran- 
dria: Fico e Sicomoro alla XXIII, Polzsania, Orti. Diutcia. 

(2) Cl. XXI, Mosoeci* Ord. Polyandria. 

(3) Cl. XXII, Dioocia, Ord. Diandria. Il Pioppo a detta Cl.; Ord. Octandria. 


caoutchouc colle Specie Fico elastico (F. elastica ), col F. indiano (F. indica'. 
Il Sicomoro ( Ficus tycomorut) somiglia al Gelso colle foglie, ed al Qco coi frulli; 
produce legno per la sua amarezza illeso dal tarlo. 

1050. Le Platapee contano il bellissimo albero, il Platano ( Platanus 
vulgaris Spach.), il cui fusto in terreno ferace acquista enorme altezza e 
grossezza, le foglie aggradano al bestiame, e la corteccia serve anche alla concia. 
Anche l’Orientale (P. vilifolia Spach.) vive in Europa (2). 

1051. Le Salicinee constano del Genere Salice (3), e cioè il Salcio da le- 
gare ( Salix vitellina), il S. piangente [Sali* Uabglonica \ il Vetrice, Vinco, o 
Vimine (S. viminalis), il S. da pertiche (S. alba), il S. fragile a virgulti tronca- 
tivi (S. fragilis), il S. rosso da panieri (S. monandra). Il Genere Pioppo colle 
Specie Gallica, Alberello, Pioppo bianco ( Populus alba), il Tremolo (P. tremula), 
il Cipressino o piramidale (P. nigra). 
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pyri[era)( 1); la Maclura ( Maclura aurantiaca) che per qualche tempo puè nutrire 
giovani bachi da seta. Il Fico, oltre il comune ( Ficus carica), fornisce molto 

Kig. 835. 
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(1) e le Betule (2). Comune 
vegetare presso Tacque cor- 
ta li. comune ( Betula alba), 
dove 1 flore maschio ; 2 
flore femmineo ; 5 sezione 
dell’ovario ; 4 squama con 
tre frutti maturi ; 5 frutto 
maturo; 6 lo stesso in- 
grandito; 7 sua sezione 
orizzontale ; 8 sua sezione 
verticale; 9 seme maturo ; 


Fig. 537. 
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1052. Le Betulinee comprendono gli Ontani 
è l'Ontano o Alno ( Alnus fiutinomi ), amante di 
renti (3). Tra le Betule veggiamo nella figura 556 


Fig. 536. 


10 embrione. Questa pianta, utile per la scorza , per le foglie, pel legno ecc. 
(Libro XXIII) conta molte specie. La fig. §37 mostra un ramoscello d'Ontano. 

1053. Le Ulmacee hanno per tipo l'Olmo colle sue Specie principali, Olmo 
comune ( Ulmus campestri »), 0. di foglia larga (0. lati folta ) ecc. Le parli del- 
l'Olmo com. meritano studio dal coltivatore (4). La figura 538 ne mostra un 
ramoscello Dorilo, ed in 1 parte di foglia; 2 ciocca di fiori; 3 fiore; 4 calice 
spaccato; 5 e 6 antere; 7 antera vuota; 8 pistillo; 9 seme; 10 embrione; 

11 di lui sezione per vedere a radicetta, b gemmetta, c cotiledone. 

1054. L'Euforbiacee riuniscono alTEuforbie (tra le quali l'Euforbia co- 
mune o Erba poudina ( Euphorbia chamaest/ce) la Catapuzia (E. latyris), l'Erba 
Diavola, o calenzola (E. helioscopia), note pel loro succo Uliginoso) anche il 


(1) CI. XXI, Mosoecu, Ord. Telrandria. 

(2) CI. XXI, Mo.voecia, Ord. Poliandria. Volg. Bidollo. 

(3) crassique paludibut Alni cautò Virgilio, ina dove Tacque ristagnano non 

prospera. 

(4) È l’U. Theophrasti Dorar., CI. V, Pema.ndria, Ord. Digynia. 
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Ricino, Palma cristi ( Riciniu communis), oltre poi il Manioc, il quale serve di 
alimento a molte popolazioni dell'America meridionale, mentre l'Ippomane presta 


Kig. 538. 



fratti per avvelenare le frecce. Nella figura 539 scorgonsi le parti della fruttifl- 


Fig. 539. 



cazione del Ricino, la cui foglia si mostrò colla figura 51 a) $ 56. Questa pianta, 
volgarmente Palma christì, Fico d'inferno , zecca ecc., ha il bottone A di gran- 
dezza naturale, col flore maschio, aperto in B. In C androforo isolato ingrandito. 
D antera. E fior femmineo. F pericarpio. G sua sezione ecc. (1). 


(1) Appartiene alla CI. XXI, Mokoecu, Ord. Monadelphia. 
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1055. Le Cnpolifere sono alberi importantissimi con alcuni frutici, s 
gemme scagliose, solitarie, ascellari; foglie alterne o distiche, semplici, penni- 
nervie, picchiolate; stipole bilaterali, 
Kig. Sio. libere, caduche. Ecco i loro Generi 

principali pel coltivatore; 

Carpine ( Carpititi s), noto albero 
a cupola fogliacea (I): suo ramoscello, 
llgura 540. 

Ostria, ossia Carpine nero {Ostrya 
rulgaris) col flore femmineo a follicoli 
gonfli racchiudenti la noce (2). 

Nocciolo, o anche Avellana {Co- 
rglus avellana), nolo pel suo frutto che 
mangiasi fresco e secco (3) , vedi la 
fig. 187, al 8 126. 

Faccio, albero pur noto ( Fagus 
tylvalica), i cui fruiti foggiati a pira- 
mide triangolare delti volgarmente faggiole, danno olio analogo a quello di 
mandorle dolci ; le loro sanse, servirebbero al bestiame come quelle di noce e di 
lino (d). 

Castagno {Castane a vesca), che 
fornisce il pane della montagna me- 
diante i suoi frulli (5). Il Gcerrazzi 
n'estrasse zucchero pari u quello della 
Canna da zucchero (6). Il Castagno 
selvatico non porge i frutti celebrati da 
Virgilio (7), ma piccoli e sgradevoli. 

Nella fìg. 5dl veggiamo in 1 l’amento 
con (lori maschi verso la cima, femmi- 
nei alla base; 2 flore maschio separalo! 

3 femmineo con cupola a quattro valve 
e tre ovarii; d ovario isolato; 5 fruito 
più avanzalo ed aperto; G noce o ca- 
stagna; 7 la stessa senza tonache; 8 di 
lei sezione. 

Qgkrcia. Le sue molte Specie ponno distinguersi col Despontainrs in 
Quercie a foglie decidue, e in quelle a foglie persistenti. A suo luogo dirò della 
Quercia comune {Quercus robur), della Q. a grappoli (Q. racemosa o peduncu- 


Fig. Sdì. 




(1) CI. XXI, Monoecia, Ord. Poliandria. 

(i) CI. XXI, come sopra. Volg. Carpinella, più vago del Carpine. 

(3) Classe ed Ordine come soprn. ... * 

(4) Classe ed Ordine id.; d ordinario ha 3 stami e 3 pistilli. 

(!>) Classe cd Ordine id. 

(6) Tabciom Tozzetti, citato / flit , liot .. Tomo 111, pag. 200. 

(7) suoi nobis milia poma — Cananea! molles et pressi copia ìactis. Visch io, 

Egl. I. 81. Sembra che alludesse alle Balogf. 
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loia), della Q. piramidale (Q. pyramidalis ), della Q. ccrro (Q. eerris), della 
Q. da eovero (Q. suber) ecc. (1). Ora mi limilo a mostrare nella figura 542 


Ki K . 314. 



\ 


un ramoscello della Quercia sempreverde chiamalu Leccio o Elee (Q. ilei), la 
quale tra le sue venti Varietà ne conta una a ghiande di sapor dolce, che giu- 
stifica que’ famosi versi di Danti! : 

Lo secol primo , quant'oro, fu bello 
Fé' tavorotc. con fame le ghiande (2). 

1056. Le Cacnrbitacee contano due Tribù: le Nonoirobkb con fiorì 
dioici e viticci ascellari peduncolari: le Coccrbitee con fiori ermafroditi, o 
dioici, o monoici e viticci laterali stipolari. La Zucca (Cucurbita Pepo) (§ 152, 
flg. 245), il Cocomero ( Cucurbita citrullvs), il Popone ( Cvcumis melo), il Cetriolo 
( Cvcumis salivus) sono tutte piante note comeslihili di questa Famiglia. Altre 
all'opposto, la Zucca selvatica {Bryoniu dioica,), la Coloquintida {Cvcumis colo- 
cynthis) contengono un principio velenoso più o meno attivo. Queste piante a 
fusto strisciante e rampicante, hanno viticci situati da un lato, non all’ascella del 
picciuolo delle loro foglie palmato-nervie. La figura 543 mostra il fiore maschio 
del Cetriolo (3) cogli inviluppi tagliati e rimossi; c calice ; c' calice interno o co- 
rolla ; s stami parigini. 

Nella figura 544, stame separato; /filamento; a antera. 


(1) Appartengono alla detta Clasie XXI, ed Ordine Polyandria. 

(2) Dante, Purg. 22. Anche il Boccaccio, nella Lettera a M. Pino de Rossi, scrive! : 
« Nei primi secoli ecc., la ghiande cacciavano la fame, e i fiumi la sete degli uomini ». 
E il Tasso — Stimò dolce bevanda e dolce cibo — L’acqua e le ghiande. Aminta 1 . 

(3) Tutte queste Cocurbitacee sono della Cl. XXI, Ord. UonaMphia, 
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Nella figura 545, flore femmineo; co calice saldalo coll'ovario; e corolla; 
s stimma. 

Nella figura 546, sezione orizzontale dell'ovario. Nella 547, altra sezione 
verticale. 

Nella figura 548, embrione, dove r radicella, c cotiledoni. 


Fig fi 43. Fig. 844. Fig. 545. Fig. 546. 



1057. Delle allre Famiglie sono da notare le Neprrtbb (Nepentei 
distillatoria o Rafflesiana ;), di cui al 1“ Libro, § 88, figura 12. Le Begokiacbb, 

Fig. 549. 



di cui Genere unico la Begonia ( Begonia ) colle sue molte Specie ora introdotte 
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ne' Giardini (1). Le loro foglie hanno gradevole sapore acido, onde queste gra- 
ziose piante andrebbero nel novero delle economiche quanto le Romici. La 
figura 549 ne mostra un ramoscello, ed inoltre 1 fiore sterile; 2 flore fertile; 
3 lo stesso prima di spiegarsi; 4 giovane ovario; 5 frutto; 6 sua sezione; 
7 semi naturali; 8 seme ingrandito; 9 sua sezione; 10 embrione isolalo. Le 
Papajacee hanno per tipo il Papaya, di cui si disse al § 56, flg. 31. Le Bala- 
nofosre sono parassite viventi sulle altrui radici ; tra le quali voglio mostrare 
nella figura 550 il tipo di uno de' suoi Generi, cioè VHeltuiì jamaicensis (2), 

a sezione del capolino di fiori; b 

Fig. 550. 

porzione di ricettacolo molto in- 
grandito; e flore maschio in mezzo 
a femminei; d ovario; « frutto; f 
sua sezione orizzontale; g sezione 
verticale; h flore abortito maggiore 
del naturale. Uo citata questa pianta 


Fig. SM. 


perchè l'Oidio ne sembra la miniatui-a. Del pari, quasi a rappresentanza del- 
l'Orobanche, inerita tra le Citinei d’ esser veduta colla figura 551 l’Ippoci- 
slide ( Cytinus hypocistii ); 1 flor maschio; 2 sezione dello stesso molto ingran- 
dito; 3 flor femmineo; 4 sua sezione. Dalla radice dei Cisti su cui s’impianta 
sollevasi cogli steli lunghi 2 a 4 pollici, con piccoli fiori gialli, ed odorosi (3). 


(1) CI. XXI, Monoeci», Ord. Polijandria. 

(2) E Monocotiledone, ed ba tulio I aidio delle Crittogame. 

(3J Appartiene alla CI. XX, Gtnandria, Ord. Uodecamlria secondo Linneo, da cu» 
discorda IoGeelin e il Tascioni che la pone nella XXI, Ord. MonatUlphia. 
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dito; 3 stame con due ghiandole sul filamento, ed antera aperta mediante due 
valve ricurve; 4 seme; 5 di lui sezione. Quesl'i la sola Specie indigena tra le 
400 di questo Genere. Fra le quali il Sassofrasso (L. sastafras ), la rui radice 
abbonda di olio volatile; altro detto Persa gratissima con frutti analoghi alle 
pere e comestibili (2); il Cinamomo (L. cinnamomum), la cui scorza aromatica 


(1) CI. IX, Erseardma, Ord. 1 tonogynia. 

(2) Le Maoi'T, Botanique, lue. cit., pag. 310. 


Yl a Classe o Gruppo di Famiglie. 

86 Aristolociiiee. 87 Santalacee. 88 Mirobalanee. 89 Samioee. 90 Aqdi- 
larinee. 91 Pekeacee. 92 Psoteacee. 93 Laorinee. 94 Timeleacee. 98 
Eleacnee. 96 Fitolacisee. 97 Poligoree. 98 Scleeastee 99 Atrifucee. 
100 Amarantacef.. 101 Nittaginee. 

1058. Le Latirlnee hanno per tipo il Genere Lauro (1) o Alloro ( Laurus 
noàilis), di cui la figura 552 mostra un ramoscello dorilo ; 2 flore molto ingran- 

Fig. S52. 
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è chiamata in commercio cannella del Ceylan; il L. canfora (L. Camphora), noto 
per la canfora ch’estraesi da tutta la pianta, ma in ispecie dalla radice ecc. 

1059. L'Eleaguee sono arbusti a rami non articolati, nlcune volle spine- 
scenti, colie parti erbacee cosperse di forfora. La figura 555 mostra un ramo- 



scello fiorito delFOIivagno (1) a foglie strette ( Eleagnus anguntifotia) : 1 sezione 
del tubo del perigonio; 2 frutto maturo; 5 di lui sezione. Oltreché gli Olivagni 
adomano i Giardini paesisti, la Famiglia comprende l 'Uippophae rhamoroidet, 
arbusto indigeno spinoso coltivalo per siepi, e adatto per imboschir dune. 

1060. Le Fitolacinee hanno per tipo la bella Filolacca (, Phytolacca de - 
candra, detta anche Uva turca f21. il cui succo rosso sanguigno serve a colorire 
confetture, sciloppi ecc. 

1061. Le Poligonee comprendono i Generi Romice, Poligono e Rabar- 
baro (3). Quest’ultimo merita d’essere coltivalo (4), non meno del Reo turco o Ra- 
pontico. La Romice si nota da taluni solt’altra Famiglia. Tra i Poligoni interessa 
il Grano-saraceno ( Polygonum Fagopyrum) (5), succedaneo de’cereali; alcuni 
preferiscono coltivare il Saraceno tartarico (P. tataricum), i cui semi hanno un 


(1) CI. IV, Tctrardria, Ord Monogynia. 

S CI. X, Drcasdria, Ord. Dtcagynia. 

CI. IX, Enkeardria, Ord. Trigynia. E il Rhe uni rhubarborum . 

(i) V. I'0|hi sculetto sul Rabarbaro, de’ fratelli Roda, stampalo in Toriro. 
(5) CI. Vili, Octasdria, Ord. Trigynia. 
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dente in ogni angolo. Nella figura 554 si rappresenta in A il ramo Borifero di 
grandezza naturale o 


poco meno, del P. fa- 
gopyrum. B foglia cau- 
lina. C flore ingrandito 
colle ghiandolette a del 
disco. D ed E stami. 
F pistillo ingrandito. 
G sua sezione. H peri- 
carpio (naturale). I se- 
me (ir/.). K sezione di 
seme ingrossato col- 
l'embrione b e suo pe- 
risperma a. L embrione 
isolato, con a sommità 
della radicetta. M, detto 
senza un cotiledone. 

1062. Le 
cee (1) contengono 
Specie da orto, come 
lo Spinacelo ( Spinacin 
oleracea), il Bietoloni 
( Atriplex horlensis ) 
Interessa sopra 
la Barbabietola ( Bela 
vulgaris ) (2), 
diè la figura ne’ 
e 800. Varie 
*Sode ( Saisola ) (3) 
no la Soda dalle 
ceneri, e l’Erba cali 
kali) si mangia in 
verse maniere. 

1065. Dell' altre 
Famiglie noterò: 
Nelle Aristolo- 
chib(4), tra le indigene 
parecchie coltivansi nei 
giardini: tra ('altre vive 
allo scoperto l’Aristo- 


Fig. 554. 


(1) CI. XXIII, Poi.yg ami a . Ord. Munoecia. Fusto, d’ordioario, erbaceo. 

(2) CI. V, Pestasdria, Ord. Digyma. 

(3) Idem. Suffrutici de’ luoghi marini. 

(4) CI. XX, f.T.NANoniA, Ord. Hnrandria, 


Diqi 


•àie 



(1) CI. XXI, Moxoecu, Ord. Penlandria. Fusto erbaceo; in alcune Specie legnoso. 
(5) CI. V, Pcntandria, Ord. Mono gynia. 

htitunoni t Agricoltura. V. II. M 


lice, slami, ed una brattea o scaglia; 2 calice col pistillo; 3 pistillo aperto; 
4 seme; 5 sua sezione; 6 embrione (tutti oggetti ingranditi). Appartengono a 
questa Famiglia auche le Gonfrenc. 

Le Nittaginee (2) comprendono di notevoli le due Specie di Gelsomini 
di notte ( Mirabili t j alappa e Mirabili > longi flora). Ecco gli organi di frutlifl- 


Camtolo tiii. 1297 

lochia pipa ( Aristolochia sipho ) di cui scorgesi nella figura 555, all’l ramo- 
scello fiorito; 2 flore tagliato pel lungo; 3 disposizione degli stami; 4 frutto; 
5 sua sezione; 6 seme; 7 di lui sezione ; 8 embrione ingrandito. 

Le Amabaktaceb (1) si coltivano per vaghezza, quantunque manchino di 
vera corolla; però gli Americani e gl’indiani ne usano come di ortaglie. Nella 
figura 556 scorgesi l'Amaranto, o fior d’amore ( Amar ani bus polygamut ); 1 ca- 


Fig. 555. 


Fig. 556. 
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cazione della prima Bella 41 polle, figura 557, 1 diagramma del Opre; 3 sua 



8 



Fig. 5S7. 

* 3 i 



serio ne verticale; 5 stami; 4 stilo; 5 frutto avviluppate dalla base del calice; 
0 di lui sezione orizzontale; 7 sezione verticale, 


VII* Classe o Groppo di Famiglie. 

(09 Portulacee. (03 pAHOmuiiE*. 404 Cariofili.ee. 

1064, Questo settimo Gruppo di Dicotiledoni polipetali, a placenta- 
tione centrale , ed a perisperma farinoso circondalo dall'embrione, non dà nelle 
prime due Famiglie che piante da giardino, ed una da orto, la Portulaca dome- 
stica ( Portulaca hortensis), le cui foglie da alcuni si mangiano in insalata. Più 
interessante è la terza, cioè; 

1065. Le CariOfillee, i cui peneri sono aggruppali in due Tribù; 

I* Tribù. Sileske, coi sepali del calice saldati in un so|o tubo ; suoi Generi 

Garofano, Dìanlhus; Strilli», Gyptopkila; 

Silene, Sì lene; Saponaria, Saponaria ; 

Margherita, Lychnìs ; Strigolo, Cucubalus. 

11* Tribù. Alsikkk, a Generi con sepali liberi, appena saldali alia base; 

. Spergola, Spert/ula; Più di Jeone, Stellarla ; 

Lino sabatico, Alsine ; Ceraste, Ceraslium; 

Violine, Arenaria ; Segina, Sagina (Le Maoo r . 
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Importine al Giardiniere il Dianlhus (1), il Lyehnis (9) colle loro Specie 
e Varietà indefinite: al coltivatore del campo, i Generi Spergola (5) e Sagina (4). 
S’avrà da parlare a suo tempo della prima, cioè della Spergola che vedeii nella 
figura 558. Quella della Sagina da granate ( Holfus torghum) si disegnò colla 


Fig. 558. 



figura 518 nella Famiglia delle Graminacee come al § 1036) ma in questo 
Gruppo si tratta di tult’altro Genere che non interessa. 

Vili* Classe o Groppo di Famiglie. 

103 Frasieniacee. 106 Saovagesie. 107 Droseracee. 108 Violaeiee. 109 
CisTfBEE. HO Bissacee. IH Pittosporee. Hi Tamariscikee. 113 Resc- 
dacee. llà Cappakidee. HSCrocipebe. 1 16 Fdmariacee. 117 Papaveracee. 

1066. le Capparidee (5) forniscono ne’ bottoni del Cappero ( Cappuris 
spinosa ), no’ suoi frutti i noti capperi che soglionsi acconciar coll'aceto. Nella 


(1) CI. X, Decardria, Orti. Piyijnia. 

(2) CI. X, Decardria, Orti Penlayynia. 

(3) CI. X, come sopra. Chiomosi Sfieiyula arvensis. 

(4) CI. XXIII, Poi.Tct«i4, Ord. .iluiuecia, supponendola Vllolcus lanatut. 
(3) CI. XIII, Polvarrhia, Ord. itonogywa. bienni e latori annuii. 


Digitized by Google 


1300 Limo ?. 

figura 559 reggiamo uu ramiceli» della pianta, di cui 1 flore aperto ; 2 petalo ; 

3 calice coll’ovario ; 4 sezione oriz- 
zontale del frutto ; 5 sezione verti- ***• 

caie del seme; 6 embrione isolato. 

1067. Le Crocifere compren- 
dono molle delle piante coltivate, e 
traggono il nome dalla forma della 
loro corolla, fatta di quattro petali 
disposti a ino’ di croce: hanno poi 
caratteri sessuali cosi costanti ed 
uniformi da rimanere anco nel Si- 
stema Linncano riunite in una sola 
Classe, la Tetbaoinamia (§ 1016). 

Erbe annue bienni o vivaci, o anche 
piccoli suffrutici a foglie sparse (di 
rado opposte o subverlicillale), sem- 
plici (raramente composte), indivise 
o variamente incise, ordinariamente 
picciuolute le inferiori, sessili le su- . 1 

periori. Fiori gialli o bianchi, talora 
porporini o rosei, quasi mal turchini. ? 

Abbondano le Crocifere specialmente 

nell'antico Continente. Mille specie ,-rj» 1 £ 

aggruppate in quasi 100 Generi ri- ì^| \PJ • 4T % 

chiedevano particolare ordinamento 
di questa immensa Famìglia. Lo 
SraaaaBi., il Bartuhg, lo $i>ach ed altri Botanici ne proposero diverse; più 
filosofica di tutti forse quella del Decandolle in cinque Divisioni o Solt'ordini 
comprendenti insieme 21 Tribù. 

1068. Principali crocifere per l'agronomo sono le seguenti Specie: 

Le Ubassichk (I), Cavolo rapa ( Braitica rapa), Colza (B. oleifera), Cavolo 
comune (B. oleracea) ecc., il Navone (B. na/tus), il Cavolo nero, il Cavolo cap- 
puccio rosso, il crespo, la Rughetta (B. eruca) ecc. (2). 

La Sbkapk (3), Senape nera (Sinopie nitjra) e S. bianca (S. alba). 

La Camelina (4) (Camelina saliva, o anche Myagrum sativum), i Ramo- 
lacci ( Raphanvs lalivus) ecc. 

Il Guado ( Isatis tinctoria) coltivata per la tinta turchina (5). 

Il Cavolo marino (6), o crambo ( Crambe maritima) apparteneva già alle 
Brassicbe, e i Settentrionali ne adoperano le foglie tenere come si usa pe’ Cavoli. 

Il Nasturzio ( Lepidium sativum): il Crescione ( Sitymbrium nasturtium). 

fi) CI. XV, Tetra sanami a, Ord. Siliquofa. 

fi) Nel 8 10 si diè la figura del Colza ohe qui rettifico per Brassica oleifera. 

(3) CI. XV, come sopra. Volgarmente anche Mostarda. 
i) CI. XV, Tetradanamia, Ord. Siliculom. 

8) CI. XV, come sopra. Hsvvi 17. sylvestris e 17. saliva 
(6) CI. XV, come sopra. E la Uranica maritima del Bahoino. 
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Nella figura 560 scorgasi la pianta di Colza nell’atto della fioritura -, nella 199 

Fig. 560. 


s'ebbe quella del Navone egualmente in fiore, e la Rughetta disegnasi nella 

Fig. 561. 


figura 561; è oleifera che compie la sua vegetazione come I Cavoli, 
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TrR le specie da Giardino ai coma In Uosa di Gerirò lAMtMUb hytoth 
cuntica), diverse Coclearie ( Cochltariaì , varii Tlaspi (/6en*), alcuni Aliasi (Atyt- 
tum), tra qual lo Lunaria (Lunaria biennis), di cui la Qgura 562 mostra un ramo 


di grandezza naturale: 1 calice e stami ; 2 stame ingrandito; 3 pistillo; 4 silicola 
aperta; 5 seme; 6 sua sezione; 7 embrione. Inoltre tante falla di Viole ( Chei - 
ranthut) e di Esperi (Uetpsrit), di Mattiole Mathiola intana, ftneitralii eco.). 
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1069. Le Pftpaveracee contano 50 Specie, érhàcèe, 8i Cado suffrutici, a 
sugo lattiginoso, bianco, quasi mai giallo o rosso; foglie alterne, semplici fiori 
bianchi, gialli o rossi, nè inai turchini (1). Tipo il Papavero comune ( Papavtr 
rhoeas), la cui fruttificazione appare dalla figura 563, dove A fiore non anco 


Fi*. 5«3. 


A B C 



■bocciato; B flore aperto i C piallilo e stami; a stami ; 6 granelli pollinici ingran- 
diti; dd stimmi; D rassula; E di lei sezione; F seme assai ingrandito colia ca- 
runcola a; G di lui sezione longitudinale, dove b l'embrione veduto in li isolato. 
Il P. sonnifero (P. somnl ferititi .) contiene sino a 3!) mila semi per cassida. L’oppio 
ricavasi dalle cassule di queste piante cosi dall'Indigeno che dalle orientali. 

Nella Famiglia entran pure la Sanguinaria cnnadcmis, la Uocconia cordala, 
la Eschschottzia culi fornica, l’ Ila imeni anni a funlariae folta, la Celidonia volg. 
Cenerognola maggiore [Chclidoniunt majus), e tanl'allre coltivate ne' Giardini. 

1070. Dell'altre Famiglie, non poche Specie si coltivano ne' Giardini, 
sopratutto delie Violarilk, delle Cistimsk, delle Rissacke, delle Pittostobeb, 
delle TAMAttsciNKB, delle Rksfdacee e delle Kumakiackk, ma troppo dilungherei 
anche solo nominandole, per cui mi limito a chiarire colia figura 564 dell'Amo- 
rino ( Reseda odorata) i caratteri di questa Famiglia (2). A, ramoscello di gran- 
dezza naturale. B, un petalo, de’ due superiori, veduto anteriormente. C, veduto 


(t) CI. XIII, Poliandria, Ord. Uonogynia. 
(*) CI. XI, Domcaspria, Ord. Trigynia 
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posteriormente. D un petalo dei due laterali. E ano de 1 petali inferiori. F fiore 

Fig 564. 


spogliato di stami e petali; a a disco, b ovario, c papille stimmaUcbe, dd cica- 
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trìci d'inserzione de' petali inferiori. G flore ulteriormente spogliato dei petali; 
a prolungamento squamiforme del disco, b stipite dell’ovario, c parte staminifera 
del disco, H sezione verticale del 
flore, a a filamenti di sepali, b un 
petalo superiore, e prolungamento 
del disco , g stipite dell'ovario, k 
stilo. I sezione dell’ovario. K seme 
ingrandito colla caruncola a. L di 
lui sezione. M embrione isolato. 

La Guaderella ( Reseda luleola ) 
rappresentasi nella figura 565 A: 
porzione di epica si ha nella B: il 
flore in C , ed il frutto io D : colti- 
vasi perchè se ne trae colore giallo, 
e per tal motivo molto coltivavasi 
nel medio evo essendo i giudei ob- 
bligali a portar tonache di quel co- 
lore, onde la si disse anco Erba de' 
giudei. 

IX* Classe o Grappo di Famiglie. 

118 Ninfeacee. 119 NeLumiAcn. ISO Gabowbacze. 

1071. Le Nlnfeacee indigene (1) trovansi ne’ paduli ed acque fluviatili. 
Il Nannunfcro ( Nymphcea lutea), e più la Viola d’acqua ( Nymphaa alba) hanno 
radice di cui s’è fatto pane in tempo di carestia. La meravigliosa tra le Ameri- 
cane è la Victoria Regia. La figura 566 dà un'idea delle sue foglie di 15 a 18 


Fig. S66. 



(1) CI. XfU, Poliandria, Orti. Monogenia. Piante perenni con rizoma strisciante. 


Fig. K6J!. 
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piedi di circonferenza, e de' suoi dori odorosi di 3 o 4 piedi pare di circonfe- 
renza, che fecondati si tuffano di nuoto per maturare fruiti grossi come piccoli 
poponi, e contenenti semi comestibiii. 

1072. Le A'eluinblacee danno pure piante da giardino. Nella figura 30 
(§ 52 si rappresentò il Nelumbo ( Aelumbium spretato) detto il magnifico (1) ( 
il cui rizoma ha tubercoli alimentarli non mano delle mandorle dei semi non 
troppo maturi : porla fiori rossi, bellissimi, galleggianti come le foglie. 

1073. Le Cabombacee, analoghe ai Nelumbi, hanno rizomi e frulli 
comestibiii. 

X' Classe o Gruppo di Famiglie. 

121 Rancncolacee. 122 Dilleniacee. 123 A «non acf.e. 124 Magnoliacee. 12S 
Lardizabai.ee. 125 IIerberidee. 127 Ampemdee. 128 Saracekiee. 129 Me- 
kispermacee. 130 7.astossIi.ee. 151 Dioshee. 132 Rutacee. 153 Zigofiu.ee. 
154 Linacee. 153 Kritaossilee. 156 Ossai.idee. 157 ÌIIeliacee. 158 Ck- 
drelacee. 139 Pougai.ee. 140 Ocarine». 141 Ternstrkvuacee. 142 (Ò.E- 
nacee. 145 Lmiriackk, 144 Trkmandree. 143 Ivreocarpee. 146 Tigi.iacee. 
147 Stercui iacee. 148 Bitte eriacee. 149 IIombacee. 130 Malvacee. 131 
Ditterocareee. 132 Terhsi'keuiaoee. 155 Margraviacie. (54 Giti'Tipere. 
135 Kizoboi.ee. 130 Ipkru.iske 157 Balsaaiisee. 158 Ruba si agre. 139 

.V CU ANZI ACRE. 160 All I. IACEE. I6t Ip EOI -RATEACI' E. 162 \1 ARPICHI ACEK 163 

Aciuinek. 104 Sapimiacee. 163 Ippocastani». 166 Diosmkk. 167 F.latinf.e. 
16STropeoi.es. 1 69 Iìiosaibe. 170Sihircbfe. 17 1 Di hvacSE. 172 Amiriorr. 

1074. Quest’ immenso (li'iippo (li 62 Famiglio ne conia poche inte- 
ressanti per l’agricoltore. Lo sono pel giardiniere le Famiglie 121, 122, 123, 
124, 128, 131, 159, 148, 154, 156, 157, <58, 159, 164, 168. Prima di no- 
tare le Famiglie agricole darò i disegni d'alcune delle citale da giardino. 

1075. Le Anonacee, alberi ed arboscelli tropicali (2), (ulti perciò da 
stufa, hanno (lori e foglie odorosi, e molto ricercali c gradevoli frutti, quelli 
sopralutlo dcll'Anona a frutti squamosi (.liuma squamosa, , volg. Pomo di 
cannella. La figura 567 ne mostra un ramoscello; inoltre 1 calice aperto, 
cui tolti i petali; 2 uno stame; 5 uh seme; 4 sua sezione; 5 embrione; 6 fruito 
minore del vero ; 7 sua sezione. Si mangiano pure ; sempre esclusane la scorza) 
i frulli dell’ A. muricala, dell’ A. longifolia e dell’ A. paludosa. 

1076. Tra le flagiioHacee. la figura 568 mostra la Drimide {, Drimyt 
granalensis), specie di Magnolia montana (3), trovata dall'IIcMBouiT ad eleva- 
zione di circa 5000 metri sul mare. La figura 569 mostra un ramoscello di 
Liriodendro tulipifero ( Liriotlendron lutipifera), albero (4) utilissimo pel suo 
legno esente da tarli, e per la eortcecia riconosciuta dallo IIildebrand ottimo 
succedaneo della chinachina. 


(I) CI. XIII, Poi-Tanbria, Ord. Poliginia. 

(il CI. ed Ord. come sOprn. 

(3) CI. XIII, Poliandria, Ord. Octaggnia. La Magnolia è dell’Ord. Poliginia. 

(4) Gl. XIII, Polvasdria, Ord. Poliginia. Detlo anche Tulipifera nrgmian», 
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Fig. Srt9. 
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(1) CI. XVI, Momadkiphia, Ord. Trlrandria. 

(2) CI. V, Pentandbu, Ord. Uonogynia. 

(3) CI. XIII, Polyabdria, Ord. Poligoni f. 
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1077. Tra le ìlenlspermacee coltivasi in Europa il Menispermo del Ca- 
nadà (Menisptrmum caria dense). La Bg. 570 fa vedere un ramoscello di questo 

Fig. 570. 


arbusto rampicante (1) utilissimo per coprir muri e pergolati; 1 suo Bore ma- 
schio; 2 flore femmina; 3 frutto maturo; 4 sua sezione per vedere il suo seme 
a ferro di cavallo. 

1078. Tra le Blttneracee, nella figura 571 veggonsi i caratteri della 
Bitlneria inodora', 1 ramoscello Borito; 2 fiore ingrandito e spiegato; 5 petalo; 
4 stami fertili saldati col corpo risultante dai medesimi per aborto delle loro 
antere, corpo detto ficostemn, e per la cui singolarità ho voluto far conoscere 
questa Famiglia ; 5 pistillo. 

1079. Tra le Guttifere coltivasi in Europa la Clusia ( Clusia rosea) che 
scorgesi nella figura 572, dove 1 flore aperto; 2 calice veduto sotto; 3 ovario 
con parte di calice tagliato; 4 sezione del frutto. Moll’altre specie di questa Fa- 
miglia producono frutti squisitissimi (2). 

1080. Tra le Balsaininee (3), la figura 573 della Impaziente ( Impalimi 
noli tangere), a calice ingrandito con un petalo; b e e antera veduta dai due lati; 
d sezione dell'ovario; e frutto maturo; f lo stesso nell’atto che lancia i semi; 
g seme ; A di lui sezione. 
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1081. Tra le Geranlacee citerò la Monsonia elegante {Monsonia speciosa) 
per la vaghezza de' suoi Oori. Scorgevi nella figura .>74 un suo ramiceli*» di 



Fig. 574. 


grandma naturale (1). A, calice col peduncolo ; B (lami ; G pistillo. Ora noterò 
le principali Famiglie campestri. 

1082. Tra le flRnnncolacee (2) darò nella flg. 575 il Ranuncolo acre 
( Ranunculus acris), specie troppo comune anche in belle praterie, che dal be- 
stiame, finché è verde, si rifiuta, ipcchè dimostra che nemmeno secco gli dee 
molto convenire, essendone tulle le parti acri. A, petalo del suo fiore giallo co- 
stante dal maggio all'autunno; B e C stame veduto da ambo i lati; D uno degli 
ovarii isolato; E sua sezione; o ovolo; F detto ingrandito. Altra specie anco 
peggiore è il R. scelerato (R. sceleralus) che ha fiori e frulli velenosi, i quali 


(I) CI. XVI, Mccubripm*, Ord. Dodecandria. 

(S) CI. XIII, Poitasbbi», Ord. Poligynia. Il Genere Hanuocolo ha oltre KO Specie 
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producono il rito sardonico, onde dagli antichi s’ebbe nome di Serba sardonia 
od apium risut. Le varietà a fior doppio di varie specie, colti vansi ne’giardiui. 



1085. Le Berberi - 
dee hanno per tipo il 
Crespino ( Berberi s vulga- 
ti t) con fruiti buoni a 
mangiarsi e condirsi, e sa 
ne trae anco vino brusco. 

Se ne fanno siepi, avendo 
pungiglioni a tre e più 
punte (1). Al $ 126 se ne 
offerse il disegno nella fi- 
gura 182. 

1084. Le Ampeli- 
dee. alberi od arboscelli 
d'ordinario cirriferi e ram- 
picanti, comprendono nella 
1* Tribù la Vite (2), la 
quale ha petali e stami li- 
beri; ovario a due logge; 
cirri o viticci opposti alle 
foglie; conta Specie e Va- 
rietà in gran numero. 

Nella flg. 505 se ne vide 
un tralcio, e nella 576 scorgesi 


Fig. B75. 


sua fruttificazione. A, flore nel momento In 



Pig. 576. 

« B p 




cui staccane! i petali p alla base, restando congiunti in alto; c calice; g ghian- 
dole; t filamenti degli starei. R, caduti i petali, oltre le ghiandole g e starei!, 
vedesi in p il pistillo. C, sezione verticale del flore; c calice; p petali; /'filamenti; 
o ovario a due logge; 5 stimma. D, frutto ossia acino dell'uva. E, seme, vol- 
garmente vinacciuolo; F, di lui sezione verticale; G, altra orizzontale. Nella 


fi ) CI. VI, Exandkia, Ord. ilonogynia. fi) Gl. V, Pemamuiia, Ord . Stmogyniat 


Digitized by Google 


ISIS Listo v. 

figura 577 mostrasi l’Uva di Corinto, celebre come uva passa; e nell’altra 578 

l’Americana, di cui dissi nel 
•'•8- ri77 - S 901. A " a stessa Tribù ap- 

partiene il Cisso (Cissut) di 
cui quello chiamato Yite del 
Canada \Cissus hederacea o 
quinque [olia ), i graziosis- 
simo (t), e prospera sui muri 
a tramontana. L'ultra Tribù è 
formala dal Genere Lue*. 

1085. Le Zantossllee 
derivano il nome dal greco 
esprimente legno giallo-, coni- 
preudun l' Ailanto (Ailanthus 
gianduia! ut), Mno maestoso 
clic cresce rapidamente, e si 
propaga da sé con polloni (2). 

1086. Le Linacee con- 
tengono due Generi , primo 
ile’ quali il Lino ( Linum usi- 
tatissimum), tanto utile pel 
suo tiglio (5). Nella fig. 579, 
oltre il ramoscello di Lino 
scorgonsi a parte in 1 gli stami 
mollo ingranditi, saldati alla 
base; in 2 la cassula matura. 

1087. Le Ossalidce (4), è Famiglia utile perchè alcune Specie danno il 
sale d'acetosella, base della Limonata da viaggio: altre producono tuberi nu- 
tritivi quanto quelli del Pomo di terra; parecchie infine abbelliscono i giardini. 

1088. Tra le Meliacee notasi il vago albero Melia azederach (5), dai cui 
frutti si può trarre olio. 

1089. Le Terusl remiacce coglionai menzionare per la pianta del The, 
di cui scorgasi l'aspetto nella figura 580 del Tltea Bohea o sinensis (6), il quale 
si può coltivare in Europa, ma vi perde le sue qualità. A questa Famiglia appar- 
tengono pure le Camelie (7) o Rose del Giappone (, Carnet lia Japonica), tanto 
celebri pe’ giardini. 

1090. Delle Tiliacee è tipo il Tiglio (Tilia europcea e T. alba), albero di 
bella figura, di foglie da conservare in inverno pel bestiame, di corteccia servi- 
bile per far corda e carta, e che infine inciso in primavera, geme succhio da 
estrarne zucchero (8). La fig. 581 rappresenta un ramoscello del Tiglio europeo. 


(I) CI. IV, Tetiurmua, Ord. Monoggnia. ( i ) CI. XXIII, Polygasiia, Ord. Uonoecia. 
(3; CI. V, Pestasdiu, Ord. Penloyynia. (4) CI. X. Dkcasdkia, Ord. Penlagynia. 
(8) CI. X. Decasdria, Ord. Monoyynia. (6) Cl. Xlll, Pmlyandiiia, Ord. Monogenia. 

17) CI. XVI, Movaoclphia, Ord. Polyandria. È la Tsubakki hort. del KtENPrt*. 

18) Cl. Xlll, Polyasdma, Ord. Monogama 



il 
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1091. Le IWalvacee (1) contengono le Malve, tanto la Malva rolundi folio 
che la sylvestris. comuni per le campagne, note per l’uso medicinale. 1 Romani, 
come si ricava ila Orazio, Ciceroni; ecc., usavano le Malve per cibo; il Cksal- 
pino racconta che in Bretagna ne tesseano tele di rensa. Appartiene pure a 
questa Famiglia l'Altea o inalvavisco ( All/ura officinali*), la Canapa selvatica 
{Allinea cannabina), dal cui fusto può trarsi filo, macerandolo. Inoltre il Cotone 
{Gossypium). Nella figura 582 scorgesi il Gossypium Iricuspidatum, con a piedi 

la sezione di corolla cogli - 
Fig. 382. stami aderenti. Noterò il 

Cotone Arboreo (G. orbo- 
reum), di cui ii Cosso in- 
trodusse la coltivazione in 
Sardegna (2 . Molte Mal- 
vacee poi si coltivano nei 
giardini, la Malopt trifida, 
la Kilai belio, la Lavatera 
arborea , YAllhwa rosea , 
la Spharalceu umbellata, 
Yllybiscus Syriacus, I' H. 


Abelmoschus, la Sida arborea, I ’Abulilon slrialum, la Pavonia velutina ecc. 
La figura 583 mostra l’Altea comune. 

1092. Le Auranzfacee, vuoi Esperldee. di cui i tipo l'Arancio, in 
Italia si deono considerare campestri, avvegnaché reggano in piena terra solo in 
determinate regioni Liguri, Napolitane e Siciliane ; chè ciò accade pur dell’Olivo, 


(1) CI. XVI, Monadelphi», Ord. Po lyandria. 

(2) Del Cotoniere arboreo. Firenze presso il Lochi. 


Fig. rifu. 
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8 in parte p«l Fico e per la Vile. Il Gallbsio (1) divise la Famiglia dell'Aran- 
cio o Cedro in quattro Specie: I. Cedrato: 11. Limone; III. Arancio forte; 
IV. Arancio dolce. Fuscia 
il Risso di .Nizza ne de- 
scrisse, e in parte figurò 
169 Varietà (2). L'Aran- 
cio forte (Citrui bigara- 
dia), volgarmente arancio 
da spremere (3) è di certa 
guisa il più campestre , 
elevandosi più degli altri e 
adornandosi di bella chio- 
ma. La figura 584 ne di- 
segna la fruttificazione. A 
flore; B e C petalo da ambo 
i lati ; D ed E fascetti di 
tre stami più o meno sal- 
dati alla base ; F Ooresenza 
petali; G sua sezione; a calice; b pelali ; c disco; e ovoli. H sezione del frutto; 
1 ed 1 seme veduto da due parti ; K calice col peduncolo; L mandorla; .V di lei 
sezione; N embrione separalo dai cotiledoni. 

La figura 585 olire un ramoscello di limone (Ctfru* limonium). I frutti di 




Fig. iuta 



(1} Traiti da Citras ecc., Paris 1811. 

(J) Histoire nalurelle dei Orangers . Paris IRIS. 

(3) CI. XVIII, Poliabelthia, Ord. Icosandria. £ detto anche Citrus Aurantium. 
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questa Famiglia vengon detti dai Botanici Esperirti, onde il citato nome della 
Famigliti, a vece dell'altro derivato da 
Auranlium, Arancio. 

1093. Le Acerinee contengono 
circa 30 Specie arboree, di cui sono 
principali l'Acero campestre ( Acer cam- 
pestre), l’A. sicomoro (A. pseudopla- 
ianus) (da non confondere col Sico- 
moro d'Orienle) l’A. opalo (A. opalus), 
l'A. da zucchero (A. saccìiarinum). 

Credo abbastanza nolo il campestre (1), 
offro tuttavia il disegno di un ramo- 
scello dell' A. zuccheroso nella fig. 586, 
e di più nella figura 587 l'A. platano 
(A. platanoides). 

1094. L'Ippocastanee si notino 
pel Castagno d'india (Mscvlus hippocastaneum ), magnifico albero (2), di cui 


Fig 587. 


Fig. 588. 



presento nella figura 588 il ramoscello fiorito-, così chiamasi dall'uso fatto dai 
Turchi delle sue castagne pe' cavalli bolsi. Merita di entrare nella campestre 
coltivazione, utilizzandone foglie e fruiti, come dirò a suo luogo. 


(t) CI. XXIII, Poligamia, Ord. Monoecia. 
[ij CI. VII, IIeptandria, Ord. Monogynia. 


Digitized by Google 



Capitolo hii. 


1517 


XI* Classe o Gruppo di Famiglie. 


473 Cailletiacee. 4714 Spormacee. 475 Rurseracee. 476 Corraracee. 477 
Terebirtacee. 178 Legcmirose. 479 Rosacee. 480 Calicartee. 484 C.ras- 
sulacee. 482 Vochis iacee. 483 Litkariee. 181 Mei.astomai.ee. 183 Po- 
mai.ee , 480 Grakatke. 487 Lecitidee. 188 Rarrirgtoree. 489 Mirtacee. 

490 Leptospermee. 191 Chamelaccee. 492 Memecii.ee. 493 Kizoforee. 

491 Combretacee. 193 Oragrarie. 196 Loasee 497 Ohaunee. 498 Pas- 
sifeobee. 499 Maleserbiacee. 200 Turkeracee. 20 1 Sassifraghe. 202 
Grossui.ariee. 203 Morirgacee. 201 Cattee 203 Ficoidee. 206 Franco- 
acre. 207 Sassifragbe. 208 Escallomacee. 209 Fii.adei.facee. 210 Bale- 
racee. 24 4 Amameudee. 2(2 Alangiee. 213 Alorasee. 2(1 Ombrei.liff.re, 
213 Araliacee. 216 Ederacee. 247 Corracee. 218 Brcniacee. 219 Ram- 
ree. 220 Celastriree. 224 Stackhocsiacee. 

1095. Questo immenso Gruppo di 49 Famiglie comprende Vegetali polipetali 
perigini ; son ordinate in Ire Divisioni. L'una, caratterizzala da plucentazione au- 
sile, e semi senza perisperma, ne conta 23, cioè dal N" 173 al Pi* 195 inclusivo. 
L’altra a piaceli lozione parietale ne conia dieci, cioè dal Pi* 196 al Pi 0 205. La 
terza infine, a placentazione assile e semi con perisperma, ne racchiude sedici, 
cioè dal Pì° 206 sino e compreso il Pi 0 221. Noterò le piò interessanti. 

1096. Le Terebinlacee comprendono II Pistacchio (Pislacia), che tra le 
sue cinque Specie dà il Lentischio ( Pislacia tentiscusi , albero (1) della -Ma- 
remma; le sue barbe distendonsi a molta distanza, e s’impiegano a far cercini; 
le foglie s’usano per la concia ; i piccoli odorosi fruiti per far olio ; e dal tronco 
cola resina, cui 11 nome di mastice. Del resto le Terehintacee erano divise in 
Tribù, di cui poscia si fecero tante Famiglie come quelle delle Spondiacbe, 
Rurseracee eco. Vi restano tuttavia il Somtnacco ( Bhus coriacia), il Sommacco 
peloso o salvatico ( lìhus typhinum ), l’Albero della Vernice lìhus vernix) ecc. (2). 
Inoltre gli Anacardil (3), de’quali l’orientale (Anacardium longifolium) , i cui 
frutti danno nelle mandorle l’alimento agli abitanti dell’Isole Filippine. L’Aca- 
jou è l’A. occidentale, ma oggi appartiene al Genere Cassuvium. 

1097. Le Leguminoso formerebbero piuttosto una Classe di tre grandi 
Famiglie colle tre seguenti Tribù: Minosse, Cbsalpinee e Papilionaceb. Si 
notino a dovere i suoi caratteri. Calice libero, monosepalo. Corolla perigina o 
iperigina, regolare o irregolare. Slami in numero doppio dei petali o indefinito. 
Pistillo a carpello unico. Fruito con legume. Foglie alterne fornite di stipole. 

1098. Tra le Mimuskb abbiamo di notevole l’Acacia o Gaggia ( Acacia far- 
ncsiana ), celebre pel gratissimo odore de’ suoi fiori (4), colle Mimose (Mimosa 


(4) CI. XXII, Dioecia, Ord. Pmtandrio. Il Dertoloni In dice Fruire humilis, raro 
arbuscula. 

(ì) CI. V, Pestaroria, Ord. Trigynia. 

(3) CI. ed Ord. come sopra. È il Stmecarpus Anacardium. 

(A) Cl. XX11I, Poligamia, Ord. Uonoecia. fi detta anco Mimosa forati tana. 
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pudica, M. nilotica ecc.), tutte piante da giardino'(l). In questa Tribù il fusto 
è d’ordinario legnoso ; le foglie pennate, talora irritabili ; dori qualche volta 
poligami. 

1099. Tra le Papilioiucee si coltivano per foraggio od altri usi i seguenti 
Generi : 

Ginestrone [Vlex europaeus ), servibile da siepi (2). 

Ginestra ( Genista ossia Spartium), tra cui una specie tintoria ( [Genista 
tinctoria), della quale facevansi anche 

tele, onde chiamavasi Lino ginestra (3). Fi 8- S89 - 

Erba medica ( Mcdicago saliva), 
notissima ed eccellente pianta da fo- 
raggio (4) coll’altre Specie, quella di fio r 
giallo (M. falcata), il Trifogliolino M. 
intcrtexta) ecc. La figura 589 disegua 
la Specie più comune. 

Fieno greco ( Trigonella fainuin 
yraecum), ottimo foraggio da bovi (5). 

Meliloto ( Melitotus ofjìc inaiti ) , 
odiala dai contadini che la chiamano 
tribolo, ma in certi luoghi, se coltivata 
come la Medica, può dare buon forag- 
gio (6). 

Trifoglio (Trifoiiurn, , con tutte 
le sue specie (7), cioè il trifogtioliuo 
bianco (T. repem), il bolognese (T. 
pratense), il rosso (T. incarnatavi), 
oltre poi ['agrarium, lo stellatum, il 
fragiferum , ['alpestre , Valexandri- 
num, il resupinatuin ecc. 

La Lupinella ( Hedisarum ono- 
brychis), utilissima ne’ terreni sterili 
argillosi, coll’altra Specie, la Sulla (H. 
coronarium) (8), di cui videsi il Lomento, o frutto nella figura 215, al S 137. 

La Robinia ( Robinia pseudo acacia), albero naturalizzato, la cui foglia è 
graditissima al bestiame (9), onde avrebbesi a coltivare quella senza spine 
(R. mitis). Della prima olire un ramoscello la figura 590. 

La Capragine ( Galega officinalii), adoperata in Toscana da soverscio (10). 

11 Cece (Cicer). 1 più stimati sono quelli di seme bianco (11). 



(1) CI. ed Ord. come ['Acacia. 

(2) CI. XVII, Di a Delphi a, Ord. Decandria. 

(3J Vigna. Animadv. in Teophr., pag.62. Appartiene alla suddetta Classe ed Ordine 
(4) CI. XVIi, Diadelpiiia, Ord. D eenndria. 

(8) Detta Classe ed Ordine, (li) Idem. (7) Idem: conta 70 Specie indigene. 

(8) CI. XVII, Diapklpru, Ord. Decandria. (9) Idei n. (10) Idem, (il) 
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Fig 590. 




Il Pisello ( Pisvm lativum ), notissimo, non cosi il Rubiglio (P. arvsnse), 
alto a soverscio, rappresentato dalla figura 591. 


Il Vecciolo ( Ervum ervitià), meritevole di più estesa coltivazione. 

La Yeccia (V'icia saliva), di cui un ramoscello si offri nella figura 244. 
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; La Cicerchia ( Latyrus lativui). 

La Fava (Ficiu Faba) disegnata colla'flgura 592. 

I L’Arachide ( Arachis hypogea). 

Il Fagiolo ( Phaseolus vulgarit ) con tutte le sue specie, il rosso (Ph. eoc- 
eineui), il caracollo (Ph. caracolla), il verde o peloso (Ph. mungo). 

Il Dolico o fagiolo cinese ecc. ( Dollchos Lablab, D. purpurea!, D. seigui- 
pedali!, D. s oja) ecc ., Fagiolo con l'occhio (D. caliang) (1). 

Il Lupino (Lupinui albui), quale il mostra la figura 593. 


Kig'593. -■ Fig.|593. 



La Sofora ( Sophora alala), albero du giardino, in ispecie la S. japonica (2). 
L’Albero di Giuda ( Cerci s siliquaslrum ), bello parimenti da giardino (3). 
L’Indaco ( Indigofera ) merita di essere conosciuta, quantunque in F.ukopa 


(t) Queste piante di coi non ho fatto annetaiione di Classe, appartengono alla stessa 
XVII, Diadelphia, Ord. Decornino. 

(8) CI. X. Decasdsia, Ord. ilonogynia. (3) / dm . 




(1) CI. XVII, Dudelphu, Ord. Dtcandria. Comprende altre ceato Specie. 
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si coltivi solo ne' tepidari! (1). L'Indaco argentino ( Imligofera ar genita t si 
rappresenta con ramoscello di grandetta naturale nella figura 594. L’Indaco poi 


dei tintori (I. Un ctonia), dalla fìg. 595. A, grappolo di grandetta reale; B, dorè 
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ingrandito, di sui C calice, D vessillo, E ala, F carena; G Dorè senza calice 
e corolla; Il legume; 1 sua sezione; K metà di seme (ingrandito); L seme in- 
tero; M embrione. 

La Liquirizia (Glgcgrrhisa glabra), delta anche Glicirizza (1), di cui ve- 
desi un ramoscello nella figura 596, coltivasi anche in Italia. 


Fig. 59fi. 



Come palesano eziandio le poche figure riportate, queste Leguminose 
papilionacee sono facili da riconoscere; quasi sempre dieci slami ; ovario unico ; 
ovolo d’ordinario ricurvo; la corolla papilionacea quale descritta al $ 99. Il 
legume per lo più bivalve; talora aspira come nella Erba medica; o indeiscente 
come nel Trifoglio; o diviso in articoli come nella Lupinella. 

1100. Le Cksalpikke hanno fusto legnoso, corolla quasi regolare, talora 
mancante, (lori in grappoli o spiche. Eccone i Generi principali; 

Gledizia ( Glcditshia Iriacanthos), o anche Fava americana (2). La Falsa 
Gaggia (G. menni s) ha gli aculei affatto interni , ricoperti dagli annui strati 
del legno. 

Legno del Brasile, verzino ( Casalpinia echinata) con altre specie del pari 
esotiche (3). L’ho citato perchè dà il nome alla Tribù, ma non interessa, come 
neppure il Campeggio f Hematoxylum eautpechianum), la Bauhinia ( Bahuinia ), 
la Copaifera ( Copaifera ) ecc. 


(1) CI, XVII, Dudf.lpitu, Orti. Decaniria. 

(2) CI. XXIII, Polycamia, Ord. Diurna. 

(3) CI. i, beCAMiUA, Ord. Honoyyma. 
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Cassia (1), quella a foglie acute (Conia acuti folio ) ai coltiva in Italia, e 
la figura 597 De mostra un ramoscello. La maggior parte della seca, nota 


Fig. 597. 



In commercio col nome di sena della palla, ricavasi dal miscuglio delle sue 
foglie con quelle della C. lanceolata e della C. sena. 

Carubbio (Ceratonia siliqua ), albero sempre verde (2) nativo della Sicilia 
e del Levante. I suoi frutti (alimento degli abitanti nella Barberia) nella Maremma 
e nella Liguria servono di biada ai cavalli. (Ili Egiziani n’estraggono miele. 

1101. Le Rosacee popolano i nostri orti e giardini, e somministrano i più 
gradevoli frutti, lianno il calice monopetalo con 4-5 lobi; pelali alterni col lobi 
dei sepali; stami quasi sempre indefiniti; pistillo molto variato; ovolo riflesso; 
foglie alterne a stipole spesso caduche; fiori ordinariamente completi. Da molti 
se ne forma una classe di cui sarebbero famiglie le seguenti Tribù. 

Pomacbb: frutto formato dal tubo calcinale divenuto succulento endo- 
carpo, ora cartilaginoso (nel Pero, nel Sorbo, nel Cotogno), ora osseo indei seente 
(nel Nespolo, nello Spin bianco, nella Bagola). Fusto legnoso, foglie a stipole 
caduche (3). I Generi più interessanti sono: 

Cotogno ( Cydonia ): ha i noti suoi frutti, lanuginosi. 


(t) CI. X, Dfcanuria, Ord. Monogynia. 

(2) CI. XXIII, Polycauia, Ord. Dtoecia. 

(3J CI. XIII, Icosasdria, Ord. Penlagynia, per tutte 1# $pecip della T«b)l. 


Digitized by Google 





1394 Limo t. 

Pero ( Pyrus ) colle sue Specie, Melo (P. 

Fig. 598. 


numerevoli Specie e Varietà. La figura 599 ci 
Le Diiadee a fusto erbaceo 
o legnoso; foglie digitate o pen- 
nate, colle stipole; calice 4-5 
partito, libero persistente: petali 
4-5; stami numerosi; carpelli 
del pari, disposti in cima a ricet- 
tacolo convesso (9). 

Rovo (Ti uòus), col Lam- 
pone (R. idceus). 

Fragola ( Fragaria ) di cui 
diè mostra la fig. 49 nel $ 47. 

Driade ( Dryas ) , onde il 
nome alla Tribù. 

Le Sanggisorbee, cui ap- 
partengono, 

Agrimonia ( Agrimonia ) , 
colla Specie a foglie odorose (A. 
odorala) (3). 

Alchimilla ( Atchimilla ) , 
forse buona da concia (4). 

Sanguisorba ( Sanyuisorba ), 
buona anche per prati artificiali (5) 


malus), Sorbo (P. sorbus), Sorbo 
selvatico (P. aucupacia), Bagola 
(P. amelanchier). La figura 598 

offre il ramoscello fiorilo di Pero. 

Nespolo ( Mespilus ) coll'Aza- 
rolo (M. asarolus), loSpinbianco 
(M. oxgacantha), il Pruno gaz- 
zerino (M. pijraeanlha) , il Ne- 
suolo del Giappone (M .japonica). 
Rosee hanno il fusto le- 
, d’ordinario con pungi- 
glioni; foglie imparipennate, colle 
stipole; fiori terminali solitari! 

calice a tubo ri- 
5; stami e carpelli 

numerosi (1). 

La Rosa {Rosa) colle sue in- 
rappresenta la R. centifolia. 

Fig. 599. 


(t) CI. XII, Icosandbia, Ord. Poliginia, per tutte le Specie. 
(2) CI. XII, Icosaspkia, Ord. Poligynia. 

CI. XI, Dodecasdria, Ord. Digynia. 

H) CI. IV, Tetrasdbia, Ord. Monogynia. 

(S) CI. ed Ord. come sopri. 
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Pimpinella ( Poierium ), atta a prati di terreno mediocri (1). 

Le Spieeackb, di cui è tipo la Spirea \'l). La figura 600 mostra la frutti- 
flcaiione della S. iperici- pj g uu<) 

folia. A flore intero ingran- 
dito; fi calice tagliato ver- 
ticalmente; C ovario ta- 
gliato, di cui aa gli ovelli; 

D pistillo della Spirea sor- 
bi {olia-, F flore ingrandito 
dellaS. araneus; F suo ca- 
lice tagliato verticalmente ; 

G pericarpio; H ovario ta- 
gliato verticalmente; I seme 
ingrandito; J embrione. 

Le Amigdaleb a fu- 
sto legnoso, talora spip*"'" 
calice libero cadente; pe- 
lali 5; stami numerosi; 
carpello unico -, fruì lo drupaceo (3). 

Mandorlo ( Amyjilalus ) col Pesco (A. persica), di cui la figura 601 rappre- 
senta un ramoscello fiorito. 

Pruno ( Prunus ) colle sue specie Lauroceraso (P. laurocerasi ^ ); Legno di 
s. Lucia (P. mahaleb)-, Albicocco (P. armeniaca); Ciliegio (P. cerasus)-, Susino 
(P. domestica ); Spino nero (P. spinosa)-, Mandorlo doppio (P. sinensis). Nella 
figura 602 si ha il ramoscello fiorito d’ Albicocco. 


Fig, 601. 


Fig. 60?. 



(1) CI. XXI, Monoecia, Ord. Polyandria. 

(ì) CI. XII, lcosAtipaiA, Ord. Monogynia. (3) Idem. 
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(1) CI. XII, Icosaedri», Ord. Monngynia. 
(I) Cl. V, Pestasdria, Ord. Monogenia 


Nell'altra figura 604, in A, fiore ingrandito del Ribes flavunr, B, sua sezione 


152é ■ Libro 4. 

1102. Le Granatee sul notissimo tipo il Melograno (Punica granatina ) (1) 
colle sue specie P. flore pieno, P. fi. albido ere. 

1103. Le Grossularie^ o anche Ribesiacee, il cui tipo è il Ribes. 
Nella figura 603 scorgasi un ramoscello al naturale del Ribes sanguineum (2). 

Kig. «03 
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verticale; a a tubo del calice eoo bb segmenti del suo lembo; ce petali; dd 
stami; e porzione inferiore di stilo ; ff ovario; g ovelli. C petalo; Datarne; E lo 
stesso dopo l'antesi; F lo stesso veduto dall'opposto lato; G stilo; Il sezione 
d'ovario; K, L semi del Ribes palmatum-, M sezione di uno di detti semi; 
ÌV embrione ingrandito. 

L’Uva spina [Ribes uva crispa), il Ribes bianco (R. album) son pure Specie 
dello stesso Genere. 

1104. Le Ombrellifere costituiscono una Famiglia interessantissima e 
naturalissima (1) con questi caratteri: 

Fiori ermafroditi (talvolta unisessuali o sterili per aborto) disposti a om- 
brella-, calice di 5 sepali coerenti in tubo aderente all'ovario; corolla di 5 petali; 
stami cinque, inseriti coi petali, od alterni con essi; antere ovali a due logge 
deiscenti per due fessure longitudinali; ovario a due logge, assai di rado ad una 
sola; stili due filiformi; frutto di due carpelli coerenti ciascuno con una metà 
del calice; semi solitari! in ciascun carpello; embrione minimo, rettilineo, con 
cotiledoni brevi, fogliacei nel germinare. 

Mille Specie si contano in questa Famiglia, erbacee, raramente suffrutici. 
Talune velenosissime, altre invece ottime da cucina, o come foraggi, notando che 
alcune velenose quando cresciute in luoghi paludosi, divengono nutritive quando 
coltivate negli orli. Ecco le più importanti : 

Anice ( Apium anisum). Fig. 603. 

Prezzemolo ( Apium peiroscllmm). 

Sedano ( Apium yraveolens). 

Finocchio di Rologna ( Ligustica»! 
faeniculum). 

Coriandolo ( Coriandrum sativum). 

Areangelica officinale ( Areangeltca 
o/ficinalis), che nella figura 605 porge 
idea della disposizione de’ fiori della 
Famiglia. 

Pastinaca ( Selinum pastinaca). 

Finocchio marino ( Crilhmum ma- 
ritimum). 

Cerfoglio ( Chcerophyllum eerefo- 
lium). 

Cornino ( Ligusticum Cuminum). 

Cicuta ( devia o/ficinalis). 

Carvi o cornino tedesco ( Apium 
carvi). 

Carota (Daucus carola). 

1105. Le Araliacee hanno a tipo il bell’albero Aralia ( Aralia spinosa). 

1106. L’Ederacee vengono da taluni unite alle Aiuliacee. L'Edera 



(I) Q. V, PestckOmì, Ord.JDfgym'o. 
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( Iledera helix ) rampicante su muri ed alberi, in ispecie sulle Querce, e pascolo 
sì gradito alle pecore quando nevica. 

1107. Le Cornee hanno per tipo il Corniolo (1). La figura 606 disegna il 
Corniolo maschio (Curimi mai)-, 1 fiore aperto; 2 sezione verticale deH’ovario; 


Fig. 600. 



3 sezione orizzontale del frutto col nocciolo intatto; 4 sezione del nocciolo. 
1 frutti (come indica la figura) stanno aggruppati a due, a tre, a quattro; nel 
settembre maturano sotto forma di piccole olive di color rosso, acerbissime da 
prima, poscia di sapor dolce addetto, onde maDgiansi crudi o confettali. 

1108. Le Ramnee costituiscono Famiglia importante per l'agronomo: lo si 
rileva dai seguenti generi che le appartengono : 

Sfin curvino : Rhamnui)', la Specie migliore è il 71. calharticus 
Marruca ( Paliunu ) ; 

Giuggiolo ( Zizyphus ); 

oltre alcune altre esotiche, tra le quali coltivansi De’ giardini la Berchemia 


(1) CI, IV, Tetrandria, Ord Monogenia. Piccolo libero s tronco nodoso e tortuoso. 
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lineata, il Ceanotlius americanus , la Gouania Dominyensis , la Colubrina fer- 

menlum, l 'Hovenia eec. te 
Ramxke in generale sono al* 
beri frutici o suffrutici, alcuai 
rampicanti, hanno piccoli dori 
col calice monosepalo ecc. 
Nella flg. 607 disegnarsi gli 
organi della fecondazione del 
Giuggiolo [Zizyphus vult/a- 
ris). A flore ermafrodito in- 
grandito; B suo petalo veduto 
di profilo; C veduto di pro- 
spetto; D stame; E sezione 
verticale del flore ; F sezione 
del pistillo. Inoltre (grandi al 
vero) in G la sezione della 
drupa; inH il seme; in 1 la di lui sezione, dove a guscio, b perisperma, c embrione. 

1109. Tra le Celastrinee 
comprendesi il Genere Evony- 
mut, non che il Celaslrus , \'E- 
laodendron ecc. Nei Celastri (1), 
l’arrampicante ( Celastrus scan- 
denti chiamasi volg.' boia degli 
alberi, perciocché avvolgendosi 
intorno ai vicini li stringe con 
tale violenza da ridurli a morte. 

L'Evonimo (2), volg. Fusnggine 
(Evonymus enropwus), è albero 
sempreverde, con frutto roseo, 
spesso tetragono, nocivo alle pe- 
core , e con legno giallo pre- 
gialo dai tornitori. Abbiamo nella 
figura 608 un ramicello di Evo- 
nymus alropurpurcus : 1 flore 
veduto di prospetto; 2 veduto di 
sotto; 3 disco ove inseriti gli 
stami; 4 stame ; 5 fruito maturo; 

6 sua sezione trasversa; 7 seme; 

8 e 9 due sezioni del medesimo. 

1110. Tra le Famiglie da 
Giardino citerò le 

Calicantkk, afllni alle Rosacee, ma con fusto quadrangolare. Il Calycan- 


Fig. 608. 




(1) CI. XXIII, Polygauia, Ord. Dioecia. 

(2) CI. V, Pemtasdria, Ord. Monogynia: volg. soche Fusaoo, Silio ecc. 

Istituzioni di Agricoltura. V. II. 83 
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Ihus florldus (1) ha scorza aromatica, il Chimonanthos flagrali* ha fiori odorosi. 

CsissuLiCEB, erbe qualche volta sotto-legnose, più o meno grasse,* foglie 
semplici senza stipole. Specie rimarchevoli sono la Crassula scarlatto (Crassula 
ctccinea), il Cotiledone ( Chyledon orbiculatà), i Sopravvivoli ( Sempervivum ), o 
semprevivi (2). Nella Qg. 609, A ramo di Sempervivum villosum -, 1 calice del 


Hig. 609. 



S. monlanum-, 2 parte di petali e stami aderenti al tubo del calice; 3 calice 
carico di ovarii; 4 frutto; 5 sezione del seme. 

Litiarie, contano 300 specie in due Tribù, cioè Salicarie, tra coi va- 
ghissima la Lisimachia porporina (Lythrum salicaria), nella figura 610 rappre- 
sentata con 1 fiore in boccia; 2 calice aperto; 3 sezione d’ovario; 4 cassula 
matura a quattro valve. L’altra Tribù delle Lagerslremiee, hu per tip# la msgai- 
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(i) CI. XII, Icosa.ndbia, Ord. Poligynia. 
(t) CI. Do»rcA*n»iA, Ord. Poligynia. 
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Fig. 610. 



fica Lagerstroemia regina che acorgesi nella figura 611, essendo A fiore spac- 


Fig. 611 . 




cato; B pelalo; C pericarpio; D una sua valva; E some. 
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Melastomacee, Lecitidee, Barrisgtonie, comprendono belle Specie da 

lu giardino. 

Mirtackk, Ira cui il Garofano aromatico, il Mirto comune ( Myrtus com- 
munis), il Mclrosidcros ecc. 

O.iagiiarie (1), comprendenti l’Onagra odorosa ( OEnolera suaveolens). 
Fucsie ( Fuchsia coccinea ecc.). 

Loaskk, tra cui la magnifica Loasa ( Loasa grandiflora,) rappresentata dalla 
figura 612 coll'ovario 1 e la sua sezione 2. 


Fig. 3(2. 



Passiflore!!. Tra queste, graziosissima la Passiflora amabile {Passiflora 
amabili a). La Specie P. guadrangularis produce semi con polpa gradevolissima, 
mentre la sua radice è mortalmente velenosa. 

Sassifragee, contano ducento Specie, ed hanno per tipo la Sassifraga 
(Sua:i fraga crassi folio, S. sarmmtosa ecc.). 


(I) CI. Vili, Octakdria, Ord. Monogynia. 
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Cattek, distinte in due Tribù, le Opunziacce e le Ripsalidee. Nella fìg. 613 
Fig. 613. 



scorgesi l'Opunzia della cocciniglia 
moso , con articolazioni ovali ecc. 
Nella fìg. 614 (1) si ha : 1 un arti- 
colo col flore rosso; 2 flore aperto 
per vedere l'ovario, stami e pistillo; 
3 fruito; 4 embrione; 5 sezione del 
seme. Tra le altre Specie utili Ravvi 
il Ficodindia (0. ficus indica). In 
Sicilia può contarsi tra le piante 
campestri. Introdotto un articolo 
dove scopresi qualche fessura negli 
ammassi di lava, getta radici, e nu- 
trendosi del pulviscolo atmosferico 
cresce sino a far saltare in pezzi la 
lava. 

Ficoidee, le quali compongonsi 
delle varie Specie di Mesembrian- 
temi, di cui molti collivansi per la 
vaghezza de' fiori, ed alcuni pe’ sa- 
porosi loro frutti. 


( Opuntia cochinillifera), fusto diritto, ra- 


Fig. 61 (. 



(1) CI. XII, Icosandma, Ord. Monogenia. 
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VII 1 Classe o Gruppo di Famiglie. 

332 Epacridee. 233 Pirolacee. 221 Rodoracee. 223 Ericikee. 226 Vacciniee. 
227 Stiracinee. 328 Ebenach. 220 Olii nee. 230 Gelsomimk. 231 Iucikke. 
232 Sapotee. 233 Elicerei. 234 Mirsirre. 233 Priholacee. 236 Plcm- 
BAG1SEE. 237 PlARTAGINEE. 


1111. In questo Grappo di Faaiiglie, I'Ericaceb e I’Oleineb portano 
il vanto in ragione d'utilità: l'altre forniscono pregiati Generi da giardinaggio. 

1112. Le Rodoracee hanno molta analogia colle seguenti Famiglie, onde 
riunisconle taluni in una sola; sono tutti suffrutici, frutici o alberi sempre verdi: 
Ne' giardini è celebre il Rododendro. 

1113. L' Erlcacee comprendono le tante Specie d'Erica (1) che superano 
le 400. La volgare o da scopa ( Erica vulgarii) venne posta nel Genere Cai- 
luna erica. L'arborescente ( Erica arborea) s’eleva talora sino a 1 5 piedi, mentre 
havvene una piccolissima che tagliasi da lettiera. Darò nella figura 615 l’erica 



Kig. 61». 



longiflora coi diversi organi della fruttifi- 
cazione: 1 calice; 2 corolla; 3 stami e 
pistilli; 4 antera; 5 detta dall’opposto lato; 
6 pistillo, dove a podogino; 7 fruito del- 
l'Erica cinerea; 8 sua sezione; 9 semi; 
10 un detto ingrandito; 11 di lui sezione. 

Altro genere di questa Famiglia è 
la Kalmia (2), pianta esotica, ma gra- 
zioso adornamento de’ giardini d’ Europa. 


(I) Cl. Vili; Octandhia, Ord. Monogenia, 
(ì) Cl. X, Deca mima, Ord. Monogenia. 
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Nella flg. 616 acorgesi in A un suo ramicello fiorifero di grandma naturategli 


Fig. 616. 





altri organi si riconoscono agevolmente. 11 Corbezzolo ( Arbutus unedo) contasi 
pure da molti in questa Famiglia (1); utile arboscello, che giugne a vegetare 
negli sterili scogli mediterranei. 

1114. L’Olelnee comprendono l’Olivo (2). La figura 617 offre un ramo- 

Fig. 617. 


(1) CI. X, Decandria, Ord. J lonogynm. (i) Ct. Il, Ord. Menrtgyma. 
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scello dell'O. comune ( Olea Furopaa), ed in 1 il flore; 2 l’ovario diviso pel 
lungo; 5 l’oliva matura spaccala egualmente; 4 il nocciuolo con pari sezione. 

Il Frassino ( Fraxinvs ) appartiene pure alla stessa Famiglia, ed è noto 
quanto l’Orno (1), ch'è il Fraxinus Ornut , da cui sgorga manna contenente 
vero zucchero ; quanto il Ligustro ( Ligustrum vulgare), il Lilas ( Syringa vili- 
garis ) (2). Nella figura 618 si rappresenta un ramoscello del Frassino comune 
(. Fraxinus cxcelsior). 


Fin. «IR. 


Fiy (il9 




1115. Le llicinee hanno per tipo 
l’Agrifoglio (5), o anche Pugnitopo mag- 
giore [Ile x aguijolium ) adatto per siepi, 
dulia cui corteccia ricavasi pania per 
pigliare gli uccelli eec. 

1116. Le Pianlaginee hanno a 
capo la Pianlagine (4). Genere copioso 
di 100 Specie, alcune delle quali colli- 
vansi per ortaglia. La figura 6)9 si 
riferisce alla P. intermedia ( Plantayo 
media)', A l'intera pianta al naturale; 

B diagramma del flore; C flore ingran- 
dito; r> pistillo; E cassula pisside in deiscenza; F di lei sezione; G seme 
sua sezione orizzontale; I sezione per lungo; J embrione isolato. 


SS 


w\ 


; « 


(I) CI. XXIII, Poi.tc.amia, Ord. Dioecia. 

|ìj II Ligustro e il l.ilus spettano alla stessa Classe ed Ordine dell'Olivo. 
(3J CI. IV, Tetrasoria, Ord. Telragynia. 

(ij CI. IV, Tetrandria, Ord. Uonogynia. 
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1117. Tra le Famiglie da Giardino, io questo Gruppo si hanno 
L'Epaciidke, come V Epacris grandiflora, l'E. autumnalii , la Slyphelia 
tri flora, la Sprengelia incarnata ecc., di cui la Dgura 620 mostra un ramoscello, 
e in 1 il flore intero col calicetto a embriciata ; 2 pistillo e stami; 3 pistillo col 

Fig. (HO 



sicostemio a di cinque ghiandole; 4 Cogl iolina calici naie; 5>petalb; 6 antera in- 
grandita; 7 la stessa dall'altro lato; 8 fruito grande al ve»; 9 dello ingrandito; 
10 lo stesso in deiscenza; Il sua sezione trasversale; lesemi; 13 uno d’essi, 
ingrandita; 14 sua sezione. 

Le Rodoracbb ($ 1112), I'Ericaceb (§ 1113) e le Vaccina offrono***, 
ghissime piante. 
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L’EBBSAcre, notevoli per la (fureria e colore per lo plft nero del loro legno 
comprendono I Diospiri (!). La figura 621 porge in A ramicello fiorito, al natu- 
rale, del Diospyroi ebenailer ; B corolla del flore femmineo cogli atami sterili; 


Fig. «si. 



C uno di questi ingrandito; D ovario e stimma; E sezione di flore; F sezione 
di ovario; G seme; H di lai setione. 

Le Gelsouim» hanno per tipo il Gelsomino (2). La figura 43, al § 48, 
offrì ramoscello del Gelsomino comune ( Jatminum officinale), con 1 sezione di 
corolla; 2 sezione di ovario. 


(I) CI. XXIII, Poi.yc*»iI, Oni Diaccia. Laporta interna dal suo legno costituisce 

l'Ebano, di cui disse Virgii.io: 

Divisa ar boriimi patria : sola India ni (/rum 
Feri Ebenum Gkoks. II. 

(2J CI. Il, Bissimi», Ord. Vonngynia. ; 
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Le Mirsinbb comprendono la Tcofrasta ( Theophrasta Jvssieui), de’ cui 
Semi fanno pane a S. Domingo. 

Le Primulacee prendono il nome dalla Primavera (1) di cui si contano 
circa 60 specie. La figura 622 mostra la P. della Cina ( Primula Sinensis). 


Fi*, «il 




A, fusto Doriforo, grandena naturale; B foglia radicale C. È vago del pari an- 
che Ciclamino ( Cyclame ). 

Le Piombaginbk contengono pure piante meritevoli d’entrare ne’Giardini, 
che il oltre la Plumbago capensis ccc. 


(I) CI. V, Pentandku, Ord. Munugynia. La più colmine è U Primula elatior. 
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XIII» Classe o Gruppo di Famiglie. 

238 Globulariee. 239 Otricoi.ariee. 240 Cirtandracee. 241 Gesneriacee. 
242 Orobanciiee. 243 Scrofelarinee. 244 Bignoriacee. 243 Acartacee. 
246 Mioporiree. 247 Selaginee. 248 Stii.binee. 249 Pedalinee. 230 
Verbehacee. 23{ Labiate. 



1118. Le Famiglie di questo Gruppo c del seguente, comprendono la maggior 

parte delle monopetale. Hanno molla re- 
lazione con quelle della Classe antece- 
dente, ma non si ponno confondere perchè 
le appartenenti alla XIV 1 2 3 4 , son fornite di 
corolle irregolari, e l’altre della Classe XIV 
olirono particolari c distinti caratteri. Nella 
presente XIII , oltre I'Orobancheb (1) a 
tipo troppo noto, ch’è il Succiamele (Oro- 
banche major ) distruttore della Canapa, 
delle Fave, di cui do il disegno nella 
figura 625, le Acantackk (2), compren- 
denti le belle piante Acanlhus molti s, ed 
A. spinosus, si notino: 

1119. Le Bignoniacee (5) offrono 
il bel tipo IL catalpa ( Bignonia catalpa ), 
albero oggimai comune in Koropa, e di 
più il Sesamo (4), volgarmente Giuggiolina 
(Setamvm indicum), oleifera molto prege- 
vole, come sarà dimostrato a suo luogo. 

1120. Le Labiate^ piante ordina- 
riamente erbacee, con fusto quasi sempre 
tetragono, a foglie semplici, senza stipole, 
fiori irregolari, compiuti ecc., contano fra 
i tanti Generi, i seguenti: 


Menta, Mentita 
Salvia, Salvia 
Rosmarino, lìosinarinus 
Maggiorana, Majorana 
Timo, T/tymus 
Melissa, Melissa 


Cedronella, Cedronella 
Marrubio, Marrubium 
Isopo, Hyssopus 
Basilico, Ocymum 

Dittamo eretico, Origanum dictamnus 
Santoreggia, Satureja hortensis. 


(1) CI. XIV, Didinamia, Orti. Anaiusperma. 

(2) CI. ed Ord. idem. 

(3) CI. ed Ord. idem. 

(4) CI. ed Ord, idem. Del pari è oleifero anche il Sciamimi orientale. 
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Le son piante quasi tutte da orto, alcune da giardino. La figura della Salvia 
ai diè al § 11 ; quella della Melissa al $ 48. 

1121. Alcune delle Famiglie del XIII 0 Gruppo si coltivano ne’ Giardini Bo- 
tanici. Negli altri di piacere veggonsi, 

Tra le GesaiiniAcee e le Cirtandracek, l’Achimene ( Achime.net multi- 
li ora)', la Gesneria ( Gesncria Gerolcliana)-, la Gloxinia. 

Tra le Scrovi lakinek, la magnifica Digitale ( Digitali s purpurea), che la 
figura 624 fa vedere ; vaga è pure la Franciscea acuminata. 


Fig. 694 



Tra le àcantacbk elegantissima è l 'Achelandra fulgens. 

Tra le Pedalineb sono graziose le Martinie, in ispecie la Martynia pro- 
boscidea . 
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Tra !e Vddbbdacde, moltissime Specie, la Verbena ( Verbéna), Voleameria 
( Volkameria ), l’Erba Luigia ( Lippia citroclora), le Lautane ( Lautana ) ecc. 

\IV a Classe o Gruppo di Famiglie. 

252Borragisee. 253 Nolanacee. 234 Dichiisdree. 235 Cosvoi.voi.acee. 236 
Cuscutee. 237 Cordiacee. 238 Eretiacee. 239 Cobeacee. 260 Poi-emo- 
niaceb. 261 Idrofii.lee. 262 Genziasee. 263 Idroi.eacee. 264 Sousacee. 
263 Geszianke. 266 Spiceliacee. 267 I.ogakiaceb. 268 Potaliacee. 269 
Apocinee. 270 Asclepiaoee. 

1122. In questo Gruppo veggiamo figurare due volte le Gkszianek per alcune 
differenze di caratteri che non occorre qui segnalare. 

Le Borraginbk danno agli orti la Borragine (!) o Borrana ( Borrago o/Ji- 
cinalis) : anche la Polmonaria si adopera come, gli Spinacci. La figura 625 fa 
conoscere la Pulmonaria angusti [olia ; 1 corolla; 2 la stessa aperta ; o suo tubo; 


Kig Già. 



(I) CI. V, Pentasdria, Ord. Monogijnia. 
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4 tua baio coll’ovario ; 5 antera ; 6 calice , 7 di lui sezione ; 8 calice maturo ; 
9 nucula. È poi singolare da giardino Arncbia echinoides. 

1123. Le Comolv «Iacee sono erbe, frutici, o suffrutici; a fusto d'ordi- 
nario volubile ; foglie alterne senza stipole; fiori compili, regolari. Oltre il Con- 
volvolo (1) o Vilucchio (Convolttilui), e quello de' campi (C. arvensis) è noto 
pel sue avvoltolarsi a danno degli steli del Frumento, il Genere Patata ( Batata t) 
contiene la B. eduli s (2) succedaneo del Pomo di terra, ma di più difficile e 
dispendiosa coltura; il Genere Ipomaea (3) colla Specie I. Tyrianthina, e Phar- 
bilis hispida, elegantissime da giardino, e il Rampichino azzurro veduto colla 
figura 38, nel § 39. 

1124. Le Cuscutee hanno per tipo la famosa parassita dell’Erba medica , 
della quale ho già parlato; offro 
nella figura 62G il disegno della Cu- 
scuta minor (4) avvinchiante la 
Uedieayo saliva MMM; 1 fiore in- 
grandito; 2 corolla tagliata ed aperta; 

3 ovario col calice; 4 embrione. 


Fig. 626. 


1125. Le Genzianee contano 150 Specie di Genziana (5), di cui molte 
meriterebbero .posto ne’ giardini. Giova conoscere nella figura 627 la Genziana 
gialla o maggiore ( Genliana lutea ) purché le sue radici usale nel Tirolo per ot- 


(1) CI. ed Ord. come la Borragine. 

(2) CI. ed Ord. idem. Era detta prima Ipomaa Baiala». 

13) CI. V, Punta minia , Ord. ilonoggnia. 

Il) CI. IV, Tetbandbia, Ord. Digynia. Volg. Tarpigna, Granchierella, Anatrella ecc. 
(5) CI. V, Pentandhia, Ord. Digynia 
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tenerne spirito ardente, servono di frequente nelle malattie de* Bovini. In detta 
figura, 1 cassula; 2 di lei sezione; 3 sezione di seme, ingrandita. 

1126. Le Solanaeee forniscono i Generi importantissimi Tabacco (Nico- 
tiana), Pomidoro ( Lycoperiicum ) , Pomo di terra (Solarium), Peperone ( Capii - 
eum). La flg. 21, al § 22, mostrò il Pomo di terra (S. tuberosum). Una specie di 
Nicoziana (N. criipa) si rappresenta nella figura 628, cui s'aggiugne; 1 foglia 
radicale; 2 corolla aperta; 3 stame ingrandito; 4 pistillo col ficostemio a; 5 

Fig. 628. 


♦ 



frutto col calice, persistente; 6 di lui sezione; 7 pericarpio che apresi alla ma- 
turità; 8 semi al naturale; 9 seme ingrandito; 10 sua sezione (1). 



(1) Appartiene alla Cl. V, Pe.ntandria, Ord. Monogynia, 
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1197, La Asolepittdeo (1) ai ponno collivaro, e cioè il Cotone egiziano 
( Aiclepias syriaca) po' suoi follicoli pieoi di semi eoo pappi morbidi come seia, 
buoni da ovatte e da Olare : il Lino d’india ( Atclepias fruticosa) perché som- 
ministra eguale seta chiamala vegetale, onde vien dello Albero della tela. 

1198. Piaute da Giardino danno le Famiglie segueuti: 

Le Gonvouvulackk per la vaghissima Calystegia pubescent. 

L'Esktiacee col Genere lleliolrapiuw comprendente la vera Vainiglia. 

Le Nolanacbk colla bella Alona calcstis. 

Le C 08 ACEB danno l’arboscello Messicano Cobea rampicante (Cobaea scuri- 
dens ) a fiori graziosi e grandi, dotato di si rapida vegetazione da distendersi in 
festoni tra finestra e finestra, anche dall'opposto lato di strada. 

Le Polkmoniackb forniscono la Valeriana greca, i Flox, la Canlua buxi - 
foli a ecc. 

L'Idrofillkb offrono l'Idrofillo (Hydropbyllum virginicum) recato dalla 
figura 699, dove 1 fiore intero; 9 ovario; 3 frutto maturo; 4 sezione del seme. 
Graziosa è poi la Ntmophila maculala. 


Fig. fitti. 



4 3 2 


Le Sqlaiucek pel Solano notturno {Solarium somniculenlum). 

(!) Classe ed Ordine coaie il Solarium. 

Istituzioni (l'Agricoltura. V. 11. 86 
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Le Sfigiliacbb, le Loganiacbe e le Potaliaceb offrono pure qualche 
Specie da stufa. 

Le Asclepiadeb e le Apocihib comprendono vaghe Specie da giardino. 
Tra le prime contasi V Asclepiat dovglasii; tra le ultime noterò lo Stricno noce 
vomica ( Strychnoi nux vomica ) per la nota azione deleteria de' suoi semi. La 
figura 630 mostra in A un ramoscello di quest'albero di breve tronco, ma grosso, 


Fig. 630. 



tortuoso, a irregolare ramificazione; B sezione di un frutto minore del naturale; 
C seme, del pari più piccolo. É poi vaga la Dipladenia nobili t. 

XV" Classe o Gruppo di Famiglie. 

271 Rdbiacee. 272 Caprifogliacee 273 Lorantacee. 274 Vàleriasee. 
273 Dipsacee. 276 Sfekocleacee. 277 Campakui.acee. 278 Stilidiei. 
279 Scevolacee. 280 Goodekiaceb. 281 Lobeliacee. 282 Campasolacei. 
283 Composte. 284 Caliceree. 

1129. Le Rublacee. o meglio Roeiacbb, anziché una Famiglia, costitui- 
scono un gruppo di sotto famiglie che si ordinerebbero in due sezioni, CafTeacee 
e Cinconacee. Per noi compie solo mentovare le Specie più interessanti. E prima 
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offresi la Robbia (tìuòia tinctorvm), erba perenne (1) coltivata per la sua radice 

Fig. 631 




da cui ricavasi la tintura in rosso. Scorgesi nella figura 631 un ramoscello 

Fi*. 633. 


(1) CI. V, Pcntandsu, Ord. Uonogynia. 


Digitized by Google 


1MB Libi» ». 

fiori fero, con A fiore ingrandito ; B corolla spaccata; G stame; D fiore senza 

corolla, col disco a, stili bb, stimmi cc; E sezione sua; F seme; G embrione. 

Nella figura 652 rappresentasi un ramoscello del CafTè ( Co/fea arabica) ; i 
suoi fiori somigliano a que' del Gelsomino, il frutto a piccole ciliegie rosse (I). 

La sotto-famiglia delle Cufi'eacee fornisce varie, belle Specie da Giardini, 
le Gardenie, gli Ossianti ecc. 

La sotto-famiglia delle Cinconacee, oltre la Chinchina ( Chinchona ), celebre 
per la corteccia donde ricavasi la china, contiene altre specie dal NVkddel sepa- 
rate in due Generi, Cincona e Cascarilla. 

1150. Le Caprifogliacee distinguonsi nella Tribù delle Loniceree colla 
Madreselva per tipo ($ 3, fig. 3), * nello Sambucee , di cui capo è il noto Sam- 
buco ( Sambucus ), e conta il Genere Viburno ( Yiburnun •) ecc. Tra le Loniceree 
vuoisi menzionare la Linnea ( Linncra ) pel celebre nome accordatole, e perchè 
dal gran Botanico lodata quale succedaneo del The; e tra le più vaghe da 
giardino, la Lonicera gialla [Conicera pubescens Svket.) rappresentata dalla 
figura 633. 


Fig. CM. 



(tj CI. V, Pesta moria, Ori), ilonogijnia. Albero a rami pendenti, fiori odorosi ecc. 
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1131. Nelle Lorantacee noverasi la pianta del Vischio (Vlscum album), 
noto ai cacciatori, ed altre parassite. La figura 634 mostra come il Loranthui 


Fig. 634. 




I 


uniftorus stia avvinchiato e vegeti sovra il ramo d’altro vegetale; 1 Bore ingran- 
dito; 2 pezzo di corolla; 3 stame; 4 calice c pistillo; 5 frutto; 6 sua sezione; 
7 seme; 8 embrione; 9 lo stesso coi cotiledoni scostati; 10 germoglio. 
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1133. Le Dlpsacee sembrano confondersi colle Composte: ma ciascuno 
de' piccoli fiori costituenti il loro capitolo è fornito di calice, ha quattro stami 
e un pistillo (1), e d’ordinario gii si accompagna piccola brattea coriacea o 
membranosa. La Specie pii) importante si rappresentò uella figura 40 (§ 44) 
del Dipsaco de’ lanaiuoli, volg. Cardo da scardassare ( Dipiacui fullonum). Le 
Scabiose appartengono pure a questa Famiglia, e coltivasi ne’ giardini la Specie 
Vedovine (Scabiota atropurpurea): del pari tra le Morine, la Morina lonyi folta 
£ pianta da ornamento. 

1133. Le Campa nulacee, cosi dette dalla corolla foggiata a campanello, 
comprendono il Rapoozo ( Campanula rapunculut ) che mangiasi nell'inverno in 
insalata, ed altre Specie da Giardino, C. periicifolia, C. pyramidalii, C. me- 
dium ecc. (2). 

1 134. Le Composte formano una Famiglia immensa con oltre 9000 Specie. 
Dividonsi nelle seguenti Tribù: 

Veisosie Cinaihe 

Eupatobii Mctisiir 

Astiioideb Nassacvike 

Sbhbcionidbb Cicokacib. 

Altri le distinguono in tre Divisioni, ossia sotto Famiglie : 

Tlsclislosk, Labiatiflorb e Ligoliflorb. 

Poche le Specie campestri: molte invece da giardino. Tra quelle si nove- 
rano il Carciofo ( Cynara icolymus), il Topinambour ( Uelianlhut tuberoni ), 
il Girasole ( Helianthui annuita), il Dragoncello (Artemitia Dracuncului), l’Eu- 
patoria valeriana ( Eupatorium cannabinum) che potrebbe in alcuni luoghi colti- 
varsi per succedaneo della Canapa; la Madia ( Madia tativa ), pregevole oleifera, 
come pure la Guisotia oleifera-, il Cardo (Carduus), ortaglia notissima; la Bar- 
dana (Arctìvm Lappa), la cui giovane radice £ comestibile; il Cardo mariano 
( Carthamui maculatiti), con radice e teneri steli del pari mangerecci; le Carline 
(Carlina ti cauli s, e C. cauletcens), i cui ricettacoli si mangiano come quelli dei 
Carciofi, e dello Scardiccione ( Onopordon acanthium)-, lo ZafTrone ( Carlhamus 
tinctoriui ) da coltivare per la tinta rosea e per l'olio de’ suoi semi (3); la Cico- 
ria (CicAorium iniybus), l'Indivia (C. endivia), il Dente di leone (Leontodon 
laraxacum), la Lattuga ( Lacluca tativa ) ecc. Per distinguere le diverse Tribù si 
osserva la diversa forma della sommità degli stili. Ad esempio, nella figura 635 
indicano: 

A sommità deilo stilo di Cicoracea ( Cichoriam intybui). 


B Cinarea ( Thevenoiia ). 

C Labiatiflora [Chaelanihera linearii). 

D Asteroidea { Aster adu/terinui). 

E ...... Senecioidea ( Senecio Doria). 

F Eupatoria (Stevia purpurea). 

O Vcrnonia iVernonia angusti folio) 


(1) CI. IV, Tethakdria, Ord. ìlunogynia. 

(8) CI. V, Pentardria, Ord. Mtmoqynia. 

(3) Atti dell’Acc*d. de'Georgofili, Tom. VI, pig. 483. 
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1135. Piante da Giardino si hanno dalle seguenti Famiglie: 

Capaifogliacsk t colla 
Specie Weigelia rotea. 

V alhaiaube, colla vaga 
Specie Cenihranlus ruber , e 
la Valeriana Pyrenaica. 

Goodiuiackb colle Go- 
odenie, liscia, grandiflora ecc. 

( Goodenia loevigata, G. gran- 
diflora ecc.). 

Loibliacbi, tra cui va- 
ghissima la Lobelia fulgida 
( Lobelia fulgens), quale scor- 
gcsi nella flgura 636. 

Compostb , compren- 
denti molte Specie coltivate 
ne’ Giardini, e principalmente 
I* Artemisia assenzio {Artemi- 
sia abiinthium ), l'Abrotano 
(A. abrotanum ), il Seme santo 
(A. judaica ), l’Erba zolflna 
{Tanacelum volgare ), il Mil- 
lefoglio ( Achillea millefo- 
lium), la Camomilla romana 
[Anlhemit nobilit), la Matrica- 
ria ( Malricaria Parthenium ), 
la Balsamina {Balsamina sva- 
veolens), il Doronico del Cau- 
caso {Doronicum caucasicum), di cui la flgura 195 offri la parte superiore 
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del fuslo, colla calatide sema Cori per mostrar la forma del ricettacolo co- 
mune colle foglioline dell'involucro o periclioio; più il Bore ermafrodito con 
ovario, pappo, tubo formato dalle antere riunite, appendici, sommità dello 
stilo, stimmi e stami. L’Anibrette ( ferirò ureo moichata), la Centaurea americana 
( Plertrocephalui americanus ), la C. amberbol ( Amberboa odorata), il Fiordaliso 
(Cynnui)» il Fiorrancio (Calendula officinali*), lo Scardaccione a pallottola 
( Echinopt tphaerocephalut), lo Scardicene di Spagna (B. tiri ngosus), le Marghe- 
ritine ( Belli i perenni*), I Crisantemi (Chrysanthemum), gli Astri {Alter), la 
Regina margherita ( Calli tlcphvi tinentii', la Tussilagine odorosa (A 'ardomia 
flagrani), varie fatta di Senecio (Senecio), il Millefoglio ( Achillea milltfolinm), 
le Cinerarie ( Cineraria ), parecchie Specie di Sohdago, di Semprevivi [tlnapha- 
lium), di Perpetuini (Xeranthermim), di Zinnie {Zinnia), di Garofani d'india 
{Ta gelei), oltre poi II lìuphtalmnm grandi florum , In Teleckia cordifOlia, la 
Calliopsls ttnetoria, la Gàiltardia pirla, parecchie Eupaìorie Kupatorìum), e 
sopra tutto la Giorgina ( Dahl i a ). 

1156. Do termine a questo Saggio di Flora agraria, manchevole di non 
poche Specie e relative nozioni, perchè l’avrcbherO réso anche più Soverchia- 
mente lungo. Tuttavolla l'agronomo troverà quanto basta per apprendere questo 
ramo d’Agrologia per lui importantissimo: giacché primo debito del coltivatore 
è conoscere l’essere organico che dee far nascere, crescere e fruttificare. Quando 
ha contezza intera della vegetazione di una pianta coltivata, possiede un dato 
essenziale, utilissimo per coltivare ogni altra peri inente alla stessa Famiglia ', 
naturalmente l'esotiche, altre cure domandano che non le indigene; ma questa 
maggiore sollecitudine si limita a quelle perciò segnalate quali piante da Giardino. 


SEZIONE II. 

Derivazione geografica delle piante agricole. 


1137. La Geografia botanica non è studio di lusso o di sola lodevole 
curiosità per l'agronomo. Fui sempre convinto dell’utilità di conoscere la patria 
originaria de’ vegetali coltivati: ma da due lustri la mia convinzione crebbe 
d'assai, poscia che ne vidi parecchi d'importantissimi soggiacere a malattie sin'ora 
ribelli ad infiniti ed incessanti tentativi sperimentati per debellarle. Incredibil 
numero di piante nutre il suolo e il Cielo Italiano: ma tra le utili in agricoltura 
non le ha tutte di sue proprie od indigene. Questa condizione d'origine è forse 
la chiave per diciferare inoltre la recondita causa dell'invasione di latiti parassiti 
che talora fanno strage delle piante più preziose nella coltivazione. Una bella 
Memoria del TARGiom-Tozzerri prof. Antonio (1) offre campo ad Od epilogo, 


(1) Cenai storici suirinlrnduzinnc d’nlcunc piante nell' Agricoltura Toscana, del prof. 
Antonio Taroiosi-Tozzctti. Coni, dagli Alti de' GeorgofHi, Voi. XXIX. 


* 
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che onito a poche altre noterelle, nè disutile riuscir*, nè, se Dio m’aiuti, noie- 
vole. Le distinguerò secondo il mio Prodromo : 

1. Cereali; 

2. Civaje ed altre alimentarie: 

5. Oleifere e da tiglio: 

4. Tintorie ed altre industriali: 

5. Da foraggio: 

6. Alberi ecc.: 

7. Ortaglie: 

8. Da giardini» 

Sono cenni a brevi tratti, altrimenti si trapasserebbe un volume; d’al- 
tronde trattando della coltivatone speciale di esse piante ne verrà l'uopo d'alcun 
complemento a cotesto bozzo necessario in questo luogo per offerire una specie 
di confronto d’insieme, e per servire alle (istologiche deduzioni dei VII [.inno. 

1138. La grande questione intanto come mai veggansi identiche Specie 
di piante in luoghi disgiunti, disparati, dove nè le semenze loro potrebbero 
recarvisi, nè esservi dall'uomo, dagli uccelli o dal veoto trasportati; come ad 
esempio esistano talune eolia velia deH’Alpi, e in pari tempo nella zona polare, 
ovvero al Caucaso, ed insieme nella Spagna ; insegna che la Geografia botanica 
è strettamente vincolata alla Geologia. Cotale questione replicandosi eziandio 
per gii animali, ne consegue che la Geografia botanica e la Zoologica compon- 
gono una scienza ch'è la Storia della Natura Organica coordinata colla Storia 
dell’ Inorganica. Quell’abitazione infatti dal Dkcandolle chiamata disgiunta ^ o, 
direbbesi, dislocata, si verifica solo per vegetali meno recenti secondo i dati for- 
niti dalla Palkoktoloq! a, e si spiega egregiamente mediante l'antica conti- 
nuità di vegetazione di quelle Specie, soltanto interrotta e sconvolta iu forza di 
geologici avvenimenti (1). Non bisogna però dissimulare le difficoltà che e'incon- 
trano nel classare le piante secondo i geologici depositi in cui allignano. Il Bal- 
foc» citava a questo proposito buon numero di piante che poleano collocarsi 
indifferentemente nell’una o nell'altra delle distribuzioni geologiche proposte dal 
Baker. Aggiugneva il Flemminq lo sviluppo de’ vegetali dipendere, anziché 
dalla roccia, dallo strato di terra che la ricopre; ed il Laskesteb ricordava di 
più che deesi tener conto della natura fisica del suolo la quale determina di so- 
vente lo sviluppo de’ vegetali (ì). 

1139. La naturalizzazione poi di non poche Specie di vegetali in alcune 
contrade nacque da trasporto di semenze operató dai venti, rtall’rteque correnti e 
dagli uccelli: ma per le piante utili all'uomo vuoisene all'uotno stesso attribuire la 
diffusione. Perciò la Geografia Botanico-Agraria non rappresenta la naturale dis- 
seminazione qnalé la Storia Naturale del Kegno Vegetale saprebbe offerire ove 


(1) Nella regione elevata, la distribuzione delle Specie vegetali (per la plora Austriaca) 
corrisponde esattamente a quella delle recete. Stiiii, Intorno l'influenza tltl suolo sulla 
distribuzione delle piante. Accad. delle Se. di Vienna. Seas. 6 Marzo 1856. 

(2) Associai. Britann. per l'avans. dille Scienze. Sessione a Guaco», *el Seti. 1855. 
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riguardasse alla vegetazione unicamente spontanea: quella delle piante accette 
all'uomo, dà origine di certa guisa ad una Geografìa Botanica artificiale. 

1140. L’area delle Specie, ossia lo spazio dalle medesime occupato 
nella terrestre superfìcie, secondo Alfonso Dbcandollb, per le Fanerogame, 
perviene alla centocinquantesima parie della medesima. Quantunque alcune di 
esse abbiano mezzi di agevole propagazione, pure si trovano talora occupare 
ristretta superfìcie geografica, a fronte d'altre fornite di mezzi pressoché nulli di 
dispersione. Le Composte, ad onta della loro piuma, hanno abitazione inferiore 
a quella delle Composte prive di tali organi (1). Nel che non rinvengo nulla di 
straordinario, perciocché la Natura coadiuvò appunto con migliori mezzi di dif- 
fusione le piante per altre condizioni meno atte a dispargersi, come il ristretto 
spazio in cui si propagano appunto addimostra. 

1141. Render chiara di certa guisa la natura delle varie Specie di vegetali 
forma lo scopo del presente studio; perciocché la cognizione del natio luogo 
apprenda quella eziandio del clima più adatto al loro sviluppo, e le stagioni 
hanno la più forte influenza sul successo della coltivazione. Siccome poi il clima 
non è la sola causa della distribuzione delle Specie sulla superfìcie del globo 
terrestre, ma vi concorron eziandio le condizioni fìsiche e geologiche de'luoghi, 
cosi la Natura, immortale e suprema coltivatrice dell'Infinito numero di esseri 
vegetali, ne disvela sin dove l'umano coltivatore può e deve avventurarsi. 

[1] Cereali. 

1142. Frumento (Triticum sativum). L’epoca della coltura di questa re- 
gina delle graminacee si perde ne' tempi favolosi, quindi impossibile trovarne il 
paese originario preciso. Strabonb lo vuol nativo dell'Asia, il Doreau db la 
.Valle lo ritiene della Giudea; gliel contrasta il Loiselegr db LonccBAMrs 
perchè n’è stato trovato spontaneo e silvestre in Egitto, in Candia ; ed anco in 
Italia, giacché in Sicilia l'ammettono il Fazzbllo, il Belli e lo Bastino, ed in 
Sardegna pure il Bebtoloni (2). il Linneo lo credè originario della Siberia, 
I'Humboldt lo rinvenne nella pianura delWolga. Il Frumento, pel motivo che la 
sua fecondazione si opera a porte chiuse, cioè dentro il bottone dei fiore (§ 792), 
non può si di leggieri imbastardire, onde le principali Specie punto non trali- 
gnarono dalle primitive spontanee della Mesopotamia e dell'Asia Minore, dove il 
Balansa rinvenne al monte Sipyle (3) jl Frumento comuoe ( Triticum vulgare 
o sativum). Lo stesso Frumento A' abbondanza o del miracolo ha il suo riscon- 
tro nel ramoso de’ Romani (4). Nel § 267 del Limo II notai la Linea del pane, 
cioè i limiti naturali della coltivazione del Frumento, intorno la cui patria e 
famiglia vedi i SS 263, 264 e 1035. 

1143. Spelta (Triticum spella). Sembra al Targioni questa graminacea 


fi) Alph. Decandolle, Gdographie hatanimie raitonnée. Paris e Ceséve 1885. 

(2) Nonne id ipsce memoria vetusta portenaunt, cu m tradurti, Cererem frumento co- 
lere, nwlere et ctmficere docuisse in Italia? Beutoloki, Fior. Usi., Tom. I, pag. 796. 

(3) Bull, de la Soc. Boi. de /'rance. Ano. 1834, pag. 108. 

(4) Punii. Hist. Mundi. Lib. XXVIII, Cap. 10. 
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originaria della Persia ove la rinvenne spontanea il Michaoe (1), è rammentata 
nella Bibbia, come pure da Ombro, da Erodoto e da Teofrasto. Gli antichi 
Italiani la conobbero sotto nome di far, e triticum adoreum, ed Ovidio la disse 
tuscum semcn. I Greci la chiamarono Zea, nome perciò male applicato di poi 
al Formentone. Si rinvenne pure spontanea, ossia selvatica nella Mesopolamia 
dall'OuYieR (2). La coltivazione della Spelta ha luogo in terreni magri entro 
la regione del Frumento. 

1144. Orzo ( Hordeum communi): orzola o scandela {Hordeum distichum): 
orzo maschio, cioè colla spiga a sei canti (Hordeum hexastium ) ; graminacee 
indigene tutte della Tartari*, ma in Italia note da gran tempo, ricordandosi 
tutte dai Geoponici Latini. L'orso mondo, detto da caffè dai Bolognesi, era loro 
noto certo avanti il 1300, come si rileva dal Crescenzio (3), e questo fu tro- 
vato indigeno da Marco Polo in Balascha, provincia la piò boreale dell’ludie 
orientali. Nel citato luogo del U Libro indicai la sotto-regione dell’Orzo (Vedi 
S 264 di detto Libro, e $ 1035 del presente). 

1145. Arena ( Avena saliva L.), graminacea che venne in Italia probabil- 
mente dall’lndie orientali ed altri luoghi dell'Asia-, non è da confondere colla 
selvatica (Avena fatua L.) cb’è nostra spontanea. Alfonso Dbcandolle non 
dubita di ritenere anche la saliva indigena d’Europa (4). L’Avena nuda (Avena 
nuda L.), come pure la Vena di Tarlano (Av. tartarica Aro. o A. orientala 
Schreb.) non erano note in Italia prima del 1779. La coltivazione dell’Avena 
si estende alla sotto-regione dell’Orzo. 

1146. Segala (Secale cereale), forse pervenne questa graminacea in Italia 
solo dall’America. 1 Geoponici antichi non ne parlano: la loro siligo, di cui 
scrisse di poi anche Crescenzio, fu mal voltata in italiano per Segala, essendo 
una varietà di Frumento primitivo, quale ora dicesi gentile, lo però dubito molto 
di quest'opinione del Tarsioni-Tozzktti (5), il quale trova d'altronde ch'era 
certo Dola in Italia del 1284 e del 1329. Il Koca affermò di aver trovata la 
Segala indigena, ossia spontanea, sulle montagne di Pont, non molto lungi dal 
villaggio Dshimil nel paese di IIemschin a 5, o 6000 piedi d’elevazioDe (6). 
V. per la sua coltivazione il citato § 267 del li Libro. 

1147. Miglio (Panicum miliaceum), venuto in Italia dall'Indie forse tre 
secoli prima dell'Era volgare (7). Questa graminacea è r;Ai/uo$ degli an- 
tichi Greci. Due specie di Miglio sino 2822 anni av. G. C. s'introdussero 


(1) Ann. dei Se. Nat., IX, pag. 75. 

(2) Yoyage dans T Emp. Ottoman, 1807, III, pag. 460. 

(3J Item «neenifur hordeum quod in trituratiuns mundatur ut frumenlum. Cre- 
scesti!, Op. Rusticalium commoaorum, Lib. 3, c. 16. 

(4) Alfe. Decandolle, Geogr. tiol. raison., Tom. Il, pag. 640. 

(3) Se la Siligo del Crescenzio fosse ii grano gentile, come noterebbe che miete» 
prima del frumento, e che sola non s'usa se non rade volte? perché n'avrebbe trattato 
in un Capitolo speciale dopo la Spelta, e subito prima della Veccia? come avrebbe affer- 
mato che il suo nutrimento è minore del nutrimento del graoo? perchè dichiarare con- 
venirgli la terra asciutta e sabbionosa? Le quali avvertenze s’attagliano proprio alla 
Segala. 

(6) l.inneae, Tom. XXI, pag. 427, an. 1848. 

(7) Plinio. Hist. Nat., Lib. 18, Cap. 7. Mtltum intra hos decem annoi ex India in 

Itatiam invectum est nigrum colore, amplum grano, arundineum culmo. Adolescit ad 
ptdss altitudine septem pragrandibus culmis: mas vecant Siri debtt inhumidis ecc. 
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nella Cina dall' imperatore Chik-soho (1). Coltivasi in tutta la sotto-regione 
della Segala. 

1148. Panico (Panieum ilalicum) , graminacea pure venula dall'lndie, 

detta da tutti i Greci antichi, e chiamata Ilalicum dai Botanici, perchè 

copiosamente coltivata in Italia. Tutte queste Specie migliacee sembrano spon- 
tanee d' Europa. 

1149. Saggina {Bolcus sorgum). Fu recata in Italia a' tempi di Punto 
dall’ Indie orientali una Saggina detta anche Holcvs niger : la vera Saggina a 
seme rosso ignorasi quando introdotta. L’altra graminacea Saggina spanala, o 
Spargola ( Holcut taccharatus L.), coltivata da spande, fu introdotta dali'ln- 
die, ma solo ai tempi di Nerone, o forse assai dopo. La coltivazione dulia Sag- 
gina estendesi alla Regione del Mais quando vuoisi profittare del seme: ma per 
foraggio o per sovescio può coltivarsi in tutta Europa. La Saggina da zucchero 
è il Sorgum cafrum , da cui mezzo secolo fa ricavava zucchero I’Ardcino (2:. 

1 150. Formentone {Zea maga) : indigena dell’America meridionale, questa 
graminacea fu descritta la prima volta dal Fiaschi in una lettera del 24 gen- 
naio 1553 dal porto di Venezuela spedita a suo fratello, ove scrisse: qui non 
ai fa nè grano nè vino, ma una certa cosa che la dicono Maiae. Scrivea poi 
il Carletti dall’America verso il 1594 di aver mangiato il pane che gC Indiani 
fanno col maia che noi chiamiamo gran-turco ; e si dniostra ch’era già introdotto 
nelle campagne di Toscana cita l’ebbero forse dalla Sicilia, ove pare passasse dalla 
Spagna, avendo quivi Ferdinando Cortez (cbe nei 1520 era entralo net Messico) 
dato conto di questa derrata a re Carlo V. Si pretendea che il nome di Meliga 
e quello di Grano-turco svelassero nato il Formentone nell’Asia Minore qualche 
secolo prima di Colombo. Ma il Bosabous nella sua celebre monografia dello 
Zea maya, distruggendo tale ipotesi, rifermò la sua originaria derivazione dal 
Messico (3). Nel 11° Libro notai possibile la coltivazione dei Mais sin dove la 
Vite si coltiva, purché questa vi maturi a dovere i suoi frutti. 

1151. Il Grano selvaggio, detto anche Grano delle formiche ( Jàgilopa 
ovaia) cbe produce semi avvegnaché piò piccoli, simiglianti per forma, ed alcun 
poco per sostanza nutritiva, a quelli del Frumento ( Trilicum salivum ) è vera* 
mente l’indigeno d'Italia, ed in alcuni luoghi della Sicilia cuopre talora intere 
contrade incoile (4). A gran torlo, osserva il Gcssohb, questo cereale (5), il cui 
merito può consistere nel p «lizzarlo per necessità di carestia (6), venne creduto 
tipo spontaneo del Frumento comune. 

1152. Riso ( Oryza saliva). Era nolo a Teofrasto, a Strabonk, a Dio- 
scobidb. L’imperatore Chin-sorg l'introdusse nella Cina alla citata epoca di 
quasi 3000 anni av. G. C. (7). Vuoisi cognito in Italia come derrata forestiera 
verso la metà del secolo XIV ; ma la coltivazione s'iutrodusse in Lombardia e 
nei Piemonte forse solo al principio del secolo XVI. Questa graminacea sì proibì 

(1) Jijlieh duto dal Loiìelicr. Contiti, tur Ics Cèréalts, Pir. I, pag. 29. 

(2; Annuivo (figlio), Istruì. tuU’Olco di Cafreria. Padova 1811. 

(3J Uist. Nat. Agric. et Econom. da Mais. Paris et Tcrin 1836. 

(4) Iszerca. Ami. di Agric. Siciliana, 1835, N. 9 e 11), pag. 75. 

(5) Synop. FI. Siculm, f“ Voi. 

(6j Tareiuoi. Ut. r.it., Toro. Ili, pag. 37*. 

(7) Jklis* citato dal Loiselkr netta roeotovata Opera, Par. I, pag. 29. 
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d! coltivarla a Saluzro nel 1523 per causa d’una epidemia (1): a Novara v'è 
tradizione che nel 1521 gli Spagnuoli ne distribuissero da seminare, quando 
Carlo V ai portò contro Milano; in terre, presso Verona si cominciò del 1522 
a coltivare dal Trivulzi milanese, comandante l'armata veneziana. Però sin del 
1458, come risulta da documento riferito dal Targiori-Tozzbtti (2), era nota, 
e volevasi praticare una risaia nel piano di Pisa: verso la fine del secolo XVI 
furono attivate risaie nella Villa del Poggio a Calano, vi perdu-arono sino nel 
1806, e in parte sino al 1810. La regione in cui prospera il Riso è quella del 
Mais, ove non manchino le opportune condizioni di acqua e terreno. 

1155. Grano saraceno ( Polggonum Fagopyrum): avvegnaché non per- 
tinente alla Famiglia delle Graminacee (§ 1061), per le sue qualità nutritive ripo- 
nesi tra le cereali anco dal Gasparir. Questa pianta ignota ai Greci ed ai Romani, 
viene descritta dal Cbsalpiro per coltivata in Italia {nel 1583) (5). Trae il 
nome di Fagopyrum dalla rassomiglianza del seme con quello di Faggio: ma 
raggiunto di Saraceno non avrebbe maggior significalo che non gli attribuisse 
Alph. Dkcaroollk ? esso, invece di valutare l'affermazione del Sbstiri d’aver 
rinvenuto questo grano spontaneo a Costantinopoli, lo presume nativo della 
Siberia. Comunque sia, la sua coltivazione può estendersi dovunque. 

Convien ristare a questo limitatissimo Saggio di cereali, col proposito 
di soggiugnere a suo tempo, e dove occorrano opportune, le nozioni ulteriori 
dirette a sempre meglio far conoscere al coltivatore la Storia naturale dell’essere 
vegetale cui consacra tante cure, desiderai e speranze. Proseguirò con altre piante 
nutritive. 


[2] Cìnge. 

1154. Piante cibarie, come il nome suona, intendo comprendersi sotto 
il generico di Civaje, se n'escludi le Cbrkali già mentovate, e le Ortaglie. 
Novero le principali, affinché sin d’ora il coltivatore, eziandio di queste, concios- 
sinché utilissime all'umana sussistenza, apprenda il natio loco, e la regione allo 
incirca nella quale, o per naturale disseminazione, o per l’arte hanno prospero 
domicilio. 

1155. Pomo di terra (Solonum tuberosum) , Solanacea (§ 1126) del 
Perù. L’ Arachydna di Teoerasto (4), dallo Sprergel è riferita al Lathyrvs 
antphicarpot L. (5), non al Lathyrus tubcrosvs come vorrebbe il Coloriva (6). 
Parimenti il pgenocomon di Diosoridk pare allo Sprkrgel riferirsi al Leonu- 
rum. marvbiaslrum : quindi ignota agli antichi, e introdotta in Italia al principio 
del secolo xvii, o meglio sino anteriormente al 1588 (7), prima che Gualtiero 
Ralbigh, scoperta la Virginia nel 1584, nel 1586 mandasse Pomi di terra in 
Inghilterra. Questa pianta nasce selvaggia nel Perù, fòrs’anco nel Chili, dove 


1) Grecare. De la cullare du Hi:. 

2) Viaggi per la Toscana di Ciò. Targioki-Tozzetti, Tom. 12, pag. 217. 
31 Cf.salpimo, loc. cit., pag. 166. 

ij Theophrasti, Hisl. Plani., Lih. I, Cap. D. 
fo) Sprergel, Hisl. Bei hnb., Tom. I, pag. 98. 

(6) Colonra. Ecfrasis. C. 136, pag. 304. 

(7) V. Decandolle. fjeugr. Boi. rais., Tom. Il, pag. 812 
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sorge spontanea, secondo il Cricksbawks, ha i fiori bianchi sema traccia della 
tinta di porpora delie rane coltivale. Assai preziosa Civaja, che per la sua 
utilità volli menzionare prima di tutte, ed ormai coltivasi in tutte le parti del 
Globo, e di cui videsi l'aspetto coi sotterranei tuberi nella figura 21. La sola 
Francia ne raccoglie presso 80 milioni d'ettolitri, quando il fatai morbo il 
consente. 

1156. Faginolo ( Phaseolus volgari), e Phaseolus romanus Savi). Legu- 
minosa originaria dell'lndie orientali, e de' paesi equinoziali, come lo è an- 
che il Fagiuolo dall'occhio ( Dolicos melanopìttaìmus Savi). 1 Greci coltivarono 
il A ofox°s Fagiuolo comune, e il QxoioXos Fagiuolo nano. Come tutte le Legu- 
minose papiglionacee ($ 1099), il Fagiuolo non rifugge alcun clima: la breve 
sua vita lo scampa dagli eccessi invernali. 

1157. Fava ( Vieta faba L.). Leguminosa rammentata dalla Bibbia tra i 
doni falli a David dagli Ammoniti e Galaditi , e citala da Duerno ; originaria 
dell'Egitto, secondo Lirsbo, e delle vicinanze del mar Caspio nella Persia se- 
condo il Lerchk, citato dal Wilderow. Nota a Virgilio, a Coluuklla, a 
Crksckmzio, oltre Plirio, il quale affermò che nasce spontanea, in ispecie 
nelle isole dell’Oceano settentrionale, lo che non s’avvertì ancora dai moderni 
Botanici, se pure non la confuse col Pisum maritimum. Coltivata dagli Egi- 
ziani, dagli Ebrei, dai Greci, dai Romani, si adatta a tutti i Climi, purché ne' 
troppo freddi si coltivi la varietà di primavera (§ 1099, flg. 592). 

1158. Pisello ( Pitum salivum ) non è nativo d’Europa; questa leguminosa 
o hacellina deve distinguersi dal rubiglio o Pitum ari-ente (§ 1099, Qg. 591), 
il quale è indigeno d'Italia, mentre dell'altro è ignota la patria. Però il Ducali- 
polle stabilisce il P. taiivum natio della Crimea e il P. ortense delle spiagge 
mediterranee sino alla Russia meridionale (1). Si può coltivare ovunque pro- 
spera il Fagiuolo (§ 1155). 

1159. Rubiglio (Pitum ortense L.) or ora mentovato. 

1160. Lupini ( Lupinus albus L.) indigeni in Italia per affermazione del 
Cessoli e e del Bertolohi: come lo sono tutte le seguenti leguminose, delle quali 
se alcune non riescono totalmente comestibili, tuttavia macinale ponno entrare 
in piccola proporzione ed in tempi carestosi nella panificazione. Tulle queste 
piante addiconsi a qualunque paese coltivato, purché negli esclusivamente freddi 
si seminino soltanto in primavera. 

1161. Lente ( Ertum lem L.) cibo favorito degli Stoici greci: si trova 
spontanea in Italia, ma il Bertolori dubita in origine provenire dall'Egitto (2) 
e Alf. Dkcandolle dall'Asia occidentale. Coltivasi per tutto, e di recente anche 
nel Bengala. 

1162. Cece (Cieer arietinum L.) noto anche agli Ebrei. 


[1) Alph. Decandolle, loa. cit., pag. 959-060. 

(4) licei nunc apud noi indigena, forte antiquitus ex JEgypto inlata. Origini) 

jEguptiaca dinamiti Ot'idiu», l’irpiVt'us, Pliniut, Maritali). 

Ét perenni lente), advena ,\ile, tua. Ovio. Fast-, lib. 3, v. 268. 

Nec l’elusiacae curam aspemabere lenti). Viro. Georg., lib. 1, v. 228. 

Duo genera e]us in Sgypto. Pus. Nat. Hisl., lib. 18, Cap. 12. 

Aen'pa Niliacam, Pelusta munera, lentem. Mart. Epig., liti. 13, ep. 9. 

V. Bertoi.omi, Flora Italica, Voi. VII, pag. 5Z2. 
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1163. Veccia (Vieta laliva L.) il Ketsach della sagra Scrittura (1); sembra 
cbe la sua presenza ne' terreni coltivati dell’Europa centrale non sia cosi spon- 
tanea, cioè indipendente dal fatto deH’uomo, come nell’Earopa più meridionale. 

1164. Lero o Zirlo (Vieta Emilia W.) orobus de’ Greci; volg. Vece ioli. 

1165. Moco ( Lalhyrus Cicero L.) noto a Columella, non rammentato da 
Plinio; è la Veccia della montagna. 

1166. Cicerchie ( Lalhyrus sativusl.) cicercvlee di Columella e di Plinio. 

1167. Altre piante alimentari spettanti alla coltivazione ordinaria 
sono le seguenti, le quali non ne fanno parte però cosi estesamente, e si limi- 
tano a speciali contrade, ovvero non hanno esclusivo scopo di alimentazione 
umana, adoperandosi eziandio come foraggio, o infine posseggono soltanto me- 
diocre valore nutritivo. Altre poi, come dissi, trovano acconcio posto tra le Orta- 
glie, ed alcune poche, avvegnaché mollo alimentose, esigendo specialissime cure 
e preservativi da intemperie, vengono comprese tra quelle di Giardinaggio. 

116S. Canna da zucchero (Saccharum officinale) graminacea deli’lndie 
orientali, e di là trapiantata nell’ America meridionale. Al dire dei Porta fu col- 
tivata nella Calabria, come già nella Sicilia trasportatavi dai Saraceni. Alla fine 
del secolo xvi se ne tentò la coltivazione in Toscana ma senza successo. Era 
nota ai Romani (2). Me ho parlato in questo luogo perchè produttrice di sostanza 
oggimai indispensabile nell’alimentazione, e perchè ne ritengo possibile e profi- 
cua la coltivazione campestre in Sicilia e nella Sardegna (§ 1036, VII). 

1169. Topinambour, tartufi» di canna ( Helianthus tuberosus L.) 
appartiene alle Composte (§ 1134), ed è originaria del Brasile secondo alcuni, 
mentre in quel paese punto non la rinvenne I'Humboldt; quindi ignota agli an- 
tichi ed introdotta in Europa solo dopo scoperta l’America. Il Redi (3) scrisse 
(nel 1667) di queste radiche da lui vedute, spedite dal regno di Fessa che in 
Francia si chiamano topinambour dal nome del paese di dove vennero la prima 
volta ; ma prima del 1616 il Cardinal Farnese, dei primi in Italia ad averne dal 
Canadà, le fece coltivare nel suo giardino in Roma. Si coltiva in molte contrade 
d'Europa, e con utilità ne' terreni per soverchia scioltezza ad altre piante restii. 

1170. Barbabietola sarebbe Razza proveniente da Varietà della Bietola 
(Beta vulgaris). Coltivasi in tutta l’Europa temperata; ma la rendita io zucchero 
sembra maggiore nelle contrade io essa regione più settentrionali (§ 1062). 

1171. Cavolo, navone ecc. (Brassica) spontanea nella Siberia, nel Cau- 
caso ecc., coltivala da' Greci e Romani. Ravvi una Brassica selvatica nelle coste 
d’Inghilterra, e la B. baleariea in quella di Genova (4). Teofrasto novera due 
varietà di Cavoli, e Plinio afferma che tre i Greci ne conoscessero (§ 1068). 

1172. Popone (Cucumis melo) della regione del Caucaso. Il nome di Po- 
pone rispondente al greco rhmsyia, Cavea in Italia sin del 1539, e quello di 
Melone conservato nella Sardegna e nelle Romagne, discende dal Melo de' Ro- 
mani. Coltivasi in gran parte d'Europa (§ 1056). 


(1) Cicio de' Romani, e pinta* de’ Greci. 

(2) Philifps. Cult, veget., 2* Ed.. II, pag. 235, e Fincerhiit, Flora 1839, p. 529. 

(3) Rem. Op., Ediz. di Fibcnze 1827, Tom. 5, psg. A3 a 44. 

(4) De Notabis. Prosp. FI. Lig. 1846. 
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1175. Cocomero { Cucurbita Citrullus) forse dell'Asia meridionale. Il suo 
nome volgare Anguria risponde al greco hyyoópu. Sembra preferire i paesi più 
meridionali tra quelli cui estcndesi la coltivazione del Popone (§ 1056). 

1174. Zucca ( Cucurbita Pepo) della Regione mediterranea e dell’Asia Mi- 
nore, ma sconosciuta allo stato selvatico. Le Cucurbi Iacee in generale rinvengonsi 
nelle regioni del Tropico o adiacenti. La coltivazione loro nelle contrade tempe- 
rate dimostra potersi sempre coltivare in Europa le Speeie tropicali che com- 
piono finterò corso della vegetazione entro l’epoca compresa tra la seconda metà 
di primavera e la One dell’estate, 

1175 . Carciofo. Articiocco ( Cynara scehjmui ) pianta delle Composte. 11 
Carciofo selvatico detto Cordone, Carduccio, Sgalera, Presame eoe. ; Cynara car- 
dunculut), è probabilmente il Catto di Tuoni asto, lo Scollino di Dioscoridb eco. 
ed il carduus de’ Latini; i spontaneo in Italia, ed è quello con cui compongono gli 
Ortolani i noti Cardi o Gobbi ecc. Il vero Carciofo era coltivato net Napole- 
tano prima del 1466, e forse è tutt’opera delia coltivazione ebeba migliorato il 
salvatico, come ritiene anche il Dkcakdolle. La coltivazione prospera nelle col- 
line di esposizione meridionale ($ 1656 e $ 1154). 

1176. Balata (Convolvulus o Ipomtea Batata») ($ 1123). Convolvulacea, 
la quale fu designata dal Pigafbtta quando scrisse aver trovato al Brasile, ove 
approdò nel 1519 « Batate» che nel mangiare si assomigliano al sapor delle 
castagne e sono lunghe come i navoni (1). Colombo l’offerì, Ira gli altri frutti 
americani, ad Isabella regina di Spagna (2), dove la coltivazione di questa pianta 
si vuole comune a metà del svi secolo. Lo era pure nella Cina. Prospera nel- 
l’Europa meridionale. Siu dal 1811 se ne propose la coltivazione (3). 

1177. Ignamc [Dioscorea balatas) non facile a prosperare nel nostro clima; 
provenendo dall’Arcipelago Indiano, dove la specie più coltivata è la 1). alata. 
La sua naturai regione è la zona intertropicale dove i suoi tuberi pervengono 
talora al peso di kilogr. 8 a 10 ciascuno. La sua coltivazione richiuda clima, 
terreno, lavori, ingrassi e cure almeno quanto quella de’ Poponi (V. § 249). 

1178. A rum colooasia originario dell’Asia, era chiamato Fava d'Egitto, 

perchè vi si coltivava in quantità da tempo remotissimo. Non si conosco allo 
stato selvatico \'Anm esculentum , forse varietà del Colocafia, il quale può con 
molte cure prosperare nell'Europa meridionale: in Roma vedasi piantato attorno 
le fontane (4). < 

[3] Oleifere e Tigliose. 

1179. La riunione di queste due categorìe di pianto agricole proviene dalia 
circostanza che le principali tra le medesime eoltivansi pel doppio scopo : esem- 
pio Canape e Lino. 


(1) Ramusiò. Della navigazione e viaggi. Tom. I, pag. 3S3, la relazione del primo 
viaggio attorno al Mondo del cav. Pigafetta Vieeutioo ecc. 

(2 IIIVBOI.DT. Vouv. Espagne(ì edlz), Voi. Il, pag. 470 ecc. 

(3) V. Filippo Re, Ortolano dirozzalo, appendice in line. 

(4) Tarciom. Isl. Boi., Tom. Ili, pag. 278. 
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1. Oleifere. 

1 180. Indigene sono il Colia ( drastica oleifera ), il Radinone (B. sytve- 
stris), la Ruchetta (B. eruca), la Camelioa ( Myagrum salivum). Però il Rafano 
( Raphanus sativus) dell'Asia e dell Europa meridionale, poco coltivasi per que- 
st’uso. La Varietà convenevole per trarne olio è il Raphanus Chinensis annuus 
oleiferus, a tal line molto coltivato nella Cina. Tralasciando poi le Arboree 
(Olivo, Noce ecc.) e le Tigliose (Canape, Lino ecc.), dai cui fruiti o semi traesi 
olio, giova notare ('oleifere seguenti. 

1181. Senapa (Sinopie niijra e S. alba) originarie d’Europa, come l’altre 
Crocifere, sparse per tutto il globo {§ 1067). 

1 182. Nadia ( Madia saliva) indigena della California e forse del Chili, cól- 
tivata in Europa ed in America (§ 1134\ 

1183. Sesamo Sesamum indicum) dell’Asia meridionale ed Arcipelago 
asiatico, volg. Giorgiolina, coltivata anche ne’ paesi più caldi d’Europa (§ 1 119). 

1184. Papavero. Rosolaccio (Papaver somniferum) forse deriva dal- 
l’Asia occidentale: mollo coltivata in Francia la Varietà a semi bianchi (§ 1 169). 

1185. Arachide (Arachis kypogea) nativa dell’America meridionale del 
Panama e delle Antille (§ 1095). 

1186. Ricino ( Ricinus cómmunis) originario dell’India, da lungo tempo 
coltivato in tutto il meiiogiorno dell’Europa (§ 1054). 

1187. Girasole (Belianthus annuus) nativo del Perù, coltivasi pure in tutta 
l’Europa meridionale (§ 1134). 

1188. Cartamo tCarlhamus tinctorius) dà pure olio dai semi. 

1189. Ricavasi diio poi da quelli di Nocciuolo, Mandorlo, Faggio, Vite, Pero, 
ecc. Alloro ecc.: da quelli delle Cucurbitacee e dalla Guilandina moringa Lisa., 
volgarmente Noce di Rene, probabilmente originaria dell’Asia. 

11. Tigliose. 

1190. Canape ( Cannabis saliva) è spontanea nel Nord dell’India, nella 
Siberia, nel Caucaso ecc. Coltivavasi dalle nazioni Celtiche, dai Romani ecc. come 
ora in quasi tutta Europa (§ 1048). 

1191. Lino ( Linum usitatissimum sembra d’egual origine della Canapa. Le 
bende però delle Mummie d’Egitto attestano coltivato il Lino in quelle regioni 
da tempo antichissimo. Prospera in tutta Europa (§ 1086). 

1 192. Cotone ( Gossypium herbaceum) dell’Asia meridionale e dell’Arcipe- 
lago Indiano. L’arboreo (G. arboreum) è di origine incerta (§ 1091). 

1195. Grande Ortiea (Urtica dioica ) spontanea, di cui vedi al § 1047. 

1194. Lino della Si. Zelanda ( Phormium tenax) (§ 1039), che non 
potrà mai preferirsi alla Canapa {§ 1039, flg. 524). 

1195. Sparto (Stipa tenacissima e Lygeum sparlhum) nativo della Spagna : 
non si coltiva espressamente. Volg. dicesi Giunco marino, e viene di Spagna per 
farne corda. Appartiene alle Papilionacee. 

/(Illusioni d' Agricoltura. F. II. 87 
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1196. Agave {Agave americana 1 sembra indigena dell’ America, dove pure 
coltiva»! (1), come si chiari al $ 58, tlg. 56. 

1 197. Malva canapina Milieu cannabina) spontanea in Italia, potrebbe 
coltivarsi per la sua scorra adatta a far filo macerandola. 

1198. mimesi tiglio anche dal Moro papirifero (Bromsonctia papyrifera), 
dal banano Musa paradisiaca ), dalla Palina nera (Chamaerops humilis), dal 
Leiruo a merletti l.ageUa Untcana), da scorza di Olmo, di Tiglio eco. Le (piatirò 
prime sono esotiche, ne facili da coltivare, eccetto il Papirifero già naturato in 
Europa. 

1199 l’fniitc tln cartiera sono poi, oltre tutte le tigliose noverate, anco 
le annienti: Papiro (Cgperut papyrnt nativo dell'Egitto e della Sicilia, Bambù 
(Bnmbusa), Canna Arunilo ), Conferva Conferva Intescen»), Gramigna ( Tnticum 
reperii). Bardana (Arrimm Lappa), Scorza di Uismulva ( Allbea officinali»), di 
Malva arborea (Lavatera arborea), di Salcio, di Vetrice di Fusagine ecc. oltre 
la Bonapartca juncoidea, il Juncus effurut, il Coreharus indica, e le paglie 
delle Cereali. Ma non si riuscì ancora a farne carta bianca, unita e consistente 
quanto richiede l’uso cui dee servire. 

[4] Piante tintorie di altre industriali. 

1200. Vegetali per l'Industria sono veramente anco le Tigliose qui 
dianzi descritte. SoglioDsi tenere distinte per la loro importanza, servendo in 
gran parte ai vestimento dell’uomo 1 1* Tintorie (9) eziandio formano speciale cate- 
goria, riunendo infine tutte quelle ad altre diverse arti od industrie destinale. 

1. Piante tintorie. • 

1201. - li Guado (Isoli» tineloria ) mentovato da Di osco* i un e da Plinio 
per tingere le lane, coltivasi nelle Marche e a Borgo S. Sepolcro, ma la tinta 
turchina che se ne trae non regge al paragone dell’Indaco. Prospera però in 
tutta Europa (§ 1068). 

1202. Lacca muffa (Croton linctorium) volgarmente tornasole, indigena; 
serve pure per tinta cerulea. Si rilenea che prosperasse solo nella regione degli 
Olivi, ma in Francia si estese (dopo il 1850) anche nel Dipartimento di Vai- 
chiusa (3). 

1203. L’Indaco ( fndigofera tinctoria) deriva dall'Indio come suona il nome 
impostogli già dai Romani. 

1204. Perslcarla de' tintori ( Polygonum tinctorium), originaria della 
Cina, fu nel 1816 proposta dal Jadhb Saint-Hilairk al Governo di Francia, 
poi dal Dklill* ottenuta a Montpellier da semi della Russia, e per alcuni anni 
coltivata con successo in Francia quale seconda pianta indigofera (4). 

1205. Il Solano di Guinea (Solanam guineense), nativo di Guinea, si 


(1) Humboldt. .Voud. Esp., 2 Edit., II, png. 487. 

(2) L’uso ha introdollo questo vocabolo per non ricorrere del continuo ad una frase. 

(3) Chiamasi questa pianla anche Cnjsuphura Uni taria. 

(il Gasparin nel cil. Cours d'Agric., Tom. IV, pag. 283. 
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coltivò dalfARncmo e dal He con buon esito, e dà materia per tinta turchina 

(8 n 

1206. Lo Zaifcmno ; Crocus tatuiti , appartenente alla rumiglia delle 
Iiiokk, spontaneo in Grecia, coltivalo da remotissima epoca nell’Asia Minore: 
ricavasi tinta gialla dai pistilli ecc. 

1207. Guaderella, e Erba gialla (Reseda Iniettiti indigena, ma ritraesi 

buona tinta gialla soltanto dalla coltivala (§ 1070). * 

1208. Ginestreti» (Genista lindoria) volg. Corniola, sufTrutice indicono 
osato per tingere i« giallo. Forse coltivato darebbe tìnta anche migliore (§ 1009). 

1209. Iride (Irii fiorentina): la varietà Giglio pannarlo ( Irii germanica) 
ce’ suoi Dori somromieira la bella tinta delta Verde d'iride. 

1210. Spia cervino (Rhamnui ealhartieus' indigeno d’Europa; le bacche 
acerbe danno tinta gialla; quando cominciano a maturare danno nn bel verde e 
mature affatto un coloro porporino. Si coltiva però quasi solo per uso di siepe 
(SUO»), 

1211. RobbU (Rutria tltodorum) è spontanea in flalM (1) e cnnoscevasi 
dai Romani (2> Coltivasi principalmente in Francia pel bellissimo rosso che se 
ne ricava, bioscoaims lodava molto nel primo secolo dell'Era cristiana la Rub- 
bia della Toscana e della Sicilia, ma la sua coltivazione era molto estesa nella 
Siria, nell’Asia Minore, nella Grecia e soprattutto nella Livadia (3). 

121 2i 1,'Orcella ( Parme! ia reterei la) moltissimo adoperata per trote rosse 
porporine, trovasi sugli scogli marittimi delle Canarie e dell'Elba. Molti altri li- 
cheni preparati coll’orina danno eguale tinta. 

12)3. Terra orlar»» ricavasi dalla Rista oreitann, pianta tropicale che 
coltivasi ne’ Giardini, ed ho qui mentovala perchè si adopera per tingere in 
rosso. Appartiene alle Bissaci^. 

1214. Semmaeco Rhns coriaria) spontaneo ne’ boschi meridionali d'Eu- 
ropa, coltivasi io Sicilia per ricavarne tintura in nero. 

1215. ZaHVone (Carthamui lindoriui) ottimo pel color di rosa, forse d’ori- 
gine orientale, mentovato da Pi. mio; coltivasi nel Levante, nell’lndie ed anche in 
Romagna. Appartiene alle Isidbiì. 

Aon disdice notare in questo luogo che estraesi tinta gintla dall’Acoro 
falso (Iris pseudoaearus) , dall* Ceretta ' Serratala lindoria), dall’Occhio di 
Bue (Anlkemit lindoria), dalla scorsa del Crespine ( Berberi s vnlyarit), dai semi 
della Fusagine (Evongmus titroperns) , dalle coccole dell'altro Spiti cervino 
(Rhamnus infedorius): tinta rossa dalle, radici del Caglio (Galium veruni ), dalla 
Robbia selvatica ( Galium moì Ingo), dal Palloncino ( Asperula arvensis), dalla 
Cinancica (Asperula eynnnchica). Il Litospermo Lithospermum arvense), l’Alcanna 
(Ancfinsa lindoria), l'AertOsa diurne z acetosa), il Lapnto sanguigno (Rumex 
sanguineu»), la Viola suocera e nnora ( Viola tricolof) tei. nostre indigene, 
servono pure, e servir possono per estrarre tinta rossa, la quale Iraesi pure dal- 
l’ esotiche, Legno di Fernambuco o Veni ino (Cwsalpinta echinata) e Legno 


(t) Bcbtoloni. Flora Italica, II, pag. 116. — Pi. uno pure Ta dice spuntane», 
(i) Pernio, fiutila tinyemlls tonta et corifa n eeessaria. Liti. XIX, Cap. Ili, 

(3) Gasparim, nel cit. Coura d’Agric., Toni. IV, pag. Kit. 


Digitized by Google 



1364 Libro v. 

del Brasile (C. brasiliensis o Sappan) ; infine tinta nera dalla noce di galla, dal 
guco di noce, dal legno di Campeggio ( Htematoxylum campechianum) ecc. Non 
eo poi come, ad esempio, si abbia a magnificare n e\\’ Horliculteur francati co- 
tale Horiot per lu scoperta di trarre tinta gialla dal Cheiranthus cheiri , e via 
dicendo, si celebrino per invenzioni alcune pratiche spesso note da Becoli, e 
soppiantate da migliori o più economiche. Gli è un inventare qua jam cecidere! 

II. Per diversi usi ed asti. 

1216. Non dirò che delle piante principali coltivate per maggior agio dell'u- 
mano vivere, per Parti, per le industrie e pel commercio, soltanto sempre onde 
investigarne la natia patria o l’adottiva procacciata colla coltivazione. Se tutte 
dovessi mentovarle, potrei nominare quante n'esistono, perciocché non havvene 
alcuna, a rigor di termine, inutile. Le dannose e velenose, estirpate e raccolte 
« servono da lettiera, o putrefatte in concime tramutano. 

Comincio da quelle di maggiore uso o consumo. 

1217. Il Luppolo (Humulus lupulus), indigeno dell’Europa centrale e 
meridionale coltivasi nella maggior parte dell’Europa centrale (§ 1049, fig. 535). 

1218. Tabacco ( Nicotiana Tabacum ) di notissima derivazione dall’Ame- 
rica e coltivabile con successo in tutta l'Europa meridionale. 

1219. Erba cali ( Saltala bali) e Soda di Spagna ( Salsola saliva) indigene 
di lidi marittimi, servono per estrarre la Soda, e ponno coltivarsi purché presso 
il mare o laghi salsi (§ 1062). 

1220. Cardo da Lanajtioli ( Dipsacvs ( ullonum ) serve a scardassare lane 
e panni, indigeno d’Europa, coltivasi in alcuni luoghi (§ 44, fig. 40). 

1221. Piante usate per le arti son pure, ma spontanee e non coltivate, l'Aga- 
rico, fungo dell'esca ( Bolctus fomelarius) che serve appunto per far l'esca ; l'A- 
grifoglio {li ex Aquifolium), la cui corteccia adoperasi per formare pania, come 
il Visco ( Vtscum album): le pannocchie di alcuni Sorghi ( Sorgum ) e Canne 
( Arando ) servono a fare scope e spazzole, ma le brusche si compongono colle 
radici di tal fatta di Gramigna della Andropoyon /schaemum , ed altre colle ra- 
dici di Arando arenaria. Arroge poi la Saponella ( Saponaria officinalis) atta a 
detergere lane e panni, ufficio cui si presterebbe anche, secondo taluni, il Garo- 
fano, chiamato Violine di Spagna ( Dianthus barbalus). Converrebbe sperimen- 
tare anco l'acclimamento della Brindonia indica, dai cui semi ricavasi stearina 
vegetale, secondo i chimici Bouis e d’OuvKiRA Pimentai.. 

[o] Da Foraggio. 

1222. Erba medica ( Alcdicayo saliva ) bacellina originaria della Media, 
ricordata da Teofrasto, accuratamente descritta da Diòscoride, e da Aristo- 
tele citala come foraggio non nutritivo ma emaciante. Però lodata da Var- 
bonb (1), Columella (2), Virgilio (3), Palladio (4). Molto coltivata nella 


(1 ) De He rustica , Lib. 5, Cap. 42. 

{2j De He rustica, Lib. 2, Cap. 14. 

(3) te quoque , medica , putres — Accipiunt sulci. Georqicon, Lib. 1 v. 214. 

(4) De Re rustica, Lib. 3, Tit. 6. 
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Spagna, ne derivò forse anche il volgar nome d’Erba di Spagna ; il nome fran- 
cese di Lucerne sembrerebbe derivare da Luserna di Piemonte, ma i Catalani 
pure la chiamano Userdas (§ 1099, flg. 589). 

1223. Lupinella (Hedysarum onobrychis o Onobrychis saliva) spontanea 
d’Italia, dove la sua coltivazione riesce vantaggiosissima ne’ terreni argillosi e 
indocili ad altri foraggi (§ 1099). 

1224. Sulla, Lupiiielloue ( Hedysarum coronarium L.) spontanea d’Ita- 
lia, coltivata nella Toscana, nelle Marche ecc. (§ 1099). 

1225 Trifoglio rosso. Trafogliolo (Trifolium incarnatum) spontaneo 
d'Italia, coltivato in gran parte d’Europa {§ 1099). 

1226. Trifoglio pratense ecc. (Trifolium pratense), come pure ilT. bo- 
lognese sono spontanei d’Europa; ma la loro coltivaiione non è antica ed era 
ignota ai Romani ed anche ai Francesi Ano al secolo xvn (1) che pur coltivavano 
la Medica e la Lupinella (§ 1099). 

1227. Non parlo di tant’allre, io ispecie della Loglierella ( Lolium perenne ) 
perchè indigene tutte come le precedenti. 

[6] Piatile da Orlo. 

1228. Molte ortaglie hanno origine da diversi climi e contrade. Farò 
cenno delle principali. Non so per qual vezzo alcuni Italiani chiamano francese- 
mente Orticoltura il Giardinaggio, e piante da Giardino le Ortaglie. Conserviamo 
italianamente all’Orlo le ortaglie, e le piante da fiori ai Giardini. 

1229. Aglio ( Allium sativum ) che meritò le imprecazioni di Orazio (2), ori- 
ginario di Sicilia, secondo Linneo : ma dalle Flore italiane (3) ciò non risulla e 
si pare derivato dall’India <§ 1039). 

1250. Porro (Allium Porrum ) sarebbe varietà dell’A. ampeloprasum -, co- 
mune nelle regioni Mediterranee. 

1231. Cipolla ( Allium Capa ) sembra d’egual origine dell’Aglio; la sua col- 
tivazione in diversi paesi (Romagne ecc.) è campestre anziché ortense (§ 1 039). 

1232. Scalogna ( Allium ascalonicum), menzionata pure da Tkofbasto e 
da Plinio, deriva il nome da Ascalon, città della Giudea: sarebbe Razza o Varietà 
della Cipolla ($ 1039). 

1233. Cetriuolo ( Cucumis sativus) noto a’ Greci e Romani (2ua»s di 
Tkofbasto), vuoisi derivato daU’lndie settentrionali. Dell’altre Cucurbitacee ho 
già discorso ai SS 1 172 ecc. 

1234. Bietola (Beta vulgaris) deriverebbe dalle isole Canarie, dalle spiagge 
dei Mediterraneo ecc. (V. S 1062 e S 1170). 

1235. Spinacio ( Spinacia oleracea) deriva dal Golfo Persico, e s’intro- 
dusse In Europa nel xv, o xvi secolo. 


(1) Olivier de Serrej nel suo Tédtre tfAgrtc., non ne parla. 

(2) Parenti s olim si quis impia manu — Senile guttur fregerit, 

Edal cicutis allium nocenlius — O dura messorum ilio! 
Quid hoc cenetii savit in prcecordiisl Hor. 

(3) Plora Sicula del Gcssone, e Flora Italica del Bbrtoloni. 
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1236. Pastinaca ( Pastinaca t oliva), e Rapo molo (Lamponula rapun- 

culus) (auto coltivati in addietro (1). 

1237. Fragola e Lampone ( Fragaria vetea e Hubus iiìwus) indigeni 
dell'Europa temperala. 

1258. Fluoccblo [Fmmiculum offici».), ombrellifera (g 1108) di eoi la 
forte o selvatica (Anethum fceniculum L.) comunissima nelle colline sterili ed 
apriche, li Finacchio dolce e il Finacchio di Bologna souo due Specie distinte 
dal B rotoloni, e da lui dette Ftrniculum sativum la prima e Fceniculum dulee 
quello di Bologna ; forse sarebbero importate dalla Grecia e dalla Siria. Nella 
Orticoltura bolognese il Finocchio é antichissimo , e ricordate da Caspe ro 
Bachino che Ip disse Ftenicoiu m (lutee quoti hmionia mi ferine, li Tanara lo 
chiama Finocchio cardo (2). 

1259. Ramolaccio Jlaphanus salivus) trovasi indigeno in Sardegna (5) 
ed in Grecia. I Romani lo chiamavano Armoraoia. .Ma il Rafano oleifero {Da pii. 
chtnensis alcifer Wild) sembra originario adatto della Ciria ($ 1161). 

1240. Cardo, varie specie (Cynura ctirdunculut, indigeno (.§1134 e 1175). 

1241. Cavolo ( Brassica ) varie specie furono mentovate (§ 1067). 

1212. Radicchio ( Cichorium inlybus) nostrale .§ 1134). La coltivazione 
è antichissima. Teofrasto ne parla e più estesamente Plinio (4). 

Indivia ( Cichorium endivia L.) non è indigeno, ma proveniente dalle 
Indie orientali secondo il Wiluknow : però noto da lungo tempo (5). fliflerisce 
molto dal Radicchio perché non perenne coniesso ($ 1134). 

1243. Lattuga, romana {Lacinia saliva ), a palla ;L. capitata ), cresputa 
(L. crispq), tutte forse Varietà dulia saliva, sono singenesie e notissime agli anti- 
chi, quantunque farse originarie dell'lndie orientali. La varietà di verde chiaro 
con macchiette rosse sanguigne, a' tempi del Mattioli venne recata In Toscana 
da Cipro. La Lattuga coltivata, secondo altri non sarchile die Varietà o Razza 
della Lactuca scariola comunissima in Europa 1134). 

1244. Carota {Dovetti Carola), ombrellifera (da non confonder* colio Pasti- 
naca), in tutta Italia volgarissima (6). Secondo F. Re sarebbe la Pastinaca gal- 
lica di Plinio (7), e secondo lo Scbersul il Siser di Columklla (8). Il Crb- 
Si.kn7.io (9) accenna olire la Pastinaca bianca, altra Pastinaca rosea che sarebbe 
la Carola. Era poco coltivata dai Romani (10). La Carota selvatica d’Europa, se- 
minata in buon terreno divie.n uguale alla coltivata (£ 1105). 


(1) Olivier de Serkes, pag. 471. 

(2) Ecun. del citi, in ti Ila. Lih. 4, pag. 237. 

(ò) Moris fi. Sarti., I, pag. 99. 

(4; Inlubum gitoti in tEyypIo Cichorium «oc «ni (Lih. XIX, Cap. 8), e 

Saiivum auleta Ser/n (cocgo/j.,, . .. picàarium refrigerai «ae. Piamo, L. XX, C. 8. 
(5) Virgilio ut- disse iu quel verso 120 del IV Libro delle Georgiche: 

Quoque modo polis, flou derent intuba rivii, 
che lo Strocciii cosi voltava io italiano 

e come goda 

Nell'ora che si abbevera l’indivia. 

(ti) Tota pianta grate aromatico. BertoLoni , FI. II., Ili, pag. 1S8. 

(7) III si. n al.. Citi. 19, Cnp. 3. 

(fy De cult, bori.. Liti. 10, v. 114 — De Re Rustica, Lib. 12, Cap. 58. 

(9) Opus rustie, conun., Liti. 0, Cap. 9. 

(10) Cassali 1 . Liti. Vii, Cap 21 
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1213. Sedano 'Apium graveoléns L.) ombrellifera spontanea de’ luoghi 

umidi, da Teofrasto chiamala Elioselinum , da Plinio Apium ed Heliatelinum, 
consideravasi pianta funebre e non da mangiare, al qual uso la ridusse la col- 
tivazione. Come medicinale soltanto la loda il Crescenzio, ed anco I' Ala- 
manni (1), il quale invece commenda l'altra ombrellifera per lo sue radici dolci 
da mangiare, il Macerane ( Smyrnium olusaslnm ) forse V làppole Imam dm Greci 
e Yolusastrum de’ Latini, secondo F. Ita. 

1246. Fungo coltivato ( Agaricus campestri!) indigeno. 

1247. Prezzemolo {Apium petrosdinum) nativo d’Italia; ombrellifera nota 
a TeuroASTu sotto il nome di Selinrm ed a VtasiviO, Orazio, Plinio ecc. sotto 
quelli di Apium amarvm, gracile, viride e bì»m sor. 

1248. Pomidoro ( Solanum l.yeopersico» ), suianecea (§ 1126) originaria 
della Cocincina e del Perù; secondo il Ruaruio (2) neH’Amboina n’ usano 
anco le foglie a condire il pesce. Nemmeno Crescenzio ne parla, e secondo il 
Mattioli i Pomidoro sarebbero siali introdotti in Italia al principio del avi se- 
colo. Il Cesalpiro scrisse di loro, dilaniandoli mata turano, e mala aurea. Ne 
parla pure il Sodkiini (3). 

124!). Liquirizia ( Glyryrrhisza glabra; comune fra noi: ma la Specie 
più adoperata nelle farmacie, la Ghjcyrrhizsa echinata, abbonda io Russia e nel 
Levante. 

1250. Meienzauo o Peironeiano Solami* eeeulaulum Donali oiigi- . 

nario dell’Asia, dell’Africa e dell’America, noto prima del Pomidoro: sarebbe lo 
Slrycnon di Teufrastu tradotto col nome di Vene inatta dal Gaia. La megilana 
è ricordata da s. Ildegarda badessa di Bingen (morta sei 1 ISO) nella sua Opera 
sotto il titolo di Physica pubblicala solo nel 1544 : ina uè parlava anche 
Baitua* medico arabo tre secoli prima ($ 1126), 

1251. Peperoni ( Capsicum annuum L. sol anace» elle non pare allo Sfren- 
gel sia la xipxa la di Diiiscoride die’ riferisce al Cy nanchina nigrum R. Ba.; si 
bene il Piperilii o Sihgttasirum di Pluvio. 11 Soabruu ne parla come cosa vol- 
gare (4). Secondo il Cu sio sarebbe di provenienza americana anziché indiana; 
ma pare verosimile l’opinione del Limile* cita fosse nativa egualmente delle 
due Indie ($ 1126). 

1252. Anace ( Pimpinella anisum L.) ombrellifera ($ 1 105) originarla del- 
l’Egitto, lodata da Diosgoudk, da Plinio, e chiamala da Columella Anitum 
/Egyptium, senza dir molto della sua coltivazione, accennata invece da Palladio 
e dal Crescenzio. Nelle Roinague coltivasi ne’ campi. 

1253. Coriandolo Conandum saliwm L.) originario d'Italia (§ 1105). 

1254. Manierino. Rosmarino ( itosmarinui officinali!), molto, utile per le 
Api col fiorire in inverna, probabilmente indigeno ;$ 1 120). 

1255. Sparagio ( Asparagus officinali s), originario d’Europa ijj 103!)). 

1256. Ann oracelo volg., Creano, Cren ( Cochlettria armoracia ) indigeno. 

1257. Dolcicbini {Gyperus cicultmtu») originari del Levante, ma colli- 


fi) Della Coltivazione, Leti. V. 

Ì2) Herb. Annuii, Tom. 5, pag. itti. 

(3) SuoCRiM. bella coltura degli orla « jjiardóu. Finanze Itili, peg. 467. 

(4) loca ibid., pag. 201. 
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vabili io Italia, e lo meritano, perchè Treschi sono dolcissimi, e convertiti in fa- 
rina si mangiano in minestre e polente (1). 

1258. Tartufo ( Tuber cibarium) indigeno: il migliore è il nero Lycoperdon 
tuber pulpa obscura Lisa. La coltivazione prosperava in ispecie a Desio ($ 1030). 

1259. Moltissime altre ortaglie sarebbero da noverare, ma essendo 
pressoché tutte indigene, basterà il cenno delle fin qui noverate. 

[7] Ila Giardino. 

1260. Innumerevoli Vegetali si coltivano oggi ne' Giardini; certamente 
la vaghezza de' dori vuoisi tenere in gran conto, perciocché il dilettamento del- 
l’animo concorra a serenare il costume. Ma di giunta alle molte piante che ri- 
chieggon dispendio e sollecitudine, dirò d'alcune che l’amatore del Giardino 
dovrebbe pel cultor del campo ridurre pieghevoli a nuove terre e nuovo clima. 
Parecchi de' Vegetali coltivati forse non per altro modo presero dimora ne’ campi 
se non dopo aver tenuto stanza tra l'Esperidi e le Brornelie. 

1261. Agrumi. Cedrato ( Cilrus medica) è la Specie descritta da Tko- 
frasto come abbondante nella Media, desso non che l'altro Specie di Limoni 
ed Aranci sono indigene dell’India. 

1262. Ananas ( Bromelia ananai) del Nuovo Continente. 

1263. Dattero {Phoenix daclytiferu, natio del versante meridionale del- 
I Atlante. 

1264. Musa ( Musa sapientium, paradisiaca ere.) dell'Asia e secondo I'Hcm- 
boldt anche dell'America (2). 

1265. The (Thea chinensis). Tanto la varietà T. viridis che la T. bohea 
da migliaia d'anni coltivansi nella Cina e nel Giappone, dove sono indigene (3). 

1266. Ilex del Paraguay ( Ilei paragmriensis S. Hit.) cresce sponta- 
neo e coltivasi al Paraguay, usandolo ivi come il thè. 

1267. Auona .tuona squamosa.). probabilmente d'origine americana, pro- 
duce frutti soavissimi. 

1268. Anacardio (Anacardium occidetilale), deriva dall'America. 

1269. Mailgifera Mungi fera indica'}. dell’arcipelago Indiano. 

1270. Manioc ( Manihot Aipi PonL.t, Specie a succo dolce del Jalropa 
Link., dell’America settentrionale. Non ha guari il Paykn dimostrò i suoi tuber- 
coli abbondare di fecola amilacea (4). 

1271. Coca ( Erylhroxylcm Caca Lam.) è indigeno della Bolivia dove gl'in- 
digeni ne consumano per 6 milioni di chilogrammi di foglie, masticandole come 
altri fanno di quelle del Tabacco (5). 

1272. Cainizio (C/iryiop/it//fu»« Cai nido ) natio delle Auliile, dove è coltivato 
come nel Brasile. 

(1) Filippo Ite. L'Ortol. dirozzato. Milano 1811, Voi. Il, pag. 176. 

(2) Urlimi] ut. ,Vout>. Fsp., 1 Ediz., Il, pag. 360. 

(3) il Thè bohea cresci! ubique sponte et culla ad margine s agrorum. Tiiusveac, FI. 
Jap.. pop. 220; e l’un» e l’altro specie nella Cocincina habitat culla et inculta. I.oo- 
beioo, FI. Codi., pag. 414. 

(i) Composition et produxts du Manioc. Compì. R, de l'A. des Se., 2 Mars 1837. 

(8) Aqosta, Hist. rial, (nd. 
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1273. Sa pota ( Achras saputa) originario di Venezuela, molto coltivato ed 
apprezzato pe'suni frutti in America. 

1274. Papaya [Carica papuya) del Brasile (§35, fig. 31). 

1275. Psidio ( Psydium pomi feruta) forse originario del Messico, è coltivato 
all'isola Maurizio e molto nel Brasile ecc. 

1276. Ira radia esculenta. Tacca pianai ili<la Draeoena ter- 
niinalis. Dracontinm poljphyllum, sono piante che offrono alimento 
colla radice, ma non per anco usate in Europa. 

[8] Alberi, Arboscelli, ecr. 

1277. Le Piante disboschi. selve e foreste, d’ordinario sono indi- 
gene e spontanee de' luoghi in cui si trovano. L'arte crea talora qualche bosca- 
glia, o per consolidare sponde fluviali, o per vestire ignudi pendìi, dune, spiagge 
arenose, o.per crearsi riparo da venti molesti alla vegetazione, o infine per trarne 
produzione di pali ecc.; ina l'arte per solito saviamente presceglie piante natie 
della contrada, o assuefatte al suo clima siccome Hohinie, ecc. Quando invece si 
pon mente a vegetali legnosi coltivati pe' frutti, o fogliame, Viti, Gelsi ecc. giova 
conoscere l'originaria loro derivazione per ragione e norma delle cure alla pro- 
sperità loro indispensabili. Soltanto a queste restringo adunque i cenni che 
seguono. Presso al termine di colesla lunga e nondimeno ristretta, e forse incom- 
piuta Botanica Acraria, non saprei trapassare le piante arboree, in ispecie 
le più vantaggiose. Il conoscere la patria è conoscerne in gran parte la natura, 
l'indole; è l’addi lamento di quanto le occorra per farle prosperare. 

1278. Il Gelso, tanto il bianco che il nero ( Murus alba e M. nigra) noti 
agli antichi Greci; crescono spontanei nell'Asia Minore. Del Gelso parla Colo- 
«ella in due luoghi (1) e Palladio in tre (2 . L'unico passo in cui dagli anti- 
chi facciasi cenno di Gelso bianco, è dove Ovidio narra la favola di Tisbe, dal 
cui sangue voleano avessero le more ricavato il color sanguigno. Il Crescenzio, 
dopo ripetute in gran parte le nozioni date da Palladio, rimprovera le troppo 
moleste femmine, quando le colgon (le foglie delle sommità) per esca de' vermini 
che fUn la seta, perciocché inutili al postutto diverranno i suoi fruiti del Moro (3). 
li Taruioni suppone che le prime marze di Gelso bianco sieno state recate dal 
Buonvicini dall'Oriente nel 1434 (§ 1049). Il Mkrccmali anche del 1570 de- 
plora la mancanza del Gelso bianco, benché il prezioso insetto della seta si alle- 
vasse già da gran tempo, essendone stata mille anni prima (del 552) recata la 
semenza a Costantinopoli. 

1279. Vile (Tifi» vinifera) è spontanea nel Caucaso, Armenia ecc. Il limite 
della sua coltivazione all’aperta campagna, negli ultimi secoli ha retrogradato. In 
Inghilterra la Vite era molto coltivata, ed il Miller nel 1768 segnalava la di- 
minuzione delle vigne. A Cracovia, narra lo Streicher, non rimanere più Viti, 


(1) Mororum ab hi. Feb. usque ad tequinotium vernum salio est. COLON., De fl. R 
Lib, V, Cap. 10 .... cumulalaque moris candida sanguineo manat fiscella cruo r«. Id, 
Liti. X, v. 402. 

(2) Eebr. 25; Lib. XIV, v. 127 c 128; Sept. 16. 

(3) Crcksntii. De Agric., Lib. V, De Moro. 


Digitized by Google 



1570 Libro f. 

mentre secoli addietro u'ert estesa la coltivazione. In America le nostre Viti 
sortirono successo infelice; fu mestieri tornare alle specie americane, che dal 
Dablington reputansi Varietà delta V. Lambrusca. Delle malattie poi dellTve 
parlano Teofbasto (1), I’limo (2), Giovenalv (5), i Gkofonici (4), Cbbacen- 
zio ( 5 ), Carco Stefano ( 6 ), il Costa da Lodi ( 7 ), Olivier de Semes ( 8 ), il 
Souekim ,9), il Ramazzimi 10, il Taroioni il IX il Dec^kdolle Alfonso(12). 
Se i limiti della coltivazione si sono ristretti, esseudo scomparsa in regioni della 
Germania, della Prussia, della Russia e dell' Inghilterra, se ne può ritener causa 
la maggior attività del commercio, le più spedile vie di circolazione, onde i vini 
più meridionali fecero abbandonare gli aspri e sgradevoli de’ paesi più freddi. 
Ma gioverebbe indagare se le malattie o le frequenti perdite delie piante per 
causa di geli, abbiano concorso a quell’abbandono. Vergiamo infatti coltivala la 
Vile tultura ue' dintorni di Koemsbero, per affermazione del Meyrr; e lo 
ScBonw la descrive, comechè in piccolo, tuttavia coltivala nella Danimarca 
(S 1084), 

1280. Olivo ( Olca europee a) ricordato, come spontaneo e coltivalo, ne’ sacri 
libri, ha per patria primitiva l’Asia Miuore, fors’anco la Grecia, parlandone spesso 
Omero ed Esiodo. In Italia, nella Spagna .-e in Barberi* s'introdusse solo dopo 
Tarquinio sei secoli av, G. C. Però il GaSpauis gli assegua l'Africa per patria- 

1281. Pero (Pyrus communi t) ha per patria tutta l’Europa, ha sua coltiva- 
zione esleudcsi anche nelle regioni centrali dell 1 Asia, nel nord della Cina, ma 
non nell’India settentrionale. Il Pero, il Pomo ecc. vegetano sin dove alligna la 
Quercia; ma la Ouritura soprafalta dalla brina rimano infeconda. La via media 
però del Pero supera quella di molti altri alberi fruttiferi. 


(t) Arborum morbi et vitia hocc sunt. Frucfuum autern, ut ucarum Crani bus vocitatus, 
hoc animai est erugini simile, nasci/ur quurn tempore humido residente humore. Sol 
acriur conseculus musimi; quod tliatn pampini* uccidere eomtot. Thi’.owjkasii. Ve 
Causi s. Lucd. 1552, pag. 340. In greco aridus, $iccus t torridus. 

(2) Celeste frugum vmearumgue malum, nullo mmus noxium est mingo. Punii, Hist. 
Mundi , Lib, XV III, Clip. -44. Èlerique dixere roretn tnustum sole acri, frugibus rubi- 
gini s causam esse et carbunculi viliuus ,ld. tbtd., Gip. 28). 

(5) sicut grex totus in agris — L'nius scabie cadil et porrigine porci — i’vaque 

conspecta livorem ducit ab uva. Giovenaek, Sat, II, v 79*81. 

(4) Il Raccoyltlore dei Giopowà greci nel Libro Y, Cap. 32, noia (e viti che seccano 
il frutto. 

(5) Citato addietro nel § 709, nota i . 

(li) La Vite non sarà offesa dal carboncino o dalla Tersa, se, alando vuole gettar l’oc- 
chio Ri pula più lardi ecc., DeU'Agric. di C. Stefano, trad. del cqv, II. Cato, Venetia 
MDCLXVIH, pag. 331. 

(7) Sane morbus quidam frugum , leguminum rubigo est: cm non prorsus dissimilili 
est crambus in vitis fructu atqw etiam pampinis. G. Costa» Ue univstsqli stirpi uni 
natura. TaI'kini 1578, pag. 390. 

(8) celle* (le» Vigne») qui pourrissenl leur fruite, ouqui te brusUnt. O. D« Sfebrs, 

Th. d’Agric., Lieo 3, Cbap. Y. 

(9) G. V. So OEM ni, Tratt. della Coltiv. delle Viti . Firenze 1610, pag. 39. 

(10) Sed neque planlarum fructibus , qui astate principio , rei sub opera mature - 
scunt, peslis Iure peperei t. iXunu/uam in tota Estensi dizione uvarum , siculi rerum 
omnium maxime ferace , parcior fui! vindemta , botri* ab eadem peste paulattm exesis. 
Ramazzimi, De consl il ut ione anni 1690. Mitinaf 1698, pag. 7. 

(11) G. Taugionj-Tozzetti neU’A/irauryta, Firenze 1767, pog. 297 376 delincò in 
una tavola l'oidio descrivendolo come può farsi solo avendolo sull'occhio. 

(12) A. Decandoi.ee vide la pa russila presso Ginevra dei 1834» e Ja descrisse tredici 
anni prima del Teceeh. 
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1282. Pomo (Pyrus malus) indigena d'Europa nelle regioni temperate, e del 
Caucaso. Il nome di Mela viene dal greco MuAt* più etie dai latino Malusa. 

1285. Cotogno Cgdouia vuhjaris) spontaneo d'Italia, di Oraria ecc. : la 
più beila varietà provenendo da Cydone nell'Isola di Creta, ne derivò il noma. 

1284. Ciliegio (P. ceiusux eoe.). Pluvio riferisca die n«n esisteva in Italia 
prima di Cuculio ; 1 ma ciò non riguarda il Ciliegio selvatico P. avium) che 
vi nasce spontaneo ($ 1 102). Prospora mollo nella regione della Vile. 

1285. Fico {Fu- ut curicu) mentovalo ape**) nei sacri libri, o da Ombro, 
Teofrasto, UtoscoRiiiK , spontaneo del vecchia Continente ma non di tutta 
Europa. Come il Ciliegio, il Pesco ed il Mandorlo, auia ia regione della Vite. 

1286. Pesco {Amygdatus persie»; sembra originario della Cina. Greci e 
Domani lo cominciarono a conoscere sul principio dell Era cristiana (§ 1 102). 

1287. Mandorlo ( Amygdatus communi*), secondo Punto non esisteva in 
Italia ai tempi di Catonb. I Greci conoscevano il dolce e l'amaro (2). Trovasi 
selvatico al Caucaso ed anche in Italia ,3) ijj 1 102 . 

1288. Albicocco {Pruuus armenmea) originario dell' Armenia e del Cau- 
caso $ 1102). Questo fruttifero alimentatore di popolazioni nell Unnaiaya, pro- 
spera nella stessa regione della Vite. 

1289. Primo ( Prunvs ) tutte le sue varietà provengono da piante indigene 
d'Europa (§. 1 102), 1 suoi fruiti per riuscire abbondami « squisiti si ottengono 
però nelle sue contrade meridionali. 

1290. \occ ( Juglaus regia), proveniente dalla Persia e dal Caucaso, colti- 
vasi in gran parte d'Europa. 

1291. Sorbo [Sorba* domestica), indigeno, 

1292. Castagno ( Castane a vesta), benché indigeno anche del Nord del- 
l'Europa, uou vi frolliQcu regolarmente; nell'Europa meridionale preferisce 
l'esposizione di Trainunlaua, e 6 ad 800 metri d'altitudine. 

1295. Azza ruolo (Craiaegus acaralas), spontaneo in Italia. 

1294. Acspulo Ales/ulus germanica), indigeno dcli'llalia. 

1295. Giuggiolo {Ziog/ilius vulguns), indìgeno de' paesi caldi; quantunque 
il GasFahin ne Untiti la coltivazione alla regione dell'Ulivo, lo vidi sempre pro- 
sperare in quella della Vile. 

1296. Corniolo {Cor uve muscula), indigeno. 

1297. Corbezzolo (Aròulus uuedo), iudigeno. 

1298. Melograno ( Punica Graaalum) nativo della Palestina e forse d’A- 
frica donde lo trassero i Domani. 

1299. Ribes {Ribes rubrum) vale quanto soggiungo dell’Uva crispa. 

1500. llva spilla {Ribes uva crispa o glossularia) non vien ricordata dai 

Greci e Latini scrittori: onde sembra indigena dell'Europa centrale e setten- 
trionale. 


(1) Cerasi ante victoriom .Vithridaticam L. Lueulti non fue re »'n Italia. Plinio, 
Risi M , Lib. XV. Cap. 28. 

(2) Amygdalum vel ex amara dulcem ef/ìci volani ecc. Tiieophrasti. De Itisi. Plani., 
Lite 11, flap. 8 atta (ine. 

(3) Il Bt in m.oi i l'ebbe indigeno da Terraeina, Fi. Italica, Voi. V, pag. 1 23 ; il Gus- 
tosa lo descrive sugli scogli deila Sicilia, ma il Moris noi rinvenne in Sardegna. 
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1301. Rogo (Hubus fruticosus), indigeno. 

1302. Crespino ( Berberi s vulgaris), indigeno. 

1305. .\occillolo (Confluì avellana), indigeno d'Europa, ma con fruiti 
assai migliori nelle parti meridionali. 

1304. Agrumi. Dopo averne discorso nel § 1061 quale pianta da Giar- 
dino, conviene qui mentovare la sua coltivazione all'aperto, di cui abbiamo 
esempio nella Liguria, nella Sicilia, in Corsica ed in Portogallo. Da quest'ultimo 
paese l'Arancio dolce ( Cilrus auranlhium) si estende nella Spagna sino alla metà 
della Gallizia. L’A. forte (C. bigaradia o vulgarii), descritto al § 1092, flg. 584, 
si avanza anche più verso il Nord. Il Limone poi ( Cilrut limonium) ivi rappre- 
sentato colla flg. 585, si dilata inoltre dalla parte di Levante circa 400 chiloin. 
sulla costa della Guascogna. 

1505. Carubbo { Ceratonia siliqua). Coltivasi in alcune parti della Liguria, 
nella Sicilia ed in Calabria, come nella Spagna, in Africa e nell’Asia Minore. 

1506. Fico d’india (Cactus opuntia) , forse originario dell'Asia e del- 
l’Africa, coltivasi estesamente in Sicilia. Nei 5 1010, flg. 615 e 614 si trattò del 
Cactus eoe bini lifer. Le Cattee come il Carubbo spettano appieno alla regione 
degli Agrumi. 

1507. Concbiusionc del Libro. La Botanica Agraria, come il Let- 
tore benevolo avrà potuto di per sè rilevare, costituisce il ramo precipuo e fon- 
damentale della Scienza Agrologica. Filippo Re dedicò poco meno della mela 
del P tra i quattro Volumi de' suoi Elementi d’ Agricoltura alle sole Notizie 
elementari intorno la fisica delle piante, senza occupare minimo spazio con 
veruna incisione, lo ritenni invece impossibile conoscere organi e caratteri delle 
Famiglie, senza che acconci e numerosi disegni valessero di guida all'agronomo 
per distinguere le forme degli esseri vegetali, il cui allevamento in One costituisce 
l'intriuseco magistero dell'arte del coltivare. Ad onta poi della lunghezza che 
taluno attribuirà forse al presente Libro, non poche piante omrnisi di noverare, 
in ispecie tra quelle da foraggio, ma non verranno trascurate nella rispettiva 
trattazione al XXII Libro. Tuttavia supponendole notate anco nel presente, se 
pur le si aggiungano all'altre descritte, fatta astrazione di quelle da giardino, 
dobbiamo conchiudere essere ancora assai ristretto il numero delle piante col- 
tivate. Pensiamo che la Natura ha restilo questa crosta terrestre di forse 400 
mila Specie vegetali, non contando le microscopiche. Possibile che per servigio 
deil'llomo e de' suoi domestici animali, una Botanica efficacemente applicata 
alt' Agricoltura non debba riuscire a segnalarne parecchie da crescere ad utile 
pubblico il novero delle coltivale P 


• c -e- 
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LIBRO VI. 

Vùttiuiim 

o 

ZOOLOGIA AGRARIA. 


Sommilo- — Capitolo I. Cognizione Fisica dell'Animale. — Capitolo II. Cognizione 
Anatomica del medesimo. — Capitolo 111 . Cognizione Chimica. — Capitolo IV. 
Cognizione Fisiologica. — Capitolo V. Classificazione degli Animali. — Capitolo VI. 
Saggio di Fauna Agraria. 


$ 1. / Assurdo che il bestiame sia un male: concetto simile viene 
ovunque e dappertutto smentito da questo fatto, che la produzione del terreno 
sta in diretta ragione dei bestiame che vi slallaggia. Arroge l’altro fatto agro- 
nomico importantissimo, riuscire ia produzione per tal mezzo ottenuta, la più 
economica di qualsiasi altro sistema. Potrai condurrei) podere a furia di guano: 
primamente gli è cotesto del pari un valersi dell'animale, perciocché il guano sia 
sempre animalesco concime: secondamente, nulla di pii) vero quanto la mia vec- 
chia afTermazione. che il guano importalo al prezzo ultimo di 15 a 20 lire il 
quintale (metrico) è un bene, a prezzo maggiore è un male (1). Inconsulta- 
mente v'allegrate de’ grossi milioni di lire annualmente asportali dal paese per 
rifornirlo di guano ; e perchè intanto dieci volte più di materia, anche più del 
guano, fecondante, l’onda del fiume incessantemente travolge? E valga pure un 
miriagramma di guano quanto dieci di letame: intantochè gli animali questo 
producono, contate forse per nulla e il lavoro, e le pelli, e la lana, e il latte, 
e le carni ? 

2. L'utilità del bestiame non merita però altre prove per venir dimo- 
strata: il più rozzo villanzone sogghignerebbe commiscrando chi nel volesse 
persuadere del contrario. Presso alcuna città popolosa taluno potrà vendere 


(1) V. Felsineo, Anno IV, pag. 20 (20 Giugno 1843). 


Digitized by Google 



1574 Libio vi. 

fieno e paglie a prezzi da rendergli dicevole comprar letame, anziché farlo nel 
predio. Ma se tutti, o non pochi, ad eguale negozio s’appiglino, paglia e fieno 
rimarranno inalienabili, e per contro i letami all’incelta deficientissimi. Se non 
che l'Agricoltura, quando razionale, apprende già consistere il suo miglior mezzo 
di perfezionamento nella moltiplicazione del bestiame ; e quando inoltre razio- 
nale, pel ben essere dell’umana famiglia deve farsi produttrice di pane, ma, più 
che d’altro, di carne eziandio. Sentenziarono i Fisiologi l’alimentazione dell'uomo 
(per riparare e mantener le sue forze) doversi comporre di carne, almeno il 25 
per cento; e nel fallo l’operaio, peggio poi il campestre lavoratore, non ne as- 
saggiano guari dal 5 al 4. Se infine togli il latte al povero campamelo, ne scor- 
terai d'un terzo la media vita. Esulta pure pe' milioni di guano: tanta meno 
carne e men latte ! 

Certamente cotesto latte, e carne, e concime, imporla saperli produrre, onde 
l’arte di governare il bestiame, vogliati! dire Zootecnia, cui sta nel Prodromo 
il XXVII Libro predestinato; e vi si rinverran pure i modi del trarne lavoro ed 
altre utilità. Ma la Zuoiecnia senza qualche indispensabile nozioue di Zoologia 
rimane empirismo, un proceder tentone, un commettersi al caso; onde poi se 
male n'addivenga, gridasi la croce addosso a chi diè saggi precetti ma infelici, 
perchè mal compresi o sconvencvolmenle applicati. 

5. La Zoologia è la Storia naturale degù animali: la Zoologia 
Agraria è quella parte di tale Storia naturale, che risguarda gli animali do- 
mestici non che altri in diretta relazione coll’Agricoltura, sia che ne favoriscano 
lo sviluppo, sia che l'osteguino. Per verità, colesto ltegno Animale vorrei di- 
stinto in due grandi Principati, di cui non saprei dire il più forte o il più stu- 
pendo; so che chiamerei l’uno degli animali visibili, l'altro degl’invisibili. Dei 
quali ultimi s’avrebbe a far proprio una Criptozoologia, e spendervi ad uni- 
versale vantaggio quanto e tempo e studio si consacra, spesso senza prò di 
veruno, a dieiferar Generi e Specie di popolazioni ittiologiche degli abissi dei 
mare. Quegli esseri infinitesimi (e gran parte ne portiamo, e di nostra carne 
alimentiamo noi stessi) invadono, rodono, dilacerano, succhiano, e non raro 
spengouo Vegetali e Animali i più preziosi. Chi li conosce, chi li ormeggia o ii 
combatte, o li sperde? B pure non vedrai organico essere, appena affranto o 
accosciato, che impercettibile infesta orda di bestiolucce invisibili non assalga, 
e riduca a soggiacere vittima di quella perturbazione patologica che, senza l’inin- 
vestigabile aggressione di tali microscopici nemici, avrebbe per avventura supe- 
rata. Ala la scienza poco seppe vogare sin’ora in quell immenso mare d'infinite- 
simi viventi a spese d’altre viventi, e la Zoologia Agraria rimane quasi limitata 
allo studio degli a ni mali utili, e de’ nocivi che non (sfuggono alla semplice os- 
servazione ad occhio lindo. 

4. I>e' Zoologi italiani che tanti furono, e sommi, sin dall’epoca di Aic- 
meone discepolo di Pitagora (1) non dirò per difetto di spazio, augurandomi 
che sulle patrie glorie e fatiche anco in questo ramo di scienza si ricorra (a vi 


(1) Che Aicreone di Crotone pel primo anatomiche investigazioni facesse, e scrivesse 
sugli animali, si afferma da Calci ino commentatore del Timeo di Platone. Tibaiioschi, 
St. della Leti, Ila!., Venezia 1795, Tom. I, gag. 49. 
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si rinverranno) ai prezioso lavoro dell'ERcoLAm (1). Avvegnaché narri solo 
degli scrittori di Veterinaria, pur da questi vico lecito arguire quanto innanzi 
fossero gl’italiani ne’ zoologici studii. F.arei sorridere gli Scienziati se volessi 
celebrare Catone e gli altri Classici latini come zoologi. Ma io non ho teme- 
raria fiducia d’esser letto da quelli, e scrivo solo pe' discreti campaiuoli. Ai 
quali pur rammenterò che l’uso del sale pel bestiame, quasi quale moderna sco- 
perta da sapienti illustri magnificato, venne da quel Catone cosi alla buona, 
nta con aggiustatezza proposto (2'.. Ma già sappiamo la generazione ovipara di 
Stbnonb e del Rudi veduta da EmpBuocle ; la spermatica deU'IÌA*TsokCKKii, 
del Leeuwknhoeck preavvertita da Ippocrate e PlatuRe; onde non è a ma- 
ravigliare se molle nozioni sugli animali domestici negli antichi Geuponici tro- 
viamo, die si danno oggigiorno per nuove. A noi basti notare intanto, per argo- 
mentare quanto gli antichi Italiani ponessero cura allo studio degli animali, che 
eglino chiamavano Veterinarii gli uomini addetti in genere ai governo del be- 
stiame, cui davano il nome di feltrino', e Medici veterinarii quelli applicati a 
curarli nelle loro malattie. A noi basti ricordare come l'allevamento de' pesci 
oggi riguardato quale problema richiedente fisiologici insegnamenti, si praticasse 
dagli opulenti Romani, e Sergio Orata stabilisse immensi vivai d'ostriche, 
Fulvio Irpino di chiocciole, istituendo inoltre diligenti studii sugli animali me- 
desimi, sulla fecondità loro ecc. A noi basti considerare quanti secoli prima 
dell’IIuBER, molti, citati da Plinio, fabbricassero alveari di pietre tralucenti, 
per investigare il lavoro delle Api (5 . Basti infine citare l’encielopediche dot- 
trine di Plinio per vedere quanta e quale fosse la coltura della Storia Naturale; 
quel Plinio commendato sagacemente dal Buffon, non quale semplice racco- 
glitore di altrui sapere, ma fecondo esso di tanta e si nuova materia, che il suo 
lavoro è preferibile alla maggior parte delle Opere originali (4). 

5. Lo scopo « il subbie! to della Zoologia Agraria s’epiloga nel con- 
cetto della Zoologia applicala all' Agricoltura. Coleste applicazione però, anzi- 
ché restrignere, estende di molto i limiti deila scienza. Imperocché il Zoologo 
naturalista si sta contento alla storia naturale degli esseri di cui si occupa: il 
Zoologo agronomo porrà rìguardamento a molto minor numero di animali, ma 
non dee solo conoscere la storia dell'esistenza loro, dee scoprirne altresì ed at- 
tuare le regole dello speciale modo d'esistere, richiesto dal conseguimento delle 
utilità che se ne attendono. In sostanza, riconsiderate le speciali emergenze dello 
stato di domesticità preavvertite ne’ $§ 156, 159, 140 ecc. del 1“ Libro, se ne 
deduce agevolmente quali accurati studii occorrano al Zoologo agronomo. Per 
ventura la Medicina Veterinaria lo dispensa dalle cognizioni patologiche; ma le 
igieniche, e quindi le fisiologiche gli sono essenziali. Per tali riflessi, aggiunto 
quello di comprendere nella Zootecnia (Libro XXVIII), la cognizione agrono- 
mica dell’animale, si può ridurre il presente studio ai seguenti capi. 


(1) Ricerche storiche analitiche sugli Scrittori di Veterinaria per C. B. Ercolini 
Torino 183). 

(2) Dico con aggiustatezza, perchè lo prescrive, nel timore di mainiti», quale preserva- 
tivo. Si morbum metues. nani» dolo sali* ni ira* III, ecc. Cat«, De R. R. I.XX. 

(3) Punii, Hi.it. Mundi, Lib. XXI, Cap. 14 I Basii Bar 1549, pag. 393). 

(4) Biffon. Itisi, nal. prem. dite. ecc. 
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6. Ordinamento del presente Libbo vi. 


L’ANIMALE 

ossia 

Zoologia Agkabu 


( Organografia ) 
animale ) 


Fisiologia 

animale 


l Faunografia 


Capitolo I. Cognizione Fisica del- 
l’Animale. 

» il. Cognizione Anatomica 
I del medesimo. 

I Capit. Ili. Cognizione Chimica del- 
l’Animale. 

> IV. Cognizione Fisiologica 
del medesimo. 

Ì Capit. V. Classificazione degli 
Animali. 

» VI. Fauna Agraria. 


Raccomando ai miei benevoli dì non dimenticare che troveranno nel 
XXVIII” Libbo quanto gli sembrasse ora manchevole per la brevità del presente. 


CAPITOLO I. 

COGNIZIONE FISICA DELL'ANIMALE. 

Sommario. — t. Delle Forine in genere. — 11. Della Taglia. — III. Degli organi 
o membra in generale. 

7. Delfesterne forme troppo fa tesoro il Botanico -, non altrettanto il 
Zoologo. Conciossiachè quegli per un pelo o un lobo di più o di meno, s’arroti 
Gnchè nuova Specie non si proclami l’umile erbetta che per si lieve differenza 
vuole dalle sorelle disgiunta: il Zoologo invece s’aiuti eziandio colle differenze 
offerte dai denti, dallo scheletro, e da speciali anatomiche investigazioni. L'Agro- 
nomo negli animali pregia sovra tutto le forine esteriori : da un puledro ben 
fatto ricava prezzo dieci volle maggiore d’altro di mediocre struttura; da un toro 
ordinario può trarre due o trecento lire, da uno della razza Durham, se trova 
il benevolo dilettante, lire quattro, sei, ottomila ! Coleste differenze in realtà co- 
slituiscono semplicissime variazioni di dimensioni degli stessi organi, e sebbene 
pel rispetto economico, di molto interesse pel coltivatore, non deono fargli tras- 
curare le differenze essenziali di forme degli organi medesimi, la cui struttura 
varia al variare del genere di vita al quale i diversi animali sono destinati. 
L’Organografla zoologica è più difficile della Organografìa vegetale (Lib. V, $ 9) 
perchè le piante, in questo punto di vista, separansi in tre sole grandi Categorie; 
gli animali invece formano scientificamente tre , quattro sole Branche , ma 
suddividono in Classi, dove gli organi degli esseri che le compongono ci appa- 
iono di struttura affatto diversa. Nella Branca de’ Vkbtebrati abbiamo, ad 
esempio, Mammiferi e Pesci; ma qual comparazione può trarsi dalla testa di un 
Cavallo con quella di un Rombo ? 
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8. Le Incalcolabili Tarlelà di ftirme però dell'innumerevole popo- 
lazione animale, non ci dcono far dietreggiare da quella investigazione sufflcienle 
a dimostrare coinè ne’diversi animali, organi in apparenza disparatissimi, si 
risolvano in un maggiore o minor grado di complicazione d'un organo mede- 
simo. Sembra paradossale esagerazione trovare le dita dell’uomo nel piè del Ca- 
vallo o del Bue; ma la scienza zoologica sa disvelarli, comechè vi si rinvengano 
in diverso stato e modo di sviluppo. Dei che, meglio più innanzi. Ora debbo 
solo trarre, conohiusione dallo indefinibile numero di varieté di forme degli or- 
gani in quistione, che non si può darne il novero e la descrizione come de' ve- 
getali si fece : primo per le ragioni addietro specificate (§ 6) ; secondo perchè ad 
ogni organo occorrebbero tante descrizioni, quante si contano di Specie ani- 
mali; terso perchè le accennate variazioni di struttura, modificandosi secondo 
richiede lo special modo di sussistere de'diversi animali , converrebbe fare 
descrizione compiuta di tutti i tipi almeno delle varie Classi. Arroge che i 
Zoologi ne’Trattall Elementari poco si occupano d'organografia, ed appena 
esposte poche e superficiali nozioni de’ tessuti e delle funzioni animali, impie- 
gano lutto lo studio nella classificazione c descrizione delle Specie. Potrei affer- 
mare non essere, i più, veri Trattati zoologici, ma semplici descrizioni superfi- 
ciali di dato numero di animali, il cui nome e il cui posto spesso variano a 
talento del Naturalista, il quale fa, direi quasi, la dipintura anziché la vera Storia 
Naturale del magnifico Regno degli esseri animali. Lungi adunque dal poter se- 
guire l’esempio dato nella Botauica Agraria, epilogherò pochi generali riflessi 
sull’esterne forme degli animali domestici. 

[1] Delle forme io getiere. 

9. La proporzione regolare delle forme esteriori, sarà sempre indizio 
di pari interna regolarità ; in conseguenza, di robustezza e sanità dell'animale. 
Natura ha dotato quest'essere di attitudine a modificare in qualche guisa il 
suo sviluppo secondo i desiderii deU'uomo, ove questi ragionevoli sieno e tem- 
perati. Beneficio incomparabile, perciocché ue sia dato di allevar razze fornite 
ad esempio di forza quando voglionsi Buoi da lavoro, o con dispostezza all'im- 
pinguamento pe' Bovi da macello ccc. Snellezza di membra desideriamo nei Ca- 
vallo, ma non per semplice venustà c grazia dell'animale, bensì perchè gli porge 
altezza d'esser agile alla corsa, mentre più nerborute forme ammiriamo . nel Ca- 
vallo da tiro. Il qual dono di Natura couvlen però usare parcamente e solo a 
gradi, non dimenticando le seguenti avvertenze. 

10. Espressione dell'Interna struttura, gli organi o membra ap- 
parenti, ove si discostino di soverchio dal loro naturai tipo, inceppano, o inco- 
modano di certa guisa l’azione libera degli organi Interni nell’esercizio delle 
funzioni essenziali della vita. Largo petto e sporgente offre agio ad energica 
respirazione : ampio ventre nella Giovenca, o nella Pecora, o nella Scrofa ecc. 
darà occasione a gestazione e parto men laboriosi, a feti più sviluppati ecc. 
Testa relativamente piccola, spalle larghe e scostate quanto giova pel volume 
dei petto, dirittezza del filo delle reni, ritondezza di groppa e di coscie, finezza 

Istituzioni d' Agricoltura, V. 11. 88 
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e brevità di gambe, e se aggiugni, col Richaid di Cartai, unghie lisce e com- 
patte, qualunque sia la razza dell’animale, gli daranno atterza a sviluppo rapido 
e facile impinguamento. 

11. Dissi Impinguamento, e il mantengo ancorché si tratti del Cavallo: 
perciocché, se da tiro, la di lui fatica sarà minore (o vuoi, maggiore la forza di 
traimeolo) in certa ragione diretta del suo peso. In generale poi l’animale pingue 
consuma proporzionalmente minor quantità d'alimento, e la normale pinguedine 
è di bene stare sintomo incontrastabile. All'esterna grassezza risponde l'interna : 
quindi, cred'io, molli visceri negli animali magri durante il lavoro o la corsa 
soffrono commovimenti con distensione di membranelle e ligamenti, che ne' 
discretamente pingui deono accadere assai meno intensi e molesti. Nasce poi 
analogo riflesso ove l'esterne forme si paiano irregolari. Le deformità di esterna 
struttura deono per conseguenza rendere le interne cavità, direi quasi, disadatto 
albergo de' visceri più importanti, perciocché coteste cavità assumano forme e 
figura che dall'esterno contorno dell'animal corpo dipendono. 

[2] Taglia. 

13. Taglia stragrande indica spesso sviluppamento esagerato, e in- 
competente vigoria di costituzione. Anche senza por mente al riflesso economico, 
a stima del Moll, sempre favorevole agli animali di media statura, in generare 
le bestie dimestiche di non comune grandezza reggono men facilmente al lavoro, 
al caldo, alla corsa ; e, tra i bovini, riescono poco atte all'ingrassamento. L'al- 
tezza di statura si dovrà procacciare negl' incrociamenti quando di pari passo vi 
si accoppii l’aumento proporzionale di tutte le membra, e si conseguano le qua- 
lità di forme poco dianzi descritte. Alcuni scrittori consigliano valersi di maschi 
di taglia inferiore delie femmine cui deono accoppiarsi. Egli si pare che in ge- 
nere l’animale fatticcio, tonfacbiotlo, concentri maggior vitale energia e più 
gagliarda salute. 


[3] Organi o membra. 

13. Gli esterni organi degli animali, dissi non poter descrivere come 
quelli delle piante (§ 8). Utile tuttavolta farsi concetto generico de'principali. 

La bocca, ossia l'organo di prendimento del cibo, varia ne' diversi animali 
pel vario lor modo di vivere, e pel vario genere di alimento. Taluni, come le 
piante, privi di locomozione, ingoiano il cibo se, e quando si presenta alla bocca. 
Altri nutrendosi di fluidi hanno un organo per Buggerio, e trovasi armato quando 
deano estrarre il fluido da corpo solido entro cui si racchiuda. Altri infine ci- 
bandosi anche di solidi, hanno vera bocca fornita di mascelle e denti per affer- 
rare c ingoiare la preda, che molti rompono e dividono per mezzo della masti- 
cazione. Col succhiamento vivono Polipi , Zoofiti, Infusorii, Vermi marini, 
elmintici e terrestri, Molluschi ed Inselli. CoW inghiottimento si cibano di 
fluidi e solidi, Vermi ed inselli. Molluschi a mascelle, Echinodermi , Pesci, 
Rettili, Uccelli. Colia masticazione VUomo, c in generale i Mammiferi ecc. 
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14. Basterà quest’esempio per convincersi della relazione degli organi este- 
riori colia maniera di vivere de' diversi animali. Se prendessimo ad esame le 
membra destinate al movimento, mentre ci fa compassione il modo con cui la 
Rana stenta a procedere di passo, o goffamente saltella, noi vedremmo conve- 
nirle la sua struttura, perciocché le porga facoltà di guizzare assai lesta nell'acqua, 
dove sta il di lei nutrimento. Molti animali hanno gli arti costrutti in modo da 
reggere su due soli, mentre gli altri due deono adoperarli come braccia, o come 
ali. Uannovi anzi bestie fornite di quattro mani, Orangoutang, Scimie ecc., per- 
chè deono rampicare sugli alberi onde coglierne le frutta ; e mentre tanti ani- 
mali sono privi di vera coda, altri l'hanno prensile , cioè tale che lor dia agio 
nello agguantare la preda di afferrar rami ecc. 

15. La macchina animale è dunque di tal guisa provvidamente orga- 
nata, che ciascuna parte o membro della medesima ha struttura essenziale rispetto 
al suo concorso nella esistenza dell'individuo. Reca stupore e dispiacere la non 
curanza de’ Zoologi: e' non fanno a capello constare questo coordinamento, che 
d'altronde sanno esistere per forma, anche in relazione cogli organi interni, che 
i più valenti, da un solo organo (vuoi soltanto da un osso) pervengono a com- 
prendere a quale specie d'animale appartenga. L'utilità di si fatto riflesso si 
affaccia palese appena si ponga mente che, ad esempio, a tale struttura di bocca, 
vuoi inerme, od armala, risponde particolare struttura di stomaco e via dicendo. 
Onde l'Agronomo, comechè gli paiano mutilazioni di lieve momento, si riguar- 
derà dal mozzar code a cavalli, o corna a bovini ecc. Si obbielterà: ma sono 
eglino poi tutti di suprema importanza gli organi esterni ? Io per me tengo io- 
disputabile il celebre dettato che Natura nulla faccia d'inutile; me ne conferma 
la considerazione dell'unghie, peli, crini e lane, che si recidono senza sensazione 
dolorosa, tuttavia se noi si faccia in debiti modi e tempi, non liete conseguenze 
promuovonsi. Nel XXVIII Libio n’avremo prova, specialmente dalla tosatura 
delle Pecore, ed anco dalla intemperanza di trarre latte dalle Vacche a pre- 
gnezza inoltrata. Avvegnaché quest’ultimo fatto non riguardi ad organi, sì bene a 
secrezioni, tuttavolta serve a confermare il mio assunto. Conciossiachè se di grave 
perturbazione fisiologica può accagionarsi la troppo continuata sottrazione di una 
secrezione spontanea e naturale, a maggior ragione la soppressione o mutila- 
mento d'un organo non deesi poter far sempre e senza modo impunemente. 


CAPITOLO II. 

COGNIZIONE ANATOMICA DELL'ANIMALE. 

Sommario. — Generalità — Cellola — Tessuti elementari — Organi della vita vegetativa 
— Organi della vita animale — Visceri principali. 

16. L’Interna conformazione degli animali domestici non formerà 
subbietlo di studio accurato dell’Agronomo; basterà ne possegga tale cogni- 
zione superficiale da servirgli di guida e ragione delle norme pratiche di governo 
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de' medesimi. Condannano gli Scienziati simili incompiute e leggiere nozioni, ed 
a ragione quando servono a creare saputelli e sputasentenze che n’han sempre 
qualcuna in cocca della bocca. Invece l'Agronomo non dee esser digiuno affatto 
di anatomiche investigazioni, non lasciarsi corbellare del tulio da tanti usurpa- 
tori de! nome di Veterinarii, che, appunto saputelli di quel conio, si mercano con 
alcune parole o frasi scientifiche la impunità di ridurre a mal parlito le bestie 
anziché risanarle. Salto Iddio che senno abbiano certi Governi i quali con tolle- 
ranza officiale sanzionano l’arbitrario e dannoso esercizio di professioni nè stu- 
diate nè comprese: so ne riguardi l'Agronomo da uotestoro quanto da falso 
monetiere. Il presente studio, avvegnaché d'esigui rudimenti, gli basterà per di- 
stinguere que' mendaci dai veri Veterinarii, e gli svelerà la ragione per discer- 
nere gli errori, pregiudizii e male praliche dalle zoolecuicbe norme di buon go- 
verno ed allevamento degli animali. 

[4] Gcuwalilà. 

17. In tre grandi Categorie si ponuo distinguere gli animali a stima 
del ItsNKDhN, rispondenti in certo modo a quelle de'Vegetali (Libro V, $ 14), 
Prima di procedere oltre, mi giova far conoscere tale «tassazione, perchè mi pare 
v’abbiano relazione speciale i tessuti e gli organi più composti da descrivere io 
seguito. Perseverando nella massima di cominciare dal semplice, terminando 
col più composto, o vuoi più complicalo perciocché si tratti di organamento, 
il tieguo animale in serie ascendente si comporrebbe di questa guisa: 


Regno 

animale 


Allocotlledonii 

o 

Mollusco-raggiati 


Articolali 


o 

Vertebrali 


Classi 

Esempii 

tBFUSOBIl . . 

Monadi, Volvoei 

Ruurooi , , 

Gregarine 

Polipi . . . 

Corallo, Idra 

Echinodermi 

Stella di marq 

Vermi . . . 

Lombrichi 

Molluschi . 

Lumache 

Crostacei . 

Granchio, Gambero 

.Micia cuoi . , 

Cenlogambe, Scolopendro 

Aracnidi . . 

Ragni, Acari 

Insetti . . . 

Ape, Baco da seta 

Pesci . , . . 

Anguille, Troie 

Hatiucci ,• . 

Rana, Salamandra 

Rettili. . . 

Teslugine, Lucertola 

Uccelli . , . 

Gallo, Anitra, Passeri 

Mammiferi . 

Como, Cavallo, Bue ecc. 


18. Spiegazione. La 1 a Brasca o Categoria (5* dei Benedbn) com- 
prende gli animali, il cui feto non s'attacca al vitello (parte essenziale dell’uovo) 
pel dorso, o sotlo '1 ventre, nè hanno zampe articolale. La II* Catrgoiia con- 
tiene gli articolati, il cui vitello sta unito pel dorso: mancano di midolla spi- 
nale. La IIP Categoria (P Brasca del Benedir) è fornita di midolla spinale. 
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A suo luogo (Capitolo V) (errò conio del valore pratico di questa Cassazione, 
dod generalmente adottata; l'ho premessa alle anatomiche investigazioni, per la 
sua analogia col sistema vegetale. 

19. Cedole, tessuti* organi ed apparati devonsi considerare 
negli animali, e ne sono pii! o meno forniti a seconda della Classe più o meno 
elevata cui appartengono. Anzi, ne' gradi superiori gli apparati formano veri 
fittemi, ossia organamenti speciali. Ma i Zoologi talora distinguono, ad esempio, 
il sistema osseo, il muscolare eco., e più definilivameule chiamano apparati 
di visione, o di locomozione occ. il complesso delle parti od organi, o anche 
membra, deputali alle funzioni dei sensi, o del moto ecc. Naturalmente e sistemi 
ed apparati diversificano radicalmente secondo le varie Classi degli animali: 
perciò posso darne soltanto una generale indicazione. 

[2] Della Cedola. 

20. Aggregalo di cedole può chiamarsi il corpo animale, come si è 
detto del vegetale (Libro V, $ 170). Del pari la cellola non costituisce, a stretto 
rigore, l'organo elementare primitivo, perciocché s'informi dal nucleo, questo 
dal granulo, e il granulo da monade nel presente caso animale e diversa dalla 
vegetale. Non disputerò delle sue varie forme, giacché il presente studio 
non richiedesì per l’Agronomo cosi minuto e profondo come per la struttura 
delle piante. D'altronde coleste forme son quelle appunto da cui dipende la co- 
stituzione de' tessuti. Trapasso poi la questione se ammessi negli animali due 
distinti ordini di tessuti, o vuoi di organi, relativi gli uni alla vita puramente 
vegetale dell’individuo, e gli altri alla vita propriamente animale, si possano du- 
bitare composti di due diverse specie di cellule. Basterà per l'Agronomo con- 
statare l'esistenza di tale diversa natura di organi, perciocché alcuni costituiti 
da membraue insensibili, quasi diresti, vegetali, si ponno impunemente pungere, 
incidere e sopprimere in parte seuza nocumento dell'individuo, mentre gli altri, 
e sono in maggior numero, non si possono offendere minimamente, senza recar 
danno e molestia all’animale. 

[3] Tessuti elementari. 

21. Il corpo organalo componesi di fluidi e solidi. Le parti solide, altre 
sono rigide, altre molli, pieghevoli, contrattili ecc. : e sono costituite da tessuti 
ohe negli animali diBtinguonsi (come nelle piante, ia ccllolnri, fibrosi, e vascolari) 
in Connettivi, Fibrati e Midollari. 

I, Il Tessuto correttivo, delto anche cellolare, formasi di areole o cel- 
lole conteste a modo di spugna : inviluppa ogni parte del corpo, seguendone 
tutti i contorni, e modificasi in otrieelli pieni di sostanza, vuoi vescichette ade- 
renti, rotonde, esempio la grascia (grasso, sugna), ovvero depresse, e diseccato, 
a foglia di scagliette, esempio la superficie della pelle: talora assumo forma di 
membrane che hanno apparenza d'intreccio di fibre esilissime, o costituisce i 
vasi, o col riempiersi di sostanza calcara in ossa tramuta. 
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II. Il Tessuto fibroso o muscolare si compone dì fasceUi di Gbre, or- 
gani generali dei movimento. Cotesto tessuto volgarmente dicesi carne. 

III. Il Tessuto midollare o nervoso s’offre in foggia di sostanza molle 
spesso bianchiccia; costituisce nervi, ganglii e cervello, e giudicasi sede della 
facoltà del sentire. 

33. Se un aggregato di cellole può dirsi il corpo animale (§ 30), anco 
le membrane chiamate dagli anatomici sierose, mucose ecc., le varietà de’ tes- 
suti detti fibrosi, cartilaginei, ossei ecc. sono modificazioni delle cellole elemen- 
tari analogamente alle conformazioni delle cellole vegetali in Qbre, vasi ed or- 
gani composti. 

[4] Organi della vita vegetativa. 

33. Vegetante e senziente è l'animale, come stabiliva primo il Gal- 
lina (Lìbro I, $ 76), quindi la vita vegetativa, detta organica dal Gichat, e la 
vita animale , o di relazione come chiamano i Zoologi; quindi pure due cate- 
gorie d’organi, destinate ciascuna all’una o all’altra classe di funzioni vitali. Degli 
organi della vita vegetativa, di quelli cioè deputati alla nutrizione, respirazione, 
circolazione, riproduzione ecc. (per cansare ripetizioni) dirò nel Capitolo IV, 
riservato alle nozioni fisiologiche. Degli altri pertinenti alla vita di relazione 
giovi il cenno che segue. 

[5] Organi della vita animale. 

34. Nervi, Muscoli ed Ossa, o piuttosto i sistemi loro vengono riputati 
dai Zoologi quali organi della vita di relazione. In realtà servono in pari tempo 
alla vegetativa, per forma da riuscire indispeusabili alla, medesima. Nessuna 
delie funzioni vitali in tutti gii animali d’ordine superiore potrebbe aver luogo, 
senza Dervi, senza muscoli, senz’ossa. Ma trapasso questa ed assai piò gravi 
disputazioni, ed al promesso cenno mi restringo. 

' I. Sistema nervoso. 

35. A sostanza nervea disseminata per tutto il corpo, riducesi il 
sistema nervoso degli animali inferiori. Ora io reputo, anco se i Zoologi non 
l’abbiano finora intraveduto, che gli stessi animali superiori (Mammiferi ecc.), 
oltre gli organi speciali nervosi (oltre il cervello, ii midollo spinale, i nervi e loro 
ganglii) conteogano di quella sostanza nervea per tutto il corpo, disseminata 
come ne’ notali esseri d’ordine infimo. Se n’eccettui unghie, peli, capelli, sca- 
glie, piume, lane ecc., in qualsiasi punto del corpo ogni minima offesa o pun- 
tura viene avvertita, e la di lui superficie in ispecie la diresti una totale super- 
ficie nervosa. A mano a mano si complica l’organamento, la nervea sostanza 
si addensa e s’inspessa formando aggregati più squisitamente sensibili, nervi, 
ganglii, midolla spinale e cervello. 

36. L’aggregazione della sostanza nervea si osserva infatti 
maggiore quanto piò elevato l’ordine cui l'animale appartiene. ' Per copvin- 
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cersene con Isparmio di parole, oltreché ne'più semplici detta sostanza quasi come 
liquido vischioso, ossia fluida polpa, sta per tutto il corpo disseminata, si osservi 
nell’essere più perfetto comporsi essa io un sistema detto cerebro spinale, come 
appare dalla figura 1. Quivi a la massa detta cervello ; b il cervelletto; e midollo 
spinale ; d nervo facciale ; t plesso 
branchiale fornito dalla riunione di 
molti nervi provenienti dal midollo 
spinale; f nervo mediano del brac- 
cio; g nervo cubitale; h nervo cu- 
taneo del braccio ecc. Noi vi veg- 
giamo nel midollo spinale da ambo 
i lati sortire moltissimi nervi, i primi 
scostandosi quasi ad angolo retto, e 
i seguenti via via in direzione più 
obliqua finché quel cordone centrale 
scompartesi in filamenti, due de’ 
quali sembrano quasi rami secon- 
darli, da cui staccansi altri nervi per 
le coscia e le gambe sino all'estremo 
de’ piedi. 

27. L'anatomica investi- 
gazione dell'uomo sembrerà 
in vero fuor di luogo per una cam- 
pestre zoologia. Né certo ne abuserò 
di frequente; ma in questo caso, se 
non mancassi di spazio, descriverei 
per minuto cotale struttura nervosa 
del corpo umano, conciossiaché il 
sistema nervoso di lutti i Mammiferi, 
degli Uccelli, de’ Rettili e de' Pesci (cioè tutti i vertebrali o Ipocotiledonii) n’è la 
pura ripetizione, salvochè il cervello ha volume relativamente sempre più pic- 

Fig 2. colo quanto più si discende nella scala di organa- 

mento. E quando nello scendere si perviene agl’insetti 
ecc. [Epicotiledonii e Allocoti led orni), quel cordone 
midollare o asse cerebro-spinale assottigliasi estrema- 
mente, e come scorgesi nella figura 2 dello Scarafag- 
gio, i filamenti nervosi raccolgonsi in dato numero 
di ganglii più o meno discosti tra loro. Discendendo 
ancora, si arriva agli ultimi zoofiti che, come ho detto, 
non offrono più traccia di vero sistema nervoso. 

II. Sistema muscolare. 

28. Esistenza attiva chiamano quella dell'animale in quanto può agire 
•u corpi estranei, muoversi, e tramutare di luogo a luogo. I muscoli costituì* 



Fig. i. 
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scono il principal mesto per esercitare tali atti o funzioni. Tutta la parte fibrosa 
della sostanza delta volgarmente carne, costituisce i muscoli, ciascuno de* quali 
dividesi in fascelti di fibre o minori muscoli riuniti dal tessuto cetlolare, e facili a 
separare in altri più tenui finché si arriva a sottilissime fibre, diritte e parallele. 
L'estremità di ciascun muscolo si conformano in tessuto più rigido, bianco, e 
spesso, che secondo le sue dimensioni acquista nome di lendine o aponeurosi. 
Eccitato il muscolo dalla volontà o da esterna causa accorciasi, irrigidisce, e 
contraendosi ravvicina le sue estremità. 

£9. La carne, o meglio ciascun fascetto muscolare, è penetrato io più sensi 
dài filamenti del sistema nervoso. In generale poi i muscoli siccome coolraggonsi 
per volontà deU'animale, ovvero agiscono indipendentemente dalla medesima, 
perciò distingùonsi In volontari i ed involonlarii. àia nella stessa guisa della 
sostanza nervea disseminata negli animali d’ordine inferiore (5 25 ecc.), la 
sostanza muscolare, del pari dilfusa, fa che questi coulraggansi e muovansi 
senza muscoli veramente tali. 

Ut. Sistema osseo. 

30. Le parti rigide possono mancare alTatlo negli animali della classe 
infima, o costituire uu’iulelàjaiura o scheletro esterno in altri di media organiz- 
zazione, ovvero sistema osseo, ossia scheletro interno in quelli d'organamento 
più complicalo; non dissi men perfetto perciocché ciascun essere è perfetto nel- 
l’organainenlo Che compete alla sua Specie. La struttura intima delta sostanza 
componente i tessuti compatti e spugnosi dell'ossa, olite uua materia omogenea 
organica e calcare pertugiata da piccole cavità d’onde partono canaletti ramifi- 
cati ; le une e gli altri durante la vita sono ripieni di fluidi organici. 

31. Lo scheletro degli auimali vertebrati si compone iudispensabiimente 
del cranio e della colonna vertebrale : altre parti riguardate conte accessorie, 
mancano in alcuni auimali, per es. nelle Lamprede, li cranio consta di ossa 
componenti la custodia del cervello, ossia scatola encefalica, costantemente riu- 
nita a mezzo di saldature e di altre ossa per gli organi dei sensi e dell'alimen- 
tazione, siccome le mascelle, di cui l'inferiore almeno è mobile, ma costante- 
mente in direzione verticale. Perciò il cranio chiamerebbesi ossatura del capo, 
o testa dell'animale. È notevole l’osso sfenoide posto nell’Uomo alla base del 
cranio di cui dicesi chiave, per le sue sporgenze saldate nell'Uomo e in quasi 
lutti i .Mammiferi adulti, ma non in altri animali inferiori, essendo mobili negli 
Uccelli, ne’ Serpenti ecc. L’osso temporale doppio e simmetrico neU’Uomo sta 
posto ai iati nella regione delie tempia, e si distingue nella prima età in quattro 
parti delle squama , osso timpanico, petroso e mostoideo: negli Uccelli, ne’ nettili 
e ne’ Pesci il timpanico è più distinto, e vi si articola la mandibola, mobile negli 
Uccelli, ma più ue’ Rettiti, in ispecie ne’Serpeoli, ne’ quali si articola col mastoi- 
deo. Negli embrioni, in luogo di cranio esiste una cartilagine, almeno negli ani- 
mali superiori, specie di capsula encefalica della cranio primordiale, nella quale 
fannosi centri d’ossificamculo; cd in alili animali inferiori quello strato carti- 
laginoso rimane permanente, siccome nelle Lamprede. Altre ossa (dell’apparato 
(percolare) de’ Pesci sembrerebbero un’aggiunta a quelle degli altri animali; ma 
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con moltìi probabilità ai vuole dal Gnorpaov St-Hilaki sieno modificazioni 
degli ossicini maritilo , incudine, osso leni {colar e e staffa appartenenti all’appa- 
rato dell'udito, la cui seconda cavità manca ne’ Pesci. Esposi quest’osservazione 
in argomento che, generalmente parlando, qualunque organo esistente in una 
classe d'animali, si rinviene o simile, o modificato, o in rudimento negli altri 
delia stessa Divisioni. 

52. Le varie forme de'cranli. se n'eccettui quello deH'Uomo, non • 
presentano grandi dissomigliante ne' limiti dell’ Ordine cui spettano idiversi 
animali. Se confrontiamo, ad esempio, ne’ Mammiferi, il teschio del Riccio ( Uri - 
naceus europaem Lisi».), Qg. 3, con quello del Tasso ( Mele* vul/ftirìt), fig. i, 

»V 1. 


o quello della Volpe [Cani* vulpes Link.), fig. 5, avvegnaché il primo sia in- 

Fig. 5. 


setllvoro, e carnivoro gl! altri due, la differenza più notevole sta nella dentatura. 
Giova confrontarli colla testa d’L'cccllo, ad esempio del Picchio [Pica* martini . 

Fig. 8. 







33. La colonna vertebrale varia poco negli animali che ne sono dotati. 
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Viene costituita dall'insieme delle vertebre, sovrapposte a guisa di colonna. 
Dove è da distinguere in ciascuna vertebra l 'anello onde componesi il tubo con- 
tenente il midollo spinale; il corpo che ha due ampie superficie articolari, onde 
ciascuna s'aggiugne alle adiacenti : infine le apofiii o sporgenze, delle quali la 
centrale situata nell'alto dell’anelo è detta apofisi spinosa. Il teschio o cranio 
formerebbe il complesso dell’ultime vertebre della spina dorsale; la coda si forma 
a con appendice di vertebre all'opposta estremità. 

Le cotte o archi ossei componenti la volta del torace, si articolano colle 
vertebre, e si riuniscono nel davanti mercè l'osso di mezzo detto lo tlerno (parlo 
sempre de' Mammiferi). Le ossa che partono dalla colonna vertebrale, formando 
gli arti o estremità, se anteriori, sono articolate e dipendenti ciascuna da un 
osso detto scapala, e compongonsi del braccio detto omero, dell'antibraccio, 
radio ed ulna, della mano, carpo, metacarpo e falangi delle dita; se posteriori, 
sono sostenute da altre ossa piatte, bacino o pelvi, le quali stanno congiunte alle 
vertebre spinali dette sacrali, o dell'osso sacro, e si compongono della coscia o 
femore, della gamba o tibia e fibula, e del piede o tarso, metatarso e falangi 
delle dita, e queste già comuni alla mano eziandio. 

34. Le quali parti dello scheletro sono ora modificate, ora ridotte o in parte 
soppresse dalla natura, non mai cresciute d'alcuna, comechè appaia in contrario 
esservi animali a più di quattro estremità: cosi le ali sono braccia modificate 
all’uopo di volare, le natatoie de’ pesci sono braccia e gambe trasmutate in 
quelle parti. Per fissar meglio gli accennati ossi e nomi loro, dovrei offerire il 


Fig. 8. 



disegno dello scheletro dell'Uomo ; ma preferisco quello del Bue rappresentato 
dalla figura 8 , perchè più utile per l'agronomo ; 1 ossa frontali ; 9 le lunghe 
nasali; 3 le lagrima)!; 4 le zigomatiche; 5 mascella superiore; 6 mascella infe- 
riore; 7 scapula o omoplata; 8 osso dell'omero; 9 radio; 10 cubito; li carpo; 
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19 metacarpo; 13 falangi; 14 vertebre del collo; 15 v. del dorso; 16 v. dei 
lombi; 17 osso sacro; 18 coda; 19 coste: 90 sterno; 91 ossa della pelvi; 99 
o. del femore; 93 articolazione; 94 osso della tibia; 95 o. del tarso; 96 o. del 
metatarso; 97 falangi. 

Consideri eziandio lo scheletro dell'Avoltoio (flg. 9); 1 vertebre cervicali; 
9 clavicola ; 5 carpo ; 4 fa- 
langi; 5 scapula; 6 omero; 

7 osso sacro; 8 femore; 9 
vertebre della coda; 10 tibia; 

11 tarso. 

35. I denti sono organi 
particolari de' vertebrati, in- 
fissi nell' ossa della bocca. 

Compongonsi di una specie 
di gelatina molto indurata ne’ 

Mammiferi, se n’eccettui Uc- 
relli e parecchi Pesci ne' quali 
appaiono di sostanza cornea. 

Ritengo noto, essere l'avorio 
la sostanza del dente di Ele- 
fante, e del Cavallo marino; 
come pure che dal numero, 
conformazione e muta dei 
denti non solo distinguonsi 
gli animali ne' diversi Generi e Famiglie, ma si riconosce l'età di ciascun indi- 
viduo, perciocché all'attrito e logoramento loro venga provveduto colla sur- 
rogazione di altri denti delti permanenti per distinguerli dai primi chiamati 
decidui, come si chiarirà nel XXVIII 0 Liaao. Intanto per sapere ne' Mam- 




miferi a che Ordine appartengono, nella figura 10 veggonsi i denti d'nn Carni- 
voro, nella 11 quelli d'un Insettivoro, nella 19 quelli d’un Erbivoro, e nella 13 
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quelli d’un Frugivoro. Giova notare poi come, ollrecbè dal mutarli, dai denti 
stessi permanenti si pervenga a conoscere l'età degli animali: e in una tanna 
d’Elefante, ii Jaeger non ba guari segnalò cerchi pe' qua» distinguono i varii 
periodi d’accrescimento (1), e per avventura dell’età sua. 

36. Sistema corneo si dissero (Libro I, $3161) corna, unghie, artigli 
e zoccoli, non che penne, piume, lane, peli, capegli ecc. Sarebbe soverchio de- 
scrivere coleste parti notissime, avvegnaché presentino talora singolarità poco 
avvertite. Ad esempio, ii Leone ba un'unghia all'estremità della coda ch'esso 
agita come fa il Toro quando s'adira (2); uel Cervo le corna cadono, e vengono 
surrogate da altre. Le corna poi, generalmente quando sorrette da fusto osseo, 
denotano che i Mammiferi cui appartengono sono Ruminanti. L'unghia deipari, 
secondo là sua forma e divisioni, serve a distinguere i vari ordini de' Mammi- 
feri ecc. Ma boi vedremo or ora (Capitolo IV) uitre di queste parti di consi- 
stenza analoga alle descritte. Se poi esamini le corna in ispecie de' liovini di 
più di tre anni, vedrai alcuni cerchi ed orlicci, il primo de' quali indica l'età di 
tre anni, cui s’nggiugne un anno per ciascun altro cerchio che vi sia oltre quello. 

37. Alle parti solide e dare degli animali noi dobbiamo la cognizione 
di quelli antichissimi, abitatori del mondo. Avvegnaché gli avanzi organici pe- 
trificati si tenessero da prima In Conto di scherzi di natura, il Gabbano seppe 
riconoscere nelle conchiglie, ne' gusci ed altri residui, vere spoglie di animali 
anteriori al diluvio; e il Palissv lì proclamò vissuti già nelle contrade in cui si 
rinvenivano, le spècie loro superare per avventura II numero delle viventi. Quali 
monumenti d'immensa catastrofe del Globo, il Diluvio, si tennero dall’italiano 
Scilla, dal Volbmann, dal Woodwakd, dal PallAs, dal JossiBb cCC.t poscia 
dal Linneo si annunciarono come rimasti a nudo oel ritirarsi del mare entro 
gli attuali Confini. Se hon che la Geologia facendo possi giganteschi, dimostrò 
doversi piuttosto a sollevamenti delle montagne l’esistenza di fossili alla loro 
sommila: sollevamenti di cui ELIA di Bhaumont dettò di certa guisa le leggi e 
la cronologia. Quindi il nesso mirabile tra l'età delle passate generazioni d'ani- 
mali e quella delle diverse formazioni terrestri. Quindi (Libro I, $ 3650;, come 
i fossili aiutano il Geologo a riconoscere i terreni d’età diverse, cosi questi soc- 
corrono il Zoologo a determinare quali specie d’esseri abbiano vissuto contem- 
poranee. Quindi inOne quella magnifica scienza chiamata Paleontologia, di 
cui accordasi vanto al Cuvier di fondatore. 

[6] Visceri principali. 

38. Alla vita vegetativa ed all'animale servono altri organi , più co- 
munemente noti sotto nome di Visceri, alcuni de' quali m’occorre descrivere; 
perciocché in sussidio alle relative nozioni premesse nel Capitolo IX del 1 Li- 
bro dal $ 3221 al 3287, ne agevolino il comprendimento de' succedenti studi) 
di Fisiologia animale. L'interno organamento del corpo umano (Libro I , 


(t) Compì, flenil. ile l’Acad. del Sciences, 21 Afilt 1857, pag. 26f. 

(!) Ciurmili ani malia caudat inumi t cufn holos aghoscdnti Leo veto tatui berbera! 

eum iroKitur, «xferogue modo lauree. Ausss, e’AraÒBisis. 
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§ 3237) ci valse allora di guida per apprezzare le funzioni chimiche della so- 
stanza organizzala. Lo investigarne separatamente alcuno de’ visceri più impor- 
tanti, offrirà ora qualche agevolezza per comprendere di poi il fisiologico processo 
dell’auiuiale esistenza. 

1. Poi moni ecc. 

39. Organi della respirazione, o meglio centri di tale funzione sono 
i Polmoni negli animali più specialmente terrestri. 

Quasi sacchi di moltissime cellule (e tali nell’Uomo, ne) Cane, nella Ba- 
lena ecc.) si ponno tagliare a brani senza che gran fatto invizziscano, mentre 
in altri animali (siccome Nane e Salamandre) appena punii da uno spillo, di su- 
bito avviziano. Il Polmone è fornito di trachea, dalla quale l'aria ò condotta in 
esso per subirvi il processo della respirazione nel modo descritto al $ 8256 e 
seg. del 1° Libbo. 

In luogo di Polmoni hanno altri animali molte trachee Invece d'una sola, 
sufficiente per quelli dotati di vero Polmone. Queste trachee s’impiantano a' lati 
del corpo, ed ivi suggono l'aere che ovunque diffondono e ripartono nell'Interno. 
Cosi accade degl' Insetti, ne’quali appunto veri Polmoni ancora non si rinven- 
nero. Però alcune dilatazioni vescicolari aderenti a tali trachee (talvolta, come 
nelle Locuste, assai numerose) fanno dubitare se provvidamente la congerie di 
cellolelle (riunite nell'unico sacco, detto Polmone, negli animali il cui sangue 
circola in tubi o vasi proprii) torni meglio diffusa lungo le trachee, dove il sangue 
sparso nell'interno del corpo ovunque bagna 
e circonda quelle trachee: lo che mi si ò fatto *'•*• *4- 

aperto, osservando nel Baco da seta le traehee 
circondarsi di un epitelio, entro il quale in 
istato normale stanno cellole o granuli cui 
sembra destinato quell'officio coi servono stai, 
glianti cellole, granuli o vescichette, quando 
riunite insieme compongono il Polmone. Nella 
figura 14 •> disegnano i Polmoni dell’Uomo : 

A, laringe ed organo della voce; B , trachea; 

C, diramazione del bronco destro spoglio delle 
oellole polmonari; D, Polmone sinistro. Essi oi 
rappresentano l'estremo grado di complicazione 
dell'organo da cui la respirazione viene attuata, 
la quale non è proporzionale alla esterna super- 
ficie dei Polmoni, ma alla somma delle super- 
ficie di tutte le cellole che li compongono. 

D’onde si ooacepisce come dessa risulti ener, 
giea eziandio negli animali privi di veri Polmoni , aeropreohè abbondino delle 
cellole diffuse che in effetto ne costituiscono la sostanza. 

40. Gli animali acquatici posseggono altri organi reepiratorii, cioè 
Branchie o speciali Vasi acquiferi: ma l’interna struttura di questi animali 
non interessa l’agronomo quanto quella de’ Mammiferi , onde ne ometto la 
descrizione. 
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11. Cuore ere 

• 

41. Organi di circolazione. Dopo additata una circolazione di succhi 
e di aria ne’ Vegetali {Lineo V, § 515), non si meraviglierà se negli esseri anco 
più inferiori, o, acciò il dica più rettamente, meno complicati nella scala del- 
l'animale organamento, tale funzione non può mancare. Natura porge in questo 
incontro ulteriore argomento del suo mirabile magistero nel conseguire lo 
stesso scopo con organi, la cui complicazione s'eleva secondo che aumenta 
quella dell’animale cui deon servire. Negli Infusori! più semplici non iscopri 
tracce dell’organo in quistione, perciocché sfuggono ai nostri sensi. In altri In- 
fusori!, meno imperscrutabili nella loro anatomica struttura, scorgi vescichette 
pulsanti e diafane nel loro esterno parenchima. Ne' Molluschi, tutta la circo- 
lazione è in parte vascolare, in parte lacunare. Negl’ Insetti ancora non sai tro- 
vare vero cuore. Il rinvieni si progredendo ne’PBsei, ma con un ventricolo, con 
un’orecchietta sola. Ne' Rettili, cuore con due orecchiette. Negli Uccelli e 
Mammiferi, cuore con due orecchiette, due ventricoli e. sistema compiuto 
vascolare. Qui se voglio farmi intendevole, debbo spiegare che sia ventricolo e 
orecchietta ecc. Quindi, perciocché l’Uomo, come primo del zoologico Regno, 
possegga visceri ne’ quali riassumonsi tutte le parti che veggiamo grado a grado 
sviluppate negli altri Ordini o Classi d'animali, farò conoscere il viscere nobi- 
lissimo, agente principale nell’Uomo della circolazione. 

42. Nella figura 15 scorgesi la sezione del cuore di un Mammifero. 

A e B, ventricoli; C, tramezza muscolare; D, E, orecchiette; negli indi- 
vidui adulti, nè i ventricoli nè le orecchiette 
comunicano fra loro; 1 1, vena cava ascendente 
e discendente, per la quale il sangue venoso 
perviene all'orecchietta destra D, d'onde viene 
spinto nel ventricolo B; questo contraendosi 
mediante le arterie polmonali R e K manda il 
sangue ai polmoni, e le valvole G impediscono 
Il reflusso del sangue per l’orecchieLta. 11 san • 
gue areatosi ne’ polmoni, pei vasi L L ritorna 
al cuore nella sua orecchietta sinistra ; per l’a- 
pertura con valvole F, passa nel ventricolo A, 
il quale contraendosi lo spinge fuori a circolare 
pel vaso A' ch’è l’aorta. 

Non mi estendo nella designazione delle arterie e delle vene, e tacio pure 
delle trachee e vasi analoghi, perchè torna più acconcio parlarne ove tratterò 
delle relative funzioni. Del pari rimando al Capitolo IV la descrizione degli 
apparati della Digestione, della Sanguificazione ecc., molto svariati nelle diverse 
Classi d’animali, limitandomi ora ad un cenno sulla struttura degli organi con- 
siderati come sede delle facoltà del muoversi e dei sentire, e su quella de’prin- 
cipali interni organi della Riproduzione. 
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III. Cervello ecc. 

43. Organi motori c sensorii. Appena due parole in aggiunta a quanto 
premisi intorno al sistema nervoso, affinchè possiamo a suo tempo trarre le de- 
bite norme di governu degli animali, nel volgere a nostra utilità la diversa atti- 
ludine loro allo sviluppo ed impiego delle facoltà più preziose. 

44. Il cervello, come dissi al 5 26, vuoisi considerare quale un complesso 
di ganglii, dotato ciascuno di speciale funzione : questa massa grìgia rossigna 
svela al microscopio quantità di olricelli o cellolette insieme ad esilissimi filamenti 
di materia bianca, de' quali molti vanno a comporre nervi negli organi più squi- 
siti, io ispecie quelli de’ sensi e del molo. Distinguono questa massa entro il cranio 
in due parti : l’una anteriormente collocata o cervello propriamente detto (nel- 
l’t'omo assai più voluminosa delle altre due), consta di due emisferi distinti mercè 
solco mediano, presentando nel complesso una superficie con prominenze tor- 
tuose, chiamate circonvoluzioni, rilevate quanto più gli animali appartengono a 
gradi superiori. I solchi che le distinguono, entro cui insinuasi con pieghe la 
tonaca interna detta aracnoide, chiamansi anfratti. La seconda parte chiamata 
cervelletto, situata presso il lato posteriore del cranio, presenta ripiegamenti 
traversali alla superfìcie, e vuoisi destinata a regolare i movimenti. La terza, 
detta anche midollo allungato, sta in fondo e come nella base del cranio, tra 
le due prime, quasi dovesse tenerle coliegate, ed è centro principale de’ nervi 
cerebrali : costituisce però il vero principio della midolla spinale, con tale conti- 
nuazione da non riconoscersi indizio di separazione colla medesima. Sollevando 
infine gli accennati lobi posteriori del cervello , tra l'uno e l'altro di essi e il 
cervelletto scorgonsi quattro piccole prominenze appaiate a ciascuno de’ lati della 
linea mediaoa, chiamati tubercoli quadrigemini, e costituenti i lobi ottici. Donde 
appare perchè ferite, percosse, o gagliarde pressioni in tale località, producano 
negli animali perturbamento o perdita della vista. Il cervello è come il germe 
d'onde emanano i nervi motori e sensorii non solo, ma quelli diretti ai visceri 
più importanti, siccome il cuore, il polmone, lo stomaco. 

45. Questa maniera però di considerare il cervello, assai volgare, è poco ana- 
tomica , conciossiachè tutta la massa del medesimo si possa svolgere e disten- 
dere come in un piano, a somiglianza di grossa foglia con tutte le diramazioni, 
filamenti e nervature convergenti nel picciuolo ch'è il midollo spinale. Non po- 
trei sviluppare più a lungo la struttura dell'encefalo o cervello, senza toccare 
nozioni estrinseche a subbietto agrologico : ma mi premeva di far constare 
la continuità de' filamenti , nervi , ecc. tra di esso e la midolla , affinchè si 
noti la correlazione tra le lesioni della spina dorsale con quelle del cervello. 

46. Il midollo spinale è distinto per quattro solchi longitudinali, e com- 
posto come di quattro colonnette di sostanza bianca, con asse nel centro di ma- 
teria grigia. Ai lati si dipartono simmetricamente molti nervi pure destinati come 
organi del movimento o dei sensi. Giunto il midollo spinale a dato punto della 
colonna vertebrale si divide in grossi nervi, uno de’ quali poi si prolunga nella 
seguente parte di colonna o sua ultima porzione chiamata coda (§ 33). 

47. I ganglii, pur nominati al § 26, specie d'innesti d'approssimatioqe 
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delle fibre nervose, olire il cervello e il midollo spinale (che n’è, come ho 
detto, di certa guisa la continuazione) esistono nella cavila del torace e del- 
l’addome all’inserzione delle coste pressò la colonna vertebrale. Da questi 
ganglii diramami nervi diretti ai visceri della digestione, e quasi speciali alle 
finizioni della vita puramente organica , siccome nutrizione , secrezioni ecc. , 
congiunto però questo sistema uerveo , noto sotto nome dì nervo interco- 
stale (1) mercè filamenti al sistema cerebro spinale, onde per t'influenza e col- 
legamento di questo nervo intercostale con quello che direbbesi di certa guisa 
sensorio , l 'intercostale è ancora chiamato nervo gran simpatico. In generale si 
considerano i ganglii quali centri nervosi da cui muovono fibre nervose in varie 
direzioni : a me pare piuttosto s'abbiano si a riguardare quali centri d’unione dei 
cordoni nervosi, i quali in quel punto si ramificano, ossia suddividonsi per di- 
ramami alle varie parti dell'organamento, ma in pari tempo contengano certa 
sostanza propria più squisita, per cosi dire, e in modo analogo, come ritenne il 
Malpighi, delle ghiandole (§ 174), sostanza poi anco più perfetta in quel- 
l'egregio ganglio ch’è il cervello. 

IV. Organi riproduttori. 


48. La fecondità degli animali varia nelle diverse Classi tra limiti este- 
sissimi. Nel mentre che rinvengonsi nel Merluccio sino a 4 milioni d'uova , 
molti Mammiferi danno appena, nel corso d’un anno, un solo figlio. Quiodi na- 
turale che gli apparati della riproduzione assumano forme diverse, ancorché si 
tratti soltanto della sessuale. Quindi pure notevolmente differenti tra loro gli 
organi riproduttori , onde solo con questo ramo di Anatomia si formerebbe un 
Volume. Perciò mi restringo a brevi cenni generici che saranno poi in altro luogo 
da richiamare. 

49. L'esistenza di apparati riproduttori rimane incerta negli ani- 
mali inferiori per quella regola o disposizione di Natura che si verifica negli altri 
apparati di Respirazione, Circolazione ecc. (SS 89 e 41): probabilmente vengono 
sostituiti nei detti esseri da unica sostanza plastica generatrice. Pare nondimeno 
più consentaneo al processo di riproduzione che disvelasi mediante due apparali 
distinti in tutti gli altri animali, il supposllo che negli inferiori o più semplici, 
debba similmente avverarsi il fenomeno della propagazione pel concorso di due 
elementi plastici diversi , comechè non forniti di speciali organi o recipienti. 
Come nelle piante, diciamo Generazione agamica quella compiuta senza distinti 
apparati speciali : Generazione sessuale quando con essi si eseguisce. L'agro- 
nomo deve por mente in questo luogo, non tanto alla differenza di forme dell’ap- 
parato femminile dal maschile, quanto a quella della sostanza plastica contenuta 
ne’ medesimi, la quale imprime forme, indole e proprietà diverse nelle due specie 
d'individui cui appartiene. 


(1) Li scienza deve un classico lavoro sul Nervo inltrcoslate al prof. M. Medici cho si 
meritò eoo esso europea celebriti: consta di 5 magnifiche Dissertazioni pubblicate se’ 
nuovi Commentar^ dell’Accad. delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Toni. IH, pag. 271 
e pag. 402: Tom. IV, pag. 253, pag. 249 e pag. 471, 
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50. Esiste nella femmina una ghiandola ose formansi le uova, delta quindi 
ovario, cui s'aggiugne un callaie onde lo uova 6ono versate esteriormente, e di- 
cesi ovidutto. L’ovario può essere doppio, con diverse forme ecc. 

51. L'a|>|>arato iemiuinile della Farfalla del Baco da Seta vuol essere 
utilmente noto all'Agronomo. La figura 16 lo rappresenta quale disegnato dal 
Corsali* (1). Veggonsi in rxst le parti del- 

l‘ ottano, avvertendo che il ramo R deve inten- 
dersi sviluppalo quanto l’altro x. Sarebbe a il 
termine dell'infestino col cieco b munito del 
condotto c concorrente in f apertura distinta 
dall'altra f, destinata al canale comune degli 
ovidutti. In s penetra l’organo virile da cui 
slanciasi il liquore seminale nella borsa o. I due 
sacchì 1 1 contengono il glutine elaborato dalle 
ghiandole ». Il Malfigiii assegna ben altra 
natura e funzione al cieco b\ concorda nell'or- 
gano o, dove i due liquidi (virile e femminile) 
quasi in utero, com'egli lo uvea creduto, si 
commischiano per discendere nel condotto co- 
mune dei due ovidutti, onde nel loro 
ne restano l uova cosperse e fecondateli). Quel 
sacco o spiega un fenomeno importantissimo, 
quello cioè delle successive deposizioni di uova 
feconde falle dalle femmine di certi Insetti senza 
intervento del maschio. Basta supporre infatti 
che le uova invece di discendere in poche ore, 
come accade nella Farfulla del Gelso, si matu- 
rino negli ovidutti a intervalli di tempo 
voli, e a mano a mano da quel serbatoio o esca 
la porzione necessaria del liquido fecondante 
depositatovi in un primo accoppiamento; e com- 
prendasi come una prima ed unica fecondazione 
soddisfi all’uopo di numerosi parli successivi. 

52. L'ovario invece (in lato scuso) pel sessi 
quale in luogo di produrre uova, elabora un 
atto a fecondare le uova, cioè ad animare in esse un’intima vitalità, mercè la 
quale si sviluppano esse in un nuovo essere slmile ai genitori. I quali individui 
di sesso diverso si distinguono pertanto in forza della differente organizzazione 
e natura dell’elemento plastico, e in quasi tutte le Classi di animali troviamo tra 
i due sessi diversità, se non fondamentali di forme, tuttavia di apparenza esterna, 
di robustezza, di temperamento, di abitudini ecc. Ma non tornerà disutile cono- 
scere l’organamento del Farfallino del Gelso, posto che s’è veduto quello della 
sua femmina. 


ghiandola , la 
ordinario lattiginoso. 


(f) Delle Funzioni riproduttive degli animali.... per F. De Filippi, 2 Ediz. Milano 
1830, |>ag. 24. 

(2) M. Malfigiii. Operum. Lugd. Ratav. MDCLXXXVII, Tom. Il, p»p. 40. 
Istituzioni <T Agricoltura. V. 11. 89 
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53. L'apparalo maschile del selifero insetto scorgesi dalla flg. 17 (1). 
Distinguiamo prima gli organi interni. Due ghiandole seminali A A danno ori- 
gine a due canali afferenti B e B, che si addossano in C per aprirsi nella specie 
di vescichetta seminale D, divisa io due parti con prolungamenti chiusi lei. 
Dalla vescichetta parte il canale E deferente , escretore del seme, che fa capo 


Fi g. n. 

F 



nell'asta I costituente l’organo esterno, il quale dall’ultimo anello F F dee poi 
penetrare, come si è dianzi esposto (§ 51), nel sacco o della precedente figura. 
L'estremità dell'asta 1 termina in una specie di rostro, cosi chiamato dal Malpighi 
che assai chiaramente descrive altri due rostri laterali rivolti verso il mezzo (2). 
Dal che comprendesi lo sforzo necessario per disgiugnere le Farfalle accoppiate, 
e quanto sia temerario e pregiudicievole il farlo, dappoiché non può eseguirsi 
senza produrre certamente qualche lesione in alcuno degli apparati sessuali, 
come non ho mancato in altro luogo di avvertire (3). 

54. Comprende il Lettore che se io dovessi descrivere gli analoghi apparati 
d'ogni specie d’animali, ancorché de' soli domestici, uscirei dai limiti convenevoli. 
Quando parlerò della evirazione de' maschi e pur delie femmine (Libro XXV1I1), 
tornerà ivi più opportuno riassumere e compiere queste anatomiche indicazioni. 

V. Embrioni. 

55. Nella Generazione againica (§ 49), se avviene per scissione, il 
pezzo che si stacca è l’embrione del nuovo individuo; io almeno così credo, 
contenersi esso cioè necessariamente nel pezzo separato, e già il Vogt esterna 
grave dubbio su questo modo di moltiplicazione. Quando avviene per gemme 
(come nelle Vorticelle ecc.), o mediante altri corpicciuoli germinali, cui s’è dato 
nome di spore (4), l’embrione ha già conseguito certo grado di sviluppo, nè 
torna occuparsene ulteriormente, interessando piuttosto la produzione dipendente 
dalla Gbnbiuziui'b sbssuslb, ch'è l’uovo. Si considera questo in generale come 
una cellola, benché realmente contenga altre cedole interne una dentro l'altra 
racchiuse, l'ultima delle quali costituisce il vero germe o embrione. Comunque 
sia l'uovo, si compone di esterna membrana detta testacea, o anche chorion, 


(1) Ciccoise. Delia Collie, del Gelso e del Goti, del Filugello. Tao ino 1854, pag. 189. 

(2) Malpicih, loc. eil., pag. 57. 

(31 V. il mìo Allevamento del Baco da seta. Toftiso 1857, V Ediz., pag. 82. 

(4) Db Filippi, loc. eil., pag. 11. 
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formante parete di capsula più o meno sferica entro cui sta il tuorlo, Ialinamente 
vitellus. Il quale spesso a simigliauza d'interna cellula si riveste di particolare 
membrana detta vitellina. E in cotesto tuorlo, quasi mal ne! centro, contiensi 
altra celioletta o vescichetta cui danno il nome di vescicola germinativa o vesci- 
cola del Furkinje, con dentro uno o più corpicciuoli detti macchiette germina- 
tive o corpuscoli del Wagner. 

56. L' uovo di Gallina ci mostra un'esterna corteccia o guscio, ch'è un 
deposito calcare: quest'inviluppo non è indispensabile perchè infittii manca nel- 
l'uova di Rana, di Lucerla ecc. Aderente al guscio è la membrana bianca detta 
testacea, e simile l'hanno pressoché tutte le uova, benché non appaia neces- 
saria al loro sviluppo. Entro è il bianco, V albume, sostanza non di rado 
mancante in uova d'animali inferiori. L’essenziale è il rosso, come ho detto, 
tuorlo o vitellus, sacco sferico pieno di denso liquido. Si genera esso nell'uovo 
prima dell'albume-, e prima dei tuorlo la vescichetta, la quale scompare poi ap- 
pena l'uovo si separa dall'ovario: lo che adempie quand'è maturo col rompere, 
crescendo in volume, la cella ovaria, e discendere successivamente per l'ovidutto. 

57. Vediamolo quest’uovo nella figura 18; a, tuorlo sulla cui superficie la 
macchietta bianca circolare g costituisce la cicatricola. Esso circondasi della sua 
membrana vitellina, ed ha in ^una parte più fluida, l'albume b trovasi alquanto 
più denso in b‘ . Anzi due filamenti spirali c e c detti calaze son pur d'albumina 


ancor più addensata, e partono da due poli 
del tuorlo situati nella linea dell'asse mag- 
giore dell’uovo. La membrana testacea e 
nella parte più ottusa del medesimo distin- 
guasi separata in due lamine, formando una 
lacuna d chiamata camera d'aria. Il tutto 
coprasi dal guscio A. Notisi poi che nella 
membrana testacea trovasi il Micropilo ana- 
logo a quello descritto ne' Vegetali (Li». V, 
$ 383), d'onde un minimo canaletto guida 
nell’interno dell'uovo, cui manteneva cosi in 



corrispondenza col punto pel quale l’uovo stava aderente al tessuto dell'ovario. 
58. L’uovo de’ Mammiferi, scoperto dal Babr, segna, come afferma il 


Di Filippi, un'epoca nella Fisiologia. « Molti autori, e il Graaf prima d’ognl 


Fìg. 19. 


altro, aveano fatto conoscere ia struttura del- 
l'ovario di questi animali, consistente in un 



tessuto compatto o stroma, entro il quale si 
sviluppano, crescono e maturano successiva- 
mente tante vescichette, considerate sino a 
questi ultimi anni siccome le vere uova. Esse 
ricevono ora la denominazione di Follicoli del 
Graaf, e contiensi in ciascuna il vero uovicino, 
tanto microscopico che appena misura 1|10 
di linea in diametro • . Nella figura 19 tolta 
dai Wagrer-Ecker rappresentasi la sezione 


di uno di tali follicoli: cotesta vescichetta membranosa contiene in a un 
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umore albuminoso contornato da una membrana granulosa b costituita di cellole 
e granuli di cui formasi un cumulo ne) punto dove sta l'uovicino c. Questo è 
fornito di membrana trasparente chiamata zona pellucida, tutta riempita dal 
tuorlo colla sua vescichetta germinatrice. 

59. L’embrione viene costituito dui tuorlo; salvoché ne' Cefalopodi, ne'Pesci, 
ne’ Rettili squamosi e negli Uccelli, si forma il medesimo nella cicatricola, come 
descrive il M*lpi6Hi, e il tuorlo funge di certa guisa le parti del cotiledone 
ne’ semi vegetali. L’uova poi de’ Pesci e de' Rettili contengono acqua (non credo 
pura) in posto dell’albume. 

60. Altri organi e visceri sarebbero da descrivere ove tornasse utile al- 
l’Agronomo dedicarvi qualche attenzione : tali il fegato, la milza ecc., ma gli 
basterà conoscerne più innanzi le funzioni senz’uopo d’indagorne per minuto la 
struttura. 




CAPITOLO III. 

COGNIZIONE CHIMICA DELL’ANIMALE. 


Sommario. — I. Generalità. — 11. Sostanza animate. — 111. Parti solide. — 
IV. Parli molli. — V. Parti liquide. 


61. Nella Chimica Agraria (Libro I, § 5153 al 5190) discorsi a suffi- 
cienza della chimica composizione delle principali sostanze animali organiche, e 
più innanzi delle organizzale (ivi § 3206 al 3220). Il lettore sa perciò che sia 
sangue, linfa, chilo, latte ecc., e per compiere questo studio reputo bastevoli le 
tegnenti nozioni, distinte in questo modo: 

Art. I. Generalità. 

» li. Sostanza animale. 

» HI. Parti solide. 

• IV. Parti molli. 

• V. Parti liquide. 

La quale distinzione si parrà troppo materiale: ma oltreché la più razionale 
in sostanze organiche ed organizsale, venne esaurita nel citalo 1° Libro, dove 
ti dié competente sviluppo alle chimiche funzioni della sostanza organizzata 
(Ivi dal § 3*221 al 3285) l'argomento del Capitolo successivo richiama quivi 
le principali investigazioni, che esposte in questo luogo isolatamente, riuscireb- 
bero poco inlendevoli, o incomode ripetizioni esigerebbero. 
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Art. I. Generalità. 


62. 11 carattere speciale de* corpi organici, chimicamente par- 
lando, ai manifesta medianli (lue condizioni, di cui però Cuna è conseguenza 
dell'altra ; 

I. In ciascuno di essi esistono almeno i tre elementi, ossigeno, idrogeno e 
carbonio, di frequente l’azoto, e qualche volta farro, fosforo ecc. Ma ee II corpo 
sia organizzato, o stante la vita gli appartenga, allora vi si rinviene di necessità 
la totlunsa organica insieme c,i>\\' eterea , quali vennero nella Fisica e Chimica 
Agraria definite. 

II. Le materie organiche si costituiscono da gruppi molecolari fermati di 
molte molecole semplici ; invece le inorganiche risultano da gruppi di poche 
molecole elementari. 

Altro carattere sarebbe l’agevolezza e prontezza de’ gruppi molecolari orga- 
nici a scindersi e scomporsi, lo che spiegasi di per sé in vigore della forza d’im- 
pulsione (Lir. I, $ 2010 ecc.) inerente alia sostanza eterea che mai disaccom- 
pagria l'organica; e perchè, come giudica un celebre Chimico (1), la tendenza 
d'un gruppo molecolare a scindersi dev'essere tanto più grande quanto è mag- 
giore il numero delle molecole semplici che concorrono alla sua formazione. 

65. La resistenza agli agenti esteriori risulta quindi in forza 
dell’accennata condizione, tanto più debole ne’ corpi organici ed organati che 
negl'inorganici. Dove poi si rifletta, tale resistenza annullarsi quasi affatto appena 
cessata la vita: o se trattasi di materiali organici, appena dal corpo organato 
rimangono disgiunti. Carne, sangue, latte e simili separati dall’essere cui appar- 
tenevano, presto soggiacciono alla guerra degli agenti esteriori. Vorrai esclu- 
derne fossa e alcune altre parti solide di sostaDza cornea (§ 36); ma delia loro 
più ferma difesa, o moglie più lenta soggezione agli attacchi degli eeternl corpi 
materiali od eierei, troverai la ragione in quella maggior quantità di materiale 
sostanza incorporata nella loro struttura. 

64. Piante e animali consumano aria, ma d’essa sola non vivono. 
Immobili le pianle, traemmo altri alimenti non esislenll nell'arra, ma che le 
radici prendono dal suolo in cui distcndonei appunto per rifornirsene. Dall'aria 
ritraggono i quattro elementi, ossigeno ecc., ma carbonio ed azoto assorbon pure 
dal terreno ricco d'acido carbonico e di sostanze azotate. S’esso ne sia privo 
del tutto, Il vegetale trascina si misera imperfetta eeìslonza da non meritare 
nome di vita (Libro V, § 478). L'aria poi non contiene soltanto gli accennati 
elementi : ho già definito il mare atmosferico popolato d'innumerevoli esseri, 
seminuli, e malerie di minore specifico peso dell'aria (Libro 1, $ 2859). Ma i 
vegetali ne traggono soltanto que’ ricordati elementi, perchè gli organi loro sono 


li) Il cav. Pizia , a cui non saprei occultare in questo luogo la più viva riconoscenza 
pel prezioso dono fattomi dalle sue Lezioni di Chimica Organica, attualmente ifl corso 
di pubblicazione in Torino, 
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di guisa conformati da non ceder passaggio ad altri, quanto come le branchie 
dei Pesci assorbon l'aria scernendola dall'acqua in cui si truva. 

65. L'animale consuma il vegetale, ossia si nutre colle sostanze 
elaborate dalle piante, modificandole, scomponendole ed acconciandole all’uopo 
della propria nutrizione. Questa proposizione vuoisi però temperare, come bo 
più volte provato {Libro I, Cap. IX). Conciossiacliè non pochi animali nel più 
basso dell’organica scala, probabilmente a somiglianza de’ vegetali, assorbano 
liquidi pregni di organici residui in essi affatto disciolli quanto quelli recati 
dalle radici in alimentazione delle piante. 

66. L'animale non fa che distruggere; concetto, a mia stima, 
il ripeto, inesattissimo. Esso adopera materiali formali dalle piante, ma non li 
converte forse in altre sostanze organiche di più squisita elaborazione, come 
carne, sangue, latte ecc.? Le quali per verità si dissolvono col cessare della 
vita, ma non avviene egli lo stesso delle sostanze organiche delle piante al pe- 
rire di queste? Convien poi distinguere tra i prodotti organici formati dagli 
esseri animali o vegetali, quelli unicamente composti di elementi inorganici , ed 
a'quali spetta l'appellazione di organici prodotti, perchè in istalo naturale rin- 
vengonsi soltanto ne' corpi organati. Invece altri composti, o vuoi prodotti orga- 
nici, sono più compiutamente tali, e comprendono sempre una sostanza svi ge- 
neris, che i Chimici trovatisi obbligati di designare con ispeciali nomi, già fatti 
conoscere a suo luogo, siccome ulmina , legvmina, ecc., ovvero acido formico, 
caseina, ecc. 1 prodotti di quella prima specie si ponno rifare dalla Chimica, ed 
alcuni si pervenne giù tra i costituiti da tre soli elemeoti a comporre, avvegna- 
ché con molta maggiore difficoltà, che nou si pare necesBariaalla macchina organica 
per crearli. Ha i prodotti di quella seconda specie ritengo assai poco verisimile 
che vengano con soli elementi materiali da semplice industria chimica architet- 
tati (1). Questi riflessi coincidono con quanto rimarcai in tutti gli studi! prece- 
denti (Limo I, $ Il 'li e 2723), ci scosterebbero dal nostro subbietto se più 
a lungo gli avessi a sviluppare. 

67. L'Insegnamento del fatti ricorderò solo all'agronomo che non di- 
mentichi. Osservazione sopra tutto, incessante, accurata, e replicata anco su rose 
in apparenza frivole, inconcludenti: se ponga mente, ad esempio, a qualche or- 
ganica spoglia di pronta dissoluzione, vedrà talora muffe ed acari od altri in- 
setti, quasi comandati da Natura d'agguantare materie in procinto di sperdersi 
per l’aria e ammorbarla, li vedrà, dissi, farsene puscolo. Ecco dunque piante e 
animali alla stessa guisa dello stesso alimento nutrirsi. E quando pretendesi non 
valersi le piante che di materie inorganiche, non abbiamo noi cento esempli di 
Vegetali, cui potremmo dar nome di erbivori, quali il Vischio, l’Orobanche, 
la Cuscuta ? 


(i) La trasformazione dell’acido sotfovinico in alcoole offrirebbe esempio della compo- 
sizione artificiale ile! l' indicai u prima specie di prodotti organici. La produzione delfurea, 
dell'acido acetico ecc. sarebbe un ca'o di quella seconda maniera di composizione perchè 
l'operazione prende origine ilnll'intervenlo di carbone, eh’è un materiale organico. Noti 
poi il lettore a mio chiarimento che l'arido sotfovinico è mescolanza di acido solforico ed 
alcoole ; e che l’alcoole è un idrocarburo con i equivalenti d’acqua. Cosi almeno trovo 
risultare dai Crine, elem. di Chimica Organica di F. Scimi. Tonino, Cugini bomba 1851 
pag. 229 e 312. 


Capitolo in. 1599 

68. La Intemperanza nel generalizzare toglie alle Sciente non 
guari volte la pratica utilità, perciocché bandisca ogni sobrietà neH’appIicarie. 
Più grave jattura poi ne consegue, allorché qualche sdenta di tal’altra usurpi il 
posto. E questo reggiamo accadere quando la Chimica vuol ridurre a chimico 
procedimento le funzioni fisiologiche, mentre le si scorgono appunto risolversi 
iu pure chimiche mutazioni appena cessata la Vita. Allora veramente le forze 
chimiche, nè moderale, nè dirette dalla forza vitale, esercitano appieno ogni possa. 
Ma qual differenza ne' risultati I Dall'azione chimica indipeodente, disorgana* 
mento e distruzione : dalia vitale, esistenza e creazione. 

Ari. il. Sostanza animale. 

69. La composizione chimica della Sostanza organica, o piuttosto della 
materia organica (Listo V, § 274) vuoisi constare (1) di 

Ossigeno Tracce di 

Idrogeno Solfo 

Carbonio Fosforo 

Asolo Ferro. 

] quali elementi non entrano tutti in toltele animali sostanze, mancando in 
alcune l’azoto, in altre il Solfo ecc. Molti però fanno concorrere inoltre nella 
struttura della sostanza organica in genere, Calcio, Sodio, Cloro, Ferro, Po- 
latito, Magnesio, Silicio, Alluminio, Jodo, Bromo, Manganese, Titano, Rame, 
Piombo ed Argento (2). L'Oem.* e il Raspail pretesero esistere Arsenico nelle 
ossa e ne' muscoli: contraddissero il Flandm e il Da uosa. In queste incertezze 
il Lettore ricorrerà, io spero, ai premessi studi) di Chimica Agraria, dove pren- 
dendo a rassegna Metalloidi e Metalli (Luto I, $ 2813 e segg.), ho accennato 
in quali corpi organici si trovino essi principalmente. 

70. Le trasformazioni chimiche (vuoi combinazioni, decomposi- 
zioni ecc.) finché dura la vita, sono sempre alla potenza vitale subordinale. Dopo 
quanto ho detto nella citala Chimica Agraria, torna superfluo ridimostrarlo. 
Nè piante, nè animali compongono la sostanza organica-, bensì la forza vitata 
ne combina le preesistenti monadi cogli elementi della sostanza materiale e del- 
V eterea, e ne forma i composti organici, tanto più semplici ne’ Vegetali, quanto 
più complicati negli esseri dell'altro organico Regno. Dopo quanto esposi nella 
Sbz. IV del Capitolo IX del 1° Libro, stimo inutile aggiungere altri riflessi, 
oltre quelli cui fo passo riassumendo alcune chimiche investigazioni sulle parti 
principali dell’organismo. 

(t) Piria. Lezioni di Chimica organica. Lez. I, pag. 3 e 4. 

(1) Tornasi. Ist. di Fisiologia. 1* Ediz., Voi. I, pag. 19. 
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Art. III. Parti solide. 

71. L’elaborazione inaravigliosa che sotto il magistero della vita si 
compie uelTinterno della macchina animale, si disvela specialmente nella produ- 
zione delle parti di consistenza pressoché lapidea, atte alcune a resistere aJI’in- 
giurie di secoli. Possono considerarsi di quattro specie: 

I. Corna ed unghie del Bue-, i fanoni o volgarmente (ed erroneamente) 
delti ossa di Balena: aculei dell’Istrice: squame del Pangolino: Becco degli 
Uccelli ecc., tutte parti formate coil'addenaarsi e solidificarsi di materia cornea 
contenuta nelle cedole del tessuto tegumentale: si ponno raschiare, tagliare, ra- 
mollire e torcere col calore. Se si abbrucino producono fiamma, fumo ed un 
odore speciale, ma residuano in pochissima cenere: s’argomenta quindi essere 
pressoché interamente composte di sostanza organica. 

II. Conchiglie; croste di Gambari; Coralli ; Madrepore. Si disciolgono con 
prontezza ed effervescenza negli acidi. Assoggettate a fuoco piuttosto intenso, 
emanano da prima l’odore spedale delle sostanze animali che si arsicciano, indi 
abbruciano lasciando un residuo come di calce, in volume pressoché uguale. 

III. Ossa d’uomo, di quadrupedi, d’uccelli, di pesci e di rettili. Se si pon- 
gano in dissoluzione allungata d’acido nitrico, si disciolgono lentamente senza 
perdere formo e volume, rimanendo composte di molle sostanza che è la gela- 
tina. lo questo caso l’acido ha dlsciolio la parte minerale di che Pòssa com- 
pongonsi, lasciando intatta la sostanza animale. Se Invece si abbrucino, anne- 
riscono da prima, iodi imbiancano e lasciano per residuo uh composto di sola 
•ostonza terrea o minerale, conservando la primitiva forma e volume. 

IV. Avvegnaché per molti animali l'esterno inviluppo delle uova acquisii 
quella sodezza e consistenza dopo depositate al contatto dell'aria , luttavolta 
questi gusci sono evidentemente produzione animale. In motti poi, ad esempio 
nella Farfalla del Baco da Seta, sortono dall’alveo materno alio stato solido. 

79, La composizione chimica delle ossa è quasi identica per ogni 
specie d'animali. La pretensa del fluore , che ritenevasi dal Iìezzsi.ils acci- 
dentale, noti ha guari venne constatata dal sSicklés nel sangue dell'uomo ed 
ih quello di vani mammiferi e volatili domestici: ve n'ha nella bile, uell’albu- 
mina deil’uovo, nella sciuliva, nell’orma, ne’ capegli, nel pelo de’ bovini ecc, (1). 
Anche nelle ossa i Chimici sono obbligali ad ammettere una speciale sostanza 
organica detta osseina, io quale, secondo il Flourims, trae origine da incessante 
secrezione dell’esterno periodo dell'osso, li fosfato di calce abbonda soprattutto 
BelTossa deUUomo, e del pari in quelle degli animali vertebrati. Buoi, Lepri, 
Serpenti, Testugini, Merluzzi ecc. Vedi che differenza d'animali ! ma perciocché 
la nutrizione loro più o meno direttamente derivi dalle piante, si riferma la ne- 


(I) Compì. R. de l’Acad. des Sciences, Tom. XLIII, pag. (WS. li Car.vaiUL avea già 
consonata l'abbondanza del fluore di calcio nell'essa fossili, trovata ambe nel Tossa co- 
muni benché iu minore quaglila, come rifermò il Fscmv. Compi. R., T. XXXIX, p. 1054, 
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cessi là dell’elemento calcare ne’ terreni. Notisi però che i Pesci eartilaginosl 
non contengono nella loro cartilagine quasi punto principi! minerali, mentre i 
Pesci forniti di vere ossa ne hanno in esse quanto i Mammiferi. Infine fossa di 
erbivori sono più cariche di sali calcari che non quelle di carnivori: più ricche 
ancora fossa degli Uccelli. La quantità può variare e giugnere fino al 64 
per 100 ; ed ascende al 60 nelle scaglie di certi Pesci, comeehè in altri non 
superi il 59. 

73. Lo scheletro tegumentale de’ Crostacei, generato dall’ incrosta- 
mento dell’epidermide, contiene carbonato di calce, e non più del 6 al 7 per 100 
di fosfato di calce. Ma basti notare che pure nelfelittre degl’insetti rinvlensi una 
sostanza organica cui s’è dovuta specificare col nome di chitina ; del pari altra 
nelle conchiglie, detta conehiotina eoe. 


Art. IV. Parti molli. 


74. Hanno gii animali alcune parti né solide nò liquide, quali poono dirsi 
molli, siccome i tessuti, muscoli, nervi, vasi e ghiandole, giù indicate. Nè riesce 
difficile constatare di quali tessuti compongasi un organo qualunque, e di che 
elementi consti un tessuto (1). 

Il Tessero connettivo cotto nell'acqua si converte pressoché compiuta- 
mente in gelatina. Se cerchiamo la sua elementare composizione, troveremo sem- 
pre i quattro elementi ossigeno, ecc. lo indino a credere che essenzialmente i 
composti organici, quelli che veramente la Chimica dee investigare (Lib. i, §3649), 
costituenti il tenuto connettivo, debbano essenzialmente variare secondo che si 
esamina cotesto tessuto iu Molluschi, o in insetti, o in Mammìferi ecc., percioc- 
ché dee concorrere alla formazione di liquidi e solidi essenzialmente diversi. 

La Carni! muscolare, come si disse, composta quasi interamente di fibre, 
riduce» in fibrina, la quale è irredimibile mediante cottura prolungata quanto 
si voglia nell’acqua, cedendo a questa soltanto la parte di gelatina in cui rleol - 
vesi la porzione di tessuto connettivo di che le fibre s'inviiuppano, ed un prin- 
cipio particolare detto otmazomo, dal quale dipende il sapore e vigore nutritivo 
del brodo. Del resto credo sufficiente quanto esposi ne’§§ 3166, 3167 e 3168 
del 1° Libro, oltreché nel § 3174 notai la composizione particolare delie fibrina, 
fondamento di queila de' muscoli c delle pseudo-membrane. 

79. il grasso o adipe sarebbe, secondo alcuni, una secrezione, una specie 
di materiale di rifiuto. Oltreché, siccome venne notato parlando deile secrezioni, 
adempie ad officio importantissimo, quasi provvisione di riserva per la respira- 


ti) Se si prende ad esame un dato organo, per mo’ d’esempio il fegato, si ravvisano 
in esso: 4* il tessuto proprio delle ghiandole; 4’ vasi sanguigni, nervi eco.; 3° il les- 
suto connettivo che lutto l’inviluppa non solo nell’esterna superfìcie, ma circonda quei 
grappoli di ghiandole diche questo viscere si compone. Esaminando invece un lobo inte- 
stinale scorgesi nella maggior parte degli animali composto: I di una parete interna o 
epitelio; t ' di uno strato di fibre con vasi sanguigni, nervi ecc.; 3° del tessuto connet- 
tivo onde l’esterna superficie è circondala. 
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zione, ritengo che l'animale composto di vera carne difficilmente potrebbe 
esercitare le funzioni richieste dalla sua normale esistenza, ove fosse affatto 
privo di adipe. Esistono lacune nel corpo che esso è destinato a riempiere 
più o meno : vi sono attriti fra le ossa e la cute, ed anche fra le ossa ed al- 
cuni visceri che la sua presenza rende meno sensibili e meno dolorosi, mentre 
il diverrebbero senza l'interposizione di questa sostanza, la quale inoltre giova 
ad impedire la dispersione dell'Interno calore animale. Varia la sua qualità se- 
condo la natura degli alimenti, o piuttosto secondo quella degli animali, percioc- 
ché Cavalli, e Bovi, e Pecore, e Maiali si nutrono può dirsi d’identiche sostanze, 
ma di leggieri si riconosce la differenza dell’adipe di ciascuna di queste Specie. 
Lo si trova molle ne' Maiali, pressoché liquido nelle Balene: in geuerale di 
sostanza analoga agli olii, e quasi pura combinazione di carbonio e d'idrogeno. 
Stimo inutile replicare quanto premisi nel $ 3170 del 1° Libio, e soggiunsi 
in quel § 3272. 

76. Il tuorlo o rosso dell'uova, comeché vogliasi considerare tra le sostanze 
fluide anziché tra le molli, dovrebbe offerire ai Chimici argomento d'analisi im- 
portantissime pel confronto delle varie classi d’animali, di cui forma o contiene 
l’embrione. Il valore eminentemente nutritivo di questa sostanza disvela un epi- 
logo per cosi dire de’ composti organici più misteriosi. Vogliono il tuorlo costi- 
tuito d'acqua, di alcuni sali disciolti e di molta albumina, nella quale stanno in 
sospensione granuli solidi. Questa composizione non pnò soddisfare, ma sarebbe 
frustraneo farne oggetto di discussione. Già esposi (Libro I, $ 3177) le discor- 
danze dei Chimici rispetto alla vitellina che, secondo alcuni, costituirebbe il 
principio essenziale del tuorlo. 


Art. V. Parti fluide. 

77. I fluidi contenuti nelle cavità dei corpi animali, sono principalmente 
sangue, chilo, sieroe latte. Di queste sostanze ho discorso a sufficienza, per quanto 
concerne semplice agrologica investigazione, nella Chimica Agraria. Ricorderà 
il Lettore avere io riposto il sangue, il latte, il succo gastrico ecc. tra le sostanze 
organizzate, e nulla avrei da soggiungere allo studio chimico del sangue (Libro I, 
§ 3207 ecc.) nè a quello della linfa, dei chilo, del latte ecc. (Ivi, $ 3213 ecc.). 
Mi resta solo da riassumere di certo modo alcuni riflessi intorno al sangue. 

78. Il sangue ed il chilo offrono, come premisi, apparenza di liquidi ana- 
loghi od omogenei -in cui nuotano influiti globelti, quali nel chilo sono più pic- 
coli, più irregolari di forme e privi di colore, che non nel sangue (ove conten- 
gono la materia rossa onde il sangue si colora), ed assumono dimensioni e forme 
svariate secondo le classi di animali cui pertengono. Quindi colla ispezione di 
cotali globuli si perviene a conghielturare a quale specie di animali spettasse il 
saugue investigato. In alcuni pochi animali, come Lombrici e Sanguisughe, il 
colore rosso del sangue è proprio del siero di esso, mentre ove sono i globuli lo 
siero è scolorato. Le dimensioni proporzionali e forme di globuli de’ varii animali, 
si ponno rilevare dalla figura 20. 
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A due globuli di «angue d'uomo. 

B un detto d'uccello. 

C di rana. 

D di proieo anguino. 

E di pesce. 

F globulo di chilo distinto per la sua 
superficie bernoccoluta. 

Nella Chimica agraria, mediante le figure 
769 e 770 (Limo I, § 3207), posi a con* 

Tronto i globuli sanguigni della Rana con quelli 
dell'llomo. Ora conveniva estendere quella 
comparazione ad altre Specie. 

79. È veramente notevole come i globuli degli anfibii, quali sono quelli D del 
pruleo anguiuo, sieno tanto maggiori di quelli dell'Uomo rappresentati in A. Quelli 
dei sangue delle Rane, delle Salamandre, riescono visibili soltanto ad occhio 
armato di lente. Che siano cotesti globuli si fa palese ponendo mente non i sco- 
prirsene negli animali sprovvisti di cervello e midollo spinale. Lo che appare in 
contraddizione all’altro fatto osservato di offerirsi minori di volume ne’ Mammi- 
feri che negli Uccelli, e maggiori nei Pesci e più nei Rettili. Se non che il molto 
maggior numero di essi in quelli che oifronii minori, e la maggior copia di san- 
gue che hanno, provano la massa totale di siffatti globuli non forse dispro- 
porzionale alla massa di sostanza cervicale dei diversi individui. Le forme sono 
più sferiche, concave nel centro nei Mammìferi per la piupparte; elittici nelle 
altre classi. In tutti svelano quasi sempre una foggia di nucleo centrale. 

80. Chiudo questa rapida corsa ne’ domini! della Chimica, parendomi averne 
trattato a sufficienza nella Chimica agbaria, non essendo necessario per l’Agro- 
nomo penetrare ulteriormente in problemi, la cui soluzione d'altronde di sovente 
non si pare tra gli stessi Chimici affatto concorde, come n’ ho addotte prove 
assai volte per esimermi da farne ulteriore dimostrazione. 

.-rr iì l» SV Al 
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CAPITOLO IV. 

COGNIZIONE FISIOLOGICA DELL'ANIMALE 

Sommilo. — Art. I. Generalità’. — Art. II. Vita vegetativa. Respirazione — As- 
sorbimento — Digestione — Sanguificazione — Circolazione — Nutrizione — Cresci- 
mento — Propagazione - Traspirazione — Secrezioni — Sonno — Morte. — Aiit. III. 
Vita animale. Sistema sensorio — Percezione — Sistema di mozione — Voce — 
Volontà — Istinto — Temperamento — Intelligenza. 

81. Esseri animati ed esseri inanimali (1) distinse per avventura 
l'Uomo nelle sue prime contemplazioni. II Vegetale godrebbe solo deU'anima 


(1) Tà e tà ay >£3: . Aristotele, De anima * Lab. II. 
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nutritiva , l’Animale di qoella eziandio sensitiva coU’uIteriore facoltà del muo- 
versi, ed inoltre per l'Uomo c.o,\\' intelligenza. Molti secoli dopo, gli Alchimisti 
accordavano un’anima vuoi oscura, non vegetativa, non sensitiva, anco ai corpi 
inorganici (1). Quando però dividonsi i corpi naturali ne' noti tre Regni, non 
pecchiamo noi d'opposto errore deprimendo l’Uomo, avvegnaché primo si pro- 
clami nel Regno degli Animali ? 1 tre Monarchi de’ tre Regni naturali erano 
Uomo, Vite ed Oro: ma tra la Vite e le altre piante, come tra l’Oro e gli altri 
metalli, non havvi la distanza enorme che separa l’Uomo da qualunque altro 
vivente. Pakacklso dichiarava l’Uomo Re della Natura: cotesto primato era forse 
assegnato a superiorità di forza, o ad eccellenza in altra qualsisia qualità e fa- 
coltà comune agli altri animali? Lo scettro della creazione competeva all’essere 
fornito d’intelligenza. 

82. L’amore che porlo ni fisiologici slmili, avvegnaché al mio 
debile omero troppo grave soma e preziosa, mi rende uggioso lo strignermi a 
pochi e meschini cenni sovr’argomenti così gravi, quali appunto si collegano al 
sublime magistero delle Sensazioni, dell’Istinto, dell’Intelletto, dei Temperamenti, 
delle Passioni. Ma l’utile al piacevole conviene anteporre e dello spazio sovrat- 
lulto fare sparmio. Non però in guisa che io non tocchi almeno di breve e del- 
l’uno e dell’altro ramo di fisiologiche disquisizioni. Le quali tanto più vorrei 
scolpile nell’animo dell’Agronomo, quanto più l'odierna materialità, nefasto Nume 
del secolo, violando quasi il tempio di Minerva, solletica la Chimica u disauto- 
rare ia Fisiologia I Che dico? ad annullarla, ponendo materiali accozzamenti di 
molecole in posto del magico soffio della Vita ! 

83. Vivono gli animali! Anziché per effetto di semplici chimiche rea- 
zioni, vivono di una vita vegetativa, puramente organica siccome le piante fanno, 
e perciocché sortirono facoltà di sensi e di moto, a quelle funzioni dei nascere, 
nutrirsi, crescere, propagare e morire, comuni coi vegetali, aggiungono la vita 
più specialmente animale colle sue funzioni del sentire, del muoversi, del ricor- 
dare, del conservarsi, dcU'amore e dell’ira, o quanto dire funzioni di vita ani- 
mate. Tutti i fenomeni per cosi dire di prima e grossolana percezione, sono 
rudimenti di queU'intelligenza di cui l’Uomo ebbe dono dalla Provvidenza in 
grado infinitamente superiore, anzi immensamente distinto da quella degli ani- 
mali. Pur troppo anche in questo Natura non fa salii, conciossiachè improvvidi 
Govcrnamenti non Spandendo la face dell'istruzione lascino perpetuarsi genera- 
zioni di esseri vegetanti anziché viventi nel bel mezzo del secolo pomposamente 
chiamato dei lumi ! Ma il cretino, l’uomo-bruto ha virtuale potenza d’intendi- 
mento : non é colpa di Natura se non consegue sviluppo. 

Quella prima serie di funzioni, quelle opere della vita organica, si compiono 
senza il volere, quasi senza accorgimento dell'animale; ancorché immerso ucl 
sonno, succedono incessanti, siccome il respirare, la circolazione del sangue, 
la digestione, le secrezioni. Quelle della vita animale si compiono a di lui grado 
o per di lui comando, con intervalli di riposo, senza del quale le funzioni orga- 


Cl) Le mirabili produzioni delle stallatiti aveano trascinato il Tocrkefort nella stessa 
illusione. Gli Alchimisti di cui parlo non sono già qge’cerrelani compositori dell’oro ma 
come osserva ls. Geoffrov St-IIilmre, qua’ veri filosofi ermetici ecc. 


Digitized by Google 



Capitolo iv. 1405 

Diche risentirebbero nocumento. Di pari modo queste alterandosi, sulle facoltà 
dello spirito dannosamente influiscono. 

84. Ordinamento dei Capitolo. Enumeriamo cotali funzioni distin- 
guendole nelle due proposte Categorie. 


I. 

Vita Organica. 


I 1. Respirazione, 
j 2. Assorbimento. 

1 5. Digestione. 

I 4. Sanguificazione. 
| 5. Circolazione. 

/ 6. Nutrizione. 

: 7. Crescimentn. 
j 8. Propagazione. 

I 9. Traspirazione. 

I 10. Secrezioni. 

' 11. Sonno. 

I 12. Morte. 


il. 

Vita aiumai.b. 


1. Sistema sensorio. 

2. Percezione. 

5. Sistema di mozione. 

4. Voce. 

5. Volontà. 

6. Istinto. 

7. Temperamento. 

8. Intelligenza. 


Formeranno subbietto di due Articoli preceduti da un altro di generali riflessi. 
Ma io collocai il Souno tra le funzioni vegetative; non lo ripongon forse i Zoo- 
logi tra le animali ? E come mai la Morte elevata a fisiologica funzione? La 
risposta dove tratterò appunto del Sonno e della Morte. 


Ari. I. Generalità. 

85. L’Ordinamento degli stndii fisiologici è irto di diflìcoità (1). 
Il magistero della vita si giova di funzioni diverse, ma si collegate, dipendenti e 
di reciproco soccorso tra loro, che non sai quale torre siccome prima a disamina 
onde procedere a grado a grado nel comprendimento del mistero sublime della 
vitale esistenza. Dissi mistero, perciocché misteriosa, recondita, imperscrutabile 
sia la forza, o virtù, o potenza, onde vita ha la vita. Nè qui nutro divisamente 
di elevarmi alla suprema causa creatrice: entro i limiti deil'umano intendimento 


(IJ Alcuni Fisiologi adullono tre divisioni. Vita ngelativa, animale e. riproduttiva. 
Aliri trascurano le funzioni dell'ztssoràfnunlo, della Traspirarne eoe.. Taluni compren- 
dono la Nutrizione nella Digestione, mentre altri le separano dì notevole intervsllo eco. 
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affermo incomprensibile la forza vitale nella sua dominazione dell’organamento. 
Però l'Agronomo, come il Naturalista, come il Filosofo, gli atti, gli effetti, i feno- 
meni di quella forza dee e può conoscere e indagare senza perdersi a indovinare 
la di lei essenza o natura. Del pari quando quegli atti e fenomeni si avvicendano 
con indissolubile rannodamelo, e quasi si fondono nel grande ed unico feno- 
meno che i l'esistenza medesima, dee, come può, investigarne le diverse fasi e 
funzioni, ordinandone lo studio, come ho divisato, col proponimento di procedere 
dai piò semplici ai piò ardui e complicali. 

86. La Fisiologia animalo sarebbe in verità ben povera scienza e disu- 
tile ove si potesse ridurre in gran parte ad una specie di materialismo, ove cogli 
immensi progressi fatti dalia Chimica, il magistero della vita si risolvesse in feno- 
meni pel maggior numero materiali, voglio dire in pure combinazioni, decompo- 
sizioni, sdoppiamenti ecc., quali dagli elementi e composti materiali si adempiono 
per sola virtò di chimiche affinità. Ma piò si disvelano i misteri dell’esistenza 
sia puramente organica, sia piò decisamente animale, sempre maggiori emergono 
le prove dell’utilità e nobiltà della scienza che ha per iscopo la storia naturale 
delia vita. Delia cui forzo, o potenza, o virtò si è a bastante ragionato nei 1° Li- 
bro (1). Si obbietta: ma cotesla energia bioticu, cotesta forza vitale cos'è? Io 
già risposi, ditemi cos’è l'attrazione, cos’è l'affinità chimica, e allora studierò, 
se mi vien fatto, d’appagare la vostra inchiesta. Intanto so, e meco il tenga fermo 
l’Agronomo, so che l'attrazione, l'affinità ecc. non sono la forza vitale; e questa, 
comunque d'incognita essenza, si manifesta con falli innumerevoli, che d'altra 
causa qualunque non ponno essere effetto. Da' quali futi! la sana Fisiologia dà, 
col ricorso alla forza vitale, quella esplicazione che è soddisfacente quanto pel 
Fisico lo spiegare il fenomeno della caduta de' gravi coll'universai forza dell’at- 
trazione; quanto pel Chimico diciferare il fenomeno delle sostituzioni con quello 
dell’affinità. 

87. Inesplicabili falli al certo si offrono ancora nella Fisiologia. Voi 
spiegate entro certi limiti per quai ragione i Vibrioni, ossia le Anguillule del Fru- 
mento rachitico, diseccali si rimangono in uno stato di morte apparente per rias- 
sumere vita e moto se in una goccia d’acqua s’immergono. Ora come spiegare 
il fatto, rivelato dall'EscoLA»! e Drl Ponti:, dell’intorpidirsi di nuovo immersi 
nell’acqua? (Libro V, § 686) perchè nemmeno l’immersione offre ii mezzo am- 
biente acconcio alia loro esistenza. Ora un nuovo fatto scopre il Davainb ; quelle 
larve diseccate intorpidiscono, ma se adulte, fornite de’ loro organi di riprodu- 
zione, allora spengonsi affatto, nè più rivivono. Di più, finché son larve resistono 
al freddo, al vuoto ecc. ed adulte soggiaciono (2). Noi agricoltori possiamo escla- 
mare: grazie a Natura provvidentissiina che non accordò agli individui adulti di 
questa genia, quando alti alla moltiplicazione, energia vitale si formidabile, e ne 
conchiuderemo a suo luogo (Libro XVIII; da cotesla circostanza trarsi ragione 
della rarità dei grano rachitico. Tuttavia non si parrebbe egli competere, come 
in tant’altri esseri organici, virtù maggiore negli adulti che Degl’infantili di resi- 
stere all’influenza degli agenti esteriori? 

(t) gg 19.14; *014 al 2022; SS29 al 2142 ; 3000 al 3009,3031. 3221 al 3287 ecc. 

(i) Rapitori sur le ameours pour le prix de Pliysioloyie expérimentale pour l'année 
1886 (Foadation Murino»;. 
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Valga quest’uno per cento altri Fatti di malagevole esplicazione che non 
istò qui a diciferare. 

88. Più difficile «Togli i «lira scienza ritengo adunque senza esi- 
tanza la Fisiologia, e per dimostrarlo, i precedenti riflessi volli appunto ester- 
nare. Non si può quasi accostarla, se di pressoché tutte l’nltre scienze discreta 
contezza non si possiede. Vegga pertanto l’Agrouomo quanto ardua dee riuscire 
per chi è, come io mi seDto, manchevole. Se non che gli può bastare, per Fruttarne 
di poi nelle Zootecniche applicazioni, il conoscere i più generici e principali Fatti 
Dsiologici, senza sottoporli a deputazione di sorta. Al quale proposito per dop- 
pio riguardamelo, alle incompetenti mie Forze ed a brevità necessaria, di buon 
grado mi acconcio. 

Art. II. Vita vegetativa. 

89. La distinzione della Vita in vegetativa e animale si’concept dal 
Gsllina, c si risuscitò dal Ricbvt (Libio I, § 76) per sagace apprezzamento 
delle animali Funzioni. Non dee per questo ritenersi esistano animali dotati sol- 
tanto di vita vegetativa, perciocché la Facoltà di muoversi ad esempio Forma un 
carattere si essenziale, che l'essere organico il quale ne mancasse, verrebbe tra 
i vegetali riposto. Cotale distinzione ci torna poi oltremodo opportuna. Impe- 
rocché, ritenuto per momentaneo supposito l’individuo organico qual essere vege- 
tante, avvegnaché si tratti di vegetazione assai diversa da quella delle piante, 
tuttavolta i precorsi studii di vegetale Fisiologia, per quanto concerne i Prolego- 
meni generali (Libio V, § 268 e sega.', sono ai presenti facilmente applichevoli. 

90. Non ho quindi uopo di replicare quanto esposi sulla sostanza organica, 
sulle di lei forme, sulle sue funzioni. La generazione della celiola si può compren- 
dere della stessa guisa (Libro V, $ 298 e segg.), uon si ha che a porre, se si 
voglia, la monade animale, io luogo della monade vegetale, e nulla osta alla 
distinzione della celiola vegetatrice e della cellula generatrice, come più innanzi 
sarà da riassumere. Ora fo passo alle principali Funzioni in quell'ordine che mi 
parve da preferire in mezzo alle difficoltà cui ho accennato. 

[1] Respirazione. 

91. Indispensabile Paria per qualunque animale, l'ho già detto a sazietà. 
£ pure come mai nella malaria prospera il Bue, e l’Uomo scorta la vita? E i 
Pesci estratti dall’acqua appena immersi nell'aria non si muoiono eglino? Cbi 
non dirà dunque cotesto un paradosso? Ma ponendo mente a Balene e Delfini 
ed altrettali che di necessità emergono a galla di quando a quando appunto per 
respirare, e di più rammentando essere l’acqua comune ripiena d’aria che vi sta 
come disciolta, ammireremo l'ingegno prodigioso onde Natura ha fornito i Pesci 
costantemente vivi nell'acqua, ma che vi muoiono se quest'acqua per alcun 
mezzo si privi di aria. Perciò la differenza sta solo negli apparati organici adatti 
in certi esseri a respirare l'aria libera, in altri a respirare quella disciolta nel- 
l’acqua. E se la Pecora e il Bue non soggiaciono a periodiche perturbazioni 
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vivendo e pascolando ne’ luoghi paludosi, alla diversa loro alimentazione e più 
rustico organamento si dee attribuire. 

02. Gli Hiiiniali terrestri (cioè i non acquatili), come si rilevò, titano 
uno o due polmoni: ne ha i'iiomo, se hanno i Quadrupedi, gli Uccelli, le Lu- 
rnarlie, le Lucerle, i Serpenti. Cotali sacchi membranosi ricevono l'aria aspirata 
dall'animale mercè il canale detto trachea , e da loro si dipartono così i vasi 
conducenti il sangue venoso per esservi posto a contano dell'aria, e gli altri vasi 
che lo riportano in circolazione dopo tale contatto, cioè quando è aerato, e per- 
ciò fatto arterioso. Mediante le costole compiute e mobili formanti il torace negli 
Uomini ed altri animali in questo a lui simiglienti, per l'alzarsi ed abbassarsi di 
esse l’aria viene introdotta od espulsa. Aspirano quella fornita dall’atmosfera, 
espirano quella modificata pel contatto col sangue. Negli animali privi di costole 
ossee, siccome Rane e Salamandre, l'aria come verrà spinta ne' polmoni? vuoisi 
per deglutizione, quale adopera l’uomo per assorbire un liquido. Negli Insetti, 
siccome Scarafaggi, Mosche, Farfalle, ai polmoni supplisce non una sola trachea, 
ma sì molte' ed aperte alla superficie laterale dei corpi mediante piccoli fori chia- 
mati stimate. D’onde penetrando nello interno e per tutti i visceri, portasi ovun- 
que l’aria. Ma senza polmone come può aerarsi il loro sangue P 

93. Gli animali acquatili hanno vasi acquiferi con ramificazioni , ov- 
vero posseggono branchie. Con questo i Pesci ed altri esseri acquatici recano il 
lor sangue a contatto dell'aria contenuta nell’acqua che viene a circondare le 
ramificazioni delle branchie medesime. Giunto il sangue all’estremità di que' ra- 
micelli è già aerato, e passa in altri ramiceli!,! quali riunendosi ricompongono il 
vaso destinato a tradurre il sangue arterioso. Convien ricordare in questo luogo 
il difetto principale delle acque stagnanti per oui i Pesci spesso non vi per- 
durano in vita: ed è la mancanza d'aria. Perciò il rinnovellamento delle acque 
ne’ bacini, vasche od altri recipienti in cui vogliasi conservar pesce, favorisce 
questa conservazione medesima più coll'approvlgionamento d’aria introdotto col 
rinnovar l’acqua che per altro motivo. Da moilo tempo il Carradori constatò 
con esperienze dirette che i Pesci non possono vivere nell’acqua sottratta al con- 
tatto dell'aria atmosferica come già io SraLLtazANi avea dimostrato (1). 

Com'è detto al § 91, l'acqua penetra poi in altri animali più semplici, me- 
diante fori in condotti o canali membranosi cui esternamente circonda il sangue 
degli animali che si ricambia di continuo a quel contatto aerandosi, cioè rice- 
vendone l’ossigeno ecc. 

Infine per altri animali ancora più semplici, la respirazione s’adempie per 
tutta la superficie del corpo, pressoché a somiglianza de' vegetali. In questi ani- 
mali la superficie medesima per solilo è ricoperta da epitelio vibratile. 

94. La introduzione dell’aria nel sangue si concepisce facilmente 
nel di lui passaggio pei polmoni ov’è recata dalla Respirazione. Ora la Natura 
ha risparmiato questo viscere negli animali dove il sangue non istà raccolto in 
tubi o condotti speciali, siccome vene ed arterie, ma invece diffuso, circonda e 
bagna tutt'intorno le mentovate trachee, le quali Inoltre hanno redole aderenti 
simiglianti a quelle di cui srorennsi composti i polmoni (§ 59). E servono 


(t) Schiumasi. Opere, Voi. III. 
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all’enuncialo ricambio «l'ossigeno dell'aria con quel vapor acqueo ed acido 
carbonico ceduti dal sangue. Ricambio adunque negli animali a sangue per cosi 
dire incanalalo, eseguilo dalle celiale riunite nel polmone; ed in quelli a sangue 
diffuso, dalle cellole interposte fra di esso e l’aria delle trachee. 

95. La composizione dell'aria risulta poi di somma influenza-, l’aria 
dei Chimici contiene ossigeno, azoto ed acido carbonico nelle quantità già dichia- 
rate (Libro I , $ 2846). Ma l'aria atmosferica, e s'é pure dilucidato, è molto 
diversa: può venire, secondo il Miller, alterata: 1° da gas che ponno sup- 
plire all’aria; 2° da altri respirabili, ma non atti a tale sostituzione; 3° da 
gas deleterii che alterano o sospendono l'atto dell'ematoli, ossia del mutamento 
organico attuato nel sangue dalla respirazione; 4° da gas che inducono spa- 
smodico stringimento negli organi d'introduzione dell’aria medesima. Eccone 
esempli relativi; 

1* L’ossigeno puro e il gas ossido nitroso, comechè respirabili, accrescono 
troppo la respirazione, con dannoso eccitamento del sistema nervoso. 

2° L’azoto e \’ idrogeno mantengono la respirazione, ma producono i sintomi 
dell'asfissia. 

3° I gas deleterii ( idrogeno-carbonato , fosforato, solforalo ecc., come il 
gas ossido di carbonio ) alterano il sangue, e producono la morte (1). Il gas 
acido carbonico determina nel sangue l'uscita deH'usofo, e produce analoghi 
effetti. 

4° Il cloro, ed anche Torrido nitrico, l'ammoniaca e l'acqua eziandio, non 
che altri gas acidi, eccitano contrazione spasmodica, ed impediscono la libera 
respirazione. 

(Immetto di notare come la diminuzione di pressione e gli eccessi di tem- 
peratura rendono sempre più o meno irregolare questa funzione, di cui ora in- 
dagherò (come feci pe’ Vegetali' la doppia importanza. 

96. Il Anale ufficio della respirazione importa conoscere più che 
i mezzi ed organi diversi onde s'adempie, da poi che sappiamo non essere in 
facoltà di veruna specie d'animali il vivere senza tale funzione. E' mi par già 
debba averlo compreso il Lettore. Il sangue ha d'uopo di rifornirsi incessante- 
mente d'ossigeno, e di eliminare acido carbonico. Ora l’ ossigeno dell'aria si llssa 
al sangue ogniqualvolta l'uno e l'altra si pongono a contatto. Segue perciò ri- 
cambio di materie gasose; l'ossigeno passa nel sangue, e n’esce vapor acqueo 
ed acido carbonico. Introdottosi l’ossigeno nel torrente della circolazione, si 
combina col carbonio degli alimenti carbonati pervenuti nel sangue, e deile ma- 
terie grasse. Quindi si genera l’acido carbonico che poi viene espulso, come si è 
detto, nella espirazione. Altra parte d 'ossigeno combinandosi coll’ idrogeno, 
formasi acqua che pure viene espulsa allo stato di vapore acqueo. Infine alcuna 
porzione di ossigeno si Ossa ai globuli e alle materie albuminoidi del sangue ecc. 
Per le quali cose , siccome discende anche da quanto premisi nella Chimica 
Agraria, conchiudesi consistere la respirazione in lenta e continuata combustione 


(!) Feci già notare che una sola parte di acido solforato in 1300 d’aria uccide gii Uc- 
celli : due di esse parti spengono un Cane, e sei un Cavallo. 
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da cui producesi carbonio ed acqua, e si modificano altri principi) del sangue (1) 
per renderlo atto a quegli ufficia cui è nell'economia animale destinalo (2). L’ef- 
fetto poi di non minor momento, prodotto in questi risultati delia respiratone, è 

10 sviluppo del calore animale, di cui torna in quest’incontro soggiugnere alcun 
altro riflesso in conferma di quelli sul proposito ragionati nel 1° Liaao (§ 2818 
e § 3258 e seg.}. 

97. Il calore animale si genera conforme ho dello, e chiarisco di questo 
modo. Quando per l’alto della respirazione il sangue è fatto arterioso, trae seco 
l’ossigeno quasi allo stalo di semplice soluzione; lo porta a contatto dei tessuti 
animali, coi cui carbonio l'ossigeno allora si combiua, formando quell'acido 
carbonico che il sangue venoso riporta all’apparato respiratorio d'onde viene 
espiralo. Per questa ossigenazione (come in tutte le comhinazioni d di' ossigeno, 
in ispecie col carbonio ) ha luogo svolgimento di calorico, e perciò negli esseri 
animali produzione di calore, detto animale perchè operasi a spese della so- 
stanza animale che vi rimette il suo carbonio. Negli esseri ove è pochissima la 
massa del sangue, lenta la sua circolazione, scarsa è la respirazione, minima la 
quantità d’ ossigeno distribuita nell'interno del corpo, e quasi nulla la produ- 
zione di calore. Simili animali da ciò diconsi a sangue freddo; la loro tempe- 
ratura si mantiene prossima u quella dell’ambiente in cui vivono. Doye è per 
converso sviluppo di polmoni e copia di sangue, con circolazione invigorita da 
un cuore proporzionato, Y ossigenazione rapida e incessante svolge calore tale 
da non variare, per mutabilità di temperatura ambiente. Questo accade negli 
animali detti a sangue caldo, cioè uè’ Mammiferi e negli Uccelli, i quali inoltre, 
pel vestimento di peli, di lane o di piume, vengono ancora meglio protetti dalle 
alterazioni dell'esterna temperatura, e godono di una concentrazione più costante 
deL loro interno e proprio calore. 

98. Sviluppo di calore e d’elettrico, per osservazione del Mat- 
teucci, accade nelle contrazioni muscolari. La respirazione idichioravala primo 

11 Lavoisier, come dissi, atto di combustione) credendosi estranea a sviluppo di 
calore, il polmone si pareggiò a focolare, e il sangue si ritenne assai più caldo 
nel ventricolo o cuore sinistro che nel destro. Lo Antekbikih perù, il Bbrger, 
il Collard, il Malgaickb , l’IlaBiHG, e infine Giorgio Likbig verificarono il 
contrario. Intanto il Bkruard con diligenti sperienze dimostrò che il sangue nei 
passaggio per l’apparato respiratorio scema di calore anziché crescere (3;. Ed 

(1) Il Richarpson ba constatato l'ammoniaca come elemento del sangue: ad essa do- 
versi la solubilità della fibrina, in conseguenza la di lui fluidità. Inoltre l'ammoniaca 
combinata col gas acido carbonico costituire un elemento dell'aria espirata dal polmone. 
Associaz. Britann. per Y avanzamento delle scienze , XX" Sessione a Cheltemua*, Ago- 
sto 1836. Dopo ciò, quale fiducia nelle tante analisi del sangue e dell’aria espirata, fatte 
sino al dì d’oggi dai Chimici ? 

(21 11 Maenus pretende ebe i gas inspirali dal polmone restino in dissoluzione, e non in 
coinliinaziona chimica, nel sangue. Per lo eonlrario I’IIaiilev ha constatalo che la fibrina 
e l'albumina del sangue assotbono ossigeno, e sviluppano carbonio sotto forma di gas 
acido carbonico : che la nislrria colorarne del sangue sviluppa acido carbonico , e si os- 
sida per due modi, colla perdita di carbonio, e poscia colla diretta combinazione coll'os- 
sigtno. Quindi non reggere l’opinione del Liebic che attribuisce tale funzione al ferro 
contenuto nell’ematina. 

(3) Hecherclies caperti?; . sur la tcvip. animale. C. II. de l'Ac. des Sciences, l.lSept. 
1836. Questa osservazione distrugge la teoria dallu Chimica animale sin qui professala, 
da poi che il Lavoisier dichiarava i polmoni sorgente di calore. 
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10 son pure di pari avviso, ma sarebbe inutile proseguire io questa discussione, 

11 cui scopo era unicamente di far comprendere ove risiegga la sorgeule del ca- 
lore animale, e la suprema importanza perciò dell’atto della respirazione. 

[2] Assorbimento. 

99. Il contatto de* corpi esteriori, in ispecie de’ liquidi e più dei 
gasosi, in molli casi dee produrre effetto analogo a quello dello aspirare nella 
funzione or ora descritta della Itespirazione. La superficie esterna del corpo ani- 
male deve esercitare, a mia stima, un officio simigliante nel meccanismo a quello 
esercitato dalle parti verdi delle piante. L'assorbimento cui accenno , essenzial- 
mente diversifica dall'altro lutto interno operato dai vasi linfatici, costituente 
una funzione importante della Nutrizione. Pel quale molto si occupano i Fisio- 
logi, ed ha special nome di assorbimento linfatico, mentre u pochi o ninni pon- 
gono riguardamento a quello cui accenno, perchè reputo essenziale renderne 
avvertito l’Agronomo. In un’atuiosfera umida, o infetta d’esalazioni ed emana- 
zioni, risente jattura l'animale perchè costretto a respirare aria non pura (§ 95). 
Ma l’introduzione sua non avviene meno pe’ pori della cute, e peli , lane e 
piume se non s'imbevono eziandio, con poco vantaggio dell’animale economia. 

100. La compnrazione tra gli animali e le piante dimostra 
che iu generale queste pure assorbono principii azotati. Il Morde*, constatata 
l’ossigenazione dell'acqua per la presenza tanto di animalucci che d'alghe, rilevò 
non poter vivere a lungo gl' Infusori! entro acqua priva d'azoto. Quando perciò 
vcggon3Ì acque colorate in verde, rosso o bruno, non solo può quasi sempre 
attribuirsi tale fenomeno ad abbondanza d'Infusorii, ma inferirne ancora ia 
vicinanza di materie d'origine animale. Se la sostanza azotata abbonda nel- 
l'acqua, gl'lnfusorii conservano tutta la loro mobilità ed energia : scemando 
quella, si (Issano e continuano solo la vita vegetativa, e nel qual caso a somi- 
glianza delle piante agiscono sull’acido carbonico, che trovasi disciolto nell'acqua. 
Però anche nello stato di piena vita animale, sotto l'influenza del Sole, assorboDO 
\'azolo ed esalano V ossigeno. Ma l 'azoto dell'atmosfera non basta loro, c il 
Morren anzi pretende che noi possano direttamente ritrarre dall'aria : è loro 
necessaria per vivere qualche sostanza azotata nell’acqua in cui dimorano (1). 

101. Gli animali superiori così detti, non eserciteranno la funzione 
dell'assorbimento, come i citali lnfusorii: ma l’addotto loro esempio mi fa me- 
ravigliare della poca attenzione concessa da' Zoologi (alcuni de' quali lacioiio 
eziandio della Traspirazione) agli ellèlti dell'azione diretta de’ corpi esterni sulla 
cute degli animali. Lasciamo che certi esseri inferiori non s’alimentano d'altra 
guisa, che assorbendo per tutto il corpo i fluidi nutritivi. Ma quando veggiamo 
vestimenla e mercatanzie traversare l'Oceano recando germi di pestilenza e con- 
tagi, possiamo ben conchiudere non mancare simigliante funesta altitudine alla 
pelle dell'Uomo e degli animali. In pari tempo dubito non le si possa negare 
d’altra parte una cooperazione sussidiaria della Respirazione e favorevole 


(1) Morres. De l’absorplion de iazule ecc., Compì. Read, de l’Acad. des Science», 
Tome XXXVIII, pag. 032, e Tome XXXIX, pag. 1210. 
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all'economia dell'animale, quando l'ambiente in cui viva sia di propizii elementi 
fornito. Dai quali riflessi trarremo larga messe d’applicazione a suo luogo, trat- 
tando delle igieniche condizioni delle Stalle , Bovili , Ovili ecc. , e delle Bi- 
gattiere. 

[3] Digeslioue- 

102. Della prima elaborazione delle materie alimentari diedi cenno 
bastevole (Libro I, § 3255 e scgg.l, e premisi eziandio altro cenno sul prendi- 
menlo o introduzione delle medesime nell'organamento. Se il Lettore benevolo 
le rammenta, comechè si limitassero all’intervento dell'azion chimica, starà 
contento a quelle nozioni, cui s’aggiunsero l'altre intorno airinghiottimentu, al 
succo gastrico ed al processo della digestione, si che pochi riflessi basterà sog- 
giungere per compiere quelle cognizioni suU’argomenlo, che gii valgano poi di 
utile norma nel governo de' domestici animali. 

103. Erbivori, o frugivori, o carnivori, od onnivori sono 
gli animali, se n'eccettui taluni tra gl' infimi. Il Bue vive di vegetali ; l'Uomo, 
il Cane, il Leone vivono di carne d'altri animali. L’Uomo però ed altri es- 
seri pure, vivono ancora di sole sostanze vegetali, siccom'è facile a persuader- 
sene ove uomini o altri animali nutronsi per esempio di solo pane, frutti, orta- 
glie, giovandosi l'Uomo oltracciò del vino e dell’olio che son pur di sostanza 
vegetale. La Nalura ha organizzato l'interne parti de’ corpi a seconda del nutri- 
mento che deono appropriarsi : quindi occorrendo assai copia d’erbe per conte- 
nere la sostanza nutricia esistente in assai minor peso e volume di carne , gli 
animali erbivori hanno stomaco più ampio e più lavorato, con intestino più 
lungo, a confronto dei granivori e carnivori. Questi poi dovendo afferrare e ma- 
sticare carne, sono forniti di acconcie dentature, laddove gii erbivori hanno denti 
a corona piana, o a tubercoli grossi ed ollusi (§ 54). 

104. Dopo il premi imento dei materiali Lui. I, § 3232 ecc.), cui 
è spinto da fame o avidità l’animale, e dopo il lavoro di divisione o triturazione 
operato nella bocca, da questa passano per le fauci o faringe, e per l’esofago 
nello stomaco. Ivi il sugo gastrico unitamente all’azione del calore animale, e 
del calore sviluppato dalle sostanze medesime infrante e mischiate col primo atto 
della digestione, ch’è di certa guisa la masticazione, componesi il bolo ali- 
mentare, chiamato chimo. Passa questo nell'intestino, e nel tragitto la materia 
assimilabile, quella cioè che dee trasformarsi in saugue e chiamasi chilo, filtra 
di certa guisa per le tonache dell'Intestino, entro cui lascia la residua sostanza 
da eliminare. Notisi però esservi animali che operano una specie di esterna di- 
gestione, prima d’ingoiare l'alimento (1). Negli altri poi, oltre al succo gastrico, 
esiste nel pancreas un liquido, ricouosciuto dai Pdhkirjk e dal Papprrbbim , 
dotato della proprietà di disciogliere gli alimenti azotati, il quale serve come 
di sussidio all'elaborazione, agendo secondo il Corvisart sulla porzione di ma- 
teria alimentare sfuggila alla gastrica digestione (2). 


(1) Qi atkef»ges. Mim. sur l'Organis. del Physatics, 1854. 

(2j Corvisart. Svinine fonction peu cornine du pancreas ecc. 1857, 
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I. Materiali d'alimentazione. 

105. Per sostanze nutritive s’intendono generalmente, rispetto agli 
animali , quelle puramente di natura organica. Ma chi oserebbe negare si 
fatto pregio all’acqua? La quale, per valermi dell'espressione del Toh-hasi , 
ha significazione organica mollo prossima agli alimenti; perciocché i tessuti se 
ne compongano essenzialmente. Ufficio pure d’alimenti fanno altre sostanze 
materiali, i carbonati alcalini , i fosfati, il sale ecc. £ la terra vien mangiata 
dui Lombrici terrestri, dalle Lucertole ecc. ( 1 ), e talora si di voglia da fanciulli, 
da durar fatica a disvezzameli. Degli Ottomachi divoratori d’argilla ferruginosa 
descritti daH’Hosi80LDT, degli Indiani mangiatori di creta citati dallo Spia e dal 
Martics ecc., già feci menzione. Non si vuol dare troppo peso a fatti eccezio- 
nali: cotali sostanze terrose non varrebbero come vero -alimento per tempo 
non breve; ma gli è indubitato che, senza quel soccorso, i citati selvaggi il più 
sovente si morrebbon di fame. 

106. Le materie animali e le vegetali sono nutritive rispettiva- 
mente pe* carnivori ed erbivori; le ossa però, le pelli, unghie e corna ecc., non 
hanno eguale facoltà nutrimentale, come altri tessuti, carni, membrane, polpa 
cerebrale, fegato, cuore ecc., e gli umori o fluidi, sangue e latte. Della stessa 
guisa le paglie, le foglie secche, il legno ecc., quasi ossa o scheletri dei vegetali, 
nutrono assai meno dell'erbe e foglie verdi, dei grani e frutti. Negli uni e negli 
altri materiali, il valore nutritivo dipende dagli elementi di cui si compongono. 

107. 1 semi dei cereali offrono col glutine (sostanza analoga alla fibrina) 
e colla fecola, materiali nutritivi anche pei carnivori. E per gli erbivori le piante 
verdi o giovani porgono maggiore alimento perchè contengono maggior copia di 
albumina, che non le secche ed adulte: cosi ritengonsi Tarli ed altri Ugni vori 
preferire il legno più giovane, ed operare maggiori guasti ne’ nuovi strati che nei 
più vecchi del legno, perciocché contengano quelli più albumina. E del pari, 
come i vegetali servono all'alimentazione degli animali, per converso i cadaveri 
di questi cadono in nutrimento di quelli, colla differenza che. d’ordinario 
adempiono a quest'ufficio solamente mediante processo di compiuta dissoluzione, 
onde soltanto quando convenientemente scomposti, e ridotti in nuovi prodotti 
inorganici e solubili, vengono dalle piante assorbiti ed assimilali. Dissi d’ordi- 
nario, poiché talune piante parassite, ancorché minutissime, germoglino e vi- 
vano a spese di animali e piante viventi , benché nel maggior numero de’ casi 
avvenga quando questi corpi siano in preda a qualche più o men lieve alte- 
razione. 

108. Il cambiare alimentazione, in modo assoluto, non sarà mai 
secondo natura. Aldini animali domestici, Cani, Gatti ecc., da carnivori si av- 
vezzano di certo modo erbivori, nutrendoli di pane, di pomi di terra e d’altre 
materie vegetali, modificate però come il pane dalla coltura, mentre forse Leoni, 
Aquile ecc., anzi perirebbero che assaggiarne. Alcuni Uccelli granivori s’abituano 


(I) Il Cuvier descrivendo i costumi de’ Ciprini afferma che in gran parte vivono métn * 
de ii f non. Le Règne animai. Bri*. 1838, Tom. I, pag. 526. 
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pure alla carne, e Cavalli c Rovini sotto l’imp ro della fame, mangiano pesci, 
locuste ecc. Ma la Natura colla diversa forma e struttura degli organi di prendi- 
mcntu, di triturazione, masticazione e digestione, e colla manifestazione del- 
l'Istinto, ha determinato e quasi dichiarato il genere d'alimentazione a ciascun 
animale confaccvole (§ 105 . 

109. Azotati o iloti azotati risultano gli alimenti dalla chimica ana- 
lisi : tra questi ultimi notai gli olii, i grassi, la gomma, lo zucchero, come tra 
i primi la carne, il glutine, l’albumina ecc. (ili azotati si reputano indispensabili; 
difatli la piupparte degli animali di sole materie non azotate non può vivere. 
Ma peccherebbe di eccesso contrario chi ne disconoscesse l'importanza, percioc- 
ché destinate specialmente alla produzione del calore animale. Perciò anche 
nel caso d'ingrassare bovini ed ovini, chi adoperasse soltanto alimenti estrema- 
mente nutritivi, ad esempio farine e legumi rotti, non conseguirebbe l'iutento. 
Del che più difesamente a suo luogo. Si avverta poi la necessità della mistura 
di sostanze diverse. L'alimentazione continuata di una sostanza unica induce 
sazietà: ma questa sazietà non dipende soltanto dall'organo del gusto; è proprio 
avvertimento che ('economia animale ne soffre. Conigli nutriti con soli grani 
di frumento o con soli cavoli, o carote o grani d'avena, entro quindici giorni 
perivano d'inanizione; invece dandogli quelle sostanze medesime miste tra loro 
o alternale, prosperamente viveano. 

Il Struttura degli organi d'elaborazione. 

110. Onnivoro l’I onio viene dichiarato dalla struttura de’ suoi orgaui 
di prendimene, di masticazione, di digestione. 

I suoi denti somigliano quelli de’ carnivori : ma con gl'incisivi più larghi, 
canini o dilaniatori più piccoli, molari con minori prominenze. 

II suo intestino tenue di media dimensione Ira quello degli erbivori e dei 
carnivori : breve il cieco come ne’ carnivori, ma il retto più voluminoso. 

Da questi confronti, onde il Tommasi respinge dall'Uomo la qualità esclu- 
siva d'Erbivoro attribuitagli dal Koisskac, e di Carnivoro assegnatagli dall'EL- 
vezio, deduciamo subito die gli Erbivori hanno dunque denti meno acuti, più 
piani , ampio l'intestino, così il tenue, come il circo e l 'anale a confronto 
de' Carnivori : e che le medie dimensioni agli Onnivori si confanno. 

111. Lo stomaco è organo di sensibilità, di movimento e di secrezione. 
Quale officina fisiologica consta di una cavità foggiata secoudo la particolare 
natura dell’animale. In generale già da gran pezza fu per esso pure notato che la 
relativa maggior lunghezza, capacità e circonvoluzione, indicano che i’auiinale 
nutresi d’alimenti poco sostanziosi : la brevità e sottigliezza che vive di preda e 
si ciba di carni (1). Tralascia di parlare della qualità digestiva de’ Zoofiti c 
simili, della cui alimentazione non si occupa il coltivatore. Proseguendo ad 
ascendere la scala organica noterò ; 

112. Tra i Molluschi, gli Acefali (cosi delti perchè hanno la bocca 
senza testa apparente) introducono le molecole recale dall’acqua in un primo 


(1) Swamnkkdam. BUA. nalur. 
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stomaco, accoppiato qualche volta ad un secondo. Le Ostriche {Ostreis) che si 
allevano in apposite peschiere sono Molluschi acefali. 

113. Fra gli Anellidi, la Sanguisuga ( Hìrtidn medicinali} Lia.), del cui 
allevamento dovrebbero occuparsi i coltivatori in condizioni favorevoli, ha un 
canale alimentare longitudinale con rigonfiamenti a intervalli, sino at terzo della 
lunghezza, ove trovansi due intestini cicchi. 

114. Fra i Crostacei, ne’ Gambali (Atlacvs), il cui allevamento sarebbe 
pur talora profittevole, il canale digerente va dalla lesta all'estremo dell'ad- 
dome e componesi di breve esofago e di ampio stomaco, armato di robustissimi 
denti. Gli ho citati per questa singolarità di struttura. 

115. Tra grinsetti, ordine de’ Lepidotteri, nella figura 21 scorgesi il 
canale intestinale del Baco da seia { llombyx mori Link.). Presso la bocca l’e- 
sofago A allargasi nell’ampio stomaco B che, restringendosi, diviene in C inte- 
stino tenue; poi, alquanto ddatato, costituisce 
in D il cieco , e di nuovo ristretto, forma in E 
il retto. 

Nell’ordine degl* Imenotteri, le Api {Apis 
mellifica Linn.) nell’addome delle femmine e 
delle operaie offrono due stomachi: il primo 
elabora il miele, il secondo la cera (1). In ge- 
nerale convien notare negl’ Insetti , che nello 
stesso individuo il canale alimentare modifica 
le sue forme secondochè trovasi quello in istato 
di larva, di crisalide ecc. Gli Scarabei (la troppo 
celebre Carruga, Melolontha ecc.), essendo vo- 
racissimi in istato di larva, hanno in quell'epoca 
l’organo digestivo più ampio e capace. 

116. Tra i Pesci alcune specie, le quali in- 
goiano tutt’interi altri pesci, hanno stomaco vo- 
luminoso, munito di sacco cicco che all'uopo 
distendendosi ne aumenta la capacità. LeTrote 
(Salato Cnv.), come altri Salmoni, di cui non 
è difficile l’allevamento , pesci assai voraci, 
hanno il canale intestinale fornito di più cie- 
chi. La Carpa (Cyprinw Cuv.), fucilo del pari 
ad allevarsi, non ha l’aggiunta del sacco cieco-, infatti vive in gran parte di 
grani, erbe ed anco di limo. 

117. Tra i Itrtlili (Ordine de’ Batiiacii), le Rane Unita esculenta Lisv.), 
nascendo colla coda ed una specie di becco, nel quale stato si chiamano 
Girini o Cazzuole, hanno allora intestini lunghi, sottili e raccolti a spirale, che 
poscia s’accorciano assumendo i rigonfiamenti necessari per costituire lo sto- 
maco ed il colon. Quindi l’alimentazione diversa ; finché Girini, pasconsi di 
erbette acquatili: adulte, d’insetti e d’altre materie animali. 

Nell’Ordine dei Cbelomi , le Tcslugini ( Testudo europcca Senti.), che 


(1) Cuyier. Le Règne animai. Bruxelles 1836, Tom. Ili, pag. 219. 
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allevatisi con pane, teneri erbe, e mangiano inselli , lumache, piccoli pesci ecc., 
hanno stomaco semplice e gagliardo. 

118. Tra gli Uccelli scelgo nell'Ordine de' Gallinacei (Piccioni, Galline, 
Tacchini, Pavoni ecc.) l'apparalo digerente del Pollo ( Phasianus Gullut Listi.) 
rappresentato dalla figura 22. L 'esofago, giunto all'estremo del collo, si svolge 
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in un sacco digerente detto l’ ingluvie , dove (quasi abbozzo del rumine) le ma- 
terie sostano qualche tempo, e noto volgarmente sotto nome di gozzo. Prosegue 
l'esofago restrignendosi, per aprirsi con altro rigonfiamento chiamalo ventricolo 
cenluriato, con parete crivellata di pori comunicanti con follicoli secretorii del 
succo gastrico. Negli Uccelli privi di ingluvie (Struzzo e pescivori) questo se- 
condo stomaco ha volume più notevole assai che negli altri. Più sotto infine si 
apre il terzo stomaco chiamato ventriglio , eDlro cui compirsi ia chimificazione 
(§ 101) fornito di muscoli così robusti da comprimere e stritolare grani ecc., e 
allo slesso Bcopo di tal quale epidermide interna cartilaginosa. L’allre porzioni 
dell'apparato si distinguono agevolmente dalla figura. 

Nell’Ordine de’ Palmipedi, l'Anitra ( Anas Mute*), l’Oca ( Anser Limi.) 
ecc., hanno il ventriglio più ampio, muscoloso: e più lunghi i ciechi. 
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119. Tra i Mammiferi nell'Ordine de' Rcmikanti , Bue, Pecora, Capra, 

Camello, Auchenia o Lama, Cervo ecc., la singolare facoltà di ruminare, cioè 
rimontare e masticare una seconda volta gli alimenti nella bocca dopo la prima 
deglutizione, sta in relazione colla struttura della loro cavità digestiva. Posseg- 
gono quattro stomachi. Il primo e maggiore, detto pansé o rumine, riceve l'erbe 
grossamente acciaccate colla prima masticazione. Si osservi nella figura 23 l’ap- 
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parato digestivo del Montone, e nella figura 24 la sua interna struttura. Colesto 
pame ha la parete interna gremita di papille e coperta da strato epidermico : 
occupa notevole spazio specialmente dal lato sinistro dell'addome. Dal primo 
passano l'erbe nel secondo stomaco detto la cuffia, o anche reticolo, assai più 
piccolo, situato a destra dell 'etofago davanti al panie, di cui Io diresti un appen- 
dice. Nell'interno, la sua membrana mucosa somiglia colle sue pieghe agli alveoli 
del favo d’ Api : le materie vi s’imbevono, e compresse in piccole pallottole ri- 
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montano successivamente nella bocca per essere rimasticate. Ridiscendono poscia 
nel terzo stomaco alquanto maggiore della cuffia, posto a destra del panie, come 
esprime la figura. È noto comunemente sotto nome di ornato, di centopelli, o 
cenlofoglie, perchè la sua interna parete ba moltissime crespe longitudinali a 
simiglianza delle carte di un libro. Da questo passano le materie nel quarto sto- 
maco, situato nella sua destra, detto abomaio o anche caglio, pel liquore acido 
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che contiene, atto a cagliare il latto. Quest’ultimo può dirsi il vero stomaco or- 
gano della digestione; esso comunica direttamente col cenlofogli, nel quale giu- 
gno l’esofago mediante il tratto in forma di grondaia , clic assume dopo aver 
comunicato con ciascuno de* due primi stomachi. 

120. Convien notare resistenza di un cingolo carnoso a modo di valvola, il 
quale prima della ruminazione , chiudendo l'apertura del secondo sacco ossia 
cu[fia, determina gli alimenti a passare nel primo cioè nel rumine; seguita la 
ruminazione, chiude sì bene la comunicazione tra V esofago e il rumine stesso, 
che gli alimenti per la seconda volta ingoiati passano nel reticolo, siccome accade 
delle bevande che pure direttamente daWesofago vi sono introdotte (1). 

121. Tra i Mammiferi stessi , nell'Ordine de’ Pachidermi, i Solipedi, o 
Solidunguli , Cavallo, Somaro ecc.; ed i Mollunguli, Maiali, Elefanti ecc. , 
quantunque erbivori, hanno lo stomaco semplice e non ruminano. Ma sono for- 
niti di denti incisivi che i ruminanti non hanno. Nello spiegare poco stante il 
meccanismo della Digestione, ripiglio l'esame del relativo apparato de’ Mammi- 
feri non ruminanti. 

111. Teorica della Digestione. 


122. La fisiologica storia dell*Lomo si parrà estranea agli studi 
agrologici. Quantunque i pochi cenni che traggo dalla medesima abbiano diretto 
interesse per l'Agronomo, cui dee premerò sovratutto l'igienico ben essere del 
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(1) Jacopi. Elem. di Fisiol. e Sol. Cornar. Bolocna MDCCCXXII, 1, pag. 83. 
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campestre lavoratore, olire questo motivo, lo indagare alcune funzioni del corpo 
umano giova al comprendimento di quelle degli animali, essendo l'Uomo il tipo 
organico più perfetto e più complicato di tutta la serie de’ medesimi. Il Lettore 
studioso rammenterà il cenno d’interno organamento del corpo umano premesso 
nella Chimica Agraria (1). Consideri ora nella figura 25 più specialmente l’ap- 
parato digestivo, che in gran parte si applica ai Mammiferi domestici, esclusi i 
Ruminanti, de’ quali parmi avere a sufficienza ragionato. Lo stomaco , sacco mem- 
branoso posto superiormente e di traverso nell’addome, foggialo nell’Uomo ed 
altri Mammiferi a mo’di cornamusa. Chiamano orificio cardiaco, quello me- 
diante il quale lo stomaco imbocca l’esofago: e piloro (2) l’altra apertura di 
comunicazione coll’inteslino, la quale sta chiusa finché la digestione degli ali- 
menti non sia compiuta. Le pareli dello stomaco, molto elastiche, si contrag- 
gono quando il medesimo trovasi più o men vuoto; formando pieghe, le quali 
poi distendonsi a seconda ch’esso si riempie; in questo caso la membrana mu- 
cosa, di cui è rivestito internamente, apre le piccole cavità chiamate follicoli 
gastrici perchè operano la secrezione del succo gastrico già descritto (Libro I, 
§ 5241 ecc.). Lo Spallanzani per primo, con esperienze ingegnosissime sco- 
perse come lo stomaco non si limitasse ad intridere le materie alimentari, ma 
col succo gastrico ne operasse la chimificazione (§ 104;. 

125. Del processo della Digestione, de’ suoi effetti sulle sostanze 
respirante e 6ulle plastiche , cogli analoghi riflessi sul lavoro e le conseguenze 
di questa funzione, il Lettore ebbe già contezza nella Sezione IV del Capitolo 
dedicato alla Chimica Agraria. Ivi si notò l’efficacia del succo gastrico e della 
letalità ■■ qui gioverà soggiugnere che tanto il pansé o rumine ne’ Ruminanti 
(§ 119), come il gozzo o ingluvie negli Uccelli (§ 118) sembrano quasi labo- 
ratoi speciali per l’azione della scialiva, energica quant’occorre per certe sostanze 
(caseo, gelatina e glutine) su cui la pepsina (materia particolare del succo ga- 
strico) non ha potere dissolvente se prima non subirono l’influenza d’altri agenti. 
E la scialiva ha tale importanza, che il Montègrb ebbe a sostenere non altro 
essere il liquido digerente che scialiva inacidita nello stomaco. 

124. 1 movimenti poi dello stomaco meritano attenzione. All’arrivo 
del cibo, non solo e’ si dilata in proporzione, ma succede uno stalo di turgidezza 
nelle sue pareti; le fibre circolari dell'orf/bio cardiaco c la valvola del piloro 
impediscono ogni sortita alle materie entratevi, le quali vengono accalcate dalle 
pareli dello stomaco in forza di contrazioni delle loro fibre circolari ed oblique. 
Contrazioni, lo si avverta, che le bevande spiritose rendono più spesse e gagliarde, 
mentre dalle sostanze narcotiche s’affievoliscono. Inoltre negli animali entro la 
cui bocca non ha luogo triturazione, ed hanno, come s’è detto (§ 114), lo sto- 
maco armalo dì denti o aculei, o di parete robusta cartilaginea, le contrazioni 
accadono energicamente senz’altri stimoli. Non dirò d’altri moti ondulatorii 
destinati a viemmaggiormcnte rimescolare ed intridere le materie ingerite : ma 
solo avvertirò in quale maniera i moti dello stomaco pervengano a rigettare 
le materie medesime. 


(1) Libro I, § 3237, figura 772. . 

(2) Da noioupii portiuaio ; derivato da it u)n porti, ed ov/>o? gordiano, 
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125. II rlgnrgitamento normale (non occorrendomi parlare del vo- 
mito, o rigurgitamento patologico) ci si oltre in primo luogo di certa guisa dai 
Ruminanti (Jj 119): poi si ha negli animali dotati di un solo orifizio (mancanti 
di organo speciale di egestione), onde per la bocca rigettano le materie dalla 
digestione rifiutate: infine gli Uccelli da preda, digerite le carni delle loro vit- 
time, ne riversano le piume aggomitolate. Tulli effetti dovuti a molo antiperi- 
staltico dello stomaco, aiutato da altro deh' esofago, e da contrazioni de' muscoli 
addominali e del diaframma. Per conoscer meglio ($ 120) come nel rumine entrino 
le materie ingoiate senza penetrare nel secondo stomaco, dove poi Onita la rumi- 
nazione s'introducono senza riversarsi nel rumine; e come inoltre le bevande 
non tocchino mai questo primo stomaco, s'ha da notare la struttura dell'esofago. 
Per osservazioni dell'Fi.ouRENS, gli alimenti dopo la prima informe masticazione, 
rimasti poco sminuzzati, vengono ingoiali in grosso volume, il quale sforza e 
dilata il tubo dell’esofago: ed esso in tale stato si apre ampiamente nel rumine. 
Quando poi gli alimenti rigurgitati, dopo la ruminazione ridiscendono in piccole 
pallottole, non dilatano il detto tubo, e lunghesso calano nell’altro stomaco. 
Quindi ancora i liquidi non produccndo l’accennata dilatazione, entrano in questo, 
e non nel rumine. 

126. Conseguitano da queste osservazioni molte regole da tenere in conto 
a suo luogo nella Zootscnia: per mo’ d’esempio, dall'ultima scorgcsi improprio 

10 alimentare Ruminanti con grani, radici ecc. senza competente razione di 
Beni o paglie, giacché sopprimendo cosi la ruminazione, anco la digestione non 
dee in quelle Specie di Erbivori riuscire appieno regolare. 

[4] Sanguificazione. 

127. La formazione del sangue dipende essenzialmente dalle materie 
preparate dalla Digestione. Senza ripetere quanto dissi trattando de’ mutamenti 
chimici che si operano nello stomaco, riassumendo si conchiude essere la Dige- 
stione un processo dissolvente che imprimendo agli alimenti nella porzione loro 
alta alla nutrizione, la liquidità necessaria per venire assorbiti, rende possibile 

11 passaggio di tali sostanze nelle veue o ne’ vasi linfatici. Il risultato della Dige- 
stione è il chimo: questo passa nell'intestino (flg. 25), tubo membranoso ripie- 
gato sovra se medesimo di considerevole lunghezza, perciocché nell'uomo rag- 
giunga sino a sette volte quella del suo corpo, e nell'ariete sino a 28 volte. 
Quivi accade la Digestione intestinale Lrsno I, § 3245 ecc.) convalidata da 
contrazioni analoghe alle descritte dello stomaco, onde il chimo spingesi sempre 
innanzi in esso (ubo, le cui pareti ne assorbono a mano a mano le parti più 
fluide, ossia il chilo (1). Tutta la porzione del bolo alimentare non tramutata 
in chimo, discende neU'ioteslino crasso, e a mano a mano dal cieco al retto, 
d'onde poi cotesti residui vengono espulsi col processo digestione. 

128. La parte eletta del chimo, delta chilo, che nel suo tragitto entro '1 tubo 
intestinale, per le pareti di questo s'introduce nel sangue, pressoché tutta in san- 
gue tramuta. Alla superficie dell'intestino e delle membrane adiacenti, una mol- 


(t) V. Usuo I, Capitolo IX, § 3*14. 
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Illudine di piccoli vasi o tuboletti assorbono il chilo, di apparenta corno latte, 
almeno ne’ Mammiferi notomirtall appena dopo il pasto, o poco stante. Quei 
canaletti, appunto chiamati vasi lattei o chiliferi, serpeggiano cou Attissima rete 
sulla superAcie interna dell' intestino, e da loro il chilo è versato ne’ rami mag- 
giori ; da questi ne’ tronchi, d’onde nella circolatone sanguigna. Di bianco con- 
vertesi il chilo in color rosso entrando ne’ vasi sanguigni degli animali, per ciò 
detti a sangue rosso, e notomiizando cavalli, cani, polli, tenche, serpenti, subito 
dopo il nutrimento, di leggieri scorgesi bianco il chilo, mentre il sangue è rosso. 
Che se venga aperto un gambero, uno scarafaggio, una lumaca, il sangue es- 
sendo bianco non si distingue dal chilo, bianco esso pure. Non sono perciò ap- 
parenti in questi ultimi animali vasi proprii chili feri, ma dubito quasi che chiliferi 
veri non siano in molti, e debbauo quelli cosi chiamati tenersi meglio per 
estreme radici de’ vasi sanguiferi, quasi come loro barbiceli provviste di organi 
analoghi alle spongiole delle radicclle vegetali. 

129. Per l’altre nozioni sul sangue, gioverà ricousiderare quanto esposi nei 
§§ 77 e 78, e prima ne’ 3207 e seg. del 1° Libro; oltre quanto su di esso tor- 
nerà opportuno rinsegnare più innanzi parlando deH'efTeltiva animale Nutrizione. 

[5] Circolazione. 

130. Seconda elaborazione chiamai la Circolazione (Libro I, § 3252) 
che deAnii quale trasporlo del nutrimento per tutte il corpo organato. Negli 
animali di ordine più elevato, ii sangue è contenuto entro apparato di tubi o ca- 
nali, di cui conviene farsi qualche idea a compimento di quanto premisi (§ 42). 
Tutti i vasi sanguigni comunicano col cuore mediante alcuni maggiori tron- 
chi chiamali arterie, le quali portano il sangue dal cuore a tutti gli altri 
organi, e mediante vene che al cuore lo riconducono. E qui faccio subito distin- 
zione assai importante: le vene a pareti molli e sottili, quando vuote avvizzi- 
scono: le arterie a pareti più salde, ancorché vuote, conservano la loro forma 
di tubo : quindi le prime se incise agevolmente cicatrizzano, ncW arterie invece 
i lembi della ferita si scostano, e fatto perciò il funesto errore di lancettarle, 
convien ricorrere, per chiuderle, a legarle e saldarle colia compressione. 

131. Si è voluto paragonare ii sistema sanguigno a due alberi, i cui fusti si 
combaciassero, meutre l'estremità de' ramicelli più minuti, dopo essersi intrec- 
ciati di mille guise si connettessero nelle loro estremità. Per questo sistema di 
condotti muoversi il sangue, e circolare incessantemente. Descrivendo il cuore si 
notò come ricevendo esso nell'Alterno il sangue, aprendosi la sua cavità colla 
dilatazione, lo sospinga dipoi contraendosi in diversa direzione e per altri vasi 
diversi da quelli d'onde lo ricevette. Dalle vene è così condotto all'orecchietta 
dalla periferia al cuore, poi dall'arferie è dal cuore riportato il sangue alla 
periferia come ho testé diftìnito. 

Ma dissi pure in molti animali il sangue non circolare in vasi proprii o spe- 
ciali; diffondersi ovunque nel loro corpo, circolando attorno gli organi, riempiendo 
le cavità che vi si trovano (§ 41). Cosi accade ne' corpicciuoli animati delti 
Infusorii, ne' quali, sinora almeno, l’osservazione più diligente e minuta non 
giunse a scoprire vasi o tubi contenenti, e conducenti il loro sangue. In altri 
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animali di maggiore dimensione si rinvenne il sangue in parte diffuso per le 
cavità del corpo, in parte eziandio circolante in appositi vasi. Nel § 42 abbiamo 
già osservato il procedimento di Natura nella disposizione a mano a mano più 
complicata del sistema sanguigno, secondocbè si ascende la scala dell'orga- 
namento : ma in tutti ha sempre luogo la circolazione. 

[fi] \ulrizionc. 

132. La sostanza organica destinata a conservare, e aumentare l'indi- 
viduo, a rifornirlo de' liquidi organici che impiega o consuma, dopo gli esposti 
cenni sulla Digestione, Sanguificazione ecc., cl si rivela essa come derivata 
dalle materie alimentari, ovvero formata dall’organamento stesso dell’individuo? 

Alcuni celebri Chimici pretendono, come notai (Libro i, Cap. Vili), tutto 
il materiale nutritivo dell’animale rinvenirsi dal medesimo pronto ed elaborato 
dalle piante di cui s'alimenta. Dimostrai tale concetto inammissibile in senso as- 
soluto. Clterior conferma ne porge l’alfennazione d'insigni Fisiologi intorno la 
produzione dello zucchero, quale opera del fegato. La quistione tuttavia trarrebbe 
disputazione interminabile. Per quanto può dessa interessare il zoologo agro- 
nomo, un semplice riflesso chiarirà la gravissima coutroversia. Ricorriamo all'a- 
nalogia colle piante. Ne’ loro semi rin vietisi amido; germogliano, ed allora visi 
trova zucchero. L’amido, osserva il Brrnard, è produzione dell'atto vegetativo: 
lo zucchero invece è ricavato dall'amù/o per chimico tramutamento che l'atto 
vitale può esercitare del pari col fegato, quando ne’ materiali dell'alimentazione 
se. ne trovino di natura dell'amido. Ecco adunque come nel fegato può trovarsi 
zucchero, senza porgerne all'animale, purché amido abbia ricevuto coll'alimento. 

153. Delle quali chimiche trasformazioni dissi ampiamente nel citalo 
IX Capitolo del Libro I, ove descrissi pure il lavoro della Nutrizione. Ora 
basti rifermare come il di lei agente principale (non dico unico) sia il sangue, il 
quale non solo ripara e reintegra negli organi animali le perdite incessanti che 
subiscono pel sostentamento della vita, ma vi mantiene l'indispensabile eccita- 
bilità. Eseguendo abbondante sottrazione sanguigna in un animale, la respira- 
zione, i moti muscolari, 1 sensi, la vita iusomma illanguidisce, e se non cessa 
l'emorragia, si spegne. Iniettando prontamente altro sangue d'egual composi- 
zione, quel corpo quasi cadavere, si rianima in proporzione del sangue che va 
introduceudosi, e può rivivere perfettamente (1). Da questa operazione chiamata 
trasfusione si rileva eziandio l'azione riparatrice del sangue consistere tutta nei 
suoi globuli, perciocché iniettando siero privo de' medesimi, quella rivivifleazione 
non s’ottiene, e lo stesso accade, secondo spedente del Magkrdik, se il sangue 
iniettato siasi spogliato della fibrina. 

134. La sostanza nutritiva ceduta agli organi dal sangue nel loro con- 
tano, diminuisce perciò nel sangue stesso durante la sua circolazione : quindi 
mentre si reca ai medesimi vermiglio, dopo averli attraversati c nutriti divien 
rosso-cupo, e rimane inetto a mantenere la vita, se non ripiglia al contatto del- 
l’aria le sue facoltà primitive, lo clic s'è già descritto accadere’ mediante la respi- 


ri Milme-Edwards. Zoologie, nel Cours élém. d’IIist. Nat., Paris, pag. 58, g 87. 
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razione. Del pari (la quanto s'è pur notato intorno \’ arterie e le vene compren- 
desi perchè il sangue ravvivato, e che dal cuore bì dirige agli organi venga detto 
sangue arlerioto, e venoso l’altro che dagli organi al cuore ritorna. 

155. L' assimilazione è tult’opera di assorbimento. Finché gli alimenti 
stanno nella cavità della bocca e dello stomaco, rimangono di certa guisa este- 
riori. 1 materiali che dall'esterno incessantemente vengono attinti per la forma- 
zione e conservazione de’ loro organi, passano nell' interno mediante assorbimento 
della superficie del corpo, la quale superfìcie è da considerare eziandio nelle pareti 
delle cavità respiratorie, dello stomaco e del tubo intestinale, oltre la pelle, la cui 
epidermide non presta che difficile accesso ai liquidi che la bagnano. Rapidis- 
simo invece l'assorbimento mediante i polmoni e il canale alimentare. L’opera 
pertanto della Digestione cousisle nel ridurre le materie nutritive nello stato ne- 
cessario per essere assorbite. Cjuiudi gli elementi di nutrizione passano nel san- 
gue, il quale elaboralo mediante procedimenti ignoti (che pur bisogna conve- 
nirne), s'arricchisce de’ principali composti, de' quali gii organici tessuti sono 
formati, o che dagli organi stessi subiscono la conveniente modificazione per 
entrare nella composizione loro. Il tessuto vivente ha la facoltà di scegliere, e 
torre al sangue circolante le molecole elicgli convengouo, comunicando loro la 
forza vitale di cui egli stesso è dotato. Questo concetto non discende dalla mia 
opinione sulla forza vitale; è tutto del Milnb-Edwabus, il quale lo epiloga 
ne’ seguenti termini: Gli è colesto deposito di molecole nuove nell'intimo della 
sostanza delle parli viventi , il loro aggiustamento in tessuto organico, e loro 
ammissione a compartecipare delle vitali proprietà, che costituisce il fenomeno 
de//' Assimila ziokk (1). 

136. La teorica della nutrizione non mi pare tuttavia soddisfacente 
se si limita (come veggo farsi ìd varii Trattati di Zoologia) a qoel ravvivamento 
del sangue per opera della Respirazione. In tal caso basterebbe respirare per 
vivere. Se non che ho preavvertito 127) assorbirsi dalle pareti del tubo ali- 
mentare (comprendo cioè stomaco e intestino) il chilo, ossia di certa guisa l'es- 
senza della sostanza alimentare elaborata nello stomaco, e dipoi nell'intestino, 
il qual chilo finché non penetri nel sangue non risenie l’azione della respirazione, 
per la quale accade poi quell'ossigenazione e cessione di carbonio allo stato 
d'acir/o carbonico che m’ingegnai d'esplicare ($ 95 e 96). La sperienza perciò 
fatta colla sottrazione e restituzione del sangue si ripete a capello negando il cibo 
all'animale sino a ridurlo presso a morire d'inanizione, per rivivificarlo soccor- 
rendolo in tempo e con adatti liquidi nutritori. La sottrazione sanguigna ha per- 
tanto un rivale nella Fame. Qui fo grazia al Lettore d’assai curiose quislioni , 
per sapere se e quali organi direttamente possano giovarsi del chilo scora tras- 
metterglielo ii sangue: se ('estreme vene minutissime si rechino agli organi uni- 
camente per dare e non mai per ricevere alcun plastico elemento o respirativo, 
se ecc. Uh Natura veramente immensa, ebe tanto più serbi de' tuoi misteri , 
quanto più ne disveli ! 


(1) Milse-Edwaros. Zoologie, loc. cil . , pas. Ili c 112. 
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[7] Cresrimeulo. 

157. Conservazione ed aumento di organi, forze e funzioni dell’ani- 
male, formano due distinti effetti della Nutrizione , la quale sì ha da conside- 
rare come un doppio processo di riparazione e di formazione. La vita dell'ani- 
male ha in certo modo tre fasi o epoche che si succedono: l'individuo cresce 
durante dato periodo; si conserva quasi nello stesso stato per altro tempo più o 
men lungo ; e durante epoca più o men breve discade, sino al suo termine 
naturale. Negli esseri inferiori non si pare molto delineata cotesla specie di 
curva rappresentante l’esistenza: ma per tutti gli altri, l'Agronomo dee tenerne 
conto nel governo di quelli che nutre ed alleva. 

158. li crescimento implica produzione di parli, o almeno sviluppo di 
organi esistenti in uno stato più o meno imperfetto nel nascere dell’individuo. 
Gli organi di riproduzione e l'energia relativa colla secrezione de' liquidi fecon- 
datori , senza parlare di denti, peli, corna ecc., sì sviluppano col crescere del- 
l'età. Negl'Insetti poi accadono le trasformazioui, e nel Baco da seta le veggiamo 
precedute da formazione del bozzolo, la quale risulta dall’impiego di sostanza a 
mano a mano elaborata con materiali procedenti dalla Nutrizione ed in appo- 
sito serbatoio accumulata. Il lavoro , l’opera della propagazione , la tosatura 
delle lane, il mugnere, richieggono molla attività nel processo di riparazione ; 
perciò quando queste funzioni improvvidamente si esigono da individui troppo 
giovani, nell’epoca del loro sviluppo, la Nutrizione tutta si esaurisce nella 
riparazione medesima, e il crescimento s’arresta. 

139. L’ ingrassamento» quale si vuole dal coltivatore negli animali de- 
stinati aU'umuna alimentazione, si può considerare quasi processo di crescimento, 
perciocché in tal caso la nutrizione dee eccedere l’uopo della semplice ripara- 
zione. Le materie grasse sostengono la respirazione meglio d’alrun’altra: e gli 
animali soggetti al letargo periodico s’addormentano con molto adipe che all’e- 
poca del risveglio più non posseggono, perchè vien consunto nella respirazione 
durante il letargo non interrotta. Sla la respirazione, come ho detto, è sorgente 
del calore animale, e di questo havvi maggiore dispersione se l’esterna tempe- 
ratura sia depressa. Quindi ne consegue, riposo e ambiente caldo favorire l’ac- 
crescimento del grasso perchè ne cala il consumo. Ma se l’animale fosse nutrito 
soltanto di materie designate sotto nome di respirative, ad esempio, di solo 
grasso, come fu sperimentalo col nutrirne Tortore, anziché aver luogo l’ingras- 
samento, in poche settimane l’ individuo morrebbe, e si troverebbe il grasso del 
di lui corpo notevolmente scemato (1). Perchè adunque si ottenga l'ingrassa- 
mento, o volgarmente un aumento cospicuo di volume e di peso nell'animale, sono 
indispensabili le materie qualificate come istogeneliche, cioè organo-plastiche 
oltre le respirative ^Libro I, § 5181). 


(i) Lztzlueb. V. .I«n. de Cium, el de Phy i., Ili Sèrie, Tom. XIX. 
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[8] IVopagazioup. 

140. La ricostruzione delle membra o parli d'alcuna guisa mutilate, non 
dee confondersi colla generaiione e riproduzione (qualunque sia il modu) dell'in- 
dividuo. Nelle fratture di ossa, ad esempio se l'animale sia giovane, l'accorcia- 
mento che spesso si manifesta dopo la guarigione, si emenda da sé nel termine 
di un anno o poc'oltre. Fatto sperimentato dal Baizeai; in giovani Conigli d'uno 
a due mesi (1), osservato daU Heapia io fanciulli di cinque a sei anni (2). Quasi 
a simiglianza dell'aumento di affluenza del succhio che si avvera nelle lesioni 
de' vegetali, sembra crescere l’attività per cosi dire istogenica nelle membra de’ 
giovani animali. La vita svela sempre concorso attivissimo negli organi speciali 
quaudo in azione, o quando adempiono a qualche processo di riparazione ordi- 
naria, ovvero di misuramento del loro stato normale. Nella stagione degli 
amori, anco per le bestie, pare che la vita si occupi e si logori unicamente per 
tale destinazione: l'energia vitale sembra doversi esaurire tutta ncll’obbedire allo 
imperioso coniando della Natura diretto al supremo fine di conservazione della 
Specie; infatti molli animali, tra' quali annualmente d'esempio il Baco da seta 
nella breve esistenza allo stato di farfalla, nè si nutrono, nè altro fanno in fuori 
di esercitare le funzioni riproduttive, compiute le quali si estinguono. 

I. Fecondità degli animali. 

141. La prodigiosa moltiplicazione degli animali, in ispecie 
degl’ inferiori (Libbo I, $3005, 5009 ecc.), dimostra provvidenza deila Natura. 
Destinati a divenir pascolo d’altri animali, la Specie perirebbe senza prolifica- 
tone si meravigliosa da giugnere a colorire Tacque d’alcuni mari (3), e a pro- 
durre la fosforescenza d'altri (4). Ma esistono realmente Classi o Famiglie com- 
poste d'individui maschi e femmine, che offrano il fenomeno della riproduzione 
operata da femmine vergini senza concorso del maschio ? Questo fallo osservato 
negli Aracnidi, Afidi ecc. sembra spiegarsi con una prima fecondazione ricevuta 
dalle femmine, il cui effetto si conservi e protragga per diversi parti successivi 
anche ad intervalli notevoli (5). Feci già rilevare nell'occasione di descrivere 


(1 ) Baizeau. De l'in/taence des frac! uree tur le développement dei os cinz lei infanti, 

(2) Henri*. Sur le retour à la longueur n aturelle des os raccourcts à la suite de frac- 
turet chei lei infanti, 1854. 

(3) Grandi strisele d'acque colorate ne’ mesi di Dicembre e Gennaio quando miriadi 
di Crostarci microscopici montano alla superficie per accoppiarsi, a poca distanza dagli 
sbocchi della Piata, si segnalarono fin del 1549 dal Sebalt di Weeh, e del 1UI5 dai 
Le m aie e e Scolte*. Acque colorale probabilmente per egual motivo vedeva il Cooe del 
177G al sud del Capo di Buona Speranza; simili colorazioni osservarono del 1683 il 
Danpier e il Cowlet ne' mari dell'America meridionale ecc. 

(4) Il fenomeno devesi a sterminato numero di Nottiluci , animaletti della Classe 
de’ Itizopodi. 

(5) Blanciiabd. Obterv. relativ. ù la génir. dei Arachnidei, 1857. 

Istituzioni (T Agricoltura. F. II. 91 
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l’organamento relativo del Baco da seta (§51), come il fenomeno possa derivare 
dalla conservazione, in apposita borsa copiatrice, del liquore seminale. 

142. La ragione (li esistere pare quasi riposta dalla Natura nella 
destinazione a riprodursi pel mantenimento perpetuo della Specie. Come le piante 
annue o bienni, compiuta la fruttificazione si spengono, n le perenni campano 
lunga vita percliè in facoltà di riprodurre più volte le loro sementi; gli animali 
alti ad una sola generazione, e il ripetei poco stante (§ 140), cessano la vita 
appena l' barino compiuta, e in tutti gli altri s’estingue poco dopo divenuti inetti 
a moltiplicarsi. Se la vita dell'Individuo ha questo principalissimo , se non 
unico scopo della perpetuità della Specie, la cui esistenza consiste appunto nella 
serie indefinita d'individui i quali si succedono come in certo modo trasmetten- 
dosi la vita, ne consegue non darsi veruua Specie, i cui individui inanellino 
della facoltà di propagarsi : l'inutilità quindi della generazione spontanea. Sic- 
come poi nel fatto veggiamo fecondità, ossia potestà di riprodursi < prescin- 
diamo ora dal modo) appartenere a tutti gli esseri organici noti, manifestarsi 
anzi con moltiplicazione sorprendente negli esseri minimi ad occhio nudo im- 
percettibili, e ne' più semplici di organamento, dobbiamo conchiudere ch’essi 
tutti non da altra origine procedono. Onde fecondità e generazione spontanea 
tra loro s'esdudono, altrimenti Natura creando amendue queste facoltà, una 
inutile n'avrebbe prodotta. 

145. Modilicasl la lecondilà, essenzialmente diversa nelle varie Specie, 

per varie cause: 

l u imperfezione (l'organamento, per cui Manze e Giumente, ad onta di 
lauto nutrimento ed accoppiamenti reiterati, rimangono sterili; 

2" qualità e quantità degli alimenti; oltreché in generale gli erbivori sono 
più proliferi de’ carnivori, ogni massaia sa che il numero dell' uova prodotte 
dalle sue Galline sta in relazione dei modo con cui le alimenta ; se la nutrizione 
non eccede l'uopo della riparazione ($ 158), le funzioni riproduttive scemano, 
o solo con iscapito dell’individuo s'adempiono; 

3° clima; animali di paesi caldi non si moltiplicano, o di rado, in tempe- 
rate o fredde regioni; l'inverno cessa nelle Galline la produzione dell' uova; 

4° domesticità ; anche senza l’influenza sfavorevole del lavoro, nelle razze 
addomesticale risultano più frequenti casi di steriiezza che se vivessero in libertà. 
Più volte possedendo manze sterili, collo spedirle In pascoli ove si teneano liberi 
armenti dal marzo sino al novembre, si riconduceano al bovile fecondate. Il con- 
trario s'avvera rispetto alia quantità di prole che producono que’ domestici ani- 
mali che non risultino sterili, e mi spiego ; 

144. 11 risultare più proliferi dipende dallo cure dell’Uomo. Se 11 Coni- 
glio domestico può dar vita a 20 Agli in un anno, mentre il selvatico ne produce 
8 a 10; se la Gallina in istato di libertà si suppuue incapace di produrre an- 
nualmente più di 30 uova, e la domestica ne dà talora oltre 100, conviene 
porre à calcolo le difficoltà che incontra l'auimale selvaggio per nutrirsi, la 
debolezza sua rispetto a' suoi nemici da preda, la mancanza di riparo dalle intem- 
peranze atmosferiche. Lo che deve confermare all'Agronomo che la fecondità 
de' suoi animali starà sempre in ragione delle cure ai medesimi da lui prodigate. 
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II. Divene maniere ili propagazione. 

145. Esclusa reterogenio, o generazione spontanea, equivoca ecc. 
(avvegnaché si possa comprendere nel senso esternato coi SS 293, 294, 309, 
530, 355 e 356 del Libro precedente) si riconobbero due maniere generali di 
propagaiione, i 'ayamica e la generazione sessuale (S 49). L’egregio professore 
Db Filippi ha raccolto in prezioso Opuscolo (1) le più recenti nozioni ed opi- 
nioni sulle Funzioni riproduttive, e se ne può dedurre il seguente Prospetto de' 
varii modi di propagazione. 

Ì Per scissione 
Per gemme 
Per spore 

Generazione sessuale . Per apparato maschile e femminile. 

Evidentemente i tre diversi modi di riproduzione agamica si confondono 
in un solo, cioè in quello per gemme, le quali esistono latenti nelle parli ripro- 
duttive divise per teissiotu, in istato di rudimento nelle spore , 

146. L'analogia tra i (lue regni organici diviene assai notevole 
pegli accennati mezzi di generazione. La si può di leggieri desumere da quanto 
si notò nella Fisiologia della Uotanic* Agissi* ; si convaliderà con queste brevi 
annotazioni : 

Hannovi animali sprovvisti di vasi e nervi distinti e senza organi appositi 
per la riproduzione della Specie, onde diconsi agami, i quali colla spontanea 
divisione del loro corpo in due, o qualche volta in più parti, si addoppiano di 
certa guisa; ciascuna delle parli staccale si compie e conforma in individuo 
simile al corpo cui apparteneva: generazione questa chiamata scissipara, pari a 
quel ramoscello di Salice o di Vite che piantato riproduce altro perfetto Salice 
o altra perfetta Vite. 

Parecchie Specie sviluppano alla superficie del corpo gemme o bottoni, i 
quali vi crescono sino a compier le forme dell’individuo generatore, da cui allora 
si distaccano per vivere con esistenza simile al medesimo. Di questa generazione 
gemmipara abbiamo esempio ne' vegetali, e cioè in quelli dotati di tuberi, 
bulbi, bulbilli ecc. 

Altri, sempre tuttavia delle Classi inferiori, manifestano un’interna produ- 
zione di corpicciuoli germinali come da vero blastoma, corpicciuoli che stanno 
alle uova degli animali inferiori come le spore delle Crittogame ai semi delle 
Fanerogame. 

Indne i più perfetti animali producono internamente germi o semi, i quali 
crescono c si sviluppano in esseri simili a quelli onde procedono. Della quale 
generazione germipara offrono esempio la piupparte de’ vegetali. 


(() De Filippi. Delle Funzioni riproduttive, 2' Ediz., Milano 1857. 
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111. Generazione agamie». 

1 47. Pochissime le specie di agami di confronto alle moltissime 
generalmente dotate di apparato speciale destinalo alla generazione, e distinto 
in maschile e femminile, la cui parte essenziale si notò nella ghiandola (§ 49) 
incaricata di secrezione diversa, secondocbè al maschio o alla femmina appar- 
tiene. Di questa maniera di propagazione gioverà dire alcun cenno più che sui 
varii modi di riproduzione agamica, de' quali occorreva intrattenersi nello studio 
dell'altro organico regno, avvegnaché molto se ne valga il coltivatore, mentre nel 
zoologico non siavi, tra gli animali soggetti alle sue cure, veruno di quelli noti 
per agamica riproduzione. Della quale si diè già contezza parlando dell'Idra 
(Lineo I, $ 84); ma siccome pur troppo certi parassiti nostri e degli animali do- 
mestici, sono agamici, non gli dee riuscir disutile qualch’allro studio su di essi. 

148. Monozoiche e pollzoiche chiamano moderni Naturalisti le Specie 
animalesche secondoché il corpo animato appartiene ad un solo unico {pòrci) in- 
dividuo, ovvero costituisce l’aggregamento di molti (isolò), o almeno di più d’uno. 
Ho citata questa distinzione, in primo luogo perchè cospicuo elemento d’analo- 
gia tra i due regni organici, e perchè convalida il mio concetto sull’individualità 
delle piante ( Liiibo V, § 925) : in secondo luogo perchè serve a disvelare l'or- 
ganamento della Tenia. Cotesto parassita infaustissimo si definiva quale sorta 
di verme col corpo schiaccialo, composto di lesta con serie di articoli o segmenti 
dolali della facoltà di conformarsi in altre Tenie ove fossero divisi dal corpo di 
cui erano parte. Oggi si considera quale aggregato di tanti animali, quasi catena 
di anelli composta di un individuo gemmiparo primo della catena (corrispon- 
dente alla parte già creduta testa del verme) e di tanti individui ovipari quanti 
sono que’ segmenti od articoli (1). Riproducendosi dal detto primo anello gem- 
miparo nuovi segmenti per gemmazione, l’uomo non si libera dal funesto ospite, 
finché n’espelle uno o più, o anche tutti que’ segmenti, ossia individui ovipari ; 
se invece sì discarica di quella testa, ossia dell’individuo gemmiparo, quegli altri 
non sopravvivono, e tra breve anch’essi vengono espulsi. Togli fronde, frulli e 
rami all'albero, non cesserai la sua facoltà di riprodurne: togli notevole anello 
di scorza al suo fusto, perisce questo e i rami con esso, insieme colle foglie e 
coi frutti. 


IV. Generazione sessuale. 

149. Gli animali domestici» comcchè parte ovipari e parte vivipari, 
si moltiplicano in virtù di sessuale accoppiamento. Non condurrò l’Agronomo 
ne’ recessi di questo mirabile magistero, com'era indispensabile per l'altro orga- 
nico regno ; basta rammentare i generici studii premessi sullo stesso argomento 
rispetto ai Vegetali, e i pochi altri che ora per gli animali soggiungo. 

Gli esseri organati vengono in luce da uova generate alcun tempo prima 
di loro. Memorevole però la singolarità del nascere moltissimi affatto simili ai 


(t) Ds Filippi. Opuscolo cinto, i* Ediz., Milano, p«g. 11. 
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loro genitori, ed altri (di che offre volgare esempio il Baco da seta) nell’emer- 
gere dalie uova ne sono affatto dissimili-, solo aggiungono perfetta somiglianza 
cogl’individui che li procrearono, quasi al termine di loro vita. Anzi le Meduse 
quando sbocciano dall’uovo sembrano piccole campanelle rovesciate, fìsse per 
la parte convessa: copronsi di bottoni o gemme, le quali crescono, si distac- 
cano e germogliano esse pure altri bottoni, i quali divengono altrettante larve 
di Meduse. Cosi da un solo uovo hanno origine centinaia di animalelti , che a 
dato periodo staccane! d'onde erano fissi , nuotano , e divengono perfette 
Meduse, cioè specie di campanelle gelatinose fornite nel centro della concavità, 
e nel suo margine di moltissime braccia o Oli similmente molli e ondeggianti 
nell’acqua, onde in alcuni paesi ebbero nome di capelli di mare. 

150- Dunque lo stesso animale in questo caso si moltiplica per gemme e per 
uova; nell' individuo giovane la moltiplicazione è suddivisione di parli, negli 
adulti vera produzione di uova. Forse per mio avviso realmente (in questo 
caso) le uova non produrrebbero feti , come a dire, poligemini, ma si tratte- 
rebbe del fenomeno di vera generazione alternativa. Sospetto non privo di vero- 
simiglianza: imperocché se veggiamo data facoltà di produrre parli quasi sempre 
unici alle Specie Uomo, Cavallo, Bue, Pecora ecc., di molti feti è fecondo il 
parto de' Cani, de' Gatti, de’ Maiali, ed hannovi Pesci, Insetti, ed animalucci mi- 
croscopici che producono tal numero d’uova o di feti da innondarne tutta la 
Terra, se non servissero di alimento ad altre Specie. La quale fecondità si rav- 
visa in relazione col modo di nutrirsi (§ 143), conciossiachè, come notai, mag- 
giore negli erbivori che ne’ carnivori ; colla struttura e volume del loro corpo 
essendo assaissimo maggiore negl’ Infhsorii e negl' Insetti che negli Uccelli e 
ne’ Mammiferi, ed avendone anche prova in questi ultimi, considerando al citato 
unico prodotto all'anno ne' grandi quadrupedi Elefante, Bue, Cavallo, Camello 
ecc., laddove ne' Ratti fino a 15 con tre parti, non di rado in un solo anno. 

Nè questa digressione si vorrà tenere soverchia, cioè disutile. Il coltiva- 
tore non alleverà giammai Meduse nè Polipi ecc., ma pur troppo vedrà in altro 
luogo (Lino XXVIII) quanta vigilanza gli occorra dove abbevera i suoi animali, 
le cui malattie provengono spesso da certi germi ed uova di parassiti che poi 
svolgonsi nel cervello, intestino od altri visceri de' medesimi, e la perdita d'in- 
tero greggi ed armenti producono. E quanto alla moltiplicità dei parti, dalle fatte 
osservazioni indurrà la ragione di non estenuar femmine di Cavalli, di Tori ecc. 
con troppa frequenza di figliuoianza. 

V. Maschi, femmine, ermafroditi, ibridi e neutri. 

151. Bellezza, forza, energia, distinguono gli animali maschi dalle 
femmine- Non parlo qui della Specie Uomo, chè di beltà non vo’ tor scettro 
alla Donna; ma le forme, gli adornamenti di chiome, di piume ecc. nel Leone, 
nel Cavallo, nel Toro, nell’Ariete, nel Gallo ecc. eclissano quelli delle femmine 
loro; nè men grave disparità nella forza, energia ecc. Altramente va la bisogna 
negli animali inferiori, e l’ esterne apparenze non valgono per distinguerne 
il sesso. Se non che mi fo disgravio, e a buon grado, di descriverne le diva- 
rietà relative d'organamento, perciocché in cotali Classi poche Specie s’alle- 
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vino dui coltivatori, e In presenza dell'uovu eia bastevole a riconoscere le fem- 
mine, d'allronde per l’ordinario fornite d’addome più voluminoso, e di meno 
agili c meno arditi moti e portamenti , come scorgesi in quelle del Baco 
da seta. 

152. A determinali periodi maturano le uova nelle femmine, e con- 
temporaneamente si organizza il liquido fecondatore ne' maschi. Penetrato questo 
nel condotto seminale , ovidutto della femmina, l’uovo rimane fecondato, o sia 
animato; crescendo nell'ovario di volume, rompe la cella fn cui si contenea, 
discende e sorte per l'ovidutto. Seoperti nel liquore prolifero inflniti corpiectuoli 
a forma di mìnime anguille, dotati di movimentò, si tennero per animalcttl eoi 
si diè nome di spermatosoi, e loro si attribuì un’importanza speciale e primaria 
nel mistero della generazione. Di poi, ehe animali non sieno Si opinò: in ispecie 
dopo rinvenutili anco nelle generazioni vegetali. Ondè n'ebbi a toccare in ad- 
dietro (Libro V, § 3391, e di quanto allora ne dissi, anche in rapporto agli 
animali può il leggitore far fondamento. 

153. fili arcani della Natura, incessabile pascolo delle povere umane 
deputazioni, non si sottraggono allo scoprimento del vero, quando si può gitt- 
gnere a sorprenderla in allo. Questo avveniva all’EiteoLAiti ed al Vklla quando 
ritrovavano gli Embrioni di certi animali ovovivipari (Noma Ioidi) non rifornirsi 
degli organi produttori se non quando penetrati nel corpo degli animali, rimanendo 
stazionarli finché dimorano nel luogo dove furono depostl dalle loro madri (1). 
Cotesto fatto, che più innanzi dovrò ricordare, segnala forse l’estremò grado di 
influenza che possa aggìugnere il modo d’alimentazione nello sviluppo dell'ani- 
male fecondili. La precoce attitudine alle funzioni riproduttive, l'abbondanza 
negli effetti che ne dipendono, siccome parti, uova, secrezione di latte, si notò 
dianzi in relazione cogli alimenti $ 1 43), ma dall'enunciato fenomeno dei Nenia- 
toidi scorgesi eziandio l’influenza de*rtiedcsimi nétto sviluppo della Struttura, c 
spiega forse come, dagli Inglesi in ispecie, e da noi pure se il vorremo, a forza 
di buon governo e squisita nutrizione, a radicali miglioramenti di Razze si per- 
venga. Il processo riproduttivo dee predisporsi, apparecchiarsi dal nutritivo. 

154. Poligamia e monogamia. Quando in una Specie abbondano le 
femmine, siccome negli animali domestici, allo stato libero vìvono a truppe da 
10 (ino a 20 femmine con un solo maschio, in una vera poligamia: ma non è 
esempio di poliandria , ossia di più maschi viventi con una sola femmina; 
frequente invece la monogamia cioè il convivere in coppia d’un maschio e d’una 
femmina. 

155. Ermafi’otlismo. D'ordinario gli organi maschili e femminili sono 
separati. Ma non sempre un individuo è maschio o femmina : chè barinovi indi- 
vidui dotati di doppi organi, appunto detti ermafroditi. De’quaii taluni bastano 
isolali a fecondar se medesimi; altri hann’uopo di duplice accoppiamento 
reciproco. Del primo caso porgono esempio alcune Specie di Polipi, pe' quali 
essendo minima o niuna facoltà di muoversi, la Natura provvidamente supplì 
a tale incapacità di corcarsi scambievolmente I sessi diversi, riunendoli in uno 


(I; Auut). obstrv. sur le dévcloppemenf ri h vie des Simntoiies, par MM. Ekcoi.ani 
e Vi lla. C. It. de l’Acad. de* Sciences, Tom. XXIX, pig. Vi. 
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stesso individuo con attitudine di fecondarsi da se medesimo. Del secondo modo 
d'accoppiamento, meno infrequente, si ha prova nelle Lumache. 

loti. La compii raziono tra piante e animali dimostra rermafrodi- 
smo in questi ultimi trovarsi soltanto ne’ meno elevati della scala organica; al 
contrario, quasi distintivo di nobiltà, ne’ vegetali di organamento superiore. L’cr- 
mafrodismo è regola comune nelle piante, ed eccezione negli animali, di guisa 
che si hanno sì rari casi ed eccezionali ne’ Vertebrati da indurre lo Stkbkstbop 
a negare la possibilità di animali monoici', o vuoi ermafroditi. Provvida legge 
di Natura coordinata alla immobilità dt quelle, ed alla facoltà di cercarsi e riu- 
nirsi di questi. 

157. L'Ibridismo ha luogo per cause speciali, qualche volta per volere degli 
uomini, i quali facendo accoppiare un Cavallo ad un’Asina ne ottengono il bar- 
dotto, e coll'accoppiamento di un Somiere con una Cavalla ne traggono il mulo. 
Gli ibridi o bastardi non sono capari di riprodursi, e così arrestandosi a questa 
prima infrazione delle leggi naturali, la Specie rimane inalterata. Lo stalo di 
domesticità o di schiuvitù sembra la causa di cotesla deviazione dalla legge di 
Natura, la quale pel fine di conservazione della Specie prescrisse l’aecoppiamento 
d’individui soltanto di una Specie medesima. È anzi misterioso come gl’ibridi 
forniti di organi riproduttori quanto gli animali da cui provengono, sieno inca- 
paci tuttavia di adempierne le funzioni. Sono però fecondi (anco senza parlare 
di casi eccezionali di muli) i nati da Caprone e Pecora, o da Montone c Capra, 
o da Stambecco e Capra: ma per poche generazioni, e per altre più, deono ac- 
coppiarsi con individui Don ibridi. 

158. Di animali neutri porgono esempio le Api, le quali distinguonsi in 
maschi, femmine ed operaie. Vorrcbbonsl ora chiamar neutri anche non pochi 
Elminti, ad esempio le citate Nemaloidl (§ 153), perchè non Sviluppano organi 
generativi se non in epoche di vita ed in luoghi determinali; questo sarebbe 
quasi dichiarar neutri pressoché tutti gli animali, conciossiachè sollanto dopo 
più o men lungo tempo raggiungano l'epoca elle nell’umana Speciè ha nome di 
pubertà. Comunque, gli é sorprendente, avvegnaché sempre a Conferma del- 
l’esposta Influenza del nutrimento (§ 143), che la incontrovertibile neutralità 
delle Api operaie si dilegui per virtù di alimentazione prelibata, ha regina loro, 
ossia l’unirà femmina dell’alveare, era in origine una larva operaia d’elello cibo 
nutrita. Se avvien che muoia, le neutre, prescelta altra larva della loro falla, 
aggranditane la cellelta, te arrecano succoso pasto dello gelatina reale, non già 
semplice polline quale alte altre larve neutre imbandiscono: é la prediletta nella 
sua metamorfosi in regai femmina trainata. 

159. Negli animali domestici non hanno luogo di coleste metagenesi, 
nome dato alte predette generazioni alternanti, ossia quando tra il generatore 
ed il suo vero discendente ha luogo l’esistenza di una generazione affatto dissi- 
mile dal tipo produttore. Però l'Agronomo ha spesso che fare, avvegnadìo suo 
malgrado, con animali soggetti a cotali metamorfosi. 1 Gorgoglioni [afidi) depon- 
gon uova in autunno: da queste sbocciano in primavera femmine che non fanno 
uova, ma insettucci perfetti, vivipari del pari, onde ne nascono altri simili. Suc- 
cedonsi otto o nove generazioni procreate cosi senza concorso dei maschio, fin- 
ché l'ultima di esse produce maschi e femmine che si accoppiano, e depositano 
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uova attaccandole a rami di piante, ove nella primavera seguente schiudono 
riproducendo da capo le anzidelte generazioni di femmine vivipare. La spiega- 
zione della inutilità di successive fecondazioni maschili si desume da quanto 
pei $ 51 si dichiarò. 

VI. Le uova. 

160. La fecondazione d’ordinario si compie nell’alvo della femmina; si 
compie anco dopoché l'uova furono depositate dalla femmina stessa; esempio 
pressoché tutti i Pesci, le Rane ed altri animali tutti ovipari. Tra quelli in cui 
accade la prima maniera indicata di fecondazione, altri conservano le uova fe- 
condate sino al loro pieno sviluppo, cioè sino alla sortita di veri Agii che parto- 
riscono, onde chiamansi vivipari ; altri rimangono ovipari, conciossiachè depon- 
gano le uova fecondate, che poi le stesse femmine covano, come accade delle 
Galline, mentre altri animali le abbandonano a ventura di stagioni. Ancora vuoisi 
notare le uova essere cosi piccole ed imperfette in alcune Specie , da rima- 
nere inavvertite. Nelle Capre, le uova di per sè, non basterebbero allo sviluppo 
dell'embrione, il quale appena formato aderisce all’utero materno per trarne la 
conveniente alimentazione. Hannovi poi animali vivipari, come Serpenti, Vipere, 
alcune Specie di Pesci ; mentre altri individui della stessa classe sono ovipari : 
nel qual caso quelli offrono alle uova soltanto una specie di covatura interna, 
essendo tali uova sì compiute da potersi anche sviluppare isolate, onde i Natu- 
ralisti li appellano ovovivipari. 

161. Il contatto «lelPuova coli'umor fecondante venne dimo- 
stralo essenziale, prima di tutti, dallo Spallanzani. Questo celebre Italiano in- 
segnò il primo egualmente la fecondazione artificiale , di poi applicata dal 
Rusconi ai Pesci. Spremendo l’uova dalle femmine loro e cospergendole del pro- 
lifico umore de' maschi, pose in chiaro il procedimento che ora la pratica pos- 
siede, e comincia ad usare onde popolare acque di utili specie ittiologiche, nella 
stessa guisa de' Giardinieri, i quali col polline della pianta maschile fecondano 
l’ovario della femminea, o meglio come da tempo antichissimo si adopera colla 
capriflcazione (Libro V, § 162). Quanto poi si espose (ivi, § 539 e seg.) sull'a- 
zione del polline, dà peso alla probabilità dell'indispensabile penetrazione di 
alcuno degli tpermalosoi (§ 152), mediante il micropilo (§ 56) entro l’inlerno 
del tuorlo per recargli definitivamente l'animazione (1). 

162. L’animalilà delle nova farebbe discervellare qualunque Zoologo 
cui rodesse voglia di scoperchiarne filo per filo il mistero. Alcuni insetti, deposto 
un uovo, si spengono: diresti di quello trasmessa a questo la vita. Ma il crederesti 
della Farfalla del Baco da seta? La sua vita cessa del pari compiuta l'opera 
riproduttiva; ma riterresti trasfusa e scompartita quella esistenza in quattro o 
cinquecento frazioni, se tanti son pur gli uovicini da lei deposli? Oh quante di 
coleste ricerche ini cadrebbon nell’animo : ma le sarebbon fuor di tempo e di 


(t) l.o animaliziare s’intende dai Fisiologici quel procedimento pel quale i corpi or- 
ganici acquistano la natura e proprietà onde vcogon detti animali. Si riconsideri quanto 
premisi oe’§§2016, 20t7e2019 dei I" Libro. 
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luogo. Lasciamole ; pure chi non vorrebbe sapere per qual ragione que’ quattro* 
cento uovicini resistono otto a nove mesi senza che uascano, ancorché covati ? 
l'uova di Polli non nascon elleno senz'altro indugio ? E come mai sortono molle 
dalla femmina appena fecondate, e quelle invece delle Vespe, come il Siebold 
ci apprende, bodo da lei deposte in primavera, benché fin dall’autunno precorso 
fecondale dal maschio? InGnite specie d’insetti depongon uova in fessure, ripo- 
stigli o in involti ecc. ; si muoiono, passa autunno ed inverno, e il Sole d'aprile 
o di maggio é la chioccia di quelle miriadi di generazioni. Perché adunque 
morto il solo maschio in autunno, Natura privilegia la Vespa di più mesi di vita 
acciò que' malaugurosi uov icini sien ben caldamente nel materno alvo guardali? 

163. La conservazione dell'uova, aBinehè si mantengano atte a schiu- 
dere individui di perfetta costituzione, dee curarsi diligentemente dal coltivatore. 
Ma segue egli l'esempio datogli dalla Natura di tanta sollecitudine per l'uova 
delle Vespe, quando strappa violentemente il maschio dalla femmina nel connu- 
bio delle Farfalle del Filugello, onde la medesima espelle l'uova tante ore prima 
che non farebbe se fosse perdurato libero l'accoppiamento? E quando poscia si 
lasciano l'uova stesse in custodia di povere contadine dimoranti in abituri ove 
regna umidità continua, e penetrano di frequente otto o dieci gradi di freddo, 
con salti di temperatura incredibili? E quando giunti al s. Marco, spesso le tol- 
gono da pochi gradi sopra lo zero, per riporseli in seno a 33 gradi di calore ? 

164. Del processo evolutivo, come lo chiamano i Zoologi, onde formasi 
l'embrione entro l'uovo, e per la covatura sviluppasi il compiuto organamento 
dell'individuo, non farò parola, perciocché subbietto arduo né ancora scevro di 
incertezze e deputazioni. Quanto alle norme della covatura, ovvero all'allatta- 
mento ecc. se ne avrà ragione al XXVIII 0 Libro. 

VII. Le Metamorfosi. 

163. Tra muta mento di forme, ossia trasformazione è il vero signifi- 
cato di Metamorfosi, la quale dunque esprime cosa che è ed in altra tramuta. 
Da questo compreudesi perchè io ripugni alle Metamorfosi di alcuni Botanici, i 
quali pretendono una corolla, un'antera, un pistillo sieno trasformazioni di una 
foglia che non esiste: mentre concepisco agevolmente la metamorfosi di una 
larva di Baco da seta, in una crisalide e di questa in una farfalla. Per verità i 
Zoologi non pretesero mai che un organo riproduttore fosse metamorfosi di una 
zampa o che so io : riconobbero l’esistenza di membra, quantunque non appaiano 
in certe Specie d'animali, perché le rinvennero nello stato che chiamano rudi- 
mentale: ma serbarono il nome di metamorfosi a vere trasformazioni di corpi 
animali o degli organi loro. Le quali effettuandosi io condizioni speciali, vogliono 
essere studiale, perciocché in simili emergenze l’opera di Natura può facilmente 
venire interrotta u avversata. 

166. Volgare esemplo di metamorfosi offrono gii animalucci senza 
zampe, con coda in continuo moto, che veggonsi a migliaia in maceri, pozzan- 
ghere, in primavera. Tra breve sviluppano estremità anteriori, poscia le posteriori, 
certe branchie che servivano alla loro respirazione si diseccano , e la coda 
scompare; insomma l'animaluccio che avea corpo e nome, in quello stato di 
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girino (S 117), è divenuto rana o rospo, secondo che da rane o rospi fu gene- 
ralo, e coll’accennata metamorfosi, o cangiamento di forme, s’è fatto simile ai 
suoi genitori. Metamorfosi cosi compiula, che mentre da girino nutrivasi d'al- 
ghe e conferve, é divenuto carnivoro. Altro esempio assai più interessante èqoello 
già citato del Baco da seta, e troppo noto per più intrattenersene. 

167. Negli animali inferiori accadono metamorfosi tali da credere appar- 
tenenti n due Specie diverse lo stesso individuo in differenti Madii della sua vita. 
Esposi già gii equivoci che furono presi sulle Meduse ed altri esseri di pori cate- 
goria. All' Agronomo non appartiene fttrseno carico : ma non gli torna disutile 
sapere come ne’ corpi nostri e in quelli d'animali a lui necessari! od utili, certi 
parassiti cangiano di forme e subiscono metamorfosi da non potersi riconoscere. 
E cotne accade ne) Baco da seta, havvi spesso separazione di funzioni, onde in 
uno stato adempiono a quelle di nutrizione, nell'ultimo a quelle della riproduzione. 
Nelle classi intime sboccia talora dall'uovo l'animalaeeio beo diverso affatto dal 
genitore: crederesti che per successiva metamorfosi ne acquistasse le Torme. Invece 
vive soltanto per dar origine, o mediante scissióne, o con produzione di gemme 
o di spore a nuovo animaluccio, eli* poi assume le vere fbrme del genitore. A 
coleste false larve lo Steknst«cp diè nome di nutrici. La storia di uno di co- 
lali esseri, interessante per l'Agronomo, viene raccontata dal Db Filippi: essa 
riguarda un Insetto distruggitore della semenza d'altro Insetto nocivo. Gli è un 
piccolo lmenottero parassita (della famiglia degl’/cticamonirfi pteromal ini), il 
quale depone le sue uova entro quelle del Kinchile della Vite e dei Pero. Là larva 
che sboccia dall' uovicino parassita è lutt'altro che un pteromalioo, ma fatta 
adulta, genera altra larva, che assume poi le forme di questo. Forse la Seconda 
larva è un secondo stadio di vita della prima di cui rimangono le spoglie, come 
addiviene dei Bachi da seta nelle loro mute: ma vi sono molti altri esempi con- 
statati dell'esistenza di coleste nutrici. 

168. Tra gii animali domestici, il Baco da seia e l’Ape (riguardan- 
doli per tali, perciocché il coltivatore si occupi del loro governo) offrono le tras- 
formazioni da larve sino allo svolgimeli lo in compiuto insello che verranno 
descritte nel XXVI11 Libro. Avverto solo che il Filugello non soffre nelle sue 
mute e trasformazioni vera malattia, come la chiamano erroneamente molti scrit- 
tori francesi: sono tutte vicende fisiologiche, anziché patologiche, essenziali a! 
di lui sviluppo organico; allora soltanto il Baco è molato quando non pud com- 
pierle regolarmente. 

169. Delie mutazioni di luogo e perciò d'alimento, feci nota nel 
§ 153. Or vedi, la genia de' vermi intestinali vive da prima a spese di animali 
inferiori, e transita poi nei vertebrati. L’uovo loro ed embrioni potino circolare 
col sangue, penetrare in qualunque organo, ove dimorano quasi piccoli sarchi 
rnvvoili cioè in colai inviluppo chiamalo cislide. Appena capitano cogli alimenti 
o con altro mezzo nell'intestino di animali superiori, vi acquistan forma d'elminti 
e vi si nutrono a datino de’ medesimi. L’uovo e l’embrione di Tenia (§ 148) tran- 
gugialo dal maiale diviene un cisticcrco, e così generansi quelle idalidi onde 
rimane affetto di ladreria ossia gragnuota (1). Se trangugiato da ruminanti 


f t J Ercolasi. Aie. Corniti, sulla Grandine o lebbra de'Porci, Meni. Soc. Agr. di 
Bologna, Voi. V. 
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uno di colali gerirti , presceglie a dimora il cervello ove incenera la cistide 
arquosa. da cui il cenuro rovina delle Pecore. Se infine l’embrione ai fissa nel 
parenchima de’ visceri del basso venire, assume forme di vescica d’arqua entro 
cui produconsi scolici, onde echinococco, funestissimo ai nostri quadrupedi ed 
alla specie umana eziandio. Questi fatti vennero constatati da sperienze dirette 
del Vai» RK.Mtne* e Leiickabt, che produssero artificialmente la ladreria nel 
maiale facendogli mangiare pezzi di Tenia. Per le quali cose rifermasi la neces- 
sità della vigilanza raccomandata nel 150, estendendola oltre le bevande anco 
agli alimenti solidi. 

170. Le zoologiche inveslignzioni fatte da due lustri su cotesti esseri 
parassiti (1), ove si proseguano alacremente, frutteranno immenso bene all’u- 
mana famiglia, sia direttamente, sìa mediante gli animali domestici. Scoperta la 
fisiologia compiuta nelle metamorfosi di tanti occulti nemici dell'uomo e delle 
bestie per lui preziose, se ne dedurranno igieniche norme che impediscano l’ac- 
cesso di que' funesti germi ed embrioni. La stessa cottura di certe materie alimen- 
tari pub riuscire talora fbdt-1 guardiano atto a spegnere la vitalità di quella 
semenza parassita. Onore al sapienti che fan tesoro di sludii il eul risultato è la 
metamorfosi della fliosofiea speculazione nell’utililà universale. 

[!)] Traspirazione. 

171. Esalazione e trasudamento. Non intendo parlare del fenomeno 
interno pel quale, essendo le pareti de’ vasi sanguigni permeabili ài liquidi, 
l'acqua ed altre materie fluide del sangue per una specie d’infiltrazione pas- 
sano in data porzione dall'interno di que’ vasi nelle parti Vicine: al quale 
fenomeno mi sembra poco approprialo il nome di esaltatone. Altri Fisiologi 
chiamano esalazione l'uscita dal corpo di parte de' liquidi contenuti nel sangue 
in fbrmà vaporosa : trasudamento, quando ritengono la forma liquida (2). Egli 
mi pare doversi intendere per esalazione l’esterna emanazione di qualunque 
sostanza gasosa o vaporosa, ancorché non direttamente proceda dal sangue: ma 
mi limiterò a definire la Traspirazione una fuuziooe colla quale si eliminano 
per la cute degli animali, vuoi per ia loro esterria superficie, sottilissime parti- 
celle dal corpo de’ medesimi. 

172. La Perspirazione, altro fenomeno da non disconoscere, come la 
definiva egregiamente il Salvisi, è traspirazione insensibile che da tutto il corpo 
nostro continuamente pe' meati o pori della rute si rende; la quale gioconda- 
mente mantiene ta sanità e la vita (3). Da queel’ultitna definizione comprendasi 
l'importanza di una funzione che allorquando abbondante e sensibile, ha nome 
di traspirazione, e quando minore, e per avventura più continua, quello di 


(1) Non escludo perciò il merito de’ lavori meno recenti. La sola storia delle Lingua- 
tuie, ne attribuisce la prima scoperta al Froi.ilic che del 1788 nc trovò ciuque morie 
nel polmone di una Lepre: anzi il Ciiabert uvea scoperta nell'anno precedente la Lingua- 
tuia tcnioide del Cane: ma lo studio cui alludo si riferisce piuttosto all'avere rinvenuto 
in questi ultimi anni le trasformazioni dianzi accennate, scoglio assai grave al ricono- 
scimento di cotesti parassiti dell’linino e degli altri Mammiferi. 

(2) Tommasi. hi, citale, Voi. I, pag. GO. 

(5j Antoskakia Salvisi. Discorsi accademici. Voi. Il, pag. 329. Kirlsze 1712. 
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perspirazione riceve. Non mi dilungherò ulteriormente su di essa; l'Agronomo 
dee convincersi a sufficienza della necessità di mantenere estrema nettezza nella 
cute degli animali afllnchè i loro pori soddisfino a funzione tale della pelle, che 
per sola traipirazione d'improvviso Boppressa, soventi accadono le più gravi 
patologiche perturbazioni. 


[1 0] Secrezioni. 

173. Di due fatta si deono riconoscere le Secrezioni: altre riguardano 
materiali da espellere: altre a materiali da rimanere iuterni, si riferiscono. Quindi 
oltre le sostanze o materie che reiette dall assimilazione rimangono nel tubo inte- 
stinale, nel chilo quale passa nel sangue, restano ancora materiali che non si 
conrertooo in vera sostanza animale. Colla circolazione il sangue ne porta por- 
zione, la quale coll’ ossigenarsi diventa acido carbonico , e serve all'ofllcio della 
respiraziooe; ed altra parte deposita nelle secrezioni. Tutto ciò che è atto a di- 
venire, o è già adipe o grasso, si accumula nelle maglie del tessuto connettivo 
in ispecie presso alia cute; o è quasi deposito di materiali destinali M'ottigena- 
zione , quando manchino materie per l’alimentazione. Esempio io ispecie gli ani- 
mali bovini, quando nell'inverno assoggettati a scarso e magro foraggio, benché 
al principio di quella stagione, installati, come dicesi, in buono stalo, ne sortono 
in primavera dimagrili. Di simil guisa gli Uccelli intraprendono grassissimi le 
loro migrazioni, e le finiscono in istalo di magrezza. Parimenti gli animali sog- 
getti al letargo, onde uon si nutrono in tutto l'inverno, come Ghiri, Mar- 
motte ecc., si assopiscono floridissimi ed estenuati si risvegliano. 

L'adipe non è dunque esattamente da riporre fra le secrezioni, nel senso almeno 
cui le vere secrezioni si riferiscono. Tra queste è realmente l'orina: ed infatti a 
mano a mano che si forma, viene da speciali condotti detti urelerii, spinta o 
nell'apposita vescica, o nel tubo intestinale per essere dall'una o dall'altra espulsa 
dal corpo. Secrezioni son pure di certa guisa le materie traspirate (§ 170) e le 
altre tutte nel Capitolo della Cannes Acribia (§§ 3182 al 3188) a sufficienza 
descritte. 

174. Gli organi di secrezione si compongono in generale di minime 


Fig. 26. 



cavità in forma d'esigui socchi, o tenuissimi tubi cui metton capo nervi e vasi 
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sanguigni innumerevoli. Mi limilo a rappresentare uno di questi organi, noti 
sotto nome di ghiandole, nel disegno di quella composta ch’è la parotide rap- 
presentata dalla figura 26. Lascio ai Medici veterinari! la cura d'istruirsi a ca- 
pello so cotesti organi di suprema importanza nell'animale economia, perciocché 
non consistano in semplici intrecciamene di vasi come dal Rciscnto si soslenea, 
ma constino inoltre, per sentenza incontrovertibile del Malpigbi, di follicoli, 
vescichette ecc., insomma di vero e speciale organo separatore (1). 

[11] Sonno, Letargo, Migrazione. 

175. Requie e ristoro delle funzioui animali, non si dee Torse il 
Sonno mettere al seguito degli atti della vita vegetativa ; ma non disdice perchè 
comandato dalla Natura per fisico riposo degli organi stanchi del lavoro loro 
imposto per l'attuazione delle facoltà del moto e del sentire. Senza lo avvicenda- 
mento tra notte e giorno, come avvertii nel 1° Libro, gli animali tutlavolta dovreb- 
bero a dati intervalli desistere dalle opere loro, e lasciare campo a certe funzioni 
organiche di compiersi, mentre l'altre ristanno. Le variazioni diurne determinano 
gran parte degli animali di grado elevato a seguirne l'alterno andamento, dedi- 
candosi nelle ore della notte al riposo, e in quelle del giorno all'adempimento 
de' loro bisogni e piaceri, senza che punto influisca l'alternarsi delle stagioni. 
Queste invece determinano in molti altri animali il Letargo protratto sino al ri- 
torno della stagione favorevole. L’organizzazione, quanto più perfetta, tanto più 
vuoisi indipendente dall'influenza degli agenti esterni, e l'Uomo, comechè di ro- 
bustezza e longevità mollo inferiore ad altri animali, tuttavolta regge a climi 
disparatissimi con differenze tali di temperie ebe nè animali nè piante possono 
comportare (Libro li;. 

176. La veglia rappresenta lo stato di perfetta armonia tra le funzioni ve- 
getative e le animali, vuoi tra le naturali e le spiritali, o di compiuta relazione 
col mondo esteriore. Durante la veglia l'eccitamento prodotto dall'azione dei 
sensi, de' movimenti volontarii, delle passioni, del lavoro, dell'Intelligenza, rende 
più energiche eziandio le funzioni naturali o vegetative. Durante il tonno, quelle 
riposano affatto, e queste rimettono della loro energia, onde men frequente il 
polso e la respirazione (2). Tra i sensi, l'udito è l'ultimo ad assopirsi, e più in- 
nanzi ne vedremo la ragione. Sarebbe inutile in questo luogo svolgere la teoria 
de' sogni, e come procedano dalla facoltà immaginativa, quasi sempre posta in 
azione da resto d’ impressioni e reminiscenze, e non governata dal confronto 
cogli oggetti esteriori e dalla riflessione. Basti notare che negli animali, in {specie 
ne' Cani, abbiamo prove eh’ essi pure hanno sogni i quali sono avanzi d’impres- 
sioni sui nervi sensorii, o se vuoi col poeta (,5) ; 

Immagini del dì guaste e corrotte 

Dall'ombra della notte. 


()J V. M. Medici. Elogio di D..M. G. Galevzzi. Meni dell’Accad. delle Scienze del- 
risht. di UoLOCKi, Tom, I, pag. 43. 

(8) Tomiusi. Ist. citate, Tom. Il, pag. 696. 

(3) Giurisi. Pattar fido, I, 4. 
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Del resto ho parlato del sonno in questo luogo tra la funzioni vegetative, 
perchè lo considero rigeneratore o ristauratore della vita plastica, e deli'altitu- 
dine dell'organamento a servire alle funzioni animali, e perchè non dipende dalla 
voloutà, grugnendo anzi a soggiogarla quando tenta di opporgli una veglia troppo 
a lungo protratta. 

177. Letargo. Il riposo dunque per alternative diurne è vero sonno; le- 
targo invece, quello cui soggiacciono certi animali per intere stagioni. Il più 
frequente accade nel verno, e ditesi jcmale, comune a Ghiri, u Ricci, a Rane, a 
Serpenti. Alcune Specie, a sangue caldo, scelgono ricoveri, o apparecchiansi 
giacigli con erbe e frutti ; taluni aggiungono provvista di nutrimento, quale d'or- 
dinario più non consumano salvo se il letargo venga disturbato, cupe piloro per 
freddo eccessivo, o da improvviso lepore notevolmente alterante l’abituale tempe- 
ratura invernegna. E rilevai sino dal 1“ Libro corno per calore eccessivo e secco, 
i Ricci dei Madagascar dormano nel colino della stato, quanto quelli (J Bcroi-a 
nel colmo del verno; i Caimani del Messico, secondo narra I'Humboldt, cadono 
in torpore a temperatura di 40°, laddove quelli dell’America del Nord vi sog- 
giacciono Del cuore dell'Inverno. Per lo che rivelasi la causa di questi letarghi 
consistere in tal quale morbidezza d'organamento, per cui i contrarii eccessi di 
temperatura hanno preponderanza su di esso a segno di arrestarne di certa guisa 
la piupparte delle funzioni, benché non valgapo a spegnerle allatto. lì già notai 
nel citato Libro il caso di Pipistrelli intorpiditi destate, osservati dallo Spal- 
lanzani. 

178. La ibernazione, chè così chiamano pure taluni il letargo avvegnaché 
impropriamente, accadendo per molti animali, come s’è detto, anche fuori d’in- 
verno ed in epoche temperate, è fenomeno di periodicità analogo al sonno, ma 
più intenso, perchè maggiore l’assopimeulo, la sdimentirapza e l'inattività delle 
funzioni vegetative. Onde il Priniillk ed il Mangili rilevarono in Ghiri, Ricci 
e Marmotte, assai radi i battili del cuore, lentissimo o anche sospeso il respiro, 
il calore animale disceso a pochissimi gradi ecc. Quasi diresti ira il sonno e la 
morte havvi il Letargo ,1). 

Naturai cosa è che l’avvicendarsi della stagione non appaia sufficiente 
causa dei letargo, onde animali assuefatti al medesimo, tenuti iu ambienti conve- 
nevoli, nondimeno soffrano e talora soccombano. Imperciocché il loro organismo 
essendo fatto a modo di rimanersi in quella vita passiva per alquanti mesi, non 
concede impunemente il protrarsi di quella vita più attiva de' mesi temperali, 
come non potrebbe l'Uomo od altro animale vegliare più giorni di seguito senza 
dormire. 

179. Migrazione. Al letargo soggiacerebbero non pochi tra gli Uccelli e 
gli altri animali inferiori. Se non che gran parte degli ultimi, o cslinguonsi ap- 
pieno al sopraggiugnere dei rigori del verno, o staunosi celati entro terra ove gli 
effetti ne sono assai meno sensibili, mentre gli Uccelli che non avrebbero orga- 
nizzazione sufficiente a resistervi, sfuggono gli estremi delie stagioni, recandosi 
coll’aiuto del volo neile contrade successive ove ancora non giunsero le varia- 
zioni di temperatura per loro moleste. 


[1) Invito a rivedere i 125 e seg. del I" Libro. 
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180. Bondini e Quaglie, fuggendo gli ardori dell' Africa, vengono a nidifi- 
care ne’ nostri climi temperali che dipoi fuggono al raccostarsi del tempo jemale. 
Per contrario, Corvi, Fanelli non rifuggono dal nostro inverno, ma temendo il 
caldo comechè moderalo de' nostri climi, riparano in contrade più seltentrionali.- 
Quasi diresti ch’e' fan luogo ai primi e vieeversa. Infine altri animali si tras- 
portano a distanze cosi grandi, che tra uoi si veggono soltanto di passaggio, sia 
quando nell’autunno si recano dal aetteotrioue, al mezzogiorno, sia quando nella 
primavera dal sud al nord retrocedono, siccome accade delle Gru, delle Bec- 
cacce, dei Tordi. Qualche volta poi succedono arrivi di Uccelli a tempi irrego- 
lari; effetto forse di qualche meteora che ne abbia devialo o promosso straordi- 
nariamente il passaggio. Se qualcunì Uccelli migranti, benché tenuti in luoghi di 
temperatura conveniente, d’urdioario non periscono, pure deono soffrire, sia 
perchè tenuti in istato di schiavitù e impediti di volare, sia perché col ricercare 
altri climi trovano probabilmente nelle diverse contrade, diversa qualità ed effi- 
cacia di. cibi, al costante e normale loro benessere per avventura essenziali. 

[12] Mario. 

181. Il naturai termine della vita è fatale necessità dell’organa- 
mento. Descrive il Tommasi le seguenti successioni del vitale sviluppo nell’Uomo, 
facilmente applichevoli a domestici animali; 

I. Prima epoca, vita embrionale. 

II. Epoca dell'immafwnfà , dalla nascita allo stalo di pubertà, ossia 
ail’apparire delle facoltà riproduttive. 

III. Epoca di maturità, dalla pubertà sino alla decadenza de) potere stesso 
riproduttivo. 

IV. Epoca di vecchiezza, ossia di progressivo decadimento manifestato da 
corrugamento della cute, dallo appassire delie forme, da caduta di denti, da 
scolorimento o perdila di poli Oane e piume negli animali), diminuzione di respi- 
razione e d’altre funzioni vegetative, non clic di energia nelle animali. 

V. Morte, o ultimo momento della vita. 

Prego il leggitore, a sparmio di ripetizioni, di riconsiderare quanto sulla 
Morte premisi ne’§$ 125 e seguenti del 1° Libro. 

182. Morte apparente. Sperieuze del Samcelso* dimostrano la inat- 
tività della vita di certi Infusorii ( Glaucoma ) esposti a luce gialla, mentre svi- 
luppasi energicamente sotto luce rossa od azzurra (1). Altri esempli di sospen- 
sione temporanea di vita nelle Anguillule del granu rachitico addietro esposti, non 
che molti, di cui soperchio far menzione, provano cotesta tenacità di forza vitale 
negli esseri della classe inferiore, àia ne’ vertebrati, ed in generale negli animali 
domestici, per poco si protragga lo stato di asfissia, la morto reale all'apparente 
consegue. Laonde nelle sperimentazioni coll'etere, cloroformio ecc., o altri mezzi 
umanissimi, ma pericolosi di sparmiarc sensazioni dolorose nella evirazione di 
animali ecc., mediante l'anestesia 198), sorvegli sempre che questa non 
accada troppo a lungo n profonda. 

(1 ) Samcelsov. Osserv. sullo sviluppo degli animati infusorii. Assoc. IlciTAN.v. per 
i'avaoz. delle Scienze, XX» Sess. a Cheltf.miam nell'Agosto ISSO. 
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Art. III. Vita animale. 


183. Deputazioni metafisiche dee la Fisiologia eoo molla sobrietà 
pertrattare. Per agrologica istruzione non sarebbe nè utile, 

Nè opra da polir colla mia lima. 

Piste., Son. 18. 

Quindi i pochi cenni che sull’argoroeoto avventuro si riferiscono a quella 
animalità di cui ho detto altra volta 16 1 . uota), in ispecie perchè studio questo 
di domestici animali, non dell'Uomo. De' quali importa conoscere le facoltà spiri- 
tali, ossia incorporee, perciocché svelino la regola delle zootecniche norme da 
seguire nel loro governo per usare e non abusare le facoltà medesime nel lavoro 
ed altri ulficii e servigi che dee trarne la campestre economia. Avvegnaché 
circoscrittane cosi la trattazione, tuttavia gli argomenti da trascorrere saranno 
questi : 

[1] Sensitiva. 

[2] Percezione. 

[3] Mobilità. 

[4] Voee- 

[5] Volontà. 

[6] Istinto. 

[7] Temperamento. 

[8] Intelligenza. 

Ci ho messo anche rinlelligenza: non intendo certo sopralzare la bestia 
sino all’Uomo, ma desidero che l'animale non sia troppo bestialmente mate- 
rializzato. 

184. La vita vegetativa e t'animale, intendi sempre sotto la distin- 
zione del Gallina, procedono, direi quasi, di pari passo nella scala dell'orga- 
namento. Se ti piaccia, quella stimerai progredire di certa guisa per via di com- 
plicazione e l'altra per via di perfezionamento ; questo porrai in saldo, il maggiore 
sviluppo nelle facoltà spiritali o incorporee, non avverarsi negli animali senza 
corrispondente sviluppo di organamento. Arrogi, dell'uno e dell’altro progresso i 
coltivatori di molto vantaggiare. Conciossiachè se da un lato si pervenga a miglio- 
rare Razze nelle forme, nel vigore , nella produzione lattifera, nell'agilità ecc., 
d’altra parte d'assai si possa crescere lo sviluppo delle facoltà immateriali. E pia- 
cquero! distinguere quella prima attitudine col nomedi miyliorabilità-, l'altra col 
vocabolo di educabilità contrassegnare. Dove voglio pure esternare il mio pen- 
siero, essersi cioè molto adoperato, in ispecie dagl'inglesi, rispetto a quella, ma 
questa tuttora indietro d'assai rimanere. 

Forse per gli studi! che seguono, se il Lettore ne lien conto, non mancherà 
d'entrargli tale mio convincimento. 
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[1] Sistema sensorio. 

185. Sentire e risentirsi hanno significato essenzialmente diverso. 
Quello dinota impressioni prodotte nell’animo, per mezzo de' sensi, da esterne 
o interne cagioui ; il mentirsi indicar può ricuperemento di un sentire latente, 
eccitabile soltanto per incomodo stimolo o doloroso (1). Nella scala organica, la 
facoltà cui dissi Sensitiva (Lis. I, $ 90) si partirebbe dai gradi infimi col risen 1 - 
timenlo, ascendendo sino allo sviluppo massimo della sentitiva. Il Polipo non va 
in traccia della preda: i Buoi tentacoli, quando alcun corpo eelraoeo li tocca, lo 
arrestano ; lo trasportano alla bocca la quale lo ioghiotte ; se questo corpo n'è 
suscettivo, il Polipo lo digerisce, e se ne alimenta: nel caso opposto viene da lui 
reietto. Lo Spallanzani attribuiva quell'atto de' tentacoli ad irritabilità. Questa 
spiega il fenomeno deila Dionea muicipula (Libro I, $$ 85, 86), ma nel Polipo 
veggiamo successione di atti; afferrano i tentacoli la preda: la trasmettono aita 
bocca: questa i’inghiotte ; nell'Interno vien digerita: poi reietta la materia non 
nutritiva. I due primi atti mi paiono essenzialmente animali, gli altri vegetativi. 

186. Irritabilità e sensitiva diversificano dunque affatto. Oltreché 
rirrtlaòi/ifà nou ha organo o sede speciale, mentre la eemitiva colla morte, o 
talora anche prima, s’estingue, quella si conserva alcun tempo anche dopo : 
il cuore delie Rane si contrae eziandio per 30 e più ore; Anguille, Carpioni eco. 
tagliati a pezzi, proseguono alcune ore a saltellare, a palpitare. Ma della irrita- 
bilità non che della eccitabilità ho mente aver discorso a bastante in quel 
i° Libro per distinguerli dalla sensitiva, facoltà tutta propria dello spirito, se 
pure sia lecito colle sagre pagine (che vanno anzi più oltre) (2), anco ai bruti 
non dinegarlo. 

Ma raccomando al Leggitore di non estendere il significato di sensitiva 
oltre i limiti attribuitigli nel citato § 90 del Libro I, perciocché del sentire af- 
fetto, odio, invidia ecc. non è per ora quistiooe. 

187. Apparato del sentire. Negli animali superiori vedemmo una 
massa principale gangliare detta cervello, contenuta nell'inviluppo detto cranio, 
e continuata nel fodero chiamato colonna vertebrale ; fornito di filamenti detti 
nervi, e di altre minori masse, dette ganglii ; questi uniti e comunicanti fra loro 
la mercè di altri filamenti detti commessure. Negli animali inferiori (primi della 
scala ascendente), si notò mancare tracce di colali masse e filamenti ; la sostanza 
nervea esser diffusa per tutto il loro corpo, come si osservò rispetto al sangue. 
Perciò tanto più distinta e voluminosa la rpassa gangliare, quanto più l'animale 
è in elevato grado della serie, ed iooltre tanto più prossimi i gaoglii fra loro, e 
quindi minore proporzionalmente all’individuo , la lunghezza de' filamenti di 
commessura. In cima a tutti, l'Como è fornito di massa gaogliare, di confronto 
al rispettivo volume, molto maggiore di tutti gli altri viventi. E da questa massa 


(I) Ommelto l'allre significazioni del risentirsi, non essendone ora quistiooe. 

(*J Qui» novi I si «nirittu filiorum Adam asrendat tursum, et si spirilus jumenlorum 
àsscsndat deorsum ? Ecclesi astes, Caput Ili, 21 . 

/•(•fusioni i' Agricoltura. V. II. 92 
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procedono i nervi destinati al senso ed al moto, mentre da masse gangliari spe- 
ciali procedono i nervi destinati alle funzioni della vita organica. 

188. Negli animali infimi (idre. Attinie, Planarie ecc.) la sensitiva si ma- 
nifesta quasi unicamente pelta contrattilità, la quale, come ho notato, deriva 
dalla sostanza muscolare diffusa. Nell'embrione consta questa di ceilole contrat- 
tili; poi assume forma di basi o tubi a contenuto granulare negli animali supe- 
riori: tubi con entro nuclei allungati, distinti tra loro ecc.: e tubi che lacerati 
nelle preparazioni, o più o meno alterati, offrono poi l’apparenza de' nastri mu- 
scolari deirilsBLE, del Bowmanr, o delie ceilole-fibre del Kóllikkr ecc. (1). 
li più mirabile sta nella diversa deputazione , per cosi dire, di cotesti nervi e 
ganglii avvegnaché tutti d'egual pasta e natura, servendo alcuni all'impressione 
prodotta dal suono, altri a quelle della luce ecc. Convien dunque conchiudere 
avere eglino unicamente funzione di trasmetterle, e costituire l'apparato generale 
che le riceve: ma le sensazioni formarsi propriamente negli organi o apparati 
particolari, destinati a ciascun senso, come passo a chiarire. 

189. 1 cinque sensi» Questione oziosa per noi discutere se realmente 
sieno solo cinque: certo non mi sarebbe disagevole dimostrare l'esistenza di sen- 
sazioni (fra le quali talune distinte col nome di soddisfazioni, piaceri) anco mag- 
giori di quelle procacciate dal sapore delle vivande, dagli odori ecc. Però i 
Fisiologi bene o male le appiccicano ai senso del tatto, forse perchè le precede 
o accompagna. Chi sa, qualche giorno penseranno altrimenti ; noi appaghiamoci 
di rilevare, 

I. non essere tutti gli animali dotati di tutti i cinque sensi; 

II. appartenere ad ogni senso diversi gradi d'intensione secondo le diverse 
Specie animali; 

III. una stessa impressione dei corpo estraneo produrre sensazione diversa, 
secondo il senso che la riceve ; 

IV. secondo la natura dell'Impressione riuscire la sensazione molesta, o 
gradevole, o indifferente; 

V. l'energia pure dell'impressione modificare, o anco variare cotale effetto; 

VI. diversificare le sensazioni aecondochè puramente passive, oppure vi 
concorre l'attenzione dell'animo ; perciò ascoltare, guardare, fiutare ecc. denota, 
come esprime il Tommasi, l'indirizzo dato ai sensi dall’ individuo cui apparten- 
gono. Son ben diversi dail’udire, vedere, odorare ecc.; appena tuttavia co- 
mincia l’udire succede necessariamente l 'ascoltare e via dicendo, almeno negli 
animali superiori. 

190. Alcune parti insensibili esistono negli animali, come unghie, 
peli, capegli, lane, scaglie ecc. Inoltre si osservano fenomeni singolarissimi. La 
dura madre, cui negò lo Hallbr ogni specie di sensibilità, «ne acquista se sog- 
giaccia ad uno stato d'infiammazione, secondo sperienze dei Flocbens. Ma più 
singolare è la insensibilità del cervello dal medesimo Fisiologo reiteratamente 
sperimentata. Il tendine d’Achille, e certi legamenti divengono pure sensibili 
soltanto quando per eccitamenti e punture ripetute si sono, com'egli esprime. 


(1) Hccherche» ecc. par Rouget. Compì. Rend. del'Acad. de» Sciences, Tom. XLIII, 
P»g tH7. 
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portati a certo grado di rossore e d'inflaramailooe (1). Generalmente ritiensi 
sensibile il periosto (la membrana tenace che reste esteriormente l'osso). Invece 
lo è soltanto il peritalo inferno ch'io chiamerei astuccio delia midolla ; l'altro, 
esterno, lo diviene solo quando in istato d'infiammazione. Havvi adunque nelle 
parti anzidetto non assoluta insensibilità, ma una sensibilità latente che allo 
stato di malattia divien manifesta. 

191. Dalla sensitiva, vuoi sensibilità, diffusa in tutto il corpo deriva negli 
animali ('accorgimento degli oggetti esterni ovunque posti a loro contatto, sal- 
vocbè le estreme appendici della cute, siccome ho detto, unghie, peli ecc., le 
quali in talune parti ponno anche recidersi senza produrre in loro veruna sen- 
sazione. E quanto più superiori, posseggono speciali organi pe’ quali si rivelano 
ad essi qualità e proprietà de’ corpi medesimi, perciocché tali apparati ricevano 
e modifichino l'impressione che viene sentita mercè la trasmissione operata da 
nervo distinto ed apposito, il quale forma parte essenziale di detti organi. E sono 
dessi sommati a cinque, come cinque rìteogonsi i sensi. Quello del Tatto con- 
sisterebbe in una squisitezza nervosa di alcune parti, quali sarebbero il polpa- 
strello delle dita nell'Uomo, il contorno delle labbra nel Cavallo, nel Bue, Pestre- 
mità nasale nell'Elefante, quella del grifo nel Maiale (2). Nella bocca, e quando 
la posseggono molle e carnosa, nella lingua sta il senso del Costo, onde distin- 
guonsi i sapori. Mercè la pituitaria nasale all’ingresso delle vie respiratorie, per 
gli animali viventi nell’aria, si manifesta il senso dell'Oi. fatto, onde la perce- 
zione degli odori. Pel senso dellTorro sono collocate le orecchie, organo doppio 
e simmetrico nel capo, consistente in sacco membranoso più o meno complicato, 
contenuto (negli animali aventi cranio) miì anfraituosità dell’osso chiamato 
petroso, e dipendente dal temporale ; contenente tale sacco un liquido in cui 
s’imprimono le ondulazioni sonore dell’aria, e così trasmettonsi all'espansioni 
dell’apposito nervo detto acustico. Organo della Vista, l'occhio, di cui parte 
essenziale un corpo limpido sferico o lenticolare, detto lente, cui fa capo con 
espansione membranosa detta retina, il nervo ottico. Dietro la retina, il pigmento 
o coroidea, slratò nero o nereggiante, il quale rende cosi facilmente visìbili gli oc- 
chi anche più piccoli di alcuni animali D’ordinario gli occhi sono due, e mobili: 
fissi e più numerosi in varie Specie. Ne’ più perfetti, la lente è dotata d’avanti e 
di dietro di altri umori pure limpidissimi, e dell’iride o diaframma contrattile a 
seconda della maggiore o minore intensione della luce; sono protetti da pal- 
pebre, fornii» di ghiandole lacrimali ecc. Servono questi organi a rivelare le di- 
mensioni, le forme, i colori, la posizione dei diversi corpi esteriori. 

Soggiugnerò qualche annotazione sui detti sensi in particolare. 

192. t! tatto. La squisitezza di questo senso svela due diverse manifesta- 
zioni. Ad esempi^ benché sia difiuso in modo da non esservi tessuto privo di 
fibre sensitive, la sua sede speciale per l’Uomo sta, come dissi, ne* polpastrelli 
delle dita; pe* carnivori, ne’ bulbi de' loro mustacchi; per quelli che l'hanno, 
nella proboscide; per gli Uccelli nelle dita de’ piedi; pe'Bettili, pur nelle dita 


(t) Floosens. Note sur la sensibilità de la dure-mère. Compì. R. de l’Acad. des Se. 
(20 Avril 1857), Tome XL1V, pag. 801-805. 

(2) Pusio dichiara il latto supremo tra gii altri sensi, itisi. Mundi, Lib. 10, C. 88. 
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delle famiglie che le posseggono; pei Pesci nelle pinne pettorali; pegli Articolati 
ne’ palpi ; pe' Cefalopodi ne’ tentacoli. Ora troviamo in codesti organi o membra 
deputale più specialmente al senso del tatto, generalmente per tutti gli animali: 

I. Ch’essi sono i più essenziali alle funzioni della vita, nè mancano in 
alcuna classe, eccetto l'inQme; 

II. Che deono essere dotati di mobilità; 

III. Cbe risultano meno soggetti a trasmettere sensazioni moleste, ohe non 
altre parti del corpo avvegnaché dotate di minore sensibilità . 

Mi tocca andar per le brevi, quindi tagliar corto nelle spiegazioni. Ricorro 
dunque ad un esempio per chiarire la indicata terza caratteristica. 11 dolore allo 
stomaco, all’intestino, le ferite e contusioni in molti luoghi del corpo, procac- 
ciano sensazione assai più energica che noi farebbero nel polpastrello delle dita; 
ma lo stomaco, e cosi l'altre membra non m’inslruiscono se la molestia venga 
da corpo gasoso, liquido o solido, grande o piccolo ecc.: mentre il tatto delle 
dita mi dà quella' parte di percezione onde col concorso d’altri sensi, talora anche 
senza, giudico ed apprezzo le qualità dell’estraneo corpo cbe tocco. Questa 
inoltre una delle ragioni onde ebbi a distinguere Sensazione da Percezione. 

193. Il gusto. La sensazione del sapore (nell'animale libero) sta in diretta 
relazione coU’attitudine della sostanza gustata a nutrirlo : non però in propor- 
zione del suo valore nutritivo, conciossiacbè molti cibi riescano più gradevoli di 
altri più ricchi di sostanza alimentare. Le vivande dolci, gii spiriti ecc. ne for- 
niscono esempio nell'Uomo ; nelle bestie domestiche eziandio vegliamo Cani , 
Cavalli, Papagalli, ecc. ghiottoni di zucchero ecc. Perciò distinsi l’animale libero, 
il quale, se non pressato da fame eccessiva, ritengo trovi più sapide, e preferisca 
le sostanze meglio acconce a nutrirlo. Il senso gustativo richiede che la materia 
sia liquida, o agevole a ridursi molle perchè i relativi nervi ne ricevano repres- 
sione, la quale genera manifestazione maggiore, quanto più la materia viene ri- 
mescolata, e, come esprime il Tornasi, in ogni parte e da tutti i punti avvertila. 

194. L’olftltto* Hannovi corpi cbe mandano esalazioni odorose o spiacevoli 
all’organo odorativo, ossia ricettivo degli odori, le quali facendo impressione sol 
nervo olfattorio, producono grata o molesta sensazione, secondo che colali corpi 
a nostro giudicio odorano o putono. Altri corpi invece non olezzano direttamente, 
ma possiamo noi farcene accorti coll'annasarli. Non descriverò l'apparecchio 
mirabile di questo senso; avvertirò solo il comune e imprudente costume di 
percuotere Bovi in ispecie sul naso per farli diotreggiare. Gli è mestieri troppo 
rispettare l'organo delicatissimo di cui tanto si valgono, particolarmente i Rumi- 
nanti, per fiutar l’erbe prima di pascolarle. 

196. L'udito» Il senso acustico raccoglie le impressioni derivanti dalle vi- 
brazioni, di cni tenni discorso nella Fisica Agrabia (Libro 3291 al 2308). 
Ma se dovessi descrivere l'apparato, e il meccanismo onde rumori e suoni sen- 
tiamo ed apprezziamo, non saprei levarmi d'impaccio, da poi che vidi nelle 
mirabili osservazioni del march. Corti (1) cotale struttura da paragonare al più 
ingegnoso c complicalo gravicembalo, che i Pleyel o gli Herabd possano inven- 
tare. Nè gli altri Mammiferi offrono differenze notevoli dall'apparecchio auditorio 


(t) Recherches sur Porgane d* i'oui'e des Uammifém, 1851. 
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dell'Uomo. Discendendo agli animali pii! semplici, ne’ Polipi qualche vestigio di 
tale apparato ritengono avere scoperto il Kbohm, il Va» Bbnbdbn ecc., ne'Mol- 
luschi eziandio notansi vescichette semplici, trasparenti ecc., per avventura 
destinate ad analogo ufficio, e negli Anelhdi pure: nulla però negli Elminti, 
ne’ Rotiferi ecc. 

196. La vista. Della visione e positiva e negativa ho discorso a sufficienza 
altra volta (Liba» I, js$ 2394 al 2400), e spiacenti la brevità di spazio non con. 
sentire che io adempia alla descrizione dell’organo visivo cui allora accennava. 
Nell’Uomo ed anco nelle Scinde, gli occhi stanno diretti in avanti, e scorgonsi 
collocati di fianco quanto piò scendevi nella scala organica: di guisa che pare 
debbano avere gli animali inferiori separala visione per ciascun occhio. Inoltre 
il globo oculare notasi relativamente maggiore nei Mammiferi notturni. Da prove 
fitte dal Iìrbto!i, comprimendo leggermente col pollice e coll'Indice le palpebre, 
e rendendo in conseguenza più convesso il globo dell'occhio, si ottiene di vedere 
a maggior distanza (1), e veramente maggiore convessità notasi pure negli Uc- 
celli dotati di lunga vista ed acuta. Per quantunque semplice, quaisisia animale, 
non esclusi Polipi ed Infusorii, accusano sensazione della luce, per la quale deono 
distinguere il giorno dalle tenebre, ma s’ignora se gli valga a discernere d'alcuna 
guisa gli oggetti esteriori, giacché di vero apparato oculare difettano. Però il 
Qcatbbfagks ba svelato corpicciuoli dotati di cornea nella Eleutheria-, altri 
corpicciuoli corrisponderebbero ad occhi nelle Meduse; alcun corpo lenticolare 
trasparente ha veduto il Kollikkb in una specie di Oceania. Infine hanno occhi 
la maggior parte degli Aracnidi, parecchi Molluschi, benché gli Acefali neces- 
sariamente ne sieno affatto privi. 

[8] Percezione. 

197. Distinguere effetto da causa è il mio scopo, e il motivo, onda 
volli discernere Sensazioiie da Pkbcezioxk (2). Gli oggetti esterni imprimono 
la sensasione nell'animale; da questa col mezzo delia Pesceziomk distingue egli 
qual corpo, e quale azione esteriore del medesimo ba prodotto quella Sensazionb. 
(Immetto, conforme aU'esternato divisamente (§ 183), ogni metafisica sottilità, 
ed entro a dirittura nel subbietto a fine di notare alcuni riflessi relativi ai dome- 
stici animali, seguitando l’ordine stesso dei sensi or ora mentovati, di guisa da 
compiere io alcun modo lo studio de’ medesimi, premessa la esplicazione di due 
vocaboli ora molto in uso presso gli Scienziati, e riferibili all’argomento. 


(I) Bketon. Adaplation de la vue.„. par comprendo» mccantque sur le globe ocutaire. 

K. de l'Acad. des Sciences, Tom. XLII1, psg. 1161. 

(Sj Superflua la mia distinzione ira Sensazione e Percezione quelli, se non altri, riter- 
ranno ebe la disconobbero, e ne’ relativi Trattali non ne parlarono. Il Mu se Edwahos 
saggiamente distingue impressione da sensazione, e questo conduce al medesimo concetto, 
intendendo io per Sensazione quella impressione prodolla negli apparali tensori! anche 
quando non l'apprezziamo, lo che accade allorché appunto ne abbiamo la Percezione. 
Pendant le sommeil rien (die'egli) n'est eh unge dans telai de la plapart des organes des 
sene : et par conségueni ceux-ci doivenl camme duroni la veille recevoir des impressicela 
roni l' influenze des objels extérieurs ; mais ces impressione ne do nnent ordirmi reme»! 
lira a aucuns sensation, soli parca que le cerveau cesse momenlaiUment d'itre apt à trans - 
mettre à l' esprit les excitations olirsi refues, sui! parca que l’ esprit iut-mSme per d alors 
de son aclitnté. Zoologie, loc. cit. 
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198. Cenestesia e anestesia. Colla prima intendono i Fisiologi la seri- 
liviià generale, onde l’individuo di suo bene o mal essere ba contezza: eviden- 
temente esprime la percezione del proprio stato : l’altra ne significa la man- 
canza, ossia l’incapacità di ricevere alcuna sensazione. Da ciò comprendesi altra 
distinzione tra questa e la percezione. Conciossiachè la sensazione venga pro- 
dotta dalla impressione trasmessa da uno de' cinque o sei sensi: invece la per- 
cezione quasi sempre si formi dal complesso di due o più di tali impressioni. 
V anestesia non impedisce l'impressione sui nervi ed organi sensorii, soltanto la 
percezione rimane da lei attutita, come se interrotta la trasmissione delle impres- 
sioni esterne dai nervi al centro di sensazione. Aggiungo alle raccomandazioni 
di temperanza nelle artificiali anestesie (§ 182) che questa temporanea sospen- 
sione della percezione, da Rane ed altri animali a sangue freddo si tollera più 
a lungo che dai Quadrupedi, e da questi più che dagli Uccelli. 

199. Deriva dall'organo del tallo la percezione dell'estensione, se 
coll’organo tattivo è dato ricercare tutti i punti della superficie del corpo toccalo: 
lo stesso dicasi della pressione, della resistenza, del peso: percezioni ch’io con- 
sidero io questo luogo nella loro semplicità, quali pertengon pure a molti tra 
domestici animali, senza por mente al calcolo, allo apprezzamento che ne fa 
l’Uomo pel grado d'intelligenza da lui posseduto (1). La percezione del caldo e 
del freddo vien ancor dal tatto, secondo alcuni Fisiologi, e qui pure non voglio 
entrare in sottilità. Piuttosto richiamerò l’attenzione sulla differenza del grado 
di percezione tra gli animali domestici o schiavi, e i viventi in libertà. La Volpe 
passando sovra stagni o ruscelli agghiacciali, narrano porga attento l’orecchio 
al crepolio, o quasi scoppiettare che il ghiaccio suol fare: se lontano il rumore, 
passa l’astuta, ma se prossimo o sotto i piedi, dietreggia. Più volte m'occorse, 
traversando a guado torrenti diacciati, il cavallo rifiutarsi da prima, colla ferrala 
zampa il ghiaccio scalpicciando, finché pressato dallo sprone, e toccato il non 
profondo ietto del fiume coll’ugna, compiea baldo il tragitto. In questo caso l'a- 
nimale libero e il domestico, l'uno coll’udito, l'altro col tatto procacciano d'ap- 
prezzare il pericolo. Ma ebbi talora Pecore ed anche Bovi affondati in posti mol- 
licci, cuorosi (2), entro cui s'erano presi nel pascolo. Ora come, abbondando 
negli stessi luoghi e Lepri, e Volpi, e Tassi, mai ebbi a vederne uno d’egual 
modo incappalo? Le quali bestie selvatiche fanno scorrerie di notte, onde per 
riguardarsene poco o nulla della vista s'aiutano; mestieri dunque ritenere che 
elleno garagollando vadano al tasto, e di più squisito tatto sulle domestiche 
sieno avvantaggiate. 

200. L'organo del gusto offre la singolarità di produrre sensazioni 
diverse, secondo |p parte tocca dall'estranea materia. Alla punta della lingua 
riesce salato V idroclorato di potassa, che alla di lei base si manifesta dolcigno: 
potrei citare altre sostanze, ma non ne vale la pena : credo piuttosto, giacché la 
fisiologia del gusto sia ancora in sul bel principio (3), dire alcun che dell’opposta 
sensazione prodotta dalla mancanza di nutrimento. 


(1) Ad esempio nel Lineo IV al § 224 ecc. ho descritto come l’Uomo si valga delle 
qualità tallire nella cognizione del terreno. 

(2) Da cuora, agallalo ecc. V. Libro XII, Capitolo XI. 

(3) Tornasi, Islit. civ.. Tomo II, psg. 33S. 
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201. La sensazione della fame, quando non (rapassi quel grado ne' cui 
limiti chiamasi appetito, anziché molesta, appare piacevole; il desiderio del cibo 
dona o risveglia l'attitudine al diletto che risentiamo nel soddisfarlo. Questo 
primo stadio, per cosi dire, della fame, proviene da bisogno dello stomaco, au- 
menta la dispostezza alla secrezione del succo gastrico, la contrattilità musco- 
lare dell'organo invigorisce. A tutti noto l'appetito quale sintomo di bene slare. 
Ma se troppo tardi si soddisO a questa prima manifestazione dell'uopo di nutrirsi, 
sotlentra languore, sfinimento della regione epigastrica; protratta ancora l'asti- 
nenza, gli organi della digestione ponno divenire più o meno inetti ad eseguirla. 
L’ostigeno, a mente del Linaio, non trovando più carbonio col quale combinarsi, 
attacca e logora i tessuti. Vede adunque l'agricoltore quanto a torto faccia soste- 
nere talora soverchio digiuno agli animali -, e tanto più soffrono quanto più gio- 
vani. Che se quelli a sangue freddo lo tollerano meglio degli altri a sangue caldo, 
però nello allevamento del Baco da seta non conviene abusare si fatta pre- 
rogativa, tanto più che (fuori del tempo delle mute), sin che allo stato di larva, 
non ristarebbero mai dal mangiare. 

202. La sensazione della sete sembra derivare dall'aridità delle fauci: 
ove se ne proroghi troppo il sodisfacimento, gli effetti risultano anco più gravi 
di quelli della fame, e più pronta la perdita dell'individuo. 

205. L’organo deirotfatto genera la percezione dell’attitudine di estranee 
materie alla nostra alimentazione. Questo l'ufficio suo più importante, e certe 
sostanze nutritive, perciocché abbiano con qualche principio di putrefazione o 
anche solo di fermento, perduta quella proprietà, siamo consigliati a schifarle per 
lo avvertimento datocene dall’annasarle. Altro ufficio di cotesta sensazione consi- 
ste nel risvegliare negli animali l'eccitamento delle funzioni riproduttive. Infine ha 
scopo quasi diresti spiritale, avendo virtù ricreativa e avvivatrice dei sensi intor- 
piditi; doppio ufficio, cui servono gli odori delicati aromatici per l'uno, per l’altro 
i forti ed acuti. Innumerevoli beneflcii procaccia poi l'apprezziazione degli odori, 
oltre a quelli recati, mercè gli animali, nella caccia, nel rinvenimento de' tartufi; 
l'odor di fumo svela l’insidiosa favilla cui gran fiamma seconda: l'alito de' vitelli 
accusa i vermi intestinali; l'odor di muffa nel vino l'impiego d'uve fracide per 
oidio nel fabbricarlo ecc. ecc. 

204. L'organo dell'udito riceve due categorie d'impressioni, cioè del 
rumore e del tuono , e, come rilevai per l' olfatto, del pari si offre ora la differenza 
tra l'udire e lo atcollare. Trapassando tutto che si applichi all’Uomo, le Bestie 
odono ed ascoltano, se le consideriamo negli ordini elevati; discendendo perver- 
remo a cotali di essi tra i più semplici, ne’ quali non solo manca lo ascoltare, 
ma l’udire sembra generato da certa commozione del corpo dell’individuo, anzi- 
ché da veruna parte speciale auditoria di esso. La percezione del vento si forma 
in noi da due sensazioni; una, della maggior pressione dell'aria, e talora spinta 
od urto dal lato donde spira: l’altra dal rumore più o meno intenso di cui si 
accompagna. Ma qualunque rumore nasce da vibrazione (Libho I, § 2291 ecc.); 
quegl'infimi animali adunque possono non risentire di certa guisa il rumore, ma 
non esimersi dall'effetto in loro prodotto dalla vibrazione. 

205. Negli animali superiori (taccio dell'Uomo) la percezione delle sensazioni 
acustiche, vale a dire la distinzione ed apprezziazione delle sensazioni medesime 



1448 Limo vi. 

entro certi limiti, mi pare Incontrovertibile. Non ne do altra dimostrazione, per- 
ciocché l'Agronomo pratico sappia come gl'individui degli armenti e delle greggie 
si distinguano da guardiani e pastori con rispettivi nomi, a cui bovini ed ovini 
rispondono, sema parlar del Caue, che il linguaggio dell'Uomo in tanta parte 
comprende, e del Destriero, che ai varii squilli della tromba marziale, eoll'arre- 
starsi, o collo slanciarsi alia carica, sa ottemperare. Delle qnali cose meglio più 
innanzi toccando d'istinto e d'intelligenza. Or piacemi se il coltivatore ponga in 
saldo avere Natura' concesso all'Uomo domestici animali perchè se ne giovi, ma 
io pari tempo averli dotati della percezione del suono, affinchè più eolia voce 
gli addestri e governi, che colla mano: più con insilamento di parole, che con 
immanità di percosse. 

206. Il senso della vista olire immenso pascolo alle deputazioni degli 
uomini. Malagevole, tra le altre, definire la percezione risultante dalla contem- 
poranea presenza di due corpi diversi davanti animali dotali di occhi posti ai 
lati del capo: non meno arduo concepire l'unità di percezione anco di due 
occhi posti da fronte, come nelle Scimmie e nell’Uomo. Questo di certo sappiamo, 
che l'animale come l'Uomo, col senso della vista contemporaneamente può 
distinguere la forma, la distanza e il movimento de' corpf esteriori illuminati, e 
posti nello spazio limitato dalla sua potenza visiva. Ma si dovrà sempre ammet- 
tere che la cognizione della distanza, ed eziandio del movimento d'un corpo, è 
percezione ed implica ineluttabilmente un giudizio. 

207. La percezione infine è il risultato, come dissi, assai frequente di due 
o più impressioni, da due o più sensi diversi, procedenti. Non ispreco altre parole 
per addur fatti innumerevoli che il comprovano. 

[3] Mobilità. 

208. Carattere di animalità ai definì ia facoltà di muoversi dell'essere 
organalo. In certuni d’infima classe, cotesta che gli antichi dissero anche movi- 
tiva, non è vera traslazione dell'individuo da un posto in un altro : si limita a 
movimento d’alcuoa parte del medesimo. Si è detto per volgare, consistere la 
vita nel movimento, perchè senza questo quella non può sostenersi. Inibiti nel 
corpo animale, sin che vive, ogni sua minima parte è in moto; fluidi e gas col 
circolare, tessuti e altre parti molli, o solide collusami, riprodursi, restau- 
rarsi ecc. Cotesti moli risultano da funzioni della vita vegetativa j quelli di cui 
ora vq a favellare, all'esplieamento della vita animale appartengono: tuttavia nel 
dir degli uni compie toccar pure degli altri. Prego Intanto il Leggitore benevolo 
a non dimenticare quanto nella Mbccarica Agraria sull’argomento premisi. 

209. 1 movimenti si operano in gran parte la mercè dei muscoli; nondi- 
meno certi animali si muovono, benché di veri muscoli sforniti. Gl lufusorii muo- 
vonsi e nuotano, quantunque appaiuuo olricelli semplicissimi. Ora è il contrarai 
successivo ed alterno della membrana e della interna polpa di colali olricelli, la 
causa del muoversi loro, coociosstachè quelli ne’ quali manchino tali condizioni 
non hanno facoltà di muoversi. Però cotesti animaletti son muniti di filamenti 
piliformi alla superficie, che incessantemente vibrano in data direzione, e cbia- 
mauai cigli, e moto cigliar* quello cui danno origine. Cigli non soltanto comuni 
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negli lufusorii; tutti gli animali ne vanno ricebi nelle interne membrane, non 
esclusi gl'insetti, ne' quali le dimensioni debbono essere troppo mìnime, giacché 
per iscorgerli anche negli animali assai maggiori di volume, è d’uopo del micro- 
scopio. Questo solo ci disvela come l'interno dell'umana trachea somigli a stolta 
di velluto con peli esilissimi, la cui continua vibrazione imprime al muco dire- 
nane d’avviamento all'esterno, senta di che si porterebbe nei polmoni, im ba- 
rellando l'opera della respiratione. 

210. Negli animali a scheletro interno osseo o cartilaginoso, desso è coperto 
dalla principale massa dei muscoli, i quali negli animali più semplici sono pro- 
tetti da scheletro esterno, per solito di materia cornea o calcare, a cui servono 
pel movimento delle sue parli diverse. Perciò coleste parti dure e rigide in cui 
deono agire d'ordinario i muscoli detti volontarii trovansi ora oeli'interno, ora 
alla superficie del corpo; in alcuni animali perù queste parti, antiche rigide e 
dure, sono flessibili e molli. 

211. Gl'Interni movimenti non entrano tutti nel presente subbietto (1), 
perciocché allora l’asceodere e discendere del succhio delie piante (Lia. V, § 494) 
le farebhe supporre dotate, oltre la vitalità, di animalità. Poniamo riguardamene 
a quelli soilauto di mutatione di luogo o del corpo intero, o di membra del me- 
desimo (siccome tentacoli ed altri) dipendenti da conlrationi muscolari. I quali 
ponno distinguersi in volontarii ed involontarii; prodotti questi ultimi da stimoli 
recati da esterni corpi od azioni, da fisiologici eccitamenti derivanti dall'azione 
vitale o indila da patologiche condizioni dell'Individuo o de’ suoi organi. Super- 
fluo per noi intrattenerci sulla meccanica di questi movimenti : basta rammentare 
che la struttura di ciascuna Specie d’animali domestici li rende alti a movimenti 
diversi o nella forma o nell’intensione. Niuno vorrà pretendere dal fine ch'esca 
di passo, o cammini con peso su) dono, come fanno Cavalli e Giumenti. Ponesi 
in fuga da granaio elevato un branco di Piccioni: se ne cacci una Gallina, arri- 
verà in terra battendovi il petto, e ne rimarrà tramortita. 

212. La temperanza de' moti od interni od esterni, è condizione igie- 
nica d'importanza suprema. Se il collare avversa alcun poco la respirazione al 
Cavallo, il lavoro del tirare gli riuscirà del doppio disagioso e nocevole inoltre. 
L’ala delia sella collocata troppo innanzi, liberi moti alla spalla interdice. Non 
soggiungo altri esempi, servendo questi a dimostrare come gl'interni movimenti 
e gii esterni non s'abbiauo a impacciare. La mancanza poi di molo in generale 
favorirà ne' Bovi, Pecore, Pollami ecc. l'ingrassamento, giacché trattasi di accre- 
scimento di pinguedine, quasi direi patologico, anziché normale: ma pel sosten- 
tamento deila vita attiva e gagliarda non dee mai trapassar giorno, in eui non 
si faccia muovere il Bestiame. Gli è parecchi anni passati che esternai dubbio 
sulla poco igienica condizione dei Filugelli da noi costretti a vivere quasi immo- 


ti) Il K<ii.t.isitK, ad esempio, ha scoperto a Nizza in un animale della famiglia degli 
Atcidii compatti, movimenti nelle cellule della sostanza gelatinosa E’ consiglino in con- 
t i 11(1,1 cangiar di forma, di guisa clic la slessa callaia già rotonda diviene siellata, o fusi- 
fomic con prolungamenti, per rilornare da capo sferica: le interne granulazioni si muo- 
vono del pari. Moli analoghi furono già segnalali nelle cedole pigmentali delle rane : e 
il Kni.i.iata scopertine altri simili in altri animali, non dubita clic s'abbia in fine a tro- 
vare questo fenomeno ia grande estensione. C'omp. R. dei Acad. da Sciences, 21 Ot- 
tobre 18156. 
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bili ed in continua positura orizzontale (t); ognor più in quell’ opinamento 
rimango intescliiatu. 

215. I movimenti irregolari possono dipendere da organiche imper- 
fezioni, o da perturbazioni locali. Se scorgi un Bue, una Pecora dirigersi perti- 
nacemente da un lato, o muoversi circolando nello stesso senso, devi indurne 
grave lesione del cervello dal lato opposto : se poi cammini dirittamente urtando 
negli ostacoli che incontra, la lesione esiste in amendue i lobi del cervello, op- 
pure quest'organo trovasi io istato patologico. Sperienze fatte sovra Iosetti, ed 
anco di recente ripetute (2), n'offrono prova incontrovertibile. Ne deducono anzi 
(almeno ne’ Distici) che la parte superiore del cervello presieda alla volontà e 
direzione del movimento-, la parte inferiore sia sede della causa eccitante e 
regolatrice del medesimo. 

[4] Voce. 

214. Voce da parola vuol distinguersi, intendendo per quella general- 
mente qualunque suono prodotto dall'aria ripercossa in acconcio organo interno 
dell'animale, a manifestazione di qualche affetto. Dove affetto può anco signifi- 
care dolore, spavento ecc. Onde il Boti commentando I'Alighiebi ebbe a dire : 
• Le voci son note delle passioni che son nell’animo •. Già premisi che se avessimo 
alcuno strumento di cui armare il nostro orecchio, efficace quanto il microscopio 
per l'occhio, molte tra le specie animali inferiori, non le terremmo prive di qual- 
che sorta di voce. Converrebbe però che fossero in pari tempo di squisito acustico 
senso provviste; quindi per contrario motivo le Specie mancanti affatto di ap- 
parato auditorio, si hanno a credere pur di voce sfornite. 

215. Il suono essendo il risultato di vibrazioni dell'aria, ai soli animali in 
essa viventi è data facoltà di produrlo; onde muti i Pesci, mentrechè quasi tutti 
gli altri animali, Mammiferi, Uccelli, e molli Rettili posseggono un organo vo- 
cale. Negli Insetti, comechè l’organo sia diverso, l'effetto è pur quello medesimo 
della vera voce. Negli altri citati l’organo è la laringe, da taluni paragonata alla 
linguetta degli strumenti a fiato; e sta lungo il condotto dell'aria, modificalo 
secondo i suoni differenti cui dee produrre. Negli Insetti è altro meccanismo che 
dà origine a rumore anziché a vera voce; doppio, simmetrico e collocato ester- 
namente al corpo, quindi affatto indipendente dal canale aereo, e poco suscet- 
tivo d’inflessioni o tuoni: è meccanica vibrazione o per opera di stropicciamento 
di parli, e se ne ha esempio nelle Locuste, o per opera di tensione di qualche 
membrana, siccome accade nelle Cicale. In queste come nei Grilli conseguenza 
non può dirsi dei movimento del volo come in altri Insetti si pare, ma gli è vero 
fenomeno d’espressione, perciocché se lo ioro li accosti lo cessano. 

La voce serve ad esprimere desiderii o sensazioni degli animali (3) e negli 


(1) Vedi il mio Allevamento del Buco da seia sino (lolla prima edizione del 18*6. 

(2) Fai v rie. Du ctrveau des Dystiques consideri dans ses rapporti avec la locomotion. 
Compì. R. de l’Acad, des Sciences, ti Avril 1857. 

(3j Pi. ci Anco scrive»: «Cli animali non hanno che voci e niente linguaggio». Aai- 
stotei.i: accorda soltanto ad alcuni capacità d'intendere i suoni e di discemert la diffe- 
renza dei gali. Invece il Diìpoxt de Ntuouns giunse a dare la traduzione delle canzoni 
dell'Usignuolo, e il vocabolario dei Corvi {Quelques m ém. sur diff. sujels. Pigia 1813, 
pag. 231 e 236). Estremi l'uno e l'altro, amendue lungi dal vero. 
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Insetti pure, il loro striderò è meno pei maschi onde chiamare le femmine. 
Ho posto mente inoltre parecchie volte a Mosche in preda di Ragni, o pren- 
dendo Zanzare e accostandole ad una damma, ed il loro stridere è per certo io 
quei casi espressione di dolore, con suono diverso dall'altro d’invito alle fem- 
mine. E se mal non m’appougo il ronzio de' Mosconi intenti solo a ricercar carni 
o materie fracide ove sgravarsi della loro prole, e quello delle Api operaie, e l’in- 
cessante noiosissimo delle Zanzare, non si paiono diretti ad invitamente di fem- 
mine. Forse Natura, acciocché il dica, impose ad esseri che ponno recarci sco- 
modezza o molestia, il debito di avvertirci del loro arrivo? 

216. La teorica «lei suono, se non si smenticò dal Lettore, stimo avere 
a bastante chiarita dal $ 229 1 al 2308 del Libro 1. Nè mi arresterò a descri- 
vere più per minuto l’apparecchio vocale, ossia quell'organo interno di sopra 
menzionato. Questo basti pei domestici Mammiferi, che se hanno voce gagliarda, 
posseggono buoni polmoni; constare poi l’organo vocale di tale propria struttura, 
che se i Fisiologi avessero potuto compiutamente spiegare il problema della for- 
mazione della voce, a quest’ora possederemmo qualche strumento capace d’imi- 
tar la loquela dell'Uomo, ed appena conosciamo alcuni zuffoli per sovvenire cac- 
ciatori ad ingannare uccelletti. Nè sto qui a segnalare le distinzioni tra (ischio, 
grido, voce e parola. Quali si sieno, costituiscono sempre in ogni specie d'ani- 
mali che ne son dotati, un mezzo d'espressione e di comunicazione. 

217. Stimo inutile eziaudio rimarcare come serva la voce (mediante il senso 
dell'udifo) ai giovani animali pel rinvenimento dei loro genitori, ed in ispecio 
al ritrovio degl'individui di sesso diverso pel (Ine della riproduzione. Quando 
sentiamo alcun concerto di numerosi e diversi strumenti bene accordali, allorché 
tulli suonano a un tempo, abbiamo sensazione dell’armonia che producono, senza 
distinguere le varie note di ciascuno di tali strumenti, avvegnaché mandiDO' 
suoni assai diversi tra loro. Invece a primavera se tu poni mente ai molti richiami 
amorosi dei tanti animali, l’accorgerai come Natura abbia donato a ciascuna 
Specie suoni particolari , cosicché contemporaneamente distingui il ronzio dei 
Calabroni, il chiurlare dell'Assiuolo, lo stridere della Cicala, il gemere della Tor- 
tora, il cinguettare della Gazza ecc., il gracidare della Rana, il cantare dcll’Usi- 
gnuolo, il sibilo della Biscia ecc., ondechè in mezzo al chiasso, ciascuna femmina 
distingue l’invito del suo compagno (1). Oltracciò diversi modi adopera ognun di 
essi; ad esempio il Cane, se piccino gagnola, se adulto per avvisare l'Uomo ab- 
baia, o contro l’estraneo latra, e per allegrezza mugola, e per guaio guaisce e 
supplica uggiolando d’essere scatenato, e bocia e schiattisce levando lepri, vol- 
pi, ecc., o seguitandole. Non li sembra egli che lutti cotesti animali nel mandar 
quei suoni, e secondo l’uopo mandarli diversi, del che son Tatti accorti dal pro- 
prio acustico senso, non ahbian divisamente e concetto d’essere intesi? 

218. tasteggiare è far atti e moti delle membra per supplire alla voce, o 
per darle maggiore significazione. Dicea il Moktaichiì, parlando de’ gesti degli 
animali, i loro movimenti discutono e trattano (Iraiclent) (2). Ho già parlato 
di moti del Leone, del Toro (S 56), dovrei aggiugnere come scalpicciano il 


(1) Ricordo la nota 3 al j 22113 del Libro I. 

(2) Mostaigne. Assai*, Liv. 11. 
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suolo colla zampa, e ne caccino la polve per aria. Ma tutti conoscono i diversi 
moti che il Cane imprime alla sua coda, e come il Cavallo caparbio stringa le 
orecchie alla nuca, o le rizzi all'innanzi per sospetto o timore ecc. Tutte espres- 
sioni involontarie in quanto che derivano dagli affetti diversi ; hanno perciò 
questo pregio sul gestire degli Uomini, spesso pur troppo artificiale e fallace, 
avvegnaché le Bestie non abbiano la nequizia dei simulare. 

[5] Volontà. 

319. Negare agli animali la volontà, eoi definirla ristrettamente 

potenza motiva dell’anima ragionevole , mi pare ogni giorno smentito dal 
fatto. Rilengola si ne’ bruti diretta principalmente dal desiderio delle cose che 
loro giovano, e dalla repulsione di quelle che lor nuocono. Direi tuttavia la 
volontà più libera negli animali che nell'Uomo, rimanendo in questo inceppata 
dalla ragione. Comprendo dipendere la volontà dalle idee, e se la mente sia vuota, 
la volontà inerte rimanere. Ma si può egli assolutamente supporre gli animali, 
quelli almeno delle classi superiori, mancanti affatto d'alcuna ideaP (1) Si vuol 
confondere volontà coll'ùfinto: gli è facile dimostrarne l'errore. Quanto più si 
discende nella scala organica, tanto più domina l'istinto, conciossiachè negli 
animali infimi ogni lor movimento ed alto dall'istinto si guidi. Ascendendo in- 
vece, la volontà ognor più domina l'istinto, sino a farlo scomparire affatto nel- 
l'Uomo, nel quale viene surrogato dalla sua tanto maggiore Intelligenza. 

330. Lo Intervento della volontà nell'esercizio dei sensi si spiega 
per alcuni di essi, mediante l’opera di organi acconci che vietano l'azione de'corpi 
esteriori. Le palpebre e la bocca, col chiudersi, dan tregua alla vista ed al gusto. 
Nel riposo, non toccando altri corpi, rimane in quiete il senso del tatto. Coll’uso 
delle dita evitiamo le molestie di odori ingrati, o di rumori fastidiosi, turando 
il naso o le orecchie. Dissi l’udito ultimo tra i sensi ad assopirsi ($ 176): questo 
si verifica allorché colla volontà si vuol resistere al sonno ; comincia ad inde- 
bolirsi la forza del moto volontario, vien meno la facoltà visiva, indi il gusto, 
l'odorato ed il tatto, mentre l’udito rimane vigile, ed ultimo s’addormenta. 
Potrei addurre esempi! di Cavalli e Buoi, che impediti per lungi)! viaggi di dor- 
mire (e non accade di rado nelle marcie militari), pressati in pari tempo dalla 
fame, resistono alia sonnolenza tanto per pigliare un po’ di nutrimento che in- 
terrompono vinti dal sonno; e da esterna causa risvegliati, balzano in piedi 


(1) bini loin de tout dler aux animaux, je le ur accorde tout, à l'exceplion de la 

pensée et de la rifterion ; ih ont le sentiment, ih l'ont mime à un plus ha ut degré que 
no us tu l'atxms ; ils ont auss i la conscience de le ur eaislence attutile, mais ili n oni pas 
celle de leur exislencc parsec: ils ont des sensazione, mais il le ur manine la [acuite de les 
comparer, c'esl-i-dire la puissance qui produit les idées : car les idèes ne soni que des 
Senso! ioni comparici, ou pour mieucc dire, des associalionsdcsensalions. Boprus, Uiscours 
sur la Pinture des animaux, Tom. IV, psg. 4i. Or come negare idee per esempio al 
Cane, il quale vieni eli ramponi, mettre aux piede de fon madre son courage, sa force, 
ses latente : il atlend ses orures pour en fa ire u sage: il le consulte, il liuterroge, il le 
supplir ecc. IIcpfos, Hisloire du Chien, Tom. V, pag. 18G. Onde il Flourkss gli do- 
manda : Ce c/iien oue itous placet entre l' impressimi consertile d'un chàtimeut pascè, et 
l'exataliond'un plaisir presevi, ce chien /lèsile: comment peut-il Mailer l'tl ne comparii 
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per nutrirei di nuovo, in ispecie se vengano bardati, o aggiogali, traendone pre- 
sentimento di prossima ripresa di viaggio o lavoro. 

[8] Istinto. 

221. Sentimento intimo degli animali, generato in eisi tutti per 
effetto immediato della conformazione degli organi corporali , e che gt incita 
a moti ed operazioni, per le quali tacente ti procacciano quello che loro giova, 
e fuggono quello che loro nuoce. Con questa ed altre più indeterminate od ine- 
satte definizioni, la maggior parte degli atti eseguiti dalle bestie si concepi- 
scono, ma in coscienza non ne restano pochi senza spiegazione. Vo', il dissi, 
riguardarmi da incespicare in colesti vespai metafisici, onde piuttosto ne ritoc- 
cherò parlando deU'Intelligenza. Intanto io dico: nella stessa guisa che dislin- 
guonsi nervi a destinazione di funzioni puramente organiche, ed altri ii cui ufficio 
è reggere sensi e movimento, o funzioni animali, reputo le facoltà immateriali 
degli esseri animati, alcune riguardare a destinazioni organiche, e quetle sono 
coi presiede ciò che chiamasi Istinto, altre a vere funzioni animali particolari ai 
più eietti ed elevati, e si reggono per opera di quanto appellasi Intelligenza. 

222. Tali azioni dipendenti dairistinto si distinguono agevolmente 
da quelle dirette dM' Intelligenza, e poco stante ne porrò a rassegna e confronto 
le principali. Il lavoratore campestre in generale ritiene che quanto fa l’animale, 
da semplice istinto dipenda, anche quando l’obbedisce, come se ia paura del 
bastone, e il desiderio della biada fossero, quasi direi, percezioni istintive di sen- 
sazioni probabili non per anco avvenute. Or ora farò vederne l'equivoco; intanto 
noli l'Agronomo come anche le opere mosse da solo istinto, deono richiamare 
la di lui attenzione. 

223. La cognizione dell’Istinto proprio di ciascuoa specie d’animali 
risparmierà spesso, all' Agronomo gravi disastri (1). Valga ad esempio il Baco 
da seta. S’ e' lo vede allontanarsi da’ suoi compagni, se spandere la sua bava 
preziosa pel graticcio anziché montare al bosco, si riguardi il bacoQlo di tener 
semente derivata da quella parlila: quel declinare dal suo naturale istinto di- 
pende da non buono stato di salute. E male opera il bifolco se non contenta i 
Buoi quando accennano di voler bere: o quando nell'intervallo di sosta in tempo 
del lavoro non vogliono ruminare. Avversando desideri! mossi da istinto, bavvi 
sempre pericolo di nuocere ai ben essere dell'animale. 

224. Taluno potrebbe affermare avere gli uomini appreso dalle Rondini a 
fare cementi (2), dai Ragni a ordir tele e far caccia con reti, dalle Formiche a 
custodir grano sotterra. Ma più decisamente l'uso di molli semplici, non che di 
acque salutifere, venne spesso additato aU'Oomo dagli animali. Cosi deono i 
Bagni di Porrelta la celebrità loro a colai Bue (3); che stenuato e prossimo a 


(1) Lo studio dell'Istinto e dell’Intelligenza degli animali, costituire dovrebbe una 
scienza propria oltre la Zoologia. V. Floi bess, De finitine! et de l' intelligence dei ani- 
mimi. PabiS 1 848. 

(!) Punii. Itisi. Mundi. Lib. 7, Cap. 57. 

(3) V. Viziami, Dùce Libri delle Bilione della tua patria. Io Bologna ciò. io. io, 
pag. !SG. 
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morte fu abbandonato libero al pascolo: tornavano dipoi ogni sera viemeglio 
riratto, e si pronto risanò, che il suo padrone, comechè rozzo e sempliciotto 
quanto a povero villanzone suole accadere, volle accertarsi del come la sua bestia 
da sè si medicasse; onde tennele dietro il mattino, e videla andare non breve 
tratto per sentiero da lei col suo andirivieni battuto, finché giunta a certa fonte 
ne bevve, quantunque acqua non gli mancasse alla stalla ove dissetarsi senza 
disagio di tanta strada. Oggi quella fonte è sorgente di salute a centinaia d’egri 
mortali, cui se mancasse non si troverebbe farmaco a rattoppargli la vita. E 
come spiegare la Tartaruga chiamata medica , perciocché nutritasi a caso d’alcuna 
sostanza venefica, va in cerca dell’Origano per liberarsene? E il Cane che gra- 
vatosi lo stomaco d'indigeste materie, colle foglie irritanti di certe Gramigne si 
procaccia l’ emetico ? E l'Elefante che s’apre le vene fregandosi contro Canneti, 
per cacciare il sangue soperchio ? 

225. 0 cultore de’ campi, non pretendo che da tue Bestie Medicina veteri- 
naria tu apprenda, avvegnaché m’avvenisse alcune fiate di vederne risanare 
afflitte da ignoto marasma, allargandole a libera pastura. Ma se tu segui attento 
il tuo bestiame, nè digiuno uè appieno satollo, a pascolare nel prato, di leggeri 
ti mostrerò quali erbe dei rifiutare, e quali prescegliere ove alcuna prateria rifar 
da nuovo t'occorra. 


[7] Temperamento. 

226. La perfezione dell* organa mento sta nell'accordo mirabile 
delle sue parti, e nella loro cospirazione alla vita individuale (1). Consegue da 
questo accordo e cospirazione, che un individuo è perfetto comechè diverso 
da altro della medesima Specie. Ciascun animale ha quindi una sanità pro- 
pria e particolare, com’esprimeva il Gaindoln, dalla coi dotta Dissertazione (2) 
mosse il mio pensiero di toccare del Temperamento de' domestici animali, sub- 
bietto che i Zoologi ponto non curano, ed è pur degno dello studio dell'Agro- 
nomo. V Italiano restauratore della Medicina Veterinaria, Carlo Homi, distinse 
nel Cavallo il temperamento o complessione sanguigna, la melancolica, la colle- 
rica e la flemmatica (5). Lascio ai Veterinarii lo studio di questi Temperamenti 
che hanno relazioni colla salute fisica de' bruti, e quale criterio anco dallo 
Spurzdeih stimato utilissimo per conoscere la causa e l'indole delle malattie. 
Ma il Temperamento fisico ha naturale affinità coi Temperamento , per così dire, 
morale, che infine da quella peculiare organica costituzione dipende, e significa 
Qualità e Stato in certa guisa della vita animale, come quello indica Qualità e 
Stato delia vita vegetativa. Ora ritornando all'enunciata legge di accordo e 
cospirazione delle parti , ognun vede quanto le due fatta di Temperamento di 
necessità deono avere perfetta armonia e corrispondenza ; e l'agricoltore che fa 
violenza al Temperamento morale dell'animale, porta ingiuria al Temperamento 
fisico, e in conseguenza alia sanità del medesimo. 


(1) Tommasim. Gior. delta Soc. Med. Chir. di Parma, Voi. II. p»g. 296. 

(2) G. Gammu.fi. Sui temperamenti degli animali domestici. Opusc. scienti!., Boio- 
gk a 18)8, Tomo II, pag. 328 e 343. 

(3) {tinsi. Aliatoli), del Cavallo, infermità e suoi rimedii. Venezia 1028, Liti. VI. 
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937. Prima differenza di Temperamento si ba da Specie a 
Specie. La sola vista della Lepre posta a confronto della Tigre americana, cb'è 
il Giaguaro (ligure 27 e 28), danno subito a comprendere la diversità della 


Fìg. il. 



loro indole o Temperamento: diresti la paura e la ferocia incorporate. Ma oltre 
questa differenza onde tanto distinguesi, ad esempio, la Specie equina dal- 
l’ovina ecc., avvegnaché il Gahdolfi ricisamente affermasse il Temperamento 


Fig. 38. 



de’ Bruti essere di Specie, non d’individuo (del che non disputo rispetto a diva- 
rietà capitali di Temperamento fìsico), non si può negare all'esperienza giorna- 
liera notevoli disparità di Temperamento morale tra bestie e bestie della mede- 
sima Specie, ed anco, benché più di rado, della medesima Razza. Quanti Cavalli 
e Bovi più o meno domabili, disposti sempre ad offendere, a petto di tanti altri 
mansueti e dell'Uomo amorevoli ! 
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328. Il temperamento di Specie porge però alcuni ammaestramenti, 
ch'epilogo dalla citata Memoria del Gakdolfi, cui raffronterò il temperamento 
d’individuo. 

Il Cavallo (e più o meno i suoi congeneri, Somiere, Mulo ecc.), se d'ampio 
petto, incollatura eretta, occhio vivace, scioltezza di membra, polso pieno ed 
energico, accusa temperamento sanguigno (1), quindi «mentre alla docilità 
unisce tal grado d’intelligenza che, interprete quasi degli altrui pensieri, ne pre- 
viene i comandi, pieno di ardore e di attaccamento vince ogni ostacolo, modera 
il suo fuoco, e sa l’Uomo com’e’ concepisca certa emulazione, e all'ascoltare di 
strumento guerriero mostri nell’otteggfar di sue membra che più dello sprone 
par che senta il pungolo dell’onore, e sfidando fatica e morte, divida coll’intre- 
pido cavaliere il pericolo e la gloria » (3). Chi ha pratica di Cavalli non richie- 
derà prove del diverso grado nel quale si manifestano dette qualità Degl'indi- 
vidui diversi. Per accompagnare due destrieri da cocchio d’egnal brio e volontà 
nel tirare, gli stessi inglesi deono talora accoppiarli di diverso pelo. L'unifor- 
mila di fattezzo non implica sempre uniformità d’indole, d'intelligenza, di senso, 
insomma, di temperamento. Se poi variano quelle, tanto più questo diversifica: il 
Cavallo roano paffuto, di grossi arti (3), collo breve, ampia mascella, lungi dal 
temperamento belligero, collerico ed astuto del Cavallo Romano, l'avrà si som- 
messo, paziente e pacifico cbe accostasi a quello del Bue. Cavalli di scelta Razza 
costano talora pochi zecchini, mentre altri della medesima ne valgono centinaia 
e qualcuni migliaia. 

11 Bus, di cui tardo il passo, dimessa la cervice, stupido il guardo, lento 
il polso ecc., co’ suoi congeneri Bufalo ecc., accusa temperamento melanco- 
nico (4). Ma ne’ Buoi pure, quanto di sovente difficile aggiogarne due d'egual 
voglia nel tirare, d’eguale intelligenza nel procedere coll’aratro per ottenerne 
diritti solchi ! Quanti indurati nel vizio di minacciare colle corna ! Quante Manze 
insofferenti del mungere, od anche madri disamorevoli ! Quanti Tori terribili fra 
tanti mansuetissimi ! 

Il Canb, di coi fervida l’immaginazione, energico il sentire, tenaci gli affetti, 
pronta l’ira, durevole il desìo di vendetta, temerario l’ardire, ha temperamento 
bilioso. Ma oltre le differente inerenti alle varie Ratte, quelle tra individui di 
una Razza medesima offrono diversità d’indole, ossia di angolari temperamenti, 
che sarebbe soverchio specificare. 

229. Tra l'Istinto e l'Intelligenza ho collocato il temperamento per- 
chè deriva dal primo, e viene dalla seconda modificalo a norma delia edueubi- 
lìlà dell’animale. Questa però lo modera sino a certo punto; nè torna mai for- 


(t) Tute lo caratterizza il Gakdoi.fi col Le.suosek, I’ambsi , il Rusio, il Duuas, il 
Bebcvak.k ecc. 

(2) GtKDOi.Fi. Dissert. cit., ivi pag. 540. 

(3) Arti b latinismi! non isconvenevole per significare nefi’Uomo braccia e gambe, e 
negli Animali le 4 o più zampe loro sempre dall’arlicolazione della spalla o del femore 
sino alla punta del piede. Nel Vocabolario del Bazzarini riveduto dal Vallauri trovo nel 
Voi. I, Arti a volgarizzamento di Artat, ma noi rinvengo nel Voi II tra i vocaboli Ita- 
liani. Usano taluni la parola estremiti, ma può uascere l'equivoco di comprendere anche 
la punta della coda. 

(4) Tale il definirono Vegezio, il Tbutta. il Diman, tl I.vnhom*. 
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zarlo di soverchio. Quindi Cavalli al portare restii, si mettano al tiro, e il sagace 
bifolco, anziché pretendere buon lavoro da Bue caparbio o collerico, lo destini 
all'ingrasso. Il precetto sostanziale è sempre piegare, disciplinare la Natura : 
forzarla, quasi ognora conduce a danno dell'animale e di chi lo possiede. 

[8] Intelligenza. 

250. Il discernimento non fu certo negato agli animali sino assai ab 
antico (i). A quelli però mancanti di cervello, negasi ogni sorta d'intelligenza; 
comprovarsi dagli animali privi di cranio e di vertebre: essere aDzi tale facoltà 
in certa proporzione collo sviluppo di alcune parti del cervello medesimo. Noi 
invece dobbiamo scorgere una serie di gradazioni fra gli animali, salvochè quando 
giugnesi all’Uomo, vi è salto immenso, anche dal grado più elevato d’intelligenza 
di ogni altro aoimale. La facoltà di astrarre , di generalizzare , di calcolare , di 
riflettere, di apprezzare il bene e il male, l’uso in somma delia ragione caratte- 
rizza l’Uomo, e fa che senza limite la sua intelligenza a quella di tutti gli esseri 
creati sovrasti. Bensì Natura non opera a salti, ed ecco infatti l’Uomo stesso 
nella sua prima infanzia non dissimile (rispetto aU'intelligenza) agli animali di 
classe superiore. Inoltre con molti di essi ha cqmune Yedvcabilità ; è però 
in lui a mo' di dire indefinita, mentre nei bruti non oltrepassa un limitato 
sviluppo, e qualche volta dopo esservi pervenuta, permette al bruto di rientrare 
nella sua primitiva selvaggia natura. L'Uomo del bosco , YOrangoutang, spesso 
intelligente ed affezionato nella sua prima età, col farsi adulto, compiutamente 
feroce e brutale ridiviene. 

231. Qualsiasi impressione degli oggetti esterni sugli organi dei seosi, 
perchè l'animale ne sia fatto accorto, cioè ne risenta la sensazione, rivela indi- 
spensabile la coesistenza e facoltà interna che usiamo significare col nome di 
spirilo. Per questa l'animale è fatto più o meno capace, non solo di risentire le 
impressioni dei corpi esterni, ma di paragonarle, e di agire e reagire di consenso, 
o contro le medesime : nè ciò si limita alle sensazioni derivanti da oggetti este- 
riori, ma estendesi a quelle interne prodotte da diversi stati e bisogni dell’economia 
vitale. Non si può Degare agli animali la memoria; non il confronto entro certi 
limili di sensazioni anteriori con altre successive; non un tal quale giudizio per 
modificare le proprie azioni secondo rapporti diversi di oggetti esterni di qualche 
guisa confrontati tra loro. Gli atti cui l'animale è determinato dall’istinto sono 
neU’Uomo regolati dall’ intelligenza; negli altri animali, in quelli però dotati di 
educabilità, ponoo da questa essere similmente moderati, e gli animali domestici * 
ne offrono prove quante si voglia. Certo, l’Ape fa da secoli, e proseguirà eterna- 
mente a far nello stesso modo il suo favo : niuno sforzo d’ingegno varrebbe ad 
insegnarle la minima modiflcazione ; essa noi saprà mai fare altrimenti. Lo stesso 
accade della casupola del Castoro, del nido degli Uccelli. In questi animali, 
quanto chiamasi industria dee dirsi fatale opera d'immutevole istinto. Ma non 


(> ' Nimirum interroga jumenta et docebunt libi. Job. Cap. 12, 7. — Yade mteum ad 
form, :am piger, et considera vias ejus, et disce sapientiam. Salomone Prov. 

Istituxioni d‘ Agricoltura. V. II. 93 
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è l'istinto pel quale il Cavallo «'addestra alle voglie del cavaliere; il Bue a cam- 
minar ritto innanzi a sè per tracciare, il solco; nè quello che al Cane, alla Scim- 
mia, c (Ino al Topo ed alle Pulci fa eseguire quanto prescrive il giocolatore. 
Opporrai che timore di percosse, o gola di premio di qualche cibo prediletto, dia 
origine a quelle opere: e ciò appunto argomenta necessità di memoria non 
solo, ma di cotale giudizio pel quale l’animale prevede di essere rimeritato ob- 
bediente, e punito ricalcitrante. 

252. Il vivere in grandi famiglie caratterizza d'ordinario le Specie 
degli animali non privi d'intelligenza. Seguono un capo a modo di giugnere a 
disperdersi non di rado, se quel capo venga a mancare: quindi la disposizione 
innata aH'accompagnarsi, all'obbedire, di cui l’uomo profitta colla più facile do- 
mesticità degli animali, che a lui prodigano quella inclinazione di obbedienza e 
di alletto. Offrono infiniti esempi il Cavallo, il Cane, il Bue, la Pecora, ecc. Ma 
intauto se l’associazione in famiglia ritiensi dai Fisiologi sintomo d'intelligenza, 
quale Specie animalesca n'ha più di tanti Insetti, Api e Formiche in particolare? 
e li notammo pur mancanti di vero cervello. Miracolo di pazienza , veggonsi 
Pulci domesticate ed educate quanto i migliori nostri quadrupedi. Lascio dun- 
que ai Zoologi difendere la sentenza loro sulla necessità di cervello propriamente 
detto, perchè l'animale possegga quella Intelligenza, di cui alcuna bestia possa 
vantarsi. 

255. La educabilità può di generazione in generazione vantaggiare. 
L'uomo col possedere animali nati da genitori già educati a domesticità, ne ha 
sempre di certa guisa perfezionata quella capacità, )a quale però sparisce pron- 
tamente, se l’animale sia di nuovo abbandonato a se medesimo. 1 Cavalli, i Bovi, 
i Montoni vaganti a truppe nell’America ed affatto selvaggi, discendono dai do- 
mestici colà recati dagli Europei, e rimasti liberi in quelle immense foreste e con- 
trade non abitate che da animuli. L'uomo inoltre può migliorare le Specie, 
lasciando facoltà di generare a quelli di temperamento più mansueto e pieghe- 
vole; non si ammette trasmissibile per discendenza, cosi ne’ Bruti come nell’Uomo, 
quella perfettibilità dovuta all'educabilità ed allo opere dell'intelligenza ; però 
concedesi ereditario il temperamento, perchè i figliuoli ritraggono io questo, come 
nelle forme fisiche, molta rassomiglianza ai genitori. Nè si vorrà nel maggior 
numero de' casi disconvenirne. 

254. Tuttoché adunque nell’animale è più che istinto, non è opera di educa- 
bilità ; la differenza coll’Uomo sta nell’essere egli parimente educabile, e di so- 
prappiù intelligente in grado estremamente superiore all’animale. 

255. La memoria (parlo sempre di animali domestici) prelendesi da taluno 
semplice facoltà meccanica o materiale-, quasi specchio che rifletta immagini di 
cui già nel passato forme e colori riverberò. Noi spesso abbiam uopo di richia- 
mare alcuna idea dimenticala; e vi sappiamo pervenire invocando a rassegna 
altre idee intermedie che a poco a poco ci conducono a raccappezzare quella 
prima. Osservasti mai alcun Cane, in altro tempo tuo famigliare, ai rivederti, 
sostare alquanto, poscia dimostrarli affettuoso contento ? Chi negherà ch’esso in 
quel momento di sosta non richiami la memoria de' tuoi lineamenti, e solo dopo 
confrontati con quelli cui considera, si ridesti la sua affezione? Sarà memoria di 
1 'hi, di forme, di colori, di tempi, di suoni, memoria, se si voglia, d'impres- 
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aloni, ma la è sempre d’egual natura di quella stessa che ricorda le idee, le 
nozioni scientifiche ecc., le quali non può il bruto rammentare per la semplice 
ragione di non averle mai possedute. Infine converrà sempre col Lebov (1) am- 
mettere almeno, che in forza dell’azione ripetuta della percezione e dell'eser- 
cizio della memoria, il loro Istinto sino all'Intelligenza s'eleva. 

236. salacità singolare, gli è noto a tutti, mostra il Castoro. Se si 
guardano l'esterne forme di cotesto rosicante, ad esemplo quelle del Castoro 
americano ( Caslor fiber lìnee.) rappresentato nella flg. 29, non danno indizio 
veruno di sua meccanica abilità. Le abitazioni ch’ei si costruisce, di certa guisa 


Fig. 29. 



non superano la destrezza di certi Uccelli nella fattura de’ loro nidi (2). Ma sin- 
golare l'accorgimento di ripararsi con dighe di legname di Salice, Betulla, 
Pioppo ecc.; e perchè galleggia, assodarlo con pietre c fango, elevandole a certa 
distanza delle casuccie loro, onde, crescendo Tacque nel fiume, la cui spiaggia 
scelgono a dimora, non vengano innondate (3). La storia naturale dell'Elefante 


(1) C. C. I.rnot. Lettres philos. sur l'intelligence et la perfectibililé des animaux. 
Paris 1802, p«g. 4. 

(2) Queste opere sodo il risultato dell'Istinto, perchè invariabili. Come osserva il Flou- 
ress : Tout tlans f instine! est in né : le caslor bAtit lans Tornir appris : tout y est fatai : 
le caslor bdtit, maitrist par une force constante et irresistible. — Tout tlans l’inlelli- 
getice multe de Texperience et de Tinstruction; le chien n'obéit que, porre qu’il l'a appris : 
tout y est libre; le chien n’obéit que parce qu’il le reut l.oc. eil., pag. 47. 

(5) Ho accennalo nella precedente Nota al carattere d’invariuliiliià delle opere del- 
T istinto. Sieno pur tali questi atti descritti dal Sccseri : « Come la Volpe difènde il suo 
«covile dai l.upi con l'orba squilla dai Lupi aliborrita in eslremo-, cosi la «ondine il 
« difende da certi vermini con le foglie dell’apio; e cosi le Cicogne il difendono dai ser- 
« penti conia pietra delta tienile ». Ma lutto che fanno anco le fiere per difender la 
prole, sarà sempre puro istinto, senz’accorgimento, senz'antiveggenza quando il Leone 
lascia prima la vita che la tutela dei figli? « La Balena, narra il Secneri, ad ogni im- 
« provvtso pericolo, li nasconde dentro di sé lenendoli nelle fauci, come nell'intimo di 

« una ròcca ben fortificata da orriliil dentatura la Tigre tanto efferata, che ha dato 

« in presto il suo nome alla crudeltà, è nondimeno si smaniarne de’ suoi Tigretti, che 
« una rolla fu veduta, in Bengala, correre su la spiaggia ben trenta miglia, dietro una 

« nave che, costeggiando a vele piene per Tallo, glieli portava via la Cicogna in 

« caso d'incendio (avventato al suo nido) fu vedula volare al fiume e bagnarsi lutia, lor- 
< nandù poi per sopraffare con quell’acqua le vampe : nè desistè dalla malagevole un- 
ii presa finché non andò col nido anco ella in cenere ». 
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abbonda di fatti singolarissimi che ne attcstano l'avvedutezza. E gli animali 
domestici tultogiorno mostrano di comprendere gii eccitamenti e gl'inviti del- 
l’L'omo; a quello s’adezionano che gli porge nutrimento ; con carezze rispondono 
a carezze, con sommesso cordoglio a’ suoi ammonimenti rassegnaosi. 

257. Antiveggenza ha la Formica non quanto si crede, perché appena 
raunata provvista di grani, li consuma (1). Ma il roditore Lagomys pica, indigeno 
della Siberia, che i'erbe raccoglie e poi stende al Sole affinché disecchino, indi 

Fig. 30. 




ne fa gomitolo e nasconde per nutrirsene al tempo in cui d’altro non potrebbe? 
Nella figura 30 vedi il Lucarino ( Fringilla tpinus), giovialissimo uccelletto, col 

suo nido ch’ei sa costruire in luogo sicuro, 
cioè alla cima di Pini ed Abeti. Sarà istinto 
se vuoi, ma che dire d'altro uccelletto del- 
l'India, chiamato Baya, il quale costruisce 
il suo nido a foggia di bottiglia, appeso a 
ramo pieghevole affinchè nè Serpi, nè Scim- 
mie, nè Scoiattoli vi possano arrivare ? Non 
basta; quale il vedi nella figura 51, onde 
renderlo sempre più inaccessibile, ne co- 
struisce l’ingresso al disotto, si ch'ei solo 
volando può penetrarvi ! E la Rondine, del 
cui cemento ho dianzi dato cenno (§ 224), 
non fa opera variabile, cioè non mossa da 
puro istinto, nel costruire il suo nido? 
«Quand'elle (le Rondini), scrive il Celli, 


fi) Per non sembrare in contraddizione col precetto di Salomone recalo in nota al 
§.230, occorre schiarimento. Consuma que’ grani, ovvero gl'impiega la Formica per coin- 
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non trovano del loto per appiccare insieme quei ruscelletti di che elle Tanno i 
nidi (che gli murano in quel modo che fate voi le case vostre), non hanno el- 
leno tanta prudenza, che elle si bagnano nell'acqua, poi rivolgendosi nella pol- 
vere ne fanno (del loto) in quel modo-che fate voi la calcina? • Tra gl’insetti 
basterebbe citare le Api, le quali faranno molte opere loro ordinarie per istinto 
(S 231), ma come sanno accorgersi se manca la regina, e dopo questa cogni- 
zione provveggono nel modo descritto al § 158? E tanti altri Insetti che depon- 
gono l'uova e vi apparecchiano da presso l'alimento per nutrire, l'uova no certo, 
ma le larve che pare adunque antiveggano doverne sbocciare? E quel ch’è più, 
riflette il Tomhasi, i Pompiliti, mentre nutronsi adulti di Dori, non circondano 
forse l’uova di alimenti animali come se ricordassero ch’eglino erano carnivori 
allo stato di larva? 

238. Chiamisi intendimento, se paia scandaloso concedere a’ bruti Intel- 
ligenza; la quistione piuttosto sta nel riconoscere o no ne’ medesimi la facoltà 
di confrontare e giudicare (1). S’allegra il Cane leggendo il suo padrone pren- 
dere schioppo e cappello : congiugne adunque a quell’atto l'idea dell’andare a 
caccia, e soddisfacimento ne ricava c appalesa. Se percosso, anziché fuggire, 
s’accoscia e ubbidisce, giudica tornargli meglio la sommessione; ricorda dunque 
conseguitarne venia ed amore del padrone. Il sagace Corsiero che slanciatosi 
oltre i suoi rivali rallenta la foga, e rapido sbalza di nuovo sol nell'istante in 
cui sospetta che gli emuli sieno a tiro di sorpassarlo , e primo sino alla meta 
sa mantenersi; l’altro che brioso alla parala caracolla e corvetta, dan fede di 
sentimenti altri da quelli da sensuali desiderii promossi; diresti il Destriero dal- 
l'ambizione eccitato , cui nel primo caso arte furbesca congiugne. Certo v‘ ha 
gradazione tra Specie e Specie. I roditori in generale non pervengono a rico- 
noscere la persona che li nutre ; tra i ruminanti spesso giungono a distinguerla 
comecbè vesta diversi panni. Cavallo ed Elefante, voci e gesti dell'tlomo com- 
prendono. Più discernimento ancora mostrano le Scimmie, se non che, a rove- 
scio d'altri Mammiferi, la perspicuità loro coll'età sminuisce (§ 230). L’augcllctto 
addimesticalo ti vola incontro, prende cibo dalle tue mani, e confidente posa 
sulla tua spalla, anzi la Gallina troppo accarezzata divien sin querula ed in- 
solente. Ma sovra tutti il Cane alla tua gioia s'allieta, al tuo cordoglio s’attrista, 
al tuo pericolo contro l’aggressore s’avventa ; riconoscente, amoroso, sino alla 
tomba farà estrema possa d’accompagnarli. 

239. Istinto intelligente si dovrebbe chiamare la facoltà di eseguire 
certi atti che assolutamente per solo istinto non può l’animale compiere con sa- 
gacia meravigliosa. Giudichi il Lettore dai seguenti esempii. 

La larva del Formicaleone, piccolo effimero, crea nella sabbia arida una 
buca ad imbuto di circa 8 centimetri d'apertura e 5 di profondità: prima ne 


porre il suo nido. Ma poi convien veder quelle, attivissime operaie trasportare le nuove 
larve a cima del formicaio al Sole perchè si riscaldino, e poco stante riportarle nelle cel- 
lette ; nutrirle con sostanza fluida che versano dalla bocca. Infine quando le larve fattosi 
un bozzoletto stanno per sortire, le operaie vanno esse a romperne l'inviluppo colla 
maggiore precauzione per non offendere le piccole formiche intente ad uscire ecc. 

(I; Non voglio certo ritenere le bestie per demoni, come piacque al P. Bocjeaut 
(Amus. philos. sur le langage des béles), ma nemmeno le condanno al puro automatismo 
del Descartes ( Discours sur la milkode ). 
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traccia la clreonferenia, poi scava facendosi badile di una lampa : il carica il 
capo di sabbia che slancia fuori dei perimetro disegnato. Finito il trabocchetto, 
aspetta in fondo Formiche o altri insettucci ch'entro vi cadono. Ora, se la vit- 
tima tenta di fuggire, o fermasi a messo della fossa nel cadere, lanciandole 
colla lesta e colie mandibole una pioggia di sabbia, la stordisce, e fa rotolare in 
fondo. Non basta; se quella nella caduta cagiona qualche frana nella parete del- 
l'imbuto, il Formicaleone prontamente s’accinge a ripararla! 

Una Specie di Pesci del Gange vuote agguantare insetti che volano presso 
la superficie dell'acqua ; appena si fermano suli’erbe acquatili , onde farli 
cadere, ancorché lontani qualche piede, lancia loro addosso gocciole d’acqua 
con tale destrezza che gli meritò nome di Pesce balestriere ! 

li Ragno muratore ( Mygalis ) scava nella terra un pozzetto a cono troncato, 
profondo da 8 a 10 centimetri, spalmandone le pareti con ismalto assai consi- 
stente. Poscia con terra impastala e fili tessuti forma un coperchio alla cima. 
Ora, questo coperchio lo attacca per un punto all'orlo deil'oriOcio, a guisa di 
cerniera si ebe possa aprirsi soltanto all'infuori. Ma in questo coperchio dal 
lato opposto alia cerniera fa piccoli pertugi, ed a che One? per aggrapparvisi 
dall’interno colle zampe onde tener salda la porta se qualche esterno nemico 
tenti a forza di sollevarla ! 

Saranno tutte queste, e innumerevoli altre che ommetto (1), azioni prodotte 
dall'Istinto: ma impossibile negare il sussidio di memoria, aDtiveggenza, e simili 
facoltà concorrenti inevitabilmente alla formazione di un giudicio, il quale non 
potrà mai essere produzione di puro istinto. 

340. Di certo grado d'intelligenza de’ suoi animali è egli persuaso 
l’Uomo che li governa e gii adopera? Diresti che anzi in essa s'affida, percioc- 
ché spesso tranquillo s’adagia e dorme sul carro, conoscendo a prova che anco 
di notte le sue bestie sano e salvo a casa il riconducono. £ nondimeno, perché 
tante volte, nè di rado per mancanza propria, anziché colia voce e umani modi 
acconciare i ma’ fatti, con istemperale botte lor fiaccando fossa, più delle stesse 
bestie imbestialisce ? Crudele e balordo, che con quel bistrattarle riducendole a 
mal partito, tardi poi n'ha in premio il trito adagio = Chi è causa dei suo mal 
pianga se stesso. 

341. Finirò colla domesticità: e innanzi tratto, prima d'accingersi 
a qualche sperimento & decimazione e d’aumentare il numero de'nostri animali 
domestici, si ponga in saldo che il ponoo divenire soltanto Specie viventi (alio 
stato libero) in società ($ 353). La tendenza alla sociabilità nasce da istinto, e 
F. Cuvikr distingue tre stali diversi negli animali: le Specie solitarie, Gatti, Mar- 


(t) Cavalli, Asini e Buoi recali d'Europa errano oggi selvatici nelle steppe dell’Ore- 
nncii. Cavalli e Bovini tormentati da sete ardentissima corrono colle nari elevate fiutando 
l’aria per indovinare dall'umidezza dell’aura s’esislc qualche lama d'acqua non per anco 
svaporata. Ora, meglio avveduto e più scaltrito il Mulo (uarra l’IUmaoi.OT) cerca eoa 
altro mezzo d'estinguere la sete. Colai pianta tondeggiante a coste numerose, il Atclo- 
cactui, contiene, entro inviluppo irto di spini, acquosissima midolla Coi piedi anteriori 
il Mulo scarta gii spini, accosta con precauzione le sue laidi ni, e si fa coraggio a bere i) 
succo ristoratore (Tabi, de la Nat., Pabis ISSO, pag. 33). 1 Muli d’Europa, ibridi iden- 
tici degli Americani, punto non fanno altrettanto, nè que' Cavalli e Bovi meno astuti. 
Sarà istinto il cercare d’estinguere la sete, ma il trovare ed impiegare quel mezzo di 
riuscirvi, è più che istiuto. 
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tori, Orsi, lene ecc.: quelle viventi in famiglia, Lupi, Capriuoli ecc.: le società 
vere, Castori, Elefanti, Scimmie, Cani, Foche ecc. (1). Il Cavallo dìvlen domestico, 
perchè i Cavalli selvaggi vivono a truppe con un capo (2): cosi avviene della 
Pecora, la quale impara solo a riconoscere per capo il pastore; non che del 
Bue, del Maiale, del Cane, del Coniglio ecc., lutti animali in libera natura vi- 
venti in società, e questa ad un solo soggetta (3). li Gatto farebbe eccezione, 
onde il Buffon pretende ch'ei vive presso 1’Como, ma non può dirsi intiera- 
mente domestico (4), sarebbe solo mansuefallo , come veggonsi talora Orsi, Tigri, 
Lpodì e Pantere. Seguendo tale principio, nato dall’osservazione, parecchi ani- 
mali potrebbero addomesticarsi. ÌSon già le Scimmie, dice il Flocrens, troppo 
petulanti e violenti; non i Didelfi, gli Sdentati, i Roditori, perchè di scarsa intel- 
ligenza. Quasi tutti i Pachidermi potrebbon farsi domestici, e il Tapiro diver- 
rebbe forse più pregevole del Maiale. Si dovrebbon addestrare alla pesca le 
Foche, nè s'avrebbero a trascurare la Zebra, il Coyagga, il Daw, l’Emione, belle 
Specie di solipedi ; e meno ancora l’Alpaca e la Vigogna, ruminanti a pelame 
ricco e più fino della lana (5). Di questi e d’altri animali da domesticare or ora 
dirò, e più in altro luogo (Lib. XXV11I). Ripeterò qui che le qualità dall'l'omo 
educandoli apprese agli animali, si trasmettono facilmente di generazione in 
generazione. Quindi l’ammaestramento di scegliere sempre a riproduttori quelli 
d’intelligenza più sviluppata, di docilità più manifesta, in somma di domesticità 
più compiuta ; regola che alle qualità organiche in pari grado s’estende, c costi- 
tuisce la base unica del migliorare le Razze. 


(t ) Plutarco affermava : « Giammai non si vide Leone servo d'altro Leone, nè Cavallo 
ad altro Cavallo per mancanza di cuore, come fa Uomo ad altro Uomo, acconsentendo 
facilmente di vivere in servitù, parente prossima di codardia’. Aristotele invece narra 
« gli Elefanti rompere tra loro combattimenti furiosi ... e il soccombente venir trattalo 
duramente da schiavo ». 

(2) Si agitò piò volte, dice 1 ’Hcrsoi.dt, la questione se gli animali domestici più an- 
tichi compagni dell’Uomo, come Bue, Montone, Cane, Cammello, abbiano vissuto primie- 
rissimamcnle allo stalo selvaggio. Tableaux de la Nature, Paris 1 830, pag. 87. E’ con- 
verrebbe, [tarmi, sciogliere allorn innanzi tratto la questione : se l'Uomo sia comparso 
sulla Terra prima di quelle Specie animali. 

(3) L’accorgimento di questi Dittatori è mirabile. Valga per tulli questo esempio delle 
Gru «che, scrive il Gnu, si reggono tanto ordinatamente sotto il principato di uno di 

« loro quando gii altri riposano, egli solamente sta col capo alto a guardare gli 

» altri, teoendo con un piè un sasso per non si sddormenlare : e sentendo cosa alcuna, 
« lo fa lor noto ». 

(ij Buffon. Hist. du Chat , Tom. VI, pag. 7. 

(5) Flocrens, toc. cit., pag. 80 81. 
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CAPITOLO V. 

CLASS AZIONE DEGLI AMMALI. 

Sommario. — Art. I. Criterio generale d’ordinameoto. — Ordinamento naturale — 
Genere e Specie — Usseri perfettibili — Affinità naturali — Subordinatone de'ai- 
ralteri — Art. II. Cassazioni. — Esempio del Bue — Divisioni fondamentali — 
Suddivisioni. 

242. Dalla tacita pietra all’Ionio trovavano gli antichi la differenza 
ch'è dalla tranquillità e dal silenzio all'irrequietudine, al molo (1). Sotto certo 
aspetto, almeno negli animali d'inffma classe, il sentire venendoci palesato sol- 
tanto da qualche loro movimento, non disdice assegnare il moto per distintivo 
de’ corpi animali. Ricorderà il Lettore quanto s'è detto sul contine posto dalla 
Natura tra i due Regni organici, e gli studii precorsi sulle gradazioni e sulle 
serie degli esseri Vegetali, anco agli Animali s’attagliano. Tuttavia esporrò alcune 
Generalità; indi, come adottai per le Piante, una breve esposizione delle Clas- 
sificazioni, riserbandone la specifica più estesa nel seguente Capitolo alla Facsa 
Agraria dedicato. 

Art. 1. Criterio generale di ordinamento. 

245. Confronti. Se meschinissimo Polipo si paragoni coll’Aquila, colla 
Balena, col Cavallo, coll'Uomo, pare a prima giunta agevolissimo il distinguere 
gli animali in tanti Ordini, Serie o Famiglie. Ma quando si rifletta come le forme 
di essi, e il loro numero sia tale da passare quasi insensihilmente dal più in- 
forme Mollusco al più complicato e perfetto animale, allora si comprende quanto 
arduo debba riuscire il prescegliere caratteri speciali valevoli ad assegnare a 
tanti esseri il posto convenevole in separati gruppi, componenti i termini della 
serie immensa del vastissimo Regno animale. 

244. Prime ed ovvie distinzioni furono quelle dipendenti dall'appa- 
rente esercizio di loro funzioni, e già il volgo distingue il volo, il nuoto e il cam- 
minare onde comparte gli animali in Uccelli, in Pesci, in Quadrupedi. Gli antichi 
però, secondo appare da Aristotklk, li divisero in due grandi categorie : di 
animali con sangue (in greco afas), poi dal Lisnko detti a sangue rosso; e di 
auimali senza sangue tHva.ip.ei , o per Linmeo a sangue bianco. Invece di riguar- 
dare ai sangue, il Lamarck prese a norma le vertebre, e distinseli in Vertebrati, 
e Invertebrati. Il Linneo proseguendone le investigazioni, e moltiplicando i 
confronti giunse ad ordinare una Classificazione assai ingegnosa, finché il Ccvier 
raggiunse il vero cardine di simigliane ordinamenti, fondandoti sul più grande 


(1) Animatum, vegetati* e silens chiamavano alcuni Rabbini i tre Regni della Natura. 
KniFr.axAMN. Commmt. interpres Tab. Ilerm. Smaragdina. 
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e saldo principio, la subordinazione dei caratteri; slimare cioè ('importanza 
de' diversi organi componenti il meccanismo animale: stabilire come e quali di 
essi non possano esistere senza contemporanea presenza di altri. Accertato per 
esempio da osservazioni numerose, non esistere cervello e midollo spinale disac- 
compagnali da vertebre e da cranio, e di sovente aggiugnersi quattro estremità 
articolate ecc., discende a ragione quando veggasi un animale fornito di coste 
e di 4 estremità, dovergli»! rinvenire vertebre e cervello e midollo spinale. Am- 
messo il principio di attenersi agli organi secondo il diverso loro grado d’impor- 
tanza, primo era da scegliere il sistema nervoso, di poi riguardare agli organi 
della circolazione, indi a quelli della respirazione, e via seguitando sino a rite- 
nere per ultimo grado i tegumenti, colle appendici de' medesimi. 

245. La classificazione del Cuvier è quella del Linneo (1), 
intendi bene, ampliata, perfezionata. Di poi ulteriori rettificazioni vennero mo- 
tivate da nuove scoperte. Il Skvbrtzos anzi, di recente studiando la distribu- 
zione geografica degli animali, dimostrò che, ammesse le Serie diverse fondate 
sulla corrispondenza delle forme, si poteano esse del pari (almeno per molte di 
loro) dedurre dalla geografica distribuzione di parecchi Generi, Famiglie ed Or- 
dini : coincidenza dovuta a quella legge di correlazione tra l'animale organa- 
mento, ed il mezzo in cui vive, cui accennai col § 226 (2). Gli è naturale che 
l'animale avendo facoltà di vivere ed acchittarsi in condizioni esterne diffe- 
renti, almeno entro certi limiti, la Cassazione geografica non risponda esattis- 
simaroente all’organica; ma simili eccezioni non distruggono il principio del- 
l’esistenza di rapporti fondamentali tra la Zoologia geografica e la sistematica ; 
e l’Agronomo quando abbia divisamente di tentare qualche acclimasione, non 
dee punto valutare se l'essere da dimesticare appartenga alla Classe o Serie 
d'altro già domestico, ma se la Cassazione geografica lo collochi in eguali con- 
dizioni di clima e di luogo. L'Uomo, il ripeterò sempre, troverà nella Natura 
un'amichevole condiscendenza, non mai, come opinarono taluni, un'obbedienza 
servile (5). 


[1] Ordinamento naturale. 

246. 11 piano seguilo da Natura nel perfezionamento graduato degli 
animali, viene ingegnosamente ridotto dal Milne-Edwauds a quel principio tanto 
vantaggioso al progresso dell’umana industria: la divisione del lavoro. L'offi- 
cina in cui tutti gli operai intendano ciascuno ad identico lavoro, darà produ- 
zioni numerose, ma tutte eguali : quella invece in cui ogni operaio eseguisca 
lavoro diverso dagli altri, creerà produzioni differenti, ed assai più complicate 
e perfette. Cosi nell'animale composto di organi forniti tutti della medesima at- 
tività, se ciascun d'essi dee servire alla produzione di varii fenomeni, il lavoro 


(1) Il Cuvier riformò la Classificazione da lui falla col Geoffroy tre volle; nel 1798, 
nel 1800, e nel 1817. Ora dice ls. Geoffroy (figlio): uu mommi où Cuvier s'arrétau 
satisfai t enfiti de son nume, qu’avait il (aiti II avut t reco nstruit panie par partie celle 
de Linnce. Compì. Itend. de l’Acad. des Sciences, 30 Mais 1837. 

(ì) Seyertzon di Woromeje. Not. sur la classif. multitériale des Carnivores. Compì. 
Remi, de l’Acad. des Scienc., 6 Avril 1857. 

(3) Natura hominis famulo. Paracelso, Tom. Il, pag. 453 (Ediz, di Ginevra 1769). 
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fisiologico riuscirà grossiere, imperfetto. Esempio l’ idra, di cui ho tante volta 
discorso ; diviso il suo corpo io varil pezzi, ognun d'essi continua a vivere, e 
presto costituisce uu nuovo animale simile a quello cui apparteneva. Ecco l'es- 
sere animale più semplice, dove ciascuna parte compendia le ristrettissime fun- 
zioni necessarie all’esistenza dell’individuo. Me' più perfetti invece, ogni organo, 
ogni membro ha funzioni locali particolari ; queste perciò più numerose, più 
esimie. Quanti più gli organi forniti di diverso genere di attività, maggiore nel- 
l'economia il numero delle parli dissimili; la complicazione più o meno grande 
negli alti e nelle facoltà degli animali, dovrà procedere di pari passo con quella 
naturale del loro organamento (I). 

247. li lavoro fisiologico sempre più adunque si divide, e migliorasi 
quanto più la macchina animale si perfeziona. Perciò complicazione di struttura 
richiede anche aumento d'organi, mancanti nelle strutture più semplici degli 
animali inferiori; ovvero certi organi informi ed in istato di rudimento nelle 
Classi infime, acquistano nelle altre sviluppo e forme adattate alle più elevate 
funzioni che loro competono. Nella liana, si differente dall’Uomo, tuttavia, stu- 
diandone la disposizione generale dell’organamento, rinvengonsi le tracce fon- 
damentali del piano secondo il quale il corpo umano scorgesi archilettato. Non 
si raggiunse ancora la scoperta del tipo unico cui tutti gli altri si possano rife- 
rire; teoricamente si può fare supposito che preso per tale Tornano organa- 
mento, sottraendone sempre a grado a grado le parti, a mano a mano sempli- 
ficandole, si comporrebbe una Serie via via discendente, e a quando a quando 
discontinua per ragion di lacune per avventura riempiute in altri tempi da Specie 
oggi dalla superficie del Globo scomparse. Supposito tuttavia più artificioso che 
naturale ; conciossiacbè darebbe taccia di fecondità molto scarsa al sublime genio 
della creazione, ridotto di tal modo alla gretta invenzione d’un solo stampo, e 
richiederebbe decorso di tempo enormissimo tra l'apparizione del primo infimo 
essere e l’Uomo. 

248. Il concetto delle serie parallele, l'ho dimostrato da gran pezza 
(Linai» I, $ 113 ecc.), si pare il più naturale. Stabilire una Serie unica rispetto 
al grado di complicazione, fonderebbe una Grassazione troppo artificiale, e l’or- 
dine naturale avverserebbe. Ciascun gruppo, quello degli Uccelli ad esempio, 
novera Specie più complicale d'altre di più alta Classe: in quello de'Pesci tro- 
viamo Specie per molti riguardi inferiori a talune Specie di Molluschi. Ammet- 
tiamo adunque la creazione di più tipi, ossia l'esistenza di moite Serie più o 
meno parallele ; cotesto piano rappresenterà il vero Ordinamento naturale. 

[2] Il Genere e la Specie. 

249. Variazioni, varietà e razze si danno negli animali, ne’precisi 
modi indicali pel Regno delle piante (Libbo V, § 1002 ecc.). Del pari può ap- 
plicarsi quanto ivi si disse riguardo al Genere ed alla Specie (ivi § 1007 ecc.). 
Laonde basterà concbiudere col Flouress, consistere il carattere della Specie 


(1) Mil>k-Euw*rds, loe. cit., ì' u ' Parile, pag. 260. 
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nella fecondità permanente ; quello del Genere nella fecondità limitata (1). 
Gl' individui cioè di medesima Specie potersi accoppiare; dalla unione loro deri- 
vare generazioni egualmente feconde. Gl'individui di Specie diversa e dello 
stesso Genere unirsi bensì, ma produrre solo prole infeconda nella prima o dopo 
poche generazioni. L'ibrido di Somiere e Cavallo (Mulo o Bardotto) è sterile alla 
prima generazione, raramente alla seconda perviene : l'ibrido di Cane e di Lupo, 
alla seconda o alla terza più non genera. 

Posciachè dunque da Lupo e Cane, da Cavallo e Somiere, da Leone e Tigre, 
da Capra e Pecora (qualunque di loro sia il maschio o la femmina), si generano 
ibridi, couchiuderemo appartenere ciascuna coppia al medesimo Genere. 

Posciachè Cane e Volpe, Cavallo e Bue ecc. non s’accoppiano nè si fecon- 
dano, conchiuderemo appartenere a Generi diversi. 

250. Le differenze nei denti e negli organi dei sensi segna- 
lano pure differenze di Generi, il Cane, con pupilla in forma di disco, è diurno; 
la Volpe, con pupilla allungata, meglio alluda di notte che di giorno. Invece, 
Cane, Lupo e Sciacal (Lupo d'America), colla struttura conforme, con egual 
foggia di pupilla, oltreché s’accoppiano tra loro, si comprendono in un sol Ge- 
nere. Da questi dati e dai sovraesposti, l'agricoltore dedurrà quali sieoo gl'incro- 
c iamenti cosi detti possibili, non perdendosi in vani tentativi d'accoppiare 
animali non spettanti a medesimi Generi, Specie o Razze. 

[3] Esseri perfeltibili- 

251. il carattere essenziale della Specie, quale or ora esplicato, 
dimostra l’accoppiamento di Specie diverse, produttore di esseri senza perpe- 
tuità, cessando alia seconda o terza generazione. Non risulta dunque mezzo co- 
testo di perfezionare Specie viventi. Oltraciò gl'ibridi nascono dotati di qualità 
meno pregevoli dell'uuo o dell'altro de’ progenitori. Così quelli di Somiere e Ca- 
valla, inferiori ai Poledri legittimi; dall'accoppiamento diCane e Lupa nasce un 
quadrupede per ogni rispetto inferiore al Cane. Per migliorare Specie e Razze si 
accoppiino sempre i più scelti individui, ma senza mai sortire dalla Specie- 
Uopo ciò, che valore ha il concetto di una perfettibilità senza limiti ? 

252. Il perfezionamento graduale degli esseri organizzati, per verità, 
dai più remoti tempi sino al presente, secondo celebri Scienziati, si tiene qual 
principio incontrastabile (2); ma oltreché condannano eglino lo esagerare la 
generalità di tale principio, se a prima giunta trovandosi ne' terreni sedimentarli 
più antichi soltanto animali invertebrati e piante cetlolari si vuol concbiudere non 
esistessero allora che gli esseri più semplici, concessa pure rinesalla idea di averli 
per meno perfetti, se poniamo iovertebrati d'aliora a confronto d’invertebrati vi- 
venti, se contrapponiamo quelle cellolari alle ccllolari piante attuali, non so se la 


fi) Fi.ocrf.ms. Hist. des travaux et de s idée* de Bcrvon, Chap. VI, pag. 140, e Itisi . 
des travaux de C. Ccvitn, Chap. IV, pag. 297 (i‘ Edia.). Ho preferito l'aggiunto per- 
manente a quello di continua. 

(2; Happort sur le grand prir des Sciences physigues povr l’année 1836 ecc. (Com- 
miasairts MM. E. ut Bcauuuvr, Fi.ocaE.vs, Is. Geofroi Sr.-Rn.AtRE, Milke-Edwarbs, 
Ad. Brosgniart rapporteur) C. R. 9 Fevr. 1837. 
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palma di pili perfetti esseri ai più recenti ed odierni potrà concedersi. Mammiferi e 
Fanerogame occupano il rango supremo in amendue i regni organici; ma la esi- 
guità de’ nostri meni d’investigare le interne viscere del Globo, prescrive grande 
cautela prima di escludere la loro esistenza contemporanea con gl' invertebrati e le 
cellolari anzidelti (1). Se non che sì fatta deputazione è per l’agronomo infrut- 
tuosa. Gli basti quanto esposi sullo stato futuro della terrestre corteccia (Libro I, 
§ 3656 al 3666). Ritenuta l'esistenza degli esseri organici coordinata alle con- 
dizioni tisiche della Terra, più questa invecchia, per cosi dire, e maggiormente, 
come dimostrai (ivi § 3662), cresce la probabilità di minori sconvolgimenti; in 
conseguenza di minore perturbazione delle presenti sue condizioni tisiche; in 
conchiusione, d'indeflnila durata e successione delle attuali Specie vegetali e 
animali, viventi. 


[4] Affinità naturali. 

253. L’analogia di struttura non si dee confondere con que’ caratteri 
di tal quale parentela tra molte Specie animali, chiamati dai Zoologi Affinità 
naturali. Leone, Tigre e Gatto hanno molla affinità, perchè, salve poche parti- 
colarità secondarie e alcune differenze di volume, sono d’egual modo confor- 
mati. Però il Leone ha pure affinità col Cane; diresti quasi rassomigliarsi assai 
più il Leone senza giubba di Guezerat (Felis leo goojratensis (figura 32) col 

Fig. 32. 



(1) Giova ricordare in questo luogo la riserva espressa dal celebre Olivini nella aua 
Opera Recherches sur lei Osstments (ussite* rispetto agli Uccelli, le cui reliquie non ar 
rischiò di determinare, come fece pei fossili Mammiferi ecc. 
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Cane del Tibet (Coni» familiaris var. molossus thibetanus) (figura 53), che non 



Fig. 33. 


il Cane nostro mastino (figura 34), coll'altro Cane Dingo dell'Australia ( Coni» 

Fig. 54. 



familiaris Austral.) (figura 55). Chi non direbbe quest'ultimo aitine piuttosto 

Fig. 33. 



della Volpe? Tuttavolta esiste tra loro identità di tipo, lo che costituisce V Affi- 
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nità naturale, mentre la somiglianza di alcune parti denota semplici Analogie 
di struttura. 

254. Notano i Zoologi inoltre le Armonie organiche. Scorgesi ad esempio un 
dente ferino; se ne deduce avere esso appartenuto ad animale di ossea inleia- 
jatura, ossia forte scheletro interno: questo non esistere senza comprendere l'asse 
cerebro-spinale; quindi non mancare di cervello e di nervi. La forma poi spe- 
ciale del dente rivelarlo appartenente a qualche carnivoro cui non doveat) quindi 
mancare stomaco ed organi ad animale da preda competenti. E così proseguendo 
si ha la chiave del mirabile accorgimento insegnato dal Cuvieb per conoscere 
da ossa sepolte per secoli ne’ diversi strati della terrestre superfìcie, le forme 
d’innumerevoli Specie d'animali prima dell’esistenza dell'Uomo vissute, molti- 
plicate, ed interamente dal Mondo scomparse. 

[5] Subordinazione de’caratleri. 

255. La diverso importanza degli organi rilevasi dallo studio del- 
X Armonia organica testé contemplala, dalla quale la struttura di ciascun ani- 
male vicn presieduta. Taluni subiscono profonde modificazioni senza che il restu 
del corpo organato si muti; altri nel variare, corrispondenti mutazioni vi pro- 
ducono. Questi ultimi chiamami organi dominatori, perciocché svelino grave 
importanza fisiologica; naturalmente sono quelli da cui dee dipendere il fonda- 
mento di un sistema di Ordinamento o Classazione naturale. È questa la legge 
di Subordinazione de' caratteri, già sufficientemente chiarita siccome base di na- 
turale classiflcamento del Vegetale (Libro V, § 999}, e quanto n’esposi allora, 
è per quello degli Animali integralmente e facilmente applichevolc. 

256. Profonda sapienza creatrice, non il caso, ha governato il tipo 
di ciascuna Specie d'animali, avvegnaché la portentosa diversità di forine, opera 
del capriccio si paia. Tutto l’organamento, tanto rispetto alle funzioni vegeta- 
tive o materiali, che alle animali o spiritali, dipende da quell’armonia organica 
per la quale domina l'ordine anche colà dove a prima giunta non iscorgi che 
variazioni e mutamenti in apparenza senza scopo e senza fine. 

Paragoniamo un Tigre ad un Bue (un carnivoro ad un erbivoro): differenze 
rileveremo col Vab Resede* non soltanto di forme, ma di organi interni e 
d’istinto. Così esser dovea. Ciascun animale dee trovarsi nelle condizioni alla 
di lui esistenza appropriate. Primo bisogno del carnivoro procacciarsi la preda; 
d'erba non vivrebbe; ma tutti vegliano alla propria conservazione; quindi al 
carnivoro necessità Toffensionc; la difensionc all'erbivoro. Per quello, organi 
sensorii più delicati e perfetti; finezza d'orecchio, colpo d’occhio, rapida corsa, 
forza e scioltezza di membra. Quindi pari struttura, pari pieghevolezza d'artico- 
lazioni nella Tigre e nel Gatto. Gli organi di prendimento, artigli e denti fortis- 
simi; stomaco e intestino adatto, come si descrissero, a cibo ricco di sostanza 
nutritiva. 

L’erbivoro non ha d’uopo d’offendere ; favole gli assalti tra Elefanti e Ri- 
noceronti. L'armatura delle corna è strumento di difesa; organi sensorii atti 
quanto basta per tenersi in guardia ; istinto di socialità per comune soccorso, e 
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perchè la terra si veste d'erba sufficiente per tutti; non più dita sciolte, nè ar- 
tigli, ma largo piede per saldo appoggio; denti appiattiti, stomaco enorme, inte- 
stini lunghissimi perchè scarsa la sostanza nella molt’erba con lungo tempo 
inghiottita. Non hanuovi insomina due animali che in differente modo si nutrano, 
e d'eguale istinto forniti; per converso se d’istinto differente dotati, in modo uni- 
forme non si nutriranno (1). 

257. Cangia dunque ogni organo, ogni viscere, ogni ossicino, secondo il ge- 
nere di vita; e questa correlazione costituisce il subordinamento de’ caratteri, e 
tutta la filosofìa delle zoologiche Cassazioni. Perciò al vedere alcun dente, alcun 
osso d’ignota forma, disrende necessario il supposito dell'esistenza di nuovo 
essere sconosciuto. 

Art. IL Classaziom Zoologica. 


258. Ordinare il regno animale, prima in dato numero di grandi 
gruppi caratterizzati da certi particolari di struttura: poi suddividerli in altri 
secondarli egualmente distinti con altri particolari ; e via dicendo scompartire 
questi ultimi in divisioni ulteriori, costituisce ciò che i Naturalisti chiamano 
Classatone. Se nel comporla si fonda su modificazioni di parli od organi del 
corpo, scegliendoli ad arbitrio, la Classazione risulta artificiale: se si deduce 
dal complesso dell'organamento di ciascun corpo, ragunandoli in gruppi secondo 
il loro grado di simiglianza, la Classazione riuscirà naturale. Per dare esempio 
àeti'arlificiale, supponi assunto per carattere il possesso di quattro zampe; la 
Lucertola entrerà nello stesso gruppo del Bue, e verrà disgiunta dalle Serpi. Or 
quest’anomalia non accadrà nella Classazione naturale, in cui gli esseri riuniti 
in dato gruppo deono rassomigliarsi per numero tanto maggiore di punti, quanto 
più basso nell'ordine delie divisioni e sotto-divisioni il gruppo medesimo. Nel 
Capilolo VII del Luto V esposi più a lungo le differenze tra due metodi o si- 
stemi , e si applicano esattamente anco alle Cassazioni d’animali. Mi limito 
adunque a chiarire l'argomento con pratico esempio. 

259. Che posto arra il Bue nella Classazione? In primo luogo 
il veggo fornito di vertebre, appartiene dunque a quel primo grande gruppo de' 
Yertbbrati (Divisione I a ), dove avrà compagni Pecore, Cervi, Cammelli ecc., 
inoltre Cavalli, Scimmie, Pipistrelli, Gatti, Topi, Formichieri, Canguri, Foche, 
Balene non solo, ma Uccelli, Rettili, Anfibi; e Pesci, ad esempio Galline, Lucer- 
tole, Rane e Trute. Ora veggo in secondo luogo il Bue dotato di mammelle, che 
non iscorgo nè in Uccelli, nè in Rettili, nè in Anfibii, nè in Pesci; da questi lo 
separo, e diviso quel primo gruppo in altri (Classi), ripongo il Bue nel secon- 
dario gruppo de' Mammiferi. Ma confrontandolo col Cavallo, quest'animale non 
rumina; le Scimmie hanno quattro mani, nè zampe; i Pipistrelli. volano; i Gatti 
svelano artigli; i Topi hanno incisivi anco nella mascella superiore, e dila con 
unghie acute; ne’ Formichieri non veggo incisivi di sorta; i Canguri hanno la cute 
del ventre foggiata a borsa ove sospendono i loro piccini; le Foche non sono 


(t) Van Beneben. Anatomie compare’* (Eucyclop. pop.). Bruxelles, pog. 2*-23. 
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quadrupedi, le Balene mi sembrano Pesci a dirittura ; nè alcuno di tulli questi 
ruminano. Dunque in quel gruppo di Mammiferi distinguerò altri gruppi ter- 
ziarii (Ordini), in uno de' quali (quello de’ Ruminanti) resterà il Bue con Pe- 
core, Cervi, Cammelli, scartando Cavalli, Scimmie e gli altri successivamente esa- 
minati. Se non che la differenza tra Bue e Cervo, tra Bue e Cammello mi sembra 
un po'notevole. Gli è vero che tutti ruminano, ma il Cammello non ha corna, 
dunque faccio un ulterior gruppo (Sott’Ordine) di Ruminanti cornuti , in cui 
pongo Bue, Pecora, Cervo ecc. Ora, le corna del Cervo sono decidue, cascano e 
si rinnoveliano, fenomeno che non s’avvera nel Bue e nella Pecora; perciò ricorro 
ad ulteriore suddivisione, ed ho la Famiglia d e' Ruminanti a corna permanenti 
formale di fusto osseo coperto da foglia cornea; dove rimangono Bue e Pecora, 
e vi si riuniscono Capre ecc. Ma il Bue non è certo da confondere colla Pecora ; 
quindi nasce l'altra distinzione del Genere Bue, il quale poi (come si chiarirà 
più innanzi) conta varie Spechi per separare il Bue dal Bufalo ecc. 

260. Tal quale confusione s'incontra però ne’Trattali di Zoologia, 
chiamando alcuni Specie certe Famiglie e viceversa, imbrogliando anche Ordini 
e Classi ecc.; ma se Dio m'aiuti non insisterò per non mercarmi taccia di cri- 
ticatore temerario e indiscreto. Trasceglierò per basi di Classazione le più ge- 
neralmente adottate , limitandomi alla prima grande distribuzione , la quale 
consta di Divisioni ossia Branche, e alla seconda che ciascuna Divisione in 
Ordini ripartisce. 

261. Quattro Divisioni fondava il Cuvikr, aggruppando gli animali 
tutti attorno quattro principali tipi d'organamento. 

I. Vertebrati: cervello e midollo spinale; san- 
gue rosso, craoio e vertebre-, scheletro interno. 

II. Anulosi : mancanza di cranio e di midollo spi- 
nale ; massa nervosa lungo il ventre, composta 
di due cordoni longitudinali con gangli! ; corpo 
distinto in anelli o segmenti. 

Ili. Molluschi: senza cranio e midollo; ganglii e 
filamenti nervosi conformati in cordone longitu- 
dinale lungo il ventre; corpo molle, senza di- 
stinzione di anelli. 

IV. Raggiati: o senza nervi e ganglii percettibili, 
o con essi disposti in raggi attorno alla bocca; 
tutti acquatili. 

Gli è chiaro fondarsi cotesto primo grande scompartimento sugli organi 
del sistema nervoso; è poi preferibile a quello del Van Benbdkn descritto al 
$ 7, perchè molto agevole nella pratica applicazione. Avvegnaché (siccome fon- 
dato sull’apparato nervoso) sembri poggiare sovra organi interni, e richiedere 
investigazioni anatomiche, si contraddistingue da caratteri facili a riconoscere; 
tali cranio e vertebre per la 1° Divisione ; corpo con impronta d’anelli per la II"; 
liscio c molle per la IH*; disposto a raggi per la IV". Se non ebe si vennero 
scoprendo molti altri auimali più semplici de'ltAGGiATi, senza quella forma, 


Animali 
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acciò il dica, stellare del loro corpo, e imitando il Di-Filippi, ne farò la se- 
guente Divisione. 

V. Protozoi : semplicissimi, senta nervi, nè vasi, nè organi sessuali ; 
minutissimi (microscopici) acquatili. 

Molti animalucci però microscopici non sono acquatili, o benché minimi, 
non si ravvisano tanto semplici di struttura avendo zampe, testa distinta, schele- 
tri infinitesimi ecc., e questi non potrebbon comprendersi in detta ultima Brasca 
o Divisione. L'importanza di esseri in apparenza cosi meschini e spregevoli di- 
viene ogni giorno più manifesta, perchè la piupparte parassiti, e causa, se non 
primaria, molto grave però ed efficace in danno dell'Uomo e de’ domestici ani- 
mali. Forse i Zoologi non tarderanno a farne competente ed accurata Cassa- 
zione : speriamolo. 

262. Le Suddivlsioui in Classi, Ordini, Sott'Ordini, Famiglie, Generi e 
Specie (§ 259) riposano sempre sul principio della rassomiglianza fondata sopra 
la partecipazione di diversi caratteri importanti, e mi pare averlo a bastante chia- 
rito coll'esempio dei Bue, del quale epilogherò la Zoologica designazione. 

Bue 

Divisione o Branca. Vertebrali. 

Classe. Mammiferi. 

Ordine. Ruminanti. 

Sott'Ordinb. Cornuti. 

Famiglia. Corna a fusto osseo. 

* Genere. Bue. 

Specie. Bue. 

Ad ogni animale compete quasi egual numero di distinzioni, ma fondale 
sopra altri caratteri, organi ecc. Sarebbe quindi inutile disegnare in questo luogo 
l'immenso Prospetto di Cassazione con tutte quelle Suddivisioni; piuttosto ri- 
metterò al Capitolo seguente la descrizione di quelle Classi, Ordini ecc. cui 
appartengono i principali animali domestici, o proposti per la domesticità, 
de' quali soltanto può farsi carico I'Agraria Zoologia. 




Istituzioni <t Agricoltura, V. II. 
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CAPITOLO VI. 

FAUNA AGRARIA. 

SAGGIO. 

Sommàrio. Divisione I. Vertebrati. — Divisione II. AduIosì. — Divisione HI. Molluschi. 
— Divisione IV. Haggiati. — Divisione V. Protozoi. — Cknno'Gi ocrafico. 


263. La Storia naturale degli animali domestici costituisce la 
Fauna Agraria; dovrebbe comprendere pur quelli atti a dimesticarsi, e i dan- 
nosi eziandio. Se sapessimo a capello le abitudini, gli alimenti loro avversi, 
i modi di propagazione ed incubazione di tanti animali nocivi aU’agricotlura, 
quante perdite e guai non si sparmicrebbero al coltivatore ! Ma come rilevai pei 
Vegetali (Libro V, § 1022) la Fauna Agraria per poco diverrebbe Fauna 
Generale. Brevità mi costringe invece a limitare eziandio la stessa Fauna 
Agraria a ristrettissimo Saggio; terrà separata la descrizione dalla deriva- 
zione degli esseri, ma ne farò appena l'indicazione complessiva. Tuttavia per 
non render monco di troppo il presente ristrettuccio ^Agraria Zoologia, farò 
rassegna ordinata di tutte le Divisioni e Classi , avvegnaché talune non com- 
prendano animali domestici, indicando qualche Specie tra quelle che frequen- 
tando la campagna capitano più soventi alla mano. . 

divisione i» — Vertebrati. 


264. Cinque Classi conta questa I* Divisione, e formano due Sotto- 
Divisioni o Gruppi, come dal seguente Prospetto. 


Vertebrali 


| a sangue caldo . 
| a sangue freddo 


I. Mammiferi. 
II. Uccelli. 

III. Rettili. 

IV. Anfibii. 

V. Pesci. 


1 Vertebrati a sangue caldo n'hanno maggior copia degli altri, e ricco di 
globuli rossi (§ 78): sono dotali di calor proprio con temperatura invariabile 
anche a diverse stagioni; doppio il cuore; polmonare la respirazione. Ne' Verte- 
brati a sangue freddo, minore la sua massa e la quantità de' globuli ; tempera- 
tura prossima (non eguale) a quella dell’ambiente in cui vivono ($ 97; ; io 
generale cuore semplice; respirazione per polmoni, ovvero per branchie. 


Digitized by Google 





(I) A Bimdiuhux presso Muto* collimisi più ili 100 giardini, e Trulli di ogni miniera 
a spese di ricche e pie persone per Tir gozzovigliare la genia del J/ucarus rliesus. No 
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365. Confrontiamo queste Classi intanto cogli esemplari di cinque 
animali, ciascuno appartenente al prim'Ordine di una di esse. Nella figura 56 

Fig. 3(3. 


scorgesi il Macaco {M acacia radiatiti i del Genere delle Scimie, famoso saivlicg- 
giatore di grani e di frulla nel paese de’ Mviiaiti appartiene al I* Ordine 

Fig. 37. 
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( Quadrumani ) della i‘ Classe — Maumifeei. Nella flg. 57 leggiamo l'Aquila 
( Falco imperiali s Reciist.), 1“ Ordine ( Rapaci ) della ll a Classe — Uccelli, 
celebre imperatrice dcll'Alpi. Nella llg. 58 disegnasi la Testuggine ( Testudo sili- 
cata ...) 1” Ordine ( Cliclonii ) della III* Classe — Dettili. Nella flg. 59 si rap- 
presenta la Rana ( liana paiustris, esculenta Lia.) 1° Ordine ( Anuri sema coda) 


Fig 88. 



Fig. 58. 



della IV a Classe — Annuii. Infine la figura 40 oltre il Pesce Persico (Perca) 
del 1° Ordine (1) della Classe V — Pesci, rappresentato nel suo interno perchè 

Fig. 40. 



si rilevi la di lui struttura vertebrale, la quale facilmente s'indovina nelle altre 
quattro Classi, anco perché dotale di quattro distinte estremità, ed è poi la strut- 


ilislrctto di Ccc Baiiao lasciano per loro nel campo il decimo de' covoni di grano mietuto! 
Il poco religioso rispetto degli Europei nel difendersi dai loro guasti è pur una delle 
cause onde gl'indiani ruppero l'atrocissima guerra attuale agl’ Inglesi. 

fi) E il prim'Orduie detto dal Covino degli Acanthoplnygiens : altri collocano nel 
I" Ordine i Saurodei, ma somigliano troppo ai Rettili cui vani Zoologi li riuniscono. 
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tura clic, come si avverti, costituisce il carattere essenziale onde queste cinque 
Classi d'animali, in apparenza cosi disformi tra loro, in una sola gran Divistovi: 
o Branca vengono raggruppale. Paragonando però questi cinque tipi fra loro, 
l'Agronomo rileverà di leggieri che 1'ordinameolo naturale degli animali offro 
difficoltà gravissime, e quando vediamo la Balena raggruppata collTomo c col 
Cavallo anziché col Delfino e col Luccio, non dobbiamo meravigliare se nella 
distribuzione' degli animali domestici, cui ora fo passo, troveremo qualche asse- 
gnazione, ossia collocamento, non del tutto appagante. 

266. li numero degli .'miniali domestici è limitatissimo. Per la 
Francia ne fece il calcolo Is. Ckoffroy St-IIilairk col seguente 


Prosprtto numerico dcyli Animali domestici. 


Numero per Classe 

GRI PPI ZOOLOGICI 

Animali domestici 
Naturalizzali 

Esteri 

Totale generale 

:x 

Ut 

m 

n 

3 

< 

*c 

a 

a 

ai 

c 

< 

■ adusi riali 

Accessorii 

Totale 

Totale 


/ Carnivori 

5 

— 

— 

— 

3 

— 

5 


1 Rodi lori 



! 



1 

2 



2 

18 

Mammiferi t 









I Pachidermi 

2 

1 

— 

— 

3 

— 

5 


' Ruminanti 

1 

2 

— 

— 

3 

7 

10 


/ Passeri 

— 

— 

— 

1 

1 

_ 

1 


t Piccioni 



1 



1 

2 


2 

17 

Uccelli . . / 









j Gallinacei 

— 

4 

— 

4 

8 

— 

8 


' Palmipedi 

— 

5 

— 

5 

6 

— 

C 

3 

Pesci . . Malacoplerigii 

— 

2 


i 

5 

— 

5 

5 

Inselli . Diversi ordini 


— 

2 

— 

2 

5 

5 

43 


6 

14 

2 



10 

45 


Le 7 Specie di Mammiferi straniere alla Francia sono la Renna, il Gyat e 
lo Yack, di malagevole acclimazione, il Bufalo, il Cammello e il Dromedario da 
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sperimentare, e il Laina. Perciò calcolando per l’Italia il Dufulo domestico nelle 
nostre contrade meridionali, abbiamo in tulio appena 34 domestici , numero 
assai piccolo a confronto di tante migliaia di Specie che popolauo il Globo. Alla 
fine tuttavia del Ospitolo epilogherò analogo Prospetto, comprendente quelli di 
cui può tentarsi l'accii inazione o la domesticità, conforme in ciascuna Classe 
avrò cura di segnalare. 

267. * .Ma ò probabile, è utile tentare acclimazioni ? 

Ilo già risposto a questa quistione al Libko V, § 994, rispetto ai Vegetali; 
per gli animali, rimesso ai Libko XXVIII il problema dell’ulilità, tutto pratico e 
dipendente da conditimi! di luoghi, di coltura, di mercati ecc., la possibilità ri- 
solvesi col fatto de’ migliori nostri animali domestici, Cavallo, Bue ecc., se vera- 
mente provengono dall’Asia, e quando le Specie da introdurre possano dare 
origine a Razze (come ne’ Cavalli! quali appropriale al Nord e quali al Sud del- 
l’Europa. Con tale attitudine o quasi pieghevolezza d’indole e natura, l’Uomo 
s’è sparso per quasi tutta la superficie terrestre, e Io stesso potrebbe accadere 
di moltissimi animali. L’ostacolo grave deriva solo dall'avere gli Scienziali sino 
al presente curato moltissimo d’arricchire i loro musei, e non i paesi. Se la sen- 
tenza suona alquanto molesta, se ne incolpi il Zoologo testé citato che la 
pronunciò. 

268. Avvertenza. In ispecic ne' Solipedi del Genere Cavallo, fo menzione 
di parecchi animali che naturalizzati e dimesticati, potrebbero, ove il problema 
d’aeclimazione riuscisse a soluzione favorevole, surrogare Cavalli, Somieri c Muli 
ne' lavori e trasporti campestri. L'Agronomo dee comprendere quanto riuscirebbe 
di nazionale utilità sostituire animali produttori di latte e carne, a tante mi- 
gliaia che consumano il foraggio allo a convertirsi in sostanze alimentari per 
l’umana famiglia. Anche nell'interesse privato fu pur mestieri calcolare che un 
Cavallo costa qualche volta mille lire, un Mulo 7 ad 800, un Somaro 5 a 400 ; 
e tuttavia deon finire per pochissimi scudi ; ingenti perdite non possibili negli 
animali da carne mangereccia. Mi sono poi aiutato colle figure per gli animali 
meno comuni, perchè descrizioni anco le più minute non valgono mai a rappre- 
sentare un essere organico quanto può il di lui ritrailo (1). È tutto sparmio 
di tempo e di spazio, per me, c pc' benevoli a questi miei poveri studii. 


Classe l. Mammiferi. 

269. Vertebrati, a sangue caldo, allattanti, sono gli animali di 
questa Classk. Senza contare l'Uomo (Specie unica dell’Ordine Bimani), si di- 
stribuiscono in 10 Ordini, caratterizzati come appare dal seguente 


0) La p ò esalta e lunga descrizione d’una bestia ignota non riuscirà mai a scolpire 
ncll'miinag nazione l'insieme dede forme, come può una figura, ancorché noo sia per- 
fettissima. 
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Puosrrrro della I* Classe della 1* Divisioni Zoologica. 




Ordini 

Esempii 


i4 mani 

I. Quadrumani 

Scimmia 


Unyuicolati ) i 3 torta di denti 

II. Carnivori 

Cane 

Camminano 

i ) . )senza canini 

r ìscnza incisivi 

III. Roditi ni 

IV. Sdentati 

Coniglio 

Formichierc 


i [ con borsa venir. 

V. Marsupiali 

Canguro 


,, , 1 Stomaco multiplo . . 

Un ° ula “ (Stomaco semplice . . 

VI. Ruminanti 

VII. Pachidermi 

lìuc 

Cavallo 

Volano . . 

con 2 zampe e 2 ali Vili. Volitanti 

Pipistrello 

Nuotano . 

\con A pinne 

IX. Pinnipsdi 

Foca 

)con 2 sale pinne 

X. Cetàcei 

lìalenu 


Ho voluto spostare i Volitanti, situati dal Db-Filippi Ira i Quadrumani e i 
Carnivori. La distinzione poi di quelli che camminano, volano ecc., benché noi 
sembri a prima giunta, è carattere desunto dagli organi , dovendo intendersi 
quelle mie indicazioni quali compendiosi equivalenti a forniti d’organi atti a 
camminare, e cosi a volare ecc. (1). 

270. Animali domestici o da dimesticare si rinvengono ne' di- 
stinti Ordini H, III, V, VI e VII, e di questi soli farò parola a norma del Pro- 
spetto precedente. 


[i] Carnivori. 

271. Ordine delle fiere potrebbe questo chiamarsi; comprende Insetti- 
vori e Vermivori, onde meglio si direbbe di Zoofagi. Più particolarmente nocivi 
all’ Agricoltura sono Lupi, Volpi, Donnole, Puzzole, Faine, ed anco le Talpe, 
rovinando radici di piante nel cercare il loro pasto. Per converso 

272. Il Cane è noto utilissimo ; il Gatto i spesso indispensabile per libe- 
rarsi dai gravi guasti dei Topi. Nel Genere Cane, la Specie domestica ( Canis 
familiari s) (2), secondo il Hupeon , avrebbe per tipo il Cane da pastore-, 
singolare quello della Nuova Olanda che non abbaia nè uria, ma mugola come 
la Volpe (3). Il Lupo appartiene allo stesso Genere (V. § 249). Il Genere Gatto 
(Fcfù) comprende il Leone, il Tigre ecc.; la Specie Gatto comune (Felis cairn 
Lina.) (4) conta la bella varietà d'Angora a pelo assai lungo, meno traditore, 
ma fors’anco meno destro nella caccia del Topo. Anche il Riccio ( Erinaceus 
europaeus Link.) (5) è utile carnivoro domestico, distruggendo Scarafaggi, Piat- 
tole, Cantaridi, Lucertole e Ramarri. 


(t) Pinnipedi e Cetacei, per. mia stima dovrebbero entrare tra i Pesci, e i Volitanti tra 
gli eccelli, allora la I* Divisione comprenderebbe 7 Classi, e si chiamerebbe de 1 Qua- 
drupedi. 

(2) Cliien francese; The Dog inglese; Der hund tedesco. 

(3) .limai), d u Musium d’Hist. nal., Paris 1 Hd 7, Tome II, pap. 231. 

U) Chat francese; The common Cat inglese; Die gemeine hai ze tedesco. 

(5) Herisson frane.; The common Hetige hog iogl.; Der Igei tcd. 
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[2] Roditori. 

273. PIÙ o meno frugivori, ed assai proliferi sono questi Mammiferi 
in grandissimo numero (Topi, Marmotte, Scojaltoli ece. ). Il Genere Lepre ( Leput 
Lacbp.) può dimesticarsi, ma danneggerebbe i ricolti. 

274. Il Coniglio (Lupus cuniculus Link.) (1) vive anche domestico, dà 
carne mangereccia, e pelo per molli lavori. Colla domesticità pare ebe cessi 
ne’ Conigli l'islinlo di scavare gallerie sotterranee, non che V appo j amento, ossia 
istinto di famiglia : anche la carne riesce meno saporita di quella del Coniglio 
selvatico. 

275. L'Agouti o Agoti ( Chloromys Aguti IUnz.) (2) ha quattro dita da- 
vanti e tre di dietro -, rassomiglia nel temperamento e nella carne alle nostre 
Le ari. Ha fistiato nel serraglio di Parigi. Nella figura 41 rappresentasi l’ Agoti 


Fig. 41. 



dei Patagoni o Mara : l'indole mite e Umida non gl'imped irebbe, dimesticandolo, 
di rodere porle, finestre e mobili. Questo e il seguente roditore li descrivo per- 
chè proposti dall'ls. Gkopproy St-Hilaibb da naturalizzare, ma i coltivatori 
non saprebbon farne gran clic. Non pare infatti che l'Agoti meriti le molte lodi 
prodigategli dai promotori della sua acclimazione. Ecco quanto ne scriveailGBRà: 
« Ei pare che l'Agouti s'abitui facilmente alla schiavitù, ma non v'ba persona 
che si dia briga d'addomesticarlo a cagione della sua inquietudine naturale, e 
della sua tendenza a tutto rodere e distruggere : in pochi minuti secondi taglia 

coi denti le corde colle quali vien legalo , trafora le porte ecc Dopo lunga 

convivenza cogli uomini nou impara a distinguere cosa alcuna, nè la persona 
che lo cura ed alimenta, nè l'ora dei pasti , nè i buoni trattamenti nè i cattivi, 
nè perfin lo strumento con cui replica lamenta fu battuto. L'Agouti adunque, 
quantunque belio animale, può passare per simbolo di stupidità». 

276. Il Paca < Cavia paca Link.) (3) ha un piccolo dito di più dell’Agouti : 


'I ) Lapin francese; The RMet inglese; ber h'aninchtn tedesco. 

- 1 .tfu* Aguti Limi.; Agi, uh francese; The Aguti inglese ; Dai Aguti-IIalbkaninchen 
tedesco. Il lìenere CToruwgs da / o; verde, e da topo, 
id; I,! francese ; The epolleJ Cavij inglese; ber l'aka-llalbkanincken tedesco. 
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ed un infossamento nelle guancie rimarchevole. La sua carne , ottima. É lungo 
dulia puDla del muso alla coda, nella posizione della figura 42 (1), inetri 1,20. 


Fig. 4». 



Is. Gkopfroy lo vorrebbe succedaneo ne' nostri boschi ai Coniglio; dubiterei 
che un Roditore cosi grosso non dovesse recar sovèrchia devastazione. 

277. Il Cablai ( Cavia capibara Link.), tra i più grandi Roditori, ha corte 
gambe, pelo grossolano giallo -bruno, privo di coda, come rilevasi dalla flg. 43. 


Fi*. 43. 



Nuotatore abilissimo, nutresi d'erbe palustri inutili, e la sua carne squisita 
quanto quella del Majale, vuoisi più salubre. 

[3] Marsupiali- 

278. Canguro. Come di doppio utero forniti, vennero chiamati Didklfi (2) 
dal Cuvikr questi Mammiferi. Nella figura 44 veggiamo il Canguro ( Halma - 
turus Illigki) (3). Hanno la cute del ventre foggiala a borsa, dove rimangono 
protette le mammelle e i loro piccini (4). Sarebbero da introdurre ne’ nostri 
climi, propagandosi a meraviglia a Napoli, a Londra, a Scbónbrun. A Stupinigi 
vivevano e figliavano egregiamente: carne eccellente, pelame atto ad essere fel- 


(1) Tolta dal Journ. iTAgrin. pral., 5 Mars 4831. 

(2) Da o'óu due, e Jiiyvs utero. 

(3) Da Sua* salto, e avpi coda. Kanguroo frane.; Kangaroo ingl.; h'anguruh led. 

(4) La specie rappresentata è il Macropur major Stuvv. 
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iralo, e pelle da conciar* a varii usi (1). Più grandi d'una Pecora, fuggendo 
fanno salii di olire 20 piedi di lunghezza, alti 6 a 0. 


Fig. 41. 



279. Il Tornimi ( DUlelphis ursina Shsw.) (2) apparlicne ai Pkascolomys 
del Geopfioy, sorci muniti di tasca (3). Animale di grossa testa, corte gambe, 
corpo quasi schiacciato, grande come il Tasso. Quando sia dimesticato, nel 
giorno va pel bosco a nutrirsi, tornando a casa del padrone al tramonto del 
Sole. Marsupiale mitissimo, alto e lungo circa 70 cent-, quale scorgesi nella 


Fig. 45. 



figura 43, ha carne delicata, c pelle utile quanto quella d'Orsaccbino. Porse sa- 
rebbe vantaggioso nelle Alpi. 

[4] Ituniinaiili- 

I. Cornuti. 

280. Il Genere Bue ofTre l'animale, a mia stima, più utile fra quanti 
esistono. I Ruminanti diconsi avere l'unghia fessa, perchè i loro piedi sono for- 


(t) Dr-Filippi. Pegno animale, loc. cit., pog. 7 2. 

(8) Phascolome brun frane.; The urline opossum ingl.; Die èro ime Phascolome led. 
(3) Da saccoccia, e da ,<*>« sorcio. 
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nili ili due dila e due unghie, le quali in molti di laro s'uniscono d! guisa da 
parere una sula divisa mediante taglio fatto nel mezzo. Il llue, oltre queste non 
lia false unghie. Formerebbe la 6* * Specie col nome di Bos laurut (1). Nella 


K'K 4fi. 



tip. 46 scorgesi il llue più comune; darò più innanzi quelle di Razza Dur/iam; 
legittima, e incrociata; d'altre si tratterò nel XXVIII Libro (2). 

281. Il Itllftilo (Bus Oubahis ) (3) più gagliardo, meno docile, più rustico, 
c di carne men buona (flg. 47). Il Bufalo del Capo (Bus enffer) è selvaggio « 


Kig. 47. 



(I) Botuf domestique frane.; The common or ingl ; l)er ihame nchse ted. 

(2j Sul llue di Sardegna, dice il Cetti ; «Buoi si troveranno, i quali appena passe- 

• ranno i Ire piedi d'altezza, comunque poi abbiano immense corna, argomento per avven- 

« tura ed eflettn della loro debolezza a difetti di piccolezza e di macilenza comuni 

« della specie, la vacca apgiupne i suoi proprii di sterilità e di secchezza». 

(3) Du/fle frane.; The buffalo ingl.; ber biiffel ocòse ted. Secondo Is. Gsoffrot St- 
IIilairl, dall'Asia sarebbe pervenuto in Italia nel MtS o 366. 
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feroce (1). Nella campagna di Roma, anche il Bufalo comune mi sembrò più 
schiavo che domestico: non reggerebbe al freddo dell'Italia settentrionale. 

282. Il Gjall (Bos frontali s Lambert), forse dall’accoppiamento tra Bue e 
Bufalo, nacque nell'India ; di corna angolose, pelarne nero, però con linea di color 
bigio e fulvo nella Tronic e nel dorso, e colle gambe bianche. 

283. Lo Yack ( Bos rjrunnient Lisi».) (2) indigeno della Tarlarla, ha coda 
analoga a quella de' muli, con criniera, con massa adiposa sul dorso, e ricco di 
denso vello: lo adoperano da soma, e ne traggono latte eccellente, fabbricando 
corde e tessuti col pelo ccc. Si accoppia colla Vacca comune (5). La figura 48 


Fig. 18. 



rappresenta il'Toro Yack recalo in Francia dal Db-Montigny il 1” aprile 1854 
con altri 4 maschi e 5 femmine, traendoli dal Thibet. 

284. Lo Zebù, è Razza gibbosa, comune sulla costa orientale dcll'Afrira e 
nell'India, dove si adoperano questi animali veloci e instancabili, come se fos- 
sero Cavalli da tiro e da soma: i Drammi loro prestano culto quasi come a Di- 
vinità, nella stessa guisa che al Bue comune l'offerivano gli Egiziani. 

285. Il Bue uniscalo ( Bos moschatus Lisa. G»i.) (4), ha corte gambe e 
coda a guisa d'Orso (5). Come appare dalla figura 49, ha l'aspetto di grossis- 
simo Ariete: pelo finissimo, carne eccellente se l'animale è giovane e grasso; 
se vecchio o magro, bruna, tigliosa, con sentore di muschio. 

286. Tutto questo Genere dovrebbe dai Zoologi riordinarsi, e cessare la con- 
fusione di Razze e Specie, non essendocene forse di quest'ultime, a norma del 
principio stabilito nel § 249, parendomi Razze come le seguenti de'§§ 288 e 289. 

287. Le Razze bovine si vorrebbero da taluno regolale sullo scopo d’una 
sola produzione, quella della carne. Invece divido pienamente l'opiuiouc del 
Magnr (6), cioè: 


(I) Spauvans. Viaggio al C:i|io, Voi II. 

(-) Bu/Jle ù queue de chevat frane.; The yak ingl,; Dar zirgen-oc/isc ted. 

(3j Rimasi. Eleni, di Zool., Tomo II, parte II, pag. 0tH)-O(il, 

(4) Beton musqué Irauc , The rnusk ox ingl.; Ver bison-ochss ted. 

F (5) IIkaiine. Voy. à l’Occan nord. Trad. frane. Paris. 

” ( 6 ) De la rltscription et de l'amélioration des principale* races ccc. por M J,-l|. Makm, 
C. R. de l'Acad. des Se., Tom. Xl.ll, pag. 795 ecc. 
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I. .Nell'attuale stalo dell'ccononiia rurale non conviene allevar Razze esclu- 
sivamente per un solo prodotto ; 

II. Le diverse attitudini che dcono avere i bovini non s'escludono tra loro; 
Fig. 49. 



III. Gli animali ben conformali pel lavoro e per dar latte, sono proprii 
all'ingrassamento ; 

IV. Ponno esistere animali idonei aU'impInguamenlo, benché inetti al la- 
voro, e poco lattiferi : ma quell'idoneità in tal caso dipende da uno stato di mol- 
lezza, che di rado tornerà utile conseguire; 

V. La finezza della testa, dell ' incollatura e delle membra, contribuisce alla 
produzione di buona carne e relativamente abbondante: ma non discorda col- 
l'utlitudine alla secrezione lattifera ed al lavoro, pel quale a torto credonsi indi- 
spensabili gagliarda lesta e grosse membra ; 

VI. Morbidezza di pelle e finezza di peli, anziché dalla Razza, dipendono 
dal governo dell'animale; non torna cercar troppo cotale qualità per non dimi- 
nuire il vigore e l'altitudine a comportare le intemperanze atmosferiche , a 
nutrirsi con mediocre pastura ecc. 

288. La razza Durham viene rappresentata dall'animale della flg. 50 (1). 
Oggimai gli stessi Inglesi preferiscono la Razza Ilerefords, avendo riconosciuta 
eccessiva la pinguedine dei Durham, ossia Corte-corna. Noi dobbiamo profittare 
delle eccellenti qualità di questa ultima Razza per migliorare, non mai per esclu- 
dere le nostre migliori, le quali (scegliendo sempre a riproduttori le bestie più 
perfette) incrociale, com'e’ si dice, coi Durham, procureranno animali contempo- 
raneamente pregevoli per carne, per latte, per allievi e per lavoro. Tra migliaia di 


(I) Quest’anim.ile, il cui ritratto è proso dal Farmer's Magazine, è uà toro chiamalo 
Grand Master ( figliuolo di Grand-Ture ) nato a Halifax nel Yurksiiirc il 31 Gennaio 
1835, Del 1856 premiato a Dlbi.iko, e dipoi a Parici All'esposizione universale. L'ar- 
mento dell’AMBLEit, proprietario del Gran Master, composto di 50 capi, di cui li pap- 
parle giovanissimi, fu venduto Lire 103,141; cioè più di Lire 2000 uno per l’altro. 
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bestie che lio in tanti anni possedute, n'bo avute spesso pareccliic dotale di tulle 
le anzidclle qualità ; il problema non sorte adunque dulia naturale attitudine della 

Kìg. io. 


Specie; si tratta solo coH'introduzione dei Durham , o degli Ant/us, n dei Gal- 
lowat/i , o degli Ai/rsltire , o degli Ucreftrdt, o infine degl ' lliyltlandcn, procu- 
rare che i nostri animali conseguano in più ulto grado le qualità noverate. Dal 
disegno del Toro ( Durham Monetati } rappresentalo dalla figura 51 (I , si rile- 

Ft- si 


(I) Queste due figure sono rpr delle da’ Journ. d'Agr. pral. Féc. 1837, e 5 Juiti 1 655. 


Capitolo ti. 1-487 

vcrà, l'io parlo il Tcro, essendo di Razza Dvrham incrociala con Razza Francese, 
confrontandolo col puro Durham precedente, non essendo l'ultimo certamente 
inferiore. Se non che fa mestieri d'ulteriori chiarimenti, soltanto nel XXVIII 
Libho opportuni. 

289. Sottogenere fi Bisonte» secondo alcuni, è pura Specie, a stima 
d’altri Zoologi, come il Bufalo, lo Yack ecc. In verità nò meno Specie sarebbe, 
perchè s'accoppia colle Vacche ordinarie, e non so se realmente gl'ibridi che ne 
provengouo, riescano sterili. La figura 52 disegna il Bisonte Americano Dos 

F'K- s*. 



bison Lisa.) (1), coperto nel collo e nelle spalle di lana crespa, di odoralo 
finissimo, furioso se ferito. Ila carne squisita, si addomestica, ma è poco ro- 
busto, e presto ridiviene selvatico. Il Bisonte europeo, o Bue uro {Dos laurus 
ferus Link.) (2), vivente nelle foreste della Lituania e nel Caucaso, sarebbe, ancor 
meno domabile, e diviene sempre più raro. È il più gran quadrupede d’Europa, 
misurando 10 piedi dalla punta del muso alla radice della coda, e C 'piedi d'al- 
tezza al groppone. Vincitore dell'Orso, è pericoloso anco per l'Uomo; la carne 
buona, la pelle si concia, il pelo si fila (5). 

290. Un Genere Caprino fecero alcuni Zoologi (4) chiamandolo Egio- 
uomo {j E ijionomus ) (5), comprendendovi Capre e Pecore di Linneo. Seguitando 
il Covila, ne fu cenno come Ceneri distinti. 

291. La Pecora ( Ocis Link.) conta molte Specie o Razze, sin domestiche 
sia selvagge. Qualunque sia l'origine e patria sua, benché si voglia della Tribù 
delle Capre, se ne dislingue specialmente per la lunn: quella della Capra, czian- 


(1) Bison d'Ainérique frane.; The amrrican bison ingl.; Per Xordamerikanische bison 
ochse led. 

(2) Il Bisonte europeo sarebbe il ,3v<«»'.4 iI'Aristotei.e, Imnasus di Pi i sin, zubr ile’ 
Polacchi, Taurus poeonius ilei Joiisstus, The wild ox lieiTIsni csi, Aver-othsr o ou- 
rochs de’ Tedeschi, e Kos i»ru.< ti v 

,'3) Havzim. Eleni, rii.. Toni. Il, P. Il, pag. COl-GG.". 

(*; Il Pai Lis, il Lesse, I'Ili ir.cn. il IIaszam ree. 

Da il;, ir/o? capra, e ò.op* uonic. 
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dio del Cacucmidk, è sempre palo. Innumerevoli ne sono la Razze, Ita le quali 
alcune affano senza corna, qualità utilissima, perciocché quando rientrano all'o- 
vile, in ispecie se vi stallano Agnelli lattanti, s'affollano ed accalcano di guisa 
da provenirne danno se le corna premono contro il ventre di quelle ancor pre- 
gne. Le Pecore h»n d’ordinario fronte convessa; le cornute, corna spirali, persi- 
stenti, poste sovra nucleo osseo; sono ruminanti; notissimo l’uso della loro 
lana, non che del latte e della carne, cibo agli uomini sino dai tempi d’Abcle (I). 
Tra le congeneri ancora selvatiche noterò le seguenti: 

292. L’Argali (Ovii ammon Pall.) (2) sarebbe tipo primitivo secondo il 
Rakzani. Abita selvatico nell'Asia, in Corsica e Sardegna: ma viene domestico 
quasi da per lutto. Divien grande quanto un Somiere. 

293. Il Muflone {Odi musitnon Pall.' non cresce altrettanto, e la fem- 
mina ha piccole corna o niunc. La figura 53 rappresenta il Muflone corso. 

Fig. S3. 



Muflone d’America ( Oli) montana Gkokf.), sarebbe l' Arguii che avrebbe 
passsato il mare sul ghiaccio (3). 

Muflone d'Africa (Ovts tragelaphus Ccv.), di pelo rosso con criniera lunga 
pendente sotto il collo, abitante nella Darbcria e nell'Egitto. Tutte queste Razze 
di Mufloni si addimesticano, ma i maschi nell'epoca degli amori sono pericolosi. 


(1) La Perora in Sardegna, curata a dovere, vi eguaglia in mole quella di Barberia; vi 
può ligliare due volte l'anno, e dare 10 li libre di lana, e lana eccellente: tutto ciò frutto 
di buon governo, e di un montone di Barhrria. Il Muflone, secondo il Cetti, sarchile 
piuttosto derivalo dalla Pecora in istmo selvaggio, che questa da quello: il Muflone sa- 
rebbe una Pecora degenerala, piiitloslo che la Pecora un Muflone perfezionato. 

(2) Arguti frane.; The argali, thè Wild Seep ingl.; Dai arguti, das D’ildc steinschaf 
tedesco. 

(3) Ccvita. Le Rcgne anim., ediz. «il , Tom. I, pag. 171. 
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294. Le Pecore dimestiche sì modificano io Varietà senza fine; da 
gregge a gregge trovatisi differenze rimarchevoli nello stesso territorio. L'Agro- 
nomo debb’essere molto canto, perchè questi utilissimi lanuti divengono animali 
d'abitudine; quelli avvezzi al piano, più grandi e snelli, assuefatti a pascoli grassi 
*ed acquosi, deperiscono alla collina, e viceversa. Si notano differenze sino tra 

le greggi pedemontane, e quelle dell’alta montagna ecc. 

295. La Bazza Southdown, rappresentata dal Montone della figura 54, 


Fig. Si. 



sembra la più favorita, se si considerano i prezzi enormi cui si vendono gli Arieti 
destinati a riprodurla (I). Cogl’ incrociamenti generano altre Razze pregiatis- 
sime. Cosi colle Razze Ditley e Merino », combinate con altre del paese, si 
ebbe il bell'Ariete Ditley-manehamp merinos, premiato nel 1 854 al concorso 
di Parigi (2). Non si dee tuttavia dimenticare la Razza Spagnuola Merino ( Ovit 
ariei hispanica), per la finezza della sua lana, preziosa : però l'ebbi a dismet- 
tere, perchè dove sono sterpaglie e pascoli boscosi la perde facilmente. La Razza 
di Tunisi a larga coda ( O . a. lalicaudata) ha folta e lunga lana, e la coda così 
grossa da formare una massa di ben 20 libbre di grascia. Altra Razza Araba 
(©. a. recurvicauda) ha corta lana, egual coda, ma doppiamente ricurva a 
foggia di S. 

296. La Capra ( Capra Linn.) ha corna dirette all'alto e in addietro: lunga 
barba al mento: concavo il frontale. La Capra domestica ( Capra hircus Lina.) 
ha dato origine a molte Razze assai pregiate. Quella d'Angora nella Cappadocia 
ha pelo finissimo, setoso. Quella del Thibet ha tra il pelo la sottilissima lana con 
cui fabbricano i celebri scialli di Cachbmmb, onde la Capra del Cachemire, di 
cui la figura 55 rappresenta un individuo premiato nel concorso di Parigi, di 
animali riproduttori. Quella dell'Alto Egitto ha pelo raso, e frontale convesso. 
Mongiansi i Capretti, e dai poveri anco la carne degli adulti; il latte giova in 


ft) Nella vendita de) 1856 a Pktit-Boorg in Francia, il Dauzat-Denbarère ne pagò 
uno Lire 2000, alcun altro fu venduto sino a Lire 3000. lo Inghilterra poi raggiungono 
prezzi favolosi. 

(2) V. Journal d’Agric. pral., 5 Févricr 18.'i.’i. 

Istituzioni d' Agricoltura. V. II. 9ó 
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parecchie malattie. La Capra nostrale ( Capra hireus) « è dotata, scrivea il Gbké, 
di maggior sentimento della Pecora; s'accosta volonlieri, e si famigliarizza fa- 
cilmente coll'uomo : è sensibile alle carezze, e capace d'affezione : è altresì più 



forte, più agile e meno timida della Pecora; viva, capricciosa, lasciva, vaga- 
bonda, riesce diffìcile il ricondurla e riunirla in greggia». Sarebbe da preferire 
ne’ luoghi dove abbondano la cicuta, l'aconito, ed altre erbe sospette, cibando- 
sene con avidità ed impunemente. Ma questo animale nuoce molto ai nuovi 
germogli nelle boscaglie. Specie selvagge le seguenti; 

297. L’Egagro ( Capra aegagrus Lina.) (1). Abita nell’atle montagne del 
vecchio continente. Vedutane alcuna dal Cuvier sul Monte Bianco, dubitò pro- 
venisse da unione di Capra comune collo Stambecco. Questo narrava il Haw- 
z*m (2); dipoi al Cuvier parve costituire il tipo primitivo d’ogni specie di 
Capre (3). Ila corna taglienti nel davanti. 

298. Lo Stambecco ( Capra ibex Link.) (4). Non molto dissimile dal 
Capro selvatico Egagro, ha le corna quadrale in avanti, con nodi sporgenti e 
traversi. Ardilo, agile, robusto, scaltro e vigilante abitatore dell'alta montagna, 
vive a piccoli branchi di un maschio con parecchie femmine; attira il cacciatore 
su pericolosi dirupi, ed inseguito da presso, in un lampo voltatosi se gli avventa 
contro, e se può lo fa balzare nel precipizio. Veggasi nella figura 36: la carne 
è mangereccia, la pelle atta a vari! usi. Da giovine si dimestica, e spiega indole 
ed abitudini come la Capra ordinaria. 

299. Ruminanti cornuti da dimesticare, in parte già famiglia- 
rizzati ne’ paesi di cui sono indigeni, potrebbero considerarsi anche i seguenti, 
non foss'altro per tentare incrociamenti onde vantaggiare i domestici o in gran- 


fi) Aegagre, CMvresauvage frane.; Th» wild goal iogl.; Dii wilde ziege led. 

(2) Rakzani, loc. cit. , ibid., pag. 650. 

(3) Cuvier, loc. cit., ibid., pag. 170. 

H) bouquet m frane., The ibex mgl.; Dtr steinbocU led. 
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dma o in allre pregevoli qualità. II primo anzi clic descrivo sarebbe fortuna se 
riuscisse a sostituire l’Asino, ma non sarà cosi facile. 


Fig. 56. 



300. La Renna perbene alla Famiglia dei Cervi, ha pelame di due sorta, 
l'una corta, Otta e morbida , l'altra lunga, Otta e dura. Realmente è un buon 
Somiere, utile inoltre pel latte, la carne e la pelle che somministra; il Lappone 
la fa pur tirare velocemente la Blitta, e regge instancabile al cammino per molte 
ore. Scorgesi nella figura 57. Il suo nome scientiflco è Cervo raugifero ( Cervus 


Fig 57 . 



Tarandus Limi.) (1), e il Geoffboy St-IIilaiik non la ritiene facile aliaceli* 


(I) Renne frane.; The Rein derr ingl ; Da* Rcnnlliitr,cln Renn-llineli lesi. 
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inazione in climi temperali e meridionali (I). Esso è come lo proclama il (iinS: 
• imo de’ più cari e splendidi doni che la Previdenza abbia fatto all'uman ge- 
nere », aggiungiamo per tutto il Settentrione dell’antico Mondo e del nuovo. I 
pochi mesi d'estate di Pietroburgo bastano per far perire questi ruminanti. 

301. L'Antilope ( Antilope Pallas) ba testa bislunga, muso ottuso, occhi 
grandi, corna permanenti, forme eleganti, due vere unghie acute e due false, 
poppe all'inguine. Genere intermedio fra la Capra e il Cervo, il Dksmarits ne 
compone 6 Soltogeneri, già proposti dal Blainville. Il Ccviaa ne descrive 
moltissime Specie, di cui noto quelle più degne d’attenzione. 

302. Il Camoscio ( Antilope rupicapra L.) (2) dotato di squisito odorato, 
udito e vista acutissima, non reputo si possa facilmente dimesticare. Lamentasi 
la soverchia distruzione fattane dai cacciatori nell’ Alpi, essendone buona la 
carne, e lodala la pelle per calzoni, scarpe ecc. Grande circa come Capra, ha 
le forme dimostrate Della figura 58. 

Fig. i». 



303. Il Canna o Impooko ( Antilope oreas Pallas.) grande come grosso 
Cavallo, è d’indole mitissima : ha prominenza sol dorso, come scorgesi dalla 
figura 59, ed è vera gobba prodotta dalle vertebre, non semplice gibbosità come 
hanno il Cammello e il Bue moschiato (§ 285). Forse per l’acclimazione sarebbe 
più da tentare la Vacca di Barberia ( Antilope Bubalis Lms.) nota agli antichi, 
ovvero il Nylgau {Antilope pietà Lina.) di cui dicesi la carne buonissima, oppure 
il Reebock {Antilope lanata Desm.) con pelo analogo alla lana. 


(1) ts. Geoffbov St-Hilaire. Rapporto al Minisi. Frane. d’Agric. 1849. 

(2) Chamois frane.; The common Antilope ingl.; Die ijemsen-Antilope led. 
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mi 


Fig. fi». 



304. La Gazzella ( Antilope dorcas) (1) scorgesi nella figura 60. Dagli an- 
tichi celebrata per leggiadria di forme, presa giovine s'addimestica facilmente, 

Fig. CO. 



e divien presto famigliarissima; la carne pur delle giovani è riputata assai buona. 
305. Il Gnu o Nili (Antilope gnu Gai.), forse il Caloblepas degli antichi (2), 


fi) Gaiette trine.-, The barbari/ antclope inpi. 

(2) Plisio, Libro Vili, Cip. 21, descrive il guardo di questa fiera come micidiale al 
genere umano, omnibus qui ocu/os ejus videro confestim ex’pirantibus . È citata pure da 
Eluso, Lih. VII, c. 6. 
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sembra un mostro, avendo corpo e groppa di piccolo Cavallo, corna quasi di 
Bufalo, piede di Cervo, quale scorgesi nella figura 61 : si ritieni indomabile. 

Fig. 61. 



II. ItunuDanli sema corna. 



506. Il Cammello ; Camelus bactrianus Lui.) (1), preziosissimo dono fatto 
all'Uomo dalla Providcnza affine di traversare il deserto, durando a lunghi viaggi 
senza bere (2). Le sue gibbosità costituiscono quasi una provvigione di grasso 
mano a mano riassorbito quando il Cammello ha fame, onde può sopportarla più 
di tult'altro animale. Esso offre all’Arabo carne e latte, pelo per abiti e tende, 
pelle da scarpe e sandali, oltre 
doppio servigio da soma e da 
tiro. Il Buffon ebbe a procla- 
marlo Vascello del deserto, il più 
utile di lutti gli animali e di si- 
cura e facile acclimazionc in 
Francia, quindi meglio in Ita- 
lia. Il Dromedario è vantaggio- 
samente adoperato in agricoltura 
nelle Maremme , in alcune terre 
della Guascogna. Stimo superfluo 
mostrare e descriverne le forme. 

507. II Lama o Guanaco 
( Camelli s llacma Linn.) (3) ap- 
partiene al Genere Auchenia (Au- 
chetiia Illiger) (4). Nell’inva- 
sione del Perù gli Spagnuoli lo 


(t ) Carnai degli Ebrei; Cemal degli Arabi ; «apulo; dei Greci; camelus dei Iloinani ; 
chameau frane.; carnei ingl.; kameel tcd. 

(2) Questa facoltà deriva dalla struttura dello stomaco, capace non 6olo di conservare 
l’acqua, ma secondo arditissima idea del Covi» di produrla. V. Gesé, Star, n al. degli 
animali, Tom. I, pag. 343. 

(3) /Mina frane.; The gluma, thè llama ingl.; Das gemeine lama ted. 

(4) fla b«x 4* cervice o collo, a cagione del collo assai lungo. 
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trovarono ivi dimesticato usandone da soma, con lana e carne ricercatissima. 
Emulo del Cammello per sopportare sete e fame, si nutre d'erbe montane. La 
figura 62 rappresenta il Lama bianco domestico, la cui lana finissima ; è luogo 
circa due metri, allo da terra alla sommità delle spalle circa met. 1 ,50. A Pa- 
rigi il Lama colla sua femmina diede quattro figli, allevati senza cure speciali, 
sempre sani, ed alti a produrre essi pure nuova prole. All’Aja, sin del 1847 se 
n'era già fatto un gregge di 30 capi. Si noti, rispetto alla cuuvenienza di sosti- 
tuirlo ad altri animali domestici, che scoperta l’America, non tardarono a sur- 
rogare il Lama con Muli e Cavalli. 

308. L’Alpaca, Razza procedente dal Lama, secondo il Cu vita, rappresen- 
tata dalla figura 63, si addimestica e nutresi come il Montone, di coi è maggiore 

Kig. OS. 



di statura e grossezza: ha lana lunga spesso da 20 a 30 centim., fina e mor- 
bida, non inferiore ai ricchi velli delle Capre del Cachemire. 

309. La Vigogna (Camclu s vicugna Lina.) (1), grande come Pecora, porta 
lana fulva di morbidezza mirabile, alta a stoffe preziose : lodi queste del Cuvier. 
La sua carne poi, riferisce il Ranzani, dicesi più saporita di quella del vitello. 
Nella figura 64 si disegna questo ruminante non gran fatto dissimile dal Lama 
precedente. Per convincersi dell’utilità del Lama, dell'Alpaca ecc. è necessario 
rivolgersi a quanto ne scrisse Is. Geoffroy St-Hilaire (2), e il De Filippi 
nella Gazzetta Piemontese del 1850, il quale affermava l’accoppiamento del- 
l’Alpaca colla Vigogna dare origine ad una sotto-razza sommamente pregevole 


(1) Vigogne frane.; The vicuna ingl.; Das vicunna-lama, da s schafkameel ted. 

(2) Rapporto fatto alla fine del 1849 al Ministero Francese d’Agricoltura. 
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perchè unisce la lunghezza del pelame dell'Alpaca alla finezza estrema di quello 
della Vigogna. 


Fìg. Si. 



[5] Pachidermi. 


510. mammiferi di mole c peso eccessivo sono molti di quest’ 
Ordine, e di grossa pelle (1). Tulli erbivori e non ruminanti; occhi relativa- 
mente piccoli; tatto assai delicato nel muso. Alcuni hanno il naso prolungato 
in proboscide, tale l'Elefante. Dell'Ippopotamo, ossia Cavallo fiuviatico, si diè il 
disegno nella figura 833, § 3581 del 1° Libro. Nè di questi nè del Rinoceronte 
compie intrattenersi: bensì de' seguenti. 

I. Solipedi o Solidunguli. 

31 1. Il Cavallo co'suoi congeneri Somiere e Mulo, sono Solidunguli, avendo 
un dito unico per piede. Se la patria del Cavallo è l’Asia, d'onde l’introducessero 
gli Arabi nella Spagna (2), n'abbiamo il più bello, antico ed utile esempio d’ac- 
climamento. Innumerevoli quasi le Razze del Cavallo ( Eguus Caballus L.) (3). 
Qui non torna opportuno dirne altro, se non che lamentare la poca curanza 


( I ) Da grosso, cd&ulppu pelle. 

(SJ La provenienza dall’Asia mi rimane dubbiosa per le ossa fossili di Cavallo che tro- 
vatisi in Germania, in Francia, in Dalia ecc. 

(3) Chu'al frane.; The common horse ingl.; Due gemerne Fieni tcd. 


Digitized by Google 




Cintolo ti. , U97 

de’ presenti coltivatori Italiani che in addietro allevavano le pili belle e gagliarde 
Razze del Mondo (I). 

312. Il Somiere o Asino ( Eguus Asinus Link.) (2) noto per le lunghe 
orecchie e pe' molti servigi che presta al villico, il quale spesso ne lo ricambia 
con astinenza e percosse. Tra le diverse Razze, l’Araba è la migliore. Per avere 
buoni riproduttori da Muli si sono pagati talora da 3 sino a 4 mila lire Asini 
interi da coprirne Cavalli di sangue pregiato (3). Allo stato di libertà è uguale, 
secondo il Gené, al Cavallo salvatico nella statura, nella forza e nell’indole. 
Domestico, tutti conoscono le sue qualità, tra le quali meravigliose memoria e 
prudenza, spesso calunniata per caparbietà. 

313. Lo Zebro ( Eguus zebra Link.) (4) ha forme simigliane, ma più ele- 
ganti dell'Asino ; pelo bruno rigato trasversalmente e regolarmente di bianco, 
quale il dimostra la figura 63. Nativo dell’Africa, lo adoperano al tiro, ed è ve- 

Fig. 65. 



(1) la Sardegna, ai tempi del Cetti, erano piccoli cavalli admodum breves sed animo 
generoso et audaci ingressu (Alduov., Liti. I, Cap. I, de Quadrup.), meravigliosi per il loro 
spirito e per la loro proolezza. — Procopio cita i Corsi, e dice: panilo supra ove s ma- 
gnitudine sunt. «L'epoca della coltivazione del cavallo inSardegna è sconosciuta: vi sono 
«nondimeno vestigi di coltivazione antichissima. Da tempo immemorabile si corre per i 

• drappi per tutto il regno. L’anno 1615 fu imposto ad ogni vassallo di allestire e man- 
« tenere in perpetuo una razza di non meno che quindici cavalle scelte ». 

Essendosi perfezionate le razze mediante stalloni di Spagna, i cavalli Sardi, prose- 
gue il Cetti: «arrivano talvolta alla gran taglia di piedi (parigini) quattro e pollici 
« dieci. Il capo è asciutto e breve, frequentemente montonino : non pU6 vedersi maggiore 

« sottigliezza di gambe In questa perfezione di figura ed aumento di mole si vede 

« conservato tutto il fuoco e tutto il vigor nativo.. .... Sette ore continue durerà un cavai 

• di razza nel portante (passo favorito de’ Sardi) con una velocità tale da non eguagliarsi 
« se non dall'altrui galoppo; in men di trenta ore divora oltre a centoventi miglia italiane 
« (distanza da Sassari a Cagliari)». 

(2) L ' Ane frane.; The Ass ingl.; Der esel ted. 

(3) Scrive il Cetti : « Due piedi e dieci pollici misurati colla maggior cortesia del 
« mondo sono la più comune altezza dell’asinel Sardo». 

In terra lllyrica, et Thracio, et in Epiro asini parvi habentur: in Seytbica, et Gallica 
nulli propter immodicum frigus. — Asist., Lib. Vili, Ilist. Anim., Cap. 28. 

Les linea sont d’autant moine forts, et d’autant plus petits, que les climats soni plus 
froids. Cosi Buffon, Hist. de l’Ane, lo che sarebbe contraddetto dall’asinelio Sardo, il 
quale fa ivi il mestiere assegnato agli asini do Columeli.a. Molarum et conficieodi fru- 
menti pene solcnnis est Itujus necoris labor. Lib. VII, Cap. I. 

(4) Le Zebre frane.; The Zebra ingl.; Das Zebra ted. 
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locissimo, oltreché la sua carne si mangia; ma difficilmente si doma, nè mai da 
sella, e mal regge a' nostri climi, o almeno mal si presta all'accoppiamento. Un 
Inglese giunse però ad ingannare una Zebra, facendo dipingere un Asino da lei 
ricusato, colle tinte e liste d'egual colore, sperimento di poi ripetuto più volle 
in Europa, in ispecie nel Piemonte, per affermazione del Giorni. 

314. Il Couagga ( Eguus quaccha Lina.) (1) somiglia più al Cavallo che lo 
Zebro, ed è originario dello stesso paese; ha fasce alternativamente grigie e 
brune. Questo pure al Capo di Buona Speranza attaccasi al carro, e se ne man- 
gia la carne: non è difficile da domesticare; nativo dell’Africa, forse mal regge- 
rebbe nell’Europa settentrionale. 

315. L’Emione o Dziggetai {Eguus Hemiorms Link.) di odorato ed udito 
delicato, rapidissimo. È lungo circa oltre 5 piedi: viene dall'Indostan; vive e 
moltiplica egregiamente a Parigi; come appare dal disegno (figura 66) somiglia 


Fig. tifi. 



affatto all’Asino, meno le orecchie alquanto più corte. Potendo dimesticarlo, 
avrebbe il vantaggio di correre più veloce e dar carne mangereccia. Ma i Mon- 
goli, i Tongusi ed altri popoli, avverte il Gené • non sono mai pervenuti a do- 
marli, anche prendendoli giovanissimi. Nè ciò dipende da ferocia o da difetto 
d’intelligenza, ma da soverchia* vivacità; quelli che furono messi alle prove della 
servitù, si uccisero tra le Bbarre che li tenevan prigionieri, anziché accoslu- 
marvisi ». 

316. Il Daw ossia Onagga {Eguus montami* Burc/tcll.), Specie d’ Africa, 
più piccola ma più leggiadra del Somiere, color isabella striato di nero, con gambe 
e coda bianche. Quale scorgesi nella Gg. 67 misura 1 metro dalla spalla S alla 
alla groppa G, e metri 1,25 da S a terra. Al serraglio di Francia se ne otten- 


(I) Le Couagga frane.; The Quagga ingl.; Das Quagga led. 
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nero Agli, « si coricavano tranquillamente sulla neve a 16 gr. C. di freddo. Uno 
di essi tirava, e adoperavasi per interni servigi. 


PiR. 67. 



11. Moltunguli. 


317. Il Porco (Sut scrofa Line.) (1). Oltre il Cinghiale, suo tipo selvaggio, 
havvi la Razza di Siam, delta anco Cinese ; altra della Guinea, oltre inOnite va- 
rietà, convenevoli a norma del paese locale, giacchi l’Uomo s’è recato quest'ani- 
male utilissimo per tutto il Mondo. Nella Ag. 68 scorgesi un Majale della Razza 


Fig. 68. 



Mitldlcsex, di 12 mesi, pesante 200 chilogrammi, lungo metri 1,26, premiato 
al Concorso di Poissy nel 1857. Nc vidi spesso degli eguali in pinguedine e 
peso, ma di circa 20 a 24 mesi, ed in tal caso, anziché proAtto, recano soverchio 


(I) Cociori frane.; The common Hog ingl.; Dos gemeint Schwein ted. 
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di spesa pel troppo luogo mantenimento. Questo inconveniente s’evita anche 
colla Razza Anglo-cinese, di cui scorgesi il ritratto nella figura 69. 


Fig. C9. 



318. Il Dicotile o Pecari ( Dicotyle » lorguatu s Cov.) (1) si affeziona molto 
all’Uomo, è una sorta di cinghiale, ma grande la metà. La sua carne, come quella 
del Dicotile labiato (D. labiatus Cuv. e Sus tajassu Lui».), dicesi di ottimo sa- 
pore: converrebbe tuttavia sperimentare l’infiuenza de’ nostri climi ed erbe. 

319. Il Tapiro ( Tapirus americanus Link.) (2), quale scorgesi nella 
figura 70, lungo 2 metri, alto metri 1,50, ha tutte le buone qualità del Majale, 


Fig. 70. 



ma ne’ nostri climi non si riproduce, se forse non si tenga in luoghi caldi anrlie 
nel verno; inoltre alcuni ne tacciano la carne di cattivo gusto: forse dipende 
da diversità di cibo. 

[6] Volitanti. 

520. Il Pipistrello ( Vespertilio murinus Lisrc.) (3) vuol essere citalo 
perchè utile alPagricollura, distruggendo molti Insetti, in ispecie Falene, cioè 

il) Pècari à collier frane.; The mexican ìlox iogl.; Dos bisam sclitcein led. 

(2) Tapir frane., ingl. c ted. 

(3) Chauve-souris frane.; The common Bai ingl.; Die genuine Hedermans ted. 
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Farfalle notturne di gravissimi danni apportatrici. Interessa inoltre perchè in 
tutti i tetti e grolle in cui ricovera, i suoi escrementi forniscono vero guano. 


Classe II. Uccelli. 

321. Vertebrati a sangue caldo, ovipari, non allattanti ed alati sono 
gli animali di questa Classe. Si distribuiscono in 7 Obdi.m caratterizzali, come 
appare dal seguente 

Prospetto della II a Classe della I a Divisione. 

Ordini Esempii 

Rapaci Falcone 

Canori Rondine 
Rampicanti Picchio 
Gallinacei Gallo 
Corridori Casoaro 
Grallb Cicogna 
Palmipedi Anitra 

Interessano i cacciatori dcII’Ordin'b 1° le Civette e moltissimi Uccelli degli 
altri Ordini. L’Agricoltore si occupa quasi solo de’ seguenti: 

[1] Rapaci. 

322. Il Falcone ( Falco communi s Gm.) (1), e più specialmente il F. pel- 
legrino {Falco peregrinus Link.) è la celebre Specie che diè nome a quella caccia 
chiamata Falconiera, per la quale l’Uccello addestrato slanciavasi rapidissimo, 
e precipitando a piombo sugli uccelletti, li recava al suo padrone (2). Non voglio 
già che l'agronomo tenga de’ cacciatori chiamati Falconieri con 4000 lire di sti- 
pendio annuo per addestrare il Falco, e sperimentarne le prodezze, ma in certi 
grossi Tenimenti, ed anco negli stabilimenti agrarii spaziosi l'allevare una coppia 
di Falconi domestici potrebbe snidare affatto i nembi di Passeri , a ragione 
chiamati già iniquissimi per le devastazioni incessanti che commettono. 

[2] Gallinacei- 

323. Colombi ( Columba Stephrns) (3). Se ne contano innumerevoli tra 
Specie, Razze e Varietà. In generale dagli agricoltori distinguonsi i Colombi sel- 
vatici, i Piccioni domestici, cioè casalinghi e torrajuoli, e le Tortore. Nel Libro 
XXVIII s’addice indagare come e quando se ne tragga utilità nello allevarli, 
perciocché i torrajuoli in ispecie in certi luoghi riescano o passivi o dannosi. 


Di la 

= \ libere 
e , 

I 


Becco ed artigli 
forti e adunchi I. 
Becco ed artigli 
mediocri ... II. 
2 Dita anteriori . . . . III. 
I mose Narici coperte da volta ossea . . IV. 

. , \ Inetti al volo V. 

T,b,e nude infenormenlc^^. ^ w[g y , 


Dita congiunte da membrana VII. 


(1) Faucon frane.; The falcon ingl.; Der Falke ted. 

(2) V. Cibrahio. Dell' Economia politica del Medio Evo, Csp. V. 

(3) La Colombe, le Pigeon frane.; The Vigeon ingl.; Die Taube ted. 
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(1) Pigcon «nicotine des Inda francese; The great crouned Pigeon inglese; Die grosse 
Kroncntaube tedesco. 

(2) Le Dindon frane.; The Turkey ingl.; Der Trulhahn led. 

(3) Bartra». loyage dans les parltet sud de l'Amrr. ergi. Paris an. IX, T. I, p. 46. 
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324. Il tiourn coronalo (Qoura coronata Stira.) (1) è come una Colomba- 

gallina, secondo il Lb Vali- 

Fig. 71. 

liht: nidifica sugli alberi, e 
fa covale soltanto di due uova. 
Leggiadro volatile, come scor- 
gesi dalla figura 71, si pro- 
pone dal citato Geoffrot per 
dimesticarlo, ma il Ranzari 
affermava inutili i tentativi 
fatti in Francia ed in Olanda 
onde vi si propagasse. In ge- 
nerale però l’esempio dei Ca- 
narini, de'Tacchini, delle Gal- 
line Cinesi dimostra agevole 
l'acclimazione de' volatili. 

325. Tacchino ( Meleagris gallo pavo L.) (2). Abita selvatico neH’Amcrica 
meridionale. Volatile abbastanza noto e sommamente utile nelle risaie. Uà 
esempio di acclimazione, con quest’avvertenza che cotesti Polli d’india allo stato 
selvatico sono molto più grandi e pesanti, avendone il Baitram uccisi talora di 
40 libbre (3); di più, la loro carne dicesi migliore. Ravvi la Specie molto 


Fig- 71. 
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bella dell’Honduras ( Meleagris ocellata ) senza ciuffo nel petto, e vedesi nella 
figura 72. 

326. Pavoni. Il domestico ( Pavo criitalui Limi.) (1), superbo uccello del- 
l'India, fu recato in Europa da Alessandro il Grande. É troppo più ardito e 
saccheggiatore che non il Tacchino, il quale perciò dai coltivatori gli vien pre- 
ferito. llavvi la Specie Giapponese, ehiamala dall'ALDROVAnDi Pavo japoncn- 
sit (2) , impugnala dal Cu- 
vier (3), e verificata nell’A- 
frica dal Vaillant (4), come 
diciferò il Raiizam, ed il Co- 
yier da ultimo adottò (5). 

Inoltre vcggonseno di bian- 
chi ecc. 

327. Il Crace ( Crax 
Limi.) (6), paragonabile al 
Pavone, come scorgesi nella 
figura 73, conta varie Specie. 

Il Crace alettore (Crax alec- 
tor Limi.) (7) sperimentato in 
Francia , in Inghilterra e in 
Olanda, si propone dal Geof- 
froy (Isidoro) ; nidifica sugli 
alberi ; darebbe uova e carni. 

328. Galline ( Phasiunus Gallai Link.), comprendono mollissime Razze 
assai tra loro differenti per colore, grandezza, cresta ecc.; sarebbe inutile spen- 


Fig. 74. 




fi) Le Paon frane.; The eretteli Peacock ingl.; Der gemeine Pfa uted. 

(2) Aldrovandi. De nwiim», Tom. II, pop. 33 e seg. 

(3) Cl'vier . Le Degne animai. Paris 1817. 

(4) Vaillart. Disi. nal. gin. des Pigeons et Gallinacei. Amsterdam 1813, T. Il, p. !i6. 

(5) CtnriER. Le lìègne animai. Brgzelles 1836, Tom. I, pag. 290. 

(6) Da K pifa gridare. 

(7) Hocco francese; The cresled Curastoic inglese; Der guajimiiche Pallidi tedesco. 
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der parole per aoimale cosi noto. Mostrerò solo le Galline cinesi nella flg. 74, 
tanto commendate. Ma il vedremo nel XXVIII Libbo, le Specie più grosse non 
sono le più economiche, nè le più feconde di uova. 

529. La Gallina faraona, o Numida Mcleagride ( Numida Melcagri* 
Link.) (1). quale scorgesi nella flg. 75. Alcuni coltivatori rallevano in iscambio 
della Gallina comune. 


Fi» 7*- 



530. Fagiano (Phasianu* colchica* Lnm.) (2), noto per ('squisitezza di 
carne, si dimestica quanto il Pavone. 

331. La Penelope Marail ( Penelope Marail Latham) (3). Il PomiBba 
sperimentato questa sorta di Gallina con successo, facendo tre o qualtr'ova per 
ogni quindicina di giorni. È rappresentata dalla figura 76. 


Fig. 76 



(1) Peintade, Poule de Guinee frane.; The Guinea Pintado inai.; Dos Perlhuhn led. 

(2) Faisan frane.; The common Pheasan ingl.; Der gemeine Fasan ted. 

(3) i Facon marail francese ; The marail Guau inglese ; Der marail tedesco. 
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[3] Corridori. 


332. Il Casoaro della N. Olanda ( Casuarius N. Hollandae Lato.) (1) 
rapido alla corsa quanto il miglior Veltro da lepre, la cui carne somiglia a quella 
del Manzo ; vien proposto dal Geoffroy più volte citato, come pure 

333. 11 Nandù o Struzzo americano ( Stmihio rhca Line.) (2), metà più 
piccolo dello Struzzo dorica; preso giovane si domestica facilmente, ed ha 
carne mangereccia. 


[4] Gralle. 

334. Cicogne ( Cieonia alba Savi, e Ciconia ni egra Bell.) si trovano anche 
in Italia. La Og. 77 mostra la C. bianca. Uccello utilissimo (3), distruggendo 
Vermi, Insetti, Lucertole, Topi, 


Talpe ecc., facilmente si addime- 
stica. Migrano a grandi torme , e 
nell'Olanda, nella Germania ove sono 
trattate assai -cortesemente, tornano 
fiduciose sulle torri e campanili che 
già più generazioni ne albergarono. 
Le domestiche si aggirano per le 
piazze e mercati razzolando le spaz- 
zature, e nutrendosi di minuzzoli ec. 

335. L’Agnmi ( Psophia crepi- 
tarli) (4), benché appartenga ai Tram- 
polieri, ha costume di Gallinacei. Ha 
l’istinto e la fedeltà del Cane, dicea 
Bernardin db St-Pierre; guida 
un branco di pollastri, o anche un 
gregge di Pecore da cui sa farsi ob- 
bedire benché non più grosso d’una 
Gallina. Nel cortile , aggiugDe Is. 
Geoffroy St-Hilaire l’ho veduto 
mantener l’ordine, proteggere i de- 
boli, nutrire i piccini ; ma convien 
provarlo nelle contrade meridionali. 


Fig. 77. 



(t) Casoar francese; Castrar inglese; h 'astiar tedesco. 

(i) Nandou, Càuri francese; Nandù inglese; Nandù tedesco. 

(3) Gli Statuti di Milano decretavano Nullus copiai Ciconias vel I/irandines sub poena 
hbrarum quinque imperialium prò quolibet. Stat. Meo. c. 144. 

(4) Oiseau Irompelte francese. 

Istituzioni d’ Agricoltura. V. II. 9C 
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Misuralo nella sua posinone naturale, quale nella figura 78 , dall’unghia alla 

punta del becco è alto 


Fig. 78. 


75 cenlimelri. Ho ci- 
tato queste Gralle ed 
i Corridori Casearo e 
Struzzo, e proseguo 
a notare altri volatili 
poco noti, per omag- 
gio ai Naturalisti da 
cui vengon proposti ; 
ma in realtà l'agri- 
coltore ne alleva de’ 
comuni forse anche 
troppi. Nella buona 
stagione danneggiano 
seminerii, ricolti, uve 
ecc. ecc. Nell’inverno 
il mantenerli costa , 
dove non castano no- 
tevoli avanzi di grani 
crivellati ed altri rima- 
sogli di poco o ninn 
valore. 


[5] Palmipedi. 

336. Le Oche (Anas atutr Link.) (1) danno carne, grasso, penne e calugine 
che sta sotto le vere piume cuopritrici, ed abbonda più nell'Ocbe magre che nelle 
pingui. Oltracciò sono guardiani vigilanti, ed è noto come da loro dipendesse la 
salvezza del Campidoglio dall’assalto de' soldati di Brenno. 

337. La Cereopside ( Cereopsit N. Hollandae Ben.), rappresentata ma- 
schio e femmina nella figura 79, darebbe carne migliore di quella dell'Oca co- 
mune. Si propongono da dimesticare anche l'Oca egiziana (An. acgyptiaca Cu.), 
quella di Sandwich ecc. 

338. La Bernicla ( Anser bermela Gii.). Oca selvaggia, essa pure di gusto 
eccellente. Facile a dimesticare; tende però spesso a fuggirsene libera. La fig. 80 
la rappresenta. 

339. Le Anitre (dna* Mira*) (2) non molestano seminali come le Galline 


(1) Oie francese; Coese inglese; Gans tedesco, 
fi) Canari francese ; Drakt inglese ; Ente tedesco. 
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td hanno rapido sviluppo se vieine a canali d’acque correnti, dove nell’estate 

rig. 79. 



dimorano gran parte del giorno. La più comune (Ànat boxai L.), posta in orto 
popolato d’insetti nocivi, lo libera prontamente. 


Fig. 80. 



340. La Dalila (Da/ila caudacula Bp.) è un’Anitra selvatica, non rara nei 
dintorni di Jtoma anco in inverno, faeile a dimesticare, non forse altrettanto a 
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propagarsi. Notevole per lunghezza di becco e di coda, come scorgesi dalla 
figura 81. Si lodano pure l'Anitra a ventaglio, l'Anitra muta, l'Anitra della Ca- 
rolina, o pel sapore o per la loro vaghezza. 

Fig. 81. 



541. Parecchi Uccelli per la bellezza loro si possono naturalizzare e 
addimesticare ; basterà nominarne alcuni, e cioè varie Specie di Fringuelli (FWn- 
gilla Lux.), di Colombi ( Columbuc ), di Lofofori ( Lophophori ) c cento altri. 
Ma il tornaconto richiederebbe dai maggiori possidenti che apprendessero l'arte 
delle Uccellierc, tanto famose presso gli Epuloni Romani che vi tenevano Tordi 
ed ogni fatta tra le Specie più ricercate e squisite. 

542. I nidi degli Uccelli, come abbiamo già veduto (§ 257), di fre- 
quente sorprendono per la loro ingegnosissima struttura. Quelli della Rondine 
Alcione ( Hirundo esculenta ) nella Cina si mangiano, e li pagano a peso d’oro, 
ni sono composti, secondo il Montagne, d’un’alga, ma da particolare secre- 
zione mucosa del volatile (1). Non dirò d'altri pur comeslibili, o formati di ma- 
terie utili per le arti. Osserverò che ciascun coltivatore dovrebbe senza tregua 
sperperare nidi di Passeri, di Gazze ed altri egualmente dannosi all'Agricoltura. 

545. La proibizione della caccia al tempo della covatura, era in 
vigore sino presso gl’Incas del Perou in favore degli Uccelli produttori del 
guano (2). Questi animali (oltre i Fenicotteri accennati nel Lib. XIV, § 497), pel 
guano dell'isola di Chincha apparterrebbero a 10 Specie, e la più popolosa sarebbe 
quella de’ Potoyanchi (Puffinuria Garnotii Lesson.). È singolare il loro costume 
di vivere come affondati nello stesso guano ad uno o due piedi di profondità (3), 
onde poi anche più sotto trovansi quantità di uova e qualche ossa. Tornando al 


(1) Dici. unii’. d’Ilist. Nat. d’ORBiGKY , Art. Puvcologie. Osservazione fatta dipoi 
anche dal TrEcul, ma prima di tutti dal Procst nel Journ. de Phutiqut 1806. 

(2) Garcilaso be la Vega. Commentario s reaìes, Lib. V (Ediz. 1601). 

(3) Mèmoire sur le lluano des ile» de Chincha ttc. par M. A. Raimondi ptof. a Lims.j 
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subbiello della proibizione della caccia, all'agricoltore importerebbe che si distin- 
guessero le specie utili dalle nocive, non permettendola giammai contro le prime, 
e lasciando libero arbitrio a danno deli’nltime. 

Classe III. Rettili. 

544. Vertebrali a sangue freddo, cuore e polmoni, sono i poco 
simpatici animali di questa Classe: hanno coda e vestimento di cornee squame 
la maggior parte. 

Ordini Esempi» 

I Coste saldate, immobili tra loro . . I. Ciielomi (1) Testugine 

( I più con 4 estremità: bocca 

Coste 1 non dilatabile . ... II. Sauro (2) Lucerta 

, mobili j 

{Senza gambe, bocca dilatabile HI. Ofioii (3) Vipera 

Non trovo da menzionare che due Specie; la prima per utilità reale, la 
seconda per utilità indiretta, comune però a molti altri Saurii tra i più piccoli. 

345. La Testugine ( Testudo L.) dà vantaggiosa produzione di tartaruga 
e di carne. La T. fluviale { Emijs Maria Merr. — Testudo Maria Dp.) trovasi 
lungo le rive del Po, del Ticino ecc., e qualche volta intorno al lago di Man- 
tova. La figura 38 al § 265 ci rappresentò la T. solcata (T. sulcata ), Specie 
terrestre molto grande, africana. I monaci una volta 'erano espertissimi nello 
allevamento di questi Rettili componenti l’Ordine de'Chelonii. 

346. L’Anguilla di siepe o Biscia d’acqua ( Coluber natrix Lisa.), fre- 
quente nelle risaie, è utile persecutrice d'insetti, Vermi, Lumache, Rane, Topi 
ed anche Uccelli di nido. È la stessa delta Natrix torquata Mkrr. e Bp., e 
scorgesi nella figura 82: appartiene al citato Ordine degli Ofldii, tra gl’innocui, 
cioè non velenosi. 


Fig. 8*. 



(t) Da yùt i«i testugine. (i) Dj i lucertola. (J) Da ,'fi? serpe. . 
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Classe IV. Anfibii. 

347. Dlstlngnonsl dal Rettili perchè nascono con branchie ; alcuni le 
perdono col crescere, altri le conservano sempre ; dita senza unghie, mancanti 
di vere costole, ma con vertebre molto sviluppate. Dividonsi in questo modo: 

- Ordini Esempli 

( Senza coda ... I. Aneti Rana 

Con coda . . . . II. Ubodeli Salamandra 

Nel prim'Ordine 1 Rospi, e nel secondo le Salamandre, sono erroneamente 
riputati velenosi. Il Rospo trasuda dalla cute del dorso un umore lattiginoso 
irritante per le membrane mucose, e che non può mai applicare agli uomini. 
I Cani per questo non li agguantano, o tosto li lasciano cadere di bocca per l'ir- 
ritazione prodottavi da quell’umore. La Salamandra ha del pari umore denso 
bianco, che ingoiato da piccoli uccelli li spegne. 

348. La Rana comune ( nana esculenta Lina.) (I) più volte mentovata, 
in ispecie al § 265, fig. 39, è l'unico tra gli Anfibii di vera utilità, servendo di 
alimento sanissimo colla sua carne (2). Il suo cibo si compone d'insetti, Luma- 


Fig. 83. 



(1) Grenouille francese ; Frog inglese ; Frosch tedesco. 

(*) Gl’Inglesi l’hanno a schifo, e per ispregio chiamano i Francesi frogealtrs, cioè 
maogiarane. .io ■» 
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che ecc. La Rana arborea è più piccola, ed agilissima nell’agguantar la preda, 
come accenna la figura 83. In alcuni paesi della Francia le Rane sono in tal 
copia, che mangiate le cosce, col resto concimano campi interi (1). 


Classe V. Pesci. 


549. 1 famosi virai degli antichi dovrebbero essere imitali oggi che 
l'arte di moltiplicare i pesci artificialmente, come non mancai di notare, ha il 
favore della scienza e dell'esperienza. Tra l’immensa popolazione dei Pesci, molti 
di quelli d’acque dolci troverebbero acconcia sede ne’ grandi serbatoi descritti 
ai §S 361 al 368 del Libbo IH. 


Ordini Esempli 


! 


& 


! S'arici comunicanti colla bocca I. Saurodii (2) Lepidosirena 

//nfrslinoi Senza vescica 

[ Branchie! con I aerea ... 11. Selacii (3) Torpedine 
.Varici! a frange ; valvola iCon vescica 

chiuse ! o ] spirale I aerea . . . HI. Ganoidi (4) Storione 
poste- < pettini I Intestino senza valvola 

riorm. j l spirale IV. Teleostei (3) Anguilla 

I l Branchie a pennelli V. Lofobranchi (6) Ippocampo 

Senza mascelle : > Branchie al torace, con aperture 
bocca a succhia-) laterali distinte perla respiraz. VI. Ciclostohi (7) Lampreda 
toio: scheletro ru-jBranchie nell'addome, senza 

.dimentale. f aperture distinte VII. Leptocabdii( 8) Branchiostoma 


Il 1° Ordine contiene Pesci da alcuni collocati tra i Rettili. 11 Q° Pesci vo- 
racissimi. Il 111° contiene poche Specie , ma interessa per gli ottimi Pesci 
(Storione ecc.) che risalgono i Dumi a foce marittima. li 1V° contiene il più 
gran numero di Pesci noti. Il V° Pesci assai comuni nel litorale Mediterraneo. 
11 VI 0 novera Pesci quasi vermiformi, e le celebri Lamprede. Il VU° un solo 
Genere già compreso tra i Molluschi. 

350. L'accliinamento e la domesticità del pesci, almeno per 
sufficiente numero di Specie, fatto d’altronde notissimo e celebre presso i Ro- 
mani, che ho già mentovato, non sembra offerire difficoltà pratiche insuperabili. 
Stagni e bacini d’acqua Incessantemente rinnovata, sono pei Pesci d’acqua dolce 
acconci quanto la libera dimora ne’ fiumi. Le peschiere deono far parte delle 
cure del coltivatore posto in condizioni favorevoli per possederne. Infatti ne 
trattarono Filippo Re (9), non che il Vassalli Eakdi (10), e tanti altri Georgici 


(1) V. Libro IV e Libro XIV. 

(2) Da lucertola. 

(3) Da aiiiyùtiY.c cartilaginoso. 

(4) Da splendore, perchè squamosi. 

IH) Da lùntt perfetto, e mìo» osso. 

(fij Da Wfo? cresta. 

(7) Da xvxìec circolo, e mbpx bocca. 

(8) Da )iirró; sonile, e r-xplix cuore. 

(9) K. Re. £fem. d’Agric., Libro XII, Cap. V. 

(10) Saggio soprale Peschiere di A. M. Vassalli Eandi. Soc. centr. della 27 Divis. mil. 
Torino an. IX e X, pag. 12. 
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per tacere degli antichi. In aggiunta a quanto dissi ne'§§ 519 e seg. del Ili 0 
Limo, darò cenno de’ Pesci proposti or fa mezzo secolo dal Re, con qualche 
altro di facile allevamento. 

351. Il Carpione (Cyprinus carpio L.) (1) è forse il più adatto, e taluni 
lo alimentano di pane e latte. Se n'alleva anche una Razza a grandi scaglie, 
detta Carpa regina ( Cyprinus rex cyprinorum Bl. 17). Verde olivastro nel dorso, 
giallastro nel ventre, nelle nostre acque tranquille raggiugne sino a 4 piedi di 
lunghezza. Si dovrebbe, secondo « l’uso sparso nel Settentrione, ingrassare con 
esca opportuna, e promuoverne la propagazione raccogliendo le uova fecondate 
in apposite pescaie, che in certi luoghi darebbero maggior lucro che un eguale 
spazio di terreno coltivato » (2). È frequente ne’ laghi , e vi si accompagna 
colle Tinche. 

552. La Trota ( Salmo fario Lina, e .S\ trutta Link.) si allevò in alcuni 
laghetti alpestri Lombardi; non solo prospera e moltiplica in bacini d'acqua op- 
portunamente rinnovata, quanto nello stato di libertà, ma può dar luogo me- 
diante maschi di Specie diversa ad ibridi di varie fatta (3). Già notai l’avver- 
tenza di Filippo Re, volere la Trota acqua purissima, e sdegnare la compagnia 
d'altri pesci cui divora. La Trota comune (S. fario ) ba macchie brune sul dorso, 
rosse ne’ Banchi con attorno cerchi chiari ; carne bianca. La Trota salmonata 
(S. trulla) ha macchie in forma d’occhi e d’X; carne rossiccia. 

553. II Luccio ( Esox lucius L.) (4) nella peschiera è tiranno; ama l'ac- 
qua limacciosa. Pesce abbastanza noto. 

554. La Tinca (Cyprinus tinca L.) (6) voracissima, ne’ luoghi fangosi 
riesce di gusto sgradevole. Pesce corto c grosso; bruno giallognolo. Talora 
prende bei colori dorati, come nelle peschiere delle ville , ed è il Cypr. tinca 
auratus Bl. 

555. Il Persico ( Perca fluviatilis L.) pure tra i voraci, già mentovato al 
§ 265. Verdastro, con larghe strisele verticali nereggianti : ma le ventrali e le 
anali rosse. Celebrato tra i più belli e migliori Pesci d'acqua dolce, che vuole pura. 

356. L’Anguilla (Murcena anguilla L.) (6). I pescatori ne distinguono 
quattro Specie, confuse dai Zoologi secondo il Cuvieb (7). Se la peschiera sia 
arginata, l’Anguilla può distruggerla forando forgino. Nel XXX* Libro si descri- 
veranno alcune pratiche essenziali richieste per la conservazione di questa Specie. 
Si dovrebbero inoltre sperimentare molt’altre Specie, tra le quali, 

557. La Bottatrice (Lola elongata Risso) (8) venne propagata nel Lago 
Sebino di Lombardia. È lunga anche tre piedi, olivastra nel dorso, argentea nel 
ventre, abbondante al pari del Merluzzo, agevole a conservarsi, e importante 
oggetto di pesca. 


(1) Car/ie vulgaire francese; Carp inglese; h'arpfc tedesco. 

(2j Notizie nat. e eie. su la Lombardia, Voi. I. pag. 393. 

(3) Coste. Acclimation et domeslication dee Poissons. C. R. de l’Acad. des Sciences, 
Tome XLI, pag. 921 e seg. 
fi) lirorhet francese; Pitie inglese; Hechl tedesco. 

(3) Tanche francese; Tcnch inglese; Schley tedesco. 

((>) Anguille francese; Bel inglese; Aal tedesco. 

• (7) Le' llegne animai. Edit. Bruxelles 1836, Tom. I, pag. 373. 

(*j Lotte, Lingue francese, Rurhol inglese ; Quatte tedesco. 
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Il Merlnzzo ( Morrhuu vtilgaris ) di cui scorgici il disegno nella fìg. 81, 
potrebbe forse riuscire ne' laghi e stagni d'acqua salsa. 

358. Il Ghiozzo (Go- 



bi t« fluviatili* Boncl.; (1) *' i 8- ***• 

di delicatissima carne, è 
stazionario e comunissimo 
nei fossati e ruscelli ghia- 
iosi : facilissimo rinvenirne 
le ova nel giugno , e pro- 
cacciarne lo sviluppo (2). 

Ritirandosi eglino nc' fondi argillosi, vi formano caualetli entro cui passano il 
tempo invernale. 


DIVISIONE 1W — Anulosi. 


359. La Struttura degli animali di questa Divisione, assai diversa da 
quella dei Vertebrati, è bensì del pari simmetrica c binaria, ma consta di parti 
componenti una serie successiva. Onde ponno dividersi in segmenti trasversali, 
omologhi, più o meno simili. Il sistema nervoso si compone de' centri midollari 
detti gangli!, come si chiarì nel § 27, collegati da cordone longitudinale collo- 
cato nella regione ventrale sótto l'apparato digerente. Invece d'interno scheletro, 
i tegumenti alla superficie formano uua specie d’astuccio o scheletro alla peri- 
feria cui stanno saldati i muscoli, scheletro composto di anelli in fila, articolati, 
e quindi mobili tra loro. Onde i nomi di Anulosi, A nel lati o Articolali; e divi- 
dono come segue : 



t VI. 

Classi 

INSETTI 

Esempii 

Filugello 

1 

Artropodi ... 1 VII. 
1 1 Vili. 

Aracnidi 

Ragno 

1 

Crostàcei 

Gambaro 

Anulosi < 

1 

1 ( **• 

A MELODI 

Sanguisughe 

j 

1 ) X. 

Vermi . . . . < 

Turbellarii 

Planaria 

1 

Rotiferi 

Rotifero 


f XII. 

Entozoi 

Tenia 


Questi animali numerosissimi hanno più semplici apparati di circolazione, 
di respirazione e di nutrizione conforme si espose ai SS 39, \ 1 , 102 ecc.; sangue 
freddo, d’ordinario bianco, raramente rosso o verde. Dicousi Artropodi (3) quelli 
muniti di organi articolati per muoversi; Vermi quelli che ne mancano. 


Classe VI. Inselli 


360. La fòrza vitale degl'insetti , avvegnaché si reputino piccoli e 
spregevoli animalucci, in molte loro Specie è maggiore che nelle stesse Fiere. 


(I) GoWe francese; Gobi/ inglese ; Altergrundel tedesco. 
(i) Oe- F il ippi. Ann. unir, di Medicina. Agosto 1811. 
(3) Da ajtOpo? articolazione, e ir»n piede. 
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Traforati legno, marmi e sino metalli (1). Hanno apparali mirabili di manduca- 
zione, e per offendere, oltre a squisiti sensi di vista e di odorato almeno per gran 
parte di essi. Ministri di bene e ministri di male, dovrebbero essere in una Zoo- 
logia agricola distinti in due grandi Categorie, affinchè s'imparasse a conoscere 
quali s'hanno a conservare, quali a distruggere. Vedendo, dice il Villa, luoghi 
ammorbati e terre palustri formicolare d'insetti, li miriamo con nausea, mentre al 
pari delle piante purificano l'aria da principii funesti all’umana respirazione (2). 
Officio d'inspirazione che loro meritò dall’OEKN il nome di animali polmonacei. 

5til. 1 caratteri de 4 veri Insetti sono l'apparato peculiare di respira- 
zione onde distinguousi dai Cbostacki; l'avere non più di sei gambe, e il corpo 
divisibile in tre parli, onde diversificano dagli Aracnidi. Per l'ordinario si com- 
pongono di 13 segmenti, l’uno de’quali il capo; segmenti distinguibili nel loro 
stalo di larva; tre altri formano il torace, e i rimanenti l'addome. 

Le tre metamorfosi (§ 165 eco.) della piupparle sono: 

Lo stato di larva, che ha 
apparenza di verme, scnz'al- 
cuna somiglianza coll’Insetto 
perfetto. Il Filugello ne offre 
l’esempio in tutta la sua vita 
sino al compimento del boz- 
zolo. Questo veggono i conta- 
dini, tuttavolta quando lo Za- 
bro, verme del grano, e tanti 
altri sono divenuti Insetti alati, 
più non trovandoli in quel 
primo stato s'illudono creden- 
doli spenti, o scomparsi. 

Lo stato di Crisalide, 
ch'è quello del Filugello entro 
il bozzolo. 

Lo stato d’ Insetto com- 
piuto o perfetto , come sono 
Scarafaggi, Vespe, tante Far- 
falle, tra le quali quella pure 
del Filugello. 

Nella figura 85, già contemplata nel 1° Libro, abbiamo in e gli uovicini 
d’onde il Baco da seta c nello stalo appunto di baco ossia larva che tramuta 
in Crisalide o ninfa d, la quale poi sviluppasi nell'Insetto perfetto maschio a, o 


nella femmina b. 

362. Le forme degl'insetti non occultano i segmenti in cui sono divi- 
sibili, avvegnaché talora ve n’abbiano de’ saldati insieme, in ispecie i tre del 


(1) Da mezzo secolo il Diurno, chiamava L’ropristi certi Coleotteri i quali muniti di 
una sorta di succhiello perforano metalli per farsi strada (Zoologie anaìytique 1806, 
pog. 258), succhiello ben prima descritto dal Reaouus (Mémoires, Tom. VI, pag. 313). 
A questa Famiglia appartiene l'Insetto cui deonsi i fori trovati nelle palle da fucile dei 
soldati di Crimea. V. Lettera del Maresciallo Vaillsnt al conte Kisseleff ambasciatore 
Russo, nel C. R. de l'Acad. des Sciences 14 Sept. 1837, ove è pure la nota del DuuéaiL. 

(2) Mem. sulle Classi f, de' Regni della Nat. Politecnico Voi. Ili, pag. 104. 
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torse». La figura 86 aiuta a comprender* anche i noini delie parti »d organi 
esterni deli' Insatto. 1 testa; 

9 antenne; 5 occhi; 4 torace t 
composto di a, 6 e c, primo, 3 
secondo e terso segmento ; 5 
primo paio di gambe; 6 primo 
paio d’ali; 7 secondo paio di 
piedi; 8 secondo paio d'ali; g 
9 terso paio d i piedi ; 1 0 gam- 
be-, 11 tarso; 19 addome. Il 
maggior numeco è fornito di 
mandibole atte a prendere, 8 
mordere e triturare; altri in- 
vece hanno succhiatoi o specie g 
di piccole proboscidi. Le man- 
dibole alcune volte si foggiano 
guisa di forbici, ovvero di 
punte uncinate; i succhiatoi 10 
nelt'Api, Vespi eec. loro ser- 
vono, quasi diresti, di cappa, 11 
di cazzuola, di sega, di coltello ecc. In molti ( Lepidotteri ) invece di mandibola 
scorgesi una specie di tubo composto di filamenti scanalati che serransi mediante 
minutissimi denti. Nella testa d’ordinario, oltre le antenne sopra notate (talora 
lunghe tre o quattro volte quanto l’insetto, talora appena visibili) hanno due 
paia di palpi ossia tentacoli, organi probabilmente del tatto (§ 199). Le ali in 
certe Specie ( Coleotteri ) sono coperte da custodie mobili o ali cornee dette elitre. 
Ora riuscirà intendevole la distribuzione seguente : 

Ordini Eumpii 

I Due elitre e due ali membranose in 
islato di riposo piegate di traverso, 

e nascoste sotto le elitre . . . Colbottesi (1) Scarafaggio 
Due elitre e due ali membranose, 
che sì ripiegano longitudinalmente 

a foggia di ventaglio .... Ortotteri (9) Grillotalpa 

4 ali finamente reticolate . . . Nburotteri (3) Libellula 

4 ali semplicemente venate . . Imenotteri (4) Ape 

1 4 ali, di cui le superiori in parte 

coriacee Emitteri (5) GaHiusetto 

4 ali coperte da minime squame 

colorate Lepidotteri (6) Filugello 

9 sole ali Ditteri (7) Pulce 

Dal vedere notate le Pulci nell’Ordine caratterizzato da due ali, il Lettore 
lia evidente saggio dell'imperfezione anche di questo scompartimento. 



Fig. 8C. 



(1) Da xdXidc vagina, e stupì* ala. (2) Da ópOòi diritto, e stupì. ala. 
(3) Da stupir nervo ecc. (4) Da w.uóv membrana ecc. 

(ti) Da c m metà ecc. (S) Da Iiirls squama ecc. (7) Da Ji« bis, due. 
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[1] Coleotteri. 

364. Più di 30,000 Specie contiene quest'OaoiNE, a elitre generalmente 
dure c convesse. Compiono i tre stadii di metamorfosi: larve molli, bianche, 
vermiformi, per lo più con sei piedi di sostanza cornea. Vi si comprendono 
molti Insetti nocivi, ed alcuni utili perchè parassiti di quelli. Mi limito ad alcuni 
perchè se ne desumano facilmente i caratteri dell'Ordine. 

1. Tra gli utili. 

365. 1 carnivori o insettivori sono generalmente vantaggiosi, distrug- 
gendo Specie dannose ai vegetali; tali le Coccinelle e altri detti Afidifaghi 
perchè nutronsi di AOdi. Appartengono pure ai Coleotteri i Parassiti seguenti: 

366. Il Carabo sicofante ( Carabut syeophanta) (1). I Carabi formano 
Tribù numerosa e di non facile studio. Hanno sei palpi, mandibole sporgenti, 
antenne filiformi, arti sottili, allungati. Sono carnivori in tutti tre gli stati, ossia 
insettivori, onde utili all’agricoltura. 

Il Carabo de 4 giardini ( Carabus horlensis Fad.) viene rappresen- 
tato dalla figura 87. Di colesti Carabi il Dejbaii ne contò già 124 Specie, e tra 
quelli di colore scuro, come l' Horlensis, bannovene anco degl’infesti, tra quali 
il troppo celebre Zabhro per la sua larva distruggilrice del Frumento in erba. 

367. Lo Stafllino ( Slaphylinus aleni) di cui la figura 88 mostra l’Insetto 

Fig. 87. Fig. 88. 



compiuto in A ed in B la sua larva, persecutore e distruttore di larve, crisa- 
lidi c farfalle. Appartengono questi Insetti alla Famiglia de’Hrachittcri, avendo 
elitre brevi che lasciano scoperta gran parte del corpo. Anche di questo Genere 
Slaphylinus vi sono Specie innumerevoli (2). 



(I) Libro V, § 860, fig. 47*. Cardie francese; Laufkiifer tedesco. 

(4) Trovo anzi uno Slaphylinus u/n>» Oliv. che forse sarebbe tra i nocivi. 
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II. Tra i nocivi. 

368. Nutronsi di sostanze vegetali allo stalo di larva gli Scara- 
faggi, le Cetonie tra i Lamellicorsi, le Cantaridi fra i Trachblidi. I Tenebrioni 
tra i Melahosomi (neri di corpo) distruggono le farine. Tra i Dkpkrditori gli 
Anobii e i Limalegni producono guasti ne' mobili e legnami. Lignivori poi sono 
gli Elateri, i Bupresti, i Cerambici, le Saperde ecc. Tra i Rikcofori (portanti 
becco), le Calandre devastano semi cereali ne’ granai. Nè meno funesti risultano 
i seguenti : 

369. Lo Za libro (Carabus gibbut o Zabbrus gibbut), di cui bo già dato la 
descrizione (1) e or ora mentovato al $ 266. 

370. DeU'EnmoIpo (Eumolpus vitis Far.) parlai al § 855, Og. 460 del 
11° Libro. Soggiugnerò, affinchè meglio si distingua, ch'egli c nero, velloso, col- 
l’elitre, base delle antenne e gambe di color bruno-rossastro. 

371. La Melolonta o Carruga venne pur addietro considerala in tutti e 
tre i suoi stali (2). Dove ho da avvertire che, non saprei per quale equivoco, la 
figura dellTnsctto perfetto (Libro V, Dg. 467) non appartiene alla Carruga, ma 
invece alla Cantaride (Lytla veiicaloria). 

372. VzW' Automaria lineari s descrissi i danni recali alle Barbabietole (Lib. Il, 
S 840, dg. 461). 

573. La Crisomela del Pioppo ( Crysomela Populi) rappresentata dalla 
figura 89 colle sue larve, non rode solo foglie di Pioppo, ma eziandio d'altri 
vegetali: è azzurra con elitre rosse vaghissime, controsscgnate da punto nero 
alle loro estremità. 


Fig. 89. Fig. 90. 



374. La Crisomela dell'Ontano ( Chrysomela alni) colle sue uova e 
larve scorgesi nella figura 90 più piccola della precedente, e con elitre azzurre. 
Anche delle Crisomele ho toccato nel V 0 Libro. 


(1) Libro V, 8 844, fig. 468 larvi; fig. 469 insetto. 

(2) Libro V, § 844, Ag. 465 larva ; fig. 466 crisalide; fig. 467 insello. 
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375. 11 Tipografo (Boitriehu s iypographu») commette i danni gravissimi 
nella scoria degli Alberi resinosi addietro segnalati (1). Nella figura 91 scor- 
gasi la larva, con tre diverse variaiioni dell'Insetto. 

376. Lo Scolito del pino (Hygleiinui piniperda), altro piccolo Coleottero 
del quale mostra la figura 92 e la larva, « tre stati diversi dell'Insetto, il cui 

Fig. 91. Fig. 98. 

-l*** $ % X % 

colore varia, essendo ora giallo, ora bruno, ora nero; rovina 1 Pini, come notai 
altra volta. 

377. Il Cervo Tolante (Lucanus cervia Lirh.) (4), notissimo, eome si 
rileverà dalla figura 93; allo stato di larva, credo viva nell'interno delle Querce, 

Fig. 93. 



e queste pure eome il Lucano maggiore venia detto Cossus dagli antichi Romani. 

[2] Ortotteri. 

378. Quasi tutti nocivi s'hanno a ritenere gl’insetti di quest’ordine, 
tacendo eccexione pochi insettivori, mentre gli altri tutti nutronsi di piante vi- 
venti. Compiono appena mena metamorfosi, conciossiachà le larve loro somi- 
gliano agli individui adulti, eccetto l’elitre e l’ali che posseggono in istato rudi- 
mentale, e sviluppano successivamente. Noterò alcuni de’ più volgari. 

379. Le Forflcole ( Forfieula auricularia Linn.) (3), comuni ne’ luoghi 
umidi, nutronsi in ispeeie di frutti: si trovano riunite sotto rottami e scorze 


ft) Cirro V, S 8St,8g. 47S. 

f2) Ctrf-volanl francese; Slag-btttk inglese; Hirschkafer tedesco. 

P) rircftreiiu, francese ; nome attribuitegli a torto : Ohrlinge tedesco. 
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d'alberi. Spesso rimangonsi sui Gelsi, e se trasportate nella Bigattiera colla 
foglia, mordono e uccidono i Filugelli. 

380. I Grilli ( Gryllus camptsiris Lina.) sono insettivori, ma rodono anche 
l’erbe de’ prati tutl'aH'intorno de’ piccoli pertugi che fanno in terra, ed entro cui 
si ricoverano. 

381. La Grillotalpa ( Grylltu Gryllo-talpa Lina.) fu abbastanza descritta 
colla relativa figura (1), la quale dà la miglior idea degl’insetti di quest’ordine, 
benché assai minori di grandezza. 

389. Le Cavallette o Locaste ( Locusta Geoff., Gnjllus lettigonia 
Lina.) (9) compongono talora torme immense, onde coprono migliaia di miglia 
di terreno, commettendo le devastazioni a suo luogo accennate (Lir. V, § 810). 
Tra l'erbivore comprendesi pure la Cavalletta macchiata (L. verrucivora Firr.) 
di cui la figura 94 fa conoscere come depoDga le sue uova entro terra mediante 


Fig 94. 



organo speciale chiamato ovopositóre. Altre terribili pe'loro saccbeggiamenti 
d’interi Stati sono le specie del Genere Acridio ( Acridium ), fra cui quelle chia- 
mate Cavallette di passaggio ( Acridium migrane o Grillus migratorius), volanti 
per l’aria come densissimo nuvolo, e che tramutano in deserti i luoghi in cui si 
fermano. Spesso coila loro morte recano altro flagello per l'aria corrotta dalla 
quantità spaventevole de’ loro cadaveri. 

[3] Neurotleri. 

383. Poco interessano l’agronomo questi Insetti. Alcune Libellule tut- 
tavia parvero talora dannosissime alle risaie, nel primo stato di larva. Le Ter- 
miti ( Termes ) arrecano guasti alle costruzioni di legno, distruggendo l'interno, 


(!) Limo V, §846, fig. 470. 

(t) Saulertllt francese; A locasi inglese; lltupfcrichtn tedesca. 
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v lasciando intatta una esilissima s. orza esteriore. Del Formicaleone ho descritto 
le arti insidiose nel $ 259. 


[4] ImenoUeri. 

ohi. Specie utili conta quest'ordine, e non poche di nocive. L'addome 
è tornilo o di ovopositore leste mentovato (§ 382), 0 di aculeo corneo retrattile, 
più 0 meno velenifero. In questo Gruppo comprendonsi gl’insetti che oltre ma- 
sdii c femmine, hanno gl'individui neutri (§ 158) che talora mancano d'ali, 
mentre maschio e femmine le hanno. 

I. Tra le utili. 

385. Le Mosche dorate, 0 Crisidi ( Chrysis Spinoli) hanno brevissimo 
picciuolo tra l'addome e il torace : depongono l'uova ne’ nidi d'altri ImenoUeri, 
le cui larve servouo poi di pascolo a quelle sbocciate dall’uova delle Crisidi. 

386. Le Api {Apis mellifica Link.) (1), sopra tutti gli altri vantaggiosissime, 
giacché danno preziosi prodotti di miele e di cera, senza recare sensibile danno 
ai vegetali di cui si nutrono. Nel XXVIII 0 Libbo parlerò quanto conviensi del 
loro allevamento, costumi ecr., oltre quanto n’ho detto al § 158. Ora mi basti 
far conoscere, mediante la flg. 95, le tre sorta che costituiscono uno sciame od 


k, k . tu 



M 


alveare; cioè l’Api neutre od operaie N che sogliono entrare per 15 a 40 mila 
in una sola arnia, la Regina R che d’ordinario unica, ed i maschi M comune- 
mente da 200 ad 800 per ogni sciame. 

387. L’Icneumone ( Ichneumon inati/jalor ), come altri della sua fatta, 
fora la pelle della larva di varii inselli, e vi depone un uovo. Questo parassita 


fi) Abeilli francese; //ics*6cc inglese; Jfonigbiene tedesco. 
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rappresentato dalla figura 96, sorte spesso dalla (arra della Filatrice e della Cri- 
salide della Monaca (§ 596). 

368. L’Icneumone curro ( Ichneumon cirevmflexus) (1) è anche più energico 
persecutore di larve infeste, e fila un bos- 
solo assai fino per la sua progenie. Nella 
figura 97 si vede una larva spenta rico- 
perta di bossoli da cui sbocciano Icneumoni 
pigmei. 


Fig WS. 


II. Tra le nocive. 


589. Le Formiche ( Formica Libi».) (2) guastano frutti, portano via grani 
seminati che correndo stagione asciutta tardino a germogliare. La Specie i cui 
nidi servono per alimentare Fagiani, è la Formica rufa. 

390. Le Vespe ( Vespa vulgaris) (5) guastano uva in ispecie; son troppo 
note; rimarcherò solo che compongonsi come le Api di maschi, femmine e neutri. 


Fig. 98. 



591. La Tentredine ( Tenthredo pratensi s) è la P della figura 98, e la C 
la Tenth. campeslris ; rovinano specialmente i Pini. 

[5] Emitferi. 

592. De' danni recati alle piante dalle Nepe e dagli Afidi ho discorso 
nel V° Libro. Le Cicale annoiano, ma non commettono guasti. 

(I) Libro V.S 860, fig. 473. 

lì) Fourmie francese; An ant inglese ; A mette tedesco. 

(3) Guépe francese; Wasp inglese; (Vespe tedesco. 

Istituitimi (l'Agricoltura. V. II. 97 


Digitized by Google 


1523 Limo ti. 

393. Il Gallinsetto (Coccia Lm.) (1) è un Genere contenente Specie poco 
favorevoli agli alberi, eccitando colle loro punture traspirazione soverchia; 
Peschi, Olivi, Aranci e Fichi ne soffrono singolarmente. A suo luogo si farà 
conveniente studio del Chermei del Leccio e delle Cocciniglie ecc. 

[6] Lepidotteri. 

394. Gran parte de’ bruchi son larve di questi Insetti, che nell’ul- 
timo stato divengon Farfalle, e distinguonsi in diurne, crepuscolari e notturne, 
secoodochè volano di giorno, ai crepuscoli o di notte. Di molle ho noverale nel 
V° Libro, e più altre tornerà opportuno investigare nel discorrere delle piante 
coltivate cui danneggiano. Ora lo scorgere le forme di alcune renderà più distinti 
i principali caratteri degl'insetti di quest'ordine. 

I. Lepidottero preziosissimo. 

395. Il Baco da seta, o Bombice del Gelso ( Bombyx mori Lina.) non 
vuol essere descritto in questo luogo, perciocché in riguardo all'utilità immensa 
che arreca il suo allevamento, merita nel Libro XXVIII speciale Trattatello, che 
in gran parte sarà l'epilogo di quello per benevolo accoglimento già onorato 
della quinta ristampa (2). 


II. Lepidotteri nocivi. 

396. La Monaca (Phalena bombyx Monacha) scorgesi allo stato di Cri- 
salide nella figura 99 entro crepacce della scorza d'un albero resinoso; veggonsi 

Fig. 99. 



tra le scaglie della scorza gli uovicini, e superiormente le piccole larve da essi 
provenienti, riunite insieme. 


(t) Gallinucle francese; Schildlaus tedesco. 

(2 Allevamento del Baco da seta secondo la pratica di C. Berti Picbat, V Edizione, 
Tosino 1857. ’ 
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397. La Falena dispari (Pii. bombyx dispar ), nella figura 100 allo stato 
di Farfalla F ha gii deposte le ova e ricoperte di una lana bruno grigia. In L 




in crisalide C, che infine convertcsi nella Farfalla F. È notissimo a qualunque 
possessore di Querce. 

399. Il bruco del Pino ( Phalaena bombyx Pini) scorgesi nella figura 102 
mediante due larve: una mangia, l'altra curvata mostra meglio le macchie az- 


Fig. 100. 


allo stato di larva appieno sviluppala rode le foglie, tra i cui residui convertesi 
nella crisalide C. 

398. Il bruco processionale (Phal. bombyx processione /! ) scorgesi nella 
figura 101 in L allo stato di larva, che poi tesse il bozzolo B entro coi tramuta 


Fig. 101. 
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zurre velatala cbe porla all'occipite. I due bozzoli C 


lasciano intravedere i peli 


Fig. 109. 



azzurri delle larve da cui furono tessuti. Nella figura 105 sono due larve coi 
loro nicchi! entro il suolo, ne’ quali passano l'inverno: la più grande appartiene 


Fig. 103. Fig. 104. 



a sviluppo d'uova in primavera, la minore a tardiva incubazione. La figura 104 
ne rappresenta la Farfalla compiuta, femmina. 
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[7] Ditleri. 

400. Molesti più che dannosi troviamo iti quest'ordine Assilli (Ali- 
tai) (1); Tafani (Tabanus) (2); Zanzare ( Culex ) (3); Estri ( Aestrus ) (4); Ippo- 
bosche (1/ippobosca) (5); Pulci (Pulex) (6) ecc. 

401. La Tachina ( TacAina laevigala) parassita Fig. 106. 

(figura 105) delle crisalidi della 
1 1 ' Monaca , ossia PhcUaena bomtnjx 
momcha del § 396 che priva di 
foglie Faggi, Pini, Ontani ecc. 

402. La Tachina magg. 

(Tachina fera) della figura 106 è 
anche più formidabile nella distru- 
zione d'insetti. Questo Genere studialo dal Mbigbn richiede ulteriori accurate 
osservazioni. 

Classe VII. Aracnidi. 




403. Generalmente utili sono i Ragni, specialmente i Tessitori. Lo 
sono del pari alcuni Acari parassiti : ma vi sono anche i molesti e nocivi tanto 
fra quelli cho tra gli ultimi. 


Classe Vili. Crostacei. 

404. 11 Gambaro è l'unico tra gli animali di questa Classe di cui pud cu- 
rarsi la conservazione e l'allevamento. Il più comune ( Aslacus ) (7) abita nelle 
acque dolci d’Europa. S’asconde sotto pietre o 
entro pertugi, per sortire onde nutrirsi di pic- 
coli Molluschi, o piccoli Pesci, o larve d’insetti, 
o infine di avanzi di carne. 

405. La Scolopendra ( Scolopendra far- 
ficaia), volg. Millepiedi, distrugge larve, crisa- 
lidi, farfalle ecc., in ispecie nelle fosse d'adescamento. Viene rappresentata dalla 
figura 107. Ilavvene una Specie nociva ai Mammiferi. 


Fig. 107. 



(t] Asile francese; Itauhjlieae tedesco. 

(2) Tarn francese; An or jiy inglese; Bremse tedesco. 

(3) Cousin francese; Gnal inglese; Stechmiicke tedesco. 

(4) Acslre francese; Dusselfliege tedesco. 

(5) Hippoltosque francese; Hautlau* inglese. 

(6) Pace francese ; A flea inglese. 

(7) Ecreviiie francese; Craw fi sh inglese; A reti tedesco. 
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Classe IX. Anellidi. 

<06. Le Sanguisughe (Hinido) (1) potrebbero divenire oggetto d'impor- 
tantissimo interesse pei rurale economo, ove gli foste dato stabilire acconcio 
serbatoio. Le comuni Sanguisughe hanno sangue rosso, mancano di proboscide, 
possedendo la bocca fornita di tre specie di mascelle cartilaginose, dentellate 
nel margine, con tale disposizione da fare quella triangolare ferita a tutti nota. 
Dopo averle adoperate, riposte nel serbatoio digeriscono il sangue succhiato, tra 
breve ridivengono atte a nuova applicazione, e si propagano con somma facilità. 


Classi X, XI, XII. 

Turbellarii, Rotiferi ed Entozoi. 

407. Vermi senza catena gangliare sono tutti gli animali di queste 
tre Classi. I Tubbellabu hanno il corpo non diviso in segmenti, occhi semplici, 
spesso numerosi; tutti acquatici: gonvene a corpo piatto ( Planarie ) ed a corpo 
allungato con molte strie di traverso (Nemerli e Borlatie ). 1 Rotatosi, ani- 
mali microscopici (da comprendere per avventura nella V» Divisione) hanno il 
corpo con appendice a guisa di coda: tutti acquatici, la cui Specie più comune 
è il Rotifero volgare, di cui si fe‘ cenno al § 209. Gli Entozoi infine, parassiti, 
come il nome suona (2), hanno il corpo di figura assai varia, senza particolari 
organi di locomozione, e senza ciglia vibratili; comprendono i Gordii o Crini di 
Venere, i Mermidi, i Distomi, gii Echinorinchi, le Tenie , i Botriocefali ed altri 
innumerevoli (3). Si ebbe già incontro di parlare de' Cisticerci e de' Cenuri ece. 
(§ 169). In conchiusione queste tre Classi offrono soltanto animali molesti; al- 
cuni tuttavia riescono indirettamente utili, perchè parassiti d'altri più nocivi. 

DIVISIONE III" — Molluschi. 

408. Simmetria d'organi regna pure in questa terza Divisione; ma 
il piano di struttura non consta di una linea retta, a’ capi della quale stiano 
l'apertura di prendimento e quella digestione. Avvolgesi il loro corpo in linea 
curva o spirale, onde le due estremità non trovansi tra loro alla distanza mag- 
giore. Nè hanno scheletro alcuoo, e ponno scompartirsi in due grandi Sezioni 
come segue : 


(1) Simpatia francese; Leech ioglese; Blutegel tedesco. 

(2) Da r»Tc< dentro, e animale. 

(3) « Esistono animalucci nel sangue delle Rane, dei Salmoni. Per osservazioni del 
Nordmann, gli occhi dei Pesci sono di frequente pieni di vermi armati di succhiatoi 
(Dipiostomum). Egli ha scoperto nelle branchie dell'Argentino un singolare animaluccio 
doppio ( Diplozoan parodoxcm) fornito di due teste e due estremità caudali, in modo che 
il suo sviluppo compicii in due direzioni incrocicchiate. Humboldt, Cosmo* (Hilam 1816) 
I", pag. 496. 


Digitized by Google 



Cintolo ti. 


1527 


| Cefalofori (1) . 

Molluschi | 

( Acefali (2) . . 


Classi Etempii 

XIII. Cbfalopooi Calamaio 

XIV. Gasteropodi Lumaca 

XV. Pteropodi Clio 

XVI. Brancbiopodi Terebratula 

XVII. Conchiferi Ostrica 

XVIII. Tunicati Bifora 


409. Poche Specie comestiblll. e molle dannose (in ispecie alle 
ortaglie) si contano in questa Divisione. A non pochi Molluschi però si deve la 
distruzione d’ infusorii, e residui organici 

che corromperebbero le acque. Può farsi ^ig. 

un’idea di cotesti animali, osservando nella 
figura 108 11 Calamaio, mollusco de’ Cefa- 
lopodi noto ai gastronomi. 

410. Le Lumache {Helix pomatia, 

H. lucorum, II. cincia, H. nemoralis ecc.) 
sono reputate comestibili. I pastori della montagna costruiscono celle coperte 
di pietre, ove pascono l’Ii. pomatia di date erbe. Nella figura 109 scorgesi la 
Lumaca ( Helix aspersa ), vera peste degli orti e de’ giardini. 

Fig. 109. 




411. Le Ostriche (Ostrea eduli s Link.) (5), com’è noto, hanno nna con- 
chiglia a valve diseguali, irregolare, schiacciata: l’animale senza piedi. Abitano 
acque salse, non profonde, rimanendo attaccate al letto roccioso; talora (alla 
foce di (lami Americani ecc.) aderiscono a radici di piante, e rami sommersi. 
A suo luogo accennerò come possa tentarsene la moltiplicazione: e non dee 
recar meraviglia sì fatto subbietto, quando si ponga mente ch’esistono paesi dove 
l’avvicendamento rurale si fonda sul destinare il terreno durante certo periodo 


(1) Da «yxifalo? cervello, e fipu porto. 

(2) Da « privativa, e «jai'piXo? cervello. 

(3) Putire francese; Oyste inglese; Ausfer tedesco. 
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a coltivazione, e durante cert’altro a stagni artificiali. Del resto da tempo anti- 
chissimo si fanno peschiere da Ostriche. 

DIVISIONE IV* — Raggiati. 


412. Questi curiosi animali si scompaiono nelle tre Classi seguenti; 

Ciani Esempii 

( XIX. Echinodermi (1) Oloturia 

Raggiati ] XX. Acalbei (2) Medusa 

I XXI. Polivi (3) Corallo 

413. Gli Echinodermi sembrano stelle quasi sempre di 5 o 10 raggi. 
Nella figura 110 scorgesi l’Asteria tessellata, Specie tra le più diffuse, e di cui 



Fig. HO. 


offro il disegno perchè s’abbia un’idea della singolarità di questi esseri animali, 
che sembrano quasi artificiali produzioni anziché corpi viventi. 

414. Gli Acalefl hanno forma quasi sempre d'ombrello. Si parlò già delle 
Meduse pe’ diversi suoi stati embrionali, e singolare maniera di propagazione. 

415. I Polipi, raggiati fissi su corpi sommersi, furono altre volte creduti 
piante. Dell’Idra e del Corallo parlai nel principio dell'OpERA, ed anche in se- 
guito, quanto basta per non occuparsene ulteriormente. 


DIVISIONE V» — Protozoi. 

416. I caratteri generali di questi esseri considerati gli ultimi del 
Regno animale sono l'estrema piccolezza, onde chiamati microscopici, e la 


(1) Da «*Iv«c riccio, e i/ggx pelle. 

(2) Da àMLìiifn ortica. 

(3) Da ireMirav? tubercolo: questo nome era meglio adattato ai Ccfalopodi. 
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mancanza di visibili apparati di digestione e di riproduzione. Se ne propon- 
gono due Classi. 

Esempi i 
Volvoce 

Geoponi 

A tutti appartiene contrattilità in grado eminente, e non pochi sono forniti 
di ciglia vibratili, o d'altri mobili filamenti addietro mentovati. 

417. Quest’ultima Divisione dovrebbe comprendere molli tra i Rotìferi, gli 
Entozoi ecc., e comporre come una gran Sezione, forse metà del Regno Ani- 
male (3). A me non compete dar conto in questo luogo di tolta quella popo- 
lazione microscopica tanto influente (nò di rado perniciosa) sulla esistenza del- 
l’Uomo e de’ domestici animali. Non dubito però di presagire che si dovrà questo 
nuovo Mondo di viventi, alla cui scoperta la Scienza alacremente procede , 
scompartire in Divisioni, Classi e Ordini, quasi quanto il Regno Zoologico di 
volo esaminato nelle quattro Divisioni precedenti ; giacché il microscopio e le 
osservazioni incessanti ed accurate de' Naturalisti, troveranno in molte Specie di 
cotesti animalucci, comecbè minimissimi, organi e strutture altrettanto compii- 
cale che meravigliose. 


Classi 

i XX. lNvcsoati (1) 

Protozoi 

I XXI. Rizofodi (2) 


CENNO 

Geografico-zoologico. 

[1] Diffusione e Naturalizzazione. 

418. Terrestri, aerei od acquatili sono gli Animali, senza escludere 
gli anQbii. Ma terra, aria ed acqua non si trovano identiche per tutto il Globo. 
Trascuralo questo riflesso (c generalmente lo si trascura), ne consegue la fiducia 
di allevare Animali esotici in qualunque paese, purché riescasi ad assuefarli al 
clima, ossia a differente temperatura. Differenza non dirò di grave, ma di prin- 
cipale importanza; tuttavia non la sola, perchè 1 citati cosi detti tre elementi, 
hanno influenza non lieve essi pure. Notai quella del nutrimento ; perciò vesten- 
dosi la Terra di tanto svariata vegetazione, ne dee conseguitare di necessità di- 
verso sviluppo, in ispecie negli Erbivori; sa il più rozzo villico, nello stesso 
Territorio da diversa natura di pascoli e di foraggi dipendere la varia floridezza 
deH’armento e del gregge. Quanto all'acqua, oltre la distinzione tra le salse e le 


(1) Cosi delti perché sviluppansi particolarmente nelle infusioni di sostanze organiche. 

(2) Da pi'Cz radice, e neus piede. 

(3) «Il mare nel suo alato normale, anche indipendentemente da qualunque colora- 
mento artificiale, contiene innumerevoli organismi microscopici. IIcuboldt , Cosmos 
(Mii.as 1846) 1°, pag. 294 » Gli animalucci microscopici, mediante la loro fecondità pro- 
digiosa, occupano e riempiono le più grandi estensioni. Gl’infusorii più piccoli, le mona- 
dine, il cui diametro non oltrepassa la 1500* parte di un millimetro, formano strati vi- 
venti di molti metri di grossezza sotto il suolo delle contrade umide. Idem ib. pag. 295. 
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dolci, a differenti mari, a differenti (lumi spettano differenti Specie ittiologiche. 
Ma l'aria non è dessa pei Chimici ovunque la medesima? I Chimici l'analizzano 
depurata dalle sostanze eterogenee, organiche ecc. di cui trovasi ripiena: e 
tali sostanze appunto la rendono così varia nella sua generale composizione, che 
l'uomo volgare sa distinguere la secca dall’umida, l'aria bassa dalla Una, la 
malaria dalla salubre. Se cosi non fosse, e' si converrebbe tener i Medici in 
conto di cerretani, allorché prescrivono ad infermi di cambiar aria. 

419. La diffusione delle Specie animali non si attribuirà dunque 
solo a uniformità di clima; le circostanze locali vi hanno concorso essenzialmente. 
Concorso da estendere eziandio alla svariata configurazione della terrestre super- 
ficie, e aU'iulervenzione dell’Uomo. Questa poi di gran momento nella diffusione 
degli animali domestici: conciossiachè nello estendersi per tutte le parti del 
Mondo, abbiagli l'Uomo tratti la piupparte con seco. Essi però nelle nuove con- 
dizioni di clima, d'alimenti, di luoghi, subirono modificazioni d'indole, di svi- 
luppo, e sino di forme. Modificazioni possibili entro limiti cui alcuni Scienziati 
sconsentono, e il sagace agronomo porrà riguardamelo. Infatti rinvengon&i ca- 
ratteri tanto singolari in Animali di date Regioni, da non potersene quasi indo- 
vinare la causa. Perchè Lepri, Elefanti africani (come ci apprendono i Natura- 
listi) hanno l’esterna conca auditoria molto maggiore che non Lepri, Elefanti 
d’Asia e d’America? Perchè certi Mammiferi hanno coda preusiie io America, 
nè punto al vecchio Mondo? Perchè tante Specie americane d'Uccelli a rostro 
con margini seghettati, e nell'altro Continente quelle seghette non l’hanno? 

420. Monti ed acque offrirono ed offrono ostacolo alla diffusione delle 
Specie. 1 monti d'ordinario, non per difficoltà di valicarli, ma per differenza 
di clima negli opposti versanti, differenza che alle adiaceoti pianure trasmettono. 
La diversa vegetazione naturalmente influisce essa pure. Alle sponde invece di 
grandi riviere, la temperatura può, essere identica, le Specie animali variare dal- 
l’una all'altra spiaggia soltanto pel materiale ostacolo alla loro comunicazione; 
nel qual caso la diffusione delle Specie segue il corso longitudinale della sponda 
e piagge contigue. Se poi si tratti di grandi laghi o di mari, la limitazione alle 
spiagge rispettive concerne anche gli Uccelli inetti a lunghi voli, i quali eziandio 
sono da elevate catene montane rattenuti. 

421. Dominatore della Terra , l'Uomo trasse con seco mandre, 
greggi ed armeoti; limitò, diminuì la diffusione delle fiere; da molte contrade 
le spense, da altre le discacciò. Quindi l'opera sua , per le Specie domestiche 
aiutatrice ; per l’altre ostacolo, anzi causa di sterminio. Dove, difese l'armi 
anche agli onesti, per alquanti anni fu dismesso il cacciare, Lepri, Volpi, c di 
selvaggina ogni fatta moltiplicò. Ne’ regali parchi non accade altrimenti. Dove 
aratro, selve e incolti conquista, Ramarri e Serpi dietreggiano; dove il cultore si 
ritrae, o negghiente lascia campi ad erbacce e sterpi in dominio, selvatici ani- 
mali ripiglian dimora. Onde scorgesi acclimazione e naturaleggiamento, essere 
da tempo antichissimo opera d’Uomo; aversene argomento di buon successo 
nella prosperità stessa delie Fiere da remoti lidi e caldissimi per lui recate e 
tenute schiave in Europa. 

422. L'Agricoltore però tra tulli gli Uomini è il promotore più energico 
della diffusione delle Specie; più conquista e s’estende, e più con seco le dome- 
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sliche guadagnano terreno, l’altre si ritirano o tcompaiono. Nè il coltivatore 
ristà contento del trarsi dietro le utili e cacciar le selvagge; raccoglie e pone 
in serbo per quelle l’erbe naturali ; altre ne semina e coltiva per nutrirle. Perciò 
tra le cure dell'acclimazione a torto si o dimette di traportare anco dagli stessi 
paesi le semenze de' foraggi cui sono avvezzate, e dovrebbon l’acque esplorarsi, 
e le condizioni tutte de' luoghi, se ombrosi od aprichi, se piani o ripidi ecc., ma- 
turamente avvertire, infine per naluraleggiare animali con profitto, fa mestieri 
indagare le modificazioni possibili per cambiamento di luoghi c di clima, e so- 
pratutto per l'avvertita influenza della domesticità. 


[2] Delle Divisioni e Classi in generale. 


423. Le popolazioni animali sono locali la piupparle, avvegnaché si 
contino molte Famiglie cosmopolite quanto quella dell’Uomo. La patria origi- 
naria o se non altro antichissima delle Specie interessanti l'agronomo, non dee 
da lui ignorarsi, almeno sotto due generici aspetti. Il primo, per conoscere qual 
porzione della superficie terrestre riesca preferita dimora d’una Classe di esseri 
fra quali si contino Specie utili al coltivatore: il secondo, per indagare la plaga 
più popolata dalle principali almeno tra dette Specie. 


I. Terrestri. 


424. 1 Mammiferi terrestri, all'opposto de’ marini tanto più abbondanti 
quanto più s'accostano ai poli, aumentano in copia e varietà procedendo verso 
l'equatore. Tuttavolta gl’lnsBTTivosi abbondano nella zona temperala, e nel- 
l’artica più che nella tropicale, salvochè l'Africa n’ha ii maggior numero. 1 Plan- 
tigkadi contano in Europa 12 Generi sul total numero di 60. I Digitigradi su 
195 Generi ne offrono 21 in Europa. 1 56 Generi di Carnivori (compresi i 
Mammìferi, insettivori) fanno 475 Specie di cui pochissime in Europa, la quale 
conta 61 Specie di Rosicauti sul totale di 604. Sparsi per tutto i Ruminanti 
presentano 


Continente 


Vecchio 


Nuovo 


Indie Orientali, Generi 51 

Africa ...» 50 

Asia .... » 45 

Europa ...» 17 


America merid. • 12 

America seltent. • 12 


163 

24 


187 

L’Ordine de’ Pachidermi abbonda nell’Africa meridionale, contando 17 
Specie sul totale di 40, di cui pochissime in Europa. Gli Sdentati su 25 Specie 
appartengono per 20 Specie all’ America meridionale. I Marsupiali quasi tutti 
alia Nuova Olanda. 
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Tra tulli i Mammiferi, il Meneghini attribuisce 

All'aatico Continente Al nuovo Continente 


QUADRUMANI 

. . Specie 111 

. . Specie 

91 

Carnivori . 

...» 314 

( * 

208 

Rosicanti . 

.... 325 

• • . * 

282 

Ruminanti . 

.... 128 

. , . M 

23 

Pachidermi . 

.... 35 

• • • * 

24 

Sdentati 

.... 8 

a . . • 

20 

Marsupiali . 

.... 87 

• • • * 

21 


1008 


669 


Avvertirò che in molti luoghi il Meneghini lascia in dubbio se parli di 
Generi o Specie. 


11. Aerei. 


425. Gli Uccelli montano a circa 6000 Specie; si estendono verso i poli 
sino alle più elevate latitudini esplorate dall'l'omo, e nella regione dell’aria ad 
altezza assai superiore alle vette del Cimborazo: decrescono nel numero delle 
Specie dall’equatore ai poli, ma inversamente rispetto al numero degl’individui. 
Limitandosi a quelli di Europa, vi si trovano 


Ordini 


Ì Rapaci . . 

Arrampicatori 
Silvani . . 

Colombi . . 

Gallinacei . 
Tbampolieri . 
Palmipedi 


Le Specie d’Europa valutandosi a 5000, oltre a 60 per 100, sono dunque 
promiscue a più d’uno d’essi distretti. 

426. Gl’ Insetti ascendono a 100,000 Specie: quattro quinti dell'intero 
Regno Animale. Sterminata Famiglia di divoratori, i quali inoltre hanno tale 
fecondità che una sola Muse « cornaria può deporre 20,000 uova! I discendenti 




EUROPA 


Centrale 

Meridionale 

? 

*T3 

3 

C/5 

Settentrionale / 
1 

M 

T 

T3 

fi 

© 

Totale 

37 

41 

51 

28 

28 

165 

9 

16 

10 

7 

7 

49 

127 

125 

105 

75 

62 

494 

5 

5 

4 

— 



14 

16 

16 

8 

6 

4 

50 

57 

54 

64 

52 

29 

256 

54 

57 

57 

64 

55 

247 

505 

294 

259 

212 

185 

1255 
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(l'un solo Afide possono alla quinta generazione calcolarsi a 6 bilioni d'indi- 
vidui ! e poi tali generazioni successive in un solo anno ponno giugnere a 20. 
Dopo ciò non meraviglierà l'Agronomo se qualsisia Specie di Piante nutre al- 
meno una Specie d’insetti; talune anzi, ad esempio l'Ortica, son pastura sino 
di 20 Specie diverse di cotali litofagi. Che se infinite sorta di larve divorano 
Vegetali come s'è veduto, oltre gl'insetti per la loro natura Insettivori, v’hanno 
ad esempio gl'icneumoni che nascono entro quelle larve e distruggente, mentre 
poi gli Hmitelidi ( Hemiteles ) gl’icneumoni Bte6si divorano. Videsì ancora come 
molti Insetti sieno carnivori allo stato di larva, poscia erbivori a quello d’insetti 
perfetti. Ora tutto calcolato, dice il Meneghini, nelle serie rispettive secondo 
la durata relativa dell’esistenza, e secondo la copia del nutrimento che consu- 
mano nelle due epoche differenti quelli che hanno in esse due epoche regimt 
diverso, gl'insetti fitofagi (Erbivori) sono del doppio più numerosi che i zoofagi 
(Carnivori). La varietà e copia loro cresce poi dai poli all’equatore, onde la re- 
gione più ricca per numero e per varietà è l’America intertropicale. A non pic- 
cola distanza della spiaggia odesi il rumore ch'essi fanno nelle foreste del Bra- 
sile, tanta è la quantità che vi soggiorna. 

427. Ubi esca Ibi animai : dove pertanto trovasi il Vegetale che il 
nutre, ivi è pur l’Insetto di quella pianta divoratore. La diffusione quindi delle 
Specie Vegetali trae seco quella degl'insetti filofagi, che alla loro volta promuo- 
vono corrispondente diffusione dc’zoofagi. Diversa la Flora, diversa la Fauna 
eziandio. Come quella varia da un versante all’altro del monte, divaria del 
pari la Fauna entomologica. Se la Specie Vegetale viene a mancare, l'Insetto 
ricorre ad altra pianta congenere: per converso se il Vegetale venga trasferito 
in lontana Regione ove manchi la relativa Specie d’insetto, il Vegetale rimane 
illeso. Lo che accade a’ nostri Cavoli e Carote trapiantati a Cajenna, come alle 
esotiche Magnolie e Tulipiferi trasportati in Europa. Onde nasce altra delie cento 
prove di fatto contro il supposito della eterogenea generazione o spontanea. 
Perciò, come avviene della vegetazione Europea a fronte di quella gigantesca e 
lussuriosa delle Regioni Equatoriali , cosi l’Entomologia dell'Europa, comechè 
ricca di Specie, non lo è quanto quelle contrade, e difetta o scarseggia di quelle 
di maggior dimensione, di più vaghi e vivi colori , di più strane forme, di più 
acuti ed energici veleni. Però abbondantissimi in Europa i Coleotteri ecc. 

III. Acquatili. 

428. Innumerevole la popolazione del mare. Gli abissi più pro- 
fondi ricolmi d’animali microscopici; Tacque superiori, e de’ bassi fondi, le pros- 
sime a coste, piene di Vertebrati, Molluschi, Articolati e Raggiati. Infinite le 
Specie, le Razze, le Varietà. Immenso campi} di guerra, gli erbivori son preda 
de' zoofagi; e questi di carnivori, alla lor volta de’ più grossi c rapaci inevitabil 
pastura. E i più giganti e feroci soggiaciono all'assalto di nemici quasi invisi- 
bili, ma di numero prodigioso. Forse la grande estensione delle selve sottoma- 
rine protegge molle Specie che da secoli sarebbero affatto distrutte. Forse ancora 
senza quel reciproco divoramento onde il mare non ha cadaveri, corrotte Tac- 
que ammorbando l’atmosfera, l’Umana Specie, non che l’altre tutte d’animali 
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terrestri più non vivrebbero. De’ quali dubbii, parlando poMia (Libro XXVIII) 
d’arlificiali stagni e peschiere, verrà palese l' importanza. 

429. L'influenza della temperie sulle Faune litorali non richiede 
dimostrazione: quella della profondità non ci riguarda gran fatto, perciocché 
limitata troppo ne’ serbatoi d’acqua artificiali. Mi contenterò di notare sull’au- 
torità del Meneghini, di Pesci Europei annoverarsi 813 Specie note: 210 di esse 
nell'acque dolci; 683 nelle marine, 60 delle quali risalgono fiumi per propa- 
garsi. Molti laghi hanno Specie particolari, esclusive. Lo stesso accade in grandi 
fiumare. Ora, e fiumi, e iagbi, e mari, ne insegnò la Geologia (Lib. I, §3633) 
aver un tempo comunicato fra loro. D'altronde gli abitanti del mare' hanno op- 
portunità di estendersi infinitamente maggiore che i terrestri. Laonde veggendo 
Specie proprie , particolari di mari, laghi e fiumi, dimostrasi ad evidenza • la 
pluralità dei centri nei quali quegli esseri furono originariamente collocati dalla 
mano del Creatore • (1). 

430. Rettili ed Anfibi! crescono in numero di Generi e di Specie in tal 
quale progressione dalle fredde Regioni alle calde dell’Equatore, e l'America sola 
ne possiede oltre metà delle Specie note. Questi animali non interessano gran 
fatto l’Agronomo, il quale però non dee ignorare ch’ovunque sono Serpi, havvene 
sempre taluna Specie velenosa: essere però in generale gl’individui innocui 20 
volte maggiore di quello de’ nocivi. Natura provvidentissima volle questi ultimi 
solitari! e poco prolifici. 

431. Dell'altre Divisioni non mi sembra essenziale occuparsi ulteriormente. 

[3] Di alcuni funeri o Famiglie in’particolare. 

1. Mammiferi. 

432. Migrano animali d’ogni fatta, quando l'abilaale dimora divien 
priva di mezzi d'alimeotarli, o ricoverarli, oppure venga popolata da troppi loro 
nemici o persecutori. Le Foche emigrano due volte l'anno da Groenlandia e vi 
ritornano : ma se da cacciatori inesperti vengano spaventate allorché a migliaia 
stanno suii'apricbe spiagge accovacciate godendosi il Sole, fuggono, e per piò 
anni disertano il vecchio lido. Il Koulan tenuto stipite originario dell’Asino, erra 
incessante nella Grande Tarlarla, ed emigra poi in torme numerose sin verso 
l'Indo inferiore (2). Non son dunque migranti o migratorii soltanto Uccelli e 
Pesci; quindi l'iDcerlezza d'assegnare la vera patria originaria di non pochi ani- 
mali domestici, ossia rimontare a quella prima contrada d’onde si allargarono, 
e sparsero in altre parti del Monde. Toccherò tuttavia de' più importanti. 

435. I Generi Cane e Gallo ( Canii e Fili!) hanno tra i Digitigradi la 
più vasta circonferenza di distrihuzione (3), salvochè in Australia ed Oceania 


fi l Miwi.hivi. Le z. orali di Geogr. fisica. Pisa 1858, pag. 481. 

(2) Il Tigre reale ciascuu anno fa escursioni nel Nord dell’Asia. Ebrenierc , Ann. des 
Selene. Nat., Tom. XXI. 

(3) L’America, olire i Cani Europei ivi trasportati e divenuti selvaggi , ha due Razze 
speciali indigene. V. Slum Bauton, Fragm. ef thè natur. Hist. of Pensylvanio, P. 1, 
pag. 34. 
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prive di ogni Specie di Felis, avendone una sola di Cani* ($ 372). Vuoisi pure 
mentovare il Riccio ( Erinaceus Europaeus) che si addimestica per la guerra da 
lui fatta ai Topi ed agl’insetti, tra cui le Cantaridi. 

454. Dei Bue (§ 380), due Specie ha l’America in regioni settentrionali: il 
Bisonte ( Dos americanus) (§ 289) scende a Mezzogiorno sino al Texas ed alia 
California: il Muschiato {Boi muschalui) (§ 285) anco più verso il Polo sino 
allo stretto di Lancastre (1). 

Dell’ altre 11 Specie del vecchio Continente, il Bufalo (B. bubalus ) (jj 281) 
dall'India si estese a Ponente in Persia, Arabia, Egitto, Grecia, Italia e Spagna; 
a Levante in Cina, Cocincina, Sumatra, Giava, Borneo e Filippine. Il feroce Bu- 
falo del Capo (B. caffer) si vuole esclusivo dell'estremità meridionale dell'Africa. 
Lo Yak (B. gnmniens) del Tibet (§ 285) predilige le nevi, e secondo il Mine- 
Guim, non può campare ove il termometro salga sopra zero. L’Urus degli an- 
tichi, vivente nelle foreste della Polonia sino al XVI’ secolo, pretendesi tipo 
originario del Bue domestico da’ più remoli tempi allevato e moltiplicato 
dovunque. 

455. Delle Pecore ($ 291), due Specie ha l'America; l'altre 19 il vecchio 
Continente. La Pecora di Pamir (Otri» Polii) vive all'oriente di Bokhara sino a 
4680 metri di altezza; la Burrhel (Ovis Burrhel) suU'Himalaja anche oltre la 
linea delle nevi. Il Muflone (§ 293) di Sardegna abita pure Corsica, Spagna e 
Creta (2). 

436. Delle Capre (§ 296), due Specie sono indigene dell’America, l'altre 
12 dell’Asia centrale. La Capra comune s'arresta alla regione selvosa. La Capra 
Cachemire sull'altopiano del Tibet sale a presso 4000 metri; Io Stambecco sino 
alle nevi perenni s’eleva. 

457. Le Giraffe (§ 280), esclusive dell’Africa, abitano la Nubia, l'Abis- 
sinia, ed altre ignote contrade fino a 1500 metri di altitudine. Non ho collocata 
la Giraffa tra gli animali da introdurre in agricoltura. Gli è certo che sembra 
destinata dalla Natura per pascolare le foglie degli alberi atteso il lungo suo 
colio, come rilevasi dalla figura 111. Quando la sua carne riuscisse gradevole, 
e rileviamo che non era tra le vietate (5), potrebbe trarsi qualche partito da 
quest’animale in quelle boscaglie di cui sarà discorso nel Lidio XXVII. 

458. Lama o Guanaco, Alpaca e Vigogna nell'America del sud, 
scendono in Patagonia sino a mare, e s'elevano nel Cimborazo e nelle Cordi- 


li) Gl’indigeni aveano armenti di Bisonti addimesticati : ma quei più selvaggi, 

Quii neque mos, neque culti» erat, tue jungere lauro!. 

Viro. JEn. Vili, 316. 

anziché nutrirsi del latte, per ripugnanza analoga a quella di altri popoli Cinesi e Cocin- 
rinesi, preferivano fiere il sangue de’ loro animali. IIciboldt, Tabi, de la Nat., Paris 
1850, I, pig. 183-184. 

(2) Una specie di Muflone a lunghe corna erra sulle rupi calcari delia California. 
Hchboldt, toc. cit., pag. 28 . 

(3) Deuteronomio, Capo XIV, v. 5. Ritengo non diffìcile addomesticare ed acclimore 
la Giraffa (Camelopardalis) : la carne si mangia, la pelle serve per far otri, ma benché 
proposta da taluno, la credo poco utile pel coltivatore fuori de' casi eccezionali sopra 
mentovati. 
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liere sino al limile delle nevi perpetue (§§ 307, 308 e 309) (1). Trasportala in 
clima più dolce, l’Alpaca, secondo I’Hi'mioldt, resiste meno del Lama. 

439. Il Cavallo (§311) si sup- 
pone originario dell'Asia centrale (2). ■•'‘E- 11 *• 

L’Onagga (§ 316) si estende dalla Si- 
beria all’Egitto. Il Koulan, preteso sti- 
pite dell’Asino, abita la Grande Tar- 
tara, ed emigra sino all’Indo inferiore. 

L’Emione (§ 315) si spinge al Nord 
sino nella Siberia meridionale, ed è 
frequente nel Tibet, nell’IIimalaja, nel 
deserto di Gobi. Lo Zebra (§313) ama 
le montagne , ma s’ inoltra dal Capo 
all’ Abissinia cd alla Guinea. Il Couagga 
(§ 314) predilige le pianure meridio- 
nali del Congo ecc. 

440. Il Cammello (§ 306) na- 
tivo dell’Asia, cstendesi quanto al Dro- 
medario dall’isole Canarie all’India e 
alla Tartaria meridionale; il Cammello 
proprio (3) abbonda al settentrione 
del Tauro e dell’ llimalaja, sino alla 
Crimea, al Caucaso e ai confini della 
Cina. 

441. De’ Cervi , su 48 Specie, 

28 appartengono all’antico Continente 
(§ 280). La Renna (§ 300) vive nella 
Laponia ecc., ed anche nel Canadà (4). 

442. Delle Antilopi (§ 301) ri- 
scontransi in Europa 2 Specie, 10 in 
Asia, 34 in Africa, una sola in Ame- 
rica. Il Camoscio sta sull’Alpi, Pirenei, Taira, Pinpo, Caucaso e Tauro (§ 302). 

445. Il Porco {Sus scrofa) (§ 317) costituisce un grande gruppo Europeo- 
asiatico, estendendosi dalle coste atlantiche di Francia e Marocco a quelle del 


(1) Greggi di Lama domestici appartengono a tribù agricole ne’ pianori di Quito, del 
Chili, del Perù ecc. Che ima volta gli adoperassero all’aratro, sembra dedursi dal De 
Cieija, Chrun. del Perù. Sevilla 4853. La Vigogna agilissima nel nuotare, benché ad- 
domesticata , richiederebbe assai vigili guardiani. Il Lama discendente dal Guanaco, 
come pretese il Ccvieu, ne venne compiutamente distinto dallo Tschudi. 

(2) Il Meneghini, loc. cit.. dice a pag. 543 : È ignota la patria originaria del Cavallo, 
dipoi afferma a pag. 551 : Le steppe Tartariche sono la vera patria del Cavallo. 

(3) Il Cammello vero ha due gobbe o prominenze; quelli eoe veggonsi più spesso, ed 
hanno una sola gobba, sono Dromedarii. Il latte di Cammello dicesi buono e più abbondante 
di quello di Vacca : la carne degli animali giovani si pareggia a quella di Vitello. Il suo 
lungo pelo, morbido, lanoso, serve a fare vestiti. 

(4) La Renna sostituisce il Cavallo, essendo capace di fare 50 a 60 chilometri al 
giorno; il Bue colla sua carne, il suo cuoio, il latte da cui burro e formaggio; la Pecora 
facendosi pelliccic col suo pelo misto di calugine lanosa. Domestica vive da 15 a 46 anni : 
a qualtr’anni si rende feconda, d'ordinario con due figli per parlo. 
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mare del Giappone c della Cina ere. ; manca però nelle coste occidentali del 
Mediterraneo. Il Pecari (Jj 518) abita il Yucatan sino al Paraguai. 

444. 11 Tapiro ($ 319) s'inoltra sino al 40° di latitudine australe. L’Ame- 
ricano dimora da Nicaragua ai pampas de La-Piata. 

445. Lepri e Conigli si estendono pure largamente colle loro 46 Specie 
(S 274). È da menzionare il Porcellino d’india {Cavia cobaia Pall., Mas por- 
celini Limi.) che si dimestica facilmente, ed ha per patria il Brasile. 

446. La Famiglia de’ Topi (. Muridae ), copiosa di 306 Specie, è ovunque 
generalmente diffusa ($ 273). Il Ratto {Mus rattus ) penetrò in Europa soltanto 
nel medio evo, e il Decumano (M. decumanus) solo nel secolo XVIII : amendue 
dall’Oriente (1). 

IL Uccelli. 

447. I Gallinacei o Razzolanti ( § 323 ) presentano Tribù speciali a 
distinte Regioni: esempio Tacchini e Craci d'America (§§ 325 e 327); Pavoni 
e Fagiani dell'Asia tropicale (§§ 326 e 350); Galline di Faraone dell'Africa 
(S 329). 

448. Colombe e Tortore (che si dovrebbero separare dai Gallinacei 
(§ 323), sono tra i più estesamente diffusi. 

449. Tra i Palmipedi ampiamente sparsi, le Bernicle (§ 338) sono affatto 
settentrionali. 

Tutti gli altri domestici o da domesticare addietro nominati nella Fauna, 
appartengono all’Europa. 

450. Tra le Gralle o Trampolieri, gli Agami pur dell'America meridionale 
(5 535). Le Cicogne appartengono ai due Continenti. 

451. 1 Corridori offrono il Casoaro delle Molucche (§ 332); il Nandù 
dell’America del sud (S 333). 


III. Insetti. 

452. Tra i Coleotteri, il Lucano {$ 377), là Cantaride, il Tenebrio ecc. 
abbondano in Europa. 

453. Sarebbe inutile aggiugnere dove più o meno copiose si trovino le Specie 
utili e le nocive. Del resto a tutti è nota l’Ape come indigena, e per converso 
esotico il Baco da seta, ed altri Bombici che tessono bozzoli, i quali non po- 
tranno mal emulare, nello svolgimento di lunghissimo Alo, quelli del Filugello. 


(1) Ilo nominato il Topo unicamente per questa circostanza, ossia particolar modo di 
diffusione. L’uomo suo malgrado introdusse in Europa le accennate due Specie. Ma 
n’erano già indigene il Topolino delle case (Mus musculus), il Campestre (Mus sylvalicut), 
quello delle risaie (M. minutai), non che altre Specie di Campestre, detto anche agrario 
(M. agrarius). Inoltre bannovi gli Arvicoli o Campagnoli a coda corta e pelosa, colla 
testa più tondeggiante, ed orecchie nascoste tra ’l pelo : i più comuni sono il Topo cam- 
pagnuolo (Arvicola Savi), che in frotte numerose invade le sementi, rode radici, scava 
sotterra ecc.: due Specie acquatiche (A. amphibiut, e A. destruetnr) nuotatori, con tane 
nelle sponde de’ruscelli, carnivori, nutrendosi di ranocchi, Insetti acquatili, gamberi, 
pesci ecc. 

Istituzioni i’ Agricoltura. V. II. 98 
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IV. Rettili e Anfibii. 

454. Tartarughe (almeno certe Specie) rinvennero viaggiatori e Natura- 
listi, quasi per tutto. 

455. Le Itane ($ 348) costituiscono il tipo e l’Ordine più numeroso degli 
Anlibii. La Rana comune (Rana esculenta) è diffusa in tutta Europa: manca solo 
in Inghilterra e in Sardegna. 

Da quanto ho notato sulle Classi e Famiglie, non che in precedenza 
sulle principali Specie, acciò il dica, Zoologo-agricole, si dee ornai conoscere la 
patria originaria, e in certo modo l'adottiva d’ogni domestico animale. Resta a 
indagare che influenza esercita il paese sull’individuo , e per compimento in 
v quali Regioni zoologiche venga la terrestre superficie dai Naturalisti spartita, 
alfine di trarne poi applicazioni vantaggiose all’occasione di qualche decima- 
zione o addimeslicamento. 


[4] Influeuza della stazione. 

456. Le diverse zone della Terra (Lib. I, $ 5499) inducono differenze 
notevoli di sviluppo nella stessa Specie d’animali che vi dimorano. Pare quasi 
che a medie temperature le medie stature competano; a freddi e caldi estremi, 
le maggiori. Grossi animali. Elefanti, Leoni, Struzzi, si fan giganti nei paesi fra 
i tropici ; Cervi, Renne, Foche, Delfini, verso il cerchio artico più che altrove, 
grandeggiano. Limitandosi alle domestiche Specie, Buoi e Cavalli nel setten- 
trione d'Europa vantano dimensioni maggiori de' Buoi e Cavalli più meridionali. 
E questo specialmente si noti : a petto dell'aumento di statura, scema l’ardimento 
non solo, ma la forza propagatrice, cbè negl' Individui più piccoli sembrano com- 
pensare lo smanco di materiale sviluppo. Notevoli anco le modificazioni di colore 
in talune Specie ; se mi si perdoni il confronto, la bionda capigliatura degli Uo- 
mini d’oltr’alpe ne dò prova, di rincontro alla nera e castagna de' meridionali. 
Molte variazioni poi dipendenti in certo modo dalle latitudini, si ripetono, come 
feci riflettere pei Vegetali, negli Animali eziandio a norma deH'ulliludine, ossia 
del grado d'elevazione sul pelo del mare. E qui si rifletta di non attenersi a rigor 
d’altezza, perciocché a metà del fianco di collina esposta a Mezzogiorno, la tem- 
peratura sari per esempio più calda di quella del piano sottoposto, avvegnaché 
questo assai meno elevalo sull'Orizzonte. 

457. Il soggiorno o stazione dell’animale ha pur molla influenza. La 
dimora nell'acqua sembra favorevole alle grandi dimensioni. Più grosso 11 Topo 
acquatile che il campagnuolo; cosi le Tartarughe nè pochi altri rettili, non esclusi 
i Serpenti. Il soggiorno fra i tropici ammanta quella regione di Piante e Animali 
per vivacità e splendidezza di colori, ammirevoli. Nel che veramente colpisce 
l'osservazione del Cbevbeol sulle note striscie o zone del Pelargonio zonale 
( Geranium zonale). Finché si guardano nella foglia, che nel resto è verde, le si 
paiono di color bruno più o meno rossastro : se le rimagli e collochi su carta 
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bianca, resta il bruno, e il rossastro scema o scompare (1). Se non che più sin* 
gelare vuoisi la dipendenza tra i colori proprii delle Specie e quelli degli oggetti 
tra cui vivono. La comune Lucertola de' muri {Lacerta murali!) non ha colore 
che valga il verde reale del Ramarro de’ prati. Bruni i Serpenti del deserto, 
verdi splendidissimi i Colubri arborei. La Rana comune e l'arborea assai più 
verdi della Rana temperarla: differenza analoga tra la Locusta de' prati e quella 
delt'ericaje (3). La poca luce poi, come notai altra volta, scolora Piante e Ani- 
mali. Pur troppo tante carceri tenebrose ne somministrano miserevole esempio. 
Queste nozioni troveranno applicazione in ispecie per la costruzione delle stalle, 
bigattiere, aranciere ecc., non che degli stagni e peschiere (5). Avvertiamo in- 
tanto che il colore per accidentali cagioni diminuito o perduto, di scemata sanità 
suol essere contrassegno. 


[3] Regioni Zoologiche. 

458. La facoltà di muoversi ($ 453) rende pegli Animali molto incerta 
quell'assegnazione di stabile dimora, ossia quello scompartimento della super- 
ficie terrestre in Regioni Zoologiche che l’immobilità delle Piante ci fe ricono- 
scere assai più determinato. Tutlavolta distinguono i Naturalisti tre Plaghe da 
non confondere colle Regioni climatologiche, e sono: Equatoriale , Boreale 
ed Australe. Si paiono a prima giunta indifferenti per l’Agronomo: ma se questi 
seguendo il principio, a mia stima, ineluttabile, di piegare la Natura, giammai 
violentarla, ne torrà le norme pel governo de' suoi Animali, niun dubbio che 
non gli giovi sapere le condizioni della dimora, o stazione da Natura stessa loro 
assegnata. Quindi breve cenno di ciascuna Plaga. 

459. Tre Regioni equatoriali notano in quella prima Plaga: l'Ameri- 
cana, i'Africo-asialica,!' Australia; tutte racchiuse da un lato tra il 55° e il 50° 
di latitudine boreale, dall’altro dui 50" di lat. australe ^Lisro I, $ 5445 e 5495). 
Differenza spccilìca segnalò il Buffon tra gli animali de' paesi caldi d’Asia e (l'A- 
frica, e quelli degli egualmente caldi d’America : in pari tempo, Specie del nuovo 
Mondo rispondenti a Specie dell’antico. Esempii: il Giaguaro corrispondente al 
Leopardo ; il Puma al Leone (§ 353), il Nandù allo Struzzo ($ 355), l’Auchenia 
al Cammello (§ 506) ecc. Si pretende che l'America possegga alcune Specie 
sue proprie; ma quante non sono forse le sparite dal vecchio Mondo, anco per 
fatto dell'Uomo? D’altra parte, Buoi, Cavalli e Cani furono dal vecchio Mondo 
portati nel nuovo, e vi si trovano ora divenuti selvaggi, quasi indomabili (4). 


(1) Chevreil. Explication de la ione brune ilei feuilles da Gcranium zonale (Compì. 
Remi, de l’Acad. des Selene., 21 Sept. 1857). 

(2) De-Fium. Regno Animale, luogo cit., png. 253-257. 

(3) Infilili dal colore de Pesci s’arguirebhe la profondili dell'acque in cui preferiscono 
aiutare. Per osservazioni dell'OERSTED : f" vinlelti ed azzurri dominano alla superficie; 
2' gialli o bruni, da IO' a 50’ sollo; 5' rossi, da 50' a 500’ pili sullo . 4° biancbi iufioe 
o scolorati, al limite inferiore. 

(4) All’epoca del viaggio deirilimaoLDT, cioè al principio del secolo, si calcolavano 
questi animali, nelle sleppe dell Oreaoco, a ua milione e mezzo di capi. Tableau* de la 
rial. Paris 1850, pag. 31. 
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Per venire al concreto, l'Agronomo sarà mollo riguardoso nello scegliere 
da questa Plaga animali da naturaleggiare. Ho indicati il Bisonte (§ 289), la 
Vigogna ($ 509) e qualch’altro, ma converrà usare grandi cautele nello spe- 
rimentarli. 

460. Due Regioni boreali distinguono la II» Plaga; l’Artica e la Tem- 
perata. L’Artica ha l'Orso bianco, la Volpe azzurra e l’argentata: notiamo per 
noi la Renna (§ 300). La temperata, immensa fascia a confine della Plaga 
equatoriale, offre nell'America la patria del Tachino ;§325), nell'Europa tutta la 
Fauna italiana, nell’Asia lo Yak ($283), l’Antilope (§ 301), il Cavallo, l'Asino, 
e lo Dziggetai (§ 515). Ma essendosi notata a suo luogo la patria de'domestici 
più comuni, e quella eziandio de’ selvatici degni d’acclimazione, sarebbe inutile 
riprodurne menzione. Tutti gli animali di questa Plaga, eccetto parecchi della 
Regione Artica, possono nell’Italia nostra, cred'io, prosperare. 

461. IHa Regione australe compone la 111* Plaga, la cui porzione 
terrestre si limita alla punta meridionale della Patagonia, alla Terra del fuoco, 
alle Malulue e poche terre di diffìcile esplorazione, l' Adelia, la Vittoria, la Nuova 
Groenlandia ecc. Vi si trovano Otarie, Foche, Ratti, Volpi, e pochi Mammiferi 
marini; quindi manca d’animali che possano interessare l'Agronomo. 

462. Poco soddisfacente riesce per verità questo scompartimento che 
confonde in una sola Plaga Siberia e Sicilia. Ma il farne uno a dovere sarebbe 
opera lunga, e impossibile quando non si avessero in pronto tante Faune quante 
le contrade del Mondo. Sarebbe poi indispensabile distinguere le località sin- 
golari per elevazione o per esposizione di ciascuna contrada. Dal quale ultimo 
riflesso trarremo, che volendo allevare animali di paesi più caldi scelgansi le 
più meridionali esposizioni; e se di paesi più freddi, ne popoleremo, ove la 
struttura loro il consenta, i versanti più settentrionali ed elevati delle nostre 
montagne. 

463. Terminerò questo Cenno ed insieme il Capitolo collo Specchio di di- 
versi animali sia domestici, sia da domesticare; avvertendo che di taluni l’addo- 
mesticamento s’intende ristretto aM'averne cura, allevarli e nutrirli, ch’è quanto 
cui riducesi la conservazione, ad esempio, di Pesci in appositi stagni ecc. 
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464 . Prospetto di Animali Domestici e da Domesticare. 



Classe 

Ordine 

DOMESTICI 

DA DOMESTICARE 

Nome 

Patria 

nativa 

Nome 

Patria 

nativa 

Volgare 

Scienlifico 

Volgare 

Scienlifico 




Cane 

Conta 

Europa 



_ » 






Gallo 

Felis 

Europa 

— 

— 

— 




Riccio 

Ennaceus 

Europa 

— 

— 

— 




Coniglio 

Lepus cu- 

Europa 

Agoli 

Cavia aguti 

America m. 



lìodi- 


niculu* 







lori 

Porcellino 

Cavia co- 

Brasile 

Paca 

Cavia paca 

America m. 




d'india 

baia 



Caldai 

Cavia capybara 

America m. 



Itami 

_ 

— 

— 

Canguro 

llalmaturus 

N. Olanda 



piali 

1 — 

— 

_ 

Vomitai 

Phawolomys 

N. Olanda 




Bue 

Bus tauro s 

Asia 

GyaH 

Bos frontalis 

India mont. 




Bufalo 

R. bubalus 

India 

Jack 

B. grunniens 

Tibet moni. 




— 



— 

Zebù 

II. urus 

Germania 










Bue mose. 

fi. moschatus 

America 




— 

— 

— 

Bisonte 

li. bison 

Am. letnp. 


Mammiferi 


Pecora 

Otns arie* 

Europa 

Argali 

Ovis ammon 

Siberia 




— 

— 

— 

Muflone 

Ov. musimon 

Sardegna 



Rumi - 

Capra 

Capra hir- 

Europa 

Egagro 

Capra Aeqaqrus 

Persia mon. 



natiti 

— 

CHS 

— 

Stambecco 

Capra tbex 

Eur. moni. 




— 


— 

Renna 

Cervus tarandus 

Lappoma 




— 

— 

— 

Antilope 

Antilope 

Asia. Africa 




—a- 

— 

— 

Camoscio 

Ant. rupicapra 

Emisf. bor. 




— 

— 

— 

Canna 

Ani. oreas 

Capo seti. 




— 

— 



Gozella 

Ant. rforcas 

Africa 




— 

— 



Gnu 

dnf. qnu 

Capo seti. 




Cammello 

Carnei us 

As.Afr. 

Lama 

Cam. tlacma 

Perù 




— 

— 

— 

Alpaca 

Alpaca 

Perù 




— 

— 

— 

Vigogna 

Cam. vicunna 

Cordigliere 




.Cavallo 

Equus 

As.Afr. 

Zcbro 

Equus zebra 

Africa wer. 



dermi 

Asino 

Eq. asinus 

Asia 

Emione 

Eq. hemionus 

India 





— 



Daw 

Eq. montanus 

Africa aust. 




Porco 

Sus scrofa 

Europa 

Pecari 

Dicolyles 

America m. 

Vertebrati, 




— 

— 

Tapiro 

Tapirus amer. 

America in. 




Colombo 

Columba 

Europa 

Falcone 

Falco comm. 

Europa 




Tacchino 

Mekagrii 

Ainer. 

Goura 

Goura coronata 

America 






seti. 







iPavooe 

Favo 

Asia 

Crace 

Crax alector 

America 




]Callma 

Gallus 

Europa 

Marail 

Penelope marail 

America 


-, 


iG. faraona 

Inamida 

Africa 

— 

— 

— 


L-'LChLLI • a a 

.... 

(Fagiano 

Phasian us 

Europa 

— 

— 

— 




] — 

— 

— 

Casoaro 

Casuari»* 

Arci pel. ind. 




- 

— 

— 

Nandù 

Rhea 

— 




1 - 

— 

— 

Cicogna 

Ciconia 

Europa 



i 



— 

— 

Agami 

Phsophia 

America m. 




Oca 

Anser 

Europa 

Ccreopside 

Cereopsis 

N. Olanda 



1 

— 

— 

— 

Bermela 

.in. bemicla 

Europa set. 




Aoilra 

Anas 

Europa 

Dalila 

— 

— 


Rettili . . . 


Testugine 

Tesludo 

Europa 

— 

— 

— 


Anitbii . . . 

.... 

— 

— 

— 

Rana 

/luna 

Europa 


Pesci .... 

.... 

VarieSpee. 

— 

— 

Var. Spcc. 

— 

— 


Ime- 







1 Insetti . . . 

notteri 

Upi- 

Ape 

Apis 

Europa 


— 

— 

Annulosi 

i 

doiteri Baco da seia 

Bombix 

Cina 



— 

— 

f C rostacei . 

Deca - 








podi 

Camboro 

Astacus 

Europa 



— 

— 

Molluschi 

CASTLIIOrOBI 

Polmo- 








nati 

Lumaca 

lidia: 

Europa 

— 

— 

— 
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465. A molli, ed a me pure, sembrar devono troppe le Specie da domesti- 
care, tra le quali parecchie non cosi Tacili ad assuefarsi ai nostri climi con tale 
successo da conservare le loro qualità più pregevoli, e da propagarsi. Per verità 
lodo assaissimo gli studii e gli sforzi delle Società d’acclimazione, e se si ponga 
mente al Prospetto antecedente, circa un terzo de’ già Domestici sono conquiste 
per cosi dire de' nostri più remoti antenati, onde non può cader dubbio se tale 
esempio s’imiti facendo nostre altre Specie utili. Tuttavia la vera utilità non 
consisterebbe nel trovare nuovi Buoi da sostituire alla Specie di cui possediamo 
Razze tanto suscettive di perfezionamento (!). Bensì la sostituzione riuscirebbe 
vantaggiosa rispetto ai Cavalli e Somieri in campagna, quando gli esotici pro- 
posti prestassero eguale servigio, e di più fornissero carne, latte, ecc., siccome 
ho notato a suo luogo. 

E qui chiudo il presente Libro di Zoologia Agraria, le cui imperfezioni 
e lacune spero troveranno pel XXVIIP Libro opportuno sesto e compimento. 


(4) È perciò lodevole lo scopo della Société d'acclimation fomite le 40 Février 1854, 
di concorrere cioè : 

4 ° A l’introduction, à To cclimation, et à la domestication des espèces d’anima tu; 
utiles ou d'ornernenl; 

2° .-tu perfectiannemenl, et à la multiplication des races nouvellement introduites 
OU domestiijuées. 

Colbert fu forse il primo a dare impulso all’occfimazioiie col tentare (nel 46(56) 
quella dei Merino i. Il celebre Buffon, e il Dacbkrton dipoi, e Stefano Geoffrov St- 
Hilaike, si adoperarono molto per acc limare animali dej serraglio di Parigi ecc. 


FINE DELLA PRIMA PARTE DEL VOLUME SECONDO. 
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